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sit,  qvLoA  consuetudinem  Yocemus.  Quae  si  ex  eo,  quod 
plures  faciunt ,  nomen  accipiat ,  perìculosissimum  dabit 
prasceptum ,  non  orationi  modo ,  sed  (  quod  majus  est  ) 
vits. 

QuinctU.  de  ùistU.  Orai.  Ub.  1,  cap.  IV. 

Nulla  ad  aures  nostras  vox  impune  perfertur. 

Sente.  Episi.  94. 

Omne   tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci. 
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* •  •  •  t^oct  greca, 

**  •  .  m 90CC  lalinam 

^ voce  antica. 

S*  •••••••  •  variaziotte  di  significato 

—  ••••••••  dcrwazioue  dal  pri~ 

mitivo  vocabolo* 
5. ripetizione  della  voce 

antecedente. 
a^  o  aL  •  •  •  •  •  attivo. 

abit. •  abitanti. 

Abr.  •••••••  Abruzzo. 

accT accrescitivo. 

add.  ••«..••  addiettìvo. 

add.  prOD»  pOM*  addiettivo  pronomina» 

le  possessivo. 
idd.  pTOo.  rei*  •  addiettivo  pronomiao' 

le  relativo, 
^AA,    DQm.    •  •  •  addiettivo  numerale. 
Affr Affirica. 

•(« aggiunto. 

9gr. agricoltura. 

Aìb. JlberU. 

all<^ aJUgoria^  allegorico. 

Amer. America, 

iD amnoj  e  anni. 

inai. anatomia^  e  anatomico. 

ant.,  antic  •   •   •  antico  j  anticamente. 

latiq. •  antiquaria, 

Appòid Appendice. 

arctieol archeologia. 

arcbit^  arcbitett«  architettura^  architet^ 

tonico. 
As^  asiat.  •  .   •  •  Asia,  asiatico, 
ni astratto. 


astr.^  astron.  •  •  astronomia,  astrono^ 

mico. 
ausi.     .  .  .   •  •    »  australe. 

&▼ avanti. 

avy.,  ayyerb.  •  •  avverbio  ,   avverbiale 

mente. 

aTT.  di  1 avverbio  di  luogo. 

avT.  di  t avverbio  di  tempo. 

avT.  afferm.    •  •  avverbio  qffJsrmativom 

avT.  npg avverbio  negativo. 

avTÌl awHitivo. 

biog.,  biogr.  •  .  biografia,  biografico. 

bot botanico. 

Calabr.   •  «  .  •  •  Calabria, 

cap capo,  capitolo* 

cnpit.   .•••••  capitale. 

Cardio Cardinali. 

cbim chimico. 

cbir»,  chìnur.  •  •  chirurgia ,  chirurgico. 
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cittad cittadella. 

collet collettivo. 

Gom Comune. 

comm •  commercio. 

comuD comunemente. 

cODg congiunzione. 

coDtr. contrada. 

dim diminutiiFo. 

dipartim dipartimento. 

dispres disprezzevole. 

dist distante. 

distr distretto. 

diz dizio^ario. 


Due 

episc 

espos 

Eur.,  ear..  . 
f.  fem.    .  .  . 

farm 

fig.,  figurai. 

filoi..  .... 

fiu. 

G.  C 


geog.   . 
geoin.  . 

gr 

gramm. 


idraul •  . 

imp.y  Imper*  •  • 

inf. 

infin 

irr.,  irreg.  .  .  . 


is. 


It- 


largb 

Lat  .  .  .  .  . 

}eg 

Ictt 

lev.   ..... 

libecc 

Lino 

Lombard.  .  . 

Lomb.-Ven. . 

Lo  s.  e. .  .  . 

LoDff 

langn 

in.*  o  masc.  • 


mat. 

meccan 

Mediterr 

mere 

merid..  .  .  .  .  . 

met.,  o  metaf.  . 

•»if): 

milit 

mitol 

mo.  b 


Ducato, 

episcopale, 

esposizione. 

Europa  9  europeo, 
femminino, 
farmaceutico, 
figurato  j  figurativo, 
JÙosofo  I  filosofico, 
filologo ,  filologico, 
fium^. 

Gesù.  Cristo, 

geografia^  geografico, 

geometria  y  geometrico, 

grande. 

grammàtica  ,  gramma- 
tico ,  grammaticale 

idraulico, 

impero  f  Imperatore, 

inferiore, 

infinito. 

irregolare  ,  irregolare 
mente, 

itola, 

ItaUa. 

Latino. 

larghezza, 
,  latitudine, 

legale,  legge, 

letteratura,  ■ 

levante,' 

libeccio. 

Linneo. 

Lombardia, 

lombardo-Vèntto, 

lo  stesso  che, 

longitudine.    • 

lunghezza, 

mascolino.      • 

matematico, 

mec^ianico.  • 

Mediterraneo, 

mercantile. 

meridionale, 

metaforicamente, 

miglio,  miglia, 

militare, 

mitologia ,    mitologico, 

modo  basso. 


mod moderno. 

Mont.    ......  monte,  montagna. 

MS Manoscritto. 

inus musica,  musicale. 

11 }  '  '  ^^^"^^ 

u,  ast nome  astratto. 

n.  ast.  ▼ nome  astratto  verbale, 

D.  ear..  .....  nome  caratteristico, 

D.  ear.  v nome  caratteristico  ver' 

baie. 
n.  collet.  •  •  .  •  nome  collettivo. 

n.  di  naz nome  di  nazione. 

n.  fig nome  figurativo, 

n,  prop nome  proprio, 

Nap Napoli, 

neat neutro, 

neut.  p neutro  passivo. 

notom notomia, 

occ.,  occid.  .  .  .  occidente  ,■  occidentale. 
or.,  Orient.  .  .  •  oriente^  orientale. 

par.  pass participio  passato. 

par.  pres. .  •  *  •  participio  presente, 
P^gS*    ••••••  peggiorativo, 

P.  met Per  metafora, 

P.  simil.   .  k  .  .  Per-  similitudine, 
pitt.  ......   .  pittura  ,  pittorico. 

pi plurale, 

Foes.  gr.  .  .  .  .  poesia  greca, 
Poes.  lat  ....  poesia  buina, 
pop.,  popol.    .  .  popolo^  popolazione, 

poD ponente, 

prep preposizione, 

priocip principato, 

priv privativo, 

pron.  pers.  .  .  .  pronome  personale, 
pron.pers.dimost.  pronome  personale  di- 

mostrativo, 
prOT.,  proTerb. .  proverbio,  proverbiale , 

proTÌn provincia, 

reg .  regno, 

rett. rettorico. 

S.9  o  snst. ....  sustantivo. 

s.  m sustantivo  masculino. 

s.  f. sustantivo  femminino. 

scìent scientifico, 

scir scirocco, 

sentim sentimento. 

seti settentrione. 


sìgaìù  •  • 
sìng..  .  . 
stor. .  .  . 
st  gr.  .  . 
st  eccl.  . 
st  nat.  . 
ft  polii, 
st.  rom. . 
st 


super. 
T.  .  . 


T.  onichiliol.  . 
de'  carrozz.  . 
di  CaTall.  •  • 
de'  lana]. .  .  . 
de'  legna).  .  . 
desìi  stainpat. 
didasc,   o  di- 

dascal 

di  feiT.  .  .  . 
di  gìarisprud. 
di  mascal.  •  . 
di  prospet. 

H' 


seiteiUrionale. 

significato^  significativo, 

singolare, 

storia  f  storico. 

storia  greca, 

storia  ecclesiastica, 

storia  naturale. 

storia  polìtica. 

storia  romana, 

storia  sacra, 

superlativo, 

superiore, 

termine, 

termine  conchiliologico , 
à^  carrozzieri, 
di  Cavallerizza, 
de'  lanaiuoli, 
de^  legnaiuoli, 
degli  stampatori, 

didascalico, 
di  ferreria, 
di  giurisprudenza, 
di  mascalcia, 
di  prospettiva, 
logico. 


T.  dei  mago.  .  .    tergine  de'  magnani, 

»  mar •  marùusco. 

»   med »  medico, 

»  orniti  o  orni tol.»  ornitologico, 

»  orit »  orittohgico, 

»  poet »  poetico, 

•  polii »  politico, 

»   teoi p     »  teologico, 

nlter ulteriore, 

V, Vedi, 

y,  YCrb verbo  f  verbale, 

▼.a verbo  attivo. 

y.  neut verbo  neutro, 

y,  neat.  p.  .  •  .  verbo  neutro  passivo, 

T.  imp verbo  impersonale. 

Tese vescovo^  vescovile. 

▼eter veterinaria, 

Tezzeg vezzeggiativo. 

▼ili. villaggio. 

▼o voce, 

TO.  b voce  bassa. 

▼o.  del  r  a.   ...  voce  delV  uso. 

VO.  dis voce  disusata, 

vo.  lomb voce  lombarda, 

▼o.  poet voce  poetica, 

▼o.  scherzev.  .  .  voce  scherzevole. 
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o.  fig.  m.  Terza  lettera  dell'  'alfabeto , 
e  feoomla  delle  consonatiti  ;  i  Toscani  la 
prononiJaDo  ci ,  i  Rimani ,  ed  i  Lombar- 
di  ce  Questa  lettera,  si  come  il  g,  a  cui 
molto  assomiglia  ,  ha  dae  suoni  presso  i 
Toscani  ,  V  uno  gutturale^  adendo  per  solo 
strumento  la  gola ,  1*  altro  dentale  ,  perchè 
ha  i  denti  per  organo  principale.  Le  si  dii 
il  primo,  che  è  un  suono  muto  e  rotondo^ 
quando  è  posta  innanzi  alle  vocali  A,  o,  t, 
sdT  Ji ,  ed  alle  consonanti  liquide  l  ,  ed  a  ^ 
come  :  caro  ,  costa  ,  cubo  9  cheto ,  chino , 
ciane ,  crvce  ;  profferiscesi  poi  col  secondo 
suono ,  piti  sonante  e  più  aspirato  del  pri- 
mio  9  quando  trovasi  innanù  alle  vocali  b, 
ed  1 ,  come  :  cena  ,  celeste  ,  c^  ,  citare. 
Il  suono  dentale  della  lettera  e  è  di  due 
sorte ,  r  uno  più  forte  e  aspirato  quaod'  es- 
sa trovasi  sola  iimanii  alle  vocali  e  ed  i , 
come  negli  etempj  precitati  ;  1'  altro  più 
dolce,  e  meno  aspirato  ,  quando  ad  essa, 
nella  medesima  siUaba,  precede  la  s,  come: 
scemo  ,  sceUerìuo  ,  scimunito ,  &c.  Notisi 
però  che  i  soli  Toscani ,  irregolarmente , 
ma  per  maggior  dolcezza ,  profferiscono 
il  e  pressoché  in  quest*  ultima  lùaniera  , 
ancora  che  non  vi  vada  unita  la  s  ,  ogni 
volta  che  esso  è  posto  tra  due  vocali,  la 
seconda  delle  quali  sia  t,  od  1,  come  :  óra- 
ce  ,  croce  ,  Jece  ,  bruciare  ,  màcina  &c. 
Il  CH  ^  posto  davanti  a*  dittonghi  lA  »  Ut  ■ 
10,  IO  y  ottiene  un  suono  gutturale  si,  ma 
più  schiacciato  ,  che  non  lu  quando  è  se- 
gnito  dair  i  semplice  ,  come  in  chiai*e  , 
chiese  ,  citiodo  ,  chiiuiere  ,  macchia  ,  òuc' 
chic,  occhio  &c.,  nelle  quali  parole  1'  arti* 
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colazione  della  sillaba  cai  e  notabilmente 
diversa  da  quella  che  ha  la  stessa  sillaba, 
seguita  da  consonante.  Il  medesimo  suono 
schiacciato  sentesi  in  pronunziando  la  sil- 
laba cìù  ne*  plurali  orecchi  y  picchi,  occhi ^ 
mucchi ,  quimtunque  appo  i  poeti  cotal 
suono  non  impedisca  la  rima  coli*  altro 
rotondo  de*  plurali  stecchi  ,  chicchi  ,  toc- 
chi,  stucchi  &c.  n  e  ammette  avanti  di 
sé  ,  ma  in  diversa  sillaba  ,  le  consonanti 
liquide  L,  N,  a,  come  in  palco,  mancare, 
barca  &c.  Una  sola  consonante  ewi  tra 
tutte  ,  cioè  la  s ,  che,  nella  stessa  sillaba  , 
volentieri  al  e  preceda  ,  e  con  esso  s*  uni- 
sca ,  tanto  in  principio  che  in  mezzo  di 
parola  ,  come  :  scoperta,  fiasco,  tosco  &c. 
il  e  precede  al  q  ogni  volta  che  questa 
lettera  si  dovrebbe  raddoppiare  ,  come  in 
acqua ,  acquisto  ,  nacqui  ,  nocqui  &c. 
(K,  la  lettera  Q).  Per  la  parentela  che 
il  C  lia  col  G  scambiarono  sovente  gli  an- 
tichi ,  in  non  poche  parole  ,  1*  uno  per 
l'altio,  scrivendo  indifferentemente  actUo, 
e  aguto  ;  castigare ,  e  gastighre  ;  acro,  e 
agro  ;  secrhto  ,  e  segreto  ;  sacro  ,  e  sa- 
grò  &c.;  lo  che  in  oggi  pure,  sebben  meno^ 
pititicasi.  Il  et  de*  Latini  si  è  convertito,  ove 
in  tt,  come  in  patto,  fatto,  tatto  (^pactum, 
factum,  tactus  }  ove  in  z,  come  in  azióne, 
perfezióne  (  actio ,  perfectio  ).  Il  e  rad- 
doppiasi nel  mezzo  della  parola ,  ovunque 
di  ciò  fare  siavi  mestieri ,  s\  col  suono 
dentale,  che  col  gutturale,,  come  in  accetto, 
eccidio ,  sacco ,  becco  &c.  J*  ^<  Lettera 
numerale  romana  «  e  significa  Gento  ;  rad- 
doppiato  Duecento^  triplicato  Trecento  &c.; 
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e  mdnUta  da  una  Uneelta  ditiotaTa  ,  presso 
fjjd  antichi  Ronuni ,  Cento  mila.  Duecento 
mila  &c.  {.  G.  Nel  conteggio  lombardo 
lignifica  Centesimo,  o  la  Centesima  parte 
di  una  lira.  J.  C.  Kella  musica  denota  la 
Parte  più  alta  nel  hasso  continuo.  J.  Il  C 
designala  ne'  fasti,  é  ne*  calendarj  ronumi  , 
i  soli  giotni  in  cui  era  permesso  di  radu- 
nare i  t:o,raÌK).  (  y,  Calbitdaiuo.  )  J.  Il  C, 
come  lettera  iniziale  del  verbo  Condemno, 
era  l' impronto  di  una  delie  tre  tessere 
per  cui,  plesso  gli  antichi  Romani^  i  giu- 
dici davano  a  conoscere  le  loro  opinioni 
sulla  reità  ,  o  sulla  innocenza  di  un  accu- 
sato i  onde  Cicerone  chiama  il  e  Lilera 
tristis  (  f^.  la  lettera  A.  Tom.  i ,  Append. 
4  ma  dei  presente  Dix.  }. 
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^vJa.  s.  f.  Accorciato  di  Casa.  L.  Domus, 
Buidùcemi  a  ca  per  questo  eaUe.  D.  Inf\ 
45.  5-  ^<>*  veneziana.  Casata.  L.  Familia. 
Messèr  Niccolò  da  ca  Pisano  y  ammira^ 
glio  di  trentacìnque  galee  de'  yiniziàm. 
Matt,  FUL  4,  32.  -^Nata  della  gran  ca 
di  Normandia.  JF'r,  Sacch.  rim. 

Caàba.  vo.  araba,  che  signif.  Casa  quadrala, 
Nome  del  famoso  tempio  della  Mecca  , 
nell*  Arabia ,  ove  i  Mussulmani  sono  ob- 
bligati di  recarsi  in  pellegrinaggio  per  lo 
meno  una  volta  nella  lor  vita  ,  o  in  per- 
sona, o  mediante,  un  procuratore.  In  mezzo 
di  un  vastissimo  recinto  ,  di  forma  roton- 
da ,  con  cento  porte  (  a  quel  che  riferi- 
scono i  Turchi  3  ,  fabbricato  di  mattoni  , 
e  coperto  da  ampia  volta ,  che  riposa  so- 
pra colonne  di  marmo,  s' innalza  il  celebre 
tempio ,  detto  Caaba ,  consistente  in  un 
piccol  fabbricato  quadrangolare ,  di  circa 
A  5  piedi,  che  i  Turchi  dicono  essere  stato 
ere(to  dal  Patriarca  Abramo ,  e  dato  dal 
medesimo  in  dono  ad  Ismaele  suo  figlio  , 
die  lo  possedè  tanto  che  visse  ,  e  che  vi 
fu  seppellito.  La  luce  vi  entra  solo  dalla 
porta  orientale  ,  per  un'  apertura  a  guisa 
di  porta  ;  le  sue  mura  sono  internamente 
coperte  di  una  stofià  di  seta  nera ,  che , 
per  la  munificenza  del  Gran  Signore,  viene 
ogni  anno  rinnovata  ^  le  altre  parti  del 
tempio  che  non  sono  coperte  di  tale  stoffa, 
lo  sono  di  oro  massiccio ,  del  qiul  metallo 
sono  altresì  i  due  battito]'  della  porta , 
attaccati  alla  parete  con  gangheri  e  ban- 
delle dello  stesso  metallo ,  che  copre  in 
gran  parte  anche  il  soffitto  ed  il  pavimen- 
to ;  la  soglia  è  di  una  sola  pietra  .  sulla 
quale  i  pellegrini  vanao  ad  umiliare  la  loro 
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fronte.  Vicino  alla  porta,  ali*  infuori,  evvi 
una  pietra  nera ,  che  ,  secondo  Maometto,  ^ 
serviva  al  Patriarca  Abramo  per  sedile^ 
mentre  si  fabbricava  la  casa  ,  onde  ripo- 
sarsi, e  meglio  vigilare  su  i  lavoratori;  la 
qnal  pietra  è  1*  oggetto  sacro  del  pellegri- 
naggio de'  Turchi  ,  ed  è  loro  prescritto  , 
da  una  legge  del  Corano,  di  toccarla  e 
baciarla.  Circa  dodici  passi  da  Caaba,  ewi 
una  cappella,  che  racchiude  lo  Zemzem,  o 
quel  pozzo,  colle  cui  acque  Agar,  cacciata 
dalla  casa  di-  Abramo  ,  e  raminga  nel  de- 
serto ,  dissetò  il  suo  iigliuolino  Ismaele , 
il  quale  era  vicino  a  perire  dalla  sete.  f^. 
Mecca. 

Caacìsa.  s.  f.  vo.  araba.  Nome  della  pianta 
che  produce  l' indaco. 

CIaha.  geog.  Città  considerabile  d*  Egitto  , 
posta  sulle  sponde  orient.  del  Nilo.  In  essa 
e  ne*  suoi  dintorni  si  conservano  molti  mo- 
numenti antichi,  pieni  di  geroglifici.  Il  suo 
maggior  traffico  consiste  nel  somministra- 
re biade  e  legumi  alla  Mecca.  È  dist.  370 
migl.  dal  Cairo. 

CaÀrthe.  mitol.  Figlio  dell'  Oceano  e  di 
Teti  i  fu  dal  padre  spedito  ad  inseguire 
Apollo ,  per  ricuperare  sua  sorella  ,  che 
questi  aveva  rapita  ;  ma  non  potendolo 
raggiungere  ,  mise  fuoco  per  dispetto  al 
bosco  Ismeuio ,  consecrato  a  questo  dio  ; 
il  nume  per  vendicarsi  gli  scoccò  un  dar- 
do ,  che  il  colse ,  e  l*  uccise. 

Caàs.  geog.  ant.  Motite  della  Siria  ,  rino- 
mato per  la  sepoltura  di  Gesù,  figlio  di 
Nave.  È  il  medesimo  che  la  Scrittura  chia- 
ma Gaas. 

Caàth.  st.  sac.  Figlio  di  Levi  padre  ài 
Amran,  ed  avo  di  Moisè.  La  saa  famiglia 
ebbe  l*  onorifico  incarico  di  portar  l'arca, 
e  i  vasi  sacri  del  Tabernacolo  ,  mentre  il 
popolo  ebreo  marciò  pel  deserto. 
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AB,  o  CIbuS.  vo.  ebraica.  Misura  ant.  de- 
gli Ebi*ei,  che  era  la  metà  del  Cornar,  e 
conteneva  un  pò*  più  di  due  boccali. 
Cabàdo  ,  o  Cavàdbs  ,  o  CovÀo.  stor.  Re  di 
Persia.  Succede  a  suo  padre  Peroso  iu  sul 
finire  del  V  secolo.  Appena  salito  sni  tro- 
no ,  si  fece  divedere  capriccioso  e  tiranno, 
Eromulgando  le  più  stravaganti  leggi ,  e 
arbare  disposizioni ,  e  tra  queste  ,  una , 
per  cui  autorizzò  la  comunanza  delle  mogli; 
onde  egli  stesso  valevasi  con  libertà  di 
quante  gli  andavano  a  genio  tra  quelle 
de'  suoi  sudditi ,  i  quali ,  avendolo  perciò 
in  odio ,  si   ribellarono ,    ed   assistiti    dal 
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fratello  di  lui,  il  priv«ron  del  Irono ^  e  lo 
RBcbimeTO  in  una  torre.  U  governatore 
dcUa  carcere,  che  era  della  regina  perdo* 
taflBoite  innamorato ,  mandò  dicendo  a 
questa  che  le  avrebbe  irestituito  lo  sposo , 
ae  casa  ,  seguendo  la  legge  del  marito  me- 
desimo, appagasse  le  sue  voglie.  La  regina 
si  prostitai ,  e  Cabado  uscì  di  prigioBe  e 
di  città  y  travestito  con  abiti  della  moglie. 
Il  prìnao  oso  eh*  ei  fece  della  riacquistata 
libertà  fii  di  mettersi  alla  testa  di  un  eser- 
cito, fornitogli  dagli  Unni  Neftaliti,  onde 
con  esso  debellare  il  fratello  ;  ma  non 
eravi  mestieri  di  un  tanto  apparecchio  , 
perocché  i  ribelli  gH  si  fecero  incontro , 
coodacendogli  il  fratello  prigioniero.  8e- 
«faito  dli  noovo  sul  suo  trono  ,  Cabado  di- 
chiarò la  guerra  ali'  Imper.  Anastasio,  de- 
vastò r  Armenia  e  la  Mesopotamia,  prese 
la  città  d'  Amida ,  che  abbandonò  ai  sac- 
dwg^  ,  e  costrìnse  i  Greci  ad  accettar 
la  pace,  che  per  altro  fu  da  lui  rotbi  una 
srttioda  volta  sotto  l' Imper.  Giustino;  ma 
in  questa  guerra,  che  si  prolungò  fin  sotto 
Gòstiniano,  la  fortuna  abbandonò  Cabado, 
che  ta  disfatto  dalle  schiere  «li  quest*  ulti- 
mo Imper.  e  morì  ,  poco  dopo,  delle  ferite 
ncemte  in  hattaglia,  nel  534.  Era  un 
prinópe  gnerriero  ,  ]»ù  atto  a  conquistare 
dì  Suoi  altrui,  che  a  governare  i  propr). 
Cosroe ,  chiamato  poscia   il   Grande  ,    gli 
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CàSAiu.  n.  di    naa.    Popolo  della  Barberia , 
che  £a  parte  de'  Berberi ,  ed   abita    quella 
jaarte  deU*  Atlante  ,  che  attraversa  la  pro- 
via,  di   Fex   nell*  impero   di   Marocco ,  e 
qadla  di  Costantina  nel  reg.  d*  Alfieri. 
CÀaaii< — A.,  n.  f.  Arte,  che  presume  d*  indo- 
vinare per  via  di  numeri,  leitere,  e  simili. 
l..  Coooìa.  {.  Per  Raggiro.  Sahin.   Disc. 
2,  44.  y  T.  teol.  Cosi  chiamasi  k  Tradi- 
sione  di  alcnjii  Ebrei  intomo  alla    spiega- 
Xfone  del  seaio  mistico ,  ed  allegorico  del 
Vecchio  Testamento,  jilb.  J.  Nome  di  una 
s  etta  d' Ebrei,  la  quale  s' occupava  esdu- 
sivamoite  a  spiegare  il  senso    mistico,  ed 
allegorico  del  Vecchio  Testamento.  Credesi 
che  qoesta  scita    esistesse    sino    da*  tempi 
di  G.  C.  »  e  che  avesse  origine  dalla  filo- 
sofia  di   Pittagora    e    di    Platone.    J.  Dai 
teologi  cristiani  chiamasi  Cabala ,  la  Tra- 
dfsione  stessa  di  questa  setta  intorno    alla 

rgaatone  del  senso  mistico  ed  allegorico 
.  Vecchio  Testamento.  {.  Secondo  i 
Babbini,  la  Cabala  è  Una  dottrina  mara- 
vi^Iiosa,  che  svela  i  segreti  della  religione, 
e  quelli  della  natura  ;  essa  promette  a  suoi 
partigiani  di  esimerli  dagli  errori  e  dalle 
dekoìexze  dell'  umanità  ,  di  condurli  nella 
Yìa  della  luce ,    di    procurar   loro    i   beni 


iopninnatiirali ,  e  gli  agi  della  vita ,  dì 
render  loro  famigliare  il  commercio  colle 
intelligense  superiori,  di  riunirli  stretta- 
mente con  Dio,  di  comunicar  loro  il  dono 
delle  lingue ,  lo  spirito  di  profezia ,  e  il 
potere  di  far  prodigi.  Dicono  che  Iddio, 
nel  dar  la  legge  a  Moisè  sul  monte  Sinfi, 
gliene  svelò  la  vera  spiegazione  ,  e  parte- 
ctpogli  moltissimi  segreti  e  misteri  ,  na- 
scosti sotto  la  scorza  delle  parole.  Quindi 
furonvi  dne  leggi  :  1*  una  secondo  la  lette- 
ra ,  quella  cioè  che  Mosè  scrisse  pel  po- 
polo ;  e  r  altra  secondo  lo  spinto ,  cioè 
la  Cabala,  che  fu  comunicala  a' soli  sa- 
pienti, d*  Israele,  con  ordine  di  tramandarla 
a'  loro  successori.  — ice.  (  coU'accento  sul- 
la 2da  vocale)  n.  car.  m.  Interpetre  della 
S.  Scrittura  per  infusione  divina.  — ào.  n. 
car.  m.  Scolare  de* Cabalici.  — ìsta.  n.  car. 
m.  Colui  che  esercita  la  cabala.  — Istigo. 
add.  Di  cabala  ,  appartenente  alla  cabala. 
L.  jéd  cabalam  spectatu. 

Càbala,  geos.  ant.  Luogo  della  Sicilia  ,  ove 
Dionisio  il  tiranno  riportò  una  vittoria 
contro  i  Cartaginesi. 

Cabalabìa.  ffeog.  Capo  della  costa  ticttentr. 
dell*  isola  di  5][inorca  ,  nel  Mediterraneo. 

**Caballìho.  add.  L.  Cahalliims,  Agg.  di 
una  fontana  di  Grecia ,  nella  Beozia ,  vi- 
cino al  monte  Elicona  ;  chiamata  con  tal 
nome  ,  perchè  fingono  i  poeti  che  il  ca- 
vai Pegaseo  la  facesse  scaturire  percuoten- 
do la  terra  con  un  piede.  E  lo  s.  e.  Ippo- 
crene.   V.  questa  voce. 

Cabaliìito.  geog.  «int.  L.  CahnUinum.  Città 
della  Gallia  ,  che  apparteneva  agli  Edni. 
Quando  Cesare  se  ne  fu  impadronito  ,  vi 
stabili  de*  magazzini ,  e  vi  fece  fare  una 
grande  strada  di  comunicazione  con  j4u' 
gusto-donum.  L*  Imper.  Costantino,  stabilì 
questa  città  copie  punto  di  riunione  del 
suo  esercito. 

Cabàllo  (Emanuelle).  biog.  Genovese  ,  che 
si  meritò  il  titolo  di  Liberatore  della  pa- 
tria ,  la  quale  egli  in  fatti  liberò,  nel  i  543, 
da'  Francesi ,  i  quali  da  46  mesi  assediavan 
la  città  di  Genova.  Una  nave ,  carica  di 
viveri,  mandata  da  una  nazione  vicina  in 
soccorso  degli  assediati ,  mentre  tentava  .di 
entrare  nella  città ,  fu  assalita  da*  legni 
nemici  ,  i  quali  senz*  altro  se  ne  sarebbero 
resi  padroni ,  se  Caballo  ,  veggendo  la  im- 
minente perdita  di  quella  nave  ,  e  con  essa 
la  speranza  di  Genova ,  non  fosse  montato 
sopra  un  altro  naviglio ,  e  corso  in  suo 
ajnto.  Un*  azione  tanto  coraggiosa  ebbe  il 
più  prospero  successo.  Caballo ,  liberata 
che  ebbe  la  nave  ,  la  introdusse  nella  città 
in  mezzo  al  fuoco  de*  Francesi ,  i  quali  , 
pochi  giorni  dopo  levaron  l*  assedio. 
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C ABATI,  n.  m.  TO.  turcA.  Nome  della  pre- 
ghiera che  fti  fa  da*  Tui'chi  allo  spuntar 
del  giorno.  $.  Una  delle  tre  Ione,  durante 
le  auali  le  moschee  sono  aperte  per  la 
preghiera  della  mezza  notte. 

CàbIr.  n.  m.  Nome  di  una  divinità  degli 
Arabi  prima  di  Maometto  ;  si  conghiettura 
che  fosse  la  stessa  che  la  luna,  al  cui  culto 
i  Mussulmani  rinnnziano  con  una  formola 
particolare  ,  quando  son  giunti  ali*  età  di 
i  3  anni ,  epoca  fissata  per  la  cerimonia 
della  circoncisione. 

Cabìrnc  mitol.  Pastore  dell*  is.  di  Paro ,  che 
informò  Cerere  del  rapimento  di  Proser- 
pina.  La  Dea  in  ricompensa ,  il  fé'  sacer- 
dote del  suo  tempio.  5*  ^  P^^  nome  di 
ima  divinità,  che  si  adorava  neu  is.  di  Paro, 
e  i  cui  sacerdoti  eran  chiamati  Cahami. 

CabjUà.  geog.  ant.  Città  d'Egitto,  nel  Delta, 
un  dì  capit.  de*  Caòasites ,  e ,  al  tempo 
del  concilio  di  Calcedonia ,  sede  vescov. , 
oggi  più  non  esiste. 

Cabàsia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  duta ,  di 
color  bianco ,  tinto  le^ermente  in  rosso,  e 
talvolta  trasparente. 

Càbbia.        I    geog.  Villasgi  del  reg.  Lomb.- 

Cabbiàno.  )  Yen.:  il  pnmo  nella  provin.  di 
Udine;  il  secondo  in  quella  di  Milano. 

CABèLLio.  geog.  ant.  (oggi  Cavaillon,  nel  di- 
partim.  di  Valchiusa).  Città  della  GaUia 
Karbonese  ,  appartenente  a'  Cavarri  j  era 
nna  colonia  romana,  ed  esisteva  già  al  tem- 
po del  triumviro  Lepido,  42  an.  av.  G.  C. 

Càbbs.  geog.  (  anticam.  la  Piccola  Sirte.  L. 
Sjrrtis  minor  ).  Golfo  formato  dal  Mediter. 
sulla  costa  di  Barbieria  ;  la  sua  Itmghezza 
è  di  circa  34  miglia.  Esso  bagna  verso 
maestro,  e  ali*  occid.,  il  reg.  di  Tunisi,  e 
verso  scirocco  quello  di  1  ripoli.  Questo 
golfo  racchiude  le  isole  Zurcnennis.  j.  — . 
L.  Tacapa.  Città  di  Barberia  nel  reg.  di 
TunÌM,  dist.  2^0  miglia  dalla  città  di  Tu- 
Disi ,  e  quasi  altrettante  da  quella  di  Tri- 
poli. E  situata  al  piede  de*  monti  Hamara, 
sulla  riva  destra  di  un  piccolo  fiume,  e  nel 
fondo  del  golfo  di  Cabes.  Da  questa  città 
ai  esportano  molti  datteri ,  e  una  pianta  , 
detta  henne,  di  cui  si  fa  uso  per  tinger  di 
giallo. 

CabestìIno.  geog.  Grosso  borgo  di  Fr.  nel 
dipartim.  del  Card  presso  Nimes.  Trae 
il  suo  nome  da  Guglielmo  di  Cabestan  , 
gentiluomo,  e  poeta  jpi-ovenzale  del  XIII  se- 
colo.  Fu  questi  ucciso  per  gelosia  da  Rai- 
mondo di  Seillans,  sposo  di  Triclina  Car- 
bonel,  dama  da  esso  amata,  la  quale  morì 
di  dolore  avendo  s;tputo  che  1*  omicida  le 
avea  fatto  mangiare  il  cuore  della  vittima, 
a  cui  r aveva  egli  stesso  strappato.  Questo 
fatto  die  materia  al  Boccaccio  per  una  no- 
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▼ella  nel  suo^Decamerone  ,  e   il    Petrarca 
.    ne  parla  pure  nel  suo  Trionfo  d'Amore. 
Càbi.  geog.  Regno  d'Affrica,  nella  Nigrizia, 
e  nell*  imp.  di    Tomboctu,  sulla  riva  si- 
nistra del  Niger. 
Cabiàglio.    1    geog.  Comuni  deUa  Lombard.: 
Cabiàhco.    I   lì  primo  ed  il  secondo,  nel  Co- 
CabxItb.       I   masco;  ed  il  terzo,  nel  Venezia- 
no ,  nel  distr.  di  Chioggia. 
Cabìdo.  n.  m.  T.  di  comm.  Nome  di  misura 

portoghese,  che  eguaglia  4  braccia. 
Cabìba.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Proteo 
e  delia  ninfa  Torone;  fu  moglie  di  Vul- 
cano ,  e  madre  de'  Cabiri ,   e  delle   ninfe 
Cabiridi.  $.  -^.  geog.  ant.  Città  del  Ponto, 

fosta  verso  scirocco  da  Amasea  suli'  Iris, 
ompeo.  che  se  ne  impadronì  ,  la  chiamò 
Diopolis ,  nome  che  le  restò  fino  ai  tempo 
d*  Augusto  ,  quando  Pythodoris,  vedova  di 
Pasemone,  eletto  re  da  quel  principe,  can- 
giò il  nome  di  Diopolis  in  quello  di  Se- 
baste, o  Sebastopoli,  cioè  citta  d' Angusto. 
f^.  Sebaste. 

CabIr — I  (Dei),  mitol.  Dei  a' quali  si  sacrifica- 
va contro  le  tempeste  del  mare.  Varie  sono 
le  opinioni  de*  mitologi  intorno  a  questi 
Dei  ;  chi  crede  che  fossero  gli  stessi  che 
Castore  e  Polluce  figlinoli  di  Giove;  altri 
li  confonde  con  quelli  detti  Dei  Dioscuri  ; 
chi  li  fa  figli  di  Proserpina  ;  chi  infine  con 
più  fondamento ,  li  tiene  per  le  tre  prin- 
cipali divinità  infernali,  Plutone,  Proserpi- 
na e  Mercurio.  Il  culto  de'  Cabiri  era  ori- 
ginario di  Egitto ,  perciocché  il  più  antico 
tempio  di  Memfi  era  consacrato  ad  essi. 
— u.  Feste  ereche ,  che  si  celebravano  in 
onore  de'  Cabiri  in  Samotracia  ,  isola  ad 
eSsi  consacrata.  Queste  feste  ,  antichissime, 
eran  supposte  anteriori  perfino  al  regno  di 
Giove ,  il  quale  dicesi  averle  fatte  rivivere. 
Si  celebravano  di  notte  con  una  solennità 
misteriosa,  talché  eran  quasi  tanto  famose 
quanto  quelle  Eleusine.  1  Pelasgi,  lasciando 
il  loro  primo  soggiorno,  recarono  queste 
feste  misteriose  in  Atene:  Lieo,  divenuto 
re  della  Messenia  ,  le  stabilì  a  Tebe.  Per 
essei^i  ammessi  biiognava  sogeiacere  a  ter- 
ribili prove.  I  più  grandi  eroi  della  Grecia, 
da  Ercole  sino  a  Filippo  ,  padre  d*  Ales- 
sandro ,  ebber  1*  onore  di  esservi   iniziati. 

Cabìria.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  e  di 
Proserpina,  onorate  entrambe  in  Beozia  in 
un  bosco  sacro  ove  nessun  profano  ardiva 
di  entrare.  I  soldati  di  Serse ,  dicono  i 
mitologi,  divennero  furiosi  e  precipitaronsi 
nel  mare  per  aver  voHito  pcncti*arvi. 

CABOtTlCGXo.  s.  m.  T.  mar.  Navigazione,  che 
si  fa  lungo  le  coste  del  mare ,  da  capo  a 
capo  ,  e  da  porto  a  porto.  *"; 

Cabràl  (Pietro  Alvaroa).  biog.  Celebre  na-  •" 
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TÌgatore  portoghese  che  scoprì,  a  caso,  il 
Braàle.  Inviato  da  £mmanuele  J^,  re  di 
Portofiailo,  con  1 3  nsTÌ^  alle  Indie  Orien- 
tali, fé'  Tela  nel  Mano  del  i  500,  e  giunse 
ÌD  45  giorni  al  Capo  Verde.  Passato  che 
ebhe  questo  Capo ,  e  dopo  aver  sofferto 
una  fiem  tempesta  ,  per  iscansare  le  c<mi- 
aneie  calme  delle  coste  dell'  Afiricà^  e  sa< 
perare  piò  agevolmente  il  Capo  di  Buona 
Spcraosa,  prese  tanto  il  largo  che  il  dì  24 
a  Aprile  snasegnente,  si  trovò  in  vista  di 
vna  terra  incognita  ,  alla  quale  ima  hur- 
ratea  obkligollo  di  approdare  in  un  luogo 
aitoato  al  i  5*  gr.  di  Lat.  australe,  e  aven- 
dovi trovato  un  buon  porto  ,  Io  noéuinò 
Porlo  Sicuro,  dando  alla  terra  tutta  il  no- 
ne di  Santa  Croce,  che  fu  poi  cangiato  in 
quello  ili  Brasile ,  dal  nome  del  legno  che 
vi  cre»ce  in  gran  copia.  Cabrai  vi  piatilo 
una  c<^oiHia  in  segno  di  possessione  ,  e  , 
lasciatiTi  alcuni  missionarj,  se  ne  partì  per 
le  loJie  Orientali ,  ed  arrivò  a  Calicut. 
Qoivi  non  trovò  quell*  accogliensa  che  si 
aspettava  ;  ansi  i  Negri  ,  temendo  che  i 
Poffto^fteai  si  atahilissero  su  questa  costa , 
fi  ribellarono  contro  di  essi,  e  li  costrinsero 
a  partirsene  ,  dopo  aver  loro  ucciso  50  in- 
ffividni.  Cabrai,  che  volle  vendicare  la  mor- 
te de*  snoi  compatriotti,  Bombardò  la  città 
per  tre  giorni,  e  distrusse  tutti  i  legni  che 
trovavansi  nel  porto.  Rimessosi  poscia  in 
yna^po  ,  giunse  in  Portogallo  ,  nel  mese 
di  Giugno  4504,  dopo  45  mesi  d'assenza. 

CiesAS.  geog.  Villag.  della.  Safdegba,  nella 
divisione  del  capo  Cagliari ,  dist.  4  migl. 
da  Oristano  ,  e  2  dal  mare. 

CABBào.  n.  m.  vo^    dell'  uso,   derivata  dallo 
spagnnolo ,  e  significa  Cadastro  ;  cioè,  serie 
éi  dischi  delle  piante  de*  beni    stabili   di 
«n  patnmonio. 
Casula.  %eo^  Una  delle  isole  Baleari  ,  nel 
Mediier. ,  ali*  ostro  dell'  is.    di    Majorca  , 
d»  cm  è  separata  per  meno  di  un    canale 
iwmgo  8  mieiia.  Quest*  is.,  che  non  ha  che 
7    migL  di  Jongbezsa  ,  e  2  di    larghezza , 
trae  il  soo  nome  dalla  gran  quantità  di  ca- 
pre,  che  vi  si  allevano.  Conta  pochi  abitan- 
ti ,  ma  presenta  vestigia  tali  di  antiche  ahi* 
Iasioni  ,  da  convincersi  che  in  altri  tempi 
(osse  piò  popolata  che  non    lo  è  presente- 
mente.' €.  -— .  Fin.  di  Spagna  che  esce    dal 
lago  deUa  Banna ,  nella  provin.    di    Villa- 
franca  ^  e  si  gitta  nel  fiu.  ^il- $•  — •  Nome 
comune  a  molti  Borghi  della  Spasna. 

CliKiA.  stor.  Generale  ateniese,  celebre  per 
le  sue  grandi  anioni  :  diede  una  totale  scon- 
fitta in  nn  combattimento  navale  a  Poilidc, 
generAle  de*  Lacedemoni.  Inviato  in  soccor- 
so de'  Tebani  contro  gli  stessi  Lacedemoni , 
ed  abbandonato  dagli  altri  alleati,  sostenne 
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egli  solo  co*  suoi  Ateniesi  l' impeto  del  ne- 
mico vincitore  ,  comamlando  a  suoi  die  si 
mettessero  1*  uno  dietro  1*  altro ,  con  un 
ginocchio  a  terra  ,  coperti  de'  loro  scudi , 
e  tcnoido  allungate  avanti  di  sé  le  loro 
picche;  in  tale  positura;  atta  ad  impedire 
al  nemico  di  rompere  le  file  de*  soldati  , 
aspettò  gli  Spartani ,  sotto  la  condotta  di 
Agesilao  ,  generale  spartano  ,  il  quale  , 
comechè  fosse  vincitore,  ddvè  ritirarsi.  Gli 
Ateniesi  eressero  a  Cabria  una  statua,  nella 
stessa  positura,  in  cui  egli  avea  combattuto. 
In  seguito  questo  grand' uomo  ristabilì  Ne- 
ctanebo  sul  trono  d'Egitto,  indi  mise  l'as- 
sedio innanzi  Chio ,  ove ,  essendo  il  suo 
vascello  stato  colato  a  fondo ,  perì  anne- 
gato, 355  an.  av.  G.  C.  Quando  qualcuno 
de*  suoi,  in  questa  catastrofe ,  consigliogli 
di  abbandonare,  come  egli  stesso  faceva,  il 
legno,  e  salvarsi  a  nuoto,  egli  rispose:  jimo 
meglio  morire,  che  parer  di  appiglitwmi  ad 
ima  vergogno$a  fiiga.  Interrogato  nn  gior- 
no ;  se  il  coraggio  di  un  generale  possa 
influir  molto  sull'  esito  di  nna  battaglia  , 
rispose  :  Preferirei  un  esercito  di  eervi  , 
aita  cui  testa  si  trotHuse  un  leone ,  ad  un 
esercito  di  lecm  comandati  da  un  cm^*o. 

Cabòl  (  Terra  di }.  geog.  ant.  Contrada  della 
Palestina ,  nella  tribù  di  Aser ,  all'  ostro 
delle  montagne  di  Tiro.  Essa  conteneva 
nna  città,  e  20  borghi,  o  villaggi ,  che  Sa- 
lomone cede  a  Hiram  re  di  Tiro  ,  in  com- 
penso del  legname  e  dell*  oro  avutone  per 
fabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme, 
j.-^.  geog.  mod.  Regno  d'Asia,  detto  an- 
che Afganistan.  L.  ^rachosia;  è  compreso 
tra  i  gradi  28*",  e  37*'  di  Lat.  settentr. ,  e 
tra  i  gradi  77<*,  e  QO»  di  Long.  or.  $  con- 
fina verso  maestro  con  la  Pei-sia,  a  set- 
tentr. con  la  Buccaria ,  verso  greco  col 
Thibet ,  e  ali*  or.  e  verso  libeccio  coli'  In- 
dostano.  5*  "—-  Città  capit.  del  regno  di 
Cabnl  ;  essa  è  il  centro  di  un  vastissimo 
commercio ,  ed  è  frequentata  da*  mercanti 
pressoché  d' ogni  contrada ,  d*  oriente  par- 
ticolarmente ,  per  la  vendita  de'  cavalli. 
Conta  80.000  a^iunti.  Long.  or.  86**,  55; 
Lat.  settentr.  34%  40. 

Cabòba.  mitol.  Fontana  della  Mesopotamia,  le 
cui  acque  avevano  un  odore  soave  e  grato, 
lasciato  loro  da  Giunone,  che  vi  si  era  ba- 
gnata. 

Cabùrb.  s.  m.  Uccello  notturno  del  Brasile. 

Càbus.  y»  Cab. 

ClCA.  mitol.  F'.  Cac — o. 

Caca— cCiIno, — cciòuk,  — frétta,  —  ja,— lò- 
LA, — nrÒLA.  f^.  Cao^abi. 

CACALKitÌA.  8.  f.  Voce  Scherzevole,  usata  per 
Cavalleria.  Fr.  Saech.  nov,  453. 

CaCÀL— lA.    S.    f.   CÀHCAHO,  CÀBVI  fiALTÀTICO. 
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L.  CaoiUia  antheuphorlnum.  Lìmi.  T.  bot. 
Pianta  sempre  Terde ,  che  ha  lo  stelo  fru- 
ticoso ,  carnoso  9  cilindrico  ^  ramoso^  le  fo- 
flie  sparse,  ovate^  bislunghe,  piane;  i  fiori 
ianchi.  * — ik^rkìào,  s.  m.  Pianta  del  ge- 
nere della  Cacalia,  cosà  detta  perchè  le  specie 
congeneri  sono  erbacee  ,  e  di  un  aspetto 
fruttificante.  (Dal  gr.  CacaUa,  e  ahihe^ 
moìs  florido.  ) 

Cacalòccuio.  'N^>ce  di  maraviglia,  come;  Ca- 
casangue, capperi  ,  cappita  e  simili.  L. 
Papa.  Late,  Streg,  2,  4. 

Cacamo,  geog.  L.  Andriates.  Isoletu  del 
Mediterr.,  sulla  costa  nperidion.  dell*  Ana- 
tolia ,  uel  -sangiaccato  di  Blentechè,  ali*  oc- 
cid.  del  capo  Chelidoni;  è  oopertii  di  sco- 
gli „  e  sprovveduta  d*  acqua ,  nu>tivo  per 
cui  non  è  abitala  che  da  poche  famiglie 
greche ,  ognima  delle  quali ,  nella  sua  casa, 

r ssiede  una  cisterna  scavata  nella  rupe. 
—.Porto  della  Turchia  asiat.,  sulla  co- 
sta meridionale  dell*  Anatolia,  disi.  9  mi  gì. 
dall*  is.  di  Castel-rosso.  Esso  è  il  più  vasto 
che  si  conosca  ,  e ,  avendo  pin  ingressi  , 
ofire  del  pari  la  più  bella  spiaggia  del  mon- 
do. Un  castello,  fortificato,  ed  eretto  «opra 
una  rocca  scoscesa,  doìnina  il  porto  ,  non 
che  una  grand'  estensione  della  spiaggia  , 
coperta  di  avanti  di  antichi  edifisj ,  fra  i 
quali  distinguonsi  alcuni  templi  e  sepolcri , 
e,  qua  e  là  ,  qualche  ahi tatione  moderna, 
ma  del  tutto  abbandonata. 

Cacàrgbu.  st.  eccl.  Nome  d*  Eretici  che 
esistevano  ne*  primi  secoli ,  cosi  chiamati 
per  derisione ,  perchè  vantavansi  di  avere 
di  tempo  in  tempo  delle  conversazioni  con 
gli  angeli.  TDal  gr.  Cacòs  cattivo  ,  e  òn- 
gheloi  angelo.  ) 

Cacào,  e  Caocào.  s.  m.  L.  Theohix>ma  ca- 
eoo,'  Linn.  T.  bot.  Pianta  dell*  Amer.  me- 
rid.,  che  ha  il  tronco  arboreo ,  la  scorza 
rossiccia,  le  foglie  altèrne,  picciolate,  in- 
tegerrime ,  grandi ,  liscie ,  venose  al  di 
•otto,  pendenti  ;  i  fiori  piccoli ,  inodoriferi , 
giallicci ,  a  Cassetti  sparsi  sul  tronco  ,  e  su 
i  rami  ;  il  frutto ,  che  anche  chiamasi  Ca- 
cao, è  coriaceo ,  rosso,  punteggiato  di  giallo, 
o  tutto  giallo ,  con  dieci  strie  sopra  i  lati. 
La  sua  mandorla,  abbrustolita,  e  ridotta  in 
pasta  ,  serve  di  base  a  quel  composto  che 
chiamasi  Cioccolata. 

CacAPEHSIÌ^RI.    y.    CaC — ARE. 

CACArOzau,  Catapuzia,  e  Catapuzza.  L.  Esu- 
la lathyris,  Linn.  T.  boi.  PiaoU  che  na- 
sce intorno  a*  campi  e  negli  orti  ;  fiorisce 
nel  mese  di  ^Luglio  ;  ha  lo  stelo  diritto,  alto 
un  braccio  ,  o  due ,  liscio  ,  frondoso  \  le 
foglie  sessili ,  numerose  ,  bislunghe  ,  lan- 
ceolate, intere,  disposte  in  croce  ;  ombrella 
grande  y  di  quattro  raggi  dicotomi  \  i  fiori 
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jettili,  solitari,  col  calice  di  un  verde  al- 
quanto bianco.  Si  divide    in  Maggiore  ed 
in  Minore  :  la  Maggiore  da  molti  si  pren- 
de pel  Ricino;  la  Minore  è  una  specie  di 
Titimalo ,   che   purga   violentemente   per 
vomito  ,  e  per  secesso. 
Cac—- ìlaB.  V.  neut.  Mandar  fuori   gli   escre- 
menti del  cibo ,  per  le  parti  di  sotto  ;  de- 
porre il  superfluo  peso  del  ventre.  L.  Ca- 
care, alyum  exonerare,  J.  In  seotimen.  at., 
e  fig.^  vale  Mettere  al  mondo ,  partorire. 
CheJislol  tfhaga  a  chi  in  terra  *l  fixcò, 
Palaff.   3.    $.  -—  LB  cuRATàLLB.    fig.    Vale 
Durar  grandissima  fatica.  Segr,  Fity^,  Man- 
dr.  2,  3.  $.  Lasciarsi  cacare  in  capo  ,  vale 
Lasciarsi  fare  onta.  Fr.  Sacch.  nof.  i78, 
— ÀRSI  sótto;  Dicesi  di  Chi  sgrava  involonta- 
riamente il  corpo,  sia  nel  letto,  sia  ne*  suoi 
panni.  C.  fig.  Dicesi  di  Chi   per  timidità  , 
o  per  altro,  nel  tratiare  qualche  negozio, 
si    perde ,  ed  esce  di  sé.  L.  jinimo   defi- 
cere  -  animwn  despondère,  5.  Vale   anche 
semplicem.  Aver  grandissima  paura.  J.  prov. 
Chi  vive  nperando,  muore  cacando  (mo.  b.), 
vale  che  Chi  si  pasce  di  speranza ,  muore 
di  fame  ;  ed  in  sos^qm  esprime  Che  è  va- 
nità il  fondarsi  nelle  speranze.  «-AOCiÀiro. 
n.  car.  aa.  (vo.  b.)  .Uomo  timido ,   e    da 
niente  ;  che  si  caca,  o  si  piscia  sotto  per  la 
paura.  L.  Homo  nauci,  nomo  nikili,  %*ap- 

pa,    — ACCI^LA,  •'AJA,  •-•ÀIÒLÀ,  —AIUÒLA. 

s,  f.  Voci  che,  in  modo  basso,  esprimono 
il  Flusso  dlel  ventre,  che  però  con  più  de- 
cenza, e  più  civilmente,  dtcesi  Soccorrenza. 
L.  Foria ,  fluxut  yenirit ,  diarrhma,  5> 
prov.  Aver  la  cacajnola  nella  penna  (mo. 
i>.),  che  vale  Non  si  poter  contenere  cU 
scrivere.  L.  Scrìhendi  cacoethe  teneri,  j. 
prov.  Aver  la  cacajuola  nella  lingua  (mo. 
n.},  vale  Non  poter  tenere  il  secreto;  e  di 
chi  ha  tal  difetto  Dicesi  anche  Lingua  ca- 
cajuola. L.  Plenum  rimarum  este ,  totum 
diffluere,  J.  Aver  le  scarpe ,  o  le  calze  a 
cacaiuola  ;  vale  Averle  senza  calzare,  senza 
affibbiare,  o  legare.  C.  prov.  Al  male  della 
cacajuola  non  vale  il  culo  stringere  ;  e  di- 
resi di  Chi  è  sforzato  dalla  necessità.  — a- 
FRKTTA.  n.  car.  m.  Colui  che  si  dà  fretta 
fuor  di  proposito,  uilb,  — APRHSiàai.  n.  car. 
m.  Dicesi  ad  Uomo  pensieroso  ,  o  stitico, 
e  che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà.  — AaàL- 
LA.  s.  f.  vo.  b.  Lo  s.  e.  Cacajnola.  La 
morte  e  'I  tempo  glijacean  predella  ,  E 
mosWfwan  d^  auer  la  cacarella.  Tauon, 
Secch,  rap,  2,  42.  — abàhgub.  n.  m.  V^ 
plebea  per  Dissenteria.  L.  DytenUria,  C.  E 
anche  vo.  di  maraviglia,  come  :  Capperi,  Cap- 
pita, e  simili.  L.  Papcs  ,  babai.  — asbco  , 
o  — ASRVO.  Voci  d*  ammirazione  ,  usate 
nella  stessa  guisa  come  :  Capperi ,  &c.    L. 
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Ptfm  ,■  èahm.  —aìòdo.  n.  car.  m.,  to.  di 
wàietmo  ,  e  dicMt  di  Chi   procede  con  pia 
fraritày  e  eoa  madore  apparenu  di  gran- 
dessa ,  die  non  ricerca  il  sao   eaaere.    L. 
Gr^anUUis  ajfectator,  — ▲tTioOii.    n.    car. 
B.  Uoaao    avaro ,    spilorcio ,    lordido.    L« 
Sordidau.   5.  Ignorante,  <lappocOy  lofistico. 
{.  Per  Diaaenteria.  J.  Cacastecchi  gli  Ten- 
ia. È  wmodo    d' imprecaaione  y   per   cai   ai 
4cwieia  ad  alcano  che  possa   patire    qnel 
iolore ,  che   p«tirel>he  se  eacasse   slecchi. 
Fir.  Trùa.  3,  6.  — Ita.  n.  ast.  f.  Lo  sgra- 
«■eato    del    soverchio   peso   del   ventre. 
(io.  L.)  ^iò^  — ATAMém.  avir.  vo.  plebea. 
Diccsi  per  aimiL  dal  Favellare,  o  Fare  altra 
cosa  adagio,  e  male,  e  qnasi  a  scosse;  metaf. 
tdu  dn  Clù  patisce  s^tichesza.  L.  NUen- 
Ù»  mor€.   -— ATÉMA.   n.  car.    f.    Vo.  usata 
4  Bntm.  Latim  nel  PtUaff,  9,  per  signi- 
kare  Mala  fommina.— ito.  par.  pass.  Alb. 
-»at6jo.  a.  m.  Lnogo ,  in  coi  si  soole  sca- 
nore    il  corpo   degli  escrementi  ;  Cesso , 
privato.  L.   Latrina  ,  foriea,  — atóbb.    n. 
or.  aa.  Colai  che   caca.  L.  Caeator,  — a- 
nkx.  £.  L.    Caconi, — atòra.   n.    ast.    f. 
L'stio  di  cacare.  L.  Cacatio^  yentri»  exo- 
'f'rm^'  S*  ^^^1^  xa»A\  solamente  per  Qaello 
eKretncnto  che  evacuano  gli  animali  picco- 
lusimi  y  ed  in  ispecie  le  mosche.  — BiaàL- 
10.  s.  im.  Sterco  de'  topi  »  delie  lepri ,  dei 
cont^  ,  delle  pecore  ,  delle   capre  ,  e  si- 
miU  animali.  L.  Slercus ,   ori$.  j.  Il  Boc- 
csccìo  r  usò    schenevoimente  per    Uovo. 
Trottrm  caUo  CACBsaàLLi  dflla  mia  gal" 
lima.  mg».  61 .  j.  add.  Che  £i  cacare.  Guàr» 
dmd  moi  da'Jimghi  CACBxaàLU.  Paiajf.4. 
Cacatua,  a.  m.    T.    ornitol.    L.    PàjrUaous 
rmcatna.  Pappagallo  di  coda  corta ,   biaii- 
eo,  o  gb^o,  nella  maggior  parte  del  corpo. 
Aliena  hamo  una  cresta,  o  ciuffo,  in  sulla 
testa  di  colar  diverso.  ì^.  Pafpaoallo. 

Cac— AT^UA,  — BsÌlLO.    F.   CaC— AM. 

Cacatokìcu.  n.  car.   m.   Malnato,  rustico. 
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Cacaxobtto  (m  dai.),  a.  m.  Profumino,  prò- 
fumatasso,  aaKtlatnsso,  muffetto. 

Càoc — ▲.  s.  f.  To.  de*  £ginciulU,  e  delle  ba- 
lie. Merda.  L.  Surcusj  merda.  5*  Usasi 
pure  da'  medeaimi  per  indicare  altre  cose 
ndicse.  5-  ^"'^^  di  Cispa,  che  casca  talora 
dagli  occhi.  L.  Lippitudo,  gramia.  — olb. 
f^  f  pL  Lo  a.  e.  Cispa,  cacca  d*  occhi.  L. 
Lippitmdo  ,  iistf .  €.  Lo  Sterco  che  rimane 
attaccato,  nell'  uacve,  a*  peli  delle  capre  , 
e  alla  lana  delie  pecore.  — OLÓso.  add.  Agg. 
degli  occhi.  Cisposo.  L.  Lipput. 
^tiÀiiHH.g.  n.  f.  pi.  Dioesi  per  Caresse, 
Tetù,  atti,  e  parole  lusinghevoli.  L.  Blan- 
iiiia ,  dalieut.  Gode  Ehir  caccabaldole  , 
<W  anclie  dicesi  Dar  soja,  vale  Far  le  pa- 


roline ,  o  Ber  ingannare ,  o  pel^  entrale  in 
gramia  di  cnicchàiila.  jÉlè. 

CaogImo.  gaog.  Città  della  Sidli^  nella  prò-   '• 
vin.  di  Palermo  ,  con  6500  abitanti. 

CaocIo.  Lo  8.  e.  Cacao.  F'. 

Caocasàti.  geog.  Com.  del  rag.  Lomb.-Vea., 
nel  Comasco. 

CAcclao.  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Belvedere. 

CAocAviao.  geog.  Coaa.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel'  Bresciano. 

CaocIvo.  s.  m.  T.  d'  agr.  La  Cpldaja  ove 
si  (a  cagliare  ,  e  cuocere,  il  latte  per  iab- 
brìcara^  il  Cacio.  Cardinaii. 

Cagcavóvi.  geog.  Borio  del  reg.  di  Napoli, 
neUa  contea  di  Mcuise ,  e  vmk  distr.  d'  I- 
sémia. 

CAGCBiaàLLo.  s.  m.  T.  d*  agr.  Lo  sterco  del- 
le bestie,  (latto  a  nallottola. 

CAOcmATÌLLA.  8.  f.  oorts  di  pane  di  qualità 
sopraffina  ,  di  forma  piccolissima ,  che  si 
la  a  picce  piccolissime ,  o  sia  in  varie  por* 
rioni  bislunghe  ,  debolmente  attaccate  in- 
sieme, e  pia  gonfie,  o  grosse,  verso  le  loro 
estremità,  j.  prov.  Mangiar  le  cacchiatella 
col  cucchiajo  ;  dioeri  iperbolicamente  di 
Un  gran  mangiatore,  per  far  intendere  che 
quel  tale  piglia  in  bocca  in  una  volta  tante 
di  queste  cacchiatelle  ,  quanto  piglierebbe 
delle  cose  minute  che  soglion  orendersi 
col  cucchiaio  ,  come  piselli ,  fragole ,  o  m- 
mUi.  Malm.  3,  44.  (Alb.) 

Càcchio,  s.  m.  T.  d'agr.  Il  |»rimo  sarmento , 
o  tralrio ,  che  mette  la  vite. 

Càocmóv*— a.  s.  m.  Quel  piccolo  vermicello 

^bianco  che  diventa  peccnia ,   e    ri   genera 

'dalle  pecchie  nel  mele.  L.  FmtMura  apum. 

•—I.  Quril*  uova  che  le, mosche  generano  , 

o  nella  carne,  o  nel  pesce,  e  che  divengon 

ri  vermiccinoli.  L.  Feeiura  nuucarum. 
Avere  i  cacchioni  (  mo.  b^,  vale  Aver 
pensieri ,  o  malinconia.  L.  TruCem  esse , 
Uedio  ubi  esse ,  m  fastidio  esse.  — òso. 
add.  Pian  di  cacchiom  divenuti  vermini. 

ClcxiA.  geog.  Cantone  dell*  is.  di  Corsica, 
Bel  circomlario  di  Corte.  $.  — .  Capo,  sulla^ 
cosU  occident.  della  Sarde^  ,  nella  di- 
ririone  del  capo  Sassari,  dist.  «lO  migl.  da 
Alghero.  Long.  or.  25«,  45;  Lat.  settentr. 
40»,  30. 

Cacci — a.  n.  f.  PerseguiUmento  delle  bestie 
selvatiche ,  degli  uccelli ,  e  delle  fiere  de* 
boschi ,  lo  che  si  fa  col  fine  di  predarle ,  o 
di  sterminarle ,  ed  anche  per  semplice  di- 
letto siccome  nella  caccia  del  toro.  L.  Fé' 
matasy  la;  venatio ,  onis.  Onde  Andare 
a  cjiccia  ,  vale  Cacciare ,  cioè  PerseguiUre 
le  fiere,  le  besticv  selvagge,  gli  uccelli. 
C.  La  caccia  fu  uno  de*  più  antichi,  e  forse 
il  più  antico  di  tutti  gli  esercixj  del  corpo. 
Me  primi  tempi  bastava  essere  riconosciuto 
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abile  nelU  caccia,  per -farai  una  gran  ri- 
putanoQe,  di  modo  che  d'ordinario  questo 
era  il  solo  merito  degli  eroi  favolosi  ;  ma 
d'  altronde  era  per  lo  più  un  eserciaio  pe- 
ricoloso ,  che  richiedeva  molta  destresaà 
e  molta  forza  »  allorché  trattatasi  di  ster- 
minare le  bestie  feroci,  che  probabilmente 
si  erano  assaissimo  moltiplicate.  I  vantaggi 
che  la  società  degli  nomini  ne  risentiva  ^ 
la  determinavano  a  porsi  sotto  la  proteaio' 
ne  de' più  bravi  cacciatori  ,  fra' quali  sce- 
glieva i  suoi  capitani  ^  ed  anco  i  suoi  re. 
Anche  a*  di  nostri  la  caccia  è  uno  de*  più 
nobili  esemsj  de'  principi  e  de*  magnali. 
{.  Uno  degli  spettacoli  dell'anfiteatro  e 
del  circo  in  Koma  era  la  rappresentaaione  di 
una  gran  caccia  ,  che  consisteva  in  un  com- 
battimento di  bestie,  o  tra  esse,  o  con 
uomini.  Talora  pero  non  era  che  una  sem- 
plice mostra  di  bestie  ,  le  quali  si  faceva- 
no passeggiar  nell'  arena  ;  qualche  volta 
ancora  si  facevan  solamente  vedere  delle 
bestie  addomesticate  insieme  ,  come  un 
leone  ed  una  lepre.  Per  la  decoraaione  di 
tali  spettacoli  si  piantavano  comunemente 
degli  alberi  nell'  arena  dell*  anfiteatro  , 
affinchè  rassomigliasse  a  una  foresU.  Negli 
ultimi  tempi  deUa  repubblica  si  davano 
spesso  simili  giuochi  al  popolo  j  ed  a  que- 
sto oggetto  si  face\'a  venire  da  paesi  lon- 
tani ,  e  con  immense  spese  ,  una  moltitu- 
dine inèredibile  di  bestie  selvagge  ,  come 
leoni ,  tigri  ,  leopardi,  elefanti  ,^Kc.  ^  che 
ai  nutrivano ,  fino  al  giorno  di  sì  fatti 
spctucoli.  Talvolta  il  popolo  stesso  uc- 
cideva a  colpi  di  frecctt  quegli  animali , 
-ma  per  lo  più  ài  facevan  combattere , 
o  co*  malfattori  condannati  a  morte ,  o 
con  quella  specie  di  gladiatori  .  detti  Be- 
stlarj.  J.  Caccia,  per  gli  Uomini,  o  i  Cani 
che  cacciano.  L.  renatores  ,  ueruUici 
canes.  J.  P^r  lo  Boaco ,  o  altro  luogo , 
destinato  ,  o  acconcio  alla  caccia.  {.  rer 
Cacciagione,  y,  5*  Usato  come  termine 
genende ,  trovasi  anche  nel  sidfnif.  di  Pe- 
scagione. Io  vi  farò  veder  nella  mìa  cìc- 
cia Di  tutti  i  pesci  sorti  differentij  &c. 
Ar.  Far.  6,  39.  J. — .di  Caliaóhe.  F,  Ca- 
LiDoirB  ,  e  CivcHiALB  Calido5io.  $.  prov. 
Chi  va  a  caccia  senta  cani ,  torna  a  casa 
senta  lepri  ;  vale  che  Chi  opera  senta  le 
dovute  preparationi  e  diligente ,  non  conse- 
jipiisce  il  fine  desiderato.  L.  Rebus  incori' 
siderale  susceplis  minime  Jclix  exitus  re- 
spondei.  }.  Caccia ,  vale  anche  Fnga.  L. 
Puga'y  onde  Correre  in  caccia ,  Andare 
in  caccia  ,  vagliono  Fuggire.  L.  Fugare  , 
afifusere  ;  e  Mettere  in  caccia  vale  Fuga- 
re. L.  Fugare  ,  in  fugam  conjicere,  J.  T. 
milit. ,  e  nur.  Perseguitamento  de*  nemici 
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e  de'  vascelli;  onde  Dar  caccia ,  o  la  cac 
-eia ,  e  Metter  in  caccia  ,  diconsi  dell*  in 
seguire  ,  o  Fugare  i  nemici  ■  o  Cammina 
dietro  una  nave  nemica  per  comliatter- 
la ,  o  predarla  j  o  riconoscerla.  L.  In  fu- 
som  ugere  ^Jugeue,  ;  e  Pigliai*  caccia,  vsle 
Mettersi  in  fuga  ,  parlandosi  di  U:ia  nave, 
la  quale,  imbattendosi  in  altra  nave  supe- 
riore ,  spiega  tutte  le  vele,  e  fu^o,  come 
può,  per  sottrarsi  dalla  pugna.  L.  Fugari, 
fugam  arripere,  {.  fig.  Dar  Caccia ,  o  la 
caccia,  vale  Far  fuggire,  correndo  dietro  a 
chi  fugge,  per  amvarlo.  J.  T.  del  giuoco 
della  palla ,  del  pallone,  del  calcio,  e  si- 
mili ;  e  signif.  11  luogo  dove  finisce  il  pri- 
mo balto  della  palla ,  o  del  pallone.  L. 
Meta.  Al  giuoco  del  calcio  vale  Cacciar 
di  posta  la  palla  una  volta  fuori  dello 
steccato  j  quindi  dicesi  Fare ,  o  Vincere, 
o  Perdere  ,  o  Segnare  una  caccia,  &c.  {.  T. 
de*  raataj.  Quella  polvere  soppesta ,  che 
si  mette  in  fomlo  a  un  fuoco  d*  arti- 
fitio ,  e  che  serve  .a  cacciar  fuori  le  gocr- 
niture.  J.  prov.  Andare  a  caccia  col  bue 
toppo  ,  vale  Mettersi  ad  un'  impresa  con 
provvedimento  debole ,  e  non  bastante  al 
Disogno.  5-  Andare  a  caccia  di  checchessìa, 
vale  Andarne  in  cerca  e  in  traccia;  procu- 
rare di  procacciarselo ,  o  (are  quel  che 
si  può  per  ottenerlo.  L.  Rem  per  sequi, 
$.  Andare  a  caccia  a  cheechè  sia ,  vale 
Mettersi  a  rischio  di  qualche  sventura, 
j.  Non  volerne  più  caccia,  dicesi  del  Non 
^oler  più  attendere  a  checché  sia.  L.  Rem 
deserere.  €.  Aver  la  caccia,  vale  Esser  rin- 
corso. Aio.  5.  In  caccia  e  in  furia,  avv.  Vale 
Frettolosamente ,  con  gran  fretta  ^  e  con 
furia,  come  fan  quelli  cne  son  cacciati.  L. 
Properh  ,  preci pitaiUer,  {.  Palla  e  caccia, 
dicono  i  Fiorentini  per  signif.  Esser  del 
pari  ;  ed  è  tolto  questo  detto  da'  giuocatori 
di  palla,  quando  questa  è  nella  stessa  di- 
rittura della  caccia ,  che  nissuno  la  vince, 
ne  la  perde,  ma  restano  tutti  eguali.  — A- 
b<3ttb.  s.  m.  T.  degli  ottona].  Strumento 
a  uso  di  cesello,  che  serve  a  far  gli  sfondi; 
ve  n'  ha  di  più  grandette.  — acavàllq.  s. 
m.  T.  mar.  Lungo  e  grosso  perno  di  ferro, 
o  chiavarda  quadra,  che  passa  per  un  buco, 
fatto  uel  piede,  o  rabatta  di  un  albero  di 
sabbhi ,  o  di  pappafico ,  per  mantenerlo 
fermo  al  luogo.  — ^adiàvoli.  n.  car.  m. 
Scongiuratore.  L.  Adjuralor.  — affàrni. 
add.  Che  caccia  gli  affanni ,  che.  rallegr;*  : 
allegrante.  L.  Exhilarans.  — AFUÒai.  r. 
CACciANFUoai.  — AG1ÓVB.  s.  f.  La  preda  che 
fanno  i  cacciatori  alla  caccia.  L.  fenato* 
rum  prceda ,  caplura.  {.  Per  le  Bestie  sel- 
vagge, e  gli  Uccelli  che  si  possono  predare. 
J.  Per  Caccia  scmplicem.  nel  primo  signif. 
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L.  FauUia.  5*  Pn*  Discnccìuneiito  ;  Càc- 
data.  L.  £xpuUio.   — ALÌpib.   s.   f.  Sorta 
i'  ciba  y  detta  anche  Lattaiuola.  L.  Chon-' 
driUa,  — AjiósciiB.  a.  m.  T.  de*  maniscal- 
chi.  Scnunepto  fatto  di  folti  e  lunglii  cri- 
ai,  a  guisa  di  pennello,  per  cacciar  le  mo- 
acfae.  |.  — .niitol.  Nome  sotto  il  «pale  fu 
onoralo  Oiove  presso  |pli  Elei ,  popolo  del 
Pelopoaoeso.  Celebrando  Ercole  i  mister) 
sacri  in  Olimpia  ,  le  mosche  tanto  lo  tor- 
■entaroao  che  non  potè  proseguire  i  gino- 
dà ,  né  valsero  f^*  incredibili  afoni  dell*  e- 
roe  per  liberarsene.  Finalmente    ebbe   ri- 
corso a  Giove  ,  suo  padre  ,  a  cui  fece  un 
sacrifizio;  appena  fu  sacrificata   la  vittima 
tacte  le  mosclia  scomparvero  >  e  s*  invola- 
roao  al  di  là  del  fiume  Alfeo.  D*  allora  in 
poi  gli  Elei ,  e  gli  abitanti  d*  Olimpia^  fe- 
cero annoali  sagrilitj  a  Giove  Apomio  ,  o 
Caedamasehe,  — Ainrudai,  e  — afuòri.  T. 
delle  arti.  Sorta  d'  ancudinetta  con  alcune 
coma  limgfae,  di  coi  si  servono  coloro  che 
Esimo  figure  ,    o   altro   lavoro   di   cesello , 
per  j^oafiare  il  metallo ,  e  fare  apparire  il 
prioio  rilievo  del  lavoro.    Gli    oriuolaj    se 
ne  servono    per   addriszar    le    casse    degli 
orinoli  da  tasca.  — ApJlssBai.  s.  m.  T.  d  a- 
gr.  Fantoccio  di  cenci  da  fugar  le  passere 
ed  altri  nccelli,  che  danneggiano  le  piante  e 
i  finatti;  spaveatacchio,  spauracchio. -—ìrb. 
V.  a.  Perseguitare  le  fiere ,  le    bestie    sal- 
vatidse ,  e  eli   uccelli.   L.  Venari.  j.  Per 
Dar  la  caccia  ;    persegnìtare^  inseguire.  L. 
Perttqak  ,  in  Jugam  agere  ,   erigere  ;  Ju^ 
g0re.  5-    Discacciare  ,   scacciare  y   mandar 
via  ;  fiu-  «scirey  o  fisr  fuggire  da  un  luogo. 
L.    Expellere ,    extrudere.    J.     Spingere  , 
nsnovere  con  mialche  violenza  checchessia. 
L.  PelUre,  l  Ladróni  auhndooi  mólto  ben 
còricfct ,  e  ne  mauinuunhue ,  ne   caccia- 
Bovo  in  Wòggio.  Fir,  As.  93.  5*  Gettare, 
abbattere,  coose:  CacciIrr  in  terra  titscio. 
Fr.  Saedi.  no»,  K  K  0»  J.  Incalzare  ,  stimo- 
lare ,     aoileciiaie*    L.    Urgh-e  ,    incitare. 
Queir  àliro  il  phnga  (  1*  asinelio  )  E  con 
grida ,    e  rampógne   il   cÀGCi ,   e  guidi, 
Alatn.  Colt.  2,    44 .  J.   Mandare ,    spedire 
ia  gran  fretta.  Rinaldo  nostro  n'  ho  at^i- 
tko  or  ora ,  Ed  ho  cacciato  il  messo  di 
galòppo.  Ar,  Far.  25,  76.  5-  Rimandare, 
licenziare  dal  servizio  ;  pari,  di    servitori , 
o  altri    famigliari.    L.    Alienare   aUquem 
eh  tgdibus,  (  Si  dice  però  solo   quando    il 
licenziamento  abbia  luogo    per   la   cattiva 
condotta  del  servo.  )  Se  Francesco  non  vi 
strve,  caocxItblo   via.   Cas.   leu,    j.    fig. 
lUmoovere,    allontanar  da  sé;  e  dicesi  di 
everse  cose  nocevoli ,  o  fastidiose,  come  : 
Cacciar   la   fame.   L.  Compescere  famem,\ 
Cacciare    il    m»ìe.  L.   ExpeUere  moibosi 
T.  //. 
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Gicciare  il  veleno.  L.  Erpugnare  vene- 
num ;  &c»  J.  Trarre^  cavare.  L.  Extrahcre; 
come  :  Cacciar  gli  occhi,  Boce,  nov,  8i. 
' — Caociàrb  il  cuòre  dal  corpo,  id,  nov.  48. 
QuesV  ultima  maniera  potrebbe  usarsi  per 
Uccidere  semplicem/;  come  pure  Cacciar 
l'  ànima,  5>  '  Intromettere  con  violenza  \ 
ficcar  con  forza.  L.  Impingere  ,  infigere, 
Fir.  As,  44.  J.  T.  de'  giuocatori  d'  invito. 
E  dicesi  Quando  che  altri  non  tiene  V  in- 
vito del  compagno  ;  che  aUora  di  questo  si 
dice  ,  eh*  egli  è  cacciato  ,  e  che  1*  altro  il 
caccia;  lo  che  anche  si  dice  Dare,  o  Fare, 
una  cacciata.  L.  Jactanter  ostentare,  hic 
provocai  ilU  revocai,  S^. — dho  da  cavìIllo. 
Vale  Mandarlo  giù.  J.— la  spìda.  Vale 
Metterla  nel  fodero,  jilb,  j.— màho.  Di- 
cesi del  Trar  fuori  del  fodero  1'  armi  per 
adoperarle  ;  Metter  mano.  L.  Evaginari, 
5. — FOÒRi.  Vale  Recere,  vomitare.  L.  f^o- 
mere.  J.  — il  capo  ihn àkzi.  \  Vale  Non  dar 
retta  ad  alcuno  in  fare  checché  sia.  Fr. 
Sacch,  nov.  94.  L.  Neminem  auscultare. 
J. — CH  pò^Ro  ALTRÙI,  fig.  Vale  Inganna- 
re, deludere,  far  restar  colla  peggio,  cor- 
risponder malameute.  L.  Imponere.  5.  prov. 
Cacciar  per  lo  cerco,  vale  Far  cosa  inu- 
tile ^  affaticarsi  invano,  come  coloro  che 
vanno  a  caccia  per  luoghi  già  cercati  da 
altri  cacciatori.  J.  prov.  La  fame  caccia 
il  lupo  dal  bosco.  K.  Lupo.  J.  Cacciare. 
a.  ast.  Cacciamento.  Per  lo  cacciìrs  i  De- 
mòni  de*  corpi  umq/U ,  era  venìuo  a  lui  il 
vizio  della  suphrbia.  Passav.  255.  — àrsi. 
V.  neut.  p.  Mettersi,  porsi,  ficcarsi  con 
furia  e  violenza.  L.  Incursare  in  aliquem, 
$.  •— IHTÓRHO  AD  alcOho.  Vale  Porglisi  intor- 
no per  malmenarlo.  $.  — inràrzi  ir  qual- 
che LUÒGO.  Vale  Entrare  molto  innanzi. 
y  —A  OÓRRBRB.  Vale  Mettersi  con  violenza 
m  fuga.  L.  Infugam  se  dare,  C.  — di  dòsso 
▲LCÙRA  CÒSA.  Vale  Levarsela.  (.  — kel  capo 
ALCÒVA  CÒSA.  Vale  Darsela  ad  intendere  , 
figurarseb,  ostinarsi  a  crederla.  L.  Animo 
sihi  reprofsentare.  J.^—diìtro  lb  spàllb. 
Vale  Porre  in  non  cale,  —ambito,  n.  ast. 
V.  m.  U  cacciar  via  ;  il  far  uscire  altri  da 
qualche  luogo.  L.  Expulsio.  J.  Per  I&ban- 
deggiamento.  L.  Proscriptio,  exHium.  M. 
ViU.  9,  55.  — ÀRTB.  par.  pres.  Che  caccia. 
L.  Fenans ,  perseauens.  — Ita.  n.  ast.  f. 
Cacciamento^  sbanaeggiamento.  L.  Expul- 
sio ,  Jìigatio  ,  e  xatio,  5*  Dare,  o  Fare 
mia  cacciau.  È  lo  s.  e.  Cacciare,  T.  dei 
giuochi  d*  invito.  —ìto.  par.  pass.  L. 
Expulwus ,  exactus ,  fugatus.  {.  add.  T. 
mar.  Nave  cacciata ,  Quella  cioè ,  cui  si  da 
la  caccia.  5*  '^*  de'piit.  Che  ha  tocchi  ri- 
sentiti di  colore  scuro  ,  o  nero.  —  atója. 
s.  f.  T.  dell'  arti.  Strumento  di  ferro  ,    a 
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gnisk  di  scalpello,  di  grandezza  per  ordi- 
nario d' un  dito  d*  uomo,  e  più  grosso  da 
capo  che  da  piede,  il  quale  serre  per  cac- 
ciar bene  a  dentro  i   chiodi ,   specialmente 
nel  legno  ,  talmente  che  la  testa  del  chio- 
do antor  essa  entri  nel  legno  ;  il  che  si  fa 
appoggiando  la  parte  di  sotto  del  ferro    al 
capo  del  chiodo  confitto  ,  e  peròotendo  col 
martello    la    testa    di    esso   strumento;    e 
il   Yuoto     che-   lascia   nella   superficie    del 
legno  la  testa  del  chiodo  ,  si  riempie  e  si 
salda  con  lo  stucco.  Confi ccansi    anche   in 
tal  maniera,  da*  legna j noli,  soprk  la  panca 
^ei    legni ,  sopra  i  quali  deve  passare    la 
pialla  per  pulirli,  acciò  il    chiodo  così  na- 
scoso non  impedisca  in  superfìcie    il   pas- 
saggio di  essa  pialla,   e  non    le    guasti    il 
fen'o.    Adoprasi    ancora    la    cacciatola  per 
cacciar  fuori  dal  suo    luogo    una    chiavet- 
ta, un  perno,  o  simili,  j.  T.  degli  stam- 
pat.  Pezzo    di  legno  tagliato  a  sbieco  ,  ad 
uso   di    conio  f   che    serve    per    aprire  j    e 
serrare ,  o  stringer  le  forme.   J.  T.    mar. 
Lo  s.  e.  Spina. —ATÓRA.  s.  f.  Cos\  si  chia- 
ma in  alcnni  luoghi  d*  Italia  quel  Farsetto 
che  soglion  vestire  i  cacciatori  quando  van- 
no  alla    caccia.  5- —  (Alla),    aw.    Alla 
maniera  de*  cacciatori.  L.  Afore  t*enatorunt. 
— ATÓRB.  n.  car.   v.    ra.  Colui  che  va  alla 
caccia,  o  che  è  vago  di  cacciare.    L.  f^e- 
nator.   j.    Coli*  agg.    di   Maggiore  ,  è  una 
Carica  di  corte,  e  vale  Soprintendente  alle 
bandite,  o  ad  altre  cose   appartenenti  alla 
caccia  de*  Principi.    L.    Ptotocynegus.    J, 
Discacciatore  ,  persecutore.   L.    Expulsot: 
Ciò.  FilL  8,  96,  2.  J.  T.  miUt.   Soldato 
armato  alla  leggiera,  tn  alcuni  luoghi  i  cac- 
ciatori formano  un  corpo  \  in  altri  si  usa 
di  aggiungerne  una  compagnia  ad  ogni  bat- 
taglione ,  ed  hanno  rango  di  truppa  scelta 
dopo  i  granatieri.  Separati  ,  o  aggregati ,  i 
Cacciatori  sono  una  milizia    utilissima  per 
esplorare  gli  andamenti  dell*  inimico ,   per 
combattere  alla    spicciolata ,    per   assalire 
rapidamente  una  batteria,  od  un  luogo  dif- 
ficile ;   per  passare    un  fiume  a  nuoto  ,  o 
guadarlo  ,  e  per  simili  guerresche  fazioni. 
V*  hanno  ancne  i  cacciatori  a  cavallo.  — a- 
t<Sri  di  póppa.    T.  mar.    Cannoni  situati  a 
poppa,  i  quali  servono  quando  la  nave  batte 
la  sua  ritirata.  — atrìcb.  n.  car.  v.  f.  Co- 
lei che  caccia.  L.  VenaWix.  5.  Per  Discac- 
ciatrice.  L .  ExpuUiix,  J.  Cacciatrice  Dea, 
lo  8.  e.  Diana. 
Cacciahemìci.  biog.    Nome    di  un*  antica  ed 
illustre  famiglia  bolognese ,  che    ebbe  nel 
XII    sec.    Gerardo  de*  Caccianemici  papa, 
sotto  il  nome  di    Lucio    II ,    e    Umberto 
de'  Caccianrmici  fatto    cardinale  dal   pon- 
tefice Adriano  IV,  e  che  §*  illustrò  parti- 
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colarmeate  co*  servigj  resi  ad  Alca»;icidix> 
III ,  successore  d*  Adriano. 

Cacciatoòrb.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Chiamassi 
quegli  avanzi  che  si  fanno  ne*  pezzi  di 
qualsisìa  figura,  quando  fi  riducono  in 
forza  di  serra. 

CAcaAvÌTB.  s.  m.  T.  dell*  arti.  Piccolo  stru- 
mento da  stringere  le  viti  ,  e  levarle. 

Caccio,  n.  m.  Lo  s.  e.  Caccia  ^  nel  signif. 
di  Fuga.  Alla  Jìne  fue  iscafallàto ,  e  fi' 
rito  Mcsshr  Luchino ,  e  presa  e  rotta  la 
tua  gente ,  e  messa  in  clccxo.  Gio.  Vili, 

Cacciòrita.  geog.  Lo  s.  e.  Andomo.  V. 
Tom.  I,  App.  3za. 

CacciO,  e  CAcciUEToè.  s.  m.  T.  fkrm.  Com- 
posizione fatta  con  catto  ,  e  sugo  di  li- 
quirizia ,  con  un  poco  d*  ambra  e  musco 
ridotto  in  massi,  e  indi  in  piccolissime  pil- 
lolette  di  diverse  forme,  da  tenersi  in  boc- 
ca per  galanterìa,  ed  anco  per  rimedio  di 
quei  calori ,  che  vengono  nella  bocca  e 
nella  gola. 

Cagcivàcca.  Lnogo  trascurato,  di  poco  conto. 
Car  din. 

Caccìvio.  geog.  Villag.  della  Lombard.,  nel- 
la provin.  di  Como. 

Càccol — -B,  —òso.  y^.  Okct — A. 

Cacef.  n.  car.  m.  Titolo  d*  un  Uffiziale  tur- 
co ;  luogotenente  d'  un  Bei  d*  Egitto. 

CAcàRBS.  geog.  L.  Castra  Ceecilia^  e  pia 
tardi  Caceras.  Città  di  Spagna ,  nella  Estre- 
madura ,  sulle  frontiere  del  Portogallo 
sul  fin.  Solor.  Conta  8000  abit.,  ed  è  dist. 
45  migl.  da  Badajos ,  e  4  50  da  Madrid. 
Long.  12%  8;  Lat.  39%  4  5.  Si  attribuisce 
la  fondazione  di  questa  città  a  Quinto  Ce- 
cilio  Metello.  Vi  si  trovano  ,  oltre  ad  al- 
cune vestigia  di  romane  iscrizioni ,  molte 
antichità,  fra  le  quali,  sidla  piazza  nrìnci- 
pale ,  una  statua  in  marmo  di  colossale 
grandezza ,  colla  testa  coperta ,  e  tenente 
un  cornucopia  nella  mano  sinistra.  Dietro 
la  città ,  evvi  un  bosco  nel  qnale  la  retro- 
guardia del  duca  di  Bervich  fu  battuta  da- 
gli alleati  nel  4706.  Caceres  è  capo  lnogo 
di  una  nuova  provin. ,  la  quale ,  formata 
della  parte  settentrìon.  dell*  Estremadura  , 
confina  a  settentr.  con  le  provin.  di  Sala- 
manca e  di  Avila  ,  ali*  or.  con  quelle  di 
Toledo  e  Ciudad-Real,  ali*  ostro  con  quella 
di  badajos ,  e  ali*  occid.  col  Portogallo. 

Cacuàh.  geog.  V.  Cazan. 

Cacubmìrb.  geog.  V.  Cascivire. 

CAaiERèLLO.    y.   CaC ARE. 

Cachbr — ÌA.  n.  f.  Leziosaggine,  e  costume 
odievole.  Lasc.  Pinz.  i,  6.  — òso.  add. 
Lezioso.  L.  Molliculus ,  molliusculus.  5* 
Tenero,  geloso.  E  però  sappiendOf/fuanto 
ella  di  lui  fosse  cacherósa,  &c.  Alleg.  i  23 . 

*Cach«-bssìa.  q.  f.  T.  med.  Disooteorazioad 


CÀG 

fOÙBMce  dal  ToltOy  con  debolexu  di  fone^  e 
tf  colta  di  respiro  negli  esercizi  del  corpp. 
L.  Cschexia  ,  nuUus  corporis  habitus,  quo 
Mimeuta  corrumpuiUur ,  (Dal  gr.  cacò»  cat« 
tivo,  ed  exit  abitudine.  )  —ètico,  e  — àr- 
TKO.  add.  Che  patisce  di  cachessia.  L;  Ca- 
ckectìms.  €.  Dicesi  anche  di  Persona  mal- 
saoiccia.  Jlè.  J.  Agg.  di  Quei  rimedj  che 
poraoo  al  male  della  cachessia.  J.  Cache- 
tàca.  add.  t.  Usasi  talvolta  da*  chirurgi  come 
Aggiunto  delle  ulcere  maligne,  queUe  cioè 
dK  sono  molto  lunghe  ,  e  <lifficili    a  gua- 
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Càctùwao.  n.  m.  Riso  smoderato.  L.  Cachin- 
JBB.  Alherum.  2. 

CiCBCH^G.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Capìtolo' 
uitu  ,  aehates  opalina.  Selce  d*  un  culor 
bianco  latteo ,  quasi  opaca,  o  al  più  semi- 
diafana su  i  margini ,  con  frattura  il  più 
delle  volte  lucida  ì  e  una  specie  d*  agata  , 
dte  si  lavora  con  ruota  ,  e  spianatoio  ,  e 
xkcvc  acceso  pulimento.  Al»mi  1*  hanno 
fhiaaìata  Lencàgata. 

Cacf— iiA,  — Ajvòto,  — ÌTo.  f^.  Cac — 10. 

CiòcniL  n.  car.  m.  T.  stor.  Così  chiamavansi 
i  Principi  americani,  prima  che  gli  Spa- 
gnooli  conquistassero  il  nuovo  mondo. 

Càc — IO.  s.  UL,  Il  latte  delle  pecore,  capre, 
heCale,  e  vacche,  cagliato  o  rappigliato, 
eoUo,  salato,  e  preparato  nelle  forme; 
Bcr  lo  che  chiamasi  anche  Formaggio.  L. 
Ctfjeu.  5-  — MARZOLÌiro.  Sorta  di  cacto  , 
Catto  per  lo  più  nel  mese  di  Marzo;  di  for- 
ma rotonda  ,  e  più  lunga  che  grossa;  dicesi 
9mck€  assolatamente  Marzolino.  L.  Cateus 
mariioluà.  J. — cavallo.  Altra  sorta  di  ca- 
do ,  die  si  fa  nel  reg.  di  Napoli.  L.  Ca- 
aeus  equtaiut.  i.  — SAViccroÒLO.  Quella  spe- 
cie di  cado  schiacciato ,  fatto  nell*  autunno^ 
e  ndV  iavemo  ,  per  lo  più  di  latte  di  ca- 

E  chiamasi  anche  semplicem.  Raviegiuolo. 
-Fiòca,  o  — DÓLCE.  Cacio  (atto  col  fior  di 
p,  o  presame.  C.—  fòrte.  Cacio  fatto  col 
caglio,  y  pror^  donfessare  il  cacio,  vale  Dir 
la  cosa  com'  ellz  sta  ;  tolta  la  me  taf.  dai 
ùtacialli ,  che  quando  1*  hanno  iuvolato,  si 
ù»  lor  confessare  per  paura.  L.  Bem  aperte 
faieri.  5-  P^oyf.  Cacio  cieco  ,  e  pane  allu- 
minato i  vale  Che  il  cacio  dee  esser  fitto 
e  serrato ,  e  *1  pane  spugnoso  e  sgretoloso. 
5>  proT.  Esser  pane  e  cacio ,  o  Esser  come 
psme  e  cacio  ;  dicesi  di  Due  persone  che 
ù  portano  vìcendevol  benevolenza ,  ed  han- 
no insieme  stretta  dimestichezza  ;  tolta  la 
metaf.  dal  mangiarsi  volentieri  il  pane  •ac- 
compagnato col  cacio.  L.  Mutua  se  Bene- 
vfìUntia  proseaui.  J.  prov.  Mangiar  cacio, 
0  del  cacio  ;  dicesi  dell*  Ingannarsi ,  o  pi- 
gliar errore  a  suo  danno.  L.  Decipi,  J. 
prov.  Maliziare  il  cacio  nella  trappola ,  di- 


cesi Quando  altri  fa  un  delitto  in   luogo , 
dov*  e  non  può  sfugsirc  la  punizione;  tolta 
la  metaf.  dal  topo.  L.  Suo  damuo  itiesca' 
ri.  J.  nrov.  Badar  tanto  al  cacio ,    che    la 
trappola  scocchi  ;   vale   Star    tanto    in    un 
pericolo ,  allettato  da  qualche  piacere ,  che 
il  pericolo  sopravvenga.  {.  Caqo.  È  anche 
vo.  esclamativa ,  adoperata  per  minore  ino- 
nestà ,  in  vece  di  altra  voce  plebea  e  osce- 
na. — ^lÀiÀ.  n.  car.   f.   Maestra   di    fare    il 
cacio,    j.  Chiamasi  pure  da*  cascinai  ,  Un 
piccolo  arnese  di  paglia,  per  tener  le  for- 
me di  cado  su  l*  asse.  — iajdòlo.    n.    car. 
m.  Yenditor  di  cacio,  —iato.    add.    Inca- 
ciato ;  sparso  di  cacio  grattugiato.  L.  Ca- 
seo  conaitus,  {.  Per   meu  ed  in  ischerzo , 
fu  usato  per   Saporito  ,   e    gustoso.    Alla 
moglie  mia  caciat'a.  Bocc,  noy.   28.  — lo- 
LÌvo.  8.  m.  Piccol  cado  fresco.  L.  Ilfotti- 
culus  caseus.  •^ioricòtta.  s.  f.  Qualità  di 
cacio ,    che    si    fabbrica    nella    Salentina. 
' — lóso.  add.  di  cacio,  a  guisa  di  cacio,  (i. 
Caseatus.  — iòtta.  s.  f.  T.  degli  acquace- 
drata]. Specie  di  gelato,    così   detto  da  Ih 
sua  forma  di  piccol  cario,  —-ni.  n.  f.  Ma- 
lore ,  che  viene  nelle  poppe  delle  donne  , 
prodotto  da  congelazione  di  latte  ;  è  detto 
cosi   da  cacio ,  perchè  il  latte  delle  donne 
h  allora  come  rappreso  ,  e  quasi   divenuto 
cado.  — rcÒLA.  s.  f.    Cacio    schiacciato  di 
forma  tonda. 

Cacìz.  n.  car.    m.    T.    stor.    vo.    turchesca. 
Nome  dei  dottori  della  legge  maomettana. 

*Càc— o.  mit.  Vo.  che  significa  Malt^agio  , 
cattiuo.  Nome  d*  un  famoso  ladrone  che 
soggiornava  in  Italia ,  sulle  sponde  del  Te- 
vere,  sul  monte  Aventino,  ne*  luoghi  me- 
desimi ove  fu  poscia  fondata  Roma.  Egli 
infestava  tutto  il  Lazio  colle  sue  ruberie. 
Virgilio  e  Ovidio  lo  fanno  figlio  di  Vulca- 
no ,  perchè  metteva  il  fuoco  da  per  tutto. 
Ercole,  dopo  aver  ucciso  Gerione  in  Ispa- 
gna  ,  avea  condotto  in  Italia  un  armento 
di  buoi ,  che  facea  pascolare  nelle  vicinan- 
ze del  monte  Aventino.  Caco  profittando 
del  biijo  d*  un*  oscura  notte,  ne  rubò  quat- 
tro tori  e  altrettante  vacche ,  e ,  affine  di 
meglio  occultare  il  suo  ladroneggio,  li 
strascinò  per  la  coda  ,  in  modo  che  le 
pedate  degli  animali  parevan  dirigersi  ver- 
so la  parte  opposta ,  e  così  nell*  antro 
suo  lì  condusse  ,  ove  li  rinchiuse.  Ercole, 
nello  svegliarsi,  accortosi  del  fattogli  fur- 
to ,  n'  andò  in  cerca  ,  ma  ingannato  dalla 
direzione  delle  pedate  delle  bestie,  di- 
sperava già  di  rinvenirle  ,  e  si  disponeva 
ad  abbandonare  quei  luoghi,  allorché  pas- 
sando vicino  alla  spelonca  di  Caco,  ed  aven- 
do per  caso  muggito  alcuni  buoi  del  suo 
armento  ,  quelli   quivi  rincliiusi  risposero 
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con  altri  muggiti,  e  scoprirono  il  ladro. 
(Alcuiii  mitologi  vogliono  che  Caca^  sorella 
di   Caco ,  scoprisse   il   furto   e    il  ladro.  } 
Ercole,  acceso  d*  ira,  corre  immediatamente 
▼erso  la  rnvema .  spezza  1*  enorme  macigno 
che  ne  chiudea  1  ingresso,  si  avanza  contro 
Caco,  lo  afferra,  e,  a  malgrado  de'  vortici 
di  fumo  e  di  fiamma  che  questi  gli  vomita 
contro  onde  sottrarsi  al  di    lui  furore ,  io 
abbraccia ,  e  ,  stringendolo  per  la  gola  ,  lo 
strozza.  Pieni  di  gioja  gli  abitanti  de'  paesi 
circonvicini ,  per  essere  liberati  dalle  vio- 
lenze e  ladronecci  di  Caco  ,  inalzarono  un 
tempio  al  loro  liberatore  ,  il  quale ,  in  ri- 
conoscenza   di  questa  vittoria,   eresse   nel 
luogo  medesimo  un  altare  a  Giove  ,  sotto 
il  nome  di  Jot^i  iìU*entori,  sul  quale  aitare 
si   offerivano  ancora  sacrificj   al  tempo  di 
Dionigi  d*  Alicamasso.  Kirg.  En.  lib.  8. — 
Ovid.  Fast.  Uh.  i .  — A.  mitol.  Sorella  di 
Caco  ;  fu  dessa ,  secondo  alcuni ,  che  scoprì 
ad  Ercole  il  furto  fattogli  dal  fratello  di  lei. 
La  somma  avversione  che  essa  aveva  alle 
rapine  del  germano  ,  le   meritò  gli  onori 
divini,  che  venivanle  tributati  in  Roma,  ove 
aveva  una  cappella  nel  tempio   delle   Ve- 
stali. 
^Cacò — A.LSSSXTÌRIO.  add.T.  med.  Epiteto  che 
si  dà  a'  ri  med  j  buoni  per  iscacciare  ogni 
sorta  di  male ,  e  preservarne.  L.  Cacoate- 
xiterium.  (Dal  greco  cacòs  male,  cattivo  ;  e 
alexitkrion  rimedio,  a juto.  )  *— cmLÌA.  n.  f . 
T.  med.  Chilificazione,  o  digestione,  cattiva, 
prodotta  da  debolezza  dello  stomaco ,  per 
cui  gli  alimenti  sono  convertiti  in  un  dhilo 
mal  condizionato ,  proprio   a    produrre    la 
cacochimia.  h.Cacochjrlia.  (Dal  greco  cacòs 
cattivo  ,  e  chìlos  succo ,  chilo.  )  * — chihìa. 
n.  f.  T.  med.  Stato  depravato  degli  umori, 
o  replczione  di  cattivi  umori   nella  massa 
del   sangue ,  proveniente    dallo   sconcerto 
delie  secrezioni,  od  escrezioni.  L.  Cacochjr^ 
ima.  (Dal  greco  cacòs,  e  chimòs  umore  , 
sugo.  )  * — CBÌMO.  add.  Che  è  affetto  di  ca- 
cochimia. * — C9ÌIIO.  add.  T.  med.  Epiteto 
che  si  dà  a  coloro  che  hanno  cattivi  garetti, 
o   gambe  molto    sottili.    L.    Cacocnemus, 
(  Dal  gr.    cacòs  ,  e  cnemi  tibia  ,  gamba.  } 
* — colìa.  n.  f.  T.med.  Corruzione,  o  depra- 
vazione, della  bile.  L.  Cacocholia.  (Dal  gr. 
cacòs,  e  chòli  bile.)  * — cado.  add.  T.  med. 
Dicesi  delle  persone  di  cattivo  colore.  L. 
Cacochrous.  (  Dal  gr.  cacòsy  e  chròia  colo- 
re.) * — DàMONE.  n.  m.  T.  teol.  Spirito  cat- 
tivo ,    o    cattivo    genio.    L.    Cacodaemon, 
SDal  gr.  cacòs,  e  dcmon  spirito,  genio.  ) 
.  I  Pagani  pure  davan  questo  nome  al  dia- 
volo nel  significato  di  Spirito  delle  tenebre, 
mostro  spaventevole.  5>  Oli  astrologi  danno 
lo  stesso  nome  alla  dodicesima  casa  celeste. 
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perchè  non  ne  traggono  te  non  che  prono- 
stici sinistri.  ^-'DossÌA.  n.  f.  T.  teol.  Falsa 
dottrina,  od  opinione.  L.  Cacodoxia,  (Dal 
gr.  cacòs,  e  dòxa  opinione.)  * — dòsso,  add. 
Chi  segue  false  opinioni.  * — èri.  add.  T. 
chir.  Agg.  dato  alle  ulcere  maligne ,  che 
sono  molto  lunghe ,  e  difficili,  a  guarirsi  ; 
tali  sono  le  ulcere  veneree,  le  scrofolose,  e 

Quelle  da  cui   sono    attaccati    i  cacochimi. 
I.  Cacoethes.  (Dal  gr.  cacòs,  e  ìthos  stato, 
carattere,  natura.)  * — fokìa.  n.  f.   T.  di 
gramm.  Mal  snono  nelle  parole  ,  e  nella 
composizione  del  discorso,  che  perciò  spiace 
ali*  udito.  L.  Cacophonia.  (Dal  gr.  cacòs,       , 
e  phonì  voce.)  C.  Dicesi  anche  delle  voci  che 
cantano,  e  degli  strumenti  che  suonano,  senza       j 
esser  d'accordo.  * — FÒmco.  add.  Di  mal  suo- 
no, che  s'attiene  a  cacofonia.  *-— gamìa,  n.      , 
f.  T.    leg.  Cattivo  matrimonio ,  contratto      , 
con  cattivo  fine,  o  con   infelice    esito,  o 
contro  le  leggi.  * — grafìa,  n.  f.  T.  de*fi- 
lologi.  Errore  nello  scrivere  ,  maniera  di 
scrivere   contraria  ali*  ortografia.  L.  Meri' 
dosa  scriptura.  (  Dal  gr.  cacòs ,  e  graphì 
scrittura.)  * — orafizzìbb.  v.    neut.   Com- 
mettere errore  nella  scrittura.  L.  Mendose 
scribere.  ♦ — logÌa.    n.    f.  T.    di  letter.  Il 
parlar  male,  maniera  di  parlare  contraria 
alla    gi^mmatica.  (  Dal  gr.  cacòs ,  e  lògos 
discorso.)  • — LÒGO.  n.  m.  Proposito  ,  o  ar- 
gomento, cattivo;  vale  anche  Maldicenza, 
rimproccio.  * — patìa.  n.  f.  T.  med.  Affe- 
zione cattiva ,  vessazione  ,  molestia  ,  cala- 
mità, travaslio.   L.  Cacopathia.  (Dal  gr. 
cacòs,  e  pathos  affezione.)  * — pragÌa.  n.  f 
T.  med.  Depravazione  delle    viscere    che 
servono  alla  nutrizione.  (Dal  gr.  cacòs,  e 
pràtto  io  agisco.)  J.  Signif.  altresì  Infelici- 
tà ,  avversità  in  qualsivoglia  operazione ,  o 
affare.  * — rrìtho.  add.  T.  med.  Epiteto  che 
si  dà  al  polso  quando    è  irregolare  ,  e  che 
non  osserva  alcun  ordine.  L.  Cacorrhyth' 
mus.  (  Dal  gr.  cacòs,  e  rjrthmos  misura  , 
cadenza,  armonia.)  *— «scìlo.  add.  T.  med. 
Epiteto  che  si  dà    a  coloro    che  hanno  le 
gambe  assai  sottili.  L.  Cacoscelus.  (Dal  gr. 
cacòs ,  e  schhlos  gamba.  )  * — sfisìa.  n.  f. 
T.   med.  Irregolarità ,  o    cattivo  stato   del 
polso   in  certe  malattie  ;  sintomo   di    gran 
pericolo.  L.  Cacosphjrxìa.  (Dal  gr.  cacòs, 
e  5p/i)xiJ  polso.)  • — SINTESI  A.  n.  r  T.  med. 
Cattiva  composizione,  o  costruzione,  delcor- 
po  umano.  L.  Cacosjrnthesm.  — ìa.  (Dal  gr. 
càcòs,  e  syntheais  composizione^  che  deriva 
da  ^n  con,  e  tHhcme  io  pongo.)  * — sitìa. 
n.  \.  T.    med.   Nausea   per  gli    alimenti , 
avversione  alle  sostanze  alimentari   solide. 
L.  Cacoiitia.  (Dal  gr.  cacòs ,  e  sHion  ali- 
mento.) La  cacositìa  precede  sempre  il  vo- 
mito ,  e  ordinariamente  essa  si  congiugne 
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^dial^y  alla  noja  ,  ed  alla  atnai«r.M 
«ca.*-— STOMACO,  add.  T.  med.  Dicesi 
craa  che  abbia  cattÌTa  stomaeb.  L. 
tnachus,  (Dal  gr.  c/icòj,  e  aomàchi 
».)  * — STÒMO.  add.  T.  med.  Dicesi 
e  di  mala,  o  cattiva  bocca  ;  e  anche 
ha  male  alla  bocca .  L.  Cacostomus. 
.  eaeòs ,  e  Mtàma  bocca.)  *— miÌA. 
*.  med.  Cattiva  disposiàone  dello 
in  generale.  L.  Cacotkymia,  (Dal 
OS,  e  thjrmòs  spirito.)  * — tiiofìa.  n. 
led.  Significa  in  generale  ,  Cattiva 
•ne  ,  ma  in  particolare  dinota  Una 
in«  depraTata^  come  quella  che  si 
I  cacochimia,  e  nelle  cachessie.  L. 
ip/ua,  (Dal  gr.  cacòs,  e  tropiù  nu- 
jo.  )  ♦•^TBi.ÌA.  n.  f.  T.  filologico. 
aelo  ;  afiettaxione  assai  disdicevole 
litare.  (Dal  gr.  cacòs,  e  telos  celo.) 
K>.  add.  Che  fa  guadagni  di  mal 
>  (dal  gr.  cacès  cattivo,   e  chhrdos 

Cacb.idk,  s.  m.  T.  hot.  L.  Cachrus, 
lei  rosm  arino  i  £  pure  il  nome  dato 
intiero  genere  di  piante,  perchè  quan- 
e  stropicciano  le  foglie,  queste  tra- 
lo  nn  odore  aromatico  simile  a  quello 
nnarino.  j.  Chiaihasi  pur  così  il 
caduco  de*  noci,  nocciuou ,  castagni, 
i  ,  che  Tolgarmente  difesi  Gatto. 
u  s.  m.  L.  Cactus.  T.  hot.  Sorta 
4o  y  o  Pianta  spinosa  ed  alimenta- 
te cresce  specialmente  nella  Sicilia. 
emi  natnraiUsti  hanno  applicato  que* 
me  a  molte  altre  piante  spinose,  ai- 
elle  quali  possono  servire  di  cibo. 
I.  s.  f .  Famiglia  di  piante  ,  che  ha 
^  il  genere  Cacto  (  dal  gr.  còctos 
,  e  hfoi  figura  ). 

rrra.  s.  f.  dorta  di  Pietra  che  da  al- 
vien  fircsa  per  la  Barda ,  o  per  la 
dina.  Ad  essa  alcimi  visionarj  attri- 
oo  un  tempo  maravigliose  proprietà  ; 
fatto  un  talismano,  che  assicurava  la 
a  ne'  combattimenti  a  quelli  che  lo 
ano. 

E.  n.  m.  Sommità ,  cima.  L.  Cacu- 
inis. 

geog.  TiUag.  del  reg.  di  Napoli  , 
lalabr.  ulter.  seconda,  e  nel  distr.  di 
e,  sopra  un  monte  sabbioso.  Questo 
io  conta  800  anime,  ;  ha  una  miniera 
"Idrimoi  contorni.  E  patria  di  Gio- 
)iniiHietta,  autore  della  vita  di  Sforza. 
st.  eccl.  Vescovo  di  Parma  ,  e 
;hi  sotto  il  nome  di  Onorio  II,  che 
>co  agitb  Roma  ,  e  una  gran  parte 
alia^  durante  1*  ultima  metà  dell  un- 
•  secolo.  Per  V  intervento  dell*  im- 
c   Arrigo  IV ,   presso  cui  faccia  le 
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funzioni  di  cancelliere ,  fu  fatto  vescovo 
di  Parma  ,  della  qual  città ,  lo  stesso  Im- 
nerat. ,  dichiarollo  poscia  conte  e  signore. 
Le  ribalderie  ,  le  simonie  ,  le  vessazioni  ^ 
la  libertina  e  scandalosa  vita  di  quest'uo- 
mo, gli  attrassero  1*  odio  del  mondo  ed  il 
risentimento  della  Chiesa,  la  quale  in  pia 
concilj  il  condannò  qual  ribelle  alla  eccle- 
siastica disciplina.  Morto  che  fu  Niccolò  li, 
ed  eletto  in  successore  di  lui  Alessandro  II, 

'  r  imperatore  Arrigo  IV,  amareggiato  per 
tale  elezione,  indusse  Ugo  Bianco  cardinale, 
ed  alcuni  vescovi  lombardi,  ad  elegger  Papa 
Cadaloo,  il  quale,  assunto  U  nome  di  Onorio 
II ,  e  fornito  ,  da'  Lombardi ,  d*  oro  e  di 
truppe,  marcio  Terso  Roma,  ove  per  altro 
non  potè  entrare  ;  dovè  anzi  ritornarsene  a 
Parma  ,  senza  seguito  e  meschinamente , 
essendo  stato  abbandonato  da*  snoi.  Non 
per  questo  però  sgomentossi  Cadaloo,  anzi 
fatti  nuovi  sforzi  per  ladunare  oro  e  sol- 
dati ,  si  avviò ,  nel  \  063  ,  nuovamente  a 
Roma  ,  ove  'questa  Tolta ,  essendosi  molti 
de*  nobili  e  potenti  dichiarati  per  lui ,  g^i 
riuscì  d' entrare ,  e  d'occupare  colle  sue 
truppe  il  Vaticano. Tosto  che  il  popolo  ebbe 
contezza  dell'  accaduto,  s*  armò,  j:orse  colà 
in  furia ,  sbandò  i  seguaci  dell*  antipapa,  e 
si  sarebbe  certamente  impadronito  della 
persona  di  lui ,  se  un  certo  Cencio  ,  figlio 
del  prefetto  di  Roma ,  non  l' avesse  solle- 
citamente ricovrato  nella  fortezza  di  Cre- 
scenzio (oggi  Castel  S.  Angelo).  Quivi  fu 
egli  assediato  da*  Romani  per  ben  due  anni, 
e  se  finalmente  gli  riuect  di  fuggire,  ciò 
fn  per  orerà  del  medesimo  Cencio,  il  quale 
gli  vende  b  sua  liberazione  per  300  marche 
d'  argento.  Malconcio  di  sanità,  e  mendico, 
se  ne  tornò  Cadaloo  a  Parma  ,  né  più  gli 
venne  voglia  di  riveder  le  mura  di  noma , 
quantunque  ,  sinché  visse ,  non  volesse  mai 
dar  bando  alle  ambiziose  sue  pretensioni , 
ne  acquetarsi  al  concilio  ,  tenutosi  in  Man- 
tOTa  nel  1067,  in  cui  fu  totalmente  ripro- 
vata e  dichiarata  simoniaca  la  sna  elezione. 

Ca  d*  Ain>KàA.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Cremonese. 

CadìIra.  geog.  Vasta  penisola  del  mar  Bosso, 
sulla  costa  meridion.  dell*  Arabia. 

CìIdasi.  n.  car.  m.  Settari  maometLini,  inte- 
ramente opposti  agli  JABAKi.  V.  Essi  ne- 
gano assolutam.  i  decreti  della  Provvidenza 
divina  e  la  predestinazione ,  sostenendo  che 
r  uomo  è  un  agente  libero ,  dipendente 
dalla  propria  volontà,  come  da  un  principio 
sicuro  di  far  buone  o  malvagie  azioni.  Que- 
sta opinione  è  rifiatata  dai  Maomettani  co- 
me eretica  e  contraria    alla  loro  credenza. 

Cadaì^it — o,  •— A.  add.  pronom.  distiib.  Los. 
e.  Ciascuno,  ciascheduno.  L.  Unutquisque, 
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CadìIt-- «RVj  •  «^Bito.  *.  m.  Corpo  nmano 
morto.  L.  Cadayer,  eris,  ~r-àRico.  add.  Che 
La  del  cadavere  ;  ma  dicevi  per  io  più  dei 
colore.  — ERÓSO,  add.  T.  med.  Cadaverico  ; 
ma  dicesi  solo  dell*  odore ,  simile  a  quello 
che  tramandano  i  cadaveri. 

Cadi.  eeog.  Yillag.  del  reg.  LomB.^Ven., 
nei  Mantovano. 

Ca  de'— Bólli,  — Bohatògli, — CÌEVi,^CòaTi, 
— Gicci.  geog.  Villaggi"  del  reg.  Lomb.- 
Yen.,  il  4mo  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema; 
e  gli  altri  quattro  nel  Cremonese. 

Ca  del  Bòsoo.  geog.  Nome  di  tre  villaggi 
nella  LomLard.  :  uno  nella  proviu.  di  Pa- 
dova ;  imo  in  quella  di  Verona  ;  e  uno  in 
queUa  di  Lodi  e  Crema. 

Ca — DEL  Fòglia  ,  —dell'  Acqua  ,  — della 
Tìrra  ,  — dk'  Tediòli.  geog.  Comuni  della 
Lombard.  :  il  4mo  nel  Bergamasco  ;  il  2do 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema  j  il  3io,  ed 
il  4to  in  quella  di  Pavia. 

Cademàro.  geog.  Yillag.  della  Svi».,  nel 
cantone  del  Ticino  ,  e  nel  distretto  di  Lu- 
gano ,  appiè  di  una  montagna  che  porta  lo 
stesso  nome. 

Ca — db'Maròzzi,  — db'Mazzi,  — DE'QuxirTim. 
geog.   Villaggi   d^l   reg.    Lomb.-Ven.:  il 

.  Tmo  ed  il  3zo  nella  provin.  di  Cremona  j 
il  2do  in  quella  di  Lodi  e  Crema. 

Cademòt.  geog.  ant.  Nome  del  deserto  ove 
spedì  Mosè  i  suoi  ambasciadori  al  re  di 
Hescbon  ,  onde  chieder^^  il  passaggio  per 
le  sue  terre.  J.  •— .  Cit.  dei  Leviti,  nella 
tribù  di  Ruben. 

Cadève.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Cadìn — TE ,  — Zi.   f^.  Cad — ere. 

Cad — ERE.  V.  neut.  irr.  Venire  da  alto  a  basso 
senza  ritegno ,  portato  dal  proprio  peso  , 
ed  è  lo  s.  e.  Cascare.  L.  Cadere,  eccidere, 
mere.  Questo  verbo  non  è  propriam.  irre- 
golare se  non  nella  4  ma  e  3za  pers.  sing., 
e  nella  3za  plur.  del  tempo  pass,  definito, 
del  modo  indicativo,  ove  na  ÌJaddi,  cadde, 
chddero\  quantunoue  trovi nsi  pure  esempj 
di  buoni  autori ,  si  poeti  che  prosatori ,  m 
cui  queste  tre  persone  ieggonsi  nelle  forme 
regolari ,  cioè  ,  Cadei  ,  cade  ,  cadhrono. 
Nel  pres.  indie,  e  soggiunt.  ,  oltre  alle 
voci  proprie  e  regolari,  adotta  anche  qiicl- 
le  dell*  ant.  verbo  Caggere,  f%  cioè  Cag- 
gio  ,  caggi ,  cag  gè  ,  caggihmo,  caggihte, 
còegioito,  còggiano ,  cagehndo,  {.Talora 
vaie  Pendere.  Lunga  la  barba ,  e  di  pel 
Bianco  mista  Portin^a  a'  suoi  capelli  sinù- 
gliàìUe,  De'  qua'  cahÈva  ài  petto  doppia 
lista.  D.  Purg,  i .  J.  Talvolta  vale  anche 
Inchinare ,  abbassare.  Ed  egli  a  me:  nes^ 
san  tuo  passo  càccla  ;  Pur  su  al  monte 
dietro  a  me  acquista.  D.  Purg.  4.  — Nes- 
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«àn  tuo  pasto  cIcgià,  eioh  non  panare  nes- 
tìai  tuo  passo  in  basso.  JBiU,  comm.  {.  fig. 
Yale  Morire.  L.  Uccidere .  Brenno ,  sotto 
cui  cadde  gente  molta ,  E  poi  cadd*  et 
sotto  *l  Jamòso  tempio.  Petr,  Tr.  della 
Fama  cnp.  2.  j.  Pure  fig.  Yale  Mancare, 
venir  meno  ,  finire  ,  pei'd^si ,  cessare.  L. 
Dejicere  ,  euanescere,  decidere,  fxcidere; 
onde  dicesi  11  furore  ,  l*  ira ,  lo  sdegno 
cade  ad  alcuno ,  per  dire  eh*  Egli  è  vici- 
no ad  acquietarsi  ;  che  comincia  a  ces- 
sare lo  sdegno.  J.  Abbandonarsi ,  lasciarsi 
cadere.  5>  £sMr  sacrificato.^  te,  se  a  ciò 
m' àìii ,  Di  nostra  man  cadrà  più  d'  una 
t*ìttima.  Cor.  En,  i,  544.  J. — dalle  cal- 
cagna. Dicesi  di  Cosa  che  soprabbonda ,  e 
ce  n'  è  d*  avanzo.  (.  — di  sótto.  Yale  sem- 
plicem.  Cader  siù  da  un  luogo.  €.  —boccóne, 
O"— boccóni.  Vale  Cadere  colla  taccia  innanzi. 
L.  Pionum  cadere,  decidere.  C.  — in  tìrra. 
L*  usò  il  Redi  per  Alzarsi  dal  letto  la  mat- 
tina ,  dopo  aver  dormito.  J.  — sópra.  Vale 
Andare  addosso.  J.-— in  maho,o — nelle  mane 
d'  alcOho.  Vale  Venire  in  «no  potere,  an- 
dare in  preda,  j.  Vale  anclie  Incappar  negli 
agguati ,  divenir  preda  d*  altrui.  C.  • — al 
BASSO,  fig.  Yale  Pervenire  in  cattiva  tortuna. 
5.  —MÒRTO.  Vale  Morire  di  morte  improv- 
visa. C.  Yale  anche  semnlicem.  Morire  per 
qnalsivoslia  accidente.  L.  Mori,  occidere, 
{.  ^-INFERMO,  — malato.  Vale  Ammalarsi, 
infermarsi.  L.  In  morbum  incidere.  J.— in, 
o  NEL,  o  simili.  S'  usa  in  alcuni  modi  espri- 
menti cose  morali,  o  intellettuali ,  per  far 
intendere  la  loro  attualità ,  o  cominciamen- 
to  ',  cosi  dicesi  Cadere  in  fallo,  in  ammenda, 
in  peccato  ,  in  ira,  in  tristizia,  nell*  animo, 
in  pensiero  &c.  J.  —nell* ànimo.  Vale  Pen- 
sare, essere  a  grado.  Le  tue  paròle  non  gli 
piaceranno  ,  se  non  di  quello  che  gaggia 
NELL*  ÀNIMO  suo.  Fior,  rìrt.  i  6.  5*  — >■ 
perìcolo.  Vale  Correr  rischio  d*  incontrar 
alcun  male.  J.  —-in  patto.  Vale  Restar 
d*  accordo.  J.  — in  accóncio.  Vale  Venire 
in  concio,  esser  comodo.  L.  Opportunum 
esse,  C.  —IN  dispregio.  Yale  Essere  disprez- 
aato.  y  —dell*  amóre,  di  stìma,  di  grazia, 
o  simili,  AD  ALCUNO.  Yagliono  Perder  la 
sua  grazia  ,  venirgli  in  dispregio  ,  in  odio , 
o  simili.  L.  Gratia  excidere.  Nel  medesi- 
mo sentimento  usasi  anche  Cadere,  assolu- 
tamente. {.  — DELLA  spERÀNZJk.  Vale  Perder 
la  speranza.  L.  Excidere  spe^^J^^n^'^i^gtmm^ 
— DI  CUÒRE,  o  simili.  Vale  Perdersi  d'animo, 
perdere  il  coraggio;  allibire.  "L.Aninuy  cade- 
re, animum  despondere.  5.— della  memòria, 
— DI  MÉNTE,  e  simili,  CHECCHESSÌA.  Vale  Scor- 
darselo. L.  Memoria  excidere.  K.  —della 
•VITA.  Vale  Perder  la  vita.  Jr.  Pur.  30,  64. 
J.  — d*ógni  ragióne.  Vale  Perder  ogni  di- 
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ria».  5-  — AI"  MAHi.  Vale  Veoir  in  potere. 
Gttidat.  Reti.  »5.  $.  •>-»  mìhtb.  Nel  bignif. 
ifi  memoria  y  vale  Appresentarsi  alla  memo- 
ria. L.  Incidere  in  menlem.j.  Cadébb.  Usasi 
pare  meiafor.  per  Interreuire  ,  accadere , 
MKcedere.  L.  renire,  incidere.  Bocc,  In» 
trod. — id,  nov.  \S. — Bemh,  Axd.  3,  <57. 
i-Borg,  Orig,  Fir,  463.  &c.  5.  PerDerì- 
Tare,  emanare,  provenire.  Petr.  ton.  9.  5> 
Per  Incorrere,  incappare  in  cosa  di  pregi u- 
Axìo ,  e  di  danno.  L.  Incurrere  ;  come  : 
C&DÉEB  in  ammènda,  in  peccato,  in  itifà» 
mia,  &c.  5*  ^^  Passare,  trapassare.  L.  Ce- 
dere. U  armi  di  Lèpido,  e  d'Antonio  càd- 
ficao  in  Augiuto.  Toc.  Dai^.  Ann,  A,  1O. 

LPer  Appartenere,  toccare,  convenire,  esser 
àto.  L.  Spedare,  pertinère.  Se  a  medi  eiò 
CAOBSBB  ii  riprenderui,  io  so  bene  ciò  che  io 
PC  ne  direi.  Bocc.  not*.  96.  J.  Per  Venire  in 
acDOoeìo,  in  proposito.  J.    Per    Isboccare, 
•caricarsi   nel    mare^  D.  Purg,   27.  5*  Per 
Truaontare.  Era  la  notte,  e  già  di  mezzo 
il  eorto  CAOSAV  le  nelle.  Cor,  En,  4,  8H . 
5.  Per  lacendere  ,  andare  a  ferire.  In  giitsta 
pwula  sentenzia  càdb.  Petr,  eanz.  6.  J.  Per 
Saccedere  a  csiio.  Gli  era  dei  Grimaldi  cà- 
sdro  il  soprantiòme.   Bocc.  no**,  8.  C.  T. 
^ramm.  Per  Terminare ,  uscire  ;  pari,  di  vo- 
ci. Salf.  Albert,  i,2,  34.  J.  Cadere ,  dicesi 
andx  dei  Giuocatore  che    pone  in  tavola 
le  sue  carte ,    perchè    le    giudica  perdute. 
$.  —  u  QCISTIÓHE.  Parlandosi  di  persone, 
Tale  Venire  in  differenza,    o  dissenuone  ; 
ma  parlandosi  di  cose,  Tale  Esser  soletto 
di  dtfpnta,  esser  cosa  dubbia,  intorno  a  cui 
si  poo  disputare.  5*  Quasi    neU*  istesso  si- 
gnific  si    dice  Cadere  in  snl  ragionare  di 
alcnna    cosa ,    cioè   Entrare    conversando , 
dT  «sa  in  altra    materia.  5*  *~~  ^'^   contba- 
nnóiiL.  Vale  Avvenirsi ,  ragionando  ,  a  dir 
cose  coatnrie  alle  già  dette  ;  contraddirsi. 
5.  Cadere  Mtto  una  misura,  regola  ,  o  si- 
mili ;  vale  Eiser  compreso    sotto   qualche 
regoia,  o  móora  ,  &c.  j.  Nou  cadere  una 
parola ,  o  un  discorso  ',  vale  Essere  ascol- 
tato con  attenzione  per   tenerlo    a  mente, 
f.  Cader  sotto  yento.    T.  mar.  Un  basti- 
meato  cade  sottovento ,  quando   per  forza 
o  del  vento ,  o  dell*  agitazione  del  mare , 
o  delle  eorrenti ,    non    si    mantiene    nella 
rotea  destinata  ,  ma  in  vece  declina  appog- 
giando ,  lo  che  dicesi  anche  Derivare.  K, 
y.  Cadere  sotto    il    vento.    T.  mar.    Vale 
Perdere  il  vantalo  del  Trento.    5*  Dicesi 
che  ii  vento  cade ,  Quando  e'  cessa  di  sof- 
fiare ,    e  che  il  tempo  comincia    ad    esser 
tranquillo.  5-  prov.    È  m^lio  cader  dalla 
finestra  che  dal  tetto  ;  vale  Che  di  due  mali 
si  deve  ele^;ere  ii  minore.  L.  Prasstat  uni 
malo  ohmoxium  «mb»  qatun  duobua.  j.  prov. 
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Cader  delia  padella  nella  brace  ,  vale  Pas~ 
sar  da  stato  cattivo  in  altro  peggiore  ^  e  con 
locuzione  più  semplice  e  più  nobile  dicesi 
Cader  di  male  in  peggio.  L.  Ex  calcarea 
in  carbonariam.  $.  prov.  Cadere  in  ix>cca 
al  cane,  vale  Aver  pessimo  fine  di  suo 
affare.  L.  In  stmrn  damnum  incidere, 
5>  |ntnr.  Cadere  il  presente  suU*  uscio  ; 
vale  Condur  bene  alcuna  faccenda  ,  insino 
alla  fine  ;  ma  in  sul  conchiuderla ,  abban- 
donarla., o  precipitarla.  L.  Toto  de%H)rato 
hoife  in  coluta  deficere,  J.  Costì  mi  cadde 
1*  ago ,  vale  È  caduto  il  discorso  appunto 
dove  io  m'  aspettava  ;  e  quest'  altro  :  Oh  ! 
qui  mi  cadde  i'  ago.  Si  suoi  dire  Quando 
un  negozio,  o'ùn  lavoro  è  interrotto  «la 
qualche  improvviso  accidente.  C.  prov.  Ca- 
dere in  grembo  al  zio ,  vale  Venire  il  ne- 
gozio in  mano  di  chi  altri  appunto  vor- 
reblye.  — Ìksi.  ncut.  p.  Addarsi ,  affarsi , 
appartenere.  Di  questi  due  modi  non  di- 
remo i  perocché  non  si  cadb  ora  alla  no» 
stra  matèria.  Fra  Giord.  2.  — àrrs.  par. 

Sres.  Che  cade.  L.  Cadens  ,  labens.  J.  add. 
lancaute  ;  che  cessa.  L.  Deficietis,  i.  Età 
cadente  ,  chiamasi  la  Veccluaja.  L.  Senec- 
tus ,  utis.  5*  Guance  cadenti  :  dicesi  di 
Quelle  guance  di  persona  dimagrata,  o  vec- 
chia. J.  Stella  cadente,  o  discorrente;  dice- 
ii  Quella  meteora  ignea,  che  si  vede  scorrer 
rapidamente  per  aria  la  notte  ,  e  subilo 
dileguuirsi. — ènzA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Caduta. 
L.  Casus,  US)  casura.  C.  T.  mus.  Quella  po- 
sa che  si  fa  in  perorando,  cantando,  sonando, 
e  ballando  ;  così  detta  perchè  consiste  nel 
cader  dell'accordo  dissonante  nel  consonan- 
te, e  serve  per  modulare  da  un  tono  all'altro, 
e  per  finire  qualunque  composizione.  L. 
Clausula,  positio.  Cadenza  evitata  ,  o  sfug- 

Sita  ,  è  Quella  che  coo*>iste  nel  passaggio 
eli  accorilo  dissonante  ,  ad  un  altro  si- 
mile ;  e  Cadenza  finita  ,  o  d*  inganno  ,  è 
Quella  che  risolve  in  altro  tono.  5*  ^^' 
denza  usasi  pure  per  Quella  posa  ,  che  si 
fa  perorando.  J.  Dicesi  anche  Quel  canure, 
o  sonare  che  si  fa  a  solo  ,  o  nelle  fermale 
o  pause  intermedie  d*  un  pezzo  di  musica,  o 
nei  fine  del  medesimo,  sfoggiando  in  essa,  o 
ii  cantante,  o  il  suonatore,  auanto  sa,  e  può 
di  bravura.  5»  T.  gramm.  Per  Uscita  ,  de- 
sinenza. — bvolb.  add.  Atto  a  cadere  ,  che 
presto  cade  ,  o  che  è  vicino  a  cadere  ;  ca- 
duco. L.  Caducus  f  a  ,  um.  J.  fig.  Caduco, 
labile ,  nou  durabile ,  che  tosto  manca. 
L.  Fluxus ,  lahidus,  — imbitto.  n.  ast.  v. 
m.  ILcadere  ;  caduU.  L.  Casus  ,  casura. 
C^  Per  Fallo  ,  caduta  in  peccato  ,  e  simile. 
L.  Lapsus,  O  quante  onestissime  donne 
sono  suòitamhnte  state  tratte  a  vergo^nmi 
cADmirri  per   gli  sguardi  de*  giuochi! 
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Guid,  Giud,  {.  IL  Morire.  Niàna  olirà 
cosa  /u ,  se  non  quel  cadimìxto  ,  che  noi 
facciamo  tuUi  senza  leuhrcij  cioè  il  morire, 
Boce,  Mi<.  Dani.  j.  Rovina  ,  stermioio. 
L.  Ruina,  excidium.  $.  Sbigottimeato.  L. 
Constematio,  Confortmdo  que*  maggióri  , 
e  consolando  il  CiUiiiftÉirTO  dell'animo  suo. 

S,  Ag.  C.  D,  J. DM.  SÓLB,  O  DC  Q0A.LCHB  PIA- 

irsTÀ.  Dìcoao  gli  astron.  TOccaso,  o  il  Tra- 
montar degli  astri.  L.  Occasus,  — ^utsirTlc- 
CIO.  n.  ast.  m.  p«gg*  del  pi*eced.    Cattiva 
caduu.  — iTÓiA,  o  — iTÓiA.  8.  f.  QuelU  pic- 
cola porticella  che  è  nei  pavimento,  per  do- 
ve si  scende,  o  si  sale  in  altra  stanza,  o  in 
cantina ,  e  die  chiude  la  cateratta.  — itóib, 
o  — iTÓiB.  s.  f.  pi.  Bache  ,  che  gli  antichi 
facevano  negli    sporti  »    ballato]  ,    e  anche 
nelle  volte  in  cima  delle  torri ,  e  per  dove 
plombavan  sassi ,  a    difesa  di    esse  torri  , 
dalle  invasioni  de'  nemici.  — itójo  ,    o  — 
iTÓio.  add.  Cascato]  o  ,  cascante  ,  cadevole. 
L.  Decidetu.  — itóra.  s.  f.  T.  milit.  Lo 
s.  e.  Saracinesca.  — ùta.  n.  ast.  f.  Il  cade- 
re ,  cadimento  ^  moto  della  cosa  che  cade. 
L.  Lapsus,  casus,,  5*  CaUu  da  alto  in  basso. 
L.  DescensuSf^us.  J.  met.  Fallo,  peccato  ; 
onde  il  prov.  E  peggio  la  ricaduta  della  ca- 
duta; preso  Dalle  malattie  recidive,  che^ono 
più  pericolose.  J.  Rovina,  disgrazia,  abbas- 
samento. L.  Excidium.  Onde  dicesi  in  prov. 
Tante  tramute,  tante  cadute;  tolto  Dal  tra- 
mutare i  lavoratori ,  che  suole  per  Ip  più 
nuocere  alT opera.  5>  T.  matem.  Differenza 
d'  altezza  di  una  cosa  sopra  quella  di  un'al- 
tra ,  come  :  La  cima  ai  un  lai  monte  ha 
tante  braccia  di  caduta  sopra  la  aupefjicie 
del  mare  ;  usasi  anche  per  indicare  la  dif- 
ferenza di  distanza  di  due  termini  dal  cen- 
tro comune   de*  gravi.    {.    Da*  cavatori  di 
miniere ,  dicesi  Caduta  ad  Un  gran  sasso, 
o  strato  solido  ,    che    interrompe    if  corso 
de'filoni.  J.  -mìb'  peli  dbllb  pALpàBBB.  Chia- 
masi da'  medici  Una  sorta  di  malattia ,  per 
cui  si  perdono  tali  peli.  j.  —  di  uita  vela. 
T.  mar.  L*  altezza  perpendicolare    di  una 
velz  quadra ,  misurata  dalla  metà  del  suo 
lato  superiore,  inferito  al  pennone,  alla  metà 
dell*  inferiore.  — dtìlla.  dim.  Piccola  ca- 
duta. — Oto.  par.  pass.  L.  Lapsus.  J.  add. 
Tramontato  ,  parlandosi  di  luce.  Car,  En. 
iOy  333.  5*  Rovinato.  J.  fig.  Misero  ^  ve- 
nuto in  miseria.  //  piàngere  accompagnà- 

.  to  non  rilwa  il  caduto.  Boco.  Amet.  pr, 
5.  Vile  ,  dimesso  ,  poco  coraggioso^  L.  ue- 
missus.  Con  e  a  doto  ànimo.  L^v.  dee,  3. 
$.  — .  n.  m.  T.  Leg.  Eicaducità  ;  succes- 
sione pervenuta  altrui  per  ricaducità. 

CADèac  geog.  Com.  della  Lombard.  ,  nel 
Comasco. 

CìIdbs,  o  Cboìsa.  geog.  ant  Cit.  della  tribù 
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di  NeftaD ,  «ituata  suU*  alto  di  un  monte , 
air  occid.  del  lago  di  Laquechon.  Era  luo- 
go di  rifugio  dato  a*  Leviti  dalla  famiglia 
di  Grerson.  Quivi  fu  che  Gionata ,  fra- 
tello di  Giuda  Maccabeo  ,  seguito  da  un 
pugno  di  gente ,  si  fece  a  combattere  il 
grosso  esercito  di  Demetrio  Nicànore ,  al 
quale  uccise  30,000  uomini. 
CADBsèTO.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Padovano. 

Ca DB*  SpROiroÀTI,  —DB*  StBFAKI,— DB*  StÌ- 

coLi,  ' — DE*  SoRBsiiri.  geog.  Quattro  Villag- 
gi della  Lombard.,  nel  Cremonese.  I  due 
primi  nel  distr.  di  Cremona  ;  il  3zo  in 
quello  di  Pieve  d*  Olmi  ;  il  4to  in  quella 
di  Piandena. 

CAoèssB.  geog.  ant.  Città  del  deserto  di  Fa- 
ran  e  di  Sin  ,  che  giace  fra  1'  Egitto  e 
r  Arabia.  Di  questa  si  fa  alcune  volte 
menzione  nel  Pentateuco.  Quivi  morì  ed 
ebbe  sepolcro  Maria  sorella  di  Mosè:  qui- 
vi pure  gì'  Israeliti  si  riposarono,  usciti  che 
furono  da  Asion  Gaber. 

Cadétto,  add.  Agg.  di  Fratello,  e  vale  Mi- 
nore. L.  Junior.  J. — .  n.  car.  m.  T.  milit. 
Giovane  gentiluomo,  che  serve  d  Principe 
in  qualità  di  soldato  volontario  ^  per  im- 
parar r  arte  della  guerra,  e  che,  dopo  aver 
compiuti  i  suoi  studj,  vien  creato  ufficiale. 
5*  — DI  MARÌHA.  T.  mar.  Il  primo  grado 
d*  ufficiale  di  marina. 

CadÉVOLB.    V,   CaD — ERE. 

Ca  de'  zecchi,  geog.  Villag.  del  r^.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

Cadì.  n.  car.  m.  T.  stor.  Nome,  o  titolo 
di  giudice  presso  i  Turchi. 

CIdice  •  o  QXmi..  geog.  L.  Gades,  o  Gadir, 
Fortissima  Città  e  porto  di  mare  della 
Spagna,  nell*  Andaluzia,  situata  alla  punta 
di  una  lingua  di  terra,  che  forma  la  estre- 
mità dell'  isola  di  Leone  ,  dist.  320  migl, 
da  Madrid,  e  55  da  Siviglia.  Long.  or.  4  4% 
37:  Lat.  sett.  36«,  32.  Cadice  fu  fondaU 
da  Fenicj,  e  vi  venne  fabbricato  un  tem- 
pio in  onore  di  Ercole  ,  il  quale  qkiivi 
mise  fine  alle  sue  imprese ,  conducendovi 
i  buoi  di  Gerione  ;  per  lo  qual  motivo 
molto  tempo  dopo  ancora  credevasi  che 
Cadice  fosse  il  termine  della  navigazione  , 
e  che  più  oltre  non  fosse  permesso  di  avan- 
care.  Cadice  divenne  poscia  colonia  roma- 
na ,  sotto  il  nome  di  Julia  Gadiana  dal 
nome  di  Giulio  Cesare  ;  d'  allora  in  poi 
questa  città  seguì  sempre  il  destino  del 
rimanente  della  Spagna.  Gì*  Inglesi  la  pre- 
sero e  la  saccheggiarono  nel  4  596,  ma  inu- 
tilmente tentarono  di  riprenderla  nel  4626 
e  nel  4702  ;  come  pure  inutilmente  la 
bombardarono  nel  4800.  Divenne  Cadice 
nel  4809,  la  residenza  della  giunu  centra- 
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le,  c    laogo   di    aisemblea  d^lc  Cortei, 
■ntre  la  capitale  ,  e  qnaù  tatto    il  resto 
iella  Spagna,  erano  in  mano  de* Francesi, 
At  la  tennero  bloccata  sino  al  4842.  Nel 
4S23  le  Cortes  vi  si  ritirarono  con  Ferdi- 
•aodo  VII  re  di  Spagna  ,  avendo    dovuto 
aKi»andonare  la  capitale  aU*  anricinamento 
de*  Francesi,  i  ^oali  9  comandati  dal   duca 
d*  Angnleme  ,   erano     entrati    in  Ispagoa 
oade  ridare  a  quel  re    il  potere  assoluto  , 
Ae  era  stato  modificato  da  una  costitusione. 
Totta  la  Spagna   erasi   già   sottomessa  ,  e 
Cidicc,  assediata,  non  tardò  ad  arrendersi 
nck'  essa  ,  dopo  una  debole  difesa  di  po- 
dii    gioriM-    Cadice    è    la  ^ià  bella  città 
dcH'Andahisiay  e  fórse  la  più   ricca    della 
SjMia  ;  è  sede  veseov.  suffrag.  dell*  arciv. 
di  Siviglia,  ed  è  capo  luogo  di  uno  de*  tre 
dipartimi  della  marina  militare  del  regno. 
È  piazza  forte  di  primo  ordine  ,    cinta  di 
baooe  mora  fiandieggiate  di  bastioni ,  che 
presentano  cincjne  uscite  ,   una    cioè  dalla 
pane  di    terra ,    e    quattro    da  quella  del 
mare;  il  gran  nnmero  di  forti   distribuiti 
svila  baja  di  Cadice ,  fra*  quali    siguoreg- 
ciaBo  qnelli  di  Santa  Caterina ,   e  di  S«n 
SebastiaDO  ,  eretti  sopra  la  scogliera ,  ren- 
dono difficilisaiini  ,  per  non  dire  impossi- 
bili ,  gli  approcci  della  città.   Il  porto  di 
Cadke  è  vasto  ,  ed  è    uno   de*  più    floridi 
d*  Eor.  ;  prosperità   derivatagli   dal   com- 
nerdo  esclusivo  cbe  in  esso,  fin  da*  primi 
anni  del  decorso  secolo,  facevasi  colle  pos- 
wewnom  spagnnole  in  Amer. ,  delle  quali  man- 
dava i  prodotti  ne*  paesi  marittimi  dell*  Eu- 
ropa; ma  dopo  gli  ultimi  politici  avveni- 
menti, cbe  mnUron  1*  aspetto  dell*  America 
meridKm. ,  la  soa  attività  è  scemata  d'  as- 
saL  Tuttoché   questa   città   sia    stata    più 
volte    aAkta  dsU*  epidemia  ,    e   segnata - 
menu   nel   4800,     conU   tuttora   70,000 
abitanti.  L*  iatemo  della  città  non  ha  nulla 
<li  particolare;  non   vi    sono    fontane    di 
aeque  dolci,  e  prima  del  blocco  del  4842, 
I'  arqna  vi  veniva  portata  dal  porto  di  San- 
ta Majim ,   lo   che    rendevasi    impouibile 
quando  soffiava  la  tramontana  ;    ma  dopo 
qnell'  epoca ,   si  fa  esclusivameate    uso  di 
acqua  piovana,  raccolta    in   cisterne ,    che 
1*  eaperienaa  insegnò  poter  bastare  a    qua- 
ànqne  oso.    J.  -^  provincia  di  ).    Nuova 
povin.  di  Spagna,  formata  dalla  parte  me- 
ridionale del  regno  di  Siviglia  ;    confina  a 
•ettentr.  col  territorio  di  questa  città,  ali*  or. 
eoa  la  provi n.  di  Malaga,  ali*  ostro  con  lo 
stretto    di    Gibilterra ,   e    verso    libeccio 
eoli*  Oceano  Atlantico  ;  ha  circa  60   migl. 
di  lunghena,  e  52  di  larghexaa.  Il  Guada- 
lete  ne  è  il  fin.  principale. 

r.  //. 
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Cà  di  D2txd.  goog.  ViUag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Verona. 

CADtGif  AHO.  geog.  Villag.  della  Lombard. , 
nel  Bresciano. 

Cad — IMBHTÀCCIO  ,  — mÉHTO.    ^.  Cad— ERE. 

^Cadìsco.  s.  m.  T.  stor.  Vasello  in  cui  si 
ponevano  le  pallottole  per  dare  i  voti. 
Vardin. 

Caoìsh.  vo.  ebr.  Nome  di  una  Preghiera  che 
recitano  gì*  Israeliti  moderni  per  undici 
mesi,  quando  muore  uno  de*  loro  prossimi 
parenti ,  per  liberarne  1*  anima  oal  Pur- 
gatorio. 

CAoUra  geog.  L.  Cadisius.  Montagna ,  e 
promontorio  dell*  is.  di  Creta  ;  è  tanto  alta 
e  tanto  bianca  ,  che  dt  lontano  si  prende 
per  una  nuvola. 

Cad — ITÓJA ,  — iTÓJK ,  —lidio ,  — itóha.  F^. 

Ca1> — EEB. 

Cadmia,  geog.  ant.  Nome  della  cittadella  di 
Tebe,  nella  Beozia,  che  era  situata  ali*  o- 
stro  della  città,  nel  luogo  dove  «aitava 
Cadmo,  da  cui  trasse  il  nome.  Vi  si  vede- 
.vano  tre  bellissime  statue  ,  cioè  quella  di 
Cadmo,  fatta  dal  figlio  di  Prassitele>  quella 
di  Panomo ,  inventore  del  flauto  ,  e  quel- 
la di  Epaminonda,  che  a  buon  diritto 
dovea  più  delle  altre  fissare  1*  atCenaione 
de*  Greci ,  perchè  richiamava  alla  mente 
le  virtù,  ed  i  talenti  di  quel  grand*  uomo. 

Cadmì — IDI,  — o.  f^.  Cadm — o. 

Càdmi — a.  s.  f.  L.  Cadmia.  T.  di  st.  nat. 
Filigsine ,  che  generasi  nelle  fornaci ,  in 
cui  SI  struggono  i  metalli  ;  trovasene  an- 
cora, secondo  Galeno,  una  sorta  a  modo 
di  pietra ,  nelle  cave  del  rame  ,  la  quale 
è  la  Cadmia  naturale.  5>  ^^  cosi  chiamata 
dagli  antichi  una  Sostanza  minerale ,  che 
conteneva  cobalto ,  o  zinco  ;  e  si  è  dato 
anche  questo  nome  ad  un  Ossido  di  zinco 
sublimato  ,  impuro.  — o.  s.  m.  T.  de*  mi- 
neralogisti. Metallo ,  che  facilmente  si 
fonde,  e  si  esala  in  vapori.  E  simile  allo 
stagno  nel  colore ,  nello  splendore  ,  nella 
mollezza  ,  nel  suono  ,  nella  duttilità  ,  e , 
combinato  coli'  ossìgeno  ,  forma  nn  ossido 
di  color  d*  arancio. 

CADMÌLLOy .  o  Camìllo.  mitol.  Nome  di  Mer- 
curio, considerato  come  divinità  di  ordine 
inferiore  ,  incaricata  di  tutti  gli  ufficj  do- 
mestici presso-gli  Dei.  Si  dava  pure  questo 
nome  ad  nn  giovinetto  che  serviva  u  sa- 
cerdote di  Giove ,  e  generalmente  a  tutti 
i  giovinetti  d*  ambo  i  sessi,  incaricati  delle 
funzioni  inferiori  del  culto. 

Càdm— o.  stor.  ant.,  e  mitol.  Figlio  d*  Age- 
nore ,  re  di  Tiro  e  di  Sidone ,  e  fratello 
d*  Europa.  Essendo  questa  stata  rapita  da 
Giove  ,  Cadmo  fu  mandato  dal  padre  ,  il 
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quale  certamente  ignorava  la  qualità  del 
rapitore,  a  cercaria  y  con  rigoroso  divieto  che 
non  comparissegli  più  dinanzi ,  prima  che 
non  r  avesse  trovata.  Il  principe  fenicio, 
dopo  molti  viaggi  per  mare  e  per  terra  , 
avendo  perduta  la  speranza  di  rinvenir  la 
sorella ,  risolvè  di  stabilirsi  nella  Grècia. 
YogUon  taluni  che  egli  partisse  dalla  Fe- 
nicia alla  testa  di  una  colonia  de*  suoi 
compatriotti ,  con  intenzione  di  andare  a 
stabilirsi  in  qiulche  regione  d*  Europa  ; 
che  il  rapimento  di  sua  sorella  non  fosse 
che  un  pretesto  del  suo  viaggio  ;  che , 
giunto  per  mare  nella  Grecia ,  a*  impa- 
dronisse di  una  parte  della  Beozia ,  vi 
fondasse  una  città ,  e  vi  stabilisse  il  suo 
dominio  ;  nel  che  fnre  ,  soggiungono  essi , 
provò  molta  resistenza  per  parte  degli  an- 
tichi abitanti  di  quel  paese ,  ma  una  bat- 
taglia decisiva ,  vinta  da'  Fenicj  ,  quelli 
furono  obbligati ,  o  ad  abbandonare  il 
paese  yO  ad  assoggettarsi  a*  vincitori.  La 
favola  poi  racconta  che ,  giunto  Cadmo  in 
Beozia ,  V  oracolo  di  Apollo  ,  consultato 
da  lui  intorno  al  luogo  ove  avea  da  fissar 
la  sua  dimora  ,  gli  rispose  che  una  gio- 
venca avrebbegli  indicato  ove  doveva  git- 
tare  le  fondamenta  di  una  città.  La  gio- 
venca non  tardò  a  comparire.  Cadmo  segui 
le  orme  di  lei ,  ed  essendosi  essa  fermata 
in  una  bella  pianura ,  egli  risolvè  di  ese- 
guire ciò  che  r  oracolo  aveagli  imposto. 
Volle  però,  prima  di  metter  mano  all'ope- 
ra ,  mostrare  la  sua  gratitudine  verso  gli 
Dei  con  un  sacrificio  \  al  qual  fine  mandò 
i  suoi  compagni  in  xm  vicino  bosco,  sacro 
a  Marte  ,  a  prendere  1*  acqua  necessaria  ; 
ma  un  drago,  che  aveva  in  custodia  questo 
luogo  ,  divoroUi  tutti.  Cadmo  ,  non  veg- 
gendoli  comparire  ,  n'  andò  a  rintracciarli 
nel  bosco,  ove  trovò  il  mostro  che  pasce - 
vasi  ancora  degli  avanci  di  quegl*  infelici. 
Sostenuto  da  Minerva ,  gli  riuscì  ,  dopo 
un  lungo  combattimento  ,  di  uccidere  la 
terribile  belva ,  e  avendole  levati  i  denti 
dalla  bocca  y  seminò  questi  ,  e  subito  ne 
vide  sorgere  altrettanti  uomini  armati  ,  ì 
quali  ,  tosto  avventandosi  gli  uni  contro 
gli  altri ,  tra  di  loro  si  uccisero  ,  non 
rimanendone  in  vita  che  cinque ,  che  aju- 
taron  Cadmo  ad  edificare  la  città  di  Tebe. 
Ovid.  Meiam.  Uh.  3.  faw.  4,  e  2.  Per 
conciliar  la  favola  con  quel  che  si  suppone 
vero  ,  pretendesi  che  il  drago  ucciso  da 
Cadmo  altro  non  fosse  che  un  prìncipe 
del  paese ,  e  i  suoi'  misteriosi  denti  gli 
abitanti  ,  i  quali  ,  raccoltisi  dopo  la  scon- 
fitta del  loro  principe ,  furon  tutti  da 
Cadmo  fatti  monre ,  tranne  alcuni ,  che  a 
"Tui    s'  unirono.  Comunque   la  cosa    fosse, 
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Cadmo  ^gnò  in  Tebe  per  alcuni  anni  tran- 
quillamente ,  ma,  iu  progresso  di  tempo  , 
i  proprj  sudditi  lo  spogliarono  della  so- 
vranità, lo  scacciaron  da*  suoi  stati,  e  Tob- 
bligarono  a  fu^ire  nell'Illiria,  ove,  dice 
la  favola ,  fu  cangiato  in  serpente  insieme 
con  sua  moglie  Ermìone.  È  comune  opi- 
nione che  Cadmo  recasse  a'  Greci  1*  uso 
di  un  nuovo  alfabeto,  composto  di  i6 
lettere  semplici,  alle  quali  Palamede  ne 
a^iunse  poscia  quattro,  e  Simouide  quat- 
tro-altre. J.  — .Figlio  di  Pandione  di  Mi- 
leto,  nella  Jonia.  Fu  uno  de*  primi  storici 
che  scrissero  MQ  prosa.  Fioriva  a*  tempi  di 
Creso  re  di  Lidia ,  ed  era  contemporaneo 
del  filosofo  Ferecide  dell*  isola  di  Sciro. 
La  sua  storia,  della  quale  nulla  è  perve- 
nuto sino  a  noi,  era,  al  riferir  di  Dionigi 
alicamasseo ,  divisa  in  4  libri,  e  compren- 
deva le  antichità  di  Mileto  ,  e  di  tutu  la 
Jonia.  — iiDE  ,  —io.  add.  Di  Cadmo  ; 
Tebano. 

*Càdo.  8.  m.  T.  d*  antiqtf  (  in  cr.  chdos  ), 
Misura  antica  di  liquidi,  de' Greci  ,  che 
conteneva  dieci  cogni,  detta  con  altro  no- 
me Mctreta. 

Cadòla.  I   geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

Ca  DOLFÌir.  i  Veu.  :  il  Imo  nel  Bellunese  ; 
il  2do  nel  Vicentino. 

Cadòli.  mitol.  Nome  di  coloro  che  serviva- 
no i  sacerdoti  ne'  sacrifici  e  ne'  mister] 
degli  Dei  maggiori  ;  erano  di  un  ordine 
superiore  a'  Cadmilli.  f^,  Caomu.lo. 

CADONÀcaB.    I   seog.  ViUaggi  del  reg.  Lomb.» 

Cadoràgo.  1  Yen.  ;  il  \  mo  nel  Padovano  ; 
il  2do  nel  Comasco. 

Cadór- — E,  o  PièvB  DI  Cadore,  geog.  L.  Ca- 
dubrium  ;  Castrum  Plebi*  caaurma.  Città 
(iella  Lombardia ,  posta  sul  fiu.  Piave,  nel 
regno  Lomb.-Veneto^  è  capo  luogo  del  ter- 
ritorio a  cui  essa  dà  il  nome,  e  conta  3000 
abitanti.  Al  tempo  del  cessato  impero  fran- 
cese questa  città  formava  uno  de'  dodici 
feudi  ducali  dell*  impero,  e  n*  era  investito 
il  conte  di  Charapigny  ;  in  Cadore  ebber 
culla  il  celebre  pittore  Tiziano,  ed  i  supi 
discepoli  Cesare  e  Marco  Vecellio.  Long. 
32«,  47;  Lat.  46, 25.  J — , o  II  Cadorìro.L. 
Cadubrium.  Territorio  dell*  alta  Italia,  cosi 
appellato  da  Pieve  di  Cadore ,  suo  capo 
luogo  ;  esso  forma  parte  della  provin.  di 
Belluno  ,  e  confina  col  Tirolo  ,  con  la 
Carnia,  col  Friuli,  e  col  Bellunese.  Il  pae- 
se è  montuoso ,  boscoso,  e  non  molto  fer- 
tile. Il  fiume  Piave  Tattraversa,  e  lo  divide 
iu  due  parti  quasi  eguali.  Tra  le  alte  mon- 
tagne che  lo  circondano  si  distingue  il 
monte  Mauro,  dal  quale,  nel  -tdM,  un'e- 
norme massa  distaccandosi ,  e  improvvisa- 
mente precipitandosi,  seppellì  con  300  abit., 
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i  èat  Ttllaggi  di  Tanlen,  e  di  Maceana.  Il 
CKbiino  contiene  una  città  (  Pieve  di  Ca- 
dore ),  e  20  villaggi,  con  27,000  abiUnti. 
Sotto  il  cessato  regno  italico  questo  terri- 
tocio  lacera  parte  del  dipartim.  del  Piave, 
(ormante    una    sottopreCettura.    In    oggi  è 
divìso  ia  due  distretti,  di  Fiere,  e  di  Au- 
nosu ,  ba  due  preture  ,  e  due  commissaij 
dipendenti    dalla   delegaxione    di   Belluno, 
—uro.  add.    Nativo    di    Cadore  ,    o   della 
Piew  di  Cadore. 
Càaì.  vo.  turca.  Nome  di  un   ordine    reli- 
gioso presso    i  Maomettani ,  insti  lui  to    da 
AUnlcadr)  ,  gran  giureconsulto ,  e  sommo 
iiosofo.    La   principal  divozione   de*  Cadrì 
cootiste  nel  lacerarsi  il  corpo  con  colpi  di 
fratta ,  percuotendosi  le  membra  nude  lino 
a  tanto  che    sono    interamente    coperte  di 
san^ae  ;  talvolta ,  simili  a    rabbiosi    cani  , 
csdiono  per  terra ,    colla    bocca    piena    di 
■«^*i"»"^  y  e  col  capo   grondante  «angue    e 
ndore.  Il  famoso    Visir    Chiuperlì ,    tro- 
vaado  indecente  questa    sorta    d*  esercizj , 
aM  r  ordine  ,    che    {u   ristabilito  subito 
dopo  la  morte  di  lui. 
Càocc — Issi,  — ÀTO,  — AzidiiE.  y,  Caduc — o, 
CaiNic — so.  s.  m.  T.  mitol.  Quella  verga  attor- 
aiata    ad  una  estremità  da  due  serpenti,  i 
cui  corpi    sono    piegati   in  due  semicerchi 
eguali,  eoa  due  piccole  ali  in  cima,  con  la 
qBale  gli  antichi  fingevano  che  Mercurio  di- 
videtse  le  contese,  o  acquietasse  le  liti ,  lo 
dw  dicevano  essere  uno  de*  principali  attri- 
Jbati  di  questo  dio.  L.  Caduceum.  Non  sono 
i  mitologi  d*  accordo  intomo  ali*  origine  del 
caduceo.  l«*  opinione  più  sparsa  presso  gli 
antichi  ,  e  la  più  ricevuta  da*  moderni,  si 
è ,    die    Mercurio   avendo    trovato    l' uso 
deUa  lira,  permise  ad  Apollo  di  attribuirsi 
\a  g|Uma  dt  una  tale  invenzione  ;  in   rico- 
nosceoxa  di  ciò  ,  quest*  ultimo    fece  dono 
al  primo  di  ana  verga  pastorale,  assicuran- 
dolo  che   là  laedesima  avesse    la    virtù  di 
rianire  gji  amici,  i  quali  fossero  in  discor- 
dia f  e  di  (u  cessare  le  liti    toccandone  i 
contendenti ,  o  ponendola  fra  essi  ^  e    per 
dimostrarne  1*  enetto,  la  gitlQ  tra  due  ser- 
penti che  si  battevano,  e  che  appena  toc- 
cati ó^ìIm  Terga  ,  tosto  si  rappattumarono. 
Oltre  la  proprietà  di  scacciare  la  discordia, 
i  poeti  fincoAO,  che  Mercurio  col  suo.  ca- 
duceo conduce  le  anime  all'  inferuo,  scac- 
cia i  venti,  e  fende  le  nuvole.  I  Romani, 
per  dinotare  la  buona    condotta ,    rappre- 
lentavano  un  caduceo  ,    la    cui    verga  era 
■imbolo  del  potere ,  i  due  serpenti  quello 
delb  prudenza  ,  e  le  due  ali    quello»  della 
diligenza  :  tre  qualità  necessarie  pel  felice 
esito  di  ogni  impresa.  — eatòri.  n.  car.  m. 
T.  stor.  Queir  araldo  ,  presso  i  Romani , 
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che  era  ambasciatore  di  pace;  così  detto 
dal  caduceo,  che  recava  in  mano.  L.  Gz- 
duceator.  •^ìfbko.  add.  Epiteto  di  Mercu- 
rio. 5>  CU  antichi  chiamaron  Caduciferi 
gli  Araldi ,  o  ambasciatori ,  incaricati  di 
negotiare  la  pace ,  o  di  annunziarne  la 
conclusione  al  popolo. 

Cadcc — Usmo  ,  — ni,  V,  Caduc— o. 

Cadùc— o.  add.  Da  cadere.  Cadevole,  labile, 
passeggiero  ,  fragile  ,  debole.  L.  Caducai^ 
Jluxut.  5*  T.  hot.  Dicesi  quel  Calice  che 
cade  allo  spiegarsi,  ed  al  marpr  del  fiore. 
5>  Mal  caduco ,  o  Malcaduco ,  chiamasi 
comnnem.  1'  Epilessia  ,  perchè  mancando 
in  un  istante  tutte  le  forze  a  chi  si  dà 
questo  male,  cade  ;  con  altro  nome  dicesi 
anche  Benedetto  (  f^.  questa  voce  },  e  po- 
polarm.  Brutto  male.  L.  Morlus  tacer  , 
morbus  comitialis,  5>  — •  n.  m.  Per  Cadu- 
cità. Cardin,  — issino,  add.  sup.  L.  Ma- 
xime  caducus,  — ita.  n.  ast.  f.  Fragilità  , 
debolezza  ;  lo  stato  di  un  uomo  caduco. 
L.  Dehildas  ,  irt/ìrmitas,  5*  T.  leg.  Inva- 
lidila di  testamenti  ,  legati ,  o  pubbliche 
scritture ,  per  mancanza  di  adempimento 
di  alcuna  delle  condizioni  prescritte  ,  o 
per  altro  difetto.  — Irsi.  v.  neut.  p.  T.  les. 
Venire  in  caducità  (  nel  2do  signif.  ).  — a- 
TO.  par.  pass.  — azióhb.  n.  ast.  f.  T.  leg. 
n  caducarsi ,  o  il  venire  in  caducità. 

iÌ»Caoùro.  add.  pron.  distrib.  Catuno,  cia- 
scheduno. L.  Quisque. 

CADOsiàm.  n.  di  naz.  aot.  Popoli,  che  abitava- 
no all'ostro  di  Babilonia,  fra  il  Tigri  e  l'Eu- 
frate ,  o  nel  paese  posto  lungo  questi  due 
fiumi.  Erano  pouenti  nemici  degli  Assirj, 
onde  Ciro  ne  ricercò  1*  alleanza  in  occa- 
sione della  sua  guerra  contro  il  re  dell*  As- 
siria ,  rimettendo  loro  i  castelli ,  che  egli 
tolto  avea  a  questo  re ,  acciocché  vi  met- 
tessero presidj  della  loro  propria  soldatesca. 
Senofonte  p^rla  de*  Cadusieni  nel  secondo 
libro  della  Ciropedìa,  dicendo  che  forniro- 
no Ciro  di  un*  armata  ,  forte  di  20,000 
soldati  ,  e  composta  di  Soifui ,  di  Cadusj, 
e  d*  Irceaii ,  e  che  onesto  conquistatore  , 
non  poco  utile  ricavo  daU*  ajuto  che  gli 
arrecarono  i  Cadusieni ,  o  Cadusi  ,  i  quali 
facevano  frequenti  incursioni  nel  paese  del 
re  di  Babilonia. 

CadOt A  ,   — èLLA  ,  — P.    V*   CaD— ERE, 

Cash.  geog.  L.  Cadonwm,  Cit.  di  Fr. ,  capo 
luogo  del  dipartimento  del  Calvados,  e  della 
decimaqnarta  divisione  militare  ;  è  posta 
in  un  vallone  ,  al  confluente  de*  due  fiumi 
Omo  e  Adon  ,  ed  è  dist,  9  migl.  dalla 
Manica  ,  e  45  da  Parigi.  Long,  occid.  (  d, 
Parigi  )  2%  Ai;  Lat.  49^,  44.  QuesU  ciltài 
che  conta  38,000  abit. ,  dicesi  dover  la  sua 
fondazione  a  Cajo  Cesare ,   ma  non  se  ne 
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fa  polla  ài  certo.  Fu  per  molti  secoli  pos- 
seduta da*  duchi  di  Normandia  ;  vi  si  vede 
tuttora  la  tomha  di  Guglielmo  il  Bastardo, 
duca  de'  Normanni,  e  re  d*  Inghilterra.  In 
appresso  venne  unita  alla  corona  di  Francia. 

iÌ»CAÌirDO.  Gerundio  dell' antiquatissimo  ver- 
bo Càeie  ,  cioè  Cercare  ,  del  quale  nulla 
più  si  trova,  se  non  che  questo  gerundio, 
che  per  lo  più  s' accompagna  col  verbo 
AntUure ,  o  altro  simile.  Jsienttdimhw  a- 
vendolu  perdiUa ,  ancóra  la  uà  sempre 
CAàiTDO.  mor.  S.  Greg.  Dal  seguente  esem- 
pio però  apparisce  che  Caendo ,  debbe  aver 
minor  fona  che  Cercando.  Veramente  sei 
tu  il  mahstro  di  Cavalieri ,  (7  quale  noi 
siamo  molto  andati  caìhdo  e  cercando 
Leeg.  S.  Eust, 

Caeraito.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Treviso. 

Cafaggiolo.  geog.  Yillag.  del  Gr.  Due.  di 
Toacana ,  neUa  provin,  di  Firenze  ,  sulla 
riva  destra  della  oieve.  Yi  ha  un  castello  di 
delizie  del  Granduca ,  eretto  da  Cosimo 
de'  Medici. 

iÌ»CAFAGifZBE.  V.  a.  Far  le  buche  ,  o  formel- 
le. Era  stato  dato  princìpio  a  spianòre,  e 
cafjlcvXke  ,  per  piantare  i  ciprèssi ,  &c. 
Baldin,  Dee.  (AlbO 

Cafarìa.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  is.  di 
Eubea,  dove  Nauplio  veudioò  la  morte  di 
suo  figlio  Palamede.  V,  Naitplio. 

Cafabrào.  geog.  ant.  Castello  della  Galilea,  del 
quale  si  la  spesso  menzione  nel  Vangelo. 

Cafarnàc  (InV  Modo  di  dire  scherzevole  , 
col  verbo  Andare  ;  per  dire  Andar  male  , 
perdersi.  F'r.  Sacch,  nou,  424. 

Cafàcm).  mitol.  Pastore  libio ,  disceso  da 
Apollo  per  parte  di  Acacafide  figlia  di  Mi- 
nosse, U  quale  lo  ebbe  dal  dio  Anfiteml. 

Cafbkoviìvo.  geog.  ant.  Cit.  d'It,  nell'Etru- 
ria  ,  ali*  or.  di  liuna. 

CIff.  mitol.  maomettana.  Nome  di  nna  mon- 
tagna immaginaria,  che  i  Maomettani  ere* 
dono  che  circondi  tutto  il  globo  terracqueo^ 
e  con  essa  termini  da  tutti  i  lati  il  suo 
emisfero.  U  fondamento  di  questo  enorme 
monte  dicono  essere  una  pietra  composta 
di  un  solo  smeraldo ,  il  cm  riverbero    ca^ 

S'ona  il  colore  azzurro  del  cielo.  Allorché 
io  vuole  eccitare  un  tremuoto  ,  ordina 
a  questa  pietra  di  muovere  qualcuna  delle 
,  sue  radici ,  e  questa  radice ,  scossa ,  fa  tre- 
mare ,  e  talvolta  aprire  il  luogo  al  quale 
corrisponde.  La  terra  ,  aggiungono  ,  è  in 
mezzo  a  questa  montagna  come  il  dito  in 
mezzo  all'  anello.  Senza  l' appoggio  del 
monte  Caff,  essa  sarebbe  in  un  perpetuo 
moto  ,  e  non  potrebbe  servire  dì  dmio^ 
agli  uomini.  Per  giungervi  fa  mestieri  "^  di . 
passare  un  grande  spazio  di  paese  tenebro- 
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SO  ,  impenetrabile  per  l' uomo  «  te  non  vi 
è  condotto  da  qualche  Intelligenza  supe- 
riore. 

CXffa.  Lo  s.  e.  Caffo. 

Càffa.  geog.  L.  Theodosia.  Citta  della  Rus- 
sia ,  nella  Crimea,,  sul  mar  Nero,  con  un 
eccellente  porto.  E  l' antica  Theodosia,  ed 
era  la  capit.  della  Crimea  tartara  j  nel  XII 
sec.  apparteneva  ancora  agi*  Inaperatori 
d*  Oriente  ,  a*  quali  la  tolsero  i  Tartari , 
ed  i  Genovesi  se  ne  impadronirono  nel 
\26Gj  passò  in  seguito  sotto  il  dominio 
de*  Turchi ,  i  quali  la  distrussero  quasi 
tutta,  in  maniera  che  non  ne  rimasero  che 
4  00  case.  Divenuta  la  intiera  Crimea  pro- 
prietà de'  Russi  sotto  Caterina  II,  Caffa  fu 
rifabbricata  e  dichiarata  porto  franco  ,  e 
d*  allora  in  poi  andò  sempre  crescendo  n  in 
popolazione  che  in  prosperità  ,  cosicché  ora 
conta  circa  70,000  abit.,  composti  di  Gre- 
ci ,  Armeni ,  Cattolici ,  ed  Ebrei ,  che 
tutti  vi  fanno  nn  commercio  molto  esteso. 
Long.  or.  72»,  30j  Lat.  44%  58. 

Caffaggi — ÀIO.  n.  car.  m.  vo.  dell*  uso  ,  e 
dello  stile  famigliare.  Colui  che  cerca  a 
dominare  nelle  soAetà  particolari ,  e  che  , 
come  usasi  dire,  vuol  sempre  far  le  carte. 
— ÀSB.  V.  neut.  vo.  dell'  uso.  Fare  il  caf- 
faggiajo. 

Caffàrb.  V,  Caff — o. 

Caff — i.  s.  m.  L.  Caffea  arabica.  Pianta, 
originaria  dell'  Arabia  ,  sempre  verde,  che 
ha  sii  steli  verticali,  ramosi  ;  le  foglie  ova- 
li ,  lanceolate ,  acute  ,  splendenti ,  integer  • 
rime  ;  i  fiori  bianchi,  odorosi,  ascellari,  ses- 
sili i  le  bacche  rosse ,  slmili  alle  ciliegie. 
De*  semi  di  questa  pianta,^  quali  pur  si 
chiamano  Caffè  ,  tostati  e  polverizzati ,  si 
fa  una  bevanda  ,  detta  parimente  Caffè. 
5.  Dicesi  anche  Caffé  alla  Bottega  ,  ove  si 
vende  la  bevanda  fatu  co'  semi  del  caffé. 
• — bIsta.  n.  car.  m.  Dilettante  di  bere  il 
cafié ,  frequente  bevitor  di  caffé.  Red.  Utt, 
(Alb.)  ^BTTiÈRA.  s.  f .  Vaso  in  cui  si  la 
bollire  il  caffé  tostato,  e  polverizzato,  per 
fame  bevanda.  — bttiebe.  n.  car.  m.  vo. 
dell*  uso.  Il  padrone  di  una  bottega  da 
caffé. 

Caffettàko.  s.  m.  Sorta  di  veste  turchesca. 

Caffettièr — A,  — B.  y.  Cafp — à. 

CIff — o.  n.  m. ,  —-a.  f.  Numero  dispari  > 
cioè  Che  non  si  può  dividere  in  due  parti 
eguali  di  numeri  interi,  come  sono:  4,3, 
5 ,  7  ,  9.  L.  Impar.  5.  Caffo  ,  per  la  figu- 
ra d*  antonomasia  ,  significa  anche  TUno; 
quindi  allorché  vogliamo  denotare  singola- 
TÌtài  in  un  uomo ,  o  in  una  cosa  ,  diciamo 
Lui  essere  il  caffo,  cioè  1*  Unico,  che  non 
e  ha  pari  ;   perché  il  caffo  si  prende  per  lo 

^  numero  il  più  perfetto.  5*  Giuocare  a  pari^ 
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0  caffo  ;  Tile  Scommettere  che  il  numero 
an  pari  »  o  ceffo.  5*  prOT>  Ogni  bugiardo 
ù  pone  y  o    si  mette    m  caffo  ;    cioè  Vuol 
esser  tenuto  come  uno  senza  pari.  «^lai. 
V.  nent.  T.  del  giuoco  di  sbaraglio  ,  e  di 
sbaraglino .  Far  caffo  9  o  la  cafla  ,  cioè  il 
Nimiero  disparì. 
CAmaaÌÀ  ,  e  CàFinlA  ,  o  CaprIa.  L.    Ca- 
fiim,  geoff.  Vasta  contrada  dell'Affrica  me- 
rìdion.  Confina  ali*  or.  con  la    capitanerìa 
generale  di  Moiambico  y  Terso  scirocco  eoo 
f  Oceano  indiano  australe,*  Terso   libeccio 
cai  capo  di  Buona  Speranza ,  e  Terso  greco 
eoa  aure  nasionì  affrìcane  poco  note.  Que- 
su  grande  contrada  ,  cbe  è  lunga  '1 200  mi- 
glia ,  e  larga  circa  600  ,   è  abitata  da  una 
iaf  aita  di  popoli ,  i  cui  tratti  caratterìstici 
baono  una  forte  rassomiglianza  fra  loro,  e 
c^   per    lungo    tempo  si  sono  indicati  col 
solo  nome  di  Caffri ,  nome  arabo  cbe  de* 
aou  InfedeU.  Basendo    stati   in  progresso 
faausunti  sotto  particolari  denominazioni  , 
il  aome  imenei  ale   di  Caffrì  è  stato  ristret- 
to alla  nazione    abitatrice  della  parte   tì- 
daa    ali*  Oceano  ,    il    qnal    paese     rìcerè 
allora  il  nome  di  Caffreria  in  generale.  La 
Csffrerìa  propria  ,  dunque ,  forma  la  parte 
orientale  della  regione    conosciuta  sotto  il 
wnne  generico   di   Cafiìreria;    è   compresa 
fra  i  gradi  23%  30»  e  33%  30  di  Lat.  ^  e 
fra' gradi  44*,  20,  e  51%  36  di  Long,  or.; 
U  saa  lugfa.  dal  seU.  all'  ostro  è  di  circa 
^00  aiigL,  e  la  sua  largb.  di  300.  Questo 
paese  non  conosce  cbe  due  stagioni,  l'inrer- 
■o  e  Testate  ;  quello  dura  solo  due  mesi  ,  e 
si  distingne  per  le  grosse,  e  freouenti  piogge 
cbe  cadono.  Il  suolo  ,  cbe  è  ai  maggior  se- 
gno ubertoso  ,  è  atto  a  produrre  tutti  i  ye- 
fetabìU  die  Tediamo  in  Europa.   11  paese 
sitibonda  éi  poWere  d'oro;  il  leone,  l'ele- 
Cmte  ,  r  ÌMopoUmo  ,    il   rinoceronte ,   il 
leopardo,  il  cacbai  (sorta  di  volpe),  l' orso, 
io  Mehà  ,  molte  specie  di  antilupi ,  la  scim- 
mia ,  U  coccodrillo,  sono  animali  indigeni 
della    Gsfieria;    sonoyi    ancbe    struzzi    di 
straordinaria  grandezza.    I  Caffi*!   diversifi- 
cano in  tutto   dagli  Ottentotti  loro  vicini. 
Tnttocbè  neri,  non  banno»  né  per  fisono- 
mia ,  né  per    forme ,    alcuna   somiglianza 
co*  Negri  ;  essi  sono  ben  fatti ,  ed    1    loro 
lioeanienti  sono  regolari.  Piccole ,  ma  ben 
Catte  sono  le  donne.  Ambo  i  sessi  si   co- 
prono con  pelli  di  bue,  preparate  in  modo 
cbe  diventan  morbide  come  il  panno.  Gli 
nomini  si  occupano  del  bestiame;  le  donne 
della  collÌTazione  del  terreno,  e  del  raccolto 
del  grano.  La  loro  religione  è  l' idolati-ia; 
le  loro  abitazioni  sono  una  specie  di  tane, 
ia  cui  non  si  entra   cbe   strisciandosi  per 
terra. 
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ClFFto,  e  Capro,  o.  car.  m.  Nativo  della 
Caffireria. 

Cafìra.  mitol.  Figliuola  dell'  Oceano,  e  nu- 

^trice  di  Nettuno. 

Cafìsso  (A),  aw.  Vale  A  fusone,  in  cbioc- 
ca,  in  copia.  L.  Affatim,  uhertim, 

*CAFOncRÌTK.  s.  f.  TVcbim.  Sostanza  che  ri- 
cavasi dal  rabarbaro  per  mezzo  dell' al- 
coole,    o  dello  spirito  di  vino  rettificato. 

CafrerIa  ,  Cafro.  Lo  s.  c.  Caffreria,  Cafiro. 

Cafòra.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

4» Cafòra.  s.  f.  Lo  s.  c.  Canfora.  L.  Cam- 
phora. 

Cafòssi  (A),  aw.  Vale  A  fusone,  a  cafisso, 
a  isonne ,  ia  cbiocca. 

CagìIho.  stor.  Re  desìi  Avari ,  popolo  delU 
Scizia  europea.  Calò  ia  Italia  con  un  pode- 
roso esercito  nel  6H)  uccise  in  un  combat- 
timento Gisulfo,  unode'ducbi  longobardi 
in  Italia,  e  pose  l'assedio  innanzi  Udine,  cit. 
del  Friuli.  Romilda ,  vedova  dell*  ucdso 
Gisulfo,  veduto  cbe  ebbe  il  giovane  re  se  ne 
innamorò,  e  gli  fece  dire  cbe  se  egli  vo- 
lea  sposarla  ,  gli  avrebbe  dato  in  potere 
la  piazza.  Cagano  accettò  1*  offerta  ,  entrò 
nella  citte,  e  lo  stesso  giorno  impalmò  Ro- 
milda ;  ma  il  susseguente  d),  questo  barba- 
ro,  la  die  in  potere  di  4  2  giovani  soldati, 
indi  la  fece  impalare }  poscia  fatto  uscire 
tutto  il  popolo  dalla  città ,  pose  il  fu&eo 
a  questa,  distruggendo  così  le  immense  ric- 
chezze, cbe  i  principi  longobardi  vi  ave- 
vano ammassale  da  lungo  tempo  ,  come  in 
un  luogo  di  sicurezza, 

<Ì>CACGàsTi.  V.  Caco — kri. 

Clcfr->ERe.  T.  neut.  Cadere.  Di  questo  verbo 
son  rimaste,  e  si  usano  solamente  ,  alcune 
poche  terminazioni  di  certi  tempi ,  cioè  : 
^^ggio ,  caggi ,  cagge  ,  eaggikmo ,  eag- 
giòie ,  cbggiano  ,  caggenie ,  cagghndo  f 
adoperate  in  particolare  ,  e  con  vaghezza  , 
da*  poeti  ;  comuni  pure  agli  scrittori  in 
prosa ,  eziandio  del  secolo  migliore.  (  Al- 
cuni odierni  scrittori  pretendono  non  aver 
mai  esistito  un  verbo  Còggcre ,  e  le  pre- 
citate voci  non  essere  «me  antiche  ano- 
malie del  verbo  Cadere,  introdotte  da' poe- 
ti ,  cambiandosi  per  maggior  dolcezza  il 
D  in  co,  e  adoperate  in  seguito  da  qualche 
prosatore.  )  In  quanto  a'  diversi  significati 
di  questo  verbo,  veggasi  Cadere.  ift-^àsTB. 
par.  pres.  Cadente  ,  che  cade. 

Cacgiìito.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.>  nel 
Principato  citeriore. 

Cagcitòrio.  add.  Lo  s.  e.  Caduco. 

CaGIOR — AMÉIITO,  — ÌRB,  —  ÀTO  ,  — ATÓRI  , 
^ATRÌCB,   ^càLLA.    r,    CaGIOR B. 

Cagión— B.  n.  f.  Quello  d' onde  deriva  I*  af- 
fetto ;  Rispetto  ,  conto,  ragione.  L.  Causa, 
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5.  Colpa.  L.  Culpa,  Onde  A  mìa ,  tua , 
6ua  f  nostra  cagione  ,  &c.,  vale  Per  colpa 
mia  ,  tua  ,  sua ,  nostra  ,  &c.  Onda  pura 
Dar  cagione,  por  cagione,  corre  ,  o  coglier 
cagione  ;  vale  Apporre ,  incolpare.  L.  Cr<- 
mini  dare.  Quindi  il  prov.  Ogni  male  tuoI 
cagione  ,  per  dire  Che  sempre  «*  attribui- 
sce r  infermità  ad  alcuna  colpa.  E  questo 
altro  :  Cattivo  lavoratore  a  ogni  ferro  pon 
cagione  ,  .  che  vale  ;  Quando  e*  non  vuol 
lavorare,  o  non  ha  lavorato,  danne  a' fer- 
ramenti la  colpa.  L.  DifficuUatem  segnitie 
prcetexere,  5*  Scusa ,  ripiego ,  pretesto. 
JL.  Prcetextus,  excusatio.  y  Occasione.  L. 
Occasio  I  onde  Dar  cagione ,  vale  Porgere 
occasione.  5>  Indisposizione ,  malattia.  L. 
Molimi,  inala  liabitudo.  J.  A  cagióke.  avv. 
Yale  Fer  cagione  ,  per  rispetto ,  in  riguar» 
do  ,  per  amore.  ^— cìlla.  dim.  Piccola  ,  o 
lieve  cagione.  L.  Levis  causa,  — -Òzza.  dim. 
5^  n.  f.  Piccola  e  lieve  cagione.  L.  Levfis 
causa.  ~-^ÀRB.  V.  a.  Produrre ,  esser  cagio- 
ne ,  dar  r  essere ,  causare  ,  ingenerare.  L.  < 
JEjfficere,  gignere.  J.  Incolpare,  calunniare, 
accagionare.  L.  Causati,  culpare,  —▲men- 
to, n.  ast.  T.  m.  Il  cagionare  ;  cagione , 
producimento ,  causa.  L.  Causa.  — àto. 
par.  paas*  L*  Produclus.  — at^rb.  n.  car. 
m.  Che  cagiona.  L.  Auci&r  ,  creator. 
— ATRÌCB.  f.  L.  jéuctrix ,  creati'ix.  — ivo- 
LB ,  -^so.  add.  Dicesi  di  Chi  è  di  debol 
complessione ,  mal  temperato  a  sanità  ,  e 
a  cui  ogni  poco  d' incomodo  è  di  disagio, 
è  cagion  di  male.  L.  Causarius.  J.  Di- 
cesi  anche  di  Persona  alquanto  indisposta  , 
ammalaticcia.  L.  jEgrotaiis ,  causarius. 

CaciCti.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Cosi  chiamansi 
certi  Letti ,  che  sono  incastrati  per  lo  più 
inturno  alla  nave.  J.  Sono  anche  1  Bauli  , 
attaccati  su  i  contrammani  del  di  dietro 
della  nave. 

CÀGLI ,  o  Càguo.  geog.  L.  CaUis ,  Callum. 
Qttà  vescov.  dello  Stato  ecclesiastico,  nella 
delegazione  di  Urbino  ,  e  Pesaro  ,  al  con- 
fluente de'  fiumi  Cantiano,  e  Busso,  appiè 
del  monte  Petraro.  Nel  4784  un  tremuoto 
la  distrusse  quafi  intieramente ,  ma  fu  in 
seguito  ristauraVi.  Fu  nelle  vicinanze  di 
questa  città  che,  ttek(»52,Narsete  vinse  quella 
famosa  battaglia  contro  i  Goti,,  nella  quale 
Tolila  loro  re  ricevè  una  ferita  inortale. 

Cagliano.    1    geog.  Villaggi  dell*  Alta  Italia  : 

Cacuàra.  1  1*  uno  nel  Comasco  ,  V  altro  nel 
Mantovano.      ' 

Cagli — arb.  v.  neut.  Cominciare*  ad  aver 
paura  dell'  avversario  ;  mancar  d*  animo  ; 
allibire.  L.  Labescere.  J.  Per  Quagliare  , 
rappigliarsi  ,  aggrumarsi.  L.  Coagulare. 
—ÀTO.  par.  pass.  — o.  s.  m.  (coli*  accento 
sulla  prima  vocale. }  Materia  acida  ,    che 
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sì  ricava  dalle  piante  ,  e  dagli  animali,  con 
cui  si  fa  cagliare  il  latte  ;    il   caglio  degli 
animali,  quando  è  preparato  e  salato,  chia- 
masi Presailie.  L.  Coagulum. 
Càgluri.  geog.  h.  Calaris,  o  Caliaris.  Città 
capit.  dell*  Isola  di  Sardegna  ,  posu    sulla 
costa  merid.  dell'  isola ,  nel  fondo  del  gol- 
fo, a  cui  essa  dà  il  nome,  sul  declivio  di 
una  collina,  sulla  cui  sommità   esiste    un 
castello  fabbricato  daTisani,  ed  al  quale  il 
governo  Sardo  fece   poscia  aggiungere  una 
buona  citudella.  Long.  26"*,  46;  Lat.  39*, 
42.   Il  suo   porto  è  vasto,  ed  è  riputato  uno 
de*  più  sicuri  che  si  conoscano.  È  sede  arci* 
vescov.  e  residenza  d*  un  viceré  ,  e  di  un 
generale  comandante  d'  armi.  Cagliari,  che 
conta  28,000  abit.,  è  capo    luogo    di    una 
prov  in.  alla  quale  essa,  da  il  nome  ,  e  che 
comprende   61    comuni  con  95,800  abit., 
essendo  divisa  in   9    mandamenti.    Vi    ha 
chi     opina    euer    Cagliari     stata    fondata 
da*  Cartaginesi  ;  altri  la  credon  più    antica 
ancora ,    ma    sia    £i6    come    si    voglia ,  la 
storia  politica  di  Cagliari  non  offre    nulla 
di  notabile.  Fino  da  .  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo vi.  fu  fondaci  una  sede    metro- 
politana >  poiché  il  celebre  Lucifero  ne  fu 
prelato  sotto  l'impero  di  Costantino  il  Gran- 
de ,  e  di  Costantino  il    Giovine.  Qualche 
tempo  prima,  sotto  1*  imperai.  Diocleziano, 
nel  303,  vi  fu  mattirizzato    S.  Saturnino , 
che  fu  quindi  cop&iderato  qual  protettore 
di  tutta  1*  Ì5o)é.  Nei  4330  gli  Soagnuoli  ja 
tolsero  a*  Piaaiii,  a^  quali  da  qualche  tempo 
ajppartenev4  ; .  4*  allora  in  poi  questa  città, 
SI  come  tutto,  il  resto    dell'  isola ,    rimase 
alla  corona  di  Spagùa ,  la  quale  in  appres- 
so la  cede  al.  duca  di  Savoja.  Il  palazzo  del 
viceré  merita  di  essere  osservato;  vi  si  con- 
tagilo una  cattedrale,  38  chiese,  20  conven- 
ti,  fra*  quali  4  di  Gesuiti  ,  un  seminario, 
una  università,  fondata  nel  4626 ,  una  so- 
cietà agraria ,  un  collegio  di  nobili ,    una 
scuola  di  medicina  e  di  chirurgia,  ed  una 
biblioteca  di  48,000  volumi.  S.  Ilario  papa, 
come  altresì  Eusebio  vescovo  di    Vercelli 
vi  ebbero  i  natali  ;  Martiuo  re    di  Sicilia 
vi  terminò  i  suoi  giorni,    nel    4409.  J.  • — 
(Capo).  Uno  de*  due  capi,  o  grandi  divisio- 
ni  della    Sardegna ,    formato    dalla    metà 
merid.  dell*  isola ,  e  die  n*  è  la  parte   più 
popolata ,  sebbene  dal  mese  di  Giugno  fino 
a  Settembre  l'aria  vi  sia  iufetta,  a  cagione 
del  gran  numero  di  stagni^  e  paludi  che  vi 
si  trovano.  5> — (Gólfo  di).    Golfo   della 
costa   merid.    della  Sardegna,    nel    fondo 
del  quale  giace  la  città  da  cui  trae  il  nome. 
L*  apertura  del  suo  ingresso  fra  i  capi  Pula 
e  Carbonara  ,  è  di  circa  20  miglia ,    e  la 
cavità  del  suo  arco  di  circa  46  mi^a;  vi 
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à  cotra  comodamente  ,  ed  evri  mu  rada  , 
dk  è  una  delle  più  vaste ,  e  più  sicure 
dell'  Europa. 

Gaio.    f^.    CaGU AEK. 

Qcuo.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Veu.  , 
nel  Comasco. 

ClcvA.  s.  f.  T.  di  tessitura.  Dente  che  im- 
pedisce il  sobbiello  dallo  svolgersi.  J.  Usasi 
pure  per  dinotar  maraviglia ,  come  :  Cap- 
peri ,  cappi ta  ,  e  simili.  CIgha  1  egli  h  un 
bel  rubino.  Fir,  nw,  8. 

ClcsA.  J^-  Ca — n. 

CACjrioci  (  Guido  ).  biog.  Pittore  italiano  , 
del  XVII  secolo.  Nacque  nel  460^  a  S. 
Arcangelo,  terra  della  Romagna  j  fu  disce- 
polo £  Guido  Reni  ,  e  dopo  aver  fatti 
vaxj  insigni  lavori  in  Italia,  venne  dall'  Im- 
per.  Leopoldo  chiamato  a  Vienna  ,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  ,  nel  ^68i.  Le  più 
ricercate  delle  sue  opere  sono  i  quadri  in 
cai  ha  procurato  d' imitare  il  suo  maestro. 

Cu» — loci  A  ,  — ÀCCIO.  V.  Ca — wb. 

Caci  Ivo.  g^og.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nella 
prorin.  ai  Capitanata  ,  non  lunge  dal  lago 
di  Varano;  è  dist.  \^  migl.  dail*  Adriatico. 

^(. — .  Altro  borgo  del  reg.  <^i  Nap.,  neil'A- 
onizso  nlter.  secondo. 

CacS ÀZZO, BGGIARB,  — BSCAMÌMTB,  — -isGOy 

— ÉTTO  ;  — ìaA.   V.  Ca — »b. 

Cicvo.        I    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cacvòla.  I  Yen.  :  il  4mo  nel  Comasco;  del 
2do  nome  ve  ne  sou  due  ,  uno  nel  Pado- 
vano ;  r  altro  nella  provin.  di  Lodi  e 
Lrema. 

Cacvòla  (Canale  <U).  Canale  della  provin. 
di  Padova  ,  nella  Lombard. ,  che  procede 
dal  canale  di  Battaglia  ,  presso  il  Villag. 
di  tal  nome  ,  e  quindi ,  aumentato  a  de- 
stra ed  a  sinistra  da  diversi  altri  canali  , 
passa  al  villaggio  di  Gagnola,  poi  a  Bovo- 
lenu  ,  ove  ,  dopo  la  sua  congiunzione  col 
canale  (H  Roacaieite,  continua  il  suo  corso, 
•otto  il  nome  di  Pontelungo.  Questo  canale 
ba  10  migìiz  di  corso  dall'  occid.  all'  or. , 
e  porU  barche  di  4  20,000  libbre  di  carico. 

Cicar— olÌtto  ,  — oliwbtto  ,  — olìho  ,  — òto, 

ÒTTO,  CCCI ÀCCIO,   — ÙCCIO,   ÙCC10L0, 

—CÒLA  ,   COLETTO  ,    ^DOLÌKO  ,    CÒLO  , 

— ^Ozzo.  F'.  Ca — WE. 
Cacòti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  certe  anti- 
che famìglie  del  Bearnese,  e  della  Guasco- 
gna ,  discese,  secondo  alcuni,  da*  Visigoti, 
che  rimasero  in  quelle  contrade  dopò  la 
generale  loro  sconfitta.  Eran  costoro  trat- 
tati da'  loro  concittadini  col  maggior  dis- 
prezzo ;  era  loro  proibito  di  comunicare 
cogli  altri  abitanti  ;  alloggiavano  in  dispar- 
te nella  città,  e  ne'  vilbggi,  e  persino  nelle 
chiese  avevano  una  particolare  noita  d*- in- 
gresso ,  e  de'  posti     separati.    Non    erano 


CAH 


31 


ammessi  a  testimonianza  ,  €  aolo  per  gra* 
zia  l'ant.  foro  di  Bearn  ne  ammetteva 
sette  di  essi  in  confronto  di  un  testimone 
fra  gli  abiunti.  U  loro  nome  di  Cagali  è, 
dicesi ,  una  contrazione  di  Cani  goti ,  es- 
sendo loro  rimasto  questo  nome  per  odio 
dell*  arianismo,  che  professavano  i  Goti,  e 
delle  crudeltà  che  in  que'  paesi  avean  co- 
storo commesse.  Non  era  loro  permesso 
di  fare  altro  mestiere  die  quello  di  le- 
gnajuolo  ,  né  potevan  portare  altre  armi  o 
ferri  ,  che  quelli  proprj  ai  loro  lavori  ;  il 
quale  esercizio  di  falegname  era  loro  deri- 
vato ,  per  quanto  dicesi,  in  segno  del  ser- 
vaggio, che  loro  imponevasi  di  tagliare  le 
legna,  come  gì'  Israeliti  imposero  a'  Ga- 
baoniti. 

Càcub.  s.  f.  T.  mar.  Piccolo  bastimento 
olandese,  che  serve  pe'  trasporti ,  pel  cabot- 
taggio ,  e  soprattutto  per  navigare  ne'  ca- 
umì  ,  e  nell*  acque  interiori  di  quel  paese. 

Càhch.  Voce  che  esprime  il  suono  ,  che  na- 
turalmente si  fa  ridendo.  Da  questo  suono 
forse  nacque  il  latino  Cachinnus,  E  un'  in- 
terjezione,  che  però  non  si  usa  che  nel  dia- 
logo ,  e  nello  stil  famigliare  ;  ove  si  suol 
raddoppiare  con  precederle  qnest*  altra  in- 
^erjezione  Ah.  Tu  l*  fuU  tcamphla ,  77- 
rinto  ,  per  adesso  ,  ah  qàhcb  ,  ah  cÀncn. 
Buon.  Fier.  2,  A,  4  8. 

CÀMEa  BÌLLAR.  biog.  Decimo  Califlb  della 
stirpe  degli  Abassidi.  Trovavasi  già  in  car- 
cere ,  e  condannato  a  morte  ,  per  essere 
stato  acclamato  Califfo  da  una  fazione,  vi- 
vente ancora  Moctader  suo  fratel  maggiore; 
fu  per  la  repentina  morte  di  questo  prin- 
cipe liberato,  e  proclamato  Califfo,  ma  non 
regnò  che  4  8  mesi.  Appena  salito  sul  tro- 
no, la  sua  crudeltà,  e  V  eccessiva  sua  ava- 
rizia lo  resero  odioso,  talché  si  formò  una 
congiura  contro  di  lui;  e  quantunque,  av- 
vedutosene, facesse  trucidare  molti  de'capi, 
non  gli  riuscì  di  estinguerla  totalmente  , 
conciossiachè,  non  istette  guari  a  scoppiarne 
un'  altra  più  fiera  della  prima  ,  condotta 
da  Ben  Moda,  il  quale,  avendo  saputo 
trarre  al  suo  partito  il  comandante  della 
milizia  ,  penetrò  nel  palazzo  ,  ebbe  nelle 
mani  il  CaliflTo ,  il  mise  in  teppi ,  lo  fece 
accecare  ,  e  si  assise  egli  stesso  sul  trono 
di  lui.  Dopo  avere  alcuni  anni  gemuto  nella 
carcere,  gli  si  ridonò  la  libertà,  ma  in  tale 
miseria,  che  tutti  i  venerdì  mettevasi  alla 
porta  della  grande  moschea  in  mezzo  asli 
altri  dechi  ,  e  gridava  :  Soccorrete  colui 
che  una  volta  era  il  vostro  Califfo,  ed  oggi 
vi  chiede  la  limosina. 

Caoìs.  n.  m.  T.  mere.  Nome  di  una  misura 
spagnuola,  che  corrisponde  a  8  staja,  doè 
la  terza  parte  di  un  moggio. 
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Cahòm.  eeog.  L.  Dii»ona.  Città  di  Fr.  ,  ca- 
pit.  del  dipartim.  .del  Lot^  sulla  riva  de- 
atra del  fiu.  Lot.  E  sede  vescov.  saffrag. 
d'  Albj,  ha  un  tribunale  di  prima  istanza, 
ed  un  altro  di  commercio.  Conta  42,000 
akit. ,  ed  h  dist.  da  Parigi  320  migl.;  Lat. 
sett.  44%  25  ;  Long,  occid.  (di  Pari^)  O**, 
52.  Questa  città  è  la  Difona  Cadwrconun 
degli  antichi,  e  secondo  altri  l' antica  Uxel- 
loaunun,  V  ultima  a  tenersi  in  difesa  contro 
Cesare ,  nella  Gallia.  Sofferse  molto  que- 
sta città  nel  XVI  secolo ,  durante  le  guerre 
civili,  e  di  religione.  Gli  antichi  suoi  ve- 
«covi  «v«Tan  titolo  di  Baroni  e  Conti  di 
Cahors  ,  e  narrasi  che  avessero  il  diritto 
<ii  officiare  cogli  stivali  ,  e  cògli  speroni. 
Cahors  fu  patria  di  Papa  Giovanni  XXII, 
il  quale  in  attestato  di  patrio  affetto  ,  nel 
4334  ,  vi  fondò  1*  università,  tanto  cele- 
brata per  la  erudizione  de*  suoi  professori. 
Ebbervi  pure  i  nauli  Clemente  Marot , 
celebre  poeta  del  XVI  secolo ,  e  Gioac- 
chino Murat,  cognato  di  Napoleone,  e  che 
fu  re  di  Napoli  dal  4809  sino  al  4845. 

Caìca.  s.  m.  Specie  di  Pappagallo  della 
Gujana. 

Caicàus.  stor.  ant.  Secondo  re  di  Persia,  della 
seconda  dinastia  denominata  de*  Caicanidi . 
Fu  celebre  per  le  sue  guerre,  pel  suo  sa- 
pere ,  per  le  peripezìe  della  sua  famiglia , 
e  per  la  favolosa  durata  di  450  anni  di 
regno,  che  gli  danno  sii  orientali.  Riportò 
insieni  vittorie  nell*  rlgitto  ,  nella  Siria  , 
nell  Asia  Minore,  e  nell'Arabia.  Era  molto 
amante  delle  scienze,  ed  in  ispecie  dell'  a- 
stronomia,  onde  fece  costruire  due  grandi 
osservatori ,  uno  a  fiabe]  ^  sali'  Eufrate  ^ 
r  altro  sul  Tigri,  nel  luogo  che  portò  pò* 
scia  il  nome  di  Bagdat.  Fu  appunto  il  suo 
amore  per  lo  studio,  che  gli  fé*  in  seguito 
rinunziare  la  corona  a  favore  del  suo  ni- 
pote (suo  figlio  essendo  morto).  Prima 
di  deporae  lo  scettro  fece  restituire  a'  suoi 
sudditi  tutto  il  danaro  che  era  stato  esatto 
sopra  di  essi,  e  che  non  erasi  impiegato  a 
benefizio  del  regno.  Azione  generosa,  die 
non  ha  esempio  nella  storia, 

Caìcxx>.  s.  m.  T.  mar.  Piccola  barca  di  ser- 
vigio d*  una  nave ,  pel  trasporto  a  bordo 
d*  uomini ,  provvigioni ,  acqua  ,  &c.;  usasi 
anche  per  istendere ,  e  salpar  le  àncore 
d*  afforco.  L.  Cjrm&ula,  Caìcchi  chiamansi 
anche  certe  Piccole  barche ,  delle  quali  i 
Cosacchi  del  Don ,  sudditi  della  Russia,  si 
servono  sul  mar  Nero.  Sono  coperti  di 
pelli  di  vacca,  perche  1*  acqua  non  vi  pos- 
sa penetrare ,  e  montati  da  quaranta  in 
cinquanta  nomini ,  che  sono  tutti    soldati. 

Clico.  geos.  ant.  L.  Caicus,  (Oggi  Girmasti.) 
Fiu.  deir  Asia  min.,  nella  Misia,  che  scor- 
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reva ,  dall'  or.  all'  occid.,  tulle  frontiere 
della  Lidia.  Xe  sue  acque ,  riunite  a  quel- 
le del  Lieo  ,  del  Selino ,  e  del  Cizio  ,  fa- 
cevan  foce  presso  Eloea  ,  nel  piccol  goUb 
fra  la  terra  ferma  ,  e  1*  is.  di  Lesbo. 

Caidàtb.  gepg.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Càidb.  8.  f.  pi*  vo.  aret.  Quelle  due  strisce 
di  panno  ,  che  pendono  ne*  vestiti  de*  bam- 
bini dalle  spalle  fino  in  terra  ,  quando  le 
nutrici  insesoan  loro  a  camminare. 

<Ì>Caiìvdo.  K,  Cabkdo. 

CaibpOt.  fT.  Cajbput. 

Caiìta.  f^.  Gaeta. 

Càifa,  o  CiiFAs.  stor.  sac.  Sommo  sacerdote 
de'  Giudei  dopo  Simone  ;  era  della  setu 
de'  Sadducei.  Desso  fu  che  nel  consiglio,  te- 
nuto dagli  Ebrei  contro  N.  S.  G.  C,  pro- 
nunziando quel  suo  ingiusto  giudizio,  cioè: 
che  spedienie  cosa  era  ,  che  un  uomo  solo 
morisse  per  tutto  il  popolo  ,  profetizzò  il 
vero  ,  senza  saperlo ,  imperocché  la  morte 
del  Divin  Redentore  esser  doveva  la  salute 
dell'  uman  genere.  Caifa  condannò  il  Sal- 
vatore alla  morte ,  e  qualche  tempo  dopo 
fu  deposto  dall'  Imper.  Vitellio.  Dicesi 
che  questa  disgrazia  gli  cagionasse  tanto 
rammarico,  che  per*  disperazione  si  ucci- 
desse da  se. 

Caìffa.  gfàg.  Picc.  Cit.  e  porto  di  mare 
della  Turchia  asiat.,  nella  Siria,  appiè  del 
monte  Carmelo,  sulla  sponda  meridion. 
della  baja  d'  Acri;  il  suo  porto  è  comodo, 
e  quasi  tutti  i  bastimenti  destinati  per  San 
Gio.  d'  Acri  vi  si  trattengono.  Cailfa  è  lo 
stesso  luogo  che  1'  antica  Hepha  ,  ma  non 
occupa  più  r  istesso  poftto.  Uepha  essendo 
stata  distrutta,  Caiffa  fu  rifabbricata  alcune 
miglia  dist.  dalle  rovine  della  prima.  Caif- 
fa fu  presa  nel  4799  dall'  esercito  franoese, 
contundalo    dal   generale    Kleber. 

Caìgolb.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Mantovano. 

Caimacàk  f  o  Caimacàitb.  n.  car.  m.  T.  di 
st.  mod.  Titolo  di  dignità  dell' impero  Ot- 
tomauno ,  appartenente  al  luogotenente  del 
Gran  Visir.. 

Caiuàvb.  s.  m.  L.  Lucerla  crocodilus,  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Soru  di  coccodrillo  delle 
Indie  ;  vuoisi  che  1  denti  maestri  de'  Cai* 
mani,  col  loro  toccameoto  sanino  il  dolore 
de'  denti,  e  preservino'  questi  dal  guastarsi. 

Caimìti.  n.  car.  m.  pi.  Setta  di  gnostici. 

Caìka.   V.  Caih— o. 

Cktuln.  stor.  sac.  Figlio  di  Enos ,  e  padre  di 
Malaleel,  morì  in  età  di  94  0  Anni,  2800 
anni  av.  G.  C.  5*  — •  Figlio  di  Arfazad ,  e 
padre  di  Sala,  nato  1'  an.  4  694  della  creazio- 
ne del  mondo.  Questo  Cainan,  che  leggesi 
nella  versione  de' Settanta,  e  nella  genea- 
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kfia  di  C  C.  ,  riportau  da  S.  Loca, 
b  mai  aempire  uo  gran  aoggetto  di  dbputa 
fia  gli  eruditi ,  che  tu  di  esao  noti  hanno 
anco  capato  accordarsi  ;  imperocché  non  si 
trova  nel  testo  ebraico ,  né  della  Genesi , 
uè  del  Deuteronomio  ,  né  in  alcun  altro 
hio^  del  vecchio  Testamento. 

Cauìti.   y.  Gain — o. 

Caìio.  s.  m.  Specie  di  genuna ,  detta  anche 
Tarchina.  f^ 

Còl-— o.  st.  sac.  Primo  figlio  di  Adamo  e 
ifEra;  nacque  sul  finire  del  primo  anno  del 
■ondo  ;  divenuto  adulto,  applicossi  ali*  a- 
|Hcoltara.  Mosso  da  invidia  perché  le  of- 
ferte di  Abele  suo  fratello  erano  accette  a 
Dio  y  «  le  sue  ali*  opposto  venivano  riset- 
tate, aspettò  un  giorno  che  Abele  uscisse 
alla  campagna  ,  e  1*  uccise  ,  1*  atti  del  Mon- 
do 430.  Per  n  grave  delitto  Iddio  lo  nu» 
ledi ,  e  condaunollo  ad  andar  ramingo  sul- 
la terra ,  al  qual  castigo  egli  si  sottomise 
nwcgnato  ;  ma  avendo  manifestato  il  suo 
liaore  di  venir  ucciso  da  chiunque  1*  in- 
cootrMse,  Iddio  stesso  degoossi  assicurarlo, 
the  ciò  non  seguirebbe  volontariamente  , 
e  gli  pose  un  segno  per  sottrarlo  alla  ven- 
dma  dc^li  nomini,  che  dovean  popolar  la 
terra.  Quale  fosse  quel  segno,  la  Scrittura 
noi  dice;  i  più  de'  comentatori  però  preten- 
dono che  fosse  una  p.iralÌ8Ìa  universaiìe,  che 
gli  sopravvenne  per  tutto  il  corpo ,  e  che 
rendeva  visibile  la  sua  coscienui ,  straziata 
da*  rimorsi  del  suo  delitto.  Questo  fratri- 
cida ,  ritiratosi  verso  1*  oriente  di  Eden , 
quiri  fabbricò  una  città,  chiamata  da  lui 
Koocfaia,  dal  nome  di  suo  figlio,  che  ebbe  no- 
me Enodi.  Secondo  una  tradizione  de*  Giu- 
dei, alla  quale  aderisce  pure  S.  Girolamo, 
Caino  Uk  aeciso  da  Lamech ,  il  quale  es- 
sendo alla  caccia  ,  e  udendo  alcuni  mo- 
vimenti in  meno  a  folti  cespugli  ,  colà 
drizxò  nna  freccia,  ma  io  vece  di  una  fiera, 
che  3i  credea  trovarvi ,  colpì  Caino  ,  che , 
decrepito  e  cieco,  perocché  avea  800  anni, 
se  ne  sUva  ea§ù  appiatuto.  — à.  s.  f.  Nome 
di  loogo,  finto  da  Dante  neir  Infermo,  dove 
si  pQoiscofio  i  traditori.  Z).  Inf.  5,  e  32. 
*--ÌTi.  n.  car.  m.  pi.  st.  eccl.  Eretici  del  sec. 
II,  che  rendevano  straordinarj  onori  a  Cai- 
no, e  ad  altri  personaggi,  che  nella  Scrittura 
SODO  dipinti  come  i  più  gran  malvagi ,  quali 
erano  i  Sodooiiti,  Esaù,  Core,  e  vGiuda  uca- 
riote.  Questi  settarj  formavano  un  ramo  di 
Gnostici  ;  a'  più  corrotti  costumi  aggiu- 
gnevano  i  più  mostruosi  errori.  Ammette- 
vano nn  principio  superiore  al  Creatore  , 
più  saggio,  e  più  potente  di  esso  ;  dicevano 
perciò  che  Caino  era  figlio  del  primo  ,  e 
Abele  un  prodotto  del  secondo.  Sostane- 
faao  che  éiuda  era  dotato  di  una   cOgni- 
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aione  ,  e  di  una  sapìensa  superiore  ;  che 
egli  non  abbandonò  nelle  mani  de*  Giudei 
G.  C.  se  non  perchè  prevedeva  il  bene  , 
che  ne  doveva  derivare  agli  uomiui;  per- 
ciò lo  ringraziavano ,  1  onoravano ,  ed 
avevano  Im  vangelo  sotto  il  suo  nome;  per 
lo  che  furono  appellati  ancora  Giudaici. 

Cliiro.  gcog.  Villag.  della  Lombard.  ,  nella 
provin.  di  Brescia. 

Càiba.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  di  Lavoro ,  poco  lungi  d«lie  rovine 
dell*  ant.  Cassimun ,  di  cui  sonovi  tuttora 
visibili  alcuni  frammenti ,  specialmente  di 
un  anfiteatro. 

CairJItb.  geog.  Villag.  della  Lombard.,  nella 
provin.  di  Milano. 

Cìiao  (II),  geog.  Città  capit.  dell'Egitto, 
situata  nel  Basso  Elgitto ,  posta  sulla  riva 
orient.  dei  Nilo,  poco  dist.  dalle  7  foci  , 
che  forma  questo  fia.  gittandosi  nel  ma- 
re; non  giace  però  sul  Nilo  in  modo  che 
ne  sia   bagnata ,  n'  è   anzi     discosta   2400 

Iiiedi ,  incontrandosi  ,  prima  di  giugnervi, 
e  due  picc.  città  di  Bulac  ì,  e  del  vecchio 
Cairo  ,  che  le  tengon  luogo  di  Porti ,  do- 
vendosi le  mercanzie  sbarcate,  o  da  uomini, 
o  sopra  cammelli,  trasportare  al  Cairo,  che 
è  fabbricato  appiè  della  gran  catena  di 
Diebel  Mocattam ,  e  va  sempre  innalzan- 
dosi sino  aUa  gran  cittadella ,  posta  verso 
scirocco,  dove  il  suolo  è  alquanto  inferiore 
alla  spianata  della  montagna,  di  modo  che 
1*  altezza  della  città  ,  sopra  il  mare ,  é  di 
circa  40  piedi.  E  dist.  da  Costantinopoli 
900  miglia.  Lat.  sett.  30";  Long.  or.  48", 
58.  Il  Cairo,  che  ha  circa  72,000  piedi  di 
giro  ,  occupando  una  superficie  di  circa 
2560  jugen  di  terreno ,  é,  dopo  Costanti- 
nopoli, la  pcima  città  dell*  impero  ottomano, 
sia  per  la  sua  estensione  ,  sia  per  1*  im- 
portanza del  suo  commercio ,  sia  infine 
pei  preziosi  monumenti  che  racchiude.  Gi>- 
nor,  generale  di  Moez  LediniUah,  primo 
cali  fio  della  stirpe  de*  Fatimiti ,  fondò  la 
città  del  Cairo  uell'  anno  970  dell'  era  cri- 
stiana, dopo  che  ebbe  soggiogato  tutto  l'E- 
gitto ,  nominandola  Kahera  ,  che  significa 
Città  della  fUioria  ;  e  Saladino  vi  fece 
costruire  la  citudella  nel  ii76.  Le  di- 
verse dinastie ,  che  hanno  Imperato  io 
Egitto,  da  Anrrn  sino  alla  conquista  fatti 
di  questo  regno  da  Selimo  I**,  nel  ^547,  4 
compiacquero  di  arricchire  il  Cairo  di  son- 
tuose moschee,  ma  ben  poco  o  nulla  pen- 
sarono di  abbellire  la  città  ,  la  cui  distri- 
buzione in  quartieri  (  il  numero  de'  quali 
ascende  a  53  }  ed  in  istrade,  non  é  ponto 
conforme  a  quella  delle  città  europee  , 
perocché  non  solo  le  strade  e  le  piazze 
sono  ali*  estremo  irregolari ,  ma  la  città  è 
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in  gran  parte  composta  di  strade  cortiaiime, 
le  cui  ramificattoni,  qnasi  tolte  in  zigMg  , 
riescono  ad  innumerevoli  yicoli,  e  ciascu- 
na delle  quali  è  chiusa  aache  di  giorno  da  ' 
una  porta,  cbe  gli  ahitanti  aprono  e  chiudono 
a  loro  talento  :  le  strade  sono  strettissime, 
yariando  la  loro  larghezsa  da  f5  a  5  «  e 
anche  a  3  piedi,  ed  avyene  persino  in  cui 
i  balconi  di  due  case  ,  poste  dirimpetto 
r  una  air  altra  ,  si  toccano  e  combaciano. 
Molte  strade  sono  daii*  alto  coperte,  onde 
impedirvi  la  penetrazione  de*  raggi  solari  , 
né  vengono  illuminate  da  altra  luce  che 
da  quella  riflessa.  Da  tutte  queste  cose  , 
avviene  che  1*  interno  del  Cairo  è  dif- 
ficilissimo a  conoscersi  nel  suo  tutto,  cosa 
ottenuta  solo  ali*  epoca  (nel  4798  )  in  cui 
ae  ne  resero  padroni  i  Fi'ancesi,  i  quali 
tenendolo  alle  armi  loro  per  tre  anni*  som- 
messo ,  lecer  demolire  un  gran  numero 
delle  sue'  case ,  le  quali  angustiavano  la 
circolazione  del  quartier  generale,  e  d*  al- 
tri quartieri  francesi  con  la  cittadella  ;  non 
ebber  però  il  tempo  di  effettuare  i  pro- 
gettati miglioramenti .  U  Cairo  ha  70 
porte  ,  solo  24  delle  quali  sono  di  città  , 
cioè  per  cui  si  entra  nel  Cairo  ;  le  altre 
Don  sono  che  porte  di  quartieri  ;  300  stra- 
de, e  circa  il  doppio  di  questo  numero  di 
vicoli,  o  chiassuoli;  410  tra  moschee  e  cap- 
pelle ;  56  mercati  ;  40  bagni  pubblici  ; 
34  cisterne,  pure  pubbliche  ;  30  cimiterj, 
due  de*  quali  vastissimi  ;  7  chiese  cattoli- 
che ,  due  conventi  francescani ,  1*  uno  di- 
nendente  da*  Francescani  di  Gerusalemme, 
1*  altro  regolato  da  un  superiore  elelto 
dalla  congregazione  di  Propaganda;  27 
chiese  coìte  ,  una  delle  quali ,  la  catte- 
drale ,  è  magnifica,  l  Greci,  e  gli  Armeni 
vi  hanno  pure  le  loro  chiese,  e  gli  Ebrei 
le  loro  sinagoghe.  ConU  il  Cairo  225/)00 
abit.  de'  quali  5000  Greci,  aliretUnti  Ar- 
meni,  4000  Ebrei,  e  46,000  Cofti,  che  vi 
hanno  un  Patriarca.  Per  comando  di  Papa 
Gregorio  XIII  si  tenne  al  Cairo,  nel  4  582, 
nn  concilio,  ad  oggetto  di  ricondurre  i 
Cofti  in  grembo  della  Chiesa,  facendo  loro 
esaminare  gli  errori  di  Ncstorio  e  di  Dio* 
acoro;  al  qual  concilio  intervenne  il  pa- 
triarca di  essi  Cofti,  co'  più  ragguardevoli 
f  personaggi  della  sua  comunione.  Abbjura- 
rono  eglino  a  voce  il  proprio  errore  ;  ma 
r  auno  susseguente  ,  morto  che  fu  il  pa- 
triarca ,  il  suo  vicario ,  che  aspirava  a 
quella  dignità  ,  impedì  che  si  desse  in 
iscritto  sinatta  al)bjurazione.  Dalla  conqui- 
sta fatu  dell'Egitto  da  Selimo,  la  citta- 
della è  sempre  stata  la  residenza  del  go- 
verno d'  Egitto  ,  ma  le  ingiurie  del  tem- 
po ,  hanno  moLo  aj^iio  su  i    più    notabili 
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monunenti  ond*  era  abbellita.  Il  palazzo 
o  piuttosto  moschea,  comunem.  chiamato 
Divano  di  Giuseppe,  da  Jusiuf  Salah  Ed- 
djrn  (  Saladino  ),  è  abbandonato  ,  ma  tut- 
tavia ammiransi    le    sue    belle    colonne  di 
granito.  Il  pozzo  di  Giuseppe  esiste  tuttora; 
e  scavato  in  una  rupte,  ed  oure  la  profondità 
di  circa  300  piedi,  e  40  di  circonferenza*  il 
suo  fondo  è  al  livello  del   Nilo.  I  granaj , 
pure  di  Giuseppe,  che  consistono  in  ispa- 
ziosi  cortili  ,    servono    per    conservarvi   il 
grano  che  si  riceve  dall  Alto  Egitto,  e  che 
viene  riparato    dalle    intemperie   mediante 
grandissime  tende.  Dal  4  803 ,  -epoca  in  cui 
gì*  Inglesi ,  i  quali  un   anno  prima  avevan 
tolto  il  Cairo  a'  Francesi  ,   lo    restiluirono 
a*  Turchi ,    questa    città  ,    si    come  tutto 
r  Egitto  ,  fu  lacerata  dalle  guerre    civili  , 
sino  al  tempo  che    Mehemed    AJì    bascià 
assunse  la  suprema  autorità    col    titolo  di 
viceré.    A    questo    principe ,   sotto  *1    cui 
savio  governo  1*  Egitto  tutto    prospera ,  il 
Cairo  va  debitore  di  numerose  utili  rifor- 
me introdottevi  da   lui ,    con    imitare  ,  in 
molti  rami  dell'  amministrazione  ,  il'  siste- 
ma   europeo  ;    con     efigevvi     subilimenti 
d*  istruzione  pubblica,  e  con  fondarvi  mol- 
ti  altri   institati   pel  progresso    delle  arti 
e  delle  scienze ,  e  soprattutto  con   rimet- 
tere    in     vigore    le    precauzioni    sanitarie 
(  già    praticale    da*  Francesi    nel  4  799  ),  le 
quali  ne  hanno  bandito  ,  o    per    lo  meno 
resovi  meno  frequente  il  flagello  della  pe- 
ste, che  in  addietro,  quasi  ogni  anno,  face- 
va strage  di  migliaja  di  abitanti.  Questi,  ed 
altri  innumerevoli  vantaggi,  renderanno  un 
dì  la  memoria  di  Mehemed  Ali   cara  agli 
Egizj ,  purché  dopo  di  lui  i   loro    prcgiu- 
dizj  ed  il  loro    fanatismo  ,    o  forse    anche 
l' invidia  e  la  cupidigia  di  qualche  nsaione 
europea ,    non    cfistruggano    i    fondamenti 
che  egli  ha  gittati  per  la  futura  prosperità 
'  dell*  Egitto. 

Càiro,  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  di  Lavoro,  posto  sulla  sommità  di 
una  montagna  ,  nel  distretto  di  Sora.  Ne* 
suoi  dintorni  ewi  un  lago .  lungo  nn  mi- 
glio,  formatosi  nel  4724.  5*  — •  Nome  di 
un  borgo,  e  di  un  comune  negli  Stali  Uniti. 

Caìstrg.  geog.  L.  Caìsirus.  Fiu.  della  Tur- 
chia asìat.  ,  neir  Anatolia  ;  esso  abbonda 
di  quella  specie  di  triglie  ,  delle  cui  uova 
si  fa  la  bottarga  ,  che  costituisce  il  prin- 
cipal  ramo  di  commercio  degli  abitanti 
lungh'  esso  fiume. 

Caivàno.  geog.  Yillagg.  del  reg.  di  Nap. , 
dist.  9  miglia  dalla  capit.  ,  nel  distr.  di 
Casoria  ;  conta  5500  abitanti.  In  vicinanza 
di  questo  villaggio  giace  il  parco  reale  di 
Sant*  Arcangelo. 
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CÀIA.  geog.  Fia.  del  Portugallo ,  nella  Drorio. 
di  Alentejo;  nasce  in  vicÌMUiza  di  Portai- 
Jegro  ,  attraversa  la  comarca  d' Elvas,  pas- 
ta Iqmo  le  frontiere  di  Spagna,  e  gittasi 
Bella  Onadiana ,  dopo  un  corso  di  40  mi- 
^ti».  j.  — .  n.  prop.  rom.  f.  y.  Cajo. 

Cajàm  (Angelo),  biog.  Dotto  Fiorentino  dei 
XVI  aec.  C^li  fu  il  primo  che  volgarizzò 
Endide  ,  ma  senza  doolj  ,  e  dedicò  la  sua 
versione  ad  Antonio  Aitoviti  nel  4  535. 

Cajàzzo.  gcog.  Città  del  rcg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  cU  Lavoro  ,  posta  sopra  nn*, amena 
eoUioa ,  presso  il  fio.  Volturno.  £  città 
aDtichiasinia ,  difesa  da  nn  castello  forti- 
ficato di  lombarda  costmzione.  Contiene 
ana  hella  cattedrale ,  molte  altre  chiese  , 
un  collegio  ,  nn  seminario  ^  uno  spedale , 
e  4000  abitanti  ;  vi  è  osservabile  una  va- 
sta piazza  con  in  mezzo  un  pozzo  antico. 

•^CjuÈsDO.  Gerundio  del  verbo  Cajere  (  Cer- 
care }  ,  che  è  antiquato,  e  non  mai  usato. 
Tu  f^a  CAjiiiDO  i*  dica  chi  tu  sei.  Buon, 
Tane. 

Cajkhva.    geog.    ibola    dell'  Am.  meridion.  y 
nella  Gujana  li-anccBe  ;  è  lunga   30  migl. , 
e  larga  24.  Le  pio^e  vi  sono  frcquentis- 
sime  dal  mese  di  Novembre  sino  a  Giugno; 
dorante  gli  altri  quattro  mesi    la  siccità  è 
tsnto  eccessiva ,  che  una  parte  del  bestiame 
perisce  di  fame  e  di  sete,  e  eli  abit.  vanno 
soggetti  a  pericolosissime  febbri.    Non  o- 
stante  tale  incomodo  il  suolo  è  fertilissimo, 
r  vi  si  coltiva  con,  buon   successo    lo  zuc- 
chero f  il  cotone  ,  il  maiz  ,  il  maniocco  ,  il 
garofano,   la  nocemoscada ,  il  pepe ,  1'  Oria- 
na ,  l*  indaco ,  il  caccao  ,  la  cannella ,  &c. 
I  Francesi  preser    possesso    dell*  isola    nel 
i635,  ma  ne  furono  scacciati  nel  4654  dagli 
Incesi  ,  che  dovettero  restituirla  nel  i  664  ; 
venne  poi  ,  nel  1676  ,  in  potere  degli  Olan- 
desi, che  U  restituirono  a*  Francesi  nell'an- 
no snccetsivo.  Nei    i  809    i    Portoghesi  la 
tolsero  a*  Francesi ,    a'  qi^i    fu    restituita 
nel    4844,  e  che  tuttora    la    posseggono. 
La  popolazione  di  tutta   l*  isola  ascende  a 
.iS,000  ahit.  tra  Negri  e  Bianchi.  5.  — .  Cit. 
capii.  dell.i  Gujana  francese  <,  posta  nell'  is. 
dello  stesao  nome ,  sulla  riva  destra ,  e  alla 
foce  del  fin.  Cajenna  ;  il  suo  porto  manca 
di  no  passaggio  comodo ,    e    soffre  molto 
dalie  alluvioni.  ConU  3000  abit.  Lat.  sett. 
4%  56;  Long,  occid.  45".  5* — «Fiu.  della 
Gujana  francese  ,  nell'  is.  di  Cajenna  ;  esso 
(a  foce  nell'  Oceano  atlantico. 

CajcpOt.  s.  ra.  L.  MelaUuca  leueadendron, 
T.  bot.  Pianta  sempre  verde  ,  che  ha  il 
tronco  tortuoso  ,  la  scorza  nera ,  i  rami 
bianchicci  ,  le  foglie  quasi  sessi  lì  ,  lanceo- 
I^ite,  falcate,  acute,  .n  tre  nervi,  molto 
odorose  ;  i  fìori  piccoli  ,  bianchi ,  a  spica. 
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Si  propaga  per  seme  nelle  Lidie  Ofientali  ; 
•e  ne  ricava  un  olio  detto  nelle  officine 
Olio  di  Cajeput. 

Casata,  mitoi.  Nutrice  d'Enea,  che  segui 
questo  prìncipe  ne*  suoi  viaggi,  e  morì  poco 
dc^  il  suo  arrivo  in  Italia.  Enea  la  fé' 
seppellire  sul  lido  della  grande  Esperia  , 
nel  luogo  dove  è  oggi  Gaeta ,  città  a  cui 
questa  donna  diede  U  nome  ,  che  per  altro, 
da  taluni ,  è  creduto  derivare  dal  greco 
verbo  Chèin  (bruciare),  perchè  quivi  le 
Trojane  pòser  fuoco  alle  navi  d*  Enea. 

Cibo.  n.  prop.  rom.  (  al  femminino  Caja  ). 
Cognome  molto  comune  presso  gli  antichi 
Romani  ,  che  indicavasi  per  lo  più  con  la 
sola  lettera  C ,  ,  la  quale  ,  nella  stia  posi* 
zione  naturale ,  dinotifva  Cajo,  e  rovesciata 
cosi  3  voleva  dire  Caja  ,  nome  di  donna. 
5.  •— .  st.  ecd.  Discepolo  di  S.  Paolo.  Era 
Macedone  di  nazione,  ma  stabilito  a  Corin- 
to, ove  la  prima  volta  vide  il  santo  Apostolo, 
a  cui  diede  ricovero  in  casa  sua ,  e  poscia 
accompagnoUo  ne'  di  lui  viaggi.  D'  allora 
in  poi  egli  fu  a  parte  delle  persecuzioni  da 
esso  sofferte ,  fra  le  altre  iu  Efeso ,  ove 
fu  preso  insieme  con  Aristarco  da'  sediziosi, 
che  l'orefice  Demetrio  aveva  eccitati  con- 
tro S.  Paolo.  Credesi  che  questo  sia  quel 
medesimo  Cajo  a  cui  S.  Giovanni  indirizza 
la  sua  terza  lettera ,  nella  quale  lo  com- 
menda per  la  purità  della  sua  fede ,  e  per 
la  pietà  da  lui  esercitata  verso  i  fratelli  in 
Cristo,  e  verso  gli  stranieri.  $.  — -.  st.  ecd. 
Discepolo  di  S.  Ireneo ,  e  uno  degli  an- 
tori  ecclesiastici  del  III  secolo.  Fiorì  in 
fioma  sotto  il  pontificato  «li  Zeflirino,  e 
sotto  r  imp.  di  Caracalla.  5-  *^  (  «S*  )•  ^^' 
pa ,  originario  di  Dalmazia  ,  e  parente 
dell'  imperat.  Diocleziano;  fu  eletto  Pon- 
tefice a  dì  47  di  Dicembre  283.  A' suoi 
tempi  avvenne  la  più  violenta  persecuzione 
contro  i  Cristiani ,  per  conundo  di  Dio- 
cleziano. Fu  desso  che  stabilì  ,  per  quanto 
dicesi  ,  che  i  cherici  dovessero  passare  per 
tutti  i  sette  ordini  inferiori  della  Chiesa  , 
pria  d'essere  ordinati  vescovi.  ^.  — ^Acrìppa. 
stor.  rom.  Figlio  minore  di  Marco  Agrip- 
pa,  e  di  Giulia  figlia  d'  Augusto.  Fu  Mlot- 
Uto  per  figlio  da  qnest*  Imperatore  ,  uni- 
tamente a  suo  fratello  Lucio  Agrippa. 
Giunto  all'  età  di  45  anni ,  il  popolo  ro- 
mano offrì,  sì  a  lui  che  al  fratello,  il  con- 
solato ;  ma  Augusto  volle. che,  a  cagione 
della  lor  gioventù  ,  avessero  solamente  il 
titolo  di  consoli  disegnati.  Morirono  gio- 
vani ambedue. 

Cajòlo.         >  gcog-  ^^iUaggi  della  Lombard.  : 

Cajon vico.  S  .ui>o  nella  provin.  della  Valtel- 
lina ;  1*  altro  nel  Bresciano. 

CAiUMjtaÀT.  st.  persiana.  Pi-imo  ra  de'  Persia- 
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ni,  che  alcum  storici  di  questa  nttione 
credono  essere  stato  il  primo  re  del  mon- 
do. Gli  si  attribuiyaao  ordinariamente 
mille  anni  di  yita,  e  560  di  regno.  Egli 
fu  il  fondatore  delia  religione  de** Magi  ; 
inventò  la  fabbricazione  delle  stoiTe  di  la- 
iMy  di  cotone,  e  di  seta,  e  ne  insegnò  1*  uso 
a'  suoi  sudditi  ;  fu  pure  1*  inventore  della 
fionda ,     e  degli   stromenti   atti    a    lanciar 

Sietre.  Giunto  ali*  età  di  999  anni  depose 
I  corona,  la  mise  sulla  testa  di  suo  fi- 
glio ,  e  si  ritirò  in  u^a  grotta ,  ove  visse 
ancor  un  anno>in  continue  preghiere  sens*ttl- 
c|in  nutrimento. 

Cìla.  T.  mar.  f^.  Gal— arb. 

Calàba.  s.  m.  L.  CahphfUum,  T.  bot.  Sor- 
ta di  pianta  delle  Indie  ;  il  suo  fusto  è 
arboreo  ,  il  suo  •  frutto  è  una  specie  di 
noce;  essa  dà  la  gomma  tactamacca. 

Calabàa  (  Costa  del  ).  geoìg.  Nome  dato  a 
quella  parte  di  costa  della  Guinea  supc- 
riore ,  che  si  estende  dalla  imboccatura  del 
vecchio  Calabar  e  quella  di  Fermoso.  Gli 
abitanti  di  questa  còsta  fanno  un  gran 
commercio  in  ischiavi.  5*  **~  (  ^^'▼o  )• 
Nome  di  un  fin.  e  di  una  città,  sulla  costa 
del  Calabar.  $.  —  (  Vecchio  ).  Nome  di 
un  fin.  e  di  una  città  della  Guinea,  sulla 
costa  del  Calabar. 

CalIbra  CdaiA.  geog.  Luogo  fatto  fabbricare 
da  Romolo  f  sul  monte  Palatino  ,  presso  al 
Campidoglio.  Fu  detto  Calabra  dal  latino 
Calare ,  che  significa  Convocare ,  imperoc- 
ché un  tal  luogo  venùe  da  Romolo  desti- 
nato per  le  assemblee  generali  del  popolo; 
da  quell^epoca  in  poi,  i  re  quivi  convocavsno 
il  senato  ed  il  popolo  ,  onde  annunciar  loro 
i  giorni  destinati  a'  giuochi  ed  a*  sacrificj. 

Calabrése,  add.  m..,  e  f.  T.  di  cavallerie. 
Agg.  di  cavallo  f  o  cavalla ,  che  ha  lunghe 
orecchie ,  e  che  le  crolla  frequentemente. 
Alcuni  dicono  Trojano. 

Calabrese  (Mattia  Preti,  detto  il),  biog.  Va- 
lente pittore  italiano  del  XVll  secolo.  Na- 
cque neUa  Terra  di  Taverna  in  Calabria, 
o^e  venne  soprannominato  il  Calabrese  , 
nome  sot|o  cui  solo  si  conosce.  Un  certo 
inaspettato  sviluppo  della  sua  naturai  di- 
sposizione per  la  pittura  ,  lo  portò  alla 
riuscita  che  poi  fece  ;  imperciocché,  essen- 
dosi trattenuto  lungo  tempo  a  Parma,  a  Reg- 
gio ed  a  Modena,  onde  studiare  su  i  grau 
modelli  del  Correggio,  non  ne  ritrasse  gran 
profitto.  Passando  poi  a  Roma  ,  e  messosi 
a  studiare  nella  scuola  del  Lanfranco  ,  vi 
salì  presto  in  molta  stima,  e  nel  ^657 
venne  ascritto  tra  gli  accademici  del  disc- 

So.  Tra  le  varie  opere  che  fece  in  Roma , 
stinguonsi  i  tre  gran   soggetti    a   fresco 
della  storia  di  S.  Andrea  Apostolo,  dipinti 
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nella  cappella  dell'aitar  mageiore , nella 
cliiesa  detta  Saia*  Andt-ea  della  valle.  La 
sua  fama  il  fé'  chiamare  a  Malta  per  or- 
nare la  cattedrale  di  S.  Giovanni,  e  vi 
dipinse  nella  volu  la  vita  di  questo  Apo- 
stolo in  una  maniera  sì  grande  e  vigorosa, 
che  questo  capo  lavoro  accrebbe  di  molto 
la  gloria  dell'  autore ,  il  quale  ,  con  esso 
si  meritò  il  titolo  di  Cavaliere  di  grazia 
dell*  ordine  gerosolimitano  ,  la  commenda 
di  Siracusa  ,  ed  una  considèrevol  pensione» 
Terminò  i  suoi  giorni  a  Malta,  nel  4699, 
in  età  di  S6  anni.  Il  Calabrese  è  stimato 
assai  pe*  suoi  acconciamenti ,  per  la  varietà 
e  rìccnezza  delle  invenzioni  ,  e  per  la  vi- 
vacità del  colorito  {  gli  si  rimprovera  per 
altro  un  tocco  troppo  duro ,  un  diseguo 
poco  corretto,  e  una  scelta  non  troppo 
giusta. 

Calabresìlla.  n^  f.  Sorta  di  giuoco  di  carte  ; 
è  una  specie  di  tressetti ,  che  si  fa  per  lo 
più  in  tre  ,  e  volendola  fare  in  quattro , 
allora  chi  fa  ,  o  chi  dà  le  carte  ,  non  giuo- 
ca  ;  partecipa  però  alla  sorte  del  compagno 
giuocatore,.  che  ha  di  contro. 

Calabria,  ceog.  L.  Mestapia^  Bruitiumy  Ca- 
labria, Gran  tratto  di'  paese  d' It. ,  nel  reg. 
di  Nap. ,  di  cui  costituisce  la  parte  merid. 
Esso  forma  una  penisola ,  che  è  bagnau 
all'  or.  dal  golfo  di  Taranto  ,  e  dal  mare 
Ionio  ,  air  occid.  dallo  stretto  di  Messina, 
e  all'  ostro  dal  Mediterraneo  ,  attaccando 
verso  sett.  alla  Rasilicata ,  mediante  un 
istmo  largo  48  miglia.  Questa  penisola  è 
compresa  tra  i  gradi  37%  Si  e  40",  54  di 
Lat.  settentr.  ;  e  tra  i  gradi  dB»,  20  e  34% 
54  di  Long.  or.  ;  ha  i70  migl.  di  lungh.  ; 
la  sua  largo,  varia  da  24  a  60  miglia  ,  e 
la  sua  superficie  è  di  circa  2400  miglia 
quadrate.  La  Calabria  fu  antirhissimamente 
posseduta  dà*MesMapi,  e  perciò  fu  chiamata 
messapia.  In  seguito  formò  la  principal 
parte  della  Magna  Grecia,  essendo  stata 
abitata  da  una  greca  colonia;  fu  in  appresso 
conquistata  da'  Romani ,  che  le  diedero  il 
nome  di  BriUtium  (  perchè  una  gran  parte 
di  essa  era  abitata  da'  Bmzj ,  o  oruzteni  ). 
Ne'  secoli  più  tardi  divenne  conquista,  pri- 
ma de'  Goti  ,  poscia  de'  Saracini ,  che 
neir  XI  secolo  ne  furono  scacciati  dal  ce- 
lebre Roberto  Guiscardo  ,  normanno  ,  che 
si  fece  Duca  della  Calabria  e  della  Puglia. 
Nel  4  430,  la  Calabria  divenne  provin.  del 
reg,  di  Nap.  e  di  Sicilia ,  fondato  allora  a 
favore  di  Ruggiero^  II,  pronipote  del  suac- 
cennato Roberto  Guiscardo.  Non  perde 
però  mai  il  titolo  di  Ducato,  e  uno  de'figli 
del  re  di  Nap.  portò  sempre  ,  e  porta 
tuttora,  il  titolo  di  Duca  di  Calabria.  La 
Calabria  è  oggi  divisa  in  Citeriore  e  Ulte- 
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nere  ,  «  qo«su  è   »u«klitÌM   in    Ulteriore 
Ima,  ed   in  Ulieriore   2dA,  La  Citeriore , 
che    è    U    parte    fetteotr.    dell'  ant.  Cala» 
bria  y  confina    colla    Basilicata  ,    col    gol- 
fo di  Taranto  ,  col  Mediterraneo  ,  e  con  la 
Calabria  Itlteriore  2da.  L'Ulteriore  4 ma, 
che  forma  la  parte  più  merid.  del  reg.  di 
Kap.  ,  confina  a  settentr.   con  la  Ulterio- 
re 2da  y  all'  or.  col  mare  Ionio  ,  all'  ostro 
col  Mediterraneo  y    e    all'  occid.    col   mar 
Tirreno.  Finalmente  l'Ulteriore  2da  forma 
il  centro  tra  la  Citeriore,  alla  quale  s'at> 
Iacea  verso  settentrione,  e  la  Ulteriore  i  ma 
die  è  il  suo  coiifine  meridionale.    La  pò- 
poL  della  Calabria  tniu  è  di  805,4  50  ani- 
me,  delle  qnali  346,990  nella  Calabria  ci- 
ter. ,  che  è  divisa  in  A  distr.  ,  rioè  di  Ca- 
•tiovlUari ,  Cosenza  ,  Paola  ,  e  Roisano  ,  e 
in  43  cantoni  ;  200,3B0  nella  CaUbria  Ul- 
ter.  Ima,  che  La  3  distr. ,  cioè  di  Gerace, 
Palmi ,  e  Re|^o,  formanti  inrien^e  22  can- 
tooi  ;  287,730  nella  Calabr.  Ulter.  2da,  che 
<lividesi  ne*  distr.  di  Catanzaro  ,  Cotrone , 
Monteleone,  e  Micastro  ,  e  questi  si  saddi- 
f idono  in  33  cantoni.  Uno    de'  due   rami 
(ieil*  Appennino  merid.  attraversa  la  Cala- 
hria  in  tutta  la  sua  lungh.    Il    fin.  Crati, 
ed  il  ano  affluente,  il  Coscillo  (  entrambi 
nella  Calahr.  Ci  ter.  )  ,  sono  i  soli  fiu.  no- 
tabili di  tutta  la   Calabria,    che    abbonda 
per  altro  di  torrenti,  che  scaturiscono  dasli 
Appennini  ,  «  si  gettano  nel  mare ,  cioè  : 
aelfai  Calabr.  Ulter.    4  ma  ,  il   Marro  ^   la 
Meaeina  ,  lo  Stellaro ,  1'  Alare,  e  il  Locar- 
no  ;  nella  Calabr.  Ulter.  2dÉ  ,  il  Neto ,  la 
Facàoa  ,  lo  Scunnari ,  il  Coraee,  l'Ancina- 
le,  il  Savato,  e  il  Lamato.  Il  clima  vi  è 
t^  ,  che  le  più  alte  cime  delle  montagne 
non  conaervano    la  neve  che  dalla  fine  di 
Kovenabre  sino  al    principiare  d*  Aprile  , 
dnnntc  il  qoal  tempo  il  freddo  vi  è  rigido  ; 
ma  vna    primavera    continua    regna   sulle 
moota^ne  di  media  altessa ,    non   senten- 
doriù  né  H  freddo   deUe    alte    vette ,    né 
J*  eccessivo  calore  delle  pianure  ;  esse  sono 
popola tissime,  e  coperte  di  pascoli,  di  pian- 
tagioni ,  di  fc»lti   castagneti ,    di   villaggi , 
e  dì  ricchi  poderi.  Ben  diverso  h  il  clima 
delle  piannre  ,  le  quali ,  quanto  ridenti  e 
floride  sono  durante  1*  autunno ,  1*  inverno 
e  la  primaTcra,  tanto  son  deserte,  e  incol- 
te durante  i  mesi  d'estate,  quando  la  terra^ 
indnriu  ,  è    solcata   con   lunghe    fesaure , 
prodotte  da   una    continuata    siccità,    che 
rende  più  insopportabile  ancora  l'eccessivo 
calore  ^e  tì  domina.  Per  quattro  mesi  il 
vento  ,  detto  scirocco ,    vi  esercita    le  più 
maligne  influenze  ,  ed  appassisce   la  vege- 
tazione. In  tale  circostanza  gli  abit.  si  ri- 
corrano nelle  montagne ,  affidando  la  cu- 
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stodia  delle  ior  proprietà  a  dcUe  fiunif^e 
indigenti^  vittime,  il  più  delle  volte,  delle 
malattie  cagionatevi  dalle  acque  stagnanti, 
che  rendon    1*  aria  insalubre.    Alle    prime 

{>iogge  ,  che  cominciano  sul  finir  d*AgostOy 
e  esalazioni  pestilenziali  si  dissipano  ,  la 
terra  cuopresi  di  vegetazione  novella ,  e  gli 
abitanti  scendono  dalle  montagne  per  go- 
dere le  delizie  di  una  risorta  primavera. 
La  Calabria  non  solo  abbonda  di  tutte  le 
produzioni  comuni  al  rimanente  d*  Italia , 
della  quale  essa  è  la  parte  più  ubertosa  , 
dàiì»  viicilia  in  fuori  ,  ma  u  suo  dima  &- 
vorisce  inoltre  la  coltivazione  della  ctfÉma 
da  zucchero  ,  dell'  agave  ,  della  palma  ,  e 
d'altre  piante  proprie  delle  Indie»  La  liqui- 
rizia cresce  naturalmente  ne' terreni  ab- 
bandonati, ed  i  frassini  somministrano  una 
pregiatissima  manna.  Il  cotone ,  e  i  bachi 
da  seta  vi  sono  coltivati  con  gran  vantag« 
gio  ;  vi  si  alleva  molto  bestiame ,  grosso 
e  minuto  ,  del  quale  mandre  immense  pas- 
sano alternativamente  da'  pascoli  abbon- 
danti delle  montagne ,  in  anelli  delle 
pianure,  ove  soggiornano  nella  stagione 
vernale.  Fortissimi  vi  sono  i  cavalli  ed  i 
muli  ,  in  ispecie  quest*  ultimi ,  per  aUevare 
i  quali  i  Calabresi  impiegano  grandissime 
cure.  La  Calabria  è  parimente  ricca  di  ihi- 
nerali ,  trovandovisi  oro ,  argento  ,  piombo, 
ferfo ,  marmo  ,  alabastro  ,  cristallo  di  roc- 
ca e  zolfo;  di  quest'ultima  sostanza, come 
altresì  del  sale,  che  vi  si  trova  in  gran  co- 
pia ,  eli  abit.  ritrai^no  vantaggioso  par- 
tito. 1  Calabresi  rassomigliano  molto  agli 
Spagnnoli  si  nel  fisico,  che  nel  carattere, 
nel  modo  di  vestire,  ed  in  gran  parte  de* 
Ior  costumi  ;  essi  sono  di  mediocre  statua 
ra  ,  ma  ben  propoi-zionati  ;  hanno  l>runa 
la  carnagione,  gli  occhi  vivissimi,  1*  aspetto 
cupo  e  lugubre  ^  del  pari  che  gli  Spagnnoli, 
sono  pigri»  *  nemici  deU'  industria,  domi- 
nati dair  odio,  e  dalla  vendetta,  per  la  mi- 
nima oilesa  ;  quindi  non  si  vede  mai  alcu- 
no di  essi  che  non  sia  armato.  Infelicissima 
è  la  condizione  del  contadino ,  imperocché 
sono  sì  sproporzionate  le  fortune,  che  non 
vi  si  veggono  che  ricchissimi,  o  poverissi- 
mi ,  dal  che  risulta  la  deficienza  di  emula- 
zione per  la  prosperità  dell*  agricoltura.  È 
cosa  ben  deploraoile  che  un  paese  come 
la  Calabria ,  tanto  favorito  dalla  natura  , 
ad  eccezione  di  un  piccol  numero  di  cittày 
e  di  borghi  regolarmente  fabbricati,  offra, 
per  tutto  il  rimanente ,  il  più  miserabile , 
tristo,  e  disgustoso  aspetto.  La  Calabria  av 
spesso  soggetta  a  funeste  scosse  di  terre- 
moto ,  e  con  ispavento  ricordasi  tuttora 
quella  del  Febbrajo  4783  ,  che  fece  perire 
più  di  30,000  abit. ,  e  rovesciò  più  di  300 
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trt  città  e  TilUg^i,  riedificati   poscia,    o 
riparati ,  da  Ferdinando  IV. 

CAi.A9Rhfo.  n.  car.  m.  Birro,  o  specie  di 
birro. 

Calabrìtto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Princìp.  citer.,  sul  fin.  Sele  ,  nel  distr. 
di  Campagna. 

Calabro  (Quinto).  Liog.  Antico  Poeta  di 
Smirne  (da  taluni  creduto  romano,  e  da  al- 
tri, ma  senM  alcun  fondamento ,  calabrese, 
dai  suo  cognome  latino,  CaiaberY  Scrisse 
in  verso  eroico,  i  Paralipomeni  ai  Omeroy 
cioè  un  Supplì  mento  delle  cose  trtUasciate 
da  Omero.  Questo  poema ,  diviso  in  { 4 
libri ,  scritto  con  assai  eleganza  in  greco , 
fu  pubblicato  dai  cardinal  oessarione ,  che 
trovoUo  in  un  monastero  delia  Terra  d*  O* 
tranto  in  Calabria.  Calabro  fiorì  sotto  1*  Im- 
per.  Anastasio  ,  verso  la  fine  del  V  secolo. 

Calabróhs.  s.  m.  L.  Cràbro,  T.  di  st.  nat. 
Insetto  alato  simile  alla  vespa,  ma  alquan- 
to più  «rosso ,  e  più  corto:  ha  un  gagliardo 
pungiglione  ,  e  fortemente  ronza.  Egli  è 
di  color  bigio,  simile  a  quello  delle  pecchie, 
quantunque  ve  ne  abbiano  de*  neri  ^  ^la 
questi  più  comunemente  si  chiamano  Sca- 
rafaggi. J.  met.  Che  s'  egli  avviene ,  Che 
'l  CALABRÓN  (  le  punture  )  d' amor  mài  per 
lo  petto  Ti  si  rigiri ,  e  ronzi  &c.  Buon . 
/•ur,  4,  4,2.  J.  Per  Tafano.  5.  Per  Colore 
di  un  drappo  simile  a  quello  del  calabrone. 
J.  Stuzzicare  i  calabroni,  fìg.  vale  Provo- 
care colui  che  ti  può  nuocere.  L.  Irritare 
crabrones.  $.  Mettere  altrui  un  calabron 
ncir  orecchio  ;  che  è  alquanto  più ,  che 
Mettere  una  pnlce  in  un  orecchio  :  e  vale 
Dare  un  gran  sospetto.  L.  Suspieiorum  inj-' 
ieere,  J.  prov.  Parere ,  o  Avere  un  cab- 
brone  in  un  fiasco ,  o  in  un  orciuolo  ;  di- 
cesi Quando  si  favella  tra  i  denti,  in  mo- 
do ,  eh*  e*  non  s*  intenda  ;  Susurrare.  L. 
Susurrare,  uocem  obscuram  emittere,  €. 
prov.  Conoscere  il'  calabron  nel  fiasco,  vale 
Avere  aperti  gli  occhi  j  conoscer  bene. 
Belline,  son,  446u 

Calacùccia.  geog.  Yillag.  dell*  is.  di  Corsi*, 
ca ,  dist.  36  migUa  da  Ajaccio. 

^Caladìkia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
COSI  dette  perche  sono  notabili  per  le  fauci 
della  loro  corolla  ornata  di  glandule  (  dal 
gr.  eàllos  bello ,  egregio ,  singolare  ;  e 
ad)n  f  gen.  )nos  gianduia  ). 

Cala-Ducìrà.  geog.  Città  e  porto  dell'  is.  di 
Gozzo,  nel  Mediterri.,  presso  Malu. 

Calafì^q.  f^»  Calaf — atarb. 

Calaf — Ì.TÀRB,  cCalbf — ATÀRB.  V.  R.  T.  mar. 
Kistoppare  i  navigli ,  cioè  Cacciare  stoppa 
a  forza  di  maglio  ne*  fori ,  negli  spiragli , 
e  nelle  coinmeltiture  del  bastimento;  indi 
intonacarlo    col  bratto ,    o  spalmo ,  o  con 
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altra  materia  grassa,  atta  a  chiuder  1*  in- 
gresso all'  acqua,  ed  a  mantener  sano  il  na- 
viglio. L.  Nauium  rimas  otturare.  J.  P.  si- 
mil.  Chiudere  checché  sia  alla  maniera  che 
si  ristoppano  i  navigli ,  acciò  non  vi  pene- 
tri acqua,  aria,  o  simili,  -—io,  — Xto.  n. 
car.  m.  Colui  che  calafata ,  o  riatoppa  le 
navi  ;  Maestro  di  calafatare.  5«  Maglio  di 
calafato .  T.  mar.  Strumento  che  ì  maestri 
di  calafatare,  adoperano  nelle  loro  opera- 
aioni.  — ATÀTO.  par.  pass.  J.  add.  Ristoj^- 
pato.  5*  fig*  Binchiuso.  f^éverci  al  biijo 
CALAPATÀrr  in  un  appartamèmo  terreno. 
Magai.  Lett.  —atto.  s.  m.  T.  mar.  Stru- 
mento di  ferro,  che  serve  ad  introdurre  la 
-  stoppa  ne*  fori,  o  conu;nettiture,  che  si  vuoi 
chiudere^  esso  è  di  quattro |»pecie :  l'ordi- 
nario ,  il  semplice  ,  il  doppio ,  e  quello 
da  volta  j  il  primo  è  simile  ad  un  cesello; 
il  secondo  è  più  largo  del  primo  ^  e  taglia 
alquanto;  questo  s'adopera  per  far  entrare 
la  stoppa  nel  fondo  della  commessura  ;  il 
terzo,  cne  è  scannellato,  e  comparisce  dop- 
pio alla  punta,  serve  pei  ribadire  la  com- 
messura^ finalmente  quello  a  volta,  che 
ha  r  estremità  come  uno  scalpello ,  serve 
per  cercare  intomo  alle  teste  de'  chiodi , 
e  delle  caviglie,  se  vi  tieno  aperture  onde 
poterle  diiudere. 

CalaguAla.  s.  f.  L.  Poìjrpodium  calaguala. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  fronde 
lanceolate  ,  intere,  con  i  margini  volti  in 
dietro  ;  i  sori  disposti  in  zigzag  ,  solita- 
rj ,  paralleli.  Carain, 

Calauòrra.  geog.  L.  Calaguris,  Città  di 
Spagna ,  /nella  Vecchia  Caatiglia  ,  e  nella 
provin.  di  Logrono,  sulla  riva  sinistra  del 
fio.  Cidasco.  I  molti  avanzi  di  antichità  , 
che  si  rinvengono  in  questa  città,  attestano 
la  sua  importanza,  durante  il  lungo  dominio 
di  Roma  nella  Spagna.  La  costante  fedeltà, 
e  1'  amoroso  attaccamento  che  avea  mo- 
strato la  città  di  Calahorra  per  1'  infelice 
Sertorìo,  anche  quando  questo  grand'  uomo 
più  non  esisteva  (f^.  Brbbit.io),  indusse  Ce- 
sare a  formarsi  una  guardia  de*  suoi  abit.; 
inoltre  le  accordò  il  diritto  di  batter  mo- 
neta ,  ed  essa ,  per  riconoscenza ,  ne  fece 
battere  molte  iu  onor  di  lui.  In  questa 
città  nacquero  Quintiliano  ,  e  Prudenzio  , 
e  quivi  riceverono  la  corona  del  martirio 
i  SS.  Eractaro,  Madiro,  e  Chclidona. 

Calai  ,  e  Zàtb.  mitol.  Figliuoli  di  Borea  e 
di  Orizia,  figlia  di  Eretteo.  Partirono  en- 
trambi con  gli  Argonauti  per  la  conquista 
del  vello  d*  oro ,  e  vennero  accolti  con 
bontà  da  Fineo  re  di  Tracia ,  loro  cogna- 
to ,  il  quale  pregoUi  che  al  loro  ritomo 
desser  la  caccia  alle  arpie,  che  di  continuo 
lo  tormentavano  ,  e  lordavano ,  e  guastava- 
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■•  tutta  le  vivamle  che  imbenéiveiifi  stella 
fltt  UtoU.  Sicoome  eran  muniti  di  ali , 
td  erano  esperti  nel  tirar  1*  arco ,  eMÌ 
dieder  la  caccia  a  que^  immondi  Tolatiii 
sino  alle  isole  Elote  ,  ove  Iride  venne  ad 
tTTcrtirli ,  in  nome  di  Giove  ^  di  non  in- 
Kgoire  più  oltre  le  cagne  di  Giunone. 
(Md.  Jfeuun.  liò,  6.  Hitomando  dalla 
Colckide^  mentre  si  celebravano  i  giuochi 
lanefari  in  onore  di  Pelia,  ambi  i  fratelli 
furono  da  Ercole  uccisi  ,  e  da  Giunone 
trasformati  in  Tenti,  I  poeti  rappreseuiauo 
Calai  e  Zete  con  gli  omeri  coperti  di  sca- 
glie  dorate  ,  con  le  ali  a*  piedi ,  e  con 
ana  lunga  capigUatura  di  colore  aasurro. 
Calaìzo.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nel  Bellunese. 
CiLASÀcvA.  s.  f.  Nome  che  gli  Aretini  dan- 
no a  quella  specie  di  Mela  ,  che  da'  Fio- 
rentini è  detta  Mela  Francesca.  Red»  f^oc, 
Jm.  (  uilò.  ) 
Cauhà — »,  — JO,  — ao.  da  Calamo.  F:  s.  m. 
Quel  TusettOy  in  coi  tiensi  1'  inchiostro ,  e 
«love  intingesi  la  penna  per  iscrivere.  L.u^- 
tremefUarium,  J.  nrov.  A  penna  e  calamajoj 
dicesi  del  far    de  conti ,  e  Tale  Pnntual- 
sente,  squisitamente;  per  l*  appunto.  L. 
Ezamiàssim.  j.  Galamajo.  Diceci  anche  una 
Specie    di    pesce  ,  detto    anche  Totano ,  e 
da  taluni    Lolligine  ;  è  senza -scaglie,  ed  è 
coiÀ  detto  da  un  certo  liquor  simile  alT  in- 
chiostro eh*  egli  ha  in  se,  si  come  la  seppia, 
con  la  quale  taluni  lo  confondono ,  e  cre- 
dono che  sia  il  maschio  di  questa  ^    quan- 
tunque un  ouao  ,  che  ha  l*  una,  e  non  giii 
r  altro  ,  ne  distingua  la  specie.  L.  Sepia, 
ieiigo.  — la.  f.  del  pesce  calamajo.  — asr* 
TU.  9.  vn.  dim.  Nome  Tolgare  d*  un  Pescio- 
kuo  di  mare,  che  non  ha  fuorché  una  lisca 
caruUpaoca  nella  schiena,  con  una  Tescica 
di  mMcna  nera  come  1*  inchiostro.  Crede- 
ai  ,  a  raipoue ,  che  sia  una  specie    distinta 
dai  totano  ,  o  pesce  calamajo.  L.    Loli^o 
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CALAWLunut — ÌA.,  e  — iifA,  Erba  quircioòla. 
s.  f.  L.  Teucrium  ckamaedrYi,  Linn.  T. 
hot.  Pianta  ,  che  nasce  nei  ciglioni  de* 
poderi ,  e  ne*  monti  sterili ,  e  fiorisce  nel 
mese  «li  Giugno.  Uà  gli  steli  numerosi, 
ramosi  ,  un  poco  pelosi  ;  le  foglie  picciO' 
late  ,  cuoriformi  ,  dentate  ,  grinsose  ;  i 
fiori  rosai  ,  o  porporini  ,  due  o  tre  iinie- 
me  nelle  ascelle  superiori. 

CALAulac.  T.  neut.  T.  d*  agr.  Lo  a.  e  Tal- 
lire. Cardin. 

Calamàb— o  ,  — ìtto.  y.  Calama — IO. 

Calamìta.  geog.  Isola  dell*  Adriatico  ,  suUa 
costa  della  Eblmasia,  dist.  4  miglia  da  Ra- 
gnsi.  Il  suo  piccolo  porto  fu  quasi  affatto 
distrutto  dal  tremuoto  dei  6  Aprile   l(>67. 


5-— •  Cittii  della  Grecia,  nella  Morea,  e  nella 
provin.^di  BelvederCi  alla  foce  del  fin.  Spi- 
nazza.  E  Tant.  Teramene.  Erari  a  poca  dist. 
un  castello  regolarmente  fortificato,  che  nel 
i  685  fu  distrutto  da'  Veneaiani,  comandati 
dal  generale  Moroeini. 

Calamàulo.  T.  mus.  Lo  s.  e.  Monaulo.  y. 

Calamia  ,  o  CalasuOooo.  8.  m.  L.  A^al' 
lochum  officiiuirum,  Linn.  T.  hot.  Legno 
odoroso  che  ci  si  reca  dalla  China,  e  che 
forse  altro  non  è  che  1*  Agallo<xo,  diverso 
pero  dal  Calembac. 

*Calambi>ò>b.  s.  m.  T.  chir.  Chiamasi  cosi 
da  taluni  una  Specie  di  frattura  obliqua  , 
che  dii  all'eslremità  de'  frammenti  dell'os- 
so la  forma  della  punta  di  una  penna  da 
scrivere. 

Calamìb.  mitol.  Nome  di  certe  Feste  che  si 
celebravano  a  Cisico  allorclie  il  frumento, 
avendo  fatto  il  fusto,  cominciava  a  fiorire; 
esse  consistevano  in  sacri  ficj  a  Cerere,  per 
ottenere  un'  abbondante  raccolta. 

CAi^AiiBGGiiaB.  T.  neut.  Suonar  lo  zufolo. 
L.  Calamum  mflare,  J.  met.  Starsene 
ozioso ,  senza  far  nulla.  Paiaf.  { . 

CALAMBrrO.    y,^CkL — ARE. 

Calambnto.  s.  m.  L.  Thimut  calamintha. 
T.  hot.  Erba  di  due  regioni,  altra  acqua- 
tica, detta  anche  Mentastro,  altra  monuoa, 
che  altresì  si  dice  Nepitella  salvatica.  Men- 
ta cedrata  ;  ha  i  gambetti  nelle  ascelle 
dicotomi,  e  lunghi  quanto  le  foglie,  le  qua- 
li sono  ritondctte,  pelose,  e  d'iutorno  den- 
Utc. 

CalImidb.  biog.  Celebre  Statuario  ateniese,  le 
cui  opere  furono  in  alta  stima  presso  i 
Greci,  quantunque  Cicerone  lo  metta  mol- 
to al  di  sotto  di  Prasaitele,  e  di  Mirone. 

Calahìiia.  geog.  L.  Caljrnùna,  Isola  deli*  Ar- 
cipelago greco,  in  Tictnanza  dell*  Anatolia, 
Terso  libeccio  di  Stanchio  f  ha  un  buonis- 
simo porto. 

Calamin ÀRIA.    add.  f.  Agg.  di  pietra ,    delta 

,  altrimenti  GialUmina,  che  si  trova  nelle 
cave  de' metalli. 

Calamìnt — A.  s.  f.,  — o.  m.  Lo  s.  e.  Cala- 
mento  ,  T.  bot. 

**CALAMÌSTa — o.  s.  m.  Strumento  di  ferro,  per 
uso  di  arricciare  i  capelli.  L.  Calamistrutn, 
— ÀTi.  add.  m.  pi.  Capelli  oalamistrati  . 
Quelli  arricciati  ad  arte  col  calamistro.  — a- 
TÙRA.  Lo  s.  e.  Pettinatura. 

Calamìta.  geog.  Nome  di  un  monte  nell'  is. 
dell*  Elba. 

Calamìta.  add.  V.  Calam — o. 

CalamIt— A.  s.  f.  SosUnza  naturale  ,  o  pie- 
tra ,  che  ha  U  proprietà  di  attrarre  il  fer- 
ro,  il  nichelio ,  e  il  cobalto.  In  ogni  pez- 
zo di  calamiu  bilicaU  ^onovi  due  punti 
principali ,  ordinariamente  opposti ,    cbia- 
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mfttì  i  PoU  deHa  calamita ,  perdio  V  uno 
■i  irolge  al  polo  di  tramontana  ,  V  altro  a 
quello  di  men&ogiomo.  Trovasi  nelle  cave 
del  ferro.  L.  Jnagnet  ^  etis.  Per  Calamita 
natorale  intendesi  quella  giii  descritta;  di- 
cesi poi  Calamita  artificiale  il  ferro  ,  1^  ac- 
ciajo  y  il  nicìielio ,  o  il  cobalto ,  che  per 
r  arte  hanno  acquistato  la  proprietà  della 
calamita  naturale ,  e  che  perciò .  diconsi 
Calamitati;  e  dioesi  più  partioolartn.  Cala- 
mita all'  Ago  della  bussola  ,  per  esser  tal 
ferro  calamitato  di  sorta  ,  che  ha  presa  la 
virtù  di  quella  ,  cioè  di  volgersi  verso  ìì 
polo  di  tramontana.  L.  Acus  pyxidis  nau- 
ticce.  V,  Ag— o.  Quindi  per  estensione  , 
Calamita  prendesi  talora  per  1*  Arte  nautica. 
Nocchier  buono,  ed  usalo.  Pònesi  accom- 
pagnàtOy  Da  quanti  addottrinali  Di  ca- 
lamità stanno,  Fr,  Barh.  257,  42.  ^.  fig. 
Attrattiva  ;  tolta  la  metaf.  dalla  virtù  che 
ha  la  calamita  di  attrarre  il  ferro.  L.  Il- 
lectus.  5.  Anticam.  Attrìbnivansi  alla  cala- 
mita molte  proprietà  miracolose ,  come 
sarebbe  :  Quella  di  restrignere  i  nodi  del- 
l' amicizia  fraterna,  e  della  unione  coniu- 
gale; di  far  parlar  le  donne  infedeli  du- 
rante il  sonno;  di  far  riuscire  le  operazio- 
ni magiche.  I  Basilidiani  se  ne  servivano 
per  far  le  pietre  magiche,  chiamate  Atra- 
zes  (/^.  questa  voce).  J.  -«-eiInca.  T.  di  st. 
nat.  Specie  d*  argilla  con  venature  di  ocra 
marziale.  — Ire.  v.  a.  Stropicciare  il  ferro, 
l'acciajo,  &c.,  sulla  calamita,  per  dar  loro 
la  virtù  di  questa  sostanza.  L.  Magnete 
Jerrum  a^ricare,  -^iaìn.  ncut.  p.  Acqui- 
star la  virtù  magnetica.  L.  Magneticnm 
t^im  habens.  — àto<  par.  pass.  J.  add.  Agg. 
dell*  ago  della  bussola ,  che  dicevi  Ago  ca- 
lamitato. L.  Acuì  magneticam  pim  habens. 
— -ICO.  add.  di  Calamita. 

Calahi — Ti,  — TÀDB,  — tIte.  u.  fig.  f.  In- 
felicità ,  miseria  ,  avversità  ,  sventura  ,  di- 
sgrazia ,  infortjanio.  L.  Calamitas ,  atis, 
-—TÓSO.  add.  Pieno  di  calamità  ,  d*  infor- 
tuni.  ^*  CalanUtosus,  asrumnosus.  J.  Agg. 
a  soggetto  ,  o  materia  da  scrivere  ;  vale 
Doloroso ,  compassionevole  per  le  calamità 
che  vi  si  narrano.  — tosIssimo.  add.  san. 
• — tosakìvtb.  aw.  Sventuratamente  ,  di- 
sgraziatamente. L'.  Infelici  ter, 

CALAMrr— ÌTO,  — ICO.  add.  V,  Calamit — a. 

«{»Calamìtra.  Lo  s.  c.  Calamita. 

Calamo,  mitol.  Figlio  del'fiume  Meandro;  era 
innamorato  di  Carpo  figlia  di  Zeffiro ,  e  fu 
da  questa  tèneramente  corrisposto.  I  due 
amanti  godevano  di  una  vicendevole  feli- 
cità allorché  Carpo  cadde  nel  Meandro,  e 
annegò.  Calamo,  sconsolato  pei*  una  tal  per- 
dita, pregò  Giove  che  gli  togliesse  la  vita, 
e  lo  riunisse  all'amante.  D  dio^  tocco  dal 
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'  dolor  di  lui ,  trasformoUo  in  una  pianta 
che  cresce  ordinariamente  sulle  sponde  de* 
fin.,  alla  quale  diede  il  nome  di  Calamo , 
che  signif.  Canna. 

CIlamo.  geog.  Una  delle  isole  Ionie  posta 
all'or,  di  S.  Maura,  e  separata  dal  conti- 
nente piediante  uno  stretto  canale.  Nella 
»arte  orient.  evvi  il  porto  Jerolimonia. 
[.  — .Fin.  della  Grecia,  che  nasce  nell'  Al- 
lanìa,  e  sbocca  nel  mare  dirimpetto  all'  i* 
sola  di  Corfù. 

Càlam — o.  a.  m.  L.  Calamus.  T.  bot.  Pianta, 
della  famiglia  delle  graminacee  ^  che  ha 
molta  similitudine  colla  canna.  J.  — aro- 
matico, Acoro  véro.  Erba  cavv^lla.  L. 
Acorus  ¥eru8.  T.  bot.  Pianta  aromatica  , 
che  nasce  nell*  Indie.  ^.  Calamo,  dicesi  an- 
che a  Quella  parte  di  fusto,  che  è  tra  nodo  e 
nodo.  L.  Intemodittm.  J.  Per  DaHo. 
Ond*  era  uscHo  il  càlamo  omicida.  Ar. 
Fur,  i9,  9.  J.  Nello  sttl  sostenuto,  ed  in 
ispecie  in  poesia',  usasi  talvolta  per  Penna 
da  scrivere.  (Da  ciò  deriva  la  voce  Cala- 
majo,  V.^Ìj,  Calamus  seriptorius,  Bemb. 
Lett,  4.  —  Buon.  W/n.  87.  J.  — scritto- 
rio.  T.  anat.  Nome  che  si  è  dato  al  quarto 
ventrìcolo  del  cerebro  ,  perehè  la  tnà  estre- 
mità termina  in  una  punta,  come  il  becco 
d'  una  penna  da  scrivere.  J.  Ser  Brunetto 
Latini ,  usò  Calamo  per  Clamore,  rumore, 
schiamazzo.  Non  nefecion  gran  càlamo, 
ma  zitti,  Pataff.  3.  — ^ìta.  add.  f.  Stora- 
ce calamita,  dicesi  la  Storace  naturale,  o 
in  lagrima  ,  perchè  anticamente  chiudevasi 
in  boccinoli  di  canna,  o  calami ,  per  con- 
servarla. 

Calamòto  (  Seno  di  ).  geog.  ant.  L.  Cala- 
moti  sinus.  Golfo  della  Prc^ontide,  nell'As. 
Min.,  all'  ingresso  del  Bosforo  di  Tracia  , 
verso  scirocco  di  Bisanzio. 

Calàha.  geog.  ant.  Città  della  campagna  di 
Sennaar,  fabbricata  da  Nembrod,  ed  ove 

2uesti  diede  i  primi  saggi  della  sua  tirannia. 
^a  quel  tempo  sino  alP  imp.  de'  Parti  ri- 
mase sottopiessa  a  Babilonia.  Essendosene 
poi  i  Parti  resi  padroni ,  essi  la  dichiara- 
rono capit.  del  loro  impero,  e  la  chiamarono 
Ctesiphon. 
Calàitca.  s.  f.  T.   mar.  dim.    di   Cala,    f^, 

Cal — ARB. 

Calàitca.  geog.  VaUe  delk  Svizzera ,  nella 
parte  merid.  delle  Alpi  Lepontiue,  fra  due 
anelli  di  questa  catena ,  che  la  separano 
all'occid.  dalla  valle  di  Blegno.  Ha  5  le- 
ghe di  lungh.  e  4  di  largh. ,  ed  è  attra- 
versata dalla  Cala ncasca,  affluente  della^Mue- 
sa,  che  irriga  la  valle  di  Misos.  È  una 
contrada  selvagj^a  ,  i  cui  abitanti ,  vivaci  e 
laboriosi ,  ma  poveri ,  fanno  commercio  di 
resina,  di  sapone,  di  coti,  e  di  fil  di  ferro. 


Càuto^-Ji ,  e  «—AB.  ».  m.  T.  insfc.  TeLi 
Hwnpita  a  fiocanù ,  e  figure  ,  eh*  ci  capiu 
Mieladie  orientali.  0^td!k  M  ne  fabori' 
ca  anche  in  Enropa. 

CAiisam — ▲.  •.  L  •^ìwo ,  -^k>.  m.  L.  AUmda 
tmimHtlrm^  Lina.  Acrtdula,  T.  omitol.  Uo 
caOietto  che  ù  liane  in  gabbia  per  amor 
del  ne  canta;  jecondo  alcuni  è  lo  ■.  e. 
r  Allodola  maggiore.  Dalla  gran  Tooe  di 
«jacst*  ncoello  ,  e  dal  suo  non  «restar  nui 
di  cantare ,  dìcen  in  proT.  Cantare  come 
oaa  calandra,  parlando  di  coloro  che  sem- 
pit  ciarlano  ,  e  tengono  y  come  dicesi  »  il 
csmpaéello.  — -ìlul.  s.  f.  Nome  che  si  dà 
ia  Toscana  ali*  Allodola  di  prato ,  dÌTersa, 
e  minore  della  mattolina.  ù.  Alauda  pra* 
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Cixin»— A.  a.*  f.  (  francesismo  )  Mangano  , 

Soppreasn.    — lui.    ▼.  a.    (  fianoesismo  ) 

Manganare,  eoppresaare.  — àto.  add.  (fran- 

ecsisBM»  )  Bfnnonato  ,  soppresmto. 

CuAim — kujL.  r".  GalamdÉa.  — hro.  Lo  s. 

e  GilaiMlra.  f 

Céuraalso.  a.  m.    Lo  a.  e  Calandra.  5*  T. 
degli  Scarpellini  ,  <le*  legnajuoli ,  &c.  Spa- 
de di  aqnadm,  mobile  di  legno ,  i  coi  re- 
gofi  sono  aopnpposti,  a  dififerensa  di  quelli 
del  piUèrelloy  i  qnaH  sono  internati^  e  in- 
tersecati r  nno  nell*  altro. 
CiLàanalao.  Nome   di  nn   personanio    in- 
trodotto dal  Boccaccio  in  alcuna  delle  sue 
aofcUe,  ove  6gnra  come  un  pittore,  famo- 
so per  la  saa  acempiataggioe  »  e  ignoransa  ; 
del  che  nacque  il  modo  di  dire:  Far  Ga- 
Jbadrino  qnalchednno ,  che  signif.    Dargli 
ad  intendere  coso  strane  o    impossibili ,  e 
▼oler  che   cU   sia   creduto,  per  prendersi 
di  Ini ,  oome  fu  Ditto  a  questo  ta- 
di  cai  parla  il  Boccaedo  nel  suo  De- 
y  Fare  il  Calandrino ,  vale  Far 
r  ignoraam  ,  lo  aeempiato  ,  ehe  anche  di- 
eeai  Pare  fl  gcsao  legnajjnolo. 
CàiJbniBO.  a.  m.  Lo  s.  e.  Calandra.  5*  ^  >• 

e.  Calandrioo,  T.  degli  scai^Uini. 
CAfcAasaònA.  j»  f.  T.  mua.  Specie  4li  Zampo- 
gna y  o  tfanto  campestre  a  dna  chiavi. 
CalasoIso.  geog.  L.  Calanmamu,  Borgo  >di 
Ssffdeguyi  ,  nella  divisione  del  Capo  Sassari, 
^st.  40  migL  tlalla  città  di  Sassari ,  posto 
in  mesao  alle  montagne;  ha  -ISOO  abitanti,  i 
qnali  sono  qnast  tatti  dediti  al  ladroneccio, 
e  ai  collegano  servente  a'  banditi  del  monte 


Calaso.  biog.  Filosofo ,  o  Bramino  indiano, 
ehe  aegnito  Alessandro  Magno  ndla  sua 
ftpedixiooe  alle  Indie.'  Il  suo  Tero  nome 
era  Sfinete  ,  ma  siccome  per  salutare  le 
persone  egli  diceva,  in  lingnagaio  indiano. 
Caie ,  che  significa  salate  ,  quindi  i  Gteci 
f  appellarono  Calano.  TormenUto  da  una 
T.  II, 


colica,  dopo  d'easer  vtstvto  83  aifenl  in 
perfetta  sanità ,  pregò  il  Macedone  che  gli 
facesse  inuaUere  nn  rogo,  per  terminai*vi 
i  suoi  giorni ,  secondo  il  costume  del  pro- 
prio paese.  Alessandro  ,  che  amavalo  e  sti- 
mavalo  assai ,  cedendo  con  molta  pena  ^lla 
istaaae  di  lui  ,  fece  fare  contro  voglia  1*  ap- 
parecchio di  un  tal  sacrifiaio  ,  e  comandò 
che ,  per  fargli  onore  ,  U  sua  armata  fosse 
schierata  in  ordine  di  battaglia  intomo  al 
rogo.  Calano ,  coronato  di  fiori,  e  magni- 
ficnuente  Tcstito ,  vi  salì  sopra  con  un'  aria 
albtto  tranquilla,  dicendo,  che  dopo  aver 
perduta  la  salute ,  e  veduto  Alessandro , 
la  vita  nbn  aveva  pie  per  lui  alcun  allet- 
tamento. Sopportò  r  asione  del  (noco  sensa 
far  veron  moto ,  nà  dare  alcun  segno  di 
dolore.  Avendogli  chiesto  alcuno  se  nulla 
avaise  da  dire  ad  Alessandro  (  il  quale 
non  aveva  voluto  esser  presente  a  quel 
terribile  spettacolo  )  ,  il  filosofo  rispose  : 
No  ,  perche  penso  di  rivederlo  fira  poco  in 
Babilonia.  Queste  paiole  foron  pòscia  ri- 
ffuardate  come  una  predisione  della  morte 
di  Alessandro,  sopraggiuntagU,  circa  3  mesi 
dopo  ,  in  Babilonia. 

CAifÀvvA.  xeog.  Borgo  del  rag.  di  Nap.  , 
nella  Caubria  alter. ,  dist.  6  mìgl.  da  Reg- 
gio. J,  — -.  Regno  della  Nigrixia,  nella  parte 
merid.  dell'  imp.  di  Tumbuctit.  J.  -—.No- 
me della  capit.  del  reg.  apddetto. 

CalIvtb.  y.  Cal — Aaa. 

CalIo.  s.  m.  Sorta  d*  uccello   del   Brasile  , 

grosso  incirca  come   una   gallina  ;   la  sua 

■  testa  è  coperta  da  una  apecie  d*  elmo  osseo. 

Cacaóhb.  geog.  Yillag.  del  rag.  Lomb.-yen., 
nel  Padovano. 

CALimo.  n.  m.  Trappola,  laccio  insidioso; 
dicesi  anche  Calappio.  L.  LaqutuM ,  deci- 
pula,  J.  Tendere  i  calappj,  vale  Tendere 
gli  agguati.  L.  InsidiaM  tendere  y  meotere  ; 
e  Dare ,  o  Entrar  nel  calappio ,  vale  Da- 
re ,  o  Entrare  negl'  inganni  die  ci  sono 
sutl  tramati  ;  ed  è  lo  s.  e.  Dare  nella  ra- 
gna. L.  In  insidiai  incidere, 

Cal— ìlaa.  v.  a.  Biandar  giù  da  alto  in  bas- 
so. L.  Dimittere  ,  felaxare.  5*  ""^^  »*ni> 
-—LA  ToitrinA,  —IL  vaàMiauo.  T.  mar.,  e 
de*  pescatori.  Metter  le  reti  in  mare  ,  per 
dar  principio  aHa    pesca)  Salpare  è  U  suo 

opposto,    y  — LB  Y«Lt  ,  — LA  BASOlàaA.  T. 

mar.  y.  AnMAniABB.  $,  — um  vavìglio. 
T.  mar.  Vale  Metterlo  alla  banda  per  ca- 
renarlo ,  o  per  lavorare  nell*  opera  viva^ 
J.  — n,  mia».  Vale  Diminuirlo.  5*  —«HA 
psapBiTDicoLÀaa.  T.  geom.  Vale  Da  un  da- 
to punto  tirare  una  linea  »  che  cada  per- 
pendicolarmente sopra  nn*  altra.  J.  — ^la 
FadrrB.  Vale  Abbassar  gli  occhi.  5*  ^- 
lavla  a  uno,   vale  Barbarf^ela^ 
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glieU.  L.  Btàpere  g  dreunwtmn  ^  uUcui 
imponere,  5*  Calao.  ▼.  Beat.  Discendere. 
J.  Venire  io  dec^nazione  ;  mancare,  ice- 
mare.  L.  Decrescere.,  imminui,  Quando 
\^de  il  pasiòr  calìme  i  raggi  Del  gran 
pianeta,  Pelr.  canz,  9.  J.  T.  mar.  Dicesi 
che  nn  bastimento  cala ,  Quando-  V  fona 
delle  correnti^  delle  ondate,  o  delle  maree, 
lo  aflontaoano  dal  suo  vero  sentiero.  J.  Far 
cnlare  nn  bastimento  »  Dicesi  allorcbè  si  fa 
obbedire  al  wmto  nel  tempo  cbe  sta  sotto 
ie  Tele,  o  cbe  presenta  troppo  U  davanti, 
lo  cbe  si  eseguisce  contrasttndo  per  s\  |kt- 
to  modo  la  sitnasione  del  timone  con 
quella  delle  vele,  cbe  il  loro  effetto  comu- 
ne tiene  a  indirizzare  il  naviglio  in  una 
direzione  prossima  a  quella  del  vento.  Ì.  Re- 
atare  ,  cessare.  La  notte  infino  ali*  ora 
iUl  mattino  non  calò  di  piàngere  per  do- 
lóre, Fit.  S.  Zanoh,  349.  5.  Dicbinare.  D, 
Purg,  ,44.  }.  Diminuir  di  prezzo.  L.  Pre» 
tio  minui^  fili  ventre,  J.  Abbassare,  dimi- 
nuire la  tracotanza,  o  V  ostipazione.  Fliron 
legali  f  alla  tasta  de*  tormenti  y  e  delle 
mmòcee  cALÀaoso.  Tac,  Dà¥,  ann,  -45, 
220.  — ÀRSI.  neut.  p.  Abbassarsi ,  discen- 
dere.  L.  Se  demittere,  demitti.  $,  Andare 
con  desio;  velooterosamente.  (G>sì  la  Cru- 
sca; ma  da*  due  escmpj  cbe  cita  ,  non  si 
ricava  cbe  il  Tcrbo  calarsi ,  dì  per  sé ,  e 
posto  assolutam.  Taglia  Desìo,  e  accesa 
volontà.  Non  aUrimhUi  che  si  gitta  l'a- 
t^ltfjo  alla  carogna  he, ,  là  si  calò.  Boco, 
ruHf,  60.  —  Ed  era  appimia  l*  ora  che  i 
erocchitmi  Si  cIlavo  all'  assàdio  de'  cal- 
dani, Malm,  3)3.)  5*  — "A»  ^^^  <^èx, 
Yale  Volger  1'  animo  sUa  cosa  di  che  ai 
pscrla ,  indurvisi ,  o  lasciarsi  persuadere  a 
nrU;  ed  è  metaf.  presa  dagli  uccelli  ra- 

r'i ,  ohe  si  calano  alla  Tista  della  preda. 
.  Jlnimam  indueere^  onde  dicesi  in  prev. 
Q  nibbio  cala,  di  Cbi  a  poco  a  poco  s'  ac- 
comoda a  ciò  cbe  da  lui  si  Tuole.  5.  — >al 
BVÒK  wndlTO.  Vale  Lasciarsi  persuadere 
dal  pr^szzo  vile  a  comperare  una  cosa.  C. 
prov.  Calarsi  a  un  lombrico,  o  ad  un  lui; 
Tale  Accettare  ogni  piccolo  guadagnuzzo. 
—A.  (1*  accento  sulla  4  a  voc.  }  a.  f.  T. 
mar.  Seno  di  mare  dentro  terra ,  ove  può 
trattenersi  alcun  tempo  onalcfae  piccolo 
bastimento ,  e  mettersi  u  coperto  della 
burrasca.  L.  Sinus ,  us.  J.  Pcf  la  Stiva 
del  bastimento.  5-  Sorta  di  castigo,  cbe  si 
nsa  dare  «opra  le  nsvi  da  guerra  a'  mari- 
naj  che  hanno  commesso  qualche  delitto  ; 
esso  consiste  nel  legarli  io  capo  d*  un*  an- 
tenna ,  e  così  legati  tuffarli  più  volte  in 
mare  ;  lo  che  dicesi  Dar  la  cala.  C.  Cala 
asifo  atIvti.  Voce  di  comando»  che  si  dà 
«'rematori  affinthi  prendano  Uvoga.  {.  An- 


GAL 

dare  in  cala ,  dieono  i  pescatori  ;  e  vale 
Andare  n  pescare ,  ed  Arrivare  al  posto 
dove  si  vwjì  pescare)  il  quid  posto  da  ta- 
luni pescatori  dicesi  Andito.  (.  Essere  in 
caia.  T.  de*  pescat.  Dicesi  di  una  barca 
peschereccia,  quando  è  in  at^  di  pescare. 
-r-AMUiTO.  n.  ast.  V.  m.  H  calare  $  discesa. 
L.  Deseensio ,  deseensus.  5*  T.  de'  mnrat. 
Lo  a.  e.  Calata.  F",  — >1vca,  •  -*-éTTA.  s. 
£,  T.  mar.  dim.  Piccolo  ricovero,  o  seno, 
lungo  una  costa  di  mare,  nel  quale  pos- 
sono entrare  de*  piccoli  bastimenti  ,  e 
mettersi  al  coperto  da*  cattivi  tempi.  — ^h- 
TB.  add.  Che  cala.,  scema,  che  è  minore 
del  convenevole.  Quella  fede ,  la  .  quale 
hanno  oggi  i  Cristiani,  e  troppo  «oalIv- 
TB.  Mann.  Fehbr*  28.  — àta.  n.  ast.  f. 
Scesa  ,  china.  L.  Deseensus,  us,  J.  Per 
1*  Atto  di  calare;  e  dicesi  delle  Cose  che 
si  mnovono  ,  ed  anche  delle  fabbridie. 
L.  Denàetio,  5«  T.  mar.  Per  Traccbeggis, 
che  è  1*  ondeggiar  della  nave  in  panna  ^  il 
pescare  del  bastimento.  J.  Dicesi  un  Pen- 
ero di  terreno,  praticato  in  qualche  parie 
de'  porti  di  mare,  onde  arrivare  ali*  acqua, 
ed  sigevolar  l' imbarco ,  e  lo  sbarco  delle 
mercanzie  ,  e  delle  persone.  J.  T.  de*  fe- 
sta] noli,  tappezzieri)  e  simili.  Quella  parte 
di  un  drappo ,  cbe  ,  alitato  a  padi^one , 
e  ripreso  in  qualche  parte ,  si  lascia  rica- 
dere per  ornamento;  dicesi  anche  Cascata. 
5.  Sorta  di  ballo;  onde  dicesi  Ballar  di 
calata.  J.  prov*  Pigliarsela  a  nn  qnattrin 
la  calata,  vale  Procedere  lejutameote  nelle 
faccende  ;  esser  pigro,  e  tardo,  e  tnuiquil- 
larsela.  Questo  prov.  è  preso  dal  giuoco 
della  primiera.  J.  Ear  la  calata  verso  Vol- 
terra ,  detto  metafor. ,  per  cui  s*  intende 
Andar  sotterra;  morire.  — Àio.  par.  pass. 

L Colla  fronte  calata,  vale  Con  vergognosa 
Dte,  a  tesU  bassa.  -*-o.  (  oolT  acc  sulla 
4a  voc.  }  B.  ast.  v.  m.  Calata ,  scesa.  L. 
Deseensus ,  us  ;  deseensio  ,  onis.  5*  L' atto 
di  calare.  {,  Diminuzione  d' altezza.  J.  Di- 
minnzion  di  peso  ,  o  di  valore  delle  mo- 
nete ,  e  delle  mercanzie  ;  onde  Dar  calo , 
o  di  calo  ,  o  il  calo;  vale  Concedere  al- 
quanto per  calo.  J.  met.  Didiinamento , 
abbassamento  ,  diminuimento,  scemamen- 
to ,  decadenza.  L.  Imminutio ,  deelinatio. 
Se  cerchi  addietro,  trotterai  il  comincia' 
manto  del  calo  della  pothaa  del  romano 
imoerio,  Gio.  Vili.  42,  40,  7.  5-  Pare  uu 
calo ,  dicevi  fig.  d*  Un  uomo  che  ha  dato, 
come  suol  dirsi,  lylle  vecchie,  vale  a  dire 
Che  è  diminuito  cn  forze,  e  di  sanità.  Da 
alcàn  tempo  in  qua  Egli  ha  fatto  un  gran 
CALO.  Sé^in,  Buon.  Fier,  5.  Dare  a  calo, 
vale  Dare  per  riavere  la  cosa  data  ,  e  il 
prezzo  di  quanto  ella  sia  calala. 
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CàU  Bàtto,  y,  CàLA ,  Betta  voet  Cu^^àMm. 
r^iÉM^a.  geog.  GHtk  del.  Mg.    di   Nap.  , 

4bL  2S  migi.  da  ManfredouU. 
CuirtH».   geog.    ViLlag.   dd   reg.    Lomb.- 

Vaa.,  nel  Padoraoo. 
CALAftÀnao  (  Giuseppe),  biog.  Nato  a  Peral- 
ta^  Bel  regno   d'Aragona   in   lapagna^  di 
atlnle  fami^ia.    Qnantnnqne  già  foiaa  in 
dà  tìtìU  ,  lOiliiaecib  lo  stato  ecclesiastico 
pd  quale   avea   tutte  le  necessarie   Tirtu. 
Fece  un  viaggio  a  Koma,  óve  formò  la  con  - 
frsiemita  deUa  dottrina  cristiana|  compren- 
deado  egli  quanto  fosse  necessario  l' istrui- 
re per  tempo  i    fanciulli   ne'  doveri    della 
itligiooe.  Alcuni  celanti  ecclesiastici  a  lui 
li  aairoao  per  essere  a  parte  di  sì  laborioso 
ed  importante  esercisio.  Paolo  V,  persuaso 
ddl*  tttilitJi  di  tale  istituto  ,   cresselo^  nel 
Mi  7,  in   congrcgaaione  ,  sotto  il  nome  di 
Cmgrtgaùont  paoUna.  Gli  ecelesiasticl , 
cDBsponenti  quoto  istituto ,   non  .  facevan 
èk  priom  die  voti  semplici,  nu ,  nel  •1624, 
Grèsorio  XV  permise  loro  di  iu  voti  so- 
ksm,  e  diede  ad  essi  il  nome  di  Chetici 
Mtgoiari  delie  seuoU  pie  (4»  queste  doe  ni- 
parole  Tiene  prooabilmente  la  corrotta 
•Binaaioae  di  ScolotriOf   che  dassi  in 
ed  akrore  a  questi  reUgiesi).  La  loro 
Cnggia  di  Vestire  è  quasi  simile  a  quella  de' 
Gesuiti, -co*  quali  y  molti  di  essi  religiosi^ 
mvente  gareggiarono  anche  in  letteratura, 
in  Mnaona,  e  in  teologia.  Il  pio  fondatore 
ad  pigiar  rabico  della  sua  congregatone, 
riaunaiò  al  Bonie  che  porterà  nel  seoolo , 
proadendo  qpello  di   Fra   Giuseppe   della 
madre  di  IHo,  Morì  santamente  in  Roma 
a  <fi  27  d'  Agosto  4648.  L'Italia  ,  la  Spa- 
gna  ,  la  Geraiania ,  la  Polonia  e  l*  Uoghe- 
xia«  omtan  moki    stabilimenti   diretti   da 
qaestì  clerici  regolari. 
CaiJkaciUm.  geog.  Nome  del  Porto  dell*  is. 

di  Goxzo. 

Csf.sano    geog.  Borgo   del   reg.    di   Nap.  , 

meir  Ahe-.  alter.  2do,  e  nel  cUstr.  di  AquiU. 

CALAMcaómm,  ho  s.  e.  Colascione. 

'Calìma.  b.  £  T.  chir.  MalaUia  degli  occhi, 

per  coi  non  si  Tcdono  gli  oggetti  che  nMd- 

ta  confnsnmente.  Cmrdin. 

Cala^u.  b.  di  mia.  ant.  Popoli  d'  Egitto  ,  il 

cai  paese    comprendeva  le  terre  di    Teie , 

e  di  Buàaau  ,  V  jifitUide ,    la    Tanitide , 

la  Memdeùa,  la    Sehennitide ,  la  Farboe^ 

tide,  V  Aniiiay  la  Mieforìtide,  e  1'  Onu* 

fttide.  Era  ad   essi  proibito   di   «iedicarsi 

aOe  arti ,  e  ali*  agricoltura  ,  non    potendb 

esercitare    ebe  le  armi.  I  re   d'Egitto   ne 

•vean  sempre  qualche  migliajo  Ira  le  guar- 

^  loro. .  Il  munero  de*  Calasiri  sscendeva 

*  cifca  35,000  individui  ;  credesi  per  altro 

<hc  non  faccsifro  una  naiione  particolare  , 
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ma    betnl  «aa   casta ,  T6ee ,  che  presso 
gì'  Indiani  vale  Tribè. 

CALAilama.  s.  f.  Vestimento  aacieo  sacerdo- 
tale ,  portato  da'  sacrificatori  egiij  e  lenicj. 

CalIio  riLici.  milol.  Nome  di  certi  Sacer- 
doti greci ,  insti tuiti  da  Cleone  ,  le  cui 
fìmioni  oontistevaBO  nell'  allontanare  i 
eattivi  effetti  della  grandine,  e  de*  tempo  - 
rali ,  eon  sacriAcare  un  agnello ,  o  anche 
un  pollo.  Se  nel  sacrilnio  concorreva 
qualche  sfavorevole  augurio ,  essi  si  taglia- 
vano un  dito  con  un  punteruolo,  credendo 
di  placare  gli  Dei  coti'  effusione  del  pro- 
prio sangue. 

GiliaTaA.  s.  f.  Vo.  ftirbesoa,  che  signif. 
Gamba.  J.  Rifondere  le  calastre,  dettato 
pur  furbesco,  vale  Tagliar  le  gambe. 

Calastrìllo.  a.  m.  T.  de*  bombardieri.  Pes- 
to di  lesno,  che  tiene  unite  le  cosce  delle 
casse  de  cannoni.  Quello  sul  quale  posa  la 
culatta  del  peiso ,  chiamasi  pia  propriam. 
Letto. 

CaUt — A,— o.  y,  CAL-*-Aaa. 

Calatakliì^ta.  geog.  L.  Crimim»,  Fin.  di 
Sicilia ,  ohe  scaturisce  dsl  monte  Rosa  , 
nella  provin.  di  GirgS[nti,  e  scarica^  le  sue 
acque  nel .  Mediterr.  ,  alla  distansa  di  3 
-  migl.  dii  Ribera ,  dopo  un  corso  di  48 
miglia.  Fu  presto  questo  fin.  che  Timo- 
leone  con  7000  uomini ,  tagliò  a  pesai  un 
esercito  cartaginese  di  70^,000.  $«<^.L. 
Trioeala,  Borgo  di  Sicilia,  nella  provin. 
di  Girgeuti ,  sulla  riva  destra  del  4n,  del- 
lo stesso  uome.  Questo  ~  borgo  occupa  il 
sito  dell'  ant.  Trìocala,  celebre  nella  «tona 
degli  schiavi  romani» 

Calatafìmi.  geog.  Cit.  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin. di  TrapaàL  Fu-  fabbricata  sulle  rovine 
di  Longanum;  conta  40,000   abitanti. 

CALATAcntÓHA.  gcog.  Città  vescov.  della  Si- 
cilia, nella  provin.  di  Catattia ,  posta  sul 
declivio  di  una  montagna,  presso  il  fiume 
Brillo.  I  suoi  abit.  sono  reputati  i  più  abili 
di  tutta  la  Sicilia ,  nelle  arti  utili.  Credesi 
che  questa  cittii  sia  L'  Bjhla  Hcerea  degli 
antichi. 

CalatajOd.  geog.  L.  Bilòilù  not^a.  Città  ve- 
scov. di  Spagna,  nell'  Aragona,  capo  luogo 
della  provin.  a  cui  dà  il  nome,  "posta  «1 
confluente  del  fin.  Xalon,  e  XUoca  j  dist. 
40  migl.  da  Saragoasa ,  e  406  da  Madrid. 
ConU  42,000  abiuoti.  Long.  or.  46^,  40; 
Lat.  44'*,  22.  Questa  città  fu  fondata  nel- 
r  Vili  sec.  da  Ajub,  general  moro,  colle 
rovine  di  Bilbilis ,  patria  del  poeta  Mar- 
aiate  ,  e  che  era  situata  sopra  una  monta- 
Eoa  un  miglio  più  lontano  ;  perciò  alcuni 
I  chianurono  JÌilbilu  nofa.  Alfonso  I  re 
d'  Aragomi  la  tolse  a'  Mori  nel  44  48,  e 
Don  Sancio  re  di  Castiglia  la  prese  a' di- 


44 


GAL 


scendenti  di  iUfoDso.    U   otlebre   politico 
BaldasMrre  Grasiauo  nacque  in  Gaufajnii. 

Calatakisitta.  V.  Caltavisbtta. 

CALATAscieérrA.  geog.  Città  di  Sicilia,  capo 
luogo  di  cantone^  neH*  provine  di  Calta» 
nisetta. 

CalatavutOio.  geog.  Città  di  Sicilia,  nella 
provin.  di  Paleitno,  sul  fiu.  Grande^  nel 
c|i*tr«  <li  TeruEÙni;  conta  4000.  abitanti. 
Ne'  suoi  dintorni  -ai  trova  nn  bellitsimo 
diaspro. 

Calàtia.  geog.  ant.  Città  d'Ital.,  nella  Cam- 
pania, che  ai  conosceva  a*  tempi  dell»  guer- 
ra de*  Sanniti  contro  i  Romani.  Tito  Lìtio 
ne  fa  menzione.  Nella  guerra  di  Annibale 
essa  ai  sottomise  a  questo  generale,  seguen- 
do r  esempio  di  Capua.  Cesare  vi  ^edi 
una  colonia  di  soldati  veterani. 

Calato.  V*  Cal— ^rb. 

Calato,  s.  m.  mitol.  L.  CaUuhys.  Nome  del 
vaso,  o  paniere,  che  porta  in  testa  Proserpi- 
na,  e  cne  è  uno  de*  suoi  primarj  attributi; 
esso  h  simile  •  qua*  ^nestrini  di  cui  si  ser- 
vivano i  Greci  percorre  fióri,  e  rammentava 
quello  cbe  teneva  la  dea  allórcbà  fu  rapila 
da  Plutone.  Tali  panieri,  fatti  per  lo  più 
di  giuBco,  servivano  altrMÌ  agli  operaj  per 
porvi  le  loro  lane ,  ed  erano  specialmente 
coosaerati  a  Minerva,  qual  inveotrice  delle 
arti,  e  de' lavori  fatti  coir  ago.  Tali  eran 
pure  i  canestri  cbe  portavano  in  testa  le 
Canefore  (  y,  questo  nome  )  nelle  feste 
di  Minerva ,  e  cbe  contenevano  le  cose 
sacre  destinate  a*  misteri  di  questa  dea. 
Yeggonsi  ancora  tali  panieri  o  cestelle  in 
capo  alle  statue  di  alcune  divinità  egisie. 

Calatóbi.  n.  car.  m.  pi.  (  dal  vedbo  latino 
Calare  cbiamare  ,  che  deriva  dal  ar.  ca- 
./èm).  T.  di  antàq.  Specie  di  BideUi ,  che 
nelle  ceriflionie  de*  mister]  facevan  cesaafe 
i  lavori,  ed  obbligavano  le  persone  a  star- 
sene ne*  limiti  della  decenaa. 

CalatrIta.  geog.  Città  vescovile  di  Spagna, 
nella  Nuova  Castiglia,  posta  vicino  alla 
Guadiana,  dist.  60  migl.  da  Toledo.  Long, 
or.  H«,  20;  Lat.  39%  6.  Questa  città  era 
la  sode  dell*  ordine  militare  de'  Cavalieri 
di  Calatrava ,  istituito  nel  4458  da  Don 
Sancio  II  re  di  Castiglia. 

Cai^aùra.  geog.  ant.  Isola  deH*  arcipelago  gre- 
co ,  presso  la  cosu  della  Morea ,  unità  a 
qo^U  di  Poro ,  mediante  nn  banco  di 
sabbia.  Essa  era  antioam.  sacra  ad  Apollo^ 
il  quale  preferendo  Delfo^la  cede  a  Nettuno, 
a  cui  vi  venpe  eretto  nn  tempio,  le  rovine 
del  quale  tuttora  si  vedono.  Fu  in  quest'i- 
sola, e  nel  tempio  stesso,  che  Demostene^ 
fuggendo  la  collera  di  Antipatro,  e  temen- 
do d*  essere  sorpreso  da'  satelliti  di  questo 
principe,  si  avvelenò.  A'  tempi  degli  Anto- 
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aiiM  ,  gli  atnmieri ,  del  pari  ebe  idi  abit. , 
onoravano  ancora  la  memoria  déU'iUnslfC 
oratore  greco ,  visitando  il  ano  sepolcro. 

Cai^vÀ.  geog.  Capo  della  Sicilia  ,  sulla  costa 
settentr.,  fra  quelli  di  Orlando,  e  di  Bianco, 
neUa  provin.  di  Messina. 

Galazétb.  geog.  Città  di  Spagna^  nell*  Ara- 
gona, dist.  30  migl.  da  Tortosi^.  Nel  4706 
fu  data  al  saccheggio  ed  al  fuo^o  dal  mare- 
sciallo di  Tessè,  che  la  prese  pel  ito  di 
Spagna. 

^Calàzio,  n.  m.  T.  chiv.  Malattia  dell'  oc- 
chio, che  consiste  in  nn  piccol  tubercolo  , 
che  viene  nel  marginiP  delle  palpebre, 
mobile  ,  indolente^  e  cbe  s' assomiglui  mol- 
to ad  un  granello  di  grandine  di  naturale 
grossesM. 

Galbìgia.  s.  f.    T.  de*  granajuoli.  Specie   di 
grano  gentile ,  di  spica  bianca  ,   cne    pen- 
.  de  al  rossiccio.  L.  Triticum  hjrhernum, 

Càlg — A.  s.  f.  Moltitudine  di  popolo  stretto 
insieme.  L.  Ttàrha,  J.  Quell*  impeto  <jie 
Ha  la  gente  allorché  è  ristretu.  J.  Far  calca, 
▼ale  Fare  empito  per  troppa  moltitudine 
di  popolo.  L.  UrfAre;  e  fig.  Far  calca  idi 
.  oheccnè  sia,  vale  Farne  ìstanxa  grandiasi- 
ma.  5*  Romper  la  calca ,  vale  Farsi  far 
luogo  nella  calca.  L.  Fiam  sibi  facere, 
{.  prov.  Entrar  nella  calca  per  farsi  pigiare, 
dicesi  di  Chi  si  mette  .ad  imprese  »  in  cui, 
anaichà  ritrarne  vantaggio  ,.  si  sottopone  a 
fatiche  e  disgusti.  5-  tMve  di  calca,  vale 
Elsser  di  coloro  che  ai  mescolano  nella  calca, 
per  tagliar  altrui  la  borsa ,  e  mbaccfaiare  ; 
esser  mariuolo,  borsa j nolo,  tagliaborae,  mo- 
nello, baro,^  e  simili.  L.  f^euralorem  eue. 
' — Irs.  V.  a.  Far  calca  ,  afibllarsi.  *^ata- 
MBVTB.  aw.  Con  calca  ,  ristrettamente.  L. 
Confertim,  — àto.  add.  Cioè  Luogo  calcato, 
strada,  o  via  calcata  ;  vale  Piena  di  calca , 
di  persone  affollate.  L.  Locus  turbte  plemtt. 

Calcàbilb.  f^.  Calc — AM* 

Calcabòtto.  b.  m.  L.  Caprirrmlgu.  T.  di  st. 
oat.  Yo.  bolognese,  lo  s.  e.  Nottola,  Sno- 
chiacapre.  V. 

CalcabbIha.  n.  m.  Nome  finto  di  un  Demo- 
nio ,  usato  da  Dante  nel  suo  Inferno. 

CALCAPèBRo.  geog.  Piccolo  luogo  nel  Gr.  Due . 
di  Toscana,  presso  Seraveaza;  vi  si  trova 
un'  antica  miniera  di  ferro. 

CAfjclcv— o.  B.  m.  ,  -— I.  pL  mv  ^  e  —a.  pi. 
f.  Parte  deretana  del  pie ,  ccmI  chiamata 
perchè  prima  di  tutto  u  restante  del  piede, 
calca  e  preme  il  suolo.  L.  Calx ,  calca- 
neu/n,  ^,  DtuiU  disse  per  la  rima  Calca' 
ffne  al  numero  del  più  :  Vedetti  ,  diue , 
€p»elV  anùoa  strega  ,   Che  sola  sot^a   noi 

ornai  H  piagne  ? Bastiti , 

e   batti   a  terra   U  calcàghb.    Purg>  49. 
5.  Dar  delle  calcagna,  vollar  le  cal^ngna, 
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li  3  calcMDo^  e  iiMOftr  dell*  cftl- 
;  TacUooo  Andarfene,  fiiggire,  «Uni 
uTiagB.    L.  T^ga  vertere  ,   Urga  dwe  , 

3  fugete.    5*    ^^»*^  altrui  delle    calcagna  ^ 
e  Stimolare  »  i^ronare  ,   incitare  ;  tolta 
la  metaf.  dal  cairaliere  die  dà  di  sprone  al 
caiallo  y  onde  eccitarlo    a   camminare.   H. 
Shmuìot  Oddere  j  calcar  addire,  J.  Levare 
il  calcarlo  contro^    o  sopra  di  uno >  vale 
ig.  GpDcolcare  ;    vale  anche   Far  rcsitten- 
ta,  calcitrare.  J.  Lasciarn  porre  il  calcagno 
tal  collo  »  vale  fig.  Lasciarti  conculcare ,  o 
soorafiare;   non    £ir   resisteuza;    cedendo 
vinnenU.  {.  Pagar  di  calcagim  ,  vale  Pagare 
i  suoi  debiti  coli*  andarsi  con  Dio.  L.  Au- 
fueere.,    {.    Essere  dalle   buone    calcagna , 
Tale  Esser  iacile  a  fuggire.  L.  Fugam  or- 
r^cre.   €.  Esser   tenero    di  calcagna  ^  vale 
Eneie  jacile  ad  innamorarsi  ;   per  lo   più 
dicesi  di  Quelle  femmine  die  agevolmente 
ù  piegano  alle  voglie  degli  amanti ,  perchè 
ù  lasciali  cadere ,    e    non  tengono  i  calca- 
gai  dui  e  diritti.  (.  — >  dbllà  scì»pà.  Quella 
psite  che  rileva  alquanto,  e  che  è  sottoposta 
ai  calcagno  del  piede.  J.  —  delle  fòsbici. 
Qaella  P9>te  deUe  forbici,  che,  livolu ,  fa 
■lolla,  y  —  BB6L1  vockuLi.  E  Quella  pwte 
doelaan  della  gamba  de'  Irolatili  che  ,  neUa 
naggior  parte  degli  animali,  dicesi  Ginoc- 
chio. $.  r—  DSU.A  CBÌCLia.  T.  mar.  L'  £• 
sucaaian  posteriore  della  chiglia,  sulla  quale 
la  nota  di  poppa  è  assicurata  a  incastro  ed 
a  maschio  ,    e  che  termina  obliquamente , 
tf  ad  angolo  acuto  abbasso.  J.  Calcsgno ,  in 
itcherao  ,    Tale  Monello ,    ladro  di  calca , 
honmolo.  Alò»  — arro,  —ino.  s.  m.  dim. 
QncJla  parte  della  scarpa  ,  che  sta  sotto  il 
calca^K».  L.  Calamela,  J.  Andare  in  cal- 
cagnim  ,  vale  Far  xomore  camminando,  col 
battere  il  calcagno  delle  scarpe    per    farsi 
lentixc  ;  ed  è  opposto  ad  Andare  in  peduli, 
che  MMi  (a  lomore.  -^iai.  v.  neut.  Jkl citar 
dcUe  calcagna  (uggendo  ;  andarsi  con  Dio  3 
la|KÌre.  L.  in  fugam  te  canjicerci  aufugere, 
§.  Per  Dar  di  calcagno  ;  spronare ,  fuggire 
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CàLCAGw-^òia,  e  — uòlo.  s.  m.  T.  degli  sculto- 
ri. Specie  di  Scarpello  corto ,  con  una  tacca 
in  naesso  ,  che  serve  per  lavorare  il  mar- 
mo, dopo  averlo  digrossato  con  la  sabbia j 
rhàamast  anche  Dente  di  cane  .  5*  '^'  delle 
arti.  Dioesi  in  generale  di  Qualunque  cosa 
che  Dsccia  tacca  ,  e  risalti  inquanto  snl  nia- 
Bo  verso  1'  estremità  in  alcitea  parte  di  un 
lavoro  ,  quasi  a  foggia  di  piccol  calcagno. 
5-  T.  mar.  Quella  parte  estema  ,  ed  infe- 
riore della  ruota  di  poppa  ,  che  fa  una  spe- 
de  di  tacca^  •■  cui  posa  il  timone. 

CAu:AiiÀao.  a.  m.  Uccello  del  Brasile ,  che 
BOB  vola. 


GAiCAliàvTO.   f^.   CaidO^AfeS. 

CALCÀHE04  s,  m*  T.  anat.  Nome  di  due  Mu- 
scoli ;  r  uno  soprannominato  SopmA-rA- 
LAi«aTTtiiTO,  si  estende  dall'  osso  del  cal- 
cagno alla  faccia  superiore  delle  Jatangettc, 
o  seconde  falangi  de*  diti  grossi  de'  piedi  ; 
dicesi  ancora  Coito  estensore  comune.  L'al- 
tro muscolo,  soprannominato  Sotto- ri - 
LAVOiHiJUiO,  va  dal  calcagno  alia  superli- 
cie  inlerìora.  delle  seconde  falangi ,  o  fa- 
langini  ^  appellasi  andie  Corto  flessore 
comune  de*  «liti  de'  piedi.  J.  Awene  due 
altri  muscoli  detti  CalcÌrboiotto^  falah- 
QÌ1109  l'uno  del  primo  dito  del  piede,  o 
adduttore  di  esso;  il  secondo  del  quinto 
dito,  o  il  suo  adduttore. 

Calcìmtb  >  o  Calchàs.  miloL  Figlio  di  Te- 
store,  a  cui  ApoUo  avca  concessa  la  scienxa 
delle  cose  presenti,  passale  e  future;  quin- 
di è  che  Omero  lo  chiama  De'  veggenti  , 
i7  pih  gaggio.  Ebbe  parte  a  dne  delle  più 
Ismose  spediaioni  degli  antichi  Greci  ;  la 
coaqnista  del  vello  d  oro  >  e  1*  assedio  di 
Troia,  ed  in  quest'ultima  si  distinse  par- 
ticolarmente. Anmennone  lo  nomino  gran 
sacerdote ,  e  indovino  dell*  «mata  ,  nella 
quale  nulla  risolvevasi  senaa.  il  consialio  di 
mi,  riape^ato  come  voce  mediata  de  numi 
stessi.  Desso  fu  che  predisse  la  caduta  di 
Troja  ,  al  termine  di  40  anni,  tempo  che 
doveva  dorare  1*  assedio  di  questa  dttà  , 
lo  che  si  avverò  in  fatti;  che  dichiaro  la 
flotta  (la  quale  era  trattenuta  in  Aulide  , 
ora  da  venti  contiarj  ,  ora  da  funesta  cal- 

.  ma  )  non  potersi  mettere  Alia  vela  se  non 
immolavasi  Ifigenia,  figlia  di  Agameimone, 
condottier  supremo  dell*  armata  ;  lo  che 
fu  fatto  ,  e  il  vento  divenne  favorevole  ; 
che  seppe  indurre  lo  stesso  Agamennone  a 
restituire  Criseide ,  sua  schiava ,  a  Crise 
di  lei  padre,  che  ora  sacerdote  d*  Apollo  , 
onde  far  cessar  la  peste  che  distruggeva 
il  campo  greco  ;  che  negò  gli  onori  del 
rogo  al  cadavere  d'  Ajace  ,  perchè  onesti 
erasi  uodso  da  rt  stesso  ;  che  decreto  che 
venisse  immolata  Polissena  sul  sepolcro 
d'Achille;  che,  finalmente,  caduU  che  fu 
Troja,  e  fatto  egli  ritorno  a  Colofione  sua  pa- 
tria, terminò  la  propria  carriera  con  darsi  da 
sé  iti  morte  nel  bosco  di  Clero  ,  per  di- 
speraaione  di  aver  trovato  un  indovino 
niù  abile  di  lui,  in  Mopso  figlio  di  Apol- 
lo ,  seguendo  co^  i  destini,  che  gli  avean 
predetto  eh'  èi  non  morrebbe  fincbè  non 
si  trovasse  uno  superiore  a  lui  nell'arte 
d'indovinare.  Om.  Uh,  4,  e  2. 

*CALCÀHTn.  s.  m.  Genere  di  piante ,  il  cui 
legno  ha  delle  strìfce  di  un  bei  color .  di 
rame  (  dal  gr.  Chaleès  rame  ). 

^CalcIito.  b.  m.  T.  chim.,  e  fsrmac.  Col- 
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coUr ,  o  Tetriablo  fatto  roMo,  p«r  Mtarbi- 
mento  d'  ostTgeoe  cUU'  atmosfera. 

Caxcàr  (  GioTanni  di  ).  biog.  Celebre  pit- 
tore ,  così  appellato  ,  perchè  era  nativo  di 
Calcar,  città  del  ducato  di  Clevea  io  Ale- 
magna.  Fu  scolare  del  Titiaoo  ,  e  finì  di 
perfezionarsi  sotto  1'  Urbinate.  Egli  i'  iu- 
▼estì  talmente  della  maniera  di  questi  due 
sommi  maestri,  che  sembrava  aver  fatti  suoi 
>ropri  i  talenti  loro.  Fece  un  quadro  della 
'Jatiuith^  in  cui  tutto  il  lume  parte'  dal 
bambino  Gesù  ^  opera  maravigliosa  ,  che 
fu  gelosamente  custodita,  sinché  visse,  dal 
celebre  Rubens  ,  e  dopo  la  morte  di  que- 
sto f  comperata  da  Sandrac,  questi  la  ven- 
dè ali*  Imperat.  Ferdinando  primo ,  che 
assai  La  stimava.  Sono  disegno  di  Calcar  le 
figure  anatomiche  dell*  opera  del  Vesalio , 
ed  i  ritratti  de*  pittori  in  fronte  alle  loro 
vite  ,  scritte  dal  Vasari.  Morì  Calcar  in 
Napoli  ,  sul  fior  degli  anni  nel  4546. 

Calcara,  s.  f.  Sorta  di  forno  calcinatorio  y 
che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  vetro ,  ed 
io  cui  si  aj^arecchia  la  fritta.  L.  Calcarla. 

Calc — ias.  V.  a.  Asgravare  co'  piedi.  L.  Co/- 
vare  ,  premere.^  y  Per  simil.  Aggravare  , 
premere  semplicem.  5*  ^*  ^^^^^3 — A.  j*  »i«l|- 
Opprimere  ,  eonculcare  ,  ■  tener  sotto  «  op- 
pressare.  L.  Calcare ^^  coneuicare  ^  com- 
primere,  opprimere.  Onde  Calcar  la  mano 
ad  altrui.,  vale  Tribolarlo.  L*  ayhr  molta 
consolazióne  quando  egli  (Dio)  ti  cXuik 
ne^  travàgli  la  mano  ,  &c.  Segn^  Mann, 
Magg,  25,  4.5'  ^^S'  ^  uova.  Si  die 
V  uòtfa  degli  uccèlli ,  che  tono  di  buòna 
complessióne ,  e  che  non  sten  troppo  '  ma- 
gri ,  e  ohe  i  maschi  le  càlchiho,  ciò  sono 
le.  migliòri  uòt^a.  M,  Aldobr,  J.  Per  Con- 
giugnersi insieme  il  maschio,  e  la  femmina 
degli  uccelli.  L.  Coire.  Fr.  Sacch,  nov. 
227.  $.  T.  delle  arti^  Aggravare  con  la 
punta  d'  uno  stile  d'  avorio  ,  o  di  legno 
duro ,  i  dintorni  di  alcun  disegno  ,  fatto 
sopra  carta  ordinaria ,  o  trasparente  ,  ad 
enetto  di  iar  comparire  sopra  altra  carta  , 
o  tela ,  o  muro ,  esso  dintorno ,  p^  fame 
poi  altro  disegno,  o  pittura.  J.  T.  de'  con- 
ciatori. Pigiar  fortemente  la  pelle  o  *1  cuojo, 
co*  pedi  ,  per  agguagliarlo.  5*  '^*  ^^^  ^P' 
pellaj.  Premere  la  falda  colla  calcaioia.  C.T. 
ptilit.  Battere  col  calcatore ,  o  colia  bac- 
chetta la  carica  introdotte  nell*  anima  del 
pezzo,  o  del  fucile;  dicesi  anche  Ricalca- 
re ,  e  Borrare.  J.. — l*  aahk  !  Voce  di  co- 
mando militare  ,  alla  quale  il  soldato  af- 
ferra r  archibugio  colla  mano  destra ,  al 
di  sopra,  ma  vicino  alla  prima  fiiscia  cap- 
puccia,  lo  toglie  dalla  sinistra,  e  lo  discende 
alla  destra  colla  bacchetta  io  fuor]  ,  e  col 
calcio  lontano  tra  pollici  dalla  terrai   ap- 
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poggiando  la  mano  all'  anca.  Le  troppe 
toscane  eseguisoono  questa  stessa  operazione 
al  comando  :  Arme  in  bilancia  l  {. — l'ar* 
aìirco.  Vale  Porsi  ad  alcnna  impresa.  C.  T. 
d'  agr.  Ags.  d*  una  delle  terre  primitive. 
— Ibilb.  aad.  Che  si  può  calcare  ;  che 
regce  sotto  a'  piedi,  -«-amìvto.  n.  ast.  v. 
m.  Il  calcare  ;  premitura  ,  pigiamra  -,  cal- 
catura fatta  co*  piedi.  L.  Pressura  \  pres- 
sus ,  US.  -—Ito.  par.  pass.  L.  Pressus , 
compressus.  C  add.  y.  Cau: — a.  5*  ^^- 
lina  calcata  dal  gallo.  — atòja.  s.  f.  T. 
de*  cappellaj.  Pezzuolo  d*  asse  con  due 
maniglie,  che  serve  a  calcare  le  falde  do- 
po che  sono  battute  ali*  arco.  — atójo.  a. 
m.  T.  d*agr.  Vaso  fatto  di  pietra,  o  di 
mattoni ,  entro  cui  ai  pigiano   le    uve  nel 

Slmento.  Cardin.  — atBrk.  n.  car.  m. 
te  calca.  L.  Calcaior.  J.  a.  m.  T.  de'  bom- 
bardieri. Asta  lunga  di  legno  ,  che  ha  da 
un  capo  una  grossa  capocaiia  ,  oon  coi  si 
calcano  la  polvere  ed  il  boccone  nel  cari- 
'  care  i  cannoni.  Il  calcatore  de'  pezzi  da 
campagna  ha  la  lanata  al  capo  opposto  alla 
capocchia.  In  Toscana  ai  chiama  Rigual- 
oatojo  ,  e  anche  Ricalcatore.  -«ATaìcB.  n. 
car.  f.  Che  calca.  L.  Calcatrix.  J.  Specie 
di  serpente  velenosissimo ,  che  nasce  e 
vive  specialmente  nel  Nilo.  J.  met.  O  cal- 

'  CATAÌOB,  in  cui  Perfida  taglia  sempre  si 
rianòtfa,  Pr,  Sacch,  rim.  25.  — atùra.  n. 
ast.  f.  Il  calcare  ;   calcamento  ,    pigiatura. 

.   L.  Pressura» 

Calcìi — IO,  e  -^lo.  addX.Co^oi'eiia.  T.  diat. 
na^.  Dicesi  delle  terre  ,  o  pietre  ,  che  pos- 
sono esser  ridotte  in  calce  dal  fuoco  ,  o 
disaolvetsi  negli  acidi  \  tali  sono  la  creta  » 
le  conchiglie,  l'alberese,  la  lumachella,  &c. 

Calcatambbtb.  .P^,  Calc — a. 

Calc — àto,  — atója,  — atóxo  ,  — iTÓaa.  V. 
Calc — are.  ^ 

Calcatrìff — o,  e  — olo.  s.  m. ,  e  -—ola.  f. 
L.  Eryngium  campestre,  T.  boc.  Piatita , 
che  ha  le  foglie  abbraccia^f usto,  pennato - 
fesse,  spinose  ;  gì'  invogli  quasi  lesiniformi, 
più  lunglii  de*  capolini.  Della  radice  di  Que- 
sta pianta  si  fa  la  zenzeverata.  {.  Calca- 
treppola è  anche  Una  specie  di  fungo. 

Calc — ÀTalca  ,  — atùra.  f^.  Calc— arb. 

Càlcb.  s.  m.  Lo  s.  e.  Calcio ,  che  oggi  più 
comunem.  a*  usa  ;  perciò  V,  questa  V4>ce. 

CIlcb.  s.  f.  Lo  s.  e.  Calcina.  J.  T.  chim.  Il 
prodotto  de'  metalli  calcinati  per  mezzo  del 
fuoco  nelle  viscere  della  terra  ,  e  ne*  la- 
boratoj.  Ora  più  volentieri  dicesi  Ossido. 
L.  Calx,  calcis,  J.  T.  di  chim.  ant.  ,  che 
sebbene  sinonimo  d'Ossido,  talvolta  signifi- 
cava Sostanza  trasmutata  per  forza  del  fuoco 
in  tal  mauieni  che  pigliaàse  l'apparenza  d'una 
terra ,  come  la  calcina  ,  o  altra  simile. 
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Qucaòwik,  o  Calodòvia.  geog.  am.  Cele- 
^•titwnia    Città   d*  Ana    (  prefeiiteaMate 
■•n  è  die  m  misero   villacgio   iiigc»iiiì»ro 
di  rovine  )  nella  Bitbiie ,  tm  Bosforo  Tra- 
cio, preiso  (ArytcfoUs  (Scatori),  in  fec- 
cia a  Coatantinopou  ;  il  mo   primo    nome 
€n  Ptocerastis.  Fu  &bbrìcatadli'Megareai 
685  anni  ar.  l'era  enatìaaa.  Appena  £gib- 
Imcata  divenne  fioca  e  potentiatima.    Te- 
VMnene ,  apenerale  ateniefO  ,    la   prete  409 
av.  G.  C.  In  appretto    te   ne>«nipa- 
i  Homani.  Nella  guoira  de'  Ro- 
contro  Mitridate  re  di  Ponto ,  ^etto 
jirincipey  avendo  oonqoittaiò  tutu  la  Biti- 
Mt ,  potè  r  attedio  innanii  a  Caicedonia , 
ote  eraaì  rindiiuto  Cotta,  generale  romano, 
MM  fa  oottretto  da  Lncnllo»  topraggiuntovi 
con  nn  nuovo  etercito ,  a  levar  l^ataedio. 
Cdcedonia    non  è  men  celebre  negli   an- 
adi  d^la  Ckieta  primitiva  :  neU*  anno  454 
4dl*  era  cristiana  vi  ti  tenne  il  IV  concilio 
seaenle  ed  ecumenico  contro  gli  errori  di 
Eatiche  (  y.  qnetto  nome  ).  La  rovina  dì 
fuata  celebre  città  cominciò  totto  l' Im- 
per.   Valente ,  il  quale    fece    abbattere   le 
tee  mura  ,  e  la  rete  Inogò  aperto  per  qua- 
itaqne  nemico  volette  entrarvi;  e  in  fatti  fa 
preda  toccettivamente  de'Pertiani,  de' Goti, 
ife'Samciai  e  de* Turchi,  in  modo  che  di 
tanti  tnperbi  templi  dell*  antichità  pagana, 
di  tanti  ta<iri  edificj  della  religione  criatia- 
na ,  ndla  o^gi  vi  ai   vede   che  una   parte 
defla  dbiesa  di  Sant'  Eufemia  ,  ad  uto  dei 
podn  Greci  quivi  abitanU.  Gli   altri   suoi 
pmioti  raonnmenti  furon  tutti   tra8p<ntati 
a  Cottaaatioopoli,  che  ai  abbellì  colle  tpo- 
glie  di  onelui  aot.  Città.  Il   grand*  acqui - 
dotto  ,  «K  è   prottimo    alia   Soiimaoia  ili 
Coetankinopoii,  e  la  parte  migliore  di  que- 
tfta  maacbea,  luron   costruiti   cogli   avansi 
di  Cakcdonia.  ^ 

*Caucbdòs — IO ,  e  Caucidòv—- IO.  t.  m.  L. 
Chaieedomimi,  T.  di  at.  nat.  Spedo  di 
qaarao  opta,  detto  co^  per  etterti  trova- 
to per  la  prima  volta  nel  paete  chiamato 
Caicedonia.  Si  comprendono  totto  qnetto 
nome  tutte  le  telci  a*  un  color  latteo,  e  che 
talvolta  sono  quasi  diafane,  tal  altra  volta 
quatt  opndhe  ;  alcune  tono  nebnlote ,  e 
tioie  di  color  giallo  pallido ,  rotto .  tur- 
chino, e  d*  altri  colori.  5*  Specie  di  pietra 
bianca ,  dura  quanto  il  diaspro ,  di  cui  ti 
fanno  beltissinu  lavori  di  commetto  ;  ve 
ne  ha  di  dne  torte:  Calcedonio  orientale 
e  Calcedoifio  di  Volterra.  Di  quetto  ve  ne 
ha  di  color  nu volato,  ed  altro  picchiet- 
tato di  tfumanti  macchie  payonasce.  {. 
T.  de*  gioiellieri.  Dicesi  quel  difetto  delle 
pietre  presiose,  che  hanno  qualche  macchia 
manrhiccia    come    quelle   del   calcedonio. 
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— i2to.  add.  Agg.  di  marmo ,  o  pietra  , 
che  ha  qualche  venatura  di  calcedonio. — ró- 
so, add.  T.  di  st.  nat.  Che  contiene  delia 
pasta  di  calcedonio. 

Calo— ào.  mitol.  Soprannome  di  Vulcano , 
dio  ohe  presiedeva  a'  lavori  di  rame,  e  di 
ferro  (dal  gr.  ehalcót  rame ).  — éa.  Fesu 
che  cdebravano  gli  Ateniesi  il  dì  4  3  del 
méte  di  Piaheptione  in  onore  di  Minerva, 
ed  in  rìconotcensa  di  avere  imparato  da 
questa  dea  a  lavorare  il  rame.  Una  tal 
fetU,  che  ne|^  ultimi  tempi  del  penne - 
timo  celebravati  pure  in  onore  di  Vulcano 
dio  de*  fabbri,  era  tpecialmente  ottei'vaia 
da  tali  e  tintili  artigiani. 

CALcésa.  t.  m.  T.  mar.  Nome  che  danno  i 
marinari  alla  dnu  dell'  albero ,  ov*  essi 
talgono,  per  fare  tcoperte.  X.  Carekenum. 
5.  Quei  peaso  di  legno ,  che  è  inchiodato 
all'  ettreaaità  tuperiore  dell'  albero  de*  ba- 
ttimenti latini,  dove  tono  stabilite  le  pu- 
legge ,  per  cui  passa  1'  amanu ,  che  serve 
ad  itiar  peti.  J.  Taglia,  con  una  tola  pu- 
leggia, o  mota  ,  la  quale  torve  tpecialmente 
per  fare  angolo  a*  canapi  che  tirano  i  peti. 

CALCtSTRÙZao.    V.   Ca^C — IVA. 

Ckvckito,  t.  m.  Calsanoiento  di  lana ,  o  «li 
lino,  a  loggia  di  acarpa,  che  ti  porta  in 
piedi  tottole  calao.  L.  Calceus  linetu;  tido, 
cnU,  J.  Sorta  di  scarpa  leggiera  ,  con  tottil 
taccone ,  e  col  calcagnino  di  cuojo  ,  che 
s*  usa  per  ballare  ,  correre  ,  o  giuocar  di 
scherma;  oni  più  conuinem.  dicesi  Scar- 
pino. L.  CaSeeoba,  J.  Mettere  altrui  in  un 
calcetto,  o  Averlo  in  un  calcetto,  vale  Farlo 
stare  ,  abbatterlo  ,  confónderlo  ,  attutirlo  , 
metterlo  in  sacco,  superarlo  nel  sapere,  o 
nel  valore,  e  ridarlo  tanto  avvilito,  eh*  e*  ti 
vorrebbe  nasomder  dentro  in  nn  calcetto, 
che  è  la  più  vile,  e  piccolissima  parte 
dell*  abito  dell'  nomo.  L.  Reprimere  ,  re- 
Umdere  ,  refutare,  C.  Cavare  i  calcetti  al- 
trui ,  vale  Trargli  di  bocca  quel  che  egli 
per  altro  non  direbbe.  L.  Expiscari. 

*Calcsòtica.  T.  di  lett.  L' arte  di  lar  U  ra- 
me \  o  r  arte  de*  raetallieri.  Cardin. 

CALcnàtA.  geog.  Viilag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Calcbìria.  stor.  ant.  Figlia  unica  di  Leucip - 
'  pe  ,  re  di  Sicione  nei  Peloponneso  ;  suc- 
cede a  ano  padre  ani  trono,  e  spotò  Mes'^ 
sapo,  capitano  di  nave ,  che  l'avea  ante- 
cedentemente violata.  Per  cuoprire  un  tal 
disonore ,  fece  credere  a*  Sicioni ,  che  Net- 
tano fosse  stato  quello  che  l*  avea  violata, 
e  che  questo  dio  le  avesse  poi  imposto  di 
mariursi  con  Messapo.  Regnò  mutamente 
allo  sposo  47  anni  ,  e  morì  4763  an.  av. 
G.  C.  Erato ,  di  lei  figlio ,  le  saccedè  nel 
regno. 
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CXua.  mitol.  ^ome  dell*  aceello  sotto  il  qna' 
le  occaltotti  Morfeo  allorché  andò  con 
Gitmone  sul  monte  Ida,  per  addormentar 
Gioye  nelle  braccia  di  questa  dea. 

Càlci,  g^og.  Terra  del  Or.  Due.  di  Tosc.> 
nella  proTin.  di  Pisa  ;  non  lungi  da  Calci 
trovasi  nna  bella  e  magnifica  Certosa. 

Calcia i^ÉRTO.  Sé  m.  Lo  s.  e.  Calxamento.  V. 

Calci! HO.  geog.  Yillag.  del  Gr.  Due,  di  Tose., 
nel  F  iorentino,  e  nel  contado  di  Prato. 

Calci  ivo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
la Basilicata^  sulla  riva  sinistra  del  Baaento, 
in  un  paese  malsano  ,  dist.  24  migl.  da 
Matora. 

Calciàhtb.  y^  Calo— IO  (giuoco). 

li^CALCicÀaB.  Lo  s.  e.  Calcitrare.  L.  Calai' 
irare,  5*  Per  Calpestare,  scalpitare.  L. 
Cancìiioate, 

ClLCiDBy  o  CIlcis.  goog.  auL  Citta  della 
parte  mendion.  della  Macedonia,  presso  il 
golfo  di  Monte-Santo. 

*CÀLCimi«  t.  f.  Sorta  d*  animale ,  cbe  alcuni 
rappresentano  come  nn  serpente,  altri  come 
nna  lùoerta;  i  moderni  nanno  applicato 
questo  nome  ad  vn  gènere  di  rettili,  perchè 
sono  del  colore  del  rame. 

Calcìoica.  mitol.  Nome  che  davano  i  Greci 
a  quella  parte  de*  templi,  in  forma  di  spa- 
tiosa  sala  ,  che  il  popolo  credeva  esser  la 
sala  in  cui  mangiavano  gli  Dei  da  esso  ve- 
nerati. 

Calcìoio.  biog.  Filosofo  platonico  del  Ili  se- 
colo ,  di  cui  ci  resta  un  comentario  stima- 
tissimo sopra  il  Timeo  di  Platone.  Da 
questo  comentario ,  che  fii  poi  tradotto 
dal  greco  in  latino ,  alcuni  dotti  crederono 
poter  rilevare  che  Calcidio  fosse  cristiano  , 
perchè  vi  si  parla  dell*  ispiranooe  di  Mosè. 
Altri  tU*  opposto  preteser  di' provare  che 
fosse  panno  ,  dall*  indifferenza  con  cui 
cpiesto  filosofo  parla  di  Mosè  ,  dicendone 
solo  quello  che  ne  credono  gli  Cibrei  ed  i 
Cristiani ,  senta  dichiararsi  ,  né  per  gli  uni, 
né  per  gli  altri,  mentre  pare  esser  rapito 
^  in  estasi  quando  pihrla  del  paganesimo. 

CALCibin.  a.  m.  pi.  Specie  d' insetti ,  che 
pare  sieno  stati  così  nominati ,  per  essere 
la  magsior  parto  ornali  di  colori  metallici 
molto  brillanti. 

^Calcid^^-ta,  e  — id.  Lo  s.  e.  Calcedonio.  V, 
Aalc— ivA.  B.  f.  Lo  s.  e.  Calce.  Una  delle  ter- 
re, la  quale  si  adopera  a  coUègare  ogni  sor- 
ta di  pietra ,  sasso  ,  e  lavori  negli  edifii]' , 
stemprandosi  con  acqua  e  rena ,  e  così 
stemperata  ritiene  pure  il  nome  di  Calcina. 
Alcuni  chimici  annoverano  questa  terra  tra 
gli  alcali ,  altri  la  collocano  nel  numero 
delle  terre  alcaline.  L.  Calx  ,  ealcis,  5* 
Dicesi  anche  Di  varie  calcinaaioni  di  me- 
talli ,  ma    più   comunem.     si    usa    Calce 


GAL 

(  K.  questa  Toce^).  J.  —  viva.  Quella  die 
non  è  spenta  con  acqua.  L.  Calx  vit^a,  J. 
•>—  spèRTAi  Quella  che   ha  avuto   1*  acqua. 
L.  Calx  extincta,  J.  —  omiUsA.  Quella  che 
è  mescolata  con  meno  rena  del  convenevo- 
le. J.  —  HÀcaA.  Quella  che   è   mescolata 
con  troppa  più  rena  del  convenevole.  J.  Ri- 
posar  la  calnna  i  dicono  i  muratori  Quan- 
do ,  dopo  spenta  ,  la  lasciano  alcun  tem- 
po esposta   ali*  aria.    J.    prov.    Trovare  la 
pietra  posta  nella    <;alcina ,   vale   Trovare 
il  negozio  conchiuso.  lÀ  vhnntmo  il  giórno 
ieguhue ,  e  ùotfùrono  la   pisraA  pósta  ih 
CALCÌVA.  M.  ym,  9^  75.    -— ssTntzzo ,  e 
— tSTCÌÌzzo.  s»    m.  .Meseolanza   di    calcina 
con  altre  materie,  per  aecrescerle  tenacità  ; 
ed  è  nn  certo  mezzo  ,  tra  la  ealcina  pura 
ed  il  getto}  «erre  per  lo  più  «murar  con- 
dotti d*' acque  ,  conserve ,  vasche  d' acqna  , 
e  simili.  In  Roma  lo  compongono  di  cocci 
del  Monte  Testacelo  ben  pesti ,  e  di  cal- 
cina ben  colata.  Questi  cocci,  come  è  noto, 
•ono  nlcnni  rottami  di  vasi  di  terra  cotta, 
o  latfériszi  come  taluni  li  thiamano.    — i- 
vilceio.  a.  m.  Pezzo  di  calcina   rasciutta  e 
aecca,  nelle  rovine  delle  muraglie,   e  di- 
staccata dalle  pietre ,  per  collegare  le  qua- 
li era    stata   adoperata.    L.    Buda» ,    eris, 
5.  P.  simìl.    Dicesi    allo   sterco   rassodato 
dealì  uccelli  ,  che  cagiona   loro    malattia. 
^.  Diceai  pure  per  simil.    a   Molte    altre 
infermità  che  patiscono  gli  animali^  pro- 
cedenti da  umori  rassodati  in  alcuna  parte 
a  guisa  di  calcinaccio ,  o  di  calcina  disec- 
cata. ][r.  Tophus,  5.  I  dentisti  dicono    tal- 
volta calcinaccio,  al  Tartaro  che  cuopre  i 
denti.  J.  T.    chir.    Tumoretto    ripieno  di 
Taateria  ,   simile    alla  calcina  spenta  ,    che 
suole  generarsi  nelle  articolazioni  de*  got- 
tosi. La  gotta  produce    a  lungo  andare  i 
calcinacci  ed  i  tufi   nelle  articolazioni  delle 
mani,  de*  piecU  e  ddle  ginocchia.  L.  To- 
phiu.  5.  f^'  Avere  il  mal  del  òalcinac- 
cio,  dicesi  in  mo.  b. .  ed  equivocamente  di 
Chi  è  indinatissimo  a  fìd>bricare.  -^ivljo. 
B.  m.  T.  de'  conciatori.    Pila  dn  porre ,  e 
tenere  ,  il  cuojo  in  oalcina.  — nrlas.  v.'a. 
T.  chim^  Porre  i  metalli  «    i   minerali,    le 
pietre ,  ed  anche  le  terre  nel  fomdlo ,  ed 
ivi  eeporli  ad  una  si  alta  temperatura,  che 
si   trasmutino  m  calce;  L.    In  caleem  re- 
digere. 5.  Spargere  la  calcina  su  i  terreni. 
^-ihArtb.  par.  pres.  Che  calcina  ;    che  ha 
forza  di  calcinare. — ikàto.  par.  pass.  J.  add. 
Ridotto  a  calcinazione.  L.  Inr  oalcem   re- 
dactui.  — IH  Atòllo,  add.  Che  serve  per  cal- 
cinare; calcinante.  L.  In  ealcem  redigendi 
vini  habens.   ^-iirArdRA  ,   ^-ihazióiib.    n. 
ast.  f .  Il  calcinare  ;  cioè   L*  operazione   di 
calcinare,  cbe  è  il  Fare  a*  metalli  nel  for- 
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inedesiino  che  ti  fa  a*  naù,  sella 
per  (ame  calcina, 
f^.  Calo— WA. 
;eog.  Castello  del  Gr;  Dnc.  di 
Pisano,  sulla  riva  destra  dell*Ar- 
(tremità  della  pianura  di  Bieoti- 
mpagoa  è  amenissima ,  e  ricca  , 
■  di  buon*  acqua.  Nel  4  i  32  vi  si 
IO  Papa  Innocenùo  1I|  e  Lotario 
jore. 

,  — HTE.  y.  Calo— iKA. 
geog.  Nome  di  due  Villaggi  della 
y  nel  Padovano  :  1*  uno  nel  dislr. 
ice  ;  r  altro  soprannominato   Di 
uiCBBRrrA  ,  nel  distr.  di  PioTe. 
P".  Calo— ISA. 

Ìgeog.  Villaggi  della  Lombard.: 
il  1  mo  nel  Veronese  ;   il  2do 
naaco. 

^og.  Borgo  del  rea.  Lomb.-Ven., 
uso  f  dist.  6  mi^.  dal  lago  di 
d  distr.  di  Montechiari ,  sulla 
"a  del  fiu.  Chiesej  conta  300  abi- 
so  questo  Borgo  i  Francesi,  co- 
si duca  di  Vendome ,  disfecero 
di  U  dk  49  AprUe  4706. 
,  — ATÒaio ,  — atOaa  ,   — Aaó- 

ìLC IHA. 

s.  m.  Sorta    di   nicchio    turchi' 

.  Tivente  dell*  animale,  e  bianco 

Te  dopo  la  morte  di  lui.  L.  Con- 

murex. 

joI.  Uno  de*  discendenti  di  Cefalo 

DO  nome  )  }  fioriva  dieci  genera- 

quest*  eroe.  Egli  fu  contempo- 
eto  (altro  discendente  di  Cefalo), 
r  imbarcò  per  andare  a  consul- 
oio  di  Delfo,  onde  sapere  quando 
alo  permesso  ad  essi  di  rivedere 
on€  u  loro  famiglia  non  era  più 
Sbpo  che  r  uccisione  di  Procri  ne 
>  bandire  Cefalo.  L*  oratolo  rispo- 
fnCnodo    nell*  Attica  ,    dovessero 

ad  Apollo  nel  luogo  dove  tro- 
ia galea  a  tre  ordini  di  remi,  che 
e  con  molta  velocità  sulla  terra, 
monte  Pecilo  venne  da  lor  ve- 
norme  serpente,  che  fuggiva  tra 

Tosto  essi  sacrificarono  al  dio , 
rono  in  Atene  dove  ottennero  il 
cittadinanza. 

;.  Borgo  della  Lombard. ,  nel 
o  ,  sofia  riva  destra  dell*  Oglio  , 
ada  da  Milano  a  Brescia.  Conu 
anti. 

m.  Percossa  che  si  dà  col  pie- 
Ex  ,  cis.  Onde  Dar  calci  ,  vale 
i  col  piede.  $.  Dar  de'  calci , 
le  per  Tirare  i  tratti  morendo. 
'  calci    al    vento  ,    aU*  aria  ,    al 

T.  II' 
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rovajo  ,  •  simili  (  iho.  b.  )  ;  vale  Essere 
impiccato.  L.  In  suspetuiio  tntam  finire, 
(.  Dar  de*  calci  a  checché  sia  ,  vale  fig. 
Disprezxarlo.  J.  prov.  Calcio  di  stallone 
non  £i  male  a  cavallo,  vale  A  chi  si  vuoi 
bene  non  si  &  ofiesa  che  dolga.  J.  prov. 
Dar  dove  un  calcio ,  dove  un  pugno  ;  vale 
Tirare  innanai  due  diversi  afiari  nel  me- 
desimo tempo  per  diversi  messi.  L.  Partim 
huc  ^  partim  illuc  incumòerei  duo*  res 
timul  spedare,  J.  jprov.  Dare  fra  due  calci 
un  pugno ,  vale  Non  fare  alla  pe^io. 
(.  Càlcio.  Vale  talvolu  il  Piede  stesso. 
L.  Calx ,  ealcaneus.  Il  Papa  gli  pose  il 
cIlcio  in  sul  collo,  e  disse.  Gio.  riU.  4, 
33,  4.  J.  prov.  Avere  altrui  un  calcio  in 
gola ,  o  sulla  gola  ;  vale  Travagliarlo  con 
rimproveri,  rinfacciatali  alcuna  cosa.  L.  Ad 
exprobandum  paratum  esse,  J.  Calcio;  per 
Piede  d*  asta,  d*  archibuso,  d*  albero  di  na- 
ve ,  o  simili.  J.  Noine  di  giuoco  antico,  e 
proprio  della  città  di  Firenxe,  a  guisa  di 
iMitlaglia  ordinata,  che  si  &  con  una  palla  a 
vento,  rassomigliantesi^Ua  sferomachia.  j^Sr- 
sato  da*  Greci  a'  Latini,  e  da*  Latini  a*  Fio- 
rentini. Il  fine  del  calcio  altro  non  è  che  il 
far  passare  la  palla  di  postt  oltre  all'  av- 
versa tesU  dello  steccato.  L.  HarpaUum , 
har pasti  ludus.  $.  T.  chim.  Metallo,  che  ha 
grandissima  affinità  coli*  ossigeno,  e  forma 
con  esso  nn  ossido ,  conosciuto  comunem. 
col  nome  di  Calce,  o  Calcina.  •— rriAiB. 
V.  a.  Tirare,  e  sm-angar  de'  calci.  L.  Cai» 
citrare.  i.  met.  Far  resistensa,  repugnare. 
L.  Oòsisiere ,  resistere,  — itràntb.  par. 
pres.  Che  calcitra,  ricalcitrante,  calcitroso; 
ed  è  per  lo  più  agg.  Di  cavallo.  L.  Calci' 
trans,  — itraziókb.  n.  ast.  f.  Il  calcitrare , 
lo  sprangar  calci.  L.  Calcitraius,  us.  J.  fig. 
Resistensa ,  contesa.  — iTmóso.  add.  Che 
tira  calci.  L.  CaUitrosus.  $.  met.  Ostinato, 
repugnante  ,  e  simili. 

CalcIope.  mitol.  Figliuola  di  Eete  re  della 
Colchide  ,  sorella  di  Medea  ;  fu  mariUU 
a  Frisso  ,  figlio  di  Atamante  re  di  Tebe , 
e  ne  ebbe  molti  figli ,  che  furono  da  lei 
salvati  dal  furore  del  loro  avo ,  il  quale 
voleva  distruggerli  ,  sì  come  già  avea  uc- 
ciso U  padre  loro,  per  impadronirsi  del 
toson  d  oro ,  di  cui  questi  era  il  custode. 
{.  — .  Figliuola  di  Euripilo  re  di  Coo  ;  fu 
amata  da  Ercole,  il  quale  uccise  il  padre 
di  lei  ,  in  punisione  di  avergliela  rifiutata 
quando  gliela  chiese  in  moglie. 

CalcistrOzzo  (  ss  asp.  ).  Lo  s.  e.  Calcestrus- 
so.   F",  Calc — IWA. 

*Calcìti.  s.  m.  pi.  SorU  di  minerale  vitriolico, 
che  partecipa  della  qualità  del  rame,  nelle 
cui  miniere  egli  nasce ,  e  donde  prende  il 
nome.  L.  Chalcitis.  Sembra  che  così  fosse 
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chiamato  dagli  anticlii  un  tolfato  di    rame 
ferrigao. 

CaLCITR ÌHTB  ,     — ÀIK  ,    ' — AZIÓNE  ,     ÓSO. 

F.  Calc— IO. 

CALCO,  n.  m.  Quel  delineamento  cbe  vien 
fatto  sopra  la  carU  ,  tela ,  o  muro  ,  nel 
calcare.  J.  T.  de*  pitt.  Quell*  impressione 
che  vien  fatta  per  avere  il  rovescio  d*  un 
disegno  di  maUU  ^  ponendogli  sopra  carta 
biacca  ,  e  zannando  di  maniera  che  resti 
nella  medesima  carta  impresso. 

Calco,  geoe.  Villag.  della  provin.  di  Como, 
nel  reg.  Lomh.- Veneto. 

Cìlgo.  mitol.  Re  de*Dauui,  che  fa  trasmu- 
Uto  in  porco  da  Circe ,  per  avere  avuto 
1*  ardire  di  approdare  nella  sua  isola  ,  ed 
innamorarsi  di  lei  ,  mentile  Ulisse  era  il 
solo  oggetto  che  allora  1*  interessava.  Essa 
il  teane  in  quell'  umile  stato  sinché  i  Dauui 
non  minacciarono  d*  invadere  la  sua  isola  ; 
allora  gli  restituì  la  sua  primiera  forma,  e 
lo  pose  in  libertà  ,  con  patto  cbe  non  ri- 
tornasse  mai  più  presso  di  lei. 

♦Calc — ooiafIa.  n.  f.  L*  arte  d*  inUgliare 
in  rame ,  o  in  altro  metallo.  *— òckafo. 
n.  car.  m.  Intagliatore  in  rame  ,  e  dicesi 
pure  di  tutti  gì*  intagliatori  in  metalli. 
*— òpoiro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  del 
colore  del  marmo  nero,  che  rende  lo  stesso 
suono  del  rame  quando  la  si  percuote  ;  si 
trova  al  Messico  ,  nel  letto  di  un  fiume 
che  non  iscorre  ,  e  che  attraversa  la  città 
di  Cuantata.  L.  Calcophoftus ,  t.  (  Dal  gr. 
Chalcòs  rame,  e  photiì  voce.  ) 

Càlcol — a.  s.  f.  ,  e  per  lo  più  — b.  pi.  T. 
de*  tessitori.  Certi  regoli ,  appiccati  con 
funicelle  a*  licci  del  pettine ,  per  lo  quale 
passa  la  tela ,  in  |u  i  quali  il  tessitore  tie- 
ne i  piedi,  e  ora  abbassando  1*  uno,  e  al- 
iando 1*  altro  apre ,  e  serra  le  fila  della 
tela,  e  formane  il  panno.  L.  Jnsiliay  orum. 
J.  P.  simil.  Dicesi  da  vai-j  artefici  Quella 
parte  de'  loro  arnesi ,  o  ingegni  ,  che  , 
mossa  col  piede ,  fa  1*  istesso  efietto  delle 
calcole  de'  tessitori.  J.  Menar  di  calcole  [ 
modo  metafor.  usato  dal  Bocc.  per  coprire 
r  oscenità  del  sentimento.  — ajoòlo.  n. 
car.  m.'Che  mena  di  calcole.  Lo  s.  e. 
Tessitore,  ma  è  meno  osato.  — iérb.  b.  m . 
T.  de*  tessitori.  Ciò  che  regge  le  calcole 
del  telajo.  — ÌHI.  s.  m.  pi.  T.  de*  setajuoli. 
Regoletti,  a  cui  sono  raccomandate  alcune 
funicelle,  che  corrispondono  alle  ditole  ed 
alle   calcole. 

Calcolajuòlo.  V.  Calcol — a. 

CaLCOL — ÀRB  ,   ÀTO  ,    — ATÓRB  ,     — ATRÌCB  , 

-^AziÓBB.  V.   Calcol— o. 
Càlcolb.  pi.  y.  Calcol — a. 

CaLGOL~-BRÌA  ,  — BTTO.    F".   CALCOLr— O. 

Calcol— iìbb  ,  «^iin.  V.  Calcol — a. 
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CÀLCOL — o  ,  o  Càlccl — o.  s.  m.  Così    chia- 
màvansi    un  tempo  certi  Lapilli,  cioè  Pic- 
truzze,  o  sassolini,  in  cui  si  poteva  scrivere 
alcuna  cosa,  e  di  cui  pure  gli  antichi  ser- 
vironsi  per  farvi    sopra    i    loro    contL    L. 
Calculus,  i.  J.  Nome  di  quelle  pietre  che 
si  generano  nelle    reni    ed    in    a. tra  parte 
dell'  animale  ^  onde  Fare  il  calcolo  ,    vale 
Liberarsene,  sgravarsene.  J.  Calcolo;  dall'u- 
•  so  che  facevan  gli  antichi  di  quelle  pietrnzze 
dette  Calcoli,  si  prende  in  oggi  comunem. 
per  Computo,  conto  ,  e  significa  Ogni  ope- 
razione nella  quale  si  tien  computo,  o  ra- 
gione ,  non  che  di  numeri ,    ma    eziandio 
di  quantità,  o  grandezze,   quali  che  sieno. 
5.  Dicesi  talvolta  Calcolo  ,   O    Scienza  del 
calcolo,  a  Quella  parte  delle  matematiche  la 

guale  insegna  a  fare  il    calcolo.    £    dicesi 
alcolo,  tanto  1'  Operazione  del  calcolare, 
quanto  il  Computo  già  fatto  ,  e    1*  ultimo 
risultamento  ,  o  il  ristretto    di    esao.    J.  I 
matematici  hanno  dato  diversi  nomi  a  va- 
rie maniere    di  calcolare  ,  come  ;    Calcolo 
letterale  ,    difi*erenziale ,    integrale  ,    espo- 
nenziale &c.  (  vedi  ognuna  di  queste  voci  ). 
f.  Calcoli,  dicevansi  anche  dagli  antichi  Certe 
Tavolette  quadrate,  su  cui  eranvi  attaccati, 
per  le  due  estremità ,  diversi   fili,  con  in- 
filatevi in  ognuno  dieci  pietrnzze  ,  o  pal- 
lottoline traforate  ;  il  filo  più  basso  figurava 
le  unità  ,  il  secondo  le  diecine  ,    il    terzo 
le  centinaja  ,  e  così  di  seguito.  J.  Stare  a 
calcolo  ,  vale  Conteggiare  secondo  il    cal- 
colo. C.  Tenere  a    calcolo,  vale  Dare  al- 
trui   debito ,    o    cl'edito    rispettivamente , 
secondo  il  calcolo.  J.  fig.  Vale  Far    conto 
di  un'  azione  ,  buona  o    cattiva ,  ricevuta. 
— Étto,  s.  m.  dim.  nel  significato  di  Pie- 
tiuzza. — ÀRB.  V.  a.  Fare  il  calcolo;  com- 
putare. Fare  alcuna  di    quelle    operazioni 
che    la    matematica    insegna    nella    scien- 
za   del    c.ilcolo.    L.    Ralioiieg   subducere , 
ralioues  con/erre.  j.  Per  Giudicare.  E  di 
qui  può  calcolàrb  il  couleiUo  che    io   ne 
posso  auère,  e  per  conto  della  sua  persóna, 
e  per  rispetto   della   t^ostra,    Car,  leu.  2, 
427.   •— ATO.    par.    pass.    L.    Computatus. 
•—ATÓRB.  u.  car.  V.  m.  Colui  che  fa  i  cal- 
coli, che  computa;  computista,  abbachista, 
ragioniere.  L.  Compulator,  ratiotmm  sub- 
ductor.  — ATRÌCB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  fa  i 
calcoli,  i  conti.  — aziórb.  n.  ast.  f.   11  Cal- 
colare ;  computo  ,  calcolo.    L.   Calculatio. 
— BRÌA.  n.  ast.  f.  L*  Arte  di  calcolare.  L. 
j4rs  calculandi. — òso.  add.  che  genera  cal- 
coli ,  che  patisce  di  calcoli.  L.  Calculosus, 
Calcòhdila  {  Laonico  ).  biog.  Celebi«  storico 
greco  del  XV  secolo  ,  nativo  d*  Atene  ,  di 
cui  abbiamo  una  eccellente  storia  de*  Tur- 
chi in  4  0  libri,  da  Ottomano,  che  regnò  in 
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io  del  XIV  secolo  ,  sino  «  Mao- 
be  morì  nel  4463.  QuesU  storia, 

latino  da  Clanser,  è  intereitsante 
che  vogliono  tener  dietro  all'ini - 
nella  sua  decadenza  ,  e  nella  sua 
ne  altresì  alla  potensa  ottoma- 
na origine,  e  ne*  suoi  progressi, 
s.  f.  L.  Chalcopyiite,  T.  di 
•me  che  si  dà  a  Quella  specie  di 
riiì  si  troiano  delle  particelle  di 
distinguerla  dalla  pirite  ferru- 
e  talvolta  trovasi  nominata  Si- 
e  dalia  pirite  bianca ,  che  i 
arsenicale.  V,  Pirite.  (  Dal  gr. 
me  ,  e  pyrhÌM  pirite.  ) 

s.  m.  L.  CalcopUrus ,  i.  T.  di 
ecie  di  colombo ,  che  ha  ima 
ale  in  su  ciascun*  ala  ,  o  piulto- 
isce  bronzate  di  un  bel  lucido, 
a  rosso ,  in  verde ,  ed  in  color 
condo  la  diversa  refraxione  della 
|r.  Chaleòs  rame^  e  pteròn  ala.  ) 
'.  Vo.  di  gergo ,  che  vale  lo  s. 
»tata  ,  strada  ,  via  batt^ita  :  onde 
alccMa ,    vale    Batter   la  strada , 

-laS, ÌTO,  — ATÓBB, ATRÌCB, 

'ERI  A  ,  « — ÉTTO,  — ÒSO.  Vaglio - 
Calcol— o  ,  &c.  F, 
.  mitol.  Fu  moglie  di  Arcesio, 
i  Laerte  ,  padre  di  Ulisse. 
!oe.  Città  capit.  di  tutte  le  pos- 
gì  Inglesi  nelr  Indostan  ,  situata 
accio  occid.  del  Gange  ,  dist. 
liglia  dal  golfo  di  Bengala  ;  giace 
ino  basso,  è  circondata  da  ma- 
•d  è  prossima  ad  una  immensa 
sua  estensione  lungo  le  sponde 
li  7  miglia  Lat.  seU.  22» ,  34  ; 
406'',  9.  La  città  è  divisa  in  3 
:  MQO  :  il  forte  ali*  ostro  ,  le  cui 
K>  talmente  estese ,  che  40,000 
mali  pena  basterebbero  per  di- 
e  in  fatti  ve  ne  alloggiano  quasi 
,000;  la  città  Bianca,  o  degli  Euro- 
itro,  e  la  città  Nera  a  settentrione, 
la  residenza  di  un  metropolitano^ 
ol  titolo  di  vescovo,  ed  assistito 
diaconi ,  regola  tutti  gli  affari 
i  delle  Indie.  I  pubblici  edifizj 
liese  anglicane  ,  una  delle  qunli 
a  ;  diverse  chiese  cattoliche  pei 
,  pe*  Greci,  e  per  gli  Armeni;  un 
no  di  moschee,  molti  templi  in- 
palazzo  del  governo,  quello  della 
}rte  di  giustizia  ,  la  zecca ,  la 
«pedale  ,  e  la  prigione.  La  po- 
di Calcutta  è  conforme  alla  sua 
perocché  contiene  più  di  700,000 
«a  città  Nera    non  è  abitata  che 
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dagl*  Indostani  .  i  quali  formano  la  classe 
più  numerosa  della  popolazione.  La  inal- 
sanìa  del  clima  di  Calcutta  ,  dicesi  prove- 
nire dalle  molte  piantagioni  di  riso ,  die 
formano  degli  stagni  ne  dintorni.  Le  piog- 
ge cominciano  verso  la  metà  di  Giugno  ,  e 
cessano  sul  finire  d'  Ottobre  ,  durante  la 
quale  stagione  il  ckolera' morbus  produce 
grandi  rovine ,  specialmente  fra  gì*  in- 
digeni. 

Calda,  n.  f.  Lo  s.  e.  Caldana ,  nel  signif.  di 
Scarmana. 

Caldàccio.  (  Alb.  )  K.  Cald— o. 

Caldadórb.  8.  m.  T.  di  ferr.  Pietra  scarpel- 
linata ,  e  della  stessa  qualità  ond*  è  com- 
posto il  forno ,  la  quale  serve  a  serrare  da 
piedi ,  a  guisa  di  sportello ,  1'  apertura  da 
cui  esce  la  rcea ,  e  la  loppa. 

Cald— ÀIA.  s.  f.  ,  e  «i» — àjo.  m.  Vaso  per  lo 
più  di  rame  da  scaldarvi  e  bollirvi  entro 
checché  sia  ;  serve  altresì  a  molti  artefici 
ne'  loro  usi  diversi.  L.  jiheiium,  J.  Per 
lo  Vaso  da  trar  acqua.  Gr,  S.  Gir,  53.  J. 
Dicesi  pure  il  Liquore  contenuto  nella  caf- 
daja.  — AJÓNB.  s.  m.  accr.  Grandissima  cal- 
daia. — AJVÒLA,  — BRUÒLA.  8.  f.  dim.  Piccola 
caldaja.  L.  Vtuculum  arieum.  — eróbb.  b. 
m.  accr.  Caldaja  grande.  L.  jihenum,  — e- 
RÀJO.  n.  car.  m.  Facitor  di  cnldaje,  e  d'al- 
tri simili  vasi  di  rame.  L.  Faher  ararìus. 
— ERÓTTO,  s.  m.  Vaso  fatto  a  guisa  di  cal- 
daja piccola.  L.  P^tuculum  ceneum  ,  cocu- 
lum.  — EROTTÌNO.  s.  m.  dim.  del  prece- 
dente. L.  Exif^uum  ahenum,  C.  —  da 
TRÓMBA.  T.  mar.  Pezzo  di  piombo  ,  o  di 
rame  ,  fatto  a  foggia  di  calderotto  ,  con 
diversi  fori  ,  che  abbraccia  1*  estremità  in- 
feriore della  tromba,  e  impedisce  che  v'en- 
trino sozzure.  — iìra.  s.  f.  T.  mar.  Vaso 
grande  di  rame  ,  che  serve  per  cuocer  le 
carni  ,  e  gli  altri  viveri  dell'  equipaggio. 
J.  Far  Caldiera ,  detto  marinaresco ,  che 
vale  Ben  cibarsi. 

Caldamente.   V.  Cald— o.  add. 

Caldana,  n.  f.  Calura  ,  e  dicesi  cos)  1*  Ora 
più  calda  del  giorno:  Fitto  meriggio.  L. 
MstìAs  meridianus.  J.  Infermità  cagionata 
dal  riscaldarsi  e  raffreddarsi  ,  che  più  co- 
munem.  dicesi  Scarmana.  "L.Plerutis.  Onde 
Prendere  una  caldana ,  vale  Scarmanarsi. 

Caldana,  geog.  L.  -^^^^  Populonia.  Villag. 
del  Gr.  Due.  di  Tose.  ,  nella  proviu.  Pi- 
sana ,  e  nella  potesteria  di  Castiglione 
della  Pescaia. 

Caldanìno.  r  .  Caldan — o. 

Caldàn — o.  B.  m.  Vaso  di  rame,  di  ferro,  di 
terra  cotta  ,  o  di  altra  materia ,  ad  uso  di 
tenervi  dentro  brace  ,  o  carboni  accesi  per 
iscaldarsi.  L.  Caldarium.  J.  T.  de'  fornaj. 
Stanza  ,  o  Volticeiuola  che  è  sopra  le  volte 
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de*  forni.  — ^ìvo ,  — uzzo.  •.  m.  dim.  Pic- 
colo caldano. 

Caldahòzzo.  V,  Caldam-~o. 

Caldàvo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Caldaja.  V,  {Alò.). 

Galdamiòst — B.  s.  f.  pliir.  Yo.  romana.  Lo 
8.  e.  Bruciate,  arroitite.  —aro.  n.  car.  m. 
G>lui  che  yende  le  caldarroate  ;  Bruciatajo, 
arrostitajo. 

CALDà.  geog.  Vìllag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

Cald— ìa.  geog.  ant.  Paese  d*  Asia ,  lo  •. 
e.  La  Mesopotamia.  —il.  n.  di  naz.  ant. 
Popolo  che  abitava  la  Mesopotamia  fra  il 
Tigri ,  e  V  Eufrate  ;  esso  è  sovente  ri- 
cordato nelle  sacre  pagine.  Credesi  che 
i  Caldei  fossero  i  primi  osservatori  del 
cielo  f  e  gì*  inventori  dell'  astronomia ,  al 
quale  studio  erano  invitati  dalle  belle 
notti ,  di  cui  era  favorito  il  loro  cli- 
ma. Sappiamo  dalla  Scrittura  che  i  Cal- 
dei caddero  i  primi  nel  politeismo ,  ado- 
rando gli  astri  9  che  essi  insegnavano  esser 
tante  deità,  che  avevano  una  grande  in- 
fluenza sulla  felicità  ,  o  infelicità  de*  mor- 
tali. Da  ciò  nacque  1*  astrologia  giudiziaria , 
nella  quale  i  Caldei  avean  fama  di  superare 
cotanto  tutte  le  altre  nazioni  ,  che  tutti 
quelli  che  in  essa  si  segnalavano  ,  erano 
cniamati  Caldei ,  di  qualunque  nazione  essi 
fossero.  La  storia  di  questo  popolo  è  ne- 
cessariamente legata  con  quella  de*  Giudei. 
Il  Patriarca  Abramo  era  caldeo ,  ma  ab- 
bandoDÒ,  per  comando  Divino  ,  la  sua  pa- 
tria per  andare  ad  abitare  la  Palestina  j 
Isacco  e  Giacobbe  meoaron  mogli  caldee , 
«  fu  nella  Caldea  che  Nabuccodonosorre 
condusse  cattivi  gì'  Israeliti.  — io  ,  — Àico. 
add.  Di  Caldea.  J.  Lingua  caldea  ,  o  cal- 
daica. GÌ*  Israeliti  nel  tempo  della  loro 
cattività ,  frammischiavano  il  caldeo  colla 
lingua  ebraica  ,  che ,  pura  qual'  è  ne'  libri 
mosaici ,  cessò  di  esser  la  lingua  volgare , 
e  fu  d*  uopo  spiegare  que*  libri,  mediante 
il  caldaico  ,  nelle  sinagoghe. 

Caldbcg — lÀRB.  V.  a.  Proteggere  ,  favorire  , 
ajiitare.  L.  F'ouere ,  falere.  Ribellò  il  Ca- 
itèllo  di  Monte  Carelli  caldeogiàroo  /'  o- 
ste ,  c/ie  era  alla  Scarperìa,  M.  Vili,  9 , 
408.  — iìIto.  par.  pass. 

CaldbtrIo  (Serra  diV  geog.  Catena  di  mon- 
tagne del  Portogallo  ,  nella  provìncia  di 
Algarvia. 

Caldèra,  geog.  Villas.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano. 

CalobrìUo.  y.  Calo— AJA. 

Caldbr — ìllo,  — ÌNO,  ' — Ocio.  8.  m.  L.  Frin^ 
gilla  carduclii.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Uc- 
celletto ,  detto  anche  Cardello  ,  che  ha  il 
capo  rosso  ,  e  le  ali  chiazzate  di  giallo  e 
di  nero  ;    le  due  penne  esterne  della  coda 
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bianche  nel  mezzo  ,  e  le  altre  alla  sommi- 
tà, fisso  canta  piacevolmente. 

Caldbrìito.  geog.  L.  Calderimu  mont.  Monte 
in  Isjpagna,  così  chiamato  dalla  voce  araba 
Ctdaerino  ,  cioè  Monte  del  tradimento  , 
poiché  su  questo  monte  il  conte  Giuliano 
adunò  i  suoi  amici,  e  deliberò  d'  introdurre 
i  Mori  in  Ispagna,  onde  Tendicare  l'af- 
fronto che  Roiirigo  ,  ultimo  re  de'  Goti , 
avea  fatto  a  sua  figlia  Caba. 

Caldbrìho  (  Giovanni  ).  biog.  Sommo  lette- 
rato Bolognese  del  secolo  XW ,  che  nella 
cronaca  di  Bologna  è  chiamato  Doctor  de" 
cretorum  famositsimut  ;    fu  lungo   tempo 
professore  ,  con  molta  fama ,  di  sacri  ca- 
noni ,  nell*  università  di  quella  città ,  che 
sin  dal  \  340  avealo  ascritto  al  suo  general 
consiglio ,  e  che  nel  4  360  mandollo  in  so- 
lenne ambasciata  al  pontefice  Innocenzo  VI 
in  Avignone ,    e  similmente   nel  4  362 ,   a 
papa  Urbano  Y .  Morì  nel  \  365.  $.  —  (  Ga- 
spero  ).  Figlio  del  preced. ,  anch  esso  dot- 
tissimo nel  Jus  canonico  ,  e  pubblico  pro- 
fessore di  questa  scienza  nella  università  di 
Bologna;  fu    onorevolmente    impiegato  in 
due  considerevoli  ambasciate  a  pap.!  Gre- 
gorio XI  in  Avignone.  Nel  i  388  corse  gran 
pericolo  della  vita ,    per   avere    scritte  ad 
Urbano  VI  alcune    lettere    in    pregiudizio 
della  comunità  di  Bologna.  Era  già  comin- 
ciato un  processo  contro  di  lui,  e  non  fu  che 
a  forza  di  grandi  impegni,  che  molti    suoi 
amici  ,  tutti   di    grandissima  autorità ,  po- 
terono accomodarlo  con  la    sola    pena  pe- 
cuniaria di  200  scudi.  Morì    in    occasione 
della  peste,  nel  4399.    Lasciò    egli    varie 
opere  di  diritto  canonico.  J.  —  (  Dionisio  ). 
Nacque  nel  A  447  in  Torri ,  luogo  del  Ve- 
ronese ;    fu  uno  de'  più    dotti    uomini  del 
suo  secolo  ,   contemporaneo    di  Poliziano. 
Paolo  II  chiamollo  a  Roma ,    ove  fu  pub- 
blico professore    d'  eloquenza  ,  e  Sisto  IV 
l'onoro  col  titolo  di  Segretario  apostolico,  e 
invioUo  col  Cardinale  Della  Rovere  ad  Avi- 
gnone per  acchetare  quel  popolo  levatosi  a 
tumulto.  Morì  non  molto  tempo  dopo  il  suo 
ritomo  da  quel  viaggio ,    nell*  età   di    soli 
32  anni.  Sembra  quasi  impossibile  che  un 
uomo,  durante  una  vita  così  corta,  e  oc- 
cupato com'  era  nella  cattedra  e  ne'  viaggi, 
potesse  nondimeno  scrivere  tanto  com'  egli 
fece.  Marziale ,  Giuvenale ,  Stazio  e  Pro- 
perzio  furono  da  lui  illustrati  co'  suoi  co- 
nienti. Scrisse  sopra  le  metamorfosi,  sopra 
Persio  ,    Svctonio  ,    Silvio     Italico  ,  e  so- 
pra le  epistole  di   Cicerone  ad  Attico,  ed 
altre  varie  opere  in  parte  perdute,  in  parte 
esistenti  tuttora  manoscritte. 
Caldbròla.  geog.  Picc.  città  degli  Stati  Pon- 
ti ficj,  nella  delegazione  di  Camerino,  dist. 
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la  Macerata ,  pr«ao  la  rÌTa  de- 

1.  Cbienti. 

,  — ottUio  ,  — ^o.     F'.    CàL- 

.  m.  Animale  nEarìiio    cetaceo , 
«o  dopo  la  baleia,  della  classe 
ri.  L.  Calderomt ,  i. 
Lo  a.  e.  Calder— elio ,  •— ìdo. 
Lo  8.  e.  Calda ja>la.  f^,  Cald— 
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,  •liccio  ,  — izaà  ,  •— lociudio , 

tiro  ,  — usimamìitb  ,  — ìumo  , 

Calo — o.  add. 
|eog.  Comoni  lei  reg.  Lomb.- 
^en.y  nel  Pad>vano;  il    Imo 

li  Piove;  l'altre  in    quello    di 


i^ 


.    Cal1>— AJA. 

Off.  Monte  del  i?g.  Illirìco,  cbe 
slle  Alpi  Camicie, 
og.  ViUag.  deU'  Alta  Italia,  nel 
appiè  di  una  cdlina.  Vi  si  yeg- 
▼ine  delle  teme  di  Giunone, 
e  è  solforosa  «1  alluminosa,  e 
aempre  dai  24  a  22  gr.  di  ca- 

.  m.  Calore  ;    1  suo  opposto    è 

Color  ,  Jeiuoi  ;  caldor ,  oris  ; 
J.  Far  caldo  ,Tale  Esser  caldo, 
>e  Sentir  cald*.  J.  Prendersi  un 
iare  un  caldo  cuursi  un, caldo, 
saldarsi  leggemente.  L.  Leuiter 
cale/ieri,  y  fletter  1'  ulive  in 
iti  dell*  Amnontarle  a  fine  che 
> ,  onde  prepararle  per  trame 
tas  eoaceruan,  J.  Stare  in  caldo, 
!  delle  ulive ,  de*  marroni ,  e 
lili  cose  ,  ch<  ammontate  si  ri- 
.  Al  caldo  e  al  gelo ,  vale  In 
>  ,  continuamente.  J.  Caldo.  T. 
,  magnani ,  co.tellinaj,  &c.  L*  O- 
di  tenere  il  Jbrro  ,  o  T  acciajo 
della    fabbrio ,    perchè   prenda 

di  calore  cht  è  necessario  per 
legarlo ,  o  fabbricarlo.  I  gradi 
lel  ferro  possono   esser    tre  :  il 

,  o  rovente  ;  il  caldo  ciliegia  ; 
bianco  ,  che  4  il  maggiore  cbe 
re  9  senaa  ch«  il  ferro  entri  in 
1  detto  ferro  <leriva  il  proverbio 
Fare,  due  chiodi,  a  un  caldo  , 
re  due  faccemle  a  un  tratto;  che 
e  Fare  un  viaggio  e  due  servigi. 
trietes  de  eaaem  Jì delia  deal' 
Ido  ,  per  Devio ,  voglia.  L.  Cu' 
'siderium.  J.  Venire  ,  o  Essere 

Andare  in  caldo  ;  vale  Venire 
,  andare  in  amore ,  e  dicesi  dei 
ralli  e  d'  altri  animali.  L.  Equi- 
.  Diceai   anche    parlando    delle 


cagne ,  Esser  a  cane.  J.  Venire ,  o  Essere 
iu  caldo  ,  dicesi  anche  figur.  per  Venire , 
o  Essere  in  prospero  stato ,  o  in  forza. 
In  questo  tempo,  che  */  pòpolo  era  fièro  , 
e  in  CALDO,  e  in  tignorìa,  Gio.  FiU,  8, 
2,  3.  5*  Caldo ,  per  Fervore ,  spirito,  im- 
peto ,  vigorìa  e  simili  ;  come  :  //  caldo 
deUa  giovinézza,  MaU,  Fili.  8,  42.  — 
Cron.  Morell.  Onde  Nel  caldo  del  furore , 
della  disputa,  della  battaglia  Ccc;  vagUono 
Nel  colmo,  nel  maggior  vigore.  J.  Per  Istan- 
za ,  stimolo  ,  soUecitaaione.  C.  Per  Com- 
mosiene ,  veemenia.  L.  yènementia,  j. 
Per  Amore,  affetto.  Ciò.  Fili.  3,  53.  y 
Per  Autorità ,  potere  ,  ajuto ,  favore.  Col 
cIldo  di  M.  MaUmo  &c.,  il  aostenne. 
Cron.  Veli,  J.  prov.  Non  aver  tanto  caldo 
da  cuocere  un  uovo  ,  che  vale  Non  avere 
veruna  autorità.  }.  prov.  Donde  avrebbe 
a  venire  il  caldo ,  viene  il  freddo  ;  vale 
che  Chi  dovrebbe  darci  favore,  ci  disfavo- 
risce. 5*  prov.  Donde  non  mi  vien  caldo, 
non  voglio  che  mi  venga  né  anche  freddo; 
cioè  Onde  non  sento  comodo ,  non  voglio 
sentire  incomodo. 
CIld — o.  add.  Che  ha  calore.  L.  Calidtu^ 
a,  um.  Onde  Star  caldo ,  vale  Tenersi  la 
persona  calda.  J.  met.  Che  ha  il  vigore  , 
il  brio,  o  gli  ardenti  affetti  della  giovincz- 
aa.  Boec.  nof.  44.  J.  Focoso,  lussurioso. 
L.  Libidinosus ,  salax,  Bocc.  not^.  62. 
{.  Violentemente  commosso,  incitato;  ac- 
ceso ,  infiammato  d'  ira ,  di  sdegno ,  &c. 
11.'  jirdens,  Jeryens.  Morg.  24,  79.  $.  Ira- 
condo. Ed  ella  (Semiraniide)yiipiu calda, 
e  più  fiera ,  che  nullo  ucmo.  Tes.  Br.  i , 
26.  J.  Affettuoso  ;  ed  è  Agg.  di  Preghiera. 
L.  Jtmoris  et  henet^olentiie  plenus.  Bocc. 
nof.  77.  J.  Veemente,  e  dicesi  del  Par- 
lare. D.  Purg.  30.  J.  Innamorato.  Foi 
n*  eravate  (  della  fanciulla  )  V  altro  giórno 
9^  caldo.  J.  Parlandosi  di  amore  ,  vale 
Forte,  gagliardo.  D.  Par.  20.  5.  Premu- 
roso .  efficace.  L.  EJJicax.  Come  :  cIldo 
ufiìzio.  Cai.  lett.  37.  %.  Pronto.  Ar.  Pur. 
26,  8.  5-  Caldo  di  danari  ,  o  di  potenza  ; 
vale  Altiero  ,  insuperbito  ,  baldanzoso.  L. 
SuperbuSf  elatus,  tumidus.  Il  re  di  Fràn- 
cia di  potènza  caldo.  Ciriff.  Calv.  \,  i\. 
' — Per  questo  egli  è  di  que'  danari  or 
CALDO.  Morg.  20,  9.  5*  Caldo  di  vino  , 
vale  Accaldato,  alquanto  alterato  dal  vino, 
quasi  briaco  :  meàso  in  ardenza.  J.  Caldo, 
parlandosi  di  alcuna  cns^a  che  sia  consi- 
derata come  alimento  ,  o  medicina  ;  vale 
Che  riscalda  il  sangue ,  Che  accresce  il 
calor  naturale  de*  fluidi  nel  corpo  animale. 
J.  prov.  Dame  una  calda  ,  e  una  fredda  ; 
vale  Dir  la  cosa  ora  in  un  modo ,  ora  in 
un  altro  ;  Dar  una   buona  nuova ,   ed  una 
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cattiva.  L.  Nunc  spe,  nune  timore  miiquem 
afficere.  J.  Piangere  a  caldi  occhi  ,  vale 
riangere  dirottaiuenta.  L.  Uhertim  fltre, 
J.  Dolerti  y  rammaricarsi  a  caldi  occhi  \ 
Tale  Dolersi,  &c.  grandemente.  L.  Pluri- 
mum  queri.  J.  A  sàkgue  caldo.  aTV.  Di- 
cesi di  Quelle  rìsoluzioDÌ  che  altri  piglia 
allora  che  il  sangue  ,  per  alcun  suhito 
movimento  dell*  animo  ribolle.  L.  Primo 
ofttu ,  impetu.  J.  Dicesi  anche  per  simil. 
d'  Ogni  cosa  che  ,  senza  pensarvi  avanti  ^ 
s'operi  subitamente,  e  sul  fatto.  L.  Repente , 
praspropei'e,  prcecipitanter,  J.  prov.Convien 
battere  il  ferro  mentr*  egli  è  caldo ,  vale, 
che,  Mentre  una  faccenda  è  bene  avviata, 
bisogna  procurare  di  condurla  a  fine.  J.  Cal- 
do CALDO,  avv.  Subito  subito  ,  immanti- 
nente :  cioè  Prima  che  la  cosa  si  raffreddi; 
presa  la  simil.  dalle  cose  che  si  vogUon 
mangiar  calde.  L.  Stalim,  UlicOy  et  uesti- 
gto ,  exemplo,  in  ipto  calore.  J.  Talvolta 
dicesi  anche,  parlandosi  di  danari,  o  aimih 
cose,  di  cui  si  ha  premuroso  desiderio,  o 
bisogno.  Ho  òisògno  di  cento  scudi  caldi 
CALDI.  Ricci  Caltigr.  (  Alb.  )  ^—  àccio,  s. 
m.  pegg.  Caldo  grande  ;  a  faccia.  (  Alb.  ) 
*— ÉTTO.  add.  dim.  Alquanto  caldo,  tiepi- 
do. L.  Mediocriter  calidus,  — ìssiiio.  add. 
sup.  L.  Calidissimus.  J.  met.  Impegnaiissi- 
mo.  Bwg,  Mon.  443.  J.  Per  Grandissimo, 
intensissimo.  Bocc.  not*.  79.  J.  Per  Premuro- 
sissimo, come  :  Offizio  caldissimo.  Cas,  lett. 
— amÉhtb.  avv.  Con  caldezza  ,  con  grande 
affetto,  efficacemente.  L.  Benevole ,  vtdde, 
uehemcnter.  J.  Veementemente ,  con  gran 
furore.  L.  /Confestim  ,  rcptnte.  — dissima - 
mÉhtb.  aw.  sup.  Con  mollo  calore  e  im- 
pegno ;  premurosissimamente  L.  Calidit' 
timh ,  vehemetUissimè.  — ézza.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  ha  calore,  o  che  riscal- 
da ,  che  promuove  il  calore.  L.  Caldor , 
color,  i.  met.  Grande  affetto  ,  veemenza 
di  passione  ,  o  di  zelo  ;  ardore.  L.  Vehe- 
mentia.  €•  Per  Dimostrazione  di  grande 
affetto.  ìfachiau.  stor,  — icciuòlo.  n.  m. 
Piccol  caldo;  ma  dicesi  per  lo  più  di  Quello 
che  è  prodotto  dalla  febbre.  L.  Modicus 
calor ,  ignicidus,  — Ira.  n.  f.,  ^-ìno.  m. 
Nomi  che  i  campagnuoli  danno  a  Que*  luo- 
ghi ove  è  caldo  ,  per  lo  percuotimento  del 
sole;  sono  opposti  a  Bacio.  L.  Locus  apri- 
cus.  4f — ITA.  n.  ast.  f.  Caldezza  ,  calore. 
L.  Calor.  — dccio.  n.  m.  Caldo  moderato, 
poto  sensibile.  L.  Modicus  calor.  J.  add. 
Alquanto  caldo  ,  tiepido  ,  caldetto ,  tem- 
peratamente caldo.  L.  Suicalidus.-^tnk.  n. 
ast.  f.  Calore;  ma  dicesi  propriam.  delia 
Stagione ,  o  tempo  ,  in  cui  fa  caldo.  L. 
Calor,  J.  prov.  S.  Lorenzo  la  gran  caldura, 
S.  Antonio  la  gran  freddura,  Tuiui  e  Tal- 
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tra  poco  dn<a  ;  vale  che  II  caldo  «  'l  fred- 
do passan  presto  da  que*  giorni  in  poi  , 
cioè  da*  40  d'Agosto,  e  da*  io  di  Genuajo. 

Caldògvo.  geo{.  \  illag.  del  reg.  Lomb.-Ven.y 
nei  Vicentiio. 

Caldohàzzo.  fcog.  Terra  del  Tirolo  italiano, 
dist.  45  mi{l.  da  Trento ,  sulla  sponda 
merid.  del  hgo  di  Caldonazzo.  Conta  400 
abitanti. 

Cale,  y,  Cai~brb. 

Calè,  mitol.  indiana.  Nome  del  quarto  Ciclo 
(f^.  questa  voce),  della  durata  del  mondo. 
Noi  siamo  «ra  nel  corso  di  questo  ciclo  , 
che  ,  second)  i  filosofi  indiani  >  è  già  molto 
inoltrato,  e  comprende  molte  centinaja 
di  migliaja  ('anni,  dei  quali  tono  già  passati 
più  della  m!tà. 

Calìa,  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  un  genere  di 
piante ,  così  dette  perchè  le  sue  specie 
portano  di  lei  fiori  (dal  gr.  Calòs  bello). 

Calbatórb.  mi»l.  Principe  trojano  figlio  di 
Clizio,  e  nipote  di  Laomedonte;  fu  ucciso 
da  Ajace  nel  momento  che  poneva  fuoco 
alla  nave  di  ?roiesilao. 

CALàa.  st.  sac.  Capo  della  tribù  di  Giuda  ; 
fu  uno  de*  dodici  esploratori  che  Moisè 
spedì  a  riconcscere  il  paese  di  Canaan , 
promesso  dal  Signore  al  popolo  ebreo, 
f  u  Caleb  che  rassicurò  gì*  israeliti ,  spa- 
ventati per  qwl  che  avean  loro  raccontato 
i  suoi  compagpi  di  viaggio ,  fuorché  Gio- 
suè, il  quale,  ed  esso  Caleb,  furono  i  soli, 
di  tutti  quei  de  erano  usciti  dall*  Egitto  , 
che  mettessero  piede  nella  terra  promessa 
(Penuteucò  lib.'4,  cap.  XUI). Caleb  ottemie 
per  sua  porzione  le  montagne  ,  e  la  città 
di  Hebron,  d'onde  scacciò  tre  gisanti. 
Avendo  poscia  promessa  Acaa  sna  figunola 
in  isposa  a  chi  giugnesse  a  rendersi  padro- 
ne della  cìtlà  di  Debir,  che  egli  stesso  non 
avea  potuto  espugnare,  ebbe  il  contento 
di  vedere  uno  iella  sua  propria  famiglia 
meritarsi  il  premesso  guiderdone ,  impe- 
rocché fu  Ottaiiel ,  un  suo  nipote ,  cne|', 
impadronitosi  della  città,  sposo  la  giovi- 
netta. Morì  Cileb  in  età  di  4  44  anni. 
(  Lib.  di  Giosiè  ,  cap.  XV.  } 

Calbdòn — lA.  gecg.  ant.  (In  oggi  la  Scozia.) 
Così  chiamavano  i  Romani  la  parte  settentr. 
della  Gran  Brettagna,  che  essi ,  quantunque 
padroni  del  rimanente  dell'  isola,  non  avean 
mai  potuto  sottomettere  al  loro  dominio. 
Gli  aoit.  di  questo  paese ,  coperto  di  mon- 
tagne,  di  foreste  e  di  laghi,  eran  selvaggi 
non  avendo  né  città ,  né  abitazioni  fisse  , 
e  ignorando  cosa  fosse  la  coltivazione  della 
terra  ;  andavano  quasi  nudi ,  e  si  dipinge- 
vano sul  corpo  le  più  grottesche  figure , 
al  qual  fine  avevano  il  feroce  costume  di 
trinciarsi  le  carni:  quindi  i  Romani  dieder 
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ìof  il  Dome  di  Pieti,  P«r  impedire    che 

qaesti  barbari  lucÌMero    da'  loro    ccNifini , 

€  preservare  ooù  la  parte  mendion.  dell'i». 

dalle  incursioni  che  di  freqjente  yi  face- 
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vano ,  i  Romaai  fecero  ergere  lungo  i 
coofim  della  Caledooia  nn  auro  fortificato 
e  gucroito  di  torri,  del  quale  si  rinrengono 
anoom  de*  frammenti.  J.  — (Buova).  geog. 
Nome  dato  dal  celebre  naTÌgitore  inglese 
Cook  ad  una  vasta  isola  da  oii  scoperta  , 
V  anoo  4774  ,  nel  Gr.  Oceanc  equinoziale, 
all'  or.  della  Nuova  Olanda  ,  •  verso  libec- 
ciò  delie  nuove  Ebridi.  Essa  è  compresa 
tra  i  gradi  20",  e  22*  di  Lat  australe  ;  e 
tra  i  gradi  476%  45,  e  178%  15  di  Long, 
ocddeutale.  La  soa  iungh.  è  ci  255  mìgl., 
e  la  sua  largh.  di  30.  1  suoi  »h't. ,  che  sono 
aniropofagi,  assomigliano  nella  'orma  a'  Ne- 
gri. — I.  D.  di  nat.  Nome  mtico  degli 
bcoszesi. 

ClLCOÒVI.     y,    CALBDOir lA. 

**CAUErACiàvT£.  add.  T.  med.  Oie  riscalda, 
che  produce  nel  corpo  degli  animali  un 
scntimealo  di  calore,  maggiore  del  con- 
sueto. L.  CaUfaeient,  Redi  Cons.  2,  82. 

Ciuf — Ittm,  — atàri,  — Ito.  F,  Calaf — a- 

TASK. 

**CAi.apA — TTivo.  add.  T.  ned.  Che  riscalda, 
atto  a  riscaldare.  L.  Caltfaéen»,  ** — uo- 
va, u.  ast.  f.  T.  dottrinale  Riscaldamento  , 
cioè  i*  Aaione  del  fuoco  lel  riscaldate  un 
corpo  ,  o  r  impulso  che  le  pirticelle  calde 
di  nn  corpo  imprimono  s->pr*  altri  corpi 
d*  intomo.  L.  CaleJacUo,  J.  1.  med.  Qua- 
lunque riscaldamento  ,  o  sentinento  di  ca- 
lore non  naturale  dei  sangue,  o  di  alcune 
viscere  del  corpo. 

H^Cai^btp — ÀKs.  V.  a.  Beffare,  biflarc.  L.  Ir- 
ridere.  4» — aoósb,  — atórb.  n  car.  v.  m. 
^^^Aa^  cbe  calefla  j  derisore  ,  iirisore ,  bur- 
lone ,  bufUtore  ,  corbellatore.  L.  Irriaor, 

♦CAfJtiiHMOÒrio.  ».  m.  T.  di  ottica.  Strumento 
catotSrico,  risaltante  da  un  cilindro  cavo, 
e  dia  dae  o  tre  specchi  piani,  collocati  per 
io  lungo  eatro  il  detto  cilindro  ad  angolo 
9€uMo  tra  essi,  il  quale  serve  a  rappresen- 
tare, diversamente  accosxati  fra  loro ,  sotto 
lonna  regolare,  diversi  oggetti  informi,  po- 
stivi entro  in  una  delle  estremità,  (Dal  gr. 
CWòf  bello  ,  e  idos  forma.  ) 

Caiàp.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

CaiIla.  geog.  Gttà  della  Spagna  ,  nella  Ca- 
tilogna  ,  sul  Mediterr. ,  alla  foce  del  fiu. 
Gora, 

Calwsac.  s.  m.  T.  mercantile.  Specie  di 
legno  verde ,  che  s'  adopera  in  medicina  , 
ed  in  lavori  d' intarsiatura.  Tariff.  Tote. 

^^iim.  Vo.  sincopata  da  Calende  ,  c|ie  ,  cosi 
accorciata  ,  trovasi  talvolta  in  singolare  ,  e 


nel  genere  masclnle.  Fec€Ù  la  fiotUf  alla 
quaU  il  cALàv  di  Gennhjo  seguitala,  Bocc, 
ìiOif.  95.  Ed  anche  sensa  l*  articolo  deter- 
minante.  Otffù  anno  per  cALàff  di  Màg- 
gio sija^vtuw  le  compagnie ,  e  htigèue. 
Ciò,  vai.  7,  4  31,  6. 

Calxsoàrj.  n.  car.  m.  ni.  T.  stor.  Gmì  chia- 
mavano i  Romani  Coloro  che  nel  giorno 
delle  calende  di  ogni  mese  andavano  a 
riscuotere  il  pagamento  de*  debiti ,  1*  usura 
degl*  imprestiti,  la  pigione  delle  case  &c.  ; 
erano  simili  a  quelli ,  che  in  oggi  si  chia- 
mano Esattori. 

Calbho — ÀsiDB  ,  — Ario,    o  —-iso.    F".  Ca- 

LBlfD— B. 

Calbnoàrio  r  Filippo).  Scultore,  e  architetto 
Italiano  del  secolo  XIY.  Innalzò  in  Yeneùa 
i  magnifici  portici ,  sostenuti  da  colonne 
di  marmo  ,  che  circondano  la  gran  piaua 
di  S.  Marco.  Questo  superbo  e  bene  ese- 
guito lavoro  formò  la  sua  riputasione ,  e  la 
sua  fortuna.  La  repubblica  gli  die  mo<lo 
d'  arricchire  ,  ed  il  Doge  Marino  Faliero  , 
r  onorò  della  sua  amicizia. 

Calbrdàsco.  geog.  Borgo  d*  It. ,  nel  Ducato, 
di  Parma ,  dist.  6  migl.  da  Piacenza. 

Cal^hd — B,  o  CALàim— I.  n.  f.  pi.  L.  Colen- 
da ,  aiiAm.  Nome  che  davano  i  Romani  al 
primo  giorno  d'  ogni  mese  ,  dal  latino  ver- 
bo Calare,  che  signif.  Chiamare,  convoca- 
re ,  derìv.  dal  gr.  calein ,  perchè  in  tal 
giorno  si  convocava  un'  assemblea  del  po- 
polo, per  intendere  la  pubblicazione  de'  fasti 
appartenenti  all'  entrante  mese.  Questo  pri- 
mo giorno  ,  consacrato  a  Giunone  Lucina, 
era  presso  a  poco  pe*  Romani  quel  che  era 
la  Neomenia  de'  Greci  ;  vi  si  facevano  sa- 
crifisj  ,  e  si  provvedeva  al  sollievo  de*  bi- 
sognosi. Le  calende  di  Gennajo ,  e  quelle 
di  Marzo  celebravansi  più  solennemente 
delle  altre ,  perchè  nelle  prime  i  consoli 
designati  entravano  in  canea,  e  le  seconde 
erano  una  specie  di  commemorazione  del- 
l'antico anno  romano,  che  al  tempo  di  Ro- 
molo cominciava  col  mese  di  Marzo,  j. 
Calende  usasi  talvolta  per  indicare  Qualun- 
que giorno  del  mese  ,  numerato  ali*  antica 
maniera  per  Calende.  Nàscer  deue  in  quei 
tempi,  o  dopo  poco  (E  ben  gli  disse  l'  an- 
no e  le  CALÉHDB  ),  Un  cayaliero.  Ar,  Far» 
33,  27.  5*  Prendesi  anche  per  signif.  i 
Mestrui  delle  donne.  J.  Partir  lo  tempo 
per  calende ,  vale  Annoverare  i  giorni  del 
mese  ,  come  si  faceva  in  antico ,  compu- 
tando il  numero  de*  giorni  che  mancavano, 
per  gìugnere  alle  calende  del  nuovo  mese. 
J.  Alle  calende  greche,  prov.  Che  vale  Non 
mai  j  perchè  i  Greci  non  usavan  calende. 
— ÀRIDE,  mitol.  Soprannome  di  Giunone, 
perchè  erano  consacnte  a    lei   le   calende 
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di  ogni  mese.  — àrio^  o  — aro.  s.  m.  Quel- 
la scrittura,  o  tavola,  nella  quale  si  distin- 
ffUGuo ,  e  noverauo  per  ordine  i  giorni,  e 
I  mesi  dell*  anno,  con  la  notizia  del  corso 
del  sole  ,  e  della  luna,  ed  i  loro  accidenti, 
e  co*  nomi  delle  feste  e  de'  Santi  che  in 
ciascun  giorno  del  mese  celebransi  nella 
Chiesa  ;  e  detto  così  da  Colende  appo  gli 
antichi  Romani.  L.  Calendariunty  ii;  Fasti ^ 
dum,  j.  11  calendario  romano  antico,  era 
oompoi^  di  quattro  colonne  :  nella  prima 
legge vansi  le  otto  lettere  nundinaUt ,  dal- 
la ▲  fino  air  B  (  ^.  Non oiHA  );  nella  se- 
conda erano  segnate  le  lettere  e.  f.  fp.  h. 
HP.  EH.,  o  END.;  indicanti  Comitialis*/astus, 
JasUu  prima  parte  diei ,  nefastus ,  nefastus 
prirtUL  parte  diei ,  endotercisus  (  per  i/i- 
tercisusy  cioè  interrotto  )  f^,  le  voci  Com- 
ziALB  ,  FASTO  ,  HBFASTO.  Nella  terza  colonna 
eravi  il  computo  de'  giorni,  fra'  quali  eran- 
vene  tre  ,  che  consideravansi  come  punti 
fissi ,  e  regolatori ,  cioè  :  il  primo  giorno 
di  ogni  mese ,  detto  delle  Calende  (  Ka- 
lendis  );  il  quinto  (  e  ne'  mesi  di  Marzo  , 
Maggio ,  Luelio  e  Ottobre  ,  il  settimo  ), 
detto  delle  iHone  (  nonis  };  il  tredicesimo 
(  e  ne'  quattro  mesi  precitati ,  il  quindi- 
cesimo )  ,  detto  degl*  Idi  (  idibus  ).  A  que- 
sti tre  giorni  riferivansi  tutti  gli  altri,  che 
prendevano  il  loro  nome  da  quello  de*  tre, 
verso  del  quale  s*  avanzavano.  Prendasi  per 
esempio  il  mese  di  Gennajo.  Dal  giorno 
delle  Calende  in  fuori  ,  sino  a  quello  delle 
none  compresovi,  correvan  quattro  giorni , 
che  si  contavano  retrocedendo ,  e  si  dice- 
va ,  cominciando  dal  giorno  dopo  le  ca- 
lende, cioè  da'  due  del  mese  :  Iv  o  quarto 
fionas  jofMarias  ;  III  o  tertio  nonas  ja- 
iiuarias  ;  sottintendendovi  sempre  ante , 
cioè  il  quarto  innanzi  le  none  di  Gennajo; 
il  terzo  innanzi  le  none  di  Gennajo  ;  il 
giorno  avanti  le  none  di  Gennajo.  Passato 
il  di  quinto  del  mese  ,  quello  cioè  delle 
none  (itotus  Januariis),  dal  quale  in  fuo- 
ri ,  sino  a  quello  compresovi  degl'  iiii , 
correvano  otti  giorni  ,  si  contava  cosi  : 
Vili,  o  octauo  idus  Januarias  (  cioè  ante 
idus  Januarias  )  ;  VII,  o  septimo  idus  Ja- 
nutu'ias  &c.j  scendendo  in  tal  guisa  sino  al 
giorno  che  precedeva  quello  detto  degl*  idi, 
e  che  dice  vasi  pridie  idus  ;  indi  seguiva  il 
giorno  stesso  degl*  idi  (  idibus  januw'iit  \ 
Da  questo  giorno  in  fuori ,  sino  a  quello 
compreso  delle  calende  di  Febbrajo,  cor- 
revano 19  giorni,  i  quii!  prendevano  il 
loro  nome  da  esse  calende,  e  si  contavano 
pure  retrocedendo,  cominciando  così  :  XIX 
calendas  februarias  ;  XYlll  calendas  Je- 
"  bruatias  &c.  che  valevano  :  il  decimo  nono 
giorno  innanzi  le  calende  di  Febbrajo ,  il 
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decimo  ottjvo  giorno  innanzi  le  calende 
di  Febbrajo  &c.,  e  così  calavasi  sino  all'  ul- 
timo giornc  del  mese ,  che  dicevasi  pridie 
calendas  fe»ruarias ,  il  giorno  innanzi  le 
calende  di  Febbrajo.  Ne  mesi  di  Marzo, 
Maggio ,  LAglio  e  Ottobre ,  il  computo 
retrogrado  verso  le  calende  del  seguente 
mese  comiiciava  a  farsi  due  giorni  più 
tardi,  dicendosi,  passato  il  giorno  degl*  Idi  : 
Xyii  caletdas  apriles  in  vece  di  XIX  ; 
lo  che  dervava  perchè  in  questi  quattro 
mesi  ,  dalle  calende  sino  al  giorno  delle 
none ,  conrevano  6  giorni ,  in  vece  di 
quattro ,  «d  in  conseguenza  il  giorno  de- 
gl* idi  ocorreva  parimente  due  giorni  più 
tardi.  5.  Glendario  trovasi  anche  in  signif. 
di  Calalo^ ,  ruolo  ,  registro  ,  descrizione 
di  nomi  per  ordine.  Aib,  J.  prov.  Avere 
altrui  sul  mo  calendario,  vale  Averne  buo- 
na opinioie,  portargli  amore  ;  e  Non  aver- 
lo sul  su>  calendario ,  vale  Tenerlo  in 
disistima ,  averlo  in  odio. 

CALEirnàai.  t.  car.  pi.  T.  stor.  Setta  di  der- 
visi  turchi ,  la  cui  vita  non  è  generalmente 
approvata  la'  Maomettani ,  perchè  i  loro 
costumi  soio  meno  puri  di  quelli  degli 
altri  dervia.  Gli  scrittori  orientali  li  di- 
piogon  come  persone  dissolute,  e  pericolose 
per  ìs.  gioventL  d*  ambo  i  sessi. 

Calìnoula.  s.  f.  L.Calendula  aruensis,  Linn. 
T.  hot.  Pianti ,  che  ha  gli  steli  ramosi  , 
le  foglie  Seuil. ,  amplessicauU ,  ovato-bis- 
lunghe ,  in:er€  ;  i  fiori ,  detti  andie  Fior- 
rancio ,  di  color  giallo  ,  i  semi  fecondi , 
curvi ,  deuiati.  Le  foglie  di  questa  pianta 
giovano  alle  ostruzioni  ,  ed  all'  idropisia. 

CALÈnro.  stoE.  rom.  U  più  famoso  Indovino 
del  suo  teopo,  presso  gli  Etruschi,  al  tempo 
di  Tarquiiio  il  Superno,  settimo  ,  ed  ul- 
timo re  d.  Roma.  Égli  predisse  i  futuri  de- 
stini di  cuesta  citta,  e  senza  di  lui  il 
Campidofilio  non  avrebbe  forse  mai  esistito. 
Essendosi  trovata  una  testa  d*  uomo  negli 
scavi  che  ficevansi  sul  monte  Tarpeo ,  per 
gittarvi  i  fondamenti  di  quell*  edifizio  ,  e 
tenutosi  un  tale  incontro  qual  sinistro  pre- 
sagio dal  popolo ,  r  opera  fu  sospesa,  e  già 
si  pensò  a  cessarla  intieramente,  quando 
Galeno,  fatto  consultare,  e  forse  anche  com- 
perare da  Tarquìnio  ,  fece  dire  a'  Romani 
che  badaaser  bene  di  continuare  sollecita- 
mente il  già  cominciato  lavoro ,  se  non 
volevan  perdere  la  supremazia  del  mondo, 
la  quale ,  se  essi  la  trasandassero,  verrebbe 
data  ad  altra  nazione  ,  imperocché  la  testa 
trovata  ,  indicava  che  Roma  diventerebbe 
la  prima  città  dell*  universo ,  siccome  la 
testa  è  la  arima  parte  del  corpo  umano. 
(.  T-.  Nobile  Romano,  che  si  segnalò  mercè 
la  sua  generosità  nel  tempo  delle    famose 
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ioni  9  che  aegairono  la  morte  di 
jcvkv^.  Malgrado  il  rìsoroso  divie  to 
'icovero  ad  alcuno  de  proscrìtti  ,  e 
aia  di  Antonio  stesso,  che  frequen- 
siia  casa  ,  egli  iri  tenne  per  qualche 
:eUto  il  filosofo  Varrone  ,  suo  in- 
oico ,  proscritto  come  partigiano 
Ili.  Né  lasciossi  mai  venir  meno  la 
di  Galeno  alla  vista  de*  supplizj  che 
À  soffrire  a  que*  che  violavano  la  bar- 
rge  de*  trìumvirì  ,  e  delle  ricompense 
ivan  date  a  coloro  che  vi  obbedi- 
'arrone  dovè  la  sua  salvezza  ali*  a- 

y.  Gal — BUE. 

ja.  8.  m.  L.  Loxia  CfUoris,  Linn. 
t.  nat.  Uccelletto  simile  al  fringueU 
alquanto  più  piccolo,  di  color  verde 
io  ,  fuorché  le  penne  remigianti 
,  e  quelle  della  coda^  che  sono  gial- 
femmina  si  distingue  per  vane  mac- 
tslnnghe    e  scure  ,  tanto  nel  dorso, 

petto.  In  alcuni  luoghi  è  detto 
e,  e  Verdello  ,  e  dagli  autori  Glo- 
vvi  pure  il  Galenzuolo  scherzoso  , 
no  &c.  Quello  del  Brasile  chiamasi 
le  Domenicano ,   e   Gardinale  Gar- 

IO. 

s.  m.  T.  filol.  Sinonimo  di  vo- 
io  y  e  di  dizionario  ,  dal  nome  di 
lebre  srammatico  ,  e  lessicografo  , 
upose  u  più  ampio  e  più  perfetto 
Larìo  a    che    prima    di  lui    esistesse 

articolo  seguente). 

o  Da  Galìpio  (  Ambrogio  ).  biog. 

in  Bergamo  dall'  antica  e  nobtlis- 
imigiìa  de*  conti  di  Galepio,  d*  onde 
ivo  la  denominazione  di  Calepino. 
Deli'  ordine  di  S.  Agostino ,  e  fatti 
ibe  i   soliti    corsi    di  noviziato  e  di 

si  die  subito  alla  compilazione  del 
nto  celebre  dizionario ,  nel  qual  fa- 
nmo  lavoro  pare  che  impiegasse  tutto 
inte  della  lunga  sua  vita.  Questo 
rio,  comechè  avesse  per  oggetto 
ale  la  lingua  latina,  contiene  per  altro 

corrispondenti  non  solo  aell*  ita- 
ma  anche  dell'  ebraica ,  della  gre- 
Uà  francese ,  della  spagnuola ,  e 
tlesca.  Ad  un'  opera  di  si  gran- 
isegno,  vi  voleva  profonda  cogni- 
lelle  lingue  ,  ed  una  immensa  eru- 
f  e  quindi,  per  quanta  ne  avesse  il 
,  non  i  da  stupirsi  se  errori  e  man- 
1  gran  numero  trascorsero  nella  sua 
)pera  ;  ma  la  posterità  gli  ha  saputo, 
.  sempre  sapergli  grado,  dello  stadio 
somma  fatica  ,  che  esso  ha  dovuto 
rvi.  Il  suo  vocabolario  non  solo,  ma 
rue  altro  libro  di  simil  natura,  ven- 
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ne  d*  allora  in  poi  denominalo  Cilepino , 
quantunque  egli  non  ne  fosse  1*  inventore, 
imperocché  altre  specie  di  dizionarj  eran 
già  usciti  alla  luce ,  cioè  il  vocabolario  di 
Giuniano  Maggio  ,  e  quello  di  Fra  Nesto- 
re Dionigi  novarese  ,  i  quali  però  erano  di 
grau  langa  inferiori  a  quello  di  Galepino , 
nella  vastità  delle ,  idee  ,  e  nell*  esattezza 
dell*  esecuzione.  E  cosa  osservabile ,  che 
circa  nel  medesimo  tempo  ,  Amerigo  Ye- 
spucci  ebbe  1*  onore  di  dare  il  suo  nome 
all'  America  ,  sebbene  egli  non  ne  fosse 
il  vero  scopritore.  11  Galepio  mori  assai 
vecchio,  e  cieco,  nel  suo  convento  in  Ber- 
gamo ,  nel  4  5H. 

Galèppiu.  g<iog.  Nome  dì  due  ViUag.  dell'Al- 
ta It.  ;  uno  nel  Bergamasco  ;  1*  altro  nel 
Milanese. 

Gal — ^RB.  V.  neut.  imperson.  irr.  difett.  Cu- 
rarsi ,  premere ,  importare  ,  essere  a  cuo- 
re.  L.     Cordi    esse,    Galbrb  ,    CALàiiDO , 

CAlOtO  ,      CALE  ,     calìa  ,     CALSB  ,     CALERÀ  , 
CALBRéBBB  ,    O    CARRÌbBB  ,     CAGLIA  ,     CALUSB 

sono  le  sole  voci,  che  di  questo  verbo  si 
trovano  usate  (  K.  pag.  MI  dell*  Espo-  ^ 
sizione  grammaticale  in  fronte  al  dizio- 
nario }.  Questo  verbo  ama  avanti  di  sé  i 
pronomi  mi,  ci,  ti,  vi,  gli  ,  o  un  v 
nome  ,  con  la  pr^.  A  ;  e  dopo  di  sé  la 
particella  kb  ,  o  i  pronomi  lui,  lbi,  loho, 
o  anche  un  nome  con  la  prep.  di.  Bocc. 
nou.  26,  e  tun^.  46.  —  ia.  Lab.  203.  — 
Nou.  ani,  56,  5.  — />.  Inf.  19,  e  P«rg, 
7.  &c.  J.  Essere  in  ealere ,  vale  lo  s.  e. 
Galere.  j4l  S.  Padre  BaA  in  calbrb  ,  che 
della  guèrra  da*  Fiorentini  a*  Pisani  &c. 
ti  t^entsse  alla  pace.  FU.  Vili.  9,  83. 
5.  Avere,  o  Mettere  checché  sia  in  calere, 
o  in  non  calere ,  o  in  non  cale  \  vale  Gu- 
rarsene,  o  Non  curarsene;  Averne,  o  Non 
averne  premura  ;  Farne,  o  Non  fame  con- 
to. Vostre  ricchezze  faceaji  a  uoi  molte 
cose  méttere  ih  hos  calere.  Tes.  Br.  8^ 
34.  5*  Mettersi  a  non  calere  di  una  cosa  , 
vale  Non  istimarla.  J.  Se  vi  cai  di  me. 
Modo  di  pregare.  5*  prov.  Di  quel  che 
non  ti  cale  ,  non  ne  dir  né  ben  né  male , 
che  significa  Non  doversi  entrare  ne*  fatti 
altrui.  — èwTE  (Noe),  add.  Non  curante, 
cui  non  cale.  — dro.  par.  pass.  Siccóme 
poco  t*'  h  calOto  di  costili  ,  così  ui  car- 
rébbb  meno  di  me.  Not^.  ani, 
GalÉsb  ,  o  Galb  (  in  fr.  Calais  }.  f^o^.  L.  *' 
Calesium.  Gittà  forte  e  maritt.  di  Francia, 
sulla  Manica  ,  nel  dipartimento  del  Passo 
di  Calese ,  dist.  circa  200  migl.  da  Parigi. 
Long,  occid.  (  di  Parigi  )  4°,  30  ;  Lat.  set- 
tentr.  50«,  58.  GonU  9000  abiUnti.  Vuoisi 
da  taluni  che  Galese  occupi  il  posto  di 
Porltu  ulterior  ,    di    cui  paila  Cesare ,  lo 
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che  da  altri  «  rivocalo  in  dubbio.  Certo  si 
è  che  si  cominciò  a  fortificare  questa  citrà, 
e  a  fabbricarvi  un  castello  nell*  anno  i  228. 
Filippo  di  Francia  ,  conte  di  Bologna ,  la 
lece  cigner  di  mura  nel  1308.  Mei  4  347 
essa  era  già  si  forte  che  Odoardo  III  re 
d*  lugiiilterra  non  giunse  a  prenderla  che 
aflamaudoln.  GÌ*  Inglesi  rimasero  padroni 
di  questa  piazza  sino  al  i  558  ,  anno  in  cui 
fu  ripresa  dal  duca  di  Guisa.  Nel  1596  fu 
presa  dall*  arciduca  Alberto  ,  che  coscia 
la  restituì ,  e  di  1\  a  non  molto  fìi  oom- 
bardata  dagl'  Inglesi ,  ma  senza  frutto  j  e 
credesi  che  fosse  la  prima  piazza  contro 
cui  si  usasse  il  cannone.  Il  porto  di  Calese , 
difeso  da  molti  forti,  è  formato  da  una 
vasta  spiaggia  ,  terminata  da  due  lunglii 
moli  di  pietra  ;  è  piccolo  ,  poco  profondo, 
e  soggetto  ad  ingombrarsi  per  tal  modo  di 
sabbia  ,  che  non  può  ricevere  che  piccoli 
bastimenti.  Calese  offre  la  più  breve  tra- 
versata dalla  Francia  in  lughillena ,  im- 
perocché il  tragitto  da  questo  porto  per 
bover  è  di  sole  2D  miglia ,  ed  ogni  giorno 
partono  per  co^ti,  e  ne  tornano  mi  certo 
numero  di  paccliebotti  per  comodo  de' viag- 
giatori, che  vau*:o  e  vengono  dall* Inghilter- 
ra. Calese  manca  di  acqua  dolce  ,  e  vi  si 
supplisce  con  le  cisterne.  5-  '"-  C^*}*  Città 
di  Francia  ,  nel  dipartimento  della  Sarthe, 
sid  fiu.  Anillc.  J.  —  (Passo  di).  F,  Passo. 

Calì.ss — o.  8.  m.  Sorta  di  carro  coperto , 
fatto  per  uso  di  portar  uomini ,  con  due 
ruote  solamente  ,  e  con  due  stanghe  da- 
vanti per  efser  sostenuto ,  e  tirato  da  un 
sol  cavallo.  L.  Cisium,  J.  prov.  Tirare  il 
calesso ,  modo  b. ,  vale  Fare  il  ruffiano  , 
cioè  11  mezzano ,  in  fatto  d*  amore  di- 
sonesto. L.  LcHonem  perductorem  esse. 
— Ì2IO.  dim.  vo.  dell*  uso.  Piccol  calesso. 
j4lò.  — ÀBILE,  add.  vo.  dell*  uso.  Dicesi 
delle  Str.tdc  dove  possono  andare  i  calessi, 
i  carri  ,  le  cairozze  f  &c.  j4lò. 

CALàsTRo.  8.  ni.  Specie  di  terreno  magro , 
che  è  poco  meno  che  sasso  schietto^  quale 
aman  le  viti.  L.  Saxosum  solum. 

4»  Calétta,  s.  f.  Fetu.  L.  Fruslum.  5-  Lo 
s.  e.  Cal.inca.  f^.  Caiì-— are. 

Calett — ÀRB.  V.  a.  T.  de'  legnaiuoli ,  e  si- 
mili. Commettere  il  legname  a  dente ,  o 
alti-imente  ,  sicché  tutti  i  pezzi  che  se- 
parati son  fuor  di  squadra ,  riuniti  in- 
sieme tornin  bene ,  e  sieno  al  pari  j  ed  è 
pur  T.  delle  altre  arti ,  nel  significato  di 
Collocare ,  e  Riunire  le  parti  separate  dei 
materiali ,  in  modo  che  sieno  adeguata- 
mente collocate  al  luogo ,  e  combacino 
peifettamente.  — àto.  par.  pass.  — atùra. 
u.  ast.  f.  T.  delle  arti.  L  operazione  di 
calettare^  e  lo  stato  della  cosa  calettata;  e 
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Specialmente  diceai  da*  l^najuoli ,  Quella 
commettitura  che  si  fa  con  uno  o  più  demi 
a  squadra ,  o  fuor  di  squadra ,  internati 
nella  femmina  che  li  riceve. 

Calgorbtto.  geog.  Villag.  della  Lombardia^ 
nella  provin.  di  Udine. 

Cali.  s.  m.,  o  Erba  cali.  s.  f.  L.  Sassola 
Kali.  Linn.  T.  bot.  Specie  d'erba,  delta 
dal  Mattioli  Trago ,  delle  cui  ceneri  si  fa 
la  soila,  e  la  rocchetta. 

Calìa,  s.  f.  Quegli  scamuzzoli ,  o  minutissi- 
me particelle  delforo,  o  dell*  argento  ,  che 
si  spiccano  e  cadono  dia  esso  nel  lavorarlo; 
dette  COSI ,  quasi  sia  il  calo  ,  che  fa  l'oro 
o  l'argento.  L.  Auri  scrobs,  rameiitum, 
€.  fig.  Vale  Niente,  punto.  \j.  Minimum, 
lo  non  ho  fior ,  lìk  punto ,  ne  calìa 
Miniizzol  ,  ne  scamuzzolo.  Paiaff.  i, 
J.  Viver  calìa ,  vale  Viver  per  poco  tem- 
po. J.  Ne  lisca  ,  né  calìa  ;  dicesi  per  dire 
Nulla  affatto.  J.  Far  calìa  ;  fig.  vale  Fare 
avanzo  ;  risparmiare  :  onde  Non  essei-vi  da 
far  calìa  ,  vale  Non  esservi  da  guadagnare, 
da  avanzare  qualche  piccola  cosa.  Maja- 
chndo  i  suoi  conti  per  la  i^ia  S' accòrge , 
che  e' non  u*  è  da  Jar  calìa,  Malm,  7,  7. 

Cali  ANO.  gcog.  Borgo  del  Tirolo  ital.,  dist. 
10  migl.  da  Trento,  sulla  sinistra  riva 
deli'  Adige. 

Càliari  ,  o  Cagliari  (Paolo),  biog.  V.  Vb- 
RONBSB  (Paolo).  J.  —  (Benedetto).  Fratello 
del  precedente ,  cui  rassomigliava  molto 
nel  talento  per  la  pittura,  talmente  che 
non  poche  volte  confondevansi  i  loro  qua- 
dri. NuUadimeno^  per  effetto  di  una  mo- 
destia, di  cui  non  sono  comuni  gli  esempi, 
lasciava  che  il  fratello  godesse  la  gloria  di 
molte  opere  ,  che  sarebbesi  potuto  pro- 
cacciare a  sé  stesso  ^  se  avesse  voluto  di- 
chiararsene autore  ;  e  in  fatti  terminò  egli 
con  assai  buon  esito  varie  cose,  che  Paolo 
non  avea  potuto  finire.  Morì  nel  1598,  in 
età  di  60  anni. 

Calieàco.  geog.  Villag.  della  Lombard. ,  nel 
Bellunese. 

^Càlib — B.  s.  m.  T.  med.,  e  chim.  Accia- 
jo.  L.  Chalybsy  bis.  **  — bàrb.  v.  a.  T. 
med.,  e  farm.  Pi;eparare  un  liquore ,  o 
una  medicina,  con  1  acciajo.**'^BÀTO.  par. 
pass.  J.  T.  farm.  add.  Preparato  coli'  ac- 
ciaio ,  che  anche  di  cesi  Acciajato.  L.  Cha- 
Ijrbe  medicatus. 

Calìbb.  mitol.  Vecchia  Sacerdotessa  del  tem- 
pio di  Giunone  ,  di  cui  la  fiuia  Aletto 
prese  la  figura  per  eccitare  la  collera  di 
Turno  contro  Enea. 

Calibra,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  un 
uccello  ,  detto  così  perchè  ha  le  ali  e  la 
coda  di  un  colore  d'  acciajo  bronzato  ;  di- 
cesi anche  Uccello  di  Paradiso. 
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n.  car.  m.  T.  di  st.  eccl.  Sopran- 
le*  Santi  che  sono  Tissuti  nelle  ca- 
(  Dal  gr.  Calibi  capanna.  ) 
i.  n.  f.  Lo  s.  e.  Calibro.  — Ire, 
>.  y.  Calibr — o,  &c. 
».  n.  fig.  m.  Il  vano  dell*  apertura 
inna  di   tulle    le    armi    da   fuoco; 

dice  Artiglieria  di  grosso  calibro, 
e  dì  piccol  calibro,  &c.  L.  Capaci- 
Strumento  per  misurare  la  portata 
irtigUerie,  e  per  riscontrare  la  gros- 
elle  palle  da  caricarle.  J.  T.  degli 
{.  Strumento  di  yarie  specie ,  il 
iropriam.  h  come  la  pianta  dell'  o- 

disegnandovisi  la  grandezza  delle 
;  il  luogo  doy*  esse  debbouo  respet- 
ite    esser    collocate.    J.  — ^da    roc- 

T.  degli  orinola]'.  Specie  di  com- 
che  serre  a  misurare  la  dentatura 
:betti.  J.  T.  de*  rimatori ,  che  di- 
le  Una  forbice  è  di  buon  calibro , 
ì  le  lame  ond'  è  composta  hanno 
ta  figura,  o  contomo  qnal  si  con- 
j.  — D*  Dir  YAscèLLo.  T.  mar.  Mo- 
che  si  fa  per  la  costruzione  di  un 
•.  5*  Calibro >  per  traslato,  prendesi 
ialiti,  o  carattere  delle  persone. 
'te  ^  un  medésimo  calìbro.  Menz, 

— Ire.  ▼.  a.  Adoprare  il  calibro , 
Mirar  la  portata  delle  artiglierie,  j. 
^  oriuolaj.  Misurare  la  grandezza 
tote,  de*  rocchetti,  &c.  J.  Vale  an- 
[isurare,  ed  Egualire  i  denti  delle 
$.  — LA  pirìmide.  Vale  Egnalirla 
rea  della  molla.  •>— atójo.  s,  m. 
t.  Cilindro  vuoto  di  bronzo  ,  luogo 

diametri  della  palla  da  cannone , 
e  calibrare.  Si  pone  sopra  nn  piano 
to ,  e    tì    s'  introduce    la   palla  ,  la 

se  Viene  ad  arrestarsi  in  esso,  non 
irfitre ,  e  si  rifiuta.  L*  esperienza  del 
itojo  è  preceduta  da  quella  del  Pas- 
ta, f,  T.  degli  oriuolaj.  Strumento 
Rirare  la  grandezza  delle  ruote  dei 
(TI  luoghi  dove  hanno  da  essere  col- 
5.  — DELLE  Pnimmi.  Strumento  che 

calibrare  le  molle,  e  le  piramidi, 
eog.  Terra  del  Gr.  due.  di  Tosca- 
la  Lanigiana. 

a.  m.   Vaso  sacro,  a  guisa  di  bic- 

dentro  il  quale  il  sacerdote  con- 

TÌno  nel  sacrifizio  della  messa.  L. 
iVtj.  5-  P^i"  Bicchiere  semplicem. 
illuni,  cYothus.  Guid,  Giud,  — Red. 

ili.  y  Per  la  Bevanda  che  è  nel 
prendendo  il  contenente  pel  conte - 
>ode  dicesi  fignr.  Bere ,  o  Inghiot- 
calice  ,  per  dire  Dover  soffrire  per 
'laiche  cosa  d'  amaro  ,  o  fastidioso. 
Mt.  Per  Boccia,  bottone   di  fiori, 
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ed  anche  semplicem.  per  Guscio.  L.  Ca- 
lix.  J.  La  parte  esteriore  del  fiore ,  la 
quale  cuopre ,  e  difende  tutte  le  altre  |>arti 
della  fruttificazione.  Il  calice  ha  varie  de- 
nominazioni :  quello  delle  piante  graminee, 
chiamasi  Gluma;  quello  de'  muschi  Cuf- 
fia ;  quello  de*  fungni  Borsa,  o  Volva  ;  In- 
volucro dicesi  quello  tle*  fiori  ombrelliferi; 
Bicchiere  quello  delle  alghe  ;  Spata  quello 
delle  piante  gigliacee  ,  e  della  palma.  Il 
calice  che  serve  di  ricettacolo  comune  a 
molte  gemme  fiorifere  ,  a  cirico  di 
squame ,  come  quello  del  noccìuolo  ,  si 
chiama  Gattino,  oe  il  calice  è   di   un    sol 

{>ezzo  si  dice  Monofillo  ;  se  è  di  più ,  Po- 
ifillo.  5-  1^*  de*  gioiellieri.  Pezzo  di  du- 
rissimo legno ,  che  s' imperna  per  base 
della  ruota  di  piombo ,  stagno ,  o  rame , 
colla  quale  si  lavorano  le  gioje  ,  e  pietre 
dure.  ♦ — ìtto,  — -lOzzo.  s.  m.  dim.  Piccolo 
calice  nel  4mo  e  2do  significato.  L.  Par- 
uus  calix,  calyculus.  5.  Per  Boccia ,  bot- 
tone di  fiori.  Ti.  Calyculus.  — inìli.  add. 
pi.  Agg.  di  quelle  spine  che  si  trovano 
inserite  sul  calice.  — ^ìko.  add.  T.  bot.  L. 
Calycirms.  Che  è  provveduto  di  calice  ; 
Che  è  della  natura  del  calice  ;  Che  ha  rap- 
porto col  calice  ;  onde  Piante  calicine  , 
8*  intendon  Quelle  i  cui  fiori  sono  muniti 
di  calice.  — ióse.  accr.  — lOHCÌifo.  dim. 
del  precedente.  J.  Per  Morselletto.  V. 
Calicioue. 

Calici — oncÌNo ,  ■ — Dzzol  V.  Calio — e. 

Calicióne.  8.  m.  Morselletto,  fatto  di  marza- 
pane. L.  Crustulum. 

Calicòpe  ,  o  Calic-^pidb.  mitol.  Figliuola  di 
Otreo  re  di  Frigia,  creduta  la  Venere,  ma- 
dre di  Enea  ;  sposò  Jojade  re  di  Lenno , 
il  quale  ne  fu  s\  preso  d'  amore  ,  che  le 
eresse  templi  ed  altari  in  Amatunta  ,  in 
Pafo ,  nell  isola  di  Cipro  ,  a  Bibli  nella 
Siria  ,  ed  istituì  in  suo  onore  sacerdoti , 
riti  e  feste.  Bacco  fu  molto  innamorato  di 
lei,  e  fu  sorpreso  con  essa,  ma  trovò  la 
via  di  placare  il  marito  ,  facendolo  re  di 
Cipro. 

*CALicosTEMÓ!fi.  add.  pi.  Ags.  de*  fiori  che 
hanno  gli  slami  inseriti  sul  calice ,  come 
tutti  quelli  dell*  Icosandria  di  Linneo. 

CalicOt.  geog.  Città  delle  Indie  ,  nel  Mala- 
bar  ,  sulla  costa  dell*  oceano  indiano  ,  ove 
ha  un  porto,  dist.  350  miglia  da  Madras. 
Qursto  porto,  che  ora  appartiene  agi'  In- 
glesi ,  fu  il  primo  in  cui  entrarono  1  Por- 
toghesi nel  M98,  sotto  la  condotta  di  Va- 
sco da  Gama,  e  fu  pure  allora  che  si  spegli 
per  r  Europa  il  primo  vascello  carico  di 
mercanzie  delle  Indie.  1  Portoghesi  essen- 
dosi abusati  della  naturai  bontà  degl*  in- 
digeni ,  questi,  irritati ,  ne  li  scacciarono. 
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e  distrussero  tutte  le  piantagioni,  e  gli  sta- 
))i  li  menti  da  quelli  erettivi.  In  appresso 
tentarono  gli  Olandesi  di  fondarvi  una  nuo- 
va colonia,  ma  non  poterono  riuscirvi.  Più 
fortunati  furon  poscia  gì*  Inglesi ,  i  quali,  ri- 
fabbricata cbe  ebbero  la  città,  che  era 
•tata  distrutta  da  Tippoo-Saib  ,  ^i  fecero 
nuove  piantagioni  di  pepe ,  di  alberi  di 
cocco,  di  legno  di  sandalo,  &c.)  delle  quali 
cose  fanno  d'  allora  in  poi  un  profittevole 
commercio,  S})ecialmente  del  pepe,  di  cui 
esportano  da  7  in  8  milioni  di  libbre 
r  anno. 

Càlìoio  (Lucio  Giulio),  biog.  Poeta  latino  , 
contemporaneo  ed  amico  di  Tito  Pompo- 
nio Attico.  Publio  Volunnio  ,  amico  del 
triumviro  Antonio  ,  pose  Calidio  sulla  li- 
sta de*  proscritti ,  a  cagione  de*  gran  beni 
cb*  ei  possedeva  in  Affrica  ;  ma  Attico  il 
sottrasse  dal  pericolo  nascondendolo  ,  e 
facendolo  partire  occultamente.  Calidio  fu, 
dopo  Lucrezio  e  Catullo ,  uno  de*  più  va- 
lenti poeti  del  suo  tempo.  Mori  1*  anno 
di  Roma  730 ,  av.  V  era  cristiana  24. 

Calidita.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Medi- 
terraneo. 

Calìdbb  (Isole),  geog.  L.  Calydnoe  insulae. 
Davasi  questo  nome  a  quelle  delle  isole 
Sporadi,  cbe  erano  lungo  le  coste  della 
Caria  ;  1*  isola  di  Cot  era  la  principale  del- 
le Calidne. 

**Càlid— o.  add.  Lo  s.  e.  Caldo.  L.  Cali- 
dus,  a,  um.  ** — ìssiMO.  add.  snp.  L.  Ca- 
lidisiimus,  ♦■ — ^itì,  ♦* — itàdb,  •* — itàte. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Caldezza.  L.  CalidUas, 
caldor,  calor. 

Cauoón — E.  geog.  ant.  Città  della  Grecia 
(oggi  Cfurh'tis'irinis  nella  Livadia), neir£- 
tolia,  sulle  sponde  dell*  Eveno.  E^ua  rice- 
vette il  suo  nome  da  Calidonio,  figlio  di 
Etolo.  In  vicinanza  di  questa  città  eravi  la 
foresta  in  cui  fu  ucciso  il  famoso  cinghiale 
calidonio ,  o  di  Calidone.  —io.  Sopran- 
nome di  Bacco  dal  culto  che  gli  si  ren- 
deva nella  città  di  Calidone.  j.  — (ciHCOil- 
lb).  y,  CnrciiiALE  di  Calidone. 

Calìff — o.  n.  car.  m.  T,  stor.  Arcalif.  Ti  - 
tolo  del  sovrano  de*  Saracini  j  è  voce  ara- 
ba ,  che  significa  Successore  di  Maometto. 
»-ÀTo.  n.  ast.  m.  Signoria  ,  e  titolo  del 
Califfo. 

California,  geog.  Vasta  contrada  dell*  Ame- 
rica settentr.  ;  si  divide  in  Nuova  ed  in 
Vecchia.  La  California  Nuova  fa  parte  del 
continente,  ma  la  Vecchia  forma  una  este- 
sissima penisola,  che  è  bagnata  all'  or.  dal 
golfo  detto  di  California,  o  sia  mar  Ver- 
miglio j  ali*  occid.  e  ali*  ostro  dal  mar  Pa- 
cifico, o  grande  Oceano,  e  a  settentr.  è 
unita  alla   Nuova  California    mediante  un 
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istmo  largo  circa  90  miglia.  La  lungh.  di 
questa  penisola  è  di  quasi  900  miglia  ;  la 
sua  largh.  varia  da  30  a  140  migì. ,  e  la 
sua  superficie  è  di  20,000  migl.  quadrale^ 
Una  catena  di  monti ,  molti  de*  quali  sono 
vulcanici,  attraversa  la  penisola  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Non  v*  è  alcun  fiu.  notabi- 
le ,  ed  il  terreno  ,  naturalmente  uberto- 
so, è  reso  fecondo  da  un  piccol  numero  di 
torrenti.  U  clima ,  quantunque  di  un  ca- 
lore insopportabile,  è  sano,  e  favorisce  la 
coltivazione  di  quanti  vegetabili  produce 
r  Europa,  in  ispecie  presso  il  capo  S.  Lu* 
ca  ,  che  è  1'  estremità  merid.  della  peni- 
sola ,  la  maggior  parte  della  quale  giace 
incolta ,  probabilmente  per  mancanza  di 
braccia ,  imperocché  tutto  questo  vasto 
paese  non  è  popolato  che  da  40,  ó  42  mi- 
la individui.  L*  oggetto  principale  che  at- 
tirò in  questa  contrada  gli  Europei  ^  f u  la 
pesca  delle  perle  ,  che  abbondano  in  ispe- 
cie sulla  costa  meridion.  della  penisou  ; 
ma  dal  4770  questa  pesca  andò  languendo» 
ed  ora  può  dirsi  quasi  abbandonata. 

*Califrónb.  add.  Che  rende  efTemm inaia  la 
mente  ,  o  che  è  nel  delirio  dell*  ebbrezza  ; 
ed  è  epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  Chalis  gua- 
sto ,  e  phrena  anima  ,  spinto.  ) 

Calìga.  n.  f.  T.  di  antiq.  Calzatura  de*  guer- 
rieri romani  ^  essa  consisteva  in  una  grossa 
suola  fermata  sul  piede,  con  istrisce  di 
cuojo,  che  giravano  intomo  aUa  noce  del 
piede. 

**Cal1GÀBB.    P^.    CaLIG — INE. 

Calìg — INE.  s.  f.  Nebbia  folta.  L.  Caligo^ 
ifiis.  5.  met.  Tenebre  ,  oscurità,  offusca- 
zione ,  che  acceca  la  mente.  Purgando  le 
calìgini  del  mondo.  D,  ^u^^r.  4  4.  — 6V« 
occupato  di  calìgine  ,  e  int^otuto  d'  ama- 
ritàdine.  Mor,  S.  Greg,  J.  — di  vìsta.  Spe- 
cie d*  infermità  che  viene  agli  occhi,  -—iró- 
so, add.  Pien  di  caligine  ;  tenebroso.  L. 
Caliginosus.  J.  Oscuro ,  nuvoloso.  L.  Oh- 
scurus.  ** — ARE.  V.  neut.  Inebbriarsi  ,  oscu- 
rarsi. L.  Caligare,  obscurari, 

Calignàna.  geog.  Borgo  del  regno  Illirico, 
nell*  Istria ,  dist.  42  migl.  da  Trieste. 

Calignàno.  geog.  Nome  di  due  Villas.  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Pavia  : 
uno  nel  distr.  di.Bereguardo}  e  l*  altro  in 
quello  di  Belgiojoso. 

Calìgola  (  Cajo  Cesare  ).  stor.  Inoperatore 
romano  ,  successore  di  Tiberio.  ìbra  figlio 
di  Germanico,  e  di  Agrippina ,  figlia  di  A- 
grippa  e  di  Giulia,  figlinola  d* Augusto.  Na- 
cque r  anno  dodicesimo  dell'  era  cristiana 
nella  città  di  Treveri.  Il  soprannome  di  Cali- 
gola gli  venne  dato,  essendo  ancor  fanciullo, 
dalle  legioni  comandate  da  Germanico,  di  lui 
genitore ,  il  quale  facealo  vestir  da  semplice 
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soldato  ,  «  calxar  qne^i  stivaletti  chiamati 
Caligte  ;  onde  il  diminatiyo  Cali  galee ,  Fu 
poi  ,  ancor  giovinetto ,  adottato  &9i  Tiberio, 
alla  morte  del  quale,  seguita  Fan.  37 ,  venne 
loftto  proclamato  Impera t.  in  età  di  25  anni. 
Giovine  educato  sin  dalla   fanciullezza  alle 
anni  ,  e  salilo  a  stima  di  valoroso  suerrie- 
To,  addestratosi,  ad  esempio  di  Tiberio ,  a 
nascondere  accortamente  i  suoi    vizj  ,    e  a 
disstmalare  i  suoi  sentimenti,  salì  sul  trono 
fra  gli  appianai  di  tutto  1'  impero-,  e  parve 
dai  ciei  mandato  a  ristorare  i  danni  cagio- 
nati dal  detestato  suo  antecessore,  colui  che 
doveva  poi,  superandolo  in   crudeltà  e  lai* 
desae  ,  renderlo  desiderabile  ;    e    in  fatti , 
ne'  primi  mesi  del  suo  reg^o  noo  fece  che 
confermare  le  speranze    di    lui   concepite. 
Cominciò  a  mostrarsi  religioso  ,  benefico  , 
affettuoso,  e  popolare.  Richiamò  gli  esiliati, 
liberò  i  prigioni  ,  annullò  i  processi  crimi- 
nali incominciati  ingiustamente  da  Tiberio. 
SoUevò  ÓM  molti  aggravj  1*  impero  ;  rimise 
in  vigore    i   einochi ,    gli    spettacoli ,  e  le 
altre  pobbliche  allegrezze,  non  trascurando 
però  nello  atesao  tempo    di  riparare   a*  di- 
sordini del  costume.    In  somma  tale  fu  la 
condotta  di  Caligola  durante    i  primi  otto 
mesi  del  tuo  regno ,  che  il  popolo  romano 
non  capiva  in  aè  stesso   per    lo  gran  con- 
tento ;  accorrevasi  giornalmente  ne'  templi 
ad  offerir  sacrifi^  in  rendimento  di  grazie 
agli  Dei  per  così  felice  governo  j  e  quando 
nell*  ottavo  mete  del  suo  impero  Caligola 
era  caduto  gravemente  infermo ,  universale 
fa  la  commozione  del  popolo  per  l'af&izione 
ed  il  timore  di  perderlo;  come  altresì  poscia 
per  r  allegrezza  della  sua  guarigione.    Bla 
questa  malattia  ,  che,  cagionala  dalle  cra- 
pole  e  dissolutezze  ,  cui  erasi  abbandonato, 
voglio*  taluni  gli  avesse  prodotta   qualche 
fisica  alterazione  nel  cervello  e    nella  fan- 
tasia ,  fu  r  epoca  faule  del  suo  repentino, 
e  fnnestisgimo  cangiamento  ,  e  Roma ,  che 
6ao  allora  avealo  amato    ed  esaltato  come 
ìì  modello  de'  principi ,  e  la  sorgente  della 
sua  felicitii  ,  dovè  bentosto  cambiar  senti- 
mento e  linguaggio  :    egli  non  fu   più  che 
un  vile,  un  insensato,    un    dissoluto,    un 
tiranno,  un  pazzo,  un  mostruoso  complesso 
de'  più  esecrabili  vizj.  La  prima  strepitosa 
crudeltà  dm  esso   commessa ,    fu    di    fare 
uccidere  in  sua  presenza  Tiberio  Gemello, 
nipote  dell'  imperat.  Tiberio  ,    che  al  suo 
aweuiakento  uvea  adottato  come  figliuolo, 
e  dichiaTatolo  prìncipe  della    gioventù  ;    e 
per  addurre  un  Gualche  pretesto  di  tal  bar- 
barie, disse,  che  il  giovinetto  erasi  rallegrato 
della  malattia  di  lui,  e  desideravagli  la  mor- 
te.  D*  allora  in  poi  il  sno  modo  di  regnare 
aon  fa  più  che  il  delirio  d'un  animo  traviato 
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e  furioso.  Lo  spargimento  di  sangue  divenne 
per  lui  il  più  aggradevole  spettacolo  ,  e  for- 
niavasi  un  divertimento  ilegli  omicidj.  Non 
resnò  che  quattro  anni  circa  j  i  quali  furou 
più  calamitosi  per  Roma  e  l*  impero  tutto  , 
che  i  regni  di  Tiberìo  e  di  Nerone  insieme. 
In  Caligola^  dice  Seneca,  la  natura  fece  i*e- 
dere  tutto  quel  male  che  ella  era  capace  di 
fare,  Vidersi  rei  e  innocenti,  patrizj  e  plebei 
in  gran  numero,  senza  veruna  sorta  di  pro- 
cesso ,  uccisi  co'  più  lunghi  e  crudeli  sup- 
plizj.  Era  sì  grande  il  suo  barbaro  genio 
di  veder  gli  altri  patire  ,  che  diveriivasi  a 
far  dare  la  tortura  pel  solo  feroce  piacere 
di  udire  le  lamentevoli  grida  ,  e  mirare  gli 
smaniosi  contorcimenti  di  coloro  che  e- 
rano  tormentati.  Una  carestia  ,  una  peste, 
un  incendio  ,  un  tremuoto  ,  la  sconfitta  di 
qualche  sua  armata,  erano  gli  o^^etti  de* suoi 
più  ardenti  voti.  Incestuoso  con  tutte  e  tre  le 
sue  sorelle,  che  pur  compiacevasi  di  prosti- 
tuire talvolta  agli  altri,  non  ebbe  rossore  di 
farsi  vedere  con  taluna  di  esse  in  pubblico  in 
vergognose  attitudini.  Disonorò  senza  ritegno 
una  quantità  di  matrone  romane ,  toglien- 
dole per  forza  a'  loro  mariti ,  e  abusandone 
talvolta  empiamente  a  vista  dei  medesimi. 
Fece  costruire  pel  suo  cavallo  ,  che  chia- 
roavasi  Incitatus ,  una  scuderia  di  fino 
marmo,  ed  una  mangiatoja  di  avorio;  gli  fe- 
ce fare  delle  gualdrappe  di  porpora,  e  uua 
collana  di  perle  ;  questo  cavallo  fu  da  Ca- 
ligola trattato  come  i  piò  grandi  uomini 
in  tempo  della  repubblica:  dichiaroUo  pon- 
tefice ,  voleva  farlo  console  ;  giurava  per  la 
vita  e  la  fortuna  di  lui  j  l' invitava  alla  sua 
tavola  (  degno  commensale  di  Caligola  )  , 
e  porge  vagli  egli  stesso  l*  orzo  dorato. 
In  tal  guiba  questo  mostro  calpestava  e 
scherniva  la  maestà  del  senato ,  e  la  di- 
gnità di  pontefice  e  di  console.  Ebbe  la 
pazzia  di  farsi  adorar  come  un  dio  ,  affet- 
tando di  rappresentare  tutti  gli  Dei  ,  e 
portando  quando  un  caduceo  come  Mercu- 
rio ,  quando  un  tridente  come  Nettuno  , 
quando  una  lira  rome  Apollo  ;  in  tutti  i 
templi ,  e  persino  in  quello  di  Gerosolima, 
voleva  che  se  gli  erigessero  statue  ed  altari. 
Fece  abbattere  le  teste  alle  statue  di  Giove, 
e  delle  altre  primarie  divinità, per  sostituirvi 
Timmagine  della  propria.  Si  fece  fabbricare 
egli  stesso  un  tempio  ,  vi  costituì  sacerdoti, 
e  volle  che  ivi  gli  fossero  immolate  vitti- 
me. E  quel  senato,  che  in  addietro  dava 
leggi  a  tanti  popoli ,  ora  prostituivasi  ad 
ordinare  annui  sacrifizj  a  cotal  nume  ,  e 
co'  nomi  di  Veracissimo  e  Piissimo  ornava 
questo  mostro.  Quel  che  fin  qui  abbiamo 
accennato  delle  infami  azioni  di  Caligola , 
non  è  che  un  frammento  di  quel   che  ne 
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racconta  la  storia.  Pia  pagiue    non   baste- 
rebbero se  descriver  volessimo  tutte  le  folli 
e  rovinose  imprese    di    questo    Imperatore 
empio  e  stravagante;  perciò  non  direm  nulla 
dell*  avere  egli ^  qual  altro  Serse ,  cominciato 
a  costruire  un  ponte  di  pietra  sopra  un  seno 
di  mare  da  Baja  a  PoezuoÌo  ;    né  della  fa- 
mosa sua  spedizione  nelle  Gallie ,  ove  andò 
con  200  mila  uomini  ,  senza  che    vi  fosse 
neppure  un  nemico  da    combattere,    e   vi 
finse  battaglie ,  vittorie  e  trionfi  ,  con  altre 
scene  teatrali  ;  ne  dell'  altra   spedizione  si- 
mile alla  precedente  ,  che  già  risoluto  avea 
di  fare  per  1'  Egitto  ,  e  che  avrebbe  certa- 
mente ridotto  air  ultimo  esterminio  Roma 
e  l' impero ,  se  il  regno  di  lui  fosse  stato 
di  più  lunga  durata ,  imperocché  fortuna- 
tamente non  oltrepassò    tre    anni    e    dieci 
mesi.  Mentre  il    popolo    neghittoso ,    e  il 
•enato  avvilito  ,    non  ardivano    opporsi  ad  ' 
un  tal  mostro  ,  anzi  gli  tributavano  adula- 
zioni ed  onori  divini ,  Cassio  Cherea ,  uno 
de*  tribuni  delle  guardie    pretoriane ,    alla 
testa  di  alcuni  altri  congiurati,    ne    liberò 
la  terra ,  trucidandolo  al  ritornar  che  face- 
va dall'  anfiteatro.    La    morte    di    Caligola 
cagionò  grave  tumulto    alla    prima   notizia 
che  se  ne  ebbe.  I  pfetoriani  corsero  al  Cam- 
pidoglio ,  chiedendo  con  furiose  grida,  che 
si  cercassero  gli  uccisori  ;  ma    affacciatosi 
ad  un  balcone  Valerio  Asiatico ,    uno    dei 
pochi  venerandi  senatori  che    ancor  rima- 
nevano, gridò  altamente:   Piacesse  al  cielo 
che  V  avessi  ammazzato  io.  Queste  poche 
parole  profferite  da  uu  tal  uomo  fecero  si 
torte  impressione  ne*  soldati ,  che  tosto  si 
ritirarono ,  e  cessò  ogni  scompiglio. 

Caumb^.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di  cin- 
tura di  tela,  solo  vestiario  de*  Negri  dell*  in- 
terno dell'  Affrica. 

Caum^ra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Otranto,  nel  distr.  di  Lecce. 

Calìmva.  geog.  ant.  Piccola  isola  (oggi  Cal- 
mine) nel  mare  Egeo  (Arcipelago  meo), 
sulla  costa  dell*  Asia,  a  libeccio  dell*  isola 
di  Cos. 

Calìnda.  geog.  ant.  Città  marittima  dell'As. 
min.  (Anatolia),  sulla  frontiera  della  Ca- 
ria, e  della  Licia,  e  vicina  al  golfo  Glauco 
(  oggi  di  Macri  ).  Questa  città  diede  il 
nome  alle  vicine  montagne. 

^Calinìsta.  add.  Soprannome  di  Minerva  , 
adorata  a  Corinto  in  memoria  della  briglia 
che  ella  avea  posta  al  cavai  pegaseo  in 
favore  di  Bellerofonte.  (Dal  gr.  Chalinòs 
freno.  ) 

Caliòl.  geog.  Yillag.  del  reg.  Lomb.-Yen. 
nel  Bellunese  ,  nel  distr.  di  Feltre. 

Caltòrna.  s.  f.  T.  mar.  Meccanismo,  com- 
posto di  due  grossi  bozzelli,  o  taglie  a  tre 
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raggi ,  e  di  una  corda ,  che  ,  fermata  con 
una  estremità  allo  stroppo  di  una  di  dette 
taglie,  passa,  e  si  ordisce  con  tutti  gli  al- 
tri raggi ,  e  serve  a  tirare ,  o  soUevare 
de*  grossi  pesi. 
Calipàri.  geog.  Fin.  del  reg.  di  Nap.  ,  che 
si  scarica  nel  golfo  di  Sqnillace. 

*CALiptàTTO.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  ad 
un  genere  di  piante,  che  offrono  per  carat- 
tere un  calice  campanulato ,  coriaceo ,  ca- 
duco ,  a  dieci  o  dodici  pieghe  o  crespe. 
L.  Calyplectus.  (  Dal  gr.  Caljrx  calice,  e 
plectòs  piegato.  ) 

Calìppico.  add.  T.  cronolog.  Dicesi  Periodo 
calippico  ,  per  indicare  Una  serie  di  set- 
tantasei anni ,  che  ritornano  perpetuamen- 
te in  giro  ;  è  detto  così  dal  nome  di  un 
filosofo  ateniese  per  nome  Calippo  ,  che 
inventò  un  tal  computo. 

Galìpso.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  un  genere 
di  piante,  così  dette  per  avere  i  fiori  pic- 
coli ,  e  nascosti  nelle  ascelle  delle  foglie. 
(  Dal  gr.  Calipto  io  nascondo.  ) 

Calìpso.  mitol.  Era  figliuola ,  secondo  al- 
cuni ,  dell*  Oceano  e  di  Teti ,  e  secondo 
Omero,  una  delle  Atlantidi  ,  o  figliuole  di 
Atlante.  Essa  era  dea  del  segreto  (  come 
lo  indica  il  suo  nome  ),  e  regina  dell'  isola 
Osigia,  nel  mare  Ionio  (  che  pretendesi  da 
taluni  esser  1*  odierna  isola  di  Gozo,  sulle 
coste  della  Barberia  ) ,  ove  accolse  con 
molta  gentilezza  Ulisse  ,  colà  spinto  da 
una  teinpesta  mentre  ritornava  dall'  asse- 
dio di  Troja.  Innamoratasi  di  lui ,  sfor- 
zossi  di  trattenerlo  seco,  offerendogli  l' im- 
mortalità se  acconsentiva  di  sposarla,  ma 
indarno.  Ulisse  preferì  Penelope  e  lo  sco- 
glio d' Itaca  alle  lusinghiere  e  splendide 
promesse  della  dea ,  la  cui  bellezza  ed 
attrattive  avean  però  tanto  affascinato  l'eroe 
greco ,  che  ,  suo  malgrado  ,  rimase  sette 
anni  presso  di  lei ,  e  n*  ebbe  due  figli 
Nausitoo  e  Nausinoo.  Quando  poi  ,  nel 
principio  dell'  ottavo  anno ,  Calipso  fa 
costretta,  per  comando  di  Giove ,  a  la- 
sciarlo partire,  essa  ne  fu  inconsolabile,  ed 
incolpò  le  altre  Dee  di  aver  per  gelosia 
indotto  Giove  ad  esser  così  ingiusto  verso 
di  lei.  Ulisse  intanto  partì,  abbandonando 
alla  sua  disperazione  questa  infelice  ,  che 
stette  lunga  pezza  immobile  sul  lido  coi  ca- 
pelli sparsi  rimproverando  a  Giove  la  sua 
ingiustizia,  e  maledicendo  il  destino  per 
averle  fatto  conoscere  quest*  ingrato  mor- 
tale, che  da  lei  s'  allontanava.  Omer.  Odiss. 
liò.  5,  e  7.  —  CViW.  de  Ponto,  eUg.  -17. 
f^.  Tklkmaco. 

Calìptra.  s.  f.  T.  di  antiq.  Velo  con  cui  i 
sacerdoti  si  coprivano  il  capo  allorché  ce- 
lebravano i  loro  misterj. 
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Calìkb.  s.  m.  SorU  di  psDOO  Uno;  ti  chiamò 
pare  Cadì,  dalla  città  dì  Cadice,ove  da  prima 
fa  fabbricato.  L.  Pannus  gaditanus, 
Calisto,    o    Caixìsto.    mitol.    Figliuola  di 
Licaone,    detta  anche  Elice  j  era  una  delle 
più   belle   ninfe    di    Diana.  Giove    ne   di- 
venne innamorato,  ed  avendola  incontrata 
in  una  foresta ,  mentr*  ella  ritornava  dalla 
caccia  ,  J^cs«  »  P^r  sedurla,  la  figura  e  gli 
abiti  di  Diana.  Sotto  questo  travestimento 
ebbe  qoerto   dio   facile    accesso    presso    di 
lei ,   la    quale  ,    conosciuto    1'  inganno  ,  e 
fatta  tutta  la  resistenza  di  cui  era  capace, 
rimase  incinta,  e  partorì  Arcade.  Giunone 
sempre  attenta  sugli  andamenti  di  Giove  , 
ed  implacabil  nemica  di  tutte    quelle  che 
erano  a  parte  del  cuore  di  si  grande  ,  ma 
per  altro  poco    fedele    marito  ,    trasformò 
Calisto  in    orsa.  Il  figlio  Arcade  ,  allevato 
da  Artsteo,  regnò  poscia  sopra  quella  par- 
te della    Grecia ,    che ,  dal    nome  di  lui , 
fu  appellata  Arcadia.  Altri  mitologi  dicono 
che  Arcade,  cresciuto  in  età»  divenne  (a- 
ffloso  cacciatore.  Un  giorno  incontrandosi 
nella  madre  ,  sotto  la  figura  di    un*  orsa  , 
avea  già  teso  I*  arco  per  ucciderla,  quando 
Giove ,    onde     impedire    un    matricidio  , 
cangiò  anche  lui    in    orso  ,    e    poco    dopo 
collocò  madre  e  figlio  nel  cielo  tra  le  co« 
stellazioni  ,  ove  la  prima  è  la  ben    cono- 
nosciuta    Orsa  maggiore  ,    1'  altro   V  Orsa 
minore ,    ovvero    Boote.    Aggiunge  Oyid, 
(  metam.   Uh,    2,  Jat^,  4  }    cne  Giunone  , 
vedendo  questi  nuovi  astri  ,    si    accese    di 
furore,  e  pregò  gli  Dei  marini  che  non  vo- 
lesser  dare  accesso  nell*  Oceano  a   queste 
costellazioni  ;  d*  allora  in  poi  1*  Orsa  mag- 
giore ed  il  Boote  non  tramontano  mai. 

Calisto,  biog.   V,  Callisto. 

Càlitm.  geog.  Città  del  reg.    di    Nap. ,  nel 
Princip.  ulter.  ,  dist.  \  4  miglia  da  S.  An- 

felo  de  Lombardi ,  e  due  da  Carbonara  ; 
itosi^   sopra    un*  alta    collina ,  bagnata 

^  dali'  Ofanlo. 

^Calìtt* — A.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  una 
membrana  fatta  a  foggia  di  cappuccio,  o 
cuffia,  che  cuopre  al  di  sopra  la  fruttifica- 
zione de*  muschi,  o  borracina.  (Dal  gr. 
CaljjUra  cuffia.  )  * — àvtb.  add.  Agg.  di 
Quelle  piante  che  offrono  per  carattere  un 
calice  turbinato  ,  troncato  ed  intiero  nella 
sua  sommità ,  coperto  di  un  piccol  co- 
perchio in  forma  di  cuffia.  * — èA.  s.  f.  T. 
di  st.  nat.  Nome  di  un  genere  di  conchiglie, 
che  rassembrano  ad  una  cuffia,  o  cappello. 

Cauzzàvo.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Ge- 
nova,  nella  provin.  d' Albenga  ,  dist.  46 
migl.  da  Mondovì,  sulla  sinistra  riva  della 
Bormida. 

Càll — A.  n.  f.  Callajaj    apertura  imprunata 


GAL 


63 


e  stretta.  L.  Sepes  ',  ostium,  J.  met.  E  non 
»/*  arrìdano  se  non  colóro,  che  passano'  per 
la  cJU.la  della  penitenza,  f^it.  S.  AtU, 
5.  Cateratta  artificiale,  che  ritien  le  acque 
a  segno,  mentre  sono  calate.  — óirs.  n.  m. 
Queir  apertura  che  si  lascia  nelle  pescaje 
de*  fiumi  ,  pel  transito  delle  barche.  J.  È 
anche  sinonimo  di  Sostegno,  parlandosi  di 
quello  che  serve  per  risciacquare  i  canali 
sopra  le  pescaje. 
Calla,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  il  cui  fio- 
le  rassomiglia,  in  grande,  a  quelle  appendici 
carnose,  che  gueruiscono  il  collo  del  gallo. 
Callabìoa.  n.  f.  T.  d*  antiq.    Nome    di  un 

ballo  ridicolo  presso  gli  antichi. 
Callah  (  £1  ).  geog.  Città  del  reg.  d'Algeri, 
nella  provin.  di  Mascara,  sopra  una  mon- 
tagna, e  circondata  da  ramificazioni  delFA» 
tlante.  1  tappeti  ed  altri  panni  lani,  che  vi 
si  fabbricano  in  gran  copia  ,    sono    molto 
stimati. 
Callàici.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di   Spagna  , 
che    eran    divisi    in    Callàici- Lucenses  ,  i 
quali  abitavano    il    paese  ,    che  ,  dal  loro 
nome,  si  è  chiamato  in  seguito  Galicia,  ed 
in  Callàici- Braccares ,  che  poscia  occupa- 
rono il  paese  ,  compreso    tra  *1  Minius  e 
1  Durius,  e  che  in  oggi  forma  la  provin- 
cia portoghese  Entre  Minho  et  Douro.  La 
capitale  di  questi  ultimi  chiamavasi  Calle, 
in  oggi  Oporto  ,  nel  Portogallo ,  ali*  im- 
boccatura del  Douro. 
Call — ÀJA.  n.  f.  Calla,  valico  ,  passo,  aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi  ,    per    poter    en- 
trare ne*  campi ,  e  si  tien  serrata    con  gli 
•jpini,  o  con  altro  riparo.  L.  Sepes,  ostium. 
y  met.  e   in    senso    poco    onesto  ,    1*  usò 
qualche  poeta  per  la  parte  vergognosa  del- 
la donna.  Beca,  sai  tu  quel,  che  piallerà 
ha  detto  ?  Ch*  io  t*  ho  sturata,  o  rotta  la 
callàia.  Luig.  ^Pulc.  Bec.  2{.  5.  Ritornare 
alla  callaja  ,    vale    Tornare    a    proposito  ; 
ritornare  sul  discorso  incominciato.  J.  Es- 
sere  alla   callaja    di    qualche    cosa  ,     vale 
Essere  al  termine,  alla  fine.  — ajÉtta.  n. 
f.  dim.  Piccola  callaja.  L.    Ostiolum.  — a- 
JI7ÒLA.  8.  f.  Pezzo  di  rete  sugli  sUggi,  con 
cui ,  serrata    la     callaia ,   vi     si    piglia    la 
lepre,  o  simili  animali  cacciati  da*  segugi. 
L.  Rete,   4* — are.  s.  m.  Lo  s.  e.  Callaja. 
Callapatì.  s.  m.  Nome  di  una  certa  tela  di 

cotone,  che  si  fabbrica  nelle  Indie. 
*Ì*  Gallare.  Lo  s.  c.  Callaja.  f^.J.  Per  Calare.  V, 
Calle,  s.  m.  vo.  poet.  Via  ,  strada.  L.  Cai- 
lis,  j.  met.  Amor ,  per  lo  tuo  calle  a 
morte  vassi.  Casa  son,  2.  5*  Qualche  an- 
tico 1'  usò  in  genere  femminino.  GiVa  so- 
letto per  la  CALLE  amena.  Guitt.  rim,  ant. 
—  Kencndo  per  la  calle  Del  pian  di 
Roncisyàlle,   Tesor.  Br. 
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Càllb  di  CasIlb.  ^og.  VilUg.  della  Lom- 
banl.  ,  nei  Padovano. 

CIllb  (La  ).  geog.  Città  maritt.  del  reg. 
d'  Algeri ,  nella  provin.  di  Costantina  j  è 
unita  da  tre  lati  al  mare ,  e  difesa  d;i 
nn  muro  dalla  parte  di  terra.  Tra  i  suoi 
abitanti  contansi  circa  400  Corsi ,  o  Pro- 
venzali ,  che  Canno  il  commercio  del  co- 
rallo, la  pesca  del  quale  è  considerabilissima 
sulle  coste  vicine.  Unitamente  a  Bona  era 
questo  il  principale  fondaco  della  compa- 
gnia irancese  dell*  AjSrica.  Avendo  i  Fran- 
cesi perduta  questa  loro  piazza  ,  durante 
la  rivoluzione ,  gì*  Inglesi  tentarono  nel 
4  806  ,  di  farsela  cedere  dagli  Algerini , 
offerendo  loro  una  grossa  somma  di  dana- 
ro ,  ma  non  poterono  riuscirvi.  Il  com- 
mercio di  questa  città  consiste  principal- 
mente in  pelli,  che  quivi  si  conciano,  e  che, 
per  1*  eccellente  loro  qualità,  sotto  il  nome 
di  cuoj  di  Calle ,  si  esportano  per  tutta 
r  Europa. 

Calliìbo.  geog.  Lo  s.  e.  Galiano.  J.  —.Città 
del  Piemonte  ,  nella  provin.  di  Casale. 

Calliahìssa  ,  e  Caluarìra.  mitol.  Nome  di 
due  Ninfe  che  presiedevano  alla  buona  con- 
dotta, ed  alla  decenza  de*  costumi.  Secondo 
Omero  eran  due  Nerfcidi. 

Càllias.  biog.  Figliuolo  di  Filippo  ateniese. 
Lasciò  celebre  il  suo  nome  per  1*  odio  che 
fece  conoscere  contro  la  tirannia.  Scacciato 
d'  Atene  il  tiranno  Pisistrato ,  fu  egli  il 
solo  che  si  presentasse  a  comprarne  i  be- 
ni, la  vendita  de*  quali  era  stata  ordinata 
dalla  repubblica.  Fu  il  primo  a  riportare 
il  premio  nella  corsa  a  cavallo,  e  il  secon- 
do nella  corsia  delle  quadrighe  ne'  giuochi 
olimpici.  Fortunato  egualmente  ne'  giuo- 
chi pizj,  fu  coronato  anche  in  questi  vincito- 
re, e  segnalossi  più  co' doni  che  fece  a'Greci, 
i  quali  erano  accorsi  allo  spettacolo ,  che 
per  1*  onor  della  vittoria.  J.  — .  Celebre 
architetto  ed  ingegnere  ,  nato  in  Arado , 
isola  della  Fenicia ,  che  si  acquistò  in 
Rodi  somma  riputazione  con  le  sue  inge- 
gnose invenzioni.  Fece  una  macchina,  colla 
quale  innalzava  una  elopoli  al  di  sopra 
della  muraglia.  Era  l' elopoli  una  specie 
di  torre  portatile  ,  che  adoperavasi  negli 
assedj ,  per  avvicinarsi  ad  una  città. 

H^alliblìfaro.  add.  T.  med.  Agg.  che  si  dà 
a*  medicamenti  che  servono  per  abbellire 
le  palpebre  e  le  sopracciglia.  L.  CalliòU' 
pltarum,  (  Dal  gr.  Còllo»  bellezza,  e  blh- 

dpharon  palpebra.  ) 
ALLicXapA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante,  così 
dette  per  le  loro  bacche  color  di  porpora, 
che  le  rendono  assai  vaghe  quando  ne 
sono  cariche.  L.  Callicarpa.  (Dal  gr.  Càllos 
bellezza,  e  earpòM  frutto.  ) 
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*CALLicàRA.  s.  f.  Nome  dì  dne  generi  d*  in- 
setti ,  uno  dell*  ordine  de*  ditteri ,  e  l'altro 
de*  coleotteri  j  forse  così  detti ,  i  primi 
per  aver  le  antenne  terminate  a  modo  di 
clava  allungata,  con  una  setola  all'  estremi- 
tà ,  ed  i  secondi  per  avere  le  antenne , 
che  hanno  la  maggior  parte  degli  articoli 
a  modo  di  cono  rovesciato  >  e  l' ultimo 
inasi  cilindrico.  L.  Callicera.  (Dal  gr.  Cu' 
ys  bello  ,  e  chhras  corno.  ) 

CallIclb,  o  Calliclìte.  biog.  Celebre  sta- 
tuario di  Megara  ;  fece  la  statua  di  Dia- 
gora,  vincitore  nel  combattimento  del 
Cesto  ;  opera  che  eccitava  la  meraviglia  di 
tutti  que  che  la  vedevano.  Era  Callide  fi- 
glio di  Tioscome  ,  anch'  egli  statuario  ,  che 
avea  fatta  la  bella  statua  di  Giove  ,  la 
quale  ammiravasi  nell*  anzidetta  città  di 
Megara. 

*Calucòma.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
che  offrono  per  carattere  degli  stami  lun- 
ghissimi ,  i  quali  formano  una  specie  di 
chioma.  "L.CaUicoma,  (Dal  gr.  Calò*  bello, 
e  cònù  chioma.  ) 

Callìcorb.  geog.  ant.  Luogo  della  Focide, 
chiamato  con  tal  nome  a  cagione  de'  balli 
sacri  che  vi  celebravano  le  donne  in  onore 
di  Bacco  e  di  Cerere.  (Dal  gr.  Calò*  bel- 
lo, e  ohoròs  ballo.  ) 

Callìciatb,  biog.  Celebre  scultore  dell*  an-  ^ 
tichità  ,  della  cui  arte  di  scolpire  oggetti 
piccoli  e  fini  raccontansi  cose  talmente 
sorprendenti,  che  pajon  piuttosto  favolose. 
Dicesi  che  scolpisse  alcuni  versi  d*  Omero 
•opra  nn  grano  di  miglio  ;  che  facesse  un 
carro  d*  avorio ,  che  potevasi  nascondere 
sotto  r  ala  d'  una  mosca  ;  e  alcune  formi- 
che ,  pure  d*  avorio ,  nelle  quali  distingue- 
▼ansi  le  membra  $  e  altre  cose  simili. 
Eliano  lo  biasima,  con  ragione,  d*  avere 
impiegato  il  suo  genio ,  e  i  suoi  talenti 
intorno  a  cose  sì  inntfli ,  e  nello  stesso 
tempo  così  difficili. 

Callicràtida.  biog.  Generale  de*  Lacedemo- 
ni. Riporto  molte  vittorie  contro  gli  Ate- 
niesi ;    prese    Metimna ,     ed     assediò    in      ^ 
Metilene  Cimone  generale  ateniese  ;  ma  fa     \ 
disfatto  in  un  combattimento  navale,    405     ^ 
an.  av.  G.  C.  ^ 

CALLicaèTA  DI  CiADA.  biog.  Donzella  ,  cele-  *i 
brata  da  Anacreonte;  era  tanto  bene  istmi-  y 
ta  nella  politica ,  che  s*  occupava  ad  in-  « 
segnarla  agli  uomini  di  stato. 

*Callicròiia.  s.  ni.  Genere  d'  insetti  fregiati  L 
di  colori  metallici  e  brillanti,  e  che  span-  "«^ 
dono  un  grato  odore.  *~ 

*Callìctio  ,  o  Callìttio.  8.  m.  Specie  di  ^ 
pesce  del  genere  catafratto.  -■ 

*CALLÌnio.  s.  m.  Genere  d*  insetti,  che  han- 
no il  torace  e  le  elitre  fregiate  di   diversi    ^ 


GAL 

lè  di  fahro ,  d*  Màmro  y  di  ▼io- 
um  Toèso' 'Mognigno  ,  e  di  un 
to.  L.  CaUidium,  (UNd  gr«  Col- 
1,  e  tdo*  Mpett^y  HgiMm.  ) 

add.  Astato  ,  furbo ^,  lagace. 
f.** — ▲■iiTB.  «%v.  Vale  Aceor- 
coB  aooorten*.  **— rrl.  d.  ut. 
Esa  ,  sottèsKetM  ,  finetsji ,  Mga- 
rria.  L.  CéUidiuu. 

«dd.  Epiteto  che  dà  Euripide 
loròta  ,  a  cagione  delle  mAgni** 
-,  die  naseefMi0  fotte  sne  sponde. 
»iog.  Pittore  «niico  di  fikinio,  fa- 
ttoi quadri-storici.  J.  ^«-vFilotolb, 
ccira  coaabtero  il  sapremo  bène 
Ma  ,  nnita  ali*  amore  delle  cose 
orale  contrastata  da  Cicerone  nel 
Dt  offieus.  Uh,  3,  oap.  M9. 
btog.  Celebre  maestro  di  ballò  , 
hiaionato  da  Comelio  Neoote  , 
i  cfa«  insegnò  qnest*  arte  al  gio- 
linonda ,  la  seguito  generale  te- 
tte prova,  dice  lo  «tesso  Cornelio 
le  il  baMo,  appo  i  Greci,  forma- 
di*  edocaxione  della  gioventti. 
mitol.  Ninfa  ,  o  natrice  di  Ce- 
^ota.  J.  Lo  s«  e  Callipiga  ,  so- 
di Venere. 

s.  m.  L.  CmHigomim.  T.  bor. 
piante  ,  che  producono  in  vece 
:erte  escrescense  Tcrdastre  ,  di- 
rtieolasioniy  o  ginocchi.  (Dal  gr. 
rUeasa  ,  e  ff09^  ginocchi.  ) 
-Ia.  n.  f.  T.  hlol.  Arte  che  trat- 
tìvct  bene  ,  cioè  del  formare  nn 
elegante  carattere.  L.  j4r»  recto 
— o  (l*'ateento  in  snlla  2da  vo- 
car.  m.  Professor  di  '  calligralia . 
eribetuU  proecéjHoi\  J.  Anfticam. 
m  Calligrafi  i  Copisti,  o  scnTani, 
ivatano  nettameiite  e  per  disteso 
Nota]  awvano  scritto  io  note^  o 

biog.  Ca^Atano  ateniese  ,  ebe  fu 
rale  nel  consiglio  di  guerra,  téoa- 
ieUa  celebre  battaglili  di  Manto- 
ai  ar.  l'era  cristiana.  Dopo  onesto 
nbattimento  ta  rìtro^Mlto  il  suo 
IO  di  frecce.  5*  ~^«  Poeta  greco, 
lìrene,  die  fiorÌT*  sotto  Tolomeo 
»  sotto  Tolomeo  Evergete,  sovrani 
la*  quali  venne  fatto  enstode  della 
dioteea  d*  AlessaiMlria.  Egli  passa- 
Greci  per  lo  principe  de  poeti  e- 
ria  delicatessa,  eieganss  e  nobiltà 
e.  Scrisse  una  coofntasione  contro 
poUooio^  da  esso  denotato  sotto  il 
>i.  Questa  confutazione  fu  imitata 
,  il  quale  nelhi  sna  elegia  in  Ihin, 
ftte  le  impreonstonij  scritte  darCal- 
T,  II. 
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Umaco.  coatro  il  sno.  Anche  Catnllo  molto 
1*  imitò  tradooendo  in  verri  latini  il  piccol 
poema  divini  De  eonfkm  Beremcis.  Aveva 
Callimaco  in  oltre  scritto  un  gran  numero 
di  poemetti  ^  de*  quaU  non  ci  restano  che 
alcuni  inni ,  ed  epigrammi.  Questo  poeta 
pretendeva  distendere  dal  re  Batto ,  fon- 
«latore  di  Cirene ,  famosa  città  delia  Libia, 
ove  egli  pnre  era  nato ,  e  perciò  Ovidio  il 
chiama  Battiades,  JL  — .  Architettò,  scul- 
tore e  pittoto  di  Corinto ,  che  fioriva  550 
an.  av.  G.  C.  Pretendesi  eh*  ci  fosse  1*  iu- 
Tcntore  del  capitello  corintio ,  e  che  ne 
prendesse  1*  idea  «da  una  pianta  d*  acanto  , 
avvoltn  intorno  ad  an  paniere ,  collocato 
salta  tomba  d*  nn  giovine  corintio  ;  il  qual 
paniere ,  coperto  di  una  tegola ,  che ,  ne- 
cesri  tendo  lo  foglie  a  curvarsi ,  loro  Iacea 
prender  la  fonia  di  volute.  £wi  però  chi 
mette  ;in  dubbio  un  tal  latto  ,  dicendo  che 
Callimaco,  essendo  posteriore  al  tempo  in 
cui  fiorirono  i  più  celebri  architetti  della 
Crrecia  ,  non  poteva  esser  1*  iovientore  del 
capitello  corintio  }  e  in  fatti ,  '  al  dir  di 
'  Pansania  ,  nella  96  olimpiade  ,  aveva  già 
1*  architetto  Scopa  innalsato  un  tempio,  de- 
corato di  colonne  d*  ordine  corintio.  J.  ^— . 
y,  EirtautsTB. 

Callìmo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  ri 
k  dato  al  nòcciooio  delle  geodi  ferrigne  , 
dette  Etiti  (  V,  quesu  voce  ). 

*CALLiMÒavÀ.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d' insetti ,  che  hanno  pUe  ali  superiori  una 
lìnea  d'nn  rosso  cemioìno;  le  inferiori  ^ono 
intieramente  di  questo  colore  ,  orlate  di 
nero.  (  Da  C^Uat  bellena,  deriv.  da  calr*$ 
bello ,  e  morpkt  loripa.  ) 

CàLLÌincA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Aria  di  danza 
antica  ,  che  ri  sttonava  co'  flauti. 

CALtÌMco.  add.  Bello  ed  eccellente^incitore. 
Sopranoome  d'Ercole,  datogli  da  Telamone 
nell*  ocearione  della  presa  di  Troja.  (  Dal 
gr«  Coiài  belkv,  e  nieòo  io  vinco.  ) 

CiLLhnoo.  biog.  Celebre  chimico  d*  Eliopoli 
nella  Siria ,  che  vivea  nel  VII  secolo.  Fu 
1*  inventore  d*  un  certo  fuoco  artifisiale , 
appellato  il  fuoco  f;re§f>.  L'  acqua  che  ser- 
ve ad  estinguere  il  f noto  ordinario,  non  ha 
alcuna  possansa  sopra  questo.  L*  impera - 
tor  Cosuntioo  Pogonato  1*  adoperò  con 
buon  esito  per  incendiare  le  navi  de'  Stt' 
mani ,  che  assediavano  Cnstantiilopoli  nel 
^3.  VulUirio  ,  nelk  sua  opera  de  re  mili- 
tari ,  Uè,  44,  insegna  come  si  prepara  un 
tal  fuoco  ;  onde  vuoisi  die  traessero  orìgi- 
ne le  barche  incendiarie ,  dette  Ik^lotti. 

CàUiÌso.  biog.  Antichissimo  yoe^  f^^^^t 
che  fioriva  770  an.  av.  G.  C.  A  lui  viene 
flttribuiu  r  invenuone  del  verso  elegiaco, 
ovvero  pentametro.  Oratio  per  altro  nella 
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.  sua  aite  ifoeiica  ,  dioé  non  Cfsere  ìgràtn- 
matici  d  accordo  su  ehi  foMe  l' inventore 
di  tali  yersi.  Quit  tamen  exieuo*  Eiegos 
emistrit  auctor ,  Grammatici  oertanl  et 
Adhuc  sub  judice  lis  est,  (.  — .  geog.  Vii- 
lag,  della  Lombard. ,  nel  oretciano. 

Calliokgì.  n.  car.  m.  pi.  -vo.  turchesca.  Cosi 
chiamano  i  Turchi  i  Soldati  marineachi , 
cioè  quelli  destinati  pe^  combattere  su  i 
bastimenti  da  guerra. 

*Calu&viiio.ns.  m.  L.  Calleonimiu.  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci  ,  che  hAnno 
il  corpo  nudo  »  e  quasi  a  forma  di  cuneo  ; 
|a  testa  più  larga  del  corpo  ;  il  labbro  su- 
periore duplicato  ^  gli  occhi  vicini  1*  uno 
air  altro  ;  i  coperchi  delle  branchie  chiusi  ; 
r  apertura  branchiale  nella  nuca  ;  la  mam- 
1i»rana  bronchiostega  con  sei  raggi. 

Calùopb,  q  Calliopìa.  mitol.  lina  delle 
nove  Muse ,  figlia  di  Giove,  e  di  Mnemo- 
sine.  11  suo  nome  sigaiiica  belia  iH)ce.  Dessa 
presiede  all*^oquen£a  e  alla  poesia  eroica  y 
perciò  Esiodo  ^  la  chiaria  la  più  potente 
delle  sorelle.  I  mitologi  la  fanno  miulre 
d*  Orfeo  ,  che  ebbe  da  Apollo  ^^  delle  Si- 
rene ,  delle  quali  la  rese  madre  Aoheloo  , 
e  de'  4ne  Coribdnti  ,  che  ebbe  da  Giove. 
I  poeti  rappresentano  Calliope  molto,  gio- 
vane ,  coronata  d*  alloro,  e  adorna  di  ghir- 
lande ,  con  un*  aria  maestosa  ,  avente  una 
trombetta  nella  destra  mano  ,  e  nella  si- 
nistra, o  nn  tirso  ,  o  un  libro ,  con  a*  piedi 
altri  tre  librì>' rappresentanti  i  tre  più  ce* 
lebri  pofmi  epici ,  1*  Iliade  ,  1*  Odissea,  e 
r  Eneide.  CalUepe  fu  quella  che  per  co- 
mando di  Giove  giudico  la  lite  insorta  tra 
Venere  e  Proserpina  ,  relativamente  ad 
Adone.  Questo  bel  giovine  essendo  disceso 
ueir  inferno»  Proserpina,  invaghitasi  di  lui, 
volle  seco  tenerlo  ;  Venere  brami^va  egual- 
mente di  possederlo.  Calliope  decise  ch*egli 
passereliba  .  sei  mesi  nell*  inferno ,  e  sei 
mesi  sulla  terra  ;  gindiùo  di  cui  amendue 
le  Dee  Airc^io  egualmente  malcontente.  Ve- 
nere, irritau  contro  Calliope,  inspirò  qnell*a- 
moroso  furore  nelle  donne  di  Tracia  ,  di 
cui  Oiieo ,  figlio  di  lei,  fìi  vittima. 

Caliìopb.  geog.  ant.  GttV  dell*  Asia ,  nella 
Sina ,  ed  una  delle  principali  fortessc  de* 

-    Parti  contro  i  Medi. 

Calupàtira.  biog.  figlia  di  Diagora ,  moglie 
di  Callinaoe  famoso  atleta,  e  oiadre  di 
PosidoTo  e  di  Eucleo  »  coronati  entrambi 
più  volte  ne*  giuochi  oUmpiei.  Siccome  gli 
atleti  combattevano  nudi  ,  eravi  una  legge 
che  rigorosamente  vietava  alle  donne  di 
^assistere  alla  celebrazione  di  questi  giuochi; 
nulladimeno  Callipatira  ,  spinta /orse  più 
da  femmiiùle  curio&ità  che  dall*  amore 
verso  il  figlio  ,    volle    colà   accompaguare 
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Posidoro ,  al  qual  fine  eiM  travetiissì  da 
maestrcr  degU  csercizj  de'  giuochi.  H  ^o- 
vinetto  fu  vincitore ,  per  lo  che  la  madre, 
trasportata  dal  giubbilo»  superò  lo  steccato), 
e,  saltando  al  collo  del  figlio  ,  die  a  cona 
scere  il  suo  sesso  per  la  violensa  de'  anoi 
trasporti.  I  giudici  le  lecer  grasia  ,  ma  de- 
cretarono che  in  avvenire  i  maestri  ,  del 
pari  che  i  loto  allievi,  dovessero  compa- 
riìre  ai  giuochi  del  tutto  nudi. 

CalUfc.  etor.  Detestabil  Tiranno  di  Sicilia , 
e  quegli  che  trucidò  Dione  ^  il  liberatore 
della  patria ,  per  farsene  egli  stesso  V  op» 
pressore ,ed  il  tiranne.  Ma  ilsuo  delitto  non 
.  andò  lungo  tempo  impunito ,  imperocthè 
fu  ucciso  collo  stesso  ferro,  che  impiegato 
MCA  per  rapire  la  v^ta  a  quel  vero  grand  uo- 
mo. Gò  accadde  SS'i  an.  av.  G.  C. 

*Callipm)Ìa.  n«  f.  T.  med.  L*  art*  di  fare 
di  bei  fiffliuoli  (  dal  nr.  calòs  bello  ,  e  pe*  , 
geo.  pedos  fanciullo^  5*^  Nome  di  un  poc- 
nu  di  Claudio  QuUUt ,  in  cui  a*  insegna 
la  nunieva  e  la  condotta  da  tenersi  dalle 
donne  incinte,  per  aver  be'  figliuoli. 

Callìpisa.  mttol.  (  dalle  belle  natìcbe  ).  So- 
prannome dì  Veneve  ,  e  sotto  tnl  nome  in- 
novi parecchie  statue  rappresentanti  que|,ta 
dea. 

Callìpou.  Lo  s.  c.  Gallipoli. 

CALLirràaioB ,  e  CALUTràaiofi.  s.  f«  L.  Cai- 
lipleride,  T.  di  st.  nat.  Genere  nella  (ami- 
glia  delle  felci,  che  ha  per  carattere  la  frut- 
ti ficazione^  disposta  in  linee  paralclle  alle 
nervature  delle  foglie ,  e  collocate  sotto 
una  scaglia  longitudinale  situata  contro  la 
nervatura  (da  ckUoa  bellezza  ,  e ^ferìj 
felce)  p  dette  così  perchè  questa  specie  è 
Uk  più  bella  delle  felcL  ' 

CAixia^E.  mitol.  Vaga  donaella  di  Calidone, 

^  che  fu  vivamente  amata  da  Coreso  ,  gran 
sacerdote  di  Bacco.  Questo  pontefice  non 
avendo. potuto  muovere  il  cuore  di  lei, 
volle  vendicarsi  di  una  tale  insensibilità  , 
non  solo  sull'  oggetto  stesso  del  suo  amo- 
re,  ma  anche  sn  tatti  i  Calidonj  \  al  qnal 
fine  invocò  la  vendetta  di  Bacco.  Questo 
nume  percosse  gli  abitanti  di  Calidone 
con  una  ebbrezza  tale  ^  che  feceli  divenir 
furiosi.  Consultatosi  l' oracolo  ,  questi  ri- 
spose che  il  male  avrebbe  fine  tosto  che 
s  immolasse -Calliroé,  n  qualcun  altro,  che 
voiontari/imente  per  lei  si  ofierisse  alla 
morte.  Non  essendosi  presentato  alcuno  , 
ella  venne  condotta  all'altare  ,  adorna  di 
fiori  ,  e  circondata  di  tutto  1*  apparecchio 
di  un  sacriGcìo. .  Coreso,  veggendola  in  que- 
sto stato,  anziché  immolar  lei  ,  rivolse  il 
ferro  contro  il  proprio  petto  ,  e  s'  uccise. 
AUora  Calliroe  commossa  da  tarda  .  com- 
passione, s'  immolò  da  sé,  essa  pure  ,  per 
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placare  I'  omlNra  -di  -Coreao.  Pmu$an,  Uè. 
7.  5-  — .  F»lniola  di  Adielotf  ,  che  eiaen- 
do  aiata  rionieaU  in  iapoaa  dai  matricida 
Alcmcone  ,  meiktre  Aileaibea ,  prìma  no- 
^ie  di  lui  ,  «neon  Tivera ,  ricino  di  spo- 
aarto  ,  wt  non  le  reoanr  la  iamoM  collana 
di  Erifile  (  K.  AvpiAaAe  ed  EaitiLs  ),  che 
era  nelle  mani  •  dai  Alfaaibea.  Alcmeone 
aotto  prctetto,  die^  -in  acquela  di  un  Toto, 
dovefa  conaacrar*  qneata  collana  in  Delfo, 
la  tolae  ad  AUeail>ea,  e  pdnoUa  a  Calliroe, 
cbe  divenne  spoaa  di  lai  {  V,  Ai£MiovB,'ed 
Acfbsoba),  e  che  poi ,  inoonaolahile  della 
morte  del  roarjto,  acato  uociio  da*  fratelli  di 
Alféatbea ,  cedette  alle  Toglie  di  Giove ,  a 
patto  che  i  dae  auoi  figli,  Acamano  e  AfbCe- 
fD,  aruti  da  Alpmeone,  naaaaMerci- anhnta- 
mente  dall'  ÌDÉinaia  alla  gtoventn,  onde  po« 
ter  vcmlicare  la  morte  dei  genitore,  lo  che 
arvenne.  $.  — .  Figlinola  di  Foco  re  di  Beo- 
lia^  tanto  Mggi*  e  prudente,  quanto  beHa-ed 
amabile  ,  «ihi  ataU  richietta  da  ben  3(^  de* 
pin  ficchi,  e  qualificati  giovani  dd  paaae.  Ma 
Foco,  chi  con  uno ,  chi  con  dtro  pretetto 
tenevali  tutti  a  bada ,  non  potendosi  egli 
riaolv«re  a  ataecam  da  lei,  tanto  Tamava, 
per  r  esimie  doti  che  la  firegiavavo.  Stan- 
chi finalmente  i  pretendenti  ,  ed  oflU  di 
tanti  indttgj  9  formarono  fra  di  loro  una 
congiura  contvo  Foco,  e  1'  uccisero.  A  tal 
trista  novella  ,  Calliroe  se  ne  fuggk  segre- 
tameoie  ,  e  rinrtse  nascosta  sino  al  tempo 

-  di  una  fetta  aalmne ,  che  i  Beosj   solevan 
cdcbrare  annualmente  in*  onore  di  Pallade. 
Gimito  il  dì  deUa  lesta,  ella  wcì  dal  suo 
ricovero,  e  andò  a>prostrarM  appiè  dell*  al- 
tare della  dea ,  sciogliendosi  m  lagrime , 
e  invocando  la  tendetu  divina    ooifttro  gli 
nccia6TÌ  del  psdne,  i  quali,  temendo  la  jpeoa 
dovuta  al  loro  defitto  ,^  se  n*  eran    gin  iti 
a  cercare  un  rifugio  nella  città  d*  lppo|a. 
I  Beoxj ,  mofsi  a  compassione  per  la  infe- 
lioe  Calliroe,  e  spinti. dalla  (^nstixia  delia 
sua  eaasa ,  fecero  istanae  presso  gli  ai>itanti 
di*  Ippota,  che  venissero  consegnati  i  colpe* 
voli,  ma  avendo  ricevuta  una  negativa ,  as- 
scdiaU  ed  espugnata  die  fu  la  ciità,  i  rei 
faron  bruciati- «ivi. 

OàujnÒB.  geog.  ant.  Citta  deU*  Arabia  Petrea, 
in  messo, al  territorio  di  Moab;  giaceva  a 
settentrione  del  lago  Asfalìide,  o  mar  Mor- 
to, eii  avea  da' celebratisstmi  bagni  d'acqua 
minerale.  Giuseppe  l' istorioo-  dice  ,  che 
£rode  il  Grande  si  fece  quivi  trasportare 
nell*  ultima  sna  malattia.  J.  — <«.  Ih>  s.  e. 
Edessa. 

CauìstAv  V.  Caut— o. 

*Cauìst — '▲.  che  vale  Bdlissima.  (  Dal  gr. 
Calag  bello.)  miicd.  Soprannomer  di  Venere; 
ewa  avea  nn  tempio  sotto  questo  nome  a 
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piécola  distansa  da  Tricoloo.— ài.  Così  chia- 
mavansi  certe  Feste  in  onore  di  Venere.  Le 
donne  vi  disputavano  il  premio  della  beller- 
sa,  lo  che  avea  specialmente  loogo  nell'isola 
di  Lesbo.  Pnesao  gli  Elei  célebravasi  una 
simil  festa,  in  cui  il  premio  si  data  al  più 
beli'  nomo  ,  e  consisteva  in  un*  armatura 
intesa  ;  il  vindtore,  ornato  di  nastri,  e  co- 
ronato di  ghirlande  di  mirto  ,  attrarenavà 
la  città  ,  accompagnato  da*  parenti,  e  dagli 
amici,  e  portaira  quest*  aimatnra  con  pom- 

Cfino  al  tempio  di  Minerva  ,  alla  quale 
consacrava. 

CallistIcbidb;  s.  f.  L.  CaUistaeìùt,  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  legu- 
minose ,  molto  notabili  per  la  loro  frnt- 
tificasione  disposta  io  b«lla  spiga.  (  Da 
CalÒÈ^  bello  ,  e  ttàchù  spiga.  ) 

CALLisràmi.  biog.  Famoso  incendiario,  die 
die  fuoco  ille  porte  del  tempio  di  Geru- 
salemme, nel  giorno  in  cui  célebravasi 
con  gran  pompa  la  vittoria  riportata  da 
Giuda  Maccabeo  contro  Nicarone,  Timoteo, 
e  Bacchide.  Questo  scellerato  lento  di  sal- 
varsi in  una  vicim^  casa,  ma  venne  preso  e 
bruciato  vivo.  J.  — -.  Celebre  filosofo  d*  O- 
linto  ,  città  deOa  Tracia;  era  discepolo  e 
parente  di  Aristotele  ,  il  quale  ritirandosi 
dalla  corte  d*  Alesaaadi*o  Magno  ,  di  cui 
era  stato  precettore ,  sostituì  in  vece  pro- 
pria Qallistene  jaresso  il  medesimo  princi* 
pe ,  acciò  gli  servisse  di  consigliere  e  di- 
rettore ,  e  gli  f&cfue  moderare  il  violento 
fuoco  delle  sue  passioni.  Era  Callisteoe 
uomo  di.  solido  ingegno ,  di  Taste  cogni- 
sioni,  di  giuste  massime,  e  d*  irreprensi- 
bili costumi:  ma  rveva  un  carattere  ansie* 

<  ro,  inflessibile  ,  e  soprattutto  nemieo>acer- 
rimo  di  qndnnque  dlssimulaaione  e  adula- 
aione ,  senta  le  quali  k  quasi  impossibile  , 
non  solo  il  fisr  fortuna,  ma  seppur  il  sus- 
sistere nelle  corti  de*  principi.  In  messo 
a  migliaja  di  persone  che  corte^avano 
r  eroe  macedone ,  il  solo  Callistene  aveva 
il  coraggio  di  dirgli  apertamente  laveritli; 
nui  più  misantropo  «  che  cortigiano ,  non 
aveva  la  destrcssa  di  fargliela  gustare.  Lo 
faceva  indispettire ,  correggendolo  da  or- 
goglioso pedante ,  ansiche  <la  manieroso 
filosofo.  U  tenore  e  la  raapiera  delle  sue 
rimostranze  eran  tali  da  renderlo  insop- 
portabile al  Macedone ,  il  quale ,  dice 
Giustino,  irritato  contro  il  filosofo,  perchè 
questi  disapprovava  altamente  che  volesse 
fani  adorare  ali*  uso  de* re  Persiani,  finse  di 
credere  eh'  ei  fosse  entrato  in  una  con- 
giura ,  tramata  contro  di  lui  ,  e  prese  td 
pretesto  per  fargli  tagliare  barbaramente 
le  labbra ,  il  naso  e  le  orecchie.  Sfigurato 
e  mutilato  in  td  guisa  ,  facevalo    strasci- 
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nare  al  suo  segoito  ,  rinchiudo  insieme 
eoa  nti  cane  in  una  gabbia  di  ferro  ,  ac- 
ciocché fosae  ocgetto  di  orrore  ,  e  di  spa- 
vento a  tutto  1  eaereitò.  Lifimaco ,  disce- 
polo di  Cailistene,  commosso  dal  cederlo 
languire  in  una  miseria,  ebe  non  erasi  me- 
ritata se  non  che  per  la  sua  lodevole 
franckeua,  gli  fece  avere  del  veleno,  onde 
liberarsi  da  tanti  tormenii  ed  indegnità. 
V,  LisiKAcsa. 

Calustìsi.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  st.  eccl.  Set- 
tari di  Boemia,  sul  principio  del  seoolo  XV; 
cosi  appellati  perchè  pretendevano  la  co- 
munione del  calice  ,  cioè  tolevan<^  comu- 
nicare anche  sotto  le  specie  del  vino  ;  lo 
che  fu  loro  accordato,  sotto  alcune  con- 
dizioni ,  liei  concilio  di  Basilea  ,  la  qual 
concessione  fu  poi  appellata  Compaetum, 
nome  celebre  nella  stona  della  Boemia,  e 
cagione  di  molti  mali. 

CALLÌtTO,  o  GalUto.  stor.  rom.  Liberto^  e 
favorito  dell'imperator  Claudio.  Dimentico, 
nella  sua  prosperità,  della  prima  sua  origi- 
ne,  si  rese  odioso  pel  suo  oi^glio,  e  per  la 
sua  tirannia.  Si  p«u>  giudicare  della snain- 
solensa  da  un  tratto  che.  riferisce  Seneca , 
testimonio  oculare.  Egli  dice  ;  Ho  peduio 
r  antico  padrone  di  Callialo  startene  in 
piedi  fuori  della  porta  di  lui ,  tolleoitando 
inpano  di  esservi  ammesso.  Questo  padrone 
avealo  venduto  come  unp  schiavo  c|i  soarto  , 
che  non  voleva  tollerare  in  casa ,  e  Cal- 
listo rendevagli  la  pariglia,  escludendolo 
aneh*  egli  dalla  sua.  rer  altro  avrebbe 
dovuto  Callisto  essergli  piuttosto  grato,  e 
ben  affetto,  perchè  s*  egli  avesse  continuato 
a  ritenerlo  tra'  suoi  schiavi  ,  probabilmente 
non  sarebbe  mai  giunto  ad  esser  1'  arbitro 
d*ua  Imperatore.  {.  —  (S.).  stor.  eccl. 
Pontefice  romano;  fu  elettcr  dopo  la  morte 
di  Zeffirino,  nel  2i9,  ma  non  regno  che  cir- 
ca 3  anni,  imperocché  soffii  il  martirio  il  di 
A  A  ottobre  222.  Fu  desso  che  fece  costruire 
il  celebre  cimìterio  della  via  Appia,  nel 
^ale  vuoisi,  che  coli*  andar  del  tempo,  ve- 
nisser  sepolti  74  mila  martiri  ,  e  46  Papi. 
5.  -— .  II.  Uno  de*  Pontefici  più  illustri,  per 
nascita,  che  abbia  avuta  la  Chiesa.  Il  suo 
prinùeTo  nome  era  Guido  ,  figlio  del  conte 
di  Borgogna  ;  fu  fatto  arcivescovo  di  Vien- 
na f  nel  Delfinato  ,  e  dopo  la  morte  di  Ge- 
lasio II,  seguita  in  Francia  nell'  abbaaU  di 
Clugoì  f  fu  eletto  papa  nel  H  4  9  da  soli  sei 
cardinali^,  congregatisi  immediatamente  nel 
luogo  medesimo.  Guido  non  voleva  accet- 
tare per  timore  che  il  clero  romano  e  sii 
altri  cardinali  disapprovassero  la  sua  eie- 
sione;  ma  questi  la  comprovaron  poscia 
aenxa  repugnania,  dichiarando,  non  per  tan- 
to ,    che  essendo  quella  stata    fatta    olirà- 
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monti  per  motivo  di  neceasilà  (  cioè  1*  esi- 
stenza di  un  forte  partito,  a  favore  di  Mau- 
rilio Burdino  ,  arcivescovo  di  Praga  ,  fatto 
antipapa  al  tempo  del  defunto  papa  Gela- 
sio ,  e  che  aveva  assunto  il  nome  di  Gre- 
gorio ) ,  non  dovesse  passare  hi  esempio 
contro  lo  stabilito  ,  che  il  papa  debba  e- 
leggersi  ii^^ia,  urbem  ,  si  possihUe  fuerit , 
\*el  extra  in  locis  Jinitimi  s,  L*  anno  stesso 
della  sua  elezione  convocò  Callisto  un  nu- 
meroso concilio  nella  città  di  Reims,  in  cui 
scomunicò  V  antipapa  Gregorio  ,  e  1*  impe- 
ratore Enrico,  che  lo  proteggeva.  L*  anno 
appresso  calò  in  Italia,  e  fece  il  suo  ingres- 
so in  Roma ,  d*  onde  partì  poco  dopo  per 
fare  un  giro  nel  regno  di  Napoli.  Viaggiò 
facendo  per  ritornare  a  Roma^  comamiò 
alle  truppe ,  da  lui  quinci  e  quindi  rac- 
colte ,  che  ri  espugnuse  U  città  di  Sntri, 
ove  erasi  ricovrato  Tantipapa  ;  ma  gli  abi- 
tanti il  consegnarono  nelle  mani  del  pon- 
tefice, acciò  facesse  sospendere  gli  assalti 
che  eransi  già  eomìncbti  contro  1»  città. 
Nell*  AprOe  4U4  Callisto  fece  il  secondo 
solenne  ingresso  in  Roma ,  pia  trionfante 
del  primo ,  imperocché  si  traase  dietro  al 
suo  seguito  r  antipapa  Burdino  j  ridicolo" 
samente  vestito  ,  e  montato  a  rovescio  so- 
pra nn  cammello,. la  cui  coda  gli  serviva 
per  briglia  :  spettacolo  assai  Interessante  e 
nisaarro,  se  la  occasiMie  e  il  motivo  se  ne 
riguartiino ,  ma  che  nell'  opinione  de*  con- 
temporanei di  molto  scemo  il  concetto  di 
nmiltà^  e  moderazione,  in  cui  Callisto  era 
tenuto.  Il  Burdino  fn  rinchiuso  in  uì^  mo- 
nAstero  ,  ove ,  ùccome  ben  potevasi  >aspet- 
$MTe ,  tra  non  molto  cessò  di  rivere.  Calli- 
star  fece  poi  abbattere  le  torri  de'  Frangi- 
pani ,  e  d*  altri  piccioli  tiranni  ,  che  spo- 
gliavano i  beni'della  Chiesa.  Nell'anno  4  422 
fece  questo  pontefice  la  pace  «oli*  imperat. 
Enriéo ,  e  terminò  finalmente  la  discordia 
tra  '1  sacerdozio  e  1*  impero  ,  per  cagione 
delle  investiture:  al  papa  restò  l'intiera 
libertà  delle  «lesioni  ,  e  ali*  imperatore  i 
diritti  cui  temporale  delle  chiese.  L*  anno 
appresso  tenne  il  c^bre  primo  concilio 
lìateranense,  al  quale  intervennero  ben  700 
vescori.  Mori  Callisto  II  a*  43  lìicembre 
4  424 ,  dopo  un  regno  di  5  anni  e  40  mesi. 
Onorio  II,  fu"  il  suo  successore.  5*  -'—  IH* 
Prima  Alfonso  Borgia,  spagnnolo  ,  nativo 
di  Zativa ,  nella  diocesi  di  Vrienza  ^  d 
cui  fu  poscia  vescovo  ;  venuto  in  Italia  , 
fu  creato  cardinale  da  Jpcpa  Eugenio  IV , 
ed  eletto  papa  il  di  8  d'  Aprile  4455,  ma 
non  governò  che  3  anni  e  3  mesi,  essendo 
già  molto  avanzato  in  età  quando  venne 
eletto.  Era  uomo  di  senno  ,  e  assai  dotto, 
e  uno  di  qne'  pontefici  che  molto  contribui- 
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rMM>  ,  con  non  H^re  ilitpeiMlia« ,  ad  arde- 
dure  di  rari  ed  iiaportaaci  codici  la  caie- 
hn  biblioteca  VaticaDa.  Egli  ai  •egnaU» 
particolanneate  ndle  co«trovetìiieafvute  eoa 
Alfimao  re  di  Napoli ,  e  di  Sìòlia ,  a  cui 
avrv&  tolto  -drrersi  diritti ,  per  qoeil*  anto- 
rìtà  die  la  mania  aede  vantava  an  queati  re- 
fpù.  Morto  AUoofO,  le  tteaae  controverùe 
conliBiiarooD  per  traalcke  tempo  aotto  Fer- 
dinando di  lui  figUo,  il  qnale  per  altro 
»oa  tardò  ,  pet  la  naorte  di  Callaato,  a  di» 
▼enir  pacifico  poisetaore  de'  snoi  regni.  J. 
—.  Aotipapa.  K.  StBoma  (  Abate  Gio- 
▼amn  da  ). 

CAuièTBATO.  bio^.  Oratore  alenieae ,  che 
acmìstoaai  molta  fama,  e  non  lieve  autorità 
nel  governo  della  foa  patria.  Era  aaaai  elo- 
4|nente/  e  la  cagione  «ne  Demoatene,  aven- 
dolo inceto  perorare^  ne  reato  tanto  ammira- 
to, è  a*  invogbò  talmente  d'imitarlo,  clic, 
abbandonata  la  filosofia  a  cui  eraai  appli- 
cato aoUo  Platone ,  appHcoaai  interamente 
air  eloqvensa.  U  potere  che  avean  angli 
animi  le  orasiont  di  CaOiatrato,  ecdtb  la 
pnbbliea  geluiia  in  modo,  che  qnetto  apmmo 
nomo  v«nno  esiliato  per  sempiv  :  maniera 
aaUla  idegU  Ateaieai  di  limonerare  i  per- 
aanaggi  piò  benemeriti  ,  per  meri,  e  apeaao 
fidiaci  ,  aospetli, 

CàgjLFràk.  mitol.  Prima  Dea  d*  Argo ,  nuH 
dk«  di  Frochilo  ,  al  quale  attnbuiacesi 
r  invensioDe  de*  cocchi. 

*CAUJTaU:i».  a.  f.  't.  bot.  Noma  di  nna 
piattta,  la  coi  foglie  delicate  aonò  di^poate 
aafla  aaperficie  dtll*  acqua  ,  in  modo  che 
sembrano  noa  verde  capellatnra.  Gli  antichi 
Greci  da^^mo  qnetto  nome  ad  una  pianta, 
cai  M^  dcUa  quale  cwi  ai-  lavavano  i  ca- 
vala per  renderli  Iblti,  e  inanellati  (da  Ca- 
«òa  Mio,  e  ikrix  gen.  thrìcho»  capello).  J. 
CAuivncat  ckiamaai  pare  da'  natnrali&ii 
mia  apecie  di  Scimmia,  a  lunga  coda,  no- 
tabile per  la  bdkna   della    aoa    criniera. 

CAiAriiAiiiiK.  liO  a.  e.  OUipteriJe. 

GiukHno.  Lo  s.  e.  CalUctio. 

Giù— "Ou  a.  m.  Carne  indurita  per  continua* 
aiona  di  fatica  ,  o  per  altro  accidente  ,00- 
iBunam.  alle  aaani  ,  a*  piedi ,  ed  alle  gi- 
■ociebia.  L.  CéUlum  ,  i  ;  Calhu  ,  i\  Onde 
far  callo  ,  o  il  callo;  vale  Incallire '^ -ditenir 
calloso.  L.  CéUbun  obducere,  J.  fig.  Fare  il 
callo  ad  mm  cosa  ,  vale  Aaauelarviai ,  oati- 
narviaL  Han  faàt  ùamÈta  il  vero  al  eunte 
ma  cicco.  Petr.  opp,  44.  J.  T.  chir.  Quella 
carne  indurita,  ed  aieiutt*,  che  si  genera 
ne'  margini  di  un'  ulcera ,  «a  ne  impedisce 
la  dcatriamaioné.  5*  Pare  T.  chir.  Quella 
materia  oaaea ,  che  ,  quasi  gelatina  ,  con- 
solida la  parti  di  un  osso,  divtfe  per  frat- 
tura ;  diccai  anche  Callo  osseo.  J.  Il  ram- 
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Marginare  che  fa  il  laglio  della  piaatr.  L. 
Ciaatrix  duota  aoUtUaur,  {.  T.  di  veter. 
Quella  dnrawa,  che  è  attuata  naOa  parta  di 
dentro ,  aotto  al  gioocchio  della  gamba  da- 
vanti del  cavallo  ^  dicasi  anche  Ugnala* 
L.  lÀt^enes  eqmonim.  {.  T.  da'  t^mnarotti. 
Carne  del  tonno,  accanto  alla  coda,  che  si 
sala  come  la  aorra  e  lo  spinello.  -^lavA. 
s.  m.  Colui  che  fa  il  meatiere  di  cavare  i 
calti.  — 4so.  add.  Pien  di  calli.  U  Caiio- 
sut.  j.  met.  Duretta.  L.  J/urùuaUm.  §. 
Corpo  eallosor  T.  anat«  Coù  chiamasi  Una 
soslanaa  del  cwvello  ,  cedente  e  molla  ,  «aa 
man  foaca  a  meno  arrendevole  del  rima- 
'  nenie,  la  quale  cuppre  i  due  ventricoli  di 
esao.  -*-oa«ri,  -^oanrÀna,  ««-oanrÀTB.  s«  f. 
Callo;  carne  indurita,  biaBchicaa,  a  priva  di 
aenao.  L.  CmUtmUu,  J.  n.  wL  f.  QuaUtk 
della  carne  indurita,  o  callom.  5.  JU  mala 
de'  calli  ;  ■  e  dicesi  anche  del  callo  ateaao^ 

CallomIja.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  Granare  d' in- 
aettidalla  famigUa  delle  naoscha,  con  detto 
parche  il  sagno  caiatteristieo  di  caso  aancra 
si  è  che  ha  la  ali  d^  color  hronao  ,  8tr«Miaie 
di  oaro  e  bianco  ,  che  rendono  i'  inaettn 
molto  "vaga. 

GALLòva..  /^.  Calla. 

CA&MMribcim.  g^-  ^'iUag*  àtì  rag.  Lomb.- 
Vati.  ,  nel  fiellnneae. 

«CALbOriLÒfOBO.  s.  m.  L«  CaUopiiùohonu, 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi  delia  fiimi- 
glia  de'  polipi ,  che  ha  per  carattere  un 
raato  gracile,  vuoto,  portante  un  cappello 
in  fiarma  d*  ombrella ,  crenulalo  agU  orli, 
e  apano  di  linee,  che  partono  dai  centro 
di  esao  in  (òrma  di  raggio;  il  tutto  inaieme 
rende  f^  animati,  di  questo  genere ,  di  un 
vago  aspetto.  (  Dal  gr.  Calf^s  bello  ,  pHàg 
cappello  ,  e  phèro  io  porto.  ) 

Calumìa.  Lo  s.  c.  Calorìa  e  Caluria^  F'. 
Cal— cai.  5.  Far  calloria ,  Easere  in  ^• 
Iona  :  b*ggaai  praaao  qaalche  poeta,  figu- 
ratam.  e  in  senso,  poco  onesto.  La  naUira 
if  jéiièu  è  in  CALLoaÌA.  Zibald,  Andt\ 
76.  «^^  Pero  dotate  io  tfi  eeitjorio ,  Hfati 
faeciàie  calumI^  Cani.  Catnatc. 

*CALLoaìvco.  8.  m.  L.  Caliorhjmohus,  T.  di 

.  st.  nat.  Specie  di  pesce  del  genere  Chime- 
ra, che  ha  il  muao  guemito  di  una  lunga 
appendice,  che  alcuni  paragonarono  ad  Uoa 
cresta ,  e  -  altri  ad  una  pioboacide.  (  Da 
Càllos  bellesaa,  e  rynchot  rostro.) 

CALLoa-^irl,  — itIoi,  — rrÀTB.  V,  Call— o. 

Callòt  (Giacomo).  Celebre  diseguatore,  ed 
incisore  del  XVll  secolo.  Nacque  nel  4  593 
in  Nancy  nella  Lorena.  Tanto  grande  era 
il  suo  genio,  e  la  aua  naturale  incUna- 
sionc  per  1*  arte  dell*  intaglio,  che  per 
questo  solo  motivo,  in  età  non  pia  che  di 
quindici  anni,  fugga  dalla  casa  patema  per 
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unéàn  M  Rmur ,  oire  Uadio  3  aoni  /lotto 
Filippo  TomiiiaMiii^  valente  inckoTe,  in  mm 
metropoli.  Indi  tratto  dalla  £am«^  eh*  allo- 
ra correva,  dell*  abilità  in  limil    arte  ,  ed 

.  in  ogni  genere  di  disegno,  di  Giulie  Pa- 
rigi, ingegnere  di  CoBÌmo  U.gran  dnca  di 
Toscana^  e  fora*  anefae  dalla  aperanza  d*  in- 
conlcar  fortuna  aotto  la  protesione  di  qae- 
ato  munificente  prìncipe,  laaciò  Roma  in 
età  di  48  anni,  e  traaferitai  a  Firenze.  Né 
r  indovina  maW,  imperocché  accolto  con 
benevolensa  dal  Parigi,  tanto  sotto  di  lui 
profittò  ,  che  in  breve  tempo  ai  £e'  diaón- 
gnere  per  la  ina  abilità,  onde  -Coaima  II, 
gran  mecenate  delle  acienté  ed  arti,  lo  fu 
ancora  di  lui,  e  avendolo  molto  caro,  l' im» 
piegò  onorevolmente,  con  groaai  emolumen- 
ti, e  atipend).  Dopo  la  morte  di  qneaio  gran 
princÌM,  aegniu  nel  i61i  ,  Caliot  abban- 
«lonò  Firenze,  né  poterono  i  luainghieri  in- 
viti del  Papa>  e  dell*  Imperatore,  ritenerlo 
dal  rìtomaraene  alla  patria,  ove  mori  nella 
|uicor  fresca  età  di  42  anni.  Fu  eccellente 
non  meno  nel  bulino,  che  nell' intasilo  ad 
accfiiafbrte,  ma  in  questo  ai  eaeràlo  aaaai 
più,  e  però  le  sue  opere,  in  tal  genere,  sono 
le  più  stimate.  Ninno  maìHia  possednto  in 
più  alto  grado  di  lui  il  talento  di  mdu- 
nare  in  piccolo  spazio  un*  infinità  di  figure, 
e  di  rappresentare  ,  in  due  o  tre  colpi  di 
bulinò,  1  azione,  1'  andamento,  ed  il  ca^t- 

.  tare  di  ciascun  persoiÉa^o.  Le  aue  Fitre^ 
tra  le  quali  la  lamosa  dell*  InuM-uneta  ;  i 
snoi  supplizi  y  le  sue  miicrie  della  guerra  ; 
i  suoi  asseajy  la  sua  grande  e  piccola  Pai- 
none;  le  sue  tentazioni  di  S.  jìnionioyìa, 
Guerra  d*  amore ,  e  varie  feste  in  Firen- 
ze; le  due  t>eduu  di  Parigi ,  e  centiuaja 
d*  altri  pezzi  di  sua  mano ,  saranno  sem- 
pre ammirati  e  rìcercati  sinché  vi  earanno 
artisti,  e  dilettanti. 

CÀLM--A.  n.  fig.  f.  Tranquillità.  L.  Tran- 
fptiUiUu,  j.  T.  mar.  Bonaccia,  tranquillità 
di  mare,  ceaaazione  di  vento.  L.  Malacia, 
J.  Calma  perfetta  ,  calma  morta.  T.  mar. 
Cessazione  intera  di  vento,  ai  che  non  si 
sente  il  menomo  solBo  da  veruna  parte. 
5.  Cauia.  fig.  Vaie  Tranquillità  di  spirito. 
•— Irb.  y.  a.  TranquiUare  ,  abbonacciare  , 
far  tornare  in  calma.  L.  Tranquillare, 
J.  fig.  Diceai  anche  di  dolore  ,  di  febbre, 
di  aUerasione  d*  umori,  qualora  si  rendano 
n&eno  sensibili  ,  e  meno   violenti.  J.  — «>lb 

PASanSlIt^  O  IL  aOLLÓR     DBLLS     PASSlÓlfl.   fig. 

Vale  Rintuzzarle  ,  renderle  meno  focose. 
'  $.  ~^uv|L  8BDizi<5ira  ,  o  simile,  vale  ac- 
chetarla ,  appaciarla.  J.  — la  c^LLsaA  ,  lo 
SDBCiro ,  &c.  Vale  Placare ,  mitigare  ,  rad- 
ddLcire  la  collera^  &c. — ÀtBi>  neut.  p.  fig.  Ri- 
poiam.  5-  Pecificarsi ,  raaserenai-si.  J.  Pia- 
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carsi,  rabbonacciarsi ,  tornare  in  tranquillo, 
e  dicesi  di  Chi ,  ofleso  ed  incollerito ,  de- 
ponga lo  sd^;no,  freni  in  modo  la  collera, 
che  non  ne  segna  litigio.  -— 'Àhtb.  par.  pres. 
Che  calma;  secante,  tranquillante.  L.  Se- 
.  dans.  j.  add.  T.  med. ,  e  farm.  Diceai  di 
Quelle  medicine,  che  hanno  virtù  di  sedare 
le  ccmvulsioni  ,  gH  spasimi ,  e  simili  an- 
gosce. deU*  ammalato. — Ito.  par.  pesa,  jilh, 
— 4RÌA.  n.  ast.  f.  Calma  costante.  Cardia. 

Calmasi  vo.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  VeroiijBse. 

Calmìt  (Agostino),  biog.  Monaco  Benedet- 
tino, francese;  vien  considerato  uno  de*  mi- 
gliori comentatori  della  Scrittura ,  e  nno 
degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo.  Fu 
fatto- -abate  di  S.  Leopoldo  di  Nancj  nella 
Lorena,  nel  iliS ,  ed  in  seguito  della 
celebre  abbazia  di  Senooes  ,  ove  terminò 
i  suoi  giorni,  nel  4  757,  in  età  di  85  anni. 
Dobbiamo  a  lui,  4"  dei  ComenUrj  sulla 
Bibbia  in  23  volumi  ;  2"*  ttna  Storia  del 
veccino,  e  del  nuovo  Testamento  in  4  voL; 
3»  un  Dizionario  storico,  critico  e  crono- 
logico della  Bibbia  ;  4*  una  Storia  ani- 
versale,  sacra  e  profana ,  in  4  5  volumi. 

Càlm-^-o.  s.  m.  Tralcio.  L.  PaltMs.  5.  Bfar- 
aa ,  che  s'  incalma  a  sfesso.  -^ài*L4.  ti  f. 
dim.  Marza  per  annestare. 

CALMOLèA.    f^.   UAMBLBA. 

Cauìóiib.  s.  m.  Sembra  che  vaglia  quanto 
Gergo.  Sempre  1»  calmónb  ,  e  per  gergo 
ragiona,  Bern.  OrL  1;  3,  43. 

GalmOo.  s.  m.  T.  di  comm.  Nome  di  Una 
specie  di  panno  lano  con  lungo  pelo ,  e 
perciò  detto  ancora  Pelone. 

CALMÒcea — I ,  o  Eleutbi.  n.  di  naz.  Popolo 
robusto,  e  guerriero  d*  Asia ,  nella  Gran 
Tartaria  ;  esso  abita  tra  i  fiu.  Mongnl,  e 
Volga  y  dividesi  in  orde,  delle  quali  ogaxi- 
na  é  governata  da  un  capo^  chiamato  Chan, 
e  il  Gran  Chan  risiede  in  Samarcanda.  I 
Calmucchi  sono  buoni  soldati  ,  e  l*  Impe- 
rat.  delle  Russie  *ne  ha  sempre  pareccoie 
migliaja  al  suo  soldo.  Vivono  setto  alle 
tende  ,  commerciano  co*  Russi ,  sono  afila-- 
bili  ed  ospiulieri ,  ma  lurbi  e  sudici.  I 
.  loro  lineamenti  ,  e  le  Uh'o  qualità  fisiche 
sono  singolari,  avendo  il  naso  schiacciato, 
le  labbra  grosse,  le  orecchie  lunghissime, 
gli  occhi  piccoli,  r  odorato  fino  ,  e  la  vi- 
sU  acutissima.  La  loro  religione  è  quella 
del  gran  Lama.  Credesi  che  sien  gli  anti- 
chi Geti,  o  Messageti.  — ìa.  geog.  Paese 
de*  Calmucchi^  o  degli  Eleuthi,  nella  Tar- 
taria indipendente.  Il  suo  territorio  é  piut- 
tosto montuoso  ,  ma  sonovi  di  bellissime 
Eianurè,  atte  alle  migliori  coltivazioni,  aeb- 
ene  trasc  urate  dagh  abitanti ,  die^  vUono 
vagabondi. 
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Qm.  b.  an.  m.  y.  Gal — muk. 

Caio.  K^og.  Viibf^  del  reg;  Lomb.-VflB. , 
■el  Milanese. 

*Cau»Ita.  s.  f.  L.  Calobaia,  T.  di  st.  Bjit« 
Genere  d*  inietti  deil^  ordine  de' dàtteri, 
che  fauma  il  corpo  svelto,  neraetro;  la  testa 
ovale,  nell'  addoinine  degli  anelli,  frangiati 
al  di  sopra  di  bianco,  i  piedi  foecki ,  e  le 
cosce  nsnnite  dinn  anello  nero,  il  cni  com- 
plesso rende  questi  animali  belli  ed    agili. 

Calòocoia.  s.  f.  Vetta  del  coregnato,  attac* 
cau  al  manfanilfc  per  messo  della  gombina. 

CiLOCBaÌHA.  s.  f.  SÌkìm  di  bevanda  medici- 
naie  pe*  cavalli. 

*Cai>W»ilo.  a.  m.T.  bot.GreoeTe  di  piante  del- 
la famiglia  delle  Orchidee,  che  Lanno  per 
caratmre  una  coroUa  irregoUre  |K>lipetala, 
in  coi  dae  petali  ■  estetoi  sono  dÌMK>sti  in 
foraaa  dì  labbri  ,  noo  de'  qa.ili  barbato. 
(Da  CaìÒ9  bello  ,  e  chUi  labbro.) 

*Cai^Ato.  n.  car.  m.  Cosà  chismavansi  in 
Atene  i  cittadini  distinti  o  per  nascita  ,  o 
per  sapere,  o  per  qualche  ifttra  virtù  per- 
sonale. 

^Calòoeei.  n.  car.  m.  plur.  Nome  di  certi  Mo- 
naci greci  di  S.  fiasiiio,  così  detti  (da  ealòt 
boono ,  e  gèrom  vecchio  )  perchè  antica- 
mente solevano  scegliere  per  superiore  un 
Buom  t^eechioy  ancora  che  fosse  laico.  Abi- 
tano sul  monte  Jltkat ,  ma  servono  qnasi 
tntie  le  chiese  «T  Oriente.  Fanno  i  voti 
conse  i  mimaci  d*  Occidente,  e  non  hanno 
mai  avuto  bisogno  di  rifornuk  Condoeono 
una  vita  molto  austera,  e  ritirata.  Non  man- 
giano mai  carne,  e  di  più  osservano  quat- 
tro quaresime  1'  anno  ,  durante  le  quali , 
passano  la  maggior  psrte  della  notte ,  a 
piangere  i  propr),  e  gli  altrui  peccati.  Avvi 
anche  deUie  reli^ose  calogere  ,  la  cui  vita 
non  è  BBcao  snstera  che  quella  degli  no- 
OMBÌ.  1  Torchi  danna  pure  il  nome  di 
Calogeri  a*  loro  l>ervisi,  o  religiosi. 

Camcàw  ,'  o  GAiooàao  (  S.  ).  geog.  Vìlla|. 
delia  SèóUm  ,  nella  provin.  di  Girgenu. 
£rvì  nna  chiesa,  ove  si  ts  in  pellegrinaji;- 
^o  ,  e  vi  fono 
RBono  assai  f reqi 
pò  soUa  coeta 
cb'  Lentini. 

#CALdG« — A.  Lo  a.  e.  Cslunnia.  j.  È  anche 
vo.  contadinesca,  corro tts  di  Carogna,  jilò. 
4» — lan.  Lo  s.  e.  Calunniare,  j.  Per  Be- 
stemmiare, dir  male,  ij^^— ÀTòy  4»— osa- 
aésTB,  ^ — <$so,  tutte  voci  antiquate.  /^. 
CàUoMvt^-A. ,  ke. 
Caiàtlzio.  g^og.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bergamasco. 

CAuntlaa.  T.  nunr.  Lo  s.  e  Calumare. 

CAbótaA.  L.  Menipermum  palmatum.  Lino. 
T.  bot.  Radice  peloso -ispida  ,   che    ha   le 
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lo^ie  tamiimmì,  i  lobi  aaoadaaÉì;  Gv- 
•  dmmU, 

Caunulìio.  s.  m.  ^.  and.  e  farm.  Sorta 
di  medicamento,  eompoato  di  mercurio 
bene  unito  con  del  solfo  ,  e  ridotta  in  una 
aost^nsa  compatta  e  nericante;  è  bnono 
pel  mal  venere»»  L.  Calamtiami» ,  i.    ^ 

^CaIiÒV—- ACA,  e  i^-HOA,  <i» — acìto  ^  e 
'4» — icìto.  Lo  s>  «•  Canonie — a, — ato.  f. 

#CAb5a-- ^MX) ,  e  i^-^ko.  Lo  s.^c.  Canonico. 

'  y,  ^,  U  Saochetti  chiama  Calonaci  in 
ischerso  i  Testicoli.  L*  uIìtq,  eke  era  totio 
IMM  teàléiy  sentendo  gridate  il  eompà- 
gnoy  correy  e  dà  ira*  calò*  aci  M  ToreUo, 
notf,  70. 

4»CAU>v«^nKÌai ,  e  i^— nxiaB,  4»— nsl- 
To,  e  4f  — naJTo »  4^  ssii ìtiówe ,  e'«i»-^ 
iBXAZiÓNi.  Lo  s.  e.  Canooisa— are ,  — atn, 
— asioue.  /''. 

Calóvi.  geog.  Gttk  dell'  isola  di  Metelino, 
nell*  Arcipelsgo  |^oo ,  presso  1»  C9Ste 
della  Turchia  asiat.  ,  sulla  sponda  orient. 
di  una  baja  profonda  ,  che  oflire  un  buon 
fondo,  ma  poco  frequentato. 

Calònica.  geog.  Città  sulla  costa  orientale 
dell*  isola  di  Corsica  «  a  medi  di  cammino 
fra  Mariana ,  città  distrutta ,  ed  Aleria. 

«iiCALÒnn— A ,   «I»— is»,    4f — ^Ito,    <»-^a- 

TÓSB,,  4»-H)SAMBIITS  ,  i^— ÒSO.  Lo  a.  e. 
Calunni — a  ,  &c.  y.  . 

*CÀLoro.  s.  m»  L.  Calo/HU^  t.  T.  di  st.  nat. 
Genere  d*  insetti  ,  con  detti  perchè  hanno 
le  aampe  delicate  e  sottili ,  e  quattro  ar- 
ticoli a  tutti  i  tarsi.  (  Da  calòs  bello ,  e 
pus  piede.  ) 

CAuiSa— a.  n.  iig.  m»  Nome  di  quel  senti- 
mento che  in  noi  produce  la  presenm  e 
1*  aumento  del  calorico;  è  una  delle  prime 
qualità ,  attenente  al  Utto ,  ed  è  suo  pro- 
prio il  riscaldare,  e  1* attenuare.  L.  Color. 
%.  Talvolu  si  chiama  Calore  lo  Hesso  Ca- 
lorieo.  j.  fig.  Fervore,  ardore,  veemenaa  , 
affetto  gramk.  L.  Ardor,  Onde  dicesi  Pre- 
gare ,  soUeeitare,  raccomandare  col  mJ^R* 
eior  calore  ,  con  tutto  calore ,  e  simUi. 
V  Dsnte  osò  Calore  per  Amor  fervente. 
Par,  34.  $.  Nel  calar  deOa  dispuU,  della 
mischia,  &c.  vagliono  Nel  forte  della  di- 
,  epota»  &c.  J.  Sedare  a  calore.  y„  Salda- 
aa.  -— òocio.  dim.  Piccol  calore;  caldic- 
cinolo  ,  calduccio.  L.  Lein»  eaior ,  tepor. 
5*  "^^  rtktA,  Piccola  infiammasione  ,  o  flo- 
gosi,  d*  alcuna  parte,  che  suol  prodarre  il 
sentimento  d*  accresciuto  calore.  — ìa.  n. 
f .  Che  anche  dicesi  Caluwìa  ,  e  CAunU, 
e«i  è^  il  Ristoro,  che  si  dà  alle  terre  sfimt- 
tate  dal  grimo,  ooncioMindole ,  e  seminan- 
dovi dcune  biade,  detto  cosi  della  cnldessa 
che  esse  ricevono  dal  concime.  L.  StercO' 
ratio.  5-  fig.  Vigore ,    forse.   iScor.  Semif. 
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39.  J.  Em99B  ia  calorìa  y  dieeai  de*  G»iiipi,  nel   Mogiacoato  d*  Andro  ,  4ittk  33  miglia 

quando  l' aono   precedente    vi    sono    alate  da  qneat'  ultima  isola.  Long.  or.  42",  56  ; 

■•minate  le   (ave,    per  «eminanri   poi   il  Lat.  sett.  38",  9. 

grano   1'  anno   avvenire.   — >ico   (  coli*  ac-  Cauniòccio.  f^,  Calor*-^b. 

eonto  folla  2da  vocale),  a.  m.  T.  di  fia.,  e  GiU^acio.  add;  Tenero,  debole.    L.  Tener, 

diehim.  inoderoa.  Sostansa  (detta  da' fiaict  imòtciUuty  Hebilù. 

Jm^fideraéiie)  composta  di  parlScelle  sot-  Calóso.  geog.    Villag.    del   Piemonte,  nella 

tiliaaime  ,  che  eaercitaoo  le  une  contro  le  divisione  d'  Alessandria ,  e  nella  provincia 

altre  una  gramlisaima  forte  di  repulsione,  d*  Asti ,  distante  9  migUa  da  qaeat*  ultima 

e  penetrano,  più  o  meno,   agevolmente  m  città. 

tutti  i  corpi,  dilatandoli,  e  «fistruggendooe  <^AL06TèiiMA.  s.  m.  L.  Calosiemma.  T.  bot. 
a  poco  a  poco  la  coesione  finché  per  caso  ijrtnere  di  piante,  così  dette  a  motivo  dei- 
ai  trasmutano  iik  liquidi ,  <»d  in  fluidi  eia-  la  loro  corolla  tubulosa,  infundiboliforme, 
attd.  Il  calorico  ha  la  virtù  di  prodarre  a  sei  divisioni,  e  coronate  da  uà  tubo  a 
negli  animali  colla  sua  preseasa ,  e  col  dodici  denti  alternativamente  anteriori, 
sua  anmento,  la  sensatione  del  calore ,  e  (1^*  Colèi  bello ,  e  Mcmma  corona.  ) 
colla  eoa  dimtnnuone  quella  del  freddo.  *Calotàiiii(X  a»  m.  L.  CaloUmmiit ,  i.  T. 
Da* chimici  antichi  chiamavasi  Fluido  igneo,  bot.  Arbusto ,  che  costituisce  un  genere 
Calore  occulto,  Principio  infiammabile,  Scc.  della  poliadclfla  icoBondria,  ed  è  cos\  detto, 
5.  — COMBIVÀTO.  Chiamasi  Quello ,  che  è  per  la  grande  vivacità  di  colore  de*  suoi 
parte  costitnente  di  un  corpo.  ^Alb.)  ***.^ì.  fiorì,  che  sono  della  specie  detu  Calotamno 
FBRO,  •*^inoo.    add.   Che   ha   calore,   che  sanguigno. 

produce  calore  ;  calefattivo ,   odoroso.  L.  ^Calotìca.  s.  f  .  L.  Calothecm.  T.  bot.  Pian- 

CalorificMU  \    ctdidtu  ,    a  ,    um.  — lurrao.  ta  ,    i  cui  fiori  sono  contenuti  in  una  spe- 

a.    m.  T.  scientìf.    Strumento   atto  a  de-  eie  di  fodera,  o  guaina,  formata  ìda  due 

terminare  la  quantità  del  calorico  specifico  Valve  allungate,  la   cui  superiore  è  molto 

di  no  corpo  ,  ossia  la  diversa,  e  respettiva  più  piccola.  (Da  calòg  bello,  e  thon  guaina.) 

quantità  di  calorico  ,  necessaria  per  inlial-  *Calot1r8o.  s    m.  T.  bot.  Oriline  Hi  Pi;intP^ 

aere  d'  un  gradò  la  temperatura  di  diversi  della  famiglia  delle  protee  ,  le  quali  hanoo 

corpi.   — osAMSim.  avv.    fig.  Con  calore  ,  per  fioritura  di  bellissimi  tirsi, 

coti  gran  premura  e  fervore.  L.  jérdenter.  Gaietta,  s.  f.  (francesismo)  T.  degli  oriuo- 

Jcnndh  ,  ythemenler,  ••^éso.    add.    Caldo  ,  laj.  Specie  di  cappelletto  ,   che    serve   di 

riscaldato ,    che    ha   molto  calor  naturale.  custodia  al  movimento  dell*  orinolo 

L.  Calidug ,  igftnu.  J.  Che  riscalda  ,  che  Càlp.  T.  di  st.  nat.   Carbonato  di  calce   dì 

induce  caldo,  /^a    di    meHiere   foièrti  di  color  grìgio  turchino,  simile    a    quello   di 

cihi  non  cALoaóti ,  e  non  cattdtti  eon  «rò-  alcune  ardesie.  Cardin. 

moti.  Red.  leu,  CIltb.  geog.  L.  Colpe  mons.   Nome    di  nn 

CAtósB.  gcog.  L.  Color.    Fio.    del    reg.    di  monte  di  Spagna,  posto  all'  estremità  me- 

Nap. ,  che    nasce   nel  Princìonto   ulter.  ,  rìdion.  dell'  Andaluin,  sullo  stretto,  e  nella 

alla    dist.  di  due   migl.    da   Montella  ,    il  penisola    ove   h   situata   Gibilterra  ,    e   in 

monte  Terminio  ,  ubo  de*  punti  principali  faccia  ad  Abile,  altra  montagna  sulla  costa 

del  Sub-Apennino  vesuviano;  attraversan-  d'Afiìrica.Gli  antichi  diiamavano  questi  due 

do  la  legaxione  di  Benevento  riceve  i  fiumi  monti  Le  colonne  d*  Ercole  ,  perchè  ere- 

Tamaro  ,  e  Sabato  ,  entra  nella   Terra  di  devasi  che  questo  principe  Tagabondo ,  tro- 

IiavoTO  ,   ove  si  getta  nel   Volturno ,  a  3  vandoli  uniti,  li  diTidesse,  e  con  tal  messo 

migl.    di   distatola  da  Caiano ,   dopo   un  unisse  1*  Oceano  al  Mediterraneo. 

corso  dì  circa  6  miglia.    Sulle   sponde   di  CalpìUi.  ì.  m.  T.  di  antiq.  Nome  che  si  dava 

questo   fiu. ,   presso  Benevento ,    fu   che ,  in  Roma  al  primo  rino  ,  che  si  traeva  da 

215  an.  av.  G.  C.  ,  ebbe   luogo  un  com-  ogni  botte,   per   farne  libagione  a  Giove. 

battiiiÉento  fra  i  Cartaginesi,  comandati  da  Non  si  assaggiava  il  vino  se  non  dopo  una 

Annone  ,    e    gli  schiavi  romani  ,    coman-  tale  cerimonia. 

dati  da  Tiberio  Gracto.  I  Cartaginesi  furon  Calpbst — ìlas.  ▼.  a.  Calcar  co'  piedi;  scalpita- 

disfatti  •  e  gli  schiavi  ottennero  la  loro  li-  r«*  L.  Conculcare ,  pesaundore.  — >AiiiBirro. 

berta,  j.  — .  Altro  fin.  del    reg.    di    Nap. ,  n.  ast.  ▼.  m.  Il  calpestare.  L.  ConculcMìo. 

nel  Prinoip.  eiter.,  che  scaturisce  dal  mon-  —-Ita.  s.  f.  Strada  maestra,  via  domune  , 

té  Cervati ,  passa  per   Laurino ,   riceve  il  via  praticaU.    L.    yia  trito  ,    pio   regio. 

Cilino  e  il  Carraignano,  e  si  getta  nel  Se-  — Aro.  par.  pass.  L.  Colcatus ,  pessundo' 

le ,  a  6  migl.  di  diist.  dalla  foce  di  questo  tut ,  eonculcatH9.  — atórb.  n.  car.    t.    m. 

fiume.  Che  calpesta;  cononlcatore.  L.  Conculcator. 

CALÒai.  geog.  IsoletU  nell*  Arcipelago  greco,  -»ìo.  n.  ast.  m.  Il  calpestare  ;    on   calpe* 
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itire  frequeoUto  ;  e  diceù  proprìnmeiHe 
dei  Romore  che  fanno  i  piedi  nel  calpestare. 
L.  Pedum  swefktus,  j.  Per  Maltrattamen- 
to, jdlb,  — o  (coU*  acc.  sulla  seconda  voca- 
le }.  Lo  s.  e.  Calpestate,  di  coi  è  sincope. 
[  CiLPisTÀax,  e  Calpistuàrb.  Yo.  del  contado. 
i       Lo  s.  e.  Calpestare. 

CurrrÀfts.  Lo  s.  e.  Calpestare. 

CalpOvo.  geog.  Nome  cU  due  Villaggi  della 
Lombard.,  nella  provin.  di  Como. 

CiLPÒamA.  stor.  rom.  Quarta  moglie  di  Gin- 
lio  Cesare,  e  figlia  di  Pisone ,  donna ,  che 
all'  «vvenenza  nniya  il  talento  ,  la  sagacità^ 
e  la  savi  e  zza  che  la  reodevan  degna  consor- 
te di  sì  grand*  uomo.  La  notte  precedente 
air  Maaaainio  dello  sposo  ella  sognò  che 
egli  ipeuiva  assalito  e  trafitto  tra  le  sue 
braccia  ^  e  aggiugnesi^  ohe,  nello  sveffliarsi 
in  tale  agitatone y  sentì  spalancarsi  da  sé , 
e  con  gran  fracasso ,  1*  uscio  della  camera 
ofe  stavano  a  dormire.  Comunque  la  cosa 
fosse  ,  r  iodìmani  ella  adoperossi  co'  prte- 
ghi  e  colle  lagrime,  onde  persuadere  1*  a- 
rnato  sposo  che  noa  uscisse  di  casa  quel 
giorno  j  ma  indamo ,  non  fu  possibile  il 
riteaerrelo.  VuoUi  però  che  quest*  eroe 
stesse  per  cedere  alle  istanze  della  moglie, 
qaando  Bruto  il  determinò  a  rigettarle,  con 
cBrsii  esser  cosa  tfituperet^oU  il  resolarsi 
tulle  visioui  à^  una  femmina.    V.  Cbsark. 

CiLPÒuio  (  Marco  ).  stor.  rom.  Illustre  guer- 
riero romano ,  che  meritò  di  esser  posto  a 
fianco  di  Cursio  e  di  Decio  >  P^  un  sacri- 
litio  egualmente  generoso.  Combattè  in 
Affr.  y  r  anno  di  Ronui  494  ,  nella  prima 
gaerra  punica  ,  sotto  *1  comando  di  Attilio 

,  Eeeolo.  Essendosi  questo  generale  troppo 
iooltralo  in  un  paese  da  lui  non  conosciuto, 
avea  messo  1*  esercito  nel  massimo  perìco« 
lo  ,  imperoccbè  il  capitano  cartaginese , 
occupando  le  alture,  teneva  le  legioni  ro- 
mane assetliate  in  una  valle.  Calpumio , 
Teggeodo  r  imminente  perdita  dell*  armata, 
e  yroìeoào  risparmiare  alla  patria  una  ver- 
gogna ,  che  avrebbe  rammentate  \e  forche 
caudine ,  prese  seco  300  uomini ,  iiifìam- 
mati,  com  egli,  dall*  amor  delia  gloria  ,  e 
dal  tlesiderio  di  salvare  1*  esercito  ,  e  ,  an- 
dato a  postarsi  sopra  un'  eminenza ,  senza 
speranza  di  scampo ,  attaccò  il  nemico ,  il 
qioaie ,  credeiulo  che  avesse  a  fare  con  iiu 
corpo  moUp  più  forte  ,  più  non-  pensò  ad 
Attilio  9  che  perciò  ebbe  tempo  di  porre 
ai  sicuro  1'  esercito.  Calpumio  fn  trovato 
semivivo  tra  gli  estinti  suoi  compagni;  ma 
sopravvisse  per  ricevere  il  guiderdone  del 
sno  eroismo,  e  per  servire  ancora  la  pa- 
tri4.  5-  — (Tito),  biog.  Poeta  buccolico 
latino  del  III  secolo;  era  siciliano,  contem- 
pinaneo  ed  amico  di  Nemcsiano,  anch*  es- 

T.  11. 
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so  poeta,  e  vivea  per  lo  più  nell*  indigenta, 
com*  egli  stesso  ce  lo  fa  conoscere  ne*  suoi 
versi.  Per  1*  elegansa,  e  la  soavità  del  suo 
stile ,  era  certamente  superiore  a  tutti  i 
poeti  dei  suo  secolo  ;  ma  le  sue  egloghe , 

Quantunque  vi  sien  de*  tratti  che  dipingon 
I  vita  campestre  con  mrìita  grazia ,  ed 
esprimano  con  verità  e  naturalezza  i  sen- 
timenti ,  non  sono  in  verun  conto  para- 
eonabiii  a  quelle  dell*  immortale  Virgilio. 
Nulladimeno,  le  egloghe  di  Calpnrnio  fu- 
rono in  sì  gran  pregio  in  alcime  delle 
decorse  età  ,  che  venitan  nelle  pubbliche 
scuole  proposte  quai  modelli  di  ]>oesia,  lo 
che  certo  non  meritavano.  * 

Calsavòya.  8.  f.  T.  d' agric.  Così  chi)»mnno 
i  contadini   Una    pianta    sopra    di    cui    si 
tengon  le  viti,  dove  il  pioppo  non  alligna  ; 
è  r  Acer  campestre  miiius  volgare  de'  bo- 
tanici. 

*CìIlta.  a.  f.  L.  Calendula  Antensts.  Linn. 
Calfha.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Calendula.  F". 
j.  E  anche  una  pianta  ^  così  detta  per  la 
forma  della  sua  corolla,  che  rassomiglia  ad 
nn  picool  paniere  d*  oro.  L.  CaUha.  (  Da 
GUathos  cestalla.  ) 

CaltaitisÌtta.  g«og.  Provi n.  dì  Sicilia  ,  che 
confina  ali*  occid.  con  la  provin.  di  Gir- 
genti ,  air  or.  con  quella  di  Catania  ,  a 
scirocco  con  qnella  di  Siracusa,  e  ali*  os- 
tro col  Mediterraneo  ;  è  lur^a  60  raigl.  e 
larga  34.  Questa  provin.  è  composta  della 
parte  orientale  della  Valle  di  Mnzzara  ,  e 
della  parte  occid.  della  Val  di  Noto  ;  essa 
è  altraveivata  dalla  catena  de'  monti  Net- 
tuni, ^  ^^  ramo  principale  va  poi  a  for- 
mare il  capo  Passero  ,  estremità  quasi 
meridionale  dell*  isola.  I  fiu.  che  1*  irriga- 
no ,  e  che  tutti  fanno  foce  nei  Mediter- 
raneo^ sono  il  Salso,  il  Dirillo,  la  Terra- 
nova ,  la  ManfHa  ,  e  il  Fiiizino.  E  divisa 
in  tre  distretti,  cioè  di  Caltanisetta,  di  Ter- 
ranova, e  di  Piasza,  che  contengono  464,000 
abitanti.  J. — .Città  della  Sicilia,  capo  luogo 
della  provin.  a  cui  dà  il  nome;  è  posta 
in  una  vasta  e  fertile  pianura ,  sulla  riva 
desti'a  del  fiu.  Snlso ,  ed  è  disi.  70  migl.  da 
Palermo ,  e  8 1  da  Siracusa.  Questa  città  , 
ohe  conta  circa  46,000  abit. ,  è  piazza  di 
guerra ,  difesa  da  nn  castello  fortificato  , 
ed  è  residenza  di  una  corte  criminale  ,  e  di 
un  tribunale  civile.  In  un  luogo  de*  suoi 
dintorni ,  detto  Terra  Pilata,  esistono  dne 
salse  (  piccoli  ,valcani  )  ,  che  esalano  del 
gas  idrogeno.  E  cosa  osservabile  ehe  ad 
ogni  scossa  di  tremuotò  ,  <^e  lia  luogo 
in  Sicilia  ,  si  forma  in  questi  vulcani  nna 
screpolatura  di  più  pollici  di  larghezza  , 
la  quale  si  prolunga  ben  avanti  nel  paese. 
D»  un  tal  feuomeuo  repetono  gli    abitami 


74 


GAL 


di  Caltanisetta  il  vantaggio  di  non  essere 
stati  mai  in  yerun*  epoqa  colpiti  dalie  di- 
sgrazie che  per  V  ordinario  sono  prodotte 
dai  tremuoti. 

ì|»Caltìla.  Lo  s.  e.  Cautela. 

Caltbr — ÌRE.  V.  a.  Scalfire  ,.  cioè  Intaccar  la 
pelle,  o  la  corteccia  di  checché  sia.  L.  Sca- 
oere  ,  Icedere.  —ito.  par.  pass.  Scaliitto. 
L.  Lcesus.  J.  add.  Ulive  calterite ,  vale 
lofraute.  J.  fig.  Coscienza  caltcriu  ,  vale 
Macchiata,  non  pura.  5*  Calterito  per  Ac- 
corto ,  scaltrito.  L.  Callidus ,  prudens. 
Caualc.  Specch.  cr,  J.  Calteriu  fede , 
disse  il  Boccaccio  per  ischerzo,  ed  ironica- 
mente parlando  ad  uno  sciocco  ,  cui  si 
danno  ad  intendere  le  più  paue  cose  del 
mondo ,  e  se  le  crede,  ^occ,  noy,  79. 
— itOra.  n.  asL  f.  Scalfittura,  intaccatura. 
L.  Loesio. 

Càlto.  I    geog.  Comuni  del  reg.  Lomh.- 

Caltbàso.  I  Yen.  :  1*  uuo  nella  provin.  del 
Polesine  ,  ì*  altro  in  quella  di    Vicenia. 

Calùix).  add.  Meschino  ,  mii»erabile. 

CalOooutb  ,  e  Callici9b.  s.  f.  Quella  prima 
peluria  che  gli  uccelli  cominciano  a  met- 
tere nel  nidio.  L.  Plumula ,  te  ;  laimgo , 
inis,  J.  P.  simil.  1  primi  peli  che  spuntano 
sul  viso  a*  giovanetti.  L.  Lanuao  ,  inis. 
j.  Pure  p.  simil.  fu  detto  de*  Peli  degli 
animali  quadrupedi.  J.  Quella  polvere  bian- 
ca resinosa  che  ricuopre  ]*  epidermide  di 
talune  foglie  ,  e  di  talune  frutta. 

Calumare,  e  Calomàre.  v.  a.  T.  mar.  Mol- 
lare ,  allentare  ,  ed  anche  Far  correre  ,  o 
Tirare  da  un  luogo  ali*  altro  un  cavo,  una 
rete,  una  barca  a  poco  a  poco,  e  non  ra- 
pidamente; e  si  dice  Calumarsi,  e  Calarsi, 
quando  il  bastimento  si  fa  scendere  len- 
tamente da  un  luogo  all'  altro.  L.  Refnii- 
tere  ,  rclaxare. 

Caldmbì.  s.  m.  Nome  di  una  certa  radica 
delle  Indie  ,  gialla,  medicinale,  buona  con- 
tro la  colica ,  e  contro  1*  indigestione. 

CalOitKi — A.  n.  fìg.  f.  Imputazione  falsa,  ma- 
liziosamente data  ad  altrui  ;  accusa  falsa  , 
che  offende  la  fama  »  e  1*  onore  ;  impo- 
stura ,  infamatone  ,  parico.  L.  Calumnia. 
Onde  Dar  calunnia  ,  vale  Calunniare  ,  ap- 
porre il  falso  ,  accagionare  ,  accusare  ca- 
lunniosamente. J.  La  Calunnia  era  presso 
gli  antichi  Greci  una  divinità  malefica.  Gli 
Ateniesi  1*  adoravano  sotto  il  nome  di  Dia" 
bole  (  dal  qual  nome  derivò  Diabolo,  che 
noi  diciamo  al  Demonio,  padre  della  men- 
zogna, e  della  calunnia  )  ,  e  le  offerivano 
sacrifizj  ,  accioccliè  non  facesse  loro  alcun 
male.  j.  La  più  bella,  e  la  più  verace  rap- 
presentazione della  calunnia  ,  si  fu  quella 
di  Apelle.  Questo  celebratissimo  pittore 
dell*  auticliitù  ,  essendo  egli  stesso  slato   il 
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«oggetto  di  una  nera  calunnia,  presso  To- 
lomeo re  d*  Egitto,  alla  cui  corte  dimora- 
va ,  dipinse  un  quadro  nel  quale    vedevasi 
un  re  seduto  sul  troq,o  ,    con    le    orecchie 
lunghe,  e  porgente  innanzi  la  man  sinistra, 
tenendo  con   1'  altra    lo    scettro.   Dall*  un 
lato  del  trono  stava  V Ignoranza ,  dall*  al- 
tro il  Sospetto  in  atto  di  parlare  sotto  voce 
air  orecchio  del   re.    Dalla    parte    dinanzi 
veniva  la  Ctdunnia,  sotto  la  figura  di  bella 
femmina ,  con  sembiante  fiero  e    adirato  ^ 
teneva    costei   con    la    sinistra   mano    una 
facellina  accesa,  e  con  la  destra  strascinava 
pe*  capelli  un  addolorato  giovane  (  1*  Inno- 
cenza ),  il  quale  pareva  che  con  gli  occhi, 
e  con  le  mani  levate   al  cielo  ,  implorasse 
pietii ,  e  invocasse  gli    Dei    in    testimonio 
della  vita  sua ,    di  ninna  colpa    macchiata. 
La  Calunnia  era    preceduta,    qual    guida ^ 
da  una  figura  (  1*  Invidia  )  pallida  nel  vol- 
to ,  e  molto  sozza  ,   la    quale    pareva  che 
allora    da   lunga    infermità    si    sollevasse. 
Dietro  alla  Calunnia  ,    come  due  serventi , 
iFcnivan    due    altre    figure    (  1*  Inganno    e 
l'Insidia),  e  a  queste  seguiva    il    Penti- 
mento,  involto  in  panni  bruni,  battendosi  a 
palme,  in  segno  di  dolore,  e  parendo  che, 
dietro  a  se  guardandosi ,  mostrasse  ì»  f^e- 
lità  in  forma  di  donna  nuda,  ma  modesta, 
e  molto  contegnosa.  — are.  v.    a.  Apporre 
altrui  malignaiucnte  qualche  falsità^   accu- 
sare  falsamente  ;    incolpare  ,    infamare   a 
torto;  dar    carico,  o  calunnia.  L.  Calum- 
niari. — aiibitto.  n.  ast.  m.   Lo    s.  e.  Ca- 
lunuia.  — ÀHTB.  par.  pres.   Che    calunnia. 
L.  Calumnia.  — àto.  par.  jiass.  L.  Calunt- 
nia   impetitus.     — atórb.    n.    car.   v.   m. 
— atrìcb.  f.  Che  calunnia  ;  maldicente.  L. 
Calunmiator  ,  trix.  — azióhb.  n.  ast.  v.  f. 
Calunniamento ,    calunnia.    L.   Calumnia, 
-— OSAIIBRTB.  aw.  Per  calunnia  ,  con  calun- 
nia. L.  Calunmiosè.  — òso.  add.  Pieno  di 
calunnie  ;  vago  di  calunniare.  L.  Calumnio- 
»U'    — oslssiMO.  add.  sup.    L.  Calumnio- 
ùuimus, 

CalCba.  Yo.  del  contado.  Caldezza,  caldura. 
L.  Color, 

Caldrìa.  Lo  s.  c.  Calorìa.  V,  Calor — e. 

CalCsco.  geog.  Yillag.  della  Lombard. ,  nel 
Berganusco  ,  presso  la  riva  sinistra  dell' 
Adda. 

Calùso.  geog.  Boi^o  del  Piemonte  ,  nella  di- 
visione di  Torino,  e  nella  provin.  d'Ivrea; 
con  3000  abitanti. 

Calato,  f^.  Cal — bue. 

Calvados,  geog.  Catena  di  scogli,  nella  Ma- 
nica, die  si  estende  dall*  or.  ali*  occid.  , 
sopra  una  lungh.  di  circa  48  miglia  ,  e 
alla  distanza  di  un  miglio  dalle  coste  del 
dipartim.  francese ,  detto  del  Gilvados,  tra 
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le  fod  de'  fm.  Ome  e  Virc.  J.  — .  Nome 
di  un  dipartim.  di  Francia,  coti  chiamato 
dalla  scogliera  che  si  estende  luogo  le  sae 
coste.  Questo  dipartim.  ,  che  è  compreso 
tra  i  gradi  4%  53,  e  3»,  27  di  Long,  occid. 
(  di  Parigi  );  e  i  gr.  48%  45  e  49-,  27  di 
Lat.  settentr.  :  ha  una  lunghezza  ,  dall'  or. 
ali*  ocdd.  ,  di  76  miglia ,  e  una  largh.  ,  da 
settentr.  ali*  ostro ,  di  37  ,  con  una  super- 
fide  di  846  migl.  quadrate  ,  ed  una  popol. 
di  492,640  anime.  I  fiu.  che  irrigano  il 
Calvados  sono  la  Diva,  1*  Ome  ,  la  Senie, 
U  Dromme  e  la  Vire ,  che  tutti  fanno  foce 
Bella  Manica. 
CiLTACssK.  geog.  Viilag.delreg.Lomh.-Ven.y 

Bel  Bresciano. 
CalvIveo.  Cognóme  di  Cirifio.    V,  questo 

Bome. 
Calvàitico.  geog.  Yillag.  del    reg.  di  Nap.  , 
Bel  Princip.  citer. ,  dbt.  9  miglia  da  Sa- 
lerno ,  nel  cantone  di  San  Severino. 
CaltIbs.  y,  Calv — o. 
GaltIaio.  f .  m.  L.  Caltforium,  Nome  che  si 
<&  ad  ogni  montìcello  ,   ove    sia    piantata 
Boa  croce ,  ad  imitazione  del   monte  Cai- 
▼ario ,  in  sul  quale  fu  tratto  Gesù  Cristo, 
ed  appeso  ad    una   croce  ,   su    cui   spirò. 
(  f^.  1*  articolo  seguente.  ) 
CiLTÀBio  (  n  ).  ceog.  ant.  Piccol  Monte  d'A- 
sia ,  nella  C^udea  ,  fuori  delle  mura  di  Gè- 
rosolima  ,  a  settentr.  di  Sion.    Su  questo 
monte  ,   che  chiamavasi    anche    Golgota, 
perchè  su  di  esso  solevansi  eseguire  le  sen- 
tenze di  morte  ,  fu  crocifisso  il  nostro  Re- 
dentore G.  C.  In  oggi  il  monte  è  racchiuso 
entro  la  città  di    (jremsalemme.    Nel  434 
r  imperatore    Adriano  ,    spinto    da     odio 
contro  i  Cristiani  ,  vi  fece  innalzare  gì'  i- 
Mk  di  Giove  e  di  Venere  ;  ma  in  seguito 
tatti  «{oeiti  segni  dell'  idolatria  furon  tolti 
e  abotìó  da  Costantino  il  Grande,  e  da  Santa 
Elena  ffi  loi  genitrice,  i  quali  nell'istesso 
ììtogo  "hhbrìatT  fecero  delle  chiese.  Men- 
tre   quesl'  imperatore   facea    brillare    uno 
zelo  edificante  per  la   religione    <;rìstiana  , 
la  santa  imperatrice  sua  madre  intraprese, 
nel  326 ,  il  viaggio  di  Terra  Santa .   dove 
scoprì  la  vera  Croce  con  lutti  gli  stromeoti 
che  eraiK>  stati  adoperati  neUa  passione  di 
G.  C.  Saputesi  tali  felici  scoperte ,  1*  ini- 
per.   incaricò    il   santo    vescovo    Macario , 
di  £ar   circo  ire  il  Calvario  ,    e    fabbricarvi 
la  chiesa  detta  del  Santo  Sepolcro,  con  la 
espressa    volontà    che    questo    edifizio  su- 
perasse tutti  gli  altri  in  bellezza  ed  in  ma- 
gnificenza ,  siccome  in  santità  tutti  vince- 
vali.    Nel    648  Cosroe  II  re  di  Persia  ,  im- 
padronitosi   della    Giudea  ,    saccheggiò    la 
dttà  d  i  Gerusalemme ,  distrusse  quel  tem- 
pio, e  portò  seco  la  vera  Croce  ;  ma  vinto 
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costui,  dodici  anni  dopo,  dall'  imperai.  Era- 
clio ,  questi,  nell'  828  ,  la  rimise  nel  me- 
desimo posto  ,  portanclola  egli  stesso  sulle 
spalle.  Coir  andar  del  tempo  la  chiesa 
fu  riedificata ,  e  in  seguito  nuovamente  di- 
strutta dagl*  infedeli.  Finalmente  ,  col  pa- 
trocinio dell'  imperai.  Costantino  Menoma, 
ottennero  i  Cristiani  di  rifabbricarla  ,  nou 
meno  che  le  altre  ,  che  prima  già  quella 
circondavano,  il  che  effettuarono  nel  4044. 
5*  — ,  o  MoitTE  Valertìho.  geog.  Monte 
di  Francia  ,  nel  dipartim.  e  sulla  riva 
sinistra  della  Senna.  Da  tempo  remotis- 
simo venne  questo  abitato  da  alcuni  Ana- 
coreti ,  e  poscia  da  una  comunità  religiosa 
sino  al  4794.  Di  poi  si  costruì  sulla  piaz- 
za del  convento  una  caserma  ,  che ,  non 
ha  guarì  ,  venne  convertita  in  una  chiesa 
con  le  abitazioni  occorrenti  pe*  padri  della 
Fede.  Sonovi  le  stazioni,  ad  imitazione  di 
quelle  del  vero  Calvario. 

CalvjIrt  (  Dionigi  ).  biog.  Celebre  pittore 
fiammingo.  Nacque  in  Anversa,  nel  4555, 
ma  trasferissi  da  giovinetto  in  Italia  ,  e  si 
trattenne  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Bologna  ,  che  riguardava  come  siu  patria , 
ove  mori  nel  4619.  Da  prima  non  erasi 
esercitato  che  nel  far  paesi  ,  ma  venuto  in 
Italia  diessi  ad  impai-are  a  dipingere  fi- 
gare.  Studiò  sotto  buoni  maestri ,  e  su  i 
migliori  esemplari  del  Correggio  e  del  Par- 
niigianino  ;  istruissi  io  oltre  in  tutte  le 
scienze,  necessarie,  o  per  lo  meno  utili,  per 
la  pittura ,  e  soprattutto  nella  prospettiva, 
ncll*  architettura  ,  e  nell*  anatomia.  Aprì 
poscia  una  scuola  di  pittura,  e  ben  pre- 
sto ebbe  copioso  numero  di  discepoli  ; 
uè  gli  fa  poco  onore  di  avere  avuti  tra  1 
suoi  allievi  il  Guido ,  V  Albano  e  '1  Do- 
menichino,  I  suoi  capi  lavori  sono  :  S.  Pie- 
tro,  che  dà  le  chiavi  a  papa  Clemente^  un 
Saluatore,  che  sana  ^V  infermi,  entrambi 
nel  chiostro  di  S.  Michele  in  bosco,  a  Bo- 
logna ;  la  SS.  Parigine  sul  trono  ,  nella 
collegiata  di  S.  Prospero  di  Reggio  ;  la 
Passione  di  G.  C.  ,  in  Roma,  nella  villa 
Lodovisi;  ed  il  Matrimonio  di  S.  Caterina^ 
nella  villa  Spada  ,  pure  in  Roma. 

Calvàtóbb.  geog.  Borgo  della  Lombard.  ^ 
nella  provin.  di  Cremona. 

CALvàLLO.  add.  Agg.  di  Una  specie  di  grano, 
detto  anche  gentile  ,  buono  per  fare  pau 
buffetto.  J.  prov.  Fare  come  fa  la  farina 
del  grano  calvello  ,  che  qiinnto  più  si  ri- 
roena ,  tanto  piò  ratfinisce  altrui  fra  le  ma- 
ni ;  e  dicesi  di  Alcuno ,  le  cui  buone  qua- 
lità sempre  piò  si  scuonrono  col  praticarlo. 

CALvàLLO.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap. ,  nella 
Basilicata ,  sul  pendìo  di  una  collina  ,  nel 
distr.  di  Potenza. 
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Calvì^xb.  geog.  Dae  Viilag.  del  reg.  LomL.- 
Yen.:  uno  nei  MiLineaei  l'altro  uelìa  provin. 
di  Lodi  e  Crema.  J. — .Borgo  dello  stewo 
reg.  ,  nel  Bergamasco,  «ull'Adda,  nel  distr. 
di  Treviglio. 

Calvèra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Basilicata  ,  dUt.  20  nùgl.  da  Lagouegro. 

Calvézza,  f^.  Caxv^-^). 

CALVI,  geog.  L.  Litns  Ccesiae.  Città  forte 
deir  is.  di  Corsica  ,  capo  luogo  del  circon- 
dario dello  stesso  nome ,  situata  sopra  una 
montagna  j  in  una  penisola  del  golfo  di 
Calvi^  è  dist.  42  migl.  da  Bastia,  e  50  da 
Ajaccio.  Long.  or.  26°,  25  ,  Lat.  settentr. 
42",  34.  U  vescovo  di  Sagoaa  La  quivi  la 
sita  residenza.  Calvi ,  che  conia  4200  ahi* 
tanti ,  è  piazza  di  guerra  di  seconda  classe  ; 
il  suo  porto,  che  e  assai  buono  ,  è  difeso 
da  un  castello  fortificato  ,  e  la  sua  rada  può 
ricevere  una  flvtia  considerabile.  Questa 
città  fu  la  sola  che  resistesse  alle  armi  del 
marcKciailo  di  Termes.  Nel  4794  fu  presa 
dagl'  Inglesi ,  dopo  un  assedio  di  54  giorno. 
Il  circoudario  di  Calvi  è  diviso  in  6  can- 
toni ,  cioè  Calvi  ,  Mobte-Grosso ,  Paraso, 
Pateo ,  Regino,  e  Sant'  Angelo,  che  insieme 
contengono  36  comuni,  e  49,500  abitanti. 
J.  — .  Borgo  dello  Stato  Pontifìcio  ,  dist. 
45  migl.  da  Rieti.  J.  — .  Città  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Terra  di  Lavoro ,  e  nel  dlstr. 
di  Caserta  j  dist.  2  mici,  da  Pignataro ,  e 
altretunte  da  Capila.  Loug.  31'*,  45  j  Lat. 
sellanti-.  41",  4  3.  E  sede  vescovile ,  il  cui 
titolare  risiede  a  Pignataro.  L*  aria  malsana, 
e  i  trcmuoti,  da  questa  città  soiterti,  ne  han- 
no ridotta  la  sua  popolazione  a  pocliissimi 
abitanti.  È  questa  città  1*  antica  Cales,  che 
vuoUi  fabbricata  da  Calai ,  figlio  di  Borea; 
erano  un  tempo  celebri  i  suoi  bagni ,  de* 
quali  più  non  rimangon  tracce.  1  campi  di 
Falerno  ,  cotanto  rinomati  pc*  loro  vini  , 
giacevano  non  lungi  da  questa  città,  la  qua- 
le fu  distrulU  da  Saracini  nell*  Vili  se- 
colo ,  e  rifabbricata  da  Atenufo ,  primo 
conte  di  Capua.  Nel  mese  di  Dicembre 
4  798 ,  i  Francesi ,  comandati  dal  generale 
Macdonald  ,  s*  impadronirono  di  Calvi,  do- 
po di  avere  sotto  le  sue  mura  battuta  una 
nivisione  dell'armata  napoletana. 

Calvi  (  Lazzero  ).  biog.  \ alente  pittore  ge- 
novese del  XVl  secolo  ;  imparò  a  dipin^* 
gere  nel  palazzo  del  prìncipe  Doria  ,  sotto 
il  celebre  Pinrino  del  Vaga ,  e  si  mostrava 
pieno  d'  abilità,  ed  indefesso  al  lavoro,  ma 
COSI  invidioso  ,  che  bene  spesso  era  in  fiero 
contralto  co*  suoi  condiscepoli  ,  quando  te- 
meva (V  esser  superato  ,  e  venne  talvolta  a 
pericolosi  cimenti.  Non  essendo  stato  im* 
pìej»ato ,  come  pretandeva ,  dal  prìncipe 
Doria  a  dipinger  la  cappella  di  S.  Alatteo, 
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lasciò  per  dispetto  la  pittura,  ed  entrò  nella 
milizia.  Poscia  ,  dopo  molti  anni  ,  a  per  - 
suasione  degli  amici ,  ripigliò  il  pennello  , 
e  dipinse  con  assai  riputaiione.  Morì  nel 
4607  in  età  di  405  anni.  Le  sue  optare  prin- 
cipali aono  sparse  in  G euova. 

Calyichàsco.  geog.  Viilag.  del  reg.  Lomb.^ 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Pavia. 

Calvìlli..  s.  f.  T.  d*  agrìc.  Nome  di  una  sorU 
di  mela.  Evvene  di  due  specie ,  cioè  bian- 
ca e  rossa. 

CalVIH — lino,  ^-Ì«MO,  «—ÌSTA,  — IZZÀTO,  — 

zuiMGLÌSTA.  F'.  Calvin— o.  ' 
Calvìbt — o  (Giovanni),  biog.  Dottissimo  per- 
sonaggio francese  del  X  Y I  secolo ,  che  poi 
divenne  capo  de'Pro testanti,  ovvero  de*  cosi 
detti  Hiformati.  Nacque  nel  4  509  a  Nojon^ 
nella  Piccardia  ;  i  suoi  studj,  da  giovanetto, 
eran  tutti  diretti  alla  carriera  ecclesiastica^ 
ed  era  già  provveduto  di  una  cappellania , 
e  poco  dopo  anche  di  una  cura  ,  quantun- 
que npn  avesse  ancora  1  quindici  anni  , 
quando  il  genitor  suo ,  quasi  presago  fosse 
delle  novità  che  avrebbe  un  giorno  intro- 
dotte nella  chiesa  ,  mandolio  ali*  univ^ersità 
di  Burgeé  per  istudiarvi  la  giurisprudenza. 
Ma  questo  studio,  iw  cui  fece  non  poco 
profitto ,  non  impedigU  di  appagare  il  suo 
gusto  per  la  lingua  greca,  che  imparò  a  fon« 
do  e  in  poco  tempo,  né  di  applicarsi  nello 
stesso  tempo  alb  teologia,  a  allo  studio  della 
S.  Scrittura,  per  cui,  dalla  prima  sua  gio- 
ventù ,  avca  sempi'e  mostrato  grande  in- 
chuaziooe.  La  morte  di  suo  padre  ,  che  se- 
gui nel  4534 ,  lo  chiamò  in  patria  ^  d*  onde, 
dopo  aver  dato  sesto  alle  sue  cose  ,  e  ri* 
nunziaio  alla  cappellania  e  alla  cura,  si  recò 
a  Parigi  ,  ove  ,  nel  1 532  ,  pubblicò  il  dotto 
suo  comentario  sopra  i  due  librì  di  Seneca 
iniitolati  De  clemcinia.  La  sua  intima  ami- 
ciùa  co*  partigiani  delia'  nuova  dotU*ina  di 
Zuinglio>  e  di  Lutero,  e  l'ardore  con  cui  mo- 
stravasi  impegnato  a  sosteoeila ,  1*  obbli- 
garono a  ritirarsi  da  quella  metropoli.  Pas-^ 
aò  a  Basilea  ,  ove  imparò  la  lingua  ebraica, 
ed  ove  pubblicò  in  Mancese  le  sue  famose 
Istituzioni  cristiane  ,  che  poscia  egli  stesso 
in  latino  tradusse.  Il  piano  di  quest'  opera» 
la  quale  viene  ad  essere  il  compendio  di 
tutta  la  dottrina  del  suo  autore  ,  e  che  è 
come  il  catechismo  de*  Protestanti  ,  è  for» 
mato  su  quello  del  simbolo  degli  Apostoli , 
ed  è  diviso  in  4  parti  :  la  prima  parla  di 
Dio  Padre,  e  della  creazione  del  mondo;  la 
seconda  tratta  del  Figliuolo  di  Dio,  e  delia 
redenàone  ;  la  terza  dello  Spirito  Santo;  e 
la  quarta  della  Cliiesa  cattolica,  e  de*  beni 
spirituali.  Pubblicate  le  sue  istituzioni , 
Calvino  viaggiò  ne*  diversi  cantoni  della 
Svizzera  ;  passò  in  Italia  ,    e   si    trattenne 
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nl^jiiito  di  tempo  in  Ferrara  ^   ove  dice«ì 
che  facesse  adottare  la  tua  dottrìoa  a  molli 
diatinCi  personaggi ,  fra*  quali  Renala    dii- 
cheflaa   di  Ferrara ,    fìgliooia    di    Lodovico 
XII   re  di  Francia  ,  e  cbe ,  scopertasi    tal 
coca  ,    venisse  an'estato  dall*  inquisixiove  , 
■a  cbe,  per  opera  deila  tette  nooiìtiata  du- 
ciiessa,  trovasse  mezzi  di  (nggirseae  dall*l- 
talia  e  trasferirsi  iu  Ginevra ,  la  quxl  città 
era  già  dimenata  il  luogo  di  riauio'ne  de*  no- 
velli Protestanti.  Quivi  egli  fece  pubblica  ab- 
bjora  della  cattolica  fede,  ed  accettò  1'  of- 
fertagli carica  di  predicatore ,  e  di  proies- 
sore  in  teologia^  ma  in  capo  a  due  anni, 
nel    1538,    dovè   abbandonare    Ginevra   a 
motivo  di  una  disputa  intomo  al  modo  di 
celebrare  la  Cena,  o  la  Comunione.  P<issò 
allora  in  Angusta,  ove  fondci  una  comunità 
francese  ,  la  qtiale  divenne  in  poco  tempo 
assai    nonierosa  di  Protestanti  ^  che  fu^- 
vano  dalla  Francia ,   ove  eran  trattati  con 
scmimo  rigore.  Nel  4  544  fece  ritomo  a  Gine- 
vra, richiamatovi  da'  suoi  correliglonarj ,  i 
quali  lo  accolsero  con  un  giubbilo  incredi- 
bile, e  lo  <ficbiararono  capo  della  novella 
Chiesa,  di  cui  Ginevra  divenne  la  metropoli. 
Calvino  non  s'occupò  d'allora  in  poi,  ene  a 
regolare  la  disciplina  ecclesiastica^  stabilire 
costitnzioni  ,  fondar    concistorj ,  conferen- 
te   e    sinodi;    creare    decani  ,    diaconi    e 
cQsto^ ,    fissare    la    forma  delle  preci ,    e 
delle  prediche,  e  prescrivere  la  maniera  di 
battezzare,  di  celebrare  la  cena,  e  di  sep- 
pellire i  morti.  Di  concerto  co*  magistrati 
di  Ginevra,  compilò -una  raccolta  di  leggi 
civili  ed  ecclesiastiche ,  approvata  dal    po- 
polose che  è  riguardata  tuttavia  come  il  codi- 
ce fondamentale  della  repubblica  ginevrina. 
Moli  Calvino  in  Ginevra  il  27  Maggio  \  539. 
Avanti  di  morire  consigliò  il  clero  di  Gioevi*a 
di  non  dargli  un  successore.  La  dottrina  che 
resuka  dalle  istituzioni  di  Calvino  si  ridu- 
ce iù  «onpendie  a* seguenti  articoli.  4"  La 
Toiofifà  dell'uomo,  a  cagione  del  peccato 
•rigÌDale ,  è    cosi    debole  ,    che    non    può 
fare  alcun*  opera  meritoria  alla  salute,  né 
•It^ ,  cbe  non  sia  viziosa  e  peccaminosa. 
2*  E  impossibile  all'  uomo  il  resistere  alla 
concupiscenza  viziosa;' il  libero  arbitrio  con- 
sistendo nella  immunità  dalla  coazione  ,  e 
non  dalla  necessità.  3"  La  predestinazione,  e 
la  riprovazione  sono  assolute,  indipendenti 
d^a  prescienza  delle  opere  buone  o  cattive, 
ma    solo   dipendenti   dalla  divina  volontà , 
senza    alcun   riguardo  al  merito ,  o  deme- 
rito. 4*  Iddio  dona  a' predestinati  una  giu- 
stizÌA  inammissibile  ,  e  non    imputa  loro  i 
peccati.    5**    Gli    uomini    sono    giustificati 
dalla  santa  fede  ;   perciò   le    buone    opere 
nulla  contribuiscono  alla   salute  ;.  e  i  Sa- 


GAL 


77 


tramenti  hanno  soltanto  V  elBcacta  di  ec- 
citare la  fe<Ie.  6<*  L*  unica  regola  di  fede 
è  la  Sacra  Scrittura.  7*  Non  vi  sono  che 
dne  sacramenti  ;  il  Battesimo  e  ta  Cena 
(1*  Eucaristia  ).  S*"  Nella  Cena  si  rieeve  il 
t^orpo  di  G.  C.  solo  per  mezzo  della  fede. 
9^  Negasi  la  presenza  reale  del  Corpo  di 
G.  C.  nell*  Eucaristia,  il  qual  Corpo,  dice 
Calvino ,  non  esser  realmente  e  sostan- 
zialmente se  non  in  Cielo  ;  imperocché 
le  parole  del  Salvatore  nell*  ul^ma  cena  : 
■ifueslo  è  il  mio  corpo  ;  questo  è  il  mio 
umgue ,  Uon  fnron  dette  che  per  similitu- 
dine ^  quindi  devesi  ricevere  nello  stesso 
senso,  e  in  commemorazione.  40"  Non 
debb'  esservi  culto  esteriore  ,  né  messa,  uè 
invocazione  de'  Santi ,  uè  Capo  visibile  del- 
la Chiesa  ,  né  purgatorio,  né  feste  ^  fuorché 
quelle  che  riguardano  direttamente  G.  C.  ficc. 
— iliro.  add.  Di  Calvino  ^  come  DoUrina 
caluiniana,  — ìsmo.  n.  ast.  m.  Dottrina  di 
Calvino.  — ÌSTA.  n.  car.  m.  Seguace  della 
dottrina  di  Calvino. — mÀTo.  add.  Rendalo 
calvinista. — zcnfCLÌsrA.  n.  car.  ni.  Che  tien 
da  Calvino  e  da  Zuinglio  (  y,  qiiest*  ul- 
timo nome  ). 

Calvisàro.  geog.  Borgo  della  Lombard.,  uri 
Bresciano  ,  dist.  5  migl.  da  Muutechiari  ; 
conta  circa  3000  abit. 

CALvìssmo.  V,  Calv — o. 

Calvìz — »  ,  •--IO.  f^,  Calv«^-o. 

CalvizSl\ho.  geog.  Villag.  del  reg.  e  della  pra- 
vin.  di  Nap.  ,  (list.  5  migl.  dalla  capit.  , 
nel  distr.  di  Caso  ria,  sul  declivio  dei  mon- 
te Marano  \  la  sua  chiesa  parrocchiide,  che 
é  bellissima  ,  racchiude  molte  pitlui*e  del 
Domenichino ,  e  di  Niccolò  Vaccaro. 

Càlv — o.  add.  Agg.  di  Chi  é  privo  di  capélli , 
e  dicesi  Persona  calva,  e  Capo  calvo.  L.  Cui- 
fus.  j.  — .  8.  m.  La  parte  calva  del  capo  ; 
calvizio-  L.  C/i/i/iliu/ra.  •— ìsfiiMO.  add.  sun. 
L.  Maxime  calvus.  — aie.  v.  a.  Far  cal- 
vo ,  decalvare.  L.  Calt^um  facet  e.  j.  mot. 
Divenir  calvo.  L.  Caluescete ,  calvejieri, 
— B22A,  — ìziE.  n.  ast.  f.  —  ìzio  (  zr  asp.) 
n.  ast.  m.  Lo  slato  di  un  capo  calvo.  L. 
Calt^ities  ,  ei . 

Càlz-^a(z  asp.).8.  f.  Specie  di  vestimento. la- 
vorato per  lo  più  a  maglia  ,  e  fatto  a  forma 
di  borsa  con  pedule,  ove  s'introduce  la  eam- 
ba, alla  quale  serve  di  coperta.  L.  Caliga. 
j.  -^A  CAMPAHÌLE.  Specie  di  calza  rimboc- 
cata all'  ingiù  sopra  la  legatura  a  maniera 
di  campana.  J.  — A  mvìsA.  Calza  di  più 
colori,  j.  —A  STAFFA,  o  A  STAFFÉTTA.  Cal- 
za ,  che  in  vece  di  peduli  termina  in  una 
stafla.  C.  —DI  piano.  Sorta  d*  armadura  del 
piede.  L.  Ocrea.  J.  Calze,  nel  plur.,  vale 
talvolu  Calionì.  jtr.  Sacch.  notf.  447.  — 
Bem.  nm.  4,  4  45.  $.  P.  simil.  dicesi  Cai- 
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sa  a  un  PezKO  di  panno  a  gnisa  di  borsa , 
attaccato  alla  coma  musa,  che  piglia  il  vento. 
5>  Pure  per  timil.  Quel  panno  che  si  lega 
alle  gambe  de*  polU  per  contranegnarli. 
5.  Arnese  col  quale  si  cola  il  vino,  o  altra 
cosa,  per  uso  specialmente  di  farmacia,  chi- 
mica, e  simili.  L.  Séu:cus  yinarius.  j.  Per 
Gorbia,  che  è  Un  piccol  ferro  fatto  a  pi- 
ramide ,  ma  ritondo ,  in  cui  si  mette  il 
pie  del  bastone  come  in  una  calta  ^  dicesi 
anche  Calzuolo.  J.  Arnese  col  quale  si 
fanno  i  serviaiali.  J.  T.  de*  lanajuoli.  Lo 
f .  e.  Licciata ,  e  liccio.  (.  — osl  diàvolo. 
Sorta  d*  arnese  da  trastullo  ,  composto  di 
più  campanelle  dì  metallo  ,  che  s  amma- 
lano ingegnosamente  in  due  verahette  pur 
di  mctalK).  (.  Tirar  le  calte  »  rtdt  Morire 
(  mo.  b.  ).  Li,  Suum  dtem  dire,  j.  Tirar 
le  calze  a  nno,  metaf.  vale  Scalsarlo;  cavargli 
di  bocca  secreti:  che  anche  dioesi  Cavatali 
i  calcetti.  L.  ÉxpUcaii.  J.  Tu  non  avrai 
le  calie ,  dicesi  a  uno  Quando  non  è  stato 
il  primo  a  dare  una  nuova;  alludeodo 
air  uso  antico  di  donare  le  calze  per  man- 
cia a  chi  primo  recava  desiderata  novella, 
j.  Nuova  da  calze,  vale  Buona  nuova,  Tap- 
portator  della  quale  merita  per  mancia  le 
calze.  5*  Tagliar  le  calze,  fig.  vale  Mor- 
morare, dir  male  di  alcuno.  — IcciA.  s. 
f.  pcgg.  Calza  cattiva,  j.  Dar  le  calzacce, 
detto  per  ironia  ,  dall*  uso  antico  di  dare 
la  caàa/e  per  mancia  ali*  apportatore  di  buo- 
na nuova.  4»— Ilo.  s.  m.  IjO  s.  c.  Calzare, 
calzamento.  — ▲jtòlo.  n.  car.  m.  Maestro 
di  far  le  calze  ;  calzettajo.  L.  Caligarius. 
-— AMBiTTO.  8.  m.  Tutto  qucllo  che  cuopre 
il  piede ,  e  la  gamba  ,  tanto  scarpe  che 
calze.  L.  Calcearium ,  calceamina,  -^Àai. 
s.  m.  Lo  8.  e.  Calzamento  ,  cioè  Scarpa  , 
o  stivaletto,  e  c-alza,  e  tutto  ciò  che  serve 
per  vestire  la  gamba  ,  e  *1  piede.  L.  Cal^ 
ceus ,  caliga,  jj.  Que'  calzari ,  che  vesfon 
tutta  la  gamba ,  e  servon  per  lo  piò  per 
uso  di  cavalcare.  In  oggi  diconsi  Stivali. 
L.  Ocrea.  j.  prov.  Andare  col  calzare  del 
piombo ,  vade  Procedere  in  qualche  opera- 
zione con  maturità  ,  con  cautela ,  e  con 
ogni  avvertenza,  senza  precipitazione;  go- 
vernarsi con  prudenza  ,  camminare  adagio 
e  considerato  nell'  operare.  L.  Sedalo  per- 
pendere^  pennculaie  agere,  — àrb.  v.  a. 
Vestire  la  gamba ,  o  il  piede  ,  di  scarpa  , 
o  calza,  e  simili.  L.  Calceare.  Onde  Cal- 
zare uno  (che  è  opera  del  calzolajo)  vale 
Fargli  le  scarpe.  $.  T.  degli  artefici.  Pun- 
tellare checché  sia  con  biette ,  o  calzatoje, 
perchè  non  iscnota.  J.  In  senso  più  esteso 
vale  anche  Vestire  ,  cuoprire  ,  o  simile. 
C^sia  berrcOa  mi  calza  hóu  il  capo  ? 
Cecch,  Ah.  4,  2.    5*    *▼•    ueut.    Avere  ,  o 
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Portare  in  gamba  calze  ,  scarpe  ,  e  simili  ; 
e  dicesi  che  Una  calza,  o  una  scarpa,  cal- 
za bene,  per  dire  Che  toma,  che  si  adatta 
bene  alla  gamba,  al  piede;  e  fig.  diciamo 
che  Una  cosa  si  calza.  Quando  ci  quadra  e 
ci  toma  bene  ,  si  adatta  alia   capacità ,  ci 
va  a  verso,  —-lisi.    nent.    p.    Mettersi  le 
calze,  o  le  scarpe.  J.  fig.  Coprirsi  con  roba 
che  si  può  serrare   alla   vita.   Fr.   Sacch. 
nov.  225.  J.  Dicesi  anche   de* Polli,    gal- 
line ,  e  piccoli  animali ,    quando    stoppa  , 
filaccicbe  ,  e  simili  si  son  ravviluppate  in- 
tomo a*  piedi,  ed  impediscon  loro  V  andare. 
•^ÀHTB.  add.  Che  calza,  che  stringe  bene. 
L.  jéptut  ifuadrarUr.  J.  fig.  Acconcio,  pro- 
prio ,  che    quadra   bene ,    che    si  affa  alla 
cosa  di  che  si  tratta.   5*    ^^^^    penetrante  ; 
affilato,  pungente.  Ch*  alfin  si  trotterà  pur 
wi  pugnale  Miglior  di  quel  d'  jichtlle  e 
più  calzIhtb.  Bem.  rim.  — abtìssimo.  add. 
sup.  Ritpòtta  calzantÌMsima.    BoU.    Dial, 
4,  447.  — àbìtto.  s.  m.  Calzare,   che  ar- 
riva a  mezza  gamba  ;  borzacchino.  L.  Ca- 
ligula.  J.  I  calzaretti  deeli  attori  in  iscena 
si  chiaman  Coturni.  L.  Cothnnius ,  i.  —  a- 
bìbo.  s»  m.  dim.  di  Calzare ,  sost.  L.   Coti- 
gala.  — ÀTO.  par.  pass.  5-  Vestito  di  calza, 
o  di  scarpa.  L.  .Calceatus.  5>    fig-  Puntel- 
lato con  calzatoje.  5*   -^SS*  ^*  cavaUo,  che 
ha  una  macchia  bianca^  la  quale  si  stende 
dal  piede  sino  al  ginocchio,  o  più  oltre,  f^. 
Balzavo.  5*  Agg.  di  piccione;  Quello  che  ha 
penne  fino  su  i  piedi,  come  il  piccion  grosso 
reale,  ed  il  ricciuto. — atója.  s.  f.  Strìscia  di 
pelle,  per  lo  più  di  vitellino  non  nato,  col 
pelo,  ad  uso  di  calzare  le  scarpe.  In  oggi  ima 
tal  pelle  non  si  usa  che  nel  contado;  nelle 
citta  adoprasi  allo  stesso  uopo  un  corno  di 
bue,  detto  anche  calzatoje,  o  semplicem.  Cor- 
no, il  quale,  dimezzato  per  lo  lungo,  offre  ap- 
punto un*  incavatura  per  la  forma  rotonda 
del  calcagno.  5*  Pezzo  di  legno,  o  d'  altro, 
che  serve  per  calzare  ,  o  sostentare  qualche 
cosa,  e  che  anche  dioesi  Bietta.    L.  F'ul- 
crwn.  — ATÓf  o;  s.  m .  Così  chiamasi  comu- 
nem.  da*  calzolaj,  la  Calzatoja  da  calzar  le 
scarpe.  — atùba.  s.  f.  Lo  s.  e.  Calzamento. 
L.   Calce amenium,  Eravi  un  tempo  che  si 
camminava   a    piedi    nudi.  La  prima   cal- 
zatura, di  cui  facessero  uso  gli  antichi,  con- 
sisteva in  un  semplice  cuoio  ,  che  ferma- 
vano sopra  *1  piede  con  de*  legacci  ;  ma  non 
se  ne  servivano  che  per  viaggio ,  o  quando 
andavano  a  caccia ,  o  alla  guerra  ,  nel  qnal 
caso  aggiugnevano  alle  suola  un  mezzo  sti- 
valetto di  rame  ,  o  di  ottone ,  che  coprìva 
sul  davanti  il  piede  ,  o  la  gamba.  Sembra 
che  i  Romani  fossero  i  primi   a  prmidere 
una  forma  di  calzatura  più  somigliante  alla 
nostra.  Ne*  primi  tempi  della  repubblica  il 
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popolo  y  ed  i  fonatori  medesimi,  avevano 
nna  calzatura  di  cìiojo  non  conciato,  e  «he 
copriva  loro  la  massima  parte  della  gamba. 
Moa  vi  erano  che  quelli  passati  per  le  ca- 
riche  cnruli ,  i  quali  avessero  il  diritto 
di  portare  una  oslsatnra  bassa ,  rossa ,  o 
gialla,  di  pelle  molle  e  conciata;  ma  pare 
che  non  ne  facessero  «io  se  non  se  ne'gior- 
ni  solenni.  Poscia  tntd  i  Romani  co- 
miocjjirono  a  portare  acarpe  di  pelle  nu- 
neggevole  e  ben  conciata  ,  ma  le  scarpe 
de  patrìti  eran  più  alte  di  quelle  degli 
altri,  e  distinte  colla  figura  della  lettera 
C  y  che  indicava  il  numero  centenario , 
perchè  i  patrisj  in  principio  erano  in  nu- 
mero  di  cento.  Gli  anticni  non  conobbero 
ponto  r  nso  delle  calie  ;  ma  le  persone 
delicate  ,  e  inferme,  si  coprìvan  le  gambe 
4doD  pezzi  di  panno  lino  ,  o  altro  con- 
simile.  — ^Baóirv ,  — beòtto.  s.  m.  Sorta  di 
calza  grossa.  L.  Calceus  crassus.  — btta. 
a.  f.  Calza  ,  ma  di  materia  nobile ,  come 
seta,  stame,  o    simili.  L.  Caliga  serica, 

L  Tagliar  le  calzette,  vale  Tagliar  le  eam- 
,  ed  anche  Dare  delle  ferite  in  qualsisia 
la<tgo  del  corpo ,  sebbene  le  calzette  non 
vestano  se  non  le  gambe ,  come  dicesi 
anche, Rompere  la  testa,  Fiaccar  le  braccia, 
&e.,  ed  inteodesi  Ferire  il  nimico  in  quelle 
parti  del  corpo,  che  ci  verrà  fatto.  jilB, 
aiiAjo,  o  — srriao.  n.  car.  m.  Quegli  che 
lavora  di  calzette,  o  che  le  racconcia^  Calza- 
jnolo.  L.  Calieariut.-^wnXix,  f.  Colei  che 
racconcia  le  calzette. — ìko.  s.  m.  Calza  pic- 
cola y  che  cuopre  dal  piede  sino  al  ginoc- 
chio. L.  Tibiale,  J.  Tirar  il  calzino ,  vale 
Morire  (  mo.  b.  ).  L.  Diem  stium  obire. 
' — o.  n.  ast.  m.  U  calzare.  Or  noi  diciamo 
in  fine  Che  7  genùl  calzo  è  aol  ne*  Car- 
do%fkni.  Cani.  Carnose,  225.  — olàjo  ,  e 
— OLÌLao.  n.  car.  m.  Colni  che  fa  le  scarpe, 
gli  stivali ,  gli  stivaletti  ,  i  borzacchini ,  le 
pianelle,  e  simili  calzature.  L.  Sutor ,  col' 
eeolarìus.  §,  prov.  E'  s*  è  disfatto  calzo - 
lajo ,  e  si  vuol  far  ciabattioo  ;  dicesi  di 
Uno  ,  che  scema  di  grado,  jilb,  ~—ot^A»ÌT- 
TO.  n.  car.  m.  dim.  awil.  del  precedente. 
jélb.—~oLBsàA,  s.  f.  Luogo,  o  bottega,  dove 
si  lavorano  le  scarpe.  L.  Sutrina.  — uòLo.  s. 
m.  Picciol  ferro,  tatto  a  piramide,  ma  riton- 
do ,  nel  quale  si  mette  il  pie  del  bastone, 
come  in  una   calza.   L.    rerrum  baculi, 

^ALZÀOA.  geog.  Nome  di  diversi  luoghi ,  si 
Borghi  che  Villaggi ,  di  Spagna  ;  nell'  E- 
stremadnra  ;  nella  provin.  di  Leone ,  e  in 
qndta  di  Burgos. 

Calzadìli.a.  geog.  Nome  di  due  borghi  di 
Spagna. 

CàLz — ÀRB,  ■ — ATÙtA^  — -o,  — olAjo,  — olbuIa. 
y.  Calz — A. 
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Calzóh^i  (z  asp.).  8.  m.  pi.  Quella  parte  del 
vestito,  che  cuopre  dalla  cintura  al  ginocchio, 
onde  è  divisa  in  dne  pezzi,  riuniti  in  un  solo, 
ad  ognuno  de*  quali  dicesi  anche  Calzovb. 
L.  Femoralia  ,  ium,  Bimanesti  tu  stesso 
Preda  d'  un  tronco  che  un  càlzóh  ti  prese. 
Buon  Fier.  3,  2.  5*  ^  V^^  de' calzoni 
sono:  La  parte  davanti,  la  ptrte  di  dietro,  o 
la  culatta  ,  la  serra ,  la  cintura  con  coda , 
i  cinturini ,  il  pezzo  di  Caccia ,  il  pistagnino, 
le  tasche,  e  i  taschini  da  orologio.  JT  Por» 
tare  i  calzoni ,  vale  Far  da  padrone ,  co- 
mandare ;  dicesi  per  lo  più  Delle  donne. 
L.  Pro  domino  se  gerere.  §,  Elmpiersi  i 
calzoni  (mo.  b.  ),  vale  fig.  Cacarsi  sotto{  e 
dicesi  sovente  di  Chi  per  poco  s'avvilisce 
ed  è  pauroso  ,  dall*  effetto  della  paura , 
che  skiol  muovere  il  corpo.— cìvi.  s.  m. 
dim.  Calzoni  da  fanciulli  ,  ed  anche  Mu- 
tande. 

Calzóii.  geog.  Villag.  della  Lonibard.  ,  nel 
Veronese. 

Calzuòlo,  y,  Calz — a. 

Cam  ,  o  Cham.  stor.  sac.  Secondo  figlio  di 
Noè ,  e  fratello  di  Sem ,  e  di  Jafet  ; 
coltivò  la  terra  in  compagnia  di  suo  padre, 
e  de*  suoi  fratelli,  dopo  il  Diluvio.  IJn  dì 
in  cui  Noè ,  avendo  oevuto  vino  ali*  ecces- 
so ,  ed  imbriacatosi  ,  tutto  nudo  erasi 
addormentato  nella  sua  tenda,  entrato  Cam, 
e  vedutolo  così  indecentemente  scoperto  , 
in  vece  di  coprirlo  egli  stesso  ,  andò  a  rap- 
portare il  fatto  a*  suoi  fratelli,  onde,  forse, 
espon*e  il  padre  alle  loro  derisioni  ;  ma 
essi  tosto  entrarono  nella  tenda,  e  co' più 
verecondi  riguardi  lo  ricoprirono.  Dileguata 
poi  1*  ubriachezza ,  e  risvegliatosi  Noè ,  e 
venuto  in  cognizione  dell*  accaduto  ,  ma- 
ledl  non  già  Cam,  ma  il  figlio  di  lui 
Canaan.  Come  grande  fosse  il  delitto  di 
Cam ,  che  meritasse  una  maledizione ,  e 
come  il  genitore  offeso  lasciasse  impunito 
il  colpevole ,  e  punisse  1'  innocente  ,  sono 
dubbj  insolubili  originati  in  molti  co- 
mentarj  dal  nudo  racconto  delle  sacre  carte 
(  Genesi  Cap.  IX  ).  Credesi  che  Cam  , 
essendosi  stabilito  in  Egitto ,  venisse  in 
progresso  adorato  da  quei  popoli  sotto  il 
nome  di  Giove  Ammone.  Siccome  quasi 
tutti  convengono  che  la  chimica  riconosca 
i  saoi  principj  dall'  antico  Egitto ,  co^ 
molti  pretendono  che  il  primo  a  coltivarla 
fosse  stato  Cam ,  e  che  il  nome  chimica 
derivi  dal  nome  di  lui. 

Càma.  s.  f.  Nome  generico  ,  sotto  di  cui 
vanno  quelle  conche ,  che  sogliono  avere 
i  gusci  assai  sottili  e  perciò  sono  leggieri 
più  dell*  altre,  j.  Sorta  di  nicchio  bivalve 
di  guscio  sottile.  J.  * — .  L.  Chama.  Linn. 
T.   di  st.     nat.    Genere   di   vermi  ,   che 
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vhrono  ad  una  piccola  profondità  entro 
del  mare;  hanno  nel  cardine  un  dente 
grosso  f  e  longitudinalmente  prolungato  y 
il  quale  entra  in  una  cavernetta  obliqua 
doli*  altra  valvula  ;  1*  alreolo  chiuso  ;  le 
irnlviile  croste.  Il  Terme  talora  s*  attacca 
agli  scogli ,  alle  madrepore  ,  o  ai  coralli , 
e  talora  vi  sta  aderente  per  meizo  d'  un 
fiocco  setaceo. 

Càma.  mitol.  Dio  dell'  imeneo,  e  dell'  amo- 
re  ,  presso  gì'  Indiani. 

Camàco.  geog.  Piccola  città  dell'  isola  di 
Candia. 

Camìolio.  s.  m.  Qnella  parte  del  ciacco,  o 
altra  armadura  d*  intomo  al  collo,  che  è 
di  maglia  più  fìtta,  e  più  doppia.  L.  Col- 
lare. 

CAMAinÒGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema,  e  nel  di- 
str.  di  Pusterlengo. 

Camajórb.  geog.  Piccola  città  del  Due.  di 
Lucca  ,  (list.  \2  miglia  da  quest'  ultima 
citta. 

Camaldolesi,  n.  car.  m.  pi.  Ordine  di  mo- 
naci ed  eremili,  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto ,  fondato  nel  secolo  X  da  S.  Ro- 
mualdo di  famiglia  Onesti.  Questo  santo 
mandò  molti  de  suoi  religiosi  a  predicai'e 
il  V'augelo  a'popoli  di  Ungheria,  che  erano 
per  anco  infedeli ,  ed  egli  «tesso  ayea  sta- 
Lìlito  di  audarvi ,  ma  ne  i\\  impedito  dalla 
sua  iillima  malattia.  La  congregazione  degli 
eremiti  di  Monte  Corona,  è  un  ramo  di 
quella  di  Camaldoli  della  Toscana,  ed  ebbe 
per  istitutore  Paolo  Giustiniani  veneto  ,  che 
dicesi  bciito ,  il  quale  fondò  il  primo  eremo 
su  ir  Appennino  ,  nel  luogo  detto  Monte 
della  Corona.  La  pietà  e  la  dottrina  de' Ca- 
maldolesi furono  i  motivi  per  cui  sono 
stati  molti  di  essi  sino  al  presente  secolo  in- 
n.nlzati  alle  cattedre  di  celebri  università  , 
ed  alle  dignità  di  vescovi  ,  e  porporati. 
S.  Pier  Damiano  ,  discepolo  di  S.  Romual- 
do ,  fu  creato  cardinal  vescovo  di  Ostia  , 
ma  ebbe  il  coraggio  di  rinunziare  a  s\  lu- 
minosa dignità  ,  implorando  dal  romano 
Pontefice,  per  questa  cagione, una  canonica 
penitenza,  equivalente  a  quella  di  anni  cento. 

Camaldoli.  geog.  Villag.  del  Gr.  Due.  di 
Tose.  dist.  27  migl.  da  Firenze  ;  è  situato 
in  una  valle  dell*  Appennino.  Esso  è  cele- 
bre pel  monastero  primario  dei  Camaldo- 
lesi ,  ordine  fondato  da  S.  Romualdo  da 
R.ivenna  ,  sul  finire  del  X  secolo. 

Camaleónk.  s.  m.  L.  Carlina  acaulis.  Linn. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  le  foglie  pennato- 
fesse,  con  le  lacinie  dentellate  ,  spinose; 
il  fiore  grosso,  sessile  .porporino,  col  rag- 
gio giallo ,  o  bianco.  Nasce  ne'  monti  ,  e 
fiorisce  la  Giugno. 
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CuiAiBOiriZin  s.  m.  plur.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
miglia d' insetti,  così  delta  perchè  il  genere 
Camaleone  ne  è  il  tipo. 

^CaMALBÓNT'^E  ,    e    CAMBLBÓffTB.    s.     m.   L, 

Lucerla  Chantteleoii.  Linn.  T.  di  st.  nat. 
Nome  di  un  piccolo  animale  ,  ohe  forma 
un  genere  ne'  rettili  ;  esso  h  anfibio  ,  ha 
quattro  sampe  ,  cinque  dita  riunite  a  tre 
e  a  due  ,  la  coda  rotonda  ,  corta  ,  ed  in- 
curvata ,  di  cui  si  serve  per  arrampicarsi; 
il  capo  ausolato  »  gli  occhi  grandi ,  rico- 
perti ,  e  cne  non  hanno  che  una  piccola 
apertura  ;  il  corpo  compresso  ,  senza  sca- 
glie ,  ma  coperto  di  rilievi  squamosi  ,  o 
piccoli  bitorzoli  j  la  lingua  sottile,  roton- 
da ,  lunga ,  vermiforme ,  che  termina  in 
un  tubercolo  spugno.^o  ,  e  con  cui  piglia 
le  mosche  :  le  mascelle  separate ,  e  prive 
di  denti.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  so- 
miglianza die  gli  antichi  credettero  trovare 
in  esso  d'  un  piccolo  leone  (  dal  gr.  cha- 
mhi  basso  ,  umile  ,  Leon  gen.  lèonSos 
leone  ).  La  |^aqdez2;a  del  polmone  di 
quest'  animale  ,  è  ciò  che  gli  dà  la  pro- 
prietà di  cambiar  di  colore  ,  non  già  se- 
condo i  corpi  sopra  i  quali  esso  si  trova  , 
come  altre  volte  si  credeva  ,  ma  secondo 
il  suo  bisogno  ,  e  le  sue  passioni ,  e  spe- 
cialmente quando  è  irritato.  J.  — hutbràle. 
Ossido  di  manganese,  combinato  con  la  po- 
tassa ,  che  mostrasi  di  color  rosso  nell  a- 
cqiia  fredda ,  e  verde  nella  calda.  — bssa^ 
s.  f.  La  femmina  del  Camaleonte.  Red. 
Leu.  (  j41ò.  ) 

Camalodùhum.  geog.  ant.  Città  dell*  is.  di 
Albione  (  Inghilterra  }. 

Camamìll — A  ,  o  Cauomìlla.  s.  f.  L.  M'a- 
tricaria  camomilla.  T.  bot.  Pianta^  che 
ha  gli  steli  lisci  ;  le  foglie  sessili,  alterne, 
arcicomposte ,  con  le  lacinie  lineari  ;  i  fiori 
piccoli  ,  di  un  odore  nauseante  ,  a  raggio 
bianco  ,  patente  ,  pendente^  a  corimbo 
irregolare.  Nasce  negli  orti ,  e  ne'  campi  , 
e  fiorisce  dal  Giugno  all'  Agosto.  Questa 
pianta  è  medicinale  ,  provocativa  dell'  ori- 
na ,  e  de' mestrui.  — ivo.  add.  di  Carna- 
mi Ila  ,  come  :  olio  camamillino.  L.  Cha- 
nuemelo  perfusus  ,  cliamaimelo  imhutus, 

CAMÀifA.  geog.  Città  del  Perù  ,  nell' Amer. 
meridionale,  capo  luogo  della  provincia  che 
porta  lo  stesso  nome. 

Cauangiàr — B.  s.  m.  Ogni  erba  buona  a 
mangiare,  o  cruda,  o  cotta;  erbaggio.  Que-^ 
st»  voce  sembra  una  contrazione  di  campo 
e  mangiare ,  auasi  mangiare  del  campo, 
L.  Olas.  j.  — .  In  oggi  prendesi  più  estesa- 
mente per  ogni  cibo ,  che  non  sia  paue  « 
e  vale  Companatico.  L.  Obsonium ,  optO' 
nium.  — Étto.  dim.  Vivanda  ,  manicaretta 
appetitoso.  L.  Dapes  ,  ium. 
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CfeMAPoIniA.  geog.  Proviacia  del  BnuiU. 
Camìka.  s.  f.  L.    LatUana    Cainara,    Limi. 
T.  boi.  Pianta ,  clie  ha  le  foglie  opposte  ; 
il  fasto   seoxa    spine  ;   I    fiorì    a    mazaetto 
Dodo  ;  ii  pericarpio  consistente  in  una  ca- 
sella ^tta  a  volta. 

CamarIhca.  geog.  Fio.  della  Guinea  supe- 
riore ;  e^  è  pure  il  nome  di  uno  stabili- 
mento inglese  ,  lungo  questo  fiume. 

Cah^ca  (  La  ),  in  fr.  l^  XJamargue,  geog. 
L.  Catnaria.  Isola  di  Francia,  situata  vici- 
no e  «li*  occid.  di  Arles  ,  tra  nn  ramo  del 
Rodano,  e  la  imboccatura  di  questo  fiume 
nel  Mediter.  Essa  è  la  riunione  dì  più 
isole,  separate  le  une  dalle  altre  per  mexxo 
di  canali.  Quest*  isola ,  a  motivo  della  sua 
forma  e  della  sua  fertilità  ,  ha  ricevuto  il 
nume  di  Delta  della  fraticia.  Pretendon 
taluni  che  il  nome  di  Camareue  ,  o  Ca- 
marea  ,  derivi  dal  nome  di  Cajiu  àiarius, 
capitano  rcimano ,  cui  s'attribuisce  la  divi- 
sione del  Rodano  ne*  due  principali  suoi  ra- 
mi; ma  sembra  poco  fondata  una  tale  eti- 
n&ologia ,  imperocché  la  divisione  del  Ro- 
dano apparisce  piuttosto  esser  opera  delia 
natura. 

GAMAKÌirA.  geog.  ant.  Città  marittima  di  Si- 
cilia ,  (abbrìcata  sotto  la  XLV  Olimpiade, 
e  distrutta  circa  50  anni  dopo  da*  Siracu- 
sani ,  indi  rifabbricata ,  e  poi  nuovamente 
distrutta  in  modo  ,  che  ora  nuli*  altro  ne 
rimane  che  una  torre ,  detta  torre  di  Cu- 
mora  ,  sulla  costa  meridionale  di  Val  di 
Nr>to,  circa  40  migl.  dist.  da  capo  Passaro. 
Nelle  vicinanae  di  questa  città  eranvi  delle 
paludi,  «he  esalavano  vapori  infetti.  Gli 
abitanti ,  incomodati  dalV  aria  malsana  , 
prodotta  da  quelle  esalaiiooi,  ebbero  ricor- 
so ,  onde  esseme  liberati  ,  ali*  oracolo ,  il 
quale  rispose  loro  ,  che  qualora  diiseecas- 
aero  le  naiadi ,  ne  anderebbero  incomodati 
assai  pio.  Ad  onta  di  un  tale  avvertimento, 
i  Camarioesi  asirono  in  contrario ,  e  faci- 
li Carono  co^  a*  loro  nemici  la  via  di  entrare 
nella  dtlà  ,  che  fu  distrutta.  5*  "*"'  g^^K- 
mod.  Provin.  dell*  is.  di  Lusson,  nna  delle 
Filippine.  $. — .Città  di  Spagna,  capo  luo- 
go delia  provincia  dello  stesso  nome ,  nel 
r^no  di  Galizia. 

CAMAain.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  che  abitava 
in  riva  al  mar  Caspio ,  nell*  istmo  che  se- 
para questo  mare  dal  Ponto  Eusino. 

Camaklìho— o,  e  Camirlìvco.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  ha  in  custodia  ,  e  balia  il  danaro 
pubblico.  L.  QucMtor,  J.  Nome  di  dignità 
tra  gli  Elettori  del  già  impero  germanico, 
e  n«la  corte  di  Roma.  j.  Ne'  monasteri 
k  nome  d*  uffizio ,  e  vale  Spenditore,  Prov- 
veditore, Gellenjo,  Procuratore.  5*  ^^ 
■aticfat  dicevano  Camerliogo ,  per  quel  che 
T.  II. 
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oggi  chiamiamo  Cameriere.  L.  Cubiculu- 
Wtti,  a  cuhiculo.  j.  — dell*  oiTOGaarU. 
Dicesi  per  ironia  contro  alcuni ,  che  si 
tengon  sapere  assai  ,  e  fanno  professione  di 
scriver  correttamente.  JBurcn,  4,8.  — a. 
n.  car.  f.  Voce  usata  dagli  antichi  per 
Cameriera  ,  o  donzella  di  donna  d*  alto  af- 
fare. J.  Ne*  monasteri  di  monache  è  nome 
d*  uffizio,  cof'rispondente  a  quello  di  Ce  ile - 
raja.  — iTioo,  — àto.  n.  ast.  m.  Uffizio  di 
camarlingo ,  o  camarlinga.  L.  Qutestuia. 
— diTA.  n.  car.  f.  accr.  di  Camarlinga , 
come  Camerieraccia  ,  pegg.  di  Cameriera. 

Camasòmbs.  geog-  Fiume  della  Guinea  su- 
per., che  fa  foce  nel  golfo  di  Biafra  ,  sul 
limite  delle  coste  di  BiafVa  ,  e  di  Gabon, 
j.  —■'.  Città  della  Guinea  supcriore  ,  suUa 
costa  di  Gabon  ,  ali*  imboccatura  del  fiu. 
che  le  dà  il  nume. 

*CAMAaòsi.  n.  f.  T.  chir.  Frattura  del  cra- 
nio ,  nella  quale  le  porzioni  dell*  osso  rotto 
si  sollevano  al  di  fuori  a  modo  di  volta. 

CA4CAR(yTA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Princip.  citer.,  dist.  3  migl.  dal  mare, 
e  56  da  falerno. 

Camìiiaa.  s.  f.  T.  di  cavali.  Striscia  di 
cuojo,  che  s'attacca  da  un  capo  alle  cigne, 
e  dall'  altro ,  alla  muserola  ,  per  incassare 
e  rimetter  bene  la  testa  del  cavallo. 

Camìto.  8.  m.  Becchetta  lunga  circa  a  tre 
braccia ,  di  grossezza  di  un  dito ,  nodosa, 
e  per  lo  più  di  legname  di  corniolo.  L. 
Rudieula»  J.  Per  Ogni  sorta  di  bastoncello 
sottile  ,  e  diritto.  J.  Per  metafbra ,  e  in 
senso  osceno  :  f^archì  ,  tu  fia*  nel  Jódero 
un  camIto.  Late,  rim. 

Camàttb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-»VeB., 
nel  Padovano. 

Caiiàuko.  s.  m.  Sorta  di  Berrettino,  che  cuopre 
gli  orecchi,  proprio  del  Sommo  Poutefice. 

Caiiàzzolb.  geos.  VilUggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ^  nel  Vicentino. 

Cambàja  (  Golfo  di  ).  geoff.  Golfo  formato 
dal  mare  di  Oman ,  sulla  costa  occident. 
dell*  Indostano.  J.  < — .  Città  dell*  Indostano 
inglese  ,  posta  sul  golfo  a  cui  dà  il  nome. 

Cambbllòtto.  Lo  s.  e.  Ciambellotto. 

Cambìts.  mitol.  Principe  di  Lidia  ;  ei*a  tanto 
tormentato  da  insaziabil  fame,  che  divorò 
la  propria  moglie  in  un  eccesso  «della  sua 
voracità  ;  ma  appena  1*  ebbe  divorata  se 
ne  pent\ ,  e  s'  uccise  colle  proprie  mani. 

Cambi — ^ilb  ,  — acolóbb  ,  • — auóbb  ,    — ale  , 

ALàTTBBA, AlléirTO,  — ASÓICB.   f^.    Cam- 
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Cambiago.  geog.  Cornane  del  reg.Lomb.-Ven. 
nel  Milanese. 

Cambi — imi.  ▼.  a.  Trasmutare,  o  Permutare 
una  cosa  con  un'  altra ,  cioè  Lasci  are ,  o 
Abbandonare  nna  cosa  per  prenderne  oa'ai- 
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tra.  L.  Mutare ,  permutare.    J.  Alterare, 
rimuUre.  L.  Aiutare,  i.  Trasmutare,  con- 
vertire una  cosa  in  un  altra,   j.  Per  Con- 
traccambiare ,    compensare.    L.    Par  pari 
referre  ,  compensare.  J.  T.  mere.  Vale  Pa- 
gar danari  in  nn  luogo,  per  esserne  rimbor- 
sato in  un  altro.  L.  Permutare  pecuniarn, 
%tersuram  facere.  J.  —  lb  véle.  T.  mar.  È 
Mettere  sopravvento  quel  lato  della  vela , 
che  era  per  V  avanti  sotto    ventò.  J.   — di 
BÓRDO.  T.  mar.  Vile  Mutar    di  sentiero  , 
(li  viaggio  ,  mettendo  al  vento  un  lato  del 
bastimento  per  1*  altro.  J.  — l*  aggbiìIccio. 
Metter  raggbiaccio  del  timone  dal  lato  op- 
posto a  quello    nel  quale   trovavasi.  J.  — 
l'  artimóne.  Far  passar  la  vela  d*  artimone 
con  la  sna  antenna  ed  attrezzi  da   un  lato 
air  altro.  J.  —  il  quarto.  Mutare  la  guar- 
dia, cioè  \  .ire  entrare  una  parte  dell*  equi- 
paggio in  servizio  .  in  luogo  di  qneUa  che 
era  già  di  guardia  ,  e  che  questa  parte  dee 
rilevare.  J.  CambiXrk.    v.  neut.  Come  :  il 
vento  cambia;  il  tempo  è  per  cambiare,  &c. 
j.  Cambiare  aria,  cambiar  paese ,  cambiare 
stato ,    cambiar    condizione ,   cambiar    di- 
scorso, cambittr  muso,  &c.  sono  espressioni 
comuni ,  i  cui  tignificati  sono  ovvj  ,  e  non 
hanno  mestieri  di  spiegazione.    -^Àksi.  v. 
neut.  p.  Alterarsi ,  mutar  colore.  L.  Mu- 
tare \mltum.  J.  —  iif  ss  STESSO.  Vale  Mu- 
tar d'  animo.  — àbile,  <{> — Xbolb.  add.  Mu- 
tabile ,  sottoposto  a   cangiamento  ;  è  con- 
trario di  Durabile.  L.  Mutabilis.  — acoló- 
ns.  f.  m.  Specie  di  fungo ,  così  detto  d^il 
mutarsi  di  colore    nel  toccarlo.    — adórb. 
Lo  s.    e.  Cambiatore.  — Xlb.    •.  f.    T,  di 
commercio.  Cedola  di  pagamento  ,  data  ,  o 
ricevuta  dal  cambista  ,  o  banchiere ,  o  al- 
tro mercante.  — aléttbra.  Fig.  gramm.  , 
che  anche  dicesi  Perrantazione.  ■ — ami^itto. 
n.  ast.  V.  m.  Il  cambiare,  il  mutare;  muta-^ 
zione ,  immutazione.  L.  Mutatio.  J.  —  di 
próxte.  T.  milit.  E  Voce  di  comando,  e 
nome  di  evoluzione ,  colla    quale  un  bat- 
taglione ,  o  più  battaglioni  voltano  la  fron- 
te a  destra  ,  o  a    sinistra ,    sia    marciando 
avanti,  o  indietro,    sia  di  pie    fermo.    Il 
cambiamento  di  fronte  si  fa  da  una  schiera, 
o  d»  due.  V*  ha  il  cambiamento  di  fronte 
perpendicolare  avanti ,  o  indietro  ,  Bull*  e- 
^tremilà  dell*  ala  destra  ,  o  sinistra  ,  o  sul 
centro  della  prima  schiera  ;   e  v*  ha  cam- 
biamento di  fronte  obliquo  ,  avanti ,  o  in- 
dietro ,  suir  estremità  dell*  una  ,  o  dell*  al- 
tra ab  ,  o  sul  centro  della  prima  schiera. 
J.  — DI  direzione.  Altra  voce  di  comando  ; 
Nome  di  una  evoluzione ,  colla  quale  una 
parte  del  battaglione    fa    ana  porzione  di 
conversione  dentro  an  angolo  da  determi- 
narsi. Le  eonvcrsiuni  di  un  battaglione  in 
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marcia  si  chiamano  Cambiamenti  di  dire- 
zione. — amonètb.  n.    car.    m.    T.    mere, 
dell'  UM).    Lo    s.    e.    Cambista.    — anómb. 
Fig.  gramm.  dotta  da*  Latini  TrasmuUzio- 
nc.  -—ARIO.  add.  Appartenente    a    cambio 
mercantile  ,  o  a    cambiatore.    —Ito.  par. 
pass.  L.  Commutatus,  permutatus.    J.  add. 
Alterato  ,  mutato  di  colore.  L.  MtUaiUM , 
cominotus.    — atórb.   n.  car.  v.    m.    Che 
cambia.  J.  Mercatante  ,  che  fa  banco,  dove 
si  conta  e  cambia  monete.  A  colui  che  fa 
le  tratte  ,  e  le  sconta  ,    si  dice  oggi  Ban- 
chiere. L.  Campsor  ,    nummularius  ,    ar- 
eeiUarius. — atùra.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Cam- 
biamento.   L.  Mutalio.    J.  Viaggiare,    o 
Andar  per  cambiatura  ;   dicesi  di  Coloro , 
che  ad  ogni  posta  cambiano  i  cavalli  ;  di- 
cesi anche  Andar  per  le  poste.  — o    (  1*  ac- 
cento in  sulla  4  ma  vocale  ).  u.  ast.   v.  m. 
Quantunque  questo  nome  derivi  da   Cam- 
biare ,    non  si  direbbe  forse  in  tutti  i  si- 
gnificati di  questo  verbo.  J.  Trasmutazio- 
ne ;  onde  Dar  cambio  ,  dare  il  cambio ,  e 
dare  in  cambio,  vagliono  Cambiare.  L.  Per' 
mutatio.  j.  Per    Baratto  ,    permuu  ;  onde 
Far  cambio  ,  vale  Barattare.    J.  Per  Con- 
traccambio ,  che  è  la  cosa   eguale  a  quella 
che  si  è  data  ,  o  ricevuta.  L.  noUimentum, 
redhostlmciuum.  Onde  Render  cambio,  va- 
le Contnic«.-Amblare,  rimeritare,  ricotnpen- 
sare.  L.  Par  pari  referre.  J.  Cambio^  T.  di 
comm.  Traffico  di  monete,  e  di  scritture, 
o    cedole ,   dette    cambiali  ,    o    lettere   di 
cambio.  L.  Colljrbus  ,  i.  $.  Per  Lo  inte- 
resse ,  che  si  trae  dalle  monete  cambiate, 
e  die  anche  dicesi  Aggio.  L.  FaenuSt  oris; 
usura.  J.   Stare  su*  cambj  ,  dicesi  de*  cam- 
biatori ,  e  vale  Attendere ,    avere  partico- 
lare applicazione  a  far  cambj    di    danaro. 
5.  CaiuDÌo  secco  ,   dicesi  Queir  interesse  , 
c'ie  altri  trae  de*  suoi  danari ,    senza  pas- 
sarne la  scrittura,  conforme  1*  uso  ,  e  sema 
farli  scrivere  in  qualche  modo  al  comodo 
della  mercanzia.  J.  Cambio  marittimo.  T. 
mar.  Specie  di  cambio,  e  di  contratto,  che 
si  fu  col  dar  danari  a  frutto ,    pagabili  al 
ri  tomo  del  viaggio.  J.  A  cìImbio,  avv.  co* 
verbi  Dare,  pigliare  ,  o  simili  ;    vale  Pa- 
gare, o  Riscnotere  i  danari    in   un  luogo  , 
per  riaverli  ,  o  darli  in  un  altro,  i .  Dare , 
pigliare,  o  simili  a    cambio,    vale    anche 
Dare,  o  pigliare,  &c.  in  prestito  danari  con 
interesse.  L.  Faenerai-i  ;  Joenori  pecuniam 
occupare,  j.  Iir  càmbio,  avv.  Vale  In  vece. 
L.  Pro.  CKide  Cogliere  ,  o  Torre  una  cosa 
in  cambio;  vale  Pigliare  tina  cosa  per  un'al- 
tra. L.  Aberrare,  J.  Im  càmbio  di,  con  l'in- 
finito de'  verbi ,  vale    In  vece  di  ;  come  : 
Iif  cambio  Tii  fare j  di  dirCy  di  operare,  di 
combattere,  £cc.  $.  Ayer  buon  cambio,  vale 
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CamlMare  di  bene  in  megHo.  C.  Cogliere 
per  cambio ,  vale  Cogliere  io  fallo  per  uà 
altro.  5*  Cambio.  T.  milit.  Colui,  che  si 
MsUtaisce  nella  mili&ia  iu  luogo  di  uà 
litro  che  rimane  libero  ;  e  Cambio  dtcefli 
pure  alla  Sostituxione  che  si  (a  d*  un  altro 
a  vece  sua  nella  milicia  ;  onde  si  dioe  : 
Concedere  il  cambio.  Dare  il  cambio ,  /^' 
vere  il  cambio.  5*  Dicesi  anche  Cambio^  da 
alcuni  botanici ,  l*  Umore  delb  pianta ,  che 
si  cambia  ,  e  si  trasforma  nella  sostanza  di 
essa.  J.  Cambio.  T.  meri.  Una  delle  Ire 
prti  del  sangue.  //  sangue  hit  tre  patii , 
dìiamhie  da  mèdici  Ialini  :  Glulino ,  Ru- 
giada ,  e  Cambio  ,  perche  si  cambia  ,  e  si 
trasforma  nelle  memora,  f^arch.  Lez.  aO' 
pra  D.  Purg.  25.  — sta.  n.  car.  ra.  vo. 
d«ir  oso.  Colui  che  dà ,  o  piglia  danari  a 
cambio.  L.  Argentarius.  (  Alh.  ) 

CiHRiATÓaK  (Tommaso), da  Reggio  di  Lom- 
bardia. Giureconsulto  e  poeta  del  XV  se- 
colo. Fece  una  versione  in  tersa  rima 
dell*  Eneide^  opera  per  cui  ricevè  nel  l43f 
in  Parma  la  corona  poetica  dalle  mani 
dell*  imperat.  Sigismondo,  quantunque 
dall*  opera  istessa  non  apparisse  che  egli 
fosse  SI  valente  poeta  da  meritarsi  un  tanto 
onore;  imperocché,  capitata,  nel  1532,  la 
versione  di  Ini  nelle  mani  di  Giampaolo 
Vasio  ,  questi  la  ripulì  di  quanto  in  essa 
sapeva  del  secolo  in  cui  era  stala  scritta,  e 
io  gran  parte  la  rifece ,  qianifestando  però 
nel  pubblicarla ,  che  era  opera  del  Cam- 
biatore, Bebbene>iiel  4  533  la  facesse  ristam- 
pare ,  melteadovi  unicamente  il  proprio 
nome. 

C\iu)5A.  geog.  Isola  del  Gr.  Oceano  equi- 
nor.iale  ,  presso  la  costa  nierid.  dell*  isola 
Celebre. 

Càmbio.  fS«^og.  Borgo  de^i  Stali  Sardi,  nella 
provincia  di  Lomellina ,  presso  alla  si- 
nistra riva' del  Po. 

Cambìsb.  sUn.  ant.  Re  de'  Persi  ,  marito  di 
Mandane,  ligli.i  di  Astiage,  e  padre  di  Ci- 
ro il  Grande.  5-  — •  Figlio  di  Ciro,  e  se- 
condo re  di  Persia,  e  di  Media.  Salì  sul 
trono  529  anni  avanti  G.  C.  La  Persia  non 
ebbe  mai  principe  più  sanguinario  di  lui  ; 
gli  omicidi  per  esso  erano  un  giuoco.  In 
un  eccesso  di  frenesia  uccise  il  proprio  fra- 
tello ;  e  la  sorella  Meroe  ,  la  quale  gli  era 
anche  moglie ,  mori  di  un  calcio  che  egli 
le  diede  nel  ventre ,  allorché  ei*a  incinta. 
Soggiogò  l*  Egitto  ,  che  erasi  ribellato ,  e 
saccheggiò  e  ridusse  in  cenere  tutti  i  tem- 
pli delle  città  di  Tebe  ,  e  di  Memfi  ;  fece 
trucidare  i  sacerdoti  del  Bue  Api ,  e  uccise 
con  una  pugnalata  questo  dio  m.edesimo. 
Conquistato  1*  Egitto,  rivolse  le  sue  armi 
contro  gli  Ammoniti ,  ma  la  fame ,  la  sete. 
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e  le  cocesti  sabbie  della  Libia,  distrusser 
quasi  tutte  le  sue  truppe,  e  costrinse  rio  « 
ritirarsi.  Di  ritorno  in  Persia,  ebbe  a  com  • 
battere  col  falso  Sntetdif  che,  assente  lui, 
erasi  fatto  proclamare  re.  Morì  Cambise 
522  anni  avanti  Fera  cristiana,  per  una 
ferita  fattasi  da  se  in  una  coscia ,  con  la 
propria  spada,  nel  salire  a  cavallo.  Rac- 
contasi un  saggio  di  esemplare  giusti  sia  , 
che  die  questo  principe,  gastigando  un  giu- 
dice prevaricatore  ,  col  farlo  scorticar  vivo, 
e  coprir  con  la  sua  pelle  il  seggio  del  tri- 
bunale da  esso  già  occupato ,  e  in  cui  sur- 
rogò il  figlinolo  di  lui  ,  acciocché  questi  , 
avendo  sempre  davanti  agli  occhi  un  sì 
terribile  gnstigo  ,  si  guardasse  bene  dall*  i- 
mitare  il  genitoi'e. 

Cambisàva.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Albania, 
tra  *1  flume  Cambises  ,  ed  il  Cirus. 

CambIsbs.  geog.  ant.  Fiu.  dell'Albania,  che 
scaturiva  dal  monte  Caucaso  ,  e  che  jcor- 

'  re  va  tra  i  fiu.  Albanus  ,  e  Cirus. 

Cam^^i,  oCARAGÙifi.  n.  di  nas.  Popolo  noma- 
de della  Turchia  europea,  che  va  errando 
verso  i  limiti  dell*  Albania,  e  della  Livadia 
ne*  sangiaccati  di  Tricala  ,  e  di  Jannin». 
Comincian  costoro  nel  mese  di  Maggio  a 
percoirere  le  spianate,  e  le  gole *del  riodo, 
dalla  cima  del  quale  di-cendono  gradata- 
mente air  accostarsi  dell*  equ inolio  di  au- 
timno  ,  e  lo  abbandonano  del  tutto  al  co- 
minciare dell*  inverno. 

CambisO.  geog.  Città  situata  ali*  estremità  del 
mar  Rosso  ,  sul  golfo  di  Jeropoli ,  no  n 
lungi  dal  luogo  ove  gì*  Israeliti ,  condotti 
da  Mosè  ,  passarono  a  secco  questo  mare. 

Càmbo.  geog.  Città  di  Fr.,  nel  dipartim.  dei 
B.issi  Pirenei. 

CAMBor.èo.  geog.  Regione  d*  Asia  ,  che  f.i 
parte  dell*  imp.  d*  Annam,  sul  mare  della 
China. 

Cambòja  ,  o  Camb5gb.  geog.  Gran  tratto  di 
paese  dell*  Asia ,  che  fa  parte  dell*  imp. 
di  Aonani,  e  confina  con  quello  di  Siam. 
La  Capit.  del  paese  porta  lo  stesso  nome. 

Cambòhito.  geog.  ant.  Città  della  Gr.  Bretta- 
gna ,  sulla  strada  di  Londinum  (  Londra  ). 
Alcuni  monumenti  indicano  questo  Inogo 
per  uno  de*  quartieri  de*  Romani  al  decli- 
nar dell*  impero.  Credesi  che  sia  l*  odier- 
na Cambridge, 

i$»C^mbbXgio.  s.  m.  Sorta  di  panno ,  forse 
così  detto  dalla  città  di  Cambraja  ,  come 
si  dice  Arazzo,  e  Damasco,  dalle  città  di 
Arras ,  e  di  Damasco. 

Cambr — il  (  in  fr.  Cambray  ).  geog.  L. 
Camerficum,  Città  di  Fr.  ,  nel  diparti- 
mento del  Norie  ,  sulla  destra  riva  della 
Schelda,  che  1*  attraversa,  in  addietro  capo 
luogo  del  Cambresc  ;  è  dis»t.   32   migl.   da 
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Iiilla,  e  420  da  Parigi.  Loog.  orientale 
(di  Parigi )  0«,  53  ;  Lat.  settentr.  50<»,  40. 
Credesi  che  Cambrai  abbia  a-vuto  per  fon- 
datore Caiiiber>  re  de*  Sicambri;  in  seguito 
divenne  capit.  de*  Nerizj.  Clodione  re  de* 
Franchi  la  conquistò  nel  445j  in  appresso 
fu  retaggio  di  Cario  il  Calvo  ,  e  divenuta 
poscia  soggetto  di  guerra  tra  i  re  di  Fr.  , 
gì*  imperat.  e  i  re  di  Fiandra  ,  fu  presa  e 
ripresa  più  volte.  Nel  4544  se  ne  impos- 
sessò Carlo  V,  e  nel  4505  gli  Spagnnoli 
la  presero,  e  la  conservarono  sino  al  i6G7, 
epoca  in  cui  se  ne  rese  padrone  Luigi  XIY, 
che  la  riunì  alla  Francia.  Ora  è  capo  luo- 
go di  una  sotto  -  prefettura  ;  ha  due  tribu- 
nali ,  uno  di  prima  istanza  ed  mio  di 
commercio;  è  sede  arcivescovile  suffrag. 
dell*  arciv.  di  Parigi.  L'immortale  Fenelón 
fu  arcivescovo  di  Cambrai  ,  e  vi  mori 
neir  anno  474  5.  In  questa  città  si  formò, 
1*  anno  4707,  la  famosa  lega  detta  di  Cam' 
biai ,  contro  la  repubblica  di  Venesia  ,  e 
nel  4  529  vi  si  couchiuse  la  pace  tra  Fran- 
cesco I  re  di  Francia ,  e  Carlo  V.  Cam- 
brai conta  circa  46000  abitanti.  — Àico. 
add.  Di  Cambrai.  — isB.  Provine  ant.  di 
Francia,  nella  Fiandra^  col  titolo  di  Con- 
tea ,  che  aveva  per  capo  luogo  Cambrai , 
da  cui  traeva  il  suo  nome.  La  sua  lungh. 
era  di  circa  30  miglia.  Nel  4678  fu  ceduta 
a  Luigi  XIV,  in  forza  del  trattato  di  Ni- 
mega  ;  in  oggi  forma  parte  del  diparti- 
mento del  Norte. 

Cameràja.  s.  f.  Sorta  di  tela  finissima ,  còsi 
detta  per  la  stessa  ragione  che  si  dice  Cam- 
bragio  ad  un.i  sorta  di  panno.  iF^.  CAmaACio. 

Cambkìhbo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Bergamasco. 

Cambrése.  V.  Cambr — AI. 

Camb^ìdcb.  geog.  L.  Camhoritum.  Città  d'In- 
ghilterra ,  cApo  luogo'  di  una  contea ,  che 
da  essa  prende  il  nome;  giace  sul  fiume 
Cam,  che  la  divide  in  due  parti  disognali,  e 
che  è  attraversato  da  nove  ponti,  5  di  pietra, 
e  4  di  legno.  Long.  48»,  24;  Lat.  52", 
42.  Questa  città  è  antichissima,  ed  occu- 

ri  il  posto  del  Camhoritum  de*  Romani. 
Danesi  l'abbruciarono  nerr874.  Gugliel- 
mo, il  conquistatore,  vi  fece  costruire  un 
castello  fortificato,  del  quale  sussiste  tut- 
tora la  porta  maggiore  ;  Riccardo  II  vi 
convocò  un  parlamento  ;  nel  4  474  fu  sog- 

?[etta  ad  un  orribile  incendio  ,  e  nel  4630 
a  peste  vi  fece  una  strage  crudele.  Cele- 
bratissima  è  1'  università  di  Cambridge  , 
fondata  nel  630  da  Sigisberto  re  degli  An- 
gli orient.  ;  essa  gode  numerosi  privilegi , 
ira*  quali  pur  quello  di  mandare  due  mem- 
bri al  parlamento,  concessole  da  Giacomo 
I;  è  composta  di    47   collegi,    e   possiede 
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ima  biblioteca  di  400,000  volami;  an 
gabinetto  di  mineraloaia  «  ed  nn  vasto 
giardino  botanico.  Cambriage  conta  44,000 
abitanti,  j.  — .  Contea  d*  Inghilterra  ,  così 
detta  dal  nome  del  suo  capo  luogo,  j. — .No- 
me di  tre  Città,  e  di  quattro  Comuni  degli 
Stati  Uniti  d*  America. 

Cambsisòpolis.  geog.  ant.  Cit.  tcscov.  dell'A- 
sia ,  nel  Patriarcato  di  Antiochia,  e  sotto 
la  Metropoli  di  Anasarba. 

CAMBaossàfiB.  s.  m.  ^.  de*  semplicisti.  Nome 
che  alcuni  danno  a  quella  pianta  ,  che 
più  comunem.  in  Toscana  è  detta  Ligustro. 

Cakbróso.- geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
toél  Padovano. 

Cambròsca.  f.  f.  T.  di  agr.  Lambrusca,  che 
è  il  frutto  dell'  abrostino. 

Cambòli  (Monti)*  geog.  aot.  Catena  di  monti 
della  Grecia ,  tra  la  Macedonia  ,  e  la  Tes- 
saglia ,  ali*  ostro  del  monte  Olimpo. 

Camiòr.  geog.  Città  maritt.   della  Dalmazia. 

*CAHBBÒSfio.  s.  m.  L.  C/uuncfbuxus,  T.  liot. 
È  una  specie  di  Poligala  f^.  ,  cosk  detta 
perchè  non  si  alza  molto  da  terra.  (Dal 
gr.  Chamè  a  terra ,  e  dal  latino  Buxus 
bosso.  } 

*CambcerìUo.  s.  m.  L.  Chamacerams,  T. 
bot.  Ciriegio  nano. 

*Ca«ìbciparÌ5so.  b.  m.  Piccolo  cipresso.  L. 
Chamafcjrparissus.  Specie  di  Santolina;  le 
sue  foglie  imbricate  gli  danno  qualche  so- 
miglianza col  ciprSSso.  (Dal  gr.  Chamk 
a  terra,  e  ^/'àrùsos  cipresso.  ) 

*CAiiecf$so.  T.  bot.  Specie  d'  ellera  ,  che 
chiamasi  comunemente  Lauro  terrestre,  per- 
chè essa  non  s*  alza  molto  da  terra.  (  Da 
Chame  a  terra  ,  e  Cìssos  ellera.  ) 

Cambcìsto.  s.  m.  L.  Chamofcistus.  T.  bot. 
Sorta  di  pianta  ,  lo  s.  e.  1*  Azzolea  co- 
ricata. 

*Camecrìsta.  s.  f.  T.  bot.  Piccola  cresta.  L, 
Chamcecfista,  Specie  di  pianta  del  genere 
della  Cassia.  (  Dal  gr.  Chamh  a  terra,  e  dal 
Latino  Crista  cresta.  ) 

^Camedàfitb.  s.  m.  Piccolo  alloro.  T.  bot. 
Sorta  d*  erba,  che  ha  le  foglie  simili  ali*  al- 
loro. (  Dal  gr.  Chamh  basso ,  e  dàphiii 
alloro.  ) 

*CAiièoRio.  s.  m.  L.  Teuerium  chamaedrys. 
Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  i  fusti  gia- 
centi ,  le  foglie  ovate ,  intaccate  ,  simili  a 
quelle  della  quercia  (perciò  in  contado  di- 
eesi  anche  Querciuola  );  i  verticilli  con  tre 
fiori.  Nasce  ne'  luoghi  sassosi  ,  e  giova  a 
chi  ha  la  milza  grossa. 

•Camrfìco.  s.  m.  L.  /Vcms  carica»  Linn. 
T.  bot.  Sorta  di  fico,  detto  anche  Fico  nano. 

*Camccbfìra.  geog.  Luogo  particolare  dell*£- 
piro.  Sozomeno  ne  parla  in  occasione  di 
un  miracolo  che  fece  S.  Donato  ,  vescovo 
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d'  Em  in  Epiro ,  liberando  in   nna 
Bìcni  toprannatariile  questo    paese   da    un 
drago  che  fi  menava  grande  strage. 

HUasbuDB.  s.  f.  T.  boi.  Specie  <U  pianta , 
detta  Iride  nana. 

Gàmélb  ,  o  Gamìu.  plnr.  mitol.  Dee  del 
matrimonio ,  le  quali  s'  rnvocarano  dalle 
fancànlle  avanti  le  none. 

CAMSLàÀy  e  Galvolìà.  s.  f  .  L.  Da^ne  jnese- 
retim.  Linn.  Chamelea.  T.  bot.  PianU ,  che 
ha  lo  stelo  alto  àrea  un  braccio^  i  rami  che 
si  cnoprono  «rima  della  comparsa  delle 
foglie;  le  foglie  come  quelle  d<dl' ulivo, 
ma  maggiori ,  caduche  ,  seasili ,  sparte , 
lanceolate ,  integerrime  ;  i  fiori  carnicini , 
odorosi ,  sessili  ,  disputi  lateralmente  a 
due  a  due,  o  a  tre  a  tre  ,  a  piccoli  fa- 
aeetti  soarsi  ;  i  frutti  rossi.  Nasce  su  i 
monti  boscosi,  e  fiorisce  in  Febbrajo.  I 
suui  rami ,  dlcesi ,  sono  adattati  a  raccen- 
dere il  (noco. 

CàMKiM6n.é.  m.  T.bot.Sorta  d'erba,  cosi  det- 
ta per  la  varietà  de'  suoi  colori,  i  quali  si 
paragonarono  a  quelli,  a  cui  va  soggetto  il 
Camcleoote.  €.  Per  la  medesima  ragione 
alcuni  chimici  hanno  così  denominato  una 
combinasione  di  nove  o  dieci  parti  di  po- 
tassa di  commercio ,  e  di  una  d*  ossido 
di  manganese  ,  la  quale  ,  discioha  nell'  a- 
c^ua  ,  la  colorisce  di  verde,  divien  poscia 
eh  color  violetto j  il  quale  poi,  per  la  de- 
posisione  de'  fiocchi ,  ai  can|^a  iu  giallo 
rossastro  ,  che  sembra  essere  un  idrato  di 
manganese.  Essa  si  discolora  ne*  vasi  aperti; 
quando  essa  è  verde ,  o  violetta,  gli  acidi 
la  coloriscono  di  color  di  rosa.  Questa  pro- 
prietà di  cambiare  tante  volte  di  colore  1*  ha 
latta  chiamare  Cameleone. 

C^XKLaóiTC.  Lo  s.  e.  Camaleonte. 

CàMÉu.  geoc.  Borgo  del  reg.  di  Napoli ,  ndla 
contea  di  Molise,  dist.  43  miglia  da  Isemia. 

Càmìlidi  (Isole),  geog.  ant.  Isole  del  Me- 
dherr.,  sulLi  costa  dell*  Asia  minore. 

*CAVR.ìirA.  s.  f.  L.  Camellina  tativa.  Linn. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  pelose , 
saettiformi  ,  abbracciaoti  il  fìisto  ;  i  fiori 
in  racemo  ,  i  petali  interi ,  le  siliquette 
ovate  a  rovescio.  E  una  specie  di  Lino. 

Camklióvé  (Monte)^.  geog.  L.  Cemenus  mont. 
Parte  delle  Alpi  marittime  ,  fra  il  vica- 
riato di  Barcellonetta  ,  e  il  marchesato  di 
Salozzo;  esso  comunica  il  suo  nome  a  tntte 
le  montagne  ,  che  formano  la  valle  di  Bar- 
cellonetta ,  e  si  estendono  alla  solvente  del 
Varo ,  e  del  Verdon ,  ai  confini  della  Pro- 
venza. 

Camilla,  s.  f.  T.  di  antiq.  Taso  da  bere  , 
di  cni  facevasi  uso  ne*  sacrifizi. 

Camìlo  ,  o  Camallo.  Lo  s.  c.  Cammello. 

CaHCLOPÀSDO.    f^.   CAMMZLIAPAJaK). 
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*CAiaiiMrltiO.  a.  m.  T.  boi.  L.  (Jkamemcf' 
^pUui.  Aiitoscello  detto  anche  Nespolo 
nano.  (  Dal  gr.  0uunè  basso  ,  e  mès/nlos 
nespolo.  ) 
♦CAMiiMiasìiiM.  a.  m.  T.  hot.  L.  Chamwmjrr' 
jùie.  Piccolo  mirto.  Mirto  selvatico.,  con 
cni  gli  antichi  fiscevaoo  nn  olio,  che  nor- 
tara  lo  aleaao  nome,  (Dal  gr.  Chamkhà^ 
ao  ,  e  ti^nrsktt.  mirto.  / 
CAiiàK— A.  mitoL  Una  delle  deità ,  che  pre- 
aiedevano  alle  persone  adulte  ,  ed  ispira- 
vano  a  Cincinlli  mclmaaioiie  pel  canfto. 
— 1.  Nome  che  hanno  dato  i  noeti  alle 
Miiàe,a  casiooe  dell'amenità  de' loro  canti. 
£wi  autori  che  fanno  derivare  questo  do« 
me  da  Gormem  (verso,  o  canto),  e  pretea* 
dono  che  antioamente  si  dicesse  Csirmeae. 
Le  Muse  avevano  -,  sotto  il  nome  di  Ca- 
mene, un  tempio  conaacrato  loro  da  Numa 
Pompilio ,  in  vicìnania  di  Roma ,  presso 
aUa  porta  Capena,  oggi  porta  di  S.  Seba- 
stiano. 
CAimnico.   fC«og.    Com.   del   reg.  Lomb.- 

Yen.,  nel  Padovano. 
^CAMuèoci.    s.  C  T.  bot.   Specie   d*  erba , 
che  ha  le  foglie  simili  a  quelle  del  Larice, 
e  che  dagli  antichi   veniva   adoperala    con 
buon  esito  pe'  dolori  de'  lombi ,  e   della 
spina  del  dorso. 
*CAiiBpÌTmB.  8.  f.  T.  bot.  ^rU  d' erbi^  le  cui 
foglie    sono  simili  a   quelle    del   pino  ,  e 
che ,  altre  volte ,  credevaai  buona   per    la 
gotu.  (Dal  gr.  Chamè  basso,  e  pitrs  pino.) 
Camipìuo.  Lo  8.  e.  Ivartetica  ,  o  Ajusa. 
^Cambplàtaxo.  s  m.  T.  bot.  SorU  di  plauno» 
cosk  detto  per  la  sua  piccolezza.   (  Dal  gr. 
Chamè  basso  ,  e  piotano»  plauno.  ) 
Clioa^-A.  s.  f.  Stanza,  fatu  principalmente 
per  dormirvi.  L.  Cuàioulum.  Onde  Far  la 
camera  ,  vale    Acconciarla  ,  ed  ordinare  il 
ietto.  J.  Camera  locanda,  dicesi  Quella  che 
si  dà  altrui  dal  padrone  della  casa  ad  abi- 
tare per  prezao  ;  dicesi  anche  Camera  lo- 
canda ad  un  Albergo,  ovvero  Osteria,  che 
dà  da  dormire  a'  forestieri  per  danaro.  L. 
Ifosfriiium,  dhferaoriwn,  ^  Lettere  di  ca- 
mera locanda ,  vale    lo    s.    e.    Lettere   da  ^ 
scatola,  od  Appigionasi,  cioè  Lettere  pros- 
sissime.  5*  Camera,    ulvolu  prendesi  per 
Cameretta,  cesso.  L.  Latrimi jorica ;  onde 
Andare  a  camera,  vale  talora  per  Andare 
al  cesso.  M.  Aldobr,  {Alh.)  5.  Per  Luogo 
subordinato  ;  ricovero  ,  dimora.  Udhido  , 
come  eUa  (  Fiorenza  )  era  fiata   edificata 
da*  Remimi ,  ed  era  Ciunk  loro.  Pecor, 
H,  2.  5-  U  luogo   dove   si   portano  e   •> 
conservano   i    danari ,    e   le    scritture  ^^i 

Eubblico,  del  principe,  e  d*  alcuni  coll^^^i. 
I.  .^arium;   e    talora  prendesi  pei  ]|li. 
Distri ,  o  Camarlingbi,  eie  hanno  u  gover- 
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no  di  essi  danari ,  o  scritture  ,  come  :  Ca- 
mera  Apostolica.  J.  la  alcuni  paesi  dicesi 
Camera  ,  al  Luogo    ove   si    tengono  certe 
adunanze    per  aflari   pubblici^    e  all'adu- 
nanza istessa,  come  in  Inghilterra,  Camera 
alta  ( dit*  nobili  },  e  Camera  bassa  (de* co- 
muni );  in  Francia  ,  Camera  de*  deputati , 
e  Camera  de*  pari.  J.  Camera  di  commer- 
cio ,  dicesi  Un'  unione  ók  mercadanli  prin- 
cipali d'  una  piazsa,  i  quali  giudicano  delie 
cause ,  che  possono  occorrere    negli   affari 
del    commercio.    J.     In    marineria    dicèsi 
Camera   al  Luogo  i  destinato   agli    ufficiali 
della    nave ,    cioè  :    Camera    sul   coisero , 
Camera  del  Consiglio,  Camera  del  Cetu- 
sico,  &c  {.-^OBL  coxsìguo.  Quella  in  cui 
si  tiene  il  consiglio  tulle  navi   da   guerra. 
Essa  trovasi  sul  secondo    ponte  ,    sopm   a 
quella  di  Santa  Barbera.  Il  corpo  di  guar- 
dia sta    postato    davanti  a    questa  camera, 
j.  Mhestro  di  Camera,  chiamasi  il  Princi- 
pale cortisi«ino  del  principe.  J.  Eìsser    ca- 
mera di  checche  sia,  vale  Esserne  maestro. 
//  demòitip  è  CÀMERA   delle   bugìe,    fior. 
S.  frane.  438.  J.  Vale  anche  Averne  ab- 
bondanza. Era  la  colònia  Lionéie  atn^hrsa, 
e  nella  fede  a  Nerone  ostinata,  e  cambra 
di  noi^elle.   Toc,  Dau.    sior.    4,    254.    5- 
Camer.1.  T.    aoat.     Quello   spazio  ,   che  è 
compreso  tra  '1  cristallino,  e  La  cornea,  e 
che  contiene  l'umore  acqueo  dell'occhio. 
5.  T,  de'  magnani  ,  carrozzieri,  &c.  Specie 
di  stafla  a  squadra,  e  talvolta  inginocchiata, 
stabilita  in  qualche  parte    per    diversi-  usi. 
5.  Dicesi  anche  Camere  a  quelle  Rotelle  , 
nelle  quali  passa  il  cignone  ,  che  regge  la 
cassa  degli  sterzi  ,  e  delle  carrozze.  J.  T. 
degli  artiglieri.  Quella  parte  che,  nelrarti- 
glierìa ,  a  cagione  di  maggior  fortezza  ,  si 
la  nel  voto    più    stretta    vicino  al   fondo. 
J.  Camere  chiamansi  pure    le    Cavità   che 
ai  trovano  nelle   paiti  dell'  anima  di  qua- 
lunque bocca  da  fuoco  per .  cattiva  fusione, 
j.  T.  de*  legnaiuoli.  Quel  Cavo,  che  si  fa 
in  un  pezzo  di  legname,  in  cui  dee  inter- 
narsi un  dente  per  calettatura,  ovvero  una 
grossa  cavicchia  di  legno,  una  chiavarda,  o 
simili.  J.  T.  de'vetraj.  Lo  s.  e.  Tempera. 
j.  — DELLA  TRÓMBA.  T.  mar.  Il  maggior  vano 
della    tromba  ,    in    cui    scorre    il    gotto. 
J. — DI  PÒRTO.  T.  mar.    Parte    del    bacino 
d'  un  porto  di  mare  ,  la  più    ritirata  e  la 
più  profonda.    5- — òttica.  T.  dell'ottica. 
Sinimento ,  il    quale    è    come    un    occhio 
artifìziale,  e  serve  a  disegnare  ogni  oggetto, 
e  levar  di  pianta  ,  per   tal  modo,  che  tutto 
ciò   che   da    un    dato    punto    apparisce   in 
prospettiva,    viene  espresso  in  piano  sulla 
carta  ,  o  altro,  che  si   tien    davanti  ;  chia- 
masi anche  Camera  oscuira.  j.  Cassetta  con 
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una  lente  ^  a  cui    applicando    I*  occhio    ai 
vedono  riugrandite,  e  come  in  lontananza, 
per  mezzo  di  uno    specchio   inclinato ,   le 
vedute  ,  che  di  mano  in  mano  si  pongono 
nel  piano  della  cassetta  medesima.   5-    ^* 
de'  fisici.     Macchinetta  che   serve  a  far  sì 
che  r  immagine  d*  una    cosa ,    penetrando 
per  mezzo  d'  una  lente  in  una  scatola,  sia 
riftessa  da  uno  specchio  ,  e  apparisca  sopra 
un  foglio  di  carta,  o  una  lamina  di  vetro. 
5-  — LUCIDA.  T.  fis.    Macchinetta   inventata 
dall'  Inglese  Vollaston  per  uso  de*  disegna- 
tori ,  nella  quale  V  immaffine  di  una    cosa 
per  via  di  rilrauone  ,  e  di    riflessione  ,    è 
rappresentata  sopra  una  carta.  — àccia,  a.  f. 
pegg.   Camera   incomoda ,   mal  concia.  L. 
CMculum  ineleffanéy  incomodum,  inconcin- 
tmm.  j.  lo  Firenze  dicesi  cosi  una  Carcere. 
— àLLA.    a.    f.  dim.   Piccola    stanzetta.    L. 
Parvum  cubictUum.  J.  P.  simil.  Stanza  delle 
pecchie;  Arnia ,. bugno.  L.  Cella,    J.    Un 
chiuso  di  drappi ,  o  simili  robe  per  fascia- 
re il  luogo  ove    si  tiene  il  letto,  e  talora 
dicesi  pur  così  il  Luogo  stesso.    Chiamasi 
an«^e  Letto  a  camerella,  e  Letto  da  cam- 
po. — BTTA.  s.  f.  dim.  Piccola  camera.  5* 
Stanzino  ,  ove  è  posto  il  cesso.  L.  Latrina. 
5.  T.  anat.  Piccola    cavità  del  corpo   ani- 
male ,  detta  da'  notomisti  moderni  Cellula. 
L.  CelliUa.  — in  Ai  s.  f.  dim.,  ma  solo  nel 
iignif.  di  Staffa  di  feiro,  ed  è  T.  de'  ma- 
gnani ,  carrozzieri,  &c.  — iffo.  s.  m.   dim. 
Stanzino.    5*     '^^    "^^'*    Stanzolino ,    fatto 
con  tramezzi  d*  assi  nella  poppa ,    lungo  i 
fianchi  d*  una  nave  ,  per  uso    del    pilota  , 
ed  uffiziali  delle  navi  d*  alto  bordo  ;  i  ca- 
merini de*  piloti  ,  e  bassi    uffiziali    si    ap- 
pellano Ranci.  J.  — DI  CUCINA.  T.  mar.  Cer- 
ta foggia    di    staozolina  ,  che  è  nella    prua 
della  nave,   jilò.  • — òtto.  s.  ra.  dim.  Sun- 
zino.  j.  n.  car.  m.  T.  mar.  Nome  che  si 
d^  ad  un  mozzo,  che  serve  in  camera  del 
capitano,  oltre  il  servizio  che  presta  nell.i 
nave. -^VB.  !•,  m.    accr.    Camera    grande. 
— ÙCCIA,  — UZZA.  s.  f.  dim.  Piccola   stan- 
zetta.   ^— ÀLB.    add.    Attenente  alla  Came- 
ra ,  nel   significato    di   erario  pubblico  ,  o 
luogo ,    ove    si   conservano    i  danari   pub- 
bh'ci.  L.  Cameralis. — àta.  n.  f.  Adunanza 
di  genti ,  che  vivono  e  conversano  iuAicme 
nella  stessa  camera;    conipagoin.  L.  Soda' 
litas,  contubernium.  J.  Per  Compagno,  che 
abita  ,  e  mangia  insieme.  L.  Conlubernalis. 
5.  T.  milit.  Adunanza  di  soldati  che  vivo- 
no insieme;  onde  Far  camerata,  vale  Unirsi 
in  camerata.  J.  Caporale,  o  sergente  di  ca- 
merata, vale  Quel  sotto  ufHziale,  che  pre- 
siede alla  camerata,  j.  Camerata^  vale  au- 
che  Soldato,  che  abita  e  mangia  insieme, 
neUa  stessa  camera;    ma   oggidì   prendesi 
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pia  comanem.  per  Compagno  nella  militia 
compaio  d*  armi  ,  commilitone  ;  e  in 
qncfto  figoificato  un  generale  pn^  chia- 
mare Camerata  un  Soldato  comune.  L. 
Commìiìto,  onis. — làaA.  n.  car.  f.  Don- 
na che  assiste  a*  fenFigj  della  camera. 
L.  Cubieularia.  • — istÀrciA.  pc|^*  -^liae. 
n.  car.  m.  Quegli  tra  i  servitori  che  ha 
più  particolar  cnra  della  camera  del  padro- 
ne ,  che  lo  ajiita  a  vestire ,  e  a  svestire. 
L.  Cubicularius,  J.  — sectéto.  Si  dice 
nelle  corti  Qnel  cameriere ,  che  può  senta 
altra  imbasciata  entrare  a  sua  posta  dal 
Signore.  — usiiro.  dim.  J.  T.  de*  cafaco- 
lari  ,  legnajtioli  ,  &C.  Arnese  di  legno , 
che  serve  a  cavarsi  gli  stivali  da  se,  senxa 
ajuto  di  cameriere  ;  dicesi  anche  Cavasti- 
vali. — ÌSTA.  n.  car.  f.  vo.  dell*  uso.  Ti- 
tolo ,  che  si  da  in  varie  coiti  alle  donne 
che  servono  le  principesse  negli  apparta- 
menti. 

CÀsfCAA.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Veronese.  ^.  — .  Città  di  Birberia,  nel 
regno  di  Barca ,  sul  golfo  di  Sidra. 

CAMBftlirK.  grog.  Com.  del  rog.  Lomb.-Vea., 
nella  «provin.  di  Padova. 

Caubràito.  geog.  Comunità  del  Piemonte  , 
nella  provin.  d'  Asti;  era  fendo  del  conte 
Federigo  Asinari ,  poeta,  grandemente  lo- 
dato da  Anoibal  Caro. 

CAMxaiaio  (  Bartolommeo).  hiog.  Giurecon- 
sulto beneventano ,  ed  uno  de  più  eraditi 
nomini  del  XVI  secolo.  Dopo  essere  stato 
per  20  anni  pubblico  professore  di  lef^i 
civili  t  e  di  diritto  feudale  ,  nell*  università 
di  Napoli ,  fu  promosso  dall'  imperat.  Car- 
lo V  a  primo  presidente  della  regia  ca- 
mera ,  a  conservatore  del  real  patrimonin, 
e  ad  altre  insigni  magistrature,  nelle  quali, 
per  altro  ,  quantunque  con  attività  e  rel- 
titudine  le  esercitasse,  ebbe  tutto  a  sof- 
ferire dall'invidioso  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo ,  per  cui  due  volte  fii  obbligato  a 
recarsi  a*  piedi  dell*  imperatore  per  ginsli- 
Scarsi  ;  la  prima  volta  ne  vkuk  con  gloria, 
ma  la  seconda  prevalse  1*  impegno  ael  vi- 
ceré ,  e  il  Camerario  fu  relegato  nelle  Fian- 
dre ,  d*  onde  ricovrossi  in  Francia  .  ove 
Francesco  I,  nemico  di  Carlo  V  ,  il  creò 
consigliere  ,  lo  che  serv\  al  Toledo  di  pre- 
testo per  farlo  dichiarare  ribelle ,  e  confi- 
scare tutti  i  beni  e  feudi  che  possedeva. 
Nel  4  557  il  Camerario  si  ritirò  a  Roma  , 
ove  fn  accolto  con  distincione  da  Paolo  IV, 
che  creollo  coniminario  generale  dell*  e- 
sercito  pontificio  ,  indi  prefetto  dell*  an- 
nona ,  e  y  1*  anno  appresso ,  governatore  di 
Roma  ;  nella  qnal  carica  si  attirò  1*  odio 
de*  principi  Cara€a  ,  nipoti  del  papa ,  alle 
cai  gravifssaiè  penecnuoni ,  avrebbe  c«r- 
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tamente  dovuto  soggiacere  se  non  fosse 
atato  difeso  e  protetto  dalla  potente  fa- 
miglia Colonna  ,  nel  cui  gentilizio  se- 
polcro fu  poscia  sotterrato  ,  quando  cesaò 
di  vivere  il  dj  20  Ottobre  f564.  Esistono 
di  lui  alcuni  opuscoli  di  materie  sacre  e 
teologiche,  come  altresì  de'  comenti  sul  di<^ 
ritto  civile  e  feudale.  $•  ~-  Nome  di  due 
Alemanni ,  padre  e  figlio,  entrambi  sommi 
nomini  per  1*  estensione  delle  loro  cogni- 
ftioni  nelle  lingne  ,  nella  storta ,  nelle  ma  • 
tematiche  ,  nella  medicina  ,  nella  politica 
e  nella  eloqnenaa.  Fiorirono  in  Norimberga, 
1*  uno  nella  prima  meta ,  1*  altro  nella  se- 
conda del  XVl  secolo. 

Cambràta.  y.  Cambs — A. 

CAMesÀTA.  geog.  Villag.  della  Lombardia,  nel 
Comasco. 

CaMBII — ÉLLA,    — «TTA.    V.   CaSITO — A. 

Cy^MBRi.  geog.  Borgo  del  Piemonte  ,  neHa 
provin.  di  Novara  ,  fra  il  Ticino ,  ed  il 
Terdoppio. 

Camìria.  geog.  ant.  Città  d*  Italia, nel  Laxio, 
vicina  a  Roma  ;  apparteneva  a'  Sabini  ,  ed 
esisteva  già  molto  temp6  prima  della  fon- 
datione  di  Roma. 

Cambr — lèni, — lànB,  — iBRÌwo.  y,  Cambr — A. 

CaMBa— ìiTA,  — ÌKO.  y,  Camsk A- 

Cahbbìvo.  geog.  L.  Camerinum.  Città  arci- 
vesc.  dello  Stato  Pontificio  ,  capo  luogo 
disila  delegasione  a  cui  essa  dà  il  nome  ; 
è  posta  sopra  una  collina  ,  sul  fiu.  Olienti, 
disi,  circa  90  miglia  da  Roma  ,  e  40  da 
Ancona.  Long.  or.  3I",  5;  Lat.  settentr. 
43»,  6.  Questa  città  ,  che  conta  7000  abit., 
fu  sino  a*  tempi  di  papa  Paolo  III  gover- 
nata da'  suoi  proprj  duchi ,  della  casa  di 
Varano ,  e  non  fn  uniu  agli  Suti  della 
Chiesa  ,  se  non  che  in  mancanza  di  eredi 
maschi  di  quella  famiglia.  $.  •—  (  Delega- 
'  «ione di).  Provincia  degli  Stati  della  Chiesa, 
che  è  lunga  42  miglia  ,  e  larga  48,  e  pre- 
senta nna  snperficìe  di  420  miglia  quadrate, 
eon  42,000  abiunti.  Confina  al  settentr.  con 
la  delegaaione  di  MaceraU  ,  all'  or.  con 
quella  di  Fermo,  verso  sciocco  con  quella 
di  Ascoli,  dalla  quale  la  tien  divisa  un  ramo 
degli  Appennini  ,  ali*  ostro  «tm  quella  di 
Spoleto  ,  e  air  occid.  con  quella  di  Perù- 

Sia.  Questo  paese  comprende  una  norzione 
eli*  antico  Picenum ,  e  durante  il  cessato 
regno  d*  lulia  ,  fece  parte  de*  dipartimenti 
del  Tronto  ,  e  del  Musone.  J.  — .  Fiume 
di  Sicilia  ,  nella  provin.  di  Siracusa  ,  e  nel 
distr.  di  Modica.  Nasce  presso  Mirtillo, 
nel  cantone  di  ChiaramonCe  ;  scorre  prinia 
dall'  occid.  al  libeccio ,  poi  dal  settentr. 
ali*  ostro  ,  indi  va  a  far  foce  nel  Mediter- 
raneo ,  alla  distanza  di  12  migl.  da  Modica. 
GAMsaLÌiico.  Lo  s.  e.  Camaffiogo. 
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*CAianuu>ODàirDiio.s.  m,  L.  Chamcerhododen- 
drot,  T.  boL  Soru  di  pianta  di  rose,  the 
▼iene  Ticino  a  terra  ,   o  eeapogUata.  (  Da 
Chamè  a  terra  ^   ròdon   roaa  «  e  dèndnn 
albero.  ) 
GÀma— óra,  —òtto.  ^.  Càmb— a. 
*Gi.tfBaòpao.  s.  m.  L.  Quuitaerops,  T.bot.  Ge- 
nere di  palme,  coti  dette,  perchè  una  delle 
sue  specie  non  arriva  mai  ali*  alteua  delle 
altre  j[>alme.    (  Dal   gr.  Chamè  basso ,  e 
rhpimi  io  strascino  per  terra.) 
GiiMsaòTo.  ^eog.  Borgo   del  reg.  di  Napoli , 
nel  Principato  citer.  «  dist.  60   miglia  da 
oalemo. 
Gambròtto.  y.  Gambe — a. 
CAMàRTB.  Nome  di  un  Fratello  di  Numa  Pom- 
pilio ,  secondo  Virgilio.  Eneid.  liò.  iO, 
Gamìrto.  mitol.  Gapo  de*  Kutiiii ,  la  cui  fi- 
gura fu  presa  da  Jiiturna  sorella  di  Turno, 
per  dissuadere  i  RuUili  dal  combattimento 
proposto  tra  Enea  e  Turno.  Etteid.  liò.  i  0. 
GambrOgia.  T.  di  st.  nat.  Soru  di  gambero, 

detto  anche  Spamocchia.  f^. 
Gambrùzka.  F",  GAMsa — a. 
*GAMB»ìaB.  8.  m.  T.  bot.  Sorta  di  fico  nano. 

(  Dal  gr.  Chamih  basso  ,  e  l'eoft  fico.  ) 
GilMi.  mitol.  Nome  de*  Semidei  de*  Ghinesi. 
Erano  ttoovioi  ragguardevoli ,  che  dopo  la 
loro  morte  venivano  deificati  da*  popoli  per 
ammirazione  ,  e  per  riconoscenza. 
G^Mic — B.  s.  m.  Vesta  lunga  di  panno  lino 
bianco  ,  portato    da*  sacerdoti    nella    cele- 
brazione  della    messa ,  e  di    alcune   altre 
cerimonie  religiose  ;  è  forse  detto  cosi  per 
la  fimdit.  che  ha  con  la  camicia.  L.  jiÙta, 
j.  E  anche    detta    cos\    Quella    Teste    che 
si  mette  a'  morti.  •— erro.  s.  m.  dim. 
Gamicbtta.  8.  f.  y.  Gamig — ^lA. 
GAMÌk>— lA.  8.  f.  Veste  di  panno  lino  bianco, 
che  portano  nomo,  e  donna  in  sulla  carne. 
Quella  da  uomo  è  per  lo  più  lunga  inaino 
al  ginocchio  ;    quella   ila    donna    tosino  a 
mezza  gamba,  e  talvolta  al    malleolo  del 
piede.  L.  Suòuetila ,  inUrula ,    indusium. 
Le  parti  della  camicia    da    nomo  sono  :  il 
Jolino,  le  spallette ,  i  gheroni  ,  i  qnadrel- 
letti ,  il  cuoriciao ,  le  maniche  ,  i  polsini, 
i  manichetti.  J.    In  camicia,    Tale,   Golia 
camicia  sola,  sena*  altra  veste  ;  onde  Stare 
in    camicia ,  vale  Non  aver  altra  veste  in- 
dosso che   la  camicia  J.  Sposliarzi    in  ca- 
micia, fig.  vale  Fare  ogni   sforzo.  L.  Co' 
nari,  J.  prov.  Stringe  più  la  camicia   che 
U  gonnella  ,  e  vale  Ghe  si  ha  più  ligoàrdo 
al  proprio  interesse  che  a   quel    d'  altmi. 
L.  Ttmica   paUio  propior.  est.    j.    prov. 
La  camicia  non    gli    tocca  il  culo  ,   dieesi 
in  mo.  b.  di  Uno  che  per  troppa  aUegres- 
sa ,  dandone  soverchia   dimostrazione ,   si 
rende  altmi  ridicola.  5*  Trarre  il  filo  della 
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camicia  ad   ano,    vale    Ottenere   ciò   die 

nom    vuole  ,    far  piegare     alcuno  al  pro- 
prio   desiderio.  J.  Anaci    in    camicia.    F". 
AvACi.  J.  Gamìcia.  T.  de'  getutori.  Nome 
dato  al  modello  in  terra  del  pezzo  d*  arti- 
glieria che  si  dee  gettare.  J.  Incrostatura  , 
o  coperta,  che  si  fa  cou  la  mestura  di  creta, 
cimatura,  e  sterco  cavallino,  sopra  la  cera, 
onde  sono  rivestite  le  forme    delle    statue 
da  geture  in  bronzo.  5*  Gamìcia,  o  Gròsta. 
f  .  RivasTiMBiTTO.  J.  — ih»olf1ta.  T.  mar. 
Pezzo  di  tela  da  vele ,    penetrato    da    una 
mistura  di  solfo ,  olio  ,  canfora  ,    ^d   altre 
msterìe  combustibili ,  che  si  procura  d*  at- 
taccare ,  per  TÌa  di  chiodi ,  alla  bordatura 
d*  una  nave  nemica  ,  che  vuoisi  incendia - 
re^  vi  si  dà  fuoco  con  una  miccia. — btta. 
8.  f.  dim.  L.    Paruum   iiidiuium.  ^— iàjo. 
n.  oar.  m.  Golui  che  fa  le  camicie.  — liaA. 
n.  car.  f.  to.  rom.  Donna  il  cui  mestiere  è 
di  far  le   camicie.  — ióhb.  s.  m.  accr.  Ga- 
micia  grande.  L.  Lunga  suòuctda.  J.  Per 
Gnmiciuola ,    sottoveste    o   simile.     Bocc. 
nou,  62.  —  Fr,  Sacch,  firn.  — iòtto.    s. 
m.  vo.  oontad.  Sottana  ,    che  è  ima    gon- 
nella di  tela  lina.  L.  TwUca  linlea, — cedo- 
la, s.  f.  Soru  di  vestimento  ,    consistente 
in  un  piceni   farsetto,  per  lo  più  di  lana  , 
o  di  bambagia  ,  che  nella  stagione  vernale 
si  porU  sotto  gli  altri    abiti ,  sopra  la  ca- 
micia ,  e  da  molti  anche  sotto  la  camicia, 
per  difendersi  dal   freddo.    L.    Indtitium. 
y  Fuor  camicinola.  Modo    di    dire    degli 
auszini ,  quando  voglion  bastonare  un  ga- 
leotto per  qualche   sno    mancamento;   to- 
lendo  con  ciò  dire  :  si  tolga  la  camicinola, 
cioè,  si  spogli  quel    tale ,    che  ha  da  esser 
bastonalo. 
Gamìlla.  mitol.  Principessa  guerriera  ,  figlia 
di  Metabo,  re  de'  Volsci,  celebrata  t\M.  Vir- 
gilio nella  sua  Eneide  lib.    7,    e    lib.    Ai. 
Fino  da  quando  ella  era  ancora  io  cidla  , 
fu  censacraU  a  Diana   da    suo    padre,     il 
quale  ,  per  sottrarsi   a'  suoi  nemici  ,   erasi 
ritirato  nelle  foreste.  AllcTata  ne'  boschi  , 
e  nutrita  di  latte    di    giumenta  ,    Gamilla 
non   ebbe  ehi  la  pareggiasse    in    Talore   e 
coraggio  ,  nella  corsa,  nel  trar   d' arco ,  e 
negli    altri   faticosi    esercizj    della  guerra. 
Avendola   i  Volsci    riconosciuta    per    loro 
regina ,  ella  mosse  in  soccorso    di   Turno 
contro  i  Trojani  condotti  da  Enea.  Prodigi 
di  Talora  fece  in  quell'  occasione  Gamìlla , 
che    tanti    Trojani   trafisse ,    quanti   furo- 
no i  dardi   da  lei   avventati  ;    ma    fn    casa 
pure  uccisa  da  un  capitano  chiamato  Armi- 
le, il  quale  a  tradimento  le  passò   il  petto 
con  un  giavellotto ,   approfittando    egli   di 
un  istante,  in  cui  ella   avanzavasi  per  ra- 
pire 1«  armi  di  Cloro,  aaceidole  di  Cibek. 
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Diaaa  ac  vcadìob  la  morte  con  quella  del 
▼ile  nccMore  di  lei.  La  Camilla  di  Virgi- 
lio è  una  imitasioae  della  Pentenlea  di 
Omero;  tt  come  la  Ciorìnda  del  Tasse, 
e  la  Marfisa  e  la  Biadamaote  dell*  Ariosto 
sooo  vaghe  imitaaioni  di  entrambe  quelle. 

Cliiìi.i.1.  o.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nobili  fan- 
cialli  romani^  che  aasisteTaoo  alle  cerimo- 
nie  religiose  ,  portaodo  1*  acerra  e  *1  pre* 
lericolo  (  F^.  qoeste  voci  }. 

CajUuuo.  mitol.  Lo  s.  e.  Gadinilio.  5*  *-•  **or. 
rom.  y.  Cammillo. 

Camìva.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterr.,  salU 
coila  dell'  Asia  minore ,  presso  Milelo. 

Camìva.  geog.  Ciuà  forte  del  PortoMllo  , 
•olla  riva  sinistra  ,  e  presso  alla  imbocca- 
tura del  fin.  Minio. 

Cahuiàta.  s.  f.  Lo  s.  e.  Camminata,  nel 
sigoif.  di  Stansa.  1/",  Cammis — Ata. 

Camimata.  geog.  Com.  della  proviocia  di 
Cremona,  nel  r«e.  Lomb. -Veneto. 

CamoiÉtto.  geog.  Com.  della  provincia  d*  IT- 
dine  nella  Lombardia. 

CAsnrÌTXA.  geog.  L.  Oienìtiu.  Città  della 
Grecia,  nella  Morea,  sul  golfo  dello  stessa 
nome,  dist.  48  migl.  da  Patrasso. 

CasIso.  •.  m.  Buca  in  fonna  <li  posso ,  ove 
nel  trappeto  ripoogoosi  le  olive ,  e  serbansi 
per  quindi  macinarle ,  e  trarne  1'  olio.  Le 
olive  così  serbate  si  dicono  IncaminaCe.. 
y.  Tsappbto. 

Caiiìko.  geog.  ant.  Nome  di  due  Villaggi  del 
reg.  Lomb. -Veneto.  L'uno  nella  provincia 
di  Udine  ,  V  altro  in  quella  di  Treviso. 

CAMÌao.  geog.  ant.  L.  Camirus.  Città  dell*  Isola 
di  Rodi ,  che  ricevette  il  nome  dal  suo 
fondatore  Camiro,  figliuolo  di  Cercamo^  e 
.  della  ninfa  Cidippe.  rare  che  questa  città 
iÌMse  nna  delle  tre  dell'  isola  eh  Rodi,  che 
avevano  meritato  il  titolo  di  Tripoli» , 
perchè  allora  vi  dominavano  tre  città;  le 
dne  altre  erano  Lindus ,  e  lalrssus.  5*  — • 
geog.  mod.  Borgo  della  Turchia  asiat.,  sul- 
la costa  occidentale  dell'isola  di  Rodi ,  di- 
pendente dall'  Anatolia  ,  e  dist.  49  migl. 
dalla  città,  di  Rodi.  C.  — .  mitol.  Figliuola 
di  Pandoro  abitante  di  Mileto,  città  di  Cre- 
ta. Avendo  perduto  il  padre  ,  e  la  madre^ 
nella  sua  infanaia  ^  Venere  si  prese  cura 
della  educauone  di  lei ,  e  della  sua  sorella 
Clizia,  e  provvide  al  loro  mantenimento; 
le  idtre  Dee  le  colmarono  pure  di  (avori. 
Giunone  die  loro  la  sapiensa,  e  la  beltà; 
Diana  vi  aggiunse  il  dono  di  nda  bella  ta- 
glia ;  e  Minerva  insegnò  ad  esse  tutti  i  lavo- 
ri ,  che  conveneonsi  alle  donzelle.  Allorebè 
furono  nubili ,  v  enere  salì  in  cielo  ,  e  pre- 
go Giove  che  eoncedesse  loro  de*  mariti 
capaci  di  renderle  felici ,  ma  il  padre  degli 
Dà,  memore  del  delitto  àà  Pandoro,  il 
T.  IT. 
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quale  aveu  partecipata  aH*empietà  di  Tan* 
talo ,  avea  deciso  di  punirlo  anche  nella 
sua  discendenza.  Laonde  a  mala  pena  Ve- 
nere ebbe  perduto  di  vista  le  due  giovi- 
nette, queste  furon  rapite  dalle  Arpie,  le 
quali ,  per  comando  di  Giove,  le  diedero 
in  preda  alle  Furie. 

Camìsa.  s.  f.  Soru  di  gonnella,  che  portano 
le  donne  nell'  intemo  dell*  Affrica. 

CAiiisÀiro.  geog.  Nome  di  due  borghi  del 
reg.  LoBBo. •Yen. :  uno  nella  vrovin.  di 
Lodi  e  Crema  ;  l'altro  in  quella  di  Vicenta. 

CAVisdiro.  s.  m.  Specie  d*  abito  di  oerìmo- 
nia ,  die  gì*  Indiani  mettono  di  aopra  a'ioro 
vestimenti,^  allorché  vanno-  a  visitare  le 
Pagode. 

*CAMÌn,  s.  f.  e  Camìti.  pi.  T.  Orttol.  No- 
me da*  naturalisti  dato  alle  conchiglie  bi* 
valve  fossili ,  che  si  trovano  avere  qualche 
rapporto  di  forma  con  le  came.  y.  Casa. 

Cammaiàta.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
provincia  <n  Gii^genti. 

*Càjiiiai — o.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Cknunaron  gambero.  )  Nome  dato  ad  un 
genere  di  crustacei ,  perchè  hanno  de'rap- 
porti  per  la  loro  forma  co'  gamberi.  L. 
Gammams ,  «.  *— olÌtb.  s.  f.  Cosi  chia- 
mavano gli  antichi  naturalisti  i  erustacei 
divenuti  fossili  (dal  gr.  Càmnuaron  gam- 
bero»^ e  litho»  pietra).  *— ologIa.  n.  f. 
Discorso,  o  trattato ,  in  cui  si  descrivono 
le  diverse  specie  de*  gamberi,  o  crustacei 
divenuti  fossili. 

CàMMEÌffO.  y.  Camme— o. 

Cammìkll — A,  • — ÌNOk  y,  Cawmill — o. 

CammÈix — ch  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Come- 
lus  hactriamu.  Lino.  (Nel  numero  del  più 
i  poeti  nsano  talvolta  Cammei  in  vece  di 
Cammelli.)  Animale  quadrupede,  che  ha  le 
gambe  assai  lunghe,  il  collo  pur  lungo,  la  te- 
sta piccola ,  corte  le  orecchie,  ed  una  specie 
di  gobbo  sul  dòrso.  Ha  il  labbro  superiore 
fesso  ;  i  piedi  fessi  solo  nella  parte  ante- 
riore ;  ha  sei  denti  anteriori  nella  mascèlla 
inferiore  ;  tre  denti  canini  superiormente , 
e  due  inrìferiormente  da  ciascuna  parte  ; 
cinque  molari  nella  mascella  superiore  ,  e 
quattro  nell*  inferiore.  Quest'  animale  i 
assai  noto  pe*gran  servigi  die  presta  all'oo» 
mo,  speciatmeute  uell*arso  clima  deirAfir. 
e  dell'Asia.  Varie  sono  le  etimologie  della 
voce  Cammello;  chi  il  fa  derivare  dal  la- 
tino C€unarui  piegato;  chi  dal  greco  Com- 
pio io  piego,  e  mero*  coscia  ,  gamba  ;  per- 
chè quando  si  vuol  caricare  il  cammello  , 
esso  piega  le  sue  gambe ,  e  si  rannicchia 
sino  a  terra  per  lasciarsi  caricare  in  tale 
situazione  ;  altri  fitialmente  ,  con  ragione 
più  fondata,  dicono  derivare  il  nome  di 
Cammello  dal  greco  Chameiòs  umile ,  che  a 
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ButTWìpfàh  eipriflue  U  natiin  di  qattlCmoi- 
male.  J.  I  Turchi  hanno  una  specie .  di  ve> 
neraaioiie  pe*  GamiuelU  p  .e  credqoo  esser 

Ciccato  il  caricarli  di  soverchio,  o  il  Cirli 
vorare  più  di  un  cavallo.  La  ragione  che 
ne  adducono  fi  è  che  questi  animali  sono 
comuoissimi  ne'  luoghi  sacri  dell*  Amhia , 
e  che  il  Corano  è  portato  dà  un  cammello 
allorché  si  va  in  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca. I  turchi  conduttori  di  cammelli  ai  fre- 
gano divotaraente  la  burba  con  la  bava  , 
che  esce  dalla  bocca  dell'  animale  mentre 
«gli  beve ,  ripetendo  con  tuono  religioso 
queste  parole  :  Hadgi  haba,  hadai  babà,  O 
padre  pellegrino ,  o  padre  pellegrino.  5* 
Cammello.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad  una 
specie  di  Turbine,  o  Strombo.  L.  Slrombui 
lucifet',  j.  T.  mar.  Macchina  inventata  in 
Amsterdam  ,  nel  4688,  pel  cui  messo 
•i  solleva  nn  bastimento  nell*  acqua  ^  dn- 

3 uè  o  sei  piedi ,  onde  farlo  passare  sopra 
ei  luoghi  di  basso  fondo.  J.  T.  de*  cal- 
settaj.  Quella  parte  del  teìajo  ,  su  di  cui 
è  fermata  quella ,  che  comunemente  si 
chiama ,  con  vocabolo  francese,  Griglia, 
•^-À.  8.  f.  La  fenunina  del  cammello.  —ìko. 
add.  di  Cammello.  L.  Camelinus,  J.  s. 
m.  Lo  s.  e.  Cianibellotto.  — ^tto.  s.  m. 
T.  mere.  Tela  fatu  di  pel  di  capra,  cao- 
ticamente di  cammello ,  dal  quale  tolse  il 
nome.  J.  T.  mere.  Lo  s.  e.  Ciambellotto. 
Càmmellopàsdo.  Lo  s.  c.  Giraffa.  F", 
CAMMà — o.  s.  m.  Pietra  dura  saldata ,  cioè 
che  sopra  è  d'  un  colore,  e  sotto  d*  nn 
altro  ,  nelU  quale  ,  a  forza  di  ruote,  s'in- 
tagliano a  basso  rilievo  ,  teste ,  figure  ,  e 
animali ,  levando  tanto  del  primo  colore  , 
quanto  bisogna  per  far  restare  sotto  il  cam- 
po di  color  diverso.  L.  Gemma  catlata,  uel 
teulpla.  €.  Dicesi  anche  alla  Figura  inta- 
gliata a  basso  rilievo  in  detta  pietra  ,  o  in 
altra  pietra  presiof>a.  C.  Agata  di  canimeo 
si  dice  Quella  ,  che  ha  due ,  o  più  strati 
diversamente  colorati  ,  uno  de*  quali  serve 
a  formare  il  fondo  di  un'  incisione ,  e  gli 
altri  servono  alla  formazione  delie  figure  , 
e  de*  loro  accessorj.  — ìhg.  s.  m.  Piccolo 
cammeo. 
Cammìllo  .  o  Camìllo  (  Marco  Furio  ).  stor. 
Uno  de'  più  gran  capitani  dell'  antica  Ro- 
ma ;  trionfo  quattro  volte,  fu  cinque  volte 
«Uttatore,  sei  volte  tribuno  militare  ,  ed 
una  volta  censore.  Terminato  die  ebbe 
gloriosamente  V  assedio  di  Yeja ,  che  già 
da  dieci  anni  teneva  occupate  le  principali 
truope  della  repubblica  ,  e  trionfato  de' 
Volsci  ,  rivolse  1*  armi  di  Roma  contro  i 
Falisci  ,  assediando  Faleria  ,  loro  capitale. 
Durante  1*  assedio  wi  maestro  di  incuoia 
della  città  condusse  spontaneamente  in  pò- 
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fere  del  dittatore  un  ^ certo  numero  di  gio- 
vanetti, affidati  alla  sua  cura.  Fremendo  di 
orrore  Cammillo  in  vedere  una  tale  per- 
fidia, gli  àisBe:  jépprendip  o  scelleraio!  che 
se  noi  abbiamo  impugnate  U  armi ,  eia 
non  e  per  fartie  uso  contro  un*  età  che  si 
risparmia  persino  nel  dare  il  sacco  alla 
città.  Ciò  detto  il  fece  spogliare  de*  suoi 
abiti ,  e  comandò  agli  stessi  alunni  di  rì- 
condurlo  alla  città  a  colpi  di  verghe.  Com- 
mossi i  Falisci  da  una  tale  grandeasa  d*a- 
nimo  f  si  arresero  di  buon  grado  alla 
repubblica.  Servigj  sì  grandi  meritavano 
una  segnalata  riconoscenza  ,  ma  Roma  fu 
ingrata.  Accusato  Cammillo ,  che  avesse 
convertito  in  altro  uso  una  parte  del  bot- 
tino fatto  a  Yeja ,  in  vece  di'  distribuirlo 
intiero  fra  i  suoi  soldati ,  egli,  nauseato 
delle  ingiuriose  doglianze  d'un  ingrato  po- 
polo ,  prese  volontario  esilio  »  e  quindi  fu 
condannato  in  contumacia  ad  una  grossa 
multa.  Dicesi  che  questo  grand*  uomo , 
abbandonando  la  patria,  esclamasse:  O  lÀei, 
se  io  sono  innocente  ,  riducete  ben  tosto  i 
Romani  alla  necessità  di  desiderarmi  !  In 
fatti  i  suoi  voti  non  tardarono  ad  essere 
esauditi  (  F".  Bkbkno  ).  Avendo  liberato 
Roma  ed  il  suo  territorio  da'  Galli ,  Cam- 
millo rientrò  trionfante  nella  città  ;  il  suo 
valore ,    e    le  sue  virtù  vennero  celebrati  ; 

SU  si  diedero  i  nomi  di  secondo  Romolo, 
i  Padre  della  Patria,  Fu  desso  che  in^ 
dusse  poi  il  popolo  romano,  il  quale  voleva 
abbandonar  noma,  quasi  distrutta  da*  Gal- 
li,  ed  andai'C  a  stabilirsi  in  Yeja  ,  a  re- 
stare ed  a  risarcii^  la  città ,  che  presto 
risorse  dalle  sue  rovine.  Appena  Cammillo 
e1)be  deposta  la  sua  seconda  dittatura ,  i 
Ronuni  vidersi  nel  bisogno  di  nonùnarlo 
Ut  terza  volta  a  quella  sublime  carica ,  per 
essersi  tutti  i  popoli  dell*£truria  collegati 
contro  la  repubblica,  mentre  i  Latini  e  gli 
Ernici  eransi  ritirati  dall'  alleanza  di  lei. 
Cammillo  pose  in  fuga  gli  Einisciy  scon- 
fisse gli  Emici ,  ed  i  Latini ,  ed  ottenne 
al  suo  ri  tomo  un  terzo  trionfo.  Tre  anni 
dopo  riportò  sopra  i  Yolsci  una  compiata 
vittoria ,  ritolse  ad  essi  varie  città ,  e  for- 
zoUi  a  ricever  la  legge  da'  Romaoi.  Dopo 
questa  guerra  fu  Roma  due  altre  volte 
nella  necessità  di  aver  ricorso  al  valore  ed 
alla  sperienza  di  Cammillo,  cioè  nna  volta 
contro  gli  stessi  Yolsci  ,  sempre  pronti  ad 
abbracciar  1*  occasione  di  rinnovare  le  loro 
incursioni ,  e  1*  altra  contro  i  Galli,  i  quali 
aveano  nuovamente  invaso  il  territorio  ru- 
mano ,  ma  dte  da  Cammillo  ,  quantunque 
quasi  ottuagenario ,  furono  intieramente 
sconfitti.  Fu  queata  1*  ultima  impresa  mi- 
litare di  Cajumillo,   imperocché  rivurnato 
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m  Roma  ,  e  dopo  d*  aver  unoTanicnte  cal- 
maU  una  scdiaìone  del  popolo,  e  in  tal 
modo  ritirata  la  patria  dall  orlo  def  preci- 
pizio ,  al  quale  veaiva  «trMcinata  dall'urto 
de*  diverti  iatere»i ,  dall*  oi^oglio  de*  pa- 
tria) ,  e  dal  cieco  trasporto  della  plebe  , 
qucat'  nomo  iilnatre  morì  (  credesi  di  pe- 
ste )  355  anni  ar.  G.  C.  ,  lasciando  di  aè 
gloriosa  e  grata  memoria  ne*  Romani  ,  i 
quali  gli  eressero  una  statua  equestre  nel 
niercaio ,  o  sia  piasia  di  Roma. 

Camiciiiaccriàrb.  r  .  Caiiiiiii — AtB. 

CAMMiHÀirre.  f^,  Cammiv— arb. 

Cammiv — Ire.  ▼.  neut.  Far  viaggio  da  un 
luogo  all'altro,  movendo  i  piedi,  o  altra- 
mente. (  I  tempi  composti  di  questo  Terbo 
si  formano  per  lo  più  con  l' ausiliare  Avere, 
quantunqite  anche  con  1*  ausiliare  Estere 
trorinsi.  ;  L.  Ambulare^  iter  faeere,  j.  v. 
a.  Andare  per  no  determinato  luogo.  Se 
dò  nonfosse^  il  eiel  che  tu  cammìitb  ,  Pro- 
dueerhèie  mì  li  suoi  effetti.  D,  Par.  8. 
5.  Affrettare  il  passo.  L.  Accelerare  gra- 
dum.  5.  PtT  Muoversi ,  e  dicesi  di  tutte 
le  cose  inanimate  ,  cipaci  di  movimento 
continoo.  $.  iig.  Vale  Operar  bene,  o  male, 
secondo  gli  aggiunti  di  rettitudine^  o  d' in- 
giustizia e  malvantii ,  con  cui  viene  accop- 
piato il  verbo,  reddesi  allóra  manifesta- 
menu  con  quante  fraudi ,  e  con  quanti 
inpiànni  si  camhihò  in  questi  manèt^gi. 
y€ureh.  Stor.  i4.  J.  —  pòrte.  Andare  a 
gran  passi ,  e  sollecitamente.  {.  —  a  tottE 
cìmbe  ;  vale  Camminar  catellorì  cfltellone. 
5.  — IL  MÒRDO,  vale  Viaggiare.  J.  — pe'  suoi 
piieoi ,  vale  6gur.  Andare  pe'  suoi  piedi  , 
cioè  Procedere  naturalmente.  L.  Rem  sua 
tn  procedere.  J.  —  pe*  tr agÌtti  ,  vale  tìg. 
Sofisticare ,  cavillare  ;  usar  modi  e  ra- 
gioni strane,  e  stravaganti.  J. — pbb  passo, 
o  pmm  PsaoCtTo.  fig.  Vale  Non  saper  quel 
che  un  si  faccia.  J.  —  pes  la  pàsTA  d'  al- 
tbì)i  ;  vale  Segiiilnre  il  suo  esempio;  andar 
dietro  alle  sue  vestigia.  L .  Vestigia  sequi, 
f'-'-rEB  LA  pìsta,  assolutam.  Vale  «Segni- 
tare  1*  esempio  de'  più,  che  anche  dieesi 
Andare  per  la  battuta,  h,  PopuUures  opi- 
moneg  sequi.  i.  Camminare ,  detto  di  paese, 
vale  Stendersi  verso  alcuna  parte,  y  T. 
mar.  11  Muoversi,  o  l'Andare^  di  un  basti- 
mento d'  uno  io  altro  luogo  per  forxa  di 
vele  ,  o  di  remi.  Quando  si  dice  sempli- 
cem.  che  il  bastimento  cammina,  s'inten- 
de ch'egli  s'avansa  velocemente.  J.  T.  milit. 
Il  progredire  de'  lavori  degli  «appatori , 
de'  gnasfatori ,  e  de'  minatori  ;  differisce 
dal  Marciare ,  che  si  dice  delle  truppe  in 
campagna.  Si  dice  Camminare  per  la  stra- 
da coperta  del  nemico  ,  o  Camminar  nel 
fosso  ,  che  vale  Avanzare    co*  lavori  della 
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lappa,  o  colle  mine,  nella  strada  copeita, 
o  nel  fosso  'dell*  inimico.  5*  Cammina  so- 
pra r  età  di  cinquanta  ,  di  sessanta  ,  di 
settanta,  &c.  Dicesi  per  dire  Esser  perve- 
nuto a  quell'  etii.  J.  Camminare,  n.  ast. 
m.  Lo  s.  e.  Viaggio  ,  cammino.  Frane. 
Barò.  255.  — ACCHiiaB.  v.  neut.  vo.  dell'u- 
so. Camminare  a  stento  per  deboleita. 
— ÀaTB.  par.  pres.  Che  cammina.  J.  n. 
car.  m.  Viandante.  L.  Viator.  — Ita.  n. 
ast.  f.  L'  atto  di  camminar«t.  5-  ^^^^  "^'^^ 
camminata ,  vale  Andare  a  spasso ,  passeg- 
giare. L.  Spatiari  ,  deambulare  ,  iter 
focene,  J.  s.  f.  Sala  ;  Stana  maggiore  della 
casa  ;  delta  cosk  perchè  vi  si  può  comoda- 
mente andare  ,  e  passeffiiare  per  entro.  L. 
Aula.  D.  Inf.  34. —  Wkc.  nof.  2. — Ito. 
par.  pass.  C*  *dd.  Battuto  ,  frequentato  ; 
onde  dicasi  Sentiero  camminato.  — t-atóbb. 
n.  car.  v.  m.  Che  cammina.  L.  Amhuluièor, 
tnator.  5.  T.  mar.  Dicesi  di  un  bastimen- 
to che  navica  velocemente.  — atrìcb.  n. 
car.  V.  f.  Colei  che  cammina.  — o.  n.aat. 
V.  m.  11  camminare;  viaggio.  L.  /(er*. 
5*  fig.  Mezzi,  e  maniere  che  conducono  ad 
un  fine.  J.  T.  mar.  Dtcesi  anche  della  Di- 
resione  che  prende  una  nave  per  arrivare 
al  destinato  luogo;  ed  è  anche  la  Quantitii, 
o  misura  dello  spazio  che  esna  nave  per- 
corre in  un  tempo  limitato.  J.  Mettersi  a 
eai|imino  ,  vale  lo  s.  e.  Mettersi  in  cam- 
mino ,  a  camminare.  J.  Cammino,  s.  ni. 
Luogo  per  dove  si  cammina  ;  strada  ,  vin. 
L.  Kia.  J. — sAcao.  T.  di  antiq.  Nome 
che  davano  gli  Ateniesi  alla  via  per  la 
quale  passava  la  processione  della  fèsta 
chiamata  Plutiteèia,  cioè  della  purifica- 
zione di  Minerva  Agraula.  Questa  via  con- 
duceva da  Atene  ad  Eleusi.  J.  Far  Cam- 
mino, o  il  cammino  ,  vale  Camminare. 
5.  Chiudere  il  cammino  ,  vale  Impedir  la 
via.  J.  Entrare  in  cammino  ,  prendere  il 
cammino ,  mettersi  in  cammino ,  o  per 
cammino  ;  vagliono  Incamminarsi  ,  sv- 
viarsi.  J.  Tenere  il  cammino  ,  o  Tener 
cammino  ,  vsle  Andare  per  una  strada  , 
viaggiare  ,  batter  la  strada.  L.  Iter  falere. 
J.  Tenere  un  cammino  ,  vale  Andare  per 
un.i  strada  ,  che  mena  ad  un  dato  luogo. 
J.  Tenere  il  cammin  dritto  ,  vale  Andare 
per  la  via  retta ,  non  uscire  dalla  strada 
diritta.  5-  Rivolgere  altrui  a  diritto  caie- 
mi  00  :  vale  fig.  Rimetterlo  per  la  buona 
via.  5.  Torcere  dal  diritto  cammino  ,  dal 
vero  cammino  ,  vale  fig.  Sviare ,  svolgere 
dal  ben  fare.  J.  Cammino  (  in  oggi  da 
molti  si  scrive  Camino  ).  Quel  luogo  della 
casa  ,  o  sia  apertura ,  o  vano ,  che  per 
entro  le  muraglie,  si  lascia  sopra  i  luoghi 
dove  si  fa  il  fuoco /acciocché  il  fumo  per 
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caio  portamloti  alU  sotnmità  ,  le  n*  eica  Gjubui.  Questo  poema  è  assai  beUo  ,  ma 
fuori.  L.  Focus,  J.  Diceti  aoche  Cammino  1'  autore  non  seguita  in  esso  le  regole  del 
Quella  parte  àèi  caoumno  medesimo,  che  /poema  epico  ,  e  ai  lascia  trasportare  dal  suo 
risalta  in  fuori  nella  starna,  e  gli  serve  genio,  ciò  nonostante  i  Portoghesi  ckiaman 
d*  ornato  y  essendo  per  lo  più  Citta  di  mar-  i'  autore  della  Lusiade  il  Virgilio  del  For- 
mo ,  o  d'  altra  pietra.  (.  Cammino  dicesi  togallo. 
anche  da*  muratori  ,  e  da*  magnani,  Quella  CamSgbb.  geog.  Nome  di  nn  monte  d*  Italia, 

.   spranga  di  ferro ,   che  posa  su  gli  stipiti,  sul  limite  del  cantone  òiA  Ticino,    e  del 

e  sostiene  la  capanna  del  cammino.  5*  £s-  reg.  Lomb.-Ven.,  dist.  40  migl.  da  Bel- 

ser  come  .un  cammino,  vale  Essere  schifo,  luiaona,  nel  ramo  delle  Alpi,    che  forma 

e  sudicio  ne*  panni ,  o  salU  persona,  come  la  divisione  delle  acque  del  Ugo  Ma|^ore 

i  un  cammino  dove  si  fa  il  fuoco.  J.  Pie-  e  di  quello  di  Como.  Esso  s*  innalaa  in  forma 

tra    da  cammino  ,  dicesi   Quella    lastra  di  di  piramiile  lopra  tutte  le  montagne  vicine, 

pietra ,  che  tien  )uogo  di  frontone,  di  ferro  tà  offre  una  bene  estesa  vista  sulla  catena 

.  fuso.  J.  T.  milit.  U  corso  de*  lavori  fatti  dai  delle  Alpi ,  e  sulla  Lombardia, 

lavoratori,  da* guastatori,  dagli aappatori ,  e  CiMoilaDO.  s.  m.  Sorta  di  tela  di   pelo.  L. 

dai  minatori  intorno,  e  sotto  un*  opera  dell'i-  Tela  uiUosa, 

nimico.  C.  T.    de'  tromhaj.  Fesso  di  latta  Càmol — à.  s.  f.  vo.  lomb.  Lo  s.  e.  Tarlo.  V, 

posto  nella   cupola  di  una   lanterna  ,    che  — àto.  add.  T.  de'  corallaj.  Agg.  del  co- 

ne  arresta  il  fumo.  J.  T.  mar.  Dicesi  una  rallo  bucberellato ,  cioè  tarlato, 

serie  di  cantieri ,  o  stan  grosfi  solivi ,  so-  Camolìit.  geog.  Yillag.  del  reg.  Lomb. -Yen., 

pra  i  quali  i  boltaj ,    o  coloro  che  hanno  nel  Bellunese. 

dritto  di  scaricare  il  vino  sul  porto ,  ruo^  Camomìlla.  s.  f.  Lo  s.  e.  Camamilla. 
tolano  le  botti  da*  battelli  fino  a  terra.  Camòit.  geog.  ant.  Luogo  della  Palestina  , 
5>  — D*  ALÀGGIO.  T.  d*  idraul.  Cammino,  o  nella  semi  tribù  di  Manasse,  di  là  del  Gior- 
sentiero,  di  ventiquattro  piedi  di  largheaza,  dano.  Quivi  morì,  e  fu  sepolto  lair  di  Ca- 
che gl'ispettori  de* fiumi  navigabili  debbon  laad  ,  settimo  Giudice  d*  Israele, 
lasciare  sulle  rive  pel  passaggio  ,  o  marcia-  Camóna.  geog.  Città  del  Portogallo,  nell*  E- 
piede  de*  cavalli ,  che  tirano  i  bastimenti;  stremadura. 

dicesi  Strada  d*  alaggio,  strada  alzana  ;  re-  CAMÒmcA,  o  Val  CakòmcA.  geog.  Valle  della 

stara.  — erro.  s.  m.  Dim.  di  cammino,  nel  Lorabard. ,  nel   Bergamasco  ,    formata    da 

aignif.  di  Luogo  per  dove  passa  il  fumo,  e  due  bracci  di  una  ramificazione  delle  Alpi 

dicesi  propriam.    di    Un    piccol  cammino  Retiche.  La  sua  Innglu  è  di  circa  30  migl.; 

dove  si  Ùl  fuoco  nelle    stanze    per   riscal-  si  estende  sino  al  lago  d'  Iseo,  ed  è  attra- 

darsi ,  ed  anche  dell*  ornato    medesimo  di  versata  dal  fin.  Oglio,  che  vi  prende  origi- 

roarmo ,  o  d*  altro.  5*  Dicesi  pure  Quel  for-  ne.  Questa  valle  ,  che  ha  circa  40,000  abit. , 

nelletto  ,  o  piccol  vaso ,  che  è  in  capo   al  e  che  abbonda  di  miniere  di  ferro  ,    c»ffre 

tubo  ,  o  cannello    della   pipa  ^    in   cui    si  nna  delle  principali  comunicazioni  dell*  !• 

mette  tabacco  per  estrame  il  fumo.  talia  col  Tirolo.  Gli  antichi  suoi  abitatori 

Cammìvo.  y.  Cammiv — ARE.  nommavansi  Camnni. 

Camnuàza.  n.  f.  mitol.   Nome   di   una  céri-  Camòrro.  Lo  s.  e.  Villano.  L.  RuUicu*. 

monia,  che  si  usa  nell*  ammettere  un  gio-  Camòrta,  o  Nigàtari.  geog.  Una  delle  isole 

vane   Birmano   nell*  ordine     de*  Sacerdoti  Nicobar  ^  nel  golfo  di  Bencala. 

del  regno  d*  Ava.  Il  sacerdote    che    fa   la  Camòs.  (Dìo  occulto.)    mitol.  Nome   di  un 

cerimonia  chiamasi  Cammuazara.  idolo  de*  Cananei  ,   e  de'  Moabiti  ,    i    cui 

Cammuccà,  s.  m.  Specie    di    panno    per    (ar  templi  erano  sopra  montagne  e  circondati  da 

abili,  che  si  usò  anticamente*.  maestose  querce.  Salomone  gì'  innalzò  un 

Camhàgo.  geog.    Nome   di    un    distretto  del  tempio  sul  monte  degli  nlrvi.  I  dotti  non 

Milan<fse,  nel  ree.  Lomb. -Veneto.  5-   — •  s'accordano  intomo  a  quel  che  rappresentava 

Nome  di  tre  Villaggi   del    Comasco  ,    nel  quest*  idolo  :  chi  dice  che  era  l  immagine 

reg.  Lomb. -Veneto.  àtì  sole,  altri  lo    confondono    con    Giove 

**C1mo.  a,  m.  Los.  e.  Capestro.  L.   Camusy  Ammone  ,  altri  poi  credono    che   fosse  il 

i'  t^.  Purg.  A4.  J.  Sorta  di  panno  ,  forse  Como  de*  Greci  ,  e  de*  Romani, 

lo  stesso ,  o  simile  a  quello  ,  detto  Camo-  Camosc — ilax ,  — iatòra  ,  " — Ino.    K,  Camo- 

jardo  ,  o  Mocajardo.  5C — io. 

Camokhs  (  Luigi }.  biog.  Celebre  Poeta  por-  Camòsc — io.    s.    m.  Stambecco.    Il    maschio 

togliese  del  XVI  secolo.  Fu    autcM-e  d   un  della  capra  «alvatica,  che  anco  è  detuCa^ 

poema  intitolsto  la  Lusiade  ,,  il    cui  sog-  mozza.    L.  Ibex ,    icis.    J.    Dicesi    anche 

getto  è  ia  conquista    delle    Indie  orientali  Camoscio  la  Pelle  del  medesimo  animale, 

fatta   da'  Portoghesi  f  V  eroe   è   Vasco  de  ed  anche  d*  altro  simUt  di  una   partioolar 
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concia  ,  che  le  ti  cUi,  e  die  U  rende  mor- 
bida. 5*  Camoscio,  si  chiamò  ancora  la  Spe- 
cie di  concia  per  la  quale  la  pelle  del  ea- 
moacio,  o  delu  camoata,  si  rende  morbida. 
Quindi  Dar  il  camoscio ,  Tale  Dare  alla 
pelle  questa  specie  di  concia,  j,  — .  add. 
Lo  8.  e.  Camuso,  e  dicesi  del  naso  schiac- 
ciato. L.  Simus,  a,  um,  — iltB.  ▼.  a.  Dar 
la  concia  del  camoscio  j  Scamosciare.  L.  Co- 
rìum  medicare.  J.  T.  d'  oreficeria.  Percuo- 
tere la  fignm  che  si  vuol  finire  nel  suo 
panoeggiamento  con  un  martelletto^  sopra 
■n  ferro  sottilissimo  a  tutta  tempra,  dopo 
«Terlo  spezzato  in  messo,  perchè  così  im- 
pronta una  grana  sottile  ,  togliendo  il  In- 
aerò y  e  la  pulitura  all'  oro,  o  ali*  argento. 
— iA.tOba.  n.  ast.  ▼.  f.  U  darv  li  camoscio, 
e  lo  stato  della  pelle  scamosciata,  —-ivo. 
add.  Di  Camoscio,  ed  è  agg.  di  pelle  con- 
cia, che  sia  morbida,  ed  arrendevole.  5*  fig» 
Arrendevole ,  che  igiene  per  tutti  i  versi , 
doTunque  si  tira.  J.  Pure  fig.  Agevole,  che 
acconsente  allo  studio  ,  alle  ricerche. 

Camo^tàceo.  s.  m.  Specie  di  pastume,  fìitto 
con  miele,  e  spesierie. 

*Caiuìtipolìtb.  s.  f.  Cos\  alcuni  naturalisti 
dnaroano  le  carne  pelrificate ,  o  le  pietre 
che  ne  portano  \\  impronta.  (  Dal  gr.  Ca- 
rne basso ,  tipos ,  forma ,  e  Dthos  pietra.  ) 

Cahùzza.^sz  asp.)  s.  f.  L.  jihtilove  rupicapra. 
T.  di  »t.  nat.  C^pra  salva tica,  che  sta  ne'  luo- 
ghi montuosi ,  ed  alpestri  ;  ha  le  coma  li- 
sce ,  rotondate  e  diritte ,  ma  terminate  in 
nocino  i  il  colore  del  j>elo  sul  dorso  ,  ed 
ai  fianchi,  bajo bruno.  E  grossa  come  xm 
becco  ;  ed  è  la  femmina  del  Camoscio,  y. 

Camtaccuàbk.  ▼.  neut.  to.  dell'  uso.  Cam- 
pare con  disagio  ;  campar  male  ,  cioè  A 
stento ,  io  miseria  ;  campar  refe  refe. 

Campaci— A.  s.  f.  Paese  aperto,  fuor  di  ter- 
re murate.  L.  Campus,  ij  ager,  i.  5-  ■ — R^- 
SA.  Quella,  ove  non  soa  né  alberi,  uè  case, 
ne  monti  ,  o  simili ,  che  1'  occupino  ,  o 
rompano.  L.  Jperta  planities.  $.  Batter 
la  campmgui ,  vale  Scorrere  il  paese  per 
iapiame  la  sicnrezsft.  5*  Campagna.  T. 
milit.  Chiamasi  cosi  il  tempo  di  ciascun 
anno  ,  in  cui  si  suol  guerreggiare,  e    com- 

rende  parte  della  primavera ,  1*  estate ,  e 
autunno;  e  qualc^■a  la  guerra  si  prosegua 
durante  1'  inverno^  ai  suol  dire  Fare  una 
cam|Migna  d'  inverno.  5*  T/  mar.  Il  tempo 
di  ciascun  «ino ,  in  cui  le   armate    navali 

rwono  stare  in  mare;  onde  dicesi  Far 
prima  ,  far  la  seconda  campagna  ,  cioè 
Fare  il  primo ,  il  secondo  viaggio  snUe 
navi  d»  guerra.  J. — obi.lb  lXcrivb.  L.  Cam- 
pilugenUs.  Divisione  dell'  inferni  dove  Vir- 
gilio (  Eoeid.  lib.  6  )  pone  quelli  che  si 
.    occisero    da    sé  stessi  per  amore.  -^i-rtA. 
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s.  f.  dim.  Di  Giàgtio  sihit  in   tale  cam- 
pacvÉtta  Che  ui  tìan  coi  hi  ed  aglùron- 
ehm.  Pam,  hai.  8,  495.— o^lo.  add.  Di 
campagna^  appartenente  a  campa gni^;    che 
ìnasce  ,  o  abita  in  campagna.  (  XJiiasi  pure 
come  n.  car. ,  parlando    di    persone.  )    L. 
jigrcMli», 
CampIob— A.  geog.  Nome  di  tre   villag.  nel 
reg.  Lonib.-Ven. ,  due  nella   provincia  di 
Lodi  e  Crema,  e  uno  nel  Venesiano.  C. — .L. 
Campania.  Gttìi  vescov.  del  reg.  di  Nan.^ 
nel  princip.  citer.,  posta  in  messo  ad  alte 
montagne  ;    è   dist.    45    m!gl.  d^  Napoli  ^ 
e  20  da  Salerno.  Il  suo  vescovo  è  stiffrag. 
di  onello  di  Consa,  stato  poi  sfregato  a 
quello  di  Satrìano.    Conta    6000    abitanti. 
fi  distr.  di  Campagna  è  diviso  in  Canteri, 
cioè ,  di  S.  Angelo  a  Fasa nella  ,  Buccino, 
Calabretto,  Campagna,  Capaccio,  Dontur- 
si ,   Laviano,  Postiglione  ,  e  Rocco  dell'A- 
spro. J.  —DI  Róma.  L.  Latiiun,  Ant.  pro- 
vincia degli    Stati    Pontifici  >    componente 
oggidì  la  delegasione  di  Prosinone ,   e    la 
parte  meridion.  della  provincia   di  Roma. 
Questa  contrada  ,  che  comprende  1'  antico 
Lasio,  e  che  un  tempo  fu  la  più  ricca,  e  la 
più  popolata  del  mondo  ,    è    oggi    trista , 
quasi  deserta,  sparsa  di  rovine,  e  mal  sana 
verso    r  ostro ,  a  motivo    delle    mefitiche 
esalasioni  delle  paludi  Pontine.  I  Lombar- 
di ,  i  Saracini  ,  e  gli  Unni  successivamente 
contribuirono  alla   devastasione   di   questo 
paese.  Durante  1*  unione  dello  Stato  roma- 
no al  cessato  imp.  francese  ,  la  Campagna 
di  Roma  formava   la    più    gran   parte  del 
dipartim.  di  tloma.  J.  — VicrBiA.  t  ili.  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  del  Pole- 
sine. • — ino.    add.  ,   e  n.    car.  «m.    Che  è 
della  Campagna  di  Roma  ,  cioè  dell*  anti- 
co Lasio. 

Campaghìvo.  geog.  6orgo  ^egli  Stati  della 
Chiesa  ,  nella  provin.  di  Roma  .  dlst.  5 
migl.  dal  lago  di  Bracciano.  5. — •  ViUag.  del 
reg.  di  Map.,  nella  Terra  di  Lavoro,  sulla 
riva  destra  del  Volturno ,  nel  distr.  di 
Piedimonte.  5-  — •  Villag.  del  rèa.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Comasco.  J.  — .  L.  Acheron.  Fiu- 
me della  Calabria. 

CampacratIvo.  geog.  Borgo  di  Toscana,  nella 
provin.  inferiore  sanese  ,  sull'  Ombrone , 
dist.  A  A  migl.  da  Grosseto ,  poco  al  di  là 
delle  rovine  di  Roselle. 

CampAcvìho.  f^.  Campagn-— A.  geog. 

Campaghòla.  geog.  ViUag.  del  Ducato  di 
Modena,  nel  distr.  di  Reggio,  di^t.  40 
migl.  à»  qnesU  cittii.  5*  — Due  Villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin. 
di  Cremona  j  l'altro  in  quella  di  Lodi  e 
Crema. 

Camp ACK CÒLO.  V.  Campack — A,  s.  f. 
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CampIco.  s.  in.  T.  di  antiq.  Calzatura  degli 
iiffiziali  romani.  DiflerÌTa  dnlia  Caliga  ia 
ciò  che  questa  era  una  semplice  suola.,  le* 
gata  sul  piede  con  alcune  corregge,  e  quello 
in  vece  aveva  un  grand'  orlo  cucito  tutto 
air  intomo  della  suola,  il  quale  copriva  il 
tallone  e  tutte  le  dita  ,  lasciando  scoperto 
solamente  il  collo  del  pieiie.  Era  ancn'  es- 
so attaccato  con  varie  corregga,  che  si  al- 
zavano sino  a  mezza  gamba,  incrocicchiate 
insieme  più  volte. 

Campa — jo ,  r~JtiÒLO  ,  — le.  f^.  Camp — o. 

Campajuòlo.  s.  m.  L.  Stfiphjrlinus  maxillo- 
sus.  Lìbu.  T.  di  st.  nat.  Insetto  peloM> , 
nero,  con  fasce  grige,  e  che  ha  le  ma- 
scelle grandi  come  il  capo. 

Campàlto.  Reog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  ,  nel  Veronese. 

Campamkiito.  y,  Camp—arb,  e  Camp — o. 

Campàit^ — A.  s.  f.  Strumento  di  metallo,  fat- 
to a  guisa  di  Taso  arrovesciato  ,  il  quale , 
con  un  hatraglio  di  feiro  sospesovi  entro, 
si  suona  a  diversi  efietti,  come  ad  udire  i 
divini  uffizj ,  a  radunare  il  popolo  e  i 
magistrati ,  e  simili  cose.  L.  Nola ,  <v« , 
campanum.  Le  parti  della  campana  sono: 
La  testata  ,  il  Lordo  ,  la  curva  o  curva- 
tura, le  fasce  o  fascette,  i  cordoni  o  cor- 
nioette.  Le  campane  fùron  già  note  a*  Per- 
si ,  a'  Greci ,  ed  a*  Romani.  Se  ne  attri- 
buisce r  invenzione  agli  Egizj,  e  si  pretende 
che  le  feste  d*  Osiride  fossero  annunziate 
col  loro  suono.  In  Atene  i  sacerdoti  di 
Proserpiua  e  di  C^bele ,  se  ne  servivano 
durante  i  loro  sacrificj,  e  ne*  loro  mister). 
Le  campane  erano  specialmente  in  uso 
ne^  baccanali ,  e  fra  gli  altri  attributi  di 
Bacco  SQ  ne  veggono  speaso  ne'  sarcofagi 
desF  iniziati  ai  misterj  di  questo  dio.  j.  Dar 
nelle  campane,  vale  Cominciarle  a  sonare. 
5*  Sonar  le  campane  a  doppio,  vale  Sonar 
due  o  più  campane  ad  un  tempo  ,  cosicché, 
i  loro  tocchi  alterni,  facciano  armonia  ;  in 
alcuni  luoghi  dicesi  Sonare  a  festa.  J.  P. 
simil.  Percuotere  alcuno  con  replicati  colpi. 
5.  Camnìina  si  disse  in  Toscana  di  Quel 
suono  cne  si  dava  in  alcuni  luoghi  la  sera 
ad  una  cert'  ora,  acciò  nessuno  si  lasciasse 
trovar  per  le  strade  senza  lume.  5*  prov. 
All'udire  una  campana ^  e  non  udir  1'  al- 
tra, non  si  può  giudicare  ;  vale  Che  il  giu- 
dice dee  udire  amendne  le  parti,  prima  che 
dia  sentenza.  Ond'anche  questo  :  Odi  1'  al- 
tra parte  ,  e  credi  poco.  C.  prov.  Far  la 
campana  d'  un  pezzo  ,  vale  Finire  un  suo 
fatto  senza  intermissione^  detto  cosi,  per- 
chè la  campana  che  non  è  fatta  d' un  pezzo 
non  può  aver  buon  suono.  5*  P''ov.  Ogni 
campanile  sona  le  sue  campane  3  dicesi  per 
fare  intendere  ,  che  dee    ciascuuo   servirsi 
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delle  cose  sue ,  non    dell'  altrui.    J.  prov. 
Volere  accordare  un  lènto,  e  una  campana, 
significa  :  Voler  mettere  accordo  dove  non 
può  stare.  J.  Far  le  campane  di  San  Rnf- 
fello ,    vale  Vendere ,  e  impegnare  ;  detto 
COSI  ,  perchè  il  loro  suono  pareva  che  di- 
cesse ,  vendi  e  impegna,  j.  Aver  le  cara  - 
pane  grosse  ,  o  ingrossate  ;   o    Aver    male 
tampane  :  vale  Aver  cattivo  udito  ,  catti- 
ve oreccliie  ;  esser  sordiccio.  L.  Surditaie 
lahorarc.  J.  Campana,   p.    simil.    Vaso    di 
piombo ,  di  rame  stagnato ,  o  di  terra  in- 
vetriata ,    fatto    a    guisa  di  campana ,  per 
uso  di  stillare  ,  con   un    beccuccio    presso 
al  fondo ,  lungo    e    torto ,    donde    esce   il 
liquor  che   distilla.  J.    Dicesi  pure  per  si- 
milit.  ad  tJn  vaso    di    cristallo ,  o  simile , 
fatto  per  difender  dall'  arlft  ,  o  dalla  pol- 
vere ,  le  minute  e  gentili  fatture.    5*    ^i* 
cesi  ancora  ad  un  utensile    di  rame ,  o  di 
ferro,  fatto  a  guisa  di  campana,  con    cui 
si  cuopre  il  fuoco ,  perchè  non   t'  estingua 
nella  notte,  j.  T.  de'  pastai.  Quella  parte 
dell'  argano,  dove  si  pone  la  pasta  da  fare 
vermicelli,  o  altre  paste.  J.  T.  mar.  Quell'e- 
stremità dell*  amante  ,  a    cui    si    ferma  la 
paroma.  J.  — da  MAtAHCÓNB.  T.  mar.  Vaso 
a  foggia  di  campana ,  pel  quale  un  uomo 
può  stare  per  qualche  tempo   sott*  acqua , 
per  pescare  alcuna  cosa,  o  visitare  ilfondo 
del  mare.    5*  — i»".   capitìllo.    T.    d'  ar- 
chit.  Quella  parte  che  posa  sopra    il  col- 
larino della  colpnna  ,  dóve  non  eccede  la 
grossezza  del    sommoscapo  ,  o  vivo  ,  risal- 
tando a  foggia  di  vaso  verso    la    parte  su- 
periore, dove  s'  allarga.  C.  ^-dbll    ìrgako. 
T.  mar.  Quella  parte  dell'  argano,  intorno 
la  quale  si  volge  la  fune«  e  che  per  gli  ascia- 
Ioni,  o  fintinetti  sovrapposti,  acquista  una 
figura  conica  somigliante  ad  una  campana. 
J.  Argano  a  campana.  T.  mar.    Dicesi  di 
quell'argano,  le  cui  aspe,  o  manovelle,  lo 
traversano  internamente,  essendo  traforato 
da  parte  a  parte  nella   testata.    J.    Fiorì  a 
campana.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Fiori    campa- 
nulati.   5>    Pci*<k    campana.    Nome  di    una 
specie  di  Pera,  della  così  per  la  sua    for- 
ma. • — ÀCCIO,  s.  m.    Sorla    di    campanello 
fatto  di  lama  di  ferro  ,  e  mettesi  al  collo 
della  bestia  ,   che    guida    1'  armento  ,  o  '1 
gregge.    L.    CrepUaculum,   — JUo  ,  — Aro. 
n.  car.  m.  Colui  che  suona    le   campane  , 
o  che  ha  cura  di  esse.  L.  Nolte  fmuator, 
eurator.  J.  Colui  che  fabbrica  le  campane. 
Cellin.  Kit.  4,  5.  — iaiA.   add.  f.  T.  dei 
gettatori.    Agg.    d*  uno   stromento    (  scala 
campanaria),  che  serve  a  graduare  il  peso 
e  la  grossezza  delle  campane.  — èi.LA,s.  f. 
• — àLLO.  s.  m.  dim.    Piccola    campana.    L. 
Tùitinna&ulum  f  campanula  ^  parva  noia. 
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J.  L' aio  de'  picooli  ramp«pellì  è  antidnt- 
Mmo.  Quelli  1  quali  Mosè  f«ce  fare  per 
Aronne ,  come  omameuti  pootificali  ,  ne 
•ODO  una  proTa  coQviaceatiaaima.  Plioio,  il 
natoraliata ,  descrivendo  la  tomba  di  Por- 
•enna ,  antico  re  degli  Ecroscbi ,  dice  che 
tì  eran  quattro  piramidi ,  in  cima  alle 
quali  ftUva  attaccau  una  catena  di  ferro  , 
che  paaaava  dall'  una  alle  altre ,  ed  alla 
quale  eraoTi  appesi  de*  campanelli ,  il  cui 
suono  udÌTMÌ  da  lontano,  allorché  veniva- 
no agiuti  da*  venti.  A  Roma  i  ricchi  cit- 
tadini adoperavano  i  campanelli  per  wre- 
gliare  e  raunare  i  loro  numero»i  schiavi. 
Si  naettevano  comunemente  de*  campanelli 
al  collo  de'  muli ,  e  de'  buoi  ,  e  talvolta 
anche  a  quello  de*  rei,  allorché  si  conduce» 
vano  al  supplizio.  I  campanelli  che  si  tro- 
vavano ne'  bagni ,  o  terme  pubbliche;  quel- 
li co*  quali  s  indicava  1*  ora  del  mercato  , 
o  a'  avvertiva  il  popolo  di  qualche  perico- 
lo ^  e  quelli  che  si  sonavano  alla  morte  di 
qualche  distinto  personaggio,  eran  grossi 
quaai  come  le  nostre  campane.  {.  Sonar 
la  campanella,  iìg.  vale  Mormorare  ,  spar- 
lare. J.  Attaccar  altrui  una  campanella,  o 
un  campanello  j  Dicesi  dell' Apporglisi  al- 
cun difeilo  ,  od  altro,  che  risulti  in  suo  di- 
sonore. L.  Probro  fatnam  alieuius  asper- 
gere, 5-  Tenere  il  campanello  ;  dioesi  di  Chi 
nella  conversaaione  cicala  per  tuUi  gli  altri; 
e  pconriam.  di  Colui  che  parlando  volge 
a  sé  1  attenùone  della  brigata;  ovvero  di 

Snello  nella  brìgaU,  che  tavella  in  luogo 
egli  altri ,  ed  a  nome  di  tutti  j  detto  così 
perché  nelle  udienze  de'  magistrati,  quegli 
che  presiede  al  consiglio  ,  tiene  il  campa- 
nello in  mano ,  e  perla,  e  dà  le  risposte  per 
tutti,  e  totti  Sa.  stare  attenti  al  suo  discor- 
so. L.  ArehyUB  erepitaculum.  j.  prov. 
Andare  a  passere  col  campanello,  che  vale 
Far  romore  ove  si  richiede  silenaio ,  e  che 
anche  dicesi.  Andar  col  cembalo  in  colom- 
baja.  5*  prov.  Andare  a  suon  di  campanel- 
lo ,  vide  Aver  briga  da*  magistrati  ;  detto 
dal  chiamare  dentro  ali*  udiensa  le  parti 
col  auon  del  campanello.  Questo  prov.  vale 
ancora  Vivere  a  posta  altrui;  tolta  la  me- 
tafora da*  religiosi  claustrali ,  che  vanno  a 
mensa  al  sonar  di  campanello;  dicesi  anche 
Andare  a  tavola  apparecchiata.  L.  Aliena 
tnvere  atuuira.  5*  CampaneUa,  chiamasi  per 
sàoùL  il  Petalo  unico  de*  fiori  monopetali 
campanulati ,  il  quale  é  formato  a  modo 
di  campanella;  e  cosi  pure  chiamaasi  le 
particelle  delle  ciocche  di  molti  fiori.  C.  Gli 
erbaiuoli  danno  il  nome  di  CampanelU  tur- 
chiua  al  Rampichino,  f^.  J.  Campanella  a 
tre  colori.  Dicesi  certa  Pianta  della  specie 
de*  convolvoli  ,  o  sia    vilucchi.  L.  Coìtuol" 
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ifaUu  trieolor,  5«  CAMPA«n>LA,    o   Campa- 
nella dell'  uscio  ;  dicesi  Quel  cerchio ,  per 
lo  più  di  ferro  ,  fatto   a   guisa    d*  anello , 
che  s' applica  all'  uscio,  della  casa  per  pic- 
chiare. X.  Cornix ,  annulus.   Onde    i    se- 
guenti   prov.  C.  Attaccare    i   pensieri    alla 
campanelli  deli* uscio,  Tale  Deporli,  esaere 
senaa  pensieri.  L.  Curas  deponere.  €.  Ba- 
ciar la  campanella  ,   o   Baciare    il    «Chiavi- 
stello; vale  Partirsi  da    una    casa,    o    da 
nn  altro  luogo  dove  non  si  ha  intenaione, 
o  potestà  di  ritornare,  e  d*  ordinario  dice- 
si in  cattivo  senso.  5*  ^^  ™^^*    ^^   ^^ 
bandonar  1'  affare.  5*  Campavslla,  é  anche 
T.  generale  dell'  arti  ,  e  dicesi  di  qualun- 
que Cerchio,  o  Cerchietto  di  materia  soda, 
che  serve  ad  appiccarvi  alcuna  cosa ,  e  che 
per   lo    più   si    muove    liberamente  in  un 
anello  ,  in  coi  é  stabilito  ;   onde    Campai 
nelle  per  le  maniglie  ;  Campanelle  per  U 
uetUolei  Campanelle    da   barocci;    Cam- 
panelle  de'  Jiuimenù  de'  eayaUi  ;  Campa' 
nelle  Jitte  ne'  muii^  &c.  J.  Campanelle,  di- 
consi  anche  Que*  cerchietti  di  fil  di   ferro 
o  d'ottone  attaccaU  alle  portiere,  tende,  he, 
per  farle  scorrere,  affine  di  aprirle  ,  o  ser- 
rarle, j.  Sorta  di  Cerchietti,  od  orecchini, 
che  tengono  le  donne  agli  orecchi  ,  per  lo 
più  d'  oro.  L.  Inaures,  5*  Neil*  archi t.  di- 
consi  Campanelle  ^  o  gocciole,  Quegli    or- 
namenti che  si  fanno  sotto  i  triglifi;  detto 
anche  Chiodi,  e  Gocciole.  5*  CamoaneUa. 
T.  mar.    Dicesi  di  Qualunque    cerchio,    o 
cerchietto  di  ferro,  <Aie  serve  ad  appiccarvi 
.nlcuna  cosa.  J.  Campanello.    Sorta    d*  im- 
boccatura del  morso  del  cafallo.  — ellìvo. 
s.  m.  dim.  di  Campanello.  L.  Tinlinnabw 
bun,  parva  naia,    — sllóvb.  s.  m.  T.  dei 
valigiaj  ,  Scc.  Grossa  campanella  con  pun- 
tale ,  a  cui  s*  affibbiano  le  tirelle.  — bcIòt  - 
T4.  s.  f.  Campanella  assai  grande.  — mLLÌitr 
IO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Campanellino.    — btta. 
s.  f.  dim.  Piccok  campana.  L.  Nola  tin- 
tinnahulum.  — iróan.  add.  T.  boi.  Dicesi 
del  fiore  fatto  a  modo  di  campana  ;  cam- 
panulato. — Ili.  s.  m.  Torre  dove  si  ten- 
gon  le  campane  sospese.  L.   Turris  sacra, 
y  Quel  luog» ,  o  sommità  d'una  torre ,  o 
altro  ove  si  tengon  le  campane.  J.  T.  mar. 
Dicesi  il  Luogo  dove  sta  la  campana  della 
nave ,  la  quale  serve  per  indicar   le    ore  , 
e  regoUre  le  snardie.  }•  Calte  a  campanile, 
detto  per  simd.  Fosgia   di    cabe    disusate. 
y  Lanciar  campanili,  o  Lanciar  campanili 
in  aria;  vale  Iperboleggiare,  spacciar  frot- 
tole, e  cose  non  verisimili,  o  impossìbili. 
L.  Jactahundum  ette,  J.  Campanile  a  vela. 
T.  d*archit.  Arcuccio ,  che    s*  innàba  sul 
muro  d*  una  chiesuola ,   e  dove    si    bilica 
una  campana.  $.  Cornacchia  di  campanile. 
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dioeii  d'  Uom  cnpo,  e  ntonnto  $  o  d'  TJom 
che  mal  voleolieri  s'accompagna  con  altri  ;  a 
similitudine  della  cornacchia,  che  ti  pone 
lontana  dagli  uomini ,  sulle  cime  de*  cam- 
panili. L.  Teotut  homo»  J.  prov.  Il  cam- 
panile non  migliora  la  cornacchia,  Tale  Che 
il  luogo ,  o  il  grado ,  non  miHA  la  qualità 
dei  posteuore.  ~>ilOz2o.  a.  m.  Piccolo 
campanile.  L.  Turricula,  — ^ìiro.  add.  Agg. 
di  uua  Specie  di  marmo  che  ti  tcaira  a 
PietrasanU  in  Toscana,  coti  appellato,  per- 
chè nel  lavorarlo  acotansante  suona.  — óve. 
t.  m.  Acer,  di  campana.  J.  Bisogna  far 
Campauone,  dicesi  Quando  uno  ,  che  è  so- 
lito £ar  sempre  male  ,  ha  fatto  una  volta 
una  cosa  che  sta  bene  jet'  ma  dir  pari  - 
mente:  Bisogna  sonar  le  campane;  Bisogna 
fare  un  segno  nel  muro.  — ulàto.  add.  T. 
hot.  Agg.  de*  fiori ,  o  corelle  monopette 
regolari ,  a  foggia  di  campana;  campanifur- 
me.  -^ÙTOLK  j  s.  f.  —uzzo.  s.  m.  dim.  Pic- 
cola campana;  campanelliao.  L.  Tiniin- 
nabulum.    . 

Cabipàha.  geog.  Is.  dell' Amw.  merid.,  sulla 
costa  della  Patagonia.  J.  •»— .  L.  Calafarna. 
Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Cabbr.  ci- 
ter. ,  e  nel  distr.  di  Rossano  ,  dist.  30  migl. 
da  Coseoxa.  J.  —  (La  ).  Cillìi  di  Spagna, 
nella  provi o.  di  Siviglia. 

Campàiia  (Cesare),  biog.  Dotto  luliano  dei 
XVI  secolo.  Nacque  nella  cittii  di  Aquila, 
nel  reg.  di  Napoli.  Si  distinse  particolar- 
meute  nella  Storia.,  e  pubblicò  le  seguenti 

rre  :  Imprese  ttfÙe  Fiandre  di  Atesuui- 
Farnese;  Vita  di  Filippo  II,  re  di 
Spagna  ;  Guerre  di  Fiandra  ;  Dell'  istorie 
del  mondo,  Ukri  XXFL  J.  —  (Albertp). 
Fiorentino,  nomo  di  molla  erudizione,  che 
iiori  nella  prima  metà  del  sec.  XVII.  In- 
segnò la  filosofia  e  la  leolo^  in  Pisa,  e 
compose  diverte  opere  ,  tebbene  di  liti 
nuli'  altro  si  trovi  che  una  versione  della 
Farsalia  di  Lucano. 

CAMpAirkLLA.  y.  Campa* — a. 

CAMTAifàLLA  (.Fra  Tommaso),  biog.  Dotto 
domenicano  del  XYII  secolo.  Nacque  il  5 
Settembre  4  568 ,  in  un  borgo  chiamato 
Stilo  nella  Calabria  ulteriore.  Autore  di 
molte  opere  filosofiche,  fu  celebre  p6l  tuo 
profondo  sapere,  non  meno  che  per  le  sue 
triste  vicende.  Avendogli  il  suo  fervido 
genio  lasciate  sfuggir  di  bocca  alcune  libe- 
re espressioni  contri  il  governo  di  Napoli, 
e  venendo  egli  perciò  da  molti  suoi  nemi- 
ci accusMo  di  macchinare  cangiamenti  e 
rivoluaioni ,  fu  arrestato  ,  nel  4  599  ,  qUal 
reo  di  lesa  maestà  ,  condotto  a  Napoli ,  e 
quivi  rinchiuso  in  istrettissima  prigione  , 
in  cui  gemè  27  anni  tra  i  più  atroci  tor- 
r.msnti»  che  gU  si  facevano  «offerire,  senza 
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mai  potorio  eonvincere  di  alcuno  de*  de- 
litti de'  quali  era  stato  accusato  ;  e  forse 
sarebbe  perito  nelle  carceri  ,  se  non  si 
fosse  appigliato  al  partito  di  accusarsi  da 
sé  reo  a  eresia  a  fine  d*  esser  tradotto  ai 
S.  Ufficio  di  Roma  ;  lo  che  in  fatti  ebbe 
luogo  nel  4626,  e  stette  ancora,  ma  assai 
largamente  ,  nelle  carceri  dell'  inquisizio- 
ne tino  all'  anno  4629  ,  quando  Urbano 
Vili,  pertuato  dell*  innocenza  di  lui ,  ne 
lo  liberò,  e  nominoUo  suo  domestico ,  asse- 
gnandogli un  onorevole  stipendio  per  dargli 
qualche  6ompenso  de'  soderti  p;tv:imeati. 
Fu  poi  col  parere  del  medesimo  Pontefice, 
e  ^eir  ambasciatore  di  Francia ,  che  egli , 
per  isfnggire  un  nuovo  arresto  ,  di  cui  fu 
per  tempo  avrertito  che  Io  minacciassero 
gli  Spagnnoli  residenti  in  Roma  ,  trave- 
stitosi in  abito  di  Minimo,  in  un  cocchio 
dell'  ambasciatore  medesimo,  fuggk  da  Ro- 
ma ,  nel  4634,  e  passò  in  Francia ,  ove , 
giunto  in  Parigi,  fu  onorevolmente  accolto 
da  Luigi  XllI,  che  gli  accordò  un'  annua 
pensione  di  4000  franchi,  e  volle  che 
avesse  stansa  e  mantenimento  nel  conven- 
to di  S.  Onorato  ,  ove  morì  nel  4639  in 
^  età  di  7  4  anno.  Lasciò  il  Campanella  mol- 
te opere  filosofiche  ,  tutte  in  latino,  delle 
quali  le  principali  sono:  Philosopkia  tcn- 
gibus  demonstrata  ;  De  seiuu  rerum  ,  ei 
Mattia,  libri  If^;  jépologin  prò  Galileo  ; 
De  Monarchia  Hispanice^^  De  Monarchia 
Messia  ;  jétheismut  triumphatus  &c. 

CaNPAHÌLL O  ,   — ÓPB  ,   —ÒTTA  ,  — ÒZIO.    K. 

'Campar — a.  s.  f. 
Campani,  biog.  Nome  di  due  fratelli  (  Mat- 
teo e  Giuseppe)  italiani  del  XVI  secolo  , 
nativi  del  ducato  di  Spoleto.  Al  primo  è 
dovuta  l'  invenzione  de'  cost  detti  pendoli 
sordi  ,  e  di  una  lanterna ,  impiegata  po- 
scia nella  lanterna  magica,  per  mezzo  della 
quale  le  ore  rompanscoao  in  tempo  di 
notte  distintamente  dipinte  sopra  una  tei» 
o  drappo.  Insegnò  pure  in  un  piccolo  libro, 
molto  stimato  da'  dotti,  la  maniera  di  bea 
tagliare  i  vetri  da  occhiali.  Queste,  ed  al- 
tre sue  utili  invenzioni  rendettero  il  nome 
iK  lui  celebre  per  1'  Europa.  Giuseppe  , 
fratello  minore,  ed  allievo  di  Matteo,  ave- 
va molta  abilità  nell*  eseguire  dio  che  ve- 
niva inventato  dal  fratello  ;  ma  si  rendè 
specialmente  famoso  nel  lavorare  telescopi, 
e  siunse  a  formarne  della  lunghezza  di  240 
palmi  romani.  Grande  emuuzione ,  anzi 
rivalità ,  pattò  tra  esso  e  il  Divini ,  suo 
contemporaneo ,  celebre  fabbricatore  an- 
ch*  esso  di  occhialoni,  o  telescopi .  Il  Cam- 
pani, per  altro,  ebbe  la  gloria  di  vedere  i 
suoi  cannoochiali  adoperati  dal  gran  Cassi- 
Jii  y   il   quale    fece   con   essi    le  pia  belle 
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•coperte.  Gtoteppe  Gmimiii  tu  muhéuth- 
tore ,  e  li  lia  di  lai  il  RaegumgiÌQ  di 
mmot^  ojaervasìeiu  atUrtmomicht  ,  da  lui 
Atte  eo*  0001  cnraocckùili  ;  ecmie  p«re  mui 
Lem/era  mUe  omòre  tUUe  steUe  medicee 
nei  t^oUo  di  Gbn^. 

CampIvià.  geog.  ant.  Contrada  d*  Italia ,  sol 
Mcditerfaneo.  Efsa  coafinara  al  lettantr. 
col  Laxio  ,  ali'  or.  col  Sannio  ,  ali'  oMro 
coB  la  Lacania,  e  ali*  occìd.  col  Meditar- 
raneo.  Era  bagnata  da*  fiwni  Ciani  e  Vol- 
iamo ;  e  la  principale  ma  montagna  era 
il  Vesuvio.  La  tona  parte  merìdion.  era  abi- 
tata da'  Piacentiiii,  e  il  rimanente  da  un 
Bieacnglio  di  naùoni  italiane  e  greche.  Era 
M  paeM  pin  fertile  e  piò  ameno  di  tatta 
r  Italia  ;  Capua  era  la  tua  capitale.  La 
Campania  è  in  oggi  la  Terra  di  Laroro  , 
•  la  |Mrte  tettenttion.  del  Principato,  pro- 
vie,  del  rea.  di  Napoli. 

CAHPÀm.  add.  m.  pi.  Agg.  di  certi  rasi  di- 
pinti y  co^  detti  perche  tono  fatti  a  gnisa 
de'  vasi  di  terra  anCiebi  della  Campania  ;  si 
dicono  anche  Vasi  etnischi ,  ma  impro- 
priamente. 

CaiipaiiIue.  y,  Camtav — A.  '' 

CampavIlb.  biog.  Nome  di  dne  Anton  di 
qualche  grido  del  XVII  sec.  :  mm  (  Fili- 
berto), nativo  di  Monteleotte  nel.reg.  di 
Mao.  y  scrisse  e  pnbblid»  le  Jiiee,  o  Fórme 
detC  elotfuensa  secondo  la  doUrinn  di  Er» 
nmgene^  e  d'altri  Retori  antichi;  Dieeorù 
eopra  aleane  famiglie  nobili  ^  così  epente, 
come  tnventi  ,  ilei  reg.  di  Napoli  ;  e  La 
Itàoria  della  famiglia  di  Sangro,  L'  altro 
(  Ginseppe  )  ,  nativo  di  Diano ,  Inogo  del 
reg.  di  Nap.  ,  nel  Prinoip.  idter. ,  scrit- 
tore satirico,  che,  per  aver  pubblicate  varie 
•ptaeevoli  aoti«e,  scritte  con  indiscreteus, 
e  troppo  aitica  libertà,  contro. alcune  an- 
tiche e  pottflfti  fiuniglie  di  Napoli ,  si  tirb 
dietro  una  fiera  peraecoaione ,  e  mori  in 
carcere.  Le  sue  opere  sono  :  Lettere  ea- 
prieciòte;  Poeéùt  iHurie  ;  Dialoghi  morali^ 
ne* quali  fieramente  inveisee  contro  le  nsan- 
le  dei  suo  tempo  ;  Lettere  contenenti  No- 
iixie  di  noòHtà,  Fu  appunto  per  quest*  o- 
pera  che  venne  carcerato  nel  4644., 

Camtah — ^iLdzzo  ,  — ino.  F".  Cakpas — a. 

CAMrliro  (  Giovanni  ).  biog.  Insigne  Mate- 
matico del  Xin  secolo  ,  nativo  di  Novara 
nel  Piemonte.  Le  opere  sue,  parte  geo« 
metriche  ,  parte  astronomiche  ,  cioè  i  suoi 
Contenti  topra  Euclide;  il  suo  trattato 
intitolato  Teoria  de* pianai  \  e  i  due  opu- 
scoli sulla  sfera  il  dimostrano,  sopra  ogni 
altro  della  sna  età  ,  vermtissimo  m  ainba 
queste  sciensa.  J.  —  (  Giannaotonio  ).  Ce- 
lebre Letterato  del  secolo  XV,  che  da  pe- 
con}o  g  divenne  uno  de'  più  gran  ~ 

T.  ir. 
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della  tua  età.  R  cognome  di  Campano  gli 
venne  dalla  Campania  ("Terra  di  Lavoro), 
provincia  del  reg.  di  Nap.  ,  ove  nacqne 
nel  4  437  in  un  villamo  detto  Cavalli  nel 
<!Ì8tretto  di  Capua.  Destinato  a  -pascer  le 
pecore  ,  cadde  per  buona  sorte  sotto  lo 
sguardo  di  uh  sacerdote  ,  che  ,  scorgendo 
nel  giovine  pastorello  indixj  di  gran  talea* 
to,  sei  trasse  in  casa,  ed  istruitolo  ne*  mi- 
mi  dementi  latini  ,  inriollo  poscia  a  Na- 
poli ,  sotto  il  celebre  maestro  Lorenso 
valla.  D*  allorft  io  poi  il  Campano  fece 
progressi  tanto  ràpidi  in  tutto  quel  che  im- 
prendeva a  studiare  ,  e  divenne  perciò  tan- 
to famoso,  che,  in  età  di  25  anni ,  trasfe- 
ritosi a  Perugia  ,  fa  quivi  scelto  professo- 
re di  eloqaenaa.  Nel  4459,  passando  per 
JueHa  città  Pio  II ,  il  Segretario  pontificio 
MODO  Ammannati  persuase  il  Campano  a 
seguir  la  corte  romana,  il  che  questi  fece, 
e  divenne  carissimo  al  prefato  Pontefice , 
il  quale  nomioollo  vescovo,  pria  di  Croto- 
ne ,  e  poi  di  Teramo  nell*  Abmsso.  Non 
meno  accetto  in  egli  a  Paolo  II,  dal  quale, 
nel  4474,  fu  inviato  al  congresso  di  Rati- 
sbona,  per  trattare  delbi  lega  de*  principi 
cristiani  contro  i  Torchi.  Anche  Sisto  iV 
ebbelo  in  molta  eoosideraxione ,  e  il  pro- 
mosse successivamente  a' governi  di  Todi, 
di  Fnligno,  e  di  Città  di  Castello.  Essendo 
questa  città  assediata  dalle  truppe  di  Sisto, 
sdegnato  perchè  alle  medesime  non  avean 
volato  dar  ricetto  ì  cittadini,  il  Campano, 
mosso  a  pietà  de*  disastri,  cui  vedeva  espo- 
sto quel  popolo ,  scrisse  al  Papa  con  tal 
fervore  e  libertà  .  che  il  Pontefice ,  non 
solo  il  privò  del  governo  della  suddetta 
città ,  ma  lo  esilia  da  tutte  le  terre  della 
Chiesa.  Il  disgratiato  prelato  rìtirossi  al 
suo  vescovado  di  Teramo  ,  d*  onde ,  dopo 
qualche  anno ,  trasferitosi  a  Siena,  ivi  mori 
nel  rinquantesimo  anno  della  sua  età.  La- 
sciò varie  pregiatissime  opere  scritte  in 
latino. 

GAHPAa    óim ,    — qlIto  ,    — ^txA. ,    —èneo. 
y.  Caiip>v — A. 

CàMTAK/tDA.  geog.  Gbm.  età  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Cahp— laa.  v.  a.  Liberare,  srivare,  trarre 
di  pericolo.  L.  Liberare  ^  servare,  Gio. 
nil.  7,  e4,  3.  —  Din.  Comp.  3,  63. 
—  Nov.  ant.  56.  —  />.  ìnf.  22.  y  Fua- 
gire,  schivare,  o  simile.  E  r  am^ernsse^  che 
cAMPissB  la  morte,  giammài  non  trovava 
M  volesse  usare  ,  ne  stare  con  lui.  Nov, 
ant,  27.  (.  Paeeere  ,  nutricare.  Chi  poti 
mai  cAMPAE  di  paglia  un  Uirm  ?  Bellin. 
Disc.  J.  V.  neut.  Uscir  di  pericolo  ,  saU. 
versi ,  fuggire ,  scampare.  L.  Evadere  , 
E  se  la  nostra  cavmiUrìa  avesse 
43 
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pik  audiàUì  il  oàvmickre^non  ne  campìva 
uòmo,  Gio.  FUI.  M,  50,  2.  €.  Camparla 
morte,  e  dalia  morte,  vale  Liberarti,  e 
■ctm|Mire  dalla  morte.  J.  Vitere ,  duvare 
io  viu.  L.  Kwere,  Daròui  materia  di 
giammài  più  in  taiJhUia  non  eadire,  te 
tu  cAMn.  Boce.  nov,  77.  5-  Vale  anche 
yiTere  relatiTamente  alla  speaa ,  che  ai  ha 
da  lare  per  manteaeiai  secondo  il  proprio 
stato.  5-  Pascersi,  notricarii ,  eibani,  ali- 
mentarsi. In  quelle  toUlUdiiù  camfìtavo 
per  lo  più  di  d^U$eri ,  e  di  radici  d*  erbe 
saMitiche,  yit.  S,  Ani,  5*  Campare.  T. 
di  seult.  ,  e  di  mtt.  ^.  Cauto.  — améhto. 
n.  ast.  t.  m.  il  campare  ;  Scampo  ,  sai- 
y<H»a,  scampamento.  L.  Vita^  effugium, 
$.  Per  Accampamento.  -<-Ito.  par.  pass. 
5*  add. Salvato,  liberato.  L.  Senfatut,  lièe- 
raiUM,  etntatau.  j.  Vale  anche  Vissuto.  L. 
Qui  tnxii, 

CampIspi*  stor.  ant.  Nome  di  <pieUa  Corti- 
giana, che  Alessandro  ebbe  b  generosità  di 
cedere  ad  Apelle,  il  quale,  nel^  dipingerla 
per  comando  di  questo  principe,  se  ne  era 
innamorato. 

Ciim.  mitol.  Carceriera  de*  Tiuni  rinchiusi 
nel  Tartaro.  Allorché  Gioye,  per  consiglio 
di  Tellure  ,  thiamò  in  ajuto  i  Tiuni  suoi 
sii  ,  uccise  Campé ,  la  quale  volerà  impe- 
dir loro  di  uscire  dalla  prigione.  C. — .Nome 
di  un  mostro  Hglio  della  Terra.  Dopo  aver 
fatto  grandi  stragi  nella  Libia ,  fu  ucciso 
da  Dionisio ,  il  quale  in  memoria  di  que- 
sta impresa  innaiK»  sopra  un  sepolcro  di 
lui  una  gran  colonna,  che  vi  ai  vedeva 
molto  tempo  dopo. 

CAMPtDÌLi.o*  geog.  Due  villag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  :  1*  uno  nel  Bellunese  ;  V  altro  nella 
YaitcUina. 

Campbogi.  biog.  Nome  di  un*  antica  (amiglia 
bolognese,  che  da  più  secoli  fu  in  molta 
eonsiderasione.  XTgolioo  Campeggi  fu  in 
tanto  conto  nel  XllI  sec,  die  ì  Pisani 
io  scelsero  per  loro  capitano.  $.*— (  Barto- 
lommeo  ) ,  che  fiorì  in  sul  finire  del  XTV 
sec;  ,  divenne  illustre  per  la  tfijn  probità  ; 
si  dispose  ad  un  volontario  esilio  dalla 
sua  patria,  per  non  seguire  il  partito  dei 
Guelfi,  e  stabilisai  in  Mantova,  ove  venne 
onorato  della  carica  di  Consigliere  dal 
Marchese  Lodovico  Goniaga.  5*  —  (  ^*^' 
vanni  }.  Figlio  del  precedente  ;  fa  egregio 
giureconsulto;  insef»b  le  leggi  civili  prima 
in  Pavia  ,  poi  in  Padova.  Dopo  aver  in 
quest'ultiuta  università  continuate  per  mol- 
ti anni  le  aue  leiioni  con  gran  reputasio- 
ne  e  concofao ,  voUe  andare  a  stabilirsi 
in  Bologna  sua  patria ,  ma  dovè  presto 
fuggirsene  in  occaaioue  de*  tumulti  quivi 
eccitatisi  pel  dominio  di   essa   città ,  tm  i 
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Benttvoglto ,  e  fiapa  Giulio  H.  ÌÈtstt  Gio- 
vanni in  Mantova,  nel  f5H.  {.  •— (Loren- 
so).  Figlio  del  precedente {  insigne  giure- 
consulto anch*  eoli,  e  più  fortunato  del 
padre.  Fu  per  alouii  anni  pubblico  pro- 
fessore di  leegi ,  nell*  università  di  Pi^lova, 
e  poi  in  quella  di  Bologna,  sino  al  4509» 
quando,  essendogli  morta  la  moglie,  passò 
a  Roma  ove,  nel  iSiO,  fu  £uto  aucUtore 
di  rota ,  e  nel  4512  vescovo  di  Feltro.  Nel 
4547 ,  mentre  era  nnnsio  presso  l' Impera- 
tore ,  venne  promosso  alla  sacra  porpora 
da  Leone  X.  Nel  4524  Clemente  Vii  gli 
conferi  il  vescovado  di  Bologna,  dando 
quello  di  Feltro  a  Tommaso  Campeggi 
vatello  di  lui,  il  quale  sostenne  poi  vane 
legasioni  sì  in  Alemaana,  presso  la  nuova 
dieta  di  Ratisbona,  che  alla  corte  di  Ar- 
rigo Vili  re  d' Inghilterra ,  acciò  dissua- 
desse questo  monarca  dal  divoralo  con 
Caterina  d*  Aragona ,  nel  che  per  altro  , 
per  abile  ed  avveduto  che  fosse ,  non  potè 
riuscire.  Aveva  Lorenso  avuti  tre  figli  dal 
ano  matrimonio ,  cioè  Giambatista ,  che 
fu  vescovo  di  Majorca  ,  e  uno  de*  più  dotti 
prelati  del  suo  tempo  ;  Rodolfo  ,  che  fa 
generale  de'  Veneaiani ,  ma  moiÀ  nel  fior 
desìi  anni  ;  e  Alessandro,  che  fu  vescovo  di 
Bologna,  indi  Legato  in  Avignone,  e  poscia 
fatto  cardinale  da  Giulio  lU,  nel  «554. 

CAMPBooi*->-IaB ,  — ÌTO.  f^.  Camp — o. 

CAMréoGio.  s.  ni.  L.  HaBmaiaxylum  eampe- 
ehianom.  Lino.  T.  boi.  Albero  americano, 
che  ha  lo  atelo  diritto  ,  che  si  elsa  molto, 
ma  non  ingrossa  in  proporzione;  i  rami  ir- 
regolari spmosi;  le  foglie  piccole  e  pennata 
a  quattro  e  oHo,  cuoriformi,  obliquamen- 
te striate  f  i  fiorì  piccoli ,  giallastri  ,  in 
grappoli  ascellari.  Il  legno  di  quest*  albero 
e  pesante  e  durissimo,  e  serve  alla  tintura. 

Cammcgio.  geog.  Com.  del  rag.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Veoesia.  5*  ^^  ^  ^*  Fbak- 
CBSCO.  Città  dell'  America  settentr. ,  nel 
Blessico ,  sulla  baja  di  Campegmo ,  e  alla 
foce  del  fiume  S.  Franeesco,  nel  golfo  del 
Messico. 

CAXpàciiFS.  geog.  Borgo  del  Ducato  di  Mo- 
dena ,  6  migUa  dist.  da  Reggio  ,  nel  can- 
tone di  Brescello. 

Cahpìllo.  gaog.  Isola  del  mare  della  China. 

CAMFsa — Boao ,  — ìllo.  F".  Camp— o. 

CAMpsatlao.  I  geog*  Villaggi  del  reg.  Lomb.  - 

Gampbsb.  i  Yen.  :  il  jprimo  nella  provincia 
di  Padova;  il  secondo  in  quella  di  vioenaa. 

Cakf^ìstrb  ,  — àsTBo  I  — wcraòjjo ,  -— kél- 
LO.  F".  Cahp«-o. 

CAMPBtTRÌao.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ^  nella  prorincia  di  Padova. 

Cìmpi.  geog.  Borgo  del  Gr.  Doc.  di  Tose. , 
nella  ptiavin.  e  territorio  di  Fireoae^  aoUa 
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lìm  finìstia  àék  Bmcbiìo  ,  die  vi  si  altra- 
▼CTM  sopM  un  poBttf.  C..^-.  Borgo  d«l  reg. 
di  Nap.y  nella  Teira  d  Otranto  ,    diit.    9 
migi.  da  Lecce.  Conta  3500  abitanti. 
Cìmfi  (Bernardino),  biog.   Pittore    cremo- 
neae  ,  nolo  per  alcuni  tuoi  quadri  stimati, 
«  per  nn*  opera  in  italiano  sopra  la  pittura, 
stampata  in  Cremona,  nei  4  580,  in  4.*  col 
titolo:    Parere  iopra  la  pittura,  l  profes- 
acri,  e  i  «lilettanti  di  pittura  y'i  trovano  di 
che  istruirsi.   €.  —  (  Antonio  V  Cugino  del 
precedente,    pittore    anch'egii,    e   di    più 
atorico  della  città  di    Cremona^   pubblicò 
Ila  libro  col  titolo  :  Cremona ,  città ,  rap- 
presenuna  col  suo  conlado  ;  ed  una  brere 
iatorin  delle  cose  più  notabili  appartenenti 
•d  essa,  co*  ritratti    de'  ducbi   e   ducbesse 
di  Milano,  e  compendj  delle  loro  vite.  La 
prima  ediiione  di  qnest'  opera  ,    stampata 
n  Cremona  in  casa  dell*  autore ,  è  rara^  e 
molto  stimata,  massimamente  percbè  le  fi- 
nire sono  d*  intaglio  a  bulino  di  Agostino 
Caracei.    Quanto   alla  parte  storica ,  1*  ope- 
ra in  sé  non  è  di  gran  peso  ;  ciò  non  ostwi- 
te  il  Campi  irien  riguardato  come  uno  dei 
buoni  storici  della  surriferita  insigne  città 
4'  Italia,  j. —  (Bartolommeo).  Di  Pesaro, 
ralente  maccbiniata,  ed  ingegnere  del  XVI 
secolo.  Fu  impiesato  in  moUi  importanti  la- 
bori dalla  lepuMilica  teneta,  da  Farnesi,  e 
da  altri  principi    d*  Italia.  Raccontasi   che 
n.'vea    Istta  «na    tartaruga    d*  argento ,    la 
quale  camminando  per  la  mensa ,    e   mo- 
Tendo  tntte  le  sue  parti,  come  se  fosse  tìts^ 
andana  a  situarti  nel  meiao  della   tavola , 
ove,  apertasi  da  si  a  guisa  di  cassetta,  som- 
nsinisiraTa    a*  commensali   gli    steccadeati. 
Questo  medewno  Campi  ar£  Ciré  il  tentati- 
vo, creduto  disperato  da  tutti^  di  levar  dal 
fondo  dd  mare  la  smisurata  mole  del  ga- 
leone di  Vcnetia,  il  chci  sebbene  non  gli 
riuscisse,  f ecelo  pesò  conoscere  per  giudi - 
sioso  inveatore ,  avendo  costruita  un*  inge- 
gnosa macchina  ,  atu  di  sua  natura  ad  aitar 
tal  peso ,  ed  anche  maggiore,  $.  —  (  Pietro 
Maria  ).  Canonico  piacentino ,  che  fiori  nel 
XVU   secolo  ;  fu  uno   de*  migliori   storici 
della  sua  patria.  La  sua  storia  ecclesiastica 
di  Piacensa  è  un*  opera  piena  di  autentfci, 
e  ,  sino  allora  ,  inediti  documenti. 
CAMpiÀin.  geog.  Yill.  del  reg    Lomb.-Ven., 

nel  Rreaciano. 
CampiIio.  geog.  Picc.  eit.  del  Due.  di  <  Par 
i,  sul  Taro, 
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dist.  6  migl.  da  Borgonovo. 
Era  un  nomo  pertinensa  del  nrincipe  di 
Val  di  Taro,  che  la  vendè  nel  4682^  al 
duca  di  Parma. 
Ciiin  CàMÌwi.  geog.  ant.  Nome  che  dsvasi 
ad  alcune  vallate  nella  Hetia  (i  Grigiont), 
le  «puli  estendevansi  verso  la  parte  «etten- 


trinn.  del  lago  Feriatuu,  Farmaron  que- 
ste vallate  uno  de'  ysssaggi  pe*  ^puli  molti 
popoli  settentrionali  calarono  in  ItUi^ .  ^ 
CAuncnuiÀDO.  Keog.  Città  di  Spagna,  nella 

provin.  di  Salamaoca. 
CammoImo.  geog.  Contrada  della   Sardegna, 

nella  divisione  di  Cagliari. 
CAMModcLio,  o  Camfidòlio.  8.  m.  Tempio,  e 
cittadella  dell*  ant  Roma,  aulla  rocca  Tar- 
peja.  Furon  ^esti  edifisj  cominciati  da  Ser- 
vio Tullio,  condotti  a  line  da^rquinio  il 
Superbo,  e  consecrati  «la  Oraaio  Fulvio  Tan- 
no di  Roma  244.  Coloro  che  ne  scavarono  i 
Eìbbì  fondamenti,  avendo  trovato  sotto  terra 
tetU  ancor  fresca  e  sanguinosa  di  un  cer- 
to Tolo,  chiamarono  questa  fortessa  Capi- 
tolium,  a  capite  Téli,   lì  tempio  occupava 
lo  spasio  di  quattro  jugeri;  la  tacciata  prin- 
cipale era  ornata  di  tre  ordini  di  colonne, 
e  gli  altri  bti  di  due  ordini;  vi  si  saliva  per 
una  scala  di  cento  mdini.  Le  porte  ersn 
di  rame  e  il  tetto  a  argento  dorato.  Nin- 
na cosa  agguagliava  la  riccheaaa,  e  la  ma* 
gnifieenia,  che  racchiudeva  questo  per  sem- 
pre celebre  edifisio  ;  vi  si  vedevano  e  vasi, 
e  scudi ,  e  carri  d' oro  e  d'  argento  ,  tutti 
doni  offertivi    successivamente  da*  consoli. 
U  solo  Augusto  vi  spese  due  mila  marchi 
d'  oro.  In  questo  famoso  tempio ,  chiama- 
to da  Cicerone  jirx  omnium  nationum ,  i 
>   consoli  ed   altri   magistrati  ,  entrando    in 
carica ,  fscevan  sacrilizj  ;  quivi  si  facevatao 
i  voti  pubblici ,   si  prestava  il  giuramento 
di  fedAtà  agi*  Imperatori ,  e  coloro  cui  era 
decretato  1'  onore  del  trionfo ,  vi  si  Reca- 
vano sul  loro  carro,  per  offerire  sacrtiic]  a 
Giove,    n    Campidoglio   fu   bruciato    tre 
voke:  la  prima  nel  tempo  delle  turbolen- 
te di  Mario  ;  b  seconda  nel  tempo  di  quelle 
di  ViielUo,  e  la  tersa  in  Sul  fine  del  regno 
di   Vespasiano.   Domitiaoo  ,    che    dopo  il 
terto  incendio  rialtollo  dalle  sue  rovine,  lo 
fé*  costruire   sopra  un  piano  più  vasto ,  e 
più  magnifico,   spendendo    42,000    talenti 
per  farlo  dorare  ;  e  fu  aUera  che  quest'Im- 
peratore istituì  i  giuochi  Capitolini  in  me- 
moria deUa  resUuratiooe   da  lui  fatta  del 
Campidoglio.  Il   recinto   del   Campidoglio 
racchiudeva  parecchi  templi  dedicati  a  Gio- 
ve, a  Giunone,  a  Minerva,  a  Ctbele,  e  a 
Vesta,  ma  il  più  celebre  era  ideilo  di  Giove 
Capitolino,   che  tre  ne  riuniva  ;  eravi  pure 
un  prodigioso  numero  di  statue,  consacrate 
agli  Dei.  La  navata  del  tempio   era   sacra 
a  Giove ,  e  le  due  ali ,  una   a  Giunone , 
r  altra  a  Minerva.  Queste  ali   erano'  for- 
mate da  pilastri  di  mattoni  cotti.  Il  tem- 
pio intiero  avea  duecento  piedi  romani  di 
lunghetta ,  e  centottanta  dì    larghetta.  La 
Statua  di  Giove  Tonante  portava  uno  seet- 
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Irò ,  iMM  r«roiit ,  e  mia  fc^re  d' oro. 
Vaiti  portici  circondavano  il  tempio,  sotto 
i  auaii  i  trionOttori ,  dopo  aver  sacrificato 
a'  Magni  Dei,  davano  al  senato  uno  splen-^ 
dido  Dancbetto.  Le  colonie  romane,  e  i 
mnnicipj  ,  volendo  rassomigliarsi  più  cha 
potevano  a  Roma  ,  loro  metropoli  ,  posero 
li  nome  di  Campidoglio  al  loro  principal 
tempio ,  ed  al  pobbUco  edifisio,  in  cui  si 
radonavano  i  decuriooi ,  e  gli  altri  magi- 
strati ;  ond*  è  che  sovente  trovasi  il  nome 
di  Campidoglio  nelle  descrixioni  di  varie 
città,  come  Capua,  Colonia,  Milano,  Nar- 
bona,  Ravenna,  Tolosa,  e  Treveri,  dove  tut- 
tora esiste  un  antico  edificio,  detto  il  Cam- 
pidoglio. 5-  Per  Teatro,  o  termine  di  gloria. 

Càmfioòlio.  Lo  s.  c.  Campidoglio. 

Campidòvia.  geog.  Città  della  Baviera. 

Campìcbhi.  n.  car.  pi.  T.  di  antiq.  Uffixiali 
delie  truppe  romane  ,  che  insegnavano  a 
queste  1^  evoluaioni.  militari ,  e  perciò  ri- 
cevevano doppia  paga. 

CAMnciÀHA.  add.  f.  Aggiunto  di  certi  mattoni, 
detti  Pianelle,  o  mexxane,  petxhè  si  fabbri- 
cano a  Campi;  dicesi  anche  Alla  campigia- 
na.  5*  Usasi  anche  come  n.  f. 

Campìcua.  geog.  Borgo  del  Gr.  Due.  di 
Tose.,  nella  provin.  di  Pisa  ,  capa  luogo 
di  vicariato;  è  dist.  3  miglia  dal  mare^  sopra 
una  collina  , .  in  un  terreno  fertilissimo  , 
con  4600  abiUnU.  C.— .Yillag.  del  regno 
Lomb.-Yen.,  nel  Vicentino. 

Campìcha.  geog.  Piccol  paese  ne' Paesi  Bassi. 

Cami» — iGimÒLo  ,  — io.  K,  Camp-*o. 

CampIllo.  geog.  Npme  di  cinque  Borghi  di 
Spagna  :  uno  oell*  Estremadnra ,  uno  nella 
Aragona,  uno  nella  provin.  di  Segovia, 
uno  in  quella  di  Cuenca  ,  ed  amo  sopran- 
nominato De  Arenai,  nella  provin.  -di 
Jaen.  Fu  vicino  a  questo  borgo  che  i  Fran- 
cesi,  nel  4823,  disfecero  i  costitusionali 
spagnuoli  comandati  dal  general  Ballesteros. 

*CAiipiLo.  s.  m..  L.  CampjrUus.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante,  co^  dette  per  avere  i  fusti 
n:acili ,  rampicanti ,  e  flenibili.  (  Dal  gr. 
Campilòs  curvo  ,   adunco.  ) 

CAMn-MlcKi.  geog.  ant.  Nome  di  un  luogo 
dell'  Afirica  ne*  contorni  di  Cartagine,  dove 
AsdrubaU  e  SiCace  faron  battuti  ^a  Sci- 
pione. 5'~— Moiln.  geog.  ant.  Campagne 
della  Palestina,  situate  tli  qua  del  Giorda- 
no ,  dirimpetto  a  Gerigo.  Fu  questo  il 
luogo  deir  ultima  staaione  deali  Ebrei,  nel 
loro  viaggio  dall'Egitto  alla  Terra  Promes- 
sa. In  queste  vaste  campagne ,  che  appar- 
tenevano a' Moabiti,  da  quali  avean  preso 
il  nome  ,  Mosè  arringò  per  1'  ultima  volta 
il  popolo  d*  Israello ,  e  il  preparò  a  pas- 
sare il  Giordano. 

*CAìonéKA,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante. 
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colà  detta  per  avere  «ei  «liiiii  a  filamoiti 
ricarvi.  (  Dal  gr.  Camptfòf,  curvo»  e  nìma 
refe.  ) 

Campióh— B.  n.  car.  m.  Da  Campo  in  aigoif. 
di  Arena,  Colui  che  in  isteecato,  e  coli' ar- 
me, combatte  per  la  propria,  o  per  l'altrui 
difesa.  L.  Pronugnatur^  5*  Duellante,  lot- 
tatore, accolteliatore.  Qual  tolèano  i  cam- 
nóa  Jar  nudi  ed  unte* .  ÌD.  Inf,  46.  5-  ^. 
Difensore  ,  protettore.  L.  Defensor,  J.  Per 
Uomo  prode  in  armi.  L.  Heros,  J.  Cam- 
pioni SI  disse  anche    a'  Santi   a^^ocaii ,   e 
Sotettori  delle  arti.  5*  1  Santi  Martiri  si 
cono  Campioni  della  fede  ,  Campioni  di 
Gesù  Cristo.  5*  P^r  Norma,  modello ,  re- 
gola. J.  s.  m.  Quel  peso  ,  e  Quella  misura 
originale ,   che  il  principe ,   o    '1   «>muiio 
custodisce  per  riscontrare  la  legittimità  di 
tutti  i  pesi,  e  misure  de* particolari.  5«  T. 
de'  gettatori  ,     gessajuoli   e    simili.    Quel 
modello  da   cui  si  ricavano   le  forme    dei 
piccoli  getti.  5*  T.  mere.  Porzione  di   chec- 
ché sia;  scampolo^  mosti»,  per  far  cono- 
scere la  qualità  di  qualche  mercanxia.  5*  I*i- 
bre  di  conti ,  in   cui  si  registrano  i  debi- 
tori,   e    creditori.    J. —  ablla    coMUiriTl. 
Quel  libro  ,  Sn  cui    sono    reaistrati  i  beni 
(ti   tutti  i  possidenti  nel  territorio  del  co- 
mune i  e  cUcesi  anche  del  Libro  contenente 
la  descrizione,  e  talvolta    anco»  le  piante 
de*  beni  atabili  del  patrimonio  di  un  par- 
ticolare. — ÈSSA.  n.  car.  Fem.  di  campione. 
Donna  prode  in  arme.  L.  Heroimif  virago. 
Oggi  non  s'  userebbe  che  per  ischeno. 

CAMPióirB.  geog.  Borgo  del  Cantone  di  Ticino 
nella  Svizzera  italiana,  sul  lago  di  Lugano, 
dist.  5  niialia  da  questa  citu.  5*  *<**•  ^*>o 
Villag.  del  rég.  Lomb.-Ven.:  uno  nel 
Comasco;  1*  altro  nel  Mantovano. 

Camp— ÌRB,  — Ito.  F,  Camp — o.  T.  pitt.     . 

Campi  SpjtvAÀa.  geog.  ant.  Nome  di  un  pae- 
se situato  tra  1*  Eufrate ,  e  '1  Tigri ,  ove 
era  la  città  di  Babilonia. 

CampisIco.  geog.  Com.  delreg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

CampitìUìO.  Lo  s.  c  Campicello.  f^.CAMP-^o 
(Terra). 

Campitèllo.  geog.  Villag.  della  Conica,  nel 
circondario  di  Bastia,  capo  luogo  del  can- 
tone di  Costiera.  C,  — .  Com.  del  Mantova- 
no, nel  rea.  Lomb.- Veneto. 

Càmpli,  o  Campoli.  geog.  Citta  del  reg.  di 
Nap.,  neli*^  Abruzzo  ulteriore. 

Camp— o.  s.  m.  Spazio  di  terra,   per  lo  piìi 

Eiano,  dove  si  semina  grano,  o  simile. 
I.  Ager ,  arvunif  aant/ms,  i.  Campo  ier- 
tile  ,  sterile ,  seminato  ,  incolto,  &c.  (  Gli 
antichi  dissero  Campora  nel  numero  del 
più,  in  vece  di  Campi  ).  J.  Per  metonimia 
dieesi  Tutto  ciò  che   ai   trova   na'  campi , 
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T^màenèom  H  contenentie  pel   coatranto. 
ra  nùnà$ò,{  il  torrente  )  e  già  da'  manti 
€Qceia  Gli  mori  e  i  musi,  e  i  campi  e  le 
ricòlie.  Ar.  Far.  37,  4  40.    $.—  sblciIto. 
Campo  dove  Mano  ttate  ugliate  le  mciai , 
e  dove    sia   la    aelcìa.   {.    Rittoppiare  na 
ttmpo.  V,  RiSTOpptAaB.  5.  fig.  Yale  Andar 
rieercando,  e  rivedendo    le  cose  vecchie; 
Bietaf.  tratta  da  Coloro    clie  vanno  spigo- 
lando   pe' campi  mietati.    J.    prov.   rorsi 
de'  oanoipi  al  sole ,    Tale    Avaoursi   della 
roba,  acquistarsi  qualche    cosa.    <.    prov. 
Fare  d*  ogni  campo  strada,  Tale  Non  aver 
lÙSttardo  più  ad  vna  cosa ,  che  ad  un'  altra; 
ed  è  quel  che  anche  diciamo  :    Darla    pel 
messo.  L.  Nikil  pend  haòere.  J.  Campo  , 
per  Campagna,  cioè  Paese  aperto,  fitor  di 
terre  murate^  non  accasato ,    •    con    case 
poste  qna  e  là.  L.   Campug  ,    i.    Salo ,  e 
pensóso  i  più  dethti  campi  P^o  miaurèndo 
a  passi  tardi,  e  lenti.  Petr,  son.  28.  Onde 
A  campo  j  vale  In  campagna ,  all'  aria ,  a 
cielo  aoopérto.  L.  Sub  aio.    $.    Campo,  o 
Caiivo  di  battaglia:  Lnogo   dove  si  com- 
iMtte ,    dove    si    fa    giornata.    L.    Arena. 

L Prendesi  anche  per  lo  Steccato  dove  si 
te  in  duello,  o  in  giostra.  C.  Dare  il  cam- 
DO,  vale  Dare  ,  o  concedere  luogo  pe*  com- 
A«|tenti.  5.  Pigliare  ,  o  prender  campo  ; 
Tale  Prepararsi  a  combattere  ,  col  farsi 
lao|^  per  ìs  battaglia;  vale  anche  Farsi 
indietro  per  assalire  con  maggior  impeto. 
Lf.  Spatium  ad  uggrediendum  sumere.  J. 
Vale  aococa  Goungnar'  terréno  a  danno 
del  nenftico  ;  prender  vantaggio  di  luogo , 
o  di  tratto  ,  sia  per  venire  iunanzi ,  sia 
per  fìtggire.  j.  Prender  campo  addosso  a 
uMko  ,  vale  Prender  rigoglio ,  e  maggioran- 
sa.  J.  Perdere  il  campo,  vale  Perder  la  bat- 
teglia  ,  o  il  duello,  aoè  Essere  astretto  dal 
valore  del  nemico  a  tirarsi  indietro,  e  lasciar 

rdrone  del  campo,  o  d'  una  parte  di  esso 
avrersario.  5>  Restar  morto  sul  campo, 
vale  Essere  ucciso  in  batta  glia?  5-  Battaglia 
di  canijpo ,  vale  Battaglia  campale  ,  gior- 
nata ,  batlaglta  £stta  in  campagna  aperta. 
L.  PreHiam.  J.  Camvo  ,  per  1*  Attenda- 
mento, o  r  ordinamento  dell'esercito  in 
Mmpagna ,  cioè  il  Inoffo  dove  nn  esercito 
si  ferma,  e  pone  gli  alloggiamenti.  L.  Ca- 
stra ^  orum.  V.  AccAMPAKSi.  5»  Pre^wlesi 
andie  per  Oste  ,  esercito  accampato  ,  o 
combattente.  L.  ExereituSy  us.  5.  Andare 
a  campo.  Tale  Andare  a  oste.  Andare  con 
1*  esercito  per  combattere  :  guerreggiare. 
Jj.Castramehtari.  ^  Porre  il  campo,  metter 
campo,  porre  a  campo;  Tagliono  Accampare 
r  esercito  f  porre  oste ,  accamparsi ,  at- 
tendarsi. L.  Castra  ponere,  locare,  Jaeere. 
S-  Porr*  il  campo  ad  vno,    o    intorno  ad 
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vno  ;  ftg.  Tale  Andargli  attorno  continua - 
meuLe,  pe*  suoi  fini  particobri ,  quasi  coinè 
nemico  accampato.  J.  Porsi ,  o  stare  a 
campo  ;  Tagliono  Campeggiare  ,  essere  ac- 
campato. L.  In  eaMtrit  eue.i.  Tener  cam- 
po. Tale  Campeggiare.  L.  Castrameniari, 
5.  Tenere  ,  o  mantenere  il  campo  ;  vale 
Difendervisi  contt^  chiunque  ,  restandone 
padrone.  J.  E  p.  simil.,  vale  PorUre  il 
Tanto  ,  superare  gli  altri  in  checché  sia. 
L.  Superiorem  esse,  J.  Uscire  a  campo  , 
vale  uscire  in  campasna  ,  uscire  ordinato 

r  combattere.  L.  Expeditionem  facete. 
Levarsi  da  campo,  vale  Levarsi  da  oste. 
Mettere,  venire,  entrare,  essere  a  cam- 
po,  o  in  campo  ,  oltre  il  significato  che 
è  proprio  di  queste  parole,  vagliono  anche 
per  similit.  "Mettere,  venire,  &c.  lìiori,  alla 
luce;  rendere,  o  rendersi  manifesto,  suscita- 
re, suscitarsi;  comparire  J.  Mettere  il  cam- 
po a  romore,  vale  Indurre  a  sollevazione,  a 
tumulto  ;  e  fig.  Porre  in  con  (baione  ,  in 
disordine  ;  mettere  in  iscompiglio  facendo 
gran  romore  di  alcuna  cosa.  A  Ih.  J.  Cam- 
po. Usasi  talora  nel  signif.  di  Spazio  qua- 
lunque, che  una  persona,  o  una  cosa,  può  li- 
beramente occupare.  L.  Spatium ,  àrea. 
J.  E  fig.  dicesi  dello  Spazio  da  tempo  ; 
onde  Avere ,  o  non  avere  campo  di  faro 
alcuna  cosa,  vale  Avere,  o  non  avere  spa- 
zio di  tempo  sufiiciente  da  poterla  fare. 
5'  Cainpo,  fig.  per  Occasione,  opportunità; 
onde  Dar  campo  ,  pigliar  campo  di  fore, 
di  dire  una  cosa,  vale  Dar  lnogo,  dar  co- 
modo ,  porgere  occasione ,  opportunità  di 
fare ,  &c.  L.  Eaciendi ,  t^el  fmndi  eopiam 
facete.  J.  Dar  campo,  vale  anche  Dar  co- 
modità ,  e  vantaggio  di  cammino  ;  dar  di 
vantaggio  ad  altrui  alcuno  sdazio  di  via 
uri  camminare,  nel  correre,  Ice.  5*  Campo. 
fig.  Dicesi  ancora  per  Soggetto  d*  occupa- 
zione ;  materia  di  favellare,  di  scrivere,  e 
simili.  Bocc,  itrv,  84 .  (.  Campo ,  dicesi 
in  alcuni  luoghi  per  riazza ,  come  :  // 
CAMPO  di  Siena.  2/.  Purg.  44.  5-  Campi 
Elisi,  y.  Elisi.  5* -"SAFTO.  T.  eccl.  Quel 
campo ,  cinto  di  mura  ,  o  altro  riparo  , 
dove  i  Cristiani  sogliono  seppellire  i  loro 
morti.  J.  —-Rio.  T.  stor.  Era  il  luogo  ove 
ai  seppellivano  vive  le  Vestali,  che  a\ etano 
infranto  il  loro  voto  di  castità.  C.  —Màr- 
zio, o  DI  Martb.  T.  di  antiq.  Era  quesU 
una  gran  pianura  fuori  della  città  di  Roma. 
Non  era  da  principio  altro  che  un  prato  , 
da  Romolo  consacrato  a  Marte ,  e  dove  la 
gioventù  romana  esercì tsvasi  ,  e  facea  pa- 
acere  i  cavalli  ;  ma  dopo  1*  espulsione  della 
stirpe  regia ,  i  Romani  fecero  di  questo 
prato  il  luogo  delle  loro  assemblee.  D'  al- 
lora in  poi  il  popolo   ti   si   radunava  per 


fOft 


CAM 


eleggere  i  suoi  aMgUtnli,  ed  i  conioli  vi 
«rruoUvaiio  i  soldati.  Quivi  pure    il  27  di 
Febbrajo,  e  il  44  di  Marco  si  celebravano 
delle  feste  dette  Eifuirie,  in  onore  di  Mar- 
te ,  cooaistenti  in  corse  di  cavalli ,    ed   in 
altri   esercisj     ginnastici:     e    poscia   vi  si 
bruciavano  i  cadaveri  de   più  distinti  per- 
sonaggi di  Roma.    Il   campo    marxio ,  che 
coir  andar  del  tempo   fu   racchiuso  entro 
le  mura  di  Roma,  si  estendeva  dalla  porta 
Flaminia  (  oggi  Porta  del  popolo  )  sino  al 
Tevere,  e  comprendeva  diversi  portici,  la 
villa  ftubblica  ,  il   Panteon  ,    le   terme  di 
Nerone  »    quelle    di    Agrippina ,    il  teatro 
di  Pompeo ,  il  circo  Fbtmioio ,  la  colonna 
e  la  basilica  di  Aqtonino,  ed  una  infinità 
di  templi.  Le  statue  vi  erano  in  tmtii  co- 
pia ,    ehe ,    per    dipingerne    1*  effetto  ,  gli 
autori  hanno  detto  che  da  lontano  si  pren- 
devano per  nn  esercito.  5*  — d>i*  >^'^*  '^* 
•tor.  Luogo  ove  Annibale  si  era  accampato, 
allorché  assediava  Roma,  U  qiude  egli  avreb- 
be potuto  prendere  agevolmente  se  non  si 
fosse  scostato  da  questa  città ,  spaventato  da 
vani  terrori  ^  e  da  fantasmi  che  gU  turba- 
vano la  mente.  I  Romani  veggendolo  leva- 
re r  assedio  si  scompisciavano   dalle  risa  , 
lo  che  lor  fece  poscia  innalzare  una  stittua 
al  dio  Riso.  (•  -^DBLU>  Scdoo.   T,  del  blas. 
Dicesi  Quello  spaùo  dello  scudo,  nel  quale 
si  dipingono  le  imprese^  od  altre  insegne. 
'  5.  -^DBL  Quinao.  T.  de'  cesellatori.  Quello 
spano  del  basso  rilievo  sopra  il  quale  sono 
distribuite  le  figure,  o  altre,  cote  scolpite,  o 
dipiote.  5> — DSL  FOCÓNB.  È  nelle  armi  da 
fuoco  Quel  luogo  ove  elleno  sono  forate,  per 
dar  loro  fuoco.  5*  — dbl  CAinioocaiÀLB,  o  dbl 
TBLBSOÒpio.  Dicono  gli  ottici  alla  Quantità 
dello  spazio  che,  guardando  con  esso,  si  ve- 
de ad  un  tempo.  J.  Càuto.  T.  pitt.  Quello 
spazio,  o  fondo 9  che  circoscrive    tutte  le 
estremità  della  cosa  dipinta.  5*  S' intende 
talvolta  alcuna    delle    parti    dipinte ,    che 
serve  di  campo  alle  altre  parti  ;   onde  Far 
campo,  presso  i  pittori,  vale  Servir  di  cam- 
po, di  fondo.  — EKkjX),  — icaoÒLO,  — icàl- 
Lo ,  — itìllo.  s.  m.  dim.  Piccolo   campo 
(nel  i**  signif. )  ,   piccola   possessione.  L. 
AfMBlbu ,  Dotvtu  ager.  — ijo.  n.    car.   m. 
Colui  che  e  proposto  alla  custodia  de'campi. 
—AIUÒLO.  Add.  Di  campo  ;  o  appartenente 
a  campo;  campagnuolo.  L. ^gfroiuM,  «^e- 
*tÌ9-  —Ili.    add.    Di  campo  , ed  è  aggiun- 
to di  battaslia,  per  distinsuerla  da  Battaglia 
navale.  L,Campittris.  J.  Oste  campale ,  vale 
Esercito  in  campagna.  — ^amìkto.  Lo  a.  e. 
Accampamento.  — Ire.    v.  a.  T.  di  scolt. 
Far  risaltare  le  figure   dal   marmo ,  o  dal 
bronzo  ne'  bassi  rilievi,  in  maniera  svelta, 
e  bene  unita  col  campo   J.  T.  di  più.  Dì- 
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alribaife  il  colore  che  dee  servire  cotte  "di 
campo  alla  pittura.— Ito.  add.  T. degli  acult. 
Dicesi  di  Quelle  pietre  che,  negli  ornamenti 
dèlie  fabbriche,  sono  intagliate  e  traforate 
molto  ,  e  svelte  assai.  — nociAat.  v.  neut. 
Andare  attorno  col  campo,  cioè  coireser- 
cito  ;  scorrere  la  campagna ,  porre  gli  ac- 
campamenti ,  uscire  in  campo  ooU'esercito. 
L.  Castra  ponere ,  facert  coMtra  ,  habere 
eattra,  5*  v*  a.    Aasediare ,    travagliare  il 
nemico    con  1*  esercito  messo  a  campo  ^  o 
simile.    J.  T.  pitt.  Fare  il  campo  delle  fi- 
gure. J.  Dicesi    anche ,   ma  in  sentimento 
neutro  ,  de*  Colori,  quando  sono  scompar- 
titi talmente ,  che  si  spicchino  con  vaghez- 
za   1*  uno    dall'  altro.   Tutto    risplenJtihue 
di  fino  oro,  nel  tpioU  sei  roshtte  i^'miglie 
CAMPBGcilvAifo.    Booc,     Filoc,    2.    C.    P. 
simil.  dicesi  che  Una  cosa  campeggia  nene, 
o  male  in  mezso  ad  altre  ,   quando  Tuolsi 
dire  ohe  Fa  tra  molte  altre ,  buona  o  cat- 
tiva  mostra   di   sa.    Dove    il    hishvMo  di 
Druso  Pomponio  Attico   cavalihre ,  nude 
tra  le  inunagini    de'  (Jlaudj  camimbggiìta. 
Tae,  Dau,  amt,  2.  J.  Fig.   dicesi   che  una 
vesta    campeggia  bene  indosso  a  Uno,  per 
dire  Che  si  afi^   bene  alla  persona.  — bg- 
{Siìto.  par.  pass.  — saiocio.  add.  Di  cam- 
po ;  rosticale ,  contadinesco.  L.  Agrestis, 
rusticus,  — àsTZB  ,  •— àsTRO.  add.  Di  cam- 
po ,  di  piano  :    che    attiene   a    campo.  L. 
Campestris,    y  Selvatico^    come  :   Luogo 
càwAstnai  susino  cAMpèsimB;   vite  CAMfè- 
STM,  &c.  L.  Srlvestris.  J.  Per  Lavorativo. 
Di  sopra  h  suffieientémmte  trattilo  del  eul- 
titHun^Uo  de*  eampi  cAicpàsTRi.  Creso,  pr. 
7.  5-  Per  Campale  ,  ed  h  agg.  di  batUgiia, 
come  :  Battamùa  cARipàsTaB.  5*  1^*  di  ator. 
e  d'  antiq.  Nome  di  nn  pezzo  di  stoffa,  col 
quale  i  Romani  si  cingevano  i  loìnbi,  e  che 
scendeva  fino  alle  ginocchia.    Il  campestre 
ai  adoperava  nelle  circostanze  in  cui  il  caldo 
obbligava  a  deporre  tutti  gli  àbiti.    I  sol- 
dati sono  sovente  rappresentati  col  campe- 
stre, negli  antichi  monumenti.  J.  CaiipàsTRi. 
mitol.  Agg.  di  quelle    deità    che  presiede- 
vano ai  campi,  come  :  Pane  ,  Silvano,  &c. 
— icRTuÒLO.  s.  m.    Specie    di    fnngo,    così 
detto  perchè  nasce  ne*  campi.  L.  Boletus, 
i.  — io.  add.  Da  campo  ,    o    luogo  piano. 
L.  Campestris,  J.  PoUo ,  o  altro ,  campìo, 
vale  PoUo  di  campo ,  o  che  sta  pe*  campi. 
«^ìtB.  V.  a.  T.  pitt.  Colorire  i  OMnp  ^'^^ 
pitture. — Ito.  par.  pass;  41— -ora.  ri nr.  di 
campo,  «{i — ovAiuÒLO)  — orbocio.  add.  Cam- 
pajuolo ,  campereccio,  cioè  Che  appartiene 
a  campo,  o  che  frequenta  i  campi.  L.  Agre- 
sUs.  y  Camporeccio,  per  Salvatico,  e  pro- 
priam.  Nato  ne*  campi,  senza  la  cura  deli*  a- 
gricoilore.  L.  SyUftstris. 


€àM 

Cìhm».  ••  m.  T.  mere  &rta  et  ÌMm»  ài  Sfa- 
gaa ,  e  pvticoUim.  di  SiWglìa. 

Camp— o«  fpoM.  ViiUg.  sulU  costa  meridian. 
deU*  ii«  d*  £UMt ,  m1  golfo  di  Cunpo,  dtft. 
6  miglia  da  Porto  Ferraio  ;  conta  circa 
2000  abitaoa.  J.— .;« ome  di  tre  Villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provio.  delia  Val- 
teUina  :  uno  nel  diatr.  di  Sondrio,  «no 
in  quello  di  Moriicgoo,  e  uno  in  onetto  di 
ChiATcnna.  J.  —.  VUlag.  della  ^tsaem^ 
nel  Cantone  del  Ticino ,  e  nel  diatr.  di 
Blegne,  J.  — .  VÌUag.  dei  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  nlter.  prima y.diaL  6  miglia 
da  Reggio.  {.  — .  Nome  di  iroa  delle  iao- 
le  componenti  il  grappo  delle  Filippine. 
Città  del    reg.    di   Nap. ,   nella 
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provin.  di  Moliae,  ani  pendio  di  nna  pic- 
coU  montagna,  che  Ta  a  tetmÌD^re  in  una 
-vaatt  manara.  Quarta  eittà ,  che  è  piana 
forte  di  quatta  daaae ,  è  sede  di  una  gran 
corta  criminale ,  e  di  un  trilmnal  cibile , 
e  conta  8000  abitanti.  Il  distr.  di  Campo- 
Laaao  è  dÌTÌso  in  15  cantoni.  — p-BiftU>. 
Isola  degli  Stati  Uniti  d'  Am.,  nella  prò- 
▼in.  di  Maina.  — ocmimo.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.y  nella  Contea  di  Molise.  — o-Cao- 
CB.  Dne  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
PadoTano  1*  uno  ,  nel  Trevigiano  l' altro. 
— o  D*  Aasico.  Gom.  del  PMlorano  ,  nel 
reg.  Looab.- Veneto.  — o  db  caso,  — o  dk 
caarìMA ,  — o  db  8ab  Pbdbo.  Tre  borghi 
della  Spagna  :  il  prime  nelle  Astnrie ,  il 
secondo  nella  Manica,  il  tene  nella  pro- 
▼ia.  di  Segovia.  — o  di  P^sa.  Borgo  del 
reg.  di  Nap. ,  nella  Contea  di  Molise.  C*""* 
Conr.  della  ptoyicr.  di  Treviso  nel  rèe. 
Loaab. -Veneto*  •*o-Dobdiio.  Grosso  Vii- 


lag,  della  proein.  della  V«hellina  ,  nel  reg. 
Lomb.-Vencto.  >— o  Fiiiòm.  ViUag.  degli 
Suti  Pontifici  9  neU*  legfisione  di  Fermo, 
diat.  %  miglia  dal  mare  Adriatico.  — o-Fòb« 
MIO ,  o  FònoDo.  Villag.  della  Lombard. , 
■ella  ptovia.  di  Udine.  Questo  ViUag^'o 
divenne  celebre  pel  trattato  di  pace  ((«ivi 
coocliiuso  nel  4797 ,  tra  la  repubblica 
francese  e  1*  Austria  ,  e  segnato  per  U  pri- 
ma dal  Generale  Boonapàrte  ,  e  per  1  al- 
tra da  Cobentiel.  — o^raàoDO.  Borgo  degli 
Stati  Sardi,  nel  Genovesato,  appiè  degli 
Appennini.  — K>-Faio.  Borgo  di  Spagna , 
nella  provin.  di  Siviglia.  È  rinomato  per 
le  cave  di  diaspro,  che  si  trovano  nelle  sue 
-mànanae.  — o  Gleiio.  Piccola  città  nella 
Campagna  di  Roma.  L.  Gaòi^  ortim.— o*Gai- 
txiifo.  Villag.  del  ducato  di  Modena ,  dist. 
3  naigliadi  qnesta  città.  — o-GaàVOB.  Bor- 
go del  Portogallo,  nell*  Estremadnra.  -^ 
OLATTABO  ,  —  ociàro.  Borshi  del  reg.  di 
Nap.  nella  provin.  di  Molise.  >—  OLdvco. 
Nome  di  tre  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  ; 


«no  «el  VeneBJano  ,  uno  nel  Padovano,  e 
uno  nel  Vicentino. —olòbo.  Cantone  dell' is. 
di  Corsica ,  nel  circondario  di  Bastia. 


LiÙBGOé  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella 
provin.  di  Lodi  e  Crenu.  >— o   Maccióbb. 


borgo  del  ree.  di  Nap. ,  nella  Basilicata  , 
nel  cantone  di  Tiivigno.  J.-— .Borgo  del  Gr. 
Due.  di  Toscana,  dist.  40  miglia  da  Luc- 
ca. •— o-Majòb.  Città  ,  e  piaau    forta    del 

'  Portogallo ,  nella  provin.  d'  Alentajo.  Nel 
47 i2  fu  questa  eittà  quasi  intieramente  di- 
strutta dalla  esplosione  di  un  magamino  di 
polvere  ,  cagionatavi  da  un  fulmine.  — o- 
VABÌBo.  Vilug.  del  reg.  di  Nap.,  neUa  pro- 
vin. <H  Molise.  L.  CUatnuL.  — o-Mobóbb. 
Picc.  città  del  Genovesato.  — o-Mòbto. 
Villag.  della  provin.  di  Pavia,  nella  Lom- 
bardia. Ne'  contorni  di  questo  vili,  ebbe 
luogo  una  mugninosa  battaglia  tra  i  Pavesi, 
ed  i  Biilaneai,  il  24  Maggio  4064.  ~o-No- 
OHàaA.  Com.  della  provin.  di  Venexia  nel 
reg.  Looab.-Veneto.  — oba.  Villag.  del  reg. 
di  JNap.,  nel  Princip.  citer. — o-Rbàl.  Boreo 
di  Spagna.  — ^-Rbìl,  — o-Rbdòvdo.  Borglii 
di  Spagna ,  il  primo  nella  provin.  di  To- 
ledo ,  1'  altro  in  qnella  di  rslencia.  — ob- 
oi ìbo.  Borgo  del  ducato  di  Modena  ,  nel 
distr.  di  Garfagnana  ,  presso  alla  riva  de- 
stra del  Serchio.  ->obìcxx>,  — o  RtwÀLDo. 
Comuni  del  reg.  Lomb.-Ven.  !  il  primo 
nel  Milanese,  P altro  nel  Pavese.  -^  Sam- 
nàac.  Piccola  città  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano  ,  capo  Inogo  di|nn  distr.  di 
40  comuni  ;  è  posta  sul  Musane  ,  e  alla 
testa  del  canale  di  questo  nome,  che  pasba 
nella  Brenta.  — o  Sab  Mabtìbo.  Nome  di 
dne  Villag.  del  Padovano ,  nella  Lombar- 
dia. — OS4H0.  Villag.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro ,  nel  distr.  di  Nola,  ---o- 
BÀiTTO.  Borgo  del  ducato  di  Modena  ,  solla 

'  deetra  riva  del  Panaro,  dist.  44  migl.  dalla 
capitale.  — ovìgo.  Villac.  del  reg.  Loftib.  - 
Ven.,  nella  previo  w  della  ValteUina. 
CampobjUso  (  Conta  Niccolò),  biog.  Gentiluo- 
mo napoletano  ,  il  cui  vero  nome  era  Nic- 
colò di  Gombatissa,  e  che  fiorì  nel  XV  seco- 
lo. Partigiano  della  casa  d*  Angiò,  venne 
bandito  dal  regno  di  Napoli ,  e  le  sue 
possessioni  iìirono  confiscata.  Énivò  al  ser- 
visio  del  duca  di  Borgogna,  die  lo  fece 
uno  de'  capi  della  sua  armata.  Ma  il  Cam- 
pobasso concepì  contro  questo  duca  un 
odio  implacabile ,  che  nacque  dal  seguente 
fatto.  Il  duca  di  Borgogna  assediava  la  città 
di  Nancì,  appartenenta  al  duca  Renato  di 
Lorena.  Un  gentiluomo  provensale  al  ter- 
viaio  di  Renato,  fu  sorpreso ,  mentre  vo- 
leva introdursi  nella  èittà  assetliata.  Con- 
vocato il  consiglio  di  guerra ,  il  duca  di 
Borgogna  propose  di  fare   appiccare  il  pri- 
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giooiero  ;  jUi  qoMl  crudele  rUolnsioiw , 
opponeAdosi  fortemente  ti  CampobaMo , 
il  duca  gli  die  uno  schiaffo  in  presenui  di 
tutti  sU  uffixiali  dell*  eaercito ,  e-  ordinò 
che  il  provenuile  fotte  immediatameote 
impiccato.  Per  Tendicarti  di  nn  tale  oltrag- 

Sio  il  Campobatao  f  giurò  la  perdita  del 
aca  di  Borgogna ,  e  non  molto  dopo  1*  ef- 
fettuò con  abbandonarlo,  nel  più  forte  di 
una  battaglia/  con  la  più  scelta  truppa  che 
comandava ,  e  andò  a  gettarsi  a*  piedi  del 
duca  Renato ,  che  gli  fece  ottima  acco- 
glienta  >  e  gli  fé'  dono  della  città  e  -  signo- 
ria di  Commencì.  Una  diecina  d*  uonuni  , 
che  il  conte  avea  lasciati  presto  il  dnca  di 
Borgogna  ,  perchè  le  tracidastero  nella 
sconfìtta,  che  ^li  prevedere,  adenkpierono 
la  loro  commissione,  trapassandolo  con  tre 
colpi  di  pugnale.  Ciò  accadde  nell*  anno 
4  477 .  S' ignora  1*  anno  della  morte  del  conte 
Campobasso. 

Càiip^ora,  — otuaijòho,  —010000.  ^.  Cam- 
p—o (Terra). 

Campòtb.  s.  m.  Panno  di  cotone  dell*  ìndie. 

CAMPasDÓiB.  geog.  Città  di  Spagna  ,  nella 
Catalogna, ,  <lÌ8t.  6  migl.  dalie  frontiere  di 
Francia.  È  citiii  fortificata ,  con  una  cit- 
tadella. 

CÀMpasMÒLDO  DI  soptA.  gcog.  Borgo  del  «Ja- 

^  cato  di  Parma ,  dist.  7  mÌKl.  da  Piacenaa, 
sulla  sponda  destra  della  Nureta.  In  tici- 
nanza  di  questo  borgo  è  ojMnione  che  An- 
nibale desse,  e  vinceste  la  famosa  batta|^ia 
de  tu  della  Trebbia. 

,*CÌMPSKM.  s.  m.  T.  bot.Nome  di  un  genere  di 
piante,  così  dette  perchè  hanno  quattro  sta- 
mi a'  filamenti  ricurvi.  (  Dal  gr.  CampsiSj 
gen.  iof  ricurvatura.  ) 

CampsiiuIgo.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomib.- 
Ven. ,  nel  Comasco. 

CAMPUCcuiÀaB.  V.  neut.  vo.  dell*  uso.  Lo  t. 
c.*Campacchiare.  ^li^. 

Caii.su.  n.  car.  pi.  Cosi  chiamavansi  gli  ado- 
ratori di  Camót ,  o  sia  del  sole  ,  nella 
Siria.  Se  ne  trovavano  anche  nel  medio 
evo;  ma  i  missionari  seppero,  col  loro  celo, 
farli  abbandonare   le  loro  superstisioni. 

Causò  MB' GÀtmi.  hiog.  Sultano  d*  Egitto,  di 
nazione  Circasso.  Era  stato  schiavo,  «  po- 
scia Uberto  del  sultano  Malech-^'Aafl, 
e  quando  questi  restb  ucciso  ,  nel  4  504  , 
la  nazione  de*  Mammalucchi,  di  nniversal 
consenso ,  innalzò  Camsone  alla  dignità  di 
sultano.  Governò  con  ammirati  pruden- 
za, fu  r  arbitro  dell*  Oriente,  e  giunse  ad 
equilibrar  la  possanza  di  dne  gran  monar- 
chi, Ismaelej  re  di  Persia  ^  e  Selimo  im- 
peratore de*  Tmrchi.  Restò  finalmente  op- 
presso da  quest*  ultimo  ,  perchè  venne  tra- 
dito da  un  sttos  uddito,  nominato  Cajerbei, 


'CAN 

f>verli«ttire  d*  Aleppo  /  e  di  Comageba. 
ingendo  SeUmo  di  marciare  contro  Ismae- 
le, si  voltò  improvvitamente  contro  Cam- 
sone, il  quale  non  perciò  si  perde  d*  ani- 
mo. Le  due  armate  vennero  a  giornata 
aeUa  Gomagena,  ove  i  Mammalucchi  furon 
disfatti  ;  ma  non  avendo  il  traditore  Cajer- 
bei  fatto  agire  il  corpo  che  comandava,  e 
wA  più  forte  del  cimento  essendo  egli  pat- 
tato con  le  sue  truppe  ali*  armata  nemica, 
essi  non  jpoteron  più  resistere  ,  e  restaron 
disfiitti.  A  prode  Camsone,  benché  verchio 
quasi  ottuagenario  >  die  in  quella  fatale 
giornata  indicibili  prove  di  valore ,  e  co- 
raggio ,  combattendo  nelle  prime  file  ,  e 
tatto  impiegando  per  rianimare  i  tuoi  ;  ma 
infine,  oppretto  dal  numero,  rovesciato  da 
cavallo,  perde  la  vita  nel  \Sit. 

CAMuèLB.  st.  sac.  Figlio  di  Seftan  delle  tribù 
d*  Efraim  ;  fii  uno  de*  deputati  per  far  U 
divisione  della  Terra  Promessa  alle  altre 
tribù.  \.  — ^.  Terso  figlio  di  Nachor,  che  die- 
de il  tuo  nome  ai  Camileti ,  popolo  della 
Siria,  al  ponente  dell'  Eufrate. 

Camoff — i»B.  V.  a.  — Irsi.  neut.  p.  Trave- 
stirsi ,  imbacuccarsi ,  imbavagliarsi ,  incap- 
pemcciani.  L.  Caput  ohvxAt*ere^  t^egere^ 
ohnubert.  Questa  èenedètla  &c. ,  spesse 
volte  prtnditte  abito  tC  un  /rate ,  e  CA- 
MOPFÀvAftì,  sì  che  parèma  un  uomo,  f^it, 
SSi  PP.  4,  246.  ).  fig.  Studiarsi  di  pre- 
giudicare, e  iogannare  altrui  senza  parerlo; 
che -è  c«mie  un  mascherare  la  propria  rei- 
tà. Tra  furio ,  e /urèo  ,  sai  ,  non  ù  ex- 
MÒiTA.  Mora  25,  270.  — àto.  par.  pass. 
L.  Capite  oàteelus.  J.  add.  fig.  Finto,  pal- 
liato; dicesi,  t  delle  persone  e  delle  cose. 

Camugliàho,  o  CamojIso.  geog.  Grotto  Vil- 
lag. del  Gr.  Due.  di  Tose.  ,  nella  provin. 
pisana  ,  dist.  un  miglio  da  Ponsacco. 

Camùlo.  mitol.  Soprannome  di  Marte  appo 
i  Sabini ,  gli  Etruschi  ,  ed  i  Salj  ,  che  lo 
rappresentavano  sotto  un  tal  nome  (  che 
deriva  dalla  voce  sabina  Ca/rms  freno  di 
cavallo  ),  avente  uno  scudo  nell'  una  ma- 
no ,  ed  una  picca  nell*  altra. 

CamusIvo.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nella  Marca  d*  Ancona,  sopra  un'eminen- 
za ,  dist.  3  migl.  dal  mare  Adriatico. 

Camòso.  add.  Dicesi  del  Naso  piatto,  o  schiac- 
ciato ,  ed  anche  di  Chi  ha  il  naso  in  sif- 
fatta maniera.  L.  Simus ,  eamusus, 

CamvzbjIgo.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Vejs., 
-  nel  Milanese.  -. 

CliTA.  geog.  ànt.  Città  della  Galilea,  nella 
tribù  di  Zàbulon  ,  sul  pendìo  di  una  mon- 
tagna verso  maestro  dal  monte  Tabor;  qui- 
vi fu  che  G.  C.  fece  il  suo  primo  mtraisolo, 
cangiando  1*  acqua  in  vino.  La  santa  impe- 
ratrice Eleaa  lece  fabbricare  una  chiesa  nel 
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ina^  Utesio  àékm  casa  in  etti  ilSalratore 
opciò  quei  piodigia  ^   U  ^«1  chieM ,  che 
en  tutta   cQ   pietra ,    fu  poscia   profiuMia 
da^l*  iuMeli,  che  ia  fecer  senrtre  per  mo- 
schea ^  e  ia  oata  di  dimora  degli  eccietia* 
•taci  €a  occopata   da*  santoni  ,    o    religiosi 
maomettani.  La  città  di  Gana. esiste  tuttora 
nella   Siria ,   dist.    30   migl.   da  Acri  ;   è 
molto  mal  faLbrioata»  e  contiene  circa  5(M) 
lanaiglie   di  divena   credenuL  {.  — .  Città 
dell*  alla  Galilea  de*  gentili ,  verso  la  fron- 
tiera della  Siria  ;  in  quesla  città  Gesù  Cri- 
sto guarì  nna  Cincinlla  indemoniata. J.— .Cit- 
tà dell*  Arabia  Felice ,  sali*  Oceano  ,  non 
lungi  dai  capo  Siagrios.  J.  — .  Promontorio 
deli*  Asia  minore  ,  sulla   costa    del    mare 
Egea  (  Arcipelago  ),  nella  parte  meridion. 
della  Jliàia^  è  oggi  il  Capo   Coloni    nella 
Natòlia. 
CàvaJLv.  sL  sac.  Nipota  di  Noè,  e  figlio   di 
Cam  (  f^,    questo    nome  ).   Diede   il   suo 
nome  a  quella  portione  di  terra,  promessa 
alla  posterità  di  Abramo  ,  la  quale  per  ciò 
chiamossi  Cananea  ,    indi    Giudea  ,   oggi 
Palestina  ,  o  Terra  Santa.  La  maledisione 
dì  Noè  ebbe  il  suo  effetto  su  i  discendenti 
di  Canaan ,  i  quali  furoo  vinti  ,  e  distrutti 
dagl*  Israeliti. 
CASA.iUi.geog.  Nome  di  diversi  comuni  degli 

Stati  Uniti  d'  America. 
CavagI.  n.  m.  vo.  turchesoa.  Nome  di   una 
festa   de'  Maomettani  ,   che    si   celebra    il 
giorno  ventiduesime  del  mese  di  Tescrim. 
Casàocio.  y,  Ca— ta. 
Cavaci,  mitol.    Figliuola  di  Eolo ,   dio   dei 
▼enti  y  e  di  Enaretej    sposo   segretamente 
il  proprio  fratello  Macareo,  e  n  ebbe  un  fi- 
glio, che  fu  esposto  dalla  nutrice,  acciocché 
perisse ,  e  che  col  suo  pianto  manifesta»  la 
propria  nascita  ali*  avo  suo.  Eolo,  sdegna- 
to ,  diade  in  pasto  a'  suoi  cani  il  frutto  di 
ouest'  incesto ,  o  mandò  un  pugnale  a  sua 
Bfflia   perchè   si    punisse    da  sé  stessa.  F", 
Macareo. 
^Cavàcbb.  mitol.  Voce,  che  in  gr.  vale  Stre- 
pito ,  fracasso  ;  e  fu  il  nome   di    uno    dei 
cani  che  divorarono  Atteone  ;  soprannomi- 
nato   cosli    perchè   non  cessava  mai  d' ab- 
baiare. 
Gavìco.  btoj^.  Celebre   statuario  di  Sidone  , 
città  del  Peloponneso.  Fu  allievo  di  Pali- 
deto  d*  Argo ,  e  vivea   verso  la  95   olim- 
piade. Pansania    parla  di  molte    opere    di 
questo  artista,  tra  le  quali  di  un  Apollo, 
che  egli  avea  fatto  per   la  città   di    Tebe 
in  Beotia,  e  di  un  altro  per  la  città  di  Mi- 
leto  in  Jonia. 
^Cavacòpou.  n.  car.  m.  pi.    Nome   eon  cui 
chiamavansi  i  Missionar]  cristiani  nell*  Indie. 
Casadì.  geog.  Vasta  éontrada  dell*  Am.  set- 
T.  II. 
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tentrion.,  die  confina  al  settentrione  col 
Labrador,  e  con  la  baja  di  James;  alPoc- 

-  cid.  col  mare;  all'ostro  conili  Stati  Uni- 
ti ,  e  all'  or.  con  la  Nuova  Scozia. 

CavadI.  geog.  Nome  di  alcuni  borghi,  e  vil- 
laggi di  Spana. 

Camìoi.  s.  m.  Specie  d*  uccello  dell*  America. 

Caitad — àssK  ,  o  «— liao.  add.  Nativo  del 
Canada. 

Cahapiaha.  geog.  Fiume  dell*  Am.  setten- 
trion.,  nel  Nuovo  Messico. 

CahìIoli — A.  n.  coli.  f.  (  deriv.  da  Cane  ). 
Gente  vile  ,  e  abbietta  ;  gentaglia,  borda - 
gHa ,  bruszaglia ,  vii  plebe.  L.  Popelltu  , 
popoli  fiex ,  tnlU  pùheeula.  — Xocta.  n. 
ooll.  f.  peggiorat.  La  feccia .  del  popolo.  L. 
PMis  quiiquiUtB,  — Ona.  Lo  s.  e.  Ca- 
naglia. 

Cahaìòi/— A  ,  — o.     \  ir  Cl     «• 

Cavajdòi^a,  -o.  ^  ^-  ^^■"»*- 

CAvXl.  geog.  Nome  di  tre  vUl.  del  reg.Lomb.- 
Ven.  noia  provin.  di  Udine  ;  uno  (  di 
Grivè)  nel  distretto  di  Spilimbergo  ;  uno 

!di  Judro  )  in  qnello  di  Oividale  ;  e  uno 
di  S.  Francesco  )  in  quello  di  Faedis. 
CahìIl — B.  s.  m.  Luogo  per  dove  corre  ,  o 
pnò  correr  l* acqua  ristretta  insieme,  a  si- 
militudine di  una  conca  divisa  ;  e  per 
estensione  prendesi  anche  per  ogni  luogo 
dovi»  corre  acqua  derivata  da  lago  ,  fiu- 
me, Ite.  per  1*  irrigaaione,  per  maniEstture, 
fontane  ,  &e.  L.  Canalit  ductiu.  J.  Per 
Letto  di  fiume;  alveo.  5*  Talvolu  dicesi 
Canale  ad  imo  Stretto  di  mare ,  cioè  ,  do- 
te il  mare  è  ristretto  per  natura,  o  per 
arte  come  fra  due  sponde.  J.  T.  mar.  Spa- 
ftio  di  mare  fra  due  terre ,  le  estremità, 
del  quale  terminano  in  un  mare  più  largo. 
J.  Far  canale.  T.  mar.  Che  vale  Nivigare 
a  golfo  bnciato  ;  cioè  A  dirittura,  opposto 
a  Costesgiare.  5*  Nelle  arti  si  dà  general- 
mente il  nome  di  Canale ,  e  canaletto  a 
Qualunque  incavatura  fatta  in  legno  ,  in 
pietra,  o  in  metallo,  a  uso  di  cannello  ,  o 
solco  per  qualche  uso  particolare  ,  o  anche 
per  ornamento.  J.  Per  que*  Truogoli,   che 

J[ià  in  cambio  di  tini  servivan  per  pigiarvi 
*  uva,  e  bollire  il  mosto.  Dù  apparecchiar 
e  acconeièw   sono  le   tino    in   qué*  luoghi 
dot^e  usanza  h  di  boWre   il   vino  eo*  suoi 
raspìf  e  àcinif  ma  in  altri,  i  cakÌli,  e  le 
corèe,  e  i  còfani,  Cresc    4,  24,  4.  (Sem- 
bra per  altro  che  in  questo  esempio  dehbasi 
leggere  TorcfUari  antiche  Canali,  e  che  sia 
errore    del   volgarizzatore   del  Crescenzio, 
imperocché   il  testo  latino  ha    torcularia  , 
cioè  Strettoio.)  5-  T.  dell*  arti  de*  meulli 
Strumento  ad  uso  di  fondere  oro,  argento, 
o  altro  metallo  per  gettarlo  in  verghe  ,  o 
in  pretelle  ;  dicesi  an<;he  Cucchiaja.  J.  T. 
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dt*  coDciatori.  Lo  •.  e.  Morujo.  y,  J.  T. 
cbir.  Quell'  arcuccio  ,  onde  si  coopre  ana 
gamba  fratturata  ,  acciò  il  peso  delle  lea- 
zaola  y  e  delle  coperte  non  U  faccia  danoo. 
J.  T.  anat.  Dicesi  in  generale  di  Tutti  i  Tasi 
del  corpo  ,  per  cui  scorrono  i  fluidi  ,*  onde 
Canali  sanguigni,  diconsi  Que'  vasi  per  cui 
scorre  il  sangue  ;  Canali  biliari ,  cioè  Vasi 
che  servono  al  tragitto  della  bile  ;  Canali 
chiliferi ,  Vasi  che  portano  il  clùlu.  5*  Ca- 
nale, per  simil.,  fu  detta  anche  la  Traahea. 
C.  Canali  della  respiratione ,  furon  detti  i 
Bronchi  dell'  aspera  arteria.  J. Canali,  dicono 
i  botanici  Que  dutti,  o  vasi,  per  cui  scor- 
rono gli  umori,  che  alimentano  le  piante» 

5.  Canali  delle  bisce.  T.  inar.  Que  buchi 
aperti  sotto  i  madierì ,  perchè  1*  acqua  nel 
fondo  della  nave  possa  scorrere  sino  al 
poKxo  della  tromba ,  e  non  restare  stagnante 
tra  i  membri.  J. — dKll*  asta  dipkùa.  Dieesi 
r  Estremità  dell*  asta  di  prua ,  che  è  inca- 
vata, e  scannellata,  su  coi  riposa  l'albero 
di  bompresso  allorché  pon  vi  si  mette  cu- 
scino, y  -*  D*  UVA  ckMLÙooLA,  È  la  Scan- 
nellatura ohe  trovasi,  o  domina  attorno 
attotno  alla  ruota  della  carrucola.  — Ìtta. 
s.  f.  Scolatojo  sotterraneo;  chiavica  cor- 
rente. E  dinanzi  alle  sbwrt  in  ifuelle 
tire  Ite  Cotnincìàio  a  uoiàr  U  csahalsttb. 
Tass.  Secch,  rap.  7,  55.  — erro.  a.  m. 
dim.  L.  Canaliculus,  5-  Per  lo  Condotto 
delia  strozza.  5-  Per  Vasello,  vaselletto  del 
corpo  degli  auimali.  L.  Fasculum,  -«làao. 
add.  Che  è  chiuso  in  canale,  ed  è  a^innto 
deir  acque.  Alb,  -^iiro.  s.  m.  dim.-  Lo  s. 

6.  Canaletto.  L.  CamUicutus, 

CahìIì — ■.  geog.  Cantone  dell'is.  di  Cprsica, 
nel  circondario  di  Bastia  ;  conta  1 500  abi- 
tanti. C.  — .  Città  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  d  Alba  ;  è  dist.  i  &  migl.  da  Torino. 
5-  — •  Nome  di  due  villag.  del  ree.  Lomb.- 
Ven.  :  V  uno  nel  Bellunese  ;  1*  altro  nella 
provin.  del  Polesine.  J.  -*-.  Borgo  dell*  Illi- 
ria  ,  nel  governo  di  Trieste,  dist.  8  migl. 
da  Gorizia ,  sulla  riva  sinistra  dell'  Isonzo. 
J.  —  (  Bianco  ).  f^,  BiAirco  (  Canale  ). 
— éTTO.  geog.  Villag.  del  rea.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese.  — 1.  geog.  Villag.  del  rea. 
Lomb.-Ven.,  nel  Veneziano.  — vovo.  Vu- 
lag.  del  reg.  Lomb.-Ven.^  nella  provin.  del 
Polesine. 

CavalOtto.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.  - 
Vcu.^  nella  provin.  di  Udine. 

i|iCAHAiiè.  n.  m.  Nome  di  un  colore.  Lo 
».  e.  Colore  Dorè.  Alò. 

Carah — àA.  geog.  ant.  Lo  s^  e.  Palestina. 
-^Bi.  n.  di  naz.  Nome  degli  antichi  abi- 
tatori della  Palestina  ,  discesi  da  Canaan , 
figlio  di  Cara  ,  e  nipote  di  Noè.  Essi  furon 
discacciati,  e  quasi  esterminali  dagl'  Israeli- 
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ti ,  allorché  questi  ,   sotto    U   condotu  di 
Giosuè,  s'  impadronirono  della  Terra  Pro- 
messa. 
Cahàiti  ^  Gio.  Battisu).  Ferrarese,  uno  dei 

Eiù  celebri  medici ,  e  anatomici  die  l' Ita- 
a  avesse  nel  XVI  secolo.  Fu  prima  pro- 
fessore di  medicina ,  e  di  notomia  ,  nella 
Università  della  sua  patria,  quindi  medico 
primario  del  pontefice  GiuHo  III ,  e  fioal- 
meute  protomiedico  del  ducato  di  Ferrara, 
sotto  Alfonso  II,  ultimo  duca  di  esso  Stato. 
Una  sola  opera  di  questo  insigne  medico 
si  ha  alla  luce ,  col  titolo  :  àliucidorum 
huntani  corfktrit  /mturata  dissectio, 

Cakanòk.  geog.  Città  sulU  cosU  del  Malabar. 

CJbrAP — A.  s.  f.  L,  Cannabis  saiiva.  Linn. 
T.  hot.  PianU,  che  ha  le  foglie  viscose, 
ditate  ,  con  denti  a  sega.  Dalla  medesi- 
ma esce  filo  simile  al  lino,  ma  di  minor 
finezza  ,  con  cui  si  fanno  corde  ^  funi , 
ed  anche  tele.  5*  Dicesi  particolarmente 
delk  stoppa  ,  o  liU  della  canapa  ,  purgaU 
da'  cannelli ,  e  questa  mercantilmente  si 
chiama  Canapa  soda.  La  canapa  più  fine 
da*  mercanti  è  detta  Garzuolo,  e  sì  come  la 
più  grossa  Canapone,  -—àggi a.  s.  f.  Lo  s. 
e.  Artemisia.  V\  — àja.  s.  f.  T.  d'  agr. 
Luogo  dove  si  semini ,  o  sia  seminata  la 
canapa.  — ilo.  n.  car.  m.  vo.  d'  uso;  Colui 
che  assetta  la  canapa.  — àlb.  s.  m.  Cape- 
atro  ,  cavicciule.  L.  Capistrwn.  Oh  beja, 
im  giorno  il  cavapàlb  addoppia.  Ed  ap- 
picca castòro  &c.  Mem,  sat.  4.  —  b.  s. 
m.  Filo ,'  e  corda  fatta  di  canapa,  —-ivo. 
add.  Di  canapa.  Ij.  Cannàbinus  ,  caimaba^ 
oeitf.5.  8.  m.  Sorta  di  panno.  •— o.  s.  m.  Fu- 
ne grossa  fatta  di  canapa,  e  serve  a  tirar 
pesi  per  mezzo  delle  taglie,  e  calcesi,  per 
ordigni  diversi,  per  uso  delle  navi,  &c.  ;  i 
marina]  dicon  quasi  sempre  Cavo.  L.  Funis 
crassus,  rudens, — ìllo.  s.  m.  dim.  Piccolo 
canapo.  L. /''uiuculitf  crassior, — òhs.  s.  m. 
T.  mar.,  é  mere.  Canapa  grossa  da  far  cavi. 
• — ÙCCIA,  s.  f.  T.  d'  agr.  Il  seme  della  ca- 
napa. — ULO.  (  coli'  accento  sulla  2da  vo- 
cale)   s.  m«  T.  d*affr.  Fnsto  della  canapa 

.  dipelata  ,  o  divotta.  Le  parti  più  minate 
di  essa  canapa,  che  cadono  dalla  gramola^ 
o  maciulla  ,  si  chiamano  Lische. 

Cahapabòla,  o  BeccAPÌco  cahapìbo.  L.  Mo' 
taeiUa  ctorucn,  Linn.  T.  di  st.  uat.  Uc- 
cello, che  è  superiormente  bajo  losco ,  al 
di  sotto  bianco ,  colle  penne  della  coda 
brune  ,  delle  quali  1'  estrema  è  orlata  di 
bianco. 

Cabapì.  s.  m.  vo.  francese.  Sorta  di  lettic- 
ciuolo ,  ad  uso  di  seder  più  persone.  L. 
Bissellium. 

Cabafìllo.  F",  Canap — A. 

Cabapìglia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  SorU  di  Ana- 
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tra   talvatitti ,    detta   anclie   Cicaloiui.    L. 
*iituu  fefHiL  streperà. 

f  .   GaSAP— A. 

Cavìka.  geog.  ProTÌB.  dell'  Indie. 

GavIbi .  geog.  Borgo  deìl'  is.  di  Cortioi,  dift. 
44  miglia  da  Baatia. 

CàvÀiiA  Scagliòla,  a.  f.  L.  Phalarù  ctmu' 
riensis.  Limi.  T.  bot.  PianU ,  che  ha  la 
spiga  ovata  ;.  le  loppe  calcinie  intere  ;  le 
loppe  caroline  inteme,  nelose  alla  Ixiae. 

Cavar — n  (Arcipelago  delle),  geog.  L.  for» 
timaut  insuloB.  Gmpno  d*  isole  nell'Oceano 
atlantico,  situato  fra  gradi  27%  3fH  e  29*, 
26  di  Lat.  ftettentr.:e  fra  0»,e  4<'^0  di  Lpnc. 
or.  :  dist.  70  nu'gl.  dalla  eosta  occid.  del* 
TAffirica.  Esso  componesi  di  20  isole,  sette 
delle  quali  sono  abiute ,  cioè ,  Teaeriffii , 
Canaria  ,  Gomera  ,  Fortaventnra  ,  Lanee- 
rota.  Palma,  e  1'  isola  del  Ferro,  il  meri- 
diano della  quale  ha  per  lungo  tempo  aer- 
▼ito  a  tutti  i  geografi,  e  serve  tuttora  a  U- 
Imu  per  primo  incricbano  del  globo*  Tutte 
le  isole ,  comprese  le  non  abitate,  occupa- 
no una  superficie  di  800  migl.  quadrate; 
case  sono  coperte  di  montagne ,  alcune 
delle  quali  ,  siccome  il  pico  (li  TeoeriiFa  , 
che  scorgesi  in  mare  alla.  dist.  di  4  50  migi., 
poaaono  noverarsi  fra  le  più  alte  della  terra. 
Avendo  tutte  le  isole  Canarie  un  declivio 
assai  rapido  dal  centro  verso  la  costa,  non 
hanno  esse  alcun  fiume  ,  ma  solo  m^te 
aorgenti,  e  torrenti  alimentati  perennemen- 
te da'  vapori  che  cuoprono  le  montagne. 
Le  isola  Canarie  furono  scoperte  dagli  Spa- 
gnnoli  nel  4  395 ,  sebbene  credasi  che  fos- 
sero conosciute  da^  antichi  sotto  '1  nome 
di  Isole  Fortunate.  I  GaansU  (  così  chia- 
mavaosi  gì*  indigeni  ),  preferendo  la  morte 
alla  schiavitù ,  foron  quasi  tutti  esterminati^ 
laonde  sembra  certo  che  ne  andasse  inte- 
ramente distrutte  la  stirpe.  Gli  attuali  abi- 
tanti delie  Canarie,  il  numero  de'  quali 
ascende  a  circa  200,000  anime ,  sono  tutti 
d'  origine  europea  ,  quantunque  alcune 
famialie  pretendano  discendere  da' Gnanchi. 
11  csiore  è  fortissimo  in  tutte  le  isole  Ca- 
narie; ma  in  alcune  vien  temperate  dai 
venti  freschi  dell*  Atlantico ,  e  delle  alte 
montagne.  In  generale  la  fecondità  del  suo- 
lo dipende  dalla  quantità  de*  torrenti  che 
bagnano  le  isole ,  le  quali  producono  for- 
mento  ,  mais  ,  ignami ,  datteri ,  zucchero^ 
tabacco  ,  cotone,  soda  ,  miele,  cera,  piante 
medicinali  ed  odorifere  in  gran  numero  , 
e  quel  Unto  rinomato  vino  ,  oggetto  delle 
ricerche  di  quasi  tutte  l'Europa.  Ma  quelle 
delle  isole  che  sono  più  prossime  al  con- 
tioente ,  e  che  perciò  dalle  cocenti  spiagge 
dell'  Aflr.  ricevono  ì  venti  australi,  e  sci- 
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roccali,  rinfrescati  appena  dal  breve  tra- 
gitto dell*  Oceano  ,  sono  soggette  ad  ogni 
genere  di  calamità ,  perchè  allorquando 
soffiano  questi  venti  per  più  giorni  di  con- 
tinuo ,  appassir  fanno  la  vegeuaione ,  dis- 
seccano 1  ruscelli ,  cagionano  moibi  pesti- 
lensiaU ,  ed  apporteno  nubi  di  cavallette  , 
le  quali  rapiscono  agi'  infelici  coloni  i  po- 
chi messi  di  snssbtenza,  che  1'  ardore  avea 
loro  lasdatì.  Sante-Croce,  città  dell'  is.  di 
Tenerifia  ^  ove  risiede  il  governo  di  tutte 
le  isole  ^  è  il  porto  più  commerciante  di 
tatto  questo  arcipelaso.  —  ia.  Una  delle 
isole  dell'  ardpeUgo  d^lle  Canarie  ,  Is  più 
oonsiderabile  dopo  quella  di  TeUeriffs  ì  è 
sttaate  fra  i  gradi  27%  45;  e  28-,  43  di  Lat. 
settentr^  e  fra  2**  e  3<*  di  Long,  or.t  è  dist. 
42  migl-  àtiiì  is.  di  Teneriffa,  e  66  da  auel- 
la  di  Forteventura  ;  ed  ha  circa  30  migl.  di 
diametro,  e  285  di  superficie.  Tutu  qne- 
st'  isola  consiste  quasi  in  una  sola  montegila^ 
la  cui  cinu  è  coperte  di  nevi  perpetue. 
Ad  eccesione  di  una  piccola  penisola  della 
circonferensa  di  circa  6  migl. ,  la  coste  è 
inaccessibile  anche  pe'  piccoli  bastimenti  , 
a  cagione  degli  scogli  a  fior  d*  acqua,  che 
la  circondano.  Nessuna  delle  isole  Canarie 
è  di  queste  più  fertile ,  e  un  tei  vanteggio 
credesi  detivare  dalle  numerose  sorgenti 
che  racchiude ,  e  che  vi  mantengono  quella 
umidità  che  il  calore  non  può  assorbire. 
La  natura  è  quivi  dovuncrae  ridente ,  e 
persino  le  punte  degli  scogli  sono  coperte 
di  muschio.  Yi  si  frnno  sempre  due  ri- 
colte ,  e  alcuna  volte  tre  per  anno ,  di 
fromento ,  di  mais^  e  di  altri  prodotti  del 
suolo.  La  popolasione  di  quest'isola  è  di 
50,000  anime. 

CAVARÌnrOf  e  CahXkio.  s.  m.  L.  FringUla 
canaria,  Linn.  Canariensis  pauer,  T.  di 
st.  nat.  Uccellino  gentile  ,  che  caute  dol- 
cissimamente. Ha  il  corpo  ed  il  becco  di 
.color  giallo  bianchiccio;  le  penne  della 
coda  ,  e  le  remiganti  ,  sono  in  ahri  our 
gialle ,  in  altri  verdicce.  È  detto  Canarino 
dalle  isole  Canarie ,  donde  fu  porteto  in 
Europa.  Dicesi  anche  Passera  di  canaria. 
J.  —  SPÙRIO.  Uccelletto ,  che  nasce  dallo 
accoppiamento  di  una  passera  di  canaria 
coi  calderiuo.  $.  Canarino  add.  Agg.  di 
colore,  che  è  un  giallo  chiaro. 

Canàrio,  n.  m.  Aria,  e  sorta  di  ballo,  che 
può  accompagnarsi  col  canto.  J.  Lo  <f.  e. 
Canarino. 

Cahàro  Fbrr arisi.    I  geog.  Due  Villag.  del 

Cahàso  VànBTO.  i  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  del  Polesine. 

Canàstra  (  Serra  da  ).  geog.  Altissima  mon- 
tanina del  Brasile. 

Caiàt.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,   nella 
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tribù  di  Maoaiw.  A  sema  della  S.  Serit- 
tura,  questa  città  doveva  essere  di  molta 
considenuùooe ,  impecocciiè  aveva  60  città 
soggette  alla  sua  giurisdiaiooe. 
Cahàtà.  n.  f,  RaJbbafio  ^  aspra  riprensione. 
L.  Jurgium ,  oèjurgatio  ;  onde  Dare  una 
canata ,  vale  Pare  un  Rabbuffo.  Ji.  Moie 
uerbi»  accipere. 
Cahìta.  geog.  9orgo  di  Sicilia ,  nella  provin. 
di  Siracusa.  ^.  — .  g«og«  aot.  Città  d*  Asia, 
alla  estreiniu  della  Celesiria ,  nella  Tra- 
couite,  verso  i  confini  dell*  Arabia.  Da  al- 
cune medaglie  si  vede  che  in  questa  città 
si  aveva  adoluta  un*  era  che  incomincisva 
dall*  autunno  deU*  anno  690  di  Roma,  cioè 
al  tempo  in  cui  la  Celesiria  fa  assoggettaU 
al  dominio  romano  da  Pompeo  ,  e  unita 
alla  provin.  di  Arabia,  di  cai  Bostres  era 
la  capitale. 
Càvatìllo.  geog.  Picc.  città  del  reg.  di  Nap., 

nella  Calabria  citeriore. 
CavIto.  g«og.  ant.  Fontana  di  Nauplia  ,  ove, 
secondo  la  favoja.  Giunone  andava  ogni  an- 
no a  bagnarsi  ,  per  ricuperarvi  la  sua  ver- 
ginità. Le  donne  della  Grecia  vi  «i  recavano 
ugualmente  con  la  medesima  speranxa. 
Cahatt — EaÌA  f  — làai.  F",  Ca—vb. 
CahavIocio,   9   CahovAocio.    s.    m.    (dalla 
voce   lomb.  Caneva ,   che  vale   Canapa.  ) 
Sorta  di  panno  lino  grosso ,  e  ruvido,  così 
detto  per  esser  tessuto  di  canapa.  L.  Pan- 
nut  rudis  eqnnabiiuu,  5>  P«ko   di    panno 
«rosso  j  col  quals  si  spolvera  ,  si  asciugano 
le  mani  e  le  mssserlKie  ,  e  si  fanno    altre 
simili  operazioni.  L.  Mappa.  5*  Per  Cap- 
pa, o  altra  veste,  £stta  di  simil  tela.  i.  Ca- 
navaccio   d*  oro ,   o  d*  argento  ;  si  coiama 
anche  una  Specie  di    broccato  ,  o  drappo 
tessuto  d*  oro  ,  o  d'  argento. 
Cahavàjo.  Lo  s.  e    Canovajo. 
Cavavbsb.  geog.  Nome  di  una  piccola    con- 
trada del  Piemonte.  L.  Coneepitium. 
CavcXno.  s.  m.  T.   de'  semplicisti.    Lo  s.  e. 

Cacalia. 
Cawcbll — iBitB  ,  — Acitfra,  -^AMÉVTO,  — las, 
-^ÀTA,  — Ito,  — atùea,  — Azión,  — b- 

BUOO  ,  — BBÌA  ,  — BTTO  ,  — IBRÌTO,  — iJhlE. 

r,  Cabcbu/— o. 

CahcbxIsa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  pcpviocia  di  Basilicata  ,  nel  distr.  di 
Potenza  ,  situato  in  im  vallone,  nel  cantone 
di  Tolve. 

CAVcàLsi.  mitol.  Così  chiamansi  certe  picciolo 
cappelle  erette  da'  Galli  alle  Dee  Madri , 
che  presiedevano  a*  fmtti  della  terra.  Questi 
popoli  vi  portavano  le  loro  offerte  con 
piccoli  ceri ,  e  dopo  d*  aver  proiTerito  al- 
cune parole  misteriose  sojwa  pezzi  di  psne, 
o  sopra  alcune  foglie  d*  erba  ,  le  nascon- 
devano per  le  rocce ,  o  nel   tronco  di  un 
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albero ,  col  qual  mezzo  credevano  di  pre- 
servare le  loro  greggi  dalla  oontagione. 
CaxoÈll— o.  s.  m.  Imposu  di   porta  ,    làtu 
per  lo  più  di  ferro  ,   o  di    stecconi    com- 
messi, con  qualche  distane  T  uno  dall'  al- 
tro. L.  CoficelU',    elaihrij   orum,    5-   Per 
l'Aperto  dell*  uscio,  che  ha  cancello.  Per 
ftecolo  cAHoèLLO  ,   come   Pomèna   t^oUe  ,■ 
entrai  nelL'  una  delle  parti  apèrta  al  cielo, 
Amet.  46.  5*  '^*    ^*  lanajnoli.    Specie    di 
graticolato ,  che  si  mette  in  piano  sotto  il 
telajo,  e  sotto  le  tavole  de*  cimatori,  acciò 
il   panno  non  tocchi  il  pavimento ,  e  non 
s*  imbratti.  Dicesi  anche  Caniccio  ,  rastrel- 
liera ,  rastrello.  Gli  sntiehi  chiamavan  Can- 
celli certe  Grate,  o  gelosie,  fitte  oon  pezzi 
di  legno,  leggieri  e  incavicchiati ,  che  pone- 
vansi  alle  loro  finestre  ,  e  alle    porte  ,  per 
render  freschi  gli  appartamenti ,  e  non  la- 
sciare le  imposte  aperte.  Si  chiamavano  pure 
Cancelli  i  Limiti  ,  o   termini   de*  campi , 
forse  perchè  erano  formati  da  palizzate  Catte 
come  i  cancelli}  onde  fu  che  tra  gli  agrimen- 
sori s*  introdusse  la  parola  CaficelfatiOy  che 
significava  1*  atto  di  stabilire  i  limiti ,  e  le 
divisioni  d'  un  paese.    II   rispetto    cbe    gli 
antichi  portavano  al  dio  Termine^  e  a*  con- 
fini de*  campi  che  gli  erano  sscrì  i  forma- 
va una  parte  della  loro  religione.   Rende- 
vano essi  un  oulto  a  cotesti  limiti,  eancel» 
lis,€  gli-aspergevano  in  certa  epoca  di  sacri 
bbanienti.  5*^*  ^  ■'•  "^^^  ^'  CnnceUus. 
Granchio  ,  che  nasce  disarmato ,    e  che  si 
fa  padrone  de*  susci   delle    chiocciole   che 
trova  vuote  ,  tslchè  crescendo ,  e  riuscen- 
dogli angusta  T'abitaàione,  l'abbandona,  e 
ne  cerea  un*  altra  più<  atta  a  capirlo.  — àkb. 
V.  a.  Chiudere  con  cancello.  L.  Cancellare^ 
clathrare  ;  canceliis   claudere  f  ma  in  tale 
significato ,  cdie  è  il  proprio  di  questo  vo- 
cabolo ,  si  usa  di   rado.  J.  Più  comunem. , 
e  per  similit.  vale  Cassar  la  scrittnia^  ed 
è  cosi  detto  perchè  ,  quando    si    vuol    far 
questo  ,  si  ha  il  costume   di    segnar  sopra 
la  scrittura  con  la  penna    alcuni  segni  pa- 
ralelli  per  traverso ,  ed  altri   per   diritto , 
che  fappresentano  come    un   cancello.    L. 
Delere,  expungere,  obliterare ^  cancellare. 
{.  Cassare,  e  Cancellare  non  sono  sinonimi  : 
il  prima  vocabolo ,  vale  Annullar  per  af- 
fatto ,  sicché  lo  scritto  più  non  possa  leg- 
gersi ;  il  secondo,  vale  Tirar  linee  a  guisa 
di  rancello  sopra  lo  scritto,  cbe,  così  can- 
cellato ,    può    essere   ancora    leggibile.  J. 
Cancellare  di  bando  ,  o  simili  ;  vale  Libe- 
rare dalla  pena  del  bando,  o  altra.  5'  Can- 
cellare. T.  pitt.  Cassare  le  linee ,  e  i  con- 
torni fatti   con  la  matita ,   fregando    aopra 
di  essi  con  midolla  di  pane.  J.  Cancellare. 
V.    neut.  Per  Balenare,  barcoUare  ,  andar 
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qiwti  a  onde  ,  eome  unno  ^i  ebbri  ;  e  per 
tnilato,  Piegare,  dare  addietro,  ed  è  mmlo 
«■lieo  Tenuto  a  noi  da'  Pro^eiHUiU  e  dai 
Fianceai,  cha  dicono  Chaneeler»  E  in  poco 
d*  ora  fu  la  òattàglia  non  solamente  rieo- 
tferkia,  anzi  cominciarono  i  Saòmi  a  cav- 
CELLiai.  TU.  Lit^.  MS.  5.  met.  Titobare, 
vacillare  in  fede.  Ma  sentendo  egli  la  pò- 
cajede  degli  uòmini  del  regno,  e  eome 
aue'  di  Nàpoli  già  càucblliIvaiio.  do. 
Vili,  7,  93,  4.  — iaiLS.  add.  Che  può  can- 
celiarti.  L.  DeleMit.  — Acióvs,  •— AiubiTo. 
n.  aat.  t.  Lo  g.  e.  Cancellasione.  — iai. 
B.  car.  m.  j»L  Nome  cbe  davasi  preiao  ali 
antichi  a*  Portieri,  o  cnstodi,  de'  caocelJi 
delle  caie  ,  de'  teatri  ,  e  de'  campi.  — àta. 
n.  f.  Chiufora  di  cancelli  ;  inferriata.  L. 
Clathri,  — Ito.  par.  paaa.  L.  Dectinatut. 
5-  mU.  Intraversato  a  gaiaa  di  cancelli. 
-^AT^KA  ,  <— AZiÓHi.  n.  ast.  T.  f.  II  cancel- 
lare 9  r  atto  di  cancellare.  L.  Liiura,  de* 
letio,  C.  Per  lo  Pmxo  che  si  paca  per 
cancellare  gli  atti  contra  Taccntato.  L.  De- 
ictionis  expensa,  J.  Cancellatura,  vale  anche 
lo  Scritto  ,  o  altra  coaa  canceUau.  -— biìa, 
e  — abIa.  i.  f.  Trilmnale  dove  si  sigillano 
le  patenti  ,  i  diplomi ,  e  simili  col  sigillo 
^el  prìncipe.  L.  TaèiUarium.  J.  £  per  la 
Hesidenza ,  o-  luogo  dove  il  cancelliere  si- 
gilla tali  ecrittare.  — nisGO.  add.  T.  di 
acritt.  Ags.  di  carattere,  e  vale  Grande  , 
che  già  s  usava  nelle  cancellerie.  — ir- 
TOw  t.  m.  T.  de'  naturalisti.  Piccol  can- 
cello ,  nel  signif.  di  Granchio.  — -ibbàto. 
n.  ast.  m.  Carica  di  cancelliere.  — ^^làai 
f  vo.  di  quattro  sillabe  ) .  s.  ear.  ro. 
Queg^  che  ha  la  cura  di  scrìvere ,  e 
regiatrare  gli  atti  pubblici  de*  magistrati. 
Jj.  ScriUi,  ^.  Si  aisse  anche  al  ire  volte 
Quegli,  che  of^  più  particolarmente  si  dice 
Secretarier,'  colui  doè  che  scrive  le  lettere 
de  Principi  ,  o  altri  signori.  L.  CaìèoeUa^ 
ria*,  j.  —  DBLL*  UHivaasiTÀ.  T.  ecd.  E 
questi  un  Ecclesiastico ,  che  invigila  sopra 
gli  atodj,  e  che  ha,  per  autorità  apostolica, 
il  diritto  di  dare  a  quei  ehe  hanno  fatto 
il  corso  di  teologia  la  facoltà,  o  la  licenza 
d'  insegnare  ad  altri ,  facendo  loro  giurare 
di  cblinidere  la  cattolica  fede  sino  col  pro- 
prio sangue.  J.  Gran  Cancelliere.  Titolo 
di  una  delle  primarie  cariche  a  corte  in 
alcuni  paesi.  Il  gran  cancelliere  ha  parti- 
colarmente in  custodia  i  sigilli  del  prin- 
cipe. «-^HB.  a.  m.  vo.  dell'  u.  accr.  Gran 
cancello,  jélh, 

Cavcéllo.    K^Off.    Nome  di  due    villaggi   del 
reg.  LomD.-Veo.:  uno  nel  Padovano;  1*  al- 
tro nel  Veronese. 

CAicndao.  add.  Lo  s.  e.  Canrheroeo. 
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CAgcuaa  ■  tLLA.  a.  f.  Lo  s.  e*  CancraBa. 
ii> — àHA.  s.  f.  vo.  b.  Lo  s.  e.  Caocrem. 

CàHCBBaìae.  f^.  CAVcam-^-o. 

CAHCBBaizzlTO  (  SS  doL  ).  add.  T.  naa.  Agg. 
di  una  sorta  di  Canoni,  o  altra  simile  aofi- 
sticherìa  molto  studiata  ,  e  poco  gustosa. 

CliwjiMi  o.  a.  m.  Tumore  9  o  ulcere  di 
pessima  condisione  ;  ha  colore  ordinaria- 
mente livido  j  duole  aaaai,  e  ve  rodendo , 
o  lentamente, o  prestamente;  è  cosk  detto 
perchè  suola  esser  circondato  da  vene  va- 
ricose ,  atese  a  guisa  delle  gambe  del 
granchio,  che  anche  dicesi  Cancro.  L.  Can- 
eer ,  eris,  È  questo  uno  di  qne*  malori  , 
come  Morbo,  rabbia,  gavocciolo,  e  si- 
mili, i^e  si  mandano  per  impreoasione. 
J.  prov.  Far  d' una  bolla  un  canchero , 
vale    Far  d*  una    cosa    menoma   una  cosa 

Srandissima  ,  o  d'  un  piccol  male  un  gran- 
isaimo.  5>  pro^>  Essere  un  unguento  àà 
canchero  ,  dicono  i  Fiorentini  d' Uno  , 
che  voglia  sempre  di  quel  d*  altrai ,  e 
mai  .non  dar  del  suo  ;  tratta  la  metaf. 
dall'  effetto  di  quell'  unguento ,  che  tira  e 
non  salda.  J.  CAHcnmo.  Eaclamarìone  di 
maraviglia ,  o  di  sdegno,  simile  a  Ceppita, 
Caaxica,  Canchitra.  L.  Papte,  M>€t,  — iifo, 
•—dia.  add.  Pien  di  cancheri,  o  che  h  mali- 

ro  come  il  canchero.  L.  Vlcerosus,  a,  um. 
P.  met.  Dicesi  di  Cosa  piena  di  fastidj. 

CAitctfaadssB*   >  Esclamàrìoni    di    maraviglia 

CÀffcamiA.       )     come  Canchero. 

Cascblìi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano i  confini  dell'  Arabia  Petrea  .  e  che 
credesi  essere  stati  una  parte  degli  Ama- 
leciti  della  Scrittura. 

Gavciòla.  Voce,  che  usasi  per  maledixiooe 
in  vece  di  Canchero. 

*CAacRèif — A ,  e  Cavobìit—a.  s.  f.  Parte 
mortificata ,  •  intomo  ad  ulcere ,  o  intor- 
no ad  ittfiammarìonii  che  sempre  va  dib- 
tandosi  ;  anticamente  si  disse  Cabcherella. 
"L.Gan grana,  J.  Allorché  una  parte  del  cor- 
po non  ha  più  il  suo  calore,  né  sensibilità 
od  elasticità  ,  e  che  il  suo  color  naturale 
<  è  cambiato  in  bruno  ,  livido ,  o  nero ,  e 
che  si  formano  delle  piccole  bolle ,  o  ve- 
sciche sopra  la  superficie  piene  di  un'  acqua 
rossa  e  livida ,  o  nera  ,  questo  stato ,  che 
k  una  mortificarione  incominciata ,  diia- 
masi  col  meo  vocabolo  Ganerena  dal  ver- 
bo Creno,  io  consumo  ,  perette  la  canerena 
ooBsnma  ben  presto  le  parti  vicine  ae 
trascurasi  di  applicarle  i  dovuti  rimedj. 
• — ÀSB.  V.  neut. ,  e  • — lisi.  neut.  p.  Dive- 
nir cancrena  $  mortificarsi ,  farsi  cancrena. 
L.  In  gangranam  evadere^  gangntnam 
fieri,  ^-ÀTO.  add.  Infetto  da  cancrena. 
«—òso.  add.  T.  med.  Spellante  a  cancrena. 
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CÀMcnln.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ai  cro- 
sUcei  foMÌli.  Cardia. 

CÀircRO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Granchio.  L.  Caxtaer, 
eris,  yel  cri.  J»  — erbmìta*  Specie  di  gran» 
chio^  così  detto  perchè  alberga  ne*  nicchi 
che  trova  vuoti  j  diceti  anche  Cancro  Ber- 
nardo. 5*  Cancro  per  Canchero  \  tumore. 
$.  Cancro.  T.  aatron.  Uno  de^  dodici  tegni 
delio  sodiaco ,  cosi  detto,  perchè  si  rap- 
presenta in  figura. di  granchio.  Questo  se- 
gno è  uno  de*  sei  settentrionali,  e  appartiene 
al  mese  di  Giugno.  L.  Cancer,  I  mitologi 
dicono  che  il  Cancro  dello  Zodiaco  fu  il 
granchio  che  Giunone  mandò  contro  Er- 
cole ,  allorché  questi  stava  combattendo 
1*  Idra  di  Lema.  Il  granchio  ,  morso  che 
ebbe  1*  eroe  in  un  piede,  fu  ucciso  ,  e  la 
dea,  pe*  ricompensailo,  il  pose  tra  le  eo- 
stellaxioai. 

Cauolòwàoo.  s.  m.  L.  Ardea  cancrofagus, 
T.  omitol.  Uccello  ;  specie  d' aghirone , 
cosi  detto  perchè  Tolentieri  si  ciba  di  g^n- 
chié  In  alcuni  paesi  d*  Italia  chiamasi 
Sqnajotta  ;  in  altri ,  Martino  pescatore. 

^Cahceòidb.  n.  f.  liomé  di  una  specie  d' in- 
setti del  genere  de*  Faiangj ,  detti  cosi 
perchè  camminano  retrogrado  come  ia  il 
gambero  (  dal  latino  Cancer  ^  e  dal  gr. 
idos  /orma  ). 

CAxcadMB.  s.  m.  Sorta  d*  uccello. 

Cahcù.  s.  m.  vo.  peraviana.  Pane  fatto  col 
pio  puro  mais,  che  le  vergini  del  sole  con- 
segnavano al  pontefice  nelle  feste  ,  e  che 
dopo  r  offerta  veniva  da  tu9  presentato 
agi*  luca. 

Càhda.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.^Ven. , 
nella  provin.  del  Polesine ,  sulla  riva  sini- 
stra del  Canal  bianco. 

Camdìcs.  sior.  Regina  d'Etiopia,  che  vivea 
al  tempo  d*  Augusto  ;  era  principessa  di 
gran  coraggio  e  d*  una  rara  virtù.  Era  sta- 
ta talmente  amata  da*  suoi  sudditi ,  che 
tutte  le  regine  ,  le  quali  snccederono  a 
lei,  vollero  portare  il  nome  di  Camlace. 
Fu  uno  de'  primarj  eunuchi  di  questa 
principessa ,  colui  che  venne  convertito  e 
iMittezsato  dair  apostolo  S.  Filippo.  Atii 
degli  Ap.  Cap.  Vili, 

CiHOABÀa.  geog.  Cik. ,  e  provin.  dell*  A%a- 
nistan  ncU*  Asia. 

CÀHDALo.  -  mitol.  Uno  de*  figtiuoli  di  Elio  ; 
avendo  avuto  parte  nell*  uccisione  di  suo 
fratello  Tenagete  ,  fu  obbligato  di  lasciare 
r  isola  di  Rodi  sua  patria ,  e  di  andare  a 
stabilirsi  in  quella  di  Cos. 

^CiaplaiA.  s.  f.  Strumento  di  stregoneria. 
Allòr  Aialgìgi  trenta  disegnando  Ùaràue' 
ri ,  e  tigtUi ,  e  prepaiwa  Le  cahdàuv, 
e  pentàcoli,  Morg.  24  ,  91 . 

Caitdàulo.    st.    ant.  Re  di  Lidia ,    1*  ultimo 
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de*  principi  eraclidi  che  renarono  in  que- 
sto paese  j  era  figlio  di  Mine ,  onde  da* 
Greci  fu  chiamato  Mirsilo.  Succede  a  suo 
padre  ,  e ,  siecome  lui,  subilì  il  suo  sog- 
giorno in  Sardi.  Questo  principe  era  tanto 
invanito  della  rara  belleua  di  sua  moglie, 
ia  quale  in  fatti  era  una  delle  più  belle 
donne  del  suo  tempo ,  che  ebl>e  1*  irapru- 
densa  di  farla  vedere ,  mentre  itava  tutta 
nuda  nel  bagno ,  a  Gige,  di  lui  favorito , 
acciocché  ne  ammirasse  meglio  le  fatteate. 
Aeoortasi  di  cih  la  regina,  e  reputandolo  co- 
me un  oltraggio,  si  procurò  una  conferenza 
con  Gige  ,  e  gli  lasciò  la  scelta  di  espiare 
il-mo  delitto  ,  o  con  la  propria  morte,  o 
con  quella  del  re.  Gige  si  appigliò  all'ul- 
timo panino ,  e  divenne  coli*  uccisione  di 
Candaulo ,  padrone  dèlia  sposa  di  lui ,  e 
del  trono.  Gli  storici  pongono  qnest'  av- 
venimento 720  ao.  av.  G.  C. ,  quantunque 
taluni  revochino  in  dubbio  la  verità  del 
fatto. 

CakdìIviAv  geog.  ant.  Nome  di  una  contrada 
della  Macedonia  ,  situata  ali*  occidente  de* 
monti  Candavj,  e  all'  or.  del  lago  Lichoi- 
de ,  e  della  cit.  di  Dyrracehium  (  Dn- 
razxo). 

Cavdì.  geog.  Cit.  di  Fr. ,  nel  dipartim.  di 
Maina  e  ijoira. 

CAiroài.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Trof^- 
ditica ,  ali*  occaso  del  mar  Rosso ,  poco 
lungi  dalla  seconda  Berenice. 

Cavobl — A,  s.  f.  e  *»— o.  s.  m.  Cera  lavo- 
rata ,  e  ridotta  in  forma  eiUadrica  con 
ìstoppino  nel  meuo,  al  quale  s'  appicca  il 
fuoco  per  uso  di  veder  lume;  se  ne  Can- 
no anche  di  sevo.  L.  Candela,  ^.  P.  simil. 
Lista  di  panno  lino,  incerata,  o  diversa- 
mente impiastrata ,  e  ridotta  in  cilindro 
solido,  che  s'introduce  nel  c^ale  dell' n- 
retra  per  aprire  il  passaggio.  1^1*  orina.  5- 
prov.  Ogni  santo  vuole  la  sua  candela , 
vale  Che  ogni  fatica  merita  il  suo  premio. 
{.  prov.  Né  fenimina ,  né  tela  a  lume  dì 
candela;  che  vuol  dire  :  Guarda  queste  due 
cose  di  giorno.  L.  De  gemmis ,  de  tineta 
ntnriùe  lana  ,  Console  defacie  ,  eotpori» 
husque  diem:  J^  prov.  Fana  vedere  in  can- 
dela, vale  Far  che  succeda  alcuna  cosa 
contra  il  desiderio  altrui.  Questa  maniera 
di  dire ,  accresce  la  foraa  di  quest' altra  : 
Farli^  vedere  altrui.  J.  prov.  Elssere  alia 
candela  ,  vaie  Esser  vicino  a  spirare  ,  es- 
sere al  himicino  ,  essere  alla  fine  ;  detto 
così  dall'  uso  di  tenere  una  candela  accesa 
appiè  del  letto  di  un  moribondo.  L.  Ad 
incitas  redaetum  esse.  5*  pruv.  Chi  ha  da 
dir  dica,  che  la  candela  è  al  verde;  e 
dicesi  per  dinotare  che  Una  cosa  è  al  fine; 
e  che  non  si  dee   più    tardare.:    modo    di 
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dire  loko  dall'  luo  di  tenere  tcceso  «n 
penetto  di  camlek  nelle  vcadife  all'  in- 
canlo  ,  ore  le  robe  si  liberano  al  pia  of- 
fierente;  e  quando  la  fiamma  arrtTa  al  fondo 
della  candela ,  il  qoal  fondo  è  colorato  di 
▼erde,  si  libera  la  roba,  e  non  n  ascolta  più 
aetsano^cbe  voglia  offerire.  J.  prov.  Altri 
ba  jiuagiato  la  cantlela  -,  e  ta  smaltisci  lo 
stoppino  ;  mo.  b.  che  vale  Altri  ha  com- 
messo la  colpa,  e  tu  ne  porti  la  pena.  — ìt- 
TA  ,  — ìntL ,  — Ozia.  s.  f.  dira.  Piccola 
candela.  L.  Pait*a  candela .  j.  Candeletta, 
p.  simil.  diiamasi  no  Cilincfavtto  arrende- 
vole y  che  i  chirurghi  iutrodocono  nel  ca- 
nal dell*  orina  per  giovare  in  parecchie  in- 
£erniità.  J.  — .  T.  mar.  Corda  giMmita  d'un 
rampino  di  ferro ,  che  serve  per  attaccare 
r  anello  dell*  àncora ,  e  farvi  presa  allor- 
ché esce  dall'  acqua.  ** — Ibbo.  s.  m.  Can- 
delliere  grande  ad  uso  per  lo  più  delle 
chiese.  L.  Candeiaòrum,  J.  I  candelabri 
degli  antichi  rappresentavano  un  (osto  tri- 
angolare ,  poggiato  sopra  un  piede ,  soste- 
nuto da  tre  sampe  di  leone ,  dalla  cima 
del  fusto  uscivano  diversi  rami  o  bracci , 
tferminanti  ognuno  in  nn  piatto^  che  serviva 
a  Sostenere  le  lampade  ad  un*  altexsa  eon- 
▼eniente  all'  occhio  di  coloro  che  volevano 
servirsene.  Nelle  case  particolari  osavansi 
de'  candelabri ,  che  terminavano  in  alenile 
bacinelle  ^  sopra  te  quali  si  bruciavano  , 
materie  odorifere  per  profumare  le  stante. 
J.  Candelabro ,  prendesi  oggidì  comuoem. 
per  Candelliere  a  più  lumi  ,  sostenuti  tal- 
volta da  figure,  fogtiaoù^  e  viticci.  — ÌUa, 
e  — LÀJA ,  e  — ^LÀRA.  n.  f.  Giorno  della 
festività  della  Puriiie^sione  de^  Madonna, 
nel  quale  si  benedicono  le  candele ,  e  si 
distribuiscono  al  popolo.  L.  Dit»a  Maria 
fmrificaùe.  «^ — iio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Can- 
delliere. -^LiÀKB  ,  e  — Liàu  (  quest'  ulti- 
mo è  un  idiotismo  ).  s.  m.  Ariiese  ,  dove 
ai  accano  le  candele  per  tenerlevi  accese. 
L.  Candelabrwn,  Quelli  grandi,  che  ado-* 
praosi  nelle  chièseysono  composti  di  base, 
a  pianta  tonda  ,  triangolare ,  o  quadrata  ; 
ài  fuso  con  balaustri  ,  e  vasi  strozzaci  nel 
collo  ,  con  in  cima  un  piattello  o  padella, 
nel  cui  mexao  sorge  una  punta  di  ferro  , 
che  serve  per  ficcarvi  la  candela.  Que'  del- 
le case  particolari  sono  più  piccoli,  aventi 
in  cinui ,  in  vece  di  piattello  e  punta,  un 
boccinolo,  o  tubo,  in  cui  s*  introduce  1'  e- 
stremità  inferiore  della  candela.  J.  Essere 
sul  candelliere ,  dicesi  fig.  DeU'  avere  di- 
gnità eminente  nella  Chiesa.  J.  Essere  ,  o 
servire  di  candelliere  ;  dicesi  fig.  di  Alcu- 
no al  quale  non  si  dà  retta  nelle  delibera- 
BÀoni  ,  quasi  che  si  trovi  nell*  adunanza  , 
solamente  per  far  numero.  J.  Candelliere. 
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T.  nur.  Dàssi  questo  qoQie  a  due  peui 
di  legno  ,  o  di  ferro  ,  piantati  io  piedi,  o 
verticalmente  sul  discosto,  o  capo  di  ban- 
da, o  in  altro  qualunoue  luogo  del  basti- 
mento per  sostenere  alcuna  cosa.  8u  i  pic- 
coli bastimenti  chiamansi  anche  Candellieri 
certi  Appog^  di  legno,  i  quali  si  collocano 
sul  ponte  per  sostenere,  a  guisa  di  capre, 
o  cavalietti ,  V  albero,  allorché  si  cala  sul 
ponte.  5*  — DA  PBTiuàao.  T.  mar.  Forchetta 
di  ferro  con  due  campanelle,  che  sosten- 
gono gli  orecchioni ,  o  bilichi  de'  petrie- 
ri.  J.  — DA  FAiriLX.  Palo  grande  di  ferro 
montato  di  nn  perno,  sovra  che  si  pianta 
il  fanale  di  poppa.  5*  — oi  scialòpfa.  No- 
me che  dassi  a  due  forche  di  ferro  ,  che 
sostengono  nella  scialuppa  V  albero,  la  ve- 
la ,  e  simili .  fTuando  si  fa  andare  la  scia- 
luppa a  fon»  di  soli  remi.  J.  CAHOBLLiàai 
DI  sgJLla.  Due  sostegni  di  ferro  colla  testa 
rotonda,  che  pongonsi  a*  due  lati  di  cia- 
scuna scala  ,  e  a  quali  si  ammarrano  le 
eorde  che  pendono  sino  all'  acqua ,  per 
sollevare ,  e  insieme  assicurare  coloro  i 
quali  montano  nella  nave,  o  ne  discendono. 
— ottìjo.  Lo  s.  e.  Certjuolo.  K,  — erro, 
i.  m.  Sorta  di  candela  più  corta  ,  e  al- 
quanto più  grossa  delle  comunali,  e  serve 
propriamente  per  le  ventole  e  lumiere  ,  e 
pei  candellierì  da  tavola  ,  e  da  giuoco. 

Cahdbla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.^  nel- 
la Capitanata ,  nel  distr.  di  Bovino. 

Cavdblària.  gcog.  Città  dell*  is.  di  Teneriffa, 
una  delle  Canarie  ,  distante  9  miglia  da 
Sfnta-Croce. 

CakdblIko.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Capitanata  ;  esso  scaturisce  dal  monte 
Liburno  ,  presso  a  San  Paolo  ,  nei  distr.  di 
San  Severo  ;  scorre  da  maestro  a  scirocco, 
e  dopo  un  corso  di  circa  40  migl.  ,  gittasi 
nel  lago  Pantano-Salso  ,    che    perdesi    nel 

Solfo  di  Manfredonia,alla  distanza  di  3  migl. 
alla  città  di  tal  nome.  Questo  fiu.  ha  per 
principali  affluenti  il  Triok> ,  bi  Salsola  ,  ed 
il  Celione. 

CamoriÈrb.  s.  m.  T.  milit.  Specie  di  teUjo 
ibnnato  con  due  travicelli  perpendicolari , 
incastrati  in  due  altri  orizzontali,  distesi  sul 
terreno,  distanti  Tun  dall'altro  tre  o  quat- 
tro piedi.  L*  intervallo  empiesi  di  fhscine  , 
dietro  le  quali  stanno  i  lavoratori  della  trin- 
cea al  Coperto  dal  fuoco  della  piazza. 

CAjn>BLÌzzA.  (zz  dol.)  n.  f.  T.  mar.  Manovra  a 
paranco,  la  quale  serve  a  sollevare  ràncora, 
quando ,  nel  salparla ,  comparisce  fbori 
oeir  acqua ,  e  a  collocarla  nel  suo  posto 
contro  lì  bordo. 

CANsàLLA.  geog.  Picc.  ii.  del  Mediter.  ,  se- 
parata dilla  Livadia ,  mediante  un  piccolo 
strotto. 
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Cahdellàka.  g«off.  Villag.  degli  Suti  Ponti- 
fici ,  nella  delegazioiie  di  Urbino ,  jtra 
questa  cit.  e  Pesaro. 

CASOBbLlàlB.    ^.   CAVDBIi — A. 


CAtfoàLo.  geoa.   Borgo  del  Piemonte ,    nella 
rin.  di  Bi  "" 
Cervo. 


proyin.  di  Biella ,    sulla    riva   destra    del 


CAHDB&òao.  geog.  Ficc.  cit.  delia  Turchia 
asiat.  ,  sulla  costa  del  Mediterraneo. 

**GaiidìÌitx.  add.  Infocato ,  risplendente , 
rilucente.  L.  Candcru. 

Ci^iTDi.  add.  Agg.  di  una  qualità  di  zucclke- 
ro ,  ed  è  lo  s.  e.  Zucchero  candito ,  o 
lo  aucdiero  in  pane  ;  cosi  detto  dal  can- 
dore grandissiino  ,o ,  secondo  altri,  dall'es- 
ser  solido  per  modo  che,  rompendolo,  si 
divide  in  canti ,  o  pessi  angolati.  È  questa 

.  la  spt^ùone  che  dà  la  Crusca  del  Toca- 
l>olo  Gandi.  L*  Alberti  lo  fa  derivare 
dalla  Tooe  persiana  Cha/uly  che,  in  quella 
lingua,  vale  Zucchero  in  generale.  Il  volgo 
dice  impropriamente  Zucchero  di  Can^fia 
in  Tece  di  Zucchero  candi. 

CìIrdy.  geog.  Cit.  y  e  ant.  Capitale  dell'  isola 
di  Ceuan. 

CiiimA.  s.  f-  T.  di  antiq.  Nome  di  una  par- 
te del  Testimento  de*  Persiani,  che  mette- 
vano di  sopra  la  tunica,  a  guisa  di  leggiero 
mantello  gettato  sugli  omeri  ,  aperto  di- 
nanzi, e  rattenuto  da  una  semplice  fibbia 
come  ii  manto  delle  statue  grecne  eroidie, 
e  come  la  dsmide,  ossia  paludamento  del 
Romani.  Raccontasi  che  Tigrane ,  volendo 
commovere  Pompeo,  gli  comparve  dinanzi 
spogliato  di  tutte  le  insegne  del  suo  grado: 
Depòsta  la  st^a  ti/Lnica  ùiànca ,  e  la  pur- 
piuea  sua  càrdia.  Dion.  jUicai-. 

Card— lA.  geog.  L.  Creta.  Ultima  is.,  yerso 
r  ostro,  dell  Arcipelago  greco  ;  è  situata 
fra  i  gradi  34»  ,  52  ,  e  35%  40  di  Lat. 
settentr.  ;  e  fra*  44%  8  e  44<*,  di  Long, 
or.  ;  è  bagnata  al  settentr.  da  quella  parte 
dell*  Arcipelago,  detta  Mar  di  Candia;  verso 
greco  dallo  stretto  di  Scarpanto  ;  ali*  ostro 
dal  Mediterraneo  ,  e  verso  maestro  dal  ca- 
nale di  Cerigotto.  Le  due  estremità  gre- 
cale e  maestrale  ,  sono  distanti  1*  una  70 
migi.  dalia  Morea,  e  1*  altra  140  dall*  A- 
natolia ,  cosicché  quest*  is.  può  considerarsi 
come  un  punto  intermedio  tra  1'  Enr.  e 
r  As.  La  sua  luogh.  da  levante  a  ponente 
è  di  ISO  migl.,  e  la  sua  maggior  largh. 
dal  settentr.  all'  ostro  è  di  39  migl.  ;  e  U 
sua  superficie  è  di  4560  miglia  quadrate. 
La  costa  settentrionale  è  interrotu  da 
molti  golfi;  quella  merid.  è  molto  elevata 
e  quasi  inaccessibile.  Su  d'  entrambe  que- 
ste coste  trovanti  molti  capi ,  come  il  capo 
Maiala ,   il   più    meridion.    d'  Eur. ,    indi 
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2 nello  di  Orio  a  libeccio ,  la  pimita  del 
lorvo  all'  occid.;  i  capi  Buso ,  Spada  e 
Melecca  verso  maestro;  quelli  di  Drepano, 
Sassoso  e  44i  San  Giovanni  a  settentr.  ;  e 
all'or,  quelli  di  Sidera  e  di  Salomone.  Una 
catena  di  montagne  attraversa  tutta  l' is. ,  e 
forma  parecchie  valli  più  o  meno  estese  , 
che  ricevono  il  nome    di    pianure ,    fra   le 

2nali  si  distinguono  la  pianura  di  Gortina, 
i  Candia ,  della  Canea ,  e  di  Girapetro. 
In  questa  lunga  catena  tre  punti  principali 
sono  notabili;  cioè  all' occid.  i  monti  Spa- 
chiottici ,  detti  anche  Monti  Bianchi ,  per- 
chè eoBservan  la  neve  per  8  mesi  dell  an- 
no; al  centro  il  monte  Psilorìti  (  1*  Ida  de- 
5 li  antichi),  die  è  elevato  7200  piedi  sopra 
i  livello  del  mare,  e  la  cui  cima  è  pe- 
rennemente coperta  di  neve;  ali*  or.  i 
monti  Lassiti.  L'  is.  di  Candia  non  è  irri- 

Sata  che  dà  torrenti ,  i  quali  da  qne'  monti 
iscendono  ,  e  che  nella  estate  rimangono 
quasi  sempre  asciutti;  ma «ono vi  nell'isola 
molte  sorgenti ,  che  vengono  impiegate  alla 
irrigazione,  e  alcuni  laghi  :  questi  per    altro 
non  conservano  le  loro  acque    se  non  che 
per    una   parie   dell*  anno.    Qaest'  is.    che 
fino  all'anno  823  chiamossi  Creta  (f^.CasTA. 
geog.  ant.  )  ,  non   si    conobbe  d'  allora  iu 
poi  che    sotto  il  nome  di  Candia,  da  una 
città    dello    stesso  nome,    fiibbricatavi  dai 
Saracioi ,  in  potere  dei  quali ,    nell'  epoca 
suaccennata,  cadde   tutta  1'  is.  ,  che  prima 
era  stata  sotto  *1  dominio  deci'  imper.  d*Or. 
Vaui  furono  gli  sforzi  di  Michele  il  Balbo, 
che  allora  regnava,  per  iscacciare  dall' iso- 
la i  Saracioi;  questi  vi  si  mantennero  sino 
all'  anno  964 ,  quando  Niceforo  Foca ,  ge- 
nerale di  Romano,  il  giovine,  imperatore,  si 
rese    padrone    dell'  isola.    Dopo   la  presa 
fatta  da'  Francesi  e  da'  Veneziani ,  di  Co- 
stantinopoli, Baldovino  I  diede  Candia  a  Bo- 
nifacio marchese  di  Monferrato,    il    quale 
poscia  la  vendè  a'  Veneziani,  che  ne  resta- 
ron  padroni  sino   al    4669,    quando    dopo 
uua  guerra  di  20  anni,  se  ne  impossessa- 
rono i  Turchi  ,  che  tuttora  la  poise^ono. 
L*  isola  di  Candia ,  che  forma  una  provtn. 
della  Turchia  eur.,  è  divisa  io  tre  sangiac- 
cati ,  cioè  di   Candia  ,   della   Canea  ,  e  di 
Retimo  ;  il  governo  di  tutta  1*  isola  è  affi- 
dato ad  un  fìascià  a  tre  code  ,  che  risiede 
in  Candia,  e  che  tiene  sotto  gli  ordini  snoi 
altri  due  Bascià,  governatori  de',  sangiaccati 
della  Canea    e    di  Retimo.    Quantunque  il 
dima  dell'isola  di  Candia   sia  in  generale 
salubre ,  gli  abitanti  vanno  sovente  soggetti 
alla  lebbra,    che   pare  sia  la  sola  malattia 
propria  del  paese.  Nella  state  il  caldo  sa- 
rebbe insopportabile  se  non  .  venisse   tem- 
perato da  un  vento  fresco,  détto  tmàtU,  die 
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soffia  cootiauuneiite.  IL  terrtoo ,  leggìerD  e 
petroso  ,  è  poco  atto  alU  coltiv»sioue  dei 
cereali  ,  ma  ,  da  qaetti  in  fuori  >  tvite  le 
produzioni  delle  tone  temperate,  ed  anche 
ae*  tropici,  vi  ti  coltivano  con  buon  succes- 
ao.  Il  liuo  ,  il  cotone  ,  il  tabacco,  il  miele, 
e  1*  olio  formano  la  prìmarìa  ricchezza  del 
paese  ;  dovunque  cresce  1'  olivo ,  e  se  ne 
redono  intere  foreste ,  ed  alberi  di  una 
iprossezza  estraordinaria  ;  il  melavano  ^  il 
fico  ,  ed  il  carrubo  vi  cre&oono  senza  col- 
tura ;  la  vite  vi  produce  molte  varietà  di 
uve  eccellenti,  gran  parte  delle  quali  viene 
impiegata  a  far  vini  pregiatissimi,  fra* qua- 
li ,  quello  detto  Malvagia,  è  il  più  ricer- 
cato. L*isola  di  Caiidia  conta  350,000  abit., 
de*  quali  due  terzi  circa  tono  Turchi ,  ed 
il  rimanente  Gred ,  che  iooo  sotto  la  di- 
rezione di  42  vescovi.  J.—.  Città  capit. 
dell' is.y  a  cui  essa  dà  il  nome  ,  e  capo 
luogo  di  un  sangiaccato  ,  che  s*  estende  dal 
monte  Psiloriti  sino  al  capo  Salomone;  è 
situata  sufla  costa  settenU'.  deU'isob.  Lat. 
aeilenli'.  35«,  24;  Long,  or^  42»,  47.  È  resi- 
depza  d«d  governatore  generale  dell*  isola.  11 
nome  diCandia  deriva  dalla  voce  araba  KtÉn- 
dahf  che  significa  Trìncieramento,  perchè  nel 
luogo  ove  trovasi  la  città  di  Caodia ,  i  Sa- 
racini  trìucteraronsi  allora  che  vennero  a  (ar 
la  conquista  dell*  isola ,  neiranno  823.  5*  -~** 
Nome  di  un  borgo  degli  Suti  Uniti  d*  A- 
mer.  J.  — ^Dt  Lomblùha.  Borgo  del  Piemon- 
te ,  nella  provin.  di  Lomellina ,  prc;sso  la 
riva  sinistra  della  Sesia.  J. —  (Grande  e 
piccolo  gozzo  di  ).  Due  isole  del  Mediter- 
raneo ,  distanti  30  migl.  dall*  isoU  di  Can- 
dia.  — -lÒTTO.  add.  Nativo  dell'  is.  di  Can- 
dia.  L.  CreUasit ,  Creticus,  5*  $P^e  di 
ballo  in  uso  presso  i  Greci.  5*  Agg.  di  una 
speòe  di  Anemone. 

CAVDiÀirA.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
'   nel  Padovano. 

Càitdida.  Questa  voce  ha  dato  luogo  ad  un 
tnodo  di  dire  proverb.  cioè  Esser  tra  le 
•forche ,  e  Santa  Candida ,  che  vale  quanto 
Esacrr  tra  T  ancudine  e  *1  martello.  j4lh. 

Càitdida.  geog.  Picc.  città  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Prìncip.  ulteriore. 

CiUfOIOAM— KlfTB  ,    — ÉKTO.    f^.   ClHD IXK>. 

CaXOIDÀTO.    f .  CaHD IDO. 

Càidiob.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-^Ven.  , 
nel  Bellunese. 

CAvmo — izzA  ,  — -ÌMiMo.  y,  Cavh — ino. 

CAiromiXiio.  geog.  Fiume  degli  Stati  Pontificj, 
nella  Romagna. 

CÀHD— IDO.  add.  Bianco  in  supremo  grado , 
congiunto  con  nn  certo  splendore ,  così 
detto  dal  verbo  latino  Candere ,  che  ^  il 
Biancheggiare  rilnceute  di  un  ferro  infocato. 
L.  Canaidus,  C.  P.  sìmil.,  vale  Semplice  » , 
T.  IL 
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mtaralt ,  perchè  le  più  volte  il  bianco  è 
color  naturale  a  differenza  degli  altri  colo- 
ri ,  che  sogliono  essere  artificiali.  J.  Vale 
talvolta  Lucente,  per  la  luce  viva  e  can- 
dida. L.  Lucerts  9  splauiens,  5-  Btci.  Yale 
Non  macchialo  di  colpa  ,  e  da  non  lasciarsi 
corrompere  j  puro  ',  innocente  ,  sincero  , 
schietto ,  ingenuo  ,  e  dicesi  delle  persone 
relativaniente  alle  doti  dell*  animo  ^  a  si- 
milit.  delle  cose,  che  allora  dicoosi  can- 
dide quando  non  hanno  macole.  L.  Ce/i- 
didus,  — iDÌssxMO.  add.  sap.  L.  Candidi*- 
timus.  J.  met.  Purissimo  y  naturalissimo , 
fincerisnmo.  —- iDAatiiiTB.  aw.  Ma  non 
suole  usarsi  che  nel  senso  metaforico  ,  e 
vale  Schiettamente ,  con  sincerità.  L.  Ca4t' 
didè  f  tiucerh,  ^ — idamiuto.  n.  ast.  m. 
Imo  s.  e.  Bianchezza.  L.  Ca/idicanlia, 
' — mÀTO.  add.  Ben  luto  candido,  fatto  bian- 
co, imbiancato.  L.  Candidaiu»,  dealòatuM. 
f.  fig.  Mondato,  purificato.  (In  questi  due 
significati  è  voce  antiquata.  )  5<  Cahoidàti. 
n.  car.  m.  pi.  Cosi  clii^mavansi  appo  i  Ro- 
mani coloro  che  aspiravano  alle  cariche ,  o 
disnilì^  per  la  toga  bianca ,  che  erano  ob- 
bligati a  portare  duranti  i  due  anni  in  cui 
le  stavano  brigando.  Questa  toga  doveva 
essère  il  loro  solo  v«estimento ,  per  non 
dare  sospetto  che  avessero  nascosto  del 
danaro  nella  loro  tunica  onde  comprare  i 
aufiragi  ,  e  acciocché  potessero  più  facil- 
mente mostrare  al  popolo  le  cicatrici  delle 
ferite ,  ricevute  in  difesa  della  repubblica. 
Davan  principio  aUe  loro  istanze  con  do- 
mandare al  magistrato  la  permisMotie  di 
arringare  il  popolo ,  o  di  farlo  arringare 
da  qualcuno  de*  loro  amici.  Alla  £lne  di 
tali  arringhe  dichiaravano  che  desideravano 
di  ottenere  la  tal  carica  a  beneplacito  del 
popolo ,  pregandolo  di  aver  riguardo  al 
merito  de*  loro  antenati ,  ed  a*  loro  perso- 
nali servigi  ;  lo  che  chiamavasi  Profiteri 
notnen  suum  mpud  poptdum.  Il  rimanente 
del  tempo  ,  sino  al  giorno  de*  comizj ,  era 
impiegato  a  farsi  degli  amici  fra*  grandi  , 
e  fra  1  popolo.  Giunto  finalmente  quel 
giorno,  i  candidati,  vestiti  di  bianco^  si  re- 
cavano >  appena  spuntato  il  sole ,  accom- 
pagnati da  loro  amici,  al  monte  Quirinale, 
e  sulla  collina  de'  giardini ,  che  porgeva 
sul  campo  Marzio  ,  per  essere  più  facil- 
mente veduti  dal  popolo.  11  presidente 
dell*  assemblea ,  dopo  a^er  proclamato  il 
nome  de*  candidati ,,  ed  esposte  le  Icmto  ra- 

{[iom  ,  chiamava  le  tribù  a'  suffragi ,  e  co- 
ni de'  concorrenti ,  che  in  suo  favore  ne 
avea  di  più,  veniva  eletto  magistrato.  C.  Ad 
imitazione  de'  candidati  dell'  antica  Roma 
dicesi  anco  oggi  Candidato  a  chi  briga  uffizj, 
dignità^  magistrati^  e  simili. —idiiza.  n.  ast. 
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f.  Biatichetsa  in  tapremo  gmdo  ;  candore. 
L.  Condor.  J.  met.  Vale  Piuita ,  iincerità, 
achiettetia,  rettitudiDe ,  cooforrnità  colle 
huone  regole.  5>  *~~  di  PAvàLiA,  o  oi  stilb. 
Vale  Purezza  nella  scelu  delle  parole,  e 
delle  etpreasloni  ^  naturalezza.  «1» — lodaB, 
*— o.  Lo  s.  e.  Candore.  — órb.  o.  ast.  m. 
Candidezza,  bianchezza  in  sapremo  grado,  e 
srgoatameBie  quella  che  va  coostanta  con 
un  certo  splendore  ^  come  la  bianchezza 
della  luce,  o  della  fiamma,  e  simili;  ful- 
gidezza. L.  Condor.  5-  fig*  Per  Ischiettezza, 
ingenuità.  Segner.  pred.  C.  met.  Splendor 
chiaro  e  eelestiale  ;  candida  luce  ^  che  ri- 
schiara la  niente.  C.  P.  simil.  Purità  di 
stile ,  e  di  favella.  Perche Jocciono  quanto 
•anno ,  e'  non  si  vede  mai  ne'  loro  scritti 
ituel  cANodRB,  nk  quello  siile ,  che  e  ne* 
lAilini  pioprj.  Capr,  Boti. 

CIkdido  (  Pier  ).  biog.  Uomo  dotto  di  Vige- 
vano ,  nel  Piemonte.  Fiorì  nel  XV  secolo 
sotto  Ercole  I  d*  Este ,  secondo  duca  «iì 
Ferrara.  Volgariai^  Appiano  »  delle  snerre 
cìtìU  de*  Romani  I  Quinto^  Carsiof  de  fatti 
d'  Alessandro  Magno  j  i  dieci  Libri  della 
i«pubbltoa  di  Platone  \  i  Comentaii  di  Ce- 
sare; e  scrisse  la  vita  di  Filippo  Visconti. 

CAifDièiio.  s.  m.  Sorta  di  bevanda  fatta  d'uo- 
va ,  lette  e  zucchero.  Red.  dilir,  —  id. 
Annoi.   4^. 

<Ì»C4HDiPicÀRi.  V.  a.  Far  Candente  |  infoca- 
re, calcinare.  L.  Cnndejaeere, 

C4JIDÌQPB,  mitol.  Figlinola  di  Enopione  ,  e 
madre  d*  Ippotago ,  che  ella  ebbe  da  suo 
fratello  Orione.  Banditi  entrambi  dalla  ca- 
sa paterna  per  1*  incesto  commesso ,  anr 
darono  a  stabilirsi  nella  Tracia  per  coman- 
do di  nn  oracolo. 

Cavo— ÌKK.  v.  a.  Conciar  frutte,  o  simili ,  fb» 
cendole  bollire  nello  zucchero ,  mesa^ato 
con  chiara  d'  uovo.  L.  Saoeharo  condire, 
J.  Candire  lo  zucchero ,  dicesi  del  farlo 
come  cristallizzare  dopo  averlo  reso  liquido. 
-<-Ito.  par.  pass.  L.  Saceharo  eonaitus, 
J.  Add.  Agg.  di  Zucchero.  Lo  s.  e  Can- 
dì. F".  J.  s.  m.  Tutto  ciò  che  è  candito , 
eome  frutte  ,  e  simili  cose. 

GAmtO.  geog.  Gttà  maritt.  d*  Asia ,  nella 
Cochinchina. 

<|lCÌHO— O,   ^~ÓKB.    f.   CakD — IDO. 

Cur ,  o  CAhb.  vo.  tartara  (  Kan  ).  n.  car.  ra. 
Titolo  di  signoria  presso  i  Tartan ,  e  vale 
Principe ,  signore  ,  re  ,  &c.  Danno  i  Tar- 
tari questo  titolo  anche  a*  capi  di  tribù  , 
dandosi  al  capo  di  tutta  la  nazione  1*  ag- 
giunto di  Grande ,  cioè  il  Gran  Cane ,  per 
distinguerlo  dagli  altri. 

Ci — HB.  s.  m.  L.  Conis.  Animai  quadrupede 
domestico  ;  è  del  genere  de*  poppanti  ;  ha 
in  ciascuna  mascella  set  denti  anteriori  di 
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tneguale  lun|^iezza  ,  de'  quali  alcuni ,  per 
eerti  solchi  ,  sono  divisi  in  varj  lobi;  i 
canini ,  solitarj  ,  lunghi ,  acuti  e  curvi  ;  i 
molari  sei  o  sette  $  ha  i  piedi  fessi,  de' qua  li 
gli  anteriori  hanno  cinque  dita  ,  ed  i  po- 
steriori quattro.  I  naturalisti  distinguono 
molte  varietà  nella  specie  de*  cani  :  le  prin- 
cipali portano  il  nome  di  Can  barbone ,  o 
cane  cu  acqua ,  cane  alano  ;  can  mastino  ; 
cao  botolo  i  can  da  caccia  \  can  bracco  ; 
can  levriere ,  s^ugio  ^  veltro  ;  cane  da 
fermo;  cane  da  giungere  ,  cioè  quello  che 


egli  latra ,  ringhia,  squittisce,  abbocca , 
uggiola,  gagudla,  guajola,  mugola,  guaisce, 
digrigna  i  denti ,  impunta ,  dà  sotto  ,  fk 
bandiera  ,  fa  scappata.  Al  cane  si  riferi- 
scono i  verbi  Accanare ,  o  accanire  ,  o 
accan^giare ,  adizzare  ;  come  pure  Am- 
mettere i  cani  :  lasciare  i  cani  ,  squinza- 
giiarli ,  &c.  (  K,  tutti  questi  verbi  ).  il 
cane  è  1*  animale  più  fedele  ali*  uomo. 
Presso  gli  antichi  Pagani  etk  conss orato  ad 
Ecate  ,  o  Diana ,  a  Marte  ed  a  Mercurio  ; 
in  Egitto  era  adorato  sotto  il  nome  di 
Anobi.  Appo  1  Greci  e  i  Romani,  questo 
animale  era  il  simbolo  dell'  affezione,  della 
fedeltà,  e  dell'obbedienza.  In  Egitto  erano 
i  cani  tenuti  in  grande  onore ,  ma  la  vene- 
razione àe^  ^8*>^j  P®'  ^**>  diminuì  d*  as- 
sai «Uorche  Cambise  avendo  ucciso  Api , 
e  fattone  gittare  il  corpo  nel  pubblico  le- 
tamaio ,  i  cani  furono  i  soli  animali  che 
andassero  a  pascersi  del  suo  cadavere.  C.  Ca- 
ne ,  dicesi  talvolta  all'  uomo  per  Villania, 
e  significa  Uomo  di  mal  affare;  e  in  que- 
sto sigoif.  trovasi  anche  in  femminino  in 
vece  di  Cagna.  L.  Homo  nequam  ,  canis. 
(X  mìsero ,  e  miseràbile  cànb  ,  e  paggio 
che  cane,  Vit,  S.  M.  Madd.  IK .  5.  Da 
taluno  fu  anche  detto  per  Persona  mandata 
a  spiare,  ed  a  rubare.  Aveuano  molti  cktix, 
ciotf  spióni ,  che  sempre  hranoper  Firent/e, 
o  per  pigliate  j  o  per  ispiitre,  Cron.  Mot  eli, 
290.  J.  Cane,  per  metaf.  vate  Barbaro, 
apparteneote  ad  altra  relisione  diversa  dalla 
cristiana:  infedele.  L.  Barharus ,  extra' 
neus.  che  'l  sepólcro  di  Cristo  è  in  man 
de' cXm.  Petr,  cap.  9.  5*  Dicesi  anche  ad 
Uomo  avaro.  5*  Cane,  o  Pesce  cane,  o  Can 
marino.  Nome  di  un  genere  di  pesci  marini, 
che  comprende  più  specie;  i  cani  marini  sono 
voracissimi ,  essendo  armati  di  più  filari  di 
acutissimi  denti.  L.  Conis  marinus.  V,  Sn- 
■BLLO,  e  Gasterostio.  J.  Cane  ,  o  Can 
celeste.  T.  astron.  Nome  di  una  costella- 
zione della  zona  australe,  a  cui  si  attri- 
buisce il  gran  caldo   dell'estate  ,  e  la  cui 
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maggiore  stelU  chiamMi    Sirio.    L.  Cfihù 
ceiestisy  i&'rittf.  5-  Cane.  Quel  ferro  dello 
arcliibuso  ,  o  del    moschello  ,    tersetta  ,    o 
nmile  ,  clie  tiea  b  pietra    focaia.  J.  Qnei 
ferro ,    eoi   qoale    gh    odontalguti    cavano 
altrui  i  denti.  J.  T.  mair.  Ittmmento  conro 
di  ferro,  dei  quale  si  fm  nao  in  libbricando 
no  bastimento  per  fàure   arriciiiaTe  le  bor- 
dature a'  membri.  5*  T.  de'  botta j.    Stru- 
mento per  tener  forte  i  cercb),  mentre  si 
Mngono  alle  botti.    €.  Dente  di  cane.   T. 
I»ot.  y.  DivTB.  5.  ^  ckgli  scultori.  Stru- 
neafeo  da  disrossarc  il  marmo  ,  detto  con 
Altro  nome  Calcagnnolo.   K.    5*    P*l^    ci* 
cani.  Diconsi  alcune  Pallottole,  (atte  d'una 
cefU  terra,  che  ricavasi  da'  fumacchi  della 
SMremma  volterrana,  e  di  cui   si   fa   uso 
per  le  malattie   eruttive   de*  cani.    5*   ^ 
Cane ,    nome    d*  animale  ,    derivano    gran 
numero  di  modi  di  dire,  e  proverb)  comn- 
niasimi.  Andare  a  cane  ,  o  Essere  a  cane; 
diceai    delle   csgne  che  sono  in  fregola ,  o 
in  caldo,  o  in  amore.  J.  ^sser  solo  come 
■n    cane  ,    vale   Non    aver   ninno    in   sua 
compagnia.  €.  Durare  nna  fatica  da  cani  , 
Tale  Durar  Utica  ftrandìssima.    5>    Stentar 
come  un  cane  ,  vale  Patire ,  ed  aver  care- 
•tia  delie  cose  necessarie  al  vivere.  $.  Es- 
aere  afTorttmato   come   nn  cane  in  aùesa , 
▼ale  Ess^  disgratiatissimo^  perche  in  chiesa 
il  cane  è  sempre  bastonato ,   e    si    scaceia 
come  indegno,  e  importuno.    J.  Esser  dei 
cani  ;  maniera  popolare ,   che    vale    Essere 
ttrapatsato,  e  quasi  tbnnato  colle  parole, 
e  dsto  a'  cani.    5*  ^^«sser  come  cani  e  gatti, 
▼ale  Esser  sempre  in  discordia;  detto  per 
ironia  ,  essendo  sempre  nimici  questi  ani- 
mali, j.  La  rld>bia  è  tra  i  cani ,  diceai  per 
dinotare  che  Ut  discordia    è  tra  gli  eguali, 
o  tra  persone  dei  medesimo  ordine.  C.  Non 
trovare  ,  o  Non  rimanere,  né  can,  ne  gatto 
in  alcun  luogo  |  Tale  Non  trovare ,  o  non 
rinsanere  alcuno  ;  esser  tutti  morti ,  o  su- 
disti via.  j.  Tenere  in  ikiauo  per  amor  dei 
cani  ^  modo    di    dire ,    che    significa    Che 
^li   è   piuttosto    bene ,    per     qusAsivogiia 
rispetto  ,  aver   di    quel    d   altri   in   mano. 
5.  Di  cosa  molto  stoikiacbevole,  dìcesi  per 
enfasi ,  Che  farebbe  stomacare  ,   o  recere  i 
cani,  perchè  questi  animali  mangiano  sensa 
nausea  cose  schifosissime ,  e  fetentissime.  J. 
prov.  Ai  cani  e  a'  cavalli  magri  van  le  mo- 
nche; vale  Che  i  meno  p«>tenti  sono  i  primi 
sempre  ad  esser  puniti.  J.  Gettare  il  lardo 
ai  cani  ;    dicesi  Dello  strasiar  checché  sia. 
$.    prov.    AfTojpire  il    cane  coUe  lasagne  ; 
dicesi  Quando  per  venire  al  suo  intento  si 
offerisce  maggior  partito    che    non    merita 
la  bisogns.  5*  prov.   Al  cane  che   invecchia, 
la  volpe  gli  piscia  addosso  ;  che  vale/  Còkne 
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mancamo  le  fone,  1*  nomo  non  è  stimato. 
L.    ernioso    leoni   tW   leport»   irnsultatU. 
(.  prov.  Mentre  che  il  can  piscia,  o  baila, 
la  lepie  se  ne  va;  vale  Chi  non    sollecita 
quando  e'  può ,  perde  1*  occasione,  li.  Sem- 
per  noeuit^fferre  parAtu.  5*  pvov.  A  can 
che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina^, cioè 
A  chi  non  è  leale  al  poco  ,  non    gli    fidar 
r  assai,  y  Dicesi    Dare  al  cane,  per  An- 
darne ooUa   peggio.   Io   »on   tempre  <piel 
che  do   al  cavb.   Ceeoh,    Diuim^  4  ,   3. 
€.  prov.  Il  cane  scottato  dall'  acqua  calda 
ha    paura  della  fredda;    che    si   dice    per 
fare  intendere  ehe  I  periocdi  passati   fanno 
r  nomo  cauto  ;  ed  anche  che  Chi   è   stato 
ingannato,  sta  poi  in  ccnrelio ,  e  pia    non 
•i  fida.  5*  prov.  Chi  il  ano  cane  vuol  ba- 
stonare ,    qualche   aensa   sa   trovare  ;   che 
vale  Che  colui  il  quale  non  vuol    trattare 
epn  una  persona ,   o  vuol    licenaiarla ,    la 
apporle  qualche  difetto,  o  colpa.    J.    De- 
stare il  can  die  dorme,  vale  Suscitar  qual- 
che cosa  che  possa  ansi  nuocere ,  che  gio- 
vare ;  e   che    anche   si    dice   Stussicam    il 
formicaio  ,  o  '1  vespajo.  L.  CnArones  ir- 
ritare .  leonem  udUcare,  J.  prov.    Il   can 
rode  1  osso  perchè  non  lo  può  inghiottire: 
cioè   Non  fa  per  non  potere  ;    e  dioe«»i   di 
Coloro  che  non  potendo  lacerare  le  perao- 
ne  che  odiano,  cercano. con  lingua    male- 
dica di  mordere  la  fìmia  loro;  ed  è  simile 
a  questo:  La  ranocchia    non   morde    per- 
chè non  ha  denti.  (.  Can  che  abbaja,  poco 
morde  ;  vale  che  Chi  fa  molte  parole ,  fa 
pochi  fatti.  {.  prov.   Can  che    monle  non 
abbaja    in    vano ,    vale   Colui ,    che    Ut  di 
fatti,    non  parla  al    vento.    J.    prov.   Can 
da  pagliajo  abbaia  ,    e    sta    discosto;  ov- 
vero ta  nn  crand  '  assalto ,  e  poi  si  ritira  , 
dieesi  di  Chi  fa  il  bravo  a  parole.  5«  pr*** 
Far  come   il  cane  del  peducciajo  ,  vale  lo 
s.    e.  Dare  in  budella  ,  o  Dare  in  cenci  « 
mòtti  che  eaprimono  Diaoorrera  assai^  e  oon- 
ehinder  poco.  J.  prov.  Cane  che  abbaja «on 
fa  caccia,  o  non  prese  mai  caccia,  dicesi  per 
swertire ,  che  Bisogna  tener  segreti  i  sani 
disegni  perchè  meglio  riescano;  e  a  eie  pu- 
re   riferwcesi    il  seguente  :   Il  can   quando 
▼noi  mordere  non  aobaja.  j.  prov.  Caresre 
di  cane  ,  cortesia  di  puttane  ,  inviti  d*  osti 
non  può  fsr  che  non  ti  costi  (  modo  scon- 
cio e  plebeo  ).*  dioesi  perchè  il  cane  col  farti 
caresse  t'imbratta  i  vestimenti  ;  così  le  me- 
retrici con  le  cortesie,  e  eli  osti  con  gl'in- 
viti, tr  vuoUn  la  borss.  J.  Can  dell'  orto- 
lano  non    mnngia    la  lattuga  ,    e    non  ^  la 
lascia  mangiare  agli  altri  ;  dieeri  Degl'  in- 
vidiosi, che,  del  bene  che  non  posson  fare, 
non  ^  vof 
il  caoe- 
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>gliono  die  altri  ne  goda',  come    fa 
•dell* ortolano,  che  non  mangia  Ter- 
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ÌMuggiti  f  e  per  la  tua  iri^UntA  •  fedeltà  B|b1 
custodire  le  cose  ,  ncm  vuole  che  altri  lo 
pigli  fuor  the  il  padrone.  Dicesi  anche  Far 
come  il  cane  di  Aitopascio.  L.  (ìanis  in 
proctepL  J.  prov.  Non  dar  del  pane  al  ca- 
ne ógni  Tolta  che  mena  la  coda-;  ngnif*  che 
Non  è  da  fidarsi  delie  careese  di  tutti.  J* 
proT.  Chi  de  del  pane  a* cani  d*  altri,  >P^ssp 
▼iene  abb«j«to  <n*  siioi  ;  vale  che  Chi  è 
troppo  piìk  liberale  con  altrui,  che  co'  suoi, 
gli  è  poscia  rinfacciato  da  essi  quand'egli 
cade  in  miseria.  C.  proT.  Menare  il  caa 
per  l'aja,  vale  Mandar  le  cose  in. lungo 
per  non  venirne  a  conclusione.  L.  Tem- 
viw  ducere.  J.  prov.  Far  la  girata  del  cao 
grande  ,  vale  Pigliarla^  per  la  pm  lunga.  J. 
prov.  Far  l'erba  a*  cani  ,  vale  Fare  un  ope- 
ra vana  ,  e  perduta  ;  perchè  i  cani  non  si 
pascon  d'erba.  J.  ^rov.  Addriazar  le  gam- 
se  a'  cani ,  vale  Affaticarsi  in  vano  di  rac- 
comodare il  mal  (atto  ;  tentar  Timposaibile; 
5.  Confortare  i  cani  ali*  erta  ,  vale  Esorta- 
re, e  spignere  uno  a  far  cosa  che  egli  focota 
di  ««la  voglia.  L.  Fri^dam  a4fuam  suffun- 
dere.  €.  prov.  La  luna  non  cura ,  o  non  iati- 
ma  l'abbajar  de'f^i;  vale  che  le  Cose  gran- 
di, e  di  valore,  non  si  curano  delle  picooie,e 
vili.  L.  Culicem  noti  curai  elepkas  indicus, 
J.  prov.  Al  can  la  tigna,  vale  Non  dover 
chicchessìa  soiferire  «U  mala  voglia  qne'ma- 
It ,  che  sono  della  soa  propria  natura,  come 
è  de'canl  la  tigna.  J.  prov. Chi  dorme  co'cani, 
si  leva  coHe  pulci  ;  significa  che  Chi  pratica 
male ,  ne  riceve  danno.  $.  prov.  Chi  ha  il 
lupo  per  compare ,  porti  il  can  sotto  '1 
manleQo  ;  che  vale  che  Chi  ha  a  trattar  con 
tristi ,  vada  cauto.  L.  *  Cum  tntlpe  haòes 
eommereium  ,  dolos  cane.  J.  prov.  I  cani 

Cirtano  la  balestra* ,  vale'  lo  s.  e.  i  mucini 
uno  aperti  gli  occhi.  5*  proT*  U  cane  s'  al- 
letta più  colle  careaze  ,  che  con  la  catena; 
vale ,  che  le  Cortesie  obbligano  altrui  più 
che  i  cattivi  trattamenti.  $.  prov.  E'  non 
mi  morde  mai  cane ,  ch'io  non  volessi  del 
ano  pelo  ;  significa:  Io  non  fui  mai  offeso, 
che  in  qualche  noamera  non  ne  volessi 
far  vendetta,  j.  prov.  Can  rin^oso,  e  non 
forsoso ,  guai  alla  sua  pelle;  che  vale,  che 
a  Chi  minaccia  senta  possanza  ne  incoglie 
male.  j.  prov.  Avere,  o  portar  rispetto  al 
cane  per  amor  del  padrone ,  vale  Avere ,  o 
PorUr  rispetto  al  servo  per  annor  del  padro- 
ne. J.  prov.  Chi  ama  me,  ama  il  mio  cane  ; 
significa  Che  gli  amici  amano  naturalmente 
tutte  le  cose,  che  veggono  esser  care  all'a- 
mico. — cwA.  s.  f.  La  femmina  del«ane.  L. 
Caniifemmina^  onile  cKcesi  Cagna  a  case,  per 
significar  Quella  che  desidera  il  cane ,  per 
la  generazione.  J.  Cagna  ,  fig.  vale  Donna 
iniqua ,    perfida ,    traditrice.    ]Son    yogiia 
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Iddìo ,  inìqua  cag«a  ,  eh'  io  mi  pacifichi 
teco,  Atrie.  $.  prov.  La  cagna  frettolosa 
fa  ,  i  catelùoi  ciechi  ;  dicesi  di  Chi ,  per 
troppa  iretta,  ia  maie  una  cosa  ;  o  quando 
s*  avverte  alcuno ,  che  vada  nelle  sue  ope- 
raaioni  rattenuto,  e  n^  corra  a  (uria. 
L.  Canis  fesiinans  ccecot  paiìl  cauUos, 
-*cvlcciA.  s.  f.  pegg. ,  e  avvilita,  e  iig. 
Donna  rapace  ;  meretrice ,  lupa.  Queste 
CAGirÀccB  adùu  FuagUe,  ch'kman  gol  roba, 
e  danài  i ,  E  peggio  fanno  agli  amici  piti 
cari.  Cani.  Carn,279,  $.  T.  de' legna j noli. 
Pialla  co'. manichi  «per  pulire  il  legno  dopo 
averlo  intiaversato.  — cirÀcao  ,  e  — ^vÀocio. 
Pegg.  di  cane.  Grosso  cane.  L.  MoIouum^ 
immanis,  canis,  J.  fig.  Uomo  rapace,  j.  Fare 
U  cagnaccio,  vale  Tenere  i  modi  flel  cagnac- 
ciOf  cioè  Fare  il  crodelaccio^  usare  furberia, 
vale  anche  Fare  fi  gaglioffo  ed  il  vile  come 
un  tristo  cane.  — cvÀzzo  (sx  MpO*  **^^*  ^ 
cane;  simile  al  cane.  L.  Cani  umili*,  cani' 
nus.  5*  A^.  di  viso,  vale  Brutto,  deforme. 
L.  Deformiti  J.  Ara.  di  colore .  vale  Li- 
vido ,  pavonazio.  Poscia  vicT  io  mille  tnsi 
cionÀzzi  Fatti  per  freddo,  D.  hif.  32.  — 
GHBfiCiXAB.  V.  neut.  Fare  il  bravo,  il  crudele; 
minacciare.  L.  Sopire,  '. — qkkco.  add.  Da 
cane»  J.  Agff.  a  volto^f  ale  Rabbioso,  com- 
mosso. Li.  Caninus.  J.  Guardare  in  cagne- 
sco, stare  in  cagnesco  ;  modi  afverb.  che 
▼agUono  Far  viso  arcigno,  guardare  con  mal 
occhio  ,  a  guisa  di  cane  ,  quaud'  e'  guarda 
altrui  adirato  ;  usasi  talora  anche  in  senso 
.figor^,  e  per  ironia ,  ed  eziandio  col  verbo 
sottinteso.  L.  Toivo  uultu  aspica-e.  — «ne. 
scikiiBVTB.  avv.  In  cagnesco ,  rabbioaajuea- 
te  ,  con  mal  occhio ,  con  viso  arcigne.  L. 
Toruè.  —oHSTTo.  s.  m.  dim.  Piccolo  cane, 
L.  Caniculus,  J.  fig.  Con^pa&no.  E'  suoi 
CACHÉTTi  gridan  tulli:  muoja.  Aforg.  22,200. 
— oiiìiiA.  s.  f.  dim.  Piccola  cagiif ,  cagno- 
lina.  L  Catella.  — Gvdu>,  — 'GIIoòlo.  s.  m. 
dim.  Cane  piccolo.  L.  C^tulus,  catellus.  J* 
T.  de'  gettatori.  Bietta  di  ferro,  per  teoer 
serrate  le  grappe  della  mo^cMura  al  mos- 
so medesimo  della  campana,    — ^cvoletto, 

GiroOLBTTO    ,        -T-«irOliWO  :,  .  — rOlTDOLiiro. 

8.  m.  Dim.  del  pr^ced.  •— gxoluiìtto. 
Dim.  di  cagnolino.  • — gkoòla.  s.  f.  dim. 
Piccola  cagna.  J.  Per  Canicola.  —  ghòtto. 
s;  m.  fig.  Quegli  che  prezzolato  assiste  al- 
la difesa  altrui;  bravo.  L.  Asseca,  oe  ; 
SatelleSy  itis.  J.  Per  Favorito,  o  mioistro 
del  principe  ,  che  va  dietro  al'  padrone  a 
guisa  di  cane.  — gwOocio.  s.  m.  dim.  Lo 
s.  e.  Cagnuolo.  L.  Catulus,  — -gvikxjiàc- 
CIO.  s.  m.  pegg.  Cagouccio  cattivo,  arrab- 
bia tello.  —  grOociolo.  s.  m.  dira.  Lo  s. 
e  Cagfuttilo.  L.  Catulus.  — micìdiO.  n. 
■!«    vo.    sdierzevole.    Uccisione    di    cane. 
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S  h  pereàui  qmel  vecchio  mariuòlo^  Come 
io  ho  faUo  ,  dine  un  CAiiicimo.  M(Um% 
7^,  -^HÌLB.  ft.  m.  Letto  (U  cane  ;  «  prea- 
flefi  per  Ogni  letto  cattWo.  L.  Lectus  ca- 
Jti/ii.  5*  add.  Di  cane  ;  canino.  L.  Caninus. 
— shio^  a.m.  dtm.  Piccolo  cane.  L.  Cntutug, 
5.  add.  Di  cane,  attenente  a  cane.  L.  Coni- 
JWf.  5>  fig*  ▼>!«  Habbtoio,  crudele,  harbaro. 
€.  Dente  canino.  Quello  che  metti  maacel- 
u  è  pósto  tra  gì*  incisivi ,  e  i  molari ,  lia 
finra  ordinariamente  conica,  e  radice  tem- 
^ce  ;  è  cosli  detto  perchè  tale  foggia  di^ 
dente  è  segaatameote  otserrabile  ne*  cani  / 
ne*  quali  si  chiama  tanna  ,  o  guardia.  L. 
Dens  caninut.  j.  Fame  canina.  Specie  di 
malattia,  f^.  Fàmb.  J.  Rosa  canina.  Sorta  di 
rosa  salratica  delle  siepi.  F",  B06A.  jélò, 
5-  £  pure  detto  Canino  da*  notomiisli ,  Il 
tcvso  muMolo  coflsune  delle  labbra.  — >■  jTi- 
MAMX9TB.  aTT,  A  gufsa  dì  cane.  L.  More 
canino. 

Cijrs.  geog.  Monte  della  Sicilia ,  nella  pro- 
▼isciii  di  Palermo ,  dist.  6  migl.  da  Ter- 
mini. 

Cara  jC  ^  )•  S^'  Fiume  d'Affrici,  nel  paese 
«li  Qnestoano  (l'antica  Fenicia).  Questo 
fin* ,  sceadendo  dal  monte  Libano  ,  si  pre- 
cipita iu  mare  con  frugare  tale  che  ai  sente 
alla  diatanta  di  molte  miglia  ;  il  nomo  di 
Cane  gli  viene  dalla  somigliane  del  su<mio 
prodotto  dalla  cascata  a  quello  de'  latrati 
caninié  Trassero  da  ciò  motivo  i  Fenicj  per 
tributare  a  questo  fiume  onori  divini,  ia- 
aaUaadogli  una  statua  sotto  la  figura  di 
va  grosso  alam>. 

C^sàA  (La),  geog.  L.  Crdonia,  Città  sulla 
'  costa  settentr.  dìell'  is.  di  Candia,  capo  luo- 
go di  un  saugiaocato  ,  dist.  72  niigl.  dalla 
città    di  Candia.    Lat.  settentr.    Bó",    28  ; 
Long.  or.  44*  y  40.    È  resideaxa  di  uuBa- 
scià,  goveraatore  del  saagiaccato,  ed  è  sede 
di   uà  vescovo  greco.  Questa  città  ,  che  ha 
an    castello ,     è    in    oltre    difesa    da  una 
Ibrte  muraglia  ,  fiancheggiata  da  bastioni  , 
e  d:k  una  fossa  larga  e  profonda  ;  non  avvi 
che  una  sola  pejrta  ;  il  porlo  ,  il    cui    in- 
gveaso  è  stretto  ,  e  1*  interno  incomodo,  è 
dttieso  da  un  forte  nel  quale  v'  è  un  faro. 
La  popolasione  della  Canea  è  di  circa  6000 
anime. 

Càmecà.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  d'  erba  ,  la  cui 
radice,  maagiata  da' cani,  li  uccide. 

Cave  deujl  SgIla.  ,  detto  anche  Cam  GiAiids. 
biog.  Nacque  nel  4288  in  Vetona ,  dalla 
nobil  lamiglia   di    que'  della    Scala  ,    detti 

ricia  Scaligeri ,  in  quel  tempo  signori  dei- 
cospicua  città  di  Verona  e  di  altri  luor 
ghi.  Cane  ,  restato  solo  nel  dominio  delle 
accennate  si^uorie ,  per  la  morte  di  Alhoi- 
no  suo  fratello  ,  ebbe   a  mala   pena  prate 
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le  redini  del  oomaoda  ,  che  cominciò  a  su- 
scitar guerra  ,  né  quasi  mai  più  cessò  dal- 
l' essere  rontinuamente  in  azione  sin  che 
visse.  I  Padovani  segnatamente  provarono 
pli  effetti  dello  spirito  guerriero  di  lui. 
Tolse  loro  sin  da  principio  la  città  di  Vi- 
cena  >  indi  Feltre  ,  la  fortexia  di  Monte- 
selice  e  moke  altre  tinrre;  e  quantunque,  ad 
interposizione  cura  de'  VeneaiMii ,  ora  di 
varj  princìpi,  facesse  più  vòlta  con  essi  la 
pace  ,  mai  s'  acquetò ,  sinché  non  si  vide 
interamente  padrone  anclie  di  Padova  stes- 
ali ,  che  dualmente  ridotu  ali*  estremo,  nel 
Settembra  4328  si  arrese  a  Cane,  e  lo  ri- 
conobbe ia  Signore.  ConqaisUU  .  Padkfva  , 
non  potè  perciò  lo  Scaligero  atar  lungo  tem- 
po sensa  tenere  in  esercisip  di  guerra  viva 
le  Sue  truppe;  onde  1'  arnia  appresso  1329, 
mosse  da  radova  eoa  forte  esercito ,  e  re- 
cossi ad  assediare  Trevigì ,  che.  dopo  14 
giorni  di  resistenza,  dovè  aprirgli  le  porte 
il  dì  6  Luglio  dell'  anno  suddetto.  iHa  la 
sera  stessa  Cane  fu  sorpreso  da  mortale  ma- 
lattia f  che  in  cspo  a  quattro  giorni  il  con- 
dusse alla  tomi»»  ,  nei  quarantunesimo 
anno  dell*  età  sua  ,  e  quando  trovAvasi  ap- 
punto nell'  auge  di  sua  grandezza.  Principa 
degno  dì  piò  lunga  vita,  e  <K  comandare  a 
più  popoh.  Glorioso ,  amato,  e  temuto  non 
meno  pel  valore  che  pel  senno.  Risoluto , 
pronto  ,  indefessa  neUe  fatiche  ,  superiore 
-ne*  disagi ,  imperterrito  ne'  pericoli ,  seppe 
combattere  da  prodo^  e  comandare  da 
gran  capitano,*  accorto  nel  sorprendere, 
cauto  neir  sxzardare,  animoso  nell'  esegui- 
re ,  vinse  bene  spesso  con  forze  assai  in- 
feriori; e  quando  ebbe  nemici  di  una  esor- 
bitante superiorità  ,  seppe  destramente  im<- 
piegare  1*  artifizio  ,  il  maneggio,  ed  anche 
là  forza  dell'  oro.  Se  lii  talvolta  troppa 
fiero  e  rigoroso  neldare  il  guasto  aHe  caas- 
pagne  ,  ed  il  sacco  alle  città  ,  e  nel  puni* 
re  i  ribelli,  1*  uso  di  qae'  barbari  tempi , 
ae  non  lo  giustifica  ,  lo  rende  per  lo  mena 
in  qualche  maniera  scusabile  ;  ed  è  na 
eqtiivoco  di  coloro  ,  che  ,  ingannati  dal 
nome  ,  hanno  creduto  che  si  cbiaasasse  Ca- 
ne, a  motivo  deli*  eccessiva  sua  crudeltà. 
Non  V*  era  nomo  di  qualdie  grido ,  o  per 
le  lettere ,  o  pel  mestiere  delle  armi ,  o 
per  abilità  in  qualche  arte  ,  che,  sÌMttuto 
dalla  fortuna  ,  ricorrendo  a  Ini  ,  non  tro-^ 
vasse  tosto  copiosi  sossidj  ,  amorevole  pro- 
tezione, e  per  «Ino  uvola  e  trattamento 
in  corte,  coipa,  tra  gli  altri,  provolio  il  ce- 
lebre Alighieri,  allorché  venne  bandito  da 
Firenze.  I  Padovani  stessi  lo  riceverono  con 
plauso  e  benedizioni  ,  e  dal  sua  buon  cuo- 
re ed  animo  liberale  pi  ovaron  gran  gio- 
vamenta,  ond'  ebbero  a  piangere  la  di  lui 
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immatura  morie,  i.  — .  Googiifiito  del  pre- 
cedea.,  esieodo  tìglio  di  Mastino  di  lai  ói- 
poie.  Fi»  anch*  egli  sigaore  di  Verona,  ma 
il  tuo  carattere  ùuidioao  e  crudele ,  la  tua 
▼ita  dittoiutitaima,  i  caUivi  trattamenti^  che 
faceva  alla  moglie ,  figlia  di  Lodovico  il 
fiavaro ,  principetta  taggia  ,  e  di  rara  av- 
venenxa,  il  rendettero  odiotittimo  a  tntti, 
e  Ala  i  tuoi  gÌ€»roi  miteramente  pugnala» 
to  da  nn  tuo  fratello  ,  il  dì  4  4  Dicembre 
1360.  5*  '— '•  Fratello,  ed  occitore  del  prece- 
dente» detto  CàM  siQirÓRB.  Fu  proclamato 
qoetto  pure  Signore  di  Verona  ;  e  dopo  che 
n'  ebbe  preta  poatettione,  avendo  tcoperta 
una  congiura  Iraaaatagli  contro>  da  tua  fra- 
tello Alboino,  lo  lece  rinchiudere  nella  for- 
teiia  di  Peechiera  ,  e  pochi  giorni  prima 
deUa  tua  morte  ,  che  tegui  nell*Ottobre 
4375  ,  il  fece  barbaramente  ttrangolare  , 
acciocché  tenta  contratto  gli  tnccedettero 
i  due  ttioi  figliuoli  battardi,  Bartolonineo 
e  Antonio  ,  che  aveva  giii  Cttto  proclama- 
re Signori  9  «{oandò  vide  ditperata  la  pro- 
pria talnie. 

Gakìdg.  geog.  Luogo,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
pretto  a  Verona. 

Gavì — roRBy  o  SuTÒvoKi.  t.  f.  pi.  T.  ttor. 
Nome,  che  ai  ibva  in  Atene  ad  alcune  no- 
bili donselle ,  che  ritiedevano  nel  tempio 
di  Minerva ,  e  ne*  giuochi  ,  e  nelle  feate 
dette  Panatenee;  camminavano  alla  tetta 
«Iella  pompa  tacra  ,  e  portavano  in  capo 
eerli  canettri  coroinati  dì  fiori  di  mirto,  e 
pieni  di  tpiche  e  di  fiori,  per  offerire  alla 
dea.  Ne  intervenivano  tlmumente  nelle  fe- 
ate di  Baeco  ,  e  di  Cerere ,  portando  oe- 
atcllid*  oro.  Gli  Atenieti  davano  parimente 
il  nome  di  Canefore  alle  fandulle  nubili 
che  andavano  a  portare  offerte  a  Diana  ^ 
per-  chiederle  la  permissione  di  cangiare  sta- 
to. — FoaÌB.  n.  f.  pi.  T.  t|or.  Cerimonia  che 
ai  £iceva  il  giorno  innanai  al  matrimonio. 
H  padre  e  la  madre  della  tpota  la  condii- 
cevanò  ai  tempio  di  Minerva,  con  nn  ea- 
nettro  nelle  mani  pieno  di  ofierte,  per 
implorare  la  protesione  della  dea,  nel  ano 
cangiamento  di  ttato. 

Cavìgoio.  seog.  ViUag.  delk  Svicsera ,  nel 
cantone  del  Ticino,  ditt.  3  migl.  da  Men- 
tlriuo,  e  6  da  Lugano ,  tuUa  riva  tinittra 
del  Muggio. 

CAvàoivA.  geog.  Forte  dello  Stato  di  Ronoi- 
glione.  L.  Capena, 

CkwwBkirm.  geog.  Borgo  'del  rég.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Milanete,  pretto»  la  riva  dcttra 
aeU'  Olona. 

Gabìla.  geog.  Itola  tuUa  cotta  meridion. 
della  Spagna,  alla  imboccatura  della  Giia- 
diana. 

GABàLU.  geog.  Borgo   del   Piemonte ,    n^la 
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nrovin.  d'  Atti ,  pretto  la  riva  tinittra  «lei 
»Belbo. 

CABBaÙBTO.  geog. 'Borgo  dello  Stato  romano  , 
nella  delegazione  di  Rieti  ,  ditt.  26  migli 
da  Roma. 

Cakìstb.  (che  canta)  mitoL  Soprannome 
dato  a  Venilia  figlinola  di  Giano,  e  moglie 
di  Pico ,  figlio  di  Saturno,  e  re  del  Lavo, 
a  cagione  della  belleua  della  tua  voce. 
Avendo  Circe  cangiato  Pico,  in  uccello , 
detto  fuco  verde  ,  ella  ne  movh  tanto  do- 
lore, che  ne  morì  tfiniu.  Queti*  awentnra 
fa'  dare  il  nome  di  Canente  al  luogo  ov*  era 
accaduta  ;  e  Venilia,  e  'l  marito  di  lei,  fn- 
roo  potti  nel  numero  degli  Dei  indigeti 
deU'  Italia. 

Cavìpa.  geog.  Gom.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanete. 

Cahxpìiix.  geog.  Gattello  nello  Suio  romano, 
sopra  il  monte  di  Viterbo. 

Cahestb — A,  t.  f.  — o.  t.  m.  Specie  di  pa- 
niere ,  fatto  per  lo  più  di  vimini ,  che  ha 
le  aponde  poco  rilevate.  L.  Canistnun,  In 
Atene,  durante  le  feste  di  Eleusi,  si  faceva 
una  procettione  detta  del  canestro,  la  aera 
del 'quarto  giorno.  Si  portava  topra  nn  carro, 
tirato  lentamente  da  buoi,  un  canettro  di 
giunchi,  rappretentante  quello  in  cui  Pro- 
terpina  aveva  notlo  i  fiori  i^ppena  colti  , 
nel  momento  in  cni  fu  rapita  cU  Fintone; 
e  quetto  carro  era  tegnite  da  una  turba 
di  donne  atenieti,  le  quali  porta van  tutte 
certi  canestri  mitteriosi,  pieni  di  cote,  che 
ti  tenevano  ben  natootte,  e  coperte  di  un 
velo  di  porpora.  Il  cisto,  o  canettro  de'  mi- 
aterj  d*  Elenti ,  conteneva  del  tisamo  ,  fo- 
cacce tonde  ,  grani  di  sale ,  papaveri  e 
paatigUe.  GÌ'  iniziati  potevano  mangiar  di 
tutto ,  fuorché  le  melagrane,  che  vi  ai  po- 
nevano ugualmente  con  una  fisura  di  drago, 
contacrnta  a  Bacco.^  $.  Per  Ciò  che  è  con- 
tenuto nel  canestro.  C.  P.  timil.  in  itcher- 
«o  ,  o  equivoco,  fn  détto  per  Brache,  P^e- 
de  le  calze  tfimdìne  al  maèuro ,  E  la 
oofrùcia,  ck*  etoe  del  cab^tbo.  Bern.  rìm. 
•—ÀCCIO,  t .  m.  pegg.  Canettro  mal  fatto  ,  o 
gnasto.  — ìllo  ,  •— btto  ,  — iwo ,  — dono  , 
-^IJÒLO,  — dzzo.  t.  m.  dim.  L.  Cittula  , 
einella,  •— bttìbo.  t.  m.  Dim.  di  canettmt- 
to.  — lètA.  6.  f.  PorUtrioe  di  canettra;  Ca- 
nefora.  L.  Canephora, 

Gabìta.  geog.  Picc.  fiume  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  citer.  ;  etto  ti  tcarica  nel 
golfo  di  Taranto. 

GABÌto ,  o  Gabbìto.  geog.  Gattello  nel  Mo- 
danete.  L.  CaneiìMm. 

Gab^a.  geog.  Nome  di  due  Villag.  del  r^. 
Lomb.-Ven.,  nelb  provin.  di  Udine;  uno 
nel  distr.  di  Sacile  \  V  altro  in  quello  di 
TolmcBBO. 
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CiBfOft— ▲.  t.  f.  To.  araba  Kan^kr,  L.  Lau* 
nu  eamphora,  T.  hot.  Speete  di  pianta 
indiana.  5*  ^^Uteria  Tentabile,  bianca,  se- 
■litraaparente  ,  fragile  ,  che  ha  un  odore 
forte  aromatico,  ed  un  sapore  amaro  ,  ed 
acre  ;  a*  acceude  iacilmente  ore  s'  accosti 
alla  fiamma  d*  una  candeb  ;  è  grassa  a 
toccarla ,  duttile  e  graoellosa  ;  ci  viene 
dall'  lodiie^  nella  qua!  regione  si  ricava  dal 
Léotnu  camphora.  €.  — ARTmaìlLi.  Mate- 
ria simile  alla  canfora ,  che  i  chimici  ot- 
tengono combinando  ì'  acido  idroclorico 
coli  olio  essenaiale  di  trementina.  — Zta. 
s.  f.  Specie  d*  erba ,  le  cui  frondi  sono 
bianchiccé  ,  pelose ,  amare  al  gusto  ^  e 
premute  fra  le  dita  mandano  un  leggiero 
odore  di  capfora.  I  suoi  fiori  nascono  a 
motto  d*  ombrella  aperta  ^  nella  sommità 
de'  fusti  di  colore  incarnato,  e  quasi  come 
^elli  dell'orìgano;  dicesi  anche  Agbea- 
TO.  y»  L.  CamphoraiOj  eupatorìMun  Métue, 
—-Ito.  add.  Di  canfora;  mescolato  di  can- 
fora. L.  Camphora  Unbutu»,  5*  *•  *"•  '^* 
chim.  Sale,  eoe  risulta  dall'  unione  dell'  a- 
cido  tanfo  rìco ,  con  alcune  delle  basi  sa* 
Cficabili,  cui  è  atto  ad  unirsi.  — ico.  (  con 
r  accento  sulla  2da  vocale  )  add.  e  Agg. 
dell'  acido  della  canfora  ;  quello  doè ,  ^e 
ai  produce,  dissolvendo  la  canfora  nell'  a- 
cido  uitrico.  * — òtvi..  s.  f.  T.  hot.  Nome 
dato  ad  un  genere  di  Piante ,  perchè  tra- 
mandano un  forte  odore  di  canfora  (  dal- 
l' arabo  KamfìWy  e  dal  gr.  otmt  odore  ). 

CjLBGiJU  s.  m.  Specie  di  battello  egiziano  , 
che  si  osa  per  navigare  sol  Nilo. 

Camgiàmlb.  r .  Cahoi^asb. 

Casgialàt.  s.  m.  Pianta  dell'  is.  d' Amboina, 
che  nasce  nelle  paludi  ;  la  sua  radica  è 
naan^iabile  ,  ed  è  molto  nutritiva ,  segna- 
tamente qaand'  è  candita. 

Cavoiìso.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  ,  nel 
priocip.  dter. ,  al  confluente  del  Negro  e 
&m\  Selo ,  dist.  3.^  migl.  da  Policastro. 

Ca«gi — iiB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Cambiare  mu- 
tare. L.  Mutare ,  permutare ,  commutare. 
5-  Rimeritare  ;  onde  diciamo  a  chi  ci  ha 
£stto  del  bene  :  Dio  te  ne  cangi,  cioè,  Te 
ne  rimeriti,  te  ne  renda  il  cambio.  5*  ^^ 
Cambiare  ^  o  permutare  una  cosa  con 
un*  altra.  — àmlb.  add.  Che  può  cangiarsi; 
mutabile.  L.  MutaòUÌM.  — Xmm.  par.  pres. 
Che  cangia.  L.  Disotdòr,  yersieolor,  C.  add. 
Lo  s.  e.  Cangio  ;  e  dicesi  per  lo  più  del 
Colore  delle  cose  ,  le  qaali  vedute  sotto 
dfverso  angolo  ,  si  mostrano  diversamente 
eolorìte  ;  usasi  anche  in  fotaa  di  nome. 
^~Ito.  par.  pass.  5'  add.  Mutato.  — o.  (l'ac- 
cento  sulla  prima  vocale)  Lo  s.  e.  Cambio. 
5*  «dd.  Lo  s.  e.  Cangiante  ;  color  cangio. 
L.  Discaior, 
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CAW6t2jnip.  s.  m.  vo.  turchusca.  Specie  dì 
pugnale    a    uso    de'  Turchi  ;    la    lama    di 

auest*  arme  è  molto  larga  verso  la  base  ' 
suo  manico  è  per  lo  piò  curvo,  in  guisa 
da  poterlo  attaccare  al  oraccio. 

Caiioiasi  (Luca),  btog.  Pittore  famoso,  nato 
nel  4527  a  Moneglia  nel  Genoyesato;  ri- 
cevè le  prime  lesioni  di  pittura  dal  proprio 
padre,  il  quale,  affine  di  obbligare  il  figlio 
a  starsene  in  casa,  e  ad  essere  più  assiduo 
al  lavoro,  non  vestivalo  che  per  metà.  Non 
avea  più  di  17  anni  quando  cominciò  a 
lavorare  nelle  opere  pubbliche  ,  e  ben 
presto  crebbe  la  sua  riputasionc  a  segno 
che  tutti  i  signori  di  Genova  facevano  a 
gara  per  averlo.  Pochissimi  pittori  sono 
gitanti  ad  ngnagllarlo  nella  gran  facilità  e 
presteua.  Tutte  le  sue  opere,  s\'a  fresco 
che  ad  olio,  Sono  piene  di  vivacità  ,  di 
fantasia ,  e  di  fuoco  ;  ma  vi  si  desidera 
più  sciollena  e  migliore  imittaione  della 
natura.  I  saoi  disegni  sono  molto  stimabi- 
li,  e  di  assai  utilità  ed  istruaione ,  non 
già  gran  fatto  pe'  principianti ,  ma  bensì 
per  coloro  che  sono  ben  rasaodati  ne*  prin- 
cim  dell*  arte.  Terminò  i  suoi  giorni  nel 
i  585,  in  età  di  58  anni  ,  in  Ispagna ,  ove 
Filippo  II  avealo  chiamato  per  dipin- 
gere la  gran  Tolta  dell*  Escnriale  ,  che 
lasciò  imperfetta.  La  maggior  parte  delle 
sue  pitture  trovansi  nella  città  di  Genova, 
ove  ne  sono  in  gran  copia  ,  e  tra  le  quali 
si  ammirano  la  storia  a  ITlisse,  nella  volta 
del  palauo  Grimaldi,  e  quella  di  Cleopa- 
tra net  palasso  Giustiniani.  Molte  ne  sono 
altresì  all'  Escnriale  ed  a  Madrid .  alcune  se 
ne  veggono  in  Parigi ,  in  Milano  e  in 
Bologna;  e  nella  sacristia  di  S.  Martino  di 
Napoli  evvi  di  lui  un  Cristo  alla  eolotmm, 

Carg — iXto  ,  — IO.  F".  Cahgi — asb. 

CAHcaàff A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Cancrena. 

CahIbal — B.  n.  car.  m.  Mangiator  di  eame 
umana  ,  antropofago.  Alcuni  autori  hnnno 
scritto  Cannibale.  L..^/ilArof»o/7^^iM.  {.  fig. 
Uomo  feroce,  sanguinario.  •— i.  n.  di  naa. 
F".  Cabaibi. 

CIVICA,  s.  f.  Cannella  salvatica  dell'isola  di 
Cuba. 

CABicÀTTt.  geoff.  Città  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Girgeoti  ,  dist.  48  migl.  da 
quesU  città,  e  altrettante  da  CaltanisetU; 
conU  46000  abiunti. 

Canìccio,  s.  m.  Arnese  tessuto  di  cannucce 
palustri;  graticcio.  Taluni  hanno  scritto 
Canniccio.  L.  CraUs,  eraticùlum,  C.  T. 
de*  lanajuoli.  Lo  s.  e.  Cancello,  j.  T.  di 
agr.  Stanza  superiore  del  seccato] o,  ove 
si  stagionano  le  castagne,  ed  è  formata  da 
nna  quantità  di  piccole  mazze  rotonde,  o 
nuailrate  |  dette  Caselle  ,  disposte  alquanto 
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rade,  in  modo  elio  le  castagae  di  soprci  ipatM 
ed  amoaassdte ,  non  cadano  ,  e  ricevano  il 
calor  del  fuoco ,  che  gì  tiene  acceso  in 
me7.£o  alla  stanza  inferiore. 

CaV(CÌDIO.    f^.     Ca — KB. 

Caxìcol — A,  e  Cahìcul— A.  n.  £.  Nome  di 
una  costellaziotke  della  zona  australe.  Lt.Ca- 
tùcula»  J.  Ed  è  anche  il  nome  delti  raag- 

f  giore  stella  di  detta  costellazione  ,  chiamata 
anche  Sirio ,  che  apparisce  alla  fine  di 
Luglio,  j.  E  per  Io  Tempo  canicolare  , 
che  è  appresso  il  SoUione.  —  àie.  add. 
Appartenente  alLi  canicola.  L.  Canioularis. 
5*  Giorni  canicolari.    Cosi  si    dicono  qnei 

E' orni ,  in  a&i  la  canicob  nasce  col  sole. 
.  Dìes  ccmieularcs. 

CAncòscA.  geog.  Com.  delreg.  Lomb-Yeo., 
nel  Mantovano. 

CÀmDB.s.  m,  T.  omitol.  Specie  di  pappagallo 
delle  Anttlle. 

4»CÀiaDO.  add.  Lo  s.  e.  Candido. 

CAHiGiXiri  (  Bernardo  ).  biog.  N^cqne  in  Fi- 
renze nd  XVl  secolo.  Fu  ìomo  de*  primi 
dell*  accademia  della  Crusca  •  istituita  nel 
i  592  da  cinque  Fiorentini ,  cioè  da  lui  e 
da  Giovan  Battista  Dati  ,  Antonfrauccsco 
Grazzini  .  Bernardo  Zanchi ,  e  Bastiano  de* 
Rossi  y  a  quali  poco  dopo  si  aggiunse  per 
sesto  il  Salfiati;  che  le  diede  foima  d'Ac- 
cademia. 

CaR — ÌLE  ,  — IMAMENTE.    V.    Ca — HB. 

CahjLllas.  geog  Nume  di  una  città  ,  e  di  al- 
cuni borghi  di  Spagna. 

Cajuiiììna.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  ser- 
pente dell*  America. 

CAHÌifi  (  Angelo),  biog.  Nacque  in  Ansliiari, 
nella  Toscana,  fiorì  verso  là  metà  del  XVI 
secolo  >  e  yien  reputato  Tnomo  più  dotto 
nelle  lingue  orientali  ,  non  meno  che  nella 
lingua  greca  e  latina ,  che  in  quel  secolo 
vivesse.  Pubblicò  una  graknmatica  delle  lin- 
gue, siriaca,  talmudica,  etiopica  ed  araba, 
e  un*  altra  grammatica  greco-latina.  Morì 
nel  \S^ì1.  J.  —  (  Giovan.  Angelo  e  Mar- 
cantonio ).  Fratelli  ron^ani ,  noti  pel  loro 
gusto  per  le  antichità.  Giovan  Angelo ,  che 
fu  discepolo  di  Domcoichino ,  uni  a  que- 
sto gusto  varj  altri  talenti.  Era  eccellente 
nel  ritrarre  in  disegno  gì*  intagli  delle  pie- 
tre dure,  il  che  eseguiva  con  un  tocco  spi- 
ritoso e  leggiero  «  Non  ebbe  tempo  di  dar 
termine  ad  una  Serie  delle  immagini  degli 
Eroiy  e  dei  e^randi  uomini  dell'  antichità, 
disegnate  sulle  medaglie,  sulle  pietre  an- 
tiche, e  su  d*{dtri  aruicìii  monumenti.  Opera 
da  luì  ideata,  ed  abbozzata>  mentre  era  in 
Francia  (  ov*  era  andato  col  seguito  del  Car- 
dinal Ghigi,  Legato  della  fi.  Sede,  e  pro- 
tettore di  lui  ),  e  alla  quale  lavorava  con 
grande  applicazione  dopo  il  suo   litomo  a 
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Rbma ,  qttando  nna  preoùtora  morto  Io 
ranìì.  Marcantonio  fratello  di  Giovan  An- 
gelo ,  abile  scultore  ,  si  prese  T  assimto  di 
C9mpiere  ciò  che  restava  a  farsi  nella  pre  - 
accennala  opera ,  e  pubblicò  tutta  la  rac- 
colta. 1  rami  furono  intagliati  da*  due  più 
abili  professori  che  allora  si  trovassero  io 
Koma.  A*  rami  vauno  unite  le  opportune 
spiegazioni,  assai  coriose ,  e  che  fanno  co- 
noscere quanto  fosser  versati  i  due  fratelli 
e  nella  storia,  e  nella  mitologia.  S*  ignora 
il  tempo  preciso  della  morte  di  Marcan- 
tonio. 

Caitìxo.   y,  Ca — UE. 

CAivìtro.  g^og.  Borgo  degli  Stati  Pontifiej , 
nella  delegazione  di  Viterbo,  dist.  48  migL 
da  quckta  città  ,  e  9  dal  lago  di  Bolsena. 
Paolo  III  ebbe  i  natali  in  questo  borgo. 
Luciano  Buona  parte  ,  che  da  Pio  VII  ebbe 
il  titolo  di  Principe  di  Canino,  vi  fece  Hvb- 
bricare  an  bel  palazzo ,  e  migliorò  la  sorte 
degli  abitanti. 

CAinaÀM.  s.  m.  T.  bot*  Arbusto  del  Mala- 
bar  ,  la  cui  vadice  è  uno  specifico  contro 
la  colica. 

Cavistìo.  geog.  Fiume  degli  Slati  Uniti  d'A- 
merica. 

CAXiSTÈa.  geog.  Picc.  città  della  Turdiia  emr., 
nella  Romelia  ,  fra  il  golfo  di  Salonicco  , 
e  quello  di  Agiomnma. 

CanIstra.  n.  f.  Specie  di  mÌKura  de*  Chi- 
uesi  ,  usata  per  misurare  il  the,  e  contie- 
ne 100  libbre. 

**Canìzie  (c  asp.  ).  n.  f.  Canutezza.  L.  Ca- 
nitìcs. 

Canlèpre.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven.^ 
nella  provin.  di  Pavia. 

Càbb-t-a.  s.  f.  T.  hot.  Nome  generico  di 
pi>ante  ,  delle  quali  si  conoscono  moke 
specie.  Si  chiama  Canna  senz*  attro  ag- 
siunlo  la  Arunda  donai  di  Linn.,  ed  è 
Pianta  perenne ,  che  ha  le  radici  grosse  , 
tubercolose  ;  i  culmi  duri  ,  resistenti,  pie- 
ghevoli ,  vuoti ,  articolati  ;  le  foglie  lunghe, 
striate,  scabre  nel  margine ,  acute  ;  pan- 
nocchia grande  terminante,  v(dtata  per  una 
parte ,  porporina.  £  comune  ne*  paesi  me- 
ridionali ,  e  fiorisce  verso  il  fine  dell'  esta- 
te. J.  Canne,  mitol.  Il  barbiefe  di  Mida  ; 
essendosi  accorto  che  questo  re  aveva  le 
orecchie  d*  asino  ,  e  avendo  dovuto  giurare 
ad  esso  die  non  avrebbe  conlìdato  il  «te- 
creto  a  nissun  mortale  ,  fece  un  buco  nel- 
la terra  ,  ed  ivi  gridò  che  Mida  aveva  le 
orecchie  d*  asino.  Poco  tempo  dopo  vi  nac- 
quero alcune  canne  ,  le  quali ,  agitate  dal 
vento  ,  articolarono  certe  parole  ,  che  re- 
sero noto  al  mondo  che  Mida  aveva  orec- 
chie d*  asino.  ^.  Le  canne  erano  nno  degli 
attributi  de*  fiumi  e  delle  ninfe.  Quasi  tutti 
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■  moimiDeQ^  mticlù  e  modemi  nppreteo- 
taao  queste  divinità  coronale  di  canne.  {. 
—  palCstbb,o  ftALTÀTicÀ.  T.  bot.  L.  Arun- 
do  phragimUs.  Pianta,  che  ha  i  calici  uni- 
Tersali  contenenti  cinque  Cori ,  e  disposti 
in  rada  pannocchia  ;  le  foglie  co*  denti  a 
sega.  Dicesi  anche  Canna  greca,  e  nasce 
natttFalmente  in  luoghi  umidi,  e  nell'acqua 
stagnante.  $.  Tartufi  di  canna.  Specie  <K 
radiche,  dette  anche  Tartufi  bianchi,  y, 
Tartcpo.  J.Canna^  per  Zucchero.  Che  fanno 
H»  mei  lì  doicCf  che  asùnùlia  L'ambròsia 
€he  aIcÙH  dice  pàtcer  Giot*e ,  Noa  tolt^in' 
ce  le  cÀvvB  di  SicHia,  Lor.  Med.  rim.  72. 
€•  P^T  Massa  ,  o  Pertica  ,  fatta  di  canna. 
y  Dicesi  Povero  in  canna,  di  Chi  sia  estre- 
mamente povero ,  perchè  la  canna  h  priva, 
e  vuota  di  ogni  sostania ,  non  tanto  fuori 
g|^  dentro.  L.  Mendica* .  C.  Per  lo  Zufolo, 
^aumento  da  fiato  msticale,  fatto  di  can« 
na,  e  a  guisa  di  flauto.  La  bocca  posta  alla 
foraUL  dbrsA ,  eoa  dopo  il  suòno  a  peti- 
%iòne  delle  donne  ricominciò  a  coniare. 
Boee.  Amet,  49.  5*  Perchè  il  culmo  della 
canna  è  lungo  ,  duro  ,  e  vuoto ,  si  dii  il 
nome  di  Canna  per  similit.  a  molte  cose, 
5-  Onde  dicesi  al  Collo  d'  un  fiasco  ,  e  si- 
mile. €.  A  Qnei  canali  chiusi,  onde  l'acqua 
cammina  ne*  condotti.  L.  FiOulaf  a/qua- 
dactus.  J.  Come  pure  a  Tutti  que'  canali 
onde  scorrono  gli  altri  fluidi ,  che  ,  se  son 
latti  di  metallo,  o  legno  o  simili  ,  dipon- 
ai  pare  Tubi.  L.  Fistula,  J.  —  della  gó- 
la, n  pAsstfgio  dalla  gola  allo  stomaco. 
L.  Guuur,  y  —  dil  polmóhb.  Quel  cana- 
le del  eoroo  umano  per  cui  passa  nel  poU 
maone  V  ana  per  la  respirazione ,  detto  al- 
trimenti Aspcra  arteria;  Truchea.  L.  Aspe- 
ra  arteria,  $.  —  dell'  AMaoBOso.  Quel 
tubo  dell*  arme  da  fuoco  in  cui  si  caccia 
la  polvere.  L.  Fistula.  5*  — dkll'  (SacAiro. 
Dieesi  a  que*  Tubi  degli  organi ,  e  simili. 
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coi  si  ék  fiato  perchè  sonino.  J.  "—  dilla 
CDiivB.  T.  de  -magnani.  Lo  s.  e.  Fu- 
sto, y.  J.  —  DA  SBBvmìUjE .  Qnello 
atmmeato  col  anale  si  fanno  i  ccntei . 
5*  Ed  in  generale  nelle  arti  dassi  il  nome 
di  Canna  a  Qualunque  picool  tubo  di  me- 
tallo*, di  vetro ,  o  simile  :  onde  nelle  fer- 
riere diccsi  Canna,  a  Quel  tubo  di  ferro  , 
in  cai  entra  il  bucolare,  che  porta  il  vento 
ali*  ugello,  e  da  questo  nel  forno.  J.  Can* 
na  ,  pare  si  chiama  Quella  con  che  i  ve- 
traj  prendono  il  vetro  fuso  nella  padella  , 
e  somandovi  dentro ,  formano  i  fiaschi  , 
biechieri,  ed  altro.  5*  ^  ^  bastimenti  di- 
eesi «na  Canna  d*  acqua  ,  per  indicare 
Quella  qaantidi  d' acqna  che  si  attigue 
nella  tromba  ogm  volta  che  si  fa  giuocare 
il  sno  battente.  C.  Ouroa ,    dioesi   ancora 

r  n. 


ad  una  Misura  di  lunghesxa  di  quattro 
braccia  fiorentine.  5-  Pei*  Pertica  urta  di 
canna.  J.  prov.  Misurare  gli  altri  colla  sua 
canna ,  o  col  suo  passetto  (  che  è  ìm  metà 
della  canna  ),  vale  Giudicare  gli  altri  simili 
a  sé;  e  Misurare  una  cosa  con  Vsi  canna 
di  un  tale,  vale  Giudicarne  secondo  il  sen- 
timento ,  o  il  desiderio ,  o  la  norma  di 
colui.  5'  Vederla  per  quanto  la  canna  ,  o 
Vederne  quanto  la  canna,  cioè  Quanto  tira, 
o  è  lunga  la  canna  da  misurare  ;  e  vale 
Vederne  quanto  se  ne  può  vedere  esatta- 
mente ;  non  si  lasciar  sopraflare  ,  voler  la 
misura  giusta  ;  vederla  per  la  minuta. 
5.  Stare  a  canna  badala  ,  vale  Stare  con 
tutta  r  applicazione  possibile  |  detto,  tratto 
da  Chi  compers  il  panno  o  simile  ,  ba- 
dando alla  canna ,  sulla  quale  il  mercante 
lo  misura.  €•  A  un  tanto  la  canna,  modo 
basso,  e  vale  Con  poca  attensione.  L.  iVe- 
gligentet,  incuriose.  J.  prov.  Esser  dietro 
ad  alcuno  colle  canne  agutse  ,  che  signi- 
fica Far  Tiva  istanza  ,  stimolare  importu- 
namente alcuno  a  far  qualche  cosa  »  od  è 
tratto  da  Coloro  ,  che  negli  steccati  ,  ove 
si  giostra,  irritano  il  toro  con  le  canne 
aguzze,  e  lo  accaneggiano,  acciocché  in- 
furiato vada  a  combattere.  J.  Giuoco  delle 
canne.  Specie  di  giostra  introdotta  da'  Mo- 
ri in  Ispa^^  ,  e  dagli  Spaguuoli  in  Italia. 
L.  BacUUs  ludere  m  etfuo,  òacillosjacere 
equitando,  — Zjo.  s.  m.  Graticcio  grande 
di  canne  ,  sul  quale  si  seccano  le  trutte. 
L.  Craticulum.  J.  Vaso  di  canne  ingrati- 
colato per  tener  grano  ,  e  simili.  L.  Cu* 
mera.  (.  Strumento  di  legno,  fatto  a  guisa 
di  cavalletto  ,  o  panca,  con  certe  cassette, 
nelle  quali  gli  orditori  mettono  i  gomitoli 
per  ordine.  J.  T.  de*  pescatori.  Strumento 
da  pigliar  pesci  j  ed  è  una  Chiusa  iàtu  di 
canne  palustri  nel  fiume,  o  altrove^  e  lab- 
bri cata  con  tale  artificio ,  che  i  pesci  ,  e 
segnatamente  le  anguille,  vanno  da  per 
sé  ad  imprigionarvisi.  y  n.  car.  m.  Colui 
che  ùi  le  canne  pe*  condotti  j  dicesi  anche 
Trombajo.  — Amìlb.  s.  f.  L.  Arimdo  sac- 
charijera,  T.  bot.  Pianta  che  ha  i  culmi 
in  gran  numero  ,  lisci ,  articolati  \    le  fo- 

Slie  lunghe  ,  nuainanti  alla  base ,  piane  , 
entellate  ne' bordi,  con  un  nervo  bianco. 
È  originaria  di  ouella  parte  dell'Asia  si- 
tuala al  di  le  del  Gange  ,  e  produce  lo 
succherò.  — 2ta.  n.  ast.  f.  Colpo  di  canna; 
giannettata.  — àujk.  s.  f.  dim.  Piccola  can- 
na ;  cannuccia.  L.  Parva  aruadou  J.  Pic- 
colo doccione  de*  condotti  ,  o  di  piombo, 
o  dì  terra  cotta ,  o  d'  altra  materia  ;  e  di- 
cesi anche  a  Quel  doccione  d*  onde ,  nelle 
lontane,  l' acqua  sgorga.  L,  Fisttda,  orf  tu- 
bus  y  i.  {.  Legnetlo  tondo  per   lo   lungo , 
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•  bacato,  a  gnita  di  bticcìol  di  canna ,  che 
BÌ  adatta  ai  fondo  delia  Ì>otte  per  attignere 
il  vino  ,  e  turarsi  col  zipolo  ^  la  Cannella 
di  metallo  dicesi  Cbiave/  L.  Epistomium. 
j.  Onde  il  prov.  Mettere  nna  cannella, 
che  vaie  Introdurre  un*  usanza  nuova  , 
perchè  messa  la  cannella  nella  botte  ,  si 
comincia  a  cavarne  il  vino.  L.  Fenestram 
Offerire.  J.  prov.  Levar  la  cannelia ,  che 
vale  Desister  di  fare  una  tal  cosa;  perchè 
si  leva  la  cannella  dalia  botte  ,  quando  è 
finito  il  vino.  J.  Cannella.  T.  degl*  inta- 
gliatori in  pietra  dura.  Strumento  di  ferro, 
o  di  rame  ,  di  più  ^andezze ,  con  cai , 
coli'  ajuto  dello  smeriglio  e  del  trapano  , 
o  dello  strumento,  detto  castelletto,  si  bu- 
cano le  pietre  dure.  5*  T.  de*  macella j. 
Qaell*  osso  pieno  di  midolla  ,  che  è  attac- 
cato alia  polpa  della  coscia,  e  della  spaUa. 
5.  T.  de*  carda].  Strumento  che  serve  a 
raddrizzare  i  denti  de*  cardi  da  cardare. 
5.  Cannelia.  T.  l)ot.  Specie  d*  aromato  , 
che  è  la  seconda  scorza  del  Lattruscinna' 
momum  di  Linn.  Pianta  delle  Indie  orien- 
tali ;  così  detta  perchè  qaesta  scorza ,  es- 
sendo molto  fine,  diseccandosi  si  accartoc- 
cia ,  e  prende  la  forma  di  una  cannuccia; 
dicesi  anche  Cinnamomo.  L.  Cinnamomum, 
J.  — CAaoFAwÀTA.  T.  bot.  ,  e  del  comm. 
L.  Miitus  carjrophjrllata.  Sorta  di  pianta, 
detta  anche  rvyc  garofanato  cipressino  ; 
il  Redi  la  chiama  Pepe  di  Ciappa.  Aib. 
J.  Pesce  canneila.  f^.CAWwoLiccHio,  Coltel- 
laccio. -^KLLÀTO.  add.  Agg.  di  colore,  che 
è  un  Giallo  oscuro,  simile  ai  color  deiraro- 
mato  detto  Cannella.  L.  Ad  ciimamofimm 
uergeiu.  — ìllo.  s.  m.  Pcrzzuoio  di  canna 
sottile,  tagliato  di  tal  lunghezza  da  potere 
entrare  nella  spuola  ,  onde  incannarvi  so- 
pra il  filo  delle  matasse  di  ripieno  ,  eoa 
cui  si  tesse  1*  ordito  delie  tele  ,  de*  panni, 
o  drappi.  L.  Tntemodium.  Onde  rare  i 
cannelli ,  vale  Avvolger  con  la  spuoia  sa 
i  cannelli  il  filo  di  ripieno  ,  per  tessere. 
5.  P.  simil.  Dicesi  de*  Sifoni ,  e  Sifoncini 
che  sono  per  io  più  di  vetro  o  idi  metallo 
di  varie  fogge  e  lunghezze  ,  per  diversi 
usi.  J.  T.  chtr.  Nome  di  varj  stromenti 
ad  uso  de*  chinirgì ,  come  :  Cannello  per 
la  pietra  infernale'^  CAirNàLLO  della  lup- 
patta  per  la  dilatazione  dell*  uretra  ,  8cc. 
J.  —A  CKKirièRA.  T.  degli  oriuobj  ,  e  gio- 
iellieri. Certe  foggia  d*  anello  saldato  sotto, 
o  sopra  d*  una  cassetta  d*  orinolo  ,  o  si- 
mili ,  in  cui  s*  insinua  un  perno  o  ago,  e 
serve  a  tenere  insieme  due  parti.  J.  — da 
SALDARE.  Piccolo  .  tubo  incurvato  da  un 
capo,  ad  uso  di  mandar  col  soffio  la  fiam- 
ma dì  una  candela  sul  lavoro  che  si  vnol 
saldare.  5-  —del  ^Bavizr^LB.    Quel    sifou- 
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cino ,'  che  ,  attaccato  in  cima  alla  canoa  , 
s'introduce  nell'ano.  5-  —-siwpì^tioo.  T. 
de*  natur.  Dentale.  F".  Gualtieri.  5*  ^ 
CAifiràLLO.  avv.  T.  de*  semplicisti,  e  dicesi 
di  Quelle  foglie,  che  sono  còme  accartoc- 
ciate ,  o  fatte  a  foggia  di    cannello.   — bl- 

l4tTA  ,  S.    f.   — ELL^TTO  ,   ELLIHO.     S.    m. 

Dim.  di  cannella,  e  caunello.  L.  Sipliun- 
cultiSf  tuhtdus.  J.  Cahnbllbtto.  L.  Tuhu- 
lus  uermioularit]  siphunculua  marinus.T, 
de*  natur.  Specie  di  piccol  tubo ,  formato 
di  materia  testacea  ,  e  piegato  a  spirale , 
o  aggruppato  a  guisa  di  lombrichi.  Gli 
Aotaii  ,  ed  i  Dentali  sono  le  nrincipaii 
specie  di  siffatti  caonelletti.  J.  Caurbll)- 
ifA,  e  Caiikbllìho.  T.  chir.  Strumento  a 
foggia  di  piccolo  cilindro  scanalato,  d*  ar- 
gento ,  o  di  piombo  ,  ad  uso  de*  chirurgi, 
per  introdurlo  nelle  piaghe.  5*  CAiniEuiiHi. 
T.  de*  confettieri ,  8tc.  Nome  che  si  dà  a 
Certi  confetti  ,  che  sono  pezzuoli  di  can- 
nelia (aromato)  inzuccherati.  {.Cankellìno. 
add.  Fatto  di  canuella,  che  contiene  la  can- 
nelia (aromato).  L.  Ex  cinnamomo  cornpo- 

'  »itiu ,  conjectus,  — ellóitb.  s.  ra.  Acer,  di 
cannello.  C.  Doccione,  cannone,  r  . — ellOz- 
7.A.  s.  f.  dim.  Cannèlla  piccola.  L.  Pttrmun 
epistominm. -—ìto.  s.  m.  Luogo  dove  son 
piantate  le  canne.  L.  Arundinetum,  canne- 
tum,  j.  Fare  il  diavolo  in  un  canneto,  vale 
Fare  il  maggior  fracasso  possibile  ;  perchè 
supponendosi  il  Diavolo  armato  di  corna  , 
d*aii,  e  d'artigli,  se  pnssasse  a  furia  in  un 
postime  di  canne,  queste  a  guisa  di  molla 
percotendosi  1'  une  1*  altre,  per  esser  vuo- 
te ,  e  con  foglie  ruvide  ,  farebbero  gran- 
dissimo romor,e.  — òcchio,  s.  m.  Occhio 
dì  canna ,  che  è  il  ceppo  delle  sue  barbe. 
— òso.  add.  Pieno  di  canne;  agg.  di  luogo, 
osito,  dove  elle  nascono,  e  allignano. 
L.  Arundinosut.  — ^t)cciA.  s.  f.  dim.  Sot- 
tilissima canna.  L.  Calamus.  5*  Canna  pa- 
lustre ,  o  salvatica.  Corsi  al  pallide  ,  e  le 
CAsiròccB  e  */  bracò  M*  impts^liàr  s) ,  &:c. 
D,  Pnrg.  5.  — uccìita.  s.  f.  I)im.  del  pre- 

.  ced.  L.  Calamus.  — dcciàlb.  add.  Che  sta 

tra  le  canne  ;  palustre.  L.  Palustris, 
CI.THVK.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  citer. ,  dist.  25    migl.  da  Castro - 
villari. 

CaNIT — X3O  f   AMÌLE.    f^.   CAlflf— A. 

CANVAMusliro.  s.  m.  Specie  di  veste ,  ant.  o 

arnese  da  donna. 
Canitàra.  geog.  Borgo  degli  Steti    Pontifici , 

nella  delegazione    di  Perugia ,    sulla    riva 

sinistra  del  Topino. 

CAWff — ÀTA  .   ÉLLA,    — ELlXtO,    — BLlÉtTO  , 

ELlInA  ,    — ELLÌWO  ,     — àLLO  y    — ELLÓRB  , 

— bllCzza.   y,  Cawn — A. 
CliTKE.  geog.  L.  Cannes.  Villag.  del  reg.  di 
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Hn.,  vtiU  Ttira  di  Bmrì  ,  dini.  €  mì^. 
daoiirletlBy  preso  al  Uvl  Ofaoto.  Occtt|>« 
questo  Tilbiffgio  il  posto  dell*  antica  Vaitnes, 
celebra  càttà^deil'  jipulia  ,  nella  Daunia  , 
non  longi  dal  mare  Adriatico ,  sulla  destra 
riva  delT  Aufidus  (  1*  Ofanto  ).  In  -una  pia- 
aura  Ticino  a  questa  cittit  ebbe  lungo  j 
216  anni  av.  G.  G. ,  quella  famosa  batta- 
slia  tra  i  Romani  condotti  dal  console 
Varrone ,  ed  i  Gurtaginesi  comandali  da 
AnuÀbale  ,  eoo  la  intiera  disfatta  de* primi. 
Chiamasi  anche  in  oggi  quella .  pianura  il 
Campo  di  sangue, 

CAwacaóvs.  s.  m.  T.  omitol.  Nome  volgare 
dell*  oaigniolo  di  padule.  V.  Husicfiuolo. 

CànraràLLO.  geoft.  Villa^.  del  reg.  di  N;«p. , 
nella  Calabr.  lUter.  prima  ,  nel  dislr.  di 
Reggio  y  sullo  stretto  di  Messina.  Nel  1783 
fu  quasi  distrutto  da  un  tremuoto. 

Casato.  V.  Caww — a. 

CAinréro.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Mantovano,  sulla  riva  sinistra  dell'O- 
blio; conta  €Ìr,ca  3000  abitanti.  Credesi 
cIm  questo  borgo  esistesse  già  550  an.  av. 
G.  C.  »  sotto  *1  tiotne  di  Bednacutn.  Av- 
yenoero  ne*  tuoi  dintorni  due  memorabili 
battaglie  ;  oell'  una  Ottone  fu  disfatto  da 
Viteliio  ;  nell*  altra  questi  fu  vinto  da  Ve- 
^asiano.  C* — .  ViUag.  di  Toscana  ,  nella 
prpvio.  di  Pisa,  con  3000  abiunti.  J.  — .Bor- 
go del  regno  di  Nap.,  nella  Terra  di  B.'irì. 

CAawKTTO.  a.  m.  T.  cTarte  di  lana.  Fascetto 
di  lana  cardata  per  filarsi. 

CAjialaALB.  V,  Casibalb. 

CAsaiccio.  Lo  s.  e*  Caniccio.  {•  Vale  anche 
Canneto.  Dafni  se  ne  calava  ora  in  qual' 
che  cAirvìccio  a  tcer  chiami  per  sampn- 
ene  ,  8ce.  C<ir.  Long.  Sof,  8.  5*  '^»  m^v. 
Lo  s.  e.  Natta.  V. 

CananÀB.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Trevifpano. 

CAVflOCcmlLk.  B.  m.  Strumento  composto  di 
on  tubo  >  o  di  varie  lenti  di  cristallo  , 
collocate  nelle  estremità ,  o  anche  per 
entro  ,  in  guisa  che  servano  ad  iuffrossare 
gli  oggetti  lontani  ;  occhiale.  Quello  che 
•erre  per  contemplare  le  stelle  è  anche 
detto  Telescopio.  L.   Telescopium. 

CAvaòccaio.  F',  Cahic — ^a. 

Cahsolìccbio.  a.  m.  L.  Solen  uasina.  T.  di 
st.  nat.  Specie  di  nicchio ,  detto  anche 
Pesce  cannella  ;  manico  di  coltello  ,  e  vol- 
garmente in  Toscana  Coltellaccio. 

CasbOI AMUTO  ,     — ÀTA.      P^.     CaHHO» — *, 

T.  milil. 
CAsaóit-r-B.  (  da  Canna  )  s.  m.  Perxo  di  can- 
na  ,  lungo  circa  un  mezzo  braccio ,  sopra 
il  qMale  s'  incanna  seta  ,  o  lana ,  o  simili 
materie.  Quello  di  legno  dicesi  propria- 
mente Rocchetto  ^  onde  Fare    i    canuoni  , 
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.  dieefi  deU*  Operazione  dell*  incannatore 
quando  incanna  le  matasse  dell'  ordito  so- 
pra i  roccltetti ,  con  cui  si  ordisce  *  e  fig. 
vale  Ingannare  in  fatto  d*  amore,  jélà, 
5.  Cannone.  Lo  s.  e.  Cannellone,  doccio- 
ne ,  o  canale  di  piombo ,  o  di  ferro  *  fuso 
de*  condotti.  L.  Apho^Jislida.  5.  T.  idraul. 
Tubo  di  bronzo ,  o  di  ferro  fuso ,  il  quale 
immediatamente  dal  rivo,  o  dalla  conservi^, 
deriva  1*  acqua  a*  tubi  di  piombo  ,  o  can- 
nelli di  terra  ,  destinati  a  condurla  dove 
fa  di  nieslieri.  J.  P.  simil.  Tubo  di  metallo, 
di  legno,  di  cartone,  o  simile  ,  per  diver- 
si usi.  C.  Quel  Boccinolo,  o  pezxo  di  cann.!, 
col  quale  si  cuoprono  gli  sparagi,  acciocché 
diveotin  bianchi.  J.  Strumento  col  quale  si 
fanno  i  cristei.  ma  che  più  coraunem.  dicesi 
Canna.  €.  Arnese  che  altre  volte  usavasi 
per  fascur  la  gamba  sotto  lo  stivale , 
e  talvolta  si  portava  per  ornamento  anche 
senza  lo  stivale.  L.  Ocrea,  J*  Sorta  d*ìm- 
boccatora  del  morso  del  ravallo.  L.  Fra- 
num.  5.  Per  la  Parte  deretana  del  collo. 
L.  Occiput.  Le  f^entòse  che  l'uòmo  mette 
sul  CABifÓNB  del  collo,  s)  fanno  bene  al 
dolor  delle  spalle.  M,  Jliìobr.  J.  T.  di 
mascalcia.  La  Canna  della  gola  del  cavallo. 
5*  T.  degli  stampatori.  Sorta  di  carattere, 
che  è  il  maggiore  di  tutti.  J.  T.  mus. 
Sorta  di  sgomento  musicale.  Fr.  sacch. 
rin$.  — ATA.  n.  ast.  f.  Ordine  di  condotti, 
e  cannoni  chiusi  da  condur  acqua.  <— ^ìl- 
ix> ,  -^-cìifo.  s.  m.  cUm.  Piccolo  cannone. 
L.  Siphunculus ,  tuhulus.  J.  Cannoncino. 
P.  simil.  dicesi  anche  delhi  paglia  ,  o  si- 
mile. J.  Sorla  di  pasta  a  foggia  di  can- 
noncino ,  da  cuocersi  in  diverse  maniere. 
5*  Sorta  di  morso,  fatto  a  fogcia  di  Can- 
none, da  tenere  in  bocca  a* cavalli.  L.  Frie- 
num.  J.  T.  degli  stampatori.  Sorta  di  ca- 
rattere ,  minore  di  quello  detto  Cannone. 
5%  Cannoncini  di  creste,  o  di  cuffie;  chia- 
mansi  dalle  Crestaje..  certe  Piegature  delle 
cuffie  delle  donne  ,  fatte  a  guisa  di  can- 
noni. —  BTTO.  s.  m.  dini.  Lo  s.  e.  Can- 
noncello,    cannoncino.  L.    Tuhulus. 

Cahhón — B.  s.  m.  T.  milit.  Pezzo  d'  arti- 
glieria cilindrico,  gettato  i:i  bronzo  ,  o  in 
feno  fuso,  che  serve  a  gitlare  projetti  dì 
ferro,  calibrati  al  suo  diametro  interno. 
Il  cannone  ebbe  altre  volte  diversi  nomi 
per  distinguerne  le  varie  specie  ,  come  : 
Sagro  ,  sagretto,  falconetto  ,  smeriglio  , 
drago,  draghetto  ,  serpente,  draghign^zzo, 
columbrina,  &c.  Oggi  i  cannoni  si  distin- 
guono dal  peso  della  palla  che  cacciano  ; 
e  però  si  dice  cannone  da  quattro  libbre 
di  palla  ,  e  cosi  da  sei ,  da  otto,  da  sedi- 
ci ,  da  ventiquattro  ,  da  trentadue  ,  da 
quarantotto.  L.   Tormentum  beìUcum.    Le 
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parti  del  cAnoooe  sono  :  La  camera ,  al 
focone,  U  gioja,  la  maniglia,  la  mira, 
la  gola  ,  gli  orecchiopi,  la  culatta.  I  verbi 
die  riferitconsi  a  cannone  tono:  Caricarlo, 
puntarlo,  dargli  fuoco,  spararlo,  inchio- 
darlo ,  schiodarlo ,  rinfrescarlo  ,  &c.  5*  — 
▲IXA.  srasA.  T.  mar.  È  quello  che  è  po- 
stato air  indietro ,  e  la  cui  palla ,  o  to- 
lata ,  porta  contro  la  parte  elevata  del 
Babordo.  J.  —  di  corsIa.  Cannone  situato 
sul  davanti  d*  una  galea  per  tirare  il  me- 
desimo pel  di  sopra  dello  sprone,  y,  Coa- 
siA.  $.  —  spostìto.  Dicesi  Quando  il  can- 
none è  fuori  della  sna  posta  ,  o  luogo  per 
poterlo  caricare.  J.  —  rivcqlìTO.  Cannone 
il  quale  ha  sulla  sua  culatta  più  d*  un 
calibro  di  gro|»ezka.  — amÉrto.  n.  ast.  m., 
neologismo  miUt.  Sparo  di  molti  cannoni. 
,'  ~-À,TA.  n.  ast.  f.  Tiro,  o  colpo  di  cannone. 
' — BCGiARB.  V.  a.  T.  milit.  opesseggiair  le 
cannonate;  sparar  più  cannoni;  scanno- 
nezsare.  — ièra.  n.  t.  Quell'apertura  donde 
si  scarica  da*  forti  il  cannone.  J.  T.  mar. 
Barca ,  o  lancia  cannoniera.  F'.  Scialuppa. 
5.  In  marineria,  dassi  pure  questo  nome 
a*  portelli  de*  cannoni  nelle  navi.  — iàrb. 
D.  car.  m.  T.  milit.  Colui  che  spara,  e 
punta  il  cannone  ;  artigliere,  bombardiere. 
— lèao.  n.  car.  ra.  T.  mar.  Uffiziale  ,  o 
sotto  uiBziale  di  marina,  incaricato  nella 
nave  dell*  artiglieria ,  e  di  tutte  le  muni- 
aioni  che  le  appartengono. 

CaHH— òso  ,   ÙCCIA  ,    VOCIALE  ,   IKXÌKA. 

F".   CaHW A. 

**CÀiro.  add.  vo.  poet.  Canuto.  L.  Canus. 
Amor  tu  sai  eh  io  ton  eoi  capo  cavo. 
Scn.  Ben.  H5. 

C2ffQ  (Sebastiano),  biog.  Celebre  Naviga- 
tore spagnuolo  ;  compagno  dfrli*  illustre 
Magellano  ne*suoi  viaggi  marittimi  ;  passò 
con  lui  nell*  anno  i  520  lo  stretto  ,  cui 
quest*  ultimo  famoso  viaggiatore  diede  il 
proprio  nome.  Dopo  la  morte  di  Magella- 
no, Cano  arrivo  alle  isole  della  Sonda,  d*on- 
de  si  avanzò  ad  oltrepassare  il  capo  di 
Buona  Speranza.  Rientrò  in  Siviglia  nel 
1522,  essendo  egli  stato  il  primo  a  fare 
il  giro  det  mondo  per  Y  oriente  in  tre 
anni  e  un  mese.  Carlo  V  gli  concedè  per 
insegna  un  globo  terrestre  con  oneste  pa- 
role: Primus  me  cUriundedìiti.  y*—  (Gia- 
como). Portoghese  ,  che  scoprì  nel  1484 
il  regno  di  Congo  nell*  Affrica. 

Cavòa.  s.  f.  Barca,  scavata  in  un  sol  legno, 
in  uso  presso  ci*  indigeni  del  Brasile  e<^di 
altri  paesi  dell  America.  I  marinari  dicono 
più  comunem.  Canotto  (fT.  questa  voce), 
dal  francese  Canot.  L.  Crf^^i^» 

CAwÒBeio.  get>g.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese ,    nel   distr.    di  Melegnano. 
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1.  — *.  Borgo  del  Piemonte  ,  neiu  ptdnn. 
di  Pallanza,  nella  Canobbina  ,  alla  imboc- 
catura del  Tanaro  nel  lage  Maggiore  ; 
cooU  circa  2000  abìunti.  5.  — .  Villag.  del- 
la Svizzera ,  nel  cantone  del  Ticino  ,  dist. 
9  migl.  da  Bellinzona ,  e  2  da  Lugano. 

CahOgchia.  s.  f.  Notne  volgare  d*nna  specie 
di  piceni  granchio  marmo.  L.  Squilla 
mantit. 

Camoocbiìli.  F".  Cahvogcbialb. 

Casòccbio.  s.  m.  Palo  di  vite,  già  per  vec- 
chiezza cascante  ,  detto  così,  percbè  in  al- 
cuni luoghi  si  palano  le  viti  colle  canne. 
L.  Palus  obaoieua. 

Cahòlo.  geoff.  Borgo  del  res.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  ulter.  prima  ,  dist.  3  raigl.  da 
Cerace  ,  sul  dorso  orient.  degli  Appennini. 

CAifoifXacA.  y.  Cah — oiri. 

Cahoub.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  che  si  dà 
in  Toscana  a  quella  specie  d*  anatra ,  che 
comunem.  è  detta  Quattr*  oechi.  Aib, 

*CÀif~-ovi.  (jdal  gr.  Canon  regola)  n.  m. 
Regola,  o  Massima  stabilita  per  ammae- 
stramento ,.e  norma  di  ciò  che  si  dee  fare. 
L.  Canon  ,  onis,  J.  T.  geom.  Fonnula  che 
risulta  dalla  soluiione  di  un  problema ,  e 
da  cui  si  può  cavare  una  regola  generale  per 
calcolare ,  e  per  costruire  offni  sorta  d  e- 
sempj  che  gli  appartengono.  J.  T.  di  mns. 
ant.  RegoU ,  o  metodo ,  per  determinare 
i  rapporti  degli  intervalli.  Davasi  ancora 
questo  nome  allo  strumento  mediante  il 
quale  si  trovavano  tali  rapporti;  e  Tolomeo 
diede  lo  stesso  nome  al  libro  che  noi  ab- 
biamo di  lui  sa  i  rapporti  di  tutti  gì*  in- 
tervalli armonici.  La  divisione  del  mono- 
cordo per  tutti  gì*  intervalli  ,  chiamavasi 
Sectio  eanonii ,  ed  il  monocordo  così  di- 
viso ,  o  la  tavola  che  lo  rappresentava,  era 
detto  Canon  univtrttdis.  5*  Canone,  si  di- 
ce pure  ad  Una  breve  composizione  a  due 
parti  vocali ,  o  strumentali  ,  consistente  in 
una  cantilena  ,  che  ,  sola  g^ida  e  regola 
della  composizione  ,  le  parti  cantano  in- 
sieme ,  cominciandola  però  in  qualche  di- 
stanza di  tempo  1'  nna-dall*  altra.  C.  Cano- 
ni, ai  chiamano  le  Leggi  ecclesiastiche  ,  sta- 
bilite e  ordinate  da*  papi ,  e  da'  concilj.  L. 
Canones  ,  um.  (  Da  canone  ,  in  questo  si- 

giificato  ,  derivano  i  vocaboli  Canonica  , 
anonicale  ,  Canonicamente  ,  Canonichessa, 
Canonicità  ,  Canonico  ,  Canonista  ,  Cano- 
nizzare ,  &c.  )  5*  Quindi  Libro  canone , 
fu  detto  da  taluni  il  Libro  ,  o  il  corpo 
del  Jure  canonico.  J.  Canone  ,  chiamano  i 
claustrali  la  Regola  che  osservano.  5*  ^' 
none  delle  Scritture  ,  chiamasi  il  Catalogo 
de*  libri,  i  quali  si  debbono  credere  divini, 
o  sia  ,  per  itftraordinavia  provvidenza  ,  di- 
vinamente ispirati  ,  e  proposti  dalla  Chic- 
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M' a  flMt  M|jtttai  per  Te|polh  qcIbi  Ma9  ^  fl 
éi'  còctamL  5*  —  dilla  «isti.  Diteti  dieL- 
k  parte  nà  etMmiale  della  nota  metta , 
eàoc^  Quella  ciie  comincia  ìmmediatameDie 
dopo  il  Prefajtio  ,  e  che  contiene   le   pa- 
ro» tacramentali  della  contacraxione,  e  le 
ahre   oraaionx  rebtive  ad  etta.  L.  Canofi. 
—  DBGU  Apòstoli.  Appellati  cotk    una 
ccolta  di  regole  ditciplinari  della  primi- 
tÌTa  Chieta  in  mimerò   di    66 ,    o   di  85 , 
teeondo  le  diYcne  maniere  in  cai  tono  di- 
TÌae.  K.  U  vocabolo  btino    Canon^    ligni- 
ficava Regola  anche  preaao  i  Romani,  tehbe- 
ne  potcia  ti  ntò  per  tigùlicare  naa  impoai- 
aione,  o  tetta  qnalunqne  ;    onde  dicevati 
Canon  fiumetUarÌMu,  per  dinotare    Qudla 
quantità    di  grano  ,  che  a  Roma  dovevano 
tonaminittrare  l*  Affrica  »  1*  Egitto  e  la  Si- 
ctlia.  Canon  laraithmum ,   era  la  tomma 
de'  tnbitti ,  ohe  differenti  provincie  versa - 
vaoo    nella  catta  delle  largiaioni  dell'  im- 
peratore. Canon  metalicuM ,  davati  oneeta 
denominasioiie  alla  quantità  di  metallo  che 
le  miniere  dovevano  tomminittrare  agl'im- 
peratori. Canon  natHcuiariut^  era  una  im- 
poeiaione   che    certi    campi  jwgavano   nel 
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itenimento  delle  flotte  ddT  impero, 
jtoft  tfesUumy  dicevati  il  Danaro  dato  a*mi- 
liCarì  pel  loro  vcttimento  ;  imperocché  tol- 
tanto  a'  nuovi  Soldati ,  trronimu  ,  davanti 
le  vesti  in  natura.  ^,  tì  è  dal .  tignificato 
di  Tatm^  dato  da*  Romeni  al  vocabolo  Ca- 
none f  che  potda  coti  ti  chiamò,  e  tuttora 
ti  chiama  una  Certa  annua  prettauone,  to- 
lita  pagarti  da  coloro  che  tengono  a  li- 
vello cete  o  poderi,  al  loro  diretto  padrone. 
II.  Canon  empHjrtetaious,  *-— ovAacA.  n. 
car.  m.  ttor.  ecd.  Titolo  antico  di  un 
Officiale  della  Chiesa  di  Cottaotinopoli ,  il 

rale  era  tuperiore  a*  lettori.  {.  Era  pure 
titolo  di  un  Ofiìciale  degli  antichi  mo- 
natteri  ,  il  quale  tonava  alle  ore  della  col- 
letta ,  o  delle  attemblee,  per  fare  altare  i 
monad  ,  e  riunirli.  — onciti.  n.  car.  m. 
pL  Coti  chiamavanti  pretto  i  Romani ,  gli 
ftattori  delle  impoftiBÌoui.  — òvioo.  add. 
Attenente  a'  canoni  della  Chieta.  L.  Ca- 
nonieug  ,  a ,  um,  ^  Regolare  ,  legittimo  , 
che  è  teeondo  la  lem  canonica.  J.  Ragion 
canonica,  diceti  la  5ciensa  del  gint  ec- 
cleaiattico ,  fondato  topra  i  canoni  de'con- 
cil),  e  tulle  decretali  de'  pontefici.  J.  Libri 
canonici ,  chiamanti  i  Liliri  che  tono  com- 
preti nel  canone  della  àSacra  Scrittura ,  e 
che  per  ciò  hanno  nella  Chieta  autorità  di- 
vina, i.  Ore  canoniche.  T.  ecclet.  Quelle 
lodi  èhe  a  diverte  ore  del  giorno  ti  can- 
tano, o  ti  recitano  da*  religioti  a  Dio,  e 
che  gli  eccletiattiei  altrimenti  chiamano 
Ufficio  divino.  {.    Caiòvioo.   n.    car.   m. 


Gtal  li  chttmno   1  Sacerdoti  iactM  alla 
chieta  cattedrale  ,  o  collegiata  ,  e  che  vo- 
lendo condurre  una  vita  più  ediftcanie,  oa* 
tervano  una  regola  oomune ,  ed  un  rego- 
lamento prottimo  a  quello  de'  monaci.  L. 
Canonicus,  i.  Alcuni  vogliono  che  tali  ec- 
cleaiaatici  tien  chiamati  Canonici  perchè  deb- 
bou  potiedere  una  prebenda,  o  rendita  per 
mantaperti ,  derivando  quetto  nome  dal  gr. 
Canon  che  tignifica  anche  Rendita.  Certo  ti 
è  che  originariamente  i  canonici  non  erano 
che  preti  inieriori,che  vivevano  in  comuni- 
tà ,  riàedendo  vicino  alla  chieta  cattedrale 
per  attittere  il  vetcovo  ,  dalla  cui  volontà 
intieraifeiente  dipendevano  ,  e  colle  rendite 
del  vetcovado  erano  mantenuti;  etti  vive- 
vano nella    ttetta  cata  col   vetcovo  come 
tuoi  domettici ,  e  contiglieri.    C.  Canonieì 
regolari  .  Coti  ti  chiamano    i  Canonici,  i 
quali  non  tolamente  vivono  in  comune  t<»t- 
to  una  ttetta  regola  ,  ma  che  vi  tono  ob- 
bligati pe'  voti  tolenni.  Molte  tono  le  eon- 
gregaaioni  de*canonici  regolari  ;  la  maggior 
parte  incominciò  in  tul  volgere  del    deci- 
mo ,  e  nell*  undedmo  tecoio.  Ettendo  al- 
lora il  clero  tecolare  in  dispregio  per  1*  i- 
gnoransa  ,  e  pel  rilattamento  de'  costumi, 
gli  eccletiattiei  più  taggi  videro  che  Filnico 
mesto  di  rimediare  a  ciò  ,  era   1'  imitare 
la  pietà  e    la  virtù  che  in  que'  tempi  re- 
gnava nel  chiottro.  — òhica.  t.    f.    lAiogo 
per  abiiasion  de'canoniei.  L.  Cononieorum 
€tde$,   C.   Per  lo  Capitolo  de'  canonici.  {. 
Per  r  Abitazione  propria  del   parroco.    J. 
Diceti  anche  la    Badia  di  canonici.  J.    Imi 
anche  detto    per  Canonichetta.  — ^aicÀLt. 
add.  Appartenente  a  canonico  ,  o  a  eano* 
nicato.  -— ciicamÌvti.  avv.  Regolarmente  , 
agginttatamente,  teeondo  i  riti  e  le  forme 
dovuu.  L.    Canonieè.  — omkIto,    n.  att. 
m.  Dignità,  e  prebenda  di  canonico.  -M>n- 
ca^A.  n.  car.  f .  Monaca  di  certi  partico- 
lari   itdtutì ,  che  non  è  obbligata  a  dau- 
tura,  nà  a  voti  perpetui.  •^omcrrA.  u.  att. 
f.  T.  ecclet.  Qualità  di  ciò  che  è  autenti- 
co, o  canonico.  Jtlh.  — oaìtTA.  n.  car.  m. 
Dottore  in  ragion  csnonica.  L.  Canonica, 
— omztlRB,  e  i^^-oinDEZÀKS.  (ss  dol.")  V. 
a.  Atto  tolenne  che  fa  il  pontefice,  nel- di- 
chiarare un  defunto  degno  d'  etsere  anno- 
Terato  tra  i  Beati,  o  tra  i  Santi.  L.  In  san» 
etvrum  nwnerum  descrihere,    §•  ^*    timil. 
Per  Accrediure  ,  autenticare ,  tpacdar  co- 
me cote  generalmente  ricevuta.    5*  Ceno- 
Bissare  altrui  per  itcimunito ,  per  passo,  o 
altro j  vale  Etter  dal  oontentimenio  dell'u- 
nivertale    tenuto,   e  quati   dichiarato   per 
tale.  L.  In  loco  hahere  ,    in  immero   ha' 
bere,  — osizzIto.  par.  patt.  — omzzAzió». 
Uk  att.  V.  f.  T.  ecclet.  U  canonissàre. 
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(Uaàjack,  geog.  GroMo  VilUgg.  eoo  4000 
..ahit,,  nei  reg.  Lomk.-Ven. ,  nel  Bem- 
maspo  ,  •uU«  riva  siaistra  dell'  Adkb  , 
presso  il  confliieote  di  questo  finoie  col 
Brewbo ,  ed  alia  iraboccatura  d^  caiuile 
della  Martezana^  che  lo  mette  ia  comuoica» 
uoaa  con  Milano.  Ne*  taoi  contorni  Aureo- 
lo, che  disputava  l' imp.  rom.  a  Claudio  il 
Goto,  (u.  vinto  da  questo  principe  nell*an- 
,  no  247.  J.  — .  Còm.  del  reg.  Lomb.'Yen. , 
nel  Milanese. 

CahÒM-t-ICA  ,  — ICÌLS  ,  -T-ICAMBRTX  ,  -t-ICÌTO  , 

— Ticfmsa»  — iciTÀ,  — ino,  — ìsta,  — izzlas, 

—UsIto» -^IZZAZIÓHB.    /^.   Cah-^OKX. 

CABorà.  a.  m.  Specie  di  meszo  letto  ^  o  di 
lango  sedale  mobile ,  e  agiato  ,  più  cj^- 
munem.  detto  Canape. 

Cavòpo.  raitol.  Divinità  egisiana  ,  i  cui  sa- 
cerdoti pasMvan  per  ma^i.  Era  il  dio  del- 
le acque ,  e  veniva  adorato  aotto  la  forma 
di  un  gran  vaso  coperto  di  g<;roglifici  egi- 

3] ,  e  aa»  andava  a  terminare  in  una  testa 
i  lìgiara  umana.  Vuoisi  cbe  questa  divini- 
tà traesse  origine  da  certi  vasi  denominati 
Canopi ,  che  nei  tempi  piò  antichi  aspo- 
nevansi  da'  sacerdoti ,  ora  più  grandi ,  ora 
più  piccoli ,  e  con  varj  disegni  per  dino- 
tare i  gradi  delle  diverse  escrescenze  dei 
Nilo,  e  le  regole  da  tenersi.  Allorché  ces- 
sò poscia  r  nso  della  scrittura  simbolica 
tra^  gli  Egizj ,  e  più  non  si  comprese  il 
aenso  delle  sorittdre  allegoriche  ,  il  popolo 
aaperttisioso  fece  del  Canopo  un  dio  ,  che 
presiedeva  alle  acque ,  e  s*  immaginò  di 
vedere  sotto  la  forma  di  un  vaso  ,  desti- 
nato in  origine  a  mismrai'e  i  progressi  del 
4  Nilo  y  il  medesimo  fiume  personificato; 
Racconjtasi  uno  stratagemma  singolare  che 
adoperarono  i  sacerdoti  del  dio  Canopo  , 
per  procurare  a  questa  loro  divinità  la  pre- 
quinenia  sul  dio  de*  Caldei,  che  era  il  fuo- 
co. SiocQjue  tutti  i  numi  delle  altre  na- 
aioni  erano  o  di  legno,  o  di  metallo,  o 
di  pietra ,  e  quindi  non  potevano  resistere 
alla  forza  del  fuoco  ,  così  i  Caldei  sfida- 
vano baldanzosi  tutti  gli  altri  Dei  a  resi- 
stere al  nome  loro.  Un  accorto  sacerdote 
eeiaio  accettò  la  disfida,  e  perciò  si  venne 
atto  sperimento  di  porre  tutte  le  divinità, 
alle  prese.  Venne  acceso  un  gran  fuoco  at- 
torno dell'  enorme  vaso  ,  che  rappresenta- 
va il  dio  Canopo.  In  brieve  cominciò  ad 
uscire  da  tutti  i  iati  del  vaso  sì  gran  quan- 
tità d'acqua,  che  estinse  interamente  il 
fuoco.  In  tal  Kuisa  il  dio  Canopo  restò 
vincitore ,  e  tu  riguardato  come  il  più 
possente  di  tutti  gli  Dei;  ma  fu  debitore 
di  un  tale  vantaggio  unicamente  alla  fur- 
beria del  sacerdote.  Avea  questi  forato 
tutto  all'  intorno  il  vaso ,  con  una    molli- 
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tudinf  di  uiiintiasimi. buchi,  i  quili  avea 
esattamente  turati  con  cera  ,  perchè  aon 
ne  apparisse  veruno  indisio.  Empiuto  quindi 
il  vaso  di  acqua ,  allorché  fu  ben  inùioca- 
to  ,  dileguatasi  la  cera  ,  ne  uscì  1*  acqua 
e  jprodusse  V  accennato  efletto  ,  che  gli 
sc/occhi  Caldei  si  bevettero  come  prodi- 
giosa operazione  del  nume  ,  partendosene 
confusi.  J.  — .  geog.  ant.  Città  d'Egitto  , 
dist.  420  stadj  da  Alessandria  ,  verso  una 
delle  imboccature  del  Nilo  ,  che  ne  ricevè 
il  nome  di  Canopica.  Gli  antichi  s'accorda- 
no nel  rappresentarfB  gli  abitanti  di  Cano- 
po come  un  popolo  molto  dissoluto  ne*  suoi 
costumi  ,  sicché  era  4uasi  un  disonore 
presso  gii  altri  popoli  d^gitto  Tesser  nato 
a  Canopo,  o  1'  avervi  deUe  relazioni.  Que- 
sta citta  trae  il  suo  nome  da  un  tempio 
molto  celebre ,  detto  del  dio  Canopo^  nel 
quale  un  numeroso  collegio  di  sacerdoti 
conservava  la  scienza  de'  geroglifici,  ed  ove 
poi  tennero  scuola  i  filosofi  greci  ,  ed  .  in 
cui  finalmente  il  celebre  matematico  e  geo- 
grafo Tolomeo ,  fece  per  più  di  40  anni 
le  ^ue  osservazioni.  Altri    pretendono  che 

Questa  città  abbia  ricevuto  il  suo  nome  da 
anopo  d'  Amiclea ,  pilota  di  Menelao ,  il 
quale  quivi  fu  sepolto ,  e  in  cui  onore  di- 
cesi che  *l  re  di  oparta  fabbricasse  questa 
città.  Credesi  che  sia  l'  odierna  Bochùra. 
5.  — .Nome  del  piloto  della  flotta  d'Osiride, 
nella  spedizione  che  questi  faceva  nelle  In- 
die }  tu  egli  spacciato  per  un  dio  dopo  la 
sua  morte,  e  collocato  in  cielo  nella  costel- 
lazione del  suo  nome.  Altri  vogliono  che 
fosse  il  nome  del  piloto  che  conduceva  la 
nave  di  Menelao  re  di  Sparta,  nel  suo  ritor- 
no dall'  assedio  di  Troja.  Questo  piloto  era 
molto  bello  ,  e  nel  fiore  dell*  età  »  allor- 
ché fu  morsicato  da  una  vipera  ,  e  morì , 
in  conseguenza  della  ferita,  su  i  lidi  d'E- 
gitto ,  dove  i  venti  avean  gettato  la  nave 
di  Menelao  ;  il  qual/B ,,  afflino  da  questa 
perdita  ,  fé'  innalzare  al  suo  pilota  un  qio- 
numento  nel  luogo  medesimo  ,  ove  fìi  poi 
fondata  la  città  di  Canopo. 

Casòpoli.  geog.  Scoglio  sulla  costa  della  Mo- 
rea  ,  dist.  9  miglia  da  Coticchi,  sulla  som- 
mità del  quale  ewi  una  torre  in  rovina , 
e  gli  avanzi  di  una  città,  di  cui  s*  ignora  il 
nome.  Apjùedi  dello  stesso  scoglio  esìste 
una  sorgente  d^  acqua  calda  ,  salata  ,  e  bi- 
tuminosa ,  che  va  a  scaricarsi  nei  mare. 

**CAiròao.  add.  Che  ha  in  sé  armonia.  L. 
Cattorus  ,  a  y  utn. 

Casósa  ,  o  Cacitòtto  glàuco.  L.  Sqtulus 
glaucus'y  Squalu$  galens.  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Specie  di  pesce  cane,  che  ha  la  testa 
sprovveduta  di  aperture  acquose  ;  il  corpo 
i*otondo ,  liscio  ,  turchino  sul  dorto ,  e  su 


CAN 

i  Uli  ;  le  BAliitoftè  detta  coda  e  del  dono 
•ODO  dello  ttetBO  colore;  «pelle  del  petto 
e  del  ventre  t>lrcliine  niU*  allo;  e  bianelie 
nd  Inaao ,  e  quella  dell'ano  bianca  eia  per 
tatto.  La  tetU  è  piatu  dall*  alto  al  b««M>; 
il  naso  lungo  $  gli  occhi  hanno  l'iride  d*nn 

Si  allo  pallido.    Trovasi    questo    pesce   nel 
lediteirraneo  ,  e  nel  Baltico. 

Cawósa.  }*eog.  Città  del  reg.  di  Nan.,  nella 
Terra  di  Bari,  dist.  ii  nnigl.  àa  BsrletU, 
e  3  dalla  riva  destra  dell*  Ofanto.  La  chie- 
sa parrocchiale  di  qneita  cittìi  ^  racchinde 
il  magnifico  sepolcro  di  Boemondo  prin- 
cipe d*  Antiocnia ,  aMennato  dal  Tasso. 
Canoea ,  che  conta  4060  abit.  ,  è  1*  antica 
Canasium  (  che  si  crede  fabbricata  da  Dio- 
mede), dove  si  ritiraroiio  i  Romani  dopo 
la  loro  disfatta  a  Canne  ;  vi  si  vedono  gli 
avanìù  di  un  acquedotto ,'  e  di  un  anfitea- 
tro ,  e  poco  lungi  dalla  strada  ,  che  con- 
duce al  ponte  di  CaUosa  suU'  Ofanto,  ewi 
un  arco  trionfale ,  che  porta  il  nome  di 
Terenzio  Varrone.  J.  — .  VilUg.  del  reg. 
di  Nap.  ,  nell'  Abr.  citer.  ,  dist.<  9  migì. 
da  Chieti* 

4iCavó9C — KRB,  (fi^— èirzA.  Lo  s.  e.  Collo- 
se— tMOt,  — ^sirzA.  f^. 

Cavòssa.  geog.  Borgo  del  Ducato  di  Mode- 
na ,  sopra  una  montagna ,  nel  distr.  di 
Reggio.  Ewi  un  castello  in  cni  l*  imperat. 
Arrigo  rV  fece  penitenza,  presenti  la  con- 
tessa Metilde ,  e  Papa  Gregorio  VII. 

Cavetto.  (  dal  francese  Canta  )  s.  m.  T. 
mar.  Spècie  di  barca  a  remi  ,  che  serve 
neir  interno  de*  porti  ,  e  alle  rade  ,  per 
comunicare  da  un  sito  àU*  altro  ,  da*  ba- 
stimenti alla  terra  ,  Scc.  ;  corrisponde  ge- 
neralmeote  a  quelle  piccole  barche ,  che 
diìamiamo  Schifi  ,  lance  ,  coppani  ,  caic- 
chi, battelli,  barchette,  scialuppe,  passere; 
ma  per  lo  ^iù  prendesi  per  Qnene  barchet- 
te in  uso  presso  i  seWagsi  dell'  America  , 
dette  Canoe ,  e  Piroghe.  L.  CynAula, 

Cawov — A.  s.  f.  Stanza  dove  si  ripongono,  e 
tengono  gli  olj ,  e  le  altre  grasce.  JL.  Cel- 
la penùaria.  5-  Luogo  dove  si  vende  il 
vino  a  minuto.  L.  cenopolium.  5*  Per  Cel-  * 
liere  ,  o  Lnogo  ove  si  serbano  le  botti , 
e  *1  vino.  5*  Per  lo  Magistrato  dell*  Ab- 
bondanza. ' — ÌIjo.  n.  car.  m.  Colui  che  ha 
in  custodia  la  canova ,  e  !  vini  in  partico- 
lare ;  dicesi  anche  Canavajo.  L.  Pronuu , 
eoHdu* ,  oellarius. 

Cauòva  (  Antonio  ).  biog.  Celebratissimo 
Scultore  de*  nostri  tempi,  che,  se  in  mol- 
te parti  deUa  sua  beli*  arte  non  giunse  alla 
greca  perfezione ,  in  alcune  per  lo  meno 
radégQ&,  e  certamente  in  tutte  superò  i 
moderni  scultòri  dei  secoli  andati  di  Giu- 
lio II,  e  di  Leone  X.  Ilacque  in  Possagno, 
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vilbigglo  dri  Veneiiano ,  nel  i»  gtonio  di 
Novembre  4757.  Pietro ,  suo  padre,  «on 
meno  che  l*  avo  Pesino ,  furono  scarpelUni 
de*  più  ragionevoli  di  aneli'  età ,  come 
attestano  le  varie  opere  loro  ,  consistenti 
in  istatae  f  e  bassi  rilievi  ;  ma  più  in  ta- 
bernacoli ,  altari ,  e«l  altri  simili  lavori , 
consacrati  ali*  ornaaMnto  delle  chiese.  Ri- 
mase Antonio  nel  terso  anno  dell'  età  sua 
orfano  di  padre  »  e ,  essendo  la  madre 
passata  alle  seconde  nosae ,  egli  restò  «Ile 
cure  amorose  dell'  ava  patema.  Qiiantnnqua 
più  non  vivesse  Pietro  Canova ,  trovossi 
il  fanciullo  institoito  nell*  arte  dall'  avo 
Pesino ,  ehe  nel  miglior  modo  lo  andava 
educando  al  maneggio  dei  ferri  in  ajuto 
deUe  opere  che  venivan^i  affidate;  cosici 
che  il  meeoanico  esercizio  deHa  mano  creb- 
be del  pari  eoa  ib  tviluppo  dell*  ingegno  , 
e  si  trovò  ^  dai  primi  anni  nella  felice 
situazione  di  veder  corrispondere  la  facilità 
dcH*  esercizio  ali*  istantaneo  e  rapido  cbu- 
eepir  della  mente.  Viste  le  felici  disposi- 
zioni del  giovinetto  da  Giovanni  Fwier 
patrizio  Veneto ,  questi  pensando  di  fargli 
far  progressi  pia  rapidi,  che  non  avea  fatto 
sotto  la  direzione  dell*  avo,  l*  accomodò  con 
uno  scultofe,  de*  migliori  che  allora  vi- 
vessero in  Venezia  ,  Giuseppe  Bernardi  ^ 
soprannominato  il  Torretto  ;  ma  questi  so- 
pravvisse di  poco  alle  prime  istruzioni  date 
da  lui  al  Canova  ,  il  quale  ,  per  questa 
perdita,  trovossi  quasi  in  bal\a  di  sé  stes- 
so ,  anche  prima  di  essere  abbastanza  ma- 
turo a  tentar  nuovi  passi  in  una  carriera, 
ove  lo  spingeva  il  più  felice  ardiménto. 
Protetto  pertanto  dall'  egregio  suo  mece- 
'nate  Falier ,  ricevè  H  giovine  scultore  un 
pascolo  immeqso  nella  galleria  dei  modelli 
in  gesso  d'  ogni  più  pregiato  antico  la- 
voro ,  riuniti  dal  commendatore  Farsetti 
per  comodo  della  gioventù,  e  con  regia 
liberalità  fatti  di  ragion  comune.  Quivi  il 

F 'ovine  Canova  fece  passi  gigantéschi  nel- 
arte ,  cosi  che  nell*  età  sua  di  sedici  anni 
si  videro  da  lui  scolpiti  in  grandezza  na- 
turale Orfeo  e  Euridice ,  nel  momento  che 
il  crudo  destino  li  separava.  Queste  due 
statue  ,  ed  il  gruppo  di  Dedato  che  adatta 
al  dof^k>  d*  Icaro  le  ali,  e  due  statue  di 
Iplsculapio  ,  furono  i  lavori  più  studiati  che- 
eseguisse  il  Canova  dopo  le  prime  produ- 
zioni dell'  adolescenza  ,  e  avanti  di  partire 
da  Venezia ,  cioè  dall'anno  sedicesimo  sino 
al  vigesimoterzo  dell'  età  sua.  La  rapidità 
de*  progressi  del  giovine  artikta,  impegnò 
saggiamente  1'  illustre  Suo  mecenate  a 
procnrargli  mezzi  più  adatti ,  e  un  teatro 
pie  vasto  per  misurar  le  sue  forze.  Risolvè 
adunque  di  provvedere  in  Roma   sleésÉ    il 
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teotro  «rlitei  d'  un  pia  eonfmùeùH»  eoilo- 
camento  ,  caUliiaieiite  raeccmuindàiidolo  al 
cavalier  GiroUmo  Zaliim,  ireaeu>  ambMcia» 
tore  presso  U  S.  Sede;  e  Canova ,  nel 
Dicembre  4780 ,  entrò  per  La  prima  voka 
nella  tede  delle  arti ,  ben  lungi  dal  tap- 
parle f  nella  eoa  modestia ,  cbe  dovesse 
poi  tenervi  il  primo  seggio ,  e  dettar 
coli'  esempio  canoni  d*  arte,  che  passeranno 
alla  {MÙ  remou  posterità.  Rinvenne  il  Ca- 
nova in  Roma  un  secondo  protettore  nella 
persona  dell*  ambasciatore  leste  nominato  ^ 
nel  cui  palaato  egli  ebbe  splendido  ospiaio, 
sinché  con  decreto  dei  20  Dicembre  4  781 
gU  veniva  dalia  Repubblica  di  Veneaia  asse- 

5 nata,  una  pensione  annua  di  300  veneti 
ucad  ner  tre  anni.  Comprendendo  il 
Zulian  r  impottanaa  di  assistere  icon  effi- 
cacia il  nascente  geni«  del  suo  protetto  , 
ifìcegli  dono  di  un  bel  niasso  di  marmo , 
per  fame  on  lavoro  a  suo  talento  ,  onde 
render  ragione  de*  primi  studj  ,  è  del 
profitto  del  suo  soggiorno  in  Roma;  e 
Canova,  dopo  d'  avere  impiegati  i  suoi  pri- 
mi momenti  in  quella  dominante  allo  stu- 
dio più  profondo  dell'  antichità  ,  modellò 
quel  marmo  ,  e  ne  creò  Teseo  combattente 
col  MinoUaro;  lavoro  a  cui  egli  die  prin- 
cipio ,  e  che  condusse  intieramente  a  fine 
nel  palaaao  istesso   dell*  ambasciatore.   Da 

Suell'  epoca  io  poi  non  trascorse  più  anno 
eUa  vita  di  Canova ,  in  cui  non  si  vedes- 
aero  diverse  sue  nroduaioni  ,  le  une  sem- 
pre più  snbiimi  delle  altre;    eosiccliè   alla 
morte  di  ouest*  artisu ,    la   quaU   •egi:d  il 
di  4*  Ot^bve  4822  ,  esistevano  di  lui  cen- 
cinquanta  9pere,  la  maggior  parte  capo  la- 
vori dell'  arte.  Ci  rincresce  che  la    impo- 
suci  brevità  ne  costringa  di  troncare   qui 
la  incominciata  descriaione ,    e    rimandare 
<  chi   desiderasse  di  concMcere   in    ogni  «uo 
particolare  la  luminosa  carriera  del  sommo 
artisu .    alla    beli*  opera    intitolaU    Della 
é'ita   di    Antonio    Canoini ,  Libri  {/tàoltro 
(  un  tomo  in  ottavo  )^  opera  che  1*  amici - 
aia,  e  1*  ammiraxìone  dettarono  al  dottissimo 
abate  Melchiorre  Missirini,  Segretario  del- 
l' Accademia  di   S.  Luca  ,  il  quale    stette 
lunghi   anni    familiarmente   con    l' illustre 
Statuario,  raccogliendo  tesori  di  cognizioni 
nell*  arte  ;   nella    qual*  opera    leggasi   non 
cne  tutto  quel  che  interessa    di    conoscere 
della  viu  privata  del  Canova,  i  suoi,  viaggi, 
1  suoi  coUoquj    con   Napoleone  ,   ed    altri 
regnanti ,  ma  ancóra  descriaioui  ragionate 
su  tutte  le  opere  di  lui,  e  delle  quali  an- 
che trovasi  in  fine    del   libro    un  catalogo 
cronologico,  indicante  e  1*  anno  in  cui  fu- 
rono eseguite ,  e  per  chi  «  e  dove  attual- 
mente ai  trovano. 


CAiio?2aBo.  Lo  s.  t.  Cahataiocio*  f^. 

Cavovìlio.  f^.  Càhov— A. 

Cattava,  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  nel 
reg.  Lomb.-Veo.  Uno,  cioè  nel  Veronese; 
tre  nel  Padovano  ;  e  uno  nel  Vicentino. 

CavQol.  B.  f.  Soru  di  tela  di  cotone  della 
China. 

Cahs — ÀU.  V.  a.  Allontanare  alquanto  ;  di- 
scestare  ,  apparUre ,  metter  da  parte  ,  sal- 
vare. L  Dimoile,  amoi*cre ,  submoptre, 
J.  Schivare,  j.:: — il  latti.  Vale  Farlo  an- 
dare altrove  ,  deviarlo  dalle  poppe  ,  per 
non  aver  da  allatUre  i  figliuoli.  iJicesi  an- 
che io  sen^mento  neutro  p.  Causarsi  il 
latte,  Qiundo  1»  donne  fanno  che  non 
venoa  iota  più  il  latte.  L.  Lac  attenere, 
5*  Causare,  v.  neut»,  o  Causarsi  ,  nent.  p. 
AUoaUoarsi ,  discostarsi ,  appartarsi ,  met- 
tersi da  parte ,  sfuggire ,  schifare.  L.  ai- 
tare ,  etfUare,  J.  Dicesi  Che  si  k  causato 
b  vista  ad  alcuno  Quando  perde  in  parte 
la  facoltà  visiva.  —Ito.  par.  pass.  L.  A- 
moUa,  — 4.TÓJA,  s.  f.  — ^ATÓJO.  s.  m.  Lno- 
ao  dove,  causandosi,  uom  si  ricovera;  ri- 
fugio. L.  Effugiunif  pcrfugium, 

Caiscsì.  8.  m.  T.  bot.  Nome  di  un  Albero 
del  Giappone  ,  della  cui  scorsa  si  fa  una 
àpecie  di  carta. 

CAsaàao.  geog.  Com«  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Ctemonese. 

Cahta.  geog.  Città  ,  e  provin.  del  Perù. 

CaHTAiàLLA.  s.  f.  T.  di  ferr.  Laatra  di  pie- 
tra della  fornace. 

Caht — Abile,  — agcbiìbb,  — afàvola,  — afé- 

BA,  —AIÒLO,  — AJOÒLO,  —  AMBÀHCA,  — AM- 
BAVCÀTA  ,  — AMBAHCBÉSSA  ,  — AMBAVCttlllA  , 
— AMBAHIOIÌKO,  — AMBÀKCOy  ^-AMÌhTO.  f^. 
CaIIT^— ABB. 

Caitab— 4U  (Monti  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tagne, che  forma  la  linea  occidentale  de' 
Pirenei  ;  essi  percorrono  il  éi*'  paralello  , 
estendendosi  mi'  gradi  46**,  e  9^  di  Long, 
or.  Separano  una  parte  della  Navarra  dal 
Guipuscoa  ,  la  Biscaglia  dall'  Abva ,  le 
Asturie  dal  reg.  di  Leon,  e  si  dividono 
nella  Galiaia  ,  in  due  rami  principali  ,  di 
cui  uno  termina  al  capo  Ortegal ,  e  1*  altro 
al  capo  Finisterre.  C.  —  n.  di  uaa.  ant.  Po- 
poli della  Spagna  Tarragonese ,  che  abiu- 
vano  i  paesi  attraversati  da'  monti  Canta - 
bri ,  cioè  il  Guipuscoa  ,  la  Hisca^^ ,  le 
Asturie  ,  e  la  Navarra.  Erano  i  più  feroci 
ed  i  più  crudeli  di  tutta  la  Spagna.  I  Ro- 
mani duraron  fatica  a  soggiogarli ,  e  non 
vi  riuscirono  se  non  dopo  molti  disgra- 
aiati  tentativi,  imperciocché  non  fu  che  sot- 
to i*  impero  d'  Augusto  che  giunsero  a  de- 
bellarli. >-hio  (Mare)*  È  lo  s.  e.  il  Golfo 
di  Guascogna.  ^.  Guàscoova. 

CAlTTACOZàBO.   bìog.   F',   GlOVAIIIl* 
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CàMtikalLLO.  gMg.  Nome  di  «n  aìMr.  d«l 
Brasile. 

Caftàl.  gcog.  TJuQ  de*  quattro  grap|ii  pnn- 
cipaii  che  (omumo  le  mooU^ne  dell*Al- 
▼ei^na  io  Francia  ;  il  ano  punto  più  alto 
s'inaalaa  5640  piedi  aopn  il  livello  dèi 
mare.  J.  — .Dipartim.  di  Fr.,  coti  denottii- 
nato  dalle  numtagne  del  Cantal,  die  ne 
formano  il  punto  centrale.  Quatto  dipartì«i.j 
cIm  è  ìunfo  circa  60  migl. ,  e  U190  50,  è 
nno  de'  più  ateriU  del  regno  :  la  sita  popoL 
arrende  a  252,000  abiunti.  11  dipartim.  del 
Cantal  è  formalo  dalla  maggior  parta  della 
aiit.  proTÌn.  dell'  Alvergna ,  la  quale  aog- 
giogala  da  Giulio  Cemre,  fu  poscia  ann«i«a 
alia  prima  A^uttania ,  e  governata  da  >du- 
chi  «  da  oonU.  Nel  473  dell*  era  cristiana. 
In  invasa  da'  Goti ,,  che  vi  si  mantennero 
alno  al  507 ,  epoca  in  cni  Clodovco  se  'ne 
rese  padrone.  Per  diritto  di  successione 
divenne  1*  Alvergna  proprietà  de'  red*  Au- 
atraaia  ,  de'  quali  estinta  la  stirpe  ,  ama 
cadd^  con  tutta  1'  Aquiiania  io  potere  del 
duco  Ettde ,  a  cui  Pipino  la  tolse.  Fn  poi 
govomau  da  «iiversi  principi  della  dinastia 
de' Carlovingi ,  e  de' Capati,  lino  al  4240, 
tempo  io  cui  Filippo  Augusto  la  riunì  alla 
corona  di  Francia. 

CuiTALÌa.  geog.  Boiigo  del  rag.  di  Napoli  , 
nell'  Abr.  ulter.  2do ,  sopra  uno  scoglio 
scosceso,  diat.  30  miglia  da  Aqnib,  e  6  da 
Civita  dacale.  Lo  storico  Gio.  Batt.  Can- 
Ulicìo  ebbe  i  natali  in  questo  borgo,  «he 
conto  circa  2000  abitanti. 

CisTALÌao  (  Gio.  Battista  ).  biog.  Uomo 
dottisainto  ,  e  reputato  il  restauratore  della 
vera  favella  latina.  Fiori  nel  principio  del 
XVI  tecolo,  sotto  il  pontificato  di  Ale»- 
sandffo  VI ,  che  lo  elesse  maestro  di  Lui- 
gi soo  nipote,  il  quale,  dopo  che  fu  creato 
cardinale,  procurò  che  il  Cantalido  fosse 
fatto  vescovo  di  avite  di  Penila,  e  di 
Atri. 

CAtTTALÙro.  geog.  Nome  di  tre  Villsg.  del 
ree.  Lomb.-Veo.:  due  nel  Milaoese,  e  nno 
nella  provin.  di  Pavia.  5*  -^*  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  provin.  di  Leoce,  dist.  45 
migL  da  Isemia  ,  con  2000  abiteoti.  Il 
tremnoto  del  4805  vi  fece  perire  442  fa- 
miglie. Quivi,  nel  4798,  i  Franeesi  diafe- 
eero  i  Napoliteni. 

CurTALÒro^  biog.  F.  CoarAinLt. 

(Unktém,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Finestrèlla 
della  camera  della  poppa. 

Cavtàvte.  add.  f^.  CAJTT-p^AaB. 

CavtIra  ,  o  Au:AiiTÌlaA.  geog.  L.  Onoòmla. 
Fiu.  della  Sicilia,  che  scaturisce  da' monti 
Neltna) ,  nella  provin.  di  Mesrina ,  nel 
distr.  di  Patti;  scorre  da  settentr.  ali*  ostro, 
t  si  sdrica  nel  mare  lottio  presso  k  punte 
T.  II. 
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di  Platragab  ,  dopo  un  corso  di  36  miglia- 
CAinrAaÀvo.  s.  m.  to.  lomb.  Lo  s.  e.  Cas- 
settone» 
Cabt — Àaa.  V.  neut.  Mandar  fuori  misursta- 
meute  la  voce ,  con  modo  ordioato  a  pro- 
durre melodia  ,  o  alquanto  simile  a  quello 
col  quale  si  produce  la  melodia;  è  nroprio 
dell  uomo ,  e  degli  uccelli.  L,  Canere , 
eantmn»  Questo  Terbo  può  essere  accom- 
pagnato da  diversi  aggiunti  di  nmdìficaaioni, 
come  Center  bene,  o  male;  center  soave- 
mente, amorommente ,  gajamente  ,  in  voce 
gradite;  center  con  arte  di  portemento  ,  di 
gala  ;  caoter  solo  ;  a  due ,  altematemente, 
a  più  -voci,  a  recisa;  cantere  stridevol- 
meote  ,  sgraaiatemeote ,  in  falsetto ,  con 
voce  tremola ,  &c.  Seguito  dalla  prep.  in 
denote  la  chiave  ,  o  la  parte  nelU  quale 
si  cante ,  come  :  Cani4U€  in  tenore  ,  &c. 
5-  '^■^  oaaccaio,  — A  iaiA.  Dicesi  del  Cantare 
aensa  cognision  dell*  arte ,  ma  solamente 
secondando  con  la  voce  1*  armonia  udite 
dall'  orecchio.  $.  —  A  lìbeo  ApàiTO.  Vale 
Cantare  a  prima  vista.  (. —  méssa.  Vale 
Cominciar  1'  eserciaio  del  sacerdosio  ,  di- 
cendo solennemeote  la  prima  messa  ;  vale 
anche  Dir  la  messa  cantete  aisoluUm.  L. 
iSocnopi  Éoiemniier  facete  ;  mUsam  catfiu 
^eUhtmre,^, —  Mlooio.  Dicesi  Quando  i 
contadini ,  nel  principio  di  Maggio  ,  ven- 
gono alla  città ,  non  un  ramo  d' albero 
nondoso,  sonando,  e  cantendo  varie  canao- 
nette  per  allearia  della  stegione.  Chi  coglie 
Jhri ,  e  un  Jtfo  un  ramo  a  un  /aggio 
Hm  taglialo ,  e  con-  euo  cavta  màggio. 
Malm,  6,  34.  $. —  il  MissaiaB.  Dicesi 
in  modo  basso,  e  in  lingua  jonadattica^^  di 
Chi  è  misero  ,  avaro ,  e  poco  usa  del  suo; 
oTver  diChi  oante  ,  cioè  dice  ad  altmi  sem- 
pre di  esser  misero.  Laec.  rim.  $.  —  u, 
rksno  ad  alc4ìso.  Vale  Fargli  una  gagliar- 
da rìprenaione ,  o  dirgli  liberamente  1  ani- 
mo suo.  L.  Libere  loaui,  Morg,  46,  58. 
5.—  LA  PAUSÒDiA.  ValeRitrattersi,  disdir- 
si. L.  Palinodiam  eanere,  Red,  lett,  2 , 
465.  5-  Cantare,  dicesi  snche  degli  uccelli. 
Gli  uochlti  su  per  li  uerdi  rami  cavtàvdo 
piadn^oli  versi.  Boee,  ^Kim.  2,  prin,  2. 
j.  Diceri  anche  della  Cicala  ,  a  del  grillo. 
Come  la  eieàla  cahta  i7  di  per  lo  calóre 
del  solfi.  Pist,  S.  Gir,  J.  Cantere,  per  So- 
nare. L.  Citkara  eanere,  E  cIktait  me'  cAe 
mai  GASTÀasB  ApòUo.  Boce,  Tee,  5.  prov. 
Non  e'  è  da  far  cantere  un  ricco.  Dieesi 
Quando  si  vuol  mostrare  di  non  aver  uè 
pnre  un  daoajo  }  di  cesi  etiandio  E*  non  ce 
ne  cante  uno  ;  perchè  dove  n<m.  son  dana- 
ri ,  la  borsa  non  rende  snono.  5*  Cantere, 
per  Poetare.  L.  Canere ,  dicere,  E  cab- 
TiBÒ  di  quel  secóndo  legnoDai^  V  umano 
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sph-ito  ti  purga.  D.  Pitrg.  i.  $;  P»  ^' 
acorrere  ,  ragionare  ,  dire  ;  e  diceai  pio- 
prìam.  di  Qiie*  ragionamenti ,  cke  la  il 
popolo ,  sopra  qualche  caso  seguito.  L. 
Decantare,  i.  E  talvolta  Tale  Narrare, 
nominare.  Eunpilo  ebbe  nome ,  e  così  l 
CANTA  L*  alia  mia  traghdia^  D.  tnf.  Id, 
€.  Per  Mauifesure  ad  altrui ,  come  usano 
le  spie^  qualche  cosa ,  la  quale  sarebbe  da 
tacersi.  ).  Per  Dire  apertamente,  e  con 
libertli  li  suo  sentimento.  L.  jéperte 
loqui  y  libere  dicere.  D.  Inf.  i9,  J.  Can- 
tare ,  parlandosi  di  scritture  ,  contrat- 
ti ,  e  simili  ,*  Tale  Far  manifesta  la  co- 
sa,  di  cui  si  tratta:  esprimerla ,  spie- 
garla chiaramente.  €.  uiccsi  Cfintare  «Ha  , 
e  fare  nn'  altra  ;  Tale  lo  s.  e.  Accennare  in 
còppa  ,  e  dare  in  bastoni.  F.  AocsnrARi. 
J.  Cantare  (  con  la  prep.  in  )  è  T.  mer- 
cantile, e  Tale' Sotto  suo  nome,  o  sotto  suo 
titolo,  come  :  La  ragion  ckwtk  nel  tale  \ 
cioè  tfa  sotto  nome  del  tale^  &c«  5-  Can- 
tare, n.  ast.  T.  m.  L*  Atto  del  cantere,  e  le 
parole ,  o  le  poesie  cantata.  L.  Canticum. 
3.  Per  Quello  che  propriam.  si  dice  Canto 
ne*  poemi  di  otteTa  rima.  Battendo  Jerro 
UH  fabbro  sulV  ancùdine,  canthva  il  Dan- 
te, come  $i  canta  un  cautArb.  Fr.  SttìBch. 
nop.  'l'I 4.  ^-ÀBiLB.  add.  Che  può  canlarsi, 
che  può  ridursi  in  canto.  L.  Cawtabilis. 
J.  B.  m.  Musica  lenta  e  sostenuta ,  1'  ese- 
caeione  della  quale  è  molto  difficile  negli 
strumenti  da  tasto ,  non  potendosi  in  essi 
sostenere  i  suoni  lungo  tempo  ,  né  dare  a 
questi  una  gradazione  di  forca  più  o  meno 
atta  ad  esser  sentita,  che  si  segna  colle 
Toci  Pianoforte,  — AOCHiÀa«.  t.  a.  dim. 
Canterellare  ,  cantare  alquanto.  L.  Canti- 
tare,  -^afàtola.  n.  f.  Cosa  lonUna  dal 
Tero ,  che  abbia  anche  poco  del  Terìsimile  ; 
finzione  frÌTola.  L.  FaJbulm  ,  nugce.  —  A- 
fìrà.  n.  f.  Lo  8.  e.  Cantilena,  —aiòlo  . 
— AIUÒLO,  add.  Che  suol  cantare,  che  e 
dotato  della  facoltà  di  cantare  ;  ed  è  Agg. 
di  alcuni  uccelli  dbe  si  tengono  in  gabbia 
per  cantare  ,  ed  allettare  gU  altri  uccelli , 
acciò  si  calino  ali*  uccella] a ,  al  paretajo  , 
e  simili.  L.  Ayis  cantatrix.  -^AMBÀaGo.  n. 
car.  m.  Colui  che  Tende  medicamenti  sulle 
pubbliche  piasse ,  così  detto  dal  cantare  , 
o  discorrere  e  ragionare  che  egli  fa  per 
solito  sopra  un  banco  ,  o  altro  luogo  eie- 
Tato;  ciarlatano,  salta mbance,  ciurmadore^ 
cerretano.  L.  Citculator.  Il  Buonarruoti 
nella  sua  Fiera  usò  questo  Tocabolo  ,  così 
nel  mascolino,  e  in  singolare  per  Cantam- 
«  banca  fem.  La  bella  cANTAMBiaco  se  ne  va, 
&c.  £  altroTC  r  Ci  mancherebbe  per  colmar 
lo  ttajo,  Correr  le  cahtambànoo;  tu  se^paz- 
to,  — AMBÀHCA,  -^abbabchAma.  n.  oar.  f. 
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CiWBMtrie»,     ciecantona.  — AittàVCttlvA , 

— ambavoiIho.  Dim.  de' precedenti,  ^am- 
babcìta.  n.  ast.  f.  Parole,  ed  atti  da  can- 
tambanco. — ambnto.  u.  ast.  T.  m.  11  Canta- 
re; cautilena,  canto.  L.  Cantus,us.  — ahte. 
par.  pres.  Che  canta.  L.  Cantatu,  5*  «dd. 
Desioso  di  cantare,  o  disposto  a  cantare,  o 
ad  esser  lieto.  EUaJa  l  uòm  caftìUite  , 
grassetto  e  lièto.  Tes,  Br.  2,  33.  — -àta. 
n.  f.  Composisione  ninsiaale ,  contenente 
recitotÌTo ,  e  aria.  L.  Melos.  5<  Fig*  »  ed 
in  senso  ironico ,  Tale  Kimostransa  auto- 
reToie,  o  intimasione  di  ridursi  al  doTcre. 
— Ito.  par.  pass.  L.  Cantaius,  5*  ««hi- 
Messa  cantata,  dioesi  Quella  che  ai  celebra 
cantando.  L.  Sacrum  oantu  eelebratum, 
«^ATÓBB.  n.  car.  t.  m.  Che  canta;  cantore; 
che  fa  |Kt^<essione  di  cmtare.  L.  Canior , 
eantator,  — atbìcb.  n.  car.  t.  f.  Colei  che 
fa  professione  di  cantare ,  che  canta  in 
iscena.  L,  Cantrix  ,  cantatrix,  — azzàbb. 
T.  a.  Voce  usata  dall'  Algarotti  ne*  suoi 
iftiggif  per  esprimere  lo  STilimento  del  can- 
tare frequentemente,  e  male,  e  specialmente 
Quei  Cantar  del  popolo  qualche  nOTità  di- 
Tenuta  comune.  Alo.  >~bbàlla.  s.  f .  Quella 
starna ,  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar 
col  suo  canto  1*  altre  quando  Tanno  in 
amore.  J.  T.  de*  cappella],  e  de*  battilani. 
Quella  parte  dell*  arco ,  che  fa  che  la 
corda  abbia  il  moto  di  Tibrazione  ,  onde 
renda  nn  certo  suono.  — bbbllIbb.  ▼•  neut. 
dim.  Cantare  eoa  sommessa  Toce  ,  ed  a 
ogni  poco  :  cantacchiare  ,  canticchiare  , 
cantillare.  L.  Cantìtare,  eanturire.  -^bbì- 
HO.  n.  car.  m.  Che  canta  Tolcmticri  e  spes- 
so ;  ma  dicesi  in  ischerzo.  J.  Per  Cantatore, 
o  musico  semplicem.  — ^bbìba.  n.  car.  f. 
Cantatrice,  cantrice.  Alb.  — iccmÀRB,  — il- 
lIbb.  t.  nent.  Lo  s.  e  Canterellare  ,  can- 
tacchiare. — -JÓBB.  n.  car.  m.  Cantatore. 
L.  Cantar,  5.  Poeta.  Fìi  il  cawtób  (  Da- 
Tide  )  dello  Spìrito  (Santo ,  Che  ,  &c.  D, 
Par.  20.  —  Disse  il  cahtób  (  Virgilio  ) 
eie*  bueoòliei  earmi,  id,  Purg,  22.  J.  Kome 
di  uÉi  UfBaio  psrticolare  nel  coro  della 
Chiesa ,  ed  anche  di  colai  che  esercita 
il  lettorato ,  uno  degli  ordini  minarì.  L. 
PsaUes,  — oaÌA.  T.  ecdes. ,  e  archit.  Tri- 
bnna^  o  pulpito,  doTC  stanno  i  cantori ,  e 
suonatori  in  chiesa.  — obìbo.  s.  m.  T.  ec- 
cles.  Quel  Libro  notato  che  si  posa  sul 
.  leggko  per  cantare,  ifi — ^bÌcb.  n.  car.  f.Lo 
s.  e.  Cantatrice.  ^ 

Cabtàrb.  Lo  s.   c.  Cantaro. 

Cantabìlla.  Lo  s.  e.  Canterella. 

Cavtaj;ìllo.  V.  Cabt — bbo^ 

CArrABérrB.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Aperture  della 
poppa  delle  galere ,  ot' è   incassalo  il   ti- 

>   mona ,  a  che  danno  Ionie  al  gavone. 
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CjkvnUuD^  J.  f.  Lo    0.  o.    CaitAMlU    (in-     CIstwa.  t.  t  T.  de*  cArnj.  Specie  di  Scar- 
)•  pelloy  o  sgorbia  triangoliiK  da  rivotare  il 


CAjrrAmÌMi  (  Simooe  ).  btog.  Piltore  famoso,  legoo. 

soprannomiiialo  il  Pesarese  perchè   em  di  Càvtu — i,  s.  f.  — ìli.  s.  m.  Voci  dell*  uso 

Pesaro  ove  naccpie  nel  46^2.  Fo  discejpoio  ia  alcuni  luoghi  d*  Italia ,  e  in  uluni   an- 

ed  amico  di  Giudo,  •  si  perfesionò  imi-  che  di  Toscana,   e  wliono    la   pr^ua.  io 

tandolo.  Vennero  coafuse  qualche  Tolta  le  stesso  che  Cassetta ,    1  altra   che    Casset- 

opere  del  maestro  con  oueUc  dello   scola-  tone.   F". 

re.    Questo  pittore  mon  nel  fior   dell'età  CAmaauaì.  geog.  Lo  s.  e.  Cantorber). 

san  in  Verona  ,  nel  i  643.  CAvraaiLLA  ,  e  Cantaeàlla  ,    o   Cantàride. 

CjjrTÀftO,  e  Cartìab,  n.    m.  Misura  di   di-  s.  f.  L.  Cantharit.  T.  di  st.  nat.    Genere 

Terse  sorte  di  cose  ,  di  peso  fiorentino  di  d*  insetti  dell*  ordine  de'  coleopteri  ^  hanno 

ceocinqnanta  libbre  ,  e  di  maggiore  ,  o  di  le  antenne  fine  ,    e    più    corte    del   capo  ; 

minore ,  secondo  la  dirersità  de*  paesi  ,  e  1*  elitre  flessibile  ;  i  fianchi  dell*  addomine 

delle  robe.  L.  Canthanu.  J.  fig.    Pigliasi  ripiegati  ,  e  tuberosi.    Questi    inaetti ,  che 

per  Una  determinata  moltitudine  di  gente.  sono  Telenosissimi ,  si  trovano   nella  Spa- 

Kmti  CAsriii  di  pòpolo.  Ven*    crisi,    5-  giMi*  col  frumento,,  e  sulle  foglie  de*  piop- 

T.  di  antiq.  Era  un  gran  Taso,  d*  uso  co-  pi,  come  pnre  nell*  ebbio,  e  tra  la  cicuta; 

munissimo  ,  il   quale    STCva   per   manichi  nanao  le  ali  e*  piedi  simili   alle    mosche , 

certi  pendenti ,  o  anelli  mobili.    Egli   era  e  sono  d*  un  color  mischio  tra  il  verde,  il 

un  lai^o  bacino  ,  poco  profondo  ,   e    col-  nero  ,  e  *1  rosso.  Atti  poi  moltissime  specie 

locato  sovra   na    piede   molto   schiacciato.  di  questi  insetti;  quella    però  ohe   merita 

Un  tal  Taso  ,    del   pari    che   il  tirso  ^  era  particolare    mensione   si   e  la    canterella  , 

UD  attributo  di  Baoco ,  e  si   Tede  soTCnte  o  cantaride  vescicatoria,  della  quale   fan- 

oelle  sue    mani ,    o    a*  suoi  piedi  ,    su    i  no  uso    i    medici  per  base  de*  vescicatorj. 

Baiarmi,  antichi.  €.  Specie    di  paniere  fatto  5*  Canterella,  f^.  Cant — ars. 

di  terra  cotta,  m  cai  i  Greci  esponevano  CAvmBLbiu..  F",  («ast-^are. 

i    baflobini ,    de*  quali    non    ToleTan    aver  CArrsaiLLO.  s.  m.  T.  chini.  Lo  s.  e.  Orpello. 

cura.  $.  Chiamavasi  così  il  Serbatoio  ester-  CAvm— ìllo  ,  *-^tto.  F.  Cant — sao. 

no  dette  pubbliche  fontane  ,   quello    cioè  CAHTsahi— A  ,  — o.  F,  Caht — asb. 

dal  quale  1*  aequa  scorrerà  immediatamen-  Cahtseìiio.  add.  Agg.  dato  ad  una  specie  di 

te  ne* Tasi  de* cittadini.  J.  I  Romani  chia-  orzo,  ed  è  tradotto   dal  latino    de*  tempi 

mavano  Cantaro  il  Martello  con  coi  si  bat-  bassi ,    ne*  quali    forse    dicevasi    hoedeum 

leva  alla  porta.  conferì itiim,  perchè  si  dava  cantheriit,  cioè 

CArrAio.  ».  m.  Lo  s.  e.  Cantero.  .Mò,  a*  giumenti. 

CawtImmo.  geog.  Lago  di  Sicilia,  nella  prò-  Clvraa — o.  s.  m.  Vaso  alquanto  lanpo,  per 

Tìn.  di  Trapani  ,   disi,    circa    6    luigi,    da  Io   più  di  terra  cotta ,    U   quale   si    mette 

Maziara.  dentro  alle  predelle  per  uso  di  deporvi  gli 

Cavt — ÀT4  ,   — >(to  ,    — ATÓSB  ,    — Atsìci  ,  escrementi  del  ventre.   Derivò  questo   vo- 

— AzziiB.  y.  Caxt — ARI.  cabolo  dal  latino  Cantharus  ,  ^e  era  una 

Caittìlli  (Giacomo),  biog.  Nacque  a  Vifpola,  loggia  di  bicchiere  auasi   simile   a    questo 

grossa  terra  del  Modaneise  ;    fu    uomo  as-  vaso.  L.    Trulla,    y   Per   Membro    della 

•9»  dotto ,  che  fiori  sulla  fine  tlel  XVI  se-  cornice.  F.  CoRiacs.  -^àLLO ,    — Étto.  s. 

cuJo.  U  duca    di   Modena    Francesco    II ,  m.  dim.  Piccol  cantero. 

alBdogli    la  cura  della  estense    biblioteca ,  CAirTsai^TO.  ^.  Canto  (  lato  ). 

che  sotto  di  lui  cominciò  a  ricevere  buon  Cantìvra.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 

ordine  ,  onde  poi  ,  mercè  una  serie   d*  in-  nel  Comasco. 

aigni  bibliotecari,  quali  furono  il  Bacchini,  Cavtiàvo.  seog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici, 

il  Muratori,  il  Zaccaria,  ed  il  meritissimo  nella    defegasione   di    Urbino ,    sulla   riva 

Tiraboschi ,  è  giunta  a  quella  disposiaione  destra   del   picc.    fio.   dello   stesso    nome. 

ed  ottimo  stato  ,  in  cui  ammirasi  m  oggi.  Questo  borgo  ,  che  conta  2000   anime  ,  è 

Celebre  in  oltre  si   rese    singolarmente    il  Ùbricato  sulle  rovine   dell*  ant.    Lnccola 

Cantelli  per  le  belle  sue  carte  geografiche,  distrutu  da  Narsete. 

inserite  dal  Rossi   nel    suo  Merourio  geo^  Càwtic — a,  — o.  F.  Cant— o  (armonia). 

^afico,  stampato  in  Roma   nel  4692^  Caicticcbi1«r.  F.  Cant — are. 

Cavtàlma.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven.,  Càntico.  F,  Cant— o  (arracnia). 

nella  previo,  di  Pavia.  CANTièaa.  s.  m.  T.  mar.  Quello  spazio,  che 

Canteo,  s.  m.  T.  arcliit.  Piana ,  o  travctin  ,  si  sceglie  sopra  un  terreno  di  dolce  pendio, 

con  cai  si  tengono  strette  ,  o  allargate,  le  chiamato   scalo  ,  per  costruirvi  le  navi ,  o 

pietiche.  rìmpalmarle.  Ma  il  cantiere   d*  una   nave 
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l^roprìtm.  detlo>  è  oompotto^  ài  na  numefo 
di  ceppi  y  o  tronchi  di  legno  >  die  n  ntet- 
tono  alia  distanza  fra  loro  di  cinipe  in 
•ei  piedi  sopra  il  graticolalo  delio  scalò  di 
costnuione  ,  per  posarvi  sopra  in  tolta  la 
sna  lungheisa  la  chiirlia  del  ]>astiniento  da 
costruirsi.  J.  Cantieri,  si  dicono  pure  Quei 
lunghi  pezzi  dì  legno  ,  che  servono  a 
mantenere  i  bordi  più  appianati  della  nave. 
J.  Dicesi  che  una  nate  k  su'  cantieri,  QnSn* 
do  vi  si  sta  intorno  a  fabbrièarla.  5*  Can- 
TiàsB.  T.  di  agr.  Meta.  La  barca  fatta  dì 
forma  quadrìbtera;  qnella  formata  a  modo 
di  cupola  si  chiama  Bica. 
Cavtilìn — A.  n.  f.  Canzone  che  si  canta  ; 
ma  per  lo  piìk  s' intende  per  Canzone,  che 
si  canta  stucchevolmente ,  come  son  quelle 
che  caotan  le  balie  per  addormentare  i 
bambini.  L.  Cantilena ,  canlio.  J.  T.  rons. 
Composizione  musicale  ben  modulata.  Alle 
volte  significa  il  Pensiero  musicale.  —  Ac- 
Qk.  n.  f.  pegg.  nel  4"  signif.  L.  Mtda 
cantio.  — Anìb.  v.  nent.  Far  cantilene,  can- 
tar canzoni ,  o  frottole  disoneste.  L.  Cari' 
tare. 

CaITTILLÀRB.    y.   CaITT — ARB. 

Cahtimarómv.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Catimaroy 
ne.  f^. 

Cautihplòra.  8.  f.  Vaso  di  vetro  ,  o  di  me- 
tallo  ,  in  cui  si  tien  vino ,  o  altro  liquore, 
a  freddarsi  con  pezzi  di  diaccio ,  o  di 
neve  ,  che  si  mettono  nel  vano  ,  che  ewi 
a  tal  fine  ,  nel  mezzo  del  yaso.  Red, 
jiimot,  ^2.  $.  ChiamAsi  anche  Cantimplora, 
Un  vaso  quasi  simile  per  tener  V  acqua  in 
diaccio. 

Cahtìi — A.  s.  f.  Luogo  sotterraneo  dove  si 
tiene ,  o  consei*va  il  vino.  L.  Cella  fina" 
ria.  J.  Per  Luogo  sotterraneo  semplice- 
mente. Venne  alta  sepoltura  la  quale  era 
in  una  spilònca ,  oi^ero  cAffiriirA.  Espos. 
Kong.  — BTTA.  s.  f.  dim.  L.  Cellula  fi- 
nona.  C.  Vaso  ove  si  pongono  dentro  bocce 
piene  di  vino,  e  simili  liquori ,  per  uso 
di  rinfrescarle  con*  diaccio,  che  vi  si  mette 
attorno.  •— làas ,  — i£ro.  n.  car.  m.  Colui 
che  ha  custodia  della  cantina.  J.  Vinajo. 

Cartibìsllb.  T.  mar.  V.  LeghaiIb. 

CavtIno.  y.  Cawt — o  (  armonia  ).  5-  T.  di 
cartiera.  Carta  di  liiezzo  tra  la  perfetta 
e  lo  scarto. 

GXnt — o.  n.  fig.  m.  Armonia,  espressa  con  la 
voce  umana ,  e  con  quella  degn  uccelli,  la 
cui  voce  non  è  stridente  e  spiacevole,  quan- 
tunque si  dica  anche  dello  stridere  della 
cicala,  e  del  grillo.  L.  Cantus ,  us.  {.  Per 
r  Arte  di  cantare  ,  la  quale  con  termine 
musicale  si  distingue  in  Canto  fermo  ,  o 
canto  figurato ,  o  canto  a  aria  ,  cio^  senza 
cognizion  dell*  arte.  J.  Per  Poesia  ,  o  poe- 
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ma.^  Cnrl  ^idi  adtmkr  la  bella  msolm  Di 
quei  stanar  dell'  altìssimo  casto.  2>.  Inf, 

4.  '5*  rtr  Parte  di  poaua,  o  d' altra  com- 
posision  poetica ,  composta  di  strofe,  otta- 
ve ,  terzine ,  o  simili.  C.  Per  Canzone  ,  o 
Cartello,  come  sono  i  Canti  carnascialeschi, 
che  si  distribuivano  in  Firenze,  in  occa- 
sione dell*  antidie  maacherate.  J.  Par  Una 
delle  quattro  voci  della  tnusica  ,  e  vale 
Secondo  soprano;  quando  poi  si  vuole  che 
▼alsa  Primo  soprano  ,  si  dice  Canto  primo. 
J.  Per  Una  delle  quattro  corde  del  violi- 
no ;  lo  s.  e.  Cantino.  J.  Per  Cantico  nel  i** 
signif.  J.  Canto  fermo ,  o  piano  ;  dicesi  di 
Quello  che  si  usa  ne*  divini  oflìcj ,  per  di- 
stmguerlò  dal  canto  usato  bielle  cose  pro- 
fane. J.  Canto  a  cappella,  o  Canto  figurato, 
h  una  Specie  di  canto  musicale  ,  che  per 
lo  pia  SI  usa  nelle  sacre  funzioni.  — hio. 
s.  m.  Corda  del  violino,  e  d*  altri  stru- 
menti, posta  in  ultimo  luogo,  di  suono 
acutissimo.  — ^ica.  n.  f.  Numero  determi- 
nato di  canti,  onde  il  Poema  dell'Alighie- 
ri è  diviso  in  tre  Cantiche ,  cioè  l' Inferno, 
il  Purgatorio  ed  il  Paradiso,  che  ognuna 
si  divide  in  canti.  L.  Canticum.  J.  Per 
uno  de*  libri  della  Scrittura  sacra.  L.  Can- 
ticum eanticorum.  ^-7100.  n.  m.  Componi - 
ibento  poetico,  fatto  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  per  benefin  ottenuti.  L.  Cantieum. 

5.  Per  Canzone.  L.  Ode.  Io  ho  letto  quel 
CÀNTICO  alla  serenìssima  Granduchhtsa. 
Red.  Lett.  i. 

CIht — o.  s.  m.  Lato,  banda  ,  parte.  L.  La- 
tus ,  eris  ;  pars,  tis.  (Alcuni  antichi  dis- 
sero Cantora  nel  numero  del  più  in  yeee 
di  Canti.  )  €.  Per  Lato ,  o  parte  del  cor- 
po ;  onde  dicesi  Passare  a  uno  il  petto  da 
un  canto  ali*  altro.  J.  Lasciare  checché  sia 
da  canto  ,  vale  Porlo  da  banda  ,  e  fig.  Tra- 
lasciare ,  ommettere ,  non  curare,  y.  Dal 
canto  mio,  tuo,  suo,  &c.;  vale  Per  quanto 
s'  aspetta  a  me,  a  te,  a  lui,  &c.  L.  Quan- 
tum est  in  me  ,  in  te ,  in  ipso.  J;  Metter 
da  ca^to  ,  vale  Fare  avanzi  ,  avanzarsi 
nell*  avere.  5-  ^^  Cahto  ,  e  A  Canto. 
avv. ,  e  talora  prep.  Lo  s.  e.  Dn  banda  , 
dal  fianco  ,  allato  ,  accanto.  {.  Canto  per 
Angolo ,  luogo  dove  s*  incontrano  i  due 
lati  di  alcuna  cosa.  L.  j^ngulus.  J.  Per 
1*  Angolo ,  o  spigolo  ,  o  costa  di  cosa  che 
finisce  in  acnto.  €.  T.  anat.  Angolo  dell*  oc- 
chio. Quello  daflla  parte  del  naso  si  chiama 
il  Gran  canto,  od  intemo;  e  quello  che  h 
verso  la  terapia  il  Piccolo  canto,  o  1*  ester- 
no. L.  Cantfuu.  J.  —  ylvo.  Dicesi  l'Angolo 
esteriore  d*  una  pietra  ,  d'  un  pezzo  di  le- 
gname ,  o  simile.  {.  Canto ,  per  Capo  di 
attacca  .  che  anche  dicesi  Biscanto,  cantone; 
onde  Giungere   uno   al   canto  ,    yale    Ac- 
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tMapytlo ,  infumcrlo  ,  inlo  tcare."  C 
proT.  Dare  uà  cauto  in  pagamento ,  me 
Fognrsi  niaooitamente  )  detto  go«\  perchè 
i  debitori  Toleiitieri  scantonano  i  loro  cre- 
<iitorì.  L.  Soktm  vtrUrt;  vale  anche  Par- 
ticBÌ  ,  o  andar  via  senza  far  motto.  5.  Vol- 
gere y  voltare  ,  o  andar  lesto ,  o  largo ,  o 
destro  a*  canti  ;  vale  Andar  cauto,  e  assen- 
tito nelle  difficoltà  ;  tolta  la  meUf.  dalle 
bestie  da  soma  ,  e  da'  cocchieri ,  che  se 
a' canti  non  piglian  la  Tolta  larga  sono  in 
perieolo  di  sdrucciolarey  e  cadere.  L.  Cari' 
tk  incedere,  J.  Dar  la  volu  al  canto ,  vale 
Imnaszare.  L.  Delirare.  J.  prov.  Chi  canto 
si  la  ,  tutti  i  cani  gli  pisciano  addosso  ; 
Tale  che  Chiesi  arvillsce  per  sé  stesso  è 
Tilipcao  da  tntti  gli  altri.  — nkdro.  add. 
Che  ha  canti ,  cioè  angoli ,  che  pure  si 
direbbe  Esser  fatto  a  canto  tìto  ,  e  ^vale 
Non  aTcre  i  canti  smussati.  L.  AnguUtais, 
^•'<mlrA.  s.  f.  Canio ,  cioè  V  Angolo  este- 
riore delle  fabbriche.  L.  f^ermra,  anguli 
flexuM,  J.  Per  Sassata ,  cioè  Colpo  di  can- 
tone f  dbe  è  Sasso  grande  riquadralo^  detto 
cosi  perchè  per  lo  niù  si  mette  nelle  can- 
tonate ddle  muraglie.  J.  Dicesi  anche  di 
Ciò  che  è  fatto  per  reggere  alcuna  cosa 
negli  angoli.  J.  E  Cantonate,  diconsi  da 
Tar)  artefici  ,  gli  Angoli  di  nUa  cassa  ,  di 
■na  scatola  ,  e  simili,  e  ciò  che  ^i  si  ap- 
picca per  saldezu ,  o  per  emamento.  -— 6- 
VK.  s.  m.  Canto ,  angolo  ,  o  canlonatar  di 
un  edificio.  L.  Jlngulus.  ^  Sasso  grande 
riquadrato,  detto  cosi  per  essere  etto  a  met- 
tersi nelle  cantonate  delle  muraglie.  L.  iSs- 
jcwn  majui.  {.  Si  disse  anche  di  qualunque 
Gran  massa  ,  o  mucchio  accostato  ali*  an- 
^lo  intemo ,  ossia  al  cantone  d'  una  stan- 
ca. {.  P«r  met.  Gesù  Cristo  fu  detto  Fer- 
mo cintene  di  pietra  ;  come  dicasi  ancora 
Pietra  angolare  ,  che  è  la  pietra  fondamen- 
tale di  Un  edifizio.  J.  Lanciar  cantoni  , 
dtcesi  6g.  di  Chi  ,  io  favellando,  dice  cose 
grandi ,  impossibili ,  o  non  verìsimili.  C*  -^ 
CAVTÒifi.  aw.  Vale  Con  cantoni.  5*  ^*Fo 
a  cantoni ,  dicesi  di  Chi  è  stravagante ,  o 
pazzo.  J.  Cantone,  per  Canto,  cioè  Banda, 
lato  ,  parte.  L.  Pars ,  latu$.  I  cavaìih' , 
del  regno  da  ógni  cANtóirs  andato  a  Za- 
nia  domandando  perdonànza,  Peir.  Uòm, 
ili,  J.  T.  geog.  Parte  d*  una  provincia,  o 
d'  uno  stato  ,  sottoposta  ,  secondo  certe 
leggi  ,  al  goTemo  di  nn  comune  principale. 
I  diciannove  Cantoni  della  Sviscera  (altre 
Tolte  non  erano  che  43)  sono  ognuno 
gOTcrnati  dalle  sue  proprie  leggi ,  quan- 
tunque insieme  formino  la  repubblica  Elve- 
tica. J.  Cantoni ,  diconsi  anche  in  alcuni 
paesi  d' Italia  Una  delle  sotto  divisioni 
delle  Provincie  j  il  regno  di   Napoli  ,    per 
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esempio  f  è  diviso  in  proviocie ,  diilretti , 
e  cantoni.  •-^Hrcài.Lo ,  — owcIho.  s«  hl. 
dim.   Lo   s.   e    Cantuccio.   L.    Angdlus, 

.  — omitaA.  n.  car.  f.  Femmina  di  mondo 
delle  più  vili ,  di  quelle  che  prendon  po- 
sto ne  cantoni  de*  trivj  ;  meretrice ,  bal- 
dracca ,  sgualdrina.  L.  Meretrix  quadrai' 
tana,  Fir,  Lueid,  4,  6.  —  Segr,  fior. 
CM%,  1,1.5*  '°  alcuni  luoghi  d' Italia 
Cantoniera  prendesi  per  una  specie  d*  Ar- 
madio triangolare ,  e  fatto  io  guisa  da 
potersi  fiicilmente  adattare  ne*  cantoni  del- 
le stanze.  — om^is.  n.  car.  m.  Colui  che 
sfa  su  pe*  canti  a  spaccisr  frottole  ,  in- 
sredienti ,  e  simili  ;  ciarlatano  ,  cantam- 
oanco,  salumbanco^  ciurmatore,  cerreta- 
no. 4>  '  «offÒTO.  add.  Che  ha  canti ,  cioè 
angoli.  L.  Angularis.  -^ì^ono.  s.  m.  Dim. 
di  canto  ,  per  Banda  ,  Iato.  L.  jingeliMU, 
5*  P^  Angolo  interno  di  alcuna  «ameruccia 
nella  casa.  J.  Per  Luogo  nascofto  ;  nascon- 
diglio ,  ripostiglio.  J^gn.  Pand,  40.  ^.Ver 
Biscotto  a  fette  ,  di  fior  di  farina  ,  con 
succherò  ,  e  chiara  d'  novo.  L.  Baccella, 
5.  Cantucci  ,  diconsi  imcbe  Certi  pani  lun- 
ghi e  stretti ,  tagliati  a  fette ,  e  rimessi  in 
mrao  perchè  si  proèciughin  mef^io  ,  e 
prendan  maggior  sapore.  — i?o(^iin.  s.  m. 
Dim.  del  2do,  e  3zo  signif.  — ncciÀJO.  n. 
car.  m.  Colui  che  fa  ,  o  vende  i  cantucci, 
nel  signif.  di  biscotto:  ooolbrtina)o ,  be- 
ricoocolajo.  L.  Crustmaritu,  <# — ixxiidTo. 
add.  Lo  s.  e.  Cantenito,  e  cantonnto.  P^. 
queste  voci.  L.  jéngidarius.  J.  Per  Ber- 
noccolo to.  f^. 

CIhtow.  (  Nome  corrotto  del  chinese  Quang- 
tung,  )  geog.  Cit.  capit.  di  una  provi n. 
dello  stesso  nome  nell'  impero  della  Chi- 
na ;  essa  è  posta  sul  fin.  Taen  ,  detto 
dagli  Tlurop.  Tigri ,  ali*  estremità  orient. 
del  golfo  di  Canton.  Long.  or.  4  30  ,  43  ; 
Lat.  settentr.  23%  8.  Que»ia  città,  situaU 
in  nn  paese  fertile  ed  ameno  ,  ha  piò  di 
9  migl.  di  circuito  ;  è  cinta  di  mura  ,  e 
difesa  da  tre  forti  dalla  parte  di  terra.  Le 
sue  strade  son  lunghe,  ma  strettissime,  be- 
ne lastricate,  e  sommamente  pielite.  Le  case 
son  fabbricate  di  mattoni  e  non  sono  che  di 
un  piano.  Il  porto  di  Canton  ,  il  solo  di 
tutto  1*  impero  in  cui  sia  lecito  agli  Euro- 
pei di  commerciare ,  è  il  più  esteso  che  si 
trovi  in  tutta  la  China  non  solo,  ma  forse 
anche  nell'Asia  intiera,  veggendovisi  sovente 
7000  bastimenti  all'  àncora.  Sopra  uno  spa- 
zio  di  6  miglia  ,  il  fin.  Taen  ,  o  Tigri,  ras- 
somiglia ,  innanzi  Canton,  ad  una  immen- 
sa città  composta  di  bastimenti  di  ogni 
grandezza  ,  allineati  paralelli,  fra'qna'i  non 
rimane  che  uno  strettissimo  pasiFaggio*  Non 
è  per  altt*o  questo  porlo  comodo   che  pti 
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aaTÌgli  ckinesi ,  impcroecbè  le  at^i  europee 
non  powono  navìgsire  che  ftino  a  Vampa, 
che  n*  è  dìst.  9  migl.,  e  «love  trovasi  •  la 
dogana  delle  mercanzie  europee.  Canton  , 
conta  più  d' nn  milione  d*  abitanti  ,  non 
compresi  gli  stranieri ,  ed  è  meriumente 
considerata  come  una  delle  più  importanti, 
e  più  ricche  città  della  China  per  1* esten- 
sione del  suo  commercio,  alimentato  dai 
prodotti  più  rari  del  paese ,  e  dagli  og- 
getti più  preziosi  di  mani&ttani  chioese 
ed  europea.  Gli  Europei  godevano  in  pana- 
to nella  città  di  Canton  tutta  quella  libertà 
che  accordavasi  con  le  leggi  del  paese;  ma 
«lopo  qualche  tempo  divenne  loro  nojosa 
qneUa  continua  preoausione  che  bisognava 
usare ,  e  la  loro  condotu  imprudente , 
urtando  co'  princip)  del  governo ,  lor  fece 
-perdere  quella  libertà ,  e  furon  costretti  ad 
abitare  un  quartiere  separato ,  fuori  delia 
città  lungo  u  fiume.  D  allora  in  poi  i  fat- 
tori europei ,  terminati  che  abbiano  i  loro 
affari  ,  e  partiti  che  sieno  i  bastimenti  delle 
respetti  ve  loro  nazioni ,  debbono  abbando- 
nare Canton  ,  per  non  ritornarvi  se  non 
alt*  arrivo  d' arari  bastimenti  dall'  Europa  , 
nel  quel  frattempo  Madao  {  V,  questo  no- 
me) serve  loro  d*  asilo.  Tali  umiliazioni 
per  altro  si  scuiportano  di  buon  grado 
dagli  stranieri ,  i  quali  si  credono  targa- 
mente  ricompensati  dal  lucro  che  offre 
r  immenso  commercio  di  questa  piazza.  I 
generi  che  gli  Europei  esportano  da  Canton, 
sono  :  the  ,  porcellana  ,  seta  ,  vernici,  stoffe 
di  seta  e  di  cotone  ,  madreperla  ,  scaglie 
di  tartaruga,  e  inchiostro  della  China.  La 
sola  esportaxione  del  the  che  vien  fatta  dagli 
Inglesi  ,  si  calcola  che  ascenda  annualmente 
a  circa  6,000,000  di  lire  sterrine.  5.—. 
Provin.  della  China  ,  detta  così  dalla  città 
di  Canton,  che  n*  è  il  capo  luogo  ;  essa  è 
la  più  considerabile  e  la  più  ricca  di  questo 
vasto  impero;  comprende  40  metropoli, 
84  grandi  città  ,  e  vi  si  contano  K  K  milioni 
d' abitanti,  tutti  industriosi  ed  attivi.  J. — . 
Isola  del  mare  della  Cldna ,  presso  la  oo- 
sta  della  Cochiochina.  J.  -^.  Cit.  de^i  Stati 
Uniti  d'  America.  \.  • — .  Nome  di  4  comu- 
ni degli  Stati  Uniti  d*  America. 

CAirroHÀnA.  f;eog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nella  provm.  di  Lodi  e  Crema. 

Cavtoitàta.  f^.  Cajtt — o.  ^ato) 

CAirróira.  f .  Cakt — o.  (lato) 

CAifTÒaa.  I    ffeog.  Due  Villag.  del  reg. 

Cantókb  PioDA.  I  Lomb.  •  Yen.  :  il  primo 
nella  provin.  della  Valtellina,  il  2do  in 
quella  di  Bergamo. 

CAVTOir — làaA,  — làaE,  — ì>to.  F'.  Cawt— o. 
(lato  ,  angolo  ) 

4»CIktoka.  s.  f.  pL  di  Canto.   (  lato  )    . 
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CiRToami) ,  e  CAvtwml.  eeog.  L.  Dan- 
yeruum  ,  e  poscia  Ctmtoroia.  Cit.  d*  In- 
ghilterra ,  neUa  contea  di  Kent ,  dist.  46 
migl.  da  Londra ,  e  <!  7  da  Dover.  È  sede 
di  un  arcivescovo)  il  cui  titolare,  essendo 
primate  di  tutta  1*  Inghilterra  ,  ed  il  primo 
pari  del  regno ,  ha  solo  il  privilegio  di 
coronare  i  re,  diritto  datogli  da  Odoardo  I. 
La  cattedrale  di  questa  città,  vasto  edifi- 
zio  ,  è  notabile  per  la  sua  architettura,  che 
sendsra  Topera  di  più  secoli  successivi.  Vi 
si  vede  ancora  la  tomba  di  S.  Tommaso 
Becchet ,  che  in  questo  tempio  venne  as- 
sassinato r  anno  4  470  ,  sotto  il  regno  di 
Arrigo  n.  Cantorberì  esisteva  già  fino  dal 
tempo  de'  Romani  ;  fu  poscia  residenza  de' 
re  ,  durante  la  dominazione  de* Sassoni  fino 
al  r^pio  di  Etelberto.  U  suo  primo  prelato 
fu  S.  Agostino ,  inviato  in  Inghilterra  da 
S.  Gregorio  il  Grande.  Molti  de*  suoi  ar- 
civescovi onorarono  b  Chiesa  co'  loro 
scritti  j  con  le  loro  virtù  ,  e  co*  sofferti 
martir)  ,  ma  i  più  osservabili  sono  S.  An- 
selmo Lanfranco  ,  ed  il  prelodato  S.  Tom- 
maso. Cantorberi  conta  43,000  abit.^  i 
quali  mandano  due  membri  al  parlamen- 
to. Long.or.48.S  45;Lat.  settentr.  54%  46. 

Cavt— ÓEB  ,  — OBÌ90  ,  — oalA  >  ' — alci.  F. 
Caut— AZ». 

CawtO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

CAlfTOGC — lijO  ,     —-ino  ,  — ^10  ,     — iOtO.     f . 

Caht— o.  (  lato  ,  aogoio  ) 

CASTdoiro.  geog.  Cnm.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Cavubìw.  geog.  Mome  di  un  monastero  fa- 
moso del  Monte  Libano,  dove  risiede  il 
patriarca  de'  Maroniti ,  il  quale  co*  suoi 
religiosi  professa  la  religione  cattolica  ro- 
mana. Essi  coltivano  le  tèrre  circonvicioe, 
ed  esercitano  la  ospitalità  verso  sii  stra- 
nieri di  jqualsiasi  nazione.  Nella  chiesa  loro 
sonovi  tre  campane ,  che  essi  hanno  il 
privilegio  di  ftr  suonare  ogni  volta  che  il 
servizio  divino  lo  richiede. 

CAHOLèiA.  mitol.  Una  delle  prime  quattro 
ninfe  scelte  da  Numa. 

CAvuLàio.  stor.  rom.  Tribuno  deUa  plebe  in 
Roma,  circa  44S  aa.  av.  1*  era  cristiana.  Si 
f^ce  amare. dal  popolo  per  la  sua  gagliarda 
opposizione  a*  nobili  ;  snscitb  ,  e  sostenne 
col  più  ardente  impegno  due  pretensioni  : 
la  prima ,  che  in  avvenire  dovesse  esser 
permesso  ai  plebei  ed  a*  patrizj  il  contrar- 
re tra  loro  matrimooj  e  parentele ,  e  però 
venisse  abolita  la  legge  che  lo  vietava  , 
inserita  dal  decenviro  Appio  nelle  42  ta- 
vole ;  e  la  seconda,  che  i  consoli  potessero 
indifferentemente  eleggersi  e  dal  corpo  del 
senato  e  da  quello    del    popolo  ,    mentre 
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sino  «Uara  m  erano   tempre   olivati   ddle 
£uiì|^ie  patiisie  ,  o  senatorie.  Per  qtunte 
opposisiooi  portaMe  il  fenato   alla  richie- 
f la  abolizione  della  legge ,  con  allegare  che 
noo  era  allora  il  umpo  da    pensare  a  tali 
cose  y  che  si  doveva  prima  reprimere  Tan- 
dacìa  de*  Vejeoti  ,  de*  Yolsci  ,  degli  Eqfui, 
e  d'  altri  popoli  ai  di  fuori ,    che    minac- 
óaTano  nnove  guerre,  Canale jo,  risòluto  ed 
acoorto  ,  non  si  lasciò  rimovera,  e  dichiarò 
in  pieno  senato  che  indamo  i  consoli  co* 
lofD   ^panraochi    cercavano   di   deludere  il 
popolo ,  e  che  egli  a  costo  della  vita  non 
nvrchbe  permesso    che   si    facesse    alcuna 
leva  di  truppe  sindiè  non  fosse  passata  la 
lene  da  lui  proposta  <  la  fine  tanto  disse, 
e  SI  maneggiò   il    Tribuno  ,   che    bisognò 
cedere;  e  1*  aboliaiooe  della  legge  Appia  fa 
decretata.  In  quanto  alla  seconda  preten- 
sione ,  per  trovare  nn  meiao  onde  sedare 
per  allora    1'  imminente    soUevaùone    del 
popolo  y  se  non  si  accordava  anche  questa 
damauda ,  tanto  più  che  in  fatti  minaccia- 
vano i  nemici  al  di  fuori ,  il  senato. pro- 
pose il  temperamento  che  per  quell'anno 
»  vece  de*  dne  soliti  consoli  si  elirggesse- 
ro  tre  tribnni   militari ,  e  che  questa  po- 
fteasero    prendersi    da    qualunque    ordine. 
L'espediente  piacque  a  (!!anul«jo  ,  il  quale, 
contento  di  non  essersi  lasciato  soverchia- 
re ,  mostrò  poi  la  sua  saviezza  e  modera- 
sione  ,  persuadendo  il  popolo  intero  a  con- 
sentire che  si  ele^^ssero  tutti  e  tra  i  tribuni 
tra  i  patrìzi  i  la  qual  moderazione  ebbe  il 
ano  effetto  ,  alcuni  anni  dopo  ,  quando  la 
stessa  domanda  venne  accordata  quasi  sen- 
za opposizione.  F",  Vaukovb. 

Cjl*  Ni^a.  ffeog»  Due  villag.  delreg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Cramonese  :  uno  nel  distr.  di 
Sorrcsina  ;  1*  altro  in  queUo  di  Pieve  di 
Olini. 

Camùwoo.  gcog.  ant*  Qttà  d*  Italia,  neU*Apa- 
lia  ,  fbndaUi  da  Diomede  dopa  1*  assedio 
di  Troja.  É  celebre  per  aver  servito  di 
ricovero  ai  Romani  ,  che  fuggirono  nella 
giornata  di  Canne.  Le  lane  di  questa  città 
erano  in  gran  pregio. 

Casvt — Axérrm  ,  -«-bzza.  F",  Cavot-^-o. 

Cavctìglia.  s.  f.  Strìsciolina  d*  argento  bat- 

.  fato,  alquanto  attortisliata,  per  servinene 
ne'  ricami, ,  e  simili  lavori. 

CAsdr— o.  add.  Bianco  di  pelo  ner  veechies- 
sa.  L.  CanuM  ,  n ,  um,  J.  laettere  i  peli 
cannU,  vale  Incanutire  ;  e  fig.  ,  vale  Dar 
molto  da  pensave  ;  detto  cosi  perchè  l'in- 
canutire ansi  tempo  si  crede  essere  effetto 
di  pensieri  profondi,  e  gravi.  5*  Canuto, 
per  simil.  si  trova  detto  di  Ogni  altra  cosa 
che  sia  di  colora  sbiancato  y  penden- 
te al  Ugio  f  come   di  pietra  »  di  rena  ,  e 
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ili  ;  ma  sembra  sioulit.  ardita.  La  col- 
eìua  sia  di  pietre Mirncht,  e  diue,  o  /t»se, 
o  tiburtine,  o  almeno  cah^tz,  &c.  Tes.  J^r. 
à,  6.  J.  Pur  per  simil.  dicesi  nel  verso 
de*  Monti  altissimi ,  sempre  coperti  di 
neve,  come:  Le  alpi  CANÌhrz.  J.  Per  Vec- 
chio ,  senile ,  appartenente  alla  vecchiezza, 
detto  per  lo  più  del  tempo ,  o  dell'  età 
dell*  uomo.  L,  Senilis,  E  infino  al  tem- 
po GAKÙTO  wot^erài  sapienza,  jimm,  ma, 
9,  4,  2.  J  Per  Grave,  qual  si  conviene 
all'  età  della  canizie-;  da  vecchio  e  pru- 
dente, come  :  Stil  caóiUoi  Pens/ihri  coniai, 
ec.  J.  mitol.  Soprannome  di  Saturno.  — is- 
sino, add.  sup.  — AMBMTB.  aw.  Con  canu- 
tezza, ma  noo  si  trova  che  metaforicam. 
per  Cautamente  ,  con  prudenza ,  e  saviez- 
za ;  da  vecchio  sperimentato.  L.  Pruden- 
ter;  caute',  cana  prudeiOia,  — bzza.  n.  ast. 
f.  Canizie  .  o  bianchezza  di  jpeli,  e  di  ca- 
pelli. L.  Caniiies.  — ola.  s.  t,  Soru  d*er- 
oa ,  lo  s.  e  Polio  ,  così  detta  per  esser 
pelosa  ,  o  quasi  come  canuta.  L.  Polium. 

CavOto.  s.  m*  T.  di  st.  nat.  Specie  d'uc- 
cello del  genera  delle  pavoncelle. 

Caitì^to.  stor.  Nome  di  vaij  re  di  Danimarr 
ca  ,  due  de'  quali  regnarono  in  Inghilterra. 

J.  —  Il ,  detto  il  Grande,  f^.  EonoHDO. 
.  —  IV  (  San  ).  Re  di  Danimarca  ,  fra- 
tello e  successore  di  Eroldo  ,  salì  sul  trono 
nel  i  Q80.  lutraprase  la  spedizione  d' In- 
ghilterra ,  che  non  gli  riuscì  punto  fortu- 
nata. Fa  ucciso  nella  chiesa  di  3.  Albano, 
e  posto  nel  numero  de*  martiri  l'apno  4087. 
Uno  de*  suoi  figli  ,^  che  sofferì  esso  pure  , 
venne  canonizzato  da  papa  Alessandro  III  ^ 
nel  4164.  Vi  sono  stati  alcuni  altri  prin- 
cipi di  nome  Canuto  ,  ma  la  loro  storia  è, 

0  poco  nota,  o  poco  interessante. 
Cavùtola.  ^.  Cahot— o.  add. 

Cavzàoa.  geog.  Com.  della  Lombard.  »  nel 
Comasco» 

CamzIvo.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  del 
rag.  di  Nap.  :  uno  ùell*  Abr.  ulter.  4mo, 
1'  altro  nelT  Abr.  ulter.  2do. 

Clvzi.  n.  di  naa. .  ant.  Popolo  dell'  is.  d*  Al- 
bione ,  che  abitava  quella  parte  del  paese 
che  avea  per  capita  Londinium   (Londra). 

1  Canai  furano  i  primi  popoli  turesso  i 
qn^li  prese  terra  Giulio  Cesare,  che  parla 
in  più  luoghi  de'  suoi  eomentai'j  di  essi  e 
del  loro  paese. 

CIvzo.  geog.  Nome  di  due  villag,  della  Lom- 
bard. .  ano  nel  Comasco  ,  1'  altro  nel  Mi- 
bnese. 

CAKzóir-«A,  e  Cavzór— K.  (il  secondo  voca- 
bolo è  oggidì  più  usato  )  (  z  asp.  }  n^  f. 
^Poesia  lirica  di  più  stanze,  die  serbano  per 
lo  più  il  medesimo  ordine  di  rime,  e  di 
versi  che  li  staii^Ba  primiera.  L.  Ode,  canii- 
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iena  ;  onde  Far  cauzuue^  o  xaoioai  ;  Tale 
Cantare  ,  o  compor  caaaoni.  J.  Cansone 
per  Caotica ,  cioè  Parte  di  un  poema , 
come  sono  le  tre  parti  della  Commedia  di 
Dante.  J.  Canzone  a  ballo  ,  vale  Ballata  , 
cioè  Poeaia  che  si  canta  ballando.  L.  HjT' 
porchema.  J.  —distesa.  Nome  di  canzona, 
coM  chiamata  dagli  antichi  poeti.  J.  Far 
canzone,  vale  Far  beffe;  prorerDiare.  y  Met- 
tere in  canzone,  o  Volere  uno  in  canzone; 
▼ale  Mettere  in  baja,  in  favola;  volere 
che  uno  divenoa  soggetto  di  favola  ,  e  di 
scherno  nel  pubblico  ;  detto  cosi  perchè 
usaron  talvolta  i  poeti ,  a  fine  di  vitape- 
rare  e  di  schernire  alcuno,  metterne  il 
nome  in  alcuna  canzona  ,  nella  quale  si 
narrassero  le  cose  biasimevoli  di  lui.  L. 
jFoAulam Jaoere.  J.  Essere  in  canzona, 
tale  Essere  in  baja.  J.  Dar  canzone,  o 
Dir  cansone:  vale  Dar  parole  in  vece  di 
fatti  ;  tratto  da*  cantambanchi ,  nelle  cui 
canzoni  non  suol  trovarsi  verità,  né  cosa 
alcuna  utile  ,  ma  qualche  parola  vana.  L. 
Verba  diwe.  $.  prov.  Canzone ,  o  favola 
dell*  uccellino,  che  non  finisce  mai;  dicesi 
Quando  nno ,  favellando  ,  ritoma  sempre 
sulle  medesime  ;  perchè  sii  uccelli ,  can- 
tando, replicano  sempre  U  medesima  can- 
tilena. J.  Canzone,  diciamo  anche  assolu- 
tam.  per  Modo  d*  ioterrompimento,  quando 
altri  non  risponde  per  appunto  a  ciò  èhe 
noi  domandiamo  ^  ma  volge  ad  altro  11 
discorso,  quasi  volendo  dirgli  Ciance;  tratto 
dalle  ciance  cantate  da*  cantambanchi.  L. 
NugcB,  ' — ÀCCIA,  n.  f.  pegg.  — hjìita.  n.  f. 
^^-cnio,  m.  — éxTA,  f.  - — ìwa,  f.  •— dociA. 
f.  dim.  Piccola,  e  breve  canzone.  L.  Oda- 
la, '~'Ci6n  A.  n.  f.  Acer,  di  canzoncina.  // 
nottro  Sig.  Menzini  aneh*  egli  nel  sito 
affare  di  p^ienna  fui  fatto  una  CAinsov- 
ciÓRA  poetìMssima.  Med,  lett.  Hi.  — Ire. 
V.  a.  Cantare,  celebrare.  L.  Canere,  €.  In 
oggi  usasi  più  comune»,  per  Non  dir  da 
senno,  ma  dire  fanfaluche  e  chiacchiere. 
L.  Garrire,  nu^aii,  nugat  garrire.  J.  Vale 
anche  Mettere  in  canzone  ,  proverbiare  , 
cuculiare ,  corbellare.  L.  Irridhe.  •*— làsB. 
s.  m,  Racc«4ta  di  poesie  liriche.  L.  Z^- 
ricarum  sàripUonum  coUeciio, 

Ciò.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Sorta  d'  animale 
non  ben  conosciuto  da'  moderni  naturalisti, 
e  che  si  suppone  essere  il  chaah,  o  vitello 
marino  della  Norvegia. 

Caoàwa.  s.  f.  Specie  di  testuggine,  che  si 
trova  ne*  mari  dell*  Indie. 

CaO— LOGÌA  ,   — MAVZÌA.    f .   Ca-— OS. 

Caohìda.  geog.  Villag.  delreg.Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Treviso. 
Caóit — ■.  mitol.  Figlio  di  Priamo  ultimo  re 

di  Troja.  Fu  occiso   per   inawertensa  da 
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SUO  fratello  Elsno  ,  il  quale  lo  piana*  per 
molto  tempo;  e  per  onorare  la  memoria 
di  lui  diede  il  nome  di  Caonia  ad  una 
provin.  dell'Epiro.  $.-— .geog-  ant.  Nome  di 
una  montagna  del  Peloponneso,  situata 
sulla  strada  che  da  Argo  conduce  a  Tegea. 
Le  sue  falde  erano  tutte  piantate  d'alberi 
fruttiferi.  Quhri  vedevansi  uscire  dal  seno 
della  terra  le  aeque  del  fin.  Erasino ,  la 
cni  sorgente  veniva  dal  fiume  Stinfalo  in 
Arcadia.  Nel  luogo  dove  1'  Eraaino  for- 
mava una  cascata  ,  si  onoravano  Pane  e 
Bacco ,  con  varj  sacrifiz] ,  ed  in  onore  di 
que»t*  ultimo  dio  celebravasi  una  festa 
chiamata  Tirba.  — -lA.  fteog.  ant.  Parte 
dell*  Epiro,  montanosa  e  ooachereccia  ,  ce- 
lebre per  le  ghiande  di  cui  si  nutrivano  i 
suoi  abitanti  prima  che  Cerere  e  Bacco  vi 
avessero  introdotto  1*  uso  del  fromento. 
•—II.  n.  di  naz.  Popoli  antichi  deirEpiro, 

Soscia  chiamati  Molossi,  —io.  T.  ornitol. 
pecie  d'  uccello  ;  si  crede  che  sia  lo  s. 
e.  il  Colombo. 

Caòr.  mitol.  Dio  de*  quattro  venti.  I  sacer- 
doti mandavano  al  suo  tempio  quei  mala- 
ti che  non  potevano  guarire.  Ivi  dovevano 
offerire  un  sacrificio  di  quattro  specie 
d'  uccelli ,  e  ripeterlo  quattro  volte  ,  per 
corrispondere  al  numero  do'  quattro  vaiti 
cardinali. 

Caosìra.      I   «eog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 

Caosiuèga.  I  Yen.  :  il  primo  nel  Bellunese, 
il  secondo  nel  Padovano. 

Caòiu.«  geog.  L.  Caprulie ,  arum,  Cit»  della 
Lombardia  nella  provin*  di  Venezia  ^  dist. 
circa  30  migl.  da  questa  eittà ,  nel  distr. 
di  Porto-Gniaro  ,  in  una  piccola  isola  mal- 
sana, alla  foce  di  due  rami  della  Livenzai 
fra  i  porti  di  S.  MargheriU  e  di  Falco- 
nerà. Questa  città  fu  giii  grande ,  beila,  e 
ricca,  240  an.  av.  Tera  cristiana,  sotto  la 
repubblica  romana  ,  la  cui  flotta  ancorava 
nel  porto  Bomantino,  ora  Falconerà.  All'e- 
poca dell'  invasione  di  Attila  ,  si  ricovra- 
rono  in  Caorie  gli  abitanti  della  distrutta 
.Concordia,  e  di  altre  città  del  Trivigiano  ; 
divenuta  quindi  tutta  l' isola  più  popolata, 
e  più  ricca ,  svilappossi  in  iMsa  la  prima 
forma  del  governo  repubblicano.  In  quei 
tempi  la  città  era  cinta  da  doppie  mura , 
e  da  fosse,  che  cominciavano  verso  11  ca- 
nale detto  Grotolo ,  e  difesa  da  alcune 
massicce  torri  ;  scorgonsi  tuttora  le  vesti- 
gia delle  molte  boiate  dalle  quali  era  una 
volta  attorniata.  Passata  poscia  a  far  parte 
della  repubblica  Veneta,  influì  moltissimo 
alla  gloria  di  questa  prestandosi  per  essa 
manifestamente  in  diversa  occasioni.  La 
decadenza  di  Caorie  cominciò  da  quando 
il   doge  da   Eraclea ,  o  Gt|à  Nova ,  tra- 


lo  priaia  a  Ifebmoec»,  iodi  a  Risilo 
i«  re»idciita-  Nel  4289  lu  s«ccheggÌ9U 
ina  dalla  squadra  triestina  ;  sventiira  a 
per  la  seconda  volta  so^^ofoe  nel 
1^  quando  Pietro  Doria ,  generale  del- 
mata  genovese ,  con  60  ^ee  renne  a 
•re  sopr^  di  essa  1*  odio  che  Buiriva 
ro  i  Veoeaiaoi.  Questa  città  fu  sogget- 
quasi  tutte  le  passate  vicende  poUii- 
e  civili  nel  governo  di  Veneaia ,  le 
li  tutte  contr^uirono  alla  sua  rovina, 
oi  abitanti  si  distinsero  sempre  ad 
i  rovescio  per  fermessa  e  coraggu>.  Al- 
f  iscriaioni  ,  ancora  visil>ili ,  attestano 
tassate  loro  virtù  »  e  1*  aot.  splendore 
s  loro  patria.  Caoile  è  città  vescov. 
r.  del  patriarca  di  Yenexia  »  e  conta 
a  2000  al>it.  Long.  or.  30«,  33;  Lat. 
entr.  45»,  35. 

0.  gcog.  Borgo  del  Ducato  di  Parma  , 
dislr.  di  Borgo  San  Donnino ,  dist.  i  0 

1.  da  Piacenza  ,    presso   al   confluente 
a  Chiavenna,  e  dello  Zeno. 

«.  n.  fig.  m.  Presso  gli  anticlii  filosofi 
Ita  voce  valeva  La  confusione  universale 
a  materia,  prima  che  1*  universo  fosse 
nato  nel  bel  modo  che  oggi  è.  L.  Chaoi. 
ondo  i  poeti  il  Caos  era  Una  materia 
na  ,  esistente  ab  eterno  sotto  una  sola 
oa,  nella  quale  erano  frammischiati  e 
fusi  i  priocipj  d*  ogni  essere  particolare. 
I^ale  anche  la  Materia  stessa  disordinata 
infusa.  J.  6g. ,  e  per  simil.  Dicesi  di 
e  che  sieno  in  gran  confusione ,  e  dl- 
lìne,  — QLOGÌA.  n.  f.  Storia ,  o  descri- 
le  del  dos.  Si  dice  che  Orfeo  avea 
cato  nella  sua  Caologia  le  differenti  al- 
tiioniy  separazioni  e  forme,  per  le  quali 
eò  la  terra,  avanti  che  diventasse  abita- 
s ,  ed  è  quasi  lo  a.  e.  Cosmologia. 
>iiAiiiÌA.T.  degli  alchimisti.  Divinasioue, 
irte  di  trarre  de*  presagi  dall'  ispesione 
r  aria.  (  Dal  gr.  Chàas ,  che  da  alct|ni 
ori  fii  adoperato  per  esprimere  1*  aria^ 
uuiùa  divinaaioqe.  ) 
is.  geog.  Piccola  città  degli  Stati  Sardi, 
fiu.  Salabia  ,  appià  di  una  montagna , 
a  cui  sommità  vi  è  fabbricata  una  for- 
;a  ,  dist.  46  migl.  da  Pioerolo. 
LLA..  jeog.  G^m.  del  Padovano,  nel  reg. 
nb.- Veneto. 
CIO.  y.  Cap — o. 

xno.  geog.  L.  Caput  aquenm.  Cit.  del 
,  di  Nap.,  nel  Princip.  citer.>  dist.  47 
;L  da  Salerno  ^  e  3  migl.  dal  mare  , 
distr.  di  Campagna.  E  sede  di  un  ve- 
vo  suffrag.  di  quello  di  Salerno.  Questa 
à ,  che  conta  circa  2000  abit.,  è  sopran- 
ninaU  la  Nuova,  per  distinguerla  dalla 
i«a  Capaccio,  cit.  distmUa  nel  Xlll  le- 
T.  lì. 
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.  eoi»  dall'  hnpcrat.  Federico  II ,  «  dilla  ooi 
'  rovine  fu  fabbricata  1*  odierna  cit.  di  Ca- 
•accio.  5*  -^  (  Giulio  Cesare  V  bioa.  Dotto 
Ecclesiastico  e  predicatore  del  XVli  secolo  ; 
nacque  nella  città  di  Campagna  nel  reg.  di 
Napoli.  Il  ano  Mpere  lo  distinse  ,  e  lo  rese 
molto  famoso.  Francesce  della  Rovere  , 
duca  d*  Urbino ,  gli  oooamise  Teducauone 
del  suo  figliuola,  durante  la  qual  carica 
scrisse  molte  opere.  Fu  po^cia^  chiamato  a 
Naooli  per  occupare  il  poato  di  segretario 
della  città.  Fu  desso  uno  di  coloro  ohe  il 
più  contribuirono  ad  istituire  1*  Accademia 
^  degli  Qsiosi. 

OirÀG — m^    add.    (  da  Capire^    Che  capisce , 
o  che  è  atto  a  capire.  L.  Capéix.    5*   Che 
è  di  una  certa  grandeaaa  da  potec  ricevere, 
f  contenere  cheqchè  sia.  J.  fig.  ^he  è  in- 
telligente,  atto,  acconcio,  disposto,  abile 
a  cMcchè  sia  ^  onde  dieesi  :  Uomo  tiopace^ 
persona  capace  per  tptel  negotùo,  per  quel- 
la carica^  &c.  y  Per  Convinto,  persuaso. 
jéW  imperadòre  Come  U  uenner^  eei  paròle 
disse  ,  £  qApicB  loje*  eh'  era   in    errore. 
Bem.  Ori,  2,  6,  24.   5*    ^^^  capace^  vale 
Capacitare ,  soddisfare  ,  appagare  1*  intellet- 
to j  persuadere.  J.  Esaere  una  cosa  capace  ad 
tino ,  vale  Capirgli ,  o  entrargli  nel  capo  ; 
capacitarlo.  J.  Andare ,  essere  ,  restare  ca- 
pace ;  vale  Qipaci tarsi ,  esser  persuaso  ]  in- 
tendere,   approvare.    •— ìismo.    add.    suo. 
L.  Capacisiimus.  J.  Persuasìssimo.  — rrA, 
>T-iTÀra  ,  —ITATI,  n.  asU    f.    Estensione , 
e  grandeua   di    cì^   che   può   ammettere , 
o    ricevere  in   sé   alcuna  cosa  ;   attetsa    a 
capire  ^  a    contenere.  L.  Capacitai  ,  atis. 
5.    fig.    Parlandosi    dell*  intelletto  ,    vale 
Grandezxa  del  medesimo  ,   attesza   ad    in- 
tendere ;  abilità  ,  intelligenza.  Fu  dunque 
questo  poèta  di  marat^gUàsa  CApAcrrl ,  e 
di    memària  Jei^mtssima,    Bocc.    vit,    />. 
— rriaB.  v.  a.  Render  capace,  o  atto  a  com- 
prendere ;  render  persuaso.  L.  Satisfacere. 
— iTÀRSi.  neut.  p.  Divenir  capace ^  rimane- 
re appagato,  convinto,  persuaso.  L.  jécauìe- 
scere.   — itàto.    par.   pass.    5*    ■^^'    "*•<> 
capace ,  chiarito^  persuaso  ,  soddisfatto. 
CapagCto.  s.  m.  Specie  d*  arme  antica  ,  così 
detta  dall*  acutezza    del    capo  »    cioè    della 
sommità. 
CAp^LÀnok.  geog.   Cit.    sulla    cosu   settentr. 

dell*  isola  Lusson  ,  una  della  Filippine. 
Capàlbio.  geog.  Castello    di    Toscana,   nella 
provin.  inferiore  sanese,  con  potesteria  di* 
pendente  dal  vicario  regio  di  manciaoo> 
ClPALÌTA.  geoff.  Città  <lel  Messico  nell*  Amer. 

settentrionue. 
Capaloàh.  gcog.  Una  delle  isole  filippine. 
CAPAvào.  st.  ant.,    e    mitql.    Uno   dei    oapi 
dell'armau  degli  Ai^givi,    che   assediò  la 
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citta  di  Tebe  ,  celebre  pet  b  wa  f>rta , 
pel  sue  coragffio,  e  per  la  gna  empietà.  Fa  il 
primo  a  dar  la  tcalata  alle  mura  della  cittiij 
ma  arrivato  in  alto  fu  ucciso  a  colpi  di 
dardi  e  di  sasti.  Prima  di  scalar  le  mura, 
minacciato  da'  suoi  della  collera  desìi  Dei, 
egli  esclamò:  Io  nonfo  pia  caso  ae'Jid- 
mini  e  del  tuono  di  òioi^e  y  che  del  color 
del  sole  tult  ora  del  mezzodì  ;  prenderò 
Tehe,  «piond'  anche  vi  si  opponessero  tutti 
fU  Dei  dell'  Olimpo,  Ma  Giore ,  dicono 
I  mitologi ,  stanco  dell*  empietà  di  lui  , 
pvecipitollo  nell'  inferno  con  un  colpo  di 
snetta.  Allorché  Teseo  obbligò  i  Tebani 
a  rendere  gli  «mori  funebri  asli  ArgÌTi, 
morti  ionansi  alla  loro  città,  il  corpo  di 
Capanea  non  fu  bruciato  con  |^  altri  , 
perchè  egli  si  era  meritato  lo  sdegno  del 
Cfelo  per  1«  sue  bestemmie.  0%nd.  Trist, 
lih,  4 ,  e  metam.  Ito.  9.  Properz,  Uh,  4  , 
eleg.  \S,  y.  EvADini. 
CapIvh—- A.  s.  f.  Sunsa  di  frasche ,  o  di  pa- 
glia ,  dorè  rìcoTCran  la  notte  al  coperto 
coloro  che  abitan  la  campagna.  L.  Casa. 
5.  Quel  Riparo  ,  o  stantofino,  che  fanno 
gli  uccellatori  per  tenervisi  nascosti  ;  dicesi 
anche  Capanno.  5«  Starna,  per  lo  pin  m'u- 
tata,  dove  i  contadini  ripongon  gli  strami. 
L.  Mapalia  ,  orum,  J.  r.  simil.  Ogni  tu- 

Srio  di  contadino.  L.  Tueuriwn.  J.  Per 
Ufalco  dove  si  pone  b  bara  de*  morti. 
L.  Lignorum  eompages.  J.  Sorta  di  barca 
col  fondo  piatto ,  o  appianato  ,  e  coperta 
di  tavole  d'abete,  la  quale  in  alcuni  paesi 
si  usa  per  mivigare  su  i  fiumi.  5*  Dicesi 
anche  Capanna  ad  una  Specie  di  copertojo, 
detto  anche  Coperlino,  che ,  fatto  con  una 
tenda ,  o  ▼eia  distesa  sopra  cerchj  piegati 
in  arco ,  serve  per  coprire  i  navicelli  usati 
pei  trasporto  delle  merci  {.  E  Capanne 
chiamano  i  marina]  Qne*  camerini,  o  stan- 
tini,  fatti  di  tavole,  molto  stretti,  a  foggia 
d*  armadj  praticati  nella  poppa,  e  lungo  i 
lati  d*  una  nave  ,  ad  uso  di  farvi  dormire 
gli  nffixiali  di  marina.  J.  —  di  Frustolo. 
T.  di  antiq.  Questa  capapna  sussistette  per 
lungo  tempo  in  mezzo  %'  magnifici  edifizj 
che  decorarono  la.ciità  di  Roma;  essii  era 
posta  al  di  sopfa  de*  comizj  vicino  al  èco 
Kundinaie.  J.  —  di  Romolo.  T.  di  antiq. 
£ra  forse  la  capanna  abitata  altre  volte  da 
Romolo,  e  da  Remo,  che  da  semplici  pa- 
stori divennero  rapi  d*  una  celebre  città. 
Eravene  sai  Campidoglio  una  simile ,  ohe 
dalla  superstizione  veniva  conservata  in 
tutta  la  sua  semplicità  ,  e  con  ogni  cara 
restaurata  ogni  volta  che  andava  in  deca- 
densa.  Fu  consumata  dalle  fiamme  di  un 
sacrifìcio  ,  che  quivi  si  offriva  a*  tempi  di 
Augusto.  5>  Tetto  a  capanna.  Diccsi   dagli 


•tchitetti  tra  Tetto  tutto  aindante.  Cw  Gi- 
paana  dei  cammino.  Quella  parte  che  im- 
mediatamente dal  foc^re  riceve  il  fumo, 
e  va  fino  alla  gola,  o  torretta.  J.  V"^^' 
Corpo  mio  fatti  capanna;  che  vale  Corpo 
mio  fatti  largo  e  capace  come  una  capam- 
na  ;  e  dicesr  de'  golosi ,  e  specialmente 
quando  si  vede  uno  avvetio  a  viver  mise- 
ramente ,  che  si  trova  ad  mt  lauto  ban- 
chetto,  quasi  che  gli  convenga  pregare  il 
Cielo  die  bccia  diventar  il  suo  stomaco 
grande  quanto  una  capanna,  per  aver  luo- 
go dove  ripor  tanta  roba.  — slla,  — ^ìtta, 
— OLA  ,  -^DÒLA,  — ÙCCIA,  s.  t  dim.  L,  JV«- 
guriolwn.  J.  CApanneUa  per  simil. ,  vale 
Radunanza  d'uomini,  discorrenti  fra  loro 
in  luogo  pubblico.  L.  Hominum  eonventus, 
eorowa  circulus,  Farj  cerehj  e  CAPANwàLLi 
facendosi,  Farch.  stor.  2.  \i  Capannuccia, 
dicesi  propHam.  Quella  che  si  &  nelle  case, 
e  nelle  chiese -per  la  solennità  dei  Natale 
ad  imitazione  •di  quella  in  cui  nacque  No- 
stro Signore.  -*o.  Capanna  dove  si  asconde 
r  uccellatore  per  pigliare  gii  uccelli  al  pa- 
retajo,  o'alle  reti  aperte.  — ÓKi.  s,  m. 
accr.  Capanna  grande.  $.  T.  della  cavalle- 
ria. Salto  del  cavallo  ,  maggiore  della  cor- 
vetta. — àLLO,  — éTTO.  s.  m.  Dim.  del 
preced.  5-  Capannello,  è  anche  Una  massa 
di  scope ,  o  fascine  per  appiccarvi  il  (iioco , 
ed  aboruciarle  per  allegrezza.  L.  Pjra, 
ro^us,  5*  ^  **  C'  Capannella  nel  2Ho  si- 
gmf.  — dccio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Capannello 
nel  2do  signif.  $.  Quella  lanterna ,  o  par- 
gamella  ,  che  si  pone  sulla  cima  delle 
cupole. 

Capàicva.  geog.  La  pia  alu  montagna  dell'  i- 
soU  deU^E&a,  che  ha  3000  piedi  d'al- 
tezza. 

CAPANinsoówDBini.  n.  m.  Cioè  Capo  a  visców- 
DKRB.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco  ,  in  cui 
tino  si  mette  coi  capo  in  grembo  ad  un  al- 
tro, che  gli  tura  gli  occhi,  lo  che  si  dice  Star 

'  sotto ,  nel  mentre  che  gli  altri  si  -vanno  a 
nascondere^  e  poi  lasciato  iu  libertà  deve 
'  andarli  a  cercare. 

Capànnoli.    geog.    Villag.   del  Gran  Ducato 

di  Tose.  ,  nefia   provin.    pisana ,    posto  in 

altura  ,  cinto  di  colline ,  e   diviso    in  due 

'  borgate.  Gode    aria    salubre  >.  e    1'  amena 

veduta  della  pianura  detta  Pian  di  Era.' 

Capàhit — o,  — Ala,  — 6m,  — Oocia,  — dcao, 

— UÒLA.    y.  CAPiOllf— A. 

Capàmb — 10.  add.  Ostinato,  inteschiato  ,  per- 
'  tinace  ,  ritroso  ,  testercccio  ,  testardo.  L. 
Pertinaxy  pervicax,  — ikrìa,  — ietà,  — ie- 
tIdc,  — ncTÀTB.  n.  ast.  f.  Ostinazione, 
pertinacia.  L.  Pervicacia  ,  pertinacia. 
Capami — a.  s.  f.  Lo  s.  e.  Arra.  K.  L.  Ar- 
tha,  5.  fig.  Diccsi  per  Pegno ^  o  prova  di 


deli*  Aii«iDpineBl9  «ti  «louna  cqm. 
— àME.  Y.  a.  Dar  la  caparrAt  ao^  Sbonpre 
parte  del  prezzo  pattuito  per    formare ,  e 
stabilire  il  c&ntratto  ;  imiarrare ,   iocapar- 
rare.    L,    Subarrhare,    J.  fig.   Vale    Dare 
via  prova,  nn  coittnt§efjpo.  J  quali  eiitni 
€  diyìni  beni  ha  t^fuo  il   clemaiifssimo 
Iddìo  GàrARniaB  ne*  temporali  e  corporali 
doni.  Capii,  Impr.  — JUsi.    ncfit.    p.  Ca- 
parrar cbecdiè  sia  per  se  stesso,  o  ad  uso 
mo.  — AioiTO.  n.  ast»  v.  in.  Il  caparrare, 
e  la  caparra  stessa.  -^Ito.  par.   pass. 

CATABadirt.  Voce  usaC^  ^«l  Caro  per  iscber- 
so  ,  in  una  sua  lettera  ,  e  sembra  che  aia 
•ome  fantaétioo  d*  «limale^  che  ha  poco 
naso ,  e  forse  è  lo  stesso  che  Caprone  , 
<letto  qui  Caparrooe  per  celia. 

Caràssi  {Gherardo),  biog.  Religioso  dell*  or- 
dine de*  Serri  di  Maria.  Nacque  in  Firen- 
le,  nel  4  653,  e  lu  uao  de*  pio  dotti  teologi 
del  suo  tempo.  Dopo  aver  per  quattro  anni 
ifiiegnato  pnbblicameiiie  U  teologia  nelT  n- 
nivcrsità  di  -Pisa  ^  ove  a  tal  fine  era  stato 
mandato  da  Cosimo  111 ,  fu  chiamato  alla 
caHedra  del  ano  ordine  in  Firenae  j    quivi 
la  sua  franca    maniera   di   pensare  'Creogli 
molti  nemici,    dai    oualì,  o  ignoranti  «  o 
invidiosi  ,  ebbe  a  sofierire  non    lievi  per- 
aocnaioni ,    contro    di   lui  ausatate ,    per 
aleune  so«  ccneludorn  filosofiche  ,    e  teo  • 
logiche  f  che  vennero    accusate    come  per- 
'ttictoae,  e  sospette  d*  eresia  $  e  non  ostante 
che  egli  pubblicasse  una  ragionata,  e  oon- 
vincente  diiiesa ,  il  libro  contenente  queste 
o€mcUai<mi ,    venne   pesto   all'  indice ,  ed 
egli  stesso  dovè  ritirarsi  dalla  sua  cattedra. 
uà  il  padre  Capassi  di  un  sì    fatto    natu- 
rale, che  non  solamente  non  sapeva  fingere, 
ne  dtMÌmulare,  né  moderare  il  fervido  suo 
entusiasmo,  ne  destramente  nascondere  la 
ma»  opinione  ,  ove    il   richiedesse    la    pru- 
deota.  VoUe .  impugnare  y    come   in   parte 
apocrifi ,  gli  atti  del  martirio  de*  SS.  Cre- 
§cio  e  Compagni  :  sicché  incorse  la  disgra- 
aia  del  gran  duca  Cosimo  ,  che  molta  ve- 
nerasione  profesaava  a  qne'  Santi.  Costretto 
adunque  ad  abbandonar  la  •  Toscana  ,   riti- 
roasi  a  Roma^  ove  pur   lo   aegui  la  mala- 
volenaa  de*  snoi    nemici ,  e  vi  volle  tutta 
r  equità    di    Clemente    XI,    e    la   stima  e 
r  amicixia    che    ebbe   ^r    lui  il  cardinale 
Lambertiui  ,   poi    celebre    Pontefice  ,    per 
aalvarlo  dalle  caron'i    dell*  Inquisizione.  A 
persuasione   di  questo    e  d*  altri  porporati 
aaoi  protettori,  confutò  in  iscritto  le  colpe 
apposte^  da*  suoi  accusatori,  lo   che,  seb- 
bene bastasse  ad  esimerlo  da  ogni  pericolo, 
non  potè  però  dileguare  i   sospetti    contro 
dà  hii  fermati.  NulUdimeno  i  due  pontefici 
XIU ,  e  Benedetto  XUI  il  trat- 
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taroftoxon-'distinsione ,  e ,  morto  che   fu 
Cosimo  III,  Gio.  Gastone,  ricliiamollo   in 

.  Toacana»  e  gli  conferì  la  carica  di  teologo 
dell'  ordine  di  S.  Stefano,  e  di  professore 
di  teologia  nell*  unitersità  di  Pisaé  Mori 
in  Firenze  nel  4737. 

Cap ASSONI,  add.  Caparbio,  ciq»occhio,  osti- 
nato. L.  Ptruicax  ,  capitò. 

Gafàta.  r.  Caf— «. 

Cafioch— lo^  s.  m.  Quatia  materia  grossa , 
e  liscosa,  ohe  si  trae  della  prima  pettipa- 
'tura  del  lino ,  e  della  canapa  avanti  alla 
stoppa  ^  così  detta  perchè  si  cava  da  due 
capi:  di  queste  piante ,  cioè  dalle  barbe  e 
dalle  cime,  le  quali  sono  più  ripiene  d*  im- 
mondesse,  e  di  filo  morto  «d  inutile. 
L.  Tomeatum.  — lAccio.  s.  m.  pegg.  L. 
Sordidum  tomenium. 

Capìce.  biog.  Nome  di  una  insigne  famiglia 
di  Napoli  ,  che  traendo  da*  più  remoti 
tempi    la   nobilissima    sua    origine ,    »i   è 

.    andata   diramando     in    var)     rami    subal- 

'  temi  come  gli  Aprani  ,  i  Rottati^  \  Sa- 
ieoti  f  i  Latri  ,  i  Piseicelli  y  i  JM inaioli 
ed  altri ,  tuUi  per  prerogative  e  per  me- 
.  rito  distinti  ,  fra*  quali  degni  sono  di  par- 
ticolar  menzione  i  seguenti  :  $.  '^-  (  Anto- 
nio ).  Che  fiorì  nel  XVI  secolo  ;  uomo 
Carnoso  nolla  cattedra ,  e  nel  foro  ;  scrisse 
molte  opere  legali,  tra  le  ouali  quella 
intitolata  Deànahi  acquistò  al  suo  autore 
molta  fama.  5*  -^(  Scipione  ).  Figlio  del 
preeed.  ;  fu  celebre  profesiore  di  gìari- 
^rudtnza  nella  patria  università,  ma  più 
oelebre  ancora  per  la  sua  eccellenza  nella 
poesia  latina  ,  a  -  nell*  amena    letteratura  , 

■  di  cui  fece  la  sua  favorita  oocajpaaione. 
^  Abbiamo  di  lui,  i^t  ^Ba  raccolta  di  elegie 
ed  epigrammi  ;  2**,  nn  poema  in  lode  di 
S.  Gio.  Battista  eoi  titolo  De  Vota  Ma- 
ximo  ;  3",  un  altro  poema  De  Prindpiit 
rerum,  Quest*  opera  riftcosse  1*  ammirazio- 
ne ttnirersale  per  la  facilità  e  1'  eleganza 
con  cui  VI  si  tratta  il  più  astruso  argo- 
mento, imperocché  in  essa  1*  autore  espone 
tutto  iiftero  il  sistema  di  fisica,  quale  al- 
lora si  professava  ;  tal  che  il  Bembo  ed  il 
Manuzio  paragonarono  questo  poema  del 
Capecè  a  quello  di  Lucrezio. 

♦*CafÈli.a.  s.  f.  (  voce  da  non  usarsi  )  Ca- 
pra giovine;  capretta.  L.  Capella,  Ntnim 
pasicre  or  h  rimase  fuori  Ne* campi  apèrti 
colle  9ue  capÈlle.  ^met.  4  4. 

Capèlla  (  Marciano  Mineo  Felice  ).  btofi^. 
Poeta  latino,  di  patria  Affricaoo ,  che  fiorì 

.  nel  secolo  V.  Egli  si  rese  celebre  per  un 
poema  intitolato  De  Nuptiis  Philohgie 
et  Mercarii,  diviso  in  nove  libri,  ne*  quali 
air-  occasione  di  tali  none  ,  da  lui  po<(ti- 
camente  ideata ,  tratta   di'  quasi    tutte   le 


AAO 


GAP 


Bcientc  ,  e  ne  >pi«fp  i  priaeipj  e  1'  Indo- 
le ,  con  two  itile  barbaro  al  ceito  e4  in- 
colto y  ma  che  par  ci  offre  tt<»toe  attU 
cognisioni. 

Catìlla^  g'co^,  ant.  Promontorio  sulla  coata 
delia  Gedrosia  (Persia),  non  bmgi  dall'  in- 
gresso del  golfo  Persico. 

CAtàuM  (La).  geoE.  Città  di  Francia. 

Cap — BLLO.  s.  m.  Pelo  del  capo  amano  (nel 
numero  dei  più  fa  capelli ,  e  capegli ,  e 
poeticamente  capei  e  cape').  I  suoi  epi- 
teti più  comuni  sono  :  distaci ,  arricciati , 
crespi  ,  neri  ,  biondi  ,  canuti.  Il  pelo  del 
rapo  de*  Negri  più  ▼oientierì  si  chiama 
Lana.  L.  Capillus,  i.  Quasi  tatti  i  popoli 
antichi  si  ti^liavano  i  capelli  a  misura  che 
crescevano  ,  e  non  vi  era  altra  differenxa 
in  quest*  uso  se  non  che  di  lasciarli  più  o 
meno  lunghi  a  seconda  del  costume.  1  ijrre- 
<i  lasciavan  crescere  i  capelli  a*  fanciulli  , 
e  allorché  questi  eran  giunti  ad  una  certa 
età  ,  si  conducevano  sm  tempio  ,  ove  si 
tagliava  loro  la  chioma  ,  che,  posyi  in  un 
vasello  d*  oro  ,  o  d'  argento  ,  sul  quale  si 
scriveva  il  nome  dei  fanciullo ,  veniva  in 
un  col  vaso  consacrata  agli  Dei.  I  Roma- 
ni ,  come  bi  scorae  da'  loro  monumenti , 
portavano  i  capeUi  corti ,  non  lasciandoli 
crescere  se  non  che  in  tempo  di  lutto. 
Spirato  il  tempo  del  lutto  se  li  tagliavano, 
e  ne  facevano  un*  oblazione  a  qualche  di- 
vinità. Le  donne  romane  lìicevano  anch'  es* 
se  questa  specie  di  sacrifizj  ,  lo  che  per 
esse  era  cosa  facile,  avendo  sempre  la  ma- 
teria pronta  ,  mentre  1*  uso  di  lasciar  cre- 
scere i  capeUi  era ,  come  a'  di  nost^  ,  si 
generale  presso  le  donne  ,   quanto    presso 

fi  uomini  qaeUo  di  sgravarsene  il  capo. 
Lacedemoni  li  portavao  lunghi ,  e  se  li 
profumavano  di  essenxa  ne'  giorni  di  bat- 
taglia. Le  donne  e  i  damerini  ateniesi  ar- 
ricciavano e  profumavano  i  loro  capelli , 
e  flesso  li  coprivano  d*  una  polvere  gialla. 
J  capelli  biondi  essendo  più  rari  fra*  Greci, 
i  poeti  attribuivano  i  capelli  di  qnesto  co- 
lore ad  Apollo,  a  Venere,  ad  Amore,  ed 
a'  più  distinti  eroi ,  sì  come  poscia  i  Bardi 
de  paesi  settentrionali  d' Europa^  davano 
a*  loro  eroi  una  capigliatara  di  color  ca- 
stagnino, essendo  presso  que'  popoli  4a  bion- 
da più  comune.  J.  Talora  prendesi  per 
Tutu  la  capellatura.  Ne  Barba  ,  se  essi 
ne  hanno  ,  ne  capéllo  si  phtlinano  per 
tutta  la  toro  vita  giammai,  Bemb,  stor. 
6,  iS.  J.  Non  è  da  imitarsi  il  Boccaccio, 
che  in  un  luogo  usò  capelli  per  ogni  pelo 
che  è  per  la  vita.  E  quasi  tutii  i  camelli 
addòsso  mi  sento  arricciare.  Booc.  Introd, 
5-  fig.  Dicesi  per  esprimere  Quantità  mi- 
nuta, e  piccolissima.  Non  sarà  un  nùnitno 
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difetto   auanto  un  capello.  Fr.   Giard. 
pred.  C.  P.  kimil.  Si  chiamarono  ,  da   ta- 
luni, CjapeUi  le  Foglioline  lunghe  e  luinote 
di  alcune  erbe ,  e  i  Ramicelli  d'  altre,  che 
crescono   come    una    capellatura   in    molti 
luoghi  ,  come  CapeUi  di   finocchio ,   che 
sono  Que'  sottilissimi    gambi  che  formano 
r  ombrella  ,  e   portano    la    fruttificaùone. 
J.  Capello  di  fontana.  Lo  s.  e.  Capelvene* 
re.  r.    €.   CapeUi    della    penna.    T.   mar. 
Sottilissime  funi  attaccate  alle  penne  del- 
l'antenna nelle  galee ,  con  le  quali  si  lega 
lo  spigone,   cioè  il  legno    che  si  aggiugoc 
-air  antenna   della    maestra    quando    si   la 
vela,    perchè    allungandola    pigli    maggior 
vento.  J.  Da  Capello  ,    nel  signif.  di  pelo 
del  capo    umano ,    provengono    i    seguenti 
modi  di  dire  :  J.   Pigliarsi  a'  capelli ,   vale 
Accapigliaci.  J.  Fare  a'  capelli ,  vale  Ac- 
ciuffiirsi  pe'  oapeUi  in  contrastando.  J.  Aver 
le  o^ani  a  uno  ne^  capelli ,   o    Tenere  uno 
p«'  capelli  ;  si  dice  Quando  si    ha    alcuno 
che  dipende    da   noi    in   alcuna   cosa    che 
importa ,  ed  ha  un  gran  bisogno   di    noi  ; 
tolta  la  metaf.   dalla    buona    presa    che   è 
quella  di  tenere  uno    ne'  capelli.    J.    Spo- 
gliarsi in  capelli  ,  o  Spogliarsi  in    camicia 
e  in  capelli  ]  vale  Mettersi  di  cuore,  e  vo- 
lonterosamente a  fare  una  cosa.  L.  Omnes 
neryos  intendere,  C.  Trarre,  condurre  ,  o 
aimiti  uno  pe'  capelli  a  far  checchessìa  ;  vaie 
IndurVelo    quasi  per  fona ,    e    contro   sua 
voglia.  L.  Inuiium ,  ifcl  noUntem  trahere,  i. 
Aver  ohe  fare  sin  sopra  i  capelli  ;  vale  lo 
8.  o.  Aver  faccende  fino    alla   gola ,  cioè , 
Aver  moltissime  ,    e   troppe  faccende.    J. 
Non  comportare  che  sia  torto  no  capello  . 
vale  Non    sofferire    un  ^minimo   the,    né 
men  per  ischcrxo.  L.  Ne  minimum  quidem 
pati  posse.  J.  Arricciarsi   i  capelli ,    oltre 
die  vale  in  molti  casi  quello  cne  le  parole 
esprimono,  dicesi  ancora  Quando  si  rìasano 
i  capelli  per  qualche  gran  paura.  L.  Stare 
comas.  '  j.  prov.  Sudare  i  capelli,  vale  Du- 
lare  grave  fatica  ;  perchè  quando    ciò   ac- 
cade, spesso   il  sudore  gronda  da*  capelli. 
5-  A  CAPÉLLO,  aw.  Vale  Per    l*  appunto  , 
né  più  uè  meno  ,    ed  è  termine    usato    da 
coloro  che    si  regolano  col  filo  nello  squa- 
drare ,  come  sono  i  muratori,  &c.;  e  vuol 
dire  Non  vi  corre  la  grosseua  di  un  capel- 
lo dall'  uno  air  altro  ;  usasi  ancora  in  ogni 
occasione  di  paragonare  ,  o    misurare  una 
cosa  culi*  altra ,  non  solo  in  qoan^là,  come: 
No  riscotUràto  i^  da  fiori  ;  è  lomtHo  «  ca- 
péllo;   nia    anche    nella   qualità  ,    come: 
Tanto  ^an  fatti  uguali ,  e  a  capÉlia  Che 
non  si  distinguila  questo  da  quello.  (Cioè 
simili  di    fattene ,    ed  eguali    di  mole    di 
corpo.  )  Afalm.  2,  49.  5.  Stare  a  capello, 
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Wé  Esfer«  per  I*  appasto  ,  lensa  la  mini* 
ma  differeesa.  — bllàocio.  s.  m.  ArfU.  di 
capello.    — bllahìvto.  n.  cdl.  ▼.  m.  Ca- 
peUatiira  ;  totti  i  capeHt  del  capo  ;  quantità 
di  capelli  inaieme  ;  satiara,  chioiiia.  L.  Cu- 
piUitittm,  capiUamentum,  J.  P.  fimil.  di- 
cesi 0eUe  sottiliaaiiiAe  fila  delle  barbe  degli 
alberi.  Crete.  5,  23,  6.  J.  Dagli  anatomici 
diceai  pure  Delle  aottilisaime  fibre,  o  fila, 
onde    son    composti    i    nérTÌ.    — bllIto  , 
— mLLÒto,  — TLLÀTO.   adi).    Cbe   ha   molli 
capelli  in  capo.  L.  Comatus  ;  crinùttt,  a , 
tim.  i.  Capillato ,  per  Vellnto ,  add.    Co- 
Mumaò  la  àadèssa  ad  Eufrògiia ,    che   la 
rwesÙBte  d'  una  tònica  capillIta.  f^ir.  S, 
JBi^rag,    i7A.    — bllatùra  ,    ^-IcuATÙaA. 
B.  coli.  f.  Tatti  i  capelli  insieme;    capel- 
lamento  ,  chioma,  zazseni.  L.  CapiUilium, 
eof  Mories.    $.    Dicesi    anche   delia    Quali  là 
de*  capelli.   Tu  amerei  meglio   €oUù    the 
ayrè  piii  bella ,  e  pia  crespa  CAPsLLATdiA, 
e  pOi  biondo  il  capo.    Sen.   Più.    C.    P. 
simil.  Diceai  anche  Della  copia  delle  barbe 
che  le  radici  mettono.  Tagliane  la  capkl- 
LATÙaA  di  celali   barbe,   che   ka    troppe. 
Palladio.  •!» — BL1.ÌA,  4»' — IcuA.  n.  ast.  f. 
Accapigliamento  ,    accapigiiatnra  ,    il    fare 
a*  capelli     contrasto ,    zafla.    L.  Cenatilo  , 
contentio.  Cotale.  Med.  cuor.  3$.  —  Vit. 
SS.   Pad.    57.  — iLLiàaA ,    ^-icuìlaA.    n. 
coU.  f.  Lo  s.  e.  Capeliatora.  L.  Ceesaries, 
eapillitium.  J.  Una  gran  quantità  di  capei- 
lì  posticci.  L.  CaUendmm,  capiflamentum. 
— bllIso.  add.  Sorta  di  colore  simile  al  ca- 
stagno, così  detto  perchè  i  capelli  hanno  spes- 
so questo  colore,  j.  Capettioi,  vo.  dell*  nso. 
Specie  di  pasta  fine  ad  uso  di  minestra^— «l- 
LÌzao,  ^-iLLÌxio.  n.  coU.  ra.  L*  aggregato  di 
tatti  i  capelli.  L.  CapiUiiium.  J.  Capu.&ìzio. 
T.  astr.  kradirisìone    che    appare   intorno 
alle  alalie  ,  o  pianeti ,   o   altro  -lume.    L. 
jirea.  — illìUk.  add.  Di  capalo  ,  simile  a 
capello.  L.  Capillaeeus.    J.    Usasi  sovente 
come  Agg.  di  ciò  che  per  la  sua  eccedente 
picciole^ ,   e  finexaa    ha   qualche   soai- 
giianzar  con  un  capello.  $.  Agg.  delle  Tene  e 
delle    arterie ,  che  per  la  loro   sottigliezza 
appariscono  come    capelli.    L.    CapUlaris. 
f.    Frattura  capillare  ;    dicesi    da*  chirurgi 
Una    frattura  del  cranio ,  così  piccola   che 
appena    si    può  scorgere ,    sebbene    spesso 
direnga  mortale.  €.  Piante  capillari.  T.  hot. 
Quelle  piante ,  die    spuntano    dalla    terra 
aensa  gambo  principale  ,  ma  vengon  fuori 
a  guisa  di  fibmenti ,  porttindo  il  lor  seme 
attaccato  a  muochietti  nella  jparte  <K  sotto 
delle  loro  foglie.  C.  Tubi,  o  Cannelli  capila 
lari ,  si  dicono  da  fiaici    Quei    cannelli    di 
^etro  ,  o  d*  altra  materia ,  il  cui  diametro 
intenio  è  molto  piccolo.  J.  .Attrazione ,  o 
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Forza  capillare,  chiamasi  da'fiaSci  Quella 
forza  per  la  quale  si  dichiara,  perchè  , 
immersi  i  cannelli  capillari  in  un  corno 
liquido  ,  questo  »  penetrando  ne'  cannelli , 
aecondo  la  sua  cHversa  natura ,  o  salisce 
più  aho  ,  o  si  tiene  più  basso  che  non  è  il 
suo  livello  esterno.  — illarità.  n.  aat.  f. 
Qualità  capiHare  d*  un  cannello ,  o  simile; 
qualche  volta  si  trova  usato  come  sinonimo 
di  Forza  capillare. 

GAm.vÌHBVK ,  o  Capsllo  dellb  Fovtàvi  ,  o 
CoaiÀnnao  dzl  pózieo.  s.  m.  T.  de*  sem- 
plicisti. L.  AdianiMun  ,  capilUu  Veneris, 
Linn.  Pianta  perenne,  che  nasce  ne*  luoghi 
ombrosi ,  ed  umidi  ;  ha  le  frondi  a  cespu- 
glio ,  arcicomposte  ;  le  pennoline  cnneiÀir- 
mi ,  lobate  ,  peduncolate.  Fiorisce  dal 
Maggio  ali*  Agosto.  Quest*  erba  è  molto 
pettorale  e  diuretica. 

GAPKLvàVEao.  Lo  s.  e.  Capelvenere. 

CApàv — A.  geog.  ant.  Cit.  d*  It. ,  nelT  Etra- 
ria  ,  dist.  45  migl.  da  Roma,  sul  Tevere. 
Nelle  sue  vicinanze  erano  .situati  i  boschi 
ed  il  tempio  di  Feronia.  È  1*  odierna  G- 
vitella  negli  Stati  Pontific).  5-  ^  (Porta). 
Nome  di  una  porta  deli'  antica  Roma  (og- 
gi Porla  di  S.  Sebastiano)^  detta  cosà  per- 
chè condttceva  alla  città  di  Capena.  'Tal- 
volu  chiamavasi  anche  Porla  Appia,  perchè 
da  essa  cominciava  quella  famosa  via^  detta 
Appia  ,  fatta  fare  da  Appio  Gaudio.  — Iti. 
B.  di  naz.  Popoli  ant.  che  abitavano  'ù.  ter- 
ritorio, il  cui  capo  luogo  era  Capena. 

Capbitdò.  geog.  Città  di  Frauda. 

Cap — ìkw  ,  e  Gap — Isa.  ▼.  neut.  Aver  luogo 
aufficiente  ,  entrare.  L.  Capi.  J.  Per  Abi- 
tare ,  allogsiare.  Io  tfogliù  andare  a  oer- 
e^e  ae  ci  e  o»'*  io  càfpu  :  e  poi  tomarò 
alla  vostra  FnaeMtk.  Fr»  oaocn.  mov.  156. 
J.  Di  cesi  per  metaf.  Questo  mi  cape,  o 
non  m»  cape  neU' animo ,  nel  giuoiaio, 
nel  pensiero  ;  e  vale  Questo  io  inteodb  « 
giudico^  Ite-.  ;  e  Questo  non  comprendo  e 
simili;  oppure  Questo  è  atto»  o  non  è  at- 
to ad  essere  appreso  da  me.  &c.  J.  Secondo 
che  nell'  animo  cape ,  vale  Secondo  die 
r  animo  giudica  ,  apprende  ,  8cc.  j.  Dicevi 
pure  per  met.  Non  capere  in  se  stesso  « 
nella  pelle  ,  o  simili  ;  Quando  l*  u<mio  o 
per  soverchia  allegrezza  ,  o  per  altra  alte- 
razione ,  non  si  può  contenere  di  non  ne 
dar  segno  ;  e  Quando  le  espressioni  este- 
riori degl*  intemi  affetti  in  mille  modi  si 
palesano  ,  come  se  gli  affetti  non  potessero 
rimaner  dbiusi  ^  e  di  necessità  prorompes* 
sero  per  non  capere  nella  persona.  L.  Aori 
itinere  ae.  5«  Capere,  v.  a.  Comprendere 
coli'  inuUetto.  L.  Capere  ,  poreipare. 
€.  Ricevere ,  esser  capace ,  avere  in  aè. 
L.  Capere,  admiltero,  È  quettu  /n  ima  vo* 
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giin  Mentì  di  lode  ,  o  diòiìtsmo  rtòn 
CAPB.  D.  Purtf^  48.  — KVOLS,  add.  Alto  a 
capere,  o  capire.  L.  Capax,  — ifbìggul. 
àdd.  Da  «apire,  e  freccia.  Agg.  di  turcas- 
so,  o  simile  ;  e  vale  Che  porta  le  frecce. 
L.  Sagittifer,  <— méiiTO.  n.  ast.  m..  Capa- 
cità,  grandezza  di  ciò  che  può  capire; 
il  capire  ;  ciò  ^e  cape.  L.  Capacitas.' 
'-^ÌTO.  par.  pass,  di  Capire.  J.  add.  Com- 
preso coli*  intelletto.  L.  Perceptus,  — tìxò. 
par.  pass,  di  Capere.  Ki  sarhoòofto  cafùti 
forse  ben  cento  uòminL  Vii.  SS,  Pad. 
4,  228. 

**CipERB.  ▼.  a.  Pigliare;  ma  non  se  ne  tro- 
va eh«  il  participio  passato  Catto,  usato 
da  Dante  ^  e  da  Fazio  degli  liberti  nel 
Dittamondo ,  dallo  stesso  participio  latino 
Captus,  Veggio  in  Alagna  entrar  lo 
fiordalho ,  E  nel  Vicàrio  suo  Cristo  èsser 
Catto.  D.  Purg.  20.  —  Tanti  ne  furò 
allóra  morti  e  catti.  Dittam.  i  ,  25. 

CàFKiovicncA.  geog.  Yillag.  del  reg.  Lomb.- 
'Yeo.  ,  nella  jproirin.  di  Lodi  e  Crema. 

CAnaòzzoLG.  F,  Cap*-k). 

^^^^'v*'  8^<>S'  ^^^  <1*  ^^'  »  ^^^  ^'  <^  "Tri- 
poli, ali  imhoccatnra  del  fin.  dello  stesso 
nome,  sul  golfo  di  Capet.  Ha  nn  buonissi- 
mo porto,  difeso  da  una  cittadella. 

Capbst>Ug.  geog.  Città  di  Francia.  L.  Caput 
Stagni. 

CArasrailNO.  geog.  Cit.  dd  reg.  di  Nap. , 
neH*  Abr.  ulter.  secondo  ,  sojpra  una  col- 
lina ,  nel  distr.  di  Aquib.  Conia  2000 
abitanti. 

CAPssTaìcLLO.  V,  Capcsth— o. 

Capbstrbrìa.  n.  f.  E  vale  Capriccio  ,  biiaar- 
ria,  e  fig.  Grazia,  vesso,  proprietà.  (Questa 
▼oee  par  che  derivi  iKu  Capestro  nel  signif. 
di  Persona  cattiva,  imperocché  per  un  mal 
vezzo  ì  Fiorentini  usarono  di  chiamar  Ca- 
pestro anche  un  nomo  somplicem.  d'umor 
DÌzzarro ,  e  capriccioso.  ) 

Capìstr— o.  s.  m.  Fona,  con  che  s' impiccano 
gii  nomini.  L.  CapiUrum.  J.  Quella  fune 
con  che  si  legano  gli  animali,  y  Cintila, 
cordiglio.  Cile  già  legava  V  umile  CAPà- 
8T1IO.  D,  Par.  W.  —  L' Umile  cAPàsrao , 
eioh  la  corda  cinta  ,  la  tfual  corda  santo 
Francesco  prese  per  eifUisra  per  umiltà, 
Jhtti,  com,  J.  Capestro,  n.  car.  m.  Dtcesi 
a  Persona  maliziosa ,  cattiva  e  scellerata , 
qoasi  degna  del  capestro.  L.  Furcifer. 
— ìtLho ,  — dzKo.  dim.  Diconsi  di  Persona 
maliziosa  ,  e  cattiva. 

Capìto.  stor.  V.  Ugo  Capito.  5- — •**•  ■"*• 
Figliuolo  di  AUba  Silvio  ,  e  sesto  re  d'Al- 
ba Longa  nel  Lazio.  J.  —  Sìltio.  Nepote 
del  precedente,  e  nono  re  d'  Alba  Longa. 

Capetto.  V.  Cap— o. 

Capbvoli.  V.  Cap — brb  ,  e  Cap-*uc. 
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CAPBXZAacuTB.  (zz  asp.)  s.  f.  T.  d*  agric. 
Solco  .  maestro  traversale  ,  il  quale  serve 
per  ricevere  le  acque  •overchie  d*un  cam- 
po ,  acciocché  per  mezzo  delle  bocchette 
correr  possano  ne*  fossati  con  più  facilità. 

Capezzale,  (zz  asp.)  (da  Capo)  s.  m.  Quella 
parte  da  capo  del  letto  ,  sovra  la  quale  si 
pone  il  guanciale,  ma  oggidì  prendesi  comu- 
ne m.  .per  Quel  guanciale  lungo  quant*  è  la 
larghezza  dei  Ietto  ,  da  capo  dei  quale  si 
pone  per  appoggiarvi  la  testa  più  como- 
damente. L.  Ceryical ,  is»  5*  Onde  Indu- 
giare ,  o  Essere  ,  o  Ridurci  al  capezzale  ; 
vale  Elssere  in  AiU*  estremo  della  vita ,  in 
fin  di  morte;  ed  è  modo  figur.  col  qua- 
le ,  nominando  sólo  il  capezzale  ,  vuoisi 
intendere  il  letto  sopra  cui  sogliono  stare 
distesi  i  moribondi,  e  quindi  1*  atto  stesso, 
ed  il  tempo  di  morire  >  espresso  in  questa 
maniera  oscura,  per  non  dire  apertamente 
cosa  die  tanto  è  funesta  ^  pensiero  de*  più. 
L.  In  extremis.  J.  Capezzale ,  per  Colla- 
retto ,  o  collarino  da  donna.  L.  Collare 
muliebre.  Nulla  donna  potesse  portar  pan- 
ni  lunghi  dietro  più  ai  due  braccia  ,  nh 
iscollàto  piU  di  braccia  uno  e  <puwto  il 
CAPuzÀLB.  Gio.  Vili.  ^0,  454,  3.  J.  T. 
de*  fossajuoli  nel  Pisano.  Lo  s.  e.  Greto, 
o  Rcnajo.  Alò. 

Capézzolo,  (zz  asp.  )  s.  m.  Quella  punta 
deik  poppa,  ond*  esce  il  latte  ;  papilla.  L. 
Papilla,  j.  P.  simil.  Dicesi  dì  Alcune  pro- 
minenze die  si  scorgono  in  alcune  cavità 
inteme  del  corpo.  Med.  Oss.  an.  i9S. 

Capezzòhcbio  ,  e  Capesbónchiò.  Voci  che  m 
leggono  nel  Pataffio  ,  e  delle  quali  non  si 
conoscono  i  significati;  avvi  qualche  co- 
mento  che  le  spiega  per  Capassone,  capone. 

Capi  (  I  ssttì  ).  geog.  L.  Promtmtorium 
sanetum.  Promontorio  della  Turchia  asiat., 
sulla  costa  merìdion.  dell'Anatolia,  nel 
sangiacoato  di  Manteche  :  è  detto  co^  per- 
chè è  composto  di  sette  punte. 

CAPI,  o  Capta,  st.  aot.  Otuvo  re  d*  Alba  Xioa- 
ga,  e  discendente  in  linea  retta  da  Enea;  era 
figlio  di  Capeto,  >e  padre  di  Capato  Silvio 
che  gii  succede.  $.  -^.  mitol.  Principe  tro- 
jano ,  filgliuolo  di  Assaraco  e  di  unn  delle 
figlie  del  fiume  Samoenta  ;  sposò  Temi 
figlia  d*  Ilo ,  e  la  rese  madre  d'  Andùse 
padre  d*  Enea. 

Capiàgo.    ^   fc<>g-  1^^  com.  dd  reg;  Lomb.- 

Capiàtb.    (    Yen.  ,  nd  Comasco. 

Capibara,  o  CaptbìIra ,  o  Pòrco  o'  Ioqua  , 
o  Pòrco  di  fiòmb,  o  Pésce  Pòrco.  L.  Sus 
hydrochetrus.  Linn^  T.  di  st.  nat.  V.  Porco. 

Capibàribo.  geog.  Fin.  del  Brasile ,  odia 
provin.  di  Femambncco. 

CAPicèRio.  n.  car.  m.  T.  «ed.  Titolo  di  di- 
gnità fra*  canonici ,  che  vale  quanto    Capo 
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del  cofo.  In  TotCMia  pia  eonnsem.  dienti 
Primicerio. 

CiPicuLÀTO.  add.  TO.  dell*  oso.  Dicen  dello 
star  due  aaimali  insieme ,  rholli  eoi  capo 
àpo  da  ana  parte,  e  1'  allro  dall'  altra. 

Catìdi.  T.  d*  antiq.  Nome  di  certi  Vasi  sa- 
cri,  che  serri^ram)  ne' sacrifiej.  Avevano 
la  forma  di  tisze  con  due  nuaniehi. 

CAMOòotiA,  8.  f.  e  CàrmÒGLio.  a.  m.^  e  se- 
condo i  moderni  naturalisti  OacA.  L.  Dtl- 
phìnus  Otem.  T.  di  st.  nat.  Grosso  cetaceo 
anfil>io,  cbe  cresce  sino  alla  Inoghesta  di 
25  piedi  ;  ha  i  denti  larghi ,  quaranta 
de'  quali  ottusi ,  una  proboscido  rivolta 
in  sai  sul  dorso  un  aciiieo  acuto  lungo 
set  pindi,  eoi  quale  ferisce  altri  cetacei,  e 
aldine  grosse  squame  per  immffztarli.  È 
coat  chiamato  perchè  dalla  tasta  del  me- 
desimo si  cava  una  prodigiosa  quantità 
d'  olio  ;  e  pare  che  con  questo  nome  i 
■oatrì  padri  chiamassero  anime  diverse  al- 
tre specie  di  animali  cetacei ,  de*  quali 
facevano  la  pesca  col  medesinlo  fine  di 
ncavame  un  liquore  olioso. 

^CAMwàmo.  T.  idraul.  Acquidoccio  princi- 
pale y  o  sia  Quel  fosso  dove  si  riducono 
tutte  r  acque  de'  fossetti ,  e  scoli  del 
campo. 

CanrancxiA.  y,  Caf — na. 

CAriFOÒon.  s.  m.  Voce  assai  comune  io  Ita - 
Jia^  ed  anche  in  varj  luoghi  della  Toscana  { 
è  ciò  che  i  Fiorentini  dicono  Alare.  L. 
F'enmm  foearìum . 

CàtìcL — lA,  — ilaA,  — iatOra.  Lo  s.  c.  Ca- 

«ttL lA,   USA,  • — ATUSA.    f^.  Gir— «LLO. 

CAncRÒsso.  s.  m.  L.  Coilus,  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  pesci ,  che  hanno  il  corpo  per 
lo  pin  a  forms  di  cuneo  ;  la  testa  più  lar- 
ga del  corpo  ,  piatta ,  aculeata  .  e  tubero- 
sa; sei  ra^t  nella  membrana  hranchiostega. 

CafILL ARE,  — ARITÀ,   — ÌTO.    f^.  CaP BLLO. 

Cafillàrs.  T.  stor.  Epiteto  dell*  albero  ,  al 
quale  i  giovani  Romani  consacravano  i  lo- 
1^  cstpeìU. 

Cafillìzia.  L.  Trìchoda.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
di  vermi,  che  sono  lra§paronti  ,  e  for- 
di  peli  capfllari  ,  ora  da  una  estreAiità, 
da  auiihedae ,  t  quali  però  non  sono 
risibili  che  col  microscopio. 

Capillìzio.  V,  Gap — bllo. 

Capilùiigo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  derida, 
Sorta  d'  insetto,  che  ha  il  capo  conico,  e 
pin  lungo  del  busto  ;  le  antenne  in  forma 
di  spada. 

Cawlòpi.  biog.  Cognome  di  tre  fratelli  man- 
tovani, cioè  Lelio;  Caniratllq  e  Ippolito,  che 
borirono  nella  prima  metli  del  secolo  XVI. 
Tutti  e  tre  famosi  nella  poesia  latioa  e 
neU*  amena  letteratura,  li  primo  si  distinse 
patticoUrmante    in   una   s^cie   di   poesia 
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detta  Cmkm$,  nel  qual.  dilettefola  itile 
scrisse  sopra  varj  sogsetti  ,  che  al  suo 
tempo  erano  atti  ad  sUeitare  la  curioaiMl 
del  pubblico.  Morì  nel  4563.  Gainmillo. 
al  valor  poetico  congiunse  la  speriensa  ed 
il  senno ,  che  lo  renderoa  degno  di  cospi- 
cue cariche  e  d'  illustri  aaabascerie ,  a  lui 
conlidate  da'sooi  sovrani.  Oltre  alcuni  com* 
ponimenti  poetici  latini,  ai  rese  celebre 
pel  suo  opuscolo  italiano ,  intitolato  : 
otratagemmi  di  Carlo  IX  coniro  gli 
t/eotuMi.  In  esso  descrive  la  nota  strige 
della  notte  di  S.  Bartolommeo  ,  e  riferisce 
molte  cose  assai  singolari  circa  i  motivi , 
rcsecusione  e  le  eonseguenae  di  un  tanto 
orrore.  Morì  1'  anno  4  548»  nell'  età  ancor 
fresca  di  anni  44.  Il  pia  celebre  de' tre 
fratelli  fu  Ippolito,  che,  oltre  l' essere  no- 
mo erudito  e  colto  poeta ,  era  anche  ac- 
corto nesoiiatore,  e  pieno  di  celo  pel  ser- 
vizio de  saoi  padroni  ;  il  che  apparisce 
dalle  numerose  lettere  da  lui  sctitte  al 
cardinale  Krcole  Gonsaga  ,  presso  a  cui 
avea  la  carica  di  segretario.  Fra  tali  lette- 
re le  pio  interessanti  sono  quelle  che  trat- 
tano della  guerra  di  Parma  e  della  Miran- 
dola ,  (atta  da  papa  Giulio  III ,  e  quelle 
scritte  nel  tempo  dell*  infelice  guerra  di 
Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli ,  e  dalle 
quali  apprendesi  che  esso  Ippolito  .  con 
mohi  altri  addetti  al  aervicio  di  Spagna,  o 
di  personaggi  dipendenti  da  tale  corona  , 
fu  chiuso  prigione  nel  Castel  8.  Angelo, 
d'  onde  non  venne  liberato  che  nel  Set- 
tembre 4556.  Pio  rV  nel  4560  nominollo 
vescovo  di  Pano  ,  e  nel  4  564  1*  inviò  suo 
nunzio  a  Venezia.  Sette  anni  dopo,  Ippolito 
rinunziò  al  vescovado ,  amando  roeslio  di 
coltivare  i  suoi  sludj  in  pace.  Morì  in 
Roma  nel  4580. 

GlpiM.  geog.  Piume  del  Brasile,  nella  pro- 
vincia di  Para. 

Gapimbitto.  f .  Cap^riw. 

GApiNAScàirTB.  add.  Così  dieevasi  una  Foggia 
di  parrucca ,  forse  perchè  Fatta  in  manie- 
ra, che  i  capelli  di  lei  non  apparivano 
posticci ,  ma  come    nati    nel  capo  istesso. 

CAPiirBR— A  ,  s.  f.  — o.  m.  L.  Musei  capa 
jétrìeapiUa.  Linn.  Molaeilia  campestris. 
Buffon,  T.  di  st.  nat.  Uccelletto  di  becco 
gentile  come  il  beccafico ,  e  che  canta  dol- 
cemente ;  è  detto  così  dall'  avere  il  capo 
solamente  nero ,  e  le  altre  parti  del  corpo 
di  color  bianco. 

Gapìho.   F".  Gap — o. 

GAPidiTE.  s.  m.  T.  mar.  Espressione  usata 
nelle  galee  ,  ed  è  propria m.  la  Parte  su- 
periore ,  o  la  testati  delle  mote  di  prua  e 
di  poppa  ,  nelle  quali  la  parte  inferiore 
chiamasi  Ruota. 
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Carpìstb.  b.  car.  m*  Capo , ili  tpulcbA  {larte, 
e  partit*. 

Cim-^iopoiiftBy  *— PÒFOLO.  m  «ar.  m.  Capo- 
rione  ,  cuidapopolo. 

CapIrb.  r  .  Cap— BH. 

Capieutto.  y*  Gap-— o. 

CAPnòuio.  Lo  I.  e.  Caposoldo. 

4»Capist — ÈOy  «i^ — ittMO,  ^^— àao.  a.  m»  ▼o. 

9ontadio.  Vaaio)o ,    o   colica    di    legno  da 

mondar  grano  ;  detto  oorà  perchè  era  fatto 

in  modo  da  potere  esaer  portato  in  capo. 

.  L.  CapiMetium. 

CAnsTBÀHO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  iilter.  aeconda  ,  diat.  9  m^igl. 
da  Monteleone  ;  conta  4900  abiunti.  J.  — 
(ti,  Giovanni  da),  at.  eccl.  Nacque  nel  borgo 
ai  Capiatraoo,  nel  4385,  da  nn  gentilaomo 
originario  d' Angiò.  Avendo  ttudìato  nel 
primo  fior  degli  anni  la  legge  in  PeriigÌA, 
•otto  celebri  maestri ,  esercitò  poscia  per 
qualche  tempo  la  professione  legale  in  Na- 
poli^ e  fu  giudice  nella  medesima  città 
a*  tempi  del  re  Ladislao;  passato  alcuni  anni 
dopo  a  Perugia ,  volle  riconciliare  i  Peru- 
gini con  Ladislao  re  di  Napoli  ;  ma  aecn- 
aato  di  voler  favorire  questo  principe  con- 
tro gì*  interessi  di  qìX9^i  abitanti ,  venne 
chiuKo  in  car^re.  Quivi  senti  illuminarsi 
da  Dìo  intorno  le  mgilità  delle  cose  nola- 
ne ;  onde ,  liberato  che  fu  dalla  prigione 
ritirosai  dal  secolo  ,  fiaceodosi  nel  4 4H  re- 
ligioso Minore  osservante ,  e  fu  discepolo 
di  S.  Bernardino  da  Siena  ;  né  trascurò  d'i- 
mitare un  tal  maestro ,  di  cui  divenne  com- 
pagno nel  ministero  della  sacra  predica- 
aione.  Si  segnalò  col  suo  aelo ,  e  con  la 
sua  eloquensa  nel  concilio  di  Firenae  per 
la  riunione  della  Chiesa  greca  con  la  ro- 
mana. Passò  quindi  in  Boemia ,  ove  si  pose 
alla  testa  di  una  crociala  contro  gli  U stili 
(  eretici ,  seguaci  di  Giovanni  Us  )  ,  e  ne 
convertì  molti.  Con  lo  stesso  ardore  si  a- 
doprò  egli  a  rintuazare  il  furore  de*  Turchi 
in  iJngberia ,  ove  le  sue  prediche  air  e- 
sercito  ,  comandato  dal  gran  generale  Un- 
uiade ,  non  poco  contribuirono  alla  me- 
moranda sconfitta  che  questo  illustre  ca- 
pitano diede  ai  Turchi  nei  4  456 ,  talché 
sembrò  incerto  a  chi  si  dovesse  il  riportato 
vantaggio,  se  al  valore  dell'  eroe,  o  a*  ser- 
moni del  missionario.  Morì  q:ue8to  san- 
t'  uomo  in  Ungheria  nello  stesso  anno,  tre 
mesi  dopo  la  riferiu  vittoria.  Gregorio  XV 
dichiarollo  beato ,  e  papa  Alessandro  Vili 
lo  canonizzò  nel  4690< 

CAPiATaiLLO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  abr.  ulter.  secondo ,  dist.  4  mi  gì.  dai 
Iago  Fucina,  nel  distr.  di  Avezzanoj  con* 
la  circa  2000  abitanti. 

Capitìcba.  8.  f.  T.  de*  mugnaj.    Grosso   le- 
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g«o  di  qttereia^  quadro,  imbiitCtato  nel 
sodo  della  fabbrica,  dove  posa  la  ruota  del 
bottaccio. 

CapttìUb.  a.  m.  Da  Capo.  U  fondo,  o  la 
aorte  priùcipale,  sopra  di  cui  sono  fondati 
gli  assegnamenti  ,  o  l*  entrate ,  che  sono 
il  frutto  del  medesimo  fondo  j  così  detto 
quasi  che  egli  sia  come  capo ,  o  principio 
di  esse  entiate»  L.  Sórs ,  eapul,  J.  Quella 
qnantità  di  danari  che  pongono  i  merca- 
Unti  in  su  i  traffichi,  cne  anche  si  dice 
Corpo ,  come  pure  Quel  danaro  che  altrui 
si  dà  per  trarne  ioleresse.  C.  Sure  in  ca- 
pitale,  dicesi  da*  mercanti  il  eonaervare  il 
capitale  senza  guadagno  ne  perdita  ;  e  per 
simil.  parlando  di  ogni  altra  ^»ecic  di 
guadagno  ,  o  perdita  ;  cioè  Né  guadagnare, 
né  perdere ,  o  mantenersi  nello  stato ,  nel 
quale  si  era  ,  senza  soiferire  acapito.  L. 
Nec  lucrumy  nec  damnum  facere.  J.  Per 
mot.  vale  Non  ricever  benefizio,  né  danno; 
onde  Non  istar  in  capitale  ,  vale  Ricever 
nocumento  ,  scapito,  j.  Dare  una  cosa  pel 
capitale,  vale  Darla  senza  guadagoo,  darla 
per  quei  che  costa  a  colui  che  la  dà.  J. 
Far  capitale ,  vale  Far  guadagno  \  guada- 
gnare f  approve<xiaT«i.  5*  Vale  anche  Far 
conto  ,  far  assegnamento  ,  fare  stima;  pen- 
sare di  valersi  di  alcuna  cosa,  di  ricorrere 
ad  una .  persona  ,  come  al  capitale  ;  fon- 
darvifi,  servirsene,  valersene.  L.  Raiiontm 
hahere.  j.  Fare ,  o  Non  fare  capitale;  vale 
talora  fig.  Fare,  o  Non  fare  stima,  o  conto; 
curarsi,  o  non  cnrarsi  ;  apprezzare ,  o  sprez- 
sare.  Quindi  di  alcuno  da  fidarsene  molto, 
o  poeo,  dicesi  :  È  un  uomo  da  fame  capi- 
tale ;  o  Non  é  uomo  da  Cnme  capitale;  e 
quindi  eziandio  si  trova  talvolta  Foco  «ai- 
pitale  ,  per  significare  Uno  il  quale  si  ha 
in  poca ,  o  nissuna  stima.  Ognuno ,  eome 
a  tristo  ,  e  a  poco  capitàlb  ,  ti  dileegia , 
sprezza,  e  fatti  nutle.  Cron.  Morell.  f.  Te- 
ner poco  a  capitale,  far  poco  capitale,  va- 
gliono  Avere  in  poca  slima.  L.  Parvi  face- 
re  ,  parvi  ducere.  J.  Dicesi  pure  ,  Avere 
a  capitale ,  cioè  Avere  in  luogo  di  capitale; 
e  significa  Fare  stima  ,  far  conto  ;  e  dicesi 
delle  cose ,  e  delle  persone  .  J.  Capitale , 
trovasi  talora  a  modo  d' esclamazione  cor- 
rettiva del  detto  innanzi,  ed  è  come  dire: 
Guadagno  !  che  e*  non  sia  il  contnirio  , 
Lode  al  cielo  ,  che  e'  non  sien  jhù  !  o  ai- 
mili.  Capitàlb  !  sai  tu  qucl^  che  tm  ha'  a 
fare  ?  Se  tu  non  vuoi  più  perder ,  non 
giucare.  Malm,  8,  65. 

Capitàlb.  a.  f.  T.  geog.  Città  principale  di 
uno  Stato,  d'  una  provincia,  e  simili,  ove 
sogliono  aver  residenza  coloro  che  hanno 
in  roano  le  redini  del  governo,  j.  Usasi 
anche  come  aJd.  ^  ed  è  Agg.  di  cittài  ^^' 
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icefti  Città  capit»l«,  cioè  L«  città  prin- 
■  dei  regno  ,  della   proviacia ,    •   fi- 

. — ■ ,  add.    — UuMO  ,  — hìvti.     f^* 

PO. 

lA.  y.  Cafitah— n.    , 

r ÀLB,    ÀMB.    y,   CapITAJT O. 

iIta.  geog.  L.  Cautapofùa,  Daunfa, 
ia.  Nome  di  una  provìncia  del  reg. 
ip.  ,  la  quale  formata  dalla  maggior 
della  Paglia  y  ha  una  lungh.  dal 
itr.  all'  ostro  di  60  migl. ,  una  largh. 
or.  aU*  oocid.  di  54  ,  e  una  superficie 
rea  4200  miglia  quadrate.  Essa  confi- 
settentr.  e  ali*  or.  col  mare  Adriatico^ 
ocid.  con  la  Contea  di  Molise ,  e 
•tro  col  PrJncip.  ulter.  ,  con  la  Basi- 
,  e  con  la  Terra  di  Bari.  Le  si|e  due 
settentr.  ed  orient.  sono  basse,  poco 
rotte ,  e  sfornite  di  isole ,  perchè 
»sa  ,  e  le  Tremiti ,  le  sole  isole  che 
lesta  provin.  dipendono  ,  sono  ad  nna 
di  42  migl.  in  mare.  Non  ervi  al- 
porto  capace  di  bastimenti  grossi.  I 
irincipali  della  Capitanata  sono:  il  Tor- 
che  sbocca  dalla  costa  settentr.»  ed  il 
elaro ,  il  Cerraro ,  la  Carapella  ,  e 
into,  che  fanno  foce  dalla  costa  orien- 
Questa  provin.  ha  pure  alcuni  laghi 
derabili ,  cioè:  i  lagi  di  Lesina  e  di 
IO  sulla  costa  settentr. ,  e  quelli  di  ' 
ino  Salso ,  e  di  Salpi  ali*  estremità 
olfo  di  Manfredonia.  Un  ramo  degli 
onini  attraversa  tutta  U  provin.  ,  e  vi 
I  il  monte  Gargano  ,  detto  anche  S. 
lo,  che  s' innalza  4968  piedi  aldi  sopra 
silo  dei  mare  ,  e  che  compone  nell  A- 
co  il  vasto  promontorio  detto  dal  suo 
!  S.  Angelo,  ali'  ostro  del  qu;ile  apresi 
Ifo  di  'Manfredonia.  Il  centro  della 
in.  presenta  una  gran  pianura  sabbio- 
,  che  si  estende  sino  al  mare ,  e  che 
ste  solo  io  pascoli,  frequentati  dn- 
ooa  gran  parte  dell*  anno  da  in  nu- 
voli mandre  di  pecore ,  che  vi  ven- 
daile  vicine  proviocie ,  e  che  perciò 
IO  un  diritto  al  governo ,  proprietario 
elle  terre.  11  clima  della  Capitanala 
basimo ,  il  suolo  è  fecondo ,  e  pro- 
molta  liquiriaia  ,  tabacco  ,  frutta  ,  e 
eccellenti  ,  fra*  quali  i  più  squisiti 
qneUi  di  Deliceto,  e  di  Manfredonia 
lonte  Galgano.  La  Capitanata  è  divisa 
;  distr. ,  cioè  :  di  Bovino  ,  di  Foggia 
S.  Severo  ;  e  in  27  cantoni ,  che  in- 
contano 522,000  abiUnti.  Foggia  è 
>itale  di  tutta  la  provincia. 
-BasciA,  o  Capudàn-Bascià.  n.  car. 
itolo  di  un  ufliziale  superiore  preKso 
•chi ,  e  vale  lo  s.  e.  «ppo  noi  quello 
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di  Ammiraglio  ,  perchè  ha  il  comando  su 
tutta  la  miurioa  dell*  impero,    il    Capitan- 
Bascià  è  stato  fino  ad  ora  il  solo  governa- 
tore   di  tutte  le  isole   dell*  Arcipelago  ,  • 
di  alcune  parti  del  continente  vicino  a  que- 
sto mare  della  Turchia  europea,  e  asiat.  : 
giurisdixione  che  perciò  chiamasi  GorerMo 
del  Capitan-Bascià,  il  qual  governo  si  com- 
pone (u  H   sangiaccati,  cioè  :  Andro,  Biga, 
S(  io  ,  Codja-Eili,  Gallipoli^  Iiepanto,  Me- 
telino  ,    Naxia ,    Negroponte  ^    o    Egribo , 
Rodi  e  Sogla.  La  popol.  di  tytti  questi  san- 
giaccati   ascende    aliincirca^,    a  4,200,000 
abitanti ,  per  la  maggior  parte  Greci. 
Capitàv— o.  n.  car.  m.   Guida  ,    capo  ,  con- 
dottiero, e  dicesi  particolarmente  in  ragion 
delle  doti    proprie    per    ben  governare  ,  e 
condurre  un  esercito  ;  onde  spesso    questo 
vocabolo  trovasi  con  gli  epiteti  di  sommo, 
valoroso,  agguerrito,  egregio,  magnanimo  , 
invitto  ,  accorto,  &c.  L.  2>ttx,  cU  ;  caput, 
iùs,  J.  Capitano,  è  oggidì  un  grado    nella 
milixia,  che  corrisponde  a  quello  di  Cen- 
turio  presso  gli  antichi  Romani  ;  ed  è  detto 
così  colui  cliMS  comanda  una  compagnia  di 
soldati  ,  sia  di  fanteria  ,  sia  di   cavalleria  ; 
egli  ha  sotto  di   sé    due    luogotenenti ,  un 
alfiere,  o  porta  insegna ,  un  sergente  mag- 
giore ,  4  sergenti  ,  otto  caporali ,    e   circa 
ottanta  soldati.  5*  — della  goàroia.  Colui 
che  comanda   i    soldati    ddla    guardia  dei 
Principe.  L.  Praetoriarum  cohorlium  prce- 
Jectus,  J.  In  marineria,  ha  titolo  di  Capi- 
tano Colui  che  comanda  un  vascello ,  una 
fregata  ,  una  galea ,  e    simili.    L.    Navar- 
chat ,  (.  J.  Dicesi  in   oggi    CapiUno  ,  an- 
che Colui  che  ha  il  governo  di    un  basti- 
mento mercantile.    J.  — d'  Aam.    T.  mar. 
Uffisiale  che  nelle  navi  da  guerra  comanda 
i  soldati.  J.  — DEI  pòaTi.  T.  mar.  Ulfiziale 
di  marina   stabilito  ne'  porti    ove  siavi  un 
arsenale  di  marina ,  e  che  vi  comanda  una 
guardia  per  la  sicureaaa  del    porto    e  dei 
navigli   che  vi  sono    entrati.    C.  ^-ouJUda 
cosTièiA.  T.  mar.    Ufiiziale    che  comanda 
una  dt^lle  compagnie  militari  ,  stabilite  per 
la  guardia  della    costiera ,  o  spiaggia  ,  per 
impedire  che  il  nemico  faccia  qualche  ca- 
laU.  J.  Capitano  ,  fu  anche    titolo  ,  o  no- 
me aggiunto  a  persona  di  alcun  magistrato 
in  FireuEC.    L.    Capitaneus,  J.    Titolo  di 
cittadino  proposto  ,  o  mandato  al  governo 
di  alcuna  citta  del  dominio,  e  la  cui  giu- 
risdiaione  si  chiama  perciò  Capitanato.  L. 
Prcetur,  J.  Per  Ministro  della  giustiùa,  che 
comunem.  dicesi    Bargello  ,  e  che  oggi  si 
chiama  altresì    Capitano    della    piaua.  L. 
Lictorum  diix.  J.  — del  pòpolo.  Presso  gli 
antichi  autori  ,  vale    lo    s.   e.  appo  i  La- 
tini, Tribuno  della  plebe.  L.  TriòunuM^e- 
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Bis,  -^k.  acid.  f.  Agg.  di  nave,  di  gnlea 
e  simili  ;  Nave  capitana  ,  Scc.  ,  dicesi  di 
Quella  nave,  galea^  e  simili ,  che  porta  lo 
stendardo,  sotto  del  quale  vanno  le  altre  di 
quella  squadra.  L.  Navis  pratoria.  J.  Usasi 
anche  assolutam.  come  nome  :  Sola  surse 
ne*  Gmci  la  cafitàha  di  Germànico.  Toc, 
Dav,  ann.  2,  37.  j.  Capitana,  per  Capita- 
nessa, jilb,  ^Xlb.  add.  Spettante  a  capi- 
tano, là  ho  quella  (una  medaglia)  del  gran 
re  Alfonso  in  zàzzera ,  con  un  riveno 
d'  una  celata  capitakìlc.  BoU,  Leu.  più, 
S,  83.  — ÀHZA.  n.  ast.  f.  Ufficio  e  dignità 
di  capitano  ,  e  gorernatore  d'  eserciti  ;  e 
per  simil.  Ogni  soprastanza  e  reggimento 
d*  altri.  L.  imperium  ,  è  ;  ductus  ;  duoa- 
ttu,  US  ;  ductio  ;  ducatio  ,  onis.  — Àac ,  e 
— SÀRB.  V.  a.  Fornire  di  camtano  ;  dare 
capitano  ad  nn  esercito.  L.  Creare  ducem, 
ducém  propficere,  J.  Vale  anche  Governa- 
re ,  guidare ,  e  comandare  come  capitano. 
— ÀTO.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Capitanarnza. 
L.  Imperium.  j.  Distretto  sottoposto  alla 
giurisdizione ,  e  autorità  di  un  capitano  , 
ed  anche  La  signoria  che  ha  il  capitano 
sopra  quel  distretto.  L.  Ditio.  J.  add.  Go- 
vernato da  capitano.  Si  cominciarono  a 
raccògliere  yerso  Cortona  male  ordinati , 
e  peggio  capitavIti.  Gio.  Vili.  <  < ,  28,  \. 
•— eggiìIrb.  V.  a.  Capitanare  ,  nel  secondo 
signif.  ;  guidare  come  capitano.  L.  Ducere ^ 
ductare.  — bbìa.  Lo  s.  e.  Capitananza.  L. 
Imperium  ,  i  ;  ductus ,  tis.  J.  Vale  anche 
Scienza ,  e  buona  regola  militare.  -^issA. 
n.  car.  f.  Moglie  del  capitano.  J.  Vale  anche 
Donna  che  abbia  capitananza.  L.  Duetrix. 

CAFrrAHTfeLLO.  gcog.  Nomc  di  una  delle  iso- 
le Filippine. 

Capit — ÀRB.  V.  neut.  Arrivare ,  giugnere  , 
venire  a  un  luogo;  e  dicesi  per  lo  più  del 
Giugnere  accidentalmente.  L.  Peruenirc, 
f.  Parlando  di  cose  inanimate,  vale  anche 
Kispondere  ,  riuscire  ;  mettere  ,  o  far  ca- 
po ;  dare  in  un  luogo.  S' algide,  die  tjui- 
in  era  una  camera,  dove  capitava  la  jes- 
stira.  Bocc.  nov.  65.  J.  Capitar  neiranimo, 
vale  per  simil.  Venire  in  pensiere,  o  simi- 
le. J.  Capitare  innanzi  a  qualcheduno ,  vale 
Venire  in  sua  presenza.  J.  Capitare ,  per 
Andare  a  finire,  condurre,  parlando  di  via. 
Sai  tu  la  t^ia  ,  la  quale  capita  al  Reame 
de*  Medi  ?  Vit.  Toh.  5.  Capitare,  trovasi 
anche  nel  signif.  di  Condurre  un'  impresa 
a  buon  fine.  Adìinque  o  lasòne  tira  a  te 
r  ànimo ,  se  tu  desideri  di  saggiamente 
CAPiT^RB.  Guid.  Giud.  J.  Si  UBÒ  anche  nel 
sentim.  attivo  per  Condurre  a  capo ,  con- 
chindere  ,  terminare  (  che  oggi  però  non 
Sarebbe  forse  da  imitarsi  ).  L.  Ad  fincm 
perdisele ,  perfiocre  ,  absolt^ere.   Rimòrto 
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da  cotcihtza  di  non  aver  capitìIto  il /aito 
tra  i  due  re  &c.,  propuòse  nelV  ànimo  , 
come  fosse  guarito ,  di  capitàrb  quella 
quistione.  MaU.  Vili.  2,  44.  j.  Capitar 
be:ie,  o  Capitar  male;  significa  Avere  fe- 
lice ,  o  infelice  esito  ;  far  buona  ^  o  mala 
fine  \  incontrar  prospera  ,  o  avversa  fortu* 
na ,  e  simili.  L.  Bonum ,  t^l  malum  eri- 
tum  habere,  JJ  Capitar  male  ,  dicesi  an- 
che per  Morire.  AU».  {,  Parlando  di  don- 
zella ,  vale  Rompere  il  collo ,  esser  deflo- 
rata  ,  divenir  femmina  di  moddo.  L.  De- 
uirginari ,  uiolari.  J.  Capitar  a  mal  teno- 
re ,  vale  Condarsi  a  mal  partito  ,  a  mal 
termine.  — Ito.  par.  pass.  L.  Qui  pervenil, 
$.  «i»  add.  Conchiuso.  J.  Ben  capitato, 
mal  capitato,  f^,  di  sopra  Capitar  bene,  &c. 

Capitasti,  plur/  di  Capotasto.  y. 

Capitato,  v.  Capit — arb.  5-  ^'  Cap— o. 

Capitaziósb.  F".  Cap — o. 

**Càpitb.  Voce  ,  che  s*  usa  aggiunta  con  la 
prep.  in,  e  vale  Alla  testa,  cioè  come  Capo, 
come  Principale  ;  onde  dicesi  Generale  in 
capite ,  ministro  in  capite ,  e  simili. 

CAPiTàLLO.  s.  m.  (àà  Capo)  T.  archit.  La 
più  alta,  e  la  più  ornata  parte,  che  è  come 
il  capo  della  colonna ,  e  sopra  di  cui  po- 
sano gli  architravi  ;  componesi ,  secondo 
la  natura  degli  ordini,  di  Collo,  Regolo, 
Uovolò  ,  Campana ,  Abaco,  ed  Ornamenti. 
L.  Capitellum ,  episljrlium.  J.  — >dbl  tbì- 
CUPO.  Quella  piccoU^  lista,  o  altro  simil 
membretto,  che  è  soprapposto  al  capitello. 
C.  Capitello.  Quella  parte  della  sega  che 
1  segatori  tengono  in  mano;  maniglia. 
L.  Sema  manubrium.  J.  Per  Capezzolo. 
L.  Papilla ,  mamma  capittdum.  J.  T. 
med.  Certa  Composizione ,  di  che  per  .lo 
più  i  medici  si  vagliono  per  fare  i  caute- 
rj ,  quando  non  Togltono  adoprare  ferro 
infocato.  {.  T.  de'  vetraj.  Specie  di  lisci- 
va,  o  cenerata  molto  forte  ;  ed  è  una 
composizione  simile  a  quella  del  5  prece- 
dente. J.  T.  de*  fattojai.  Quel  recipiente 
in  cui  cade  l*  olio  ,  che  sgorga  dalle  gab- 
bie nel  premerle.  J.  T.  milit.  Due  assi 
congiunti  insieme  ad  angolo  ottuso ,  co* 
qnali  si  cuopre  il  focone  del  cannone  per 
ripararlo  dalla  pioggia,  i.  Capitelli,  chia- 
mano i  legatori  di  libri.  Quei  correggiaoli, 
che  sono  dalle  teste  de*  libri. 

Capitello,  geog.  Piccol  fiu.  di  Corsica  ,  il 
qnale  si  scarica  nel  golfo  d*  Ajaccio. 

Capìto.  f^.  Cap— ERE. 

CAprroL — Xicn  ,   — àrb  ,   — àto  ,  — AndiTB  , 

— BSSA  ,   — ÉTTO  ,   Ì!rO.       F.    CapITOL O. 

Capitoli  A.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina , 
nella  Perea,  e  nel  paese  di  Basan,  all'or, 
del  lago  di  Genezaret  ;  era  una  cit.  della 
Decapoli. 
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CapitolIv— "A.  mìtoi.  Uiio  de*  fopnmnomi 
di  Venere  ,  perchè  aveva  un  tempio  pei 
Campidoglio.  — i.  st.  rom.  Giuochi  latitaiti 
da  Furio  Cammillo  in  onore  di  Giove  salva- 
tore del  Campidoglio  difeso  contro  i  Galli. 
Essi  consistevano  in  esercitj  ginoaslici  d^ 
offni  aorta,  e  si  celebravano  ogni  anno, 
L  imperat.  Domixjano  fondò  esso  pnre 
de*  giuochi  Capitolini ,  in  memoria  della 
reatanrazione  del  'Campidoglio  fatta  per 
ordine  ano  :  questi  giuochi  si  celebravano 
ogni  cinque  anni ,  aravi  un  collegio  di 
persone  scelte  che  ne  regolavano  tutte^  le 
eerìmonie.  L' Imper.  distribuiva  in  essi 
corone  e  premj  a  poeti  ;  vi  erano  pnre 
lioompense  per  gli  oratori ,  pe*  comici , 
pe'  pantomimi,  e  pe*  suonatori  di  qualsi- 
voglia strumento.  Questi  giuochi  Capitoli- 
ni divennero  così  famosi ,  che  per  qualche 
tempo  fu  cambiata  l' antica  maniera  di 
contare  gli  anni  romani  per  lustri  ,  in 
quella  di  contarli  pe'  giuochi  Capitolini  , 
come  appo  i  Greci  si  contavano  per  olim* 
piadi.  Un  tal  uso  però  fu  di  corta  durata. 
-—a.  Soprannome  di  Giove  ,  dal  tempio 
eh'  egli  aveva  nel  Campidoglio.  Questo  dio 
teneva  il  fulmine  nell*  una  mano ,  e  un 
giavellotto  nell'  altra.  La  sua  statua  era  in 
principio  di  gesso  dipinto  ;  poscia  fu  fatta 
d'  oro  massiccio.  Ella  era  coperta  di  una 
▼eata  di  porpora  ,  simile  a  quella  che  gli 
imperadori ,  ed  i  consoli  portavano  nel 
giorno  del  loro  trionfo. 

Cìmtolìsio.  stor.  f^'  Manlio.  J.  — (Giubo). 
kiog.  Storico  latino  del  111  secolo;  scrisse 
le  vite  di  varj  Imperatori  «  cioè  di  An* 
tonino  Pio,  di  Vero,  di  Claudio  Albino, 
di  Macrino  ,  de*  due  Massi  mini ,  de'  tre 
Gordiae»,  di  Massimo  e  di  Balbino. 

Caktòlio.  Lo  a.  e.  Campidoglio.  L.  Capi- 
tolium. 

GAPÌTOir— o.  n.  m.  Una  delle  parti  della  scrii- 
dna  ,  detta  COSI  dal  ricominciarsi  da  capo 
M  acrrvere.  L.  Caput ,  itis.  Questa  voce  è 
talvolta  sottintesa  esprimendosi  soltanto  il 
numero  ordinativo  del  capitolo.  Chi  non 
mei  crede  ,  vada  pure ,  t^ada  in  San  Lu- 
ca al  DBCiMosÈSTO  ,  td  ii'i  lo  l^gga.  Scgn . 
pred.  3  ,  5.  (.  Componimento  poetico  in 
terra  rima,  dagli  antichi  detto  Terxa  ca- 
tena ,  dalla  concatenazione  delle  rime. 
L.  Canticum.  j.  T.  ecd.  SorU  di  breve 
lesione ,  che  si  recita  in  fine  di  certi  uf- 
fizj.  5*  Capitoli ,  dicesi  a*  Patti  ,  e  alle 
convenzioni ,  che  si  fanno  a  cnpo  per  capo, 
dal  che  deriva  Capitolare.  {.  I  tre  capi- 
toli. Diconsi  cos\  Tre  scritti  condannati 
nel  quinto  concilio  generale  tenuto  in  Co- 
stantinopoli, i.  Capitolo,  chiamasi  il  Cor- 
po de*  canonici  d'  ogni    chiesa  collegiata , 


GAP 


447 


e  in  particolare  della  cattedrale.  L.  Capi' 
tulum.    5*   E    1*  Adunanza    de*  medesimi 
canonici,  come  pure   Quella  de*  cavalieri, 
de'  frati ,  e  delle  monache.  L.  Monacho-  ' 
rum  comfentut,  C.  Come  pure  U  Luogo  ove 
soglion    farsi   tali  adunanze.    L.   Exedra. 
5.  In  Capitoli,  modo  awerb.,  vale  Nell'a- 
dunaoaa  de*  canonici,  cavalieri,  frati,  &c. 
i.  Aver  voce  in  capitolo ,   dicesi   fig.    di 
Chi  abbia  credito  tra*  suoi  colleshi  e   si- 
mili \  e  dicesi  io  contrario  di  Cui   noti  è 
stimato:    Egli    non    ha   voce    in  capitolo. 
5.  Capitolo.    T.  de'  legatori    di  libri.  Lo 
a.  e.    Capitello  ,    cioè    Quel  correggiuolo 
cucito  in  sulle  teste  de'  libri ,  quasi  capi- 
tello ,  il  quale    sostiene  la  coverta,    jilb, 
—ÉTTO,  — ÌNO,  — ÙCCIO,  n.  m.  dim.  Nel 
signif.  di  Componimento  poetico.  L.  Per- 
bret^e  eanticum,  — àmtb.  add.  T.  eccl.  Che 
entra  in  capitolo;  che  ha  voto  in  capito- 
lo. jélÒ,  — &RB.  V.  neut.  Scrivere  a  capi- 
toli ,  dividere  in  capitoli ,    o  far    capitoli 
delle  materie  che  si  scrivono.  L.  In  capi- 
ta distinguere.  J.  Far  convenzioni ,  venire 
a    patti.  L.  Pacto  cont*enire,  J.  T.  milit. 
Il  venire    a  patti  degli    assedienti  con  gli 
assediati  per  la  cessione  della  piazza,  sotto 
certe    condizioni    stipulate  di  comune  ac- 
cordo. $•   ▼.    a.    Stipulare  ;    porre    alcun 
articolo  tra  le  condizioni    di    un  trattato. 
Stor,    Semif,    69.  j.  Talora  vale   sempli- 
cenu   Trattare.    — Àas.    add.    T.  eccl.  Di 
Capitolo  ,  appartenente  a  capitolo  di  cano- 
nici ,  di  religiosi ,  di  cavalieri ,   e   simili. 
J.  s.  m.  Così  chiamasi   Qualunque   costi- 
tuzione in  materia  eccle|»iastica  ,0  civile  ; 
spesse    Volte    era    usata    questa    voce   per 
significare  i  Canoni  ecclesiastici ,    mentre 
la  parola  Le^e  usavasi  per  indicare  pro- 
priam.    le    Leg»    civili.    J.    Capitolari  di 
Carlo    Magno.  Così    chiamavaosi  le  L^ggì 
promulgate   da    quest*  imperatore  ,  riguar- 
danti le  cose  religiose  e  civili.  —Ito.  par. 
pass.  C.  add.  Distinto  in  capitoli.   /    libri 
bene  distìnti ,  e  capitolati  ,  più  volentieri 
si  leggono ,  e   meglio  s' intendono,    f^it. 
SS.  Pad.  J.  n.  ast.  Lo  s.  e  Capitolazio- 
ne. — azióne,    n.  ast.  v.  f.  Convenzione  , 
capitolo  ,    trattato  ,    e    propriam.    Quella 
convenzione  che  fanno  tra  loro  gli  eserciti 
in  guerra ,  per  la  cessione  di    una    piazza 
assediata.  L.  Pactio  ,  fcedus ,  capita  fif» 
deris  ;    publica    confentio.    — £s$A.    |i.   f. 
Nome    dato    per  giuoco  al  Capitolo  ,   nel 
signif.  di  Componimento    poetico  in  terza 
rima ,  e  vale  Capitolo  informe  ,  disaccon- 
cio ;    e  di  cesi    particolarmente    dello    stil 
giocoso  e  satirico  ;    in    guisa    che  si  dice 
Madrigalessa  il  Madrigale    lungo.   L.   In* 
oomlitum  Carmen, 
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CAriTÓiraoc. — o.  («la  Capo,  e  Tombolo)  n.  m. 
Salto  che  si  fa  col  capo  aÙ*  ingiù  ,  cioè 
quaado  alcuno  poggiando  il  capo  e  le  .ma- 
ni io  terra ,  ed  alzando  i  piedi  e  le  gam- 
be air  aria ,  si  lascia  andare  addietro  sulle 
i^ni  in  terra.  In  alcuni  luoghi  defila  To- 
scana si  dice  Mazzaculo.  L.  Saltus  capite 
d§orsum  nùssofactus,  in  capta  saUaiio, 
J.  Fare  un  capitombolo^  Tale  Fare  un 
tórno  col  capo ,  e  r&Toltar  col  corpo  sos- 
sopra.  — X*E.  T.  neut.  Fare  capitomboli  ; 
mazKaculare.  L.  Capite  deoisum  nùsto  sal- 
tare,  in  caput  saltare,  — ATÓac.  n.  ccr. 
Y,  m.  Colai  che  fa  i  capitomboli. 

Cantóndolo.  Lo  s.  c.  Capitombolo. 

Capitónb.  s.  m.  Sorta  di  seta ,  più  grossa  e 
più  disuguale  dell*  altra.  L.  Sericum  cras- 
sìus.  J.  Capitovi,  ve.  aretina.  Lo  s.  e. 
Alari ,  capifuoco. 

Capitóvb(  Attejo)M)iog.  Celebratissimo  Giu- 
reconsulto, che  fiorì  sotto  i  due  imperatori 
Augusto  e  Tiberio.  Non  fuwi  alcuno  «* suoi 
tempi  che  lo  superasse  nella  giurispruden- 
za ^  e  solamente  Antistió  Labieno  sii 
andò  del  pari,  e  fu  suo  antagonista.  JL«a 
massima  fondamentale  della  dottrina  di 
Capitone,  opposta  a  quella  del  suo  rivale, 
rìdiicerasi  a  volere  che  le  leggi  fossiero 
spiegate  ed  eseguite  secondo  il  nudo  senso 
letterale,  e  a  volere  strettamente  attenersi 
a  quanto  avea  appreso  dagli  antichi.  Ciò 
non  di  meno,  comechè  Capitone  sembras- 
se un  severo  giureconsulto,  pure  non  imi- 
tava che  superficialmente  il  rigore  e  la 
dottrina  degli  antichi ,  allontanandosi  con 
le  sue  azioni  dalla  loro  ingenuitìi  e  virtù. 
Sapeva  egli  adatursi  alle  circostanze  dei 
tempi  più  che  ad  noni  retto  si  convenga  j 
onde  si  meritò  la  disorrevole  taccia  di 
servile  adulatore ,  con  ispiegare  spesso  le 
l<^ggi  secondo  la  volontà  del  principe.  Ot- 
tenne egli  il  consolato  ,  al  quale  venne 
innalzato  da  Angusto  anche  pria  del  tem- 
po dalle  le^i  prescritto.  Si  prostituì  anche 
con  più  vei^ognose  bassezze  d'  animo  sotto 
il  regno  di  Tiberio  ,  sino  a  rendersi  ma- 
nifèstamente ingiusto  e  crudele.  Di  ciò  si 
ebbe  un  esempio  allorché ,  essendo  accu- 
sato Ennio  cavalier   romano    di    avere    in 

'  usi  domestici  convertito  una  statua  d'  ar- 
gento rappresenUnte  Tiberio ,  questi  si 
sentì  fortunatamente  disposto  a  non  con- 
siderarlo reo  ,  ed  a  non  volere  che  se  ne 
facesse  giudizio.  Capitone,  affettando  nn' a- 
ria  di  sevei o  vindice  dell*  antica  libertà  , 
prese  ad  esclamare  in  senato ,  che  non  do- 
veasi  lasciare  impunito  delitto  sì  grande,  e 
die  r  imperatore  non  avea  il  diritto  di 
togliere  a!ln  repubblica  la  libertà    di    pu- 
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nirc  le  ofTeie  fatte  a  lei  nelli  persona  del 
suo  principe. 

Capitohiàma.  geoff.  Luogo  in  Sicilia. 
Capitòrza.  s.  f.  iSpecie  d'  uccello  menzionato 
dal  Pulci    nel    suo    Morgante  (  44 ,  58  }  ; 
ma  non  fei  sa  propriam.  qoal  sia. 

C  APITÓRZOLO.  (  z  asp.  )  n.  car.  m.  Bigotto  , 
eollotorto  ,  torcicollo,  gabbadeo  ,  ipocrita. 

Capit — òso,  y,  Cap^-o. 

Capitòzz — A.  (  zz  asp.  )  s.  f .  Quercia  scanet- 
sata  ;  ed  è  Albero  potato  in  modo  cne , 
■endoglisi  tagliati  tutti  i  rami,  rappresenta 
colla  sommità  del  tronco  quasi  un  capo. 
L.  Quercut  decacuminata,  >^ìrb.  v.  a.  ro- 
tare a  capitozza. 

<Ì»CAPiTÙDiirB.  n.  f.,  e  il  più  delle  volte Ca- 
piTÒniiri.  pi.  Così  chiamavansi  le  Adunanze 
de'  consoli ,  o  capi  dell'  arte  in  Firenze. 

Capitato.  Lo  a.  e.  Capiuto.  K.  Cap— o. 

CAPivéaDB.  s.  m.  T.  de*  natur.  Sorta  d' ani- 
male anfibio  del  Brasile.  j4lò. 

CAPTvèRSO.'  Lo  8.  e.  Capoverso. 

CAPrvoLTÌNO.    1    8.  m.  T.  di  Magona.  Specie 

Capivòlto.  I  di  ferrareccia,  compresa  nella 
classe  detta  Ordinario  «ti  ferriera. 

Capìzio.  (  z  asp.  )  s.  m.  T.  di  antiq.  Vesti- 
mento, di  cui  servivanli  i  Romani  per  co- 
prirsi il  capo  ;  e ,  da  quanto  pare,  era  fatto 
a  foggia  di  cappuccio.  Questa  voce  trovasi 
anche  usata  per  indicare  nn  vestimento 
che  usavan  le  vei^ini  per  coprirsi  il  seno. 
L.  Capitium, 

CapIzzi.  geog.  L.  Capitium.  Piccola  città  di 
Sicilia  ,  nella  ptovip.  di  Messina  ,  nel  di* 
str.  di  Mistretu. 

Capizzóhb.  geog.  Vilbg.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Bergamasco. 

♦Cipw— o.  s.  m.  T.  di  lett.  Fumo  (  dal  ffr. 
Capìtos"),  J.  n.  car.  m.  Soprannome  clie 
i  Greci  davano  a  coloro  ,  i  quali  ,  ancora 
che  fosser  poverissimi,  volevan  passare  per 
nomini    ricchi,    quasi     volesser    dire    che 

?ue*  tali  si  pascevan  di  fumo.  ♦ — òidb.  s. 
.  Genere  di  piante ,  così  detto  perchè 
comprende  alcune  specie  del  genere  Aimo- 
atemo  di  Linn.  (  dal  gr.  Capnòs ,  fumo  , 
e  ìdos  forma  ).  ♦•— ofìllA.  s.  f.  Pianta 
d*  Afirica  ,  così  detta  perchè  le  sue  foglie 
h.inno  il  colore  del  fumo.  * — blìco.  s.  m. 
T.  farm.  Specie  di  resina,  o  catrame,  che  è 
più  calida,  sottile,  e  liquida  d'  ogni  altra,  e 
quasi  fluida  come  1*  olio,  e  che,  esposta  al 
sole  ,  tramanda  molto  fumo  (dal  gr.  Ca- 
pnòs,  e  hleon  olio).  ♦— lA.  s.  f.  T.  di 
st.  nat.  L.  Capnia.  Sorta  di  diaspro  aga- 
tato ,  e  nuvoloso  ,  di  fondo  vermielin  , 
così  detto  perchè  sembra  affumicato,  y.  T. 
bot.  Genere  di  pi^intc  della  critio^anua ,  e 
della  famiglia  delle  alghe  ,  così    chiamate 
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per  etier  di  no  colore  ofcnro  ttiikile  a 
quello  del  fumo.  — io.  biog.  Nome  di  un 
dotto  Alenumno,  che  fiorì  nel  XV  secolo. 
Il  Mio  Tcro  Dome  era  Rauch  fumo  ,  che 
eaao  camhiò,  tecoodo  l'uso  biszan*o  de'  dolti 
del  suo  tempo ,  in  un  nome  greco    corri- 

rodente  nel  significato.—- obàti.  n.  csr.  m. 
T.  mito!.  Soprannome  che  davasi  an- 
ticnm.  a'  Mlsj  ,  popolo  dell'  Asia  ,  perchè 
facevano  professione  particolare  di  onorare 
eli  Dei  ,  e  s*  impiegavano  unicamente  al 
loro  callo.  Essi  s' asteneirano  dalle  altre 
oecapauooi  della  «ita  j  non  mangiavan  car- 
■e ,  né  di  quanto  era  animato  ,  vivendo 
aolo  di  miele  ,  di  latte ,  e  cacio.  Fu  loro 
dato  questo  nome  relativamente  ali*  incen- 
so che  bruciavano  ne*  sacrifiaj.  *^-oiiav- 
zìa.  n.  ast.  f.  T.  di  leu.  (  dal  gr.  Capnrs 
fumoy  e  mantia  divinazione  ).  Divinszione 
nella  quale  gli  antichi  osservavsno  il  fumo 
de'  sacritiai  per  trarne  presaei.  £ra  nn  buon 
augurio  allorché  quello  che  s'  iunalsava 
dall'  altare  era  leggiero  ,  poco  denso ,  e 
auliva  in  linea  retta,  sansa  spargersi  d' in- 
tomo. *-*u6raÀ«TB.  add.  T.  di  lett.  Che 
finta  r  odore  delle  vivande  ;  soprannome 
che  davasi  a'parassiti. 
Càp— o.  s.  m.  Testa.  Nome  di  qnella  parte 
del  corpo  dell'  uomo  ,  de'  quadrupedi ,  e 
degli  uccelli ,  dal  collo  in  su»  nella  quale 
bau  sede  gli  organi  sensorj.  Le  parti  del  capo 
•duo:  il  cranio»  la  nuca,  la  cervice,  la  faccia» 
la  fronte,  le  tempie»  gli  orecchi,  gli  occhi, 
il  naso  ,  b  bocca ,  &c.  L.  Caput ,  itù.  €. 
Talvolta  prendesi  pel  C^anio  »  che  è  Quel- 
la parte  del  capo  in  cui  è  posto  il  cerebro, 
e  che  è  coperta  di  capegli  »  come  :    Rom- 

Krsi  il  capo  ;  frattura  del    capo  »   &c.    J. 
endesi  anche    per  Capelli  ]    onde    dicesi 
Capo    biondo ,    capo    canuto  <,  per  Capelli 
bioodi ,  capelli  canuti»  Scc.  J.  Capo»  con 
nlcana  gianla  di  dispregio ,  come  Capo   di 
iMie  i  capo  da  sassate;  capo  d'assiuolo;  &c., 
è  wnoéo  d' ingiuriare  altrui.  L.  ìmproòum 
eafHu,  J.  Mettere ,  tenere ,    portare  in  ca- 
po, di<:esi  del  Mettere,  &c.,  sopra  il  capo 
checché  sia  ,  come  cappello  ,    berretta  ,    e 
simili.  L.  Capiti  imponete,  rapite  eestare, 
5>   Cavarsi ,  o  levarsi  di  capo  ;   vale    Sco- 
vrirsi il  capo ,  levandone   il    cappello  ,    o 
la  berretta  »  o  altro,  in  segno  di  riverenza, 
o   per    salutare  altrui.    L.    Aperto    capite 
eatuiare,  J.  A  cÀro  ir(h>o.    aw.    Vale  Col 
capo  scoperto.  J.  A  cifo  alto.    aw.  Vale 
Col  capo  alto  ;  e  siccome  a  questo    knodo 
gli  nomÌBi  sogliono    andare  ,  o  per  fasto , 
o  per  mriensaggine»  e  simili,  quindi   fig. 
vaie  anche    Con    orgoglio ,    a    maniera    di 
«tolto  ,  Sic.  ;  onde  Andare,  stare  ,  e  simili 
a  capo  alto  5  vale  Vivere ,    procedere   con 
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fatto   e    om  superbia ,    andare  con  porta- 
mento fastoso.  ).  A  Ciro  BASSO,  e  A  capo 
CHÌvo.    aw.    Vsgliono    Col    capo    chinato 
allo  ingiù  ,  col  capo    e    con  gli  occhi  volti 
Terso  terra  ;  e  solendo  portare    il    capo  a 
questo  modo  gli  umili  ,  gli  avviliti ,  o  ^li 
svei^ognati ,   quindi    per   simil.    vale    Nel 
modo  di  chi  teme  »  o  4i  chi  ha  vergogna, 
o  de*  vituperati  ,  o  degli    umili    e    simili. 
L.  Demisso  capite,  J.    A  capo   all'  ivsù. 
aw.  Vale  Col  «apo    volto    verso    il   cielo. 
L.  Capite  sursum  misto.  J.  A  capo  all'u- 
ciù.  aw.  Vale  Col  capo  volto  verso  urrà; 
lo  che  anche  dicesi  Col  capo  in  giù,  sos- 
sopra ,  capopiede ,  cioè  Col    capo  di  sotto 
nella  parte  inferiore ,  e  co'  piedi    verso  la 
superiore.  J.  Da   capo    a    nk  ;  Dal  capo 
A*  Pia  ;  Da  capo  a*  piàoi.  aw.  Vagliono  Per 
tutta  la  persona  dal  capo  sino  al  piede  del- 
la persona ,    e    per    similitudine    parbndo 
d*  ogni  altra  cosa ,    vale    Dal    principio  al 
fine  ;  da  un  estremo  all'  altro  ,   senza    tra- 
lasciar niente.  L.  j4  capite  usque  ad  eoi' 
cem.  {.  Girare  il  capo  »  vale   Dir  di    no  ; 
perchè  quando  senza  parlare  vogliamo  dir 
N  no  ,  sogliamo  esprimer  questo»  girando 
il  capo.  J.  Girare  il  capo  ad  uno,    dicesi 
di  Chi  patisce  capogirlo  ,  e  fig.  di  Chi  sia 
impensierito.  5>  Alzare  il  capo,  oltre  il  si- 
gnificato proprio,  vale  anche  fig.  Comineia- 
pe  a  sollevarsi,  y  Rompere  il  capo  altrui, 
vale  Percuoterglielo   in    maniera ,    che  ^  se 
gli  rompa  ;  e  fig.  vale  Recare  altrui  noja  ; 
importunarlo  »  stuccarlo  ,   infastidirlo  ;  nel 
qual  senso    dicesi    anche    Torre   altrui    il 
eapo.  L.  Obutndere,  eneeare.  J.  Rompersi, 
o  Spezzarsi  il  capo  con  alcuno  ;  Tale  fiat- 
tersi  con  esso  lui ,  venir  seco  a  combatti  - 
mento.  L.  Digladiari.  J.  Rompersi  il  capo, 
fig.  Tale  Infastidirsi ,  inquietarsi  ;  ed  anche 
Usare    soverchia    applicazione.    L.    Caput 
obtundere ,  te  iptum  uexare,    5*    Andare  , 
o  Rimsnere  col  capo  rotto  ;   fig.   vale  Re- 
star perdente ,    andarne    colla    peggio.    L. 
Jacturam  facere  »  damttum  capere,  5*  ^^^ 
tra  capo  e  collo  »  vale  Colpire  senza  discre- 
zione. J.  Dare  in  capo»  vale  Offendere  alla 
Tolta  del  capo  ,   colpire  nel  capo.  J.  Dare 
al  capo  ,  o  Dare  nel  capo  5  vale  fig.  Offu- 
scare la  mente.  {.  Dar  del   capo  ,   o  Dar 
di  capo;  vale  Incontrar  col  capo;  capitare, 
arrivare.  L.  Adire ,  pervenire,  J.  fig.  Vale 
Ricorrere  »    appigliarsi    a    qualche   partito. 
5.  non  sapere  dove  dare,  o  darsi  ai  capo, 
o  doTC  battere  il  capo;   Tale   Non    sapere 
a  chi,  né  dove  Tifufrgirsi»  o  ricorrere,  né  a 
qual  partito    appigliarsi.    L.    Netcire   quo 
quit  te  uertat»   C.  Dar  del  caro  nel  muro» 
che  anche  di  cesi  Battere^  o  Urtare  il  rajo 
nel  muro  ;  vale  Disperarsi  »  darsi   alla   di- 
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■perasioDe ,  sfogar  U  propm  nkl^ta.  5- 
Talvolta  vale  Metterai  a  impreta  noo  riu- 
•cihile,  quasi  a  voler  rovinare  un  maro  col 
capo  ;  e  talvolta  vale  anche  Tentare  ogni 
modo  per  ottenere  quello  che  si  brama. 
5.  Elle  si  battono  pél  capo,  dicesi  di  Al- 
cune cose  y  allorché  aboondano  ,  e  n'  è 
la  macca.  Alb,  J.  Restare ,  o  Essere  come 
la  mosca  senza  capo  ;  vale  Restare ,  o  Es- 
sere senza  alctmo  indirizzo.  J.  Mettere  il 
capo  in  grembo  ad  uno ,  vale  fig.  Ripo- 
sarsi sopra  d'  alcuno ,  fidarsi  intieramente 
di  lui.  J.  Tenere  altrui  le  mani  in  capo  , 
yaìt  Averne  cura,  proteggerlo,  custodirlo, 
onde  .per  troppa  libertà ,  o  per  soverchia 
ignoranza  non  cada  in  errore.  L«  Alicuiu$ 
curam  hahere  ,  custodire ,  tjueri.  j.  Non 
avere  alti**  occhio  in  capo ,  vale  Noo  avere 
altra  cosa  che  s*  ami  più;  e  dicesi  soprat- 
tutto delle  Persone  da  noi  amate ,  e  rive- 
rite ,  i  cui  comandi  «  consigli  seguitiamo 
cecamente  ,  per  modo ,  che  pare  che  in 
▼edere  le  cose ,  e  ià  giudicarne  ci  serviamo 
anzi  dell*  occhio  loro ,  che  del  nostro.  E 
ti  ahbiàmo  saputo  fare,  eh*  elle  non  hanno 
▲ltr'  òcchio  nr  capo,  che  noi,  Bocc.  not^. 
79.  J.  Lavare  il  capo  altrui;  oltre    11^ si- 

Snif.  proprio  ,  vale  anche  fig.  Dir  male 
'  altrui ,  arrecargli  m>egiudizio  con  biasi- 
marlo ;  vale  in  oltre  Fare  un  rabbufib,  una 
gridata.  L.  Condicio  aspergere.  J.  Lavare 
altrui  il  capo  con  le  frombole,  o  col  ranno; 
dicesi  del  Pregiudicargli  estremamente  con 
biasimi ,  e  uii^j  sinistri,  j.  Lavare  il  capo 
all'  asino  ,  mo.  b.  esprimente  Far  bene- 
ficio a  persona  sconoscente.  L.  LaUrem 
latrare,  oUam  variegare,  J.  Non  levare 
mai  il  capo  dal  lavoro,  vale  Star  continua- 
mente applicato,  essere  indefesso  al  lavoro. 
J.  Mangure  col  capo  nel  sacco  ,  vale  Vi- 
vere senza  darsi  pensiero  ,  o  briga  di  cosa 
alcuna.  J.  Ritornare  in  capo,  o  sopra  il  capo; 
val6  Incorne  male,  ritornare  in  suo  danno; 
metaf.  tolta  dalle  frecce  scoccate  verso 
r  alto ,  le  quali  ricadendo  sul  capo  di  chi 
le  scocca ,  ritornano  in  danno  di  lui.  L. 
In  caput  redire  ,  in  caput  i^eriere ,  in 
caput  retferti.  J.  Venire  in  capo  ,  pari,  di 
disastro ,  o  simile  ,  vale  Venire  addosso , 
intervenire.  L.  Evenire ,  contingere.  J.  Es- 
ser col  capo  nella  fossa,  vale  Esser  vi- 
cino a  morire.  J.  Porre  il  capo  dove 
il  nonno  ha  i  piedi ,  vale  Morire ,  farsi 
sotterrare.  C.  prov.  Chi  fa  a  suo  modo  non 
gli  duole  il  capo ,  vale  che  Chi  opera  se- 
condo la  propria  volontà  ,  ne  trae  soddi- 
sfazione; e  quest'altro  Chi  sta  a  vedere 
non  gli  duole  il  capo  ,  vale  che  Chi  non 
ha  proprio  interesse  nell*  afiàre ,  non  ve 
ne  sente  pena  ^  ed  è  lo  s.  e.  A  chi  consi- 
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glia  non  ék  doole  il  capo.  J.  prov.  Cosa  lat- 
ta, capo  ha  ;  dicesi  per  accennare  che  Dopo 
il  fatto  ogni  cosa  s'  aggiusta.  L.  Factum 
infectxun  fieri  neauit.  5<  prov.  Negare  il 
pajuolo  in. capo,  aicesi  del  Non  voler  giam- 
mai confessare  la  cosa  che  si  abbia  fatta , 
quantunque  sia  manifesta  ;  metaf.  tolta 
dall'  essere  il  pajuolo  che  si  porta  in 
capo  ,  veduto  da  tutti.  L.  Nix  alba  non 
est.  J.  Capo  a  niscondere.  Sorta  di  giuoco 
fanciullesco,  che  si  fa  coli' appiattarsi ,  ed 
esser  cercato  da  altri  ;  onde  Fare  a  Capo 
a  niscondere  ,  vale  Giiiocare  al  detto  giuo- 
co ;  e  fig.  Nascondersi ,  o  far  le  cose  di 
nascosto,  j.  Capo.  Per  simil.  Dicesi  anche 
alla  Parte  estrema  superiore  di  molte  cose, 
la  quale  sia  più  grossa  assai  del  fusto; 
onde  diciamo  :  Capo  d*  aglio  ,  capo  di 
chiodo  ,  capo  di  spillo  ,  capo  d*  ago ,  capo 
di  mazza,  o  bastone,  &c.  y  Capo,  per.  b 
stessa  similit.  trovasi  usato  per  Capitel- 
lo di  colonna.  E  le  colonne  di  quel  bel 
latrerò  ,  Han  di  cristallo  U  fusto  ,  e  'l 
CAPO  d*oro.  Beni.  Ori.  <,  8,  44.  J.  — ^di 
CHiòvo.  Lo  s.  e.  Cappello  d' aguto.  f^. 
Cappello.  J.  — della  cbiàw.  T.  de'  ma- 
gnani. L'  estremità  del  fusto,  che  è  oppo- 
sto agi*  ingegni.  J.  —d'hit  òsso.  Vale  pres- 
so i  notomisti  una  Parte  rilevante  e  ton- 
deggiante dell*  osso ,  chiamata  da'  medesi- 
mi aut^e  Protuberanza.  J.  Capo.  T.  d'agr. 
Quel  mozzicone  di  sermento ,  lasciato  dal 
potatore  alle  viti ,  per  lo  quale  esse  viti 
nadho  a  far  nuova  messa  ,  e  pullulazione. 
L.  Palmes.  §,  Capo.  ParL  degli  animali 
bruti ,  e  segoatam.  de'  pesci ,  è  opposto  a 
Coda,  e  si  prende  per  Una  delle  loro  estre- 
mità ;  onde  Non  trovare,  non  rinvenire  né 
capo  né  coda  ;  dicesi  famigUarm.  per  dire 
Non  trovare  né  principio  né  fine  ;  e  fig. 
Non  trovar  modo  ,  ne  verso ,  oè  via  ai 
riuscire  in  checché  sia.  L.  Nec  fiam  ,  nee 
exitu/n.  invenire.  {.  Capo  in  terra.  I^ome 
volgare  d*  Un'  erba  ,  cne  avviticchiandosi 
alle  biade  nascenti ,  fa  loro  gran  danno. 
(.  Capo.  T.  mar.  Il  davanti  della  nave  ; 
la  prua;  quindi  ne  vengono  alcuni  modi 
di  dire  ,  proprj  della  gente  marinaresca. 
5.  Portare  il  capo ,  o  Avere  il  capo  a  ter- 
ra,  o  al  largo  ,  dicesi  per  dire  ,  Mettere 
la  prua  del  naviglio  dalla  banda  della  ter- 
ra ,  o  del  mare.  J.  Portare  il  capo  al 
vento ,  vale  Presentare  la  prua  al  vento  , 
come  se  si  volesse  andare  in  faccia  al 
vento  ;  e  Avere  il  capo  a  marea  ,  vale 
Che  il  bastimento  presenta  la  prua  alla 
corrente  del  mare,  y  Tener  capo.  T.  mar. 
Vale  Andar  di  conserva.  {.  Mettere  il  capo 
sopra  un  rombo.  T.  mar.  Vale  Volger  la 
prua    da  quella   parte  ,    per    cui  si  stima 
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dover  far  rotu.  {.  Dar  capo  in  terra.  T. 
nur.  Vaie  Legare  ,  ormeggiare.  J.  Capo  di 
Kanda.  T.  mar.  Dicesi  cosà  il  Parapetto 
che  ricigae  la  nave.  V,  Discolato.  j.  Capo 
maoo  ,  o  Cafo  piano.  T.  mar.  Lo  8.  e. 
Vicadore.  V,  5*  ^9^  <^  moro.  T.  mar. 
y.  Tuta  di  Moao.  ).  — di  bbcxx>.  T.  mar. 
Picciol  Uppo  di  legno  ,  tagliato  a  foggia 
àÀ  caTTOcoIa ,  circondato  d*  una  banda  di 
ferro ,  forata  in  tre  luoghi  nella  sua  parte 
piana ,  per  paaurri  delie  corde ,  o  briglie, 
che  senroDO  a  diverti  usi ,  e  segnatamente 
a  guidare ,  e  tener  salde  le  sartie  ,  e  gli 
staggi.  5.  — DI  BOÒK  PRàsso.  T.  mar.  Picctuo 
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nlberetto,  che  fa  risalto  sopra  Tasta  da  prua 
ne*  piccoli  bastimenti ,  i  quali  non  hanno 
l'albero  di  bnon  presso.  5* — d'antÉhha.  T. 
mar.  Qnella  parte  dell*  antenna,  che  eccede 
largfaexza  della  Tela  ,  e  che  serte  quando 
si  prende  il  riccio.  5*  Capo  9  addimaodasi 
anche  i'  Estremità  «fella  gomena  amarrata 
nel  di  dietro  del  bastimento ,  che  Tuolsi 
▼arare ,  e  ad  una  campanella  di  ferro ,  o 
ad  nn  palo  ficcato  in  terra.  Serve  questo 
capo  di  gomena  per  ritenere  il  naviglio  , 
nel  tempo  che  te  ne  levano  gli  acori  ;  che 
se  ne  spingono  addentro  i  eantoni  coli* 
ariete  ;  in  nua  ^  parola  ,  nel  tempo  delle 
manovre  ,  che  vi  si  fanno  immediatamen- 
te prima  di  lanciarlo  nell*  acqua.  Tosto  che 
il  tntto  è  finito ,  si  taglia  la  gomena  con 
nn'  accetta ,  e  la  nave  prende  1'  abbrivo  , 
ed  entra  nell*  acqua.  J.  -^d'aoqda.  Dicono 
i  marinari  per  significare  L*  alta  murea. 
-— icxno.  s.  m.  aecr. ,  e  peggioraL  L.  De- 
forme caput.  J.  Dicesi  anche  a  Uomo  otti- 
nato  ,  e  talora  di  dura  apprensiva  ;  rotto. 
L.  Penncaxy  rudi»,  — btto,  •— ìwo,— olìho, 
— dcao.  s.  m.  dim.  Piccolo  capo.  L.  Ca- 
pitulum.  J.  Far  capolino  ,  vale  Guardar 
<B  soppiatto ,  afiacciarsi  destramente  di 
nascosto  ,  per  vedere  altrui ,  e  tanto  po- 
co, che  difficilmente  si  possa  esser  veduto. 
L.  Furtim  prospicere.  y  Capolino  ,  di  cesi 
da'  semplicisti ,  nn  Aggregato  di  fiori  in 
forma  di  elobo  ,  in  cima  de* rami  ,  o  dello 
stelo.  — CITELLO,  s.  m.  dim. Piccolo  capo.  Ma 
diceti  solam.  de*  Fiori  composti  di  fiorellini 
folti  ed  nniti,  che  formano  come  una  picco- 
la palla.  L.  Capiudum.  -^he.  s.  m.  accr. 
Capo  grande.  L.  Immane  caput.  J.  add.  fig. 
Testereccio,  caparbio ,  che  fa  di  sua  testa, 
indocile  ,  ostinato  nella  sua  opinione  ;  ed 
è  opposto  a  Docile.  L.  Periinax,  penHcax, 
eapUo,  capitosua.  — ÓVA.  add.  Fem,  del  pre- 
ced. ,  nel  2do  sigiiif.  ;  ostinata,  testereccia, 
testarda.  Afa  non  si  t^ince  un  naturale  in- 
eùnlo ,  Una  capóha  t^tgUa  non  si  sgàra. 
Buon.  Pier,  4,  2,  6.  — oircàLLO.  add.  dim. 
Tetttnreooio,    ostinatello.    L.    AudaouUu. 


— oirliMnrB,  — onaÌA.  n.  att.  L  OtUna- 
sione  grande  ,  caparbietà ,  indocilità  ,  in- 
capamento.  L.  Peruicacia ,  perlinaeia.  — 
oiTAiiéirTB.  avY.  Ostinatamente  )  con  capo- 
neria. L.  Pertinaeiter .  — hdvissimaiiÉvtb. 
avv.  sup.  Con  grandissima  caponeria  ;  osti- 
natissimamente. L.  Okitinatusimi,  —Ita. 
n.  f.  Percossa  che  ti  dà  col  capo,  o  si 
tocca  dal  capo  di  checché  sia.  L.  Capitie 
ictus,  J.  Per  Saluto  fatto  col  capo,  abbas- 
sandolo. (  In  questo  lijrnificato  non  si  legge 
che  nella  Fiera  del  Buonarroti  ,  gior,  2, 
4U,  4f  se,  'IS.  Che  si  cont^ntan  delle  lor 
CAPATE.  )  5*  Batter  la  capau  (  me.  b.  } , 
vale  Andare  in  sepoltura  ;  morire.  L.  in 
aepulcrum  conjici.  — irótto.  add.  Colui 
che  s*  è  ro\to  il  capo  ,  o  altro  membro  ;  e 
dicesi  anche  così  Lo  spedale  istesso  doye 
si  curano  le  fratture,  jilò,  — itale,  add. 
Del  capo  ,  ed  è  Ai»,  di  pena  in  cni  ne 
va  il  capo ,  cioè  rena  di  morte  ;  onde 
Delitto  capitale  ,  è  quello  che  merita  la 
pena  di  morte.  L.  Capitali».  J.  Vizio  ca- 
pitale ,  dicesi  del  Vizio  principale,  il  quale 
e  come  il  capo  ,  e  principio  degli  altri. 
Sono  vitj  capitali ,  Quelli  che  in  teologia 
si  chiamano  peccati  mortali  ;  cioè  :  A^ari' 
zia^  Int'idia^  Superbia ,  Ira^  Gola,  Lus- 
suria ,  Accidia.  J.  Nimico  capitale ,  odio 
capitale,  nimistà  capitale  ;  è  lo  t.  e.  Nimico, 
odio,  nimistà  mortale,  cioè  tale  che  perse- 
guiti il  capo,  vale  a  dire  la  vita  dcU'awer- 
tario.  L.  Capitali»  inimieus,  J.  Pericolo 
capitale  ,  è  Quello  della  tetta ,  ottia  di 
▼ita.  J.  Bando  capiule  ,  vale  Proibito  sot- 
to pena  del  capo.  Ar.  Fur,  38,  80.  $.  Ca- 
pitale. T.  med.  Che  è  utile  al  capo  ;  come: 
Polveri  capitali,  cerotto  capitale,  8ic.  L. 
Capiti  utile.  J.  Per  Principale  ^  onde  diceti 
Città  capitale,  cioè  La  principale  città  del 
regno  ,  della  provincia  ,  &c.  J.  Fecce  ca- 
pitali. T.  de*  tapona].  1  sedimenti  più 
grossi ,  che  depongono  le  ceneri ,  con  cui 
si  fa  il  sapone.  J.  Linea  capitale.  T.  milit. 
Linea  di  costruzione ,  che  t*  immagina 
condotta  dall*  angolo  del  poligono  in  temo 
ali*  angolo  difeto  del  bastione.  *— italU- 
siMO.  add.  sup.  Nel  signif.  di  Mortale , 
come:  Nimico  capitalittimo.  L.  Valde,  veì 
maxime  aapitaùs.  — ^iTALMÉifTE.  aw.  Di 
pena  capitale  ,  di  pena  della  vita  ;  in  mo- 
do capitale;  mortalmente.  L.  Capitaliter, 
— RATO.  add.  Che  ha  capo  ,  avente  il 
capo.  L.  Capi  tatù»,  — itóso.  add.  Tette - 
reccio ,  testardo  ,  di  tuo  capo  ,  capoto  , 
ottinato ,  caparbio.  L.  Pertinax ,  ad». 
— ITÒTO.  add.  Lo  s.  e.  Capitato  ;  che  ha 
nn  bello  ,  un  grosso  capo  ,  parlandosi  di 
agli,  di  porri,  di  cavoli,  e  simili.  L.  Ca- 
pitaiu»,    ^•— ocÀvio.    add.    Con   capo  di 
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cane,  foprtoiiome  dato  «U  S.  Agottioo 
(C.  D.  2 ,  H.)  a  Priapo.  L.  CxmoeephaÌMt, 
— ÒGCHiA.  •.  f.  Estremità  di .  mazsa  ,  o 
l>astoae ,  e  simile ,  che  sia  più  grossa  as- 
sai del  fusto.  L.  CoDut  haculL  5*  Dicesi 
anche  degli  spilli  ,  degli  aghi ,  dei  chio- 
di,  &c. — occHiSTTA..  s.  m.  To.  dell'uso.  Pic- 
cola capocchia  di  checché  sia.  — dccHio. 
add.  Scimunito  ,■  balordo ,  senaa  senno. 
L.  InsuUiUy  stolidus,  -^occhiuto,  add. 
Lo  s.  e.  Capitato  ,  capitato  ;  che  ha  capo, 
o  capocchia.  L.  Capiiatut^  — òccia.  n.  car. 
m. ,  e  f .  TO.  dell*  uso  contadin.  E  vaie  lo  s. 
e.  Massaro  »  massara  ,  cioè  Quel  conta- 
di no  che  presiede  a*  lavori  d*an  podere  ; 
•  quella  contadina  che  ha  in  custodia  le 
masserizie  della  casa  di  campagna.  J.  s.  f.  vo. 
aretina.  Testa  grossa  ,  capo  grosso.  J.  — o- 
ChIho.  a.  m.  Cenno  che  si  fa  chinando  il 
capo  ,  per  ordinario  a  fine  di  dire  sì  ,  e 
qualche  volta  per  salutare.  — oHla.  s. 
m.  Capo  della  fila  ,  e  di  soldati  schierati. 
4» — OGÌRLO,  — ooUo,  — ogUolo.  n,  m. 
Specie  d*  infermità  altrimenti  detta  Ver- 
ti^;ine,  che  procede  da  fumi  die  vadano 
alla  tetU  ;  giracapo.  L.  f^ertigo ,  inis, 
j.  fig.  Vale  Peosieroso,  stravagante.  J.  Far 
venire  i  capogiroli ,  vale  Cavar  del  secolo; 
ghiribixaare.  — oletto.  s.  m.  Quel  panno, 
o  drappo,  appelUt'i  oggidì  Paramento,  che 
appiccasi  alle  mura  delle  camere  per  a- 
dornaile  ;  fu  detto  così  perchè  altre  vol- 
te non  s*  usava  parare  che  il  capo  del 
Iftto  ;  arazzi ,  tappezzerie.  L.  AuUea  \ 
peripetasmata ,  um,  — olbvàrb.  v.  neut. 
Tornare ,  capitombolare  ,  cadere  col  capo 
air  ingiù.  L.  In  caput  r aere.  J.  Dicesi  an- 
che delle  Cose  che  si  volgon  sossopra. 
— OLEVÀTO.  add.  Caduto  col  capo  ali  in- 
giù; capovolto.  L.  Inv€r$u».  — opagììta.  T. 
di  stamperia.  Fregio ,  o  ornamento  di 
getto ,  o  d*  intaglio,  che  sì  mette  in  capo 
alle  pagine  de'  libri.  — opixdb  ,  e  — opi^. 
avv.  Sossopra  ,  a  rovescio  ,  al  contrario  ; 
onde  Volger  capopiede ,  vale  Capovolgere. 
L.  Summum  imtun  reddere.  J.  n.  m.  fig. 
Errore  ,  sciocchezzn,  e  simile,  che  così  si 
disse  perchè  Capopiede,  vaiti  propriam.  Ca- 
duta ,  per  la  quale  i  piedi  vanno  all'  aria 
nel  posto  del  capo,  e  il  capo  va  in  terra  nel 
luogo  dei  piedi.  4»-~-opOrgio.  s.  m.T.  med. 
Specie  di  medicamento  che  purga  il  capo. 
L.  MedicamtnUun  capitis  oatkarticum. 
4» — oaicxnÀRc.  V.  neut.  11  sollevarsi ,  o 
rixauirsi  de*  capelli  del  capo  ;  capricciare , 
raccapricciare.  — oaìccio.  n.  ast.  v.  m. 
L*  arricciamento  de'  capelli  del  capo;  rac- 
c^prtcciamento.  ■ — orivÈrso  ,  — OROvàscio. 
avv.  Sossopra,  capopiede;  col  capo  ingiù,  e 
colle  gambe  in  alto.  L.  Sus  deque  tfersut. 
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— oyÒLOBM  ,  — ovoi.t)Irb.  t.  a.  yoUàre  a 
ritroso  ;  sossopra  ;  sconvolgere.  L.  tShum- 
nrnm  imum  reddere.  — ovoltàrsi.  v.  neut. 
p.  Capolevare,  volgersi  sossopra.  — ovòlto. 
add.  Volto  a  ritroso ,  volto  so&sopra.  L.  /2e- 
tro  t^rsus  ,  aversus,  j.  Vale  anche  Volta- 
to alla  parte  opposta.  E  di  qui  nacaue 
V  occasione  che  fosse  cosi  capovòlto  San 
Giovànm  (  cioè  la  faccia  del  tempio  di 
San  Giovanni).  Borgh,  Orig,  Fir.  465. 

Càiki.  s.  m.  Individuo,  persona.  L.  la  sin» 
^gulos  homiues,  uiritim,  in  capita.  E  to- 
glicva  censi  per  ogni  capo  d^  uòmo.  Gio. 
KM.  2,  \0,  {.  J.  Prendesi  anche  per 
Individuo  di  bestie  ,  trattandosi  di  quan- 
tità e  novero  di  bestie,  imperocché  dice- 
si :  Dieci ,  cento,  mille  ,  &c.,  capi  di  be- 
stie;  quindi  A  capo  salvo,  dicési  del  Soc- 
cio  ,  che  si  fa  con  patto  di  surrogazione 
di  bestiame  ,  in  luogo  di  quello  che  può 
venir  meno  per  morte,  per  furto,  o  altri- 
menti ,  e  preservato  il  capitale.  J.  Parlan- 
dosi di  panni,  vesti  e  simili;  vale  Pesca 
intera ,  tutta  la  vesta.  {.  Capo  d*  RgUo  , 
vale  Tutto  1*  aglio,  tolte  le  f rondi.  5>  Drap- 
po a  un  capo,  a  due  capi,  a  più  capi,  &C.; 
dicono  i  tessitori  per  dire  Drappo  a  nn 
filo,  a  due  fila,  a  più  fila ,  &c.  ;  cioè  Drap- 
po in  cui  ciascun  filo  è  semplice  ,  dop- 
pio ,  &c.  J.  In  suo  capo ,  o  lo  capo  pro- 
prio; parland.  di  bottega,  o  altro  traffico; 
vale  A  proprio  nome ,  o  carico  ;  a  saa 
ragione ,  a  proprio  conto.  5*  Capo.  Usan- 
dosi alla  maniera  de*  Latini,  prendesi  anche 
per  Vita.  L.  yita,  caput.  E  gli  feci  ireder 
quanto  importassi  Al  capo  d*  ambedue,  se 
presa  iofussìi  Ar.  Far.  5,  74. 

Ciro.  n.  ast.  m.  Intelletto,  giudizio,  pensie- 
ro ,  immaginazione  ,  inclin.izione  ,.  e  qual- 
sivoglia alua  cosa  esprimente  alcuua  delle 
operazioni  della  mente.  L.  Mens,  tisj  ani- 
mus ,  i.  Quindi  i  seguenti  modi  <  di  dire  : 
5.  Fare  di  suo  capo,  vale  Fare  a  suo  mo- 
do, a  suo  senno;  operare  secondo  il  pro- 
Erio  volere,  cootra,  o  senaui  altrui  consiglio, 
r.  Suo  marte ,  suo  Consilio  rem  regere. 
j.  Far  capo,  o  Fare  il  capo  in  checché 
sia;  vale  Incaponirsi,  ostinarsi.  L.  Oòsti' 
nari.  J.  Entrare  nel  capo  ,  vale  Figurarsi, 
immaginarsi ,  intendere  ^  darsi  ad  intende- 
re, ostinarsi  a  credere.  J.  Metter  nel  capo 
una  cosa  a  uno,  vale  Far  persuaso  uno  di 
una  cosa.  {.  Trar  del  capo  una  cosa  a  aao« 
vale  Sincerarla ,  persuadere  in  contrario. 
J.  Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa  ,  vale  De- 
porre ,  o  abbandonare  il  pensicre  di  es- 
sa. C.  Vale  anche  Fingerla ,  inventaria. 
L.  Sem  aliquam  commi niad.  J.  Cavare 
altrui  il  ruzzo  dal  capo  ,  vale  Scaponirlo  , 
ridurlo  alla  ragione.   L.  Ad  honam 
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ndwuiért,  t,  CoR«r  per  lo  capo  ,  ^ale 
ir  per  la  Casusìa.   L.    Amimo  fHxur- 

j.  Avere  il  capo  a  una  coaa,  vale 
▼I  genio,  averne  vu(;Ua,  avere  il 
ero  rivolto  a  quella.  J.  Non  Mpere 
UBO  ai  abbia  il   capo ,  vale  JNoo    aa- 

quel  ebe  uno  ai  fnccia  )  CMere  in 
uà  igaorama.  L.  Iiucitia  lahorare, 
s»er  di  suo  capo  ,  vale  Eaaer  dì  soo 
'e  y  esaere  amico  della  propria  bpi- 
B  y  voler  fare  a  suo  nuKio.  JJ,  Ctm- 
tcem  esse ,  in  sua  senUntisi  persiafe. 
i  mio  capo  ,  di  Ino  capo  ,  Scc  ;  vale 
•roprta  invenzione,  di  Uia  invensiooe, 
lio ,  di  tuo  capriccio  ^  di  mio»  di  tuo 
re ,  o  sentimenCo.  L.  Ex  animi  mei, 
ui  setuentia  ;  meo  vel  tuo  marte;  meo 
uo  OHÌmo.  J.  Capo  a  cantoni ,  dicesi 
di  Obi  è  stravagante y  o  pauo.  J.  Fate 
apo  come  un  cestone,  vale  Ag^varsi 
ala,  indebolirsi  la  mente.  L.  Aùimi 
n  oUundere, 
).  a.  m.  La  parte  più  alla  di  un  l«o- 

0  la  parte  aaperiore ,  o  ancbe  aem- 
m.  la  JEstrenutà  di  cbeccbesaìa  ;  onde 
mo  In  capo  di  acaUj  a  capo  del  pon- 

1  capo  del  letto  ;  il  capo  dello  apa- 
&c.  j.  Da  capo.  «vv.  Yale  Dalla  piò 
parte  ,  contrario  di  Dappiè,  j.  Levare 
ipo,  dicesi  Del  bollire  il  mosto  alior- 
lolleva  la  vinaccia;  e  similmeate  di- 
di  altri  liquori,  cbe  nel  bollire  soUe- 
la  parte  più  grossa.  L.  Effen/escere. 
evare  in  capo  ,  o  Levare  U  capo;  fig. 
Insuperbirsi ,  adirarsi.  L.  SiAperbire , 
%nari ,  exeandescere.  5.  Cafo.  Per  la 
pipale,  o  UMgUor  parte  di  alcuna  co- 
i.  —  Bi  tIvola.  Dicesi  il  Luogo  più 
IO  della  mensa.  L.  HonoraZior  memsw 
òiius,  J.  —  DI  lìttv.  La  parte  più  gen- 
del  latte  ;  il  fior  del  latte.  L.  Flos 
is.  J.  -.  o'  òvBtA.  vo.  dell*  uso.  Dicesi 
di  assai  ^munem^.  alla  maniera  dei 
icesi  (chef-d'oeiare  )  per  Lavoro  per- 
•  dell'  arte  ;  opera  nel  suo  genere  squi- 
;  e  cbe  più  toscanamente  si  dice  Gu- 
roro.  y,  C.  Capo  ,  per  Principio  di  al- 

cosa.  L.  Cfiput,  prineipium.  j.  Onde 
X  Capo  d*  una  storia  ,  d'  una  novella , 
I  racconto ,  o  di  qualsivoglia  ragiona- 
to, j.  Da  capo.  avv.  Vale  Da  principio, 
eominciamento.  L.  Ah  oro ,  a  capite. 
9Ìe  ancbe  Di  nuovo ,  un'  altra  volta. 
'ierum,  denuò,  j.  Quindi  Fare  ,  o  Co- 
lare da  capo  ;  vale  Cominciar  di  nuo- 
£are  o  dir  la  medesima  cosa  un*  altra 
I.  5*  Sure  da  capo  ,  vale  Essere  nel 
IO  luogo.  $•  Dar  capo  ,  vale  Dare 
npio  ad  una  cosa.  Ar.  Fur,  38,  76. 
ar  capo,  vale  Comiociaie  .  aver  min- 
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etpio.  L.  Inehoare.  {.  Capo  d*  aimo,  vale 
U  primo  giorno  dell*  anno.  L.  Anmts 
Nottif,  KaiensUe  januarùg,  j.  Dare  il  capo 
d*  anno ,  o  il  buon  capo  d*  anno  \  vale 
Angora r  felicità  nel  principio  dell*  anno 
nuovo.  L.  InewUis  anni  solemnia  precari, 
j.  1^1  dì  di  cap'>  d*  anno  a  San  Silvestro, 
vale  Dal  primo  fino  ali*  ultimo  giorno 
dell*  anno  ;  per  tutto  1*  anno.  j.  Fare  ogni 
dì  capo  d*  anno ,  maniera  di  dire  ,  cbe  ai 
usa  per  Dimostrare  1*  esser  puntuale ,  e 
non  trascorrere  co*  conti  e  panmenti  alla 
lunga.  5.  A  capo  d*  anno.  T.  mercaat. 
Yale  Compiuto  lo  spaaio  d*  un  anno.  L. 
Anno  exacto ,  post  annum,  i.  Capo.  Per 
Origine  y  o  Principio ,  onde  deriva  alcuna 
cosa  ;  e  in  questo  si;;nificsto  dUcesi  Capo 
d*  acqua  ,  clie  vale  Polla ,  vena ,  sorgente , 
0  principio  d*  acqua.  L.  Aquarum  vena, 
€.  Dagl*  idraulici  si  prende  tidvolta  per 
Luogo  da  cui  si  deriva  1*  acqua  ;  ricetta- 
colo., e  cavità  in  cui  si  riuniscono  1*  ac- 
que di  più  aorgeoti ,  o  di  un  fiume ,  pri- 
ma d*  incominciare  il  loro  corso.  J.  Capo, 
per  Luogo  di  ragnaanaa  ;  onde  Far  capo 
in  un  luogo  ,  vaie  Adnnarvisi  ;  andar  quivi 
principalmente,  farvi  la  massa.  L.  Cmi- 
uenire  ,  coire ,  coilitmem  Jacere.  J.v  Far 
capo  groaao.  T.  milit.  Yi^l^  P*r  ragunan- 
sa  ,  o  massa  di  tutto  1*  esereito.  J.  Far 
capo,  vale  anche  Far  residensa.  L.  Sedem 
ponere ,  sedem  kabere,  5*  ^  ^'^  ^1^  9 
parlando  di  postema,  o  simili,  si  dice  del 
Cominciare  a  generar  putredine,  o  aprirsi. 
L.  Suppurare,  capai  facere.  J.  Far  capo, 
o  Metter  capo  ;  parlando  de*  fiumi ,  vale 
Far  foce  ,  cioè  Sboccare  ,  sgorgare  ,  o  in 
mare  ,  o  in  altro  fiume.  L.  Effundi  ,ff- 
Jluere  ,  eeerere ,  se  esonerare.  €.  ^r 
capo  ,  parlando  di  strade  ,  o  simili  ;  vale 
Riuscire  ad  un  luogo  ,  riunì rvisi ,  o  ter- 
minarvbi.  J.  Capo.  Per  Termine,  fine,  o 
simili  i  onde  diciamo  In  capo  ad  un  uàese, 
o  di  un  mese  ;  in  capo  d*  un  anno,  di  due 
anni ,  &e.  e  vagliene  Compiuto  lo  spaaio 
d*un  mese ,  d*un  anno ,  &c.  i.  Trarre  a  c»> 
pò,  venire  a  capo;  vagUono  Venire  a  fine,  a 
fermine ,  alla  conclusione.  L.  Perfieere  , 
exitum  im^enire.  J.  In  capo  al  mondo,  o 
In  capo  del  mondo  ;  si  dice  Per  accennare 
alcuna  parte  lontana  del  mondo  ;  e  fig. 
Spazio  grandissimo  di  lontanansa.  L.  in 
remotissima  regione,  hranvi  uccellami ,  e 
salyaggiiuni  di  vari  capi  del  mondo  »  e 
pesci  insin  dell*  Oceano.  Toc.  Day,  ann. 
iS,  245.  $.  Capo,  per  Verso,  ragione, 
modo.  E  così  per  qualimque  capo  sono 
intUili.  Segn.  Ilfann,  Giugn.  15.  $.  Capo, 
fig.  per  Genere,  generalità,  somma  di  cose. 
L.  Genus ,  caput,  J.  Nel  medesimo  senso 
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preoden  per  Capitolo  ,  cioè  Parte  dei   di- 
■corso  ,  da  che  ne  Yieo  la    manierai  Capo 
per  capo,  che  vale  Parte  per  parte.  5*  Capo, 
per  Plinio,  (juiacione.  Nel  ucMio  piMo  ci 
sono  di  molti  capi  difficili.  Ceec.  Auiuol. 
2,  7.  J.  Capi  d'  accusa  ,  dicesi  De*  diversi 
articoli ,  o  punti  ,  circa    de'  quali    ahri    è 
accasato. 
Càjp— o.  n.  car.  m.  Gaida ,    scorta ,    regola- 
tore,  superiore,  principe,  signore,  secondo 
gli  aggiunti  che  se    gli    danno.    L.   Dux  , 
nclor,  priièoeps.  J.  Dare  capo,  o  Far  capo; 
▼ale  Cosiituire  superiore,    y   Far   capo  a 
«no ,  vale  Andar  per  ìndiriaxarti  a  chi  ne 
sia  guida ,  o  conducitore  ,  o    consigliatore. 
L.  jiliqutm   adire ,    ad  nliquem  oonsilii 
•  causa  oonfugert,  {.  prov.  E  meglio    esser 
^npo  di  gatto  che  coda  di  leone;  yale  che 
E  meglio  esser  principe  in  uno  Stato  pìc- 
colo   che    suddito    in   uno   Stato    grande. 
J.  — DELLA  CniàsA.  Lo  s.  e.  Papa,  Sommo 
Pontefice.    L.  Summus    poruijex,    J.  —-di 
CASA.  Il  principale  di  casa  ,  padre    di    ia- 
miglii.    L.  Paterfamilias.  J.  — partb.  Ca- 
po di  partito.  — obàrda.    n.  car.    m.   to. 
dell'uso.  Il  Regolatore  deUa  musica  militare^ 
o  sta  Capo  della  banda  di  sonatori  stipen- 
diali ,  che  accompagnano  ,  o  precedono  so- 
nando i  distaccamenti  de*  soldati  in  alcune 
lóro  funzioni.  — obauDìto.  n.  car.  m.  Capi- 
tano de' banditi.  L.  Latronujn  caput, ptcB' 
doìuim  dux. — obohbardiìrs.  T.  nulit.  Il  co- 
mandante de* bombardieri.  L.  TormetUorum 
òellicorum  lihralonbus  prtefectus.   — ^ocXc- 
ciA.  n.  car.  m.  Sopranteudente    della  cac- 
cia. L.  ycnatorias  turmce  prctfectus,  J.  Va- 
le anche  Primario,  o  principal  regolatore, 
e  sopranteudente  di  checchessia.  Eletti,  &c., 
per  soprantetidenti,  come  dire,  e  capocìc- 
ciA  elei  mancgeiàr  delle  lingue  nostrali  , 
e  forestiere.  Alleg.  4  54. -— ocvocrrÓRB.  T. 
delle  rooje.  Colui  che  nelle  moje    sopran- 
tende  alle  caldaje  ,  ed  agli  altri    cuocitori 
del  sale.  — ocuòco.  n.    car.    m.    Il   primo 
cuoco  ,  dove  ne  sia  più    d'  \ino.  '  -— ODièci. 
T.  milit.  Capo,  e  guida    di   dieci  soldati. 
L.  Decurio.  C.  Neil*  arte  della  lana  ,  così 
chiamasi  Quel  ministro  che  soprantende  a 
varj  manifattori,  o  lavoranti,  -^omabstro. 
tf.  car.  m.  Capo,  o  sopranteudente  dì  fab- 
briche. L.  JEaificando  pro^potitus.    J.  P. 
similit.  diccsi  anche  a  Chi  soprantende  ad 
altre  cose.  — omArdria.  n.  car.  m.    Guar- 
diano della    mandria    de'  cavalli.  -~or1la. 
n.  car.  f.  Grado  di  superiorità  fra  le  Oblato 
dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Fifenxe. 
Alb.  ^— orale,  n.  car.  m.  Principale,  guida^ 
comandatore.  L.  Decurio,  princeps.  J.  mct. 
Volendo  (^CrìhUì)  fare    Marta  caporàlu 
sop^a  la  Ulta  att^*a,  FiU    S.  M.  Madd. 
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4(^2.  $.  T.  milit.  Colui  elle  ha  aotto  éktè 
«n  determinato  numero  di  soldati  ;  e  aon- 
ne  in  ciascona    compagnia    a    proponione 
del    immero    ili    eoa.    L.    Decurto,  J.  P. 
stmil.  Dicesi  caporale  Colui  che    ha  sotto 
di  sé  una  squadra  di  birri,  di  mieUlori,  bc. 
C.     add.    Principle  ,    primario  ,    capitale. 
L.    Prcecipuus ,    cafitaUs%  Roma  &c.  ,yìi 
CAPORÀL  regno  di  se  medesima ,  e    mm^ca 
del  regno  de'  Latìm.  Gio.  KilL  \,  28,  2. 
—  E  mandò  leUere   a  tutte  le  caporìu 
ciuà  d:  Italia,  id,  42,  89,  2.   Oggidì  non 
s*  userebbe    in   questo    sigoiticato.  — otA- 
LÙcao.  B.  car.  m.  Picciol  caporale.  Qual  è 
il  CAPORALÙccio ,    il    soldotino  ,   che   non 
faccia  tanto  di  bocca  in  udire    &c.    Ma- 
gai, lelt,    li*— oaiiro.  n.  car.  m.  Lo  s.  e. 
Caporale.  — orióhb.  n.  car.    m.    Capo    del 
rione ,  o  sia  quartiere  di  una  città  ;    capi- 
popolare  ,    capipopolo  f  guidapopolo  ,   ca- 
porale. L.    Ductor  ,   dìecurio.  — ORTOLÀiro. 
n.  car.  m.  U  ^rimo    ortolano.    Colui    che 
ha  sotto  di  se  altri  ortolani,  o  giardinieri. 
^'OSCDÒLA.  n.  car.  m.  (  nel  num.    del  più 
Capiscuola).  T.  piitor.  Colui  che  ha  avuto 
molti  allievi ,   ed  imitatori  nella    pittura. 
— oSQDÀDRA.    Lo    8.    c.    Capo    dì  squadra. 
y.  Capo.  fT.  mar.)  — otbOppa.  n.  car.  m. 
Il  cRpo  ,  il  conduttore  della  truppa  ,  della 
brigata. 
Capo.  n.  car.  m.  T.  mar.  Vale    Sopranleo- 
dente  ,    soprastante  ,  e  dicesi ,  eoa  diversi 
aggiunti  caratteristici ,    ad   alenai    ufficiali 
che  hanno  autorità  primaria  sopra  qualche 
uHizio  ,  od  opera.  J.  •— albbratórb.  È  que- 
sti una  specie  di  legnajuolo  che  assiste  alla 
visita  ,  e  air  accomodamento  degli  alberi  ; 
ha  cura  della  loro  conservazione ,  tenendoli 
fermi  sotto    1'  acqua    salsa ,  entro  le  fosse 
al  coperto  della  pioggia ,    e  del  sole.  Egli 
ha  pure  1*  incombenza  di  far  fare  le  gab- 
bie ,  le  sbarre,  le  teste  dì  moro ,  e  simi- 
li. J.  <— CAinroirièirB.  Uffiziale   di  marina, 
die  comanda  sopra  tutta  1*  artiglierìa  d*un 
vascello  ;  ha  sotto  di  se  un  secondo  capo , 
die  fa  le  sue  ved  In  assenza  di  lui.  J.  — 
D*  iscB.  Lo  s.  e.  Legnajuolo.  J.  — dbll'b- 
QUiPÀGGio.  Uffiziale  di  marina  il  quale  ha 
cura  di  tutte  le  cose    che  spettano    all'  e- 
quipaggio  ,  all'  armamento  ,  agli  amaitag- 
gi  ,  e  alla    sicurezza    della   nave.  C.  *-h>b* 
PÒRTI.  È  questi  un  Ispettore ,  che  lia  cura 
de*  porti ,    e  degli   steccati ,   e    che  vi  H 
disporre    i    bastimenti  ,   acciocché   non  si 
possano  infra    sé    cagionare    alcun   danno. 
5*  -—DI  goIdo.  Dicesi  così  un  Uffiziale  che 
in  un  porto ,    o  molo  ,  fa    le    funzioni  di 
Capitano  di  porto  ;  egli  è  incaricato  d'in- 
vigilare a  tutto  quello  che  nguarda  la  po- 
lizia de'  guadi  ,  de*  porti ,  de'  moli  :  d*  im- 
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pe£re  dM  asn  n  faccia   fmacé  in  tcoipo 
di  Botte  ne*  ▼aacelii  ,  nelle  barohe ,  e  nei 
battelli  ;  di  ▼isitare  ogni  Tolta  che  ▼'  è  stata 
qualche  tempeata^   i    pasai    ordinar)  delle 
nari ,    per  rìconoacere  se    i   fondi    abbian 
motato ,  o  aiensi    alterati  ,    ed   altre  cose 
aimili.  5*  — DI  ▼▲scàLLO.  Lo  t.  e.  Capita- 
no, padrone,  y.  }.  — di  scialuppa.  XJffi- 
ùale  che  coodnce  la  scialuppa  ,  e  invigila 
che  i  naarìnari  non  se  ne  allontanino  quan- 
do Tanno  a  terra.  Ha  egli  pure  in  custodia 
tutti  gli  attreasi  della    nave    alla  quale  la 
•cìalnppa  appartiene,  j.  — ni  SQOÀoaA.  Uffi- 
BÌale  generale   delle    armate    navali ,    che 
eonanda  una  squadra  ,  un  diataecamento , 
o  una  divisiotte  di  TasceUi.  La  nere  su  di 
CUI  troraai  il  comandante  ,    e   che  perciò 
duamasi  anche  Capo  di  squadra  ,  o  Capo 
aquadra  ,  porta  una  oometia  bianca  all'al- 
bero   d' artimone  ,   quando    è    in   corpo 
d*  armata  ;  ma  portala  ali*  albero  di  mae- 
atra ,  allorché  n  è  separata ,  e  che  conun- 
da  in  capite.  J.  ^-saariàiiTB.  Dessi  questo 
nome  a  Colui  dell'equipaggio  che  ha  cura 
di  distribuire  le  provvisioni  da  bocca  $  esso 
ai    nianta    allo    aportello    che    trovasi    fra 
l'aloero  di  maestra ,  e  1'  albero  d'artimone. 
Ciro.  a.  m.  T.  geog.  Lo  s.  e.  Promontorio, 
ed  è  il  nome  che  si  dà   ad    noe  punta  di 
terra  die  ai  avanaa  nei  mare  con  qualche 
altura.  L.  Promoniorium,    j.  Montare ,  o 
Siroerare  un  capo.  T.  mar.  Vale  Andare^ 
o  Passare  al  di  là.  5>  La ^ voce  Capo  >  (pro- 
montorio), dessi  per  sgf^ÌHDta  a  molti  nomi 
Eroprj    di  luoghi    marittimi ,    che    per  la 
irò  posisione  hanno  la  forma  di  promon- 
torio. Essendovi  di  tali  nomi  un  grandis- 
simo numero  nella    geografia  ,    non  se  ne 
daranno  qui  che  i  più  interesaantì,  che  sono: 
CAPO->BiJunx>.    geog.    Cantone    dell'  is.    di 
Comica  ,  nel  ctreoodario  di  Bastia.  Occupa 
la  estremità   settentr.    dell'  is. ,    e  trae  il 
ano  nome  da  un  picciol  promontorio  situa  • 
to  verso  maettrale.  Sonovi    delle    cnve  di 
marmo   screziato    come    il  disspro.  C.  — 
Bòco.  Capo  della    Sicilia  ,    nella    vaUe  di 
Mazzera  ,  vicino  a  Trapani  ,  e  dirimpetto 
a  Favagnana.  J.  -—Bòa.  Capo  d'Afir.,  che 
è  ilpnnto  piìi  settentr.  di   essa ,  nel  reg. 
di  Tunisi.  5*  -^BaàTTOifB.   Is.  dell'Oceano 
Atlantico  settentr.  ,  all'  ostro  del  golfo  di 
S.  Lorenzo.  C*  — Còsso.  Nome  della  pun- 
ta   settentr.    dell'  is.    di    Corsica.  }•  Cit. , 
e  fortezza  della  Guinea  super. ,  sulls  Co- 
sta d'  Oro.  C.  — Caio.  Promontorio  dell'is. 
di  Candia  nel  mar  Mediterraneo.  J.  — del- 
l' Alìcb.  Capo  del  reg.  di  Nap.,  sulla  costa 
orient.  della  Calabria  ulter.  ;  esso  si  avsn- 
sa  nel  golfo  di  Taranto  tra  Cariati  e  Stron- 
goU.  {.  — oill*  Àbmb.  f^.  AaME.  $.  — o'Aa- 
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xàat.  Vaiag.   dal   reg.    Lomb.-Ven.  ,  nel 
Venesiano.  5-  — -dblla  Campahìlla.   Capo 
del  Mediterraneo ,  che  separa   il    golfo  di 
Napoli  da    quello    di    Saiemo.  J.  ^-dblli 
CoLÒHin.  Capo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Ca- 
labr.  citar.  Onesto  è  l' antico  Promontorio 
Lacinianoy  alb  cui  estremità  erari  il  tem- 
pio di  Giunone  Laciniana,  del  quale  vi  si 
osservano  tuttora  le    rovine.    Queato    prò- 
montorio,  e  quello  di  S.  Maria  di  Leuca^ 
formano  1*  apertura  del  golfo  di  Taranto , 
che  è  largo  70  miglia.  (.  -^n  Boòha  Spb- 
liUrzA*    r .    SpisARZA    (Capo  di  Buona  ). 
5*  -*-Di  Càgli Aai.    Capo   della   Sardegna, 
che  forma  la  parte   meridioo.    dell'  ifeola. 
i-    —  DI   Matapàv  ,    —DI    SÀasAsi ,    -^DI 
opASTiràiiTO.   f^.  questi  tre  nomi.  J.  —di 
Lieo,  — DI  LìsTA.    Due   Villag.   del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nel   Comasco:    1'  altro 
nel  Padovano.    C.  .— di   Pòrti.    Nome    di 
due  villaggi    del   reg.    Lomb.-Ven.  :  uno 
nel  Belluuese,  suUa  riva  destra  della  Pia- 
Te  ;  r  altro  nel  Bergamasco.  C.  —  di  Sìr.a 
A  DàsTBAy  bd  a  aiaiaTSA.  Due  Villaggi  delia 
provin.  di  Venezia  nel  reg.  Lomb.-  Vene- 
to. ^.  — d'  IsTBiA.    Città    deU*  lUiria  ,    L. 
JusttMiopoUs,  sul  golfo  di  Trieste,  nel  gover- 
no e  nel  circolo  di  quest'ultima  città,  sopra 
una  peniaola  che  comunica  col  continente 
meduinte  un  argine  lungo  circa  un  miglio. 
È   circondata  di  mura ,    e  difesa    da    una 
cittadella.  Questa  cit.  ,  che  ha  circa  6000 
•bit.  ,  credasi  che  sia  atata  fabbricata  dal- 
l' imperat.  .Giustino  ,    dal    quale    prese  il 
nome  di  JusUnopolis,  Nel  932  se  ne  im- 
padronirono i  Veneziani ,  che  la  cederono 
nel  4380  a' Genovesi  ;  ma  nel  4478  quelli 
la    ripresero ,   e    la  conaervarouo    aino    al 
termine  della  loro    repubblica.  Capo  d'  I- 
stria    diede  i   natali    a'  due  Vergeri  ,  ce- 
lebri   letterati  ,  al    pittore    Carpaccio  ,   e 
al  Commendatore  Carli.  E  dist.  da  Trieste 
40  miglia.  Long.  or.  SI",  22;  Lat.  settentr. 
45%  32.  J.  — DBL  Faro.  Capo  di    Sicilia  , 
nella  Val  di  Messina ,   all'  pstro  del    Faro 
di  questo  nome  ,  dirimpetto    alla  Calabr. 
ulteriore.  {.  ^FisisràaRB.  F".  FuriSTBRaa. 
J.  -— FaAVCUB.  Capo  sulla    costa  settentr. 
dell*  is.  di  San  Domingo  ,    dist.    circa  90 
miglia  dal  Porto  al  Principe.  La  cit.  dello 
atesso  nome  giace  ali*  ingresso  di  un'  ame- 
na e  fertile  pianura,  lunga  più  di  60  migl.  , 
e  Isrga  6.  Il  «no  porto  e   uno    de'  più  si- 
cmri  ,  e  comodi  dell'  isola.  Questa    città  , 
la  cui  popolazione  sscendeva  nel    4793    a 
42,000  anime,  fu  1*  ultima  the  i  Francesi 
conservarono  nell'  is.  ,  né  si  arrese    a'  ri- 
belli che  nel  4803.  Il  negro   Cristoforo  ne 
fece  poscia  la  capitale  del  suo  Stato,  nomi- 
nandola Capo-Enrico.  Presentemente  poi-u 
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il  nome  di  Capo- haitiano  ,  ed  è  il  capo  U,  die  h»  gì'  invogli  panUli,  liiBglii  qoan- 
laogo  di  aa  dipartimeiito.  Long,  octid.  to  i  fiori  ;  le  foglie  perniale  ;  le  foglioline 
54»,  38;  Lat.  setteotr.  'I9«,  46.  J. — Mór-  orate  sbandellate. 
TB.  Capo  d' Affr.  ,  netta  Guinea  anper.  ;  CAroBOMBARDiias.  f^.  Ca»-— o.  (n.  car.  ) 
eaao  dà  il  nome  ad  un  fin.,  che  nella  sua  Capòc.  s.  m.  T.  mere.  Specie  di  cotone,  o 
vicinanza  fa  foce  nell*  Atlantico.  £.  —Ne-  famngine  d'  un  certo  fratto  dell'  Indie. 
49RO.  Capo  d*  Affir. ,  nel  reg.  di  Tunisi.  I  Capocàccia,  f^,  Cap— ^.  (n.  car.  } 
Francesi  vi  avevano  altre  volte  uno  stabi-  Capocàvio.  K.  Cap — o.  (  Testa  ) 
limento,  per  facilitare  la  tratta  de*  grani.  Capòcchi,  biog.  Nobile  Fanaiglia  romana  del 
5.  — NOetb.  Nome  di  tre  capi  :  uno  è  il  XIII,  e  XI V  secolo.  Essa  die  molti  dislin- 
più  settentr.  deU*  Europa  ,  nella  Lapponia  ti  porporati  alla  Ckiesai  che  tutti  si  distin- 
norvegiann.  Long.  or.  43*'  ,  37  ;  Lat.  set-  aero  per  le  loro  virtù  e  il  loro  senno  nrl 
teotr.  li",  6;  uno  il  più  settentr.  dell'I-  maneggio  degli  ailari;  i  più  celebri  (aro- 
slanda  ^  Look*  occident.  4",  56;  Lat.  66*,  no  :  J.  -^  (Raniero  ).  Vescovo  di  Viterbo, 
4;  e  uno  nell' Amer.  merid. ,  alta  imboc-  fatto  cardinale  nel  1235  da  Innoeenio  111. 
«atura  del  fiu.  delle  Atnassoni.  Long,  occid.  Onorio  HI  invioUo  Legato  in  Toscana-,  e 
32%  45;  Lat.  4**,  45.  J.  — Pàssako.  Così  Gregorio  IX  lo  continuò  nello  stesso  itu- 
chiamasi  la  punta  più  merìdion.  della  Si-  pi^go.  Nel  4244  accompagnò  egli  Inno- 
cilia.  C.  — PmÒTO.  Capo  del  reg.  di  Nap.,  cerno  IV  al  concilio  genende  di  Lione,  e 
nella  Calabr.  ulter.,  il  ^uale  si  avansa  raol-  di  Ik  fu  inviato  dallo  stesso,  pontefice  in 
to  nel  golfo  di  Squillace.  J.  — ^Vcaoc  (11).  Italia  a  fulminar  le  censure  contro  1*  im- 
Capo  considerabile  atta  estremità  occiden.  perat.  Federigo  lì.  Mori  in  Vitetbo  nel 
dell'  Afirica.  j.  — VéaoB  (Le  isole  del).  4250,  lasciando  di  sé  fama  immortale.  J. — 
ArcipeUgo  dell'Oceano  Atlantico,  dist.  (Pietro).  Fu  fistto  cardinale  nel  4243  dal 
dal  Capo  Verde  360  miglia.  Esso  compren-  aommo  pontefice  Innocenio  FV  ,  che  io 
de  un  gran  numero  d'  isole  ,  fra  le  quali  impiegò  in  molti  afiari  d'  importaoia. 
le  principali  sono?  l'isola  di  Sant'Anto-  €.  --(Niccolò).  Nipote  di  Onorio  IV, 
nio  ,  di  San  Vinoenso  ,  di  Santa  Lncia  ,  il  quale  lo  fece  vescovo  di  Ursello  ,  e 
di  San  Niccola,  I*  is.  di  Sei,  di  Boavista,  Clemente  VI  creollo  cardinale  nel  4350. 
l'is.  Maio  ,  1*  is.  di  Sant'Jago ,  di  Fuego  ,  o  Fondò  la  congregacione  di  Monte  Oliveto, 
di  San  Filippo,  di  Brava  ,  o  di  Smn  Gio-  m  collegio  a  Perugia,  e  diversi  altri  edi- 
vanni.  Queste  isole  ,  die  fiirono  scoperte  fizj  sacri,  cbe  servono  per  monumenti  eter- 
nel    4450    da   AotOmo   Noli    genovese  al  ni  della  sua  pietà. 

servizio  del  Portogallo,  a  cui   tuttora  a  p-  Capòocb — ia  ,    — istta,    — K)  ,    — li>TO*  f^. 

parteogono  ;  conUoo  circa  S0,000  abitanti.  Cap — o.  (  TesU  ) 

GÌ'  io^geni    sono  Negri ,    d'  nn   carattere  CAPOcèvfo.  n.  m.  SorU  d*  imposiaione. 

perfido  ,  irascibile  ,   vendicativo  ,  e  molto  Capocbìito.  n.  w.  f^.  Cap— o.  (Testa) 

proclive  al  furto.  S.  Jago  è   la    cit.  capit.  CaK)CÒllo.  s.  m.  Specie  di  vivanda  porcina, 

di  tutte  le  isole  ;  quivi    siede    il    governo  CAPOCaócs.  a.  m.  CoA  in  alcnni  luoghi  cfaia- 

e  un  vescovo  sufir.ig.    di   Lisbona.  L'  aria  masi  una  strada  ,  che  si  divide  in  molte; 

di  quest*  arcipelago  e  molto  salubre ,  quan-  e  molte  strade  cbe   si  riducono   in    una. 

tunque  1'  atmosfera  vi  si  conservi   costan-  F.  Crocicchio.  jÌH, 

temente  umida  ,  ed  il  caldo  vi  sia  estremo  Cap^— òcuocnéta,  «--ocuòco.  F'.  Cap^-o.  (n. 

per  9  mesi  dell*  anno.  Nella  stagione  pio-  car.) 

vose  ,  cioè  da    Luglio   sino   a    Novembre  Clpo  d*  Inno.  V,  Cap— o.  (  Principio  ) 

vi  regnano  delle  febbri  intermittenti  per-  Capo  di  cIsa.   V ,  Cap^o.  (n.  car.) 

niciose.  La  rogna   vi    è    epidemica  ,  ed  il  CAPouiicn.  V.  Cap^-o.  (n.  car.) 

vajoolo  vi  eserciu  una  strage  cmdeley  non  Ciro  di  lìtti  ,  —  ni  tàvola.    V>    Cap— o. 

essendovi  anco  introdotta  la  vaccinasione.  (Parte  superiore) 

Il  suolo  ,    cbe    componesi   di    sabbia ,    di  Capodrìso.  g«og.  ViUag.  del  reg.   di   Nap.  , 

rocce   calcinate ,    e  di  terre  vulcaniche ,  è  nella  Tenra  di  Iiavoro  ;  dist.  4  miglio  da 

molto  fertile  in  alcune  parti ,  ma    1*  agri-  Caserta. 

coltura  vi  è  cosi  negletta ,  che  molti  con-  Capoè.  j.   m.   T.    mere.    Impasto    di    puro 

siderabili  terreni,  per  lo  addietro  in  vege-  caocao ,  con  cui  ai  fa  la  cioccolata  ,  seou 

tasione ,  al  presente  veggonsi  incolti.  altro  ingrediente. 

CìpoA.  y.  Capi; A.  Capofìla.  V,  Cap — o.  (s.  m.^ 

Capo  a  Niscóndbrb.  V.  Cap — o.  (  Testa  )  Capogàtto.  n.  m.  Soru  di  malattia  cbe  viene 

Cap — OBÀKDA, —  oBAHDÌTcf^.  Cap — o.  (n.car.)  agli  nomini,  e  alle  bestie;  ma  negli    uo- 

CAPonÀKro,  o  Omurellìiti  ns'pRATi.  s.  m.  L.  min!  si  chiama   più   volontieri  Gattoni.  5- 

Twdjrlium  officinale,  Linn.  T.  hot.  Pian-  Specie  di  propaggine  simile  alla  Barbatella. 
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Caf— o.  (  s.  m.  ) 
CAfOLAYÓmo.  a.  m.  L«toro  princraale,  lavoro 

perfettissimo  ,    quello    eoe    neil*  uso    alla 

maniera    francese    più    comnnem.    dicesi 

Capo  d*  opera. 
Capolìtto.  y.  Gap— o.  (  s.  m.  ) 
Capoi»kv — laa,  — Ito.  r.  Gap— o.  (  s.  m.  ) 
CAFOLìifO.   y,  Ga^'-o.   (  8.  m.  ) 
GAPOuvìsai.  geog.   Borgo   dell*  is.    d'  Elba  , 

disi.  4  migl.  da  Porto •  Ferraio ,   ed  Tda 

Porto  Longone;  conta  iOOO  abitanti. 
**Cilpoi.o.  s.  m.  Manico  deli*  aratro  ;  -stiva. 

L.  CapuiuSf  i.  5*  Prendesi  ancbe  per  Elsa, 

guardia ,  manico  della  spada. 
Gafoluòco.  s.    m.    to.    dell*  uso.    Lo    s.    e. 

Capitale  ,  Inogo  principale. 

GaPO M AÌSTaO  ,   — MÀVIMLIA  ,   •— MÌUtRO.     f^. 

Gap — o.  (  n.  car.  ) 

GAPOMésc.  n.  m.  Il  primo  d\  dei  mese.  L. 
Calendop. 

GAPOMÒaTO.  s.  m.  T.  chim.  Quella  materia 
che  rimane  nel  fondo  delle  bocce ,  e  degli 
orinali  dopo  le  dinillaaioni  de*  minerali  p 
o  d*  altro.  L.  Fex,  tedimentum, 

CaPÓH A  ,   ÀCGIHB  ,  AWÉVTB,    -*cè&lO  ^ 

— s.  y.  Gap — o.  (  s.  m.  )* 

Gapov.Ico.  geog.  Gom.  del  Milanese ,  nel 
reg.  Lomb.- Veneto. 

Cap<hr — a.  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  macchi- 
na composta  di  una  corda ,  e  d*  una  grossa 
carmcola«  alla  quale  si  accomoda  un  grosso 
uncino,  che  senre  ad  aliar  1*  àncora,  quan- 
do si  è  tagliata  la  gomena»  — Àas.  ▼.  a. 
Aggrappar  l'  kncora  ,  o  sia  attaccarla  col- 
r  nocino  del  capone  ,  per  issarla  ,  e  tirar- 
la al  suo  luogo.  — A.  Vo.  di  comando  con 
la  quale  si  comanda  di  alare  aol  capone 
per  rimettere  1*  àncora  al  suo  posto. 

Gapokìsa.  Lo  s.  c.  Gapinera. 

Capo* — tal  a  ,    — issimambstb.    F".   Gap— o. 

^  (  •-  «•  ) 

CAPOViÉaA.  s.  f.  T.  milit.  Opera  di  mattoni, 

o  di  legname,  e  terra,  costruita  nel  fondo 

del  fosso ,  per   la  quale   si    comunica  dal 

recinto  primario  alle  opere   eatetne. 

Capopàgira.  s.  m.  y.  Gap-— o.  (  s.  m.  ) 

GAPOPÀaTB.  Lo  B.  e.  Gapiparte. 

Gapopàbto.  8.  m.  To.  dell  uso.  Gosì  chiama- 
no comuoem.  le  donne  Quel  ripurgamento 
dopo  il  parto  ,  che  da'  medici  k  detto 
Secondina. 

GIpo  PBB  CAPO.  BTT.  Vale  Parte  per  parie. 

Gapo— piìdb  ,  — PIE.  y.  Gap — o.  (s.  m.) 

•Ì»GAPortyBCio.   y.  Gap — o.  (  s.  m.  ) 

Gapob— ALA  , — ìlb,  ^— alCccio  ,  «|» — Ibo. 
y.  Gap— o.  (  n.  car.  ) 

Gapobàli  (  Gesare  ).  biog.  Nacque  in  Peru- 
gia, nel  XVI  secolo.  Fu  uno  de*  più  leg- 
giadri poeti  borlrsrhi  che    avesse    1*  ItaUa 
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al  suo  tempo ,  e  se  non  foao  eguali  le 
me  composiaioni  a  quelle  di  altri  poe- 
ti nell*  eleganaa  dello  stile ,  che  non  è 
sempre  abbastansa  colto ,  di  motto  le  su- 
perano nella  decenia ,  e  nell*  onestà  delle 
immagini.  Egli  ci  lasciò,  4",  due  comme* 
die  ,  cioè  //  PasMo,  e  la  Ninetta;  3%  Ri- 
me piacevoli  ;  3«,  Un  poenui  della  Corte  ^ 
ore  A  ben  descrisse  b  viu  di  un  corti- 
giano che  fu  letto  da  tutti  con  piacere;  e 
4",  La  yita  di  Mecenate^  che  è  un  mere 
romanzo,  iniperciccbè  in  essa  nuli*  altro  vi 
ha  di  vero  che  il  nome  di  Mecenate.  Vo- 
leva dar  r  ultima  mano  a  qnest'  opeta  , 
quando  la  morte  lo  sorprese  nel  460^ 

CAPoaciliro.  geog.  VilUg.  di  Toscana ,  nella 
proviu.  di  Pisa  ,  appiè  di  un  monte  dallo 
stesso  nome. 

Gapobìsto.  s.  m.T.  de' coralbj.Filta  dico- 
tili di  una  data  misura,  composta  da  'ISO  a 
460  grani ,  e  che  deve  pesate  ondici  oiace. 


Bonao.  Nel  <797  i  Francesi  vennero  qnm 
a  giornata  cogli  Austriaci^ 
Gapobiàcco.  geog.  Gom.  della  provin.  di  Udi- 
ne ,  nel  reg.  Lomb.  -Veneto. 
GàPo— bicciìbb,  — alcaoi  y.  Gap— o.  (»•  ».) 
GAPOBióm.  y.  Gap — o.  (  n.  car.  ) 
GAPoBivàaso.  Lo  8.  e.  Gaporovescio. 
Gapobòbo.  geog.  Fiu.  deUa  Guinea  infenoiip, 

nel  reg.  di  fienguela. 
Gapobósso.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  dell'  a- 
natra  penelope,  detta   ancbe    Moriglione. 
y.  Pbbblopb. 
Capobovìscio.  y.  Gaf— o.  (  s.  m.  ) 
GApoaroLiliro.  y.  Gap — o.  (  n.  car.  ) 
Caposaldo,  o  Gapo  saldo,  (nel  pL  GapisAl- 
di)   s.    m.    T.    idraal.  Punto   stabile   di 
murato  ,  o  d'  altro ,  fissato    in  un  ponte  , 
-  chiavica  ,  o    altra  fabbrica ,  per    riacootro 
della  livellacione. 
Gaposcdòla.  y.  Gap— o.  (  n.  car.  ) 
GAPOsàLB.  geog.  Boi|(o  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
Princip.  citer.,  presso  la  sorgente  del  fiu. 
•Sele  ,'nel  distr.  di  Gampagna;  cooU  2500 
abitanti. 
Gaposòldo.  s.  m.  ^nel  pi.  Gapisoldi  )  Quello 
che  s' aggiunge  al  soldato  benemerito  sopra 
la  paga,  o  ad  altro  che  sia  stipendiato.  J. 
Dicesi    comnnem.  oggi  Quel  di  più  che  è 
obbligato  a  sborsare  chi  non  paga  a'  tempi 
determinati  le  imposte  ,  &c. 
Gapos<}dàdba.  y.  Gap — a  (  n.  car.  ) 
Gapostórno.  T.  di  veter.  Malattia  che  viene 
a'  cavalli ,  alle  pecore  ,  &c.  ;  ed  i  sinton«i 
che  r  accompagnano  sono  la-  stupidità,  e  la 
storditaggine   deW  animale  che  n*  è  attac- 
cato. Cardia, 
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CapotìUto.  ■.  nik  To.  deW  oso.  Quéi  iegnet- 
to,  éèe  e  congegnato  sul  manico  degli  stru- 
menti musicali,  sa  di  coi  son  poste  le 
corde. 

Capotóhdo.  s.  m.  T.  ittiolog.  Specie  di  gros- 
so pesce  balestra  ,  della  raxza  de*  pesci 
cani.  L.  SquaUu  tiburo, 

Catoteòfpa.  f^.   Ca^— e.  (  n.  car.  ) 

Capo — v^mo  ,  — tòlgbrb  ,  — toltIiib,  —-tòl- 
to, y.  Gap— *-o.  (é.  m.  ) 

OÀPP — A.  s.  f.  Specie  cfi  mantello  che  ha  di 
dietro  un  cappuccio  y  detto  Capperuccia  , 
da  porre  in  capo,  per  comodo,  o  per  solo 
ornamento  ;  ed  k  Testa  usala  da'  frati  di  al- 
cnne  religioni,  comecché  altre  volte  fosse 
anche  vesta  da  secolari.  L.  Pallium^  ucUis 

•  cuculiata,  {.  Sorta  di  mantello  con  cappuc- 
cio ,  e  strascico  ,  che  s'  usa  da*  cardinali , 
di*  vescovi ,  e  da*  canonicL  J.  Sacco  ,  o 
abito  di  penitenaa  de'  fratelli  delle  con- 
fraternite. 5.  —  DI  FkìIti.  Sorta  di  colore, 
altrimenti  detto  Gavessa  di  moro.  $.  •— >di 
ciàDO.  Sorta  di  panno  color  celestino  sbia- 
dato. J.  Sotto  la  cappa  del  sole  ;  dicesi 
fig.  per  fare  intendere  Questo  mondo. 
Era  delle  più  pessime ,  e  pia  malfàge 
Jemmine ,  che  naschitcro  mai  toUo  la 
CAPPA  DBL  soLc.  F(>.  jÌm.  259.  5*  Uomo  di 
JDada  e  cappa  •  vale  Uomo  secolare,  laico, 
cue  non  professa  letteratura.  J.  Cavarne 
cappa  ,  o  mantello ,  parlando  di  qualche 
'affare;  vale  Finirlo  in  qualsivoglia  maniera, 
o  favorevole ,  o  contraria  ;  venirne  alla 
risolusione;  cavarne  le  mani.  L.  Rem  quo' 
guomodo  oonficere,  J.  prov.  Per  un  punto 
Martin  perse  la  cappa  ;  dicesi  per  espri- 
mere. Che  in  negoc)  rilevantissimi  talvolta 
i  mioinù  aocidenJti  ne  tiran  seco  gran  con- 
aéguenta.  €.  Cappa.  T.  mar.  Picciolo  capi- 
tello, in  forma  di  cono  concavo  ,  che  sta  ' 
nel  meato  dell*  ago  calamitato ,  o  della 
rosa  d'  una  bussola,  e  che  viene   a    cuo- 

r're  il  perno  su  di  cui  si  raggira  T^go. 
Dicesi  anche  Cappa  per  simil.  alla  Vela 
grande ,  o  maestra.  J.  —  di  careùcola.  In 
Venexia  Tat(ia,  V,  Copbrcbio.  J.  Cappa. 
T.  conchiliolog.  Nicchio  marino.  V,  Chioc- 
ciola. \.  —  DEL  CAMMÌffO.  Diccsi  la  Capan- 
na,  o  la  gola ,  per  dove  passa  il  fumo. 
*— 'BEÓNB.  s.  m.  Cappuccio  ,  capperuccio 
contadinesco ,  o  da  vetturali ,  il  quale  è 
appiccato  a*  lor  saltambarchi  per  portarse- 
lo in  capo  sopra  il  cappello  quaudo 
«*  piove.  L.  CuaUlus ,  hardocucultus.  €• 
proT.  Portare  il  capperone  per  fuggir  u 
na  ventura  ;  che  vaie  Andar  provveduto  ; 
detto  dal  difendere,  che  il  capperone  fa 
Astrai  ,  dalla  pioggia  ,  e  dal  vento.  L.  Stài 
eavere.  — ìko.  s.  ra.  dim.  E  tu  starai 
spogliato  ì    Pòrtami  un  cappi  irò  ,    ed  un 
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sacoàn  di  panno,  Ar,  Lena,  4,2. 
aùcciA  ^  s.  f.  — BEÙccio.  m.  La  parte  della 
eappa  che  cuopre  il  capo;  scapperaccio. 
L.  CucuUus  ,  i  ;  atculÙo  ,  onis.  J.  Per 
Cappa  misera ,  e  logora.  5*  Capperuccia  , 
chiamano  i  pittori ,  i  Muscoli  trapexaj ,  o 
cucuUari.  J.  Dal  coprirsi ,  e  nascondere  il 
capo,  che  si  fa  con  la  capperuccia ,  si  dice 
fig.  Andare  alcuna  cosa  in  capperuccia,  per 
dire  Andarsene  senza  esser  riconosciuta,  ed 

^  esaminata.  — BaoccióirB.  a.  m.  accr.  E  di 
poi  messogli  le  mattètie  ,e  un  mantellàc' 
do  con  un  CAPPBaoocióirB  infitto  al  mento, 
lo  menàroH  tna.  Lasc.  cen.  à  ,  not^.  40. 
— ÒTTO.  s.  m.  Ferra juolo  soppannato  con 
bavero  , .  e  seaui  bottoni  ,  né  occhielli. 
L.  Pallium  subsutum.  5*  Sopravveste  ,  o 
mantello  con  capperuccia ,  ad  uso  de*  ma- 
rina) ,  ed  anche  degli  schiavi ,  o  galeotti , 
per  lo  più  di  panno  grosso  e  ruvido ,  che 
cuopre  loro  la  vita  e  la  testa.  €.  Dai 
cappòtto.  T.  di  giuoco  di  carte.  Vale  Vin- 
cer tutte  le  baue.  J.  Far  cappotto,  espres- 
sione marinaresca ,  e  vale  il  Voltarsi  ,  o 
rivoltarsi  sossopra  di  un  bastimento. 

Cipp^-A.  n.  f.  T.  mar.  Dicesi  cosi  La  situa- 
zione di  una  nave  quand*  essa  per  un  ven- 
to forte  burrascoso ,  e  contrario ,  é  obbli- 
gata ad  ammainare  tutte  le  sue  vele,  fuor- 
ché una  o  due  delle  più  piccole  ,  onde 
far  contrastare  la  forza  del  timone  a 
quella  delle  vele  ,  in  guisa  che  essa  nave 
reoti  quasi  stallata  ;  quindi  dicesi  Essere , 
o  Mettersi  alla  cappa  ;  per  esprimere  Che 
il  bastimento  é«  o  si  mette  nella  situa- 
zione suddetta.^.  Cappa  ,  o  Manica  d*  al- 
bero. T.  mar.  Pezzo  di  tela  incerata,  o 
catramata,  che  ai  applica  ali*  intorno  della 
gola  ,  o  maestra  ,  per  cui  passa  il  piede 
dell*  albero,  j.  Cappa  ,  o  Manica  del  ti- 
mone. Pezzo  di  tela  catramata ,  che  si 
applica  ali'  apertura  del  forno  di  poppa  , 
(TOve  passa  la  manovella  del  timone,  onde 
impedire  che  in  tempo  di  mar  erosso  le 
onde  non  entrino  per  di  là  nella  nave. 
J.  Cappa.  T>  mar.,  e  di  comm.  Dritto  che 
n  capitano  ,  o  padrone,  del  bastimento  esi- 
ge oltre  il  nolo  delle  mercanzie  che  rice- 
ve al  suo  bordo.  — BcciìbiE.  T.  mar.  v. 
neut.  Che  esprime  1*  azione  d*  una  nave 
che  é  alla  cappa  ;  essere  alta  cappa.  J. 
Volger  sossopra  le  manovre  ,  o  le  gbmine. 
5.  Vale  anche  Legar  ben  forte  il  timone, 
per  fare  strada  a  fil  di  vento. 

GXppa.  n.  fig.  m.  Nome  d*  una  lettera  del- 
l'alfabeto greco  moderno;  gli  antichi  Greci 
la  dicevano  chi,  e  corrisponde  al  K  dei 
Latini ,  e  al  nostro  e  ,  e  eh. 

Gappad— ^1A.  geog.  ant.  Una  delle  piò  gran 
parti  dell'  Aa.  minore.  Aveva  all'  or.  l'Ar- 
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lia,  aU'  oedd.  U  GalasU ,  e  k  Panfilia, 
al  Metxentr.  il  Ponto -Euaino ,  e  ali*  ostro 
ì»  Cilicia  ,  dalia  qn*le  ara  se|Mirata  me- 
diante il  Monte  Tauro.  Questa  contrada 
comprendeva  tutto  quello  che  oggi  si  cono- 
sce sotto  il  nome  generale  di  Amasia,  Tale 
a  dire  la  parte  orient.  della  Carantania, 
e  la  parte  australe  dell*  Anatolia,  nella  Tur- 
chia asiatica.  L*Argeo,  il  Tauro  ^  e  1* An- 
ta-Tauro  ,  erano  le  sue  montagne  princi- 
pali ,  dalle  quaU  scaturivano  i  fiumi  Haly» 
e  3felas.  Aveva  parecchie  eittà  consic/e- 
rabili ,  delie  quali  la  maggior  parte  sussiste 
ancora  sotto  nome  diverso.  Vuoisi  che  la 
Cappadocia ,  al  tempo  di  Creso ,  facesse 
parte  del  reg.  di  Lidia  ,  e  che  Giro  vin- 
citor  di  Creso ,  la  cedesse  a  Famace ,  che 
fu  il  principe  più  antico  di  questo  paese. 
Alessandro  Magno  ,  percorrendo  V  Asia  , 
e  distruggendo  dovunque  la  possansa  dei 
Persi ,  lasciò  libera  la  Cappsdocia  ^  che 
anche  sotto  i  successori  di  qnel  conqui- 
statore continuò,  per  una  lunga  serie  d'an- 
ni ,  ad  esser  governata  da  suoi  proprj 
Principi ,  fino  ali*  imperat.  Tiberio  ,  che 
la  ridusse  a  provio.  romana.  Passò  poscia 
sotto  il  dominio  degl'  imperatori  greci  , 
ita  alla  invasione  de*  Latini  formò  parte 
del  nascente  impero  di  Trebisonda  \  e 
più  urdi  divenne  proprietà  de'  Turchi. 
5.  — .  V^^%'  niod.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Aor.  ulter.  secondo ,  nel  distr.  di 
Avexzano  ,  dist.  24  misi,  da  Aquila.  — 5- 
ci.  n.  di  nas.  Popoli  che  abitavano  la  Cap- 
padbcia.  S*  ignora  quale  sia  stato  lo  spirito 
di  qnesta  nazione  ne'  suoi  priacipj^  e  sotto 
i  saoi  primi  sovrani  ;  si  sa  però  che  appo 
■  Romani  era  essa  in  cosi  trista  riputa- 
aione  ,  che  il  nome  di  Cappadoce  serviva 
d*  ingiurioso  sinonimo  alla  ignoranza ,  alla 
bassezza ,  ed  alla  scelleraggine.  Comunque 
per  altro  fosse  ,  o  vera ,  o  falsa  la  taccia 
che  i  Romani  apponevano  a'  Cappadoci , 
ttìV  epoca  del  cristianesimo ,  essi  si  distin- 
sero per  molte  virtù ,  e  la  Cappadocia  ebbe 
la  gloria  di  produrre  Greeorio  il  Tauma- 
turgo, Sazi  Basilio  il  Grande  ,  e  San 
Gregorio  di  Naziano. 

Càfpàcia..  s.  f.  T.  di  antiq.  Scarpa  antica 
de*  senatori  romani.  Carain, 

Capp — jlas.  V.  a.  Scegliere  ,  pigliare  a  scelta. 
L.  Selieere ,  eligere,  — Ita.  n.  ast.  v.  f. 
Scelu.  L.  Deleetus ,  10.  — Ito.  par.  pass. 
€.  add.  Scelto.  L.  Electui ,  telectus. 

*CArTAtLSDkK.  8.  f.  pi.  T.  bot.  Famìglia  di 
piante  che  ha  per  tipo  il  genere  cappero. 
(  Dal  gr.  Capparit  cappero.  ) 

CàppluTA.  mitol.  Nome  di  una  grossa  pietra 
rozza  y  che  trovavasi  alla  dist.  di  tre  stadj 
da  Citeo  9  luogo   nella   Laconia ,    e    sulla 
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.ooale  essendosi  seduto  Oreste  y  fu  liberato 
dalla  sua  frenesia.  In  memoria  di  un  tale 
avvenimento  ,  essa  fu  chiamata  in  lingua 
dorica  Giove  CappauU.  (Dal  gr.  CappàrOf 
per  Catapàjro  io  calmo ,  io  io  cessare.} 
CArracGiÀai.  f^.  Catp — a.  (T.  mar.) 
CappÈl.  grog.  Borgo  della  Svizzera ,  folla 
strada  da  Zurigo  a  Zufl.  Questo  borgo  è 
celebre  nella  storia  della  Svizzera  per  la 
sanguinosa  batuglia  che  ebbe  luo^  nella 
sua  vicinanza  Ira  i  Cattolici ,  ed  1  Prpte- 
atanti  il  dì  3  Ottobre  iSòiy  nella  quale 
Ulrico  Zuinglio  ,  capo  degli  nltimi  p  peti 
colle  armi  in  mano. 
Caftìll — A.  s.  f.  Lnogo,  o  stanza  nelle  chie- 
se ,  o  nelle  case ,  dove  è  situato  1*  altare 
per  celebrare  la  messa.  L.  Saoellum,  wdi» 
eula ,  sactarium,  (.  Vuoisi  da  tajluni  die 
la  voce  Cappella  derivi  da  Capaa ,  e  che 
antieam.  certi  luoghi  sparta^  nelle  chiese 
fosser  chiamati  Cappelle,  perchè  vi  si  con- 
sertavano le  cappe  ,  o  mantelli  de*  Santi.  J. 
Piccola  chiestna ,  od  oratorio  ',  o  luogo  de« 
dicato  idla  preghiera.  {.  Baracca  di  rami 
fronzuti,  di  frasche,  o  di  legname,  che  si 
rizza  talvolu  alla  testa  del  campo  ,  aceiò 
il  cappellano  vi  possa  por  l*  altare  ,  e  dir 
la  messa  ,  alla  quale  assistono  i  soldati. 
5.  CappeUa,  per  Cappellani  a.  V,  quesU  vo- 
ce. 5*  — MAGGióas.  Dicesi  Quel  luogo  nelle 
chiese  dov*  è  l'alur  maggiore.  {.  Cniamasi 
eziandio  Cappella  la  Moltitudine  de*  mu- 
sici ,  deputati  a  cantare  in  una  chiesa. 
5.  Maestro  di  CappeUa.  n.  car.  m.  Colui 
che  regola  i  musici  della  cappella.  L.^  Co» 
rjrphcBus.  §•  Canto  a  cappella,  e  Canto 
figurato.  P^,  Cakt-— o.  (  armonia  )  5-  Tbm- 
po  A  Cappella.  T.  mus.  ,  che  anche  ai 
dice  Tripla  ,  o  TnpoU  ,  e  siyiif.  BattuU 
che  serve  per  qualunque  specie  di  minu- 
etto, sia  ballabile,  o  no.  f^.TaiPLA.  5'  Cap- 
pella. T.  mar.  Baule  in  cui  si  custodisco- 
no i  paramenti,  i  quali  servono  a  dir  la 
messa  sopra  i  vascelli  da  guerra.  5»  1  »"f* 
ri  nari  chiamano  anche  Cappella,  quel  Ri- 
giramento  forzato  e  inaspettato  che  fr 
talvolu  il  naviglio  per  b  cattiva  manovre 
del  timoniere  ,0  per  la  forza  delle  cor- 
renti ,  o  perchè  in  tempo  di  calma  non 
si  è  potuto  conoscere  e  rilevare  il  poco  di 
vento  che  domina ,  o  finalmente  per  un 
subitaneo  cambiamento  di  vento.  tJn  tal 
moto  del  bastimento  ò  assai  pericolose  ,  e 
per  {schivarlo  fa  di  mestieri  spingere  1*  a- 
ghiaccio  del  timone  sotto  il  vento ,  cari- 
care r  artimone ,  brassar  le  véle  del  da- 
vanti verso  la  poppa ,  acciocchò^  il  vento 
non  le  urti  tanto  direttamente;  imperoc- 
ché allora  rìspinge  la  prua  sotto  vento , 
fa  arrivare  il  naviglio,  e  lo  rimette  tnlU 
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•tu  direftioiie.  -~éiTA ,  — «lira ,  — Ocza.  i. 
f.  dim.  Piccola  cappelU.  L.  Paruum  sa- 
oeUum,  — Airi4.  n.  f.  Orto  beaefisio  «c- 
deiiastico ,  anello  cioè  che  gode  il  Gap- 
peiUoo.  L.  Bettefieium,  eapeUania,  > — ìlvo. 
n.  car.  m.  Prete  che  ufficia  eappelU ,  o 
ehe  è  beneficiato  di  cappella  «  cioè  Che 
è  inye9tito  di  benefizio  ecdesiattico.  L.  Cs* 
p^lanui,  5*  Quel  prete  ttìpeoJiato  per 
dire  la  mesta  in  alca  ne  case  particolari  , 
che  hanno  il  privilegio  di  far  celebrare  in 
cappelle  private.  J.  — di  cóars.  Quel  pre- 
te,  il  cui  uflfeio  è  di  dir  la  messa  ai 
principi,  e  principesse.  I'-^-d^aimìIta.  Qael 
prete ,  che  seguita  1'  esercito ,  per  anmi» 
nistrare  i  sacramenti  ,  e  far  le  altre  fun- 
cioni  della  Chiesa. 

Ca^^lla.  geog.  Nome  di  quattro  villag.  del 
reg.  Lomb.-Veu.  :  il  primo  nella  provin. 
di  Treviso  j  il  secondo  in  quella  di  Ve- 
Desia;  il  terzo  ed  il  quarto,  soprannomi- 
nati, r  uno  Cavtovk,  1*  altro  Di'  PicBHAaDi, 
nel  Cremonese. 

Cappellàccia,  add.  t,  Agg.  dell*  allodola 
cappelluta. 

Cappbll— ÀCCIO ,    — Xik ,    —ilo.    y,   Cap- 

PBLL-— O. 
CAPPBLIr->AHÌA9   — -AVO,     — BTTA.      f.     CaP- 
PBLL — A. 

Cappelletti,   t.  m.  pi.   T.    dell'  arti.   Quei 
vasetti  che  s*  attaccano  alle    corde  ^  o  ea- 
tene,  con  cui  s*  attigne  1*  aequa  col  bio- 
dolo  idraulico  da  luogo  profondo. 

Cappbll — ìtto,  — iìra,  — ÌHO.  y»  Cap- 
Pell — o, 

Cappbllìra.   y,  Cappbll— A ,  e  Cappbll-~-o. 

Cappell — iiritio,  — ÌRo.   y.  Cappell— o. 

CAmsLL— H>.  s.  m.  Coperta  del  capo  fatta  alla 
forma  di  esso,  circondata  nella  parte  in- 
feriore da  nn  giro ,  che  sporge  in  fuori , 
il  qnale  si  chiama  Tesa ,  o  piega ,  ed  an- 
che vento.  L.  Pileus ,  pUeum.  petatus ,  i, 
5«  Il  cappello  da  uomo  sì  fa  per  lo  più 
^t  feltro ,  di  castoro  ,  di  paglia,  ed  anche 
di  cartone  coperto  di  drappo ,  o  di  felpa. 
Varia  n*  è  anco  la  foggia  :  1*  uso  più  co- 
vnrae  ti  è  oggi  di  portarlo  con  la  tesa 
tonda;  i  militari ,  ed  i  frati  di  alcune  reli- 
giom  il  portano  con  la  tesa  piegata  all'  insù 
da'  due  lati,  e  il  cappello  de*  preti  secolari 
ha  la  tesu  arricciata ,  o  piegata  all'  insù 
da  tre  lati,  cosicché  formi  un  triangolo; 
per  lo  ohe  vten  detto  Cappello  a  tre  punte  , 
e  scherzevolmente  Cappello  a  tre  acque.  U 
cappello  da  donna  si  fa  di  paglia,'  di  drap- 
po ,  o  di  velluto ,  e  la  foggia  ne  varia 
aecoBrlo  la  moda.  J.  Dalle  sutue,  e  da'  bas- 
si rilievi  antichi  ti  deduce  che  i  Greci  ed 
i  Romani,  tervivansi  talvolta  di  cappelli 
presto  a  poeo  come  i   nostri,    sebbene  e 
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nomini ,  e  donne ,  in  generale,  portattero 
la  testa  nuda  ;  ma  i  viaggiatori  ,  e  quelli 
che ,  vivendo  alla  campagna,  avevan  bito- 
goo  di  guarentirsi  dal  sole,  e  daUa  pioggia, 
coprìvansi  il  capo  con  un  cappello .  la  cui 
forma  era  poco  profonda  ;  eranvi  attaccati 
due  nastri ,  co*  quali  si  teneva  legato  sotto 
il  mento,  e  se  volevano  stare  a  capo  sco- 
perto, il  gettavano  indietro,  sì  ehe  restava 
appeso  alle  spalle.  5>  ^  cappello  de*  car- 
dinali ,  detto  anche  Cappello  cardinalizio  , 
è  a  tre  punte,  alquanto  più  grande  d^U 
altri ,  ma  poco  rilevato  ;  e  di  color  rosso, 
e  gnemito  di  cordoni ,  e  di  nappe  di  seta 
dello  stesso  colore  ;  e  dall*  essere  un  tal 
cappello  uno  de' principali  distintivi  de*  car- 
dinali ,  dicesi  talvolta  assolutam.  11  Cap- 
pello, per  indicare  La  dignità  del  cardina- 
lato. L.  Cardinalalus  dignittu.  San  Giro- 
lamo latciò  la  dignità j  e  rijiuiò  il  cAPPàLLO» 
e  andònne  in  Coslaniinòpoli.  Passai^.  303. 
•—  Non  stimo  II  pia  ricco  cappìl  che  in 
Roma  sia.  Ar,  Sai.  3.  5-  Cappello  di 
treccia  ,  o  di  trucioli  ;  di  cesi  Quello  che 
è  fatto  di  trecce  di  pxslia  ,  o  di  trucioli 
di  legno,  i.  Cappello  di  ferro,  vale  Elmo, 
morione.  L.  Galea.  J.  Cavarsi  il  capjiello, 
vale  Trarlo  di  capo  in  segno  di  riverenza, 
o  di  saluto  ;  scappellarsi.  J.  prov.  A  chi 
ha  testa,  non  manca  cappello;  vale  Chi  ha 
cervello  in  capo,  si  sa  approvecciare  ;  op- 
pure Ctiloro  cne  hanno  le  cose  maggiori , 
trovano  anche  le  minori  ;  oppure  Chi  ha 
le  cose  e.<isenziali  ,  agevolmente  si  prour 
vede  delle  accidentali.  J.  Fare,  o  Dajre  un 
cappello  a  uno  ;  vale  Fargli  un  ralibuffo' , 
dargli  una  buona  canata  ,  o  farlo  rimanere 
in  vergogna,  avendo  detto,  o  fatto  cosa  me- 
glio di  lui.  L.  Objurgare,  increpare.  J.  Cor- 
rere il  cappella  altrui ,  vale  Far  fare  uno; 
ingannarlo ,  aggirarlo,  j.  Cappello,  per  Co- 
rona ,  ffhirlanda  di  fiori ,  e  fronde.  L.  Co- 
ratta.  Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battèsmo  prenderò  il  cappìllo. 
D.  Par.  25.  —  Prenderò  il  cappìllo,  cioè 
la  làurea  della  poesìa  come  p)glian  li 
po^i  f  quando  si  coronano.  Éuti.  com. 
5.  Cappello,  per  siniil.  dìcesi  a  molte  altre 
cote  che  servono  di  copertojo  ,  cioè  Che 
ciioprono  come  fa  il  cappello.  5*  Cappello 
d*  agiito  ,  o  dì  chiodo.  ,  o  di  fango  ,  dicesi 
alla  Parte  superiore  di  essi ,  fatta  a  guisa 
di  cappello.  L.  Capiltdum.  J.  Per  Quella 
coperta  di  cuojo  ,  che  si  mette  al  capo 
del  falcone ,  perchè  non  vegga  lume  ,  e 
non  si  dibatta ,  e  ti  svaghi  ;  onde  Aspet- 
tare il  cappello  j  diceti  degli  Sparvieri ,  e 
timili  animali  quando  sono  agevoli,  e  man- 
sueti ;  e  figur.  vale  Lasciarsi  aggirare  ,  e 
quasi  cuoprire  gli  occhi.  5.  Cappello ,  dicesi 
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aadM  a  Quel  taso  per  lo  piò  di  tetro  p 
ehe  n  adatta  sopra  le  booce  ,  e  altri  Tati 
qaaodo  si  itilla.  L.  Operculum.  J.  Dicesi 
ancora  Quella  parte  della  campana  da  tiil« 
lare,  che  cuopre  la  padella.  L.  Operculum, 
5-  T.  di  atamperìa.  Quell'asse^  che  tiene 
«nàte  da  capo  le  cosce  del  torchio  >  e  gli 
•erwe  di  fioimento.  5-  'I'*  d*  archit.  Spe- 
cie di  coperiojo  de*  condotti  de*  camauni  , 
posto  per  iscemar  1'  apertura  ,  o  sfogo  , 
acciò  il  fumo  abbia  1*  esito  più  facile.  J.  T. 
di  otiiieral.  Quella    falda    di    terra ,    o  di 

r'etra,  che  copre  il    minerale    nella  cava. 
T.    d*  agr.    La  graspa    che    sopranndta 
aà  mosto   c|aando    fermenta.  J.    Cappello 
deli*  argano.  P^.  Akgaho.  C.  Far  cappello. 
T.   mar.   Vale   Prendere    il  vento    contro 
▼<^lia  f  il  che  accade  per  errore  del  timo- 
■iere  ^  o  perchè  il  vento  salta  tutto  ad  nn 
tratto,  e  si  mette  davanti:    o    anche  per 
fiona  deUe  correnti.  J.  Vaie  anche    Rove- 
sciarCy  traboccare.  J.  CappàLLO  di  paimósb. 
Diceai  in  marineria  Quel  diritto,  o  Regalo 
che  i  capitani ,  o    padroni   de*  bastimenti 
esigono    per   ciascuna  botte ,    o    collo   di 
iBercamie,  che  si  caricano   sopra   i    loro 
bordi.  — locio.    s.    m.    accr.  ,  e  pegg*  L. 
Immani*  pelatus,   J.  P.  siniil.    dicesi    un 
Albero  coperto  di  viti ,  perchè  la  vite  gli 
è  qnaai  come    un    cappello.    5*    Fare ,    o 
.  Due  nn  cappellaccio  a  uno ,  vale  lo  s.  e. 
Fare,  o  Dare  nn  cappello  a  nno.  V.  Cap- 
VBU4>.  5*  Cavare  un  cappellaccio    a  uno , 
Tale    inventare  una     cosa   che    gli   faccia 
▼ergogna.  L.  Proòrum  in  aliquem  commi" 
nisci,  j.  Aver  fatto  cappellaccio,  dicono  i 
fitnctoUi,  Quando  vogliono  far  girar  la  trot- 
tola ,  ed  ella ,  percotendo  in  terra  col  le- 
gnacelo ,  e  di  costato  ,  non    gira.  — é-rro. 
a.  m.  dim.  L.  PiUohu;  pileolum^   i.   5* 
Surta  d' armatura  per  dileudere  il   capo  ; 
elmo.  L.  Galea,  j.  T.  degli  arsentien  ed 
ottooaj.  Quella  specie  di  scodeluuo  rove- 
aeio  ,  a  cui  sono    attaccate  da  capo  le  ca- 
tene del  turibolo,  e  delle  lampade.  J.  T. 
degli  ombrella).   Quel    cerchiello    di    tela 
incerata  ,    d'  armisi  no  ,  o  simile  ,    che   si 
Biette  in  cima  agli  spicchi  da   capo    delle 
ombrelle.  J.  Quella  parte  del  padiglione  che 
cnopre  il  capo  di  esso.  L.   Tholiu,  J.  Di- 
cesi anche  ad  un  Coperchio  di  boccia    da 
•tillare.  L.  Operculum,  5*  T.  mar.  Tesu 
di  moro  4  che  è  un  Grosso  petzo  di  legno, 
che  serve  a  congegnare  gli   alberi ,    e   ad 
incassarli  1*  nno  sopra  1*  altro.    5*    '^*  ^'* 
PexaetUoo  di  legno  per  mezzo   del    quale 
r  ago  magnetico  si  sostiene  sul  perno ,  ed 
è  libero  di  rivolgersi  ovunque.  J.  Sorta  di 
falcone  piceolo.    L.    Falco.    J.    Sorta   di 
malattia  che  viene  al  cavallo  nelle  gambe 
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di  dietro.  5*  T.  de'  cabolaj.  Passo  di  coojo 
grosso,  posto  interiormente  in  fondo  della 
scarpa,  per  sostenere  il  tomajo.  5*  Cappel- 
letti. T.  idraul.  Quei  vasetti  che    s*atuc- 
cano  alle  corde,  o  catene,  con  cui  s'  attigne 
l'acqua  col  bindolo  idraulico  da  luogo  pro- 
fondo. J.  Cappelletti  si  dissero  ancora  alcu- 
ne Militie  a  cavallo,  altrimenti  dette  Albane- 
si. A  yiohn%a  sen  uà  V  esèrcito  con  gran* 
dissima  incomodith  per  le  inoleslie  continue 
de*  cAmLiiTTi.  Guiec.  iSlor.  H«  561.  — ì- 
■A.  s.  f.  dim,  È  Una  specie  di  berretu.  L. 
Pìleolus,  J.  Sorta  d'arme  difensiva  del  capo. 
L.  Galea.  5*  Strumento  di  terra  cotta,  che 
riceve  1'  acqua  a  guisa  d*  imbuto,  e  la  porta 
ne*  doccioni.    J.    Fante  della    cappellina , 
dicesi  ad   Uomo  astuto  e   ribaldo  ,  forse 
cU  qualche  foggia  di  cappello  che  portas- 
sero sì  fatte  persone.  L.  Vafer^  versutus, 
—Ivo.  s.  m.  dim.  L.  PileoCus,  ^-òai.   s. 
m.  accr.  Cappello  grande.  L.  Grandispi" 
leus.  5*  T.  de*  seUjoli.    Grosso   pesso   di 
bronzo,  o  simile,  adattato  in  testa  all'  ad- 
doppiato jo.  — Àjo.    o.    car.    m.  Facitore , 
o    vendi tor     di    cappelli.    L.     Pilearius, 
• — ijA.  n.  car.    f.  vo.    dell*  uso.  Colei  che 
vende   cappelli,  o  la   moglie    del   cappel- 
laio. — làsA.    s.    f.    Quella  custodia ,  ove 
si  ripongono  i  cappelli.  L.  Pileorum  the- 
ea.  ^ — laìjo.  s.  m.  Arnese,  per  lo  più  di 
legno,  attaccato  al  muro,  in  una  guardaro- 
ba,  in  armadio  ,  &c.,  a  cui    s'  appiccano 
i  cappelli  ed  altre  vesti.  — òtto.  s.  m.  T. 
di  magona.  Specie  di  bulletta ,  cos\  detta 
dal  suo    brgo    cappello,    —ùccio,    s.    m« 
Cappello  consumato  ,   e   di    poco    pregio. 
L.  Pìleolus  obsoletus.    — ùto.   add.    Agg. 
per  lo  più  di  allodole  ,  o  di  galli Ue  ,  che 
abbiano  quasi  nn  cappello  di  penne ,    per 
le  quali  si  distinguono  dalle  altre.  L.  Cri- 
status, 
CAppàLLO  (  Bernardo  ).    biog.  Nobile   Tene- 
siano  ,  che  fiori    verso  la  metà    del   XVi 
secolo.  Ebbe  per  maestro  il  Bembo  nella 
italiana  poesia  ,  mentre    questi    viveva  in 
Padova  ;    ed  il  maestro    poi    prese    in    ù 
grande  stima  il  discepolo ,  che  a  lui  man- 
dava le  sue  rime  perchè   sinceramente  ne 
giudicasse.  Ma  mentre  il  Cappello  addava 
avanzandosi  ne'  suoi  studj ,  si  vide  repen- 
tinamente  relegato    a    perpetuo    esilio    in 
Arbe,  isola  della  Schiavonia,  il  dì  i4  Mar- 
zo 4540.   Alcuni   storici    credono  che  ciò 
gli  avvenisse    perchè  mostrava   di  sostener 
certe  massime  ,  e  voleva  tentare  d*  intro- 
durre innovazioni,  che  da  quella  circospet- 
ta repubblica  furon  credute   dannose    nlla 
pubblica    tranquillità.    Citato    egli ,    dopo 
due  anni  di  permanenza  in  Arbe,  a  render 
ragione  del  suo  operare,  stimò  più  sicuro 
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codiiglio  il  'nfuggirti ,  insieme  con  la  mo- 
glie Paola  Cartoni  ed  i  figli  «  a  Roma,  ove 
fu  amorevolmente  accolto  dal  cardinale 
Alessandro  Farnese  y  e  d'allora  in  poi  fu 
sempre,  e  nella  lieu ,  e  neii*  avversa  for- 
tuna, iodivisibil  compagno  di  questo  por- 
porato suo  benefattore y  il  quale  in  brieve  gli 
procurò  i  governi  di  Orvieto ,  e  di  Tivoli, 
ed  altri  onorati  impieghi  dentro  la  città 
di  Koma ,  ove  cesso  di  vivere  nel  4  565, 
col  dispiacere  di  non  aver  mai  potuto  tor- 
nare in  grazia  delia  repubblica,  e  rivedere 
la  patria.  Il  canzoniere  del  Cappello ,  per 
giudizio  de' saggi  conoscitori ,  e  uno  dei 
più  leggiadri ,  de'  più  nobili ,  e  de*  più 
colti  che  in  quel  secolo  uscissero  alla  luce; 
e  nelle  rime  gravi  ugualmente  che  nelle 
giocose ,  può  esser  proposto  come  uno 
de'  migliori  modelli  all'  imitazione  degli 
studiosi.  J.  —  (Bianca).  Figlia  di  Barto- 
lommeo  Cappello ,  di  una  delle  più  co- 
spicue famiglie  di  Venezia.  Avendo  sortito 
dalla  natura  i  due  fregi ,  che  uniti  nella 
donna  la  rendon  tanto  amabile,  cioè  la  più 
attraente  bellezza  e  una  gran  vivacità  di 
spirito ,  essa  divenne  Gran  Duchessa  di 
Toscana  ,  sposando  ,  in  seconde  nozze  ,  il 
Gran  Duca  Francesco  Maria  de*  Medici  , 
per  una  singolare  combinazione  d' acciden- 
ti. Abitava  dirimpetto  al  palazzo  Cappel- 
lo^ un  giovine  Fiorentino  per  nome  Pietro 
Bonaventuri ,  di  onesta,  ma  povera  fami- 
glia ,  agente  o  ministro  della  casa  di  ban- 
co che  i  Salvia  ti  di  Firenze  tenevano  aperta 
in  Venezia.  Questi  avendo  frequenti  occa- 
sioni di  yeder  Bianca,  s'innamorò  di  lei, 
e  si  fece  ardire  a  manifestarle  la  sua  pas- 
sione. Parlavano  in  favore  del  Bonaventuri 
il  suo  beli*  aspetto ,  e  le  sue  obbliganti 
maniere ,  onde  Bianca  nello  stesso  primo 
colloauio  non  seppe  astenersi  dal  prender- 
gli afletto.  Era  troppo  inferiore  a  lei  il 
Bonaventuri ,  sì  in  nobiltà  che  in  dovizie, 
perchè  la  famiglia  Cappello  avesse  mai 
potuto  assentire  ad  una  unione  così  disu- 
guale ^  lo  che  prevedendo  Bianca,  e  troppo 
accesa  d'  amore ,  e  troppo  debole  per  re- 
sistere alle  lusinghiere  proposizioni  dello 
amante  ,  risolvè  di  fauirsene  con  esso 
alla  volu  di  Firenze.  Giunti  a  Pistoja  , 
trovaron  tosto  i  mezzi  di  unirsi  co'  legami 
del  matrimonio  ;  quindi  il  Bonaventuri 
condusse  la  sua  giovine  sposa  in  casa  del 
suo  genitore,  che  viveva  oscuramente  in 
Firenze  in  uno  stato  prossimo  alla  povertà. 
Kra  Bianca  già  stata  qualche  tempo  in  casa 
del  suocero,  non  lasciandosi  qnasi  mai  veder 
Cuori ,  per  timore  di  venir  riconosciuta,  e 
perseguitauda  alcuno  della  propria  famiglia, 
quando  il  caso  portò  che  passando  il  Gran 
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Dttea  sotto  le  finestre  di  lei ,  la  osservo  , 
e  tale  impressione  fecegli  la  sua  bellec«a| 
che  si  sentì  stimolato  da  un  vivo  desiderio 
di  conoscerla.  Da  quell'epoca  cangiò  di 
aspetto  la  situazione  di  manca  ,  che  ben 
presto  si  vide  innalzata  ad  una  brillante 
fortuna  ,  e  il  Bonaventuri  eb^e  cariche  « 
onori,  e  pensioni.  Ma  non  seppe  costui 
lungamente  godere  della  prosperità  procu- 
ratagli dall'  avvenenza  della  moglie%  Dive- 
nulo  orgoglioso  fuor  di  modo  ,  e  pieno 
d*  insultante  presunzione  ,  si  concitò  con- 
tro una  quantità  di  possenti  nemici,  sì  die 
una  notte  dell*  anno  1 574  ^  in  mezzo  ad 
una  pubblica  strada  di  Firenze ,  venne 
ucciso  a  forza  di  pugnalate  da  una  truppa 
di  stipendiati  assassini.  Tre  anni  appresso, 
il  Gran  Duca  diyenuto  vedovo  esso  pure 
per  la  morte  della  Gran  Duchessa  Gio- 
vanna d'  Austria  ,  e  più  atuccato  che  mai 
dalle  attrattive  di  Bianca ,  la  sposò  solen- 
nemente il  dì  20  di  Settembre  4579.  Il 
senato  di  Venezia  s'  affrettò  di  dichiararla 
fislia  della  repubblica,  e  spedì  il  Patriarca 
d  Aquileja,  unito  a  due  ambasciadori,  per 
assistere  alla  sacra  cerimonia  deUa  bene- 
dizione nuziale,  e  coronar  quindi  la  no- 
vella Gran  Duchessa  come  regina  di  Ci- 
pro. A  chi  sarebbe  allora  caduto  in  pen- 
siero che  un  matrimonio  incominciato  sotto 
anspicj  così  fortunati  dovesse  riuscire  tanto 
funesto  ad  entrambi  ?  Visse  il  Gran  Duca 
circa  6  anni  nella  maggior  contentezza  eoa 
la  sua  novella  sposa ,  e  nulla  sarebbe  man- 
cato alla  loro  felicità  ,  se  non  vi  avessero 
mischiata  qualche  amarezza  gì'  ingiuriosi 
discorsi ,  e  le  mordaci  declamazioni  del 
cardinal  Ferdinando  de'  Medici  fratello 
dei  Gran  Duca.  Questo  porporato ,  che 
risiedeva  in  Roma  ,  ma  che  facea  spessi 
viaggi  a  Firenze ,  infatuato  delle  parentele 
contratte  dalla  sua  casa  con  le  teste  co- 
ronate, non  parbva  di  Bianca  che  con  di- 
sprezzo ,  e  non  cessava  di  denigrarla  ognora 
come  donna  indegna  del  grado  che  copriva. 
Neil*  autunno  deU*  anno  A  585,  essendo  iu 
Firenze ,  fu  invitato  un  giorno  dal  Gran 
Duca  ad  una  partita  di  caccia  sella  bèlla 
villa  del  Poggio  a  Caiano  ,  discosta  poche 
miglia  dalla  capitale,  rranzarono  insieme 
i  due  sposi  ed  il  cardinale  ;  ma  sul  finire 
della    tavola  ,  sorpresi    ali*  improvviso  ,  e 

2 nasi  ad  un  tempo  il  Gran  Duca ,  e  la 
rran  Duchessa  da  crudeli  dolori  negl'  in- 
testini, soggiacer  dovettero  entrambr  tra 
poche  ore  alla  violenza  del  male  ,  che  fu 
tenuto  per  certo  essere  stato  effetto  d*  un 
possente  veleno.  Resta  ancora  un  problema 
istorico  da  risolvere  chi  mai  potesse  essere 
stato  r  esecrabile   autore  di  un  tal  iretie- 
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M»l  ch«  è  cer|Q  si  è  che  non  la- 
Fraacesco  altra,  prole  che  due  fi- 
primo  leito,  il  cardiaal  Perdi- 
fratello  del  defunto,  per  lu^ncaoza 

maschio  ,  succedette  alle  redini 
mo. 

iterjexione  ammirativa ,  espressa  a 
d*  esdainasione ,  ed  è  sinonimo 
ta ,  ca^zica  ,  canchigna,  canchitra, 

L.  Papce  ,  hahoB. 
.  m.  L.  Capparis  tpinosa,   Linn. 
Pianta  che  Ita  i  gambetti  solitarjy 

rotonde  ,  le  caselle  ovali  j    è    un 

che    per   lo    più   si  pianta    nelle 

elle  mura ,  e  ìi  coi  frutto  ,  detto 

ippero ,  e  consistente  nelle  bocce 

rdi,  e  non  aperte  del  suo  fiore,  si 

in  aceto  e  sale  per  servire  di  con- 
,  o  per  esser  mingiato  in  insalata. 

y.  Caff — A.. 
ÌTO.  s.  m.  T.  di  cucina.  Sorta  di 
n  manicaretto  di  carni,  età  cotte, 
taatc  ;  in  oggi  si  dice  pia   corau- 
ppillottata.  ■ 
—A  ,  — o.  F".  Cavf— A. 
A.  (  ss  asp*  )    s.  f.  T.  mar*  Lo  •. 
mali,  o  ginocchi,  che  sono  alcuni 
legno  squadrali,  più  o  meno  cur- 
ii entrano  nella  composisione  del- 
,  o   membri  della   nave.   J.  —di 
r.  mar.  y.  Porca.  (T.  mar.) 

F",  Capp— IO. 
ÀTA.  T.  di  cucina.  Lo  s.  e.  Cap- 

\  Cai»— A. 

I.  m.  iipecie  d*  annoda  mento,  che, 
Ur  io  due  staffe  e  due  ciondoli  , 
un  de*  capi  de'  ciondoli ,  si  scio- 
Nodut  laxus.  J.  Quella  parte  del 
paghetto  ,  o  simile,  che  pende  in 
lodo  come  nna  staffa.  J.  Quel  na- 
e ,  annodato  a  Biodo  di  cappio , 
ornare  alcune  parti  delle  vesti- 
onneache,  specialmente  appo  le 
e.  L.  T<Bnia.  i.  Sorta  di  legatura 
o  i  vetturali  alle  some.  L.  Ne- 
.— DBL  vòiiERo.  Quello  che  quan- 
ti tira  più  stringe.  L.  Nodus. 
6io ,  o  scoasdjo.  Sorta  di  cappio, 
ito  più  si  tira ,  più  serra  ,  e  che 
;evoln&ente  volendo   strignere  ,    o 

L.  Lagueus.  — iktto.  s.  m.  dim. 

US  nodus,  5*  Cappietti  di  Borina. 

Sono  questi    Capi    di    corde  ,    a 

cappj  ,  i  quali  vanno  attaccati 
nga  ,  o  orlatura  della  vela,,  e  il 
9  de*  quali  non  deve  oltrepassare 

di  un  piede  e  mezzo  j  servono 
irvi  altre  corde,  che  diconsi  piedi, 

di  borine. 
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CìLfTiT— 4,  ^-saÌMA.  Intenesioni  amiuiratirt* 
Lo  B.  e.  Capperi.  L.  Papa. 

Cappìzzi.  (  ss  *sp*)  Interjezione  ammirativa. 
Lo  s.  e.  Capperi ,  ceppita ,  &c.  L.  Papce, 

Cappóh--»B.  s.  m.  Gallo  castrato.  L.  Capo , 
unii  ;  oapiu  ,  i.  C.  prov.  Tenere  il  cappoii 
dentro  ,  e  gli  agli  fuora  \  che  vale  Mostrar 
d*  essere  più  povei*o  di  quel  che  imo  non 
è.  (.  T.  mar.  Paranco  formato  da  im  buz- 
selio ,  o  taglia  a  tre  raggi  ,  corrispondenti 
a  tre  pulegge  situate  in  ciascuna  grue.  Il 
bozzello  di  questo  paranco  termina  in  un 
grosso  gancio  tli  ferro  ,  il  quale  si  passa 
nella  cicala  deU*  àncora  nel  presentarsi  a 
fior  d*  acqua ,  a  fine  di  sospenderla  ,  ci 
issarla,  col  mezzo  di  detto  paranco  ,  alla 

grue.  j.  Capponi  di  macchia.  T.  cootadin. 
acche  del  rosajo  aalvatico.  J.  Fagiuolo 
cappone.  T.  d*  agr.  Nume  di  una  specie 
di  tagiuolo.  C.  Pesce  cappone.  Nome  voi- 

fare  della  Trigla  Ijrra  di  Lino.,  che  è  un 
^esce  di  mare  di  color  rosso ,  la  cui  carne 
è  molto  bianca ,  e  delicata.  Il  suo  dorso 
i  armato  d*  una  spina  rustica  come  una 
sega,  ed  ha  a'  fianchi  due  forti  ed  acutissimi 
pungiglioni.  —CELLO,  s.  m.  dim.  L.  Pannu 
capo.  — ÌUa.  i.  f.  Gabbia,  stia,  o  luogo  in 
eoi  stanno  i  capponi.  L.  Cavea,  —-aie.  v. 
a.  Castrare  i  polli ,  che  poi ,  così  conci  , 
appelliamo  Capponi.  L.  Caslrare,  i.  P. 
simil.  dicesi  anche  degli  altri  anmiali. 
5.  —  L*  ÀacoaÀ.  T.  mar.  Afferrar  1*  àncora 
col  gancio  del  cappone  per  la  cicala ,  is- 
sarla sino  alla  grua,  ed  ivi  fermarla  quan- 
do si  abbia  salpato.  — àrsi.  v.  neut.  p.  Per 
Castrarsi.  L.  tìuttare. — àta.  n.  f.  Lo  s.  e. 
Scappooataj  ed  è  nome  della  festa  solita 
farsi  da*  contadini  per  la  nascita  de*  loro 
figliuoli  ;  detta  cosi  dall*  uccidersi ,  e  man- 
ciarsi  in  essa  de 'capponi.  — Ito.  par.  pass, 
y  add.  Castrato  ;  e  dicesi  comunem.  dei 
polli.  L.  Castratus.  —ice  add.  Di  cap- 
pone, detto  per  ischerzo.  E  le  fave  cap- 
pòincBB  le  lodo.  Lor.  Med.  canz.  H8. 

Cappóni,  biog.  Nome  di  un*  antichissitua ,  e 
nobilissima  Famislia  di  Firenze ,  molti 
membri  della  quale  si  distinsero  al  tempo 
della  repubblica  per  lo  senno  e  zelo  con 
cui  coprirono  le  più  cospicue  cariche  e 
magistrature  affidate  loro  in  diverse  epo- 
che. Questa  famiglia  è  oggidì  rappresen- 
tata da*  marchesi  Giuseppe,  Vincenso  ,  e 
Gio.  Battiate  Capponi. 

CAPFoviàftA.  s.  f.  T.  d'archit.  milit.  Fossa 
asciutta ,  scavata  in  guisa  che  quind'ci ,  o 
venti  moschettieri  possano  tirare  orizzon- 
talmente ,  senza  esser  veduti. 

Cappòtto.  F.  Capp— a. 

Cappoccìtto.  V.  Cappocc— io. 

Cappùcci.  Escltmazione   amiuiraliva   equiva- 
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ient^  a  cappUfty  cappiterifuiy  cjippimu^À«i| 
tutte  TOGÌ  uial«  dalle  persone  oneste   per 
nòa  lasciare  silrucciolar  la  liiigmi  in  paro» 
la  disonesta,  cbe  cominci  dalla  sillaba  Ca, 
CappCjcciA.  s«  f.  T.  delle  saline.    Monticello 
di  sale  stagionato ,  che  s' alia  suU'  ajone , 
per  quindi    Irasportailo    ne*  magaazioi.  ^. 
Lattuga  cappuccia.  f^.  Cappuoc — 10. 
Capructi —Àjo  ,  — Ito.  F,  Capfocc— io. 
Cappuccina,  add.  f.  T.  de' pescatori.  Agg.  di 
una    specie  di  racta    (pesce),  simile  alla 
Moromora ,  ma  alquanto    più    bianca.    J. 
Scimmia  cappuccina ,    chiamano  i  natuca- 
listi  una  specie   dà  scimmia,  il  cui    capo , 
mani ,  e  coda  sono  di  color  nero^  e  '1  ri- 
manente del  corpo  coperto  di  P^io  bruno. 
(.  Capplccìva.  s.  f.  Astuzie,  Cardamindo. 
L.  Tfopaeolum  majus,  Linn.  T.  bot.  Spe- 
cie di  pianta  che  ha  le  foglie  scndiforrai , 
angolato -rotonde  ,  i  petali  ottusi.  Cardin. 
CAPpifccÌHO.    f^,    Cappixx — IO.     J.    T.    mar. 
Nome    cbe  si  dii    generalmente    a    tutti    i 
pexzi  curvi  che  servono  a  collegare  insie* 
me  le  varie  parti  della  nave.  J.  -r*  di  pòh- 
TB.    Braocioolo   verticale   di    legno,    o  di 
fciTo ,  che  serve  a   formare    una    connes* 
siune  tra  l*  intavolato  del  ponte  ,  e  la  mu- 
rata ,  allorché  queste    parti    cominciano  a 
disgiungersi.  C.  —  dello  apRÓNB.  Bracciuo- 
lo  ,  per  lo  pm  ad  ansolo  acuto  ,  che  co» 
mia  gamba    è    inchiodato    nella    ruota    di 
prua  f  e  coli'  altra  giace  in  parte    sul   ta- 
gliamare, e  in  parte  sul  mascnio,  mediante 
un*  inlaccatura,  j.  Dicest  anche  Cappnccino 
alla  Mura  di  una    vela    di    straglio ,  onde 
si  dà  il  comando:  Murale  il  Cappuccino 
della  l'eia  di  Straglio. 
Cappògc — IO.  8.  m.  Abito  che  portavano  i  no- 
stri antichi  in  capo  in  camoio  di  cappello. 
L.  Cucullu»,    i.    J.    Per   Quello  che    già 
portavano  i  preti ,  e  che  poscia ,    essendo 
di  pelle  di  vaj  ,  si  chiamò  Gufo.  J.  Quella 
parte  della  tonaca  con   cui  in  oggi  i  frali 
cuopronsi  la  tesU.  J. —  a  góte.   Cappuc- 
cio che  copriva  le  gote, ed. era  oua  specie 
«!i  pappafico.  J. —  del  piviale.  Dicesi  dai 
banderaj ,  &c.,  ed  è  Quella  parte ,  che    a 
giMsa  di  semicerchio  sta    pendente    dietro 
alle  spalle.    J.   Cappùccio,   add.    Agg.    di 
Cavolo   di    color  bianco ,    che    fa    il    tuo 
cesto  sodo  ,  e  raccolto    come    una    palla. 
L.  Brassiea  capitata.  5*  Lattuga  ,  cappuc- 
cia.  Quella  che  fa  il  sua  cesto    in    torma 
simile  a  quello  del  cavolo    cappuccio.    L. 
Laetucrt  capitata.  Ì.  Fior  cappuccio  ortense. 
L.  Delpliinium  Jjacis»  T.  bot.  PianU  che 
si  coltiva  a  cagione  del  suo  fiore,  che  h  di 
diversi  colori  j  detta  così  da  certo  cornetto 
in  fo^a  di  cappuccio^  in  cui  terminano  le 
rat  ciocche,  y  Fior  cappuccio.   L.    Del' 
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phinimn  coiieoUda^,  Couolida  regda^  off* 
cinaU,  e  del  Maiiioló.  y.  Astuzia,  -^ir- 
to, — ÌHO.  s.  m.  dim.  L.  Cuculilo .  {.  Cap- 
puccino, n.  cnr.  m.  Frate  di  una  deue 
c^ole  di  S.  Francesco.  L*  ordine  de*  Cap- 

Snccini  fu    istituito    dal  -venerabile  Padre 
latteo  da  Bassi,  castello  nel  ducato  d*  Ur- 
bino, Minore  osservante,  1*  anno  A  525,  come 
si  legge  nel  Martirologio    Francescano.    I 
frati  di  <[uest'  ordine  chiamansi  Cappuccini 
dal  loro  misero  cappuccio  ;  essi  hanno  per 
istituto  di  osservare  quanto  si  può  alla  let- 
tera la  regola  del  Patriarca  S.  Francesco, 
e  sono  dilatati  per  tutto  il  mondo.  — ìsb. 
n.  ear.  f.  Chiamansi  così  certe  monache , 
che    osservano    alla   lettera    la   regola   di 
S.  Chiara ,  sì  come  i  cappuccini  quella  di 
S.  Francesco.  Elleno  vivono  ritiratissime, 
e  dedite  afiatto  alla  peniteilEa  ,  e  alla  con- 
templazione. — iato.  add.  Che  porta  Cap- 
puccio. -—IATI.  n.  car.  m.  pi.  «tor.    acci. 
Così  chiamavasi  una  setta   di    fanatici    sui 
finir  del  secolo   XU,    i  quali    focero   una 
specie  di  scisma  ,   civile  e  religioso  ,  con 
gli  altri  uomini ,  e  presero   per   distintivo 
un  cappuccio  bianco,  portando  snl  petto  nna 
immagine  della  B.  Vergine  avente  in  grem- 
bo Gesù  bambino  ,  cestito  di  un  cappuc- 
cio bianeo ,  simbolo  della  pace,  e  dell*io- 

.  nocenza.  Il  capo  della  setta  fu  un  legnaiuo- 
lo ,  che  spacciò  essei^li  apparsa,  la  Ma- 
donna ,  la  quale  ,  porgendogli  la  propria 
immagine  e  quella  del  suo  Divin  Figlio,  gli 
avea  coìuandato  ^i  formare  una  società ,  i 
cui  membri  doveano  con  giuramento  ob- 
bligarsi a  conservare  la  pace,  e  di  fonare 
Sii  altri  a  conservarla.  La  stanchesaa  ,  e  '1 
ispiacere  universale  per  le  dissensioni , 
le  guerre  intestine  ,  e  1*  anarchia  di  code- 
sti infelici  secoli,  dieder  corpo  alla  bizzar- 
ra fantasia  di  quegl*  incappucciati  ;  essi 
ritrovarono  degli  approvatori  del  loro  isti- 
tuto ,  e  fecer  prosehti  ovunque<  Ma  per 
procurare  la  pace,  incominciarono  disgra- 
ziatamente colla  guerra,  e  vivevano  a  spese 
di  quelli  che  non  volevano  unirsi  a  loro, 
in  modo  che  i  signori  ed  i  yescovi-  si  vi- 
dero costretti  a  dissiparli  con  la  forza  ar- 
mata ,  e  fiir  così  cessare  le  loro    ruberie. 

Càpr — A.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Quadrupede  do- 
mestico, da  mandra,  o  da  greggia,  che  è  la 
femmina  del  capro,  o  becco.  Questo  anima- 
le era  molto  venerato  in  varie  città  d*  Egit- 
to. Era  proibito  V  ucciderne ,  perchè  si 
credeva  che  Pane,  la  gran  divinità  di  esse 
città,  si  fosse  nascosto  sotto  la  figura  di  una 
capra  ;  e  però  si  rappresenta  questo  dio  con 
viso  di  capra.  La  capra  presso  i  Greci  era 
consecrata  a  Giove,  in  memoria  della  capra 
Amaltea   che   1*  avea    nutrito*    1    Romani 
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rjffiwiffmi^ao  nelle  aerigli*  /ano   iO» 
tpae  eoo  ana  pelle  di  capre.   Ne'  secrific} 
dbe  ei  lecevano  ad  Ap^lo    delfico    •*  im- 
anolarano  le  capre.    J.    Andare  ,  o  Eieere    .. 
dove  le  capre  non  couano;  vale  Andare , 
o  Emcto  in   prigione.    Fir,    Trìn»    3,7. 
5«  prOT.  Cavalcar  la  capra  inverto    il  chi- 
oo^  che   vale  Andare  a  rompicollo  i    an- 
dare in  rovina  ,  in    preeipixìo  ;    detto  cOiI 
éatl*  eeKT  pericoloso  il  cavalcar  la  capra  , 
e  tanto  più  veno  il  ebino.  L.  In  prttoeps 
rmer€.  $.  E  fig.  Avere    il   torto,    andarne 
coUa  peggio,  noce,  notf,  20.  5*  prov.  ant. 
YaMÌ  capra  aonpa,  le  Inpo  non  la  inton- 
pn  ;  «be  vale,  oi  seguita  a  far  male    llpciiè 
non  e*  incorre  nel  castigo.  Ff,  Sacch.  notf, 
474.  €.  prov.  Chi  lia  ctpm  ba  coma;  vale 
cbe  Non  a*  ha  utile  senza  Usstidj  ;   ed  i  io 
a.  e.  Cbi  ba  polli  ba  pipite.  5«  prov.  Sal- 
v^  la  capra,    e   i  cavoli;    vale    Di   due 
pericoli  non  ne  incorrere  in  nessuno;  ap- 
pare Far    bene    a  nno    sensa  nocumento 
dell'altro.  yar€h,  Ercol.   223.    J.   prov. 
Capra  vecchia  bene  sbrecca,  dicesi  Quando 
on  vecchio ,  o    una  vecchia ,  mangia ,  con 
grand*  appetito.  J.  «rov.  11  latte  toma  alla 
capra,  dicesi  Quando  alcuno  fa  una  spesa, 
o  patisce  nn  dìanno  ,  per  cui  espetta  mag- 
gior guadagno.    J.    CIpka.  ,    o   ClntA   dsl 
ciBUi.  Per  Capricorno  ,    che   è   Nome    di 
noa  costellatione  dello  Zodiaco.  L.  CafHi' 
coriuiM.  Qnanéo  il  corno  Della  CAPaA  mk. 
ciàL  eoi  Sol  si  tocca.  />.  Par,  27.  $.  Ca- 
pra aaltanU.  Sorta  di    meteora    infismma- 
Lile  ,  consistente  in  slcune  liste  di  fuoco , 
le  quali ,  scorrendo  per  1'  aria,  non  vanno 
per  linea  retta,  ma  a  baiai,  o  salti,  come 
quelli  della  capra.  J.    T.    de*  muratori ,  e 
siraili.  Arnese  formato  d*una  travetta  pia- 
na ,  o  travicello  posato  per    lo    piano  ,  o 
a  pendio  sopra  tre,  e  talvolta  sopra  quat- 
tro piedi ,  a  guisa  di  trespolo  ,    a    uso  di 
regger  ponti  ,    o    palchi    posticci,    che  si 
fanno    a    chi    dipinge    mura  •    o    fa    altro 
lavoro  intomo  agli  ediHij.  Molti  altri    ar- 
tefici ai  servono  anche  di  nn  arnese   detto 
Capra  ,  sebbene  vi  sia    qualche    difierenca 
nella  fórma,  come,  la  Csprà  de'  conciatori, 
per  ragguagliar  le  pelli  ;  la  Capra  de'  pet- 
tinagooli,  per  fissarvi  1*  osso ,  che  si  vuole 
spianar  col  perone  ;  la  Capra  de'  carradori, 
e  simili,  |>er  acconciar  le  mote,  &c.  C.  T. 
di  meccanica.    Ordigno    composto    di    tre 
gambe  di  legno,  nnite  insieme  nella  som- 
mità, dove  sono  collocate  due  girèlle  fisse 
di  metallo;  in  una  di  queste  passa  la  cor- 
da ,  che ,  scendendo  ,  va  ad  avvolgersi  ad 
«n*  altra    girella   mobile   inferiom ,    dalla 
quale  ,  passando  alla  seconda  girella  fissa, 
scende  per  essere  in  nn  con  la  girella  nio- 
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bile  atltccftta  al  peto  dìi  ntooverif.  11  capo 
della  prima  corda  si  atvolge  con  replicati 
giri  al  tornio ,  che  vien.  messo    in   movi- 
mento da  dna  manovelle ,  infisse  alle  dna 
estremità  del  medesimo.  5*  Soru  di  stm-^ 
mento  usato  altre  volte  per   tormentare  i 
sospetti  di  reità ,  onde  indurii  a  confessa- 
re il  delitto  ;  onde  Dare  la  caprtf  ,  valeva 
Tormentare   i   rei.    5*   '^*   ™*'*   ^  *•  ^' 
Clavie.  ^.  5.  T.  mar.  Macchina,  fatu  di 
due  o  tre  travicelli ,  o  bmgbe  e  forti  per- 
tiche ,  le  qnali ,  essendo   nnite  ,  e    legate 
insieme  in  alto ,  s*  allontanano    a   discic- 
sione  nella  parte  inferiore ,  e  sono  soste- 
nute  da   tre   corde.   Nel   sito   della    loro 
unione  è  attaccata    una   carmeola   da  car- 
rara, cioà  a  tre  mote.  Questa   macchina 
serfc  a  ritirare  i  grossi  peatl  di   legno  da 
fabbrica ,  che  eono  sulle  sponde  de*  fiumi, 
o    sulle   orlature    o   gengive    de'  cantieri. 
(.  Capre.   T.    mar.    Diconai    Certi   grossi 
Bottoni  rotondi  uniti  nella  parte  superiore, 
e  posti   vicino    a'  posticci    nelle  estrentità 
d*  una  galera.  — o.  e.  m.  Beceo ,  caprone, 
il   maschio    della     capra.    L.    Hircut  ,    1. 
$%  — smssiaio ,  o  Azazìl.  stor.  sac.    No- 
me   che   diedero    gli    Ebrei    nel   deserto 
air  uno  de'  due  becchi ,  che    fu   loro  co- 
mandato da  Mosè   di   sacrificare   annual- 
mente   nella  festa  ,   detu  dell*  eMfrìazioma 
(ekipwr)  ,  che  celebravasi  il  decimo  giorno 
del  settimo  mese  (  Tiara  ).  Si  tiravado  a 
sorte  due  becchi;    uno   doveva    esser   del 
Signore  ,  1*  altro    di    Aiui%et  (  che  alcuni 
comentatori  hanno  preteso  fosse   il   nome 
del  demonio  ).  Quello   che    aveva   sortito 
il  Signore ,  veniva  tosto  immolato ,   ed  il 
suo  sangue  serviva  per   cancellare    le  ini- 
ouità  del  popolo.  Quindi  il  sommo  sacer- 
dote metteva  le  mani  sul  capo   dell*  altro 
becco,  confessava  i  proprj  peccati  e  quelli 
del  popolo  ,  e  ne  caricava ,  per  cos\  dire, 

3nest'  animale  che  era  poi  cacciato  nel 
eserto  in  modo  ^he  più  non  riconuparisse. 
Levit.  cap.  16.  J.  I  naturalisti  chiamano 
anche  Capro  una  Specie  di  pesce.  — ^a. 
s.  m.  Becco  grande.  L.  Hirous.  J.  fig. 
Uomo  lussurioso  assai.  <— ohcìro.  s.  m. 
dìm.  Picciol  caprone.  Era  forte  della  ifta- 
thra  di  un  CàpBONCÌHO  di  Spagna,  Magai, 
Oper,  273.  — érrA.  s.  f.  dim.  L.  Capella, 
— CTTO,  e  Caviìtto.  s.  m.  Fialiuolo  della 
capra,  giovine  capro.  L.  Jffaeaus ,  1.  5*  H 
capretto  era  la  più  comune  vittima  che 
si  sacrificava  al  dio  Fanno  ,  ed  agli  altri 
Dei  campestri.  C.  Cavare  uno  di  capretto; 
fig.  vale  Farlo  becco.  5*  Dicesi  in  modo 
basso  d' Un  nomo  molto  disgrasiato  :  Più 
disgraziato  che  i  capretti  ,  che  mnojon 
giovani  ì  0  divcnun  l>ecchi.  — bttIka  ,  s. 
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.  f.  «-«TfliK».  m>  Bin.  de'  d«B  I»|i9eed9àli. 
!<.  Parva  eapella.  — JUo,  add.  Delle  ce- 
pre.  L.  Capraiiui  «  a ,  um.  $.  a.  o^r.  qi. 
.  GuerdiaiiQ ,  q  captode  delie  oapre.  L4  Ca- 
jtrarius ,  u.  — ÀJi..  n.  car.    f.    Moglie  del 
caprajoy  o  altra  donna  cke  lia..ia  ciutodta 
le  capre.  — loòaao,   n.  m.  Udo  de*  dodici 
aegai  dello  Zodiaco,  compotto  di  veatouo 
a^lle,  fra  '1  Sagittario,  e  1*  Aquario  ;  coti 
detto    percliè   n   saol  rappresentare   sotto 
.  la  figura   di  una  capra ,    o   d*  na  becco , 
4a  cui  groppa  temine  a   coda  di  peaoe.  I 
poeti  ed  i  mitologi  pretendono  che  aia  la 
.  canta   AnuUtea.  «   la   quale   a? era    nutrito 
Giove  , .  e    che   da  questo  dio  fosse  poeta 
.  rBcl  cielo  in  ricompensa   di   tale  senrigio. 
Altri  dicono  essere ,  il  Gipricomo    il    dio 
Pane ,  il  quale ,  temendo  il  gigante  Tifo- 
ne,  si  era   trasformato    in   un  capro,  ehe 
aveva  coda  di  pesce.  L.  Capricornui.^^ìawo. 
add<  Di  capra  ;  caprino.  L.  CaprUuu ,  a , 
um,  •— 'li«.  s.,  m.  Luogo  dove  si  «accolgo- 
Bo  le  eapre.  — iMÉMBaa.    add.   Che   ha  le 
membra  caprine  $  soprannome  del  dio  Pa- 
ne.  Saly'm,  inn,  Orf,  — onrsjinÀLB.  n.  car. 
m.  Diaiooe  ditirambica,  composta  di  due 
.voci  ridotte  in  una ,  che  significa  Csprone 
d*  iuferutf,  cioè  Diavolo  in  forma    di    ca- 
ora,  SOM**, al  quale  si  favoleggia  che  vadano 
le  stregue  a*  congressi   notturni  di   Bene- 
vento. — Imo.  adi.    Di    capra  ;    che   viene 
da  caom.  L.  Ca/frinus.  J.  Lesso  caprino , 
vale  Pusio ,  e  mal  odor  di  caprii  ;    e    per 
esprimere  lo  stesso  pusxo,  dicesi  talvolta  II 
Caprino  assolutamente,  j.  Caprini ,  trovasi 
talvolta  per  dinotare  Capre ,  o   greggi  ca- 
prini. /  CAFalm  i  quali  per  le  rupi  conti- 
m^amenu  fanno  paacenao.    Crete,  9  ,  79. 
^.  prov.  Dispuur    della    lana   caprina  ,  o 
deli*  ombra  dell*  asino  j  dicesi  del  Disputar 
di  cosa  frivola,  che  non  rilievi  niente.  L. 
De  asini  umbra  ^  de  lana  caprina,  — ìpi- 
Bi.  add.  Che  ha  piedi  di  capra;  ed  è  so- 
prannome   del    dio    Pane,  de*  Fauni  ,   e 

.  ap*  Satiri ,  che  si  rappresentano  co*  piedi 
di  capra.  L.  Capripee,  — izzìhts.  add.  Che 
imita  le  capre  ;  e  usasi  solo  come  aggiunto 
di  polso,  quasi  andante  a  salti.  — ALLiàvo. 
add.  Allevato  da  una  capra ,  ed  è  sopran- 
nome di  Giove,  che  la  favola  finge  essere 
stato  allattato  dalla  capra  Amaltea. 

CilpftA..  geog.  ant.  Cit.  d  It.  ,  neU*  Oinbria  , 
al  settentr.  di  Spoleto,  negli  Stati  della 
Chiesa.  $,  — .  geog.  mod.  Isola  dell'  Arci- 
peli^  greco  ,  presso  Caprone  ,  vicino  alle 
eoste  della  Turchia  asiat.,  fra  Stancbio,  e 
Calamina.  Eiaa  ùl  parte  del  governo  del 
Capitan- Bascii  ,  ed  appartiene  al  aangiac- 
cato  di  Rodi  ;  h.  disabitaU.  5>  — j  o  CIproj 
Cvpo,  che  ibrmA  la  estremità  aostrale  dell'is. 
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M  OcAdonìa,  pinuso  aila  cotta  occ44,  della 
Turchia. 

Opkà  (  Galeasso  ) ,  detto  comonaoBU  Capsl- 
I.A.  biog.  Nacque  a  Milano  nel  i  407  ,  e 
fu  assai  caro  a  Francesco  II  $fona , .  duca 
di  Milano  ,  cui  servì  di  segretario  ,  e  che 
inviollo  oratore  ali*  imperai.  Massimiliano. 
Scrisse  in  Latino  la  storia  delle  guerre  fat- 
te in  Italia  dal  4524  sino  al  4530  per  la 
restituaione  di  Milano  al  sopraccennato  du- 
ca Francesco  Sfona  ;  come  pure  la  storia 
della  guerra  fatta  a  Musso  Sul  lago  di 
Como ,  intitolata  De  bello  Mutsiano,  Si 
ha  in  oltre  di  lui  un  libro  intitolato  L*An- 
tropologia  ;  ed  un  altro,  DeW  Eccellenza 
e  iigmtà  delle  donne.  Morì  in  età  «li  52 
anni  di  una  caduta  da  cavallo» 

QkMikGÒTTk,  geog.  Borgo  del  reg.  di    I*tap.  , 
nella  Contea  di  Molise ,  disuate  .46  migl. 
.  da  Isemia. 

CAMAnòaeo.  geog.  Bovgn  del  reg.  di  Nap. 
nelT  Abr.  nlter.  secondo  ,  e  nel  distr.  di 
Civiu  Ducale  ;  dist.  20  misi,   da    Aguila. 

CAnulaaiKa.  1.  f.  L.  Galegorofficinali^^  Linn. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  la  radice  vivace, 
tantosa  ;  gli  steli  diritti ,  fistolosi  ,  scana- 
lati ,  quasi  legnosi ,  ramosi,  alti  due  o  tre 
piedi;  le  foglie  picctolate,  stipulate,  alate 
disugualmente,  composte  di  sette  .0  nove 
fogliolioe  ovali ,  lanceolate  ,  incavate  in 
puaU  ;  i  fiori  bianchi  ,  disposti  in  grep- 
poli,  e  pendenti  ali*  estremità  di  luoghi 
peduncoli  terminali,  eil  ascellai^i.  £  un 
frutice,  detto  altrimenti  Lavan/ese ,  assai 
simile  al  fieno  greco  ;  si  semina  nelle  piag- 
ge ,  e  se  ne  fa  soverscio  per  ingrassare  il 
terreno,  in  cut  si  vuole  seminare  il  grano. 
In  alcuni  luoghi  d*  Italia  è  anche  detta 
Galega ,  e  Rute  capraria. 

Càjmhk.  gf  og«  L.  Capraria  ;  JEgilium,  Is. 
del  Mediter.  dist.  36  migl.  dalla  cosU  di 
Toscana,  20  dal  Capo-Corso,  e  24  dal^is. 
d*Elba.  Long.  or.  27" ,  28;  Lat.  settentr.  43*. 
Quest*  is.  appartenne  sempre  a  quella  poten- 
sa  che  era  in  possesso  delPis.  di  Corsie^,  si- 
no all'anno  4767,quantlo  i  Genovesi,  cedendo 
quest*  ultima  alla  Francia,  si  riserbarono  la 
proprietà  dell*  is.  di  Capraja,  che  rimase  in 
poter  loro,  costantemente  seguendo  la  sorte 
della  loro  repubblica,  con  la  quale  fece  quin- 
di parte  del  cessato  Impero  francese  sino  al 
4814,  nella  quel  epoca  fu  compresa  negli 
Stati  di  Genova,  e  ceduta  al  re  di  Sardegna, 
a  cui  ora  appartiene.  Quest*  is.,  che  non  ha 
che  45  migl.  di  circonferenaa,  è  di  difficile 
•coesso,  fuorché  dalla  costa  orient.  ove  è  la 
cijL  di  Capraja,  che  ha  un  porto  sicuro ,  e 
protetto  da  un  castello  fortificato.  Gli  abit. 
dell*  is.  ,  il  cui  numero  ascende  a  circa 
2000,  sono  tuUi  pescaton  e  buoni  marinari. 
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Capiìxica  (Domepioo).  biog.  NacaHe  in  Ro-  chesu  «oche  edgli  iuta  Pooleid.La  ma 

BM  nei  4400^  uobilé  famiglia.  Fece  tanti  applicasione   allo   stadio    In   indefeiM  ^  • 

jii  agliai  ne'  sooi  stadj  che  ottenne  la  la«*  inMÌate  'tattonl  in  Roma  una   pmova  del 

rea  in  età  di  22  anni,  e  quasi  subito  dopo,  suo  amore  per  le  lettere  ,  ed  insieme  dtel- 

Martiiio  Yy  il  fece  chierico  dì  Camera,  poi  la  sna  munificenca   e   pietà:    è  quealo  un 

segictaiio   ed   indi    adoperollo    in    difficili  collegio  per  1*  edncaaione  di  molti  gioTaai, 

commnaioni,  nelle  qasli  die  Cali  pruoire  di  il  quale  porta  il  nome  di  Gapranica  perehè 

sé  medesimo,  che  il  Pontefice,  eouferitogii  fa  da  questo  cardinale  fondafo  e  dotato  di 

prìota  il  ^escoirado  di  Fermoj  indi  il  go-  buone  rendite,  e  arricchito  di  una  copiosa 

▼cmo  del'Ducato  di  Spoleto^  e  nominollo  biblioteca. 

aoche  cardinale,  ma  segreUmente  (cioè  il  CAraAviCA.  geog.  Borgo  degli  Slati  Romaui^ 

riserrò,  come  yolgarmente   suol  dirsi,  in  nella  delegaaiowe  di  Viterbo. 

|>etto  )  ,  cdmonicsndo  al  sacro  collegio  utea  CApaiad.  geog.  Borgo  della  Turchia  eur..  uel 

tal  nomina ,  da  pubblicarsi  poi  in  un  tem-  mngiaccato  di  Ncgroponte  ,   uno  di  quelli 

pò  determinato  ;  sgeiantavi  b  conditione,  compresi    nei  govemo  del  Capitan -Bascià. 

che ,  se  il  Papa  nronsse  prima  ,  i  cardinali  Occupa  questo  borgo  una  parte  dei  lao*o 

fossero  in  dovere  di    ammetterlo  nel  loro  ^  ore  stava  1*  antica    Chenrneea ,    città  daua 

Bvmero.  Ma ,   fosse  perchè  i  gran  ulenti  Beoria  «  in  iricinanaa  della   quale   Filippo 

e  la  precoce  sagacìtà  del  Capranira  dessero  re  di  Macedonia ,  338  aa.  av.  G.  Ci  ,  n* 

ombra  ;  o  che  per  altro  motivo  egli  si  Ibs^  porth  -fusli  Ateniesi  una  vittoria  che  poae 

ae  concitata  la  malevolensa   de*  cardinali  ,  Ine  alla  libertà  della  Creda.  Fu  iìi  questa 

certo    si  è  che    tuuo    fii    adoperato    onde  città  che  ebbe  culla  lo  storico  Plutaffeo. 


inapedire  che  Martino  Y  pubblicamente  CAFalaA.  biog.  Nome  di  una  nobil  Fami_ 
lo  riconoscesse  per  membro  del  sacro  col-  di  Bologna  |  tra  i  molti  personaggi  distinti 
legìo  ;  e,  morto  che  fu  pana  Martino,  Euge-  che  essa  produsse ,  il  più  celebre  fa  Eoea 
aio  fV,  ingannato  ^*  maligni  calunniatóri,  conte  di  Caprara  ,  uno  de*  più  valorosi  ca- 
che co'  pio  neri  colori  il  dipinsero  ,  non  .  pitani  italiani  del  XYII  secolo.  AppUcoaai 
solo  ricusa  di  conferirli  1*  onore  già  de-  nel  mestier  dell'armi  sotto  *1  famoso  ga- 
stÌDatogli  dal  defunto  Pontefice  ;  ma  anche  nenie  Piccolomini ,  suo  aio  materno.  Passa 
lo  aporia  di  tutti  i  suoi  beni ,  e  cercò  per  tutti  i  gradi  della  militia  ,  e  giunse 
peremo  di  averlo  prigione  ;  ma  egli  rifug-  sino  al  aopremo  odfliando  degli  eserciti 
gissi  pMsao  Filippo  Sfsrìa  Yisconti  duca  imperiali  contro  i  Turchi  in  Ungheria, 
di  Milano  ',  dal  quale  accolto  onoriftcamen-  Dono  d*  aver  fatte  43  canìpsgne  ,  molte 
te,  fu  inviato  al  cooeilio  di  Basilea  ^  per  delle  quali  doverono  il  fortunato  esito  a 
trattarvi  la  propria  causa  y  lo  ehe  fece  ton  lai  solo^  mori  in  Yienna  nel  4704  in  età  di 
impegno  tale,' eoe  Eugenio  TV,  ifisingsnnato  70  anni,  lasciando  di  sé  gloriosa  mHnoria. 
snUa  condotta  di  lui ,  e  scorgendo  in  esso  Caprera,  geog.  YiUsg.  del  rég.  Lomb.-Yeu. 
de*  meriti  non  comuni ,  non  solo  lo  rico-  nel  Veronese.  }.  *-.  Is.  del  mare  Adria- 
iiobbe  per  cardinale  ,  ma  anche  ,  fattolo  tico  presso  la  costa  della  Cspitanata ,  pro- 
Legato  d'Ancona ,  il  destinò  a  condurre  vincia  del  regno  di  Msp.  ,  la  niu  settentr. 
r  esercico  pontifìcio  contro  Francesco  Sftfr-  del  grappo  de'  Tremiti  ;  essa  e  disabitata, 
za.  Dsllo  stesso  Pontefice  ,  indi  da  Niccolò  CAniÀaiA.  geog.  Is.  dell'  Oceano  Atlantico  ^ 
V,  e  poi  da  Callisto  III ,  fn  similmente  tulle  coste  dell'  Affrica, 
occupato  in  diverse  ardue  commissioni  ,  CAralao.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Csprajo;  ca- 
fra le  quali  due  segnaumente  gli  ris<:osse-  stode  delle  capre.  V.  CAra^-A. 
To  gran  lode,  cioè  la  concordia  da  lai  Capras^la.  geog.  Borgo  degli  Stati  Romani, 
atabilita  fra' Genovesi ,  divisi  già  da  Inn-  nflla  delegauone  di  Viterbo  ,  presa^  al 
go  tempo  per  domestiche  ostinate  dissèu-  lego  di  Vico.  Evvi  un  palatzo  magnifico 
aìooi  ,  e  là  pace  che  per  opera  sua  conce-  in  forma  di  cittadella  ^  fiitto  fabbricare  nel 
detto  Alfonso  re  di  T^apoli  alb  Chiesa ,  XVI  sec.  da  Viguola ,  per  comando  del 
langamente  da  questo    principe  travagliata  cardinal  Farnese. 

colle  armi.   Terminò   il    Capranica  i  suoi  CafrIta.  s.  f.  T.  idraul.  Lavoro  fttto  a  fo|- 

giomi  in  Roma    nel   4458,  nell*  età  di  58  giù  di  capre  di  legname,  in  luogo  de'Pi- 

aoni.  Porporato    celebre    non   solo  per  le  8"®°** 

accennate  sue  abilità  e  vicende  ,  ma  anche  Caprìa.  geog.  ant.  Lo  s.  e.  Capri.  V, 

per  le  molto    altre  doti    e    virtù   ond*  era  CAPsào.  geog.  Nóme  di  una  montagna  de^ 

ornato.  Era  da  molti  temuto ,  e  da  talnoi  Stati  della   Chiesa  ,    nella   delegàsione    di 

anche  odiato,  perchè  costantemente  alieno  Prosinone  ,  alta  5400  piedi  al   di  sopra  il 

dalla  vile  adulaciooe ,  e  potuto  alla  giù-  livello  del  inara.   Esaa  fii  porte  del  Sub- 


im 
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if  «ke  étrigm  Im  'à  in. 
Sacco  y  9  le  paludi  Ppatioe. 

GAPtàoL-— o.  ».  m.  ProdUsiooe  teuen  di  Alcune 
piante,  da  Lianeo  detta  Curo,  ■  forma  di 
fili  eoa  cai  si  attaccavo  ad  altre  piaote ,  ed 
ai  corpi  vietai.  La  vile  (•^uis  tniùferà),  ne 
aomoMaiatra  l'idea  meglio  di  qaalanqae 
detcrialoae  ^  il  Capreolo  delia  vite  ù  -chia- 
jna  pi^priam.  Viticcio.  -rÌT4.  add.  £.  A^. 
della  pianta  (braita  di  eapreoU. 

Gàpibòi^  (Elia),  biog.  Celebre  Giureconsulto 
•  storico  erudito  bresciano  del  XIV  secolo. 
Scrisse  alcune  opere  legali  ,  e  una  storia 
della  sua  patria. 

CApaàaà.  geog.  Piccola  is. ,  presso  la  coita 
della  Morea  ,  all'  occidé  del   Capo-Gallo  ; 

•    dipende  dal  governo  delle  is<  Jonie.  J.  -«. 

.  Is.  nel  Mediter.  ,  nna  delle  intermedie, 
•eparata  dalla  costa  della  Sardegna  median- 
te nn  piccolo  stretto;  la  sua  lungh.  è  di 
é  migl. ,  e  la  sua  largh.  di  2.  Qaèst'  is. 
abbonda  di  eccellenli  pascoli ,  e  non  è  abi- 
tata ohe  da  pastori  Corsi. 

(UnitM.  geog.  Castello  ,  e  Podesteria  in  To- 
scana, nel  Fiorentino,  presso  al  monte 
della  Vemia.  Vuoisi  che  quivi  «lorisse 
«Ielle  sue  ferite  Totila  re  di*  Goti ,  vinto 
da  Narsete. 

#CAmèaT— o.  a.  m.  Iio  s.  e.  Capestro.  V. 
"—ÀCCIO,  a.  m.  pegg.  5*  Dieesi  anche  per  in- 
giuria a  persona  scapestrata  »  e  scapigliata. 
4»r«^i<Q.  s.  m.  dim^.  J.  Dtcesi  anche  ad 
TJocAo  per  ingiuria,  ooraA  Forca,  e  simile. 
L.  Fureifir,  — a.  .  add.  f.  vo.  ingiuriosa. 
Persona  degna  del  capretto  ,  o  capestro. 
--lociA.  add.  f.  pegg.  •— ttÌA.  n.  ast.  f. 
Biaaarria  fuor  dell'uso  comune,  vitesxa 
licensiosa ,  detto  capriccioso.  L.  ArgiUia, 
ar^utiola. 

CAPtBTT— 4,  — ÌKk,  — ìiro,  — O.  f^,  CaMI— A. 

GiPRaodu.  s.  m.  pi.  Membri  degli  ornamenti 
del  capitello  ,  detti  anche  Cartocci ,  vitic- 
ci, caulicoli  e  cavicoìi. 

<Ì»Cambzzo.  (  %i  aap.  )  Lo  s.  e.  Capriccio  , 
ribreazQ. 

Clpai.  geog.  h.CofH'eiB.  Is^del  Mediterr.,  sulle 
«oatfr  del  rég.  di  Nan. ,    dist.  4  migl.  dal 
capo  della  Campanella  ,  che  separa  il  golfo 
di  Napoli    da  quello   di    Salerno  «  Essa  fa 
parte  della  provin.    di    Nap. ,  e  forma  un 
cantone   del    distr.  di    Castellammare.  Ha 
circa  40  migl.  di  circonferenza  ,.  ed  è  cir- 
condata da  scogli   dirupati  che  la  reodono 
inaccessibile  fuorcliè    in    nn   solo    sito.  Il 
clima  vi  è  dolce  nell'  inverno,  ed  i  calori 
Mtivi  vi  sono  temperati  da  vn  fresco  ven- 
ticello. Quantunque  il  terreno  vi  sia  in  gran 
parte  scosceso  e  poco  fertile ,  pure  a  fona 
a*  industria  gli  abit.  vi  raccoljgono  grani  y 
frotta  ecceUemi  »  ottimo  oUo  »  vini  pregia- 
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tissimi,  «fobbia.  In  quett'ìa.  aoH  l'impe- 
-sat.  Tiberio,  dopo  avervi  dimorato  7  anni, 
e  averla  resa  celebre  per  le  vergognose  sue 
dissoluteaae,  e  pe*  disordini  d'ogni  genere. 
Crispina,  moglie,  e  Lucilla  sorella  dell'im- 
perac  Conamodo  ,  ebhtrro  colà  esilio  e 
morte.  L*  is.  «li  Capri  racchiude  un  gran 
numero  di  avanai  di  antichi  monomenii, 
fra*  quali  sono  da  notarsi  un  tempio  sca- 
vato in  nna  montagna,  e  alcune  vestigia  di 
acquedotti  ,  di  bagni  e  di  un  paìaiao. 
5'  "^*  ^^*  del  reg.  di  Nap.  ,  capo-luogo 
dell*  is.  dello  stesso  nome  ,  nel  dtetr.  di 
Castellammare.  ConU  2000  abitanti.  Long, 
or.  31  «,  54;  Lat.  settentr.  40%  3«.  Nelk 
vicioanaa  di  questa  città  vedesi  ancora  una 
torre  fabbricata  da'  Turchi  ,  allorché  erano 
padroni  dell'  isola. 

Càpiia.  geog<  ant.  Nome  di  nn  Ugo  d^ìTA», 
nella  Panaiia. 

CAFaiÀito.  geog.  Nome  di  due  viUag.  nel  reg. 
Lomb.-Veo.  :  uno  nel  Milanese ,  l*  altro 
nel  Bresciano. 

CAPailTA.  geog.  Villag.    degli   Suta   Sardi, 
nel  ducato  di  Genova  ,   nella   provin.    di 
.  Novi ,  presso  la  destra  riva  dell  Orba. 

CAFaiixA  (  Pier  Giovanni  ).  biog.  Avvocato 
genovese  del  XVII  fccolo ,  che  si  distinse 
non  solo  per  alcune  sue  pregiate  oper«  di 
giurisprudensa ,  ma  anche  per  una  storia 
2a  lui  scritta  delle  guerre  d  Italia  dal  4  04  3 
sino  al  1660.  Questa  storia  è  aasai  stìmatay 
per  cagione  della  esattezaa ,  sincerità  e 
candore  con  cui  vi  si  trovano  esposti  i  fatti, 
e  per  la  libertà  usata  dall'  autore  nello  spie- 
girne  i  molivi  e  le  conseguente. 

Camiàtb.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bergamasco. 

Catoiìti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro ,  e  capoluogo  di  na  can- 
tone ,  nel  distr.  di  Piedimonte. 

Camiiàtto.  s.  m.  Lo  s.  e.  Capriuolo. 

CAPsieARBiGOARinDi.  add.  Vo.  ditirambica, 
bisxarra,  e  capricciosa,  con  cui  il  Redi  Ita 
vasameuie  nominati  i  Fauni,  dicendo  Ca- 
priharbieornìpede  fanùgìÀa  ,  cioè  Quelli  , 
ohe  hanno  fsccia,  barba,  e  piedi  di  capra. 

CAralcc — IO.  n.  m.  Quel  tremore  che  scorre 
per  le  carni ,  o  per  freddo  naturale ,  o 
per  febbre  sopravvegnente  ,  o  per  orrore 
di  checchessia ,  che  fa  arricciare  i  peli  ; 
Brivido  ,  tremito  ,  ribresso  ,  raccapriccia- 
mento  ,  orrore.  L.  Horror ,  orU,  y  Pea- 
.  siero  ,  fiiatasla  ,  j^biribizso  ,  bissarria.  L. 
Inventuaiy  argutia,  J.  Il  Capriccio  in  qiie- 
st'  ultimo  signif.  si  dipingeva  altre-  volte 
sotto  la  figura  di  un  giovine  con  .  istrana 
acconciatura  di  capo  ,  ornato  di  piume  di 
difierenli  colori ,  e  avente  in  mano  un 
,  eoffietto  I  ool  quale  esso   si   soffU    in   no 
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oreochio.  {.  ÀTer  capriccio  d*  ni»  cosa , 
Tale  Aver  ne  desiderio,  aTcme  Toglia.  L. 
GiDiditate  affici,  J.  A  caprìccio,  arr. 
Yale  Di  soa  testa  ,  di  sua  ioTeozioue.  J. 
Venire  il  capriccio  d'  una  cosa  ,  vale  Ve- 
nire una  coca  in  caprìccio.  Sega,  Mann, 
Genru  8,  4 .  5*  Stere^  a  capriccio ,  Tale 
Vigere  non  usando  la  ragione ,  o  aenui 
conaidemione.  5*  Andare  a  caprìccio,  irale 
Fare  checchessia  sensa  giusti  motiiri,  per 
solo  eapricdo  ,  per  fantasia.  5*  Far  di  ca- 
priccio. T.  delle  arti  del  disegno.  Operare 
di  propria  ioventione  senta  esempio  j  ed 
è  opposto  a  Ricavare ,  o  far  dal  naturale. 
C.  Dicesi  anche  talvolta  Caprìccio  ,  alla 
Coen  stessa  così  fatta.  — liccio,  n.  m. 
pegg.  — ^iBTTO.  n.  m,  dim.  .  Qualche  CA- 
paiodÉTTo  che  di  tratto  in  tratto  le  tfewt' 
•e ,  facilménte  glihl  condona.  Algar, 
Congr,  eit,  74.  4»^iìUik  t.  nent.  Lo  s. 
e.  Raccapricciare.  — tóso.  add.  Che  ha 
capriccio  (  nel  2*  signif.  );  biuarro,  fan- 
tastico ,  stravagante.  J.  Dicesi  anche  Delle 
coee  fatte  a  caprìccio,  e  parlando  delle 
enee  naturali,  vaie  Straordinario,  di  forma 
e  6gnra  strana,  particolare.  — loaAMBirTB. 
ayv.  A  capriccio  ;  senza  ragione  ,  di  pfo- 
|via  (antasia.  L.  Pro  ingenio. 

CAMiicòavo.  f".  Capa — a. 

CapuipìC'— o.  s.  m.  L.  Ficus  carica.  Linn. 
T.  bot.  Fico  selvatico  ;  pianta  fruticosa  , 
legnosa ,  che  ha  il  tronco  di  mediocre 
grandezza  ,  più  o  meno  inclinato;  la  scorza' 
giallastra,  uniforme,  scabra;  i  rami  al- 
terni ,  curvi  ;  le  foglie  alterne  ,  picciolate, 
grandi  ,  palmo -lobate ,  di  un  verde  cupo, 
scabre  al  di  sopra,  pubescenti  al  di  sotto; 
i  fmtti  ,  che  servono  per  la  caprìficatione, 
consistono  nel  rìceUacolo  ,  o  inviluppo 
de*  fiorì  sessili  ,  disposti  Jungo  i  rami 
Terdi  ,  giaUastrì  o  violetti.  È  indigena  dei 
paesi  meridion.  d'  Europa.  -^Irb.  t.  a. 
T.  d'  agr.  Appendere  a*  rami  della  ficaja 
domestica  i  frutti  del  caprifico,  o  fico 
•alTatico,  a  fine  che  uscendo  da  «pie'  frutti 
gì*  insetti  y  i  quali  sogUono  avervi  nido , 
e  trasportando  seco  la  polvere  seminale 
de*  fratti  medeiimi,  la  introducano  ne'frut- 
ti  della  ficaja  dimestica  ,  fecondandoli  ,  e 
affrettandone  per  tal  modo  la  maturìtìi  se- 
condo che  un  tempo  si  credeva.  — aziónb. 
n.  ast«  T.  f.  T.  d  agr.  Il  caprificare  ;  ope- 
razione che  consiste  nel  far  pnnaecchiare 
i  fichi,  per  renderli  buoni  a  mangiare,  dA 
una  specie  di  moscherini,  che  non  si  veg- 

fooo    svolazzare    fuorché    intomo    a*  fichi, 
fna  tale  gperazione  si    pratica    in    molle 
isole  dell*  Arcipelago  greco   da'  contadini. 
L.  Caprifieatio. 
CAnuÒGiMo.  t.  M.   T.   bot.   Nome   di   una 
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famiglia  di  piante ,  appartenentìs  alla  Pen- 
tandria  monoginia  ,  che  comprende  parec- 
chi generi,  e  specialmente  il  genere  Loni- 
cera  di  Linn. ,  che  consiste  in  due  specie, 
cioè  il  Vincibosco,  o  Caprifoglio  de'  boschi 
Lonicera  perielfinemun  Linn.;  è  la  Madre 
Selva  delle  siepi  Lonicera  xyleosieon  Linn. 
y.  MADasastiTA,  e  ViirciBOSCo. 

CapRÌ^— OKO  ,  — LB.    y.  CaP» — A. 

CaprIlb.  geog.  Borgo  della  provin.  di  Bellu- 
no,  nel  reg.  Lomb. -Veneto. 

Capkìua.  geog.  ant.  Nome  del  luogo  ove  Ro- 
molo fu  fatto  trucidare  da'  Senatori,  gelosi 
della  dispotica  autorità  di  lui. 

Capr — iitiifBaB  ,   — nrFBiurìtA.  V.  Capk — a. 

Capbìvo.  geog.  Nome  di  due  borghi ,  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ;  uno  nella  provin.  di 
Verona  ,  posto  sm  Ritorrente ,  e  dist  4 
migl.  dalla  sponda  orient.  del  lago  di 
Garda.  ConU  4000  abiunti.  L*  altro  nel 
Bergamasco,  presso  la  sinistra  riva  dell'  Ad- 
da ,  nella  valle  che  porta  lo  stesso  nome. 

Capbìito.   V.  Capb — A. 

CÀpaio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Capriuolo,  e  Cavriuolo. 

Capsiòl— A  ,  Caviiòla  ,  Cavhiuòla.  n.  f. 
Quél  salto ,  che  si  £a  in  ballando ,  sofle- 
vandosi  dritto  da  terra  con  iscambievole 
mutamento  de*  piedi.  L.  Pedum  mieatiQ  ; 
eoù  detto  dal  capriolo,  che  è  agilissimo  nel 
saltare  ;  e  p.  simil.  dicesi  Di  ogni  sidto.  5* 
T^  della  cavali.  Specie  di  salto,  che  è  una 
delle  arie  sollevate  del  cavallo.  J.  Tagliare, 
ò  Trincùir  le  capriole  ;  vale  Far  più  volte 
r  atto  d' intrecciar  le  nmbe  mentre  il 
saltatore  è  per  aria.  {.Capriòla.  1".  del 
giuoco  dell  ombre.  Incesi  la  Carta  che  si 
scopre  quando  si  fa  volo  con  due  carte  e 
determina  il  seme  del  trionfo,  f .  Caschr- 
aoHB ,  e  Casco.  — érrA.  n.  f.  dim.  L. 
Bre%fi»  pedum  nùeatip.  -> àrr.  t.  neut.  Far 
capriole ,  menar  carole. 

Capriolato,  y.  Capriol — o. 

Capriolbtta.  y.  Capriol— A. 

Capriòl-— o  .  Capriuòl— o ,  Capri  ATTO ,  Ci- 
prio, Càvrio,  Cavriuòlo,  s.  ni.  T.  di  st. 
nat.  Animale  nuadrupede  ,  minore  del 
.  cervo ,  con  cui  ha  molta  somiglianza ,  ed 
anche  con  la  capra,  per  io  che  è  detto  anche 
Capra  salvatica.  Ha  le  corna  ritte ,  nodo- 
se ,  e  terminanti  in  due  punte  ;  U  corpo 
bajo  oscuro.  Crescfe  alla  lunghezza  di 
quattro  piedi ,  e  ali*  altezza  di  due  piedi 
e  mezzo.  E  veloce  al  corso  ,  ed  ha  molta 
agilità  nel  saltare  ;  onde  derivano  le  voci 
Capriola  e  Cavriola,  nomi  di  certo  salto. 
L.  Caprea  ,  capreolua.  j.  Capriòlo  ,  e 
Caprioolo.  Dicesi  Quel  viticcio  ,  o  tralcio, 
con  cui  la  vite  s'  appicca  a'  pali,  ed  a*  ra- 
'  mi  degli  alberi ,  detto  da*  botanici  anche 
Capreolo.  L,  CapreoluSj  i.  5-  T.  d'  araldi - 
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ca.  OàTaUetto  d*  arme,  e  proprìam.  Qftello 
la  cui  punta  è  divisa  in  modo,  che  le  due 
parti  non  si  toccano  che  in  un  solo  angolo. 
5.  —  DIMEZZATO  9  pur  T.  d'  araldica.  Quello 
che  non  ha  se  non  che  la  metà  della  lar- 
ghezza* ordinaria.  <— STTO.  ».  m.  dim.  nel 
primo  signif.  L,  Capreola.  • — ato.  add. 
r.  d*  araldica.  Che  ha  un  capriolo. 

Capeiòlg.  geog.  Grosso  villag.  della  provin. 
di  Brescia,  nel  reg.  Lomb. -Veneto.  Esso 
è  posto  sulla  riva  aiuisua  dell*  Oglio  ,  dist. 
2  migi.  dal  lago  d*lseo.  Qu«sto  villag., 
che  conta  4500  abit. ,  debb*  essere  anti- 
chissimo  ,  imperocché  vi  si  rinvennero 
molte  medaglie  di  tempi  remotissimi ,  ed 
un  sepolcro  di  terra  cotta. 

Caprìpkob.  f^é  Capr— A. 

Caprioòla.  f^.  Capriol— A^ 

Gaprxoòl— o.  f^.  Capriolo.  —A.  s.  £.  La 
femmina  del  Capriuolo. 

CaprizzìHtx.  F,  Oapr — A. 

Cìpro.  f^,  Capr — A.  J.  Capro.  Lo  1.  e.  Ca- 
priolo, f^, 

CApro.  n.  car.  m.  voce  francese.  Nome  che 
dassi  da' marinari,  agli  armatori,  e  a*  vascelli 
che  vanno  in  corso  per  far  prede,  e  che  più 
toscanamente  si  direbbe  Corsai'O ,  pirata. 

CAPRÓtTA.  add.  f.  T.  di  comm.  Agg.  di  lana 
grossolana  e  ruvida. 

Capróma.  geog.  Villag.  del  Gran  Ducato  di 
Tose.,  nella  provin.  di  Pisa ,  e  nel  vica- 
riato di  Vico  Pisano ,  sulla  riva  destra 
«teli*  Arno.  Nella  sna  vicinanza  evvi  un  bel 
palazzo  del  Gran  Duca.  j.  —  ,0  'Capróhi. 
Is.  dell*  ArcipeLigo ,  presso  la  costa  della 
Turchia  asiat.,  nel  sangiaccato  di  Rodi,  ap- 
partenente al  governo  del  Capudan-Bascia. 

Capr4^r— B,  — cìifo.  f^.  Capr — a. 

Capròmia.  stor.  Nome  della  prima  vestale  , 
che  fu  condannata  ad  esser  sotterrata  viva, 
per  aver  violato  il  suo  voto  di  castità. 

Caprònivo.  geog.  Villag.  del,  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

Caprotìita.  mitol.  Soprannome  die  diedero 
i  Romani  a  Giunone  ,  in  memoria  del  se- 
guente fatto,  riferito  da  Macrobio.  Dopo 
che  i  Galli  ebber  lasciato  Roma  ,  i  Fide- 
nati  ,  crédendo  annientata  la  repubblica  , 
andarono  ad  assediare  la  città  sotto  la 
condotta  di  Lucio,  loro  dittatore ,  il  quale 
fé*  chiedere  a*  Romani  le  loro  donne  e 
le  loro  fanciulle.  Le  schiave  ,  per  consiglio 
di  una  di  esse ,  chiamata  Filotide  ,  vesti- 
tesi con  le  vesti  delle  loro  padrone,  reca- 
ronsi  nel  campo  de*Fidenati,  ove  Lucio, 
preudendole  per  le  Romane  che  aveva  chie- 
ste, le  distribuì  nel  suo  cimpo.  I  Fidenati 
per  festeggiare  la  loro  venuta  si  dieder 
tosto  ad  ogni  sorta  di  crapula  ,  mangiando 
e  bevendo  a  dismisura.  Le  schiave^  veden- 
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doli  immersi  nell'  ubbrìachetsa  ,  e  nel 
sonno ,  diedero  il  segnale  alla  città  da  un 
fico  selvatico ,  detto  Caprijieu»,  Allora  1 
Romani  precipitarono  su  1  nemici ,  e  li 
disfecero.  Quiudi  ricompensarono  le  schia- 
ve dell*  importante  servigio  reso  alla  re- 
pubblica ,  dando  loro  la  Lberià;  e  il  senato 
decretò  che  quel  giorno  d*  allora  in  poi 
portasse  il  nome  di  NoncB  caprolince  ,  ed 
insti  lui  una  festa  annua  in  onore  di  Giu- 
none CaprotinUf  e  de*  sacrifizj,  che  si  fa- 
cevano sotto  un  fico  selvatico,  il  cui  frutto 
formava  parte  del  éacrifizio.  Le  schiave 
erano  ammesse  a  questa  festa,  che  celebra- 
vasi  alle  none  di  Luglio,  cioè  il  dì  7. 

Caprìjogin — R.  s.  f.  T.  de*bottaj.  Intaccatura 
delle  doghe ,  dentro  alla  quale  sì  commet- 
tono i  fondi  delle  botti ,  o  simili  vajn. 
— -ÀRB.  T.  a.  Fare,  o  rifar  le  capruggini. 
— ATÓJo.  Strumento  per  far  le  capruggini. 
i  Livornesi  dicono  Zinnatoio. 

Càpsa.  geog.  ant.  Cit.  dell'  Affr.,  nella  Nu- 
midia,  aj^arteneva  al  re  Giugurta.  Mario, 
che  s'  impadronì  di  questa  città  ,  vi  trovò 
ricchezze  immense  ,  imperocché  in  questo 
luoeo  custodivansi  i  tesori  de*-re  di  Nu- 
mitlia.  Fu  poscia  distrutta  nelle  gnerre  di 
Cesare.  Si  suppone  che  V  odierna  Cassa 
occupi  il  luo^o  tleir  antica  Capsa. 

*Càpsico.  s.  m.  L.  Capsìcum.  T.  oot.  Genere 
di  piante,  così  dette  pel  loro  sapore  brucian- 
te, che  sembra  mordere  le  labbra.  (Dal 
gr.  Capto  io  mordo.  ) 

*Cilp80LA.    I  s.  f.  L.  Capsula,  T.  bot.  Nome 

^Càpsula,  t  generico  di  tutti  que*  pericarpi 
che  contengono  uno,  o  più  grani  rinchiusi 
in  una ,  o  più  caselle.  La  capsula  può  es- 
ser setnplice  o  composta.  La  semplice  si 
apre  per  mezzo  di  snture  ,  delle  quali  al- 
cune cominciane  a  screpolare  presso  1'  a- 
piee  ,  altre  pi^esso  al  peduncolo ,  ed  altre 
dìvidonsi  in  due  emisfere.  La  composta  si 
apre  per  mezzo  di  alcuni  pertugi.  Le  parti 
della  capsula  sono  il  follicolo ,  il  legume, 
«  la  siliqua.  Dicesi  anche  Cassula.  C.  T. 
di  veter.  Inviluppo  membranoso  delTe  ar- 
ticolazioni. 

*Capsolàrb.  add.  T.  anat.  Aggiunto  di  alcu- 
ni ligamenti ,  arterie ,  e  vene  del  corpo 
umano.  Dìcesi  anche  Cassulare. 

Capta  ,  o  Capita,  mitol.  Soprannome  di  Mi- 
nerva ,  sotto  il  quale  i  Romani  avevano 
consacrato  a  questa  dea  un  tempio,  detto 
Minei-uium  ,  sul  monte  Celio. 

**Captìvo.  add.  Prigione  ,  schiavo.  L.  Ca- 
piwus.  Con  poca  guerra  me  gli  jet'  captì- 
VA.  Ar,  Fur.  9,  23. 

**Càpto.  add.  Preso.  L.  Captux.  IjO  volto 
ond*  io  son  capto  (  cioè  preso  d'  amore  y 
inuMnorato).  Cina  da  Pistoja, 
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Clio — À ,  e  GIfo— 'À.  K^off.  Git.  «rcÌT«ieòT. 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  LavcMx» , 
sulla  sponda  sinistra  del  Volturno,  che  vi 
si  passa  sopra  un  bel  ponte,  disL  20  migl. 
da  Napoli  ,  30  da  Benevento  ,  e  HO  da 
Roma.  Long.  or.  31 S  36;  Lat.  44 ^  7. 
Questa  città  non  occupa  precisamente  il  sito 
dell'  antica ,  e  tanto  celebre  Capus  :  onesta 
era  situata  là  dove  ora  trovasi  il  borgo 
Sonia  Maria  alla  distansa  di  3  miglia 
sulla  strada  che  conduce  da  Capua  a  Ca- 
serta. La  fondatiooe  dell*  antica  Capua 
credesi  aver  avuto  luogo  circa  800  ao.  av. 
r  era  cristiana ,  ed  attribuiscesi  a  Capjra, 
nndecimo  re  de'  Latini.  Essa  ebbe  la  pre- 
minensa  sopra  le  altre  undici  città  della 
Campania  ,  e  non  tardò  a  divenire  la  pri- 
ma e  più  importante  delU  Magna  Grecia, 
ed  una  delle  tre  più  celebri  città  che  gli 
antichi  eonoscettsero  ^  onde  fu  posta  al  pa- 
ragone di  Roma  e  di  Cartagine.  Capua 
cadde  poscia  in  potere  dei  Stoniti,  ma  vin- 
ti questi  da*  Romani,  essa  divenne  suddita 
di  Roma.  Lungo  tempo  dopo,  cioè  i*  anno 
di  Roma  538  ,  e  246  ao.  av.  G.  C,  im- 
padronitosi Annibale  di  Capua  ,  città  ri- 
nomata allora  per  le  delizie  delle  sue  cam- 
pagne y  ed  il  lusso  e  la  voluttà  de*  suoi 
eittadioi ,  qnel  generale  vi  fece  svernare 
le  sue  tmppe,  alle  quali  un  tal  soggiorno 
divenne  funesto,  imperocché  si  ammolli- 
rono e  perdettero  quell*  artlore  e  qnel 
coraggio  perseverante  ,  con  cui  superarono 
prima  tutti  i  perìcoli  ed  i  disagi  della  guer- 
ra. Da  ciò  venne  il  detto  ,  che  Capua  ftt 
pe'  Cartaginesi  quel  che  Canne  fu  pe*  Ro- 
mani. \L  in  fatti  d*  indi  in  poi  gli  afiàri 
di  Cartagine  si  andavano  pt^giorando  ;  i 
Romani    non   duraron  molta    fatica   a    ri- 

£  render  Capua,  i  cui  abitanti  vennero  nel- 
I  più  feroce  guisa  maltrattati,  e  alla  eittà, 
ridotta  a  prefettiira  ,  venner  tolti  tutti  i 
«noi  prìnlegj  ,  che  poscia  le  furon  resti- 
tinti  àz  GiuUo  Cesare.  Sotto  1*  impero  di 
Giostiniano,  nel  VI  secolo,  Capua  fu  ro- 
vinata da  Genserico  re  de'  Vandali.  11 
eelebre  Narsete  la  rifabbrìcò;  ma  essendo 
in  progresso  una  seconda  volta  distrotta 
da'  Longobardi,  questi  gettarono  ,  nell*  an- 
no 856,  i  fondamenti  dell'odierna  Capua. 
Questa  è  piaaga  da  guerra  di  4  ma  classe  , 
ben  fortificata  ,  e  difesa  da  una  buona 
cittadella  ,  ed  è  considerata  come  una 
delle  chiavi  del  reg.  di  Napoli.  Conto  8000 
abitanti.  Tre  concilj  si  tennero  in  Capua, 
cioè ,  uno  ncir  antica  città ,  nel  390,  sotto 
il  regno  di  Vatcntiniano  li  ,  per  definii» 
le  differenae  insorte  tra  Flaviano  vesc. 
d*  Antiochia  ,  ed  Evagrio  successor  di  Pao- 
lino nella  medesima  sede  :  e  due  nell'  at- 
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tmile  Canna,  il  primo  nel  4087,  per  l'eie- 
-sione  del  papa  Vittore  III ,  e  '1  secondo 
nel  4  4  48  ,  celebrato  da  papa  Gelasio  II, 
che  vi  scomunicò  l*  imperata  Arrigo  V  ,  e 
1*  antipapa  Maurisio  Bordino  ,  conosciuto 
soUo  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Capua  fu 
patria  degli  storiai  Cammillo  Pellegrini  , 
e  Francesco  Pratiili ,  e  del  poeta  Barto- 
lomraeo   Bernalia. 

Capùccio.  y,  Cap— o. 

CAi>OGHÀao.  geot;.  Luogo  del  Veronese  ,  nel 
reg.  Lomb.- Veneto. 

Càfola.  8.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  di  un  vaso 
a  due  manichi,  che  serviva  a  portar  l'olio 
da  un  recipiente  ali*  altro.  Quando  gì*  Im- 
perat.  facevano  al  popolo  delle  largizioni 
d*  olio  ,  coloro  che  lo  diatribuivano  eran 
chiamati  (Jnpulatoret, 

CapOrhia.  geoff.  Villag.  della  Grecia ,  nella 
Livadia,  sulle  rovine  di  Cheronea. 

GapObso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
terra  di  Bari  ;  conta  2500  abitanti. 

CapDsa.  geog.  -Iftoletta  del  Mediterr.,   presso 
alla  eosta  della  Corsica  ,  a  cui  appartiene, 
"^  facente  parte  del  circondario  di  Bastia. 

Caputo.  K»  Gap— mi. 

Caputo  (  Pietro  ).  biog.  Celebrai issimo  Ec- 
clesiastico d*  Amalfi  nel  reg.  di  Napoli , 
die  fior)  verso  la  metà  del  XII  secolo.  Fu 
creato  cardinale  nel  4  493  da  Celestino  III, 
che  il  mandò  Legato  in  Napoli  ,  nella 
Lombardia  ^  nella  Polonia ,  e  nella  Boe- 
mia ,  ove,  .volendo  rìformare  molti  abusi, 
corse  rìschio  della  vita.  Lo  stesso  speri- 
mentò in  Piacenza  nel  ritorno  eh'  ei  fece 
in  Roma ,  per  cui  il  Papa  fulminò  un  in- 
terdetto contro  la  città,  e  soltomise  il  ve- 
scovo di  lei  ali*  arcivescovo  di  Ravenna, 
lunocenao  III  inviò  il  cardinal  Caputo  in 
Francia  per  appaciare  il  Monarca  francese 
col  re  d'  Inghilterra ,  il  che  essendogli 
riuscito  prosperamente ,  convocò  un*  as- 
semblea di  prelati  in  Digione,  per  opporsi 
al  divorzio  tli  Filippo  Augusto  re  di  Fran- 
cia dalla  sua  sposa  Edelberga ;  e  continuan- 
do qnel  re  ostinato  nel  suo  proponimento, 
il  Capoto  ,  posto  il  regno  in  mterdetto  , 
tornossene  a  Roma ,  d'  onde  fu  dal  mede- 
simo Innocenao  III  spedito  Legato  nella 
famosa  spedizione  d'  Oriente ,  fatta  dai 
Latini  per  la  conquista  dell'  Impero  greco. 
Mori  questo  porporato  nel  4208,  viaggio 
facendo  per  Roma.     . 

Capoto,  geoff .  Monte  della  Sicilia ,  nella 
provin.  di  Palermo. 

CAPTiÀaA.  Lo  s.  e.  Capibara.   K. 

**CapziÓ8o.  add.  Cazioso ,  fraudolento^  insi- 
dioso. L.  Captiosus, 

Càr  ,  o  Chìr  Alla,  mitol.  Voci  turchefche, 
che  significano  Giustizia   di    Dio.    QueKa 
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«spresMouc  è  in  udU  Tencrasione  pretto 
i  Torcili ,  ohe  oettuno ,  né  meoo  il  Graa 
Sigkiore,  può  eternarsi  dall*  obbedire,  quan* 
do  con  questa  formobi  è  citato  di  com- 
parire dinanzi  al  Muftì ,  il  quale  tolo  ha 
diritto  di  farne  uso. 

«Cara.  t.  f.  T.  bot.  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  piante ,  che  crescono  nelle  acque 
stagnanti. 

Càba.  geog.  Nome  di  diverti  luoghi  nell*  A- 
•ia ,  appartenenti  alla  Porta  Ottomana.    . 

CkKk — AgAdi.  geog.  Is.  del  Mediter.,  sulla 
costa  meridion.  dell*  Anatolia  ,  nelU  Tur- 
chia asiat. ,  nel  sansiaccato  di  Men teche. 
J.  --^  Picc.  cit.  delia  Turchia  einr.  ,  nel 
sangiaccato  di  Silistria. 

Cara- Bach.  geog.  L.  Aspis,  Is.  dell'  Arci- 
pelago greco  ,  nel  golfo  di  Scalanova,  sulle 
coste  deU*  Anatolia ,  nel  sangiaccato  di 
Sogla.  ' 

Carabàja.  geog.  Provin.  del  Perù ,  nell*  A- 
mer.  meridion.  sotto  riotendenza  di  Cucco. 
Le  miniere  d'  oro ,  e  d*  argento  di  questa 
proìfin.  erano  no  tempo  le  più  ricche  di 
tutta  questa  parte  del  mondo,  quantunque 
in  oggi  rendano  a  mala  pena  400  marche 
di  metallo  per  anno. 

Carabàso.  t.  m.  Nome  che  gli  antichi  dava- 
no al  Uno  y  ed  alle  tele  tessute  di  questa 
pianta.  Coli'  andai*  del  tempo  si  allontanò 
questa  voce  dal  primo  suo  significato,  per 
indicare  il  cotone  di  cui  eran  fatte  quelle 
tele  Unto  celebri  delle  Indie,  e  dell*  Egit- 
Co  ,  e  tanto  ricercate  a  Roma  sotto  gì'  Im- 
peratori. 

Carabàttolb.  n.  f.  pi.  Lo  t.  e.  Baxticatura, 
baxzecole ,  mitcee ,  coserelle  di  poco  pre- 
gio. L.  RecideB ,  arum, 

Cababazzàta.  (es  dol.)  t.  f.  Specie  di  vivan- 
da fatta  d*  un  miscuglio  di  varie  cote. 

Caràbb.  t.  f.  vo.  araba.  Lo  t.  e.  Ambra 
gialla,  y.  Ambra.  L.  Eiectrum,  tuceinum, 

Cabàbi.  geog.  Picc.  fin.  della  Sicilia  :  tcorre 
nella  valle  di  Maxara ,  e  gettasi  nel  Me- 
diterraneo; ditt.  3  migl.  da  Sacca. 

Carabìh-— A.  s.  f.  Sorta  d*  archibaso  di  gran- 
dezza tra  la  pistola  e  '1  moschetto,  che  si 
tuoi  portare  a  cavallo.  Ì.  Diceti  anche  Cara- 
bina, il  Soldato  a  cavallo,  armato  di  carabi- 
na ;  oggidì  più  comunem.  dicesi  Carabiniere. 
<— ÀTA.  n.  ast.  f.  Colpo  lanciato  con  palla 
di  carabina.  j4lb.  — iìrb.  n.  car.  m.  T. 
railit.  Soldato  a  cavallo ,  armato  di  ca- 
rabina. 
Càrabo,  t.  m.  L.  Carahua.  Linn.  T.  di  ^t, 
nat.  Genere  d*  insetti,  che  hanno  le  antenne 
setolose;  le  mascelle  grosse,  e  non  den- 
tate ;  sei  zanne  ,  il  torace  e  1'  elitre  mar- 
ginale. J.  Sorta  di  granchio  dagli  altri  dif- 
ferente per  la  fattezsa  della  tua  coda ,  ed 
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anche  per  la  grottesza  del  tao  capo.  (  Dal 
gr.  Cara  testa  ,  e  barys  grave.  )  J.  Gli 
antichi  chiamavano  anche  così  Una  specie 
di  barca. 

Carabóbe.  s.  m.  Specie  d*  albero  dell'Indie. 

Carabottìvo.  8.  m.  T.  mar.  Specie  di  grati- 
colato fatto  di  piccoli  legni  riquadrati  e 
lunghi ,  che  s*  incrociano  ad  angoli  retti , 
e  s  incastrano  gli  uni  negli  altri  per  la 
metà  della  loro  grossezza,  i  quali  poi  si 
dispongono  ne*  riquadri  delle  bocche  porte, 
e  in  altre  aperture ,  che  si  praticano  nei 
ponti  e  ne*  piani  de*  cattelU  di  poppa ,  e 
di  prua  ,  a  line  di  chiuderle  tenza  impe- 
dire il  passaggio  e  giuoco  dell'  aria  tra  i 
Eonti  ;  lo  che  è  molto  utile  per  la  talo- 
rità  della  nave,  e  per  lo  svaporamento 
de'  cattivi  odori  ,*  non  che  del  fumo  della 
polvere  da  cannone  in  un  combattimento. 

Cara-BurìIn.  geog.  Nome  di  un  Capo  della 
Turchia  asiat.,  sulle  coste  occidentali  della 
Anatolia  ,  nel  sangiaccato  di  Sogla;  esso 
t'  avanza  nell'  Arcipelago  ,  ali*  occid.  del 
golfo  di  Smime,  e  all'  or.  dell*  it.  di  Scio. 

Caràca  (La),  geog.  la.  di  Spagna  ,  nella 
provin.  di  Cadice ,  tulla  costa  orient.  della 
baja  dello  stetto  nome.  Està  contiene  il 
principale  arsenale  della  regia  marina.  So- 
novi  >  tre  bacini,  che  servono  per  carenare  le 
navi  da  guerra;  ha  ^2  cantieri  dacostrasio- 
ne  ,  magaizini  immensi  ripieni  di  moni- 
zioni da  bocca,  e  da  guerra;  numerosi  ela- 
boratori per  tela  da  vele ,  cordaggi  e  ca- 
napi, riguardati  come  i  migliori  d  jcliiropa, 
una  caserma  di  marina  ,  un  ospedale  ,  ed 
uua  chiesa  :  la  tua  popolatione  ascende  a 
circa  6000  abitanti. 

Caracàl.  t.  m.  Animale  quadrupede  dell'Af- 
frica, che  rattomiglia  molto  al  lupo  cer- 
viere ,  ma  è  del  genere  del  ^tto. 

Caracul,  geog.  Cit.  della  piccola  Yalacclna, 
capo  luogo  del  dittretto  di  Romanatzi. 

Caracàlla.  t.  f.  T.  di  antiq.  'Foggia  di  ve- 
tte antica  in  nto  appo  i  Galli  ,  e  tegnata- 
mente  presto  gU  Atrebati.  Eranvene  di 
due  tpecie  :  una  templicittima  ,  e  grotto- 
lana,  portata  dal  comun  popolo,  e  da*  sol- 
dati ;  1*  altra  dittinta  pe*  grandi.  Questa 
veste  nobile  e  semplice  insieme,  dava  ima 
ceri'  aria  di  maestà  a  coloro  che  la  porta- 
vano ;  tceodeva  fino  al  tallone ,  ma  tenza 
strascinare ,  e  coti  imbaraziava  meno  ,  ed 
era  più  comoda.  Aperta  come  le  zimarre, 
aveva  le  maniche  assai  larghe  per  passarvi 
facilmente  le  braccia.  Si  poteva,  tenza 
sentirne  incomodo ,  metterla  sopra  un  al- 
tro vestimento ,  perchè ,  essendo  fatta  eon 
qualche  piega,  tanto  di  dietro  che  su*  fian- 
chi ,  si  allargava  di  per  sv  al  bisogno  ,  e 
prestavasi  al  volume  degli    altri    abiti  che 
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ù  tea^ram  dì  totto.  Era  dì  colore  di  «nia- 
noto  fine  y  che  riuBenclo  la  TÌTetui    della 
cocciniglia  ed   il    faocato    della   porpora , 
faceva  un  certo  color  menano  ,    di  cui  lo 
icarlatto  formava  il  grado  prossimo  supe- 
riore ,  e  la  porpora  il  grado  inferiore  ,  lo 
che  jdoTeva  dare  un  colore  ammirabile. 
Cakacàixa  (  Marco  Aurelio  Antonino  ).  stor. 
Imperatore  romano^  figlio  e  successore  di 
Settimio  Severo.  Nacque  nella  città  di  Lio- 
ne ,    nell*  anno    i  88    dell*  era    cristiana.  U 
suo  ptimiero  nome  era  Bassiano^  che  ven- 
negli  poi  mutato  in  quelli  di   Marco  Au- 
relio Aaionino,  allorché  nell*  età  di  8  anni 
fu  dal  padre  dichiarato  Cesare,  e  si|0  col- 
lega nell!  impero,    il    sppranoome    poi    di 
CaóracaUa,  sotto  *1  quale  e  conosciuto  nella 
storia ,  gli  venne  dato  per(;hè  vestiva  sem- 
pre   alla    foggia    de*  Galli    la    sopravveste 
cosi  chiamata  (  f^.  1'  articolo  preced.  ) ,  e 
ne    introdusse    l' uso    fra'  Romani.    Aveva 
egli  nn  temperamento  infermiccio,  la  fiso- 
nomia  feroce,  il  carattere  tetro,  collerico, 
presnntnoso ,  furbo,    geloso,    biziarro;  e 
quantunque  fosse  dedito  al  vinp  ed  alle  fem- 
mine, e  in  preda  sin  dalla  prima  gioventù 
alle  più  vei^gnose  dissolutene ,    non   era 
perciò    men    crudele.    Nimico    dichiarato 
delle  persone  dabbene ,   non    fu    contento 
tinche  non  vide  estinti  e  la  moglie,    e  il 
suocero  (  f^.  Plaittilla  e  Plaouaiio)  ,  e 
attentò  più  volte  persino  a^a  vita  del  pro- 
prio genitore ,  e  quando  il  vide  infermo  , 
corrompendo  i    medici  ,    gli     accelerò   la 
morte.  Questa  seguì  nell'  anno  2H ,  e  nello 
stesso  giorno  (  4  Febbrajo  )  i  soldati  pro- 
clamarono Caracalla  Imperatore  unitamente 
a  Geta  di  lui  (rateilo;  ma  egli  troppo  odia- 
va Geta,  e  troppo  ambiva  di  regnar  solo 
per  poter  tollerare    un    tal    compagno  sul 
trono.  Non  passò   quindi    un  JtiKio ,  che  , 
invitatolo  un   giorno    presso    Gialia  ,  loro 
comune  genitrice,  sotto  1*  ingannevole  pre- 
testo di  volersi  con  esso  riconciliare ,    ivi 
U  pugnalò  nelbe  braccia  stesse  della  madre, 
alla  quale   l' infelice   Geta    era    corso  per 
protesìone,  e  ajuto  che  perciò  rimase  tutta 
aspersa  del  sangue  del  proprio  figlio.  Cod 
Caracalla  ,  parricida  insieme    e    fratricida, 
videsi  finalmente  solo  sul  trono  imperiale; 
e  per  meglio  assodarvisi ,  cercò  di  guada- 
gnarsi   r  affetto    de'  soldati  ,    aumentando 
ad  essi  la  paga  di  una  metà  •  e  questi  mi- 
serabili restarono  in  guisa  accecati- da  tale 
liberalità,  che  approvarono  il  fratricidio,  e 
dichiararono  Geta  nimico  del  pubblico  be- 
ne ;  lo  che  ebbe  per  conseguenza  1'  ester- 
minio di  quanti  erano  stati  della   corte  di 
questo  sventurato  prìncipe  ,  o  in    qualche 
modo  aderenti  ad   esso ,   senza   perdonare 
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nò  a  dome,  nò  a  fimcinUi ,  tnciì   caddefo 
vittima  della  sitibonda  barbarie  di  quest*  i- 
liiquo  Imperatore  ,    il   cui   regno   non  fu 
che  un  continuo  esercizio  d'inaudite  cru- 
deltà, ed  una  catena  delle  più  strane  paz- 
zie che   possano    mai    figurarsi.    Fece    un 
viaggio  nelle  Gallie  ,  ove  turbò  la   quiete 
de  popoli  con  reiterati  aggravj,  e  violenti 
esazioni  ;  né  abbandonò  quelle    contrade  , 
se  non  dopo  essersi  £itto  oggetto  tlell*  odio 
universale.  Baldanzoso  non  meno  che  vile, 
dopo  essersi  sttirata  la  guerra  da  una  parte 
con    diversi    popoli    della    Germania  ,    e 
dall'  altra  co'  Parti,  non  seppe  comperare 
altrimenti  la  pace  che  a  forza  di  danaro  j 
nulla  di  meno  la  sua  viltà  non  f^*  impedì 
che  s'  arrogasse  i  soprannomi   dì  Germa- 
nico ,  e  di  Partico.    Viaggio  facendo   per 
Alessandria,  nell*  uscire  che  feee  d'  Antio* 
chia ,  comandò  a*  suoi  soldsti   di  far  man 
bassa  sopra  il  popolo^  per  punirlo  di  alcuni 
imprudenti  motteggi  lasciatisi  sfuggire  so- 
pra  la  morte   di    Geta.    Fu  sì    terrìbile  , 
come  rìferiscono  alcuni  storìci ,    tale  car- 
nìficina ,  che  tutta  la  pianura  era   coperta 
di  sangue,  e  tinte  ne  furono  per  più  gior- 
ni le  acque  del  ticioo  fiume.  Finalmente^ 
dopo  essere  stato    questo    mostro    per  sei 
anni  il  flagello  dell*  impero  ,   Giulio  Mar- 
ziale, tribuno  della  guardia,  ad  istigazione 
di  Macrino ,  ne  liberò    la    terra ,    confic- 
candogli  un   pugnale    nella  gola  ,  mentre 
ajutavalo  a  salire  a  cavallo,  il  dV  8  Aprile 
247.  Fu  un  giorno   di    gran    gioja  quello 
in  cui  giunse    la    notizia    della    morte    dì 
Caracalla  ,  e  la  memoria  di  Itti  restò    così 
odiosa  come  quella  di  Caligola  e  di  Nero- 
toc.  Pochi  giorni  dopo  (  chi  1  crederebbe?) 
giunsero  lettele  al  senato  di  Macrino  ,  già 
dichiarato  Imperatore ,  con  le  qiikii  i   pa- 
dri coscrìtti  riceverono  il  comando  di  de- 
cretare' a   Caracalla    gli   onori    divini  ,  e 
convenne  obbedire. 
Caracìsa.  s.  f.  Fagiano   delle  Antille ,   che 

è  una  specie  di  falco  del  Brasile. 
Caracàti.  n.  di  naz.  Popoli  antichi  della 
Gallia ,  neUa  prima  Germanica ,  i  quali 
abitavano  il  paese ,  che  oggi  forma  il  ter- 
rìtorìo  di  Magonza ,  che  era  la  loro  città 
capitale. 
Caracca,  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  grossa  na- 
ve portoghese,  che  fa  i  viaggi  delle  Indie 
orientali  ,  e  del  Brasile.  L.  £Ìaifigium:  $. 
add.  Agg.  di  quel  Caccao  che  è  stimato 
il  migliore  ;  così  detto  perchè  ci  viene  dalle 
coste  di  Caracca  ,  contrada  dell'  America. 
Caracca  ,  o  Caracas,  geoo.  Nome  di  una 
Capitaneria  generale  dell  Amer.  meridion., 
formante  dall'  anno  4  8H  una  parte  della 
repubblica  di  Colomba.  {V,  quesu  voce) 
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C,  — >.Prof  ior  ddiU  Capitan^ili  gtnénfle  del 
Clancca  |  esM  confiiui  al  «ettentr.  col  nMir 
delle  AntiUe,  comiacMiDdo  dalla  foce  del 
Hio-Unaro^  e  termioaBdo  al  di  là  det  Rio- 
Maticores.  5*  '~'*  Gruppo  di  6  ìsole  disa- 
bitate del  mare  delle  Antille  ,  sulla  costa 
del  governo  della  provincia  di  Caracca. 
C.  — ,  o  Saittiàgo  di  Lbòn.  Cit.  capii,  del- 
la Capitaneria  generale  ,  e  della  provin. 
del  su^  nome  ^  dist.  40  migl.  dal  mare 
delle  Antille.  Long,  occid.  79<>,  25  ;  Lat. 
aettentr.  40<*,  30.  Questa  città  fu  fondaU 
nel  4567  da  Diego  Losada.  Nel  4802  ai 
giudicava  la  sua  popolaiione  vicina  a  42,000 
abit. ,  tra  uomini  liberi,  schiavi,  ed  India- 
ni ,  il  qual  numero'  si  trovò  ,  nel  484Ò  , 
accresciuto  a  50,000.  Andò  Caracca  il  di 
26  Marao  4842,  soggetta  ad  un  tremuoto, 
che  .distrusse  la  maggior  parte  delle  sue 
case,  e  soffrì  pure  molto  durante  la  guerra 
dell*  indipendenza,  divenendo  essa  il  teatro 
di  molti  grandi  avvenimenti.  Dopo  il  suac- 
cennato tremuoto ,  i  realisti  se  ne  impa- 
dronirono ;  ma  il  dì  26  Agosto  4813, 
Bolivar  vi  entrò  trionfante  alla  testa  degl*  in- 
dipendenti. 
CajUoci  ,  o  Cxalocio.  biog.  Cognome  di 
quattro  celebri  Pittori  bolognesi ,  Lodovi- 
co ,  Agostino,  Annibale ,  ed  Antonio,  che 
fiorirono  tra  il  finire  del  XVl,  ed  il  comin- 
^re  del  XVll  secolo.  Nacque  Lodovico  in 
Bologna  da  un  padre  maceliajo  ,  che  da 
prima  avealo  destinato  allV  esercizio  dello 
stesso  suo  mestiero  ;  ma  il  genio  del  gio- 
vinetto traevalo  al  disegno  ^  e  però  il  ge- 
nitore si  prestò  a  secondarlo  ,  soromini- 
•trandoglì  anche,  per  quanto  era  compati- 
bile col  suo  basso  stato ,  i  mesti  di  ap- 
plicarsi a  seconda  della  «uà  inclinaiione. 
Da  Bologna  passò  a  Firenie  ,  ove  studiò 
sotto  il  celebre  Domemoo  Passignani;  fece 
indi  nn  giro  per  la  Lopàbardi»  e  per  lo 
Stato  Veneto  ,  copiando  i  capolavori  del 
Correggio  ,  del  Tisiano,  del  Parmegianino, 
a  di  GrittUo  Komaoo  ,  che  in  quelle  con- 
trade in  gran  copia  si  .ammirano ,  t  che 
oontribuiroqo  talmente  a  perfezionare  il 
gnstb  di  Lodovico,  che,  senza  essere  stato 
in  Roma ,  ritornossene  a  Bologna  tanto 
eccellente  che  non  avea  più  chi  V  egua- 
gliasse tra*  suoi  contemporanei.  Fu  allora 
che  chiamò  a  sé  i  due  suoi  cugini  Ago- 
stino e  Annibale  ,  figli  di  Antonio  Ca- 
racci  ,  Sarto  domiciliato  in  Roma.  Cono- 
sciuta r  inclinazione  di  questi  due  giovi- 
netti per  le  belle  arti  ,  tale  fu  la  cura 
che  si  prese  1*  amoroso  cugino  ,  istruen- 
doli egli  stesso  ,  o  mantenendoli  presso 
qualche  altro  maestro ,  che  in  brteve  si 
vider  giunti  anch'essi  ad  alto  grado  di  ce- 
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lebritk.  Lodbvioo  fu  il  principale  fondato- 
re della  famosa  scuola,  detta  perciò  Ca- 
raceescif ,  che  poi  tanti  celebri  allievi  pro- 
dusse. Per  suo  consiglio,  ed  a  sua  insinuazio- 
ne venne  istituita  in  Bologna  l'Accademia  di 
pittura  ,  che  poscia  tanta  celebrità  acqui - 
stossi.  Égli ,  unitamente  à'  suoi  cugini  ed 
allievi,  ne  prescrisse  gli  utili  regolamenti, 
ne  incamminò  1*  esercizio  ,  ed  in  somma 
ne  fu  capo  e  modello  per  la  fecondità 
della  sua  fantasia,  per  l'  esattezta  del  suo 
disegno,  pel  suo  tocco  delicato  e  spiritoso, 
per  la  freschezza  del  suo  colorito ,  e  pel 
luo  gusto  grande  e  nobile ,  imitatore  nel 
tempo  stesso  della  semplicità  della  natura. 
Sopravvisse  Lodovico  a  suoi  cugini,  quan- 
tunque questi  fosser  molto  più  giovini  di 
lui,  cioè  ad  Agostino  di  47  anni  ,  e  ad 
Annibale  di  9,  e  terminò  i  suoi  giorni  in 
Bologna  nel  4649,  in  etìi  di  74  anni.  Molte 
sono  le  opere  di  questo  valente  pittóre  , 
e  la  più  parte  reputate  sono  capolavori 
dell'arte;  ma  la  storia  di  S.  Bencdetlu,  e 
quella  di  8.  Cecilia,  dipinte  da  esso,  ben- 
ché più  che  sessagenario  ,  ne*  chiostri  di 
S.  Michele  in  Bosco ,  presso  Bologna  , 
formano  una  delle  più  belle  serie  che  sien 
mai  uscite  dalla  mano  degli  uomini.  J.— (A- 
gostino).  Cugino  di  Lodovico,  nato  nel 
4559.  Fu  non  meno  eccellente  nell'inta- 
glio a  bulino,  che  nella  pittura,  e  in  oltre 
Tersatissimo  nella  poesia,  nella  storia,  nella 
mitologia  ,  nell*  architettura  ,  nella  pro- 
spettiva ,.  neir  anatomia,  e  nelle  matema- 
tiche ;  tutte  queste  scienze  erano  in  lui 
prerogative  che  non  avea  ne  il  fratello^  An- 
nibale ,  nò  il  cugino  Lodovico  ,  al  quale 
era  pur  anco  superiore  nell'  esser  dotato 
di  una  fantasia  più  brillante ,  e  più  spiri- 
tosa ,  e  di  un  giutlizio  più  fino.  Soleva 
<Kre  che  l'  orecchia  era  tra  le  parti  del 
corpo  umano  la  più  difficile  a  disegnarsi , 
e  quindi  ne  modellò  una  assai  più  grande 
del  naturale  ,  per  meglio  fame  conoscere 
la  struttura  ;  onde  se  ne  formò  poi  il  mo- 
dello in  gesso ,  appellato  1*  Orecchione 
jégostino  ,  su  di  cui  poscia  furon  fatti 
tanti  studj.  Morì  Agostino  in  Parma ,  nel 
4602,  in  età  di  43  anui.  Fra  le  più  rare 
sua  pitture ,  oltre  quelle  che  fece  in  più 
luoghi  unitamente  al  cugino  ed  al  fratello, 
annoveransi  una  S.  Agata  nella  chiesa  di 
S.  Paolo  io  Parma  ;  un'  Assunta  nella 
chiesa  di  S.  Salvatore  in  Bologna  ;  nella 
ducale  galleria  di  Modena  una  Susaruia 
co*  t^ecnionif  e  il  famoso  Plutone;  e  nella 
galleria  Farnese  in  Roma  i  due  gran  pezzi, 
cioè  il  Trionfo  di  Galatea ,  e  V  Aurora 
con  Cefalo  sul  suo  carro.  Lasciò  in  oltre 
molti  pregiatissimi  intagli ,  testimonj  irre- 
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fira^BUi  del  quinto  esli  fotte  ecceUeaU 
anche  nel  maneggiare  il  bulino.  J.  — (An- 
aibale  ).  Fratello  del  preced. ,  nato  nel 
4560.  Superò  il  cugino  e  '1  fratello  nelFele* 
▼ateasa  e  nell'  ingegno;  era  più  profondo 
mI  disegnò  ,  più  vivace  nell'  espretiione  , 
più  maestoso  nell'  esecuxione.  Studiò  dt 
unire  io  se  i  migliori  «regi  da  esso  ower- 
vaii  ne*  modelli  de*  più  gran  niaes|tri  ,  il 
grande  e  il  bel  nodo  di  Michela nselo ,  la 
dolcetta  del  Correggio,  il  vero  tiel  Tizia- 
no ,  le  belle  idee  e  le  gratie  di  Raffaello, 
e  i  Taghi  contomi  del  Farmegianino.  In 
tal  guisa  egli  imparò  a  d'ire  alle  sae  opere 
quella  nobiltà,  quella  forza  d'espressione^ 
quel  TÌgore  di  colorito  ,  e  que*  grau  colpi 
di  ditegoo',  che  il  rendettero  cotanto  ce- 
lebre. Fu  però  in  luì  un  difetto  j  e  forte 
r  unico,  la  mancanta  di  quell*  erudizione, 
e  di  quel  genio  poetico  ,  di  cui  Unto  an- 
dava adorno  il  fratello  Agostino,  non  aven- 
do ^li  mai  voluto  applicarsi  agli  altri 
ttndj  ^  troppo  utili  per  arricchire  la  fan- 
tasia. Oltre  molte  opere,  tutte  di  mn 
pregio ,  che  trovanti  in  diverte  citcii  d*  I- 
talia  e  di  Francia,  dipinte  pure  la  maggior 
parte^  del  palazzo  Farnete  in  Roma,  lavoro 
a  cui  impiegò  8  anni,  e  che,  te  altro  non 
•▼ette  fatto  ,  tok>  basterebbe  a  renderlo 
immortale.  Moti  in  Roma  nel  4609,  in  età 
di  49  anni.  j.  — (  Antonio  ).  Figlio  natu* 
rale  di  Agostino  Caracci.  Morì  in  Roma 
nel  i6ì»  in  età  di  soU  33  anni.  Forte  te 
goduta  avette  più  lunga  vita ,  avrebbe  tu- 
perato  nell*  arte  del  dipingere  tutti  gli 
altri  Caracci  ,  come  ti  arguisce  dalle  tre 
CappdU  che  lasciò  dipinte  a  fresco  nella 
cbieta  di  S.  Bartoloromeo  all'  Itola  in  Ro- 
ma, e  da  altre  due  pitture  fatte  a  S.  Se- 
twrtiaoo  fiior  delle  mura  di  etta  dominante. 

Caiìgcio  (  Antonio  ).  biog.  Poeta  italiano 
del  XVil  secolo.  Era  della  nobile  famiglia 
óe'  Baroni  di  Corano  nella xprovin eia  »Sa- 
lentioa  nel  regno  di  Napoli.  Nacque  nella 
città  di  Nardo  nel  46-10,  e  mori  in  Roma 
nel  4702.  Abbiamo  di  lui  un  poemetto 
in  ottava  rima ,  intitolato  he  lagrime  di 
uildone^  un  volume  di  poetie  liriche 
attai  ttimate;  alcune  tragedie,  tra  le  quali 
distingneti  quella  che  hli  per  titolo  il  Cor- 
radino*j  e  finalmente  T  Impero  mendicato, 
poema  in  40  canti. 

CAaÀccioi.1 ,  o  CaiIgciolo.  biog.  Nome  di 
una  nobilissima  e  antichissima  Famiglia 
napoletana.  I  dotti  non  sono  d*  accordo 
•nUa  orìgine  di  essa.  Chi  dngli  antichi  Eia- 
cidi  la  fa  discendere;  chi  pretende  avesse 
origine  della  Germania,  altri  dalla  Svizzera. 
I41  Tenta  ti  è  che  ella  fu  in  Napoli  fino 
da' tuoi  princi[q'  in   molto  Inttro  ;   che  da 
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HepoU  dtmmotti  potete  totto  el*  irapeie- 
dorì  d' Oriente  in  Cottantinopou  ,  ed  in 
eUre  parti  della  monarchia  greca  ;  e  che  i 
Caraccioli  alemanni  e  tviazerì  derivarono 
tene'  alcuna  ombra  di  dubbio  da  uh  me- 
detimo  ttipite.  Nelle  scritture  de'  più  anti- 
chi archivi  di  Napoli  si  ritrova  questa 
iamiglia ,  fino  dal  Vu  secolo  indistinU- 
mente  detta  Caraccola ,  Caraczola  ,  Ca- 
raazule,  e  Carazola  ;  trovasi  parimente  re- 
gistrato che  sotto  r  imperio  d' Irene  ,  di 
Costantino  Monomaco,  d'  Isaurio,  di  Ales- 
sio Comneno  ,  e  d'  altri  imperatori  d'  O- 
riente^  fu  in  effinità  congiunta  con  gli 
ttetti  monarchi,  e  adorna  de'  titoli  di  Pro- 
tospatario,  di  CurapaUua,  di  Duca  d'An- 
tiochia, e  di  altri  sublimi  titoli  di  que*  tem- 
pi. Dal  secolo  XII  sino  al  presente  si 
ennoverano  tra  i  feudi  che  la  famiglia 
Caracciola  ha  posseduti  nel  regno  di  Na- 
poli ,  sei  diversi  principati,  sedici  duchee, 
venti  mardiesati  ,  e  venticinque  contee  ; 
▼eggiemo  in  oltre  le  prìmarìe  dignità  del 
regno ,  ti  civili  ,  che  militari  ed  ecclesia- 
stiche ,  spesse  Tolte  coperte  da  persone 
della  fiimtglia  Caracciola,  della  quale  nella 
ttorla  figurano  4  2  viceré,  26  generali  d'  e- 
tercito ,  4  cardinali,  3  gran  BÌaestrì  d'  or- 
dine ,  un  gran  numero  di  prìncipi  del 
taoi'o  romano  impero  ,  di  arcivescovi  ,  di 
TetcoTi  e  di  caTalieri  del  Toton  d*  ora,  8tc. 
Quetta  famiglia,  ti  è  poi  dÌTisa  in  diTertì 
rami  collaterali,  tutti  però  fecondi  di  glran- 
di  nomini  ,  fra'  quali  un  buon  numero  ti 
dittintero  vantaggiotamente  ,  o  nel  contì- 
glio de*  tovrani ,  o  nella  chieta  ,  o  nelle 
armi,  o  nelle  lettere^  Ma  perchè  tarebbe 
un  utcire  dal  limite  che  ci  tiamo  propotlo, 
il  voler  narrare  di  tutti  i  Caraccioli  che 
reti  ti  tono  degni  di  menzione,  coti  nulla 
diremo  di  Giovanni  Caraccioli ,  il  quale  , 
dopo  ettere  ttato  per  molti  anni  il  drudo 
di  Giovanna  II,  regina  di  Napoli,  e  salito 
per  tal  mezzo  a  tanto  potere  da  divenir 
quasi  1'  arbitro  del  regno,  fu  in  fine  dalla 
ttetsa  regina  fatto  trucidare  nel  4  432  ;  né 
di  un  altro  Giovanni  Caraccioli  ,  prìncipe 
di  Melfi  ,  e  maresciallo  di  Francia  ,  che 
fiorì  sul  principio  del  secolo  XVI;  uè  di 
Giannantooio  Caraccioli  figlio  del  preced., 
che  fu  1*  ultimo  abate  di  9.  Vittore  di  Pa-/ 
rìgi ,  e  che ,  dopo  esserti  fatto  vantaggio- 
tamente conotcere  per  una  tua  opera  in- 
titolaU  :  Specchio  della  fera  religione  , 
abbjurò  la  cattolica  religione  per  teguire 
le  dottrine  di  Calvino  ;  nò  di  Galeazzo 
Caraccioli,  figlio  di  Niccolò  Antonio,  mar- 
chete di  Vico  ,  che  parimente  abbandonò 
la  tua  religione  facendoti  calvinitti^  nò  di 
Oiambattitta  CaraecioU,  pittore  e  poeta 
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di  molto  pregio,  1«  cui  pitture  si  reggono 
io  alcune  note  chieie  delU  città  di  Napoli: 
né  di  Celare  Eugenio  Garaccioli  ,  che  nei 
•ecolo  XVII  feceti  distinguere  per  alcune 
sue  opere,  delle  quali  le  più  stimate  sono  : 
Una  ttoria  eedeuaatica  ai  Napoliy  e  una 
descrizione  del  regrto  di  Napoli  ,  diwio 
in  4  2  prouinoie'j  né  di  Antonio  Garaccioli 
religioso  Teatino,  il  quale  nel  secolo  XVII 
■i  distinse  pubblicando  varie  antiche  cro- 
nache, che  sono  di  molto  giovamento  per 
lo  stadio  della  storia  dei  regno  di  Napo- 
li j  raccolse  pure  con  molta  erudixione 
i  monun^enti  sacri  della  Chiesa  di  Napoli , 
e  ne  forniò  un*  ampia  opera  in  laUno;  Sol- 
tanto vogliamo  estenderci  alquanto  più 
nel  £ivelliire  di  Domenico  Caracoioli.  uno 
de*  più  distinti  letterati  e  ministri  che 
hanno  illustrato  il  regno  di  Napoli  nell'  ul- 
timo passato  secolo.  Era  del  ramo  deno- 
minato de*  Duchi  di  S.  Teodora,  volgarm. 
detto  de*  Marchesi  di  Capriglia  della  casa 
di  Martina.  Nato. con  un  animo  ben  for- 
mato ,  e  con  vn  ingegno  pronto  ,  coltivò 
con  uno -studio  indefesso  le  lettere  e  la 
filosofia ,  talché    ginnse    in   età    matura  a 

Erofessarle  felicemente  ,  seoxa  perciò  pb- 
andonare  gli  studj  della  politica  e  dell'  e- 
oonomia ,  a  cui  forse ,  se  non  il  genio,  il 
determinò  il  ministero.  Dopo  essere  stato 
per  trent*  anni,  dal  I7&0&no  al  1780,  inca- 
ricato delle  più  rilevanti  commissioni  presr 
so  le  corti  di  Francia  ,  d' Inghilterra  ,  e 
di  Piemonte,  fu,  nel  4791,  dal  suo  sovrano 
richiamato  per  andare  a  cuoprire  l' alta 
carica  di  Viceré  in  Sicilia.  Quivi  fu  che 
diede  non  pochi  sag^i  del  quanto  valesse 
nell'  arte  di  governare.  Seppe  distrugge- 
re molti  abusi  introdotti  in  quell*  isola 
dair  anarchia  feudale  ,    e    conservati  dalla 

S'ù  grossolana  supersti&ione.  Rettificò  la 
epiuaùotu  del  Regno ,  il  cui  abuso 
diretumente  opponevasi  ali*  autorità  del 
Sovrano  ,  ed  alla  tranquillità  dei  po- 
boli  r  corresse  il  governo  municipale  di 
Jralermo  ,  detto  Senato ,  indebolendo  le 
maeHran%e ,  specie  di  comizi ,  a  cui  pre- 
siedeva un  console,  e  de'  quali  i  potenti  e 
i  seduttori  facilmente  potevano  abusarsi. 
Hivolse  altresì  le  paterne  sue  cure  ad  ov- 
viare alle  replicate  carestie  in  quel  sì  u- 
bertoso  paese,  efietto  lagrimevole  prodotto 
dal  difetto  di  metodo  nel  regolamento 
economico ,  dalle  erronee  provvidenze  in 
genere  di  annona  ,  e  dalla  facilità  de*  mo- 
nopolj.  In  occasione  di  una  di  queste 
compassionevoli  carestie  ,  ■  succeduta  alla 
icarsa  raccolu  del  4784,  pubblicò  il  Ga- 
raccioli un  opuscolo  intitolato  Riflessioni 
Jtt  V  economia,  e  sa  V  e$Uaùomi  de' fra- 
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metili  delia  Sicilia  ^  nel  quale  insegna 
egli  con  somma  sagacità  e  avveduteua  i  ri- 
medj  per  ovviare  a  sì  Catto  disordine  per 
l'avvenire.  Nel  4  786  il  re  chiamollo  a  sé 
a  coprire  la  carica  di  Considero  di  Sta- 
to ,  e  di  Segreurio  per  gli  afiàri  stranieri, 
nel  quale  impiego  morì  nel  4  789,  in  età 
di  anni  74.  La  calunnia  non  risparmiò  il 
nome  del  filosofo  e  del  ministro ,  taccian- 
dolo ora  qual  empio ,  ed  ora  qual  tra- 
scurato ;  ma  le  persone  oneste  e  dotte , 
tutte  compiausero  ,  e  ben  giustamente,  la 
perdita  dell*  nom  dabbene» 

GajiAcàifA.  geog.  Nome  di  tre  borghi  di 
Spagna:  uno  nella  provin.  diCuenca;  uno 
in  quella  di  Sona  sulla  sinistra  riva  del 
fiu.  dello  stesso  nome  ;  ed  uno  nella  pro- 
vin. di  Siviglia. 

GAiACàifi.  n.  di  nas.  Popoli  antichi  d'Iulia, 
che  abitavano  la  parte  settentr.  del  S^xk- 
nio  nroprio  \  la  principale  loro  città  era 
Aufidena, 

CkRlctkm  (  Sierra  delle  ).  geog.  Catena  di 
monti  della  Spagna  ,  die  estendesi  nella 
parte  sciroccale  della  provin.  di  Chinchil- 
la, e  prolungasi  da  una  costa  sino  alle  rive 
del  Segura  ,  neUa  provin.  di  Murcia  ,  e 
dall'  altra  sino  a  quella  di  S.  Filippo , 
dove  si  attacca  alla  Sierra  di  Bùjarron. 

Caràcia  ,  Ebba  laza  f  Erba  da  pésci.  L. 
Eupliorhia  characias.  T.  bot.  Pianta  che 
ha  1*  ombrella  divisa  in  molte  parti ,  e  poi 
bifida  ;  i  piccoli  invogli  infilzati,  concavi  ; 
le  foglie  a  lancetta  ,,  tomentose  ,  interisai- 
me ,  ammucchiate.  È  il  Titimalo  Caracia 
del  MaUiolo. 

Garacò  ,  e  Garacòlu>.  t.  m.  voci  spagnuo- 
le.  L.  Pìuiseolus  indieus  flore  eoohleato; 
e  secondo  Lion.  Rolnnia  ctwa^ana,  T. 
bot.  Pianta  che  ha  il  fusto  volubile,  ram- 
picante ;  tutti  i  petali  avvolti  in  ispira;  il 
fiore  odoroso,  fatto  a  similitudine  di  chioc- 
ciola ;  é  indigena  d*  America. 

Caracul  ,  o  Ossiba.  geog.  Gran  fiu.  della 
Nuova  Granata,  ant.  reg.  di  Quito,  nell*  A- 
mer.  meridionale. 

Garacòll-— o.  C  vo.  spagnnola  ,  che  in  quella 
lingua  vale  Chiocciola  )  u.  m.  T.  milit. 
Rivolgimento  di  truppe  a  cavallo  da  imo 
a  sommo  ;  oggidì  si  chiama  Conversione. 
L.  EvoliUio  aciei.  J.  Fare  un  caracollo , 
vale  Fare  una  girata  ,  un  giro  intiero. 
J.  Caracollo.  T.  della  cavaller.  Yolu  in 
tondo ,  o  messo  tondo  ,  che  si  fa  fare  al 
cavallo  col  cambiar  di  mano.  5*  Lo  s.  e. 
Garacò.  (A^.  questa  voce).  •— àrb.  v.  neiit. 
Far  caracolli  ,  volteggiare  col  cavallo. 
L.  Equum  eireumagere.  J.  Usasi  anche  in 
signif.  di  Gemnùnare  a  piede,  volteggiando 
d*  una  strada  in  un'  altra.  Laida  2a  aea- 
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tìtMH  ,  e  CARACOLLA  GiU  pel  ctìdhiio  , 
druido  questa  nuot^a.  Aialm,  5. 

Caiacòlo.  s.  m.  AddimaoclMÌ  così  una  com- 
pocisioae  metallica  d*  oro ,  d*  argento  e. 
di  rameì;  1  capi  della  naxione  caraiba  por- 
tano delle  medaglie  di  questo  metallo  ap* 
pese  al  collo ,  come  ornamento. 

Cakac^òma.  Keog.  ant.  Città  della  Lacoma , 
situata  sulla  via  che  dall*  Arcadia  condn- 
cera  a  Sparu.  Fuori  delle  sue  mura  eranvi 
paiecchi  monumenti  fra*  quali  uno  chia- 
mato Sepoltura  del  cavallo ,  e  credevasi 
che  quivi  fosse  il  luogo  ove  Tindaro  avesse 
immolato  un  cavallo ,  e  fatto  prestar  giu- 
ramento sulla  vitlima  agli  amanti  di  sua 
figlia  che  vendicherebbero  colui  che  la 
sorte  destinasse  in  isposo  a  lei ,  nel  caso 
che  egli  ricevesse  qualche  oltraggio. 

CAsicoaA.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
le^iero  ,  in  uso  ne*  mari  dell*  Indie  ,  e 
di  cni  si  servono  molto. gli  abitanti  dell'i- 
sola di  Bomeo  ,  e  delle  Molucche.  EUso 
è  stretto ,  agnizo  ,  e  basso  dalla  poppa  e 
dalla  praa  ,  e  tutta  la  bordatura  consiste 
ia  quattro  o  cinque  tavole  dalla  parte  della 
colomba. 

CAAACOThro.  geog.  ant.  Luogo  delle  GaUie  , 
sul  noiare ,  ali  imboccatura  della  Senna. 
Era  questo  uno  di  quei  castelli  fatti  co- 
straire  da*  Romani  sulle  frontiere  dell*  im- 

Eero  per  fare  argine  alle  8a>rrerie  de*  Bar- 
ari.  Caracotino  ,  posto  sopra  un*  altura  , 
dominava  un  bel  vallone  doY*  eravi  nn 
porto  ,  che  aveva  anch'  esso  il  nome  di 
Caracotino. 

CAAAcd.  geog.  Nome  di  una  montagna  ,  di 
un  fiume,  e  di  una  città  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Ceara. 

Caaadì.  s.  m.  T.  di  comm.  Sorta  di  tabac- 
co ,  del  quale  sonovi  due  qualità  :  Caradà 
fiore  ,  e  Caradà  foglietta. 

Caea-DìIch,  o  sia  Mórtb  Nsao.  seog.  Mon|a- 
gna  della  Turchia  asiat.,  nella  Caramania,  e 
nel  sangiaccalo  di  Coniè  ;  essa  s*  innalza 
isolatamente  alla  estremità  sciroccale  della 
ptanora  di  Coniè,  e  la  sua  sommità  è  pe- 
rennemente coperta  di  neve.  Parecchie 
famiglie  greche  hanno  stabilito  la  loro 
dimora  sul  declivio  di  questa  montagna. 

*CAaÀoaio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Caradrìus. 
Nome  che  gli  antichi  davano  ad  un  uccello 
che  abitava  vicino  alle  cadute  d'  acqua.  I 
moderni  hanno  dato  questo  nome  ad  un 
genere  d*  uccelli  detti  Pivieri,  perchè  que- 
sti si  trattengon  volentieri  alle  foci  de  fiu- 
mi ,  e  presso  alle  cadute  d'  acqua  (  dal  gr. 
C/uwadra  canale  ,  fosso  ,  letto  ili  fiume  ). 
J.  — .  mitol.  Uccello  favoloso  ,  il  cui  solo 
sguardo  guariva  da  certe  malattie  ;  ma  era 
necessaiio  che  l'  ammalato  lo  guardasse , 
T.  II. 
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e  che  r  ttccello  sii  restituisse  i  tuoi  sguar- 
di fissandolo  molto,  imperciocché,  se  egli 
avesse  guardato  altrove  ,  1*  ammalato  sa- 
rebbe morto  infallibilmente. 

Caràfp — A.  s.  f.  Vaso  di  vetro,  corpacciuto, 
con  piede  e  col  collo  stretto  ;  guastada. 
L.  Phiala.  j.  Far  la  carafia  ,  vale  Fare 
nn  incantesimo,  col  quale  si  pretende  di 
lare  apparire  entro  1*  acqua  d'  una  caraffa, 
le  figure  di  persone  assenti ,  o  defunte, 
—ivo.  s.  m.  dim.  L.  Parva  phiala,  ^^6^ 
HB.  s.  m.  accr.  L.   Ingent  phiala. 

Caraffa,  biog.  Famiglia  antica  napoletana , 
molto  nobile  ,  e  discendente  dagli  antichi 
consoli  di  Napoli.  Essa  si  divide  in  dne 
rami.  Caraffa  della  Bilancia,  e  Caraffii  della 
Spina.  Fra  i  valent*  uomini  usciti  di  qi|e- 
sta  famiglia ,  i  più  osservabili  furono  : 
GoBRRELLO  ,  figliuolo  di  Giovanncllo  gran 
Siniscalco  del  re  Ijadislao.  OLrviJkRO  ,  ar- 
civescovo di  Napoli,  e  cardinale,  creato  da 
Paolo  li.  GiABViRcèiizio,  arcivescovo  pure 
di  Napoli,  e  cardinale  sotto  Clemente  Vii. 
Giampiìro  ,  che ,  fatto  cardinale  da  Paolo 
III,  fu  piscia  innalsato  al  sommo  pontifi- 
cato, e  prese  il  nome  di  Paolo  IV.  Carlo, 
cfeato  cardinale  dallo  stesso  Paolo  IV  , 
suo  zia,  e  che  poscia  morì  strangolato 
unitamente  a  suo  fratello.  Alfóitso,  arci- 
vescovo di  Napoli ,  e  creato  cardinale  da 
suo  zio  Paolo  TV.  Pibr  Luìgi,  gran  Maestro 
de*  cavalieri  di  S.  Laztero.  Fu  la  famiglia 
Caraffa  feconda  anche  di  uomini  famosi 
non  meno  per  valor  militare,  che  per  sen- 
no e  sapere,  fra*  quali  meritano  particolar 
menzione  :  Diomede  Caraffa,  supremo  con- 
sigliere di  due  re  di  Napoli  Alfonso  e  Lo- 
dovico. Abbiamo  di  lui  molti  componi- 
menti poetici  ,  e  le  due  opere  seguenti  : 
De*  Doveri  di  un  Reggente  e  di  un  buon 
principe  ;  opera  scritta  dall*  autore  in 
italiano ,  ma  poi  tradotta  in  latino  da 
Pietro  Gravina  ;  e  Anunaestramenti  mili" 
tari,  divisi  in  tre  libri.  Fuwi  ancora  An- 
tonio Carafia  ,  cardinale  del  XVI  secolo  , 
non  men  distinto  per  le  sue  vaste  cogni- 
zioni, che  pel  grado  da  esso  occupato.  Fa 
da  Sisto  V,  unitamente  al  cardinale  Sirle- 
to  ,  posto  alla  tesU  della  deputazione  de^li 
uomini  insigni ,  destinati  a  fare  eseguire 
la  magnifica  edizione  della  versione  della 
Bibbia  de'  SetUnU,  la  quale,  mercè  le  di- 
ligenze del  detto  porporato  ,  venne  pub- 
blicata in  Roma  1  an.  4  587,  in  foglio. 

Caracarà,  s.  f.  L.  Caragana  aròorescen*. 
Linn.  T.  bot.  PianU,  che  ha  le  foglie  pen- 
nate di  circa  cinque  coppie  pelose  ;  le  sti- 
pole spinose;  i  gambetti  semplici ,  affaatel* 
lati. 

CaKÌ(guo.  geog.  Borgo  del  Piemonte-,    nella 
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proTÌii.  Ji  CiHicoj  sulla  riva  sinistra  d«lla 
Grana. 

Garàglio  (Gian •Giacomo),  biog.  Celebre  lo- 
lagliatore  in  pietre  fine,  che  fiori  verso  la 
metà  del  XVl  secolo  ,  in  Verona  ove 
nacque. 

Cahacìa.  n.  f.  vo.  turchesca.  Diritto  di  en- 
trata e  uscita  die  si  paga  negli  tSlati  della 
Porta  Ottomana. 

Carài»— E  (Isole),  geog.  Denomìuazione  che 
talvolta  si  dà  alle  piccole  Antille  ,  o  isole 
del  vento  ,  e  che  impropria m.  si  è  data 
ali*  Arcipelago  delle  Autille.  Sotto  questo 
nome  comprendesi  quella  catena  d'  isole  , 
che  ,  cingendo  all'  or.  il  mare  delle  Carai- 
be,  si  ^stende^  in  forma  tii  meiza  luua,  da 
Porto  llicco  ,  alle  Bocche  dell'  Orenoco. 
5.  — (Mare  delle),  f^.  Autille.  — i,  o 
Canìbàli.  n.  di  naz.  Indiani,  che  abitavano 
le  piccole  Antille ,  e  la  costa  dell*  Amer. 
merid.  dal  Capo  La  Vela  ,  sino  alla  foce 
del  3urinam.  Gli  antichi  Caraibi  distin- 
gue vansi  «tagli  altri  Indiani  pel  loro  spirito 
guerriero,  e  pel  feroce  loro  caiattere.  La 
principale  loro  occupazione  consisteva  nella 
caccia  e  nella  guerra.  Erano  aotropofagi  ; 
andavano  intieramente  midi  ;  i  loro  villag- 
gi, composti  di  capanne  di  forma  circolare, 
•  coperte  solo  di  foglie  di  palma  ,  «vean 
sembianza  di  accampamenti.  Non  ne  resta 
ornai  alle  Autille  che  un  piccol  numero 
di  famiclie,  frammischiate  con  quelle  de*Ne- 
gri.  Gli  altri  attualmente  abitano  nella 
parte  orient.  del  governo  di  Caracca ,  e 
•ono  stabiliti  in  alcuni  villaggi  governati 
da  capi  elettivi.  I  Caraibi  sono  robusti , 
attivi,  bravi,  e  molto  destri  nel  maneggio 
dell*  arco.  Mostrano  essi  della  maestria 
nella  fabbricazione  de*  panieri,  delle  stoje, 
degli  archi ,  e  delle  frecce.  Ignota  è  tut- 
tora la  vera  origine  di  questi  popoli:  essi 
Pretendono  di  avere  anticam.  abitate  le 
loride  nell'  amer.  settentrion.  ;  ma  espul- 
ii di  là  da  un  popolo  più  forte ,  si  erano 
rifuggiti  nelle  Antille  ,  e  di  là  erano  pas- 
sati neir  Amer.  meridionale. 

Cara-Issàr.  geog.  JNome  d*  un  sangiaccato  , 
e  di  parecchie  città  della  Turchia  asiat.  : 
una  di  queste  ,  posta  nella  Caramania  ,  è 
1*  ant.  Tiane ,  patria  di  Apollonio  ,  tanto 
famoso  in  sul  finire  del  primo  secolo  dell'era 
cristiana.  Dell'  antico  splendore  di  Tiane 
son  testimoni  le  tuttora  visibili  rovine  di 
templi  e  palazzi. 

Casaìti.  n.  car.  m.  pi.  T.  teol.  Setta  di 
Giudei ,  opposta  a  quella  de*  Rabbinisti. 
Sembra  che  il  loro  nume  derivi  dal  cal- 
deo ,  e  significhi  Ucriuere  ,  o  Scrittura  , 
perchè  tengono  per  regola  della  loro  cre- 
^mha  il  solo   t«sto   delle   sacr*   carte ,  e 
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fanno  poco,  o  niun  conto  delle  tradizioni 
de'  rabbini  e  della  loro  pretesa  legge  orale 
contenuta  nel  talmud.  Questa  setta  co* 
minciò  ad  esistere  in  sul  principio  del  VI 
secolo  dell'  era  cristiana,  poco  tempo  dopo 
la  compilazione  del  talmud  ',  all&a  i  più 
sensati  fra  gli  Ebrei  ,  aonojati  dalle  visio- 
ni, puerilità  ed  errori  ammassati  in  qell*  e- 
Dorme  magazzino  del  talmud,  presero  il 
partito  di  seguire  il  solo  testo  sacro,  e  di 
rigettare  tutte  le  tradizioni  rabbiniche.  So- 
no poco  conosciuti  in  Europa  i  libri  de' Ca- 
ra iti  ^  vuoisi  però  che  nella  spiegazione 
de*  testi  della  legge  mosaica,  e  de*  profeti, 
si  accostino  molto  al  senso  che  vi  danno 
i  Cristiani.  Il  uumeio  de*  Caraiti  non  ol- 
trepassa i  cinque  o  sei  mila,  e  questi  abi- 
tano la  Turchia,  l'Egitto  e  la  Moscovia. 

Carajamea.  vo.  persiana.  Raccolta  delle  fu- 
ture riuelaùoni.  Nome  di  un  libro  ,  che 
è  pe*  Persiani  ciò  che  erano  un  tempo  gli 
oracoli  delle  Sibille  pel  popolo  romano. 
Si  consulta  negli  affari  importanti ,  e  spe- 
cialmente avanti  d'  intraprendere  una  guer- 
ra. Egli  è  composto  di  9000  versi ,  e  cia- 
scun verso  comprende  un  rigo  di  dnquanta 
lettere.  1  Persiani  credono  fermanoiente  che 
il  Carajamea  contenga  parte  delle  principali 
rivelazioni  d*  Asia  sino  alla  fine  del  mondo. 
Non  ve  n'  è  che  un  solo  esemplare  ,  che 
e  lo  scritto  originale  del  profeta  Sech  So- 
fy ,  e  che  viene  scrupolosamente  custodito 
nel  tesoro  reale  ,  imperciocché  ne  era  in- 
terdetta la  cognizione  al  popolo. 

Caràli.  geog.  ant.  Lago  dell'  As.  minore  , 
nella  parte  grecale  della  Pisidia,  non  lun- 
gi da  Salga^ 

Caràlide..  o  Calàride.  geog-  ant.  Nomi  che 
altre  volte  portava  1*  odierna  Cagliari , 
capit.  dell*  is.  di  Sardegna. 

Caràlla.  geog.  ant.  Cit.  dell*  As.  minore  , 
nel  Ponto  ,  sulle  coste  del  Ponto -Eusino; 
dist.  45  migl.  da   Trapezus  (Tr^bisonda). 

Caràltb.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven«, 
nel  Bellunese ,  e  nel  distr.  di  Pieve  di 
Cadore. 

Caramàgha.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Saluzzo. 

Caramàh.  geog.  CiL  di  Fr.  ,  nel  dipartim. 
dell'  alta  Garonna.  J.  — .  Cit.  della  Tur- 
chia asiat. ,  nella  Caramanin,  posta  in  una 
spaziosa  valle  appiè  dell*  atta  catena  di 
Bedlerindagh  ,  uno  de*  rami  del    Tauro. 

Caramanìa  ,  o  CoNiÈ.  geog.  .Provin.  della 
Turchia  asiat.  che  comprende  la  parte 
orient.  dell*  ant.  Frigia,  la  parte  grecale 
della  Pisidia  ,  la  parte  mcridìon.  della 
Galazia ,  e  la  parte  occident.  della  Cap- 
padocia.  Questo  paese  ,  che  è  situato  tra 
1  gradi  36*,  33«  e  39«,  55  di  Lat.  setten- 
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trìoD.  ;  e  tra  48»,  40,  e  54%  40  di  Long, 
orient.  :  forma  una  delle  piti  importanti 
prorincie  dell'  impero  ottomano  ;  la  sua 
tongli.  è  di  330  migl. ,  la  sua  largh.  di 
*"  490;   e  la  sua  popoUz.  di  un  milione  d'  a- 

Lilaati.  La  Caramania  è  goTernata  da  va 
Basci^,  ed  è  divisa  in  7  saogtaccati.  Coniè 
è  la  capit.  di  tutta  la  provincia.  Vuoisi 
che  il  dome  di  Caramania  derivi  da  una 
iamiglta  detta  di  Caraman  ,  1»  quale  re  - 
gna^a  su  queste  contrade  prima  che  fos- 
sero soggette  a*  Mussulmani. 

CaramInico.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
tìeirAbr.  citer.  ,  capo  luogo  di  un  Cantone 
del  distr.  di  CIùeti  ;  conta    4000  ahitotiti. 

Caiaxàstta.  g^of».  Cii.  deirAmer.  mcridiou., 
aell.T  Nuova  Granata. 

Caràmbi.  geog.  ant.  Capo  dell*  As.  minore  , 
il  quale^  formava  la  punta  più  settentr.  del- 
ia Paflagonia  sul  Ponto-Eusiao  ;  è  oggid\  il 
Capo  Cherempc. 

CAJiAsiÉTrTB.  f^'  Car— o. 
♦  Caiamògio.  n.  car.  m.  Dicesi  di  persona  pic- 
cola, e  contraffatta.  Questa  parola,  secondo 
che  sembra  ,  è  d*  antica  origine  ,  e  forse 
formata  ne*  tempi  bassi  dalla  voce  greca 
Cara,  capo,  e  da  mogio ,  che  valeva  mog- 
gio ,  misura  di  grano  :  cOsi  che  entrambe 
queste  voci  unite  signifìcano  Cftpo  a  forma 
di  moggio  ,  cioè  granfie  ,  e  contraffatto  , 
crime  sogliono  averlo  i  nani  ;  dicesi  anche 
Caricatura.  L.  Pumilus,  i;  pumiiio,  onis. 
JH  un  A/o»a  incirconctso  y  e  d'  un*  E  òrba 
Nacque  in  Ispàgna  questo  caramogio. 
Red.  Bi/n. 

CaramOcia.  ».  f.  T.  de'  natur.  SpecÌR  di 
conchiglia  del  Brasile  ,  detta  vol;*arm. 
Fravola. 

CahaiiossAls.  s.  ra.  T.  mar.  Sorta  di  basti- 
mento; ed  è  nn  naviglio  quadro  da  mer- 
canzie ,  con  poppa  assai  alta ,  che  porla 
soltanto  no  bompresso ,  nn  picciolo  arti- 
mone, e  nn  albero  grande,  o  di  maestra, 
estremamente  alto,  e  guarnito  d«l  gahhioz- 
*o;  è  usato  da*  Turchi,  h,  Nai*Ì3  quadra- 
ta after  aria. 

CarIwca.  geog.  PrOvin.  del  Perù,  neirAmer. 
meridionale. 

Cara5g — ÀitB.  V.  a.  T.  mar.  Verbo  usato 
dalla  piò  parte  de'  marina]*  in  signif.  di 
Agire  ,  operare.  —  atórb.  n.  car.  m.  T. 
mar.  Uomo  operativo ,  attivo  ,  che  non 
perite  il  sno  tempo. 

Caràni  da  Reocio.  biog.  Dodo  personaggio 
del  XV  secolo.  Tradusse  dalla  greca  fa- 
vella neir  italiana  Gli  j4mori  d'  Ismenio , 
scritti  tla  Eustazio  ;  e  Gli  Ordini  miti  tari 
d*  EUiano.  Fece  pure  la  versione  di  Salln- 
stio  ,  e  compose  alcuni  epigrammi  «opra 
gli  Elogi  degli  Uomini  Illustri  di  Giovio. 
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CARlirvA.  s.  f.  T.  bot.  ,  e  iarai.  Sorta  di 
resina  aromatica  e  modicinale  La  caraa- 
na  elle  si  conosce  presso  di  noi  e  in  massa 
solide  e  fragili  ,  alle  quali  sono  attaccati 
frammenti  di  foglie  di  giunco  ,  o  di  can- 
oa. E  al  di  fuori  di  colore  cupo  bruno  , 
dentro  più  chiaro  ,  e  tendente  al  verde  * 
ha  il  sapore  resinoso  debole  ;  brucia  facil- 
mente ,  e  tramanda  un  odore   balsamico. 

Caràito.  mitol.  Lo  s.  e.  Recarano ,  sopran- 
nome di  Ercole  C.  —  ,  Uno  de*  centauri , 
che  fu  ucciso  dnl  Lapito  Reto,  avventando- 
gli contro  un  tizzone  acceso  nel  lato  destro 
della  testa.  11  fuoco  appiccossi  ne'  camelli 
di  maniera  che  egli  morì  tra  orribili  do- 
lori. J.  —  .  stor.  ant.  Primo  re  di  Macd- 
donia  ,  della  famiglia  degli  Eraclidi  ,  ù 
sesto  discendente  di  Ercole  ;  scacciò  Mida, 
e  fondò  la  sua  monarchia  circa  804  anni 
av.  G.  C.  Avvertito  dall'  oracolo  di  an- 
darsi a  cercare  uno  stabilimento  ^  enti'ò 
neirEma7.in,  (Macedonia)  accompagnato  da 
una  moltitudine  di  Greci  ,  e  mentre  egli 
seguiva  un  gregge  di  capre  ,  che  si  rìtira- 
V.1  a  ragion  del  cattivo  tempo,  s*  impadronì 
d' -{Odessa  col  favore  di  una  densa  nebbia 
mescolata  di  pioggia,  che  lo  sottrasse  agli 
sguardi  degli  abitanti.  Allora  rammentando 
le  parole  dell'  oracolo  che  gli  avea  coman- 
dato di  prendere  per  sua  scorta  le  capre  , 
stabi i\  in  questa  città  la  sede  del  suo  do- 
minio. In  commemorazione  di  questa  sua 
facile  conquisti,  si  fece  poscia  un  religio- 
so dovere  di  far  camminare  una  mandria 
di  capre  innanzi  alle  sne  bandiere.  Rac- 
contasi pure  di  questo  principe,  che  dopo 
avere  sconfitto  Cisseo,  il  cui  Stato  era' vi- 
cino alia  Macedonia ,  fece  innalzare  no 
trofeo  ad  imitazione  degli  Argivi  ,  e  che, 
finito  appena  un  tal  lavoro  ,  dscì  tosto 
dalla  foresta  del  monte  Olinipo  un  leone, 
il  quale  rovesciò  il  trofeo.  Carano  ,  co- 
nobbe da  questo  segno  di  non  avere  ope- 
rato saviamente,  dando  agli  stranieri  suoi 
vicini  con  tale  monumento ,  che  doveA 
certamente  umiliarli,  un  giusto  motivo  di 
odio  contro  di  lui  ;  laonde  si  guardò  bene 
d*  allora  in  poi  dall'  eriger  mai  più  alcun 
trofeo  per  tema  di  farsi  un  nemico  irre- 
conciliabile di  un  popolo  vinto.  Una  tal 
norma  fu  pure  scrupolosamente  osservata 
da'  success'^ri  di  questo  principe. 

♦Caràns — E.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
che  si  dà  ad  un  genere  di  pesci  a  motivo 
che  sono  notabili  per  una  sorta  di  promi- 
nenza che  presenta  la  loro  te«ita  (  dal  gr. 
Càia  testa).  * — òmoro.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Altro  genere  di  pesci  che  non  differiscono 
da  q'.K-lli  del  genere  Caranse  ,  se  non  se 
per  avere  una    iola    piana    dorsale    (dal 


180 


GAR 


gr.  Cotante  y  e  omoros  vicioo ,  confi* 
oJiDte  ). 

C^aARsàRB.  gcog.  Piaua  forte  dell'  Unghe- 
ria ,  sul  confluente  de*  fiumi  C«rone  e  Te- 
mes,  essa  difende  il  passo  delia  Transii- 
vania ,  cbianiato  Porta  di  ferro. 

*CÀaAifSÒMORO.  f^.  Caians — s. 

Càràntìhio.  geog.  aot.  Fiu.  delle  Gallie  , 
che  attraversava  il  paese  de*  Santoni ,  e 
gittavasi  neir  Oceano  j  è  la  moderna  Cha- 
reme, 

CkkkMZA..  8.  f.  Così  chiamasi  in  molti  luoghi 
d'  Italia  quella  pianta ,  che  in  Toscana 
dicesi  Balsamina. 

CuiÀPA,  o  Caaàppa.  T.  mar.  Specie  di  Le- 
gname, f^.  Lbcnamb. 

Carapace,  s.  f.  Specie  di  Scaglia  di  testu^ne. 

CarapÈlla.  geog.  L.  Cerbalu*.  Fiu.  del  reg. 
di  Napoli  ,  che  scaturisce  dal  monte  For- 
micoso^^^  ocelli,  di  Vallata,  nel  Principa- 
to ulter.  ;  attraversa  la  parte  sciroccale  della 
Capitanata ,  e  dividesi  poi  in  due  Bracci  ; 
r  uno  si  perde  nel  lago  di  Salpi  ,  1*  altro 
va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del  Cervaro , 
e  gittasi  nel  solfo  di  Manfredonia ,  alla 
dist.  di  4  6  migl.  dalla  città  di  questo  nome, 
dopo  un  corso  di  circa  60  miglia. 

i|»CARAPiGirÀRSi.  V.  nent.^p.  Impegnarsi  con 
parole  a  uno  ,  a  fine  di  cavarne  qualche 
utile  ;  pirola  disusata  ,  e  forse  composta 
per  ischerzo  dal  tìocc.  not*.  79. 

4»v^ARÀppo.  Voce  di  dubbia,  o  ignota  signi- 
ficauone ,  usata  da  Brunetto  Latini  nel 
Patqffìo.  Tu  mi  fai  CasUapca  per  ca- 
RÀPpo.  Taluni  hanno  spiegato  questa  frase 
Tu  mi  gifuiichi  e  mi  stimi  una  cosa  per 
un*  altra.  Altri  però  con  più  ragione  cre- 
dono Carappo  significare  Carexfte ,  Atto 
carezzevole  ,  siccome  Castrafica  significa 
Atto  ingiurioso  ,  euendo  solito  1*  autore 
di  usare  scherzevoli  contrapposti  ^  ónde 
Tu  mi  fai  Castrafica  per  Carappo ,  par 
che  vaglia  Tu  mi  rendi  ingiurie  per  ca- 
rezte. 

Car ASSAI,  geog.  Villag.  dello  Stato  roma- 
no ,  nella  delegazione  di  Fermo  ,  dist.  4 
migl.  da  Ripatran&one. 

Caràssio.  L.  Ciprinus  carassius.  Linn.  T. 
di  st.  nat.  Sorta  di  pesce  che  ha  la  li- 
nea laterale  diritta  ;  1'  aletta  dell*  ano  con 
dieci  raggi. 

Caràsso.  geoff.  Borgo  della  Svizzera ,  nel 
Cantone  del  Ticino,  appiè  del  monte  Ca- 
rasso  sulla  riva  destra  del  Ticino. 

Carabo,  geog.  Nome  che  i  Turchi  danno  a 
tre  fiumi  considerabili  e  celebri  neil*  an- 
tichità, cioè  il  Cidno  (Cydnns)  ,  il  Mela 
(  MeUs)  ,  e  il  Nesto  (  Nestus).  y.  que- 
sti nomi. 

Carìta.  b.  f.  Voce  da  non  nsarsi  mai,  quan- 
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tnnqne  8Ì  trovi  nel  Tesoretto  di  Ser  Bm- 
netto  Latini ,  che  erroneamente  1'  usò  per 
Carato.  Tien  per  amxo  fino  A  tutte  le 
CARÀTB ,  Che  t^  oro  pesate, 

Carat — adOra,  — ÀRB,  — ÀTo.   fT,  Carat — o. 

Caràtb.  8.  m.  Sorta  di  aloè. 

Caràtb.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.*Ven., 
nel  Comasco  ,  appiè  di  una  collina  ,  sulla 
destra  riva  del  Lambro ,  che  vi  si  attra- 
versa sopra  un  ponte  di  legno.  Conta  4600 
abitanti.  Questo  borgo ,  un  tempo  fortifi- 
cato, fu  il  teatro  di  diversi  combattimenti. 
Gli  abit.  di  Como  il  distrubsero  nel  i'ÀSS^ 
ma  vi  furpn  poco  dopo  compiutamente 
battuti  da*  Milanesi. 

Caratìll — o.  s.  m.  Botticella  di  varie  for- 
me ,  ma  per  lo  più  lunga  e  stretta.  L. 
Doliolum ,  seria.  5*  T.  mar.  Piccol  ba- 
rile,  o  barilotto,  ove  si  mettono  d*  onii- 
nario  le  aringhe.  In  così  (atti  vasi  suole 
*anche  mettersi  la  polvere  da  cannone. 
— ASTE.  n.  car.  m.  add.  T.  mar.  Colui 
che  stiva  le  aringhe  ne'  caratelli ,  o  barili. 

Carìt — o.  8.  m.  Il  seme  del  Carrubo.  (  F. 
questa  voce.  )  L.  Siliqua,  j.  Nome  di  un 
peso  ,  che  è  il  ventiquattresimo  deU*  on- 
cia, sì  come  il  danajo,  ed  usasi  proprìam. 
nel  pesare  1'  oro  ;  forse  detto  così  dal  Ca- 
rato ,  che  è  il  frutto  del  c%n'ubo  ,  del 
quale  per  avventura  i  nostri  niìaggiori  si 
servivano  nel  pesare  ,  come  adoperavano 
il  grano  allo  stesso  modo.  L.  Siliqua. 
$.  r.  raet.  vale  Grado  di  perfezione ,  o 
di  bontà.  Non  annòuerano  t  ctAaÀTi  della 
perfcTÀàne  ,  ^  f^gono  credèndé  apptos' 
simàrsi  a  Dio.  Tratt.  gof.fam.  40.  (  Di- 
cesi fig.  neir  uso  ,  Uomo  di  ventiquattro 
carati,  per  dire  Uomo  integerrimo,  a  tutu 
prova.  J.  Carato,  presBo  i  giojellieri ,  vaU 
reso  di  quattro  grani  ;  e  dicesi  de*  dia- 
manti ,  de*  rubini ,  delle  petle ,  &c.  C.  In 
commercio,  vale  Porzione  in  cui  si  divide 
un*  impresa  sociale  qualunque,  -^adòra.  n. 
ast.  f.  T.  mar.  E  U  somma,-  o  numero 
de*  carati  della  mercanzia ,  o  del  lavoro. 
— ÀRB.  V.  a.  Cercare  quanti  carati  pesa  una 
mercanzia  di  quelle ,  a  pesar  le  quali  si 
adoperano  i  carati.  L.  Ceratio,  seu  siliqua 
peiidere.  J.  Per  Esaminare  il  carato  dell'o- 
ro, o  dell'argento,  j.  Per  Pesar  minutamen- 
te le  gioje.  j.  fig.  Vale  Esaminar  per  la 
minuta,  per  giudicare  nna  persona ,  o  una 
cosa.  €.  E  talvolta,  vale  Criticare,  o  come 
si  suol  dire  Tagliare  i  panni  addosso  a  uno. 
Onde  ciasciuio  ,  perchh  non  avessero  a 
CARATARLO  ,  voleua  hsser  V  ùltimo  a  par* 
tirsi,  yarch,  Ercol.  85,  —  àto.  par.  pass. 
J.  add.  Esaminato  minutamente.  L.  Ada- 
mussim  pensus, 

Caràttb,  o  Cabir,  b.  m.  Nome  di   una  mo- 
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■eia  mnh%  ,  il  cui  iralore  è   1'  otUnieiiiiui 
parie  di  uua  piastra  turca. 
*Caiàttbr — B.    n.    fig.    m.    Segno  di  chec- 
che  sia  impresso,  o  segnato.  L.  Character 
eri  i  nota.  J.  fig.  T.  teol.  Segno  spiritua- 
le indelebile ,  da  Dio  impresso  nell'anima 
di  un  Cristiano  per  yirtù  destre  Sacramenti, 
Battesimo  ,  Cresima,  e  Ordine ^  per  lo  che 
non  ti  possono  reiterare  sopra  alcuna  per- 
sona,  anche  eretica,  se  nulla  sia  mancato 
di    esseosiale    nella   loro    amministrazione 
della    materia    e  della   forma.    Richiedasi 
che  7  ciìrìtterb  del  baUesimo  ,  ec.  ,  t^a- 
da  iimnànzi  al  caràttere  dell' órdine.  Mae- 
Sina.  4  ,   H .  J.  Per  Qualità  ,  e  diciamo  , 
per  ca|;ion  d*  esempio ,   Che  altri  abbia  il 
carattere  d*  Ambasciatore  ,  o  simili ,  quan- 
do n'è  stato,  da  chi    ne  avea    la  facoltà, 
dichiarato  tale.  J.  Dicesi  altresì  di  Ciò  che 
distingue  una  persona    dall*  altra  riguardo 
a*  costumi ,  o  ali*  ingegno.  {.  T.  bot.  Ciò 
che  distingue  le  segnature  delle  piante.  5* 
Dicesi  parimente  di  Ciò  che  distingue  una 
lingua  dalle  altre.    C.  Vale  anche  Maniera 
di  scrivere,  e  di  parlare.  L.  Stilus.  J.  Aria 
di  meEao  carattere;  h  espressione  usata  dai 
musici,  e  dicesi  di  Quella  che  canta   il  te- 
nore  nelle  opere    comunemente    chiamate 
Barlette.  J.  Caratteri,  dicesi  per  lo  più  del- 
le lettere    dell'  abbiccì  ,    o  d*  altro  simile. 
L.  lÀttra.  J.  Dicesi  anche  della  scrittura, 
o  modo  con  cui  altri  forma  i  caratteri  scrit- 
ti ,  la  foggia  de'quali  è  sovente  distinta  da 
uno  de*  seguenti  epiteti,   Chiaro ,    grosso  , 
mezzano  ,  mézsanino ,  fine ,  tondo,  stacca- 
to ,  collegato  o  unito ,  polputo  ,  ombreg- 
giato ,  punteggiato  ,  bastardello  ,  cancelle- 
resco ,    &c.    y   Quelle  lettere    di    cui    si 
servono  gli  stampatori,  j.  —  di  mùsica.  I 
Greci  adoperavano  nella  loro  musica  i  ca- 
ratteri dell  alfabeto  come  note  \  e  così  pure 
usavano  i  Romani,  e  ci  rimane   ancora  la 
lettera  nniu  al  nome    di    ogni  nota  della 
■ostra  scala  diatonica  e  naturale.  I  caratte- 
ri dell'  alfabeto  greco  servivan  pure  per  ci- 
fre nell'  aritmetica.  — uzzo.  n.  m.  dim.  L. 
Paruus  character^  exigua  nota.  * — isMo. 
T.  di  lett.  Figura  rettorica ,  colla  quale  si 
descrive  V  indole  ed  il  carattere  di  alcuno. 
— ÌSTA.  n.  car.    m.  vo.     dell*  uso.    Nome^ 
che  comunem.  si  dà  a  Colui  t|'a  i  comici, 
che  sostiene  le  parti  facete.  — Utico.  add. 
TO.  dell'  uso.  Ciò  che  caratterizza,  o   che  è 
appartenente  a  carattere.  — ìstica.   n.  ast. 
f.  vo.  dell*  oso.  Qualità  propria  e  partico- 
lare, per  cui   una  cosa   si  distingue  essen- 
zialmente da  un'altra.  — izzàrb.  (zz.  dol.) 
V.  a.    Dare  il   carattere.   L.    Characterem 
imprimere.  J.  Yale  anche  Dichiarare  solen- 
nemente. L.  Insignire.  — izzàto.  par.  pass. 
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CaràttbBo.  n.  fig,  m.  Lo  s.  e.  Carattere;  l'u- 
sò il  Salvini  nel  significato  di  JLettere  scrit- 
te, fu  scritta  per  suo  sollazzo  da  Filippo 
suo  àvolo,  in  caràttbro  cos' Jhtniàto,  the 
sembra  auasi  in  istàmpa.  Sali*.  Atteri.  { , 
2,42.  Non  è  però  da  imitarsi. 

CarattbrCzzo.  f^,  Carattbr — B. 

Caraùsio.  stor.  Celebre  Capiuno  del  III  se- 
colo. Quantunque  fosse  nato  di  bassa  fa- 
miglia nella  Fiandra,  seppe  innalzarsi  al 
grado  di  Generale  in  capite ,  e  persino  a 
quello  d'Imperatore.  Massimiano  imnerat. 
veduu  r  abilità  di  lui  nell*  arte  mihtare  , 
e  segnatamente  nel  condurre  un'armata  na- 
vale ,  diede  a  Caraùsio  il  coniando  di  una 
poderosa  flotta  contro  varie  barbare  Dazioni 
ribelli,  che  infestavano  il  mare.  Ma  Carau- 
si6,  anziché  cercare  di  estinguer  la  guerra, 
prendeva  gusto  a  continuarla,  lasciando  che 
1  Franchi  ed  i  Sassoni  venissero  a  spocliar 
le  contrade  romane,  per  poscia  toglier  loro 
il  bottino.  Quindi  cadde  in  sospetto  a  Mas- 
simiano di  maneggiarsi  nascostamente  un 
forte  partito  presso  i  popoli  circonvicini , 
onde  per  mezzo  loro  venire  al  supremo  po- 
tere. L'  ordine  di  farlo  morire  era  già  spe- 
dito ,  ma  Caraùsio ,  avvertito  per  tempo 
del  pericolo  ,  provvide  a  sé  stesso  col  con- 
durre tutu  la  flotta  alla  Gran- Brettagna  , 
dove,  tratte  nel  suo  partito  le  milizie  ro- 
mane, si  fece  acclamare  Augusto.  Diedesi 
quindi  a  far  preparativi    per    sostenersi  in  • 

2uel  grado ,  costruendo  nuovi  legni ,  facen- 
o  nuove  leve  di  gente ,  e  soprattutto  gua- 
dagnandosi l'afi'etto  di  quegl*  isolani ,  ti- 
randoli al  suo  servisio  ,  addestrandoli  nel- 
l'armi,  e  osandoli  aUa  militar  disciplina.  In 
vano  pose  in  mare  Massimiano  una  nume- 
rosa flotta ,  e  andò  con  poderose  forzft  per 
reprimere  l*  usurpata  possanza  di  Caraùsio  : 
questi,  più  pratico,  e  con  truppe  più  eser- 
citate delle  imperiali,  in  varj  combattimen- 
ti diede  loro  sempre  la  peggio;  tal  che  Mas- 
simiano si  vide  costretto  ,  nel  289  ,  ad  a- 
scoltar  condizioni  di  pace  ,  lasciando  a  Ca- 
raùsio la  Signoria  di  quella  grand*  isola  col 
titolo  di  difensore  della  provincia  per.  la 
repubblica  romana  ;  ciò  non  ostante  Ca- 
raùsio continuò  \  fregiarsi  col  titolo  d'Au- 
gusto, onde  fu  mai  sempre  considerato  qual 
socio  di  Massimiano  nell*  impero.  La  tra- 
gica fine  di  questo  grand*  uomo  ci  é  già 
nota.  y.  Albcto.  Univa  Caraùsio  ad  una 
vivace  fantasia  ,  e  ad  un  carattere  fermo  ,* 
il  talento  di  gran  politico  ,  e  il  coraggio  di 
eroe.  Durante  la  pace  che  erasi  procurata  ^ 
fece  ristabilire  la  muraglia  già  eretta  da 
Settimio  Severo. 
Caravàha.  geog.  Cit.  di  Spagna  ,  nel  rpg.  di 
Murcia,  sul  fia.  detto  pure  Cara  vada. 
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C^KAVlcGto.  geog.  L.  Caraùajum.  Borgo  del  di  S.  Pietro ,  e  U  Coin^rnone  di  S.  Paolo\ 

reg.  Lomb.-Vcn.  ,  nel  Bergamasco  ,    dist.  in  S.  Anna  de*  Lombardi  una  Risurrezione; 

i  5  migl.  da  TrevigUo  ;  conta  4000  abiUn-  nella  sagrestia  di  S.  Martino  un  S.  Pietro 

ti.  Credesi  cbe  questo  borgo  stia  nel  posto  Spergiuro  ;  a  Malta  la  Decollazione  di  S. 

dell*  antica  Caracca  città  de*Becani,  a  con-  Giouanni  Battista  ;  nelFa  Galleria  di  Mo- 

/ini  del  paese,  cbe  abitarono  gì'  Insubri  ed  dena  una  Truppa  di  giuocatori  ;  ed  a  Mes- 

i  Genomani.  E  celebre  parimente  Caravag-  Sina  la  Risurrezione  di  S.    Lazzero.  J.  — 

gio  per  la  sanguinosa  battaglia  che  vi  ebbe  (  Polidoro  da  ).   f^.  Polidoro. 

luogo  nel  Xlli  secolo,  tra  i  Veneziaui  ed  i  Caravàpta.    f^.  Carovana. 

Milanesi,  condotti  da  Francesco  I  .Sforza,  Caravàte.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 

e  per  essere  stato  patria  de*  famosi  pittori  nel  Comasco. 

Michelangelo  e  Polidoro^  detti  da  Gamvag-  Caravella,  s.  f.  Sorta  di  naviglio  non  mol- 

gio.  J.  —  (  Michel  Angelo  ).  biog.  Famoso  to  grande,  che  cammina  velocemente,  ed  è 

pittore  italiano  ,  U  cui  vero    cognome  era  utile  sì  a  portar  carichi  che  a  combattere; 

Araerigi  ;  ma  non  è  conosciuto  se  non  col  usasi  specialmente  da*  Portoghesi.  L.  /)/'o- 

detto  soprannome  ,  derivatogli  dal  castello  nio,  celox.  j.  Chiamavansi  cosi  altre  volte 

di  Caravaggio  nel  Milanese  ,    ove    nacque  segnatamente   le    maggiori  navi    da    guerci 

nel  1569  ,  da  un  muratore.  Suo  padre  im-  turche,  le  quali  ernn  per  lo  più  molto  ma- 

piegoUo  ancor  giovinetto  a  far  la  colla  ad  le  costruite ,    e  molto  alte  di  castelli, 

alcuni  pittori  ,    che  dipingevano    a    fresco  Caravìillas.  geog.  Nome  di  un  fìu.  e  d'una  cit. 

nella  città  di  MilaOo ,  ed  a  servir  loro  di  del  Brasile,  nella  provincia  di  Porto  Seguro. 

manuale;  onde  così  destossi  iti  lui  il  gusto  Garàvi.  geog.  Isoletta  dell'  Arcipelago,  dist. 

per  la  pittura  ,  nella  quale  avrebbe  proba-  60  migl.  dalla  costa  della  Morea  ;  essa  for- 

DÌlmente  eguagliato,    e  forse  anche  supe-  tìisl  parte  del  governo  del  Capudan-Bascià, 

rato.i  più  grandi  maestri,   Se  avesso  prò-  nel  sanglaccato  di  Naxia. 

fittalo  del  vivace  suo  talento,  facendo  uno  Caràvìno.    geog.    Villag.    popolatissimo    del 

studio  regolato  ,  e  moderando  l' impetuosa  Piemonte  ,  nella  proviu.    a  Ivrea  ,    e    nel 

'  sua  fantasia  ;    ma  egli  che  già  cominciò  a  Mandamento  d*  Azeglio. 

far  da  pittore ,  senza  neppure  avere  avuto  Cak^zzoli  (  Giovannino   ).  biog.    Nacqne  in 

alcun  maestro  ,  intollerante  della  riflessio-  sul  finire  del  secolo  XV,  in  una  città  dell* 

ne  ,  e  de*  precetti ,    sprezzatore    de'  buoni  Umbria  nello  Stato  romano  ,  d*  una  fami- 

suggerimenti  e  dell*  altrui  opere  ,    capric-  glia  molto  mediocre.    Fu    quesl*  uomo  un 

doso  e  pieno  di  presunzione  ,  si  lascio  in  tristo  esempio    de' capricci'  della    fortuna, 

preda  al  suo  genio  ,    non    dipingendo  cbe  Divenuto  Segretario  di  Giovanna  II,  regina 

sulle  tracce  della  natura,  e  ciò  anche  senza  di  Napoli  ,  donna   famosa  nella    storia  per 

veruna  scelta  ,  appigliandosi  Iddlstlntamen-  le  sue  vicende,  pe*  suol  caprìcci,  ed  anche 

te  al  bello,  al  mediocre,  e  al  deforme.  La  per  le  sue  galanterie,  piacque  talmente  a 

TÌ(a  di  questo  pittore  fu  una  continua  ca-  questa  principessa  il  suo  beli'  aspetto  ,  che 

tena  di  miserie  e  di  sveI^ure,  delle  quali  ella  se  ne  innamorò  appassionatamente,  co- 

per  altro  comprossl  egli  stesso  la  maggior  me  già  avea  fatto  di  tanti  altri,  e  ne  venne 

parte  co*  suoi  caprìcci ,  e  con  la  sua  sre-  corrisposta  col  medesimo    affetto  ,    lo  che 

golata  condotta  ;  il  suo  carattere  satirico  e  ebbe  per  conseguenza    che    in   brevissimo 

rissoso,  che  lo  rendè  intollerabile  ovunque  tempo  II  Carazzolt  si  vide  elevato  ali*  alta 

si  trovava  ,  il  ridusse  a    dover    fuggire  da  carica  di  Gran  Contestabile  del    regno ,  t 

Milano,  da  Roma,,  da  Napoli,  e  da  Malta,  investito  del  ducato  di  Melfi.  Ma  un  sì  su- 

e  gli  fé' passare  una  vita  piena  d'angustie  bllm e  innalzamento  andò    a  finire    in  una 

e  d'  amarezze ,  tal  che  andava  talvolta  per  maniera  molto  tragica.  Dopo  qualche  tem- 

mesl  Interi ,    vagando    per    la    campagna ,  pò  la  regina  disgustata  di  lui  ,    non  sola- 

mancante  di  tutto,    e  «costretto    per  avere  mente  lo  spogliò  di  tutte  le  sostanze  ,  e  di 

un  pranzo  ,  o  una  cena  e  alloggio  ^    a  di-  tutti  gli  onori ,  ma  il  fé'  anche  morire  con 

plngere  l'Insegna  ,    o    qualche    ritratto  al  altrettanta  cmdeltà ,  con  quanto  amOre  a- 

tavernajo.  Morì  in  pubblica  strada  ,  privo  vealo  prima  distinto.  Pretendesi  che  il  Ca- 

d*  ogni  soccorso,    nel  1609,  in  età  di  soli  razzoli  fosse  quegli* che  si  prese  l'assunto 

40  anni.  Nonostante  tutti  l  molti  difetti  ,  di  uccidere  Giovanni  Caraccioli  ,  un  altro 

e  nel  tenor  di  vita  e  nell'  arte    del   Cara-  de*  molli  dnidi  di  questa  lnsazial>ile  regi- 

vagglo ,  e  non  ostante    1*  essere  egli  man-  na.   V^,  Caraccioli. 

cato  in  s\  fresca  età,  lasciò  però  molte  ope-  Carbàgha.  gpog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nel 

re  ,  e  non  poche  di  esse  assai  stimate  ,  tra  Genovesato. 

le  quali  specialmente  in  Roma  nella  chiesa  CARVAj>tLes.  geog.  Nome  di  due  cit.  di  Spa- 

dk  S.  Maria  del  Popolo  ,  la   Crocijissione  na ,  entrambe  nelhr  provin.  di  Zamora. 


CAR 

A.  geog.  aat.  Nome   di   tin*  isoU  del 

et,,  tra  la  ^ardegoa,  ed  il  continente 

i«. 

tfB.  t.  f.    pi.  T.   di  antiq.  Specie    di 

grossolane ,  fatte  di  pelli  crude  ,  o 
Ui  di  bue  recentemente  ucciso.  Ai- 
autori  dicono  che  n  fatte  scarpe  si 
vano  a*  cammelli  per  impedire  che  sì 
;ro  i  piedi. 
».  biog.   y,  Caktilio. 

geog.  Borgo  e  Cantone  dell'i»,  di  Cor- 
nei circondario  di  Sarteno. 
ANO.  geog.  Borgo  dello  Stato  romano^ 
delegazione  di  Viterbo,    dist.  9  migl. 
està  città ,  e  4  da  Ronciglione. 
•  g«<*g-  Com.  del  reg.  Lomb^-Vcnu , 
prOTÌu.  di  Udine. 
-ijA  ,  — Àjo.  y,  Carboh — B. 
il  A.  s.  f.  T.   mar.    Nome   che  ti  dà 
"m.  alla  yela  dì  straglio. 
Ira.  geog.  L.  Aquilonia.  Nome  di  due 
li  del  reg.  di  Nap.  :   uno   nel  Princi- 
ulteriore ,  capo  luogo  di  un  Cantone 
str.  di  S.  Angelo  de'Lombardi;  con- 
ca 3000  abit.  ;  Taltro  nella  Terra  dì 

dist.  4  migl.  dalla  cit.  di  Bari,  con 
abitanti.  J.  — .Borgo  del  reg.  Lomb.- 
,  nel  MantoyaiH)  ,  sulla  destra  riva 
o,  eoo  4900  abitanti,  j.  — .Capo,  che 
I U  estremitji  sciroccale  delizia,  di  Sar- 

,  e  del  golfo  di  Cagliari  ;  è  dist.  24 

da  quest*  ultima  cittii.  E'  difeso  da 
rte  ,  e  TÌ   si  trova   uno  stabilimento 

per  la  pesca,  j.  — .  Due  TÌUag.  (so- 
ominati  In  Mónte,  e  In  Piano)  del 
Lomb.-Ven. ,  nel  Padovano. 
\sii.  n.  car.    m.    pi.    Nome    sotto    il 

a'  nostri  tempi  si  è  distinta  in  Italia 
etta  di  uomini ,  acerrimi  nemici  del 
"no  monarchico.  Essa  nacque  nel  re- 
ii  Napoli  in  sul  cominciare  del  secolo 
nte ,  mentre  usurpava  Giovacchino 
t  il  trono  di  Ferdinando  IV  re  delle 
ìicìlie,  padre  dell'ora  regnante  Fran- 
.  Ecco  come  l' origme  di  questa  setta 
;n  narrata  da  Carlo  Botta  nella  sua 
I  iC  Italia,  lib.  23,  an.  1808.  n  Al- 
i  de'  repubblicani  più  vivi,  ritiratisi, 
ante  le  persecuzioni  usate  contro  di 
3 ,  nelle  montagne  più  aspre  ,  e  nei 
recondili  riessi  dell'  Abruzzo  e 
le  Cabibrie  ,  avevano    portato  con  sé 

odio  estremo  contro  il  re  ,  non  so- 
lente perchè  loro  persecutore  era  sta^o, 

ancora  perchè  era  re.  Né  di  minore 
0  erano  infiammati  contro  i  Francesi, 
perchè  avevano  disfatto  la  repubblica 
pria  ,  e  quelle  d*  altrui  ,  sì  perchè 
aTevano  anche  perseguitati.  Non  pò- 
an    Goitoro    pauentniiieiiU  tollerare 
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D  che  in  cospetto  loro  »  non    che  di  Fer- 

a  dinando ,  di  Giovacchino  ;  doo    che    di 

D  Giovacchino  ,    di    regno    si    favellasse. 

D  Così  tra  aspri    dirupi  ,  e  nascoste    valli 

n  vivendosi  ,  gli  odj  loro    contro    ì    re    e 

contro  i  Francesi  fra  immense  solitudini 

continuamente   infiammavano.   Ma  snlle 

prime  isolati ,  ed  alla  spartita  vivendo  , 

niséun  comune  vincolo  gli  congiunceva, 

inlenti  piuttosto    ad    arrabbiarsi   che   a 

vendicarsi Sorse  allora  la 

setta  de'  Carbonari ,  la  q[uale  acquistò 
questo  nome,  perchè  ebbe  la  sua  origi- 
ne, e  si  mostrò  la  prima  volta  nelle 
montagne  dell*  Abruzzo  e  delle  Calabrie, 
dove  si  fa  nna  grande  quantità  di  car* 
bone;  molti  ancora  fra  questi  settaij 
sapevano,  ed  esercevano  veramente  1*  ar- 
te del  carbonajo.  Siccome  poi  non  igno- 
ravano che  a  voler  tirar  gli  uomiai 
ninna  cosa  è  più  eiEcace  che  le  appa- 
renze astruse  e  mirabili  ,  cosi  statuirono 
pratiche ,  e  riti  maravigliosi.  Principal 
capo  ed  istigatore  era  un  uomo  dotato 
di  .sorprendente  facoltà  persuasiva  ,  che 
per  nome  si  chiamava  Capobianco.  Ave- 
vano i  Carbonari  quest*  ordine  comune 
coi  liberi  Muratori ,  che  gli  ammessi 
passavano  successivamente  per  varj  gradi 
fino  al  quarto  ;  che  celavano  i  riti  loro 
con  grande  segretezza  y  che  a  certi  sta- 
tuiti segni  si  conoscevano  fra  di  loro; 
ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi 

i  Carbonari  da*  liberi  Muratori 

U  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva 
che  facessero  vendetta ,  come  dicevano, 
degli  agnelli  stati  uccisi  da*  lupi ,  e  pei 
lupi  intendevano  i  re ,  che  con  niun 
altro  nome  chiamavano  se  non  con  quel- 
lo di  tiranni.  ■  Furono  i  Carbonari  che^ 
nel  4824  seppero  operare  una  rivoluzione 
contra  il  governo  di  Ferdinando  IV ,  per 
la  quale  questo  monarca  venne  costretto 
a  dare  ,  contro  la  propria  volontà ,  una 
costituzione  allo  Stato,  e  vedersi  in  tal 
modo  tolta  grandissima  parte  del  sovrano 
potere  ;  ma  che  fu  in  poco  tempo  repressa, 
mercè  il  sollecito  e  valido  soccorso  di  un 
esercito  austriaco  ,  che  invase  il  regnp ,  e 
reintegrò  Ferdinando  nei  suoi  primieri 
diritti. 
Carbonate,  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nel  Comasco. 
Cakeonàti.  geog.  Nome  di  un  gruppo  di  al- 
cuni villag.  della  Turchia  eur.,  nefl  Albania, 
nel  sangiaccato  di  Aulona;  dist.  4  5  migl. 
da  Berci,  sulla  strada  da  questa  città,  a  Scu- 
tari.  Vicino  a  questi  villaggi  evvi  un  tor- 
rente che  è  pericolosissimo  per  1'  ineguA* 
glianza  del  suo  fondo« 
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CARBÓffCOLOk  Lo  ••  c.  Carbuncolo.  • 
Carbón — B.  s.  m.  PcEto  ili  legno  interamen- 
te acceso,  che  non  getta  più  fiamma.    L. 
Caibo,  onit.  J.  Legno  spento  prima  ch'e- 
gli    incenerisca ,    e    quello  che    si  fa  con 
arte  da'  carbonaj  per  riaccenderlo  al  biso- 
gno. 5.  —  PER  disbghìIbs.  Diconsi  con  Al- 
cuni piccoli   ramoscelli  di  salcio ,  cotti  in 
forno  dentro  una  pentola  nuova  ben  luta- 
ta, i  quali  son  buoni  per  disegnare  in  carta 
e  cartone.  J.  -~  fumile.  Materia  minerale 
diira  e  infiumnubìle,  della  quale  ti  fa  uso 
come  del  carbone  di  legno,  y  A  misura  di 
carboni,  aty.  Vale  Soprabbondantemente  , 
a  soprabbondansa  ,    più  del    giusto  ;    detto 
ctisi ,  perchè  essendo  il  carbone  fra  le  più 
vili  mercansie  che  si   rendono   a    peso ,  o 
misura  ,  non  si  guarda  co4\  per  la  minuta 
in  dame  alquanto  di  più.  L.  Exuberanler, 
J.  proT.  Fare  un  segno  con  un  carbon  bian- 
co, si  dice  Quundo  si  tuoI  mostrare  essere 
ayvehutii  cosa  iiisoliu,  o  felice,  perchè  del 
carbon  bianco  non  si  dii.  L.  /ilio  signare 
iapillo.  J.  proT.  Far  come  il  carbone,  che 
o  scotta ,  o  tigne ,  dicesi  per  dire  Sempre 
ff  r  male  altrui  ;  come  chi  s'accosta  alle  ma- 
le pratiche  peggiora  la  Sua  condizione  ,  o 
per  danno  clie  ne  riceve  ,  o  per  imitaaio- 
ne,  o  per  mala   fama.    J.    proT.  Castigare 
uno  a  misura  di  carbone ,  vale  Punirlo  al- 
la grossa ,  senxa  troppo  gitardare  nel  sot- 
tile ,  e  non  secondo  stretta  giustizia,  per- 
chè nel  misurare  il  carbone  nota  si  guarda 
troppo  al  rigor   della  misura.   J.  Carbone 
per  Carbonchio  (gemma).  L.  Catbuneului, 
^  poi  $eguh  sopra  auanie  tn  sono.  Il  nìtòiU 
CAaaóvB  alTuompiu  eosta.  IHUam.  5  ^  49. 
5-  Per  Carbonchio   nel    signif.    di    Bolla  , 
enfiato  pestilenziale;  carboncello.  L.  CoT' 
hmncubu.  5.  T.  di  agric.  MalaUia  del  gra- 
no, per  cni  la  sostanza  del  granello  divie- 
ae  nericcia ,    fetida  ,  e  come    carbone    di 
legno  spento ,  restando  prosciugata  e  secca, 
benché  nella   scorza    vada    facilmente    in 
polvere,  a  distinzione  della  malattia,  detu 
|>ropriam.   Volpe  ,  o  Golpe  ,  per  la  quale 
il  granello ,  eoo  tatù  la  sua    sostanza  ,  si 
converte  in  polvere  fetida  e  nera.    Gene- 
ralmente però  tanto    T  una ,    che    l*  altra 
malattia    per   lo    più  ,  si  chiama   imlistin- 
tamente  Volpe.  I  contadini  dicono  Calvon- 
chio.  J.  —  M  poòco.    T.    chVr.  Lo    s.   e. 
Bottone  di  fuoco,  f.  Borro!»,   —cèllo, 
— dHO  ,  — erro.  s.  m.  dim.    Piccol    car- 
bone. L.  Carkuneulus  ,  prona.  J.  Cabbo- 
■■rro.    vo.  dell'  uso    de   corallaj.    Nome 
ch^  danno  al  corallo  di  un  rosso  più  ciipo 
dell'altro.  — iiA.  s.  f.  Baca,  o  fossa,  dove  si 
fa  il  carbone.  C.  Stanza  dove  si  conserva  il 
\,  5-  f^  Fosso ,    Ungo    le 
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della  città,  e  simili.  L.  Pometrium.  5.  Per 
Carcere  angusta  e  oscura.  J.  Carbonare,  o 
Sodi.  T.  de'  cacciatori.  Così  chiamami 
Quelle  terre  polite  in  mezzo  alle  macchie 
dove  i  cervi  vanno  a  dare  di  capo  per  li- 
sciarsi le  coma.  — Ijo.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa,  o  vende  il  carbone.  L.  Carhona- 
rius.  ^-ìta.  6.  f.  Fetta  di  carne  ,  per  lo 
più  di  porco  ,  insalata  ,  cotta  in  su  i  car- 
lK>ni  accesi  ,  o  nella  padella.  L.  Ofelia 
porcina,  {.  prov.  Vada  il  mondo  in  car- 
bonata ,  cioè  sossopra,  detto  così  Dal  vol- 
ger la  carbonata  nella  padella,  o  su  i 
carboni  accesi.  — àto.  add.  T.  di  chin. 
mod.  Agg.  di  que*  sali  che  risultano  dalla 
unione  deU*  acido  carbonico  ossigenato  con 
alcuna  delle  basi  salificabili  ,  con  cai  è 
atto  ad  unirsi.  -— càLLO ,  — caio.  s.  m. 
Gioja,  gemma,  e  per  lo  più  rubino,  con 
detto ,  quando  questa  gemma  arriva  agli 
ultimi  carati  d*  eccellenza,  e  di  perfezione. 
E  sua  qualità  particolare  il  rìsplendere 
maravigliosamente  come  carbone  acceso. 
L.  Carònnculus.  Gli  antichi  attribuivano 
al  carbonchio  la  virtù  di  resistere  al  fuoco, 
di  far  cessare  le  flussioni  degli  occhi ,  di 
allontanare  i  sogni  e  le  visioni  notturne, 
e  di  servire  per  antidoto  contro  1'  aria  pe- 
stilenziale ,  e  corrotta.  J.  Specie  di  figoo- 
lo ,  o  di  ciccione  maligno ,  e  pestilenziale, 
detto  così  dall'  essere  infocato  e  rosso  a 
g*tisa  di  carbone  acceso,  —chioso,  add. 
Abbruciato ,  riarso  come  il  carbone.  L. 
Carbuncultìsus,  — colo.  Lo  s.  e.  Carbun- 
colo, y.  Carborco.  — ^100.  add.  T.  chin. 
Del  carbone  ;  come  Acido  carbonico  »  cioè 
Acido  che  procede  dall'  unione  del  car- 
bonio coir  ossigeno.  •— ìgia.  s.  f.  Polvere 
di  Carbone  ,  o  carbone  minuto.  — >io.  a. 
m.  T.  di  chim.  mod.  È  il  carbone  aflatto 

Suro ,  cioè  la  Parte  combustibile  del  car- 
one,  q>ialora  vien  sepaiato  da  ogni  sostao- 
za  terrosa  alcalina.  U  diamante  è  carbonio 
purissimo.  — tBZÀae.  v.  a.  T.  cbim.  Ri- 
durre un  corpo  in  carbone.  — izzArJÓva. 
n.  ast.  V.  f.  L*  operazione ,  per  cui  un 
corpo  vien  ridotto  in  carbone. 

Casb^hb  ,0  Carbòna.  geog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Basilicata,  e  nel  distr.  di 
Lago  negro. 

Cabbówb  (Gneo).  stor.\lnsigne  Oratore  ro- 
mano al  tempo  di  Mario  ,  il  quale  ,  se- 
condo che  ne  riferisce  Cicerone ,  distio- 
gnevasi  specialmente  per  la  nobiltà  delb 
stile ,  e  per  la  dignità  dell*  azione  ,  e  del- 
la  pronunzia.  In  tempo  della  sua  pretura 
fa  autore  del  celebre  editto  Carboniaoo, 
adottato  poi  dagl*  Imperatori ,  e  inserito 
nel  corpo  delle  leggi ,  il  quale  prescrive- 
va ,  che  venendo  contesa  ^à  no  pupillo  la 
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Sglto  y  e  di  erede  ,  la  qnlitfone 
tto  della  fiUaiione   debba  diiie- 
ipo  in  cui  il  fHipillo  sarà  giva- 
tertà.  Carbone    seguì    il    partito 
ed  era  console  per  la  teraa  vol- 
•  Pompeo  lo  fece  assassinare  in 
itre  stava  soddisfacendo  a*  biso- 
1.  Dum  venir em  ,  dice  Valerio 
apud  latri nam  exoneraret. 
8.  f.  T.  d*  agr.  Sorta    di    pera 
pore  ,  e  che  basta  molto. 
;eog.  Villag.    del   reg.    Lomb.- 
a  provin.  di  Treviso, 
r  .  Carbon — B. 

geog.  L.  Coròio,  Gulello  nella 
cU  Roma. 

,  — ìciA,  —IO,  — rzIhx,  — izza- 
Casbov — B. 

og.  Cit.  di  Fr.  y  nel  dipartim. 
Osronna. 

VilJag.  degli  Stati  Sardi  ,  nel 
i  ;  dist.  9  migl.  da  Ftoale. 
eog.  Com.  deir  is.  di  Corsica  , 
lario  di  Ajaccio,  •  nel  Cantone 
sulla  rifa  sioistra  del  Gravone  ; 
I  abitanti. 

s.  m.  Lo  s.  e.  Carboocello  , 
,  nel  signif.  di  Enfialo  pestilen- 
OLD  ,  ** — ULO.  s.  m.  Lo  s.  e. 
o  ,  carbuncbio ,  in  signif.  di 
ama,  rubino.  L.  Caraunculus. 
iucbe  di  una  Specie  di  terreno 
lero  come  il  carbone ,  e  cbe 
«i  Carbonchioso, 
n.  T.  cbim.  Nome  generico  di 
composti,  i  quali  si  fanno  chi- 
,  unendo  il  carbonio  con  alcune 
erie  elementari.  Quando  una 
;ria  semplice  può  chimicamente 
diverse  proponioni  di  carbonio, 
o,  che  ne  contiene  una  quantità 
i  chiama  Protocarburo ,  e  sue- 
Ite  gli  altri  composti  che  con^ 
lantttà  maggiori  di  carbonio,  si 
Deutocarburi   ,   Tritocarburi  , 

•g.  Villag.    della    Sicilia ,   nella 

Catania,  e  nel  distr.  di  Nico»ia, 
destra  del  Simeto. 

geog.    Città   di   Spagna  ,  nella 

S.  Filippo. 

m.  Scheletro ,  arcarne,  tutte  le 
\  animale  morto,  tenute  insieme 

e  scusse  di  carne.  Qualche  volta 
$  Carogna ,  o  cadavere ,  che  co- 
putrefarsi.  L.  Cadayer  carnibui 
i.  P.  simil.  T.  mar.  Dicesi  d*un 
i  non  coperto  dal  fasciame  ,  o 
:  questo  vi  sia  applicato,  o  dopo 
stesso  siasi  stacoito  ;    dicesi  an- 

r.  //. 
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che  Carcassa.  5-  Carcame ,  vale  anche 
Ornamento  d' oro ,  o  di  gioje ,  che  le 
donne  portano  in  capo  in  veca  di  ghirlanda. 
Non  le  avete  mai  dato  manìglie  tfoi , 
anzi  un  caicàmb  ,  volete  dir  voi ,  fatto 
allajoggia  della  ghirlanda,  Fir.  Lue,  3, 3. 

Cabcabàs.  s.  f,  T.  del  comm.  SorU  di  drap- 
po di  cotone  ,  e  di  seta  dell*  Indie. 

Cabcàbi  (Pasquale),  biog.  Celebre  Antiquario, 
e  insigne  Letterato  napoletano  del  passalo 
secolo  XVllI.  Fu  segretario  dell*  Accade- 
mia degli  eruditi  destinati  ad  illustrare  le 
famose  anticlUtà  di  Ercolano,  Dall'  abilità 
ed  indefessa  fatica  del  Carcani  deesi  inte- 
ramente ,  o  in  massima  parte,  riconoscere 
la  compilaxione  di  molti  tomi  contenenti  la 
descrixione  de*più  preziosi  oggetti  trovati  tra 
le  suddette  antichità  d*  Ercolano  ,  cioè  di 
tre  volumi  di  pittura,  di  due  de*  metalli, 
e  di  parte  di  uno  (  che  è  il  nono  della 
coUexione  )  delle  lucerne  e  de'  candellieri. 
11  Carcani  dilettavasi  ancora  nell'  amena 
letteratura  ,  imperocché  esistono  cinque  in- 
gegnose cicalate  ,  o  discorsi  accademici 
scherzevoli  ,  e  diversi  vaghi  componimeo- 
ti  poetici  ,  in  parte  burleschi  ed  estem- 
poranei  ,  che ,  raccolti  alla  meglio  dagli 
amici  (non  avendone  egli  stesso  fatto -ve- 
run  conto  )  vennero  stampati ,  premessavi 
la  vita  dell*  autore  ,  in  Napoli  nel  4784. 
Mori  il  Carcani  nel  4  783. 

Cabcàho.  geog.  Villag.  ^eì  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco^ 

Cabcàb.  geog.  Città  di  Spagna  ,  nella  pro- 
vin. di  Pamplona. 

Casc-^ÌIrk,  V.  a.  vo.  poet.  Sincope  di  Caricare. 
L.  Onerare.  V.  Caucabb.  — -ato.  par.  pass. 
Sincope  di  caricato,  ma  ogggidl  s*  userebbe 
a  mala  pena  da'  poeti.  J.  s.  m.  Peso,  cari- 
cp  ;  è  modo  antico ,  usato  in  signif.  meta- 
fisico dal  Guittone.  Lett.  24 .  — o.  (coU'ac- 
cento  in  sulla  Ima  vocale)  add.  vo. poet. 
Sincope  di  Caricato.  Lo  s.  e.  Cercato,  ma 
di  un  uso  molto  migliore.  L.  gravatus , 
onuuuM,  j.  s.  m.  Carico  ,  peso ,  soma.  L. 
Onus  ,  erii,  J.  P.  met.  Peccato  ,  aggra- 
vameuto  di  coscienza.  L.  Pecoatwn,  In  cui 
$i  paga  il  fio  A  quei ,  che  seommettètulo 
actfuistan  cargo.  JD.  ìnf»  27. 

Cabcària.  add.  T.  de'  natur.  Agg.  del  pesce 
cane  ,  detto  anche  Lamia. 

Cabcàro.  geog.  Villag.  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.  di  Savona,  sulla  riva  sinistra 
della  Bormida.  Alla  disuusa  di  4  migl.  da 
questo  villaggio  ebbe  luogo  nel  4796,  la 
giornata  di  Montenette  ,  in  cui  i  France- 
si, comandati  dal  Generale  Booaparte,  dis- 
fecero i  Piemontesi  uniti  agl'imperiali. 

^Carcasodóntb.  add.  T.  di  Lett.  Agg.  dagli 
animali  che   hanno  i  denti  acuti   e  molto 
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ftivatì ,  coni*  il  leone  e  V  òrto  fm  t  mxa- 
driipedi,  e  il  cane  marino  fra  i  pesete  (Dal 
gr.  CarcaroM  ^ahro  ,  duro,  acuto ,  e  odiis 
{^en.  odftntoM  dente.  ) 

Carcassa,  a.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Carcame  nel 
2do  signif.  J.  T.  roilit.  Palla  schiacciaU 
alte  due  estremità ,  e  fasciata  da  due  la- 
stre di  ferro  j  la  palla  si  riempie  di  grana- 
te,  di  canne  di  pistola  cariche ,  di  polvere 
da  schioppo ,  di  pece  ,  di  catrame  ,  e  di 
misture  fetenti  ;  quindi  si  racchiude  in  uua 
tela ,  le  si  dà  fuoco  per  mezzo  d*ana  spo- 
letta ,  €  si  getta  come  la  bomba. 

CakcIsso.  s.  m.  Custodia,  o  guaina  delle 
frecce;  faretra,  turcasso.  L.  Pharetra, 

CaAcassóna.  gcoe.  L.  Carcaso ,  oarcasum. 
Cit.  di  Fr.  capit.  del  dipartì  m.  delfAude, 
dist.  454  migl.  da  Parigi.  Long.  or.  (di 
Parigi)  ()•,  4  ;  Lat.  settentr.  43»,  42.  E 
sede  di  un  vescovo  suBrag.  dell'arcivesc.  di 
Tolosa.  Questa  città,  che  conta  circa  16,000 
abitanti,  è  divisa  dal  fin.  Ande  in  due  par- 
ti/dette  la  Città  Alta  ,  e  la  Città  Bassa, 
che  insieme  comunicano  mediante  un  pon- 
te di  pietra  di  12  archi.  L* origine  di  Car- 
cassoua  perdesi  fra  il  bujo  de*secoli  ;  ed  è 
del  pari  ignota  1*  etimologia  de'  suoi  anti- 
chi nomi  di  Carcaso ,  Carcasum  ;  è  noto 
soltanto  che  i  Vokci  tectosagi  furono  i  suoi 
primi  abitatori,  e  che  era  già  considera- 
Dile  fino  dal  tempo  di  Giulio  Cesare.  L*im- 
perat.  Onorio  ne  fece  poscia  dono  con  tutta 
la  Gallia  Narbonese  a*  Visigoti ,  i  quali , 
nel  440  ,  fortificarono  la  città  ,  e  fabbrica- 
rono le  torri  tuttora  esistenti,  e  che  ri- 
sgnardansi  come  un  prezioso  monumento 
delle  antiche  fortificazioni.  1  Saracini  ve- 
nuti dalla  Spagna  ,  nel  724 ,  la  tolsero  ai 
Visigoti,  e  la  cooservaVono  sino  al  759, 
epoca  in  cui  Pipino  il  Breve  sottomise  tutta 
la  Settimania  »  e  la  riun\  alla  sua  corona  , 
facendone  una  contea.  Duranti  le  guerre 
degli  Albigesi,  fu  presa,  ripresa  e  rovina- 
ta. A  questi  ultimi  la  tolse  nel  4226  Luigi 
Vili,  e  finalmente  Raimondo  Trincavelo, 
ultimo  conte,  cede  a  Luigi  IX,  e  la  città 
e  tutta  la  contea.  Il  circondnrio  di  Carcas- 
sona  racchiude  42  cantoni,  e  441  comuni, 
e  conU  86,000  abiunU.  j.  —(Canale  di). 
£  questa  una  ramificazione  del  canale  di 
Linguadoca,  nel  dipartim.  dell'Ande.  Pas- 
sa sotto  le  muta  di  Carcassona,  e  ritorna 
poscia  a  sboccare  un  pò*  più  basso  nel  ca- 
nale stesso  donde  è  uscito,  dopo  un  corso 
di  4  miglia. 

CarCÀTO.    Tk,   CkkC — ABI. 

Càkcbs — B.  s.  m. ,  e  f.  Càkcbsi.  pi.  f.  (Di- 
cendosi nel  numero  del  più  sempre  le  car- 
ceri. )  Prigione,  luogo  dove  si  racchiudono 
t  delinquenti.  L.  Career ,  tris.  Né  liko 
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più  del  dlncBR  si  disshrn  Cfii  'ritorno  at- 
tolto  ebbe  la  corda  auu'nta,  Petr,  son, 
22.  —  Il  comune  fece  offèrta  di  itati  i 
ftrigiòni ,  che  èrano  nella  càscbib.  Gio, 
yal.  82  ,  2.  5-  Onde  Andare  in  carcere  , 
vale  Esser  messo  in  prigione  ;  e  Stare ,  es- 
sere in  carcere ,  vale  Esser  ritenuto  nelle 
carceri,  j.  Carcere,  p.  raet.  Vale  il  Corpo 
umano.  Con  le  quai  del  mortale  cÀacBR 
nostro  Intellètto  al  del  si  Uva  ,  ec.  Petr, 
—  Che  nel  càrcbr  d^  am/hr  lo  tenèa  chiu- 
so, Ar,  Pur,  J.  Career  cieco,  fu  detto  per 
r  Inferno.  Se  per  questo  cieco  Càrcerb  t^ai 
per  altézza  d'  ingegno.  D.  Inf.  40.  — 
Càggiono  in  quel  càrcbr  ci>co  ,  nel  quale 
mai  il  divin  lume  con  grazia  ,  o  con  mi- 
sericòrdia  si  vede.  Boec,  Lab.  j.  Carcere , 
dicesi  anche  il  Luogo  d'onde  escono  le  bi- 
ghe ,  le  quadrighe  ,  ò  i  cavalli  barberi  per 
gareggiare  nelle  corse  ;  le  mòsse.  Impeto 
pari  ifonfer  riel  circo  mai  bighe  o  qua- 
drighe Da  le  càrcbri  uscendo.  Car,  En. 
^,  240.  J.  E  così  pure  i  Romani  dicevan 
carceri  Carceres ,  a  Quella  parte  del  cir- 
co ,  dove  al  segnale  che  davasi,  s'aprivano 
gli  steccati ,  ed  i  cavalli ,  o  i  carri ,  di  11 
partivano  tutti  insieme  per  correre,  nell'  a- 
rena.  -<— ìrb.  y,  a.  Incarcerare  ,  infprigio- 
nare ,  «lettere  in  prieinne.  L.  In  carcerem 
includere^  coniicere,  y  Vale  anche  Coman- 
dare che  uno  sia  carcerato  \  fare  incarcerare. 
/  tiranni  carcbràvaito  que'bunm  servi  d'Id- 
dìo. Fr.  Giord.  Pred.  — ambhto,  — aziórk. 
n.  ast.  V.  Il  carcerare  ,  imprigionamento. 
L.  In  carcerem  itulusio,  — àto.  par.  pass. 
J.  addi  Imprigionato,  incarcerato.  L.  In 
carcerem  inclusus.  {•  n*  car.  m.  Prigione, 
cattivo.  Lr  Captivus,  — -atórb.  d.  car.  ra. 
Colui  che  carcera ,  o  che  fa  carcerare.  L. 
In  carcerem  ducens  ,  in  carcerem  conji- 
cicns,  '^iìrb.  n.  car.  m.  Custode  della  car- 
cere ;  soprastante  delle  carceri  ;  prigioniere, 
(nel  2do  signif.  )    f^,  L.  Carceris  custos, 

Caacbémis  ,  o  Carcììius.  L.  Cireesium.  grog, 
aot.  Cit.  dell*  Asia  ,  nella  Mesopotaroia , 
al  confluente  dell'  Eufrate ,  e  del  Caborss, 
sotto  *1  dominio  degli  Assirj.  I^el  libro 
de*  re ,  e  uè'  Paralipomeni  si  fa  menzione 
di  questa  città,  che  fu  presa  ila  Nicao  re 
d'  Egitto ,  il  quale  avendovi  lasciato  un 
presidio,  questo  fu  poi  tagliato  a  pezzi  da 
Nabuccodonosor  ,  lo  che  accadde  1*  anno 
quarto  di  Gioacchino  re  di  Giuda. 

Carchìsio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sorta  di  vaso 
che  serviva  ne'  festini ,  ne*  banchetti ,  e 
ne*  sacrifizi  ;  era  egli  lungo,  spaso,  e 
piatto  verse  la  metà  ;  era  guarnito  di  ma- 
nichi ,  che  partendo  quasi  dall'  estremità 
del  ventre  ,  s' iunelzaTano  sino  alla  som- 
inità  degli  orli.  Il  carchesio   era   «no  dei 
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oliclìi  Tati ,  ^ichè  fa  dato  da  Gìot«  Settembre.  {.  Carciofo,  diceei  «Éicke  tà.  Ca- 
»no  alU  coodisceotc  Alcmena.  J.  Vi-  lice  del  cardo  ,  quando  è  ancora  in  boccia^ 
»  chiama  Carchesio  una  Macchina  che  e  perciò  mangiabile.  L.  Cardus  satiims. 
ra  ad  aUare  Tarj  pesi ,  e  che  si  col-  5*  — saltìtico.  L.  Crnarai  arnsiiveatris  spi- 
ai sovra  nn  carro.  nota  Rati,  T.  hot.  Fianta  che  coltivasi  nel 
ksio.  s.  ra.  T.  della  nautica.  Quella  territorio  fiorentino,  col  nome  di  Presame, 
eretta  nel  messo  della  nave  da  ogni  perchè  i  suoi  fiorellini  auurri  servono  di 
circondata  d'anelli  di  ferro  a  traver-  caglia  del  latte,  con  cui  si  fa  il  cacio  dolce, 
s  nella  parte  soperiorie  dell*  albero  o  cacio  fiore.  Nelle  maremme  senesi  è  detta 
nave  ,  volgarm.  detta  Gabbia,  j.  Sgalera.  C.  Carciofo ,  dicesi  per  dispreuo 
T.  chir.  Agg.  di  Allacciatura,  o  nodo,  ad  Uom  buono  a  nulla ,  e  dappoco.  JL.  J7o- 
ti  usa  nelle  fratture  ,  e  nelle  lussaaio-  mo  nauci  ;  fungut,  — ino.  s.  m.  dim.  Pic- 
perchè  eu^  si  fa  come  il  nodo  che  colo  carciofo.  — àja.  s.  f.  T.  di  agrìc.  Luogo 
ca  la  vela  al  di  sopra  della  gabbia  di  piantato  di  carciofi.  — olÈto.  s.  m.  to. 
nave  ,  da  cui  essa  prende  il  nome.  contadinesca.  Luogo  piantato  di  quei  cardi 
^«  geog.  Grosso  villag.  delreg.  Lomb.-  che  producono  1  carciofi;  oggi  meglio  di- 
,  nella  prorin.  di  Brescia,  e  nel  distr.  cesi  Carciofaia. 

ardone  ,  sulla  riva  sinistra  del  Mella,  CAAciòroLA.  s.  f.  vo.  ferrarese.  Lo  s.  e.  Car- 

▼alle  di  Trompia.  ciofo  ;  1'  usò  1'  Ariosto  ,  ma  non  è  da  imi- 

ms.  geog.  aot.    Città   della  Sarmaxia  tarsi.  Ar,  Cass,  2,  3, 

1.,  sul  Punto-Eusiiio,  air  estremità  del  Càico.  P^.  Caso — asb. 

dello  stesso  nome  ,  formalo  dal  Pon-  Càsda.  s.  f.  Pianta;  forse  lo  S.  o.  il  Cardone. 
istno  ,  air  occid.  del  Chersoneso  tau-  Carda.  P^.  Cardia.  (  mitol.  ) 
e  che  chiudeva  questo  Chersoneso  dalla  *Càrda  ,  o  Càroia  ,  Cardéa  ,  o  Cardisìa. 
maestrale.  L*ant.  cit.  ed  il  golfo  di  mitol.  Dea  e  Ninfa  delle  selve  di  Elenio , 
nttis,  è  oggi  la  città  e  il  golfo  di  Pe^  amata  da  Giano.  Essa  divenne  una  delle 
».  Divinità  roteane  ,  che  (h*esiedeva  a*  cardini 
rÒM — A.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  ulcero-  delle  porte  ,  come  pure  alle  parti  nobili 
luro  ,  rotondo  ,  ineguale ,  livido  ,  o  di  e  vitali  dell*  uomo,  cioè  del  cuore,  del  fe- 
di piombo  ,  degenerato  dall*  ateroma,  gato  ,  e  di  tutti  gì*  intestini ,  di  cui  essa 
io  steatoma  ;  circond.ito  da  più  vasi  procurava  li  sanità.  (Dal  gr.  Cardia  cuore.) 
,  varicosi,  e  che  rappresentano  presso  Carda — jo,  •— joòlo.  y,  Casd—o. 
:o  le  tampe  di  un  granchio.  Questo  Cardamìhdo.  s.  m.  T.  d*  agr.  Sorta  di  pian- 
re ,  che  chiamasi  anche  Cancro ,  per  ta ,  detta  anche  Nasturzio  indiano.  Ha  le 
ù  comincia  senza  dolore,  e  non  è  più  foglie  scudiformi,  a  ngolato- rotonde  ;  i  pe- 
o  che  una  nocciola ,  ma  poscia  cresce  taU  ottusi.  L,  Tropctolum  majus,  Lion. 
b  ,  e  diviene  assai  doloroso.  Le  parti  ^Cardamòmo,  e  Cardamósb,  e  Caroàmuib.  L. 
icili  ad  essere  attaccate  da  questo  mor-  Amonuun ,  cardamormun,  Linn.  T.  bot. 
ODO  le  mammelle  ,  le  ascelle  ,  le  pa-  Pianta  perenne  ,  che  ha  i  fiori  in  ispica  rn- 
i,  il  naso,  le  labbra,  le  parti  naturali,  dicaie,  sessile;  le  foglie  ovali,  terminanti 
latrice,  e  1'  ano  ,  e  più  di  frequente  le  in  punta  acuta;  le  capsole  rotonde,  trigone, 
le  che  gli  nomini  Tdal  gr.  Carc)noM  con  molti  semi  angolosi.  Chiamasi  pure  Car* 
ro  ,  e  nemo  io  pasco  ).  * — atóso.  add.  damomo  il  Seme  di  questa  pianta,  il  quale 
bir.  Tumore  che  si  rassomiglia  ,  o  che  è  aromatico  e  medicinale  ,  e  che  ci  viene 
prossima  al  canchero.  recato  in  piccole  sìlique  dall'Arabia  ;  sonne 
? — e,  — AVO.  s.  m.  L.  Cjmara  scoIY'  di  due  specie  ,  cioè  maggiore  ,  e  minore. 
Lion.  T.  bot.  Pianta  perenne  ,  che  ha  Cardàha.  J  geog.  Due  villag.  del  reg.  Lomb.« 
lice  mollo  grande,  ventricoso  ,  embri-  Cardano.  S  Ven.:  il  primo  nel  Comasco;  Tal- 
di  sqilamme  larghe,  carnose  ,  termi-  tro  nel  Milanese. 

da  nna  spina  ;  il  pappo  sessile  ,  più-  Cardano  (Girolamo),  biog.  Celebre  medico 
»  ;  il  ricettacolo  carnoso  ,  ricoperto  di  e  matematico,  ed  uno  de'  più  dotti  uomini 
setacei;  la  radice  a  fittone  ,  grossa,  del  suo  secolo.  Nacque  in  Pavia  nel  4  504, 
>sa,  fibrosa  ,  lo  stelo  alto  anche  più  studiò  nella  patria  università,  e  in  quelle 
le  braccia  ,  scannellato  ,  cotonoso  ,  ra-  di  Padova  e  di  Bologna.  Fece  molti  viag- 
»  ;  le  foglie  alterne  ,  grandi ,  profon-  gì ,  e  visitò  quasi  tutte  le  principali  città 
snte  divise  ,  quasi  pennato -fesse  ,  co-  d*  Italia,  in  alcune  delle  quali  ebbe  la  cat- 
te al  di  sotto  ;  i  fiori  grandi ,  porpo-  tedra  di  matematica  ,  in  altre  quella  di 
,  terminati.  È  indigena  delle  parti  me-  medicina.  Nel  4574  portossi  a  Roma,  dove 
naii  dell'  Europa.  Il  tempo  della  sua  fu  ricevuto  nel  colle^^io  de* medici,  e  prov- 
ura  comincia  in  Agosto  ,  e  termina  in  veduto  dal  Papa   di   un*  annua   pensione  , 
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-  della  quale  per  altro  non  godè  cbe  cinque 
anni  e  alcuni  mesi ,  iiUperocchè  mori  sul 
finire  del  4576. 1  nemici  e  detrattori  stessi 
del  Cardano  riconoscono  in  lui  uno  dei 
più  profondi  ingegni ,  che  mai  si  dessero, 
tornito  di  sterminata  copia  di  cognizioni. 
Appena  vi  ha  scienza  su  éui  egli  non  ab- 
bia scritto.  La  filosofìa  morale  ,  la  dialet- 
tica ,  la  fisica  ,  la  storia  naturale ,  l'  ana« 
tomia ,  l'  astronomia  ,  la  storia  »  e  T  elo- 
quenza furono  ,  oltre  la  medicina'  e  le 
matematiche,  l*  oggetto  degli  studj  di  que- 
sto grand*  uomo  ,  e  di  tutte  ei  lasciò  dei 
saggi  nelle  sue  opere ,  ed  in  molte  serv^ 
di  guida  a  coloro  che  gli  vennero  appres- 

'  io.  Nelle  matematiche  Segnatamente ,  e 
nella  medicina  fece  sc^operte  rare  e  prege- 
voli^ onde  non  poco  vantaggio  avrebb'  egli 
acv^ato  se  non  si  fpsse  abusato  del  suo 
ingegno  con  tante  stravòlte  capricciose  idee. 
Pazzamente  perduto  dietro  1*  astrologia  giu- 
diciaria  ,  di  cui  fu  acerrimo  sostenitore  , 
mostravasi  credulo  a' sogni  più  di  qualtin- 

-  que  leggier  donnicciuola  ,  persuaso  di  aver 
sempre  a'  fianchi  nn  genio ,  a  sia  uno 
spirito  ,  che  di  tutto  l'  avvertisse  ,  e  pre- 
funtuoso  di  vedere  e  udire  esso ,  ciò  che 
altri  né  vedere  né  udire  poteano.  La  vita 
di  quest*  uomo  grande  e  nizzarro  ,  scritta 
da  esso,  medesimo  ,  fu  un  tessuto  delle 
più  strane  peripezie  ,  e  una  lunga  catena 
di  sventure  con  cui  dovè  lottare ,  ma  che 
egli  nelle  sue  opere  asserisce  essere  stato 
eflietto  della  sua  stella;  e  vogliou  taluni, 
che  per  verificare  il  sno  oroscopo ,  e  rao- 
>ìre  nello  stesso  giorno  che  avea  predetto^ 
non  volesse  prender  cibo  per  lasciarsi  mo- 
rir di  fame.  Le  sue  opere  stampate  nel 
4663,  formano  <0  tomi  in  foglio.  Quelle, 
nelle  quali  il  Cardano  più  ampiamente 
svolge  le  proprie  opinioni ,  e  fa  maggior 
pompa  dell'  erudizione  sua  filosofica ,  sono 
1  due  tratuti ,  1*  uno  De  suhtilUate  ;  1'  al- 

,  tro  De  ucuietate  rerum  \  in  entrambe  ve- 
desi  molto  ingegno ,  e  molla  scienza  \  ma 
un  giadizio  poco  sodo,  una  pazza  vanità,  una 
pertinacia  ridicola  per  cose  chiaramente  fal- 
se ed  immaginarie  a  segno  che  talvolta  met- 
teva in  dubbio  alcune  verità  della  religione. 

Card — ìrb  ,  — àta  ,  — Xto  ,   — atórb  , — a- 

TÒRA,   — 'EGGIÀRE,- — ÌlLA.     f^.   CarD — O. 

Cardell — ÉTTO,  — Ino.  8.  m.  Uccelletto.  Lo 
».  e.  Calderugio,  calderino.  L.  Caf^duelii. 
J.  Cardelletto  ,  dicesi  fig.  d'Uomo  insta- 
bile ,  inquieto.  Un  cardelletto  egli  è 
che  appicca  zane.  Pataff.  6. 

CAWDèLLo,  s.  m.  Lo  i.  e.  Cardelletto  ,  car- 
dellino. L.  Carditeli s.  Chi  doue  e  spighe, 
eom*»  I  cfif^mhi  ;  chi  doue  e  spine  come  i 
Cabdìlli  &c.  Seg/ter.  Antol,  ital.  146. 
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CAUtXRdcio.  s.  m.  Lo  a.  e.  Caldemgio.  f, 
Cabdsto.  f .  Card — o. 

CARoèzzA.  geog.  Villag.  del  Piemonte  ,  nella 
proTÌn.   di  Novara ,    all'  occid.    del   Lago 

^  Maggiore. 

♦Card — ia.  s.  f.  T.  «nàt.  Cosi  da*  notumi^ti 
chiamasi  1'  orificio  superiore  dello  stomaco, 
perchè  esso  è  situato  vicino  al  cuore.  L. 
Cardia.  J.  T.  di^veter.  Orificio  anteriore 
del    ventricolo  ,    o    stomaco    del    cavallo. 

.  * — ÌACA.  s.  f.  L.  Leonurus  cardiaca.  Lino. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  le  '  foglie  di  sotto 
cuoriformi,  quinquelobe  ,  quelle  di  sopra 
vicine  a'  verticilli ,  ovate  trilobe  ,  crespe  , 
pelose ,  ed  intagliate  come  il  ranuncolo. 
Nasce  lungo  le  mura  e  le  siepi  ,  ed  ha  mol- 
ta similitudine  con  1'  ortica.  È  detta  così 
perchè  si  stima  giovevole  alle  palpitazioni 
di  cuore.  (Dal  gr.  Cardia  cuore.  )  ♦ — ìaco, 
add.  T.  anat.  Del  cuore  ,  che  appartiene  al 
cuore.  {.  Agg«  di  quel  male,  cIms  dicesi  an- 
che Mal  di  cuore.  L.  Cardiacus.  J.  T.  di 
st.  nat.  Agg.  di  una  specie  di  vermi,  per- 
chè si  generano  nel  cuore.  J.  Rimedj  car- 
diaci. T.  med.  Que'  rimedj  che  c'onfortano 
il  cuore  ,  ristabiliscono  1*  elasticità  de*  so- 
lidi ,  rinvigoriscono  gli  spiriti  ,  e  facilitano 
la  circolazione  del  sangue.  ♦  — iaflogòsi. 
n.  f.  T.  med.  Infiammatione  del  cuore , 
prodotta  da  qualche  contusione  violenta  e- 
sterna ,  o  da  ferita  superficiale.  (Dal  gr. 
Cardia  cUore,  e  phlògosis  infiammazióne.) 
Ij.Cardiaphlogosif.  ♦-^iacrafìa.  n.  f.  Parte 
dell*  anatomia  ,  che  ha  per  oggetto  la  de- 
scrizione del  cuore.  ♦  — ialc\a.  n.  f.  T. 
med.  Dolore  acuto  che  si  sente  ali*  orificio 
superiore,  o  sinistro  dello  stomaco,  accom- 
pagnato di  grande  palpitazione  di  cuore,  da 
sudore  freddo  ,  da  nausea ,  da  deliquio ,  e 
da  una  inquietudine  sì  grande ,  che  1*  am- 
malato non  può  restare  lungo  tempo  nella 
stessa  situazione.  (  Dal  gr.  Cardia  cuore , 
e  da  algos  dolore.  )  ♦-^ialooìa.  n.  f.  T. 
anat.  Quella  parte  dell'  anatomia,  che  trat- 
ta delle  diverse  parti  del  cuore.  (  Dal  gr. 
Cardia  cuore,  e  lògos  discorso.}  ♦  — iàrio. 
add.  Epiteto  che  si  dà  a  Quei  verini  che  si 
generano  spontaneamente  nel  cuore.  *— ia- 
tomìa.  n.  f.  T.  anat.  Parte  della  notomia 
che  insegna  la  maniera  di  tagliare  le  difi'e- 
renti  parti  del  cuore.  (Dal  gr.  Cardia  cuore, 
e  temno  io  taglio  ,  incido.  )  *-^rECTA5ÌA. 
n.  f.  T.  med.  Malattia  che  consiste  in  uno 
straordinario  aumento  del  volume  del  cuo- 
re :  aumento  che  è  il  risultato  di  un  adden- 
samento dell'  intima  sostanza  di  quest*  or- 
gano ,  o  di  una  eccessiva  dilatazione  delle 
sue  cavità.  (  Dal  gr.  Cardia  cuore  ,  e  ècta- 
sis  dilatazione.  )  L.  Catdiectasis.  ♦ — io. 
i.  m.  T.  di  st.  nat.   Nome  di    un  genere 
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dì  tettaci  bWaKi;  così   detti  pdreliè  liAn* 
no  una  conchiglia  di  iigura  quasi  siroile  ad 
im  cuore.  *•— iògmo,  o   — lósco s.  m.T.  cbir. 
Aoeariama    vero   che  si  forma   nelV  aorta 
pressò  il  cuore,  o  nel  cuore  itesso.  (Dal  gr. 
CturdÌA  y  e  da  dkgma  morso  ,    corrosione  ; 
oppure  da  Cardia ,  e  da   òncoi  tumore.  ) 
* — TorAi.HÌà:  n.  f.  T.  med.  Malattia,  detu 
volgarm.  Palpitaxicne  di  cuore,  e  che  con- 
siste in  un  moTitnento  TÌolento  ed' irrego- 
lare ài  quest*  organo.  (  Dal  gr.  Cardia  ,  e 
palma»  palpitazione.  )  * — ^losp&aiio.  i.  m. 
T.  hot.  Genere  di    piante  i  cui  semi  son 

5ioi»nJosi  ,  ed  hanno  una  macchia  in  forma 
i  cuore.  (Dal  gr.  Cardia  ,  e  sperma  se- 
mente. )  * — iìVtboto.  add.  Difesi  di  coloro 
che  sono  feriti  nel  cuore,  (  Dal  gr.  Cardia, 
e  irào  io  ferisco.  )  ♦'— Ita.  s.  Ì.  Nome  di 
un  genere  di  conchiglie  bivalve,  così  dette 
perchè  il  carattere  principale  di  loro  è  di 
essere  in  forma  di  cuore.  * — ^ìti.  s.  f.  Così 
si  chiamano  le  conchiglie  bivalve  fossili  del 
genere  Cardiu.  * — ìtidb.  n.  f.  T.  med.  In- 
fiammazione del  cuore. 

Cakoia.  geog.  ant.  Cit.  del  Chersoneso  di  Tra- 
cia ;  era  situata  all'  estremità  di  un  golfo, 
e  ali*  occid.  dell*  istmo ,  che  congiungeva 
il  Chersoneso  alla  Tracia  ,  presso  alla  foce 
del  Melas.  Era  questa  città  considerabile 
quando  Chersobleto ,  re  di  Tracia ,  dispe- 
rando di  mantenersi  nel  Chersoneso  contro 
Filippo  re  di  Macedonia,  1*^  abbandona  agli 
Ateniesi ,  i  quali  per  vie  più  assicurarsi  le 
possessioni,  ivi  fondarono  delle  colonie.  Ma 
Cardia  non  volle  assoggeltarvisi,  e  prese  il 
partito  di  Filippo,  restando  fedele  a  questo 
principe  non  meno  che  ad  Alessandro  fi- 
glio di  lui.  Lisimaco  successore  d'Alessan- 
dro distrusse  Cardia,  e  de*  suoi  avanzi  inal- 
zò, non  ijtà  nello  stesso  luogo,  fiia  nell'istmo 
del  Chermneso,  la  città  di  Lisimachia. 

CAKDicilir.  geog.  L.  Ceretica.  Nome  di  una 
contea  mariti.  d'Inghilterra ,  nel  principato 
di  Galles.  Il  capo  luogo  della  contea  chia- 
masi pure  Cardigan. 

CAKoniìbo.   F'.  Card— o. 

Cabdih AL^-Àccio,  — Àico ,  — ììtico,  — ÌIto.  F", 
CARuniAL — B.  (  n.  car.  ) 

CabdivXlb.   f^.  Cardin — B. 

Caedivàl-— B.  n.  car.  m.  La  prima  dignità  del- 
la Chiesa  romana  dopo  quella  di  Sommo 
Pontefice ,  ed  è  il  titolo  de*  vescovi ,  pre- 
ti ,  e  diaconi  che  hanno  voce  attiva  e  pas- 
siva al  sommo  Pontificato.  L.  Cardinalis. 
$.  P.  simil.  T.  omitol.  Uccello  americano, 
grosso  come  un  pappagallo,  cosi  detto  dal 
color  rbsso  delle  sue  penne.  Il  cardinal  col 
ciuflb  è  una  specie  di  Frosone  della  Vir- 
ginia, n  Cardinal  domenicano  e  carmeli- 
tano sono  uccelli  del  Brasile,  della  specie 
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del  Oilenzuolo.  •— iocio^  a.  car.  m.  peg- 
giorai. — ÙCCIO.  D.  car.  m.  dim.  e  dispreg. 
Celi.  FU.  liò.  2,  9.  4»— ANO.  add.  Di  car- 
dinale ;  cardinalesco  >  cardinalizio.  L^  Car* 
dinalitius,  -mirteo, — àto.  n.  ast.  m.  Digni- 
tà di  cardtnrie.  L.  Cardinalitia  dignitas  ; 
cardinalaiUM  ,  us.  — esco.  add.  Da  cardi- 
nale, attenente  a  cardinale.  L.  Cardinali' 
tius.  5.  Agg.  di  colore ,  e  vale  Rosso;  on- 
de il  panno  di  tal  colore  fu  anche  detto 
Cardinalesco  assolutam . — ìsmo .  n .  ast. m .  Di- 
gnità, o  stato  di  cardinale  \  ed  è  nropriam. 
Titolo  di  un  librò,  che  tratta  del  cardina- 
lato. — IsTA.  n.  car.  m.  T.  stor.  Aderente 
di  cardinale.  Alh.  — izio.  add.  Lo  s.  e. 
Cardinalesco,  come  Digiiilà  cardiualizia.  L. 
Cardinalitius,  V,  CArpBLLO. 

Cardibàlb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ^ 
nella  Calabr.  ulter.  seconda,  e  nel  distr. 
di  Catanzaro,  non  lungi  dal  fiu.  Ancinale. 

Cardi ralÌso}.  F,  Cardiital — b. 

Cardinali.  T.  stor.  Così  chiamavansi  nel  basso 
impela  i  prefetti  del  pretorio  dell'  Asia  e 
dell*  AfiVica,  quasi  che  i  principali ,  o  pri- 
niar)  fra  gli  altri  prefetti  dell*  impero. 

Cardinal — ìsmo,  — ìsta.  ^ìno,  — ìsta.  V, 
Cardinal — b. 

CIkdin — B.  8.  m.  Quel  ferro  ingessato  ed  im- 
piombato nel  muro ,  sopra  il  quale  si  gi» 
rano  1*  imposte  drlle  porte  e  finestre  ;  ar- 
pione. h.Cardo,  inìs,  y  Cardine,  dicesi  pure 
diverse  altfe  cose  che  facciano  un  tale  uf- 
ficio di  sostenere  a  guisa  di  perno,  j.  Per 
Parte  principale  del  cielo  ,  cne  dicèsi  an^ 
che  Polo.  L.  Cardo,  polus.  J.  T.  de*  na- 
tur.  La  Base,  o  sia  la  parte  inferiore  delle 
conchiglie.  — Alb^  s.  m.  — ali.  pi.  Stipiti^ 
che  sono  Plett-e  quadrangolari ,  le  quali  si 
pongon  da*  lati  delle  porte  che  reggo n  l'ar- 
chiirave  ,  che  termina  il  vano  della  parte 
di  sopra.  1.  Cardinale,  prendesi  anche  pef 
Cardine.  Siccóme  l*  ùscio  si  fòlge  net  suo 

CARDINÀLB  ,    così   lo  pìgTO   si   yolgC   ìlcl  SUO 

ietto,  jélberian.  37.  5-  **^d'  Principale  (  u- 
sasi  per  lo  più  nel  numero  plur.  )  ;  e  s*ap. 
propria  specialmente  ad  una  maniera  di  vir- 
tù ,  come  uìrtii  cardinali^  quasi  reggitHci, 
e  fo«tenitrici  delle  altre.  I  teologi  ed  i  fi- 
losofi moralisti  riconoscono  quattro  virtù 
Cardinali ,  o  pHncipali ,  cioè  la  Prudenza, 
la  Giustizia,  la  Fortezza,  e  la  Temperan- 
za, perchè  qoeste  quattro  richiamano  tutte 
le  altre  virtti.  J.  Venti  cardinali,  diconsi  I 

Suattro  venti  principali  della  sfera  ,  cioè 
oriente,  o  levante.  Occidente,  o  ponente  , 
Settentrione,  o  tramontana,  Ostro,  ò  mez- 
zogiorno. Gli  altri  venti  si  dicono  Colla- 
terali. J.  Punti  cardinali,  diconsi  i  quattro 
Punti  principali  dello  Zodiaco.  I  punti  in- 
Urmedj  diconsi   Collaterali.  5*  Punti  car* 
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diiuJi  de*  cielif  o  d*  una  natlTitài  si  dicono 
daslì  As^ologi  il  Levare  e  *i  Tramontare 
dei  sole,  il  Zeaith,  ed  ij  Nadir,  -^alstto. 
8.  m.  T.  di  archit.  Mostre  di  nna  porta  dei 
piccoli  appartamenti  d*  una  casa. 

Càrdihi.  T.  di  aatiq.  Cosi  chiatnavansi  gli  Spa- 
zj  ,  praticati  ne*  teatri ,  e  negli  antiteatri  , 
fra  i  gradini,  chiamati  cunei,  che  servivano 
per  trasferirvisi. 

Casdìro.  K.  Card— o. 

*CÀaD — IO.  s.  m.  L.  Cardium,  Linn,  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  Termi ,  che  hanno  al  car- 
dine quattro  denti ,  de*  quali  i  due  medj 
alternativamente  s*  incontrano  Tuno  peiral- 
tro  ;  le  valvule  eguali  tra  loro ,  ed  anche 
quasi  equilatere;  un  doppio  tubo,  coperto 
di  fili;  un  oiede  falcato.  * — iollti.  Nóme 
che  si  dà  a  Cardj  fossili.  L.   Cardiolithi, 

♦CAan — IO,  * — iògmo^  ♦ — lóvco,  * — iopalmìa, 

* — lO&PBaMO,   * — lÒTROTO,    * — ÌTA,     " — ÌXI, 

* — ÌTiDB.  y.  Caro — ia. 

^CaroiolIti.  y.  Card — io. 

Caroiotìssa.  ffeog.  Is.  dell'Arcipelago  greco, 
fra  Policandro  .e  Sichino  ,  nel  govèrno  del 
CapiUn-Bascià.  Edisabitata,  uè  allro  vi  si  ve- 
de che  una  Cappella,  dedicata  a  M.  Vergine. 

Caroìsco  (  Marco  }.  biog.  Pittore  napoletano, 
detto  il  Calabrese  >  perchè  era  della  Cala^ 
bria.  Sì  distinse  per  alcune  opere  assai 
stimate ,  fra  le  quali  contansi  come  le  più 
belle  la  Depotizione  dalla  Croce ,  e  la 
Pietàf  da  lui  dipinte  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  aram  in  Nàpoli. 

Garoitìllo.  geog.  Castello  regio  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Terra  di  Lavoro,  disL  4  migL 
da  Capua.  Havri  una  bella  galleria  di  pitture» 
tina  raKxa  reale  di  cavalli,  ed  un  ^asto  parco. 

Gardìto.  geog.  Villag.  del  reg. ,  e  della 
provin.  di  Nap.  ,  nel  cantone  di  Caivano, 
di&t.  6  migL  dalla  capitale. 

Cardìva.  geog.  Isola,  una  delle  Maldive, 
nell'  Oceano  indiano. 

Caro — o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Cardus^i.  Erba  spi- 
nosa,  di  cui  vi  sono  più  specie.  J.  Specie  di 
cardo,  che  si  ricorica,  e,  divenuto  tenero  e 
bianco,  ai  mangia;  chiamasi  ancora  Cardo- 
ne.  Il  suo  fiore  e  buono  a  riippigliare  il  latte 
per  farne  cacio ,  e  chiamasi  Presame ,  o 
presura.  L.  Coagulu/n.  J.  Altra  specie  di 
Cardo  ,  detta  da  alcuni  scrittori  Dlssaco  ,  e 
Labbro  di  Venere.  L.  DipaacuA  fullotmm. 
Questa  specie  ha  una  pannocchia,  o  testa 
spinosa  ,  con  la  quale  si  cava  il  pelo  a*  pan- 
ni ;  il  che  si  chiama  Cardare  ,  o  dare  il 
cardo ,  ed  anche  Garzare,  j.  Cardo  diros- 
sato,  dicesi  Quello  che  ,  dopo  essere  stato 
adoperato  per  cardare  il  panno,  è  tuttavia 
buono.  J.  Dare  il  cardo,  o  cardare;  vale  fig. 
Dir  male  aspramente  d*  alcuno  ;  tolta  la 
metaf.  dal  gralEar  che  fa  il  cardo  ,  il  (|ttale 
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•oUSerm  il  pelo  dal  panno.  L.  Famam  ali' 
cujut  proscindere,  J.  Cardo.  P.  simiL  diceti 
Quell  arnese  col  quale  si  carda  la  laua. 
L.  Peuerij  inis.  Esso  è  composto  di  un'as- 
sicella copeita  di  pelle,  e  armata  di  denti, 
o  punte  di  ferro  a  uncini.  A v vene  di,  va- 
rie forme  ,  e  prendono  diversi  nomi ,  come 
Cardi  grandi  ,  o  scappucciati ,  secondi  car- 
di ;  questi  servono  per  affinar  la  lana.  L. 
Pecten,  inis.  j.  Cardi  aperti,  o  piaaxaù,  si 
dicono  Quelli  i  cui  denti  sono  alquanto 
staccati  ;  e  Cardi  serrati ,  Quelli  i  cui  denti 
si  toccano.  5*  Adopransi  pure  i  cardi  per 
iscardassare  il  cotone  ;  quelli  con  cui  si 
straccia  la  seta  son  detti  Sliaccioni.  J.  Dar 
la  pietra  al  cardo,  dicesi  da'  carda]  l' Opera- 
sione  di  raffilare  la  punta  a*  denti  de*  cardi 
con  una  specie  di  pietra  da  arrotare.  J.  Ave- 
re il  pettine,  e  '1  cardo.  ^.  Pbttiitb.  J.  Car- 
do è  anche  il  nome  ,  che  nel  Pistojese  e 
nel  Lucchese  si  dà  ad  riccio  delie  castagne. 
— Àjo.  n.  car.  m.  vo.  dell'  uso.  Colui  che 
colle  cardelle  carda  il  cotone  per  le  te- 
lerie dov*  entra  la  bambagift*  — 'Àrk.  v.  a. 
Cavar  fuori  il  pelo  a*  panni  col  cardo.  L. 
Carminare.  J.  Vale  anche  Puroare  e  affi- 
Dare  la  Una  co'  cardi  artifiziali.  $.  fig.  Vale 
Dir  male  d'  altrui ,  che  non  sia  .presente. 
^-ÀTA.  s.  f.  T.  de*  lanaiuoli.  QaelU  quan- 
tità di  lana  che  è  lavorata,  volta  prr  volta, 
ne'  cardi  dello  scardassiere  ;  e  dicesi  che  la 
Cardata  riesce  liscia  ed  unita,  ovvero  gra- 
gnolosa ,  secondo  le  sue  buone  ,  o  cattive 
qualità.  — Ito.  par.  pass.  J.  add.  fig.  Vale 
Terso,  colto.  iSe/i.  Ben.  yareh.  — atórb.  n. 
car.  m  Colui  che  carda.  J.  P.  met.  Dicesi 
di  Chi  dice  male  d'  altrui,  quando  egli  non 
è  presente.  — atùaa.  n.  ast.  f.  Il  cardare; 
r  operazione  del  cardare.  J.  s.  f.  La  ma- 
teria che  si  leva  co* «ardi;  borra  di  lana. 
-rBGGiÀYiB.  V.  a.  Dare  il  cardo;  cardare, 
nel  signific.  di  dir  male  aspramente  d*  al- 
cuno. -— àLLA.  s.  f.  Cardo  piccolo  ,  i  cut 
denti  sono  poco  alti.  — bto.  s.  m.  Luogo 
seminato  di  cardi.  — ikàjo.  n.  car.  m.  T. 
de'lanajuoli.  Colui  che  passa  la  lana  ne'car- 
dini.  — lira.  a.  m.  T.  de'  lanajuoli.  Sorta  di 
piccol  cardo  senza  maniglia  ,  le  cui  paoie 
soho  di  fil  di  ferro  sottilissimo,  per  passar 
la  lana  in  ultima  cardatura.  — ónb.  s.  m. 
lo  s.  e.  Cardo  io  signifi.  di  pianta.  L.  Cor- 
duiu  ,  i.  — oircàLLO.  s.  m.  T.  d'  agric.  Get- 
tata ,  pollone ,  o  cesto ,  che  si  spicca  dal 
ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciofo  ,  per 
porre  nelle  nuove  carciofaje.  J.  I  sempli- 
cisti danno  pure  il  nome  di  Cardoncello 
alla  SpelUcciosa.  F.  — ùccio,  s.  m.  T.  bot. 
L.  Cynara  Carduiteulut.  Il  germo^lo  del 
cardo ,  ed  anche  quello  del  carciofo  ,  il 
quale  quando  sia  slato    coricato    sottei  ra  , 
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per  lo  che    Sventa  tenero   e  maogiiibile ,  CaiidosIvto.  •.  m.  L.  Centtmna  henedida, 

preode  li  nome  di  Gobbo.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  pe- 

Càaoo— DI  LÒTA.   geog.    Villag.    dell'  is.    di  lesi,  deboli ,  ramosi;    le    foglie  dentate^ 

Corsica,  capo-luugo  del  Cantone    di  Pie-  spinose,  scorrenti;  i  fiori    gialli,    grossi , 

tra-Bugno  ,  nel  circondario  di  Bastia.  terminanti  ,  bratteati ,  lanosi.  Fiorisce  per 

CAaDÒHA.  geog.  L.  Cordona,  Cit.  di  Spagna,  tutta  1*  estate  ,  ed  è  indigena  de'  paesi 
nella  Caulogna,  e  nella  provin.  di  Lerida,  meridionali  dell'Europa.  Questa  pianta  ha 
posta  sui  Eu.  Cardonero  ,  sopra  una  spia-  diverse  virtù  medicinali  ;  promuove  il  sa- 
ltala che  s*  innalsa  63.H  piedi  sopra  il  li-  dorè ,  e  sìova  alle  passioni  cardiache.  Qiia- 
'veLlo  del  mare,  in  vicinanza  di  Gardena  masi  anche  Cardo  benedetto. 
evTÌ  una  montagna  alta  circa  500  piedi,  Cardoscòlimo.  s.  m.  L.  Scotymus,  T.  bot. 
e  di  3  migl*  di  circuito,  quasi  del  tutto  for-  Sorta  d*  erba  che  è  una  sorta  di  Carciofo 
mata  di  Sol  gemma  di  diversi    colori ,  sì  salvatico. 

duro  e  sì  trasparente,  che  si  lavora  a  Caikdòsio.  geog.  Yillag.  del  Gran  Due.  di 
guisa  di  cristallo,  e  serve  a  fame  vasi ,  Tose,  y  nella  provin.  di  Firenze  dist.  6 
urne  /  candeilieri ,  &c.  Questo  sale  dilfi-  migl.  da  Pietra-Santa.  Ne' contomi  di  que- 
cilmente  sciogUesi  nell'  acqua  $  se  ne  ^ffet-  sto  villag.  vi  sono  delle  cave  di  lavagna. 
taa  r  estrazione  a  cielo  aperto  ,  e  per  tagli  Cardòso.  geog.  Nome  di  un  villag^,  di  un  tor- 
orizsontali.  11  primo  foro  nella  rocca  si  rente ,  e  di  una  valle  nel  gr.  due.  di  Tose, 
fa  mediante  1  esplosione  fattavi  con  la  vicino  a  Stazzema.  Nella  pendice  del  monte 
polvere  da  schioppo^  e  si  termina  col  |mc-  di  Stazzema  ,  verso  il  torrente  Cardoso,  vi 
cone;  i  pezzi  alquanto  grossi  vengon  tra-  è  nn  cunicolo  lungo  500  braccia,  da.  cui 
sportati  in  una  ollicina,  ove  s' infrangono,  prima  si  estraeva  la  v^na  di  ferro  ;  ora  vi 
e  di  là  ,  sena*  altra  preparazione ,  il  sale  si  cava  una  specie  di  terra  ^di  color  giallo 
passa  ne'  magazzini  del  governo.  Assicurasi  assai  vivo,  che  serve  a  tignere  i  palchi  dei- 
che  se  ne  vende  ogni  anno  pel  valore  di  le  case.  / 
4  milioni  di  reali.  CARnOccio.  P^.  Card — o. 

Caroóib  (Vincenzio),  biog.  Religioso  Domeni-  Cardì)cui  (Monti }.  geog.  ant.  Montagna  del- 

cano  di  Atessa,  nell* Abruzzo.  Coltivò  la  noe-  1*  Asia,  nella  parte  australe  dell'  Armenia, 

aia  italiana  sul  principio  del  secolo  XVll,  e  sulla  frontiera    dell'  Assiria,  e   nella    Gor- 

nell'  età  di  23  anni    si    distinse    per    una  diana  ,  che  è  oggi  il  Curdistan.    j.  — .   n. 

fatica  singolare.    Siccome  era  impedito  di  di  naz.  Popoli  antichi  che  abitavano  la  Gor- 

lingua ,  non  potendo  ben  profferire  la  H  ,  diana  ;  pare  che  i  Curdi   d'  oggidì   sieno  i 

scrisse  un'  opera  col  titolo  La  R  sbandita^  loro  discendenti. 

composta  di  più  migliaja  di  versi  sopra  *Carebarìa.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  dolor  di 
-varie  materie ,  senza  che  vi  si  vedesse  mai  testa,  il  cui  principal  sintomo  è  la  sensa* 
impiegata  ia  lettera  summentovata.  Questo  '  zione  di  gravità  che  l'accompagna.  (Dal  gr. 
libò^  ,  che,  oltre  la  suddetta  parli colaiità,  Càra^  testa,  e  òarìs  pesante,  grave.  } 
non  racchiudeva  nulla  di  osservabile,  venne  Carìga.  s.  f.~  vo.  venez.  T.  mar.  E  un  com- 
pabblicato  dall'autore  nel  i6i4 ,  e  trovò  posto  di  alcuni  pezzi  dr  legno  ,  sciolti, 
encomiatori  ed  apologisti  assai.  Animato  lunghi  tre  o  quattro  jpiedi,  cbe  dispongonti 
il  Cardone  da  sì  felice  successo,  riordinò  orizzontalmente  a  forina  di  quadrato ,  e  che 
meglio  ìm  stessa  opera  per  ristamparla  ,  e  si  sovrappongono  a  due  a  due  alternamenta 
vi  a^'unse  un'  altra  composizione  ,  col  a'  lati  opposti ,  elevandosi  così  di  superfi- 
titolo  :  L* alfabeto  dittruUo  ,  che  conteneva  eie  in.  superficie,  sin  che  il  bisogno  lo  ri- 
tanti ragionamenti  quante  sono  le  lettere  chiede ,  per  sostenere  qualche  peso,  co^e 
dell*  Abbiccì ,  e  ad  ognuno  mancava  noa  è  quello  di  una  nave  in  cantiere. . 
lettera.  Era  intenzione  dell'  autore  il  far  Garìcgi.  geog.  Villa  reale  del  Gr.  Due.  di 
la  dedica  di  questa  seconda  edizione  al  Tose ,  dist.  3  migl.  da  Firenze  :  è  famosa 
Duca  di  Savoja,  ed  era  già  in  cammino  per  per  1*  accademia  platonica  sotto  Lorenzo  il 
portarsi  a  Torino,  quando  si  ammalò,  viag^  magnifico, 
gio  facendo,  e  morì  in  età  di  soli  25  anni.  Careogi — Irb.  v.    a.  Accarezzare,  vezzegsia- 

Carooubro.  geog.  Fiu.  di  Spagna,  che  nasce  re  ,  far  carezze ,  far  vezzi,  ed  amorevolez- 

ne'  Pirenei ,  nella  provin.  di  Levida.  «e.  L.  Blandiri  .  5-  Vale  anche  Tener  al- 

CardosalvItico.  s.  m.    L.    Diptacus  s/he-  to  il  prezzo  di  una  cosa^  farla  avere  in  gran 

stris,  Linn.  T.  hot.  Specie  di  cardo,  detto  *     conto,  far  che  sìa  molto  stimaU  ed  apprez- 

Virgapastoris  ;  cresce  senza  coltura  intorno  zata  ;  lo  che  popolarm.  si  dice    Far  saper 

a'  fossi.    Ha  le  foglie   sessili  ,   seghettate  ,  buono.  Quando  Dio  tardi  esaudisce ,  CA-  ^ 

spinose  ne*  nervi  ;  le  palee  diritte^  o  ^o  rbgcia  li  suoi  doni,  non  li  niega.  Cavale, 

ricnrve.  h,  Cardus  sylvutris.  Frut,  ling.  j.  In  senso  neutro,  vale  Avere 
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ÌQ  pregio  f  fare  stima  ^  tener  caro.  -^ìrsi. 
oeut.  p.  Far  conto  di  sé  medesimo ,  non 
avvilirsi,  non  fare  atti  sconvenevoli  alia  pro- 
pria condizione,  j.  Vale  anche  Farsi  ri- 
spettare da  altri.  — àto.  par.  pass.  L.  Co' 
miter  exceptus, 

CARBCiàiro.  n.  car.  m.  vo.  tm-chesca.  Parola 
che  siguilìca  Uomo  uscito  dall'  obbedien- 
za f  ribelle  ali*  Imano,  scismatico  j  e  chia- 
mano i  Turchi  con  questo  nome  Coloro 
che  non  si  voglio n  soggettare  ali*  Imano  le- 
gittimo e  riconosciuto ,  e  che  per  ciò  sono 
reputati  come  ribelli  a*  quali  ogni  fedele  è 
obbligato  di  far  guerra.  Di  tali  ribelli  tì 
furono  di  molte  specie,  ed  in  grandissimo 
numero ,  i  quali  nella  serie  de  tempi  die- 
der  molte  inquietudini  a*  Califfi. 

CAftèuA.  geog.  L.  Carelia,  Provin.  della  Fin- 
landia oiient.  ,  ceduta  alla  Russia  col  trat- 
uto  di  Abo  nel  1745. 

Carèlla.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

CAftàLLO.  s.  m.  Guanciale  di  panno,  per  lo  più 
fatto  a  scacchi  di  più  colori ,  e  ripieno  di 
borra ,  o  simile  ;  detto  cosi ,  a  quel  che 
pare ,  dal  francése  Carreau,  che  vale  Qua- 
drato ,  per  gli  scacchi  quadrati  de'  quali  è 
composto.  L.  Pult^inar.  j.  (^gi  propriam. 
chiamasi  così  il  Turacciolo  col  quale  si 
tura  la  bocca  al  cesso ,  e  che  anche  dicesi 
Cariello. 

Carbmàta.  geo^.  Is.  dell'  Arcipelago  asiat.  , 
presso  alla  costa  orient.  dell  is.  di  Borneo. 

Carìn — A.  8.  f.  T.  mar.  La  parte  di  sotto  di 
un  bastimento  sino  ali*  opera  morta ,  cioè 
r  opera  viva  del  naviglio,  dalla  chiglia  8Ì:io 
alla  linea  d* acuita.  L.  Carina,  J.  Quindi  Dar 
carena,  vale  Mandare  il  naviglio  alla  ban- 
da per    rassettargli  il  fondo.  L.    Carinam 
instaurare.  J.  Essere  in  carena,  dicesi  Della 
nave,  che  h  alla  banda  per  carenarla,  j.  Ca- 
rena ,  o  Primo ,  dicesi    specialmente  Quel 
pezxo  di  legno  rettangolare  ,  compreso  fra 
ruota  e  ruoU  nel   fondo   delU  nave  ,   che 
•  serve  di  stabilità ,  e  primario   foodameni^o 
a  tutti  gli  ossami,  r .  Maoibra.  $.  iig.  Di- 
cesi da*  natur.  Quella  parte  di  alcuni  cor- 
pi, che  abbia  qualche  similitudine  col  fondo 
di  una  barchetta  ,  come  carena    de*  mitu- 
li  ;    carena  de*  fiori  papilionacei.  &c.  F, 
Carina.  — àrb.  v.    a.    T.  mar.  Dar  care- 
na y  che    è  Mettere  un  naviglio    alla   ban- 
da ,  e   appoggiarlo    sopra  un  puntone    per 
visiurlo,  ripulirlo,  calafatarlo,  ed  eseguire 
tutte  le  operasioni  necessarie  per  intonaca- 
re ,  e  spalmare  l'  opera  viva  di    una  nave 
con  una  mestura  di  materie  resinose  e  gras- 
se ,  a  fine  d'impedire  che  l'acqua  non  pe- 
netri ,  e  per  facilitare   il  corso  della  nave 
nell'acqua.  L.  CarUiam  instaurare.  — àggio. 
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s.  m.  T.  mar.  Luogo  dove  n  dà  «arena^  ed 
anche  l' azione  del  carenare  ,  o  l'  efietto  di 
tale  azione,  —-àto.  par.  pass.  5*  add.  T. 
de'  botanici.  Chiamansi  Foglie  carenate , 
Quelle  che  son  fatte  a  forma  di  barchetta, 
cioè  colla  superficie  inferiore  prominente  ad 
angolo. 
Car£hb.  T.  di  antiq.  Chiamavansi  così  a  Roma 
alcune  fabbriche,  situate  vicino  al  Coliseoj 
appiè  dell'  Esquilie.  Alcuni  attribuiscono 
il  loro  nome  alla  forma  della  loro. costru- 
zione, per  cui  assomigliavano  a' navigli^  al- 
tri a  questa  stessa  forma  che  presentava  la 
valle,  in  cui  erano  edificate  ;  altri  analmen- 
te alla  parola  greca  Cara  testa,  perchè  era- 
no situate  air  ingresso  della  via  sacra. 
CAzàNNO.  I  seog.  Due  villag.  del  reg.  Lomb.- 
Careno.     |    Yen.:  il  primo  nel  Bergamasco; 

il  secondo  nel  Comasco. 
CARBnTÀRo.  geog.    L.  Carentonium.   Cit.   di 

Fr.,  nel  dipartim.  della  Manica. 
**CARèif — TB.  add.  Mancante.  L.  Carens. 
Un  altro  infermo ,  e  di  mefnòra  cARàir- 
TE.  Fr.  Bàrh.  2i2,  \l.  ♦•—za  ,  —zia.  n. 
ast.  f.  Privazione,  mancanza.  L.  Cwentia, 
penuria.  Procedeuatio  (  le  tenebre  della 
mente)  prima  dalla  cAzàiizA  d'  ogni  lume 
div)no.  Segn.  Mann.  Luglio  W.  (Tutti 
questi  latinismi  non  son  più  da  usarsi , 
imperocché  sarebbero  oggidì  reputati  pe- 
danteschi. ) 
Carìhtolu.  geog.  Villag.  del  Cremone«e,  nel 

reg.  Lomb.-Veneto. 
CÀrks  ,  o  Carìtb.  stor.    ant.    Re    di    Caria  ; 
egli  diede    il    suo    nome    a    quella    parte 
dell'  Asia  minore  ;  fu  iorventore    degli  au- 
eurj.  J.  — .  Insigne    statuario  ,  4i*ccp<>lo  *li 
Lisippo  ;  egli  rese  immortale  il  suo  nome 
per  aver  fatto  il  famoso  Colosso  di  Rodi, 
o  la  statua  del  sole  ,  una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo.   Impiegò  in  costruirlo 
^2  anni ,  e  lo  collocò  all'  ingresso  del  por- 
to di  Rodi.  y.  Colosso. 
Carbst — ÌA  ,  — òso.  y.  Car — o. 
Carbttàrb.    V.    a.    Carreggiare    la    carretta. 

Cardi  n. 
Carbtto.  s.  m.  L.   Carex   t^sicaria,    Linn. 
T.  bot.  Pianta  perenne    che    ha    lo    stelo 
spesso    pendente  ,    triangolare  ;    le    spiche 
maschie    gracili  ,    pallide.,^  più    sottili    e 
più  corte  delle  femmine.  E  una  specie  di 
j  giunco  ,  che  nasce  negli  acquitrini  de'  bo- 
schi ,  e  negli  altri  luoghi    pantanosi  ;    eoa 
altro  nome  è  detto  Carice. 
Carbzz — A  ,  n.  f.  e  per  lo  più  Carìzzb.  pi. 
(  zz.  asp. }  Cordiale  amarevolezza  manife- 
stata con  atti ,   o    con    parole  j    lusinghe  , 
vezzi ,  amorevolezze.  L.  Blanditice,  arum. 
J.  Far  carezze,  o  le  carezze  ;  vale  Carezzare. 
5.  Carezza  di  verace  amore  ;    si    trova  in 


di  Veemema ,  Cenrore ,  o  affonoDe 
or  verace.  — Àas.  ▼.  a.  Far  careate  , 
iazi  ;  vezaeggiare  ,  accareazare  ,  ca- 
re .  L.  Blandir if  amanter  eompUcli, 
ire  ,  excipere,  — ambkto.  a.  ast.  t. 
l  carezaare;  1*  atto  tii  (ar  carezze. 
'^ndimctUum.  — àntb.  par4  pres.  Che 
m  f  che  è  incUnatp  ,  o  *!Mto  a  far 
«.  -^Kxo.  par.  pass.  — jltóiik.  n.  car. 

Che  fa  carezite  ,  o  buona  accoglie ii- 
BvcKiS.  addi.  Che  accarezza  ,  che  fa 
;e  ;  che  Ca  amorevole  accoglienza.  L. 
ius ,  illccebrosus.  ^,  Àgg.  di  parole, 
Vmorevole  ,  gcazioso  ,  piacevole  ,  lu- 
cro. L.  Blanda  yerha.  — evolmbìixb. 
2on  carezze.  L.  Comittr  ,  benigne  , 
e.  — ISA.  D.  f.  vo.  vezzegg.  Carezza 
con  affetto  ,  e  gefìtrlezxa.  (  usasi  per 
i  nel  numero  plur.  )  L.  Blanditice  » 
icella  yerba.  — òcciA.  n.  f.  Caresia 
Sina,  e  svenevole.  (  Anche  questa  voce 

più  comuoem.  nel  nu mero  del  più.) 
isticarue  ilUcebrce. 
.BA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Carphalea.  Gè- 
di  piante,  cosi  dritte  perchè  sembrano 
cate.  (Dal  gr,  CaiJaUos  arido  deriv. 
irfb  inaridire,  ) 

OGtA.  n.  f.  T.  med.  Movimento  di- 
lato  che  fa  un  ammalato ,  il  qnalo 
'a  che  voglia  preodiire  de*  corpuscoli 
volazzano  avanti  a  lui ,  o  rimenaro 
:  coltri ,    o    sforzarsi    di   svellerne    i 
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(  Dal  gr.  Carphos  festuca ,  paglia,  e 

io  l'accolgo,  raduno.  ) 

IB.  geog.  Villag.  deir  is.  di  Sardegna, 

6  migl.  da  Sassari. 

»  (  La  torre  ).  geog.  VllUg.  dell*  is. 

»rsica  ,    nel    circondario   d'  Ajaccio  , 

riva  del  mare. 

0.  add.   Carico. 

à.  seog.  ant.  Contrada    dell'  As.  mi- 

(Anatolia),  che  confinava  a  settentr. 

ut  Jonia  e    la    Lidia,  ali*  or.  con  la 

1,  o  Troade ,  e  colla  Licia;  ali* ostro 
f  editerraneo ,  e  all'  occid.  col  mare 
.  Le  città  più  note  della  Caria  erano 
rnasso  ,  Eraclea  ,  Antiochia,  Alahan- 
Leodicea  e  Minda  ,  chiamata  oggi 
cse.  — it,  o  — làici,  n.  di  naz.    Abi- 

della  Caria»,  che  portarono  per  qual- 
empo  il  nome  di  Feoici  ,  e  preten- 
>o  dt  esser  discesi  da  Caro ,  fratello 
do  e  di  Miso.  Alcuni  autori  riferi- 
<  V  origine  de*  Carii  a*  Pelasgi  ,  altri 
;tesi  ,  ed  altri  li  fanno  discendere  da 
,  figliuolo  di  Foroueo.  La  loro  prin- 
;  divinità  era  Giove. 
L.  geog.  ant.    Cit.    del    Peloponneso , 

Laronia.  — iati.  n.  car.  m.  pi.  Abi- 
della  cit.  di  Caria.  — iàtidb.   mitol. 

T.  //. 


Sopnmiipine  di  Diana,  perchè  atea  un 
tempio  nella  città  di  Caria.  J.  Festa  sìm 
celebra  vasi  nella  cit.  di  Caria,  in  onore  di 
Diana,  ed  ecco  il  mQtivo  che  vi  die  luogo. 
Alcune  fanciulle  standosi  a  siuocare  in- 
torno al  tempio  si  accorsero  che  esso  mi- 
nacciava immediata  rovina  ,  per  lo  che  , 
onde  salvarsi,  elleno  si  avventarono  a*  ra- 
mi di  un  noce,  e  vi  rimasero  sospese.  In 
metnoria  di  tale  avvenimento  ,  le  fanciulle 
spartane  si  radunavano  annualmenjte  nella 
stagione  delle  noci ,  e  formavano  certi 
balli  inventati  da  Castore  e  Polluce  i  im- 
perciocché iì  ballo  era  per  gli  Spartani  un 
atto  religioso.  — iàtidi.  s.  f.  pi.  T.  di  st., 
e  di  arehit.  L.  Cariatides.  Figure  di  don- 
ne ,  Tcstite  da  schiave ,  che  negli  edificj 
pubblici  usavano  i  Greci  collocare  in  vece 
di  colonne  ,  per  appoggiare  i  cornicioni. 
Vitruvio  (lib.  4,  cap.  i  )  riferisce  esser* 
stata  r  origine  di  un  tale  uso,  che  i  Gre- 
ci vincitori  de' Persiani,  co*  quali  i  Cariati 
eransi  riuniti,  presa  che  fu  la  città  di  Ca^ 
ria,  e  passati  a  fil  di  spada  tutti  gli  nomi  > 
ni ,  ridttuero  in  ischiavitù  le  donne ,  co- 
stringendo le  più  distinte  a  tenere  le  loro 
vesti ,  ed  i  loro  ornamenti.  Poscia ,  per 
eternare  il  tradimento  de*  Cariati ,  e  la 
▼cicogna  delle  loro  donne  fatte  schiave  , 
s'  introdusse  1'  uso  di  rappresentar  queste 
negli  edifizj,  in  vece  di  colonne  cariche  di 
un  grave  peso  ,  immagine  della  loro  mi- 
seria. »->iB.  mitol.  Nome  delle  feste  cele- 
brate in  onore  di  Diana  ,  cognominata 
Cariatide. 

CabIacu.  geog.  Nome  di  una  cit. ,  di  nn 
fiu. ,  e  di  un  golfo,  ^uUe  .coste  del  Ca- 
racca nell'  Amer.   meridionale. 

Cariaci),  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  d*  nn 
animale  quadrupede  della  Guiana  ,  del  ge- 
nere de'  cervi,  oppur  de*  daini.  E  una  razza 
di  capriuoli ,  che  abitano  nelle  grandi  fo- 
reste interne  ;  hanno  la  statura  piccola  ;  il 
pelame  srigio- bianco  ;  le  corna  diritte  , 
aguzze.  La  femmina  partorisce  più  volte 
r  anno  ,  imperctoA^chè  si  trovano  de*  pic- 
cioli cariacu  in  tutte  le  stagioni ,  anche  nel 
maggior  calore  :  Sono  animaletti  svelti , 
agili  ,  tanto  beili  quanto  innocenti ,  man- 
sueti ,  ed  anche  carezzevoli.  Si  addomesti 
cano  difficilmente  ,  e  sono  la  miglior  sel- 
vaggina dell'  America  raeiidionale. 

CakiàrI.  n.  di  naz.  Popolo  dell*  imp.  Bir- 
mano ,  il  qnalc  abita  le  parti  meridionali 
dolla  provin.  di  Pcgù. 

Cariarsi,  r  .  Car— ib. 

Cariarù.  s.  m.  Albero  delle  antille,  le  cui 
foglie  danno  una  tintura  di  color  cremisi. 

Cariat-Arrb  ,  o  Hèbron.  geog.  ant.  Cit. 
reale  della  Palestina ,  nella  parte  meridion. 
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della  trihh  di  Giada.  Giosuè  ne  fece  noa 
città  di  rifugio^  e  la  diede  «'Leviti  di 
quella  tribù,  f^.  Hebion. 

Cariàt — 1,  — IDE.   P^,  Ckk — lA. 

Cariati- VèccHi A.  L.  Patcmum,  Charianum. 
gcog.  Cit.  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Calabr. 
citer.  ,  capoluogo  di  uu  Cautooe ,  ael 
dìstr.  di  Rossano  ,  sopra  un  promontorio 
bagnato  dal  mare  Jonio.  È  sede  di  un 
vesc.  sufirag.  di  San-Severino.  Conta  2500 
abitanti.  La  miglior  manna  della  Calabria, 
raccogUesi  ne'  suoi  contornì.  Long.  34° , 
50;  Lat.  39*,  38.  J.  —  Nuòva.  Borgo  del 
,  reg.  di  Nap. ,  sul  golfo  di  Tarauto  ,  dist. 
2  migl.  da  Cariali-Vecchia. 

Cariato,  y.  Car— ie. 

Cabibìrto  ,  o  Cu£RiiEÌtRTO.  stor.  Re  di  Parigi. 
Saccedè  a  suo  padre  Ciò  tarlo  I  nel  SfìA  , 
non  regnò  che  sei  anni  ,  e  mori  nel  567  r 
Amante  delle  belle  lettere,  parlava  in  la- 
tino ,  come  nella  sua  lingua  naturale.  Il 
suo  zelo  per  1'  osservanza  delle  leggi,  fece 
sì  che  impiegasse  ogni  sua  cura  per  la  fé  ■ 
licita,  e  tranquillità  de' suoi  sudditi.  Sotto 
il  regno  di  questo  monarca  ,  cominciò  la 
potenza  de'  maestri  di  palazzo  ,  la  quale  , 
m  progresso  9  giunse  ad  ailnienta|>e  quella 
de'  re  nìedesimi. 

Carìbi.  n.  di  naz.  Lo  s.  e.  Coraibi. 

^iCarìbo.  n.  m.  La  Cnisca  registra  nuesto 
vocabolo  nel  significato  di  Ballo  ,  oalta- 
inento.  Il  cavalier  Monti  V  interpretò  per 
Modo,  maniera,  o  simile  ,  il  qual  signifi- 
cato egli  pretèse  ricavare  dagli  esenipj. 
Gli  editori  del  Gran  Dizionario  di  Bolo- 
gna voglion  che  valga  Armonia  ,  concento, 
o  simile  )  come  derivante  dalla  voce  latina 
de*  bassi  tempi  Carivarium  ,  (  onde  il  vo- 
cabolo francese  Chtirwari  )  che  significava 
un  tempo  I'  armonia ,  o  il  concento  mu- 
sico col  quale  nelle  strade  si  festeggiava 
in  parecchie  circostanze.  Si  fero  avanti 
Cantando  jblI  loro  angelico  Carìbo.  (Ta- 
luni leggono  Danzando)  D.Pwg,  3i.  ^^ 
Sol  eh*  operato  sia  degno  càrìbo  ^  così 
alti  effetti.  Bocc.  Amet,  93. 

CÀRIC — A,      AMÉITTO,     — ASTE.       V.     CaRI- 

C — ARE. 

Carìc — Xrb.  V.  a.  Por  carico  addosso ,  o  so- 
pra a  chi  ha  a  Teggere ,  o  a  portare.  L. 
Onerare,  onus  imponere.  i.  Detto  assolutam. 
B*  intende  per  lo  più  del  rorre  il  carico  alle 
bestie  da  soma  ,  su  i  carri,  e  simili.  5*  P* 
met.  vale  Dar  carico,  accusare  ,  incaricare, 
apporre  altrui  a  colpa.  L.  Incusare  y  cri' 
mini  dare ,  i/»  inviaiam  vacare  ,  vel  adda- 
cere,  invidia  onerare.  J.  Pure  per  metaf. 
vale  talvolta  Pregare  istantemente,  gravare^ 
pressare ,  importunare.  L.  Obsecrare.  In- 
jine  dopo  lungo  dimòro  caricIto  U  Papa 
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#'  cardinali  dal  re  e  dalla  rc-na  ,  che  &c. 
Malt,  Vili.  5,  7.  {.  Pesar  sopra,  aggra- 
vare ;  onde  dicesi  ;  Quella  trave  ,  queW  ag^ 
sètto  càrica  troppo  il  muro  ;  Quel  fardel^ 
lo  CARicuERÀ  troppo  quel  pover'  uomo  &c.  - 
e  quasi  nello    stesso    signif.    dicesi  :    (^ue£ 
duo  CARICA  lo  stomaco  j  per  dire,  che  egli^ 
per  esser  di  dura    digestione  ,    pesa    sullo 
stomaco,  j.  Caricarla  a  uno ,  vale  lo  s.  e. 
Barbargliela,    accoccargliela,    calargliela; 
fargli  o  burla ,  o  qualcne  cattivo  scherzo , 
che  non  se  lo  aspetti.  L.  Inopinato  ludi- 
/icari,  j.  Caricare  Uno ,    o  alcuna  cosa  di 
checchessìa,  vale  Dargli  gran  copia  di  chec- 
elle  sia,  ed  anche  semplicem.  Aggiungergli, 
attribuirgli  checche  sia;  onde  Caricare  uno 
di  villanie  ,  d'  ingiurie  ,  di  bastonate;  vale 
Ingiuriarlo  molto  ;  percuoterlo  assai,  dargli 
molti  colpi  di  bastoue.  L.  Conviciis ,    vel 
ververihusy  onerare,  J.  Dicesi  anche  che  un 
medico  carica    1*  ammalato  di  rimedj  ,  di 
medicine,  per  dire  Che  glie  ne  dà  soverchia- 
mente, j.  --F-  LA  MEMÒRIA  ,  vale   Affaticarla 
dì  soverchio.  5»  — t»*  iiiiiiiìco ,  vale  Urtarlo, 
o  andargli  contro  con  gran  forza.  L.  Hostem 
urgere,  J.  —  un  ritratto.  T.  pitt.  Vale  Ac- 
crescere in  esso ,  o  in  meglio ,  o   in  peg- 
gio ,  qnalche  parte  della    persona    ritratta. 
y  —  DI  COLÓRE ,  vale  Aggravar    di  colore 
una  pittura  ,  colorirla  assai.  L.  Colore  sa' 
turare,  J.  —  nel  discórso  ,  vale  Accrescere 
in  parlando  una  cosa  di  più  di  quello  che 
Veramente  sia  nell'  es^er  suo.  L.  Oratione 
adaugère,  exaggerare,  J.  -~  la  mano,  vale 
Accrescer  la  dose,  o  la  quantità  di  checché 
sia  ;  e  fig.  vale  Aggravare  olire  al  con  vene» 
vole.5.  —  LA  BALÉSTRA,  l'arco,  e  simili;  vale 
Metterli  in  punto  e    in  ordine  per  iscari- 
carli.  L.  Ballistam,  vel  iwcufn  tendere,  (. 
fig.  Yale  Mangiare  e  bere  a  crepacorpo.  y 
Aver  carica  la  Balestra  disse  il  Boccaccio 
in  senso  osceno  che    non    giova    spiegare. 
nov.  72.  5*  —  t*'  ARciiudso »  le  pistòle,  1 
CANNÓffi,  e  simili  ;  vale  Mettervi  dentro  la 
polvere  ,  le  palle  ,  o  la  munizione ,  ad  ef- 
fetto di  poterli  scaricare.  5*  ' —  vi*  orittòlo, 
UN  girarròsto  ,  o  simili  ;  è  Rimetterlo  sa, 
girando  le  ruote ,  sicché  abbiano  o  corda, 
o  catena  ,  o  peso  sufficiente  da  restituir  loro 
il  movimento.  J.  —  uif  vascello.    T.  mar. 
Yale  Riempiere  di  mercanzie, un  iMistimen* 
to.  J.  —A  granàio.  T.  mar.  È  caricare  uà 
bastimento  nella  sentina  ,  di  mercanzie  ,  le 
quali  non  sono  né    imballate ,    ne    fatte  a 
Colli ,  come  sale  ,  pepe  ,  piombo  ,  marmi, 
e  cose  somiglianti ,  le  quali  si  gettano  nel 
fondo  del  naviglio  senza  precauzione.  5*  "^ 
A  CASSA.  T.  mar.    Maniera    di    caricare  il 
grano  ,  e  si/nili  cose ,  alla  rinfVisa.  5*  —  lì 
trómba,  e  gettare'  acqua  uella  tromba  per 
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«rtura  snp^riortf ,  pev  fiirhi  »ttiu- 
Jiodo  •  troyaaclosi  toulmeate  aca* 
aoQ    TÌ   resta   nel   suo  fondo  più 
Caricare  ,  io  marinei^ia   vaie  Ai- 
vela  ,    e    accorciarla    per    mezzo 
iche  9  (  /^.  questa  voce  )  le  quali 
ino  ali*  anteooa  ,  più  o  meno  se- 
i  si  vogliono  portar  più  o  meno  le 
—  BÀ«so,  A  BASSO.  T.  mar.  Vale 
e,  o  ammainar  le  vele  ,  o  simili  ; 
JCA,  A  BASSO ,  è  voce  di  comando 
ainare  alcuna  cosa  ,  tirandola  con 
mezzo  delle  manovre  proprie  per 
issare.  5*  —  l*  òazA ,  o  simili.  1*. 
OazA ,  e  Tesa^b.    Ì.  Per  metaf. 
liere  di  soverchio  ,  bere  straboc- 
nte  ;  e  il  Boccaccio    1'  usò  anche 
1.   osceno,    not*.  86.   5*    ^^  vento 
vele  ,    dicesi  per    signiGcare  Che 
soffia    con    gran  forza,    e  gonfia 
vele.  J.  Caricare.  T.  mar.   VaKì 
igare ,  pendere  da  un  lato.  — àr- 
p.  Aggravarsi ,    riempirsi  ;    onde 
arsi  di  sdegno,  vale  Incollerirsi , 
9rtemente  ,  sdegnarsi    oltre    mi- 
e.  not^,  23.  C.    Caricarsi   addosso 
duno,  vale  Spingersi,  inoltrarsi  a 
m    carico.    €,  — la  cosciàiizA  di 
,  dtcesi  del  Doverne  render  con- 
5.  Caricarsi,  vale  anche  Coprir- 
re ,  diventar    di    un    colore    più 
l.  (coir  accento  sulla  i  ma  voca- 
t.  v.  f.  Peso  che  aggrava  alcuno , 
cosa  ;    carico  ,    incarco  ;    dice>i 
!*  pesi    metaforici.    L.    Pondus  ; 
«.   (.  fig.  Cura  di  fare  ^  o  ammi- 
ecchessia;  uffizio,  impieso,  oosto. 
;f ,  eris  ;  officium  ,  ù.    S.    Quella 
polvere  ,    e    di    munizione  negli 
,    e    ne*  cannoni    per     tirare;    e 
:he  alla  Misura  che  la  contiene  ; 
I.  J.  T.  milit.    L'  urto  ,  o  1*  im- 
di  due  eserciti  che  s'  azzuffano  ; 
e,  o  pigliare  la  carica ,  dicesi  del 
icever  1  mio  del  nemico  ,  o  con- 
limico.  L.  Impresaionem  facete , 
nem  pati,  i.  Ricever    la    carica  , 
fronte    ditendendosi.    5*    Carica, 
(sovente  usato  al  mascolino)  No- 
ia di  quelle  fnni    che   servono   a 
,  e  serrar  le  vele  issando  le  scot- 
ìi carica  fondi  >  il  carica  bnline, 
snnoni,  f^.  Camcbb.  j.  — ▲  basso. 
Nome  di  una  manovra  che  serve 
inare  le  vele  di  strafj^lio,  o  altro. 
ISTA.    T.    mar.    Piccola   manovra 
atro  una  carrucola  ,  sotto  la  gran 
(  che  è  attaccata  alla  ralinga  del- 
per  alzarla  allorcbè  si  vuol  vedere 
tto.  — améhto.  n.  ast.  m.  Carico. 
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,   L.  Ponila»  i  eris,  j.  T.  mar.  Il  carico  di 
una  nave,    e   le   mercanzie   che  contiene. 
{.  Dicono  i  Diarìnaj   che   una    Nave   è  in 
caricamento,  per    dire    che    è,  disposta  a 
ricevere  il  carico.  Dicesi  anche*^,    £  sotto 
carico.  — àbtb.    par.    pres.    Che    carica  i 
carri ,  le   bestie   da   soma.    L.    Oneratts, 
t — ATAMBifTB.  aw.  Con  carìca,  con  carica- 
tura. — ÀTO.  par.  pass.    C.    add.    Lo  s.  e. 
Carico,  (add.)  5*  ^*  de*blasonÌ8ti.  Dicesi 
di  Quei  pezzi  di  un*  arme^  sopra  de*  quali 
se  ne  trovano  degli  altri.  J.   Dipignere  di 
colpi  caricati ,  dicono    i  pittori  ,  per   dire 
Caricare  un  ritratto ,   (ar>ne    la    caricatura. 
5.  Caricato,  fig.  vale  Molto  ricercato  ,  ar- 
tificiosa., affettato.    J.   Caricato    alla  riva. 
T.  mar.  Che  si  usa  per  indicare  la  Situa- 
aiooe  di  un  bastimento  vicino  alla  riva,  o 
a  terra,  dorè  sìa  stato  balzato  da  un  ven- 
to contrario  ,  e  d*  onde  non  possa   dilun- 
garsi. — ATéjo.  8.  m.  T.  mar.    Luogo  alla 
riva  del  mare  ,    acconcio    pel    carico    del 
bastimento.  J.  Strumento  che  serve  a  ca- 
ricare un  cannone  sul  mare  ,  cioè  a   met- 
ter la  polvere  e  la  palla  entro  il  vano  d*  uu 
pezzo  d'  artiglieria  ;  è  formato  di  due  cas- 
selline  di  ferro  che  hanno  un  matiico  co- 
mune.   Addimandasi    anche    Lanterna    da 
caricare ,  o    lanterna  da  polvere ,    perchè 
assomiglia  molto  ad  una   lanterna.  -~ató- 
BB.  n.  car.  m.  Colui  che  carica.  L.   One- 
rator,  J.    T.    mar.    Il    proprietario    dello 
mercanzie  che  formano  il  carico    del    ba- 
stimento. J.  Colui  che  fa  caricare  mercan- 
zie per  suo    conto    sopra    un    bastimento. 
C.  Cannoniere  la  cui  funzione  è  di  caricare 
il  cannone.  J.  T.  m.ir.  Uffinale  di   com- 
missione per  la  carica  del  cannone.    J.  s. 
m.  T.  mar.  Carrucola  che  serve    partico- 
larmente a  condurre  il  parrucchctto ,  tro- 
Tandost    ora    al   suo    stalTone  j  ora  al  suo 
testa    di   moro ,    ovvero   alle    sue  sbarre. 
— ATRÌCE.  n.  car.  f.  fiff.  Accresci trice.  Prn^ 
vano  V  affliùòne  intema  caricatrìcb  dei 
malóre  esterno  corpòreo,  Fr.  Giord.  Pred, 
— atòra.  s.  f.  Lo  s.  e.  Carica  nel  3zo  si- 
gnif.  5.  Sorta  di  disegno,,  o  ritratto,  in  cui 
si  detorma  per  ischerzo  a  oul  modo  1*  ef- 
figie altrui,  senza  toglierle  la  somiglianza. 
J.  La  Caricatura  era  presso  eli  antichi,  quasi 
dicasi,  il  genere  giocoso,  o  oufibnesco  della 
pittura  e  della  scultura.    Vedesi   a  Portici 
una    ridicola     rappresentaiione    d'  Enea  , 
portante  Anchise  sugli  omeri ,    ed    il  pio- 
colo  Ascanio  per  mano.  Queste  tre  figure 
hanno  la  teuita  d*  asino ,  e,  vicino  al  grup- 
po ,  che  formano ,  evvi    uu   altro    asino  , 
alto  un  sol  piede  ,  il  quale   è    ritto,   sulle 
zampe  di  dietro,  ed  è  coperto  di  un  man- 
to a  argento.  J.  Caricatura  ,    vale    anche 
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Afiettnione  ;  <m<le  (Umì   quetto   nome   • 
(Ili  è  afl'etuto  ael  T«stire^  o  in  fare  chec- 
che <ia  altra  cosa.    5*    '^»    ^^eI^^    oriuolaj. 
Così  chiamasi  La    tìudìooc    di    una  ruota 
co*  denti  a  sega  ,  ed  un    nottolino    obbli- 
gato da  una  molla  ad  imboccare  dente  con 
dente. 
CfaiCE.  a.  f.  L.  Carex,  icis.  T.  bot.  Nome 
generico  di  molte  specie  di  piante    perte- 
neuti  alla  classe  monoecia,  ed  alia  famielia 
delle  ciperoiiii,  le  quali  crescono  per  solito 
ne*  terreni  pnlu^tri.   K.  C aretto. 
CiaiCBB.  8.  f.  pi.  T.  mar.  Nome    generico  , 
cbe  si  dà  a  tutte  le  manovre,  le  quali  ser- 
vono a  caricar  le  vele ,  sia    che    vog'iansi 
.  lasciare  «stese ,  o  che    abbiasi    disegno   di 
ammainarle  \  imbrogli,  j.  — ìulìnb.   Sono 
corde  ,    che  ,  essendo  attaccate  nel   mezzo 
da*  lati  della  vela,  servono  ad  alzare  que- 
sti lati.  J.  — DI    FÓNDO.    Funi    ammaiTate 
nel  mezzo  della  parte  inferiore  della  vela, 
e  per  mezzo  delle  quali  si  rialza  ,  o  si  fa 
saure  il  fondo.  J.  —di  sótto  vìnto.  Quel- 
le che  sono  dal    lato    opposto    a    quello , 
d^onde  viene  il  vento.  J.  —di  vìnto.  Quel- 
le che  sono  dal  lato  del  vento.  J.  — delle 
SCÒTTE.  Funi  attaccate  a*  punti ,   o    angoli 
della  parte  inferiore  della  vela  ,    per  rial- 
zarla verso  r  antenna,  di  modo  Q^ie  il  solo 
fontlo  della  vela  riceva  il  vento. 
Caeicqbtto.  y.  Caric — o. 
Carìcbio.  8.  m.    L.   Cai-ychium.    T.    di  st. 
nat.  Verme  che  ha  due  tentoni    tronchi  , 
alla  cui  radice  di  dietro  sono    gli    occhi  j 
la    chiocciola   conica  ;    l' apertura    ovale. 
Cardin, 
GARiCLèA. ,  e  Tbagìve.  Personaggi  prìncipali 
del  romanzo  di  Eliodoro  \  ma  sono  di  pu- 
ra invenzione. 
Casìcu).    mitol.    Ninfa  ,     figlia    d*  Apollo  , 
sposò  Sciione,  e  n*  ebbe  una  figlia  per  no- 
,  me  Endeide,  che  divenne  madre  di  Peleo 

e  di  Telamone. 
Cìric — o ,  e  poeticam.  CìIrco.  s.  m.  Quel 
peso  che  si  poiie  addosso ,  o  sopra  a  qoel 
che  si  carica.  L.  Onut ,  eris.  J.  Per  la 
Mercanzia,  o  la  roba  caricata.  5*  Carico 
t  soprasoma ,  vale  Doppio  peso.  J.  Dare , 
o  toccare,  un  carico  di  legnate,  o  bastonate, 
dicesi  Quando  uno  ne  da,  o  ne  tocca  una 
buona  quantità.  J.  Nave  da  carico,  vale 
Nave  per  uso  di  portar  carico ,  come 
mercanzie  f  e  munizioni,  a  differenza  delle 
navi  da  guerra.  L.  Nat^it  oneraria.  J.  Ca- 
rico dì  un  bastimento.  T.  mar.  Significa 
la  somma  de*  pesi  e  volumi  che  s' imbar- 
cano. 5*  'In  raarrneria  per  Carico,  inteodesi 
talvolta  anche  La  stagione  propria  a  cari- 
care un  naviglio  di  certe  date  mercanzie  ; 
come  pure  il  tempo   che    dora   il   carica- 
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mento,  •   anche   la    fattara    delle   merci 
caricate  ;    ma    che    più   comunem.    dice&£ 
Polizza  di  carico.  5-  Cariix>  morto.  T.  mar. 
È  tutto  il  carico  che  eccede  la  ginsU  por— 
Uta  del  bastimento.  J.  —  A  raccòlta.  Ca- 
rico che  con&iste  in  mercanzie  raccolte  dai 
varj  mercaUnli.   5- — A  quintale,    vale  lo 
s.  e.  Carico  a  raccolta.  5-  —  di  pónte.  T. 
mar.  Grosse  tavole  che  sono  incastrate,  e 
collocate  sopra  a*  solivi  ,  o  travicelli ,    dal 
davanti  fino  al  di  dietro    di    ciascun  lato  , 
fino  ad  un  terzo  della  Ui^hezza  del  basti- 
mento. La   grossezza    ordinaria  di    tali  ta- 
vole ,  è  uguale  al    quarto    della    grossezza 
dell*  asta  di    prua  ,   e  la  loro    larghezza   a 
uu  quarto  di  più  della  grossezza    di    que- 
sto pezzo  medesimo.  A  queste   tavole    so- 
novi  incastrati  i  contrafforti,  o  cavi  di  ban- 
da. 5-    Carico  ,  per  Peso    qualunque,    che 
aggrava.  J.  fig.  Vale  Cura,  ministero,  pen- 
siero, briga,  incarico,  governo.  L.   Oi/w« , 
munusj  eris:  Tempo  è,  Dioneo,  che  tu  al- 
qnàiuo  pruòui  che  càrico  sia  V  auer  doti' 
ne  a  regf*ere.  Bocc.  gior.  6.  Jin.  J.  Dare, 
imporre,  e  simili  un  carico  a  rhicchessVa  ; 
vale  Dargli  la  cura  ,    l*  incarico ,   la  briga 
di  alcuna   cosa.  5*  Carico^,    per   Obbligo, 

'  peso  ,  condizione  onerosa  j  onde  dicesi  che 
Un  tal  sacerdote  ha  avuto  un  beneficio  col 
carico  di  tante  mesiie  ;  un  altro  tale  è 
stato  dichiarato  erede  di  patrimonio  col 
carico  di  tanti  Legati  ,  &c.  Dicesi  pari- 
mente, quasi  nel  medesimo  significato,  Ca- 
rico di  coscienza.  J.  Caricò,  per  Biasimo  , 
vergogna  ,  colpa  ,  aggravio  ,  odiosità.  L. 
Culpa  ,  uituperatio.  Quindi  Dare  ,  o  re- 
care carico  ;  vale  Accusare  ,  incolpare , 
accagionare.  Tac,  Dot*,  ann.  4.  —  Segr. 
Fior.  Jrt.  Guerr.  -—  Segn.  Slor.  4  0.  267. 
5.  Per  Danno,  scapito,  pregiudizio.  M'ha 
per  modi  poco  legnimi,  e  leali,  spoglialo 
del  mio  tanti  anni;  il  che  è  con  infinito 
mio  càrico.  Cas.  leu.  28.  Di  qui  Dar  ca- 
rico ,  vale  anche  Arrecar  pregiudìzio;  esser 
gravoso ,  oneroso.  J.  Carico^  per  Imposta, 
imposizione  ,  gravezza,  j.  T.  de*  gettatori. 
Bocca  ,  boccaglia  o  sia  materozza  de*  pic- 
coli getti.  C.  Càrico,  add.  Lo  s.  e.  Cari- 
cato. L.  Uneratùs ,  onustus  ,  gravatus. 
J.  P.  met.  di  cesi  anche  di  vane  cose  , 
come  Carico  d*  anni  ;  carico  di  peccati  \ 
carico  di  debiti  ;  carico  di  ferite  ,  &c. 
5.  Trattandosi  di  colore ,  vale  Colorito  as- 
sai. L.  Colore  satur.  J.  Dicesi  anche  di 
Chi  ha  bevuto  di  soverchio  ;  concio  dal 
vino  ;  avvinazzato  ,  ubbriacato  ,  cotto.  L. 
Ebrius.  — setto.  Dim. 

*CARicdiDB«    s.    m.    T.    de*  natnr.    Sorta    di 
fossile  ,  che  ha  la  £gura  di  un  fico. 

*CARiconÌn.  n.  car.   m.  pi.  T.   di   Jett.    So- 
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prannomè  ctie  gli  «Itri  Greci  daTtno  «oK 
al»icanli  4>  D«liOj  i  quali  col  tangoc  delle 
vittime  soleano  iare  una  specie  di  sangai- 
naccio  ail'nso  de*  Lidj.  (Dal  gr.  Carjce , 
condimento  de*  Lidj ,  e  poièo  io  faccio.  ) 

CAaicóao.  add.  T.  med.  Agg.  di  tumore  che 
ha  qualche  somiglianza  col  fico  ,  come  son 
quelli,  che  talvolu  provengono  dalle  mo- 
rici. 

Cabìddi.  mitol.  Nome  celebre  nella  mitolo- 
cta ,  e  nella  geog.  antica.  Era  figlia  di 
Netnrao,  femmina  dedita  alla  rapina,  che 
abitava  sulle  coste  della  Sicilia.  Giove  la 
colpì  della  sua  saetta  ,  e  precipitoUa  nel 
mare,  trasformandola  in  una  orribile  vora- 
gine ,  che  sembrava  ognor  ritenere  il  ca- 
rattere rapace  di  Cariddi.  Siccome  questo 
nome  va  per  lo  più  congiunto  a  quello  di 
Scilla ,  gioverà  sapere  che  quesU  era  figlia 
di  Forco,  che  disputò  a  Circe  il  vanto  nel- 
r  arte  funesU  di  compor  veleni  ;  avendo 
poi  abusato  de'  suoi  pericolosi  talenti  fu 
cangiala  in  uno  scoglio  ;  e  i  muggiti  dei 
flutti,  che  urtavano  ne*  suoi  fianchi ,  hanno 
fatto  fingere  a*  poeti  che  ella  sia  attorniata 
da  furiosi  cani  e  da  Itipi ,  che  urlino  con- 
tinuamente. {.  — .  geoe.  ant.  L.  Charjbdis, 
Nome  che  anticam.  davasi  ad  una  specie. 
di  vortice ,  ù  golfo  ,  molto  profondo , 
snlle  coste  dello  stretto  di  Messina  dal 
lato  della  Sicilia  ;  s\  come  una  qua«i  si- 
mile- voragine  ,  che  trovasi  dirimpetto  dal 
lato  dell*  Calia  ,  era  chiamata  Scjlla.  Que- 
ati  golfi  son  formati  da  grandi  e  scoscesi 
scogli ,  che  da'  due  opposti  lati  sporgono 
tanto  nel  mare  da  renderlo  stretto,  e  peri- 
colosissimo a'  navigatori ,  imperocché  avvi- 
cinandosi troppo  all'  una,  o  all'  altra  spon- 
da ,  si  corre  rischio  di  naufragare.  Di  qui 
dissero  poverbialniente  i  Latini  incidit 
in  Seyllam  qui  vult  evitare  Charjhdim , 
per  indicare  Che  bene  spesso  il  timore  di 
un  male  ci  conduce  in  uno  peggiore.  Dopo 
che  si  è  perfexionata  la  nautica ,  i  nomi 
di  Scilla  e  Cariddi  non  recan  più  spavento 
a  coloro  che  oggi  solcano  il  Faro  di  Mes- 
sina,  f^,  Scilla. 

CAamèvo.  biog.  Illustre  Ateniese,  che,  es- 
sendo stato  esiliato  dalla  sua  patria  per 
disposizione  di  Alessandro  re  di  Macedo- 
nia ,  contro  di  cui  erasi  dichiarato ,  cercò 
rifugio  alla  corte  di  Dario  re  di  Persia. 
Ma  questo  monarca  ,  dopo  averlo  accolto 
ccHD  segni  non  dubbj  di  benevolenza ,  il 
fece  poi  barbaramente  morire  ,  per  avere 
esposta  con  troppa  franchezza  «  libertii  la 
sua  opinione  sulla  difTerenza  deli*  armata 
persiana ,  e  quella  del  re  di  Macedonia. 

*CAtiDÒTB.  BÓé.  mitol.  Che  accorda  delle  gra- 
ne,* sopromome  di  Bacco  e  di  Mercurio. 
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(Dal  gr.  ChèHs  grazia,  e  didomi  io  do,  con- 
cedo. } 

eia — u.  n.  f.  T.  chir.  Disfacimento  e  cor- 
ruttela della  sostanza  delle  ossa.  Gli  antichi 
dicevan  ciò  ,  con  voce  impropria ,  Intarla- 
ménto.  L.  Cariet,  ei.  -filasi,  v.  neut.  p. 
T.  chir.  Generar  carie,  o  diventar  carioso, 
e  dicesi  propriam.  delle  ossa,  ^a  de*  denti. 
L.  Carie  corrodi.  — iato.  add.  T.  chir.  Che 
è  guasto  ,  che  è  infetto  dalla  carie  ;  onde 
Denti  cariati ,  vale  Denti  guasti.  J.  Vale 
Vecchio,,'  antico ,  vieto  ,  come  cosa  intar- 
lata, «^lóso.  add.'  Intarlato  y  guasto  dalla 
carie.  L.  Carioaua, 

Càrie.  V,  Car — ia. 

Cariìllo.  b.  m.  Sorta  di  passamano,  che 
usasi  per  lo  più  ad  effetto  di  orlare.  J,  Lo 
s.  e.  CareUo  nel  secondo  significato.  L. 
Latrina  operculum. 

CARiKvìnA.  geog.  Catena  di  Monti  nella 
Schiavonia. 

Carìfo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nel 
princip.  ujter.  ,  e  nel  distr.  di  Ariano. 

CARiOLióas.  8.  m.  T.  degli  oriuol.  Parte  di 
movimento  di  un  orìuolo ,  che  snona  un 
accordo  con  diverse  campane. 

Carichàh.  geog.  Città  di  Fr.  ,  nel  dipartim. 
delie  Ardenne  ,  e  nel  circond.  di  àSedan. 

Carìghàiio.  geog.  L.  Carinianum.  Città  del 
Piemonte  ,  nella  proviu.  di  Torino ,  capo 
luogo  di  un  mandamento ,  sulla  riva  sini* 
stra  del  Po ,  che  vi  si  attraversa  sopra  un 
ponte  di  legno  ;  k  di^t.  9  migl.  da  Tori- 
no^ e  48  da  Pinerolo.  Long.  25**,  20; 
Lat.  44*,  45.  CoDU  7500  abiunti.  Vi  so- 
no delle  antiche  mura ,  una  bella  piazza 
adorna  di  portici ,  una  chiesa  di  bella  ar- 
chitettura ,  4  conventi  ;  un  collegio  ,  e  2 
spedali.  Vi  si  fanno  delle  rinomate  con- 
fetture ;  1  suoi  contomi  sono  coperti  di 
gelsi ,  e  vi  si  raccoglie  molta  e  bella  seta. 
Cartgnano  diede  11  nome  ad  un  ramo  della 
casa  «li  Savoja,  il  cui  ceppo  fu  Tommaso, 
il  più  giovine  de*  figli  del  duca  Carlo  Emma- 
nuele  1.  Questa  città  fu  presa  più  volte , 
e  segnatamente  nel  i  544  da'  Francesi,  che 
la  smantellarono,  risparmiandone  però  il 
Castello.  5.  — •  «tor.  f .  Savoja. 

Caril-ao.  stor.  Re  de*  Lacedemoni ,  nipote  di 
Licurgo.  Salì  sul  trono  insieme  con  Ar- 
chelao 885  anni  av.  G.  C.  Cominciò  a 
segnalarsi  con  una  vittoria  contro  gli  Ar- 
givi. Fece  indi  la  guerra  a'  Tcgeati  ,  e 
quantunque  1'  avesse  intrapresa  per  coman- 
do dell'  oracolo ,  non  lasciò  d'  esser  posto 
io  rotta  ,  ed  anche  di  venir  fatto  prigione 
in  una  sortita  che  fecero  i  Tegeati.  Bia- 
cquistò  poi  la  libertà  ,  stabilendo  con  essi 
la  pace.  (}uesto  re  era  di  un  si  dolce  na- 
turale 4  che  Archelao    tuo   eollega  soleva 
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dire  :  Non  meravisliarsi  egli  gih  che 
CariltM  foite  così  buono  verso  le  persone 
dabbene,  mentre  eost  era  verso  gU  scel* 
lerati. 
Ca.rilì^a.  mitol.  Nome  di  uua  festa  che  ce- 
lebravasi  di  aove  in  nove  anni  ia  Delfo. 
L*  origine  di  questa  festa  fa  il  seguente 
aneddoto  ,  raccontato  da  Plutarco.  Avendo 
una  lunga  siccità  cagionato  una  carestia  in 
Delfo,  gli  abitanti,  accoiftpagnati  dalle  loro 
donne  ,  e  da*  loro  figli ,  sì  recarono  al 
palazzo  per  implorare  soccorso  dal  loro 
re.  Questi  non  aTCndo  abbastanza  iiyen 
per  tutti  4  ne  distribuì  a  coloro  che  piti 
gì*  interessavano.  Stanco  delle  importunità 
di  una  giovine^  orfaneUa ,  per  nome  Carile, 
la  maltratto ,  e  le  gettò  in  faccia  i  suoi 
calzari.  La  fanciulla  ,  oltraggiata  da  un 
tale  affronto ,  s'  appiccò  per  disperazione. 
La  carestia  anziché  diminuire ,  aumentava 
ognor  più.  L*  oracolo  consultato  pro/erV 
«he  il  flagello  sarebbe  cessato  allorché  si 
avesse  placata  1*  ombra  della  giovine  Ca- 
rile. Da  questa  risposta  si  trasse  motivo 
d*  istituire  un'  annua  festa  in  onore  di 
lei ,  sotto  il  nome  di  Carilea.  Golloca- 
Tasi  l' immagine  di  Carile  innanzi  al  pa- 
lazzo del  re ,  il  quale  presiedeva  alla  ce- 
rimonia ,  distribuendo  viveri  a  tutti  gli 
astanti,  stranieri  o  cittadini  ;  quindi,  dopo 
avere  egli  percossa  leggermente    l*  imma- 

Sina  con  uno  de*  suoi  calzari ,  la  prima 
elle  Jadt  prendeva  questa  immagine,  le 
metteva  una  corda  al  collo  ,  e  la  seppel- 
liva nel  luogo  medesime  ove  fu  sepolta 
Carile. 

Cjlrimìtb.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

CarIra..  s.  f.  Lo  s.  e.  Carena.  F.  J.  T.  di 
agric.  Il  petalo  inferiore  de*  fiori  papilio- 
nacei  ,  c<>s\  detto  dalla  somiglianza  del 
fondo  di  una  barchetta.  Dicesi  anche  Ves- 
sillo. 

CAaiiTDB.  s.  m.  '  Bellissimo  uccello  dell'  A- 
merica. 

Carìiib.  n.  car.  f.  pi.  T.  di  stor.  Donne,  che 
gli  antichi  Greci  pag.ivano  per  piagnere  i 
morti  ne'  funerali ,  chiamate  così  perchè 
si  facevan  per  lo  più  venire  dalla  Caria. 
L*  uso  di  stipendiar  persone  ,  perchè  pre- 
cedano i  funerali,  e  dian  segni  di  dolore, 
è  ancora  in  voga  in  alcuni  paesi  settentrion. 
dell'  Europa  ;  tali  persone  si  chiamano 
Piagnoni.  Molte  pitture  e  molti  vasi  an- 
tichi rappresentano  le  Carine  greche,  o  vo- 
gliam  dire,  Piagnoni,  che  sollevano  le mani 
in  aria  ,  si  battono  il  petto,  e  si  strappa- 
no i  capelli  in  atto  di   dolore. 

CARiirèif  A.  geog.  Città  di  Spagna  ,  nella  pro- 
tia.  di  oaragoziea. 


CAR 

Carìki.  geog.  Borffo  di  Sicilia,  n^U  provin. 
di  Palermo  ,  sul  fiu.  Carini,  e  vicino  ad 
un  piccol  golfo.  Gli  abit.  di  questo  borgo, 
in  numero  di  circa  2000,  coltivano  molu> 
la  pesca ,  e  raccolgono  gran  copia  di  man- 
na, mediante  la  incisione  di  un  albero  , 
che  è  una  specie  di  frassino,  in  vicinanza 
di  Carini  yedonsi  le  rovine  di  Hyccara , 
patria  della  celebre  Laide  (  F,  questo 
nome  }. 

Carìho.  f^.  Car — o. 

Carìvo  (  Marc'  Aurelio  ).  stor.  Imperatore 
romano  ,  figlio  primogenito  dell*  imperat. 
Caro,  e  di  Magnia  Urbica.  Nacque  nel  249 
dell'era  cristiana;  suo  padre  dichiaroUo  Ce- 
ssare nell'anno  282,  e  l'anno  susseguente  An- 
eusto.  Lo  lasciò  nelle  Gallie  per  tenere  in 
freno  1*  occidente  men^*  ei  recavasi  in 
Oriente  per  combattere  i  Persiani  ed  altri 
popoli.  Alla  morte  di  questo  principe.  Ca- 
rino fu  riconosciuto  imperatore  sul  prin- 
cipio dell'  anno  284  ,  insieme  eoo  Nume- 
riano  suo  fratello^  Ebbe  a  combattere  due 
formidabili  competitori  ,  l*  uno  Giuliano 
governatore  della  f^enetia ,  che  erasi  ar- 
rogato  il  titolo  d*  imperatore  ;  1*  altro 
Diocleziano ,  che  fu  da'  soldati  rivestito 
della  porpora  imperiale.  Sconfisse  Giuliano 
in  ^na  sola  battaglia,  e  1*  uccise;  riportò 
pure  più  vittorie  sopra  Diocleziano  ,  ma 
non  potè  annichilarlo  ,  anzi ,  nell'  ultima 
giornata  che  gli  dierle  ,  presso  la  città  di 
Murga,  nella  Mesia,  fu  egli  stesso,  quan- 
tunque vincitore,  trucidato  da  un  tribuno, 
la  cui  moglie  era  stata  da  lui  violala.  Ca- 
rino era  prìncipe  di  debole  ingegno,  di 
animo  perverso  ,  e  d*  un  cuore  corrotto. 
La  saa  fisionomia  annunziava  orgoglio  e 
presunzione  ;  il  suo  carattere  era  feroce  , 
ed  era  estrema  la  sua  iuclinazione  alla 
dissolutezza  ;  portò  il  disonore  nella  mag- 
gior parte  delle  famiglie  de'  Galli.  Senza 
verun  riguardò  per  sii  uomini  rìspettabili, 
che  suo  padre  aveagli  dati  per  poosigUeri, 
gli  scaccio  dalla  corte ,  e  mise  nel  loro 
posto  i  compagni  de*  suoi  piacerì.  Prrn- 
devasi  a  giuoco  i  vincoli  del  matrimonio; 
aveva  sposate  nove  mogli ,  cui  ripudiava 
di  mano  in  mano  che  se  ne  disgustava, 
ancorché  si  trovassero  incinte. 

CarIrola.  geog.  L.  Forum  Claudii,  Città, 
un  tempo  vescovile  ,  del  reg.  di  Napoli , 
nella  Terra  di  Lavoro  ,  appiè  del  monte 
Callicula  ,  in  un  paese  makano ,  dist.  33 
migl.  da  Nap.,  8  da  Gaeta,  ed  altrettante 
da  CasevU.  Long.  31»,  35  ;  Lat.  44%  15. 
Il  suo  territorio  produce  vini  rinomati. 
Vuoisi  che  occupi  il  sito  del  Foro  Clau- 
dio, distrutto  da' Longobardi  nel  1058. 

Carìmtu  ,  o  Caruizia.  gevg.   L.   Cariiohia. 
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Ant.  provili,  deli*  imp.  d' Aiiitri*  ,  che 
aveva  il  titolo  di  Ducato^  e  dividevasPin 
Alta  e  Bassa,  in  oggi  essa  forma  due  cir- 
coli del  reg.  d*  llliria  ,  cioè  quello  di  Cla- 
genfurt ,  e  quello  di  Yillacco  ;  confina  a 
settentr.  con  1*  Austria ,  all'  or.  con  la 
Stiria  ,  ali*  ostro  colla  CarnioU  e  col  Friu- 
li ,  e  air  occid.  col  Tirolo ,  e  con  1*  arci- 
vescovado di  Salisburgo.  La  sua  lungh.  , 
da  levante  a  ponente,  è  di  circa  60  mfgl.  j 
la  sua  largh.  media  di  39,  e  la  sua  super- 
ficie di  U07  migl.  quadrate.  Questo  paese, 
in  antico ,  faceva  parte  del  T^oricum,  Gli 
ant.  Carni  ,  da*  quali  sul  principio  furono 
abitate  le  Alpi  della  Carniola  alta,  e  ne 
presero  la  denominazione  ,  sembra  che  cir- 
ca il  tempo  della  caduca  dell*  impero  di 
Occidente ,  si  dilatassero  nel  vicino  Tfo- 
ricum  ,  propriamente  detto ,  e  che  poscia 
assumessero  il  nome  di  Carinti.  Dalla 
morte  di  Carlo  Magno  ,  la  Carintia  ebbe 
i  suoi  proprj  duchi  ,  eambiando  spesso  di 
dinastia  ,  sino  all'  anno  4  32t  ,  Bllok*chè 
venne  sotto  '1  dominio  della  casa  d'  Au- 
stria. Mei  4809  1'  Alu  Carintia  fu  ceduta 
alla  Francia  ,  e  riunita  alle  provincie  illi- 
riche sino  ài  I8l4;  quando  restituita  al- 
l'Austria ,  passò  insieme  con  la  Hassa  Ca- 
rintia a  far  parte  del  regno  d*  llliria.  Gli 
odierni  abitanti  della  Carintia  ,  il  cui  nu- 
mero ascende  a  200,000,  parlano  un  dialetto, 
che  nDolto  rassomiglia  a  quello  degli  Slavi 
della  Bassa  Stiria.  Quantunque  sieno  la 
lìiaggior  parte  d'  origine  tedesca  ,  e  che 
abbiano  frequente  commercio  con  1*  Ale- 
magna  ,  ciò  non  di  meno  ,  partecipano  in 
qualche  modo  del  carattere  e  delle  abi- 
Uidini  degl'  Italiani ,  essendo  ,  in  generale, 
di  umore  allegro.  TJn  genere  di  vita  sem- 

I ilice  e  tranquillo  ,  che  più  si  confà  al 
oro  carattere,  li  conduce  talvolu  alla  indo- 
lenza ed  ali*  ozio,  per  cui  restano  ignoranti 
e  saperstiaiosi.  I  Carinti  abbracciarono  il 
Cristianesimo  sino  dal  VII  secolo  ,  e  da 
tale  epoca  rimasero  fortemente  attaccati 
alla  Cniesa  romana  ,  mentre  in  tutto  il 
paese  contassi  appena  47^000  Luterani.  La 
Carintia  è  nn  paese  ricoperto  di  monta- 
gne ,  alcnne  delle  quali  tanto  si  avvicina- 
no y  che  lasciano  a  mala  pena  qualche 
valle  fra  di  loro.  Tra  i  molti  fiumi  della 
Carintia  ,  la  Orava  è  il  principale  ;  esso 
attraversa  da  ponente  a  levante  tutta  la 
provincia.  Sonovi  anche  molti  laghi  di 
varie  estensioni.  Il  clima  della  Carintia  è 
sano ,  ma  freddo  e  variabile.  Il  suolo ,  in 
generale  ,  vi  è  poco  fertile ,  non  contan- 
dovisi  che  circa  un  settimo  di  terre  colti- 
vabili :  il  restante  si  compone  di  pascoli , 
IkmcIiì,  e  terreni  incolti.  Abbonda  la  Ca- 
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rintia  di  minière  di  ferro,  e  di  mercurio; 
ma  le  più  rinomate  miniere  souo  quelle 
del  piombo  ,  e  8egnat;)meote  quella  di 
Bleiberg  ,  il  cui  prodotto ,  il  più  puro 
dell'  Europa  ,  è  vantaggiosamente  cono- 
sciuto in  commercio  ,  sotto  il  tiomq  di 
Piombo    giallo  ,  o  litargirio    di    Yillacco  j 

3nesta  sola  miniera  somministra  una  ren- 
ila di  650,000  lire. 

Cìlaio.  mitol.  Figlio  di  Giov^  e  di  Torrebia. 
Passeggiando  egli  un  giorno  sulle  sponde 
del  lago  di  Cario ,  udì  il  canto  delle  nin- 
fe ,  ed  imparò  da  esse  la  musica ,  the  pò- 
scia ili  segno  a'Lidj.  In  ricompensa  di  un  tal 
beneficio ,  essi  gli  decretarono  onori  divini, 
e  gli  edificarono  un  tempio  magnifico  sopra 
un  monte,  che  piglia  il  nome  di  Cario. 

*Cariocàro.  8.  m.  T.  bot.  L.  Curiocar,  Ge- 
nere di  piante,  che  portano  un  grosso  frut- 
to, in  cui  sono  rinchiuse  quattro  mandorle 
di  un  grato  sapore,  che  si  avvicina  a  quello 
della  tioce  comune  (dal  gr.  Cbrjon  noce). 

•Cariocatàcto  ,  o  CaruocatIcto.  s.  m.  T. 
orniiol.  Nome  dato  ad  lina  specie  d*  uccelli, 
i  quali  rompono  le  noci  col  becco  per 
trame  il  loro  nutrimento.  L.  Catyocata- 
ctcs.  (Dal  gr.  Chrjron  noce  ,  e  catògo  io 
rompo  ,  spezzo.  ) 

^Casiocostìro.  s.  m.  T.  farm.,  e  med.  Spe- 
cie di  elettuario,  nel  quale  sono  riuniti  il 
garofano ,  il  costo ,  il  zenzero,  &c.  Questo 
elettvario  passava  altre  volte  per  purgante, 
e  nello  stesso  tempo  rianimava  le  forze 
degli  organi  digestivi .  (  Dal  gr.  Carjrcèo 
io  condisco  ,  e  còstos  costo ,  che  è  una 
sorta  di  pianta  aromatica^ 

*CAsioFÌLt — o.  8.  m.  L.  Carjrophillus.  T. 
bot.  Nome  delle  viole  comuni ,  o  garo- 
fani. ♦—lÀTA.  Lo  s.  e.  Garofanata,  ♦—io. 
add.  L.  Carjophileus.  T.  bot.  Àgg.  di 
que'  fiorii  i  cui  petali  hanno  le  lamine  pa- 
tenti ,  e  r  unghia  dentro  un  calice  tubo- 
lato, simile  a  quello  de*  cariofilli.  * — is.  s. 
f.  T.  bot.  pi.  Faniiglia  di  piante,  cos\  dette 
perchè  il  complesso  del  loro  fiore  forma 
una  specie  di  chiodo  simile  a  quello  dei 
garofani  ^  o  fora*  anche  perchè  una  delle 
primarie  specie  di  questa  famiglia ,  cioè 
il  Dianthus  Carjrojmjrllalus  ,  ha  l*  odore 
di  questa  droga.  I  fiori  poi  di  questa  fa- 
miglia chiamansi  Cariofillacei.  (  Dal  gr, 
Carjofillon  chiovo  di  garofano.  )  ♦«— òidb, 
8.  C  L.  Carjrophilloides,  T.  de'natur.  Li- 
tofite ,  o  piccola  pietra  selenitica,  imitante 
il  chiovo  di  saroiano,  o  un  fiore  a  cam- 
panelle, y,  LiTorm. 

♦Cabiolòba.  s.  f.  L.  CarroMa,  T.  bot. 
Genere  di  piante  ,  il  cui  frutto  è  simile 
ad  una  noce,  col  pericarpio  lobato.  (Dal 
gr.  Càrjron  noce ,  e  lòòos  lobo.  ) 
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C^ftiòv.  gcog.  Città  della  Spi^iu ,    nel   reg.  per  U  «9Ì  ioflaeasa  gU  aomiai    ottengono 

di  LeoQ.  Ji  benevolenza  scambievole.  Laonde  è  cli^ 

♦C4JIIÒPS1,  o  Gariòssi.  8.  f.  T.   bot.    Noo&e  i  Greci  ne*  loro   banchetti    facevano    libi- 
di uà  pericarpio    monospermo  ,    membra-  gioae.  in  onore  di  Giove  Carisio. 
DOSO,    arido  ^  e  teoacemente    connesso    al  *Carìsm\.  n.   m.  (presso  qualche  antico  tro- 
seme  proprio  delle  gramigne  ;  la  sna  con*  vasi  CiaisMiATB  )  T.  eccl.    Oon'i ,    Erazia  , 
sistensa  ha  molta  somiglianza  alla  placen-  che  co'isoU  j  e  dicesi    propriam.    de'  doni 
ta,  od  epidermide  che  involge  tenacemente  dello  Spirito  Santo.  Cfi^  0.  Pàolo    ai^èsae 
il  seme  della  noce  ,  da  cui    sembra   trar-  gli  slessi  carìsmì  dc^  allri  ApòUoli.  Ca- . 
re  il  nome.  >^(  Dal    gr.    Carjro^i    noce  ^    e  yalc.fr.  ling, 
òpsis  asnetto.  )  Carìssi  Rìgia,  o  AuaàLiA.  geog.  ant.  Gttà 

Carióso.  k  .  Ca1"IB.  delia  Spagna  ,    abitaU    da*  Latini  ,    e    che 

^Cariòta.  ••  f.  L.  Caryota,    T.    bot.  Nome  credesi  fosse  posU  presso  Gades  (Cadice). 

di  un  genere  di  piante ,    il    cai    frutto    si  Le  sue  rovine  si  vedon  i,uttura    vicino  ad 

paragonò  ad    una    noce  ,    in    greco    detta  nn  luugo  chiamato  Ciiriza. 

Caryon.  CARÌssiit-~o  ^ -^améktb.   V.  Car — o. 

Cariati,  geog.  Grosso  borgo  dell*Ì8.  di  Santa  Carìsib.  geog.  ant.  Cìt.  dell'  Eubea,  situata 

Maura ,  noa  delle  Ioniche.  verso  la  estremità  meridionale  di  qiiest'  i- 

Cabiovìloo.  biog.  Valoroso  generale  de' Ba-  sola.  Dalle  cave  di  Cariste  si  traeva  il  bel 

lavi  y  che  si  unì  a'  Romani  per  soccorrerli,  marmo  ^  detto  Caristio  ,  il  più  pregiato  di 

sotto  il  comando    di    Germanico,    ma    il  tutta  la,  Grecia.  Produce  va  anche  in  copia 

•uo   troppo   impetuoso    ardor    militare    il  l'amianto,  col  qunle  si  faceva    una   sorta 

fece  cader  nelle  insidie  de'  nemici.  I  Che*  di  tela  incombustibile.  Questa  città  esiste 

rusci  f  a'  quali   stava    in    procinto    di    dar  tuttora  ;  ed  è  sede  d*  un  vescovo  greco,  e 

giornata,    fingendo  di  porsi  in  fuga,  tira-  conta  3U00  abitanti. 

ronlo  in  una  pianura    attorniata  da  boschi  Caristàrib.  d.  f.  pi.  T.^  di  st.  ant.  Feste,  che 

f»er  ogni  parte.  Dopo  d*  aver  egli  sostenuto  ,  celebraVansi  in  Atene  il  di    \  2    del    mese 

ungo  tempo  con  somma  intrepidezza  l'em-  di  Hoedromione  ,    anniversario    del  giorno 

pito  de'  nemici ,  gittossi    in    fine  con  cuor  in  cui  Trasibulo  scacciò  i  trenta  tiranni , 

risoluto  nel  più  forte  della  mischia,   ove,  e  rese  la  Libertà  asli  Ateniesi, 

oppresso  da  indicibil    numero  di  dardi,  e  Caristìb.  n.  f.  pi.  T.  di  st.  rom.  Feste  che 

cadutogli  sotto  il  cavallo  ,  rimase  ucciso.  il  dì  20  di  Feohrajo  celebravano  i  Romani 

4»CARiRàA.  s.  f.  Cattedra  ,  trono.    MoiUò  il  in  onore  della  dea  Concordia  ,  per  ristfbi- 

secòndo  die  In  CARiaèA ,  là  dove   egli  se-  .  lire  la  pace  e  1*  unione  trif  le  famiglie  che 

dha.  Vii.  S.  Marg,  i47.  erano  in  discordia.  Facevasi  un  gran  ban- 

Càr — is.    mltol.   Dea    della    bellezza  ,    della  chetto  ,  al  quale  non  era  ammesso  alcuno 

dolcezza,  e  dell*  ilarità.  — ìtb.  milol.  Nome  straniero.  Altri  pretendono  che  le  Caristie 

di  una  dea  piena  di  avvenenza,  che  Omero  .  consistessero  in  sacrificare    a    Plutone  ,    e 

dà  per  compagna  a  Vulcano,  per   indicare  che  vi  si  (acessero  delle  offerte  pe*  morti, 

certamente  la  grazia  e  la  beltà  delle  opere  che  s*  immotasse  un  toro  nero ,  e  che  tali 

che  egli  fabbiicava  per  gli  Dei.    Om.    II.  cerimonie  si    facessero    di    notte  ;    imper- 

liò.  io.  —Iti.  Con  questo    nome    i    poeti  ciocché  non  era  permesso  di    sacrificare  a 

greci  personificarono  le  qualità  amabili  del-  Plutone  di  giorno. 

le  donne,  senza  le  quali  non  avvi  vera  bel-  ^Caristìso.   n.  m.  Lo    •.    q.    Caristia.    Jo- 

lezza,  e  le  dieder  per   compagne  insepara-  shpfi  fu  messo  in  cisterna  ,   Che    V  Eg)Uo 

bili  a  Venere,  o  sia  alla  bellezza  deificata.  poi  governa  Nel  tempo  de'  caristìki.  Fr. 

Le  Cariti  eran  quelle  che    i    Latini    chia-  Tac.  da  T,  \3,  50. 

mavan  GraticB,  e  noi  Grazie.  Omero  non  Carìsto.  geog.  ant.  Cit.  d*  It. ,  nella  Liguria, 

determinò  il  numero  delle  Cari  ti  j  i  moder-  e  nel  territorio  degli  Staticllates.  5*  — «Lo 

ni  poeti  ne  finser  tre.    f^.  Grazib.  s.  c.  Cariste.   f^, 

Carìsco.  geog.  Is.  dell'  Affr. ,  presso  il  Capo  Carit— À  ,  — àdb  ,  — Àte.  (  da    Caro  )  n.  f. 

San  Giovanni  ,  non  lungi    dalla    costa    di  Nome  di  una  delle  tre  virtù  teologali ,  ed 

Guinea  ,  nel  reg.  di  Benino.  è  Diritta  afTezion  d*  animo  ,    onde    s*  ama 

Carìsib.    mitol.    Feste    notturne  ,    celebrate  Iddio  per  se.    L.    Charitas  ^   alis.    Quindi 

dalle  donne  greche  in  onore  dette  Grazie.  dicesi  Carità  divina  ,   soprannaturale, ,    ac- 

Tutta  la  notte    si    passava    in    balli  ,  che  cesa  ,  viva ,  ardente ,  &Cc.  5*  Virtù  morale 

finivano  con  una  distribuzione    di    focacce  dilezione  ,  amore  del  prossimo  ,  affezione, 

fatte  di  maiz  ,  e  di  miele.  d'  animo,  onde  s'ama  d  prossimo  per  amor 

^GabIsio.  mitol.  Soprannome  di  Giove  (  dal  di  Dio  ;  di  qui  dicesi  Carità  fraterna  ,  ca- 

gr.  Cìùtrit  grazia ,  favore  )  ,  tome   il   dio  rità  cristiana ,  Scc.  5>  Prendesi   anche  per 
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r  Effetto    àéW  smor    del    prositmo  ,  che 
consiste  nel  sovretiire  ì  porerì  con  U  limo- 
•ina ,  asftittere   altrai    nelle    tue   aTvenìUi 
coli*  istruiione ,  o  altro  aiuto  j    onde   Far 
carità ,  o  U  carità  ;  -vale  Esercitare  atti  di 
carità ,  far  limoaina ,   o    •iraìli.  L.  Alicui 
èenigne  facete  i  in  pauperes  erogare.    C. 
Carità,  per  Amore  ,  affetto.   L.  Amor  di- 
ieotio.  Peir,  son.    427.  j.  Per   coinpAMÌo- 
ne.  L.    Miierieotdia ,   commiseratio.    So- 
tpìtUo  da'  eonfòrti  di  colóro ,  i  quali    gli 
pmrèt^a    che    da  carità    mossi  parlassero, 
Boee.  mof/.  4  5.  $.  Carità  pelosa  «  vale  Ca- 
rilà  finta ,  e  dicesi  cosk  Quando  sotto  ape* 
eie    di    carità   verso    altrui ,    si    tende   al 
proprio  utile.    L.    JFieta  efùtritas,    J.    La 
Carità  personificata  da'  poeti  si  rappresen- 
ta per  lo  più  nella   figura    di    una    madre 
amorosa  attorniata  da'  suoi  figliuolini ,  dei 
quali  uno  le  sta  alla  mammella,    mentre- 
che  gli  altri ,  con  aria  festevole,   le    mo- 
strano chi  una  cosa  ,  chi  un*  altra.  J.  Ca- 
rità, è  il  nome  di  moHi  ordini  regolari.  Il 
pia  cognito    è    quello  de*  Faatblli    della 
CAArrJl  ,  istituito  da  S.   Giovanni  di    Dio 
a  servigio  degl'  infermi.  Oltre    i    tre  voti 
solenni  ,  fanno  il  quatto  di  servire    gP  in- 
iermi  ;  non  prendono    ordini   sacri  ;   e    se 
▼'  ha  fra  loro    un   sacerdote ,    questo   non 
può  mai- ascendere  alle  dignità  dell' ordine 
loro.  In  Italia   si    appellano    qne*  religiosi 
I^ate  bene  fitUelU  ,  perchè   il   santo   loro 
istitatore  andava    ogni  giorno    questuando 
per  gì'  infermi ,  dicendo  :  Fate  bene  miei 
jTratelli  ,  per  l*  amare  di   Dio,  Leone    X 
approvò  quest*  ortline  come  una  semplice 
società  nel  4520.  Pio  V  le  concesse  molti 
privilegi  ,  e   Paolo  IV     la    confermò    nel 
4617  ,  riconoscendola  come  ordine  regolare, 
j.  —  (  Dame  della  ).  Cos\  st  chiamano  in 
Francia  le  pie  signore  unite  nel  dare  sol- 
lievo a'  poveri,  donando  loro  V  elemosina, 

•  racoogliendolA  da  altri ,  facendone  una 
mrmlente  distriburione.  J.  — •  (Sorelle  del- 
la ).  Comunità  di  donselle,  istituita  da 
5.  Vincenxo  de'  Paoli ,  con  1*  ajuto  del 
Signor  le  Gras ,  per  assistere  le  inlìerme 
negli  ospedali ,  ed  anche  nelle  case  priva- 
te ,  per  -visitare  le  prigioniere ,  allevare  i 
fanciulli  esposti,  e-tenere  scuole  per  le 
fanciulle  povere.  Esse  fanno  voti  semplici , 

•  limitati  a  tempo ,  finché  spontaneamente 
stanno  in  codesta  ccHigregatione,  dalla  qua- 
le liberamente  possono  dipartirsi.  Tali 
congregasioni  sono  assai  numerose  in  Ale- 
magna  ,  in  Polonia ,  ed  anche  in  Francia. 
J.  Far  carità  insieme,  o  Far  carità  sem- 
plàcem.,  diccsa  per  Mangiare  insieme  ;  det- 
to così  dall'  uso  degli  antichi  Cristiani ,  i 
quali  fsce-van  conriti  di  limosine  a' poveri, 

T.  II. 
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e  chiama-vanli  Agape  (  F.  questH  voce  ), 
cioè  Caritadi.  L.  fcoiiw»'er«.  '  — ativol»  , 
• — évoLB.  add.  Pieno  di  carità ,  compassio- 
nevole, misericordioso.  L.  Mitericors.  -^a- 

TBVOLMBVTB  ,  --»BVOLBlÌlfTB.  BTT.  Cou  Ca- 
rità. L.  Benigiie  ,  miserieorditer,  — ATÌto. 
add.  Di  carità  ,  appartenente  a  cnrità , 
come  :  Amore  caritativo ,  compassione  ca- 
ritatifay  &c.  J.  Parlandosi  di  persone,  vale 
Caritatevole,  pieno  di  carità.  L.  Benignus^ 
miserieors,  J.  Oh  tu  sei  caritativo,  tu  hai 
la  gran  pietà  di  me.  È  detto  ironico,  usalo 
talvolta  quando  Alcuno  mostra  di  voler 
prestar  servigio  ,  o  dà  coniglio  altrui  in 
cosa  di  proprio  vantaggio.  $.  Sussidio  ca- 

'  ritativo.  T.  de'  canonisti.  Specie  di  mode- 
rato tributo ,  o  soyvenimento  ,   die  riene 

-  accordato  ad  un  vescovo  in  qualche  urgen- 
za. — ATiVAMBRTE.  avv.  lu  carità ,  con  ca- 
rità j  carità tevolmeti te.  L.  Mlserieorditer, 
•il— -òso.  add.  Cariutevole.  L.  Miserieors, 

CARrrìl  (La),  geog.  Cit.  di  Francia. 

CARrriiTA  ,  o  Caritìhb.  geog.  L.  Gottus.  Cit. 
della  Turchia  enrop.  ,  nella  Morea  ,  sulla 
riva  destra  della  llofia ,  in  una  posizione 
deliriosa  e  salubre  ,  nel  sangiaccato  di 
Tripolitia . 

CaritÌo.  biog.<  Poeta  insigne  del  secolo  XY. 
Vuoisi  che  fosse  di  patria  Barcellooese;  ma 
s'  ei  nacque  in  Ispagna ,  certo  si  è  Bncorft 
che  visse  in  Napoli ,  ove  convien  credere 
che  fosse  trasportato  ancor  fanciullo.  Fu 
uno  de'  membri  della  celebre  accademia 
del  Fontano.  Di  esso  fanno  assai  onorevol 
menzione  il  Saon'izsaro ,  il  Summonte  , 
ed  altri  autori  di  quo'  tempi. 

•CabÌTU    F.   CAB-4.1S. 

^GabUia.  Lo  s.  c.  Carestia.  L.  Caritas,  pe- 
nuria. Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  ini' 
sta ,  Non  procedesse  come  tu  attesti  Di 
più  sauhi'  angosciósa  carìzia.  D,  Par,  5. 

Carlàzzo.  geog.  Com.  delreg.  Lomb.-Ven.^ 
nel  Comasco. 

Carlebtìiti.  geog,  L.  Carleonlinumi  Picc. 
cit.  di  Sicilia  ,  nella  provin.  di  Siracusa, 
e  nel  Cantone  di  Lentini.  Fu  eretta  e  for- 
tificata da  Carlo  V,  nel  4554.  È  oggi  in 
parte  rovinata,  e  non  conta  che  4200  àbi-^ 
tanti. 

Carlbtti  (Francesco).  Nacque  in  Firenze 
uel  4574  da  genitore  ricco  mercatante,  il 
quale ,  nel  4  594,  lo  condusse  seco  in  un 
TÌageio  air  Indie ,  ma  che  4  anni  dopo 
mon  in  Macao ,  cit.  dell*  Asia.  Il  giovine 
Carletti,  in  età  di  24  anni  appena,  abban- 
donato a  sé  in  un  paese  tanto  lontano  dal- 
la sua  patria ,  intraprese  a  via^are  per 
conto  proprio  ,  e  dopo  aver  per  8  anni 
vagato  per  diverse  prorincie  dell' Asia , 
dell'  America  ,  e  dell*  Europa ,  con  infe- 
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lice  BucceMo  ne*  suoi  ii«gosj  f  fece  ritorno 
in  patria ,  nel  i  606,  posero ,  ed  eulrò  ai 
aervÌKÌo  di  Ferdipaodo  gran  duc4  di  To- 
scana in  qualità  di  luaettro  di  casa ,  nel 
quale  impiego  fini  di  vivere  nel  i6i7  in 
età  di  44  anno.  Scrifse  direrai  Ragiona- 
menti  intorno  le  cose  da  lui  vedute  nei 
•noi  viaggi ,  ì  quali  molti  anni  dopo  la 
morie  di  lui,  cioè  nel  4674,  furono  pub- 
blicate in  Firenxe  per  opera  del  celebre 
Magalotti.  In  essi ,  tra  le  altre  cose  ,  son 
degae  d'  osservazione  le  notizie  che  egli 
dà  della  cioccolata ,  ragionando  del  cacao, 
e  della  maniera  di  apparecchiarlo ,  e  for- 
marne quella  grata  bevanda,  della  quale, 
secondo  il  Redi,  il  Carletti  fu  il  primo 
che  introducesse  1*  uso  in  Italia. 

Caslxtto.  n.  prop.  Dim.  di  Carlo.  L.  Ca- 
rolus. 

CarlIhà.  s.  f.  T.  bot.  Nome  generico  di  pian- 
te, y  pertenenti  alla  classe  sìngenesia ,  ed 
alla  famiglia  delle  cìnarocefale.  Una  delle 
specie  principali  è  la  Carlina  aeauUs  di 
Linn.y  che  è  pianta  perenne^  che  ha  le 
foglie  pennato -fesse ,  con  le  lacinie  den- 
tellate e  spinose;  il  fiore  grosso,  sessile, , 
porporino,  col  raggio  giallo,  o  bianco.  È 
comune  su  i  monti  ,  dove  fiorisce  nel 
Giugno. 

Cailìiiga.  s.  f.  T.  mar. ,  che  dicesi  anche 
Paramezsale^  ed  è  il  più  grosso  ed  il  più 
luugo  pezzo  di  legno  che  impieghisi  nella 
sentina  d*  una  nave  ;  e  auiixu  è  che  bene 
spcMO  è  composto  di  pia  pezzi.  La  Car- 
linga domina  presso  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  bastimento ,  immediatamente 
sopra  la  colomba ,  slla  quale  viene  ad 
esser  congiunta  per  mezzo  di  caviglie  di 
ferro  >  e  insieme  con  quella  serve  di  fon- 
damento a  tutto  il  naviglio.  Appunto  eopra 
questo  pezzo  di  legno  sono  uniti  gli  sta- 
meuali ,  e  gli  altri  membri  che  restano 
impesnati  fra  esso  e  la  colomba.  5*  """  x>i 
PIE  D  ÀLBERO.  Pezzo  di  legno  che  si  pone 
al  piede  di  ciascun  albero.  La  Carlinga 
grande  del  piede  dell'  albero  di  maestra 
si  pianta  diritta  sopra  la  contracoolomba , 
o  Carlinga ,  propriam.  detta  :  questa  è  as- 
sicurata da  due  porche  ;  quella  che  è  verso 
il  davanti  è  collocata  dietro  il  solìvo  dello 
sportello  grande.  Dicesi  anche  Scassa.  C. — 
DBL  TÓRNO.  Pezzo  di  leguo  sopra  cni  si 
ravvolge  V  argano.  J.  — arcata.  Specie  di 
Carlinga  di  cui  si  fa  uso  allorché  il  piede 
dell*  argano  non  cala  fino  al  ponte,  e  che 
consiste  in  un  pezzo  di  legno  curvato,  le 
due  estremità  del  quale  sono  attaccate  ai 
solivi  ,  o  travicelli ,  entrando  il  piede  del 
torno  neir  arco  sospeso  della  carlinga. 

CarUho.  n.  prop.  Diro,  di  Carlo. 
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Carlìko.  s.  m.  Nome  di  un»  nioneU  antica 
di  Toscana  ,  che  valeva  quaat*  oggi  una 
mezza  lira.  J.  Moneu  moderna  dei  regno 
di  Napoli  ,  quRsi  dello  stesso  valore  di 
quella  antica  di  Toscana.  J.  T.  mar.  l«o 
s.  e.  Gherlino.   ì^, 

Carlìho.  geog.^Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi n.  d'  Udine. 

Carlìslb.  geog.  L.  Lugui/alUun.  Cit.  d*  lo- 
ghilterra,  capo  luogo  delia  contea  di  Cum- 
berlandia,  vantaggiosamente  situata  al  con- 
fluente de*  fiumi  £den  e  Caldeu  ,  dist.  84 
miglio  da  Edimburgo  ;  è  sede  di  un  ve- 
scovo, ed  ha  titolo  di  Contea^  Conta  i  6,000 
abituiti ,  e  manda  due  depuUti  al  parla- 
mento. Sembra  che  il  suo  nome  derivi 
dalla  parola  composU  nell'  antica  lingua 
del  paese  Caer-Liel  ,.  che  significa  Città 
presso  al  muro  ,  a  cagione  della  su*  vici- 
nanza alla  gran  mnragUa,  costrutta  da*  Ko- 
mani,  per  guarentire  i  Brettoni  dalle  scor- 
rerie de*  Caledonj.  Quesu  città  è  un*  anti- 
chissima piazza  da  guerra;  era  mi  tempo 
cinta  da  una  ranraglia  ,  e  difesa  da  una 
cittadella,  e  da  un  castello  fortificato  ;  ora 
non  le  resta  più  che  il  castello,  che  è  si- 
tuato sopra  un'  altura ,  in  modo  che  do- 
mini il  passaggio  dell*  Eden  ;  se  ne  attri- 
buisce la  fondazione  ad  Egfrido  re  di 
Nortnmberland  ,  nel  VII  secolo.  In  onesto 
castello  fu  rinchiusa  la  infelice  regina  Maria 
Stuarda  ;  si  mostra  ancora  1*  appartamento 
occupato  da  questa  regina  ;  e  conserva  il 
nome  di  Passeggio  della  dama,  il  luogo 

.  ove  andava  a  diporto.  Carlisle  fioriva  già 
al  tempo  de' Romani,  che  'vi  fissarono  nno 
de*  loro  principali  posti  militari.  Neil'  anno 
900  dell'  era  cristiana  essa  fu  distmtu 
da*  Danesi  ,  ed  essendo  città  di  frontiera, 
ebbe  sempre  molto  a  soffrire,  tanto  nelle 
frequenti  guerre  tra  l*  Inghilterra  e  la 
Scozia  ,  allorché  quest'  ultima  era  ancori 
governata  da*  suoi  proprj  prìncipi,  quanto 
nelle  diverse  guerre  civili,  e  segnatamente 
in  quella  del  4  745  ,  quando  >  approdate 
Odoardo  figlio  di  Giacomo  II  nella  Sco- 
zia ,  e  di  la  passato  in  Inghilterra  ,  essa 
iu  presa  dagli  ailerenti  di  lui,  ma  fu  anche 
ripresa  dall'  esercito  reale,  comandato  dal 
duca  di  Cumberlandia,  ed  in  tale  incontro 
molti  partigiani  della  casa  Stuarda  vi  fu- 
rono sentenziati  a  morte.  C.  ^— .  Nome  di 
una  cit.,  e  di  tre  comuni  ciegli  Stati  Uniti 
d'  America. 

CIrlo.  n.  propr.  di  battesimo.  L.  Carolai,  1 
SQoi  diminutivi  sono  Carletto,  Carlino,  Car- 
Ittccio.  5*  Nome  di  gran  numero  di  prin- 
cipi che  regnarono  in  Francia^  in  Germa- 
nia ,  in  Ispagna ,  in  Inghilterra ,  in  Napo- 
li ,    in    Piemonte    ed    in   Isvezia  ,    molti 
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d«*  fsali  ttota  rìnomansa  tcqaUtaromi  per 
I0  loro  f[0sta ,  che  i  loro  nomi  retteranoo 
lamortali  nuo   alia   più   tarda    posterità. 
Noi  nel  dar  notiiie  di  tatti  ei  estenderemo 
■all'  uno  pia  ,  sali*  altro    n^eno  ,    secondo 
che  più  o  meno  ne  merita  esser  conosciuta 
r  istoria,  cominciando  da  quelli  di  Francia. 
CÀmLO  L  stor.  Re  de' Franchi,  o  di  Francis,  e 
imperatore  d'  Occidente ,    soprannominato 
Màgvo,  perchè  fa  uno  de*  più  gran  prin- 
cipi che  prima  di    lui   abbisn    regnato  in 
Europa.  Era  figlio  primogenito   dì    Pipino 
il  Brere,  e  di  Berta,  o  Bertrads,  figlia  di 
Cariherto,  conte  di  Lsone.  Il  luogo  della 
•na  nascila  ,  che  accadde  nel  742  ,   è  tut- 
tora oggetto  di  dispata  tra  gli  storici.  Chi 
Toole    che   fosse    il   eastelio    d'  Ingelbeim 
i>reaso  Magonxa  ,  altri  il    castello    di   Sa- 
lìihnrgo  nell'Alta  Baviera.  Avendo  Pipino, 
prima  di  morire,  fatta  Is  divisione  de  suoi 
norainj  tra  esso  Carlo  ,  e  Carlomanno  sno 
figlio   secondogenito,    toccò   al    primo    il 
regno  delU  Neostria  e  della  Austrasis,  che 
abbracciava   le    proviacie    poste    lungo  il 
Reno  con  la  Baviera   e    la   Taringia  ,  e  , 
morto  che  fu   Pipino,    egli    ne    ricevè   la 
corona  reale  il    di    9    Ottobre  768 ,  nella 
città  di  Noyon.  Poco  bnona  srnionia  pas- 
sò tra  i  dae  fratelli  ;  ma  presCb  finirono  le 
loro  vertente^    imperciocché    Carlomanno 
(  f^.  questo  nome)  mancò  di  vita  nel  774, 
e  Carlo ,  tirati  al  sno  partito  i    principali 
deDa   nobiltà   e   dei    Clero ,    nni    a*  suoi 
Suti    tutti    quelli   posseduti   dal    defunto 
fratello ,   a    scapito   di   due    figli  maschi , 
lasciati  da  qnest  ultimo,  Pipino  e  Siagro, 
entrambi  in  tenera  età.  Quindi  Carlo  mar- 
ciò contro  Ubaldo    duca   d'  Aquitania  ,  lo 
disfece,  e  impadronitosi  degli  Sitati  di  lui, 
divenne  egli  solo  padrone  della  Monarchia 
francete.  Da  quell  epoca  il  regno  di  Carlo 
non  fu  che  nna  concatenazione   di   batta- 
glie e  di  vittorie  ,  e  de'  più  felici  avveni- 
menti per  esso.  Riportò  nna  gran  vittoria 
aopra  i  Sassoni,  ancora  idolatri,  vicino  ad 
Osnahrug,  Passò  in   lulia    con   poderoso 
esercito,  onde  punire  Desiderio  re  de'  Lon- 
gobAtli  ,    P*^i^    àeWti    regina    Gilberga  , 
Tedova  di  Carlomanno ,  per  aver  dato  ri- 
eovero  a  questa    infelice    prioeipessa ,    ed 
a'  due  figli  di  lei  ;  prese  Pavia  e  Verona  ; 
■confisse  Desiderio,  e  lo  condusse  prigione 
in  Francia  »  e  pose   in    tal   guisa    fine  al 
regno    de'  Longobardi.    Dall'  Italia    Carlo 
fifiigno  pas^  in  Ispagna,  movendo  contro 
gli  Arabi,  per  ristabilire   Ibio-Algrabi  in 
Saragosaa  ;  assediò  Pamplona  ,  e  s'  impa- 
dronì di  Barcellona  ,    di    O-ironda  ,    e  di 
Hnoca  ;  ma  nel  ritornarsene  verso  la  Fran- 
cia ,  giunto  ne'  passi  stretti    di    nnar  vaile 
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ne*  Pirenei  ^  cadde  in  an    agguato  tesogli 
dagli  Arabi  e  dai  Guasconi ,  che  gli  die- 
dero una  fiera  rotU.  È  questa    la   famosa 
batuglia  di  Koncisvalle  ,  seguiu  nel   778, 
e  che  poi  divenne    tanto    celebre    ne*  ro- 
manzi di  Francia  ,  di  Spagna  e    d'  Italia  , 
avendo  finto  i  poeti  che  vi  restassero  uc- 
cisi i  Paladini  di  Francia  ,    e    particolar- 
mente 1*  invincibile  Orlando,  supposto  ni- 
j>ote  di  Carlo  Magno.  Il  fatto  sta  che  que- 
sti nella  battaglia  suddetta  perde  1*  intero 
equipaggio  ,  tutta  la  retroguardia,  ed  una 
quantità  di  nffiziali  primarj    e  di    soldati. 
Ritornò  poi  contro  i  Sassoni,  rivoltatisi  di 
nuovo  ,  li  domò  più  volte   in    una  guerì'a 
sangnioosa ,  che  non  ebbe  fine    se   non  a 
capo  di  33  anni  ,  dopo  d'  avere  obbligato 
Vitichindo'il  loro  re    a    farsi   battezzare. 
Nel  781  Car^o  Magno  calò  nuovamente  in 
Italia  ,  fece  coronare    da    papa    Adriano  i 
due  suoi  'figli  Pipino  e  Lodovico,  il  primo 
re    d' lulia  ,    1'  allro    re    d'  Alemagna  ;  e 
dopo  aver  sottomesso  Aragiso  duca  di  Be- 
nevento, ripassò  le  Alpi,  disfece  Paffilione 
duca  di  Baviera,  domò  eli  TJuni,  gli  Aba- 
ri,   e    molti  altri  popoli,  che  sino  allora 
erano  stati  restii  nel  riconoscerlo.    Final- 
mente Carlo,  Signore  della  Francia,  dell' A- 
lemagna  ,  e   di    buona   parte    dell*  Italia , 
marciò  a  Roma  in  trionfo  ,    si    fece  coro- 
nare Imperatore  d'  Occidente  da  Leone  III^ 
il  giórno  di  Natale  dell'  anno  800,  e  rin- 
novò 1*  impero  de*  Cesari  ,  estinto  già  nel 
476  in    Augnatolo    (  V,   questo    nome  )  \ 
venne  quindi  dichiarato   Cesare  ed  Angu- 
sto ,  e  gli  furono  decretati  gli  ornamenti , 
e  le  insegne  degli  antichi    imperadori  ro- 
mani. D*  allora  in  poi    Carlo    Magno  ,  di 
ritomo  ne*  suoi  Stati,  si  applicò  a  far  fio- 
rire la  religione ,  i    buoni    costumi ,    e  le 
scienze.  Trasse  in  Francia  gli  uomini  dotti, 
fra  gli  altri  il  monaco  inglese  Alenino,  che 
tanto  gli  fu  caro,  e  fu  da  lui  beneficato  con 
onori     e   ricchene  ;    introdusse    il  canto , 
detto  Gregoriano,  nelle  chiese  del  suo  im- 
pero; (ondò  un  gran  numero  di  monasteri, 
pubblicò  quelle  l^ggi»  che  in  oggi  abbiamo 
sotto  il  titolo  di  Capitolari,  fece  tenere  il 
concilio  di  Francfort,  e  varie  altre  assem- 
blee ecclesiastiche.  Formò  il  grandioso  dise- 
gno dì  congiugnere  il  Reno  e  '1  Danubio 
mediante  un  canale,  acciocché  avesse  TOcea- 
no  comunicazione  col  Ponto-Eusino;  ma  non 
ebbe  vita  abbastanza  lunga   perchè  questo 
gran  progetto  potesse  eseguirsi;  imperocché 
mori  nell'874   in  Aquisgrana ,    in    età    di 
72  anni  ,  e  nel  quarantesimo    settimo  del 
suo    impero.  J.  ^-  II ,    detto    il   Calvo  , 
figlio  del  secondo  letto  di  Lodovico  il  Buo- 
no. Le  ambiziose  mire   di    Giuditta  ,  soa 
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nuJre ,  tendenti  ad  iograndire  il  nro^rìo 
figiioy  in  pregiuditio  cU  LotUrio,  Pipino  , 
e  LodoTico ,  figli  del  primo  ietto  ,  pro- 
dusser  quelle  guerre  funeste  inteiline,  che 
frconcertaron  Li  monarchia  francese  per  mol- 
ti anni.  Ebbe  aspre  guerre  a  sostenere  ora 
coir  uno  ,  ora  coli*  altro  de*  fratelli  e  dei 
nipoti,  delle  quali  usciva  or  vincitore,  or 
vinto,  ^ell'  B75,  seguiu  la  morte  deU*im- 

gerat.  Lodovico  Jl   suo    nipote  ,    passò    a 
orna  ove  fu  coronuto  Imperatore  ;  indi  a 
Pavia,  ove  venne  acclamato  re  d*  Italia  ,  di 
là  fece  ritomo  in  Francia  ove  morì  avvele- 
nato da  Sedecia  suo  medico  il  di  6  Ottobre 
877.  C.  —  III,  soprannominato  il  Sbhpli- 
cs  ,  figlio  postumo  di  Lodovico  il  Balbo. 
Mestato  in  età   minore  alla  morte  di  Car- 
lomanno  e  Lodovico  suoi  fratelli  maggiori, 
i    Francesi ,  non  volendo  un  fanciullo    sul 
trono  ,  acclamarono  Odone  ,    o  sia  Eude  , 
conte  di  Parigi  ,    per    loro    monarca.    La 
sola    Àquitania    restò    fedele    al    legittimo 
principe  ,  onde  con  1*  assistenza  di  Fulco, 
arcivescovo  di  Reims ,  Carlo  venne  procla- 
mato re  dagli  Aquilani  nell*  892^  e  poscia 
neir  898 ,  per    la   morte  dell*  usurpatore  , 
fu  pure    reintegrato  nel  possesso  delle  re- 
stanti Provincie.  U  regno  di  onesto    prin- 
cipe non  fu  che  una  catena  d  infelici  vi- 
cende (  y,  NoaiiAififi  ),  e  fini  con    essere 
egli  rovesciato  dal    trono    da'  suoi    propr^ 
vassalli ,  inaspriti  dalla  tirannia  di  un  mi- 
nistro,  o  piuttosto    padrone  ,    per    nome 
Aganone,  dal  quale   Carlo    lasciavasi   cie- 
camente governare.  Vinto,  e  fatto  prigione 
in  una  battaglia,  nel  922,  fu  rinchiuso  nel 
castello  della  Peronna ,  ed  ivi  morì   dopo 
una  prigionia  di  7  anni.  j.  —  IV  ^  appel- 
lato il  BÌLLÒ  (  della  schiatta  de*  Capeti  }  , 
figlio  terso  genito  di  Filippo  il  Bello  ,  ven- 
ne alla    corona  di  Francia   nel    4  321    per 
la  morte  di  suo  fratello  Filippo  il  Lungo , 
ed  a  quella  di  Navarra,  per    le  ragioni  di 
Giovanna  sua  madre  ,  regina    di  quel   re- 
gno. Morì   nel    1328,  dopo    un  regno   di 
anni  7.  Fu    il   primo    che    accordasse    le 
decime  a*  Sommi  Pontefici.  5-  —  ^t  detto 
il  SXgcio.   Figlio  di  Giovanni   lì ,    fu   il 
primo  che  portasse  il  titolo    di   Delfino  , 
titolo  che  ,  da  lui  in  poi ,  restò  costante- 
mente in  uso  come  distintivo  degli    eredi 
presuntivi  della  corona   di  Francia.  Carlo 
il  Salcio  salì  sur  trono  nel  i  364  ,   e   f u  , 
da  Carlo  Magno  in  fuora,  uno  de*  più  gran 
re  di  Francia.  Trovò  egli  la  Francia  deso- 
lata, ed  esausta  al  di  dentro ,  e  minacciata 
al  di  fuori  ;  ma  seppe  por  rimedio  a  tutto, 
mercè    il    senno    de  suoi    negotiatori ,  ed 
il  valore  de*  suoi  generali  ,  senza  che  egli 
stesso  si  poneste  mai  in  campagna  ,  guer- 
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reggiandodai  ano  palaszo  con  molte  pru- 
denza e  buon  esito.  Felici  Tittscirono  tutte 
le  sue  intraprese  militari  e  contro  il  re  di 
Navarra ,  e  contro  Pietro  re  di  Gattiglia  , 
deéto  il  Crudele,  e  contro  gl'Ingleti,  a*  qua- 
li tolse   quasi    tutto    quel   che  possedeva- 
no   in    Francia ,    e    guadagnò   au    di    essi 
quella  celebre  battaglia  navale,  detta  Isella 
Rocella,  in  cui  perderono  più  di  8000  uo- 
mini. Morì  Carlo  il   Saggio  nel    4380,    in 
età  di  anni  43,  di  lento  veleno,  che  dicesi 
il  re  di  Navarra  avessegli  fatto  dare  alcuni 
anni  prima.  C.  —  VI  ,  soprannominato  il 
Diletto,  figUo  del  preced.^  a  cui   succede 
nel  i  380.  La  tenera  età  di  questo  principe 
quando  pervenne  alla  corona ,  e  1*  aliena- 
zione di  mente,  che  in  progresso  sofferiva, 
e  che  inabile  il  resero  al  governo  ,   quan- 
tunque  avesse    de'  lucidi    mtervalli ,    pro- 
dusse il  gravissimo  disordine,  coi  la  Francia 
restò  in  preda  per  1'  avarizia  e  1*  ambizio- 
ne  degli  zìi  di  Carlo,  i  duchi  d*Angiò,  di 
Berrì ,  e  di  BretUgna  :    questi,  che  per  ti- 
tolo della  loro  nascita   dovevano    esaere   i 
tutori  dello  Stato,  ne  divennero  i  tiranni. 
Mori  Carlo  nel  4422   in  età    di    54    anni. 
$.  -~  VII ,  detto  il  ViTToaióso ,  figUo  del 
precedente.   Era    già    stato  dichiarato  reg- 
gente durante  i  quattro    ultimi  anni  deÙa 
viu  di  Carlo  VI.  Salì  sul  trono  nel  4422. 
Il  principio  del  suo  regno  fu  infelicissimo; 
gì'  Inglesi  continnarono  ad  avanzarti  e  ad 
avere  ognor  la  nleglto  nelle  battaglie    che 
si  davano  ;  e  secondati  da    Isabella  ,  sna- 
turata madre  di  Carlo,  la  quale,  d'accordo 
col  popolo  di  Borgogna ,    fece   proclamare 
re  Arrigo ,  figlio  di  Arrigo  V  re  d*  Inghil- 
terra ;  e  di  qui  propriam.  comincia  1'  epo^ 
ca  del  vano  titolo  di  re  di  Francia,  che  si 
danuo  tuttavia   i    monarchi   d' Inghilterra. 
Finalmente  Carlo  vinse  la  battaglia ,  detta 
di   Gravelle  ,  nel  4423  ,  e  d*  allora  in  poi 
le  cose  cambiarono  aspetto  ;  riconquistò  a 
mano  a  mano  quanto    gì*  Inglesi    sotto    il 
precedente  infelice  regno  ,  e  sul   principio 
del  suo  eransi  appropriato  ,  fuorché  la  cit- 
tà di  Calese  (V  Giovakita  d'  Arco).  Car- 
lo VII  morì  nel  4464,  in  età  di  58  anni, 
anuireg<«iato  della  condotta  del  proprio  fi- 
glio ('Luigi  XI),  che  erasi  rivoltato  con- 
tro di  lui  ;  e  dicesi  che  si    lasciò    morire 
di  fame,  mosso  da  tema  che  non  venisse  av- 
velenato, f.  — Vili,   appellato  1*  AffIbiu 
e  il  CoaTKSB ,  figlio  di   Luigi    XI ,    a    cui 
succede  nel  trono  in  età  poco    più   di    43 
anni,  nel  4483.  Questo  principe,  lusingato 
dall'  idea  di  far  la  cooqui&ta  del  regno  di 
Napoli,  conquista  che  avea  per  fondamen- 
to i  diritti  della  casa  d'  Angiò  ,  ceduti  al 
defunto  re  Luigi  XI,    (atta   U    pace   con 


CAR 

Arrigo  VII  fé  d' lughHtefTà ,  e  col  re  di 
Anfana  ,  oiiò  in  luiie  aiU  testa  di  no 
cacicito  forte,  di  30,000  coni  battenti.  Nel- 
l' anno  i  494  feée  il  sao  toleDoe  iogresso 
in  Roma ,  vi  ai  trattenne  un  mese  ,  ai  fé* 
firomettere  da  Pi^  Alessandro  VI  1'  in^e- 
•titnra  del  regno  di  Napoli ,  iodi  a' avanzò 
verso  Gipua,  che  gli  apri  le  porte,  ed  entrò 
il  24  Feobrajo  4495  da  vincitore,  in  Na- 
poli ,  d*  onde  qualche  giorno  prima  Ferdi- 
uando,  tiglio  di  Alfonso  re  di  Napoli,  erasi 
ritirato ,  e  il  dì  20  Maggio  susseguente  , 
ricevuta  che  ebbe  dal  papa  la  promessa 
investitura  ,  fu  solennemente  incoronato  re 
di  quel  regno.  Questa  conquista  fatta  in 
nseoo  di  6  mesi  ^  fu  perduta  con  egual 
prestesia.  Da  una  parte  i  Napoletani  si 
ribellarono  ,  stanchi  delle  avanie  ed  esa- 
«soni  de*  Francesi,  che  perciò  eransi  tirato 
addosso  1*  odio  universale.  Dall*  altra  par- 
te si  erano  collegati  contro  Carlo  l' impe- 
Fudore  Massùuilianot  il  Papa,  i  Veneziani, 
Ferdinando  d*  Aragona,  ed  Isabella  di  Ca- 
atiglia,  ingelositi  de  rapidi  progressi  di  lui, 
perchè  temevano  che  aspirasse  a  rendersi 
padrone  dell*  intera  Italia.  Carlo ,  infor- 
nsato  del  perìcolo  che  lo  minacciava  ,  si 
affrettò  di  tornare  .  in  Francia  fcon  circa 
due  tenti  delle  truppe  che  seco  condotto 
avea.  Giunto  alla  ^alle  di  Fomovo ,  nelle 
pianure  del  Parmigiano  ,  gli  si  fece  incon- 
tro r  esercito  delia  lega ,  quivi  accampato 
per  opporsi  al  ritomo  ^el  re  di  Francia , 
comandato  da  Francesco  Gonsaga  ,  mar- 
chese di  Mantova  ;  ma  Carlo ,  ripigliando 
il  suo  natio  coraggio  ,  e  nella  dura  neces- 
sità o  di  perir  di  fame ,  o  di  combattere, 
quantunque  inferiore  d'assai  di  ione,  ani- 
moso scese  al  piano ,  attaccò  la  mischia , 
e  venne  a  quel  crudelissimo  e  fnnoso  fat* 
to  d*  arme ,  che  gli  aprt  la  strada  per 
contiaoare  il  suo  camnuno.  Incerto  sem- 
hn  per  anche  ad  alcuni  di  chi  fosse  la 
vittoria^  imperocché  ambe  le  parti  se  l'at- 
tribuirono. Certo  si  è  però  che  i  Francesi 
conseguirono  il  loro  intento ,  e  che  i  col- 
legati vi  perderono  circa  la  tersa  parte  del 
loro  esercito.  Carlo  morì  tre  anni  dopo  il 
suo  ritorno ,  nel  4  494 ,  di  un  colpo  apo- 
pletico,  in  età  di  soli  27  anni.  5*  -~1X,  se- 
condo figlio  di  Arrigo  JI ,  e  di  Caterina 
de*  Medici.  Succede  a  Francesco  U  suo 
fratello,  il  dì  <S  Dicembre  4564,  in  età  di 
40  anni.  Durante  la  sua  minorità ,  il  go- 
verno resiò  affidato  alla  regina  madre,  e 
al  re  di  Na varrà  Antonio  di  Borbone,  che 
assunse'  il  titolo  di  Luogotenente  Generale 
del  regno ,  sino  al  4  5o3  ,  epoca  in  cui 
Carlo  fu  dichiarato  fuori  di  minorità  dal 
Parlamento  di  Koano ,  benché   non  a\>esse 
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che  .43  aoBÌ«  Mai  regno  oo«iò  unto  san- 
rue  alla  Francia ,  quanto  quello  di  Carlo 
IX;  mai  guerra  civile  tanto  la  desolò  quanto 
quella  naU  sul  principio  di  questo  regno 
tra  i  Cattolici  ed  i  Calvinisti,  detti  Ugo- 
notti (f.  quesu  voce).  Per  esser  brevi» 
diremo  solunto  che  sótto  il  regno  di  Car- 
lo IX  fu  quella  notte ,  del  di  24  Agosto 
4572,  festa  di  S.  fiartolommeo ,  io  cui, 
per  comando  del  re ,  furono  massacrati 
nella  sola  città  di  Parigi  più  di  8000  in- 
dividui ,  senza  risparmiare^  uè  donne  ,  ne 
vecchi ,  uè  fanciulli.  Questa  strage  ,  che 
nella  medesima  notte  di  sanguinosa  me- 
moria ebbe  luogo  in  molte  altre  città  dei 
regno,  ove  in  maggior  numero  si  trovavano 
i  Protestanti ,  restò  famosa  tra'  posteri , 
sotto  *1  noipae  di  S.  Bartolommco ,  ovvero 
di  Nozze  Parìghie  ,  perchè  in  essa  notte 
dovevano  celebrarsi  le  nosse  della  sorella 
del  re  col  giovine  Arrigo  re  di  Navarra  , 
il  ouale  ,  protestante  aoch*  esso,  non  isfng- 
gì  la  morte  se  non  abbjurando  sul  fatto  il 
Calvinismo.  Carlo  IX  mor\  il  dì  30  Mag- 
lio 4574,  io  età  di  anni  24.  Da  questo  re 
in  poi  la  Francia  non  ebbe  più  monarchi 
di  nome  Carlo  ,  sino  a  quello  attualmente 
regnante,  Carlo  X. 
ClaLo.  6tor.  Nome  di  alcuni  imperatori , 
cioè:  Carlo  IH,  detto  il  Grotto  (I  due 
primi  imperadoii  di  questo  nome  erano 
Carlo  Magno ,  e  Carlo  il  Calvo  ),  terso  fi- 
glio di  Lodovico  il  Germanico,  a  cui  suc- 
cede nel  regno  di  Svevia;  venne  eletto  re 
d*  ItalU  neU*  879,  e  neU*  880,  papa  Gio- 
vanni VII  lo  incoronò  Imperatore.  Succede 
poi  nel  re^no  di  Germania  ,  e  d' altri  Sta- 
ti posseduti  dal  defunto  Lodovico  suo  fra- 
tello ,  e  nell*  anno  844  fu  chiamato  alla 
corona  di  Francia  ,  vacata  per  la  morte  di 
Carlomanno  ,  in  guisa  che  sul  suo  capo 
trovaronsi  nnite  tutte  le  corone  di  Carlo 
Magno  j  ma  fosse  che  una  malattia  io  ren- 
desse incapace  di  qualunque  applicaxione , 
fosse  che  un'  oppressione  d'  animo  il  ren- 
desse neghittoso  e  dappoco ,  come  taluni 
pretendono ,  certo  si  è  che  in  brieve  ma- 
nif estossi  inabile  al  governo  di  tanti  St»ti, 
in  modo  che  i  suoi  vassalli  il  dichiararono 
decaduto  dall*  impero  e  da*  regni  ,  ed  eles- 
sero per  loro  monarca  Arnolfo  nipote  di 
lui.  r .  Arnolfo.  Carlo  il  Grosso  morì  in 
Genoajo  dell'  888 ,  due  mesi  dopo  la  sua 
deposizione.  €.  —  IV.  Figliuolo  di  Gio- 
vanni re  di  Boemia ,  e  nipote  dell'  impe- 
radore  Arrigo  VII  ;  succede  a  suo  padre 
nel  regno  di  Boemia  nel  4346  ,  e  V  anno 
4349  lu  eletto  e  consacrato  Imperatore  in 
Aquisgrana.  Nel  Gennajo  4355  ,  calatoia 
Italia  ^  ricevè  in  Milano  la  coroni  di  fer^. 
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e  mi  toMecttente  giorno  aolfliioe  di  Patona 
ricevè  quella  d*  oro  in  Roma  da  papa  In- 
nocenzo VI.  La  sola  azione  per  cui  questo 
principe  rendesse  celebre   il   suo  impero  , 
fu  la  compilazione  delle  costituzioni  e  re- 
gole per  1  elezione  degl'Imperatori,  nota 
sotto  il  nome  di  Bolla  d*  oro  ,  fatta    nella 
dieta  generale  dell*  impero,  raunatasi  a  que- 
sto fine  in  Nuremberg.   Mori  nel  4  378  in 
età  di  72  anni.  Di  lui  si  diceva  che  rovinò 
la  sua  casa  per  acquistar  V  impero  ,  e  ro- 
vinò r  impero  per  ristabilir   la    sua    casa. 
5.  —  V ,  d'  Austria.  Fu  uno  de*  più  gran 
prìncipi    che   quelita  casa    abbia   prodotti. 
Era  figlio  primogenito  di  Filippo  arciduca 
d*  Austria  ,  (  figlio  dell'  imperat.  Massimi- 
liano )  e  di  Giovanila    di    Castiglia ,  unica 
figlia  di  Ferdinando  d*  Aragona  e  d*  Isabel- 
la. Nacque  in  Gand ,    citta  d«l  Brabante  , 
il  d^  25  Febbrajo  4  500.  Divenne  Arciduca 
d'  Austria  per  la  morte  di  suo  padre ,  ac- 
caduta nel  4506;  succede  ne'  regni  di  'Spa- 
gna e  delle   due  Sicilie ,    dopo    la    morte 
del  re  Ferdinando,  kiel  4  546,  e  morto  che 
fu  l'avo  suo  Blassimlliano,  nel  4  5(9,  ven»" 
ne  eletto  Imperadore.   Ebbe  per  competi- 
tore nell*  impero  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia ;  ma  Carlo ,  mentre  Francesco  profuse 
1'  oro  a  larghe  mani  per  comperarsi  i  voti 
degli  Elettori ,  fece  avanzare  verso  Frauc- 
forl ,    luogo    dell*  elezione  ,    un  .  poderoso 
esercito ,  il    cui    formidabile  aspetto    solo 
bastò  perchè  tutti  gli  Elettori  si    decides- 
sero in  favore  di  Girlo  Y.  Questa  rivalitii 
accese  una  guerra  fra  i  due  monarchi,  che 
durò  S  anni ,  e  il  cui  principale  teatro  fu 
r  lulia.  Vinse  Carlo  la  battafflia  daU  alla 
Bicocca  nel  4  522,  la  quale  eboe  per  conse- 
guenza la  conquista  di  tutto   il  Milanese; 
e  queUa  pure  che  nel  4524  dettesi  a  Bia- 
grasso ,  poco   lungi    da    Milano ,    e    nella 
quale  mori  il  celebre  Bajardo  (  F'.  questo 
nome.  );  naa  la  vittoria  più   sguaiata    per 
Carlo  V  si    fu    quella  riportata    il    dì    24 
Febbrajo    4525,    alla  per    sempre    famosa 
battaglia  di  Pavia ,  in  cui  fu  fatto  prigione 
1'  istesso  re  Francesco  I,   insieme   col  re 
dì  Navarra  ,  e  molti  considerabili  principi 
e  generali  (  f^.  FaAifCBSco  I.  );  dieci  mila 
Francesi  restarono  morti  sul  c^mpo,  tutte 
le  artiglierie  ,  e  gli  equipaggi  ri  maser  pre- 
da de'  vincitori ,  e  f u  s\  grande  il  bottino, 
che    ogni    menomo    soldato    ne    arricchì. 
Francesco  I  per  le  sue  disgrazie ,    ma   as- 
sai più  per  1   ambizioso  spirito  di  conqui- 
sta del  suo  avversario,  il  quale  con  la  sua 
•terminata  potenza  cagionava  gelosia  a  tutti, 
presto  si  guadagnò  molti  amici ,    talmente 
che  appena  fu  in  libertà,    i    Veneziani,  i 
Fiorentini ,  e  lo  stesso  papa  Clemente  II , 
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ai  voliero  al  partito  franocfe  ;  ina  una  tal 
lega  (  chiamau  la  lega  aantisaima  )  «Uvien- 
ne  fatale  per  Roma,  che  nel  4527  fu  as- 
sediata ,  presa  ,  e  saccheggiata ,  e  tanti 
mali  pati,  che  i  Romani,  tuttavia  rammen- 
tando con  dolore  questo  famoso  sacco  di 
Roma  ,  lo  detestano  come  assai  più  fune- 
sto di  quanti  mai  prima  ne  avesser  dati 
le  barbare  nazioni.  (  F".  BoaaoRB,  (Carlo) 
e  Clbmertb  vii.)  Fatta  la  pace  con  Fran- 
cesco I,  nel  4  529,  a  Cambrai ,  Carlo  rivolse 
ì^  sue  guerriere  idee  all'  Affrica ,  e  con 
una  flotu  di  quasi  500  navigli ,  ed  un*  ar- 
maU  di  50,000  combattenti,  si  portò  in 
quella  parte  del  mondo  ;  assediò  e  prete 
la  Goletta ,  diede  una  toule  disfatta  al  fa- 
moso ammiraglio  Barbarossa  ;  indi  entrò 
vittorioso  in  Tunisi)  restituì  la  libertà  ad 
una  moltitudine  di  schiari  cristiani,  e,  do- 
po avere  abbaodonato  La  città  per  un  gior- 
no intero  al  saccl^eggio  de*  suoi  soldati,  ri- 
Btabiri  suir  antico  soglio  di  quel  regno 
Muleassen  (  f^.  questo  nome.  )  facendolo 
suo  tributario  per  20  mila  scudi  d*  oro 
annui.  Nel  4  535  scoppiò  una  seconda  guer- 
ra tra  r. Imperadore  e  Francesco  I.  Carlo, 
lungi  dall'  esser  tanto  fortunato  in  questa 
quanto  il  fu  nella  precedente ,  entrato  nella 
Provenza  con  un  esercito  di  50,000  combat- 
tenti, tentò  in  vano  1'  assedio  di  Marsilia  e 
di  Arles,  e  si  vide  costretto  a  ritirarsi  con 
le  sue  truppe,  che  il  caldo,  le  piogge  ,  le 
malattie,  e  la  frequente  mancanza  di  vet- 
tovaglie aveano  scemate  sino  alla  metà  ; 
tali  sciagure ,  foriere  di  altre  più  grari , 
a  cui  in  avvenire  dovette  soggiacere,  eb- 
ber  per  conseguenza  la  pace  di  Nizza ,  oon- 
chiusa  nel  4  538.  Da  quell*  epoca  in  poi 
la  fortuna  di  Carlo  continuò  a  voltargli 
faccia.  E  nota  la  sua  celebre,  ma  malavven- 
turata spedizione  per  la  conquista  di  Al- 
geri ;  è  noto  parimente  qtianto  infelice* 
mente  terminò  la  sua  tersa  guerra  con 
Francesco  I  »  la  qnale ,  cominciata  nel 
4542  ,  finì  con  la  battaglia  di  Cerisoles  nel 
Piemonte  ,  in  cui  gì*  imperiali  furono  in- 
teramente sconfitti ,  e  che  fu  seguita  dalla 
pace  di  Crepi  nel  4  545.  Marciò  poscia 
contro  la  lega  luterana  di  Germania  ,  ri- 
portò una  segnalata  vittoria  sopra  l' eserci- 
to de'  confederati  nel  4  547  ;  indi  pubblicò 
il  famoso  decreto,  appellato  1*  interim^  spe- 
cie di  formoUrio  ai  fede ,  che  doveva  ser- 
vire come  nn  temperamento  per  sedare  le 
contese ,  ma  che  dispiacque  a  tutti  i  par- 
titi. Gli  Elettori  di  Sassonia  e  di  Brande- 
burgo  ,  dichiarati  nemici  dell'  Imperatore, 
coUegatbi  con  Arrigo  II,  re  di  Francia, 
1*  obbligarono  nel  4  552  a  sottoscrivere  la 
pace  di  Passaria  ,.  che  portava  dovere  l' in- 
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Urim  cetture,  ed  «Mere  anottUato,  e  Crr- 
mioani  amiche  voi  menta  le  ditole,  di  re- 
iìjiooe  in  una  dieta.  Carlo  doq  fu  più 
fortnoato  alT  aatedio  di  Meta»  città  diwsa 
dui  duca  di  Gaifa,  la  coi  bra^un  hUtò 
la  pìaaaa,  mentre  le  malattie,  nnite  ai  freddi, 
alle  piogge,  e  ad  altre  oalamità,  roTÌna- 
rooo  r  eaercito  astediante  ,  che  era  com- 
poito  delle  migliori  forte  dell*  impero  ,  e 
ili  costretto  a  ritirarsi.  Finalmente  Carlo , 
invecchiato  prima  del  tempo  pe*  suoi  ac- 
ciacchi ,  ciacerbato  a  motivo  delle  pro- 
sperità de'  suoi  nemici ,  e  de*  rovescj  snc- 
cednti  alla  sì  luminosa  ana  prìniitÌTa  for- 
tona  ,  deternùnosn  di  terminare  la  sua  vita 
in  un  monastero.  Cede  nel  4555  la  corona 
di  Spagna  e  le  Fiandre  a  suo  figlio  Filip- 
po ;  e  jtbdicò  r  impero  a  fasore  di  Ferdi- 
nando suo  fratello ,  che  avea  già  fatto 
eleggere  re  de'  Romani.  Indi  entrò  nel 
convento  di  S.  Giusto ,  situato  in  nn*  a- 
mena  e  deliziosa  valle ,  su  i  confini  della 
Caatiglia  e  dei  Portogallo  ,  ove  morì  nel 
i  558,  in  età  di  59  anni ,  dopo  d*  averne 
regnato  38.  Carlo  quinto  era  spiritoso,  in- 
traprendente,  coraggioso,  gran  politico,  e 
sarebbe  stato  capace  di  sottomettere  tntta 
r  Europa,  se  non  avesse  avuto  per  avver- 
sario continuo  un  così  gran  principe  come 
Francesco  I.  5*  —  VI  ,  figlio  seconde^ - 
nito  dell'  imperat.  Leopoldo  ,  e  di  EUeo- 
nora  di  Neoburgo  ;  fu  dichiarato  arciduca 
d'Austria  nel  4687.  Per  quanti  maneggi  e 
tentativi  facesse  la  corte  di  Vienna  che 
il  re  Carlo  II ,  ultimo  del  ramo  austrìaco 
de'  monarchi  di  Spagna ,  lo  chiamasse  alU 
successione  di  quel  regno ,  alla  quale  il 
vincolo  di  agnasione  gli  dava  il  diritto  , 
furono  più  accortamente  diretti  ,  e  perciò 
prevalsero  quelli  posti  in  opera  da  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  a  favore  di  suo  ni- 
pote il  duca  d'  Angiò,  poi  Filippo  V.  La 
inaspettata  esclusione  dell' arciunca  Carlo, 
e  r  intrusione  di  quello ,  fecer  nascere  la 
famosa  gtterra,  chiamata  della  Suecessìoae 
di  Spagna ,  che  durò  per  tanti  anni ,  e 
sconvolse  per  così  dire  tutta  1'  Europa,  e 
n*  ebbe  a  sofferire  assaissimo  anche  l' Ita- 
lia. Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  in  Vien- 
na ,  e  riconosciuto  come  tale  da  tutti  i 
principi  della  Germania,  dall'  Inabilterra  , 
dall'  Olanda,  dal  Portogallo,  da'  Venexiani, 
e  dopo  molte  tergii^ersaùoni  anche  dal  Papa, 
passo  in  Ispagna  alla  testa  di  un  poderoso 
esercito  di  truppe  alleate,  e  fissò  U  sua  resi- 
densa  in  Barcellona.  Combattè  per  niù  anni 
con  varia  fortuna,  ora  scorrenao  vittorioso 
le  migliori  provincia  del  regno,  sino  a  far 
fuggire  da  Madrid  Filippo  V  ;  ora  ridotto 
io  estrome   angustie ,  ed  assediato  in  Bar- 
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eelloiia.  Finalmente  la  morte  dell*  imperat. 
Giuseppe,  seguita  il  dì  M  Aprile  M\\  , 
cambio  faccia  agli  afiari  di  Spagna.  Carlo, 
chiamato  per  succedergli  e  ne  vasti  austria- 
ci domiuj,  e  nell*  impero,  passò  a  Vienna, 
né  più  si  trovò  in  grado  di  abbandonare  i 

Sroprj  Stati.  Partito  Carlo ,  la  guerra  di 
pagna,  sebbene  diretta  dal  pròde  conte 
Guido  di  Starenibei^ ,  continuò  languida- 
mente, fin  che  nel  1744  ,  con  la  pace  di 
Rastad  ,  ovvero  di  Bada ,  le  cose  vennero 
reaolate  in  modo  che  la  Spagna  restasse  a 
Filippo ,  e  che  Carlo  ricevesse  il  Brabante, 
i  ducati  di  Milano  a  di  Mantova ,  e  il 
regno  di  Napoli ,  il  quale  nel  i  734  tornò 
in  potere  del  re  di  Spagna.  In  quanto  alle 
guerre  di  Carlo  VI  co'  Turchi ,  F,  Emi- 
vio.  Non  avendo  Carlo  VI  figli  maschi  , 
^li  pubblicò  a  fsvore  di  sua  figlia  Maria 
Teresa  ,  una  legge  sotto  '1  titolo  di  Pram" 
matica  sanzione  ,  per  la  quale  venne  sta- 
bilito che  in  difetto  di  eredi  maschi  le 
femmine  ed  i  loro  discendenti  coli'  ordine 
di  primogenitura  succeder  dovessero  in 
tutti  gli  Stati  della  casa  d'  Austria.  Questa 
legge  fu  dopo  la  morte  dell'  Imperadore  , 
seguita  nel  4740  ,  sorgente  di  lunga  guer- 
ra, r.  Maria  Tesisa.  5.  —  VII.  FigUuolo 
di  Massimiliano  Emanuelle  ,  elettore  di 
Baviera  ,  a  cui  succede  nell'  Elettorato.  Si 
oppose  fortemente  alla  esecnaione  delbi 
Prammatica  sanaione  a  favore  di  Maria 
Teresa,  figlia  primogenita  del  defunto 
Carlo  VI,  e  venne  eletto  Imperatore  nel 
4742;  ma  l'avversa  fortuna,  che  non 
avea  mai  cessato  di  persesnitare  questo 
principe ,  accorciò  i  suoi  grami ,  imper* 
ciocché  non  sopravvisse  che  31  anni  al  suo 
innaixamento  all'  impero,  f^,  MaaiA  Ti  • 
aasA. 
Carlo,  stor.  Nome  di  quattro  re  di  Spsgna, 
cioè  :  J.  —  I ,  che  ò  lo  stesso  che  Carlo  V, 
Imperatore.  5*  ^  1'*  ^  cui  nu>rte  fece 
nascere  la  famosa  guerra,  detta  Della  juc- 
ceuione  di  Spagna,  V ,  Carlo  VI  Impbra- 
TORB.  5«  —-HI.  Figliuolo  del  secondo  letto 
di  Filippo  V,e  di  Elisabetu  Farnese.  Era 
già  Duca  di  Parma,  allorché  susciutasi 
nuovamente  la  guerra  tra  la  Casa  d  Au- 
stria e  quella  di  Borbone  ,  nel  4733  ,  Fi- 
lippo V  suo  padre  ,  concependo  l*  idea  di 
ricuperare  alla  corona  di  opagna  il  regno 
di  Napoli ,  che  col  tratuto  di  Bada  era 
stato  ceduto  all'  imperat.  Carlo  VI,  in  ri- 
sarcimento della  perdnU  successione  al 
trono  di  Carlo  II,  nominollo  Generalissimo 
di  un  poderoso  esercito  spagnuolo  destina  - 
to  per  invadere  qUel  regno.  In  fatti  Carlo, 
superati  agevolmente  alcuni  lievi  ostacoli, 
entrò  nel  regno  l' anno  4734  ,  prendendone 
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poMcssione  in  nome  del  monerca  «no  gè- 
.  nilore  ;  ma  Filippo ,  appena  avuta  notizia 
de*  fausti  progressi  delle  site  arnti  ,  spedi 
immediatamente  a  Carlo  un  amplissimo 
chirografo  firmato  il  22  Aprile  dello  stesso 
anno ,  con  cui  dichiaroUo  re  delle  due  Si- 
cilie ,  cedendogli  tutti  i  diritti  della  coro- 
na di  Spagna  sulle  medesime.  Quindi  ^ata 
la  battaglia  presso  Bitonto ,  presa  Gapua  e 
Gaeta,  Carlo  fece  il  suo  solenne  ingresso 
RI  Napoli  il  dt  40  del  susseguente  Maggio. 
Due  anni  dopo  fece  umi  visita  alla  Sicilia, 
ove  fu  solennemente  coronato  nella  città 
di  Palermo  il  dì  3  Luglio  1736,  e  destò  i 

E'iè  teneri  sentimenti  di  affetto  e    di  gin- 
ilo  in  quegl'  isolani,  che    da  più    di  due 
i«coli  non  avean  goduto  la  presenza  di  al- 
cun proprio  sovrano.  La  morte    di  Ferdi- 
nando VI,  seguita  il  d\  40  Agosto  4759, 
chiamò  Carlo  al  trono  delle  Spagne,  pas- 
saggio che   sarebbe   stato   1*  epoca    d' una 
somma  desolazione  per  gli  affeùonatissimi 
Napoletani ,  se  non  gli  avesse  in  parte  con- 
solati ,  lasciando  loro  un  pegno  della  pa- 
tema sua  tene  ressa ,  nel  suo  figlio  secon- 
dogenito Ferdinando  IV  ,    padre   dell*  at- 
tuale monarca  di  Napoli  e  di  SiciUa.  Nel 
4762  stabilì, con  la  corte  di   Versaglies  il 
celebre  ptUto  di  Jamit;lia  ,  che  legò  in  re- 
ciproca   aUeansa  ,    offensiva   e   difensiva  , 
tutte  le  case  borboniche.  È  nota  la  cattiva 
riuscita  che  ebbero  le  sue  spedizioni  con- 
tro Algeri,  negli  anni  4775,  83  e  84;  e  il 
non  meno  infelice  assedio    di  Gibilterra , 
fatto  e  continuato  per  tre  anni  con    Unto 
dispendio  sensa  frutto.  Morì  Carlo  III  nel 
4788,  in  età  di  72  anni.  5.  -*IV.  Figlinolo 
del  preced.,  succeda  a  suo  padre  nel  tro- 
no di  Spagna»  ma  rinunziò  poscia    la  co- 
rona, nel  i  808,  a  favore  di  &uo  figlio  Fer- 
dinando VII  attualmente  regnante. 
CIrlo.  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Napoli,  cioè: 
€.  — >I,  detto    d*  Angiò ,    fratello    di    San 
Luigi  IX    re  di  Francia.    Sposo  Beatrice, 
figlia  ed    erede    di    Raimondo    Berengario 
conte  di  Provensa.  Nel  4265,  papa  Urba- 
no IV  «  acerrimo    nemico    di  Manfredi  re 
di  Puglia  (  così  chiamavasi    l*  odierno  re- 
gno di  Napoli  ) ,  e  di  Sicilia  ,   invitollo  a 
calare  in  Italia  ,  esibendogli    l*  investitura 
di  q uè*  regni.  Carlo  da  prima  ricusò  l'of- 
ferta, ma  Beatrice,  che  vedendo   le  altre 
sue  sorelle  tutte  regine  ,  non    sapeva    tol- 
lerare   di  restar    lei    solamente    contessa  , 
tanto  pressò  lo  sposo  ,  che  questi  si  lasciò 
persuadere  ad  accettare  ,  e ,  fatti  i  neces- 
sari apparecchi  ,  passò  io  Italia,  accompa- 
gnato dalla  stessa  Beatrice.  Giunto  in  Roma 
nel  4265,  trovò  sul  soglio  Pontificio  Cle- 
OMOta  IV,  il  quale,  onda  «dar  compimento 
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■Ila  incominciata  opera  del   ano  predeces- 
sore ,  incoronò  Carlo   re    di    Po|^ia     e  di 
Sicilia  ,  con  patto   che    pagasse    no  annuo 
tributo  di  8000    once    d*  oro.    Da    Roma 
Carl(^  mosse  contro  Manfredi  ,    col    qosle 
venne  a  giornata    in    una    pianura    presso 
Benevento,  e  riportò  il  dà  6  Febbrajo  4266 
quella  compiutissima  vittoria,  che  pose  fine 
alla    dinastia    sveva    in    Italia.    Blanfrcdi, 
veggendo  il  caso  disperato  ,  e    preterendo 
la  morte  all'  onta  di  cadere  nelle  mani  del 
suo  nimico,  cacciossi  nel  più  forte  della  mi- 
schia, e  vi  fu  ucciso.  In  brieve  tutto  il  rc^no 
si  sottomise  al  vincitore,  ed  anche  La  Sicilia 
il  riconobbe ,  poiché  udì  la  morte  di  Man- 
fredi, L'  anno  appresso  (4267)  diede  pare 
una    totale    sconfitta    a  Corradino  dnca  di 
Svevia,  e  nipote  dell'imperai.  Federico  II, 
venuto  in  Italia  con    poderoso    esercito  a 
tentar  di  ricuperare  1'  eredità  <le*  snoimag- 
giori.  Carlo  era    valoroso    guerriero  ,  ma 
tiranno  ,-  crudele  ed    avaro.    I   popoli  che 
da  prima  con  tanto   giubbilo    accolsero  il 
loro  nuovo  re  ,  immaginandosi    di  dovere 
essere  più  felici  ,  ben  presto  si  vider  de- 
lusi. Le  crudeltà  e    le    tirannie    usate  da 
Carlo,  le  saugninose  vendette  da  lui  prese 
contro  la  vedova  e  i  figli  dello  sfortunato 
Manfredi  dopo  la  batti^lia  che  vinse  con- 
tro Corradino  ;  la  crudele   ed  ignominiosa 
morte  cui    fece   sofferire    a  questo    prin- 
cipe ed  al  compagno  di  lui  Federigo  d'An  • 
stria  (  la  barbara  strage  che  fece  de*  ribelli 
presi  in  battaglia  ;  la  desolazione  ,    le  ro- 
vine e  gì'  incendj  che    portò    nelle    città , 
le    quali    alla  venuta  di  Corradino    eransi 
sollevate  ;    la    dìstrusione     d*  Aversa ,    di 
Potenza  e  di   Cometo,    e    la   demolizione 
di  quasi  tutte  le  castella  della  Puglia  e  di 
Capitanata,  tutte  queste  azioni  di  tirannia, 
aggiunte  alle   rigorose  esazioni     onde  ag- 
gravò i  suoi  sudditi  ,  e  alle  ruberie  ,  alle 
violenze  «  e   a    Unte    altre    abominazioni 
senza  fine  usate  da*  Francesi  ne'  due  regni, 
resero  odioso  il  suo  governo    a    tutti  ,  ed 
in  ispecie  a*  Siciliani.  Nel  4270  recossi  Car< 
lo  con  numerosa  flotta  al  soccorao  dell*  ar- 
mata francese  innanzi  Tunisi,  aaaediò  egli 
questa  città  così  strettamente  che  la  ridusse 
a  chieder  la  pace.  Al  suo  ritomo,  miran- 
do di  rendersi  a  poco  a  pooo  soggetta  tutta 
1'  Italia,  tentò  d*  impadronirsi  di  Genova; 
progetto  che  forse   avrebbe    potuto  effet- 
tuare, se  altrove  non  avesse  dovuto  volger 
le  aue  armi  ;  imperocché  avvicina  vasi  Pie- 
tro re  d'  Aragona  con  forte  armata  navale 
per  attaccare    la    Sicilia ,    e    rivendicare  i 
diritti    di   Costanza    sua    consorte  ,    figlia 
dell'  estinto  Manfredi  »   sopra    la    Sicilia  ; 
conquista  che  tanto  più  facile  esser  dotea, 


CÀR 

i|iianto  meno  resistenza  aitendevasì  da  qne- 
gl'isolani,  i  quali,  stanchi  del  duro  giogo 
<^  Carlo ,  altro  non  desideravano    se   non 
clic  una  mano  potente  che  venisse  ad  aju- 
tarli  a  scuoterlo.    E   in  fatti,  animati    da 
GioTanni  di  Procida,  nobile  palermitano, 
mortale  nimico  di    Carlo  ,    cne    gli    avea 
confiscati  tutti  i  beni ,  perchè  era    di  fa- 
«ione  Ghibellino,  e  attaccatissimo  alla  casa 
di  Syevia,  ed  assicurati  dell*  avvicinamento 
del  re  Pietro ,  i  Palermitani  fec«ro   scop- 
piare la   loro    congiura    il   dì    30   Aprile 
i2S2,  seco  mia  festa   di    pasqua  ,    al    tocco 
della  campana  di  respro ,  trucidando  tutti 
i  Francesi,  senza  risparmiare  né  età,  né  ses- 
to ,  e  né  pure  le  donne  siciliane  incinte  , 
mogli  di  Francesi.   Ottomila  individui  nel 
tempo  di  poche    ore    cadder   vittima    del 
furor  popolare  ;  e  questa  strage  di  Paler- 
mo, tanto  nota  so  Ito  il  nome    di  Vespro 
Siciliano  y  fu  seguita  in  brieve  da  una  ri- 
voluzione in  tutta  la  Sicilia ,  che  inalberò 
pria  gli  stendardi  del  Papa,  indi,    all'  ar- 
rivo di  Pietro  d*  Aragona,  acclamò  questo 
per  Re.  Ebbero  poi  luogo  varie   battaglie 
navali  tra  la  flotta  aragonese    e    quella  di 
Carlo,  e  sempre  colla  peggio  di  quest'  ul- 
timo ,  il  cui  tìglio  fu  fatto  prigioniero  ,  e 
la  Sicilia  restò  in  potere  di  Pietro.  Carlo  I, 
dopo  varj  inutili  maneggi  presso  il  Papa, 
risoluto  di  fare  tutti  eli  Sforzi  per  ricupe- 
rare   la    Sicilia   ed    il    figlio  ,    mentre  da 
Napoli  recavasi  a  Brindisi  per  porre  all'or- 
dine una  forte  armata  navale  ,    cadde   in- 
fermo nella  città  di  Foggia,  ed  ivi  terminò 
i  suoi  giorni,  nel  di  7  Gennajo  4285,  in.  età 
di  65  anni.  5»  —  I^»  appellato  lo  Zoppo  ,  ov 
vero  io  SciaitcIto,  perché  era  difettosq  in 
una  coscia;  era  fielio  del  preced.,  e  trovavasi 
prigioniero  in  Sicilia    allorché   avvenne  la 
morie  del  genitore.    Volevano   i    Siciliani 
che  gli  fosse  troncato  il  capo  in  vendetta 
della  crudel  morte  data  da  Carlo  I  a  Cor- 
radioo,  fratel  cugino  della  regina  Costanza  ; 
ma  questa  saggia  principessa   sforzossi    di 
calmare  il  furor  del  popolo ,  allegando  che 
conveniva  prima  su  di  ciò  intendere    il  re 
Pietro.  In  fatti  comandò  questi  che    gli  si 
mandasse  in  Barcellona  per  maggior  sicn- 
resza  il  principe  ,  lo  che  venne  eseguito  , 
e  Carlo  li  fu  colà  ritenuto  quattro  anni  , 
durante  i  quali    ebbe    la  reggenza  del  re- 
gno di  Napoli  Roberto  d*  Artesia,  spedito 
a  tal  uopo  da  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. Intanto  la  guerra  continuava    con  gli 
Aragonesi,  imperocché  la  morte  di  Pietro 
re  d  Aragona ,  seguita   in    sul   finire    del 
i285,  non  produsse   né   la    liberazione   di 
Carlo ,  né  tampoco    la  restituzione    della 
.     Sicilia^  essendo  in  qnesto  regno  succeduto 

T.  //. 


CÀR 


209 


Giacomo,  figlio  secondogenito  di  Pietro. 
Nel  1287  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia navale  tra  le  due  flotte  napoletano- 
francese  ,  e  siculo  -  aragonese ,  in  cui  la 
prima  fu  interamente  disfatta,  e  che,  frap- 
postosi ,  qual  mediatore,  Odoardo  re  d' In- 
ghilterra, ebbe  per  conseguenza  una  tregua, 
che  dovea  esser  foriera  di  una  pace  stabi- 
le, il  primo  articolo  della  quale  fu  la  libe- 
razione di  Carlo  II.  Questo  principe,  aven- 
do ricuperata  la  libertà  ,  passò  in  Italia  , 
e  giunto  in  Rieti ,  ove  incontrato  avendo 
Niccolò  rV ,  fu  da  questo  pontefice  coro- 
nato Re  ,  e  investito  di  quanto  posseduto 
avea  Carlo  I  suo  genitore  ,  compresavi  la 
Sicilia,  della  quale  però  non  eblbe  mai  il 
possesso,  quantunque  col  Trattato  di  pace, 
segnato  il  dì  5  Giugno  i  295,  questo  regno 
gli  venisse  ceduto  da  Giacomo  istesso  ,  il 
quale  4  anni  prima  (  nel  1294  }  era  stato 
chiamato  a  succedere  a  suo  fratello  Alfon- 
so ,  morto  senza  prole  nel  regno  d*  Ara- 
gona ,  conciossiaché  i  Siciliani ,  appena 
ebber  sentore  di  una  tale  cessione,  accia - 
roaron  per  loro  re  Federico,  fratel  minore 
«U  Giacomo  ,  protestando  d*  esser  pronti 
a  difenderlo  ,  e  di  voler  tutti  perder  la 
vita  anziché  ritornare  sotto  1'  abborrito 
giogo  de*  Francesi.  Ed  ecco  riaccesa  la 
guerra  più  accaniu  che  mai,  la  quale  però, 
per  la  insuperabile  coraggiosa  fermezza 
de*  Siciliani ,  non  men  che  per  la  saggia 
e  valorosa  condotta  di  Federico,  terminò 
finalmente  nel  mese  d'  Agosto  4302  con 
una  ferma  pace  ,  in  fòrza  della  quale  Fe- 
derico restò  re  di  tutta  la  Sicilia  ,  spo- 
sando Leonora  terzogeuita  di  Carlo  II ,  il 
quale  ad  altro  più  non  pensò  che  ad  ab- 
bellire la  capitale,  a  far  fiorire  la  religione 
e  le  arti  nel  proprio  regno ,  a  stabilire 
provvide  leggi  per  l'  amministrazione  della 
giustizia,  non  meno  che  pel  civile  ed  eco- 
nomico governo.  Il  regno  di  Carlo  11^  fu 
da*  Napoletani  considerato  come  1*  età  del- 
r  oro  della  monarchia  ,  e  con  ragione  , 
imperocché  se  nelle  cose  militari  fu  ine- 
sperto ,  altrettanto  nelle  cose  civili  fa 
eminente,  e  dotato  di  tutte  le  qyalità  de- 
gne di  un  buon  principe.  Mori  nel  4309» 
in  età  di  65  anni.  J.  — III,  detto  di  Du- 
RÀizo,  perché  era  figlio  di  Luigi  di  Duras- 
zo ,  conte  di  Gravina  ,  e  discendente  di 
Carlo  li.  Nacque  nel  4345,  e  fu  allevato 
da  Giovanna  1  regina  di  Napoli,  jJla  quale 
divenne  poi  ingrato  e  nimico  ,  sedotto 
dall'  antico  odio  che  avea  cóntro*  di  lei 
Lodovico  re  d'  Ungheria,  sotto  le  cui  ban- 
diere egli  militava ,  e  più  ancora  dalle 
dolci  lusin^^e  di  papa  Urbano  Vf,  il 
quale  gli  oBìni  1*  investitura  delle  due  Si- 
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cilie,  «  condizione  che  aveste  dato  il  prin- 
cipato di  Gipua  a  Batlllo  di  lui  niuote. 
Assistito  adunque  dalle  forze  del  re  d  Un- 
glieria^  e  da  quelle  del  Papa,  giunse  ,  nel 
iZSOf  a  deporre  e  privar  di  vita  Giovanna 
I,  sua  benefattrice,  e  ad  assidersi  egli  stes- 
so sul  trono  di  lei  (  V,  Giovanna.  ).  Al- 
lorché Carlo  si  vide  pacifico  possessore 
«le*  due  regni,  ricusò  di  dare  il  principato 
di  Capua  a  Butillo,  nipote  di  Urbano  VI, 
lo  che  il  fece  vivere  in  continui  dissapori 
con  questo  Pontefice  ,  alle  cui  continue 
minacce  di  cacciarlo  dal  trono,  Carlo  final- 
mente rispose  con  muovere  contro  di  esso 
un  esercito  (f.  Urbano  VI.).  Alla  morte 
di  Lodovico  re  di  Uneheria ,  seguita  nel 
4362,  Carlo  pretese  di  dovergli  succedere 
in  quel  recno,  a  scapito  di  Maria,  figlia  ed 
erede  dell  estinto  monarca.  In  fatti  egli 
vi  si  recò  ,  e  fu  coronato  re  d'  Unglieria, 
ma  nob  regnò  che  due  anni,  imperocché  fu 
ùtto'  Uucidare  da'  partigiani  di  Elisabetta 
vedova,'  e  di  Maria  figlia  di  Lodovico.  Un 
certo  Biasio  ÌPòrgac  gli  tirò  un  colpo  di 
spada  sulla  testa  ,  per  cui  morì  dopo  tre 
giorni,  nel  086.  $.  -—IV,  detto  di  Bor» 
BÒVE ,  che  è  lo  s.  e.  Carlo  III  re  di  Spa- 
gna. V. 
CIrlo.  stor.  Nome  di  alcuni  duchi  di  Sa- 
Toia  ^  cioè  :  5*  —  '  i  detto  il  GoERRiàRO  , 
figlio  di  Amedeo  IX  ;  succedette  nel  \  482 
111  duca  Filiberto  suo  fr.itello.  Ad  esso,  nel 
4485,  Carlotta  regina  di  Cipro  ,  e  vedova 
di  Lodovico  di  Savoja ,  fece  donn  del  suo 
regno  ;  e  sebbene  una  tal  donazione  non 
abbia  mai  avuto  efiettiva  esecuzione ,  da 
essa  non  di  meno  i  duchi  di  Savoja  co- 
minciarono ad  usare  il  titolo  di  re  di  Ci- 
pro. Sebbene  qnesto  principe  avesse  appe- 
na 4  8  anni,  fece  stare  a  dovere  il  conte  di 
Bresse  tuo  zio,  che  voleva  impadronirsi 
del  Piemonte  {  rivolse  indi  le  sue  armi 
contro  il  marchese  di  Saluzzo ,  che  era 
venuto  ad  assalirlo ,  e  spogliollo  di  tutti  i 
suoi  Stati.  Ma  mentre  con  questi  principj 
eoli  dimostrava  qusle  sarebbe  stato  un 
giorno,  fu  rapito  dalla  morte,  nel  4489,  nel 
ventunesimo  anno  dell'  età  sua.  La  im- 
provvisa, e  precoce  morte  di  questo  valoroso 
principe  lasciò  il  sospetto  che  il  marchese 
di  Saluzzo  avesse  esercitata  su  di  lui  una 
turpe  vendetta  facendolo  avvelenare.  J.  — > 
II.  Figlio  del  preced. ,  che  morì  nell'ottavo 
anno  della  sua  età.  C.  — III,  denominato 
IL  BoÒNo ,  figlio  di  Filippo  ,  e  fratello  mi- 
nore di  Filiberto  II ,  al  quale  succede  nel 
4504.  U  suo  regno  fu  lungo,  penoso,  e 
pieno  di  traversie.  Le  sue  premure  di  man- 
tener la  fede  cattolica  in  Ginevra  riusciron 
vane  ;  ed  in  ultimo  ebbe  il  rammarico  di 
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vedervi  subiliu  la  dottrina  di  Calvino ,  e 
di  perdere  il  diritto  di  dominio  ,  che  aveva 
su  questa  città ,  non  ostante  il  lungo  asse- 
dio con, cui  la  strinse  nel  4  531  ,  e  che  fu 
poi  costretto  a    levare.    Volendo    egli  più 
volte  intromettersi  a  pacificare  le  gravi  dif- 
ferenze tra  Francesco  I  suo  nipote  e  Car- 
lo V  suo  cognato  ,  né  potendo  tenersi  per- 
fettamente neutrale  ,    si    vide  oppresso  da 
entrambi.  Nel  4  53d    i   Francesi   gli  tolser 
Torino ,  mettendo  a  sacco  la    città  ;    e  fu 
in  tale  occasione  che    vennero    demoliti  i 
quattro  suoi  subborghi ,  e  1*  aranzo  di  un 
anfiteatrp,  che  ancora  cooservavasi  in  quella 
città.  Ricorse  per    ajuto    a  Carlo  V  ,    ma 
1*  arrivo  degl'  imperiali  non    fece    che  ac- 
crescere la  desolazione  del  Piemonte.  Carlo 
ritiratosi  in  Vercelli ,  stava  contemplando 
con  estremo  cordoglio  T  infelice  situazione 
de*  suoi  Stati ,  divenuti    il    teatro  funesto 
dèlia  guerra  ,  e  di  qua  e  di  là  de*  monti, 
allorché  la  morte  venne  a  liberarlo  da  uli 
angosciose  meditazioni  nell'Agosto  del  i  553, 
in  età  di  66  anni.  5*  —  EMMANuàLS  I,  so- 
prannominato il  grandi:.  Nacque  nel  4  562 
nel  castello  di  Rivoli,  dal  duca  Emmanuele 
Filiberto  ,  e  da  Margherita  sorella  di  Ar- 
rigo II  re  di  Francia.  Succede  nel  4  580  al 
geniture,  e  benché  in  età  di  soli  18  anni 
cominciò  ben  presto  a  dar  segni    di  voler 
batter  quella  gloriosa  carriera,  in  cui,  mas- 
sime io  accortezza  e  valor  militare,  superò 
poscia  tutti  i  suoi  antenati.  Segnalò  in  varj 
tempi  il  suo  coraggio    in  gran  numero  di 
combattimenti  ed  assedi  ,  e  passò  per  uno 
de*  più  gran  capitani  del  suo  secolo.  Ma  la 
sua  dismisurata  ambizione  lo  spinse  sovente 
per  vie  tortuose    ed    indegne    d'  un    gran 
prìncipe,    e  perciò  gli  cagionò  molte  dis- 
grazie.   Era  per  tal    modo    impenetrabile 
ne'  suoi  disegni ,  che  si  soleva  dire  essere 
il  suo  cuore  più  inaccessibile    che    il   suo 
paese.  Morì  in  SavigHano  nel  4630,  in  età 
di  78  anni,  dopo  averne  regnato  quasi  60. 
5'  — 'EMMANuàLB  II,  figlio  di  Vittorio  Ama- 
deo  I.  Fu  riconosciuto  duca  di  Savoja  nel 
4  634  ,  in  età  di  soli  4  anni ,  dopo  la  morte 
di  Francesco  Giacinto  suo  fratello.  La  tu- 
tela di  questo  principe  ed  il    governo  de* 
suoi  Stati  vennero  aÙidati  a*  principi  Mau- 
rizio e   Tommaso  suoi    zii ,    unitamente  a 
Cristina  sua  madre ,  sorella  dell*  allora  re- 
gnante Luigi  XIII  re  di  Francia.  Gli  Spa- 
gnuoli ,    che,  profittando    della  tenera  età 
del  duca  ,  s*  erano  impadroniti    di    molte 
piazze  del  Piemonte ,    dovetter    poi  resti- 
tuirle in  forza  della  pace  de'  Pirenei  ,  se- 
guita nel  4659,    e  da    quell'epoca  in  poi 
la  tranquillità  della  Savoja  e  del  Piemonte 
non  fu  più  torbidata  durante   il   regno  di 
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Carlo  Enunaaaele  |I,  che  movi  nal  4675. 
5-  —  EMMARcèLE  III^  figlio  secondogeoìto 
di  Vittorio  Amedeo  II,  nato  nel  4  704.  Fa 
dichiarato    principe  di  Piemonte  nel  4  745, 
dopo  la  morte  di  Filippo  suo  f^atel  mag- 
giore ;  e  la  volontaria  renanzia ,  fatta   dal 
genitore  alla  corona  di  Sardegna  ^  e  al  du- 
cato di  Savoja,  nel  4730,  il  fece  salire  sai 
trono ,  che  occupò  sempre    da   gran  prin- 
cipe. 11    suo    attaccamento    alla    causa    di 
Blaria  Teresa  regina    d*  Ungheria  ,    poscia 
Imperatrice  ,  gli  fé*  perder    quasi  tutta  la 
Savoja ,  e  molte  importanti  piazze  del  Pie- 
monte; ma  dopo  la  sanguinosa  giornata  di 
Cuneo  ,  costrinse  le  truppe  Gallispane,  non 
solo  ad  abbandonare  l'assedio  di  quell'im- 
portante piazza ,  ma  anche    a    ripassare  le 
Alpi  con  gravissima  loro  perdita.  Proseguì 
poi  negli  anni  appresso  le  sue  gloriole  azio- 
ni ,  ricuperando  a  poco    a    poco    tutte    le 
piazze  occupate  da  nemici,   e    cacciandoli 
d».  tatti  i  suoi  duminj  ,  cui  pure   aumentò 
con  le  conquiste  di  Savona  ,    di    Finale  e 
di  altri  luoghi  neU' occidentale    riviera,  di 
Genova.  La  pace  conchiusa  in  Aquisgrana, 
nel  4748,  pose  fine  alle  sue  guerriere  im- 
prese ,  avendo  con  essa  consolidalo  il  quie- 
to possesso  di   tutti  i  suoi  Stati .  accresciu- 
ti in  oltre  della    contea    d*  Angniera  ,    del 
Vigevanasco ,  del  fertile  Pavese  oltre  Po  , 
e  di  tutli  gli  altri  acquisti  fatti  nel  4  743  , 
eccettuatane  Piacenza.  Questo  principe  mo- 
strossi  poscia  tanto  saggio  reggente  quanto 
era  stato  valoroso  capitano  ;  protettore  il- 
luminato   della  soda  religione  ,  rimunera- 
tore de*  fedeli  servigj,  fautore  benefico  del- 
le scienze    e    delle  arti ,  giusto    senza   ec- 
cessiva   severità  ,     compassionevole    sensa 
perniciosa  indulgenza,  visse  con  vera  glo- 
ria ,  perchè  tutto  diresse  sinceramente  co- 
me doveva  al  bene  de*  suoi  sudditi.  Cessò 
di  vivere  nel   di    20    Febbrajo    4773,    ÀA 
età  di  72  anni. 
CASLO.stor.  Nome  di  5  duchi,  sovrani  di  Lore- 
na, cioè:  f.  —  I,  figlio  secondogenito  di  Lo- 
dovico Oltremare  ;  nacque  a  Laon  nel  953. 
£ra    nipote    di    Luigi    il    Neghitoso  ,    al 
quale    per    diritto    sarebbe  succeduto  sul 
trono  di  Francia  ,  ma  fece   ligio  omaggio 
de*  suoi  Stati  ad  Ottone  II  suo  cugino ,  il 
the  tanto  irritò  i  Francesi,  che  lo  dichia- 
raron  decaduto  dal  trono,  su  cui    posero 
in  vece  Ugo  Capeto.  Carlo ,   volendo    far 
valere  le  sue  ragioni  per   via    delle  armi , 
fu  preso  e  rinchiuso  in  una  torre  in   Or- 
leano ,  ove  mori  dopo  una   prigionia  di  3 
anni.  Con  esso  finì  la  seconda  schiatta  dei 
re  di  Francia  ,  detta  Carlovingia.  (.  —  II, 
soprannominato  1*  Ardito,  figlio  del  duca 
Giovanni,  cui  succede  nel  4  394.   Accom- 
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pegno  nello  stesso  anno  il  duca  di  Borbo- 
ne air  assedio   di  Tunisi  ,    ove    molto    si 
distinse.  Nel  4396  battè  e  fece  prigionie- 
re il  duca  di  Lucania.   ÌNel    4407    riporlo 
una  compinta  vittoria  sopra  i  Francesi,  che 
eran  venuti  ad  attaccarlo    ne*  prOprj  Suti. 
Il  nome  d*  Ardito    gli  venne  dato   perchè 
ciuto    egli    dal    Parlamento    di    Parigi    « 
Comparire ,  e  a  render  conto  delle  vesM- 
zioni  che  dicevano  di  sofferire  gli  abitanti 
di  alcune  città  a  lui  soggette,  non  solo  ri- 
cusò d*  obbedire ,  ma  strappò .  e  fece  cal- 
pesUre  da*  suoi  cavalli  i  vessilli  del  re  di 
Francia  ,  fatti  mettere  dallo  stesso    Parla- 
mento sulle  mura  della    città  di  Nancì  in 
segno  di  confisca.    11  Parlamento    il'  con- 
dannò a  morte  ,  ma  non  si  ebbe  gran  pre- 
mura di  mandare  ad  effetto  la    sentenza  , 
sapendo  che  pria  di  venirne  a  capo  avreb- 
be fatto  mestieri  sparger    molto    sangue  , 
perchè  Carlo  era  molto  amato  ,  e  da*  suoi 
sudditi  e  dalle  truppe  die  comandava.  Nel 
4  442  ,  avendo  accompagnato  il  re  di  Fran- 
cia ali*  assedio  di  Burges  ,    ebbe   V  ardire 
di  entrare  col  medesimo  monarca    in    Pa- 
rigi. Un  avvocato  della  corona,  che  il  vi- 
de ,  e  riconobbe ,  cominciò  a    gridare  che 
venisse  dato  nelle  mani  del  Parlamento;  ma 
il  Re  gli  accordò  il  perdono  ,  ed  il  Parla- 
mento dovette  approvarlo.  Mori  questo  du- 
ca nel  4450.  5'  —  UL  I^i  questo  sovrano 
nulla  si  sa  che  sia  degno  d* osservazione.  Pre- 
se le  redini  del  governo  nel  4545,  e  mor\ 
nel  4608.  f.  —  IV,  nipote  di  Carlo  III, 
prese  possesso  della  Lorena  nel  4  633  come 
'  erede  di  Arrigo  suo  zio.  Principe  guerrie- 
ro ,  pieno  di  valore  ,  e  di  talenti  militari, 
ma  torbido  ,  irrequieto  ,  capriccioso  e  in- 
costante ,  che  non  seppe  giammai  conser- 
vare i  proprj   Stati ,    mentre    guerreggiava 
per  quelli  di  altri  sovrani.  In  vece  di  re- 
stare attaccato    alla   Francia,    sua   alleata 
naturale,  i  cui  interessi  doveano  pure  es- 
sere i  suoi,  univasi  egli  ora  a  qaesta,  ora 
a  quella  potenza  contro  Luigi  aIII  e  Lui  • 
gi  XlV  re  di  Francia  ,  onde   si    vide    tre 
volte  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati ,  e  ri- 
dotto a  dover  sussistere  sulla   sua  armata 
noleggiandola  a'  principi  stranieri  i    Elgli    è 
ben  vero  che   prodigj    di   valore    operava 
.  egli    sempre ,    contro    qualsifosse    nemico 
si  trovasse  impegnato;  e  la  Francia  istessa 
vide  sovente  i  suoi  eserciti  sconfitti  da  lui; 
ma  le  imprudenze  ed  indiscretezze,  e  spes- 
so anche  il  mancamento  di  fede  di  questo 
principe,  furono  la  sorgente  delle  sue  dis- 
grazie ,    e  si  trasser  dietro  la  rovina  della 
sua  casa.  Carlo  FV  morì  nel  4675  ,  in  età 
di  72  anni.  Nulla  esprime  meglio  il  carat- 
tere ,  le  azioni  e  i  guai    di    questo  duca , 
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quanto  il  leguente  epìtafio^  fattogli  «U'tn 
poeta  francese  :  Giace  in  questa  tomba 
oscura   Un    gran  duca  senza  terre.  Poco 

fido  neir  amore ,  E  men  fido  nelle  guer^ 
re.  -—  Francamene  egli  offeriva  La  sua 

Jede  a  ogni  sovrano  ;  Ma  Jacevad  una 
Ugge  Di  offerirla  sempre  in  vano,  — 
7u/to  impres*  ei  sempre  a  caso  ,  Nella 
spada  sol  fidato  ì  Come  Cesare  Ju  bravo  ^ 
Òual  Pompeo  Ju   sventurato.  —  Pe'  suoi 

JaUi  e  i  suoi  capricci    Tra   ^    guai  fu 
sempre   avvolto  ;  Per   giustizia  perdh    il 
trono,  Fu  per  carità  sepolto.  5-  —  V,  ni- 
pote del  precedente  ^  a  cui  saccedette  nel 
1675,  o  piuttosto,  dice  uno  storico  fran- 
cese ,  ebbe    speranta  di  succedere  nel  go- 
verno della  Lorena  ,    imperocché  gli  Stati 
di  Carlo  TV  erano  in  potere  di  Luigi  XIV. 
Aveva  tutte  le  virtù  dello  zio,  seoza  avere 
uno  de*  difetti  di  lui.   Dedicatosi  al  servi- 
gio   dell*  Imperadore  ,    anche    pria    della 
morte  di  Carlo  IV  ,  si  segnala    nel    i  664 
alla  battaglia  di  S.  Codardo  contro  i  Tur- 
chi, nella  campagna  d*  Ungheria,  nel  4671; 
in  quella  del  1672,  sotto  il  generale  Mon- 
tecuccoli,  nella  quale  comandò  U    caval- 
leria. Nei  4674   venne    posto    in   predica- 
mento    per  la  corona  di  Polonia,    ma    né 
il  suo  nome,  né  i  suoi  maneggi  valsero  a 
procurargliela.  Passò    poi    nella    Fiandra , 
ove ,  alla  battaglia  di  Senef  fece    prodigj 
di  bravura,  e  riportò  una  ferita  nel  capo. 
"Nel  4676  sposò    Eleonora    Maria ,    regina 
vedova  di  Polonia  ,  dalLi  quale  ebbe  quat- 
tro figli ,   fra*  quali  il  diica  Leopoldo  I  di 
Lorena  ,  padre    dell*  imperat.    Francesco  , 
che  poscia  s'  ammogliò  con  la  celebre  Ma- 
ria Teresa  ,  regina   d'  Ungheria.   La    pace 
di  Niniega ,    conchiosa  nel  i679,    non    ftt 
punto  favorevole  a  Carlo  V  ;    vero    è    che 
la  Francia  voleva  restituirgli  i  suoi  Stati, 
ma  con  tanti  smembramenti ,  e  con  sì  du- 
ri patti ,  che  amò  meglio  restar    Duca   di 
solo  titolo  ,  che  rientrare  nel  proprio  du- 
cato a  SI  aspre    condizioni.    Restituitosi    a 
Vienna,  nel  4683,  fu  nominato  Generalissi- 
mo dell'esercito  imperiale    contro  i  Tur- 
chi ,  i  quali  per  4  anni  trovarono  in  esso 
il  più  terrìbile  avversario ,  avendo  seniore 
la  peggio  ovunque  egli   comandava.    M!orì 
Carlo  V  nel  4690,  mentre  dal  Tirolo,  del 
quale  era  Governatore ,   andava  a  Vienna. 
CiaLO.  stor»  Nome  di  due  re  d' Inghilterra,  di 
Scozia  e  d*  Irlanda  ,   cioè  :  J.  —  1 ,  figlio 
di  Giacomo  I,  a  cui  succecfò  nel  4625.  Il 
fuo  matrimonio    con    Arrighetta    figlia   di 
Arrigo  il  Grande  ;   1'  ammettere    alla    sua 
più  intima  coufidenza  il  duca  di  Buchinani, 
uomo  sommamente   odiato  dalla  nazione  ; 
la  cattiva  riuscita  della    sua   spedizioue  io 
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lOeeotto  della  Rocella  attediata   da'  Fran- 
cesi; la  suar  cieca  deferenia  a*  violenti  con- 
sigli di  Guglielmo  Land  ,    arcivescovo    di 
Cantorberì,  tutti  questi  errori  alienarono  da 
lui  gli  animi  di  moltissimi,  lo  rendettero 
oggetto ,    se   non  dell*  odio  ,   almeno    del 
disprezto    pubblico ,  e  fecero    che    il  suo 
regno.,  comincialo  tra  le  turbolenze,  ter- 
minasse   in    una   terribil    catastrofe.    Gli 
Scozzesi   impugnarono   le    armi    contro  di 
lui  ;  il  fuoco  della   guerra   civile   scoppiò 
per  ogni  dove;   e   nel  Parlamento  convo- 
cato ,  in  vece  di  Ottenere  i  bramati  sussi- 
dj  ,  r  infelice  monarca  non  trovò  ^cbe  sud- 
diti faziosi  ed  infidi.  Sopraggiuuse  nel  4644 
la  terribile  e  sanguinosa  rivolta  degl'  Irlan- 
desi cattolici  contro  gì*  Inglesi  protestanti, 
ed  ecco  sempre  più   esacerbati    gli    animi 
contro  il  Re,  a    cui    venne    attribuita    la 
principal  colpa  di  un  tale  sconcerto ,  per- 
chè già  era  in  concetto  di  favorire  i  bat- 
tolici. Carlo,  pressato  in  tante  guise,  non  ri- 
cevendo che  continui  motivi  di  mortificazio- 
ne e  dal  popolo  e  dall*  istesso  nuovo  Par- 
lamento ,  ciie    avea   convocato  ,   ma    che 
non  potè  più  cassare,    imperocché  in  esso 
Parlamento  venne  deciso    cóntro  la  prero- 
gativa regale,  che  per  la  cassazione  vi  vo- 
leva il  concorso  delle    due    camere  ,    non 
credendosi  più  sicuro  in  Londra ,    si    vide 
nella  necessità  di  uscirne.   La    ritirata  del 
Re  venne  dal  Parlamento  riguardata  come 
una  rennnzia  al  trono  ,  e  conseguentemen- 
te fu  dichiarato  a  sttoù  di  tromba  decadu- 
to da  tutti  i  diritti,  iodi  si   abolì  intera- 
mente la  dignità  reale ,  e  il  nome ,  le  ar- 
mi ,    le    statue    del   Re  furono    dovnnqne 
levate  via.   Allora  fu  che    si    formarono   i 
due  partiti  di  reali  e  di  Parlamentari,  fra* 
quali  ebber  luogo  diverse  battaglie.  Quella 
che  perse  Carlo  nel  4654  presso  Nazerbi , 
decise  di  tutto  a  suo  danno.  Dopo  questa 
azione  forou    fatte    da    parte    sua    diverse 
proposizioni  di  pace  ,  ma  i  ribelli ,    lungi 
dal  volerne    ascoltare    alcuna ,    altro    non 
cercavano  che  di  averlo  nelle  mani.  Carlo 
ridotto  alla  disperazione  ,  usci  di  soppiatto 
di  Oxford,  e  andò  a  gettarsi  tra  le  braccia 
degli  Scozzesi ,  credendo   che    1*  animosità 
che  ognor  esisteva  fra  i  due  popoli  potes- 
se   essere  la  sua  salvezza  ,  ma  s' ingannò  y 
imperocché  costoro    ebbero  la  viltà  di  ar- 
restarlo ,  e  darlo  nelle  mani ,    anzi   vitu- 
?  erosamente  venderlo  per  dne  milioni   al 
arlamento.  Giunto  che  fu  a  Londra  ,   b 
camera  de*  Comuni  deputò  un  tribunale  di 
48  persone  tutte  dichiarate  di  luinimiche, 
tra  le  quali  il  celebre  Cromuello.  Dinnan- 
zi a  giudici  di  tal  sorta  ben  potevasi  presa- 
gire qual  dovesse  esser  la  fine  dello  sven- 


CÀR 

toftto  monarca.  Egli  fb  Mntentiato  a  pe- 
rire sopra  un  pnbmico  palco,  e  il  dk  9 
Febbràjo  4649  ebbe  la  testa  troncau,  in 
età  di  49  anni ,  dopo  averne  regnati  20. 
5.  —  n  ,  fielio  del  precedente.  Stava  ri- 
tirato  ali*  Aja ,  allorché  gli  pervenne  la 
notizia  della  funesta  morte  del  genitore  , 
e  tosto  prese  il  titolo  di  re  d' Inghilterra, 
ma  sema  nuli'  adtro  goderne  per  allora. 
Passò  in  Iscozia,  ove  que'  popoli  lo  pro- 
clamaron  Re ,  ma  Cromuello  ,  che  erasi 
impadronito  dell*  autorità  suprema  sotto  *1 
nome  di  Protettore  ,  iocam minossi  col- 
tro di  lui ,  lo  battè ,  e  lo  sconfisse  due 
volte  a  Dùmòar,  e  a  Vorchettcr,  nel  4654, 
così  che  a  grave  stento  potè  scampare  at- 
traverso una  quantità  di  pericoli,  travestito 
ora  da  legnajnolo  ,  ora  da  cameriere ,  e 
giunse  a  ricovrarsi  in  Francia  pressò  sua 
madre.  Gli  convenne  poi  andar  vagando 
più  anni  ,  sempre  accompagtiato  dalle  sue 
sventure,  per  varie  contrade  d'  Europa,  ora 
accolto ,  ora  ributtato  dalle  potenze ,  mi 
cercava  interessare  a  suo  favore.  La  mor- 
te di  Cromuello,  seguita  in  Settembre 
465S,  e  r  Incapacità  di  Riccardo,  figlio  di 
lui,  risvegliarono  in  petto  di  Carlo  la  spe- 
ranza di  ricuperare  il  trono  paterno,  e  in 
latti  ottenne  V  intento.  Fu  richiamato  nel 
4660,  e  coronato  1'  anno  appresso  in  Lon- 
dra, fra  le  festose  acclamazioni  delF  esul- 
tante popolo.  Una  delle  sue  prime  cure 
ai  fu  quella  di  vendicare  la  morte  del  ge- 
nitore, sn  coloro  che  n*  erano  stati  auto- 
ri, o  complici.  Dieci  de*  pia  colpevoli  furo- 
no puniti  coU'ultimo  supjplizio;  ma  sparso 
questo  poco  di  sangue  ,  si  mostrò  poscia 
clemente  ,  e  regnò  felicemente  25  anni. 
Morì  d*  apoplessia  nel  4685,  in  età  di  55 
anni. 
CIelo.  stor.  "Nome  di  diversi  monarchi  del- 
la Svezia,  il  numero  de*  quali  si  fa  ascen- 
dere a  tredici,  quantunque  nulla  si  sappia 
de'  sei  primi.  Carlo  Yll,  figlio  di  Suer- 
cber,  fatto  trucidare  il  re  Errico  ,  detto  il 
Santo  ,  safi  sul  trono  nel  4  460,  e  regnò 
fino  al  4  468,  quando  anch*  egli  fu  ucciso 
da  Canuto  figlio  di  Errico.  Questi  delitti 
vuoisi  che  fosser  1'  efifetto  naturale  di  un 
Trattaiocha.  per  por  fine  alla  guerra  ci- 
vile ,  si  fece  all'  avvenimento  di  Errico,  a 
cui  Carlo  di^utava  la  corona.  In  esso 
Tratuto  venne  subilito  che  alla  morte  di 
Errico  succederebbe  nel  regno  Carlo  ,  il 
quale  trasmetterebbe  la  corona  ad  un  di- 
acendente  di  Errico ,  dal  quale  poi  passe- 
rebbe ad  uno  di  Carlo,  e  cosi  a  vicenda. 
Non  si  potea  ideare  operazióne  politica  pia 
assorda,  più  pericolosa,  e  più  atta  a  per- 
petaare  la  discordia  e  gì'  incentivi  alla  ri- 
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Tolnaioiie  e  a* delitti,  die  injEitti  conta- 
minarono per  più  d*  un  secolo  il  regno  di 
Svezia.  5.  —  YIII.  San  sul  trono  della 
Svezia  nel  4448.  Non  era  che  gran  ma- 
resciallo di  Svezia,  quando  questo  regno, 
dopo  r  unione  di  Calmar,  era  soggetto  al 
dominio  della  Danimarca.  Gli  Svedesi , 
stanchi  del  giogo  straniero,  si  lasciaron  fa- 
cilmente persuadere  da  Carlo,  uomo  di 
grandi  talenti,  e  di  maggiore  ambizione,  a 
rendersi  indipendenti,  collocando  sul  tro- 
no un  loro  'concittadino  ;  e  tanto  fece  e 
disse,  che,  ad  onta  de*  varj  pretendenti, 
gli  riuscì  d*  esser  acclamato  Re  egli  stes- 
so. Carlo,  d'  un  carattere  ora  malinconico, 
ora  feroce,  aspirò  a  fare  una  grande  com- 
parsa nel  mondo,  e  pervenne  al  suo  in- 
tento tra  una  continua  alternativa  di  favo- 
revoli eventi,  e  dì  disgrazie.  Appéna  se- 
duto sul  trono  ebbe  a  lottare  con  vario 
successo  contro  la  forza  di  Cristierno  1  )re 
di  Danimarca,  il  quale  dovè  finalmente 
abbandonare  il  pen&iere  di  debellarlo,  e 
determinossi  di  tenerlo  a  bada  mentre  sì 
ben  prevedeva  che  eli  Svedesi  stessi  avreb- 
bero efiTettuato  quel  che  non  potevano  le 
sue  armi.  Carlo,  che  conosceva  1*  arte  di 
farsi  amare,  era  segnatamente  in  avver- 
sione al  Clero  del  suo  regno,  col  quale 
viveva  in  continui  dissapori,  e  che  final- 
mente suscitosli  contro  una  terribile  sòdi- 
mossa  de*  SUOI  sudditi.  Il  vescovo  di  Up- 
sal,  acerrimo  nemico  del  Re,  si  pose  egli 
•tesso  alla  testa  de*  ribelli,  e  li  condusse 
a  battaglia  col  Re,  il  quale  fu  vinto,  ed 
ebbe  appena  il  tempo  di  fnggire  in  una 
barchetu  che  lo  trasportò  a  Danzica,  ove 
egli  si  tenne  nascosto  per  sette  anni.  Nel 
4464  credendo  trovare  gli  animi  montati 
a  suo  favore,  tornò  a  comparire,  e,  radu- 
nato uù  eompetente  esercito,  presentò  bat- 
taglia air  arcivescovo  di  TJpsal,  sba  fu  vinCo 
anche  questa  volta.,  ed  il  prelato,  avendolo 
costretto  a  rinunziare  al  trono,  rilegollo  ia 
nn  castello.  Pochi  anni  dopo  essendo  mor- 
to r  arcivescovo  di  TJpsal,  Carlo  venne 
liberato»  e  rimesso  sul  trono,  sul  quale 
restò,  ma  vacillante  ed  inquieto,  minaccia- 
to di  continuo  da  rinascenti  fazioni  al  di 
dentro  ;  sempre  in  guerra  còl  re  Cristier- 
no al  di  fuori,  e  per  lo  più  con  la  peg- 
gio, perdenu  nel  giorno  dopo  di  quel  che 
acquistato  avea  nel  precedente,  terminò 
r  angosciosa  sua  vita  nel  )470.  J^.  *—  IX. 
Fratello  di  Giovanni  III,  alla  cui  morte  Si- 
gismondo suo  figlio,  re  di  Polonia,  chia- 
mato a  succedergli  questo  principe  no- 
minò reggente  di  Svezia  Carlo  suo  zio 
duca  di  Sudermania.  Essendo  Sigiètnon- 
do  Cattolico ,  e  ptcmnroto   di   secondare 
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lo  nÙM  della  corte  romaiBa  per  rìcop- 
durre  la  Svezia  ^a  grembo  4eiU  Chie- 
sa f  attirosti  r  odio  di  tutta  la  nazione  , 
che  già  avea  adottata  la  confessione  augu- 
staoa  ,  mentre  Carlo ,  che  ,  profittando  a 
seconda  delle  sue  ambiziose  mire  del  po- 
tere che  avea  in  mano  ,  seppe  secondale 
e  accrescere  ognora  la  indisposizione  degli 
Svedesi  verso  Sigismondo  >  era  universal- 
mente amato,  e  desiderato  per  sovrano 
anziché  reggente.  In  fatti  ,  ragunatisi  gli 
Stati ,  si  die  r  ultimo  colpo  air  autorità 
di  Sigismondo  con  ordinare  che  per  lo 
innanzi  non  venisse  alcun  decreto  di  lui 
pubblicato  senza  il  consenso  e  del  duca 
fcggCQt^»  e  del  senato.  Tali  andamenti 
irritaron  lo  sdegno  del  re  Sigismondo^  che 
dichiarò  di  privare  della  reggenza  lo  zio  ; 
ma  questi  era  già  troppo  forte  perchè  la- 
sciasse più  le  redini  elei  governo.  SI  venne 
m\y  armi  con  successi  vicendevolmente 
equilibrati ,  ed  intanto  i  segreti  maneggi 
di  Carlo  fecer  si  che  gli  Stati  dichiararono 
Sigismondo  e  Ladislao  suo  figlio  da  ogni 
diritto  alla  corona  decaduti.  Carlo  anet- 
tando un*  aria  modesta ,  dopo  essersi  in 
certa  maniera  fatto  pregare ,  mostrò  di 
accettare  suo  malgrado  il  trono ,  quando 
avea  teotato  tutte  le  vie^  anche  meno  ret- 
te y  per  giungere  a  conseguirlo.  Ebbero 
in  sequela  di  questo  fatto  gli  Svedesi,  a 
sostenere  per  lungo  tempo  aspra  ed  infe- 
lice guerra,  non  che  con  Sigismondo,  ma 
anche  co'  Danesi,  e  co*  Russi  che  il  primo 
avea  saputo  impegnare  a  suo  favore,  Carlo^ 
buon  capitano  ,  ma  rade  -volte  fortunato  , 
dovendo  far  fronte  a  tanti  nemici  ad  un 
tempo  ,  soffri  diverse  sconfitte ,  e  videsi 
alla  fine  investito  da  più  bande  ,  cosi  che 
sembrava  fosse  irreparabile  la  sua  perdita. 
La  ripulsa  poi  che  egli  ebbe  dagli  Stati 
del  regno  ,  a*  quali  era  ricorso  onde  esser 
fornito  di  una  nuova  armala,  gli  sconcertò 
talmente  la  ragione ,  che  mai  più  ricupe- 
rossi  interamente  ;  e  quantunque  avesse 
ancora  de*  lucidi  intervatlij  non  fu  che  un 
fantasma  di  re.  Per  le  quali  cose  la  Sve- 
zia ,  senza  un  capo  ,  esausta  e  di  danaro , 
e  di  truppe ,  era  per  divenir  la  preda 
de'  nemici,  che  la  circondavano ,  quando 
il  genio  nascente  di  Gustavo  Adolfo  figlio 
di  Carlo,  benché  non  avesse  che  iB  ai;kni, 
la  salvò  (  y.  Gustavo  Adolfo.  ).  Carlo 
mor\  in  età  di  6<  anno.  J.  —  X ,  detto 
Carlo -Gustavo,  figlio  di  GioTSi^i  Casimi- 
ro ,  conte  Palatino  del  Reno  ,  e  di  Cate- 
rina, figlia  di  Carlo  IX  ;  Nacque  iu  Upsal 
nel  4622,  e  succede  nel  4654  alla  regina 
Cristina  sua  cugina  ,  che  fece  a  favore  di 
lui  un*  abdicazione    de*  suoi    Stati,  Carlo- 
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GtuttTO  ,  braro  ed  intraprendeiite  ,  si  la- 
sciò tutto  trasportare  dal  genio  della  guer- 
ra,  e  sempre  colle  armji  in  mano  si  ren- 
dette glorioso  per  varj  prosperi  successi , 
e  fu  propriamente  un  conquistatore ,  non 
un  Re.  Gli  Svedesi  si  riposavano  da  lungo 
tempo  in  seno  ad  una  profonda  pace  ;  ei 
risvegliò  la  loro  naturale  fierezza,  facilmente 
persuadendoli  ,  che  una  tale  oziosità  sner- 
vava il  coraggio,  ed  oscurava  lo  splendore 
della  nazioneTvolentieri  adottarono  gli  Sve- 
desi tali  sentimenti^  e  non  si  esitò  a  pren- 
dere efficace  risoluzione  per  la  guerra ,  ed 
i  primi  a  provarne  gli  effetti  furono  i  Po- 
lacchi. Carlo -Gustavo  invase  la  Polonia, 
riportò  la  famosa  vittoria  di  Varsavia,  s'im- 
padronì d*  una  quantità  di  piazze,  e  sì  ra- 
pide furon  le  sue  conquiste,  che  da  Danzica 
sino  a  Cracovia  non  ebbe  più  difficolu ,  o 
resistenza  veruna.  Eqtrò  anche  nella  Prus- 
sia, e  lo  accompagnò  la  medesima  fortuna. 
Tanti  felici  progressi  ingelosirono  le  altre 
potenze  europea  ,  alcune  delle  quali  si  af- 
frettarono ad  animare  Casimiro  re  di  Po- 
lonia ,  a  secondaflo  con  diversioni ,  ed  a 
ibrnirgli  ajuti  in  guisa  che  Carlo  perde  la 
Polonia  quasi  con  la  stessa  celerità  con  cui 
aveala  conquistata.  Rivolse  poscia  le  sue 
armi  contro  i  Danesi,  entrò  nell'Olsteoio, 
e  nel  ducato  di  Brema  ,  prese  d'  assalto 
molte  piazze,  e  aggiunse  alle  sue  armi  l'o- 
nore di  una  vittoria  navale  ,  riportata  nel 
4657  ,  contro  la  fiotta  Danese  ,  e  ridusse 
il  re  di  Danimarca  a  far  la  pace  ,  in  virtù 
della  quale  la  Scania  con  altre  isole ,  e 
Provincie  ,  vennero  unite  alla  Svezia.  Nel 
4658,  avendo  penetrato  che  mediuvansi 
contro  di  lui  una  possente  lega  ,  tra  lo 
stesso  re  danese  ,  che  n'  era  il  principal 
motore ,  il  re  di  Polonia ,  1*  Imperatore, 
e  l'elettore  di  Brandeburgo,  egli  prevenne 
i  suoi  nemici,  e  fece  una.  improvvisa  incur- 
sione nella  Daninurca ,  strinse  d'  assedio 
Copenaghen  ,  spedì  truppe  per  discacciare 
i  rolacchij  che  già  erano  entrati  nella  Li- 
vonia  ;  fece  arrestare  il  duca  di  Curlandia, 
che  male  osservava  la  promessa  neutralità, 
e  s'impadronì  di  molte  isole  nel.  Baltico. 
Ma  la  fortuna  era  stanca  di  secondarlo.  I 
suoi  generali  ebbero  delle  sconfitte  sulle 
frontiere  della  Polonia  ,  e  un'  intera  sua 
armata  fu  taeliata  a  pezzi  nell'isola  di  Fu- 
nen,  il  che  sforsollo,  per  rimediare  a  tante 
perdite ,  a  rientrare  nella  Svezia ,  ove  fu 
attaccato  da  una  febbre  epidemica  ,  che  il 
condusse  a  morte  il  dì  3  Febbrajo  4660  , 
nel  trentottesimo  anno  dell*  età  sua.  Prin- 
cipe di  nobile  contegno  ,  di  un  animo  ge- 
neroso ,  dotato  di  tutte  le  disposizioni  per 
essere  un  savio  monarca  ,   avrebbe  potuto 


CAR 

formare  la  fclicltli  della  Sveiia  ;  ma  la  smi- 
carata  sua  amMziooe,  e  la  sete  di  conqui- 
ste ,  not^ecer  che  la  vana  gloria  di  questo 
regno,  e  la  disgrazia  de' paesi   circonvici- 
ni. J.    —  XI ,   figlio   del  preced. ,  nacqne 
Del  1655  ,  e  non  avea  che  5  anni    quando 
morì  il  genitore  ,  che  lasciò   la  reggenza  , 
dorante  la  minorità  del  principe ,  in  mano 
della  regina  Edvige  Eleonora  d*  Olsten  io , 
principessa  savia,  la  cai  prima  cura,  dopo 
la  morte  di   Carlo   Gustavo  ,   fa  di  far  la 
pace    co'  Danesi ,  co*  Polacchi ,  e    co'  Mo- 
scoviti. Ma  Carlo ,  appena  ebbe   preso  le 
redini  del  govenio ,  nel  4672,  ruppe    con 
1*  elettore  di  Brandeburgo ,  i  cui  Stati  fu- 
rono invasi  dagli  Svedesi,  sotto  la  condot- 
ta del  generale  XJranghel,  la  qual  cosa  ba- 
stò   per  riaccendere  1*  animosità    cenerale 
contro  la  Svezia  ;  la  Danimarca,  la  roloniai 
e  tutti  i  sovrani  della  Germania  annunzia- 
rono ad  un  tempo  la-  guerra  a  Carlo  XI , 
che  di  più  venne  dichiarato  nimico  dell'im- 
pero. Allora  fu  che  questo  principe  si  pose 
in  persona  alla  testa  de'suoi ,  e  fece  vedere 
qnanto  vagliano   i  bravi  soldati   comandati 
aal  loro  Re,  benché  giovane,  quando  è  do- 
tato di  coraggio,  e  di  talenti  guerrieri.  Tre 
aocceasive  vittorie  riportate  sopra  i  Danesi 
coronarono  questa  campagna  di  Carlo,  co- 
minciata in  sul  finire  del  4676,  e   prose- 
guita nell*  anno  appresso.  Egli  è  vero  che 
tanti  jprosperi  successi  restarono  in  gran  par- 
te bilanciati  da  due  gravi  sconfitte  delle  sue 
flotte  nel    mar  Baltico ,  e  della  perdita  di 
tutte  le  piazze  che  possedeva  nelU  Pome- 
rania ,  ma  che  gli  veoner  poscia  restituite 
alla  pace  di  Nimega ,  conchinsa  nel  -<6^9. 
Da  aaest'  epoca  in  poi  Carlo  ad  altro  non 
penso  che  a  governare  i  suoi  Stati ,  osser- 
Tando  sempre  la  più  esatta  neutralità  nelle 
guerre  insorte  noi  tra  gli  altri  principi  del- 
l'Earopa  ,  Ulchè  fu  eletto   nel  1697,    ia 
mediatore  della  pace  di  Risvich,  dall'im- 
pero, dalla  Spagna,  Inghilterra,  ed  Olanda 
per  nmi  P*rte,  e  dalla  Francia  per  l'altra. 
Ma  non  potè  por  termine    a  qiesta  gran- 
ii* opera,  imperocché  morì  nell'ii tesso  anno, 
in  età  di  42  anni,  lasciando  le  redini  del 
governo ,  e  la  tutela  del  figlio  ,  nelle  mani 
della  propria  madre  Edvige,  èssendogli  mor- 
ta la  sposa  già  da  due   anni  prima.   5*  *"" 
XII ,  figlio  del  preced.,  nacque  nel  1682. 
Fn  dagli  Stati  del  regno  dichiarato  mag- 
giore in  età  di  4  5  anni,  contra  la  esnressa 
▼olontà   del  genitore ,  il  quale   lascio   per 
testamento  che  il  principe  dovesse  restare 
sino  air  età  di  48  anni  sotto  la  tutela  del* 
l'aTa^  e   cinque  senatori.    H  mutilare   la 
itoria  di  Carlo  XII  ,  compendiandola ,  sa* 
rebbe,  noi  crediamo,  renderla  imperfet- 
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tiNima  ,  concioftsiachè  eli*  ^  di  natm-a  ule 
che  in  essa  i  fatti  nùnimi  sono  più  impor- 
tanti che  i  maggiori  in  quella  di  qualche 
altro  principe  ;  ed  è  di  soverchio  lunga  per 
riferirla  intera ,  lo  che  incompatibile  sareb- 
be col  bisogno  in  cui  siamo  di  esser  brevi. 
Laonde  rimandiamo  il  lettore  alla  bella  vita 
di  questo  principe,  scritta  in  francese  dal- 
l' immortale  f^o/laire,  e  poscia ,  da  buona 
penna  ,  traslatata  nella  nostra  lingua.  Solo 
diremo  col    prelodato  autore,    che   Carlo 

,    XII  fu  ano  de'più  gran  guerrieri,  e  il  prin- 
cipe più  straordinario  forse  che  mai  sia  stato 
sopra  la  terra,  trovandosi  in  lui  riunite  tut- 
te le  più  grandi  qnalitii  de'suoi  maggiori, 
e  non  avendo  egli  altro  difetto,  uè  altra  dis- 
grazia  che  d*  aver  voluto  che  passassero  i 
giusti  limili  della  ragione.  5*  —  Xlll.  Du- 
ca di    Sndermanla,   nato    nel    1758.    Era 
figlio  secondogenito  di  Adolfo    Federico, 
e   fratello    di   Gustavo    III.    Alla    tragica 
morte  di  questo  mouarca  ,    accaduta  il  dì 
29  Mano  4792  ,  Carlo  fu  sull'  isUnte  no- 
minato recsente ,  durante  1'  età  minore  di 
GusUvo    IV  (Adolfo),  giovinetto  di   M 
anni.  Governò  4  anni  da  saggio  principe, 
amante  della  pace  ,  e  protettore    dell'  in- 
dustria ,    del    commercio  e  delle    arti  ;  e 
allorché,  nel  1796,  l'età  di  18  anni  per- 
mise al  giovine  Re   di  prendere  le  redini 
del  governo,  egli  ritirossi  io  uno  de*  suoi 
castelli ,    d'  onde  la  rivoluzione   del  1 809 
il    richiamò ,    per    salire    sul   trono ,    dal 
quale  Gustavo  IV,  e  suo   figlio    furon  di- 
chiarati  decaduti  a   perpetuità   (  f^.    Gu- 
stavo lY.).  Carlo  fece  subito  la  pace  colla 
Francia ,  la  Russia  ,  la  Prussia ,  <r  la  Da- 
nimarca j  pace  però  che  costò  alla    Svèzia 
il    terzo    delle   sue    possessioni ,    dovendo 
essa  cedere  alla  Russia  il  ducato    di   Fin- 
landia ,  e  le  isole  di  Aland  ;  perdita    che 
l'acquisto  della  Norvegia,    che   poscia  fu 
nnita    alla    Svezia  ,    non    potrà    risarcire 
giammai.  Siccome  dopo  la  morte  di  Car- 
lo XIII ,  il  trono  di  Svezia ,  per  mancan- 
za d*  eredi,  dovea  rimaner  vacante,  questo 
monarca  adottò  in  figlio  un  senerale  france- 
se (Bernadotte),  il  quale  dagli  Stati  fu  rico- 
nosciuto prìncipe  reale  di  Svezia,  ed  erede  al 
trono.  Carlo  XIII  morì  nel  Febbr.  1818,  la- 
sciando di  sé  veneranda  memoria.  L'attuale 
regnante  Carlo  XIV  (Giovanni)  gli  succede. 

Ciato  (S.).  V,  BommOiiBO.C.— (S.).  geo«. 
Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  Val- 
tellina. 5*  — •  isola  orribile  del  mar  Gla- 
ciale ,  appartenente  e  prossima  allo  Spits- 
berg  ;  essa  é  coperta  di  aride  montagne , 
la  più  alta  delle  quali,  detta  Monte  Far- 
luijo,  ha  36,120  piedi  di  elevasione  al  ^i 
sopra  del  livello  del  mai(. 


316                  CA&  CA.R 

Gaalòcoo.  »,  m.    T.  mere.  Specie  di  CoUsy  e  di  cuore  >  e    d*  iotereMÌ   eoo    Lodorico 

che  si  ricava  dalla  vescica  dello  Storioae.  suo  fratello   re    di   Fraacia  ,    diede   Tarie 

Carlofòrtb.  geog.  Forte  Dell*  is.  di  S.  Pie-  sconfitte  a*  Normanai  ;   e   alla   morte  del 

tro ,  uaa  di  quelle  adjacenti  alla  Sardegna;  medesimo     Lodovico  ,   seguita    oell*  882  , 

prende  il   suo  nome  flal  re  Carlo  £mma-  restò  egli  solo  re  di  Francia  ;  ma  non  so' 

ouele.  prawisse  ail  fratello  che  due  anni. 

CiRLOMÌbriro.  stor.  Figliuolo  primogenito  di  Gìrlo  MàRTèLU).  P^,  Martello. 

Carlo    Martello,    e  fratello    di    ripino  il  Carlóna  (Alia).  a?v.  Vale  Trascuratamente^ 

Breve.  Governò  come  sovrano  TAustrasia,  spensieratamente,  ali*  ingrosso,  alla  buona; 

r  Alemagna  ,    e  la  Turingia.  Dopo  essersi  onde  dicesi  Andare ,  fare  ,    stare  alla  car- 

disiinto  in  molti  combattimenti,  unitamen-  Iona.  L.  Negligenter,  inconsiderate,  i.  Vi- 

te  al  fratello  Pipino  ,  lasciò  i  suoi  Stati ,  vere  alla  carlona  ,  vale  Vivere  alla  buona, 

e  andò  a    Roma  ,   ove ,  abbracciò   U  vita  sema  pensieri ,  come  fi^eva  un  tale ,  che 

monastica.   Ma    perchè  frequenti  erano  le  forse  si  chiamava  Carloue. 

visite  che  a  lui  tacevano  i  Signori  fraace-  Carlóite  (  Giovanni  ).  biog.  Valente   Pittore 

si  capitando  a   Roma,   onde    non   poteva  genovese,  che  fiorì  in  sul  principiare    del 

quivi  ritrovar  la  bramata  quiete  ,  passò  al  secolo  XVII.  Studiò  la  pittura  prima  in  Ge- 

celebre  monastero  di  Monte  Cassino^  Nel-  nova  ,  indi  in  Firenze   ed  in  Roma  ,    ove 

Tanno  751  fu  mandato  in  Francia  dal  suo  profittò  talmente,  che,  tornato  che  fu  in 

abate  Optato  per  dissuadere  il  fratello  Pi-  patria,  sali  presto  in  grande  fama,  e  ven- 

pino  dal  far  la  guerra  ad  Alfonso    re    dei  ne  ricercato  per  molti  considerabili  lavori. 

Longobardi,  nel  che    non    avendo  potuto  Tutto  ciò  che  uscì  dal  suo  pennello,  aveva 

riuscire  >  passò  ad  abitate  uu  monastero  a  grandezza,  forza ,  e  correzione.  Molte  ope- 

Vienna  nel  Delfiuato  ,    ove  morì  nel  755.  re  fece  in  Genova  ,  quasi    tutte  a  fresco  , 

Se  nel  secolo  aveva  oscurate   le   sue  virtù  assai  stinute  ;  ma  la  storia  della  SS.  Ver* 

con  alcuni  difetti  ,    morì    nel    chiostro .  da  gine ,  che  dipinse  nella  volta   della  chiesa 

umile  e  penitente  religioso.  5*  "^^  Figlino-  aell*  Annunziata,  detta  del  Guastato ,  è  un 

lo  di  Pipmo  il  Breve  ,  e  fratello  di  Carlo  pezzo   bellissimo  ,   e    che    sorprende   pel 

Magno.  Dopo  la  morte  del  padre  gli  toc-  grand'  effetto  de'  colorì.   Lasciò  pure  nella 

carono    in   sua  porzione    la   Borgogna  ,  la  chiesa  della  Nunziata  di  Portosia  vaij  qua- 

Provenza,  la  Linguadoca  ,  1*  Alsazia,  e  la  dri  ad  olio,  che  hanno  il  loro  pregio.  MÌen- 

Svevia,  delle  quali  provincie  fu  dichiara-  tre  dipingeva  la  volta  della    chiesa    di   S. 

to  Re  nel  768.  Ben  presto  entrò  la  discor-  Antonio  de*  Padri  Teatini  in  Milano ,  re- 

dia  tra  esso ,  e  Carlo  Magno  suo  fratello,  sto  sorpreso  dalla  morte  nel  i  630  ,  io  età 

ma  dopo  due  anni.  Berta,  loro  comune  geni-  di  40  anni  ,  lasciando  imperfetta  quest*  o* 

trice  ,  tornò  a  riconciliarli.    Ebbe    Carlo-  pera,  che  fu  poscia  terminata  da  Gio.  Bat- 

manno    anche  varie  brighe  col  papa  Ste-  tista  fratello  di  lui. 

fano  ni ,  sostenendo  cóntro  di  lui  il  par-  Carlopìoo.  geog.  Cit.  della  Croazia ,  sul  ma- 
tito  di  Cristoforo  ,  e  di  Sergio;  ma  il  suo  re  Adriatico.  Giuseppe  4^  vi  fece  scavare 
regno  fu  breve,  imperciocché  ei  cessò  di  un  porto  nel  U82;  questo  porto  è  gran- 
vivere  nel  774,  lasciando  due  figli,  che  in-  de,  profoodo,  e  al  coperto  contro  i  libec- 
giustamente  il  loro  zio  escluse  dalla  sue-  ci  mediante  due  isole.  U  gran  traffico  che 
cessione,  f^,  Carlo  Magvo.  5*  '^-  Figlio  di  altre  volte  faceva  Carlopago  con  la  Bosnia, 
Lodovico  il  Germanico.  Fu  inviato  nel-  per  mezto  delle  Carovane ,  è  ora  intera- 
Tanno  875  da  suo  padre  in  Italia,  per  prò-  mente  decaduto.  Long.  or.  32%  44;  Lat. 
curarsi  la  corona  tmperìale  ;    ma    essendo  settentr.  44o,    31. 

giovine  inesperto ,  restò  deluso   dal   furbo  Carlòpoli.  geog.  Borgo  del    reg.  dì  Napoli , 

suo  zio  Carlo  il  Calvo  ,    che,  sotto  appa-  nella  Calabr.  ulter.  2da,  nel  diatr.  di  Ni- 

renza    di  una  tregua ,  lo  persuase  a  ritor-  castro. 

nare  in  Germania ,  e  poi  corse  egli  stesso  Carlos  (Don),  stor.  Figliuolo  di  Filippo  II 
a  Roma  per  acquistarsi  la  corona  per  sé.  re  di  Spgna.  Si  die  a  conoscere ,  sino 
Morto  che  fu  il  genitore,  nell*  876  ,  Car-  dalla  prima  gioventù  ,  violento  in  tutt^  le 
lomanno  ebbe  per  sua  porzione  la  Baviera,  sue  passioni.  Incontrò  il  dispiacere  del 
la  Pannonia ,  la  Carintia  ,  la  Schiavonia  ,  genitore  pel  suo  carattere  altiero  e  indoci- 
e  la  Moravia  ,  ma  essendo  cagionevole  as-  le,  e  pe'  suoi  vizj,  che  ebbero  funeste  cou- 
sai ,  non  regnò  che  4  anni ,  imperciocché  seguenze.  Trattò  egii  segretamente  co'  ri- 
morì nelr  880  ,  senza  prole.  C.  — .  Figlio  belli  dell'Olanda,  e  promise  loro  di  an- 
di  Lodovico  il  Balbo  ,  e  frateUo  di  Lui-  dare  a  mettersi  alla  testa  di  essi.  Ma  la 
gì  III.  Ebbe  nell* 679  in  sua  porzione  TA-  trama  fu  scoperta,  e  Filippo ,  rilevato  che 
quitania  y  e  la  Borgogna.    Andando  unito  ebbe  dalle  carte  venute  nelle  sue  mani,  i 
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'dàMpà  t  e  le  intdligente  del  tiglio ,  il  fece 
arresUre  ,    e   dieesi   anche    condannare    a 
morte.  Etti    autori    che    pretendono   che 
gli  ireniasero  aperte  le  vene  stando    in   un 
hagno  ;  altri  cne   fosse    strangolato  ;    altri 
aTTclenato.  Non  sono  né  meno  d*  accordo 
gii  autori  sulla  causa  che    indusse  Filippo 
alla  dura  estremità  di  far  morire  il  proprio 
figlio,  ed  ewi  chi  vuole  che  fosse  un  tra- 
sporto dì  gelosia,  avendo  egli  scoperto  nel 
principe  un  corrisposto  amore  con  la  regina 
Elisabetta,  la  quale  in  fatti  era    già   stata 
destinata  pel  figlio ,  ma    che    poi    Filippo 
volle  egli  stesso  prendere  in  moglie.  Certo 
si  è    che   anche    questa   principessa    morì 
poco  dopo. 
CiaLOS  (S^.  X«og.  Nome  di  una  ctt.  «   e  di 
alcuni  borgoi  di  Spagna ,    del   Brasile ,    e 
di  altre  parti  dell*  Amer.  meridionale. 
Cablostàd.  geoe.  L.  Carlostadium,  Cit.  della 
Sveaia,  capo  luogo  della  prefettura,  a    cai 
essa  dà  il  nome  ;  fu  fondaU  nel  4  584    da 
Carlo,  duca  di  Sudermania,  che  poscia  di- 
venne Re,  sotto  il  nome  di  Cario  IX.  J. — . 
Cit.  della  Baviera,    sulla   riva   destra   dei 
Meno.  J.  — .  Cit.  dell*  lUiria  ,  nel  govemp 
di  Trieste  ,  dist.  65  migl.  da  Lubiana.  È 
sede  di  un  vescovo    greco    unito  «  sufifrag. 
dell*  arcivescov.  di  Carlovitx. 
CAaLÒTTÀ.  n.  prop.  Fem.  di  Carlo.  C.  -^.  stor. 
Figliuola  di  Giovanni  111  re  di  Cipro,  prin- 
cipessa illustre  per  la  sua  pietà  e  saviezta. 
Fn  coronata  regina  di  Cipro  nel  4458,  nel 
tempo  che  era  vedova  di  Giovauni  di  Por- 
togallo ,  duca  di  Coimbra.  Lo  stesso  anno 
della  óu  incorooatione   PMsò   a    seconde 
noaae  con  Lodovico   di   oavoja.    Giacomo 
di  lei  fratello  naturale ,  assistito  dal  Sulta- 
no   d*  £gitto  ,    sbarcò   all'  isola   di   Cipro 
per  appropriarsene  la  corona.  Carlotu,  uni- 
tamente allo  sposo,  uomo  debole  non  me- 
no di  mente  che  di  complessione,  si  rin- 
chiuse in  Cherines,  piazsa  forte  marittima, 
ove  sostenne    1*  assedio   per    quattro  anni. 
Disperando  poi  di  potersi    più   difendere , 
abbandonarono  entrambi  il  regno:    Lodo- 
vico   tomossene  in  Savoja  ,  e  Carlotta  ri- 
tirossi  a  Rodi.  Tentò  quindi  in  vano  di  ri- 
cuperare-il  suo  regno;  laonde  poscia  pas- 
sò essa  pure  in  Savoja ,  e  di   la  a  Roma  » 
ove  mon  nel  H87,  dopo   aver   cedute    le 
proprie  ragioni  a  Carlo  I  duca  di  Savoia. 
CAaLÒTTA..    geog.    Cit.  ,della    Spagna,    nella 
prorin.  di  Cotdova.  È  questo   uno  àe*  ca- 
piluoghi  della    colonia   stabilita    uell*  An- 
dalusia nel  4769,  da  Paolo  Olavida,  inten- 
dente generale    della    Siviglia.    In    origine 
era  abitata  principalmente  da  Tedeschi  ;  i 
suoi  abit.  atluali  sono  Francesi,   Savojar- 
di^  e  alcuni  pochi  Spagnuoli. 
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CajilovIvgj.  n.  car.  m.  pi.  Cos\  chSamaronsi 
i  re  francesi   della  seconda  schiatta  ,    cioè 

Snelli  discendenti    da   Carlo    Magno  ,  per 
istinguerli   da*  Merovingi ,  o   discendenti 
da   Meroveo ,  e  da*  Capeti ,  o  Capetiani  , 
cioè  discendenti  da  Ugo  Capeto. 
Caelovìtz.  geog.  Cit.  della  Schiavonia ,   nel 

Sovemo  di  Petervaradino,  sulla  riva  destra 
el  Danubio.  È  sede  di  un  arcivesc.    gre- 
co ,  e  conta  6000  abitanti.  Questa  città  è 
celebre    pel  Trattato    di   pace  conchiusovi 
nel  i  699    tra    1*  Austria  ,   la    Polonia  ,  la 
Moscovia  ed  i  Veneziani  da  una  parte ,  e 
la  Porta  Ottomana  dall*  altra. 
CÀaLSBAD.  geog.  L.  Thtrmod  CaroUnae.  Cit. 
della  Boemia  ,  dist.   76    migl.    da    Praga. 
Sono  rinomatissimi  i  suoi  bagni  caldi,  as- 
sai vantagcnosi  agli  abitanti.  Ricevettero  il 
nome  di  Carlsbad ,  cioè  bagno  di  Carlo, 
perchè  furono  accidentalmente  scoperti   in 
una  partita  di  caccia  al  tempo  dell*  imperat. 
Carlo  VI,  nel  4370. 
CiELSBÙsGO.  geog.  L.  Carlohurgum.  Piccola, 
ma  altre  volte  forte  città  del    reg.  d*  An- 
nover ,  sul  fiu.  Veser  ;    fu    costrutta  dagli 
Svedesi ,  che  le  diedero  il  nome    del  loro 
re  Carlo  X,  e  fu  presa  nel  4677    dai  Da- 
nesi,  che  Ìa  restituirono  nel  4679   per   la 
mediaxi^e  della  Francia.  Oggi  la  forteata 
è  talménte  distrutta ,  che  più   non   se   ne 
vedono  che  alcuni  avanzi. 

CiELSctÒBÀ.  geog.  Cit  della  Svezia,  sul  mar 
Baltico,  capo  luogo  di  una  prefettura.  La 
maggior  parte  della  città  è  situata  nell'  i- 
sola  di  Trosso ,  occupando  il  restante  cin- 
que piccole  isole,  che  comunicano  fra  loro 
col  mezao  di  ponti.  U  suo  porto  ^  che  è 
il  principale  porto  militare  ,  è  vasto  « 
comodo  ;  più  di  4  00  vascelli  vi  si  possono 
ancorare  con  sicurezza.  Long.  or.  33"»  43; 
Xat.  settentr.  56",  6,  Questa  cit. ,  che  con- 
U  circa  4  4,000  abit.,  fu  fondata  da  Carlo 
IX,  che  le  diede  il  nome  ;  ma  deve  la  sua 
attuale  importanza  a  Carlo  XI ,  che  le  ac- 
cordò nel  4680  de*  privilegi  consideràbili. 
Fu  da  quell*  epoca  sempre  il  principale , 
e  quasi  il  solo  porto  della  marina  reale 
di  Svezia.  11  traffico  di  Carlscrona  consiste 
in  ferro  ,  accia jo ,  potassa  ,  catrame^  p^<^®» 
carbone  ,  sevo  ,  pietre  da  fabbrica  ,  e  le- 
gname. 

Carlsaòb.  geog.  (  Riposo  di  Carlo.  )  Cit.  ca- 
pit.  del  gr.  due.  di  Baden ,  sulla  riva  de- 
stra del  Reno ,  dist.  42  migl.  da  Stutgarte; 
e  45  da  Strasburgo.  Long.  or.  26*;  liSt. 
settentr.  48",  59.  Questa  città ,  che  conU 
46,000  abit.,.  e  che  meritamente  può  con- 
tarsi fra  le  belle  di  Germania  pe'suoi  edi- 
fizj  magnifici ,  sì  pubblici  che  particolari , 
per  le  sue  fontane,  che  vi  sono  in  numero 
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di  40 ,  per  le  sue  belle  e  tpa^ìofé  piazze; 
per  le  sue  luuglie  e  diritte  strade,  pel  suo 
parco  estesissimo,  e  pe'  suoi  graotliosi  giar- 
dini, fu  fondata  nel  i7iS   dal    margravio 
Carlo  Guglielmo;  essa  non    fu    da    prima 
che  un  semplice  castello,    che    serviva    di 
luogo  di  riunione  p^r  le  cacce,  dacché  le 
venne  il  suo  nome.  I  Francesi    la  presero 
nel  4796. 
Carmacvòla.  geog.  L.  Carmaniola.  Cit.  forte 
del   Piemonte  ,  nella  provi n.    di    Torino , 
capo   luogo  di  un  Mandamento ,    disL    un 
miglio  dalla  riva  destra  del    Po.    Ha    due 
suoborghi  ',  le  sue  strade  sono  assai  belle , 
e  molte  di  esse ,  come  altresì  la  gran  piaz- 
za ,  vcggonsi  ornate  di  portici.  Conta  3000 
abitanti.  Questa  città   fu  presa   dal   mare- 
sciallo  Catinai,  nel  i69i,  e  ripresa  Tanno 
dopo  dal  principe  Eugenio.    Cadde  poi  in 
potere  dell*  armata   repubblicana    francese 
Tanno  4799.  Fu  patria  del  famoso  Fran- 
cesco Bussonc ,  detto  il  Carmagnola  ,  (/^. 
questo  nome.  )  e  di  Agostino  Bucci ,  ono- 
rato da  Torquato  Tasso.    Vuoisi    che    dal 
Dome  di  questa  città ,  abbia  preso  il  nome 
quelT  aria  francese,  detta  La  carmagnole , 
composta  e  cantata  da  prima  da*  villici  dei 
contorni  di  Carmagnola,  animati  dallo  spi- 
rito della  rivoluzione  francese.  J.  —  (Fran- 
cesco), biog.  Dalla  bassissima  funzione  di 
custode  de'  porci  passò  a  fare  il  soldato  ,  e 
quindi  giunsero    a  tanto    la    sua  sagacità  , 
e  il  suo  valore ,  che   per  vaij    gradi    della 
milizia  in  pochi  anni  sali  a  quello  di  con- 
sigliere ,  e  generale  di  Filippo  Maria    Vi- 
sconti duca  di  Milano.  Tra  le  molte  glo- 
riose imprese   che   fece  in  favor  di  questo 
principe,  si  annoverano  T espugnazione  del 
castello  di  Monza  ,  la  liberazione  di  Ales- 
sandria ,  per    cui  fu  dichiarato    conte  ,    la 
presa  di  Brescia  ,   Bergamo  ,  Piacenza ,    e 
Cremona  ,  e  le   reiterate    sconfitte  date  a 
Pandolfo  Malatesta.  Ma  T  illustre  suo  me- 
rito ,  che  gli  acquistò    tanti    vantaggi ,  at- 
trasseeli  anche  tanta  persecuzione  ed  invidia, 
che  gli  fece  in  un  istante  perdere  il  tutto. 
,  Il  duca  istesso  cominciò  a  guardarlo  di  mai 
occhio,  ed  a  fargli  de* torti  manifesti,  con- 
ferendo ad  altri,  di  lui  molto  meno  meri- 
tevoli, il  comando  delT  armata';  e  nel  i  424 
lo  spogliò  non  solo  di  tutte    le    cariche  e 
dignità  ,  ma  anche  di  tutti  i  fendi  ed  altri 
beni  che  possedeva ,  e  negò  persino  ndien- 
sa  al  prode  capitano,  che  supplicava  d*  es- 
sere ascoltato    per   giustilicarsi.    Ma    ebbe 
ben  presto  a  pentirfi  il  duca  di  Milano  di 
questo  suo  sconsigliato    procedere  verso  il 
Carmagnola.  Questi,  altamente  indispettito 
per  SI  inaspettato    trattamento  ,   recossi    a 
Vencsia ,  ed  accettò  la  carica   di   Capitan 
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generale    dell*  esercito    della    repubblica. 
Quiudi  portò  le  armi  contro  lo  stesso  suo 
antico  padrone ,  di  cui  per  altro    non    era 
nato   suddito,  ne  poteva  dirsi  ribelle.  Gli 
tolse,  nel  i426,  la  città  di  Brescia,"^  una 
•parte  del  Bergamasco ,   e   due    anni    dopo 
gli  diede  la  sanguinosa  battaglia  d(4  di  \  i 
Ottobre  4428,  presso  Maccàlo  ,  in  cui  Tar- 
mata del  duca  restò  interamente  sconfitta, 
e  lasciò  in  potere  del  Carmagnola  tutto  il 
bagaglio  ,  e  più    di    40,000   prigionieri.  Il 
Visconti  fu  costretto  a  chieder    con    tutta 
sommissione  la  pace ,  e  T  ottenne  a  grave 
stento  col  cedere   ai    Veneziani ,    oltre   il 
Bresciano ,  anche   tutto    il   Bergamasco ,  e 
molte  terre  sul  Cremonese ,  e  dovette  pure 
promettere  di  restituire  al  Carmagnola  tut- 
ti i  beni  de*  quali  avealo   spogliato.    Riac- 
cesasi nel  4434  la  guerra  fra  lo  stesso  duca, 
e  la  Repubblica,  alcuni  rovesci  che  questa 
soffri ,  avvenuti ,  egli  è  vero  ,  per  mancan- 
za di  precauzione   nel    Carmagnola  ,  costa- 
rono a  questo  capitano  la  vita  ,  che  perde 
sur  un  palco.  La  disfatta    di    un    corpo  di 
5000  nomini ,  col  quale  egli  crasi  incauta- 
mente accostato  a  Soncino  nel  Cremonese, 
ingannato  forse  da  certi  falsi  avvisi  di  po- 
ter facilmente    sorprendere    quel    forte;  il 
non   ayere    spedite    a    tempo    le    richieste 
truppe  per  soccorrer  la  flotta  veneziana,  che 
restò  sconfitta   sul  Po ,    presso   Cremona  , 
trovandosi  egli   coli*  esercito    poco    lungi; 
la  infelice  riuscita  che  ebbe  una  spedizione 
contro  la  città  di  Cremona ,  per  non  aver 
egli  sostenuta  con  nuovi  rinforzi    la  gente 
speditavi,  che  perciò  dovè  retrocedere  eoo 
grave  perdita  ;  tutte  queste  cose  rendetter 
sospetta  alla  repubblica   la  fede  del  conte 
Carmagnola.  Chiamato  però  a  Venezia,  col 
pretesto  di  voler  consultare    seco    circa  la 
pace ,  che  di  nuovo   propon evasi ,  tì  andò 
francamente ,  onorato  per  tutto  il  cammi- 
no; ma  giunto  che  fu  colà  venne  chiuso  in 
carcere,  e  circa  due  mesi  dopo  fu  pubbli- 
camente   decapitato  il  d\  5  Magsio    4432. 
Raccontasi    che  fu   condotto    al    luogo   del 
supplizio ,  con  un  impedimento    io    bocca 
acciocché  non  potesse    parlare    al    popolo. 
Così  terminò  la  sua  carriera  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnola ,    il    più    gran    capitano 
del  suo  tempo,  ridotto  a  tal  fine   misera- 
bile ,  forse  per  effetto  dell*  altrui  invìdia , 
e  calunnia. 
Cariiarìà.  geog.  ant.  Gran  contrada  dell*  Asia, 
ali*  or.  della   Persirfe ,    e    alT'occid.    deUa 
Gedrosia ,    sul    golfo    persico.    Era    divisa 
in  Carmanìa  deserta  verso    settentrione ,  e 
in    Camian^a    propria     verso    1*  ostro  ;    la 
prima ,  tutta   consisteva    in  airidi   deserti  » 
ma  la   seconda  ^    era   fertile     e   popolata. 
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Lt*aBticii  Carmanìa,  che  atea  per  capitale 
Carmana  ,  forma  o^i  il  KernuMp  e  il 
BiogQttan  Bella  Persia. 

CitiujióaB.  mitol.  Cretese,  che  parificò  Apol- 
lo ancora  maccbiato  del  sangue  del  ser" 
pente  Pitone.  Fu  padre  di  Euhulo  ,  e  di 
Crisotrmi  ;  questi  Tu  ì\  primo  che  riportò 
il  premio  a*  giuochi  Pizj.  Eubulo  fu  poi 
padre  di  una  figlia  chiamata  Carme  ,  la. 
quale  ,  amata  da  Giove,  fu  da  questo  resa 
madre  di  Britomarte  ,  uua  delle  (avorite 
di  Diana. 

GAaMARTÌifA..  8.  f.  T.  bot.  Pianta  monopetala 
acantacea  ;  è  una  specie  di  noce  dell*  Indie. 

CAaitÀT.  biog.  Falso  profeta  manomettano  , 
che  fiorì  nel  secolo  iX.  Si  annuniiò  egli 
af^ii  Arabi  per  profeU ,  e  pubblicò  che 
Iddio  aveagli  comandato  di  modificare  il 
Corano  di  Maometto.  Permise  a*  suoi  se- 
goaci  di  mangiare  ogni  sorta  di  carne  vie- 
tala, e  dichiarò  loro  che  gli  angijli  erano 
ad  esai  di  guida  in  tutte  le  azioni  della 
TÌta  y  come  i  demonj,  o  gli  «piriti  folletti 
erano  i  loro  nemici.  Cambiò  tutte  le  ce- 
rànonie  della  religione  maomettana ,  di- 
apensò  tlalle  ablusiont ,  e  permise  V  uso 
del  vino.  Molte  (avole  raccontano  gli  Ara- 
bi 9  intorno  i  prodigi  da  lui  operati. 

••CimM — a.  n.  m.  Voce  poct.  Lo  s.  e.  Ver- 
so. L.  Carmen  f  ints.  Visse  *l  caiuòr  dei 
òuecòUci  CARMI.  />.  Purg.  22.  f .  Per  Det- 
to ,  o  racconto.  j4r.  fur,  25,  25.  J.  Per 
Incantamento,  scongiurazione.  j4r,  Fur, 
36,  29.  J.  Per  Vaticinio.  Cat.  En.  6,  HO. 
** — ncÒFiLO.  ad<1.,  e  n.  car.  m.  Che  ama  i 
versi  (  Dal  latino  Carmen ,  gen,  carmiais 
Terso.,  e  dal  gr.  Pfi'los  amico.). 

CAaitàLi  t  o  Campo  Carmìli.  geog.  ant.  Con- 
trada dell*  Esitto  »  tra  il  Nilo  ,  il  Medi- 
terraneo ,  la  Libia  esteriore ,  e  la  Tebai- 
de.  Comprendeva  i  deserti  di  Scctè  e  di 
Nicria.  Questo  paese  ,  ne'  primi  secoli  del- 
la Chiesa  ,  fu  il  Inogo  di  ritiro  per  no 
grf  n  numero  di  ereiaiti. 

CAaMKLÌT — A, — À«o.  u.  car.  m.  f  .Cj^rmel— o. 
jr.  Carm^tano.  add.  Agg.  di  una  specie  di 
Saja.  5*  È  anche  agg.  cU  un  Uccello  ame- 
ricano ,  detto  Cardinale,   y,  questa  voce. 

(^Carm^llìto.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Carmeli- 
tano, nel  primo  significato.  L.  Carmelita, 

Carmsl — o.  geog.  ant.  L.  Carmelus  mons. 
Nome  di  un  monte  della  Paletdina ,  nella 
parte  meridion.  della  tribù  di  Giuda.  Leg- 
gest  nelle  sacre  pagine  che  Saulle  eresse 
sa  questa  montagna  un  monumento  di 
trionfo  per  la  vittoria  riportata  da  lui  su- 
gli Amaleciti ,  il  cui  paese  confinava  con 
essa.  5*  — •  8*^8*  moderna.  Monte  della 
Tnrch.  aaìat.,  nella  Sìria  ,  non  lungi  dal 
Mediterraneo ,  a  settentrione  della  Pàlesti- 
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IMI ,  e  ali*  oatro  di^  S.  Gio.  d'  Acri.  Long, 
or.  52*,  39;  Lat.  setlentr.  32*,   51.  Etaa 
8*  innalza  3000  piedi  al  di  sopra  il  liveljLo 
del  mare ,    e    può   dirsi    un    composto   di 
molte   colline    unite ,  che  circondano    una 
valle.  Questo  monte  è  celebre  negli  annali 
della  religione  per  la  dimora   che  ivi  fece 
il  profeta  Elia,  e  pel  soggiorno  di  migltaja 
di  religiosi    cristiani ,  nelle   grotte    scavate 
nella  roccia  ,  un  gran   numero  delle  qu^li 
tuttora   esiste  sul  fianco    occidentale    della 
montagna.  Nella  divisione  di  Terra  Santa, 
fatta  da  Giosuè  ,  il  monte  Carmelo   toccò 
alU  tribù  di  Aser.  Su  questo  monte  ebbe 
^  origine  nel  4 182  il  celebre  ordine  religioso, 
detto  per  corruzione^  Del  Carmine,  il  cui 
convento  e  chiesa,  sulla  montagna,  non  of- 
frono al  presente  che  rovine  ,   fuor  che  la 
porzione  di  qualche  cappella,   in  cui  conti- 
nuasi a  celebrar  il  divin  ufficio,  j. —  Promon- 
tòrio, geog.  Nome  dell»  punu  marittima  del 
monte  Carmelo  nella  Siria ,  più  moderna- 
mente chiamato  Capo- Bianco,  j.  — .  mitol. 
Dio  degli  antichi  alìit.  del  monte  Carmelo. 
Questo  dio ,  in  virtù  di    un*  anùca    tradi- 
zinne ,  non  avea  né   statua  ,    né    tempio  ; 
ma  semplicem.  un  altare  ,  sul  quale  gli  si 
offrivano  preghiere  e  sacrifizj.  Tacito  rife- 
risce che  Vespasi:ino ,  viaggio  facendo  per 
la  Giudea  ,  Racrificò  sul  monte  Carmelo,  e 
che  il  sacerdote  ,  chiamato  Basilide  ,  dopo 
avere  esaminato  le  viscere  delle  vittime,  gli 
predasse  che  ei  sarebbe  un  giorno  alla  testa 
di  un  gran  popolq;  ^qdi>ione  che  si  avverò 
allorché  questo  generale  venne  eletto  Impe- 
radore  dairaruiata  romana.— -ita,  e — itàvo. 
n.  car.  m.  L.  Crir/?ie/(<<i.  Re ligioso.de 11' or- 
dine detto  del  Carmine,   o    del   Carmelo. 
San  Luigi  re  di  Francia,    al   suo    ritorno 
dalla  crociata ,  passando    pel    monte  Car- 
melo ,  ottenne  dall'  abate  sei  religiosi,  che 
secq  condusse  in  Francia ,    ot*  essi  si  sta« 
bilirono  sotto  *1  nome  di  Carmelitani,  -ri- 
TÀirs.  n.  car.  f.  pi.  Nome  delle    monache 
dell*  ordine  di  S.  Teresa. 
CARMà^xT — A,  e  — IDE.   L.  CormentU.  mitol. , 
e  stor.  ant.  Madre  di  Evandro;  fu  profe- 
tessa al  pari  di  Cassandra  ,  figlia  di  Pria- 
mo, n  suo  vero  iiome  era  Nicostrate ,  ma 
le  fu  dato  quello  di  CarmeTita  ,  da  Carmen 
yerso  ,  perché  profetizzava  in    verti.  Car- 
roenta  tu  ,  durante  la  sua   vita ,  1*  oracolo 
degli  A^rigeni  ,  popoli    d*  Italia  ,  che  le 
resero  gli  onori  divini,  e  i  Greci  le  ofieri- 
rono  sacrifizj  sotto  il  nome  di  Temi.  Altri 
Togliono  che  Car  menta    fosse    di    Arcadia 
nella  Grecia  ,  e  che  sei  anni  prima    della 
distruzione  di  Troia,  passasse  con  Evandro 
suo  figlio   in    Italia ,    ove    Fanno  ,  re  del 
Lazio,  gli  accòlse  heoignamente.  Carmenia 
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fa  nm  delle  difioità  indigeti  de'  Romani  ; 
ella  aTera  un  altare  Ticino  a  quella  porU, 
chiamata  dal  sao  nome  Carmentale,  ed  un 
tempio  neli*  ottava  regione  della  città.  Era 
principalmente  la  dea  tutelare  de'  fanciulli, 
presiederà  alla  loro  nascita  ,  e  ne  contava 
1  destini  per  1*  organo  de*  suoi  sacerdoti  j 
per  lo  che  era  specialmente  onorata  dalle 
madri.  — 2lb.  mitol.  Festa  che  celebravano 
ogni  anno    le   madri  di    famiglia  romane 
nei  giorno  1 4   di  Gennajo  ,  sotto  il  Cam- 
pidoglio ,  vicino  alla  porta  Carmentale,  in 
onore  di  Carmenta.  Questa  festa  fu  stabi- 
lita in  memoria    della   riconciliazione  av- 
venuta tra  le  cittadine  romane ,  ed  i  loro 
mariti ,  dopo  un'  assai  lunga  dissensione  , 
cagionata  da  un   decreto  del    senato ,  che 
avea   vietato    alle  donne    1*  uso  de*  carri. 
La  riconciliaaione  segu)  per  una    gran  fé- 
condita    che    esse    attribuirono    alla    dea 
Carmenta.  Ovid,    Fasi.    Uh.  \  ,  v.   464. 
—  TU.  Litf,  lib.  e.  7.  5«  Carmenule,  era 
anche  il  nome  di  una  porta  di  Roma,  sulla 
riva  del  Tevere    a*  pie    del  Campidoglio. 
Chiamavasi  eziandio  Porta  Scellerata  )>er- 
chè  i  trecento  Fabj ,  distrutti  dagli  £tru- 
•ohi ,  erano  usciti  da  questa  porta.  — ili. 
n.  car.  m.  pi.  Nome  de'  Flamini  al  servi- 
aio  di   Carmenta.  — -e.    n.    car.  f.    Nome 
generico  delle  donne  indovine,  profetesse, 
'  entusiaste ,  ad  imitazione  di  Carmenta. 
CiaMicvivo.  geog.  L.  Catminianum.  Borgo 
del    gr.  due.   di    Tose. ,  nella    proviti,  di 
Firenze ,  nel  vicariato  di  Prato.  Il  vino  di 
questo  luogo  è  uno  de*  più  prelibati  della 
Toscana.  J— .  Nome   di    due    villag.    del 
reg.    Lomb.-Ven.  :    uno  nella  provin.  di 
Padova;  1*  altro  in  qurlla  di  Vicenza. 
CAftMhf  A.  geog.   Is.    dell*  Arcipelago    greco  , 
abiuta  da  Greci,  e  Turchi,  dediti  idia  pi* 
rateria. 
Ciaiiiif — Xrb.  V.  a.  Pettinare  ;  e  dicesi  pro- 
priam.  del  Cardare  la  lana.  L.  Carminare. 
5.  Per  met.  Strapazzar  con  percosse  \  )>** 
stonare.  Doue    il  mtaero   Jnarteltmo  era 
senza  pettine  CAaMiHÀTo.  Boce,  nou.  i  i . 
5-  '^'    med.    Vale   Risolvere  ,  sciogliere  , 
dividere  ,  e  dissipare  la  ventosità  nel  cor- 
po umano  ,  promovendo  i  rutti ,  o  altro; 
tratto  per  simili t.    dalla  voce    latina  Car- 
minare, che  significò  ne*  tempi  d'ignoran- 
za Risolvere,  e  dissipare  i  dolori  del  ventre 
con  incantesimi ,  o  carrai.  J.  Trovasi  an- 
che nel  signif.  di  Dividere  sémplicemente. 
L.  Dirimere.  E  CARUiNÀfiDosi  la  auistiòne, 
per  tutte  le  congiuntiirefu  veduto  che,  &c. 
Fr,    Saech,    Tìw.  -172.  — atìvo.    add.  T. 
med.  Che  carmina  ,  o  che  è  atto  a  carmi- 
n.ire  la  ventosità,  i  flati.  L.  Carminatitms, 
Usa  cose  nARMiSATÌvE ,  cioè  a  dire  /7/iòc- 
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dkio ,   eorihndro ,   emaci ,  Stc.   lÀb.  Cmr. 
mtdat,  -^ìto.  par.  pass.  Alb, 

ClRMiirB  (  Ordine  del }.  Vale  lo  1.  e;  Car- 
melitano. 

Carmìvio,  e  Caihìito.  ì.  m.  T.  di  ai.  nàt. 
Polvere  impalpabile  di  color  rosso  bellis- 
simo ,  che  serve  per  miniare. 

••Carmiuòfilo.  y,  Carh — b. 

Ciano,  stor.  ant.  Ateniese ,  contemporaneo 
di  Pisistrato  :  dicesi  essere  sUto  il  primo 
che  consacrò  nn  altare  ad  Amore. 

CaUmòb.  geog.  Is.  del  mar  germanico  »  sulla 
riva  occident.  della  Norvegia. 

Carmòna.  geog.  L.  Carmo,  o  Carmoma. 
Cit.  della  Spagna,  nella  provin.  della  Si- 
viglia. Questa  è  una  delle  piii  antiche  cit. 
della  Spagna  ;  esisteva  ,  ed  ^ra  in  pieno 
splendore ,  al  tempo  di  Giulio  Cesare , 
che  la  chiamò  la  più  forte  di  tutta  la 
provincia,  ed  accordolle  i  privilegi  di  città 
romana.  Due  delle  sue  antiche  porte  esnton 
tuttora ,  e  quella  di  Cordova  e  forse  uno 
de*  più  antichi  ,  e  bei  monumenti  di  tutta 
la  Spagna. 

Carmóbsa.  geog.  Terra  del  Friuli ,  che  fa 
parte  del  regno  d'  Illiria  ;  è  posta  sopta 
una  niootagna  vicina  al  fin.  Indri. 

CIrha.  mitol.  Dea  de'  cardini ,  che  presie- 
deva similmente  alle  parti  nobili  del  corpo 
umano  ;  fu  in  origine  una  ninfa ,  nota 
sotto  il  nome  di  Crané,  the  molto  si  di- 
lettava nella  caccia.  Il  dio  Giano  le  rapi 
la  verginità  ,  e  per  compensarla  di  una  ul 
perdiu  le  die  V  intendenza  dell*  estemo 
delle  case,  e  le  fé' dono  di  un  bastone  di 
spino  per  allontanarne  gli  uccelli  notevoli. 
I  Romani  le  rendevano  un  culto ,  e  il 
giorno  deUa  sua  festa  si  facevan  recipro- 
camente de*  regali.  Questa  dea  è  pur  co- 
nosci uU  sotto  l  nome  di  Cardinea ,  e 
Cardea.  Giunio  Bruto^  dopo  l'espulsione 
de'Tarquinj,  le  innalzò  un  tempio  in  Roma 
sul  monte  Celio  y  ed  istituì  in  onor  suo 
una  fesUy.che  si  celebrava  nel  mese  di 
Giugno. 
Carvabóhb.  mitol.  Re  dt'  Geti.  Fece  un'ot- 
tima accoglienza  a  Trittolemo,  allorché 
questi  ^  per  comando  di  Cerere ,  scorse  la 
terra  per  insegnare  la  coltura  delle  biade; 


tesse  sfuggirgli.  Ma  Cèrere  diede  tosto  un 
altro  drago  a  Trittolemo  ,  e  pose  Carna- 
bone  in  un  tale  eccesso  di  furia  che  da  sé 
s'uccise  ;  ed  in  memoria  della  di  lui  malva- 
gità ,  lo  pose  fra  le  stelle  ,  nnlumente 
al  drago ,  sotto  il  nome  di  Serpentarius. 

CarH— ÀCCIA  ,   — ^AroÓsO  ,    ACCIÙTO  ,  ÀC- 
CIO ,  AGUJivE.    y,   CaRN — B. 
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nel  Gomafoo. 

CànliH.  geoff.  aht.  Gt.  fbit»  del  iMeM  di 
Gaiaad,  nefU  tribù  di  Manasse,  di  là  del 
Giordano  ;  divenne  celebre  per  U  TÌttoria, 
riportata  nelle  sue  Tirìnanie  da  Giada  Mac- 
cabooy  contro  Timoteo,  e  gli  Arabi,  l'an- 
no del  mondo  3^4  ,  e  163  av.  G.  C. 

Cais — ixo,  — AivÒLo,— alIocio.  f.  Cark— «. 

Ciaaìf.m.  a.  ra.  T.  mar.  Canapo  a  pia  dop- 
pi ,  che  passa  per  dae  bostelli  a  pin  ta- 
ipie  ,  e  serfe  ad  issare  qualunque  cosa-,  e 
singolarmente  i  poUacconi.  ' 

— Isamo,  *— rrÀ,  — -itàdb,  —^nXrUy  -^mbn- 
TB.  f^.  CAa^^— B. 

CabbImb.  f^.  CabiT'^bw 

Cabvàba.  s.  f.  T.  mar.  Fune  cbe  passa  per 
lo  calcese  dell'  albero  di  maestra  ,  e  serve 
per  sosteaere  i  pesi  gravi ,  che  debbonsi 
imbarcare  nella  galea,  e  per  aliarla  vela. 

GuuTAficiÀi^-^s;  e  Cabvbsgiìl-^b.  n.  m.  Questi 
vocaboli,  che  par  sieà  composti  <hil  so- 
stantivo Caritè^  e  dal  verbo  ^ctaldre,  so- 
no oggi  quasi  fuor  d*  uso ,  adoperandosi 
in  Tece  Carnevale ,  e  Carnovale  ,  che  Va- 
glion  lo  stesso  ,  quantunque  siavi  qualche 
difTerensa  nella  loro  composizióne.  Dicasi 
lo  stesso  de*  verbi  Carnascialare  ,  e  Car- 
ncscialare,  e  degli  addiettivi  Camasciale- 
aeo,  e  Camescialesco ,  in  vece  de*  quali 
oggi  più  volentieri  si  dice  Carne  veleggiare, 
e  Carnovalesgiare,  Carnevalesco  ,  e  Carnè- 
▼alesco.  (  r  .  tutte  queste  voci.  )  —  iscò. 
add.  Lo  s.  Ci  Caràovalesco.  5*  Cinti  Car- 
nascialeschi,  si' dissero  Quei  cartelli  delle 
mascherate ,  che  furono  praticate  altre 
Tolte  in  Pirensa  ,  compoiti  tofk  equivoci 
allegri  ,  a  'con  libertà  propria  de*baccanali. 

CAavAaaUB.  Lo  a.  e.  Carnasciale,  jilò, 

Cabvìtb.  geog.  ViUag.  delreg.  Lomb.-Ven.» 
nel  Milanese. 

i^Carhìto.  K.  Carv — ^B. 

Clas- — B.  s.  f.  La  parte  pelputu  ,  molle ,  o 
sanguigna,  che  è  tra  b  pelle,  è  1* ossa 
degli  ammali.  L.  Caro,  nit.  Tu  ne  ut' 
gÙMii  Queste  mhere  carni,  e  tu  le  spòglia, 
/>.  /yi/t  33.  —  O spirto  ignudo,  o  uòm  di 
conse,  e  éCossa.  Petr.  Cam.  8.  5-  P*  iimil. 
Dicesi  anche  la  Polpa  di  tutte  le  fhktte. 
I^  Caro,  J.  Carne  viva ,  carne  morta ,  si 
dicono  secondo  che  1'  animale  è  vigente  , 
o  motto.  J.  Essere  in  carne,  rimettersi 
in  carne  ;  vagliono  Essere ,  o  divenire  al- 
quanto complesso.  J.  Aver  carne  assai, 
vale  Esser  molto  grasso.  5*  Carne,  per  Car- 
nagione, usasi  per  Io  più  nel  numero  plur.; 
onde  dicesi  Bèlle  earni  ;  carui  fìresche  , 
sode ,  &c.  Lucenti  e  chiare  carici.  Bocc. 
Lab: — Perciocché  alquanto  colle  carri /"'ù 
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tfh>e ,  è  colie  òaròe  più  nere  li  yedhte.  id- 
'mot^.  C.  Carne,  per  lo  Corpo  morto' dè^li 
animali  ammassati  dal  beccajo ,  e  venduto 
dal  medesimo  a  ritaglio  per  camangiare  ; 
onde  dicesi  Carne  di  bue ,  di  vitello  ,  di 
manzo,  di  castrato  ;  carne  grassa ,  magra , 
fVacida  ;  carne  spezzata  ,  fresca  ,  salata  , 
sacca  ,  cotta  ,  affamata  ,  &c.  J.  Tagliar 
carne.  Dicesi  de'beccaj  che  ammazzano  gli 
animali ,  e  a  ritaglio  h  i^ivendoiio.  J.  Carne 
giostrata,  o  rifatta  ;  dicesi  La  carne  cotta 
avanzata,  che  si  rift'igge.  {.  La  carne  sen- 
ta crasso  ,  e  senza  osso  ,  dicesi  Polpa.  J* 
Mala  carne,  dicesi  di  Quella  cfi  alcun  ani- 
male, che  è  stato  affetto  di  qualche  malat- 
tia ,  prima  che  fosse  ammazzato.  5.  prov. 
Mettere ,  porre  troppa  carne  al  fuoco  ; 
vale  Voler  dire ,  o  fare  troppo  a  nn  trat- 
to. L.  Multa  negotia  simul  aggredi , 
5.  prov.  Carne  al  sole  ,  e  pesce  ali  ombra; 
dicesi  per  dare  ad  intendere  che  Dell'ani- 
male  terrestre  è  migliore  la  parte  che  sta 
esposta  al  sole  ,  come  la  scniena  ;  e  dbl 
pesce  quella  che  sU  ali*  ombra ,  come  la 
pancia.  5*  Riuscire  carne  grassa  ,  o  esser 
carne  grassa  ;  vale  Venire  a  noja  ;  modo 
di  dire  tratto  dalia  nausea  ,  e  dal  ristuc- 
care che  fa  la  carne  grassa  a'  più  che  la 
mìingiano.  L.  Nausea,  vel  tcbdium  affer- 
re;  nausea  ,  uel  ttedio  ajfficeré.  C.  proV. 
Carne  di  gìoved),  carne  straèéa;  dicesi  di 
Femmine  viete.  C.  Carne  vecchia ,  owéi-o 
Gallina  vecchia  in  buon  brodo;  dicesi  per 
mostrare  Non  disdirsi  il  maritarsi  un  vec- 
chio ,  o  una  vecchia.  J.  prov.  Carne  nuo- 
va, e  danarì  freschi;  dicesi  di  Coloro,  che, 
rimasti  védovi ,  si  dmentano  a  pigliar 
nuova  moglie.  J.  Carne  eattiva ,  o  cattivo 
pezzo  di  carne  ;  dicesi  fig.  a  Quegli  uò- 
mini,  che  sono  di  genio  sciagurato ,  e 
maligno  ;  onde  il  prov.  Egli  è  come  lo 
stornello,  poca  carne,  e  cattiva  j  che  di- 
cesi ironicam.  di  Chi  sia  magro  ,  o  pic- 
colo di  persona,  ma  sia  maligno  ,  e  astato. 
j:  Non  ésfere  né  carne  né  pesce;  o  Non 
sapere  se  uno  sia  carne  ,  0  pesce  ;  dicesi 
d*  Uomo  stolido ,  e  che  non  si  rinvenga  , 
o  non  cono^a.L.  Stolidum  esse.^.  Carhb, 
trovasi  anche  in  forza  di  Sanane  ,  natura. 
Gli  erano  frollili  non  solamente  per  ckt' 
ve ,  nia  ,  che  è  meglio  per  carità.  Vit, 
SS.  Pad.  4,  «50.  J.  Estere,  o  diventare 
carne  e  ugna  con  alcuno;  vale  Essere  ,  o 
divenirgli  congiunto  d*  interèssi  ,  o  d*  ami- 
cizia. L.  Familiariiate  conjungi.  J.  prov. 
Tra  carne  e  ugna  non  sia  aom  che  vi  pu- 
gna ;  vale  Che  negli  affari  de*  parenti ,  o 
amici  litiganti  fra  loro ,  nom  non  debbe 
interessarsi ,  o  inframmettersi.  5*  Carìcb. 
T.  di  Sac.  Scfrit.  Vale  La  natura  nmaiui  , 
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ua  corpo  bqmuo.  IlJìgUuol  di  Dio  pMM 
CAavB  um^riM.—  La  risurrttiòn  della  càMr 
VI.  r—  F'ifere  in  cariib  ,  &c.  Pattaci. 
5.  Farti  carn«.  T.  di  Sac.  Scrit.  Dicest 
del  Verbo  Oivino  ,  e  vale  letamarsi.  IL 
Ferbo  s*  e  fatto  caritb.  Passane,  —  Quivi 
è  la  rosa ,  In  che  il  f^eròo  divin  ciairB 
si  fece.  D.  Par,  J.  Neil*  istesso  linguaggio 
della  Sacra  Scrittura,  Yale  aacora  Uomo 
terrestre  ed  aoimale  ,  ed  è  opposto  a  Spi- 
rituale ,  ed  iilumioato  dalla  feJe  ;  oode 
j&esù  Cristo  disse  a  S.  Pietro  :  La  carhb 
ed  il  sangue  non  ti  hanno  rivelalo  queste 
cose,  L.  Libido ,  bupuria  ;  onde  leggesi 
lovente  :  Rinunziare  alla  càbhb.  —  Km- 
tir  gli  slimoli  della  càrbb.  —  Chi  nel 
diìhlto  della  càbnb  invòlto  S*  affatica- 
la, &c.  />.  Par,  44.  —  E  Gesti  Cristo 
istesso  disse  :  La  caritb  è  inferma,  ma  lo 
spìrito  è  pronto,  J.  Esser  di  carue,  o  es- 
ser di  carne  e  d*  ossa  ;  vale  Esser  sottopo- 
sto a*  desideri  e  difetti  carnali.  5*  Carmb, 
per  Impudiciftia,  atto  contrario  àlU  Gasti- 
tli.  {.  Carne,  per  Istrage.  L.  Strages.  Onde 
Far  carne  j  vale  Àmmaszare.  I  soldati  at- 
tendevano  a  far  carnb  ,  e  il  popolo  bot- 
tino, Tac.  Dav.  Stor,  3,  327.  J.  Carne 
fossile.  Nom^  Toleare  di  una  specie  d*  A- 
sbesto.  5.  Color  di  carne,  dicesi  Un  certo 
color  rosso  dilavato,  simile  a  quello  della 
carne  umana.  -^ÀcciA.  s.  f.  pegg.  Carne  cat- 
tiva, mala  carne.  5-  Dicesi  anche  per  Isvilì- 
mento,  pari,  del  corpo  umano.  L.  Improba 
caro,  — ACCiósQ.  add.  Carnoso,  pieno  di  car- 
ne. L.  Camosus,  j.  P.  ùmil.  Granello  car- 
naccioso,  dicesi  Quel  granello  dell'uva,  o 
il  vinacciuolo    al    quale   rimane   attaccata 

Xualche  parte  di  parenchina.  Se  il  grankl- 
l  n"  esce  ignudo  ,  non  cabkacció$o  ,  dt- 
eono  l*  uva  esser  matìura  ,  e  da  vendem- 
miare, Cresc,  4  ,  22 ,  2.  —accinto,  add. 
Che  è  beite  in  carne.  L.  Camosus,  • — io- 
aio,  f .  m.  Ogni  carne  da  mingiare.  L. 
Caro  esculenta,  J.  Per  Macello,  uccisione, 
strage.  (  Questo  significato  par  che  1*  ab- 
bia preso  dal  francese  Camage,')  —  agióbb. 
n.  f.  Colore,  e  qualità  di  carne,  ma  noji 
dicesi  che  dell*  uomo  ;  onde  Carnagioa 
fresca ,  vermiglia  ,  bruna ,  pallida  ,  &c. 
-— ijo.  i.  m.  T.  de*  beccaj.  Luogo  da  ri- 
porvi  la  carne  morta,  che  si  vuol  conser- 
vare 5*  Sepoltura  comune  di  spedali,  o 
di  simili  luoghi.  L.  Ccemeterium, — ajoò- 
LOk  s.  m.  Lo  s.  e.  Carniere.  fT.  {.  Ogni 
specie  di  tasca ,  scarsella  ,  o  borsa.  Com- 
però un  quaderno  di  fogli ,  e  Usandoli 
stretti  se  li  mise  nel  carbajMlo.  rr.  Sac- 
eh.  nov.  463.  L.  Marsupium.  — JIlb.  add. 
C^he  è  della  carne,  che  appartiene  alla 
eBf  ne  ,  mondano  ;  ed  è  contrario  a  Spiri- 
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mie ,  ccmse  Amor  camtlf  ,  '▼ita  eeriMile. 
L.  CamaUs.  J.  Lussurioso  >  Hbidinoae  p 
lascivo,  che  è  dedito  a*  diletti  della  cerne. 
L.  Liòidinosus  ,  lascit^s  ;  conae  :  Peccati 
carnali ,  diletti  carnali ,  &c ,  e  in  questo 
signif.  trovasi  a  modo  di  n.  oar.  Giicf. 
Leu,  22  ,  59.  $.  Per  Congiunto  di  saopue  , 
còme  Fratelli,. e  sorelle  carnali;  vagliono 
Quelli  che  sono  nati  d*  una  medesima  car- 
ne,  cioè  d*  un  medesimo  padre ,  e  d*  una 
medesima  madre.  J.  Taivolu  prendesi  an- 
che a  modo  di  n.  car.  per  Consangui- 
neo ,  e  stretto  parente.  L.  Consangui tteus, 
affinis,  E  poi  rubati  da\più.  tuoi  garbali. 
Fr.  Saech.  rim,  J.  Per  affettuoso,  cortese, 
amorevole,  fraterno.  Eir,  As,  440.  L.  Co- 
nùs  ,  humanus.  Onde  dicesl  Affezion  car- 
nale, cioè  Come  suole  esser  quella  de'piu 
stretti  parenti.  —  ALlcqio. .  add.  P*^gg-  del 
preced.  in  signif.  di  Lussurioso.  C.  Molto 
dedito  a' diletti  della  carne.  L.  Lascivus. 
— ALÌBO.  add.  dim.  vo.  schenev.  Affettuo- 
so come  uno  stretto  parente^. — alIssuio. 
tàd,  sup.  Molto  dedito  a*  piaceri  della,  cer- 
ne. L.  lÀbidinosiuinui»,  y  Per.  Affettno- 
stssimo.  E  se  non  fosse  che  Qk%vià.Ci&s\ìSAt 
(«ioè  la  madre  )  <£*  figliuòli  ,  mentre  gli 
piac^^.la  vedea.  Booo,  nov.  400.  .~^au- 
xi  ,  — 4LITÀDB ,  — -amtAtb.  n.  ast.  f.  Con- 
cupiscenza carnale  ;  vitio  di  chi  è  dato  ai 
diietti  della  carne  ,  lussuria.  L.  Libido , 
luxuria,  lascivia.  J.  Per  la  Cupcupisceoza 
carnale  ridotta  in  atto.  5.  Per  Affetto  pro- 
cedente da  stretteBU  di  parenteb,  proprio 
di  parente  conMnguineo.  L.  Amor  ,^.hu- 
manitas.  — almbhtb  ,  — auupÌittb.  (  il  se- 
condo è  meno  usato  )  avv.  Secondo  la  car- 
ne ,  con  amor  carnale ,  secondo  che  la 
carne  stimola;  lussuriosaraeute, ,  lasciva- 
mente ;  venendo  a  carnale  c<»ngiungimea- 
to,  o  simile.  L.  Libidinask,^^.  Mondana- 
mente ,  alla  maniera  degli  uomini  dati  ai 
piaceri  della  carne.  — alissiiiambbtb.  aw. 
sup.  Fivono  carb ALiasiMAMÉnTB  ,  e  senza 
regola  cristiana,  Fr,  Giotd,  Pred,  — àmb. 
a.  m.  Massa  di  carne  morta  putrefatta  ,  o 
che  è  in  si^  putrefarsi.  Lt.  Caro  corrupla, 
caro  mortUorum  ,  atìervus  camium.  y  n. 
coU.  Quantità  di  carne  (  y.  Esposizione 
gramm..  in  fronte  al  dis.  pag.  4  4,  noia  6.  }. 
41 — ;^xo.  add.  Che  ha  carpe.;  incarnato, 
i^'eo  trovassi  pietanza  In  cAMìflt a  figiu-a, 
Mercè  le  cheggerta.  Rim,  ani.  Re  Enz, 
«— BFiCB.  n.  car.  m.  Quegli  che  uccide  i 
condannati  a  morte  dalla  giustizia.  L.  Cqt- 
nifex  ,  tcó.  J.  P.  simil.  Uomo  crudele , 
famelico ,  e  avido  dell*  altrui  vita ,  o  di 
iar  carne.  L.  Immanis  ,  ferox  ;  alieni 
sanguinis  avidus,  •— bggiàrb.  ▼.  neut.  Man. 
giar  moha  carne  ;  Toce  bassa  che  non  a*usa 
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ae  non  nel  segnente    pro¥.    Chi   festeggia 
caroeg^ji  »  cioè  Chi  fa  fetta  mangia  curue. 
— flo.  add.    Di  Girne ,    formato  di  carne. 
L.  Cumeiuj  carne  oonstan»,    j.    Carne  o 
TÌtto ,  dicesi  II  cibarsi  di  carne  d*animaUy 
opposta  a  Vitto    pittagorìco.  — esalata, 
— BSBCCA.  a.  f.  Carne  di    poi-co  coo&erTata 
nel  saie.  L.  Succidia,  caro  Jd/(<a.( Oggidì 
queste  dne    voci    non    si    restringono  alla 
sola  caroe  porcina  ,  Ina  bensì  a  quella  di 
bue  ,  specialmente    ad  nso  de*  marina]  sa 
i  bastimenti.)  5*  Mangiar  la  carnesecca  col 
pesce    d*  uovo  j    iig.    vale    Approvare  ,  o 
vincere  molte    cose    insieme  ,  aifincbè  tra 
case  ne  resti  approvaU ,  o  viuU  una  soia. 
— iocio.  8.  m.    La  Banda    di  deatro  della 
peUe  degli  animali.  L.  CuHeula.  j.  Qaelia 
amossicatnra  che  si  leva  dalla  pelle,  qaaa. 
do  se  ne  fa  cartapecora,  o  che  anche  di- 
cesi Limbellnccio.  5.  Carniccio  per  Caroe, 
ed  è  detto  per  istrasio.  L.  Caro^  — ictvo. 
add.  Di  carne  ;  di  color  di  carne.  L.  Co* 
iore  canus  pnxditus.  — lèRA,  s.  f.  -*iàRB, 
— làao.  m.  Foggia  di  tasca  propria  de'cac- 
ciatori    per  ripurvi  b    preda,  li.  Pera,  J. 
Aver  ma  cosa    nel    carniere';    dicesi    fig. 
Qnaòdo  si  crede  d*  esser  per   averla  sica- 
Tamente.  L.  In  manu  habere.  J.  Per  Car- 
najuolo  nel  2do    signif.  5-  P^  ^^  fpecie 
di  sacchetto  fatto  a  rete  ,  che  usano  por- 
tare i  villani    atuccato    alla    cintola ,  per 
riporvi  alcune  loro    robette,    *• — tnòiiA. 
a.  f.  Tormento  ^  martirio ,  e  atrasio  «Iella 
carne.    L.    Cainificina.    ^ — li.«.  «<id.  Di 
carne  ,  carneo  ,  e  si  disse  de'  cibi  per  op- 
posiaione  a  quelli  quaresimali.  L.  Carneus, 
— ìvoao.  n.    car.    m.    Che    s*  alimenU  di 
carne.    (  ma  neU*  uso  s*  adopera  piuttosto 
per  indicare  alcuno  che  mangia  molta  car- 
ne pia  che  d*  altri  camangiari  }  L.  Carni- 
t'orus.  J.  Animali  carnivori,  diconsi  Quelli 
che  si  cihan  di  carni ,  per  distineuerli  da 
quelli  i  quali  non  mangian  che  erbe,  frut- 
te, o  simili.  — òso.  add.  Pieno  di  carne , 
camaccioso  ,  camacciuto,  carnuto.  L.  Car- 
nomi,    muscuiotus.   J.  P.  simil.  fu  detto 
deUe  uve.  Dm^.  Colt.  iSi.  $.  T.  med.  Di- 
ce&i  alle    Parti    che    sono    nrincipalmente 
composte  di    carne,  j.  Erma   carnosa.  T. 
med.  Tnmor  carnoso  dello  scroto,  j.  Car- 
nose e  grasse  ,  diconsi  da*  botanici  quelle 
Foglie  che  sono  ripiene  di  polpt  e  di  su- 
tm  ,  come  son  quelle  dell'aloe.  5*  Carnoso. 
T.    de'  pittori.    Vale   Morbido ,   pastoso. 
-^OSBTTO.    add.    dim.    Alquanto    carnoso. 
— osrri,  — otsrrioB,   — ositàtb.  n.  ast.  f. 
Pieneua  di  carne.  L.  Camotitas.  J.  Ma- 
lauia    che    vien*  per   l' ordinario    giù  pel 
canale  della  verga,  e  impedisce  il  passare 
dell'  orina.  $.  T.  dell'  arte   del   disegno. 
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Morbidezza  ,  pastosità.  — àrk.  i.  f.  T. 
della  corte  romana.  Quella  cassji ,  o  cesta, 
dove  sta  chiusa  la  vivanda  ,  che  si  pòrta 
a*  cardinali  in  conclave  pel  loro  desinare. 
— òro.  add.  Lo  s.  e.  Carnoso.  L.  Cardio- 
sus ,  musculoMUs. 
CAftiTEAOB.  biog.  Uno  de'  più  celebri  ,  e  dei 
più  eloquenti  filosoli  dell*  antichità,  tlisce- 
polo  di  Arcesilao ,  e  fondatore  della  terza 
accademia.  Nacque  circa  tre  secoli  avanti 
quello  di  Angusto  in  Cirene ,  città  della 
Libia.  Era  al  pari  del  suo  maestro  aposto- 
lo del  pirronismo  ,  nta  d'  un  pirronismo 
più  ragionevole ,  ammettendo  egli  delle 
verità  costanti ,  inalterabili ,  fondate  sul- 
1*  essenza  medesima  di  Dio ,  ma  involte  in 
tali  tenebre  che  1*  uomo  non  poteva  schia« 
rire  la  verità  in  mezzo  a  tanta  falsità 
ond*  era  attorniata.  Differiva  da  Arcesilao 
Suo  maestro  in  ciò  che  questi  non  ricono- 
sceva assolutamente  né  verità,  né  verisimi- 
glianza  ,  e  rendeva  ardili  ì  suoi  discepoli 
a  negare  quanto  loro  veniva  proposto. 
Gli  stoici  eobero  in  lui  un  formidabile 
avvisarlo  ,  e  soleva  pigliare  una  presa 
d' elleboro  prima  di  entrare  a  disputare 
con  essi  ,  per  avere  lo  spirito  più  libero, 
e  per  eccitare  con  più  forza  il  fuoco  della 
fantasia.  Gli  Ateniesi  condannati  a  pagare 
alla  città  d'  Oropo ,  che  era  stata  da  Toro 
saccheggiata  ,  la  somma  di  500  talenti,  in 
emenda  de*  dìnnni  ,  mandarono  Cameade 
insieme  con  due  altri  filosofi  in  ambascia- 
ta a  Roma.  Quivi  perorò  la  causa  de'  suoi 
concittadini  innanzi  al  senato  romano ,  e 
tanto  si  fece  ammirare  per  la  sua  eloquen- 
za, e  pel  suo  sapere,  che  i  giovani  romani 
lasciavano  le  loro  occupazioni  ordinarie  , 
per  ascoltarlo,  e  volgevansi  allo  studio 
della  filosofìa.  Questo  plauso  universale , 
e  quesC'  affollato  concorso  diedero  ombra 
al  severo  Catone,  il  quale,  temendo  che  la 
gioventù  romana  non  ^  s' imbevesse  delle 
sofistiche  argumeotazioni  del  greco  filoso- 
fo ,  il  quale  abbagliava  per  tal  modo  le 
menti  che  era  impossibile  il  distinguere 
il  vero  dal  falso ,  propose  al  senato  di 
spedir  quanto  prima  1  altare  degli  Ateniesi 
con  ridur  la  mulu  loro  a  1 00  talenti ,  e 
di  non  permetter  che  que*  perniciosi  filo- 
sofi più  lungamente  si  fermassero  in  Roma. 
Rimandate  ,  disse  ,  questo  greco  ;  umbra 
che  gli  Ateniesi  ,  incaricandolo  de*  loro 
affari ,  ahhian  uoluto  trionfare  de'  loro 
vincitori.  Cameade  morì  in  età  di  85 
anni  ,  129  An.  av.  G.  C. 

Carh — ÌADI,  — èATI,  — BB,  — *l.  f^  Ca«H— O. 

CAiiNàiRA.  geog.  Grande  scoglio  dell' AflV.  a 
settentr.  dell'  is.  di  Brava  ;  prese  il  suo 
nome   da   Giovanni  Cameira ,    il   quale , 
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baailito  da  Lisbona  ,  e  riilolto  tUa  fifa 
peschereccia,  su  queste  spiagge  trovò  uo 
grossissimo  pezzo  a  ambra  iprigia ,  iu  virtù 
della  quale  fortunata  scoperta ,  fa  richia- 
mato in  Portogallo ,  ove  col  prezzo  dei 
riuTenuto  tesoro  comperò  m9lte  terre. 

Carneo.  V,  Cabh-^i. 

CÀRirEo.  V.  Carh — o. 

CAAZfàao  (Golfo  del).  L.  Carnarius,  geog. 
Nome  die  si  dii  a  quella  parte  dell'  Adria- 
tico ,  che  si  «stende  dalla  costa  occident. 
dell*  Istria  ,  sino  all'  is.  Crossa  ,  ed  alle 
coste  della  Morlachia. 

CarkbsciXl — B,  — ARS  ,  -^Bsco.  Lo  s.  Carna- 
sciale—e  ,  — are  ,  —esco,  f^, 

Carkbsbcca.  ^.  Carh — b. 

CaRNBVÀL — B  ,    — BGCIÀRB  ,    — ESCO.    Lo   ••    C. 

Carnoval— e ,  — eggiare  ,  —esco,  f^, 
CÀRir — I.  n.  di  uaz.  L.  uicarnanet.  Nome 
di  un  antico  popolo,  che  abitava  la  parte 
settentrion.  della  Feneliay  vqrso  quelle 
Alpi,  che  dal  suo  nome  si  chiamavano  Al- 
pi Camìche  ;  il  loro  paese  chiamavasi 
Carnia ,  che  consisteva  nell*  attuale  Friuli, 
e  di  una  parte  della  Camiola  nel  regno 
Illirico.  La  storia  di  questo  popolo  è  tanto 
celebre ,  quanto  è  oscura  la  sua  origine , 
che  si  perde  nella  notte  della  favola,  quan- 
tunque vogliasi  da  molti  che  traessero  la 
loro  origine  da'  Carnuti ,  popoli  galli  ,  i 
quali,  calati  in  Italia ,  ne*  primi  tempi  del- 
la repubblica,  per  combattere  i  Hoouni , 
si  arrestarono  nei  Friuli.  Fattisi  signori 
di  questo  paese ,  con  sommo  valore,  e  con 
animo  risoluto    fecer   fronte   alla   romana 

E  utenza  ,   conservandosi    in   tutta   la  loro 
berta  per  cinque  secoli   interi,  e  gover- 
nandosi da  sé  in  forma  di  repubblica,  sino 
air  anno  638  della  fondazione    di   Roma , 
sotto  il  consolato    di   Emilio   Scauro ,    il 
quale  sogeiogoUi,  prevalendo  la  forza  ro- 
mana  ali  ardire  ed  ali*  animo   feroce   dei 
Carnj  ,  che  d'  allora  in  poi    erano  di  non 
poca  utilità,  ed  a  Mario  contro  i  Cimbri , 
ed  a  Giulio  Cesare  contro  gli  Elvezj.  Sotto 
Augusto  i  Carnj  si  ribellarono,  e  fu  d*  uo- 
po di  tutta    la    forza ,    e   la   destrezza   di 
bruso  e  di  Tiberio ,  figliastri  d*  Angusto  , 
onde  nuovamente  assoggettarli  al  giogo  ro- 
mano. Tre  furono  le  cittit  principali  4clla 
Carnia ,  Forum  Julium,  che  diede  poscia 
il  nome  al  Friuli ,  ma  che   ne*  tempi   più 
tardi  restò  distrutta  in  guisa    che    non   ne 
rimane  ora  che  un  villaggio  chiamato  Zu- 
glio  ,  Aquileja  ,  e  Concordia.  Nel  V  secolo 
dell*  era    cristiana   gli   Slavi   venuti    dalla 
Sarmazià ,  scacciarono  i  Carnj  ,  e  s' impa- 
dronirono del  loro  paese,  cangiandone  per- 
,'SÌno  il  nome ,  imperciocché  da  quell'  epo- 
ca furon  chiapiate  Schiavonia  tutte  le  con- 
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trade  abitate  dagli  aoiicbi   Carnj ,   fuorché 
la  oarte  settentr.  dell*  odierna    provia. .  di 
TJdme  ,  che  anche  in  oggi    chiamasi   Car- 
nia. — lA.  geog.  mod.  L.  Carnia  ;  corno- 
rum  regio.  Contrada  del  reg.  Lomb.-Ven. 
che  confina    ali*  or.    con    la   Carniola ,   e 
patte  del  Friuli  ,  all'  ostro   col   rimanente 
del  Friuli,  all' occid.   col   Cadarioo  ,  e  a 
settentr.  con  la  Carinzia.  Questo  tratto  di 
paese ,  lungo    ciroa  60  migl. ,  largo  36 ,  é 
diviso  in  quattro  parti  o  sien  canali,  chia- 
mati Canale  d' Incaiojo ,  di  Socchieve  ,  di 
Corto  ,  e  di  S.  Pietro  ;  le  quali  parti  in- 
sieme eontano  34000  abitanti.    Il    paese  è 
montuoso ,  il  suolo  in  sran  parte  infecon- 
do ,  al  qual  difetto  pero   si   supplisce  con 
nna  ben  regolata  coltivazione.  Fra    i   fin. 
della  Carnia ,  il  principale  è  quello,  detto 
il  Tagliameoto  ,  che  trae  la  sua  origine  al 
monte  Mauro  nel  Cadorino  ,  ed  assume  tal 
nome  neil*  unirsi  che  fanno  alle  falde  del 
detto  monte  i  due  ruscelli  chiamati  Stabie, 
e  Della  Torre,  f^.  Tagliambvto.    (geog.) 
Il  capo  Inosò   della   Carnia    é    Tolmeazo. 
—IO.  add.  Nativo  della  Carnia. 

Carb^-ìogio  ,  — icìbo.  ^.  Carw — s. 

Car-Nicobìr.  geog.  L' is.  più  settentr.  di 
quelle  che  sono  nel  golfo  di  Bengala,  e  che 
vanno  sotto  il  nome  d'  isole    di  Nicobar. 

ClasiCHB  (Alpi);  geog.  Quella  parte  delle 
Alpi  che  si  estendono  dal  Lisonzo  alno  al 
monte  Ocra, 

CaRV — ^lèSA,  — làSB,  — A%Oy  — IPlciVA,  ÌLB. 

^.  Carv— ■. 
Carviòla.  geog.  L.  Camiola  ^  JapiuiA,  Ant. 
provin.  appartenente  alla  casa  d'  Austria  , 
col  titolo  di  Ducato  ;  confinava  all'  or. 
con  la  Libnrnia ,  la  Dalmazia,  e  la  Croazia; 
air  occid.  col  Friuli  ,  colla  contea  di  Go- 
rizia ,  e  con  parte  del  golfo  di  Venezia;  a 
settentr.  con  la  Cariatia  e  la  Stiri  a  ;  e 
air  ostro  coli'  Istria  ,  e  con  pontone 
dell'Adriatico.  Forma  presentemente  una 
povin.  del  reg.  d'  lUiria  ,  avendo  per  capo 
luogo  Lubiana.  Èssa  ,  situata  tra  le  Alpi 
Caruiche  ,  e  le  Giulie  ^  occupa  tntte  le 
vallate  formate  da  quelle  montagne.  La 
sua  lungh.  é  di  229  migl. ,  la  sua  largh. 
di  66,  e  la  sua  superficie    di    3642    migl. 

Zuadrate.  Si  divide  in  Alt#i  ed  in  Bassa. 
L  principiale  de*  suoi  fiu.  é  la  Sava  ,  che , 
nascendo  nell*  Alta  Camiola  ,  diventa  pre- 
sto navigabile  ,  ed  é  di  un  rapidissimo 
corso.  La  Carniola  é  rinomata  per  le  sue 
belle  e  numerose  miniere  di  ferro.  Gli 
altri  suoi  naturali  prodotti  sono  acciajo , 
piombo  ,  mercurio ,  rame  ,  allume  ,  bolo 
di  Armenia,  e  qualche  pietra  preziosa.  Que- 
sta provin.  conta  530,000  abitanti,  de'  qua- 
li una  gran  parte. è  di  origine  slava.  La  Car- 
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niola  fu   anticam.    abiuu  dm*  Carnj ,  che 
diedero  il  loro  nome   alle  Alpi  Camiclie  , 
e  da  queste  derivò   il    nome    di    Carniola. 
Al  tempo  di  Carlo  Magno  ,  e  de*  suoi  auc* 
cessori ,  la  Carniola  fu  governata  ,    prima 
da'  duchi  del  Friuli ,   e    poicia    da    quelli 
di  Carintia.  Sotto  Ottone  II  divenne  mar- 
graviato ,  e  dopo  molte   altre    rivolusioni 
di  governo  y  durante    uno    spasio    di  vari 
secoli ,  sino  al  i  364  ,  quando  Alberto  IV 
conte  di  Goriaia  instituendo  con    suo    te- 
siameDto  i  duchi  d'  Austria  eredi  de*  suoi 
Statiy  compresavi  la  Carniola  ,  questo  paese 
passò  ,  con  titolo  di  Ducato  ,  sotto  *1  do- 
minio austriaco.  Nel  mese  di  Ottobre  1809> 
sotto   il    cessato    impero    francese  >   venne 
ceduta  alla  Fraucia  ,  per  esser  riunita  alle 
Provincie  illiriche,  ma  nel  i844  fu  resti- 
tuita air  imperat.  d*  Austria. 
CAavìvoRo.  P^.  Carh — a. 
Ciav— o.  stor.  ant. ,  e  mitol.  Figlio  di  Giove 
e  d*  Europa  ,  e    favorito  d'Apollo.  Instituì 
egli  certi  giuochi  d*  emulaaione  nella  musica 
e  nella  poesia,  i  quali  si  celebi^avano  in  ono- 
re del  figlio  di  Latona  nel  tempo  del  pie- 
miunio  d'ogni  mese.  Terprando  fu  il  primo 
che  vi  riportò  il  premio.  5-  — d*  Acarhària. 
Fu   istruito  dà  Apollo   nell*  arte  d'  indo- 
vinare. Sotto  il   regno  di  Codro,  movendo 
gli   Eraclidi    nell'  Etolia    contro    gli   Ate- 
niesi ,  Carno  si   presentò  a  loro  come  sa- 
cerdote di   Apollo ,  predicendo   loro  gravi 
sciagure.  Essi  prendendolo  per  un  negro- 
mante ,   1*  uccisero  a  colpi  di  freccia.  Ma 
la    morte  deli*  indovino  fu  seguita  da  una 
peste  ,   che  venne  dichiarata  punizione  del 
reato    commesso.   Quindi  >  per  placare   il 
nume  ,   del    quale   Carno    era   stato     mi- 
nistro ,    s*  innalzò    an   tempio   ad   Apollo 
aotto  '1  nome    di  Carneo.  — kkui.  n.  f.  pi. 
Certami ,    o    giuochi    poetici    istituiti    da 
Carno  figlio     di     Giove.  — éàti.    n.    car. 
m.   pL  Ministri   che  servivano   nelle  feste 
carnee ,    per    lo  spazio    di    quattro   anni , 
durante   i    quali     non  era   loro    permesso 
di   ammogliarsi.  — às.   Feste  che  celebra- 
vansi  in  JLàcedemonia  in  onore  di  Apollo, 
e  del  suo  sacerdote   Canio  ;  esse   durava- 
no   nove  giorni,  —-ài.  Cantici  che  si  can- 
tavano  in   onore    di     Apollo    nelle    feste 
carnee.  — io.  add.  Soprannome  di  Apollo, 
adorato  in  Isparta  ,  ed  a   Sidone,  j.  Agg. 
del   mese  in  cui  si   celebravano   le  feste 
carnee. 
CaaS — OftÉTTO,  — OSITÀ,  — ositìdi,  — ositX- 

TE,  — òso.  P^,  Car» — i. 
Carsovàl — B  ,  e  Carjtbvàl — e.    (  Questi  due 
vocaboli    par   che   sien    composti  del  so- 
stantivo    Carne ,  e    dell*  imperativo    d^l 
verbo    latino  balere,  cioè   rale,    usato 
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per  prender  emiiraìato  ,  e  significa  Addio, 
sta  sano  ,  quasi  voglia  dire  jiddio  carne, 
f^.  CiAKASctÀLB.  )  n.  m.  Chiamansi  pro- 
priami  cos*i  i  tre  giorni  che  precedono  il 
primo  dì  della  quaresima  ;  quantunque 
m  molti  luoghi  d*  Italia  diasi  questo  no- 
me a  tutto  il  tempo  che  passa  fra  la  festa 
deli'  Epifania  ,  e  il  primo  d\  della  quare- 
sima ,  e  nel  quale  si  festeggia.  L.  BaC' 
ehanalia.  J.  Far  carnovabs  ,  vale  Ralle- 
grarsi nel  tempo  del  carnevale,  passare 
allegramente  il  tempQ  del  carnevale.  J.  Pa- 
rer un  carnovale  ;  dicesi  popolarmente  di 
una  Persona  grassa  e  grossa.  — vociIrb.  v. 
neut.  Far  carnovale,  godere  il  carnovale. 
5.  Vale  anche  Darsi  buon  tempo ,  e  far 
gòszoviglia  in  qualunque  tempo,  e  ttagio- 
ue.  Il  soldato  caHhovalbcgia  spetto  ,  e 
spetto  quaretimeggia.  Aret.  rag.  — bs€X>. 
add.  Attenente  a  carnovale,  di  carnovale  \ 
carnascialesco.  L.  Ad  hacchanalia  per- 
tinent. 

Cmuiòmb.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
Boofito  del  genere  delle  conchiglie  ,  con 
altro  nome  detto  Uovo  di  mare  ;  è  una 
Razza  di  balani  senza  guscio  duro  esterio- 
re, ma  con  una  pelle  callosa  durissima  , 
e  sono  a  similitudine  delle  noci.  Hanno 
due  fiori  come  i  Pinci  marini  j  sono  rossi 
per  di  dentro ,  e  si  mangiano  come  i  ba- 
lani ,  essendo  saporitissimi. 

Carw — ÙTA.   y.  Carw — B. 

Carkùti.  n.  di  naz.  ant.  L.  Camutet.  Popoli 
della  («allia  celtica,  soggiogati  da  Cesare, 
1*  an.  di  Roma  70l .  E^i  abiUvano  il  pae- 
se tra  i  fin.  Ligerit  (  Loira  )  e  Sequana 
(  Senna  ),  ali*  ostro  di  Parisii  (  Parigi  )  ; 
la  loro  capit.  era  prima  Autricum,  poscia 
Carnulum,  che  è  i'  odierna  Chartret.  Ti- 
to Livio  li  novera  tra  le  nazioni  celtiche, 
che  passarono  le  Alpi  per  istabilirst  in 
Italia  a*  tempi  di  Tarqiiiuio  il  Vecchio. 
Furono  i  Carnuti ,  che  formavano  la  più 
possente ,  e  guerriera  nazione  della  Gallia 
celtica  ,  i  primi  a  dichiararsi  nella  soUe- 
vation^  della  Gallia  ,  contro  le  legioni 
romane  comandate  da  Cesare,  onde  ri- 
acquistare la  pristina  libertà. 

CaritOto.   f .  Carw — B. 

Càr — o.  add.  Che  vale,  o  che  si  stima  gran 
prezzo.  L.  Carus  ;  preeiosut,  a,  un».  J.  P. 
met.  Grato,  pregiato,  giocondo.  L.  Carut\ 
graUts  ;  jueundut  ,  a  ,  um.  Quindi  Tener 
caro  ,  vale  Avere  in  pregio  ,  in  istima  , 
tratUr  bene.  L.  Carum  habere.  5.  Per 
Iscarso,  o  ritenuto.  L.  Parvus.  Vipiàocia 
agli  occhi  miei  non  htter  cara.  Ij.  rim. 
4  7.  5.  Per  Appartenente  a  carestia,  come: 
Tempo  caro ,  cioè  Tempo  nel  quale  è  ca- 
restia. C.  A  caro  prezzo,  avv.  Vale  A  gran 
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prezzo,  a  prezzo  allo,  caramente.  J.  Aver 
cara  la  tal  cosa  dieci  scudi  >  (  >  cagion 
d'esempio)  vale  Tanto  desiderarla  che  si 

f>'igherebbero  dieci  scudi  per  averla.  Mil- 
'  once  d*  oro  ami  caro  un  bastóne.  Per 
guttlehrlo:  Beni.  Ori.  2,  42,  46.  $.  Caro. 
avT.  Co'  verbi  CosUre ,  comperare  y  ven- 
dere ,  &c.  ;  vale  Gran  prezzo.  L.  Care. 
5.  Caro.  n.  ast.  m.  Disorbitanza  di  prezzo 
delle  cose  necessarie  al  vitto;  carestia. 
L.  Carità»  j  penuria.  In  Gènot^a  si  a^èva 
a  un  tempo  gran  caro  di  tutte  uittuhglie, 
Noy.  aia.    84.  —  Nel  presente  anno  fu 

frandiuimo  caro  di  tutte  uittuàglie,  Gio^ 
^ill.  7  ,  50  ,  4.  5.  P.  met.  Scarsità.  L. 
Parsimonia.  — ìssimo.  add.  snp.  L.  Ca- 
rissimusy  gratiuimus.  5*  ^er  Aitissimo  di 
prezzo ,  che  è  a  grandissimo  prezzo,  j. 
Tempo  carissimo,  vale  Preziosissimo.  — i- 
viiTTB.  avv.  Amorevolmente ,  di  cuore  , 
per  carila.  L.  jémanter ,  humaniter,  beni- 
gne. C.  Per  Caldamente ,  con  affetto ,  co- 
me :  Fregar  ciiramente.  J.  Vale  anche  A 
prezzo  caro,  alto,  grande.  L.  Caro  pretio, 
— lasutAMÉNTS.  avv.  sup.  Cordialissima- 
mente y  con  tutto  r  affetto  dei  cuore.  L. 
yehemenlissime ,  maxime  ex  animo , 
toto  corde  ,  toto  pectore»  — bstìa.  n.  ast. 
f.  Mancamento  di  tutte  le  cose  ,  special- 
mente delle  necessarie  al  vitto  ;  penuria  , 
scarsità ,  fame ,  disagio ,  o  stretta  di  vi- 
veri. L.  CaritaS',  penuria.  Quindi  Far 
carestia ,  vale  Indur  mancanza.  J.  La  Ca- 
restia fu  da*  poeti  ,  sì  come  la  Fame  , 
personificata  ,  e  chiamata  Consigliatrice 
de'  delitti ,  fiolia  della  discordia,  e  madre 
della  morte,  rissa  è  rappresentata  in  nna 
lignra  col  volto  pallido,  e  macilento ,  con 
occhi  incavati ,  col  corpo  magro ,  e  scar- 
no ,  correndo  dietro  a  Bellona  ,  la  quale 
è  occupata  a  distrugger  la  campagna.  J.  Far 
carestia ,  vale  anche  fig.  Adoperar  chec- 
chessia con  riservo ,  o,  come  dicesi  fami- 
gliar mente  ,  a  miccino ,  con  gran  parsi- 
monia. 5f  prov.  Carestia  prevista  non  venne 
mai  ;  vale  che  Chi  si  provvede  anticipata- 
mente non  sente  i  danni  della  carestia, 
J.  prov.  A  tempo  di  carestia  pan  veccioso, 
cioè  La  necessità  fa  parer  ouono  quello 
che  non  parrebbe  nell  abbondanza  ;  e  va- 
le che  Bisogna  accomodarsi  nella  necessità 
a  quel  che  si  può.  L.  In  frumenti  inopia 
erfum,  — xstóso.  add.  Soggetto  a  carestia , 
che  è  caro. 
*Càr< — o.  n.  m.  T.  med.  Profondo  assopi- 
mento senza  febbre  ,  che  giunge  a  far 
perdere  il  sentimento  ,  il  moto  volontario, 
e  r  immaginazione ,  ma  con  libertà  di  re- 
spiro ed  un  polso  pieno  e  forte.  Quelli 
che  sono  attaccati  da  questa  malattia  ten* 
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gono  gli  occhi  chiusi,  allorché  loro  si 
parla  ad  alta  voce*  ma  se  si  muovano,  0 
si  tormentino  aprono  gli  occhi ,  pia  senu 
vedere  ,  senza  intendere  ,  senza  rispondere 
alle  dimando  che  lor  si  fanno  ,  e  ritoma- 
no  ben  presto  nel  primiero  stato.  U  Caro 
è  una  malattia  più  forte  della  leurgia, 
e  più  legifera  dell*  apoplessia  y  ma  dege- 
nera spesso  in  quest*  ultima  (  dal  gr.  CartM 
sopore  grave  ).  * — ò»i.  n.  f.  T.  med. 
Sunno ,  sopore  ,  assopimento  ,  sonnolenta. 
L.  Carosis  (dal  gr.  Caros).  * — òtioo. 
add.  T.  med. .Epiteto  che  si  dà  a  coloro 
che  sono  affetti  dal  caro  ,  ed  a*  sintomi  ed 
affezione  che  V  accompagnano.  J.  Lo  s.  e. 
Narcotico.  * — Ormi.  s.  f.  pi.  T.  anat. 
Nome  di  due  arterie  del  collo  ,  ona  da 
ciascuna  parte ,  che  servono  per  trasporta- 
re il  sangue  dall*  aorta  al  cervello ,  «  che 
ffti  antichi  dicevano  esser  la  causa  del- 
F  assopimento.  L.  Carotides  (  dal  gr.  Ca* 
ros  sopore  ).  * — ormào.  add.  Che  ha  rap- 
porto alle  arterie  carotidi ,  come  sarebbe  il 
condotto,  o  canale  carotideo. L.  Carotideus. 
Caro,  mitol.  Figliuolo  di  Foroneo  ,  figlio  del 
fin.  Inaco  ;  regnò  in  Megara ,  nell'  Attica, 
e  s(d tanto  sotto  il  suo  regno  cominciarono 
i  Megaresi  ad  aver  templi  dedicati  a  Ce- 
rere, chiamata  Megara.  Il  padre  di  Caro 
vuoisi  fosse  contemporaneo  di  Ogige ,  che 
fiorì  mille  anni  avanti  la  prima  Olimpia- 
de, e  circa  diciotlo  secoli  avanti  quello 
d'  Augusto.  Il  sepolcro  di  Caro  si  vedeva 
ancora  al  tempo  degli  Antonini  ,  sulla  via 
di  Megara  a  Coripto.  5* — •  ^^^  antichi 
fanno  menzione  di  un  altro  Caro,  figlio  dì 
Mancte ,  e  marito  di  Calliroe  ;  credesi  che 
egli  desse  il  suo  nome  alla  Caria  dove  re- 
gnò. 5* —  (  Marco  Aurelio  ).  stor.  Impera- 
tore romano.  Nacque  nel  230  in  Narnona 
nella  Gallia,  di  una  famiglia  originaria  di 
Roma  ,  dove  fu  allevato ,  e  dove  nella  sua 
gioventù  studiò  le  lettere  con  gran  succes- 
so ,  ma  propenso  più  ali*  arte  militare 
passò  poi  per  tutti  i  gradi  militari  sino 
ali'  eminente  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio ,  sotto  l' imperai.  Probo,  che  molto 
lo  amava.  Morto  che  fu  Probo,  Cai*o  ven- 
ne dall'  armata  acclamato  Imperadore  nel- 
r  Agosto  282 ;  ma  Roma  noi  vide  mai, 
imperoiocchà  si  trovò  egli  coli'  esercito 
nella  Pannonla  quando  fu  eletto  ,  e  non 
regnò  che  i6  mesi ,  duranti  i  quali  dopo 
d'  aver  repressi  i  Sarmati ,  che  dopo  la 
morte  di  Probo  eransi  di  nuovo  ribeUati, 
passò  a  portar  la  guerra  nella  Persia  ;  ri- 
pigliò la  Mesopotaraia  ,  vinse  Varrano  II 
re  di  persia  ,  e  impadronitosi  di  Tesifonte, 
capii,  del  regno ,  sottomise  agevolmente 
il  restante.  Questa  conquista  ,  illustrata  da 
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littorie ,  gli  fece  dare  il  nome  di 
co.  Morì  ■ofibcato  da  un  falmine , 
re  era.  accampato  con  la  tua  armata, 
sponde  del  Ti^.  Le  grandi  qualità, 
loatrò  da  privato  ,  le  sue  belle  acio- 
e  fece  mentr*  era  Imperatore,  il  suo 
B  per  le  helle  lettere  ,  e  le  altre  sue 
▼oli  doti  )  gli  acquistarono  un  posto 
▼ole  nella  storia.  Gli  succedettero  i 
figli  Carino  ,  e  Numeriano  (  y.  que« 
uè  nomi.  ).  C-—^  (Annibale),  biog. 
uendatore  della  religione  gerosolimi- 
e  uno  de*  più  pregiati  poeti  del 
smpo.  Nacque    nel    4  507    in  Civita- 

nella  Marca  d*  Ancona  ^  d*  onesta, 
K>co  agiata  famiglia.  Fu  costretto 
'imi  anni  per  sostenere  sé  ed  i  suoi, 
rir  da  pedante  in  Firenze  ^  istruendo 
noli  di  Luigi  Gaddi  ,  il  quale ,  sco- 
il  non    ordinario    ulento    di  lai ,  lo 

poi    suo    segretario  ,    e    procurogli 

benefici  ecclesiastici.  Alla  morte 
addi ,  passò  il  Caro  come  segretario 
▼ixio  del  duca  Pier  Luigi  Farnese  | 
i  fn  spedito  ali*  impera t.  Carlo  V  , 
Fiandre  I*  an.  4  544,  ed  impiegato  in 
Itri  ▼iaggi  ed  importanti  commissio- 
simpegnando  le  quali  cofi  buon  8uc> 

si  mostrò  eccellente    politico  come 

an  poeta.  Dopo  la  tragica  morte  del 

Pier  Luigi ,  Annibale  fu  success iva- 

segretario  del  duca  Ottavio  Farnese, 

del  cardinal  Ranuccio  ,  e  infine  del 
ale  Alessandro  ,  col  quale  rimase 
Ha  SUA  morte  ,  favorito  ed  amato 
temente  a  segno  che  questo  porpo- 
rricchillo  di  badie  ,  di  pensioni ,  di 
(j  ,  e  di  dne  commende  della  reli- 
gerosolimitana  ,  alla  quale  fu  ascritto 
ere  per  distinta  grazia.  Una  cansone 
ce  il  Caro  in  lode  della  real  casa  di 
ia,  per  compiacere  al  cardinale  Ates- 

suo  benefattore ,  fece  nascere  una 
iciliabile  inimicizia  tra  esso  ed  il 
retro ,  il  quale  censurò  acremente 
detta  canzone  ;  il  cbe  diede  luogo 
à  impegnata  ,  e  più  aspra  briga  che 
«  mai  in  materia  di  lettere.  Morì 
>  nel  4  566  nel  cinquantanov esimo 
dell*  età  sua.  Annibal  Caro  fu  un 
igegno ,  specialmente  in  materia  di 
lettere,  e  la  sua  memoria  farà  sem- 
lore  alla  lingua  italiana  'per  le  ec- 
i  produzioni  di  cui  1*  arricchì  ,  e 
quali  molte  per  la  purezza  ed  ele> 
dello  stile ,  e  per  la  scelta  delle 
ioni ,    furon    dall'  Accademia    della 

poste  nel  novero  de*  testi  di  lingua, 
no  adunque  di  lui  :  1  <*.  Lettere  fa- 
ri  ;  uno    de*  più   perfetti   modelli  , 
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cbe  in  questo  genere  possano  proporsi  per 
la    naturale    eleganza,   e    per    1  amabile 
▼enustà  con  cui  sono  scritte  :  2".  Altre  /ef- 
iere scritte  a  nome  del  cardinal  Alessan- 
dro :  3<*.  La  Ficheide ,  o  sia  Comenio  ilei 
capitolo    aopra    i  fichi    del   Molza  :  e  la 
Diceria  de* Nasi  :  4*>.  Rime  e. Sonetti:  S'*, 
La .  Traduzione  dell*  Eneide  di  Virgilio  in 
versi   sciolti:  6*.    Varie    Traduzioni    dal 
greco  ,   come  la  Rettorioa    di    Aristotile  , 
due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
ed  il  primo  Sermone  di  S.  Cecilio  Cipria- 
Do  :  7**.  Una  Commedia  intitolau  Gli  sirae- 
ciofU  :  S\  Mattaccini  ,  cioè  dieci  Sonetti , 
così  appellati  ^    ed  inseriti   nell'  Apologia 
della  sua  canzone  con  ira  messer  Lodovico 
Castelvetro  :  9*".  Una  f^ersione  del  romanzo 
intitolato  Gli  amori  pastorali  di  Dajhi  e 
Cloe,  di  Longo  Sofista,  Fu  in  oltre  il  Caro 
intendentissimo  di  antichità,    ed  avidissi- 
mo raccoglitore  di  medaglie  ,   delle  quali 
avea    già    raunato   un  copioso  numero  ,  e 
composto  aveane  anche  un  TratiatOy  diviso 
in  4  libri ,  che  sgraziatamente  gli  si  perde 
per  mare. 
Cakòb — A^  —OLA,  — o.  Lo  8.  c.  Csmiba ,  e 

Carrubo,   f^. 
Cakòbbio.  gcog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- Ven., 

nel  Bergamasco. 
CARoàHo.  8.  m.  T.  di  agric.  Il  mosto  cotto 
che  in  bollendo  abbia  perduta  U  sola  ter- 
za parte.  Cardin. 
Carócv — A.  8.  f»  Cadavere  dell*  animale  , 
allora  che  è  morto,  e  fetente.  L.  Cadaver, 
eris.  €.  P.  metaf.  Èssendo  tratto  di  Fran- 
cia all'  odore  della  ckMÓanx  dello  strialo 
regno,  Matt.  Fili.  3,  20.  j.  Carogna,  di^ 
cesi  anche  a  Cavallo  -vivo  di  trista  razza,  o 
inguidalescato,  che  altresì  gli  diciamo  Roz- 
za. L.  Mnlns  eahallus»  5*  P*  aimil.  Dicesi 
a  tutte  le  cose  che  patono  ,  come  fanno  . 
le  bestie  gnidalescose  ,  e  le  morte,  j.  Fig. 
dicesi  in  modo  basso  f  e  per  improprio  a 
Donna  sucida  e  sporca  ^  massimamente  ti! 
cosiumi  e  di  vita.  L.  Vilis ,  et  prostituì 
tafcemina.  J.  E  diciamo  talvolta  Carogna, 
a  Persona  stitica  ,  intrattabile  ,  e  rozza  ; 
ed  eziandio  ad  un  Uomo  cbe  abbia  senti- 
menti di  tristo.  L.  Imraetahilisy  morosus. 
— ìlcciA.  8.  f.  pegg.  Per  lo  più  detto  di 
persona ,  per  improperio. 
Caròl — A.  n.  f.  Stillo  tondo,  che  comunem. 
si  soleva  accompagnare  col  canto ,  e.  si 
faceva  pigliandosi  più  persone  per  le  mani, 
e  formando  così  di  tutti  un  circolo.  L. 
Chorea,  tripudium.  — btta.  n.  f.  dim. 
L.  Choreola.  — Àaz.  v.  neut.  Ballare,  me- 
nar carole.  L.  Choreùs  ducere. 
CARotÈi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  ci  ter.,  dist.  4  migl.    da   Cosenza. 
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Vnglioa  taloiii  clie  sia  i*-«ntica    Ina ,    dt. 
(le*  ik-uKJ. 
Carolìha  ,    e   Carlìna.    Nomi    proprj    fetn. 
che  corritpoodooo  ai  mascol.  Ciarlino,  dini. 
di  Carlo. 
Carolìv — A.  geog.   Nome  di  una    ciu   della 
Spagna ,  nella  prozia,  di  Jaen  ;  è  una  dei 
capi  luoghi  della  colonia  della  Sierra -Mo- 
reoat  fondata  da  Olavide  nel   1767.    È  ai- 
tuaca  sopra  una  collina,  che  domina  le  pia- 
nure di  Granata  ,   «    di    Cordova  ;    ed    è 
dist.  24  migl.  da  Andnjar.   J. — .Nome  di 
due  Provincie  degli  Stati  Uniti  d'America, 
una  detta  Settentrionale  ,  i'  altra  Meridio- 
nale. J. — .  Nome  di  due  contee  ,  e  di  una 
comune  degli  Stati  Uniti  d'America.  — -b. 
o  NnÒTi   FiLippÌNB.    Nome  di  un  Arcipe- 
lago del  Gra6de    Oceano    equinoziale,  y, 
FiLippiMB  (Isole). 

Caròl— o.  n.  m.  T.  d'agric.  Malattia  del  ri- 
so in  erha,  la  quale  si  manifesta ,  o  poco 
tempo  dopo  che  egli  è  nato,  e  gli  fa  per- 
dere il  verde  ,  e  lussureggiar  con  foglie 
grandi  e  oscure-^  che  poi  ingialliscono  e 
rouojono ,  o  dopo  che  ba  già  fatta  la  spi- 
ga, e  la  priva  d'  una  parte  della  sostanza, 
che  i  grani  dovrebbero  avere.  J.  Polvere 
di  legname  ;  Utlatura.  •'Ito.  add.  Tarlato. 

CìIroh  ,  o  Carour.  geog.  L.  Eulaut,  Fin. 
della  Persia. 

Càroh.  mitol.  Lo  a.  e.  Caronte,  y, 

Caróna.  geog.  Nome  di  due  Coranni  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nella  Valtellina  ;  1* altro 
nel  Bergamasco.  J. — .  Villag.  della  Svn.- 
lern  ,  nel  cantone  del  Ticino ,  dist.  3 
migl.  da  Lugano. 

Caróncola.  s.  f.  T.  (li  sr.  nat.  Rilievo  car- 
noso ,  jposto  sopra  la  testa  di  alcuni  uc- 
celli.  Ccwdin. 

C  A  RONDA,  biog.  Celebre  Legislatore  antico 
della  Magna  Grecia.  Nacque  in  CaUoia  , 
cit.  della  Sicilia  ,  ma  fa  jicelto  dagli  abi- 
tanti di  Turio  nella  Magna  Grecia  a  scri- 
vere le  loro  leggi ,  le  qnali  furon  posda 
trovate  COSI  provide  e  sagge,  che  ricevute 
vennero  da  molti  altri  popoli  della  Magna 
Grecia  j  e  della  Sicilia.  Fra  le  sue  dispo- 
aizioni  ve  uè  ebbero  alcune  assai  singolari. 
Prescrisse  per  esempio  che  chiunque  pas- 
sasse alle  seconde  nozze  ,  avendo  figli  del 
primo  letto,  fosse  escluso  dalle  pubbliche 
dignirii^;  che  i  calunniatori  venissero  con- 
dannnti  ad  e^ser  condotti  per  la  città  co- 
ronati di  erica  (  specie  d*  arboscello  che 
alligna  nelle  terre  incolte  ,  e  nelle  mac- 
chie )  ,  come  i  più  vili  tra  gli  uomini  ; 
che  i  desertori ,  ed  i  vigliacchi  dovesser 
cnniparire  tre  giorni  per  la  città  vestiti  da 
femmina  ;  che  tutti  i  figli  de*  cittadini 
Btfoza   distinzione    veuissero   istruiti    nelle 
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lettere  a  spese  del    governo.    Aveva    fatta 
una  legge ,    la    quale   proibiva  a  chiunque 
il  trovarsi  armato  nelle  pubbliche  'assem- 
blee. Un  i^omo  avendo  inteso    che    erasi 
eccitato  gran  tumulto   nell'  adunanza  del 
popolo,    colà  si  recò  di  volo  per  rappad- 
ficarlo ,  senza    pensare  a  deporre  la  spada 
che  teneva  al  fianco.  Appena   fu    egli  en- 
trato   neir  assemblea  ,    taluno  ,    forse    dei 
tuoi  malafl'etti ,  gli  fece  riflettere  che  vio- 
lava d  medesimo  la  propria  legge  ;  rispose 
egli    tosto  :  pretendo   anù    confermarla , 
e   suggellarla  col  mio  sangue  •  ciò  detto, 
•*  immerse    la   propia   spada  nel  corpo ,  e 
morì  444  an.  av.  G.  C. 

Caeòvia.  geog.  Cit.  della  Sicilia  ,  nella  pro- 
vin.  di  Messina,  e  nel  distr.  di  Mistretta, 
sulla  riva  destra  del  fiu.  Caronia ,  non 
lungr  dal  mare.  Quest*  ant.  cit.  trovasi  nel 
luogo  in  cui  eran  situate  le  due  città 
jilcesa  e  Aluntium,  fra  la  imboccatura 
del  Pollino  ,  ed  il  capo  Orlando. 

Caronìti.   V.  Caroh — TE. 

Carònuo.  geog.  ^  Nome  di  tre  .  villag.  della 
Lombardia:  uno  nel  Milanese^  i  due  al- 
tri, uno  de*  quali  soprannominato  Corbd- 
lario,  e  1*  altro  Ghiringhello,  nel  Comasco. 

Caióh— TB.  mitol.  Una  delle  divinità  infer- 
nali, iiglio  dell'  Èrebo,  e  della  Notte.  Era 
suo  ufficio  di  traghettare  al  di  là  del  fiu. 
Flegetonte  ,  o  palude  stigia',  le.  anime 
de*  morti.  Virgilio  il  dipinge  qual  vecchio 
robusto  con  sembiante  maestose ,  con  oc- 
chi focosi  e  penetranti,  con  la  barba  bian- 
ca ,  e  increspata,  coli'  impronto  della  di- 
vinità neir  aspetto  ;  vestito  di  un  mantello 
di  colore  oscuro  ,  e  lordo  del  fango  del 
fiume  infernale,  con  in  mano  un  palo,  che 
gli  serviva  per  remo,  onde  reggere  la  sua 
barca.  11  nome  Ai  Caronte,  che  significa 
Grazioso ,  vuoisi  gli  venisse  dato  per  an- 
tijrasif  o  sia  ilizione  contraria  al  vero 
significato.  Qne^to  feroce  ed  intrattabile 
barcajuolo  riceveva  tutti  col  medesimo  di- 
sprezzo, principi  e  sudditi,  servi  e  padro- 
ni ,  riccni  e  poveri;  né  voleva  alcuno  nel 
suo  schifoso  battello  9e  non  gli  pagava  il 
passaggio.  La  somma  richiesta  non  poteva 
esser  minore  di  un  obolo  ,  né  maggiore 
di  tre.  Bibnttava  anche  coloro  che  nel 
mondo  non  avean  ricevuta  sepoltura  ,  la- 
sciandoli andare  errando  per  cent'  anni  sul- 
la sponda  della  nera  palude.  Nissun  mor- 
tale vivente  poteva  entrare  nella  barca  di 
Caronte,  a  meno  che  non  avesse  seco  un 
ramo  d*  oro  co nf aerato  a  Minerva  )  e  bi- 
sognò che  la  Sibilla  ne  desse  uno  al  pio 
Enea,  allorché  egli  volle  entrare  nel  regno 
di  Plutone.  Molto  temj>o  avanti  1*  arrivo 
di  questo  principe    trojano,    il    noccliiero 
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ìnfemalie  era  siato  punito,  e  iktAndato  in 
Ciiljo  per  un  anno^  in  uno  de*  più  otcvrt, 
e  de*  più  orrendi  luoghi  del  Tartaro  i,  per 
«ver  tra^etUlo  Ercole  ,  il  quale  non  era 
mattato  di  un  tal  magico  ramo.  Fu  questa 
liivola  immaginata  da  Orfeo    dal    costume 

-  <le^  £gÌ2J  di  Memfi  di  sotterrare  i  loro 
morti  di  la  del  lago  Acheronte.  La  harca 
che  trasportava! i  era  condotta  da  un  C'a- 
ronte,  che  nella  lingua  egiziaca  significaTa 
Barcajuolo.  È  cosa  cerU  che  gli  Egiziani 
ponevano  sempre  in  hocca  a*  cadaveri  una 
moneta  d*  oro  ,  che  in  fatti  suol  trovarsi 
nelle  mummie  ;  ed  i  Greei  pure,  ed  i  Ho- 
mani,  seppellirono  anch'  essi  con  un  obolo 
in  bocca,  —-Iti.  n.  car.  m.  T.  stor.  Cosi 
chiamavan&i  gli  schiavi  posti  in  libertà  pel 
testamento  fatto  dal  loro  padrone  in  pun- 
to di  morte.  — tìo.  add.  vo.  poetica.  Di 
Caronte ,  come  La  Carontea  magione  , 
cioè  r  Inferno. 

Cabóstio.  geog.  ant.  Antro  vieino  a  Nisa  , 
cit.  deli*  Asia  minore ,  in  un  luogo  chia- 
mato A  Caracas  Quivi  era  un  bosco  sacro 
con  un  tempio  consacrato  a  Giove,  ed  a 
Plutone.  Gli  ammalafi ,  che  avevano  qual- 
che fiduci»  in  questi  Nomi  vi  si  recavano 
per  dimorarvi  alcun  tempo  nelle  case  de*  sa- 
cerdoti del  tempio,  e  per  esser  da  costoro 
condotti  di  tempo  in  tempo  nell*  antro,  che 
era  inaccessibile  e  pernicioso  per  quaisi- 
fosse  altra  persona. 

CiaóirziA  (Fonte),  geog.  L.  Fon»  Charontia. 
Fontam  nel  Lazio,  vicino  a  Terracina,  le 
cui  acque  avvelenate  non  potevan  servire 
né  agli  uomini ,  né  alle  bestie  ;  ma  dopo 
un  lungo  corso  d*  anni  perdettero  la  loro 
nociva  qualità.  {.  Nome  che  davano  gli 
antichi  Greci  a  certi  luoghi  da*  quali  era- 
lava  un  odore  infetto  e  mortifero  ^  come 
il  lago  d'  A  verno ,  e  che  perciò  da  Cice- 
rone chiamati  sono  Plotoni. 

^CAKÒro.  add.  Feroce  ,  furioso.  Soprannome 
d'  Ercole, 

CàaopaBse.  biog.  Celebre  Filosofo  cartesiano, 
calabrese,  che  fior\  in  sul  principiare  del 
secolo  XV HI.  Ebbe  in  Napoli  dottissimi 
aUieri  nella  sua  scuola;  ma  quel  che  il 
fé*  più  distinguere  si  fu  1*  aver  a^uto  a 
discepoli  nella  filosofia  Vincenzo  Gravina, 
e  r  immortale  Pietro  MetasUtsio  ,  il  quale 
molto  se  ne  loda  nelle  sue  lettere. 

CAaosèf.LO.  n.  m.  Lo  s.  e.  Carosello.  Sorta 
di  festeggiamento  a  cavallo. 

Cabósi  (  Bartolommeo  ),  detto  il  Brandano. 
biog.  Nacque  nel  castello  di  Petrojo  sul  Sa- 
nese  nel  148S. Nella  settimana  santa  rappre- 
sentò i7  buon  ladrone  ,  io  una  commedia 
della  Passione.  La  parte  che  sosteneva,  fece 
tanta  impressione  sopra  di  lui ,  che  finita  la 
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commedia ,  egli  si  converti,  e  cominciò  a 
profetizzare,  e  fra  le  altre  cose  anche  il  sacco 
di  Roma  a  Clemente  VII.  Dìcesi,  che  questo 
pontefice  lo  facesse  rinchiudere  in  un  sac- 
co,  e  gittare  nel  Tevere ,  ma  che  ne 
uscisse  ,  e  andasse  poi  scalco  predicando  ; 
onde  era  detto  il  razzo  di  Cristo. 

CàaÒT«— A.  a.  f.  L.  Daucus  carota.  Lino. 
T.  hot.  Pianta  bienne  ,  che  ha  W  radice 
fusiforme  ,  carnosa  ,  di  color  rosso  ,  giallo, 
o  bianco  ;  lo  stelo  frondoso  ,  un  poco 
ramoso  ,  peloso  ;  le  foglie  assai  grandi  , 
due  o  tre  volte  pennate  ^  i  finti  piccioli  , 
bianchi ,  o  alquanto  rossi ,  in  ombrale 
larshe  terminanti.  È  indigena  quasi  in  tut- 
ta r  Europa  ,  e  fiorisce  nel  Giugno.  Di- 
ciamo Carota  anche  la  sola  radice  rossa, 
o  gialla  di  questa  pianta  ,  che  suole  man- 
giarsi. L.  Siser^  eri».  J.  Carota,  per  Trovato 
non  vero  ,  infinto.  L.  Commtnlum.  Onde 
Piantare  ,  cacciare ,  o  ficcare  carote  ;  vale 
Dare  ad  intendere  altrui  cose  che  non  son 
vere.  L.  Falsa  prò  ueris  oòirudere ,  f'm- 
ponere,  E  quando  uno  vuol  mostrare  non 
ammetterla  ,  si  «noi  dire  :  Questa  carota 
non  entra  ,  o  questa  carota  non  la  gabel- 
lo ,  non  1*  infiasco.  — ^àccia.  s.  f.  Acer. ,  e 
pegg.  ;  ma  dicesi  per  lo  più  di  Trovato 
non  vero,  o  simile.  •— Àjo.  n.  car.  m. 
Colui  che  vende  carote.  J.  Dicesi  anche  a 
Chi  ficca  carote  ,  cioè  che  dice  cose  non 
vere.  L.  Commentor,  impostor.  • — Àas.  t. 
a.  Pianure ,  ficcare  ,  o  cacciar  carote.  L. 
Mendacio^  uel  commenie^dem  adtiruere. 
«—lèaE.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Garotajo  nel 
2**  significato. 

♦Caròtioi.  V.  Car— o.  (T.  med.) 

CARonitaB.  y.  Carot — a. 

Caròtto.  geog.  Villtig.  del  rcg.  di  Nap.  , 
nella  provin.  della  capit.  ,  e  nel  cantone 
Castellammare,  sul  Mediterraneo,  dist.  un 
màglio  da  Sorento.  5*^~*  Borgo  de*  Gri- 
gioni  presso  Chiavenna  ,  posto  fra  monta- 
gne ,  nelle  quali  trovasi  una  certa  terni , 
la  quale  riesce  eccellente  ad  ogni  specie 
di  vaselLime. 

CARÒrcB.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Savoia  ,  negli  Stati  Sardi;  confina  ali*  or. 
con  la  provin.  di  Faucignì,  e  con  quella 
dello  Sciablese  ;  ali*  occid.  con  la  Francia, 
dalla  quale  é  separata  mediante  il  Sodano; 
al  settentr.  con  la  Svizzera  ,  e  a^l*  ostro 
con  la  provin.  di  «Savoja  propria.  È  lonaa 
36  migl. ,  larga  45  ,  ed  ha  una  superficie 
di  100  miglia  quadrate.  È  attraversata  dal 
fin.  Arve ,  ed  ha  per  capit.  S.  Giùb'ano. 
J. — .  L.  Quorro^ium,  Cit.  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Ginevra ,  sulla  riva  sinistra 
dell*  Arva  ,  che  nella  vicinanza  della  città 
si    passa    sopra    un    bel   ponte    di  pietra. 
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QuesU    città   non    era  p«r   anche  clie  un 
cattivo  villaggio  nel  4780  ,  allorché  il   re 
di  Sardegna  ,  a  cui  allora  apparteneva,  ne 
fece  il  capo  luogo  di  una  nuova    provin. , 
e  volle  opporla  a.  Ginevra.  In  fatti  molti 
Ginevrini  malcontenti  vi  si    ritirarono ',  e 
Ti  portarono  la  loro  industria    ed  il    loro 
commercio  ;  ma  contrariati  poscia  nel    li- 
bero esercizio  del  loro  culto  ,  V  abbando- 
naron   di  nuovo.  Coli'  ultimo  Trattato   di 
Parigi,  nel  f84  5,  fu  ceduta  al  cantone  di 
Ginevra  ;  conta  35,000  abitanti. 
Cakov-^ìva  ,  o  Cabat — AITA,  8.  f.  vo.   per- 
siana. Banda    di    Maomettani   che    vanno 
ogni  anno  alla  Mecca  ;  se  ne  contano  cin- 
que prìncipalt  :  quella  del  Giiro  in  Egitto, 
quella  di    Barberia  ,  quella    di  Damasco  , 
quella  della    Persia ,  e  quella    dell'  Indie. 
5.  Compagnia  di  mercatanti  viaggiatori ,  e 
salmerie  ,  che  per  loro  maggior  ùcnreuA 
iDinno  di  conserva,  per  terra,  o  per  mare, 
ne*  luoghi  infestati   da'  ladri  ,  da  corsali , 
o  ne'  deserti  ;  onde  Andare  in  carovana , 
▼ale  Andare  in    compagnia ,  di  conserva. 
5*  Per  simil.  Dicesi  di  ogni  altra  Compa- 
gnia di  viandanti ,  o  condotta  di  bestie  da 
soma  ,  o  da  cavalcare.  J.  Prendesi    anche 
per  una    Quantità  di    some  cariche  sopra 
muli,  cavalli ,  cammelli ,  o  simili.  5*  <  cr 
Quantità  di  navi  che  vadaito  di    conserva 
ne'  mari    infestati  da'  corsali.    L.  Navitun 
muUitudo,  J.   Onde   Carovana  assolutam.-  , 
prendesi  anche  per  Viaggio  di  mare,  C.  Par 
le  carovane ,  dissero   i  Cavalieri    di  Malta 
del  Fare  il   servizio  marittimo  ,  al  quale 
erano    obbligati    dalla    loro     religione  ;   e 
forse  venne  così  detto  perchè  alcune  volte 
essi    predarono    la    carovana   che    andava 
da    Alessandria    a  Costantinopoli.    J-    Pov 
la   tua   carovana ,  fig.  vale  Fare   il  Novi- 
siato  ;   prender  pratica  in  checché  sia.  L. 
Tjrrocinium  ponere.  J.  Carovana,   trovasi 
anche  per  Quantità,  abbondanza.    L.  jéf- 
Jtuentia  ,  copia.  I  nostri  cardi  san  mor- 
dhcif  e  vivi  Da  pelare  ògm  lana.  Benché 
de'  velenósi  ,  e  pik   cattivi    Fra   voi  n*  e 
CARovilif  A.  Gant.Carn.-^kvsEKXi.  s.  m.  Così 
si  chiamano  in  Levante  le  case  stabilite  per 
I*  alloggio  delle  carovane;  se  ne  trovano 
sì  nelle  città,  che  nella  campagna,  di  distan- 
za in  distanza  ,  pet  àoire   a  ordinario  pas- 
sano le  carovane.  Questa  voce  é  composta 
dalle  due  voci   persiane   Karvan   viaggia- 
tore ,  e  urai  casa.  — ANSBaASCHiéa.  n.  car. 
Soprantendente  delle  carovane. 
CarovÈlla.  s.  f.  Lo  s.  e.  Caravella. 
^arovÌll — o.  add.  Agg.  di  una  sorta  di  pero. 
—A.  add.  f.  Agg.  di  una  sorta  di  pera,  fiot- 
to del  pero  carovello. 
Caiovìgiio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
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Terra  di  Otranto  ,  e  nel  disir.  di  Briddisi, 
posto  sopra  una  collina  j    conta  3000  abi- 
tanti. 
Carovìlli.    geog.    Borgo  del. reg.  di    Nap.  , 
nella  contea  di  Molise ,  nel  distr.  d*  Iser- 
nia  ;  conta  4500  abitanti. 
Carpàccio  (Vittore),  biog.   Pittore  di  Vene- 
zia ,  che  fiorì  nel  secolo  XV;  le  sue  opere 
però  non  furono    né    molte,    né   di    gran 
pregio. 
Carpàcco.  a.  m.   Copertura  del  capo ,    usata 

da'  Greci  moderni. 
Carpìcco.    geog.    Villag.    della    Lombard.  , 

nella  provin.  d*  Udine. 
CARPAvè.  geog.    Borgo    della  Lombard. ,  nel 
Vicentino ,  nel    distr.    di    Bassano ,    snlla 
riva  sinisti*a  della  Brenta  ;  conta  2000  abi- 
tanti. Quivi,    nel    4796,    ebbe    luogo    un 
fatto  d'armi  vantaggioso  all'armi  francesi. 
J.— .  Nome  di  due  villasgi  della  Lomb  ard.. 
Del  Padovano  ;    uno  nei  distr.  di  Padova  ^ 
1*  altro  In  quello  di  Campo -Sampiero. 
CARPANàoA.  )  geog.  Villag  del  reg.  Lomb.- 
Carp Alfio.     )  Yen.  ;  nel  Cremonese  1*  uno  ) 

nel  Padovano  l*  altro. 
Carpare.  Lo  s.  c.  CaiA^irb.  K.  5<  Vale  anche 
Andar  carpone ,  cioè   colle    mani  in  terra. 
L.    Reperé ,   reptare.    Ch'  i    mi   sforzai , 
CARPANDO  apprèsso  a  lui.  D.  Purg.  4.  — 
Carpando  ,  cioè  andando  boccóne.    Bua , 
com, 
Carpàs,  o   Carpàsso.  geog.    L.    Carpatkus. 
Un  tempo  cit.  episcop.  dell*  is.  di  Cipro  , 
oggi  semplice  borgo  posto  sul  mare,  dist. 
50  migl.  da  Nicosia. 
Càrpaso.  s.   m.  Nome  d'  un'  erba    velenoaa. 
Carpazìa  ,  o  Carpat^s.  geog.  L.  Carpatkus. 

Lo  6.  e.  Scarpanto.  r, 
Carpazi  (Monti),  geog.  L.  Carpathes,  Ca- 
tena di  montagne  ,  che  separa  la  Moravia, 
r  Ungheria ,  e  la  Transilvania  dall'  antica 
Polonia  ,  e  le  cui  più  alte  cime  sono  ele- 
vate 7800  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare. 
^CarpÌa.  T.  d*  antiq.  Specie  di  ballo  mimico 
in  uso  appo  alcuni  popoli  della  Tessaglia, 
in  memoria  dell'  azione  di  Mercurio ,  che 
involò  i  buoi  di  Admeto.  Uno  de' ballerini, 
deposte  le  sue  armi  ,  fingeva  di  arare  la 
terra  ,  e  di  seminare  ,  e  guardava  spesso 
intorno  a  sé  come  un  nomo  inquieto  ;  un 
altro  imitava  l'  azione  di  un  ladro  che  si 
avvicina.  Il  primo  ripigliava  le  armi,  e  il 
combattimento  si  dava  in  cadenza,  e  al 
èoono  del  flauto.  Il  ladro  riportava  l.i  vit- 
toria, legava  l'agricoltore,  e  ne  conduceva 
via  i  buoi. 
Carpeit  ,    o    carpbhì.    geog.    Vili,    del    reg. 

Lomb.-Ven.,  nel  Betlnnese. 
Carpbhboolo.  geog.  Borgo  della   Lombard.  , 
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a  proYÌn.  di  Brefcta,  nddittr.  di  Mon- 
ilari ,  sulla  riva  destra  del  fiu.  Chieàe; 
U  4500  abiunti. 

RETTO,  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
sione  di  Aiessaadria ,  e  nella  provio. 
Lcqui  ;  è  capo  luogo  di  un  mandamen- 
e  conta  4  500  abiUoti. 
mai  A.  8.  f.  T.  mar.  Ossatura  del  ba- 
leuto. 

EiTiàas.  n.  car.  m.  Legna juolo  che  lab- 
a  i  carri  ;  carradore.  L.  CarperUariiu, 
RT— o.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Carrata , 
Quanto  può  portare  un  carro  in  una 
a.  Questo  vocabolo  ,  ed  il  precedente, 
vano  entrambi  dal  latino  Carpentum  , 
chio  ,  carro  ,  dal  quale  deriva  Carpen- 
US  Fabbrica tor  di  carri.  11  Carpentum 
latini  significava  da  principio  un  sem- 
e  carro  a  due,  o  a  quattro  ruote  ,  co- 

0  y  o  scoperto;  poscia  si  usò  per  iu- 
re un  cairo  coperto,  adorno,  ed  a  quat- 
ruote,  di  cui  si  servivano  le  Imperatrici 
tre  matrone  ,  le  vestali  ,  i  sacerdoti  e 
icbe  grand'  ufficiale  dell'  impero,  y, 
IO.  — lama.  n.  car.  m.  Questa  parola 
ificava  presso  i  Romani  1*  operajo  cbe 
va  i  carri,  chiamati  CaiT^enla;  si  appli- 
oi  a  tutti  coloro  che  fabbricavano  ogni 

1  di  cocchi ,  e  finalmente  ad  ogni  le* 
nolo  ;  oggidì  non  s*  userebbe  forse 
per  significare  un  Legna) nolo  cbe  fab- 
a  1  carri.  L.  Carpentarius,   l   carpen- 

erano  nel  seguito  degli  eserciti  ,  de- 
lti al  trasporto  delle  armi,  delle  raac- 
e  guerresche ,  e  degli  ammalati  delie 
>ni. 

rrils.  geog.  L.  CarpeiUoracte  memino' 
.  Cit.  di  Francia  ,  nel  dipartimi  di  Val- 
sa (Provenaa),  sulla  riva  sinistra  dell' Au- 
dist.  44  migi.  da  Avignone.  Long,  (di 
igi  )  2%  42  ;  Lat.  44* ,  3.  QuesU  cit. 
le  innalzata  sulle  rovine  di  r  indolisca, 
era  la  capit.  de'  Memini;  soggiogata 
sa  da*  Romani,  divenne  tma  delle  cit. 
cipali  della  Gallia  Narbonese.    Sotto  i 

fu  il  capo  luogo  del  contado  Venosino. 
'ancesi  U  presero  nel  4  768 ,  e  la  resti- 
>no  nel  4774.  Gli  Avignonesi  la  strin« 

d'assedio  nell'Aprile  4794  ,  ma  pel 
ato    del  4796,  fira  il  Papa   e  la  Fran- 

fu  ceduta  a  quest'  ultima.  Il  vesco- 
»  di  Carpentras,  fondato  nel  secolo  III, 
«rima  snffr.  di  Vienna  (nel  Delfinato), 
«eia  d'  Avignone  ;  ma  restò  soppresso 
111  finire  del  passato  secolo.  Garpentra«, 
conta  circa  40,000  abit.  ,  è  capo  luogo 
n  circondario ,  il  quale  contiene  5  can- 
,  e  29  comuni ,  che  insieme  contano 
lOO  abiUnti. 
izlvo.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nap., 
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Della  dlabr.    citer.  nel  distr.  di  Cosenaa. 

Carpesìca.  1  geog.  Vills^  della  Lombard.; 

Carpbsìbo.  t  il  primo  nel  Tretigiano  \  il  se- 
condo nel  Comasco. 

^Carpesio»  8.  m.  T.  bot.  L.  Caipesìum, 
Nome  di  un  genere  di  piante ,  cosi  dette 
perchè  le  scaglie  esteriori  del  loro  calice 
sono  di  una  coosistensa  secca  ed  arida  , 
come  (niella  della  paglia.  (Dal  greco  Càrfos 
paglia.; 

Casfitàhia.  geog.  ant.  Contrada  della  Spagna, 
che  forma  oggi  una  parte  della  nuova  Ca- 
stiglia.  La  sna  capit.  era  Toletum  (Toledo). 
Gli  abit.  di  questa  contrada  chiamavansi 
Car  peloni, 

Caipbtta.  8.  f.  Specie  di  gonnella  antica. 

Càrpi,  geog.  L.  Caé-pum.  Cit.  del  ducato  di 
Modena ,  posta  sul  canale ,  che  porta  lo 
stesso  nome .  È  sede  vescov.  sunrag.  di 
Bologna  ,  e  conta  5000  abitanti.  Carpi 
vuoisi  che  abbia    preso    il   nome    da    una 

fiarte  de'Can})  ,  che  vennero  a  stabilirsi  in 
Lalia  sotto  1  imperat.  Diocleziano,  Tanno 
294.  Fu  poscia  eretta  in  princinato ,  e  di- 
venne proprietà  della  famiglia  Pio  ,  dalla 
qual  famiglia  fu  posseduta  sino  al  4550  , 
epoca,  quando  fu  espugnata  d^l*  imperiali, 
dopo  la  celebre  battaglia  di  Pavia,  e  data 
da  Carlo  V  ad  Alfonso  I  duca  di  Ferrara^ 
privandone  il  principe  Alberto,  per  punirlo 
dell*  aver  seguito  il  partito  di  Francesco 
I,  re  di  Francia.  D'  allora  in  poi  gli  Esten- 
si restarono  in  possesso  del  principato  di 
Carpi  ,  avendone  dall'  Imperat.  ottenuta 
formale  investitura.  Carpi  fa  assai  florida 
a'  tempi  in  cui  maggiormente  prosperava 
il  commercio  de'  cappelli  di  trucioli  ,  dei 
quali  fu  r  inventore  un  suo  cittadino  Nic- 
colò Biondo.  Produsse  Carpi  altri  nomini 
d' ingegno  ,  fra'quali  Bìssoli,  inventore  dei 
caratteri  greci  ;  Ugo  inventore  delle  stampe 
in  legno;  Alghiai  del  piano  delle  nuove  forti- 
ficazioni; Bassi  de'Iavori  a  scagliola  colorita; 
come  altresì  11  Loschi,  il  Meloni,  ed  il  Salie- 
ri  valenti  pittori  e  scultori.  J.-^.Borgo  della 
Lombarda  nella  provin.  di  Verona,  sulla 
riva  destra  dell' Adige  ;  conU  4300  abi- 
tanti. Nel  4704  ,  quivi  successe  una  batta- 
glia tra  i  Francesi ,  comandati  dal  mare- 
sciallo Catinat ,  e  gì*  imperiali  sotto  il  co- 
mando del  principe  Eugenio  di  Savoja , 
nella  quale  i  primi  furono  sconfitti,  e  re- 
spinti sino  al  di  U  dell*  OgUo.  5.  —  (Gia- 
como Berengario  da),  biog.  Famoso  Chi- 
rurgo ,  e  notomlsta ,  che  fiorì  nel  princi- 
pio del  secolo  XVI  ;  fa  da  alcuni  detto 
anche  semplicem.  il  Carpi ,  dal  nome  del- 
la sua  patria,  cioè  la  città  di  Carpi  nel 
Modenese.  Gli  si  attribuisce  l'  invenzione 
del   metodo  di   cnrare  il  morbo   gallico 
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coil'  uuuoiM  RMrciiriale ,  benché  altri  00- 
stengaoo  essere  un  ui  metodo  già  suio 
dagli  Arabi  iaveotato  ,  e  noa  avere  il  Gar- 

Iù  fatto  altro  cbe  iatrodorne  1*  uso  io  Ita- 
ia.  ComaiK|ue  fosse,  certo  si  è  che  in  quan- 
to ap|Mirtieae  alla  scienva  anatomica,  ei  ne 
fu  uno  de'più  illustri  ristoratori ,  e  fece  di 
molte  utili  scoperte.  Si  ha  di  lui  un  anoi- 
pio  Comtnlo  sull'  anatomia  del  Mondino  , 
e  an  Trattato  sulle  rotture  del  Cranio, 
J.  — (  Ugo  da  ).  Pittore  ,  ed  inUgliatore 
del  secolo  XVl.  Era  tiglio  di  Astolfo  da 
Panico  conte  Palatino  ,  di  una  famiglia , 
che  circa  la  metà  del  secolo  XV  da  Parma 
era  passata  a  stabilirsi  in  Carpi  sul  Moda- 
nese.  Quantunque  non  fosse  che  mediocre 
pittore ,  si  rendè  pero  celebre  per  aver 
contribuito  molto  a  perfezionar  1'  arte  del- 
r  intaglio  con  un*  ingegnosa  sua  iuvenzio- 
oe  ,  a  lungo  descritta  dal  Vasari ,  che  lo 
chiama  Uomo  di  acutissimo  ingegno,  e  che 
pure  annovera  varie  di  lui  singolari  opere. 

CÀapj.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  ,  cbe  prima 
abitavano  i  UMutt  Carpazj,  ma  che  poscia 
furoo  d^ll*  imperata  Diocleziano  trapian* 
tati  nella  bassa  Panonia  (  Austria  ) ,  in 
vicinanza  all' Ister  (Danubio).  Da*  Carpj 
fu  r  esercito  dell*  imperat.  Decio  circoa- 
«lato  e  sconfitto. 

CARpiAirtLLO.  geog.  Villag.  della  Lombard. , 
nel  Milanese. 

Carpiliti  ,  o  CAipièiri.  Lo  s.  e.  Cai|»j. 

Carpiàìto.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Carpìccio.  n.  m.  Duoua  quantità;  ma  non 
6*  usa  che  parlando  di  busse  ,  di  bastona- 
te \  onde  Dare  un  carpiccio ,  o  un  buon 
carpiccio  ;  vale  Dare  di  molte  busse,  dare 
un  buon  numero  di  bastonate.  L.  Magna 
yerherum  vis, 

Garpigiìito.  add.  Nativo  di  Carpi  ,  città  del 
due.  di  Modena. 

Carpìgva  ,  o  Carpìna.  Pianta,  lo  s.  e.  AUeluja 
(  ptanu  ). 

Carpigttàik).  geog.  VilUj;.  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Pavia. 

Carpiona  ITO.  geog.  Villag.  del  Piemonte  , 
nelU  provin.  di  Novara,  sulla  riva  sinistra 
della  Sesia.  J.  ^.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Tena  d*  Otranto,  nel  distr.  di  Lec- 
ce ;  conu  1000  abitanti.  5-  — •  Com.  del 
reg.  Lomb.- Ven.  ,  nella  provin.  di  Pavia. 

CÀRPifCB ,  e  Carpino.  L.  Carpinus  betutus. 
Linn.  T.  hot.  Albero  il  cui  tronco  s*  ele- 
va a  grani'  altezza,  sebbene  non  acquisti 
al  più  che  mezzo  braccio  di  diametro;  ha 
la  scorza  unita  ,  bianchiccia  ,  picchiettata 
di  macchie  grige,  con  molli  rami  disposti 
confusamente  ;  le  foglie  alterna  ,  picciola- 
te,  ovate,  appuntate  lisce,  grinzose,  eoa 
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denti  difttguali ,  ed  aguzzi.  E  indigeiia  nei 
boschi  montuosi  della  maggior  parte  del- 
l'Europa ;  fiorisce  nella  primavera  ,  e  serve 
per  far  delle  spalliere  ne'  giardini. 

Carpihcsi  ,  o  Carrarése,  add.  T.  d'  agric. 
Agg.  di  una  specie  di  Castagno ,  dal  cui 
frutto,  che  è  di  color  rossigno  e  lustro,  si  ri- 
cava una  farina  alquanto  più  dolce  che  dagli 
altri ,  ma  più  soggetta  a  guastarsi.  Le  stesse 
Toci  usansi  anche  a  modo  di  sostantivo. 

CARPUfàri.  geog.  Villag.  del  ducato  di  Mo- 
dena ,  nel  distr.  di  Reggio,  presso  la  sor- 
gente del  Tresinaro. 

CARPiff£TO.  geog.  Borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa, nella  delegazione  di  Prosinone.  C. — . 
Villag.  del  reg.  di  Nap.  nell*  Abr.  «ter. , 
nel  distr.  di  U- Vasto. 

Carpinitto.  geog.  Villag.  del  ducato  di  Par- 
ma, nel  distr.  di  Borgo  di  S.  Donnino. 

Cìrpiho.  Lo  s.  c.  Carpine. 

Carpì vo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap .,  nel- 
la Capitanata  ,  e  nel  distr.  di  S.  Severo  , 
non  lungi  dal  lago  Varano  ;  conta  4000 
abitanti. 

Caipiuónb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Molise  ,  nel  distr.  d'  Iser- 
nia  ;  ha  2500  abiunti. 

CÌRp-^10,  o  CiPRÌNo.  a.  m.  'L.Crffrinus.  Linn. 
T.  ittiolog.  Ireaere  di  pesci  di  lago,  che 
hanno  il  corpo  ovale  allungato  ;  i  denti 
dietro  le  branche  in  un  osso  particolare  e 
curvo  ;  nel  palato  un  osso  aspro  ;  tre  rag- 
gi nella  membrana  branchiale.  — ióvb,  o 
il  Càrpio  comOnb.  L.  Minutulus  cjrprìmu. 
Una  delle  specie  del  carpio  ,  la  quale  ha 
il  terzo  raggio  dell*  aletta  dorsale  ed  a- 
nale  fatto  a  sega;  è  pesce  delicatissimo, 
che  tiene  assai  delle  qualità  dell'  ombri- 
na. Dall'  avere  egli  la  scaglia  argentina , 
e  picchiettata  di  rosso  ,  si  disse  favolo- 
samente che  si  pascesse  d'argento  e  d'oro. 
— loircliro.  s.  m.  vo.  dell  uso,  Piccol 
carpione.  — ionàrb.  f.  a.  Cucinare  alcun 
pesce  nel  modo  che  si  cucinano  più  co- 
munem   i  carpioni. 

Càrpio,  geog.  Nome  di  tre  grossi  borghi 
della  Spagna  ;  uno  nella  provin.  di  Cordo- 
va ;  uno  in  quella  di  Toledo  ;  e  uno  in 
quella    di  Valla Jolid. 

Carp^^Irb.  V.  a.  Pigliar  con  violenza ,  e 
improvvisamente  ;  chiappare  ,  acchiappare. 
L.  Arripere ,  rapere.  y  Per  Iscardassare. 
E  7  poi^er  Catfalière  Da  sh  si  carpb  // 
lino.  Fr,  Jac.da  T.  2,  32.  5.  Per  met. 
vale  Lacerare.  La  fame  le  date  membra 
consuma  ,  le  interiora  carpIscb.  Deelam. 
Quintil.  J.  Per  Chiappare,  o  acchiappare 
con  inganno.  J.  Per  iscegUere  ,  cavar  dal 
m<;z£o.  5*  P*^!*  Cogliere,  soprapprendere. 
— irò.    par  pass. 
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r*»A.  t.  f.  Coperta  da  letto  tUJo- 
iTÌda  f  e  roua ,  con  peli  lunghi  , 
così  dal  Terbo  latino  Carpere,  6car« 
e  f  quasi  che  sembri  scardassa  ta. 
irmus  villosus  ,  panni  uillon  genus, 
lA.  8.  f.  j>egg.  E  reggendolo  con  quel-  / 
UTT ÀCCIA  aadòsso,  ed  in  camìcia^  si 
ngliò,   Lasc.    no**,  55.  «^^lla.  s.  f. 

F".  CaRP — IRB. 

o.  s.  m.  T.  anat.  Quella  delle  parti 
mauo,  che  è  tra  la  palma  ed  il  brac- 
;  che  è  composta  di  otto  piccioli 
giuntura  della  mano.  L.  Carpus,  i. 
fo.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  al 
,  come  Lesamento  carpiano  ,  re- 
carpiana,  &c.  — o-Falamgìno.  add. 
:he  si  estende  dal  carpo  alle  falangi, 
anat.  Agg.  di  due  muscoli,  uno  dei 
appartiene  al  pollice  ,  e  1*  altro  al 
mignolo.  Il  primo  è  conosciuto  sotto 
ne  di  Corto  flessorio  del  pollice  ;  il 
lo  sotto  quello  di  Adduttore  dei  dito 
»lo.  L.  Carpo 'phalanginus.  (Dal  gr. 
^s  cMvpo^Jalanx  falange.  )  * — ome- 
piÀHO.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  al 
arpo,  e  che  ra  dal  carpo  al  metacarpo. 
:g.  di  due  muscoli ,  uno  del  pollice, 
o  del  dito  mignolo  ,  entrambi*,  sono 
i  alla  palma  della  mano.  L.  Carpo* 
arpianUs.  * — o- sopra -FAtAHCÌKO.add. 
at.  Che  occnpa  la  regione  del  carpo, 
una  delle  falangi  ;  ed  h  agg.  di  un 
>lo  del  pollice. 

o.  8.  m.  Nome,  che  nella  greca  (divella 
ica  Frutto  ,  e  che  solo  qui  si  registra 
ir  conoscere  i  suoi  numerosi  compo* 
satissimi    da*  naturalisti.  C*  — •  ^'  f> 
.  Ninfa    figliuola    di    Zeffirò  e  della 
>ne  Autunno  *  s*  innamorò  di  Calamo 
olo  del  fiu.  Meandro,  e  lo  sposò.  £s- 
ì  caduta  nell'  acqua  del  suo  suocero, 
e  la  cangiò  in  frutti    d'  ogni  specie  , 
liede  la  facoltà  di  riprodursi  conlinua- 
B.  * — OBÀLSAMò.'  s,  m.  L.  Carpobal- 
m.  T.  bot.  È  la  Bacca  ,  od  il  frutto 
albero  che  dà  il  vero  balsamo  orien- 
raasomigliante  assai  nella  figura,  nel- 
>le ,  e   nel   colore  a  quello    della  te- 
itina ,  il  quale  è  di  figura    ovata  con 
ro  costole.  (  Dal  gr.    Carpò*  fruito  , 
Isamon  baUamo.)  *— ODfcTO.  s.  m.  L. 
odeius.  T.  bot.    Nóme  di  un  genere 
ante,  la  cui  bacca  è  cinta  nel  mezzo 
n  anello,  che  sembra  le|^rla.  (  Dal  gr. 
«*,  e  detòs  legato.)  •— òfago.  n.  car.  m. 
leti.  Colui  che  non  si  ciba  che  di  frut- 
Dal  gr.  Carphs,   e  figo  io  mangio.  ) 
PACÌA.  n.  a*t.  f.  T.  di  lett.  Uso  ,    od 
dine  di  cibarsi  di  frutti.  L.  Carpopìia- 

r.  //. 
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sia.  ♦— ÒFQ«À.  mitol.  Potiatrice  di  fruiti. 
Nome,  sotto  il  quale  alcuni  popoli    della 
Grecia  ,  onoravano  Cerere    e   Proserpinéi. 
• — ÒFoio.  ».  m.  L,  Carpophorum.  T.  bot. 
Nome  del  sostegno  che  nasce  dal  ricetta- 
colo, e  che  sostiene  il  solo  pistillo,  il  ana- 
le deve  cangiarsi  in  fratto.  (Dal  gr.  Car- 
pòs  frutto  ,  e  fero  io  porto.  )  ♦ — ooàifETLo. 
add.  T.  di  lett.  ,  e  mitol.  Che  produce  i 
frutti  ;  soprannome  di  Apollo  considerato 
come  il  sole.  (Dal  gr.  Carpòs,  e  gennao 
io  genero,  produco.)  * — OLèpioB.  s.  f.  L. 
Carpotepis.   T.  hpt.  Genere  di  piante,  che 
comprende  delle  specie    i    cui  frutti  sono 
solitari,  sotto  scaglie  imbucate  ,  e  distinte 
dalle  foglie.  (  Dal  gr.  Carpbs,  e  lepis  sca- 
glia ,  corteccia.  )    * — olìti.    b.    ra.  pi.  L. 
Varpotilhes.  T.  dt   st.    nat.    Dassi  questo 
nome  a  quei  frutti  che  sull'albero  s  indu- 
riscono quasi  come  le  pietre  ;  tali  sono  le 
noci  ,  le  ghiande  ,  le  castagne  ,  &t.  (  Dal 
gr.  Carpòs ,  e  tithos  pietra.  )  J.  Significa 
anche  frutte  petriflcaie  ,    delle  quali  altre 
Tolte    multi  esempj  si  citavano  ,  che  oggi 
si  sono  trovati  bugiardi.    * — ologIa.  n.  f. 
T.  di  lett.  Trattato  ,  o  discorso  ragionato 
sopra  i  fratti.    (  Dal  gr.  Carpòs  ,   e  lògos ^ 
discorso.  )  * — oMAifÌA.  n.  f.  T.  bot.,  e  di 
affi'ic.  Questo  vocabolo    significa  Quantità 
di  frutti    (  Dal    gr.  Carpòs ,  e  mania  ec- 
cesso. )  ,  e  dassi    ad  una  malattia    stcnica 
delle  piante  ,    la  quale  consiste  in  un*  ec- 
cessiva copia  di  frutti ,   che  sogliono  pro- 
durre le  piante  quando  sono  in  uno  stato 
di  sommo  vigore  ,  cagionato  o  da  soslan- 
aiosa  condizione  di    alimento ,  o  dalla  lo- 
calità in  cui  si  trovano  ,  o  finalmente  dalle 
stagioni  oltremodo  propizie  alle  piante  stes- 
se. Questo  morbo  sa  palesa  ali*  agricoltore 
sugli  alberi  fruttiferi  ;  e  moltissimi  esempj 
ce  ne  forniscono  i  pomi  ed  i  peri  ,  i  quali 
si  caricano  di  soverchie  frutta  di  piccolis- 
sima mole  ,    e  non  s\    saporite    come  do- 
vrebbero essere.  •— omòrfi.   s.  m.  pi.  L. 
Carpomorphe^  T.  di  st.  nat.  Chiamansi  co- 
s)  gli  ordini  dei  Licheni,  che  simulano  quel- 
li della  fruttificazione,  o  sian  gli  apoteci,  i 
propaguli,  &c.  (Dal  gr.    Carpòs  e  morfì 
fisura,  forma.)  ♦ — omorfÌti.  s.  m.  pi.  L. 
Cnrpomorpliitce.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
a  quelle  pietre,  sopra  le  quali  si  veggono 
delle  impronte  di  qualche  frutto  ,  ovvero 
che  ne  hanno  la  forma.  * — omossìa.  n.  f. 
L.    Carpomoxia.  T.    bot.    Nome    di  una 
malattia    stenica ,  che  avviene  a'  frutti  ,  i 
quali  se  ne    rimangono    acerbi.  (  Dal  gr. 
Carpòs,  e  òxis  acido,  acerbo.  )  * — optòsi, 
e  — OTTÒsi.    u.    f.  T.  bot.    Malattia  delle 
piante  ,    la    quale    consiste    nella    caduta 
stiaordiuaria  ,  o  preternaturale  de*  fratti  , 
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non  rimanendone  atuccati  alla  pianta  cbe 
pocbtMimi.  (  Dai  gr.  Carpos,  e  ptosis  ca- 
duU.  ) 
Carpòcràtb.  biog.  Eresiarca  Alessaudrinp  del 
secondo  secolo,  contemporaneo  di  Saturni- 
no e  di  Basilide.  lasegoava  che  Gesù  Cri- 
sto non  era  che  uo  semplice  uomo ,  figlio 
di  Giuseppe,  benché  più  perfetto  degli  altri 
uomini;  che  1*  anima  di  lui  non  ave^a  sopra 
a  auellii  di  qu.il  si  sia  altr*  nomo  ,  che  un 
pò    più  di  forza  e  di  virtù,  e  che  tale  so- 
prabbondanza di  grazia    era    stata  da  Dio 
accordata  a  Gesù    per    vincere  i  demonj  , 
i  quali  diceva    egli    con    Platone  ,    essere 
stati  i  creatori  dei  mondo.  Rigettava  l'an- 
tico testamento  ,    negava    la    risurrezione 
dei    morti  ,   sosteneva .  noh     esservi  alcun 
male  nella  natura,  e  concludeva  non  esse- 
re le  azioni  in  sé  stesse,  né  buone  né  ma- 
le ,  ma  tali  per  1*  opinione  degli  uomini» 
Lasciò  Carpocrate  un  figlio  appellato  Epi- 
fanio ,  il  quale  divenne  al  pari  del  padre 
celebre  eresiarca,  y.  Epipxjrio.  I  discepoli 
e  seguaci    di    Carpocrate  ,    si  chiamavano 
Carpocraziani  ,    la    cui  laida    e    dissoluta 
eresia  fu  di  gravissimo  danno  a*  Cristiani 
de' primi  secoli. 

«Caupòforo.  y.  Carf— o  (frutto).  J.  — (S.) 
geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven.,  nel  Co- 
masco. 

Caspók — «,  —I.  aw.  Co'verbi  Stare,  andare, 
camminare ,  e  simili  j  vale  Carpando,  cioè 
Stare ,    andare  ,    o  camminare  coUe  mani 

£er  terra ,  a  guisa  d'  animai  quadrupede. 
I.  Rependo. y  reptando.  J.  Per  met.  fu 
anche  detto  delle  Piante  serpeggianti.  £r*é/- 
lera  va  carpóh  có'piè  distòrti.  Poliz,  stant, 

*Carp— K)PTÒ5i ,  e  — OTT^i.  f^,  Carp~o. 
(  frutto  ) 

**CÀftpTOR.  n.  car.  m.  T.  stor.  Si  dava  tal 
denominazione  a  Quello  schiavo  la  cui 
funzione  era  di  trinciare  le  carni  allorché 
erano  servite  a  mensa  ;  il  che  doveva  da 
lui  eseguirsi  con  molta  destrezza  e  puliz- 
zia.  Pare  che  secondo  1*  espressione  latina 
non  fosse  che  un  trinciatore  di  carni  ,  non 
già  simile  a  quello  che  da  noi  si  chiama 
Scalco,  distinzione  che  forse  in  que* tem- 
pi non  conoscevasi  ancora. 

Case— ADORI,  — Ì|a,  — àjo.  f^.  Carr — o. 

Carràh  ,  o  CuARÀir.  geog.  ant.  Città  della 
Mesopotamia,  in  cui  il  patriarca  Abramo, 
dono  avere  abbandonala  la  sua  cit.  nativa 
((//')  dimorò  qualche  tempo  unitamente  al 
suo  genitore  Tare.  Quivi  pure  fece  dimora 
il  patriarca  Giacobbe  per  vent'anni,  vi  si 
ammogliò  con  le  figlie  di  Labatio,  e  quivi 
gli  nacquero  quasi  tutti  i  suoi  figli.  Fu  in 
Ticinanza  di  questa  cit.  che ,  molti  secoli 
dopo,  r  armata  di  Crasso,  triunviro  roma- 
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no,  fu  disfatta ,  ed  egli  stesso  fatto  morire 
da*  Parti,  53  anni  av.  G.  C.   È  1*  odierna 
Haran, 
C ARRONZA,  geog.  Valle    della   Spasna ,  nella 
provin.  di  Bilbao  nella  Biscaglia.  y  •—  (Bar* 
tolommeo  ).  biog.    Uno    de'  più  illustri  e 
dei  più  dotti  Domenicani  ^cl  suo  tempo. 
Nacque   a    Miranda    nella    Navarra;    lece 
tm'  assai  bella  comparsa  nel    consiglio  di 
Trento,  ove  sostenne,  con  molta  forza  ed 
eloquenza,  che  la  residenza  de*  vescovi  era 
di  gins  divino.  Avendo    Filippo    II,  re  di 
Spagna,  sposata  Maria  d' Inghilterra,  con- 
dusse seco  in  queir  is.  il  Carrauza  ,  perchè 
co*  suoi  lumi    cooperasse    a  ristabilirvi  la 
religione  cattolica ,   ed  estirparne  la   pro- 
testante. In    benemerenza    di  tali    servigj 
non  tardò  molto  Filippo  a  nominarlo  ar- 
civescovo di  Toledo.  Carlo  auinto,  che  al- 
lora trovavasi  nel  ritiro  di  6.  Giusto,  si- 
tuato   nella    diocesi    del    Carranza  ,  il  ie' 
chiamare  per  averlo  assistente  alle  sue  ago- 
nie. Dopo  la  morte  di  Carlo,  si  divulgò  il 
sospetto,  senza  che  se  ne  sapesse  il  motivo, 
che  questo  principe  si  fosse  partito  da  que- 
sto mondo  con  sentimento  .ila  Luterano , 
ed  il  Carranza ,    accusato  di    pensare  egli 
pure  come  il  patriarca  della  pretesa    rifor- 
,  ma  ,  venne  arrestato  e  condotto    alle  car- 
ceri dell'  inquisizione.  Dopo    otto  anni  di 
rigoroso  carcere ,  fu  tradotto  a  Roma,  ove 
la  sua  prigionia  fu  più  lunga ,  e  più  dura. 
Finalmente,  nel  4576, 1*  inquisizione  diBo- 
ma  lo  condannò    a    fare  solenne  abbj ara- 
sione  degli  errori  appostigli  ,    avvegnaché 
non  vi  fosser  prove  certe  della  sua  eresia. 
Mori  nello  stesso  anno  in  Roma,  nel  con- 
vento della  Minerva,  nel  settantesimo  terso 
deir  età  sua  ,  protestandosi  non  aver  mai 
offeso  Iddio  nella  fede.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  \'*  Sommario  de'  concilj^  e  dt* 
Papi,  da  S.  Pietro  sino  a  Giulio  IH.  2* 
Trattato  della  residenza  de*ve*o€»fi.  ^  Un 
Catechismo  spagnuolo,  censurato  dall*  in- 
quisizione di  Spagna  ,  ma  poscia    giustifi- 
cato dal  concilio    di  Trento.  4«  Trattato 
sulla  Pazienza. 
Carràr — A.  geog.  L.  Carraria,  Città  d*  Italia^ 
nel  ducato  di  Massa  ,   sulla    riva    sinistra 
della  Laveoza,  dist.  3,  migl.  dal  Mediter., 
66  da  Firenze,  e  9  da  Sarzana  :  conu  6000 
abitanti.  Long.  or.  32%  54j  Lat.  setteotr. 
42°,  51.  Evvi  in  Carrara  un  gran  numero 
di  officine,  in  cui  si  lavora  il  bel  marmo^ 
che  si  estrae  da*  dintorni  ,  è  che  rese  ce- 
lebre questa  città.  Le  cave  di  Carrara  erano 
conosciute  anche  dagli  antichi,  mostrandosi 
ancora  quella  donde  fu  estratto  il  marmo, 
che  servi  al  Panteon  di  Roma.    Le  monta- 
gne cbe  contengono  queste  cave  bauno  900 
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d*  elenùone  ,  e  sona    Composte  di  CaKiiXtb.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Veu., 

IO  bianco ,  e  giallognolo.  Presso  Gar-  nel  Milanese. 

ervi  una  caverna    assai    estesa  ,  U-  Garratìll—o,  —etto.  Lo  s.  e.  Cara  telilo, 

nel    marmo ,    che    fu    celebrata    da  -^etto. 

ì    per    la    sua   forma  ,    e  per  le  sue  CARRATTiàRS.   V,  Carr — o. 

ùti  calcaree.  Carrara,  che  al  paro  di  Carrazzài.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vén., 

1   ebbe    il  titolo  di  principato,  senza  nel  Bellunese.     ' 

•e  di  nn  tempo  più  remoto  ,    fu  per  Garrì,  geog.    Nome    di   due   TÌUaggl    della 

be  tempo  soggetu  a*  Genovesi ,  indi  Lombard.  :  uno  nel  Bellunese  ;  V  altro  nel 

asa  Maìaspina ,  e  poscia    per  eredità  Vicentino. 

nella  casa    genovese  Cibo.  Alberigo  GAaaècA.  s.  f.  Sorta  di  Galesso.  Franehsco, 

nel    A  664  creato  duca  di  Massa  ,  e  uòlgUi  alla  danna  ,  Che  tfcdi   qua   yenìr 

ne  di  Carrara.  Essendosi  Maria  Te-  sulta  carruga.  Barh,  Regg.  324.  5-  I  Ve- 

rrancesca,  figlia  ed  erede  dell'ultimo  neziani  dicono  Garrega,  in  vece  di  Seggiola, 

della  casa  Cibo,  maritata,  nel  4  744,  CarrkggiIbilb.  f^.  Cam— o. 

Ercole    Rinaldo  ,    duca    di  Modena ,  Carreggia -Cassiit A.   geog.    ViUag.    del   reg. 

ra  divenne  proprietà    dt^'ciuei  duchi.  Lomb.-Ven. ,  nel  Comasco. 

S.  Giorgio,  e  — S.^   Stipano.  Due  Carr— bggiìIrb  , — sogiàta, — bggiatórb.  y. 

;i  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel  Pado-  Carr — o. 

5.  — .  biog.  Nome  di  una  nobile  Fa-  GARRèGGio.  geog.  Villag.    del   reg.    Lomb.  - 

I  molto  distinta  d*  Italia ,  che  di  cesi  Ven.  ,  neUa  provin.  di  Lodi  e  Crema, 

avuto  oriffine  da  un  certo  Marsilio,  CarrÌra.  biog.  Nome  di  due  sommi  Letterati 

Arrigo  Iv ,  in  benemerenza  del  suo  siciliani  del  sècolo  XVII,  cioè  Francesco, 

,  diede  la  giurisdizione  e  la  Signo-  gesuita,  che    scrisse  molte  opere  dotte  in 

Villa  del  Bosòo,  cit.,  che,  dal  nome  latino;  e  Pietro,  abilissimo  nel  giuoco  de- 

,  fu  d'allora  in  poi  chiamata  Carra-  gli  scacchi ,  intorno  al  quale  pubblicò  un 

a  questa    famiglia  è  più    conosciuta  Trattato  in  italiano.  Si  hanno  in  oltre    di 

storia    di    Padova;    conciossiachè  i  lui,  4<*    Memorie  storiche  di   Catania^  in 

'à  ebber  per  lungo  tempo  la  sovra-  2  co/.;  2**//  Afongibello  descritto;  3<*  L'an^ 

i  essa  cit.  e  de' suoi  dintorni,  e  ne  fica  Siracusa  illustrata ,  e  varj  opuscolet- 

>  spesse  volte  durante  i  secoli  XIV,  ti  di  minore  importanza. 

,  discacciati  ,  or  dagli  Scaligeri  ,  or  Carrìto.  geog.  Picc.  cit.  del  Piemonte,  nel 

sconti  ,  e  rimessine    in  possesso  da'  ducato    di   Ofonferràto ,   nella    provin.    di 

iani.  Ma  questi ,  divenuti  gelosi  del  Acqui. 

Bte  potere  de'  Carrara ^  i  quali  eransi  Carr-^étta,  — bttàjo,  — bttXhb,  — bttIta. 

ipadronìti   di  Verona  ,    di  Vicenza  ,  y.  Carr-'-o. 

Itre,  di  Belluno,  e  di  altre  cit.  e  terre  Cabrbttb.  s.  m.  T.  dell'  arte  di  seta.  Ca- 
lta Italia  ,  dichiarata  loro  la  guerra,  stelletto,  o  intelajatura  di  legname  in  som- 
infissero  ,  ed  ebbero  nelle  mani  Fran-  mo  al  telajo  ,  ove  sono  stabdite  le  ditole. 
Novello  da  Carrara  ,  ed  i  due  suoi  Carr — BTTiàRA  ,  — bttiìrb  ,  — bttìho,  — bt- 
»li  Francesco  e  Jacopo,  i  muli  tntti  to.  f^.  Carr— *o. 

faron  fatti  strangolare   nelle  carceri  CARRéTTO  (Fabbrizio).  biog.  Gran  maestro 

inezia  ,  il    d\    29  Grennajo    4  406  ;    e  dell'  ordine    gerosolimitano  ;    succede    nel 

io,    terzo    figlio  di  Francesco j    che  4543  a  Guido    di   Blancheforte.    Fu  della 

si  dopo  tentò  di  ricuperare  Padova,  casa  de*  principi  del  finale  di  Genova.  Ri. 

Itre  perdute  possessioni  de'suoi  mag-  cevè  nel  4545    un  ambasciatore    del  Sofi 

fa  preso  e  tradotto  a  Venezia  ,  ove  di  Persia  ,  che    travestito   era    passato  per 

129,  ebbe  la  testa  troncata  sopra  un  le  provincie  turche,  ad  oggetto  di  formare 

Cos\   fin\   la    famiglia    de'  Carrara.  una  lega  con  esso  lui  ,    contro   Selimo  I. 

add.  Nativo    della    cit.  di  Carrara.  Neil*  anno   susseguente  ^  fatta  la  pace  col 

g.  del  marmo,  che  si  scava  nelle  vi-  nuovo  Soldaoo  d  Egitto  ,  fece  tutti  i  nc- 

•e  della  città  di  Carrara.  ccssarj  preparativi  per  resistere    a'  disegni 

SB.  add.  Agff.  dì  una  specie  di  G»-  del  gran  Signore,  che  durante  la    vita  di 

i ,  detto  anche  Carpinese.  F",  5.  D«-  Fabbrizio  del  Carretto  nulla  potè  operare 

ncbe  del  marmo  di  Carrara.  contra  1'  ordine  suddetto.  J.  — (Galeotto 

4.  geog.  Vili,  del  peg.  Lomb.-Ven.,  del)',  biog.  Marchese  del  Finale  di  Geno- 

provin.  di  Udine.  va ,  coltivator  delle  belle  lettere  e  poeta  , 

AL.      I  geog.  Nomi  di  diversi  borghi  che  fiori   sul    principio    del    scroio    XVI. 

ÒSA.    I  della  Spagna.  Fece  una  Cronaca  del  Monferrato  ,    una 

y",  Cabr^-o.  tragedia  in  ottava  rima ,  intitolata  La  So' 
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fonitba\  due  oommetlie.  Il  tempip  et  A' 
more  ^t  Le  ìiotie  di  Psiche  e  di  Cupidine, 
Così  le  commedie  come  la  tragedia,  poco 
«nplauso  riscossero,  questa ,  per  la  molti- 
plicità  degli  atti  ia  cai  è  divisa^  quelle 
pel  grao  numero  d*  interlocutori,  che  nella 
prima  ascendono  a  42. 

CarR — BTTÓHB^  — lÀGGIO,   ICàLLO.    f.  CaR- 

R— O. 

Carridàris.  a.  m.  T.  del  comm.    Nome  in- 
diano di  una  tela  di  scorza  d*  albero  riga- 
ta di  Tarj  colori. 
CAARiàRA.  n.  f.  Corso  ;  tietto  così  dall*  anti- 
ca corsa  de'  carri ,  e  de*  cavalieri  ne*  cir- 
chi. L.  Cursura  ,  £B  ;  cursus  ,  us  ;  cursio, 
onìj.  J.  Per  RuoU.  L.  Rota.    So  pur ,  so 
pur ,  che  sulV  Ethrea  mole    Del  dì  risici- 
ter  le  oarrUrs  immòte  Allòr  che  al  suòn 
d'  imperióse   note    Fermassi    a    un  tratto 
ubbidiente  il  sole.  Filic,  rim.  €.  Far  car- 
riera ,  o  far  la  carriera  ;   vale  Correre  ;  e 
per  simil.  dicesi   Di    ogni    cosa    che  vada 
con  velocità.    J.    Fare    una    carriera  ,  jig. 
Tale  Fare  alcuna  còsa  mal  consigliata,  fa- 
re un  errore  inconsideratamente.  L.  Aber- 
rare, j.  Far  delle  carriere  a  cavallo,  vale 
Correre  a  cavallo.  J.  Dar  la  carriera  a  un 
cavallo.    T.    della   cavalleria.  Vale  quanto 
Dargli  stimolo  a  doppio  sprone,  j»  Correre 
a  tutta  carriera  ,  o  di  tutta  carriera;  vale 
lo  8.  e.  A  tutta  briglia  ;  e    dicesi    di  Ca- 
vallo che  si  sprona  vigorosamente,  perchè 
vada  a  tutta   corsa.    J.    fig.    Dicesi    anche 
d*  altra  cosa ,  che  si  muova    con    la  mag- 
gior velociti  possibile.    J.    Comperare  ,  o 
Tendere  per  carriera  ;  dicesi    del  Compe- 
rare ,  o  Tendere  fuor  di  bottega ,  e  quasi 
occultamente  j    più    comunemente  dicesi  , 
Per  iscarriera.  L.  Furtim  emcrCy  vendere, 

CARnifeRA  (  Rosalba  ).  biog.  Celebre  Pittrice 
Teneaiana  ,  che  fiorì  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII.  Riuscì  soprattutto  ne*  ritrat- 
ti. Essa  ha  trattato  la  miniatura  in  un 
gusto  nuovo ,  mercè  cui  viene  ad  avere 
una  siogoLkre  espressione. 

Carrìno.  r,  Carr— o. 

Carriòn.  geog.  L.  Anubis,  o  Nubis,  Fin. 
della  Spagna,  nella  provin.  di  Palencia. 
5.  — •  Nome  di  alcuni  borghi  della  Spagna. 

Carrivòla.   y.  Carr — o. 

CIrr — o.  t.  m.  (  ai  numero  del  più  Carri 
m.,  e  CIrra  f .  )  Arnese,  che  suole  avere 
due  mote  ,  ed  un  timone  ,  e  che  ,  tirato 
da  cavalli  ,  o  da  buoi  ,  serre  a  porure 
robe  attorno,  e  anche  persone.  L.  Cfsiiim, 
€mrrucm  ,  t^hiculum,  J.  Carro  ,  nella  sto- 
ria trovasi  usato  nel  signif.  di  Cocchio,  o 
calessino  scoperto  ,  ed  era  una  specie  di 
trono  corrente  ,  usato  ne'  trionfi ,  e  nelle 
aoUnni  entrate    in    città.   L.  Carrua  ,  us  j 
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carrum,  ì.  J.  I  principRli  carri  <|^U 
tichi ,  che    si   osservano    ne*  monumenti  , 
sono  i  carri  armati  di  falci ,    i    carri    per 
la  corsa  ,  i  carri  trionfali ,  ed  i    carri  co- 
perti. I  primi,  detti  Carri  falcati,  servivano 
al  solo  uso  della  guerra,  avevano  essi  due 
ruote  srandi  ,  alle  quali  erano  adatute  le 
falci  ;  il  timone  era  pure  armato    di    acu- 
tissime punte ,    e    la    parte    inferiore    del 
carro    era    guernita  di  pezzi    di    ferro  ta- 
glienti, per  impedire  che  altri  vi  montas- 
se. I  carri  per  la  corsa  erano    nna    specie 
di  conchiglia  ,  posta  sopra  due  ruote ,  più 
alte  davanti  che  di  dietro,  eoa  un  timone 
cortissimo ,    al   quale    si    attaccaTano  por 
quattro  cavalli  dì  fronte.  I  carri    trionfali 
avevano  una  forma  tonda  ^    il    trionfatore 
se  ne  stava  ritto,  e  guidava  egli  medesimo  i 
cavalli.  Sì  fatti  carri    servivano    anche   ad 
altre  cerimonie  ;  vi  si  portavano  le  imma- 
gini degli  Dei  ne*  giorni  delle  supplicazio- 
ni, o  pubbliche  preghiere,  tì  si  poneTano 
le  statue  di  coloro  de*  quali  si  faceva  Ta- 
poteosi ,  e  servivano  eziandio  per    portare 
le  famiglie  illustri ,  che  alla  festa    assiste- 
vano. Sotto  i  consoli,  i  carri  trionfali  eran 
durati;  sotto  gì'  Imperat,  furono  d*aTorio, 
od  anche  d*  oro.  I  carri    coperti ,    distinti 
dagli  altri  con  una  specie    di    cupola  ceo- 
tinata  ,  usavansi  per  condurre    i    Pontefici 
romani,  le  Vestali,  le  Imperatrici,  o  altre 
donne  di  riguardo.  V,   Carpbnto.    I  carri 
tirati  da  due  cav.ilii,  eran  da*  Romani  chia- 
mati Ai  ^^,  quelli  da  tre  cavalli,  trigte,  e 
quelli  da  quattro  cavalli,  ipsadtigae.  1  poeti, 
fingendo  gli  t)ei  e  le  Dee   in    Tiaggio  per 
aria  ,  li  rappresentarono  su  de*  cam    tirati 
da  diTcrse  specie  d*  animali,  secondo  il  ca- 
rattere della    divinità    che    conducevano  ; 
onde  leggiamo  il  carro  del  sole    tirato  da 
(^attro  cavalli  alati  ;  il  carro  di    Nettuno 
tirato  da  due  cavalli  marini,  preceduti  da 
Tritone  che    suona    la    conca;    quello    di 
Venere  tirato  da  due  colombe,  e  preceduto 
da  Amore,  colla  sua  face  nelle  mani  ;  quel- 
lo di  Cibele    tirato  da  due  leoni;  il  carro 
di  Dima  tirato  da  cerve  ;  il  carro  di  Pla- 
tone tirato  da  quattro  caTalli  neri  ;  quello 
di  Cerere  tirato  da  due  draghi   alati  ,  &c. 
5>  Carro  fuhìbrb.  Dicesi    Una   specie    di 
carretta  coperta  ,  con  cui  si   trasportano  i 
cadaveri  al  cimitero.  5-  — t>i  corderìa.  T. 
mar.,  che  anche  dicesi  Carro  deUa  Pigna. 
E  un  carretto  a  quattro  mote,  che  sostiene 
la  corda  che  si  tuoI  commettere,  e  la  pi- 
gna, la  quale  guida  il  torcimento    de*  cor- 
doni con  cui  si  forma  la  corda.  5*  Carro, 
per  Carrata ,  cioè  tanto ,  quanto  può  por- 
tare un    carro  ,    come  :    Un  carro  di  fie- 
no^ &c.  L.  Carpentum.  j.  A  carri,  o  a  car- 
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ts.  ivT.  Vale  In  arao  quantità.  L.  Exube^ 
r^utW.  J.  Dire  altrui  un  carro  di  ▼illanie^ 
vale  Dirgliene  molte.  L.  Conuiciis  aliquem 
onerare.  J.  Pigliar  la  lepre  col  carro,  vale 
arrivare  a*  suoi  fini  con  pazienza  aspet- 
tando le  coDgiuQture.*L.  cestinare  letUe. 
5.  proT.  Mettere  il  carro  innanzi  a'  buoi» 
dicesi  di  Cbi  fa  prima  quello  ,  che  do- 
vrebbe far  dopo.  L.  Prcepotlere  agere^ 
5.  prov.  Cbi  fa  il  carro  Io  sa  disfare,  che 
tanto  è  a  dire,  quanto,  ^he  Chi  sa  darei  sa 
torre.  L.  Qui  potest  scryarct  perderà  etiam 
poiest.  J.  prov.  La  più  cattiva  ruota  del 
carro  sempre  cigola ,  o  scricchiola;  signif. 
cbe  Cbi  ha  più  difetti  è  sempre  quel  che 
più  parla.  L.  Semper  deterior  uehicuU 
mota  perstrepil.  C.  Cì^rro.  T.  astron.  No- 
ne d*  una  costelfazione  ,  detta  anche  Or- 
sa maggiore  ,  nella  Zona  boreale ,  nelle 
▼icinanze  del  polo  artico  ;  essa  è  compo- 
sta di  sette  stelle  assai  chiare  e  belle  , 
quattro  delle  quali  sono  poste  in  figura 
quadrata ,  a  modo  che  è  un  carro  ,  e  le 
altre  tre  distese,  in  guisa  che  sembrin 
formare  il  timone.  C.  Dicesi  anche  al  com- 
plesso dei  pezzi  di  legname  su  di  cui  si 
stabilisce  la  cassa  delle  carrozze ,  degli 
sterzi,  de*' calessi  e  simili.  J.  —del  tòr- 
chio. T.  di  stamperia.  Quella  parte  del 
torchio  su  di  cui  si  pone  la  forma ,  e  che 
per  mezzo  del  manubrio  si  fa  correre  innan- 
si  e  ìn<lietro  per  la  tiratura.  J.  Carro.  T. 
mar.  La  parte  inferiore  ,  e  più  grossa 
dell'  antenna  ,  che  riguarda  la  prora.  L. 
Crassior  aniennce  ,  pars  proras  ohversa. 
Onde  Fare  il  carro  colla  vela,  dicesi  Quan- 
do si  (a  passare  1*  antenna  colla  vela  attac- 
cala da  una  parte  ali*  altra  dell*  albero  \  e 
Fare  il  carro  a  secco ,  dicesi  Quando  si 
fa  passare  1*  antenna  senza  vela  da  una 
parte  ali* altra.  J.  E  carro,  dicesi  Quell'an- 
golo della  vela  latina ,  che  corrisponde  a 
tal  parte  dell*  antenna  medesima.  — i^tto. 
a.  m.  dim.  Carro  piccolo.  L.  Cisium , 
earruca,  couinus.  5*  ^'  de*  battilori.  Stru- 
mento per  riquadrare  1'  oro  battuto.  • — bt- 
TÌ90.  s.  m.  Dim.  del  prcced.  L.  Parva  cor- 
ruca,  — KTTA.  s.  f.  dpecle  di  carro  a  due 
ruote ,  tirato  da  un  cavallo  solo  ,  ad  uso 
di  portare  legname ,  calcinacci ,  od  altre 
materie  vili^  L.  f^chicidum.  j.  Sorta  di  car- 
ro ad  uso  di  trasportare  i  feriti  dal  campo 
di  battaglia.  L.  Essedum,  carpentum,  p/au- 
Mtrum.  y  prov.  Mangi  ir  col  capo  nel  8;ìcco, 
come  il  cavallo  della  carretta  ;  dicesi  di 
Coloro  che  hanno  chi  pensa  al  loro  vitto. 
J.  prov.  Aver  più  mali  ,  che  il  cavallo 
della  carretta;  dicesi  di  Chi  abbia  addosso 
molte  malscalcie  ,  e  doglie;  detto  cosi 
dall*  esser  per  lo  più  vecchi  e  malandati  i 


GAR 


237 


cavalli  che  ti  attaccano  alle  osnette. }.  Car- 
retta, per  Carrozza,  1'  usò  1*  Ariosto ,  ma 
bernescamente ,  ed  in  istile  satirico,  jér. 
Casi.  at.  if  se.  5.  L.  Rheda.  5.  T.  milit. 
Carro  coperto ,  di  minor  grandezza  del 
cassone ,  più  snello  e  più  leggiero ,  posto 
sopra  due  ruote ,  che  serve  a  trasportare 
le  munizioni  de'  pezzi  d*  artiglieria.  J.  T. 
de'  ianajuoli.  Ruota  dentata,  che  è  in  fron- 
te del  subbiello ,  e  serve  a  tener  tirato 
r  ordito.  5»  — DA  CAHiróiii.  Quell*  arnese 
con  le  ruote ,  che  sostiene  l' artigliere. 
—ETTÓNB.  s.  m.  accr.  Carretta  grande  fat- 
ta a  fo^ia  di  una  gran  cassetta  senza  co- 
perchio ,  posta  sopra  due  ruote  ,  e  tirata 
da  un  sul  cavallo.  Serve  pel  trasporto  d' im- 
mondezze ,  e  di  materiali  da  murare  ,  o 
d*  altre  cose  vili.  — adórb.  n.  car.  m.  Mae- 
stro di  far  carri  e  carrette ,  e  le  parti  di 
legname  grosso  delle  carrozze,  ed  altri  le- 
gni. L.  Carpentarius  ,  carrorum  faber  , 
essedaritu.  J.  Conducitore  del  carro,  car- 
ré ggiator  e ,  carrettiere.  L.  Carri  rector , 
carri  ma^ister  ,  carrum  duceiis.  j.  E  fig. 
Discrezióne  ,  e  ragióne ,  che  son  li  car* 
■UDÓRI  delle  uirihdi.  Esp.  P.  N,  — Ija. 
a.  f.  vo.  pisana.  Strada  maestra  e  carreg- 
giabile della  campagna.  5*  '^  Firenze  evvi 
un  ponte  snll'  Arno  ,  che  addimandast 
Ponte  alle  Carraja.  — àjo.,  n.  car.  m.  vo. 
dell'  uso.  Lo  s.  e  Carradore.  — àta.  n. 
ast.  f.  Quanto  può  in  nna  volta  portare  un 
carro.  — attiìrb.  n.  car.  m.  Cosi  chia- 
ma vasi  io  addietro  Colui  ,  che  conduceva 
le  carra  delle  munizioni  da  guerra  ,  e  da 
bocca ,  le  artiglierie  e  le  bagaglie  dell'  e- 
sercito.  — BCGiÀRB.  v.  a.  Traghettare  robe 
col  carro.  L.  jéurigare,  aungari,  carrum 
ducere.  J.  E  per  estensione,  vale  Andare , 
o  camminare  in  qualunque  modo,  a  piedi, 
o  a  cavallo  ,  conducendo  ,  o  non  condu- 
cendo ròba.  5-  — '!•  sbhtiìro.  Vale  An- 
darvi sopra  col  carro  ,  guidare  il  carro. 
5.  Carreggiare.  T.  mar.  Correre  più  presso 
al  vento  che  si  può  ora  a  stribordo  ,  ora 
a  basso  bordo,  o  sia,  ora  a  diritta ,  ora  a 
sinistra ,  portando  alcun  tempo  la  prua 
da  nu  lato,  e  quindi  rigirando  per  portarla 
da  un  altro  lato.  Si  fa  questa  manuvra  , 
allorché  vuoisi  avanzare,  o  far  viaggio  con 
un  vento  contrario,  oppure  allorché  vuoisi 
tenere  il  bastimento  nella  parata,  o  posi- 
zione, in  cui  trova,  per  non  dilungarsi,  o 
distogliersi  dal  viaggio  che  si  fa.  — -bggiì* 
BILE.  add.  vo.  dell'  uso.  Lo  s.  e.  Carroz- 
zabile, ed  è  agg.  di  strada,  per  coi  si  può 
carreggiare.  — ecciàta.  s.  f.  Strada  battu- 
tnU  ,  e  frequenUta  da*  carri ,  o  simili  ; 
pesta.  L.  Fia  trita,  i,  roet.  Sentimento 
comune ,  che  anche    direbbesi   la   Pesta  : 
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U  kattQU.  5<  T.  de' carrozzieri.  LArghei- 
sa  di  una  carrocza ,  di  aa  carro,  e  simili, 
tra  ruota ,  e  ruota  ;  ondo  dicesi  Carrozza 
larga,  o  stretta  di  carreggiata.  5*  Di^^esi 
anche  il  Carro  delle  carrozze,  degli  sterzi, 
e  d'  altri  legni.  — eggiatórb.  n.  car.  m. 
Che  guida  il  carro  j  carrettiere.  L.  Carri 
dux ,  maeìtiier ,  estedarius.  — bggio.  ri. 
coli.  m.  MollituHine  di  carri.  L.  Carrorum 
multkudo.  J.  Per  Trasporto  di^  carico,  jil- 
tre  al  carrbgoio  intèse  o  lo  s*  addossano, 
O  traendo  ,  o  spingendo  lo  condiwono» 
j4n.  Car.  En.  4,  624.  — bttXjo.  n.  car.  v 
m.  Che  guida  b  carretta;  carrettiere,  car- 
reggiatore.  L.  Carri  dux^  essedtuius.  — ax- 
TÀas.  ▼.  a.  Tirare  il  carro,  e  la  carretta. 
L.  Ducere  currum  fOlaustrum ,  essedum  , 
earpentum  earrunt.  y  Portare  sopra  carro, 
o  carretta.  — bttàtà.  n.  f.  Tanta  materia 
quanta  ne  contiene  una  carretta.  — bttiì- 
ite.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Carreggiatore,  car- 
rettajo.  "L.  Essedarius ,  couinarius.  J.  fig. 
Colui  che  regola  ,  che  ordina.  — BTTiàaA. 
n.  car.  f.  Guidatrice  di  carro,  o  carretU; 
ma  usasi  per  lo  piò  figuratam.  in  sigoif. 
di  Regolatrice,  direttrice ,  conduttrice,  &c. 
Ella  è  distinzióne ,  non  solamente  uirtit , 
ifuasi  una  moderazióne  di  uirtit ,  e  car- 
rbttiìra  ,  e  ordinatrice  degli  sparili ,  e 
de*  costumi  ammaesiratnce.  Com.  D,  Par. 
6.  — liccio.  B.  ni.  Arnesi  che  si  portano 
attorno  da  nomini  di  alto  affare  ,  o  dagli 
eserciti  .  con  carro,  o  con  bestie  da  soma. 
L. /mpe</ime/i(<i.  C.  Per  Carrino.  f^.  L'usò 
Matteo  Villani.  Còrsono  i  eaualihri  a*  lor 
eaublli ,  che  avhano  a  diètro  al  carriàg- 
gio. Lih.  \t  cap.  22.  — icìllo.  s.  m.  Carro 
piccolo,  e  debole.  L.  Carruca.  — ino.  s. 
m.  T.  miltt.  Trincea,  o  riparo,  fatto  tu- 
multuariamente colle  carra  delle  bagaglie. 
L.  Valium  e  currihus  factum.  • — ^itjòla. 
s.  f.  Carretto  con  una  ruota  sola  ,  e  due 
braccia  che  si  mena  da  un  uomo;  ed  è 
utilissimo  ne'  lavori  delle  fortificazioni. 
AHoprasi  pure  ne*  lavori  d'  agricoltnra.  {. 
Letto  ,  che  in  vece  di  piedi  ha  quattro 
girelle ,  e  tiensi  sotto  altri  letti.  L.  Car- 
nea dormitori  a.  — òccio.  s.  m.  Carro  mi- 
litare in  su  quattro  ruote  ,  tutto  colorato 
di  rosso ,  che  usavaii  nelle  guerre  delle 
piccole  repubbliche  italiane  ,  e  sopra  il 
quale  per  solito  s'inalberata  l'insegna  del  co- 
mune ,  ed  una  campana  per  dare  il  segnale. 
Egli  era  tirato  da  un  poderoso  pajo  di  buoi 
coperti  di  panno  vermiglio  ,  e  nelle  bat- 
taglie i  combattenti  procuravano  a  sommo 
potere  di  conservarlo  ,  imperocché  il  per- 
derlo era  tenuto  per  grande  vergogna.  — o- 
lìva.  s.  f.  T.  milit.  La  parte  anteriore. 
di  un  carro  con  timone  lunghissimo,  e  due 
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•ole  mote  assai' alte.  Pu'b  considerarsi  òo- 
me  una  leva  io  quanto  che  il  braccio  della 
potenza  è  formato  dal  timone  che  è  lungo, 
ed  il  puuto  d'  appoggio  è  assai  corto,  poi- 
ché cade  sulla  tangente  delle  ruote  sul 
suolo.  Serve  nelle  fortezze  al  trasporto 
de*  cannoni  ,  de*  moruj ,  e  d'  ogni  altro 
più  grave  peso.  — quatto',  s.  m.  T.  milit. 

•  Carro  fortissimo  col  quale  si  trasportano 
i  mortai  ,  le  loro  casse ,  e  i  pezzi  smon- 
tati. — UCCIO,  s.  m.  dim.  Carro  piccolo; 
carretto,  carriuola.  L.  Carruca.  J.  Arnese 
di  legno  con  quattro  girelle ,  ove  si  met- 
tono i  bambini  ,  perchè  imparino  ad  an- 
dare. L.  Plostellum. 

CarrorXda.  8.  f.  T.  mar.  Giunone  corto, 
che  porta  palle  di  enorme  grandezza ,  così 
nominato  da  Caron  Scozzese,  che  ne  fa 
r  inventore. 

Carròzz — A.  (zz  aspre)  s.  f.  Sorta  di  carro 
con  quattro  ruote  ad  uso  di  portare  per- 
sone. Prendon  varj  nomi  secondo  le  va- 
riazioni delle  fogge  sempre  mutabili  ,  e 
le  occorrenze  in  cui  sono  usate ,  come  : 
Carrozza  di  corte  ,  di  cerimonia,  da  viag- 
gio ,  da  città  ,  &c.  Le  parti  di  una  car- 
rozza sono  il  cielo  ,  la  pedana ,  i  fondi  , 
eli  sportelli ,  le  custodie  e  i  cristalli.  L. 
Kheaa.  J.  Volta  a  cielo  di  carrozza.  T. 
d'  arcbit.  Specie  di  volta  ,  il  cui  arco  e 
semiellittico.  — àbil£.  add.  Agg.  di  stra- 
da, o  simile,  per  cui  si  può  andare  colla 
carrozza  ,  carreggiabile.  L.  Currui  perpius. 
— ÀJO.  n.  car.  m.  Artefice  che  fabbrica  i 
carri,  e  le  carrozze.  L.  Rhedarius,  rheda- 
rum  artijex,  J. 'Colui  che  dà  le  carrozze  a 
nolo.  — àrb.  V.  neut.  Voce  che  non  è  to- 
scana ;  usasi  in  vece  Scarrozzare.  — àta. 
n.  coli.  f.  Camerata  di  persone,  che  sono 
portate  nell*  istessa  carrozza.  — Étta.  s.  f. 
riccola  carrozza.  L.  Parva  rheda.  — lèaE. 
n.  car.  m.  Che  guida  la  carrozza;  cocchiere. 
L.  Auriga,  J.  In  oggi  dicesi  per  Lavoratore 
di  carrozze.  — ivo.  s.  m.  Piccola  carrozza 
a  uno ,  o  due  luoghi. 

Carro,    geog.    Borgo    del   Piemonte ,    nella 
provìn.  di  Mondovi. 

Carruba.  V.  V  articolo  seguente. 

CarrOb — big  ,  — io  ,  — o.  s.  m.  L.  Cer atonia 
siliqua.  Linn.  T.  bot.  Albero  assai  alto  , 
ed  assai  folto  di  rami,  le  cui  foglie,  qua- 
si simili  a  quelle  del  frassino,  nia  più 
larghette ,  più  dure ,  e  più  rade ,  sono 
persistenti ,  alterne  ,  picciolate  ,  aLite  sen- 
za dispari,  ordinariamente  composti  di  sei 
foglioline  quasi  rotonde  ,  coriacee  ed  in- 
tere. Esso  forma  un  genere  della  poliga- 
mia trioccia ,  ed  è  della  famiglia  delle 
'  piante  leguminose.  Dicesi  altrimenti  Guai- 
iiella.  — K.    8.  f.    Frutto  dell'  albero    car- 
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rollo ,  cbe  è  simiie  n«ila  figara  a*  baccelli 
delle  fare  ,  ma  più  lungo  ,  e  più  schiac- 
ciato^ è  ingrato  al  gusto  oieotre  è  verde, 
ma  nel  seccarsi  diveota  dolcigoo  ,  e  tue- 
dicioale  ,  e  te  ne  abbiadano  gli  asini , 
ed  i  muli. 

Caubùca..  s.  f.  Lo  s.  e.  Carrucola. 

CumCccio.  y^,  Garr — o. 

Carrùcol — A.  s.  f.  Arnese  di  legno,  o  di  ferro, 
che  è  una  Specie  di  cassetta,   nella  quale  e 
impenuU  una  girella  scanalata,  a  cui  s'a- 
datta fune  o  canapo  per  tirare  su  pesi;  appic- 
cata poi  a  un  ferro  sopra  *1  pozzo  serve  co- 
munem.  ad  attigner  Tacqua,  e  allora  è  detu 
Carrucola  del  pozzo.  Ce  ne  serviamo  anche 
a  molte  altre  diverse  cose.    L.    Trochlea. 
C.  tìg.    Dicesi    in    modo    basso  ad    Uomo 
l^ggi^^o  *   insubile ,  e  d^  poco    senno.    L. 
JSebido.    J.    XJgner   le    carrucole  ,    dicesi 
fig.    del    Corrompere   altrui    con    donativi 
per  arrivare  a  suoi  fini.  L.  Doms  corrnm- 
pere,  — itta  ,  — ìba.  s.  f.  dim.  L.  Parva 
trochlea,  — Àrb.  v.  a.  Tirare    con  la  car- 
rucola. J.  P.  met.  Carrucolare    uno ,  vale 
Indurlo  con  inganno  a  far  ciò  cbe  e*  non 
vorrebbe  ;    abbindolare.    L.    Jn   insidias 
conjicere  ;  insidias  tendere  ;  insidiari, 

Clas.  geog.  r^ome  di  una  provin. ,  di  nna 
città  y  e  di  un  fiu.  nella  Turchia  Asiatica, 
oell*  Armenia. 

CAasAMÌGA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

CAasiou.  geog.  ant.  Cit.  d*  It.  solla  via  Va- 
leriana ,    che    fu    prima    alternativamente 
posaeduu  da*  Marzi  e  dagli  Equi.  Neil*  an- 
no 454  di  Roma  vi  si  stabilì    una   colonia 
romana.  . 

CARSiTÀn.  n.  di  naz.  Popoli  ant.  d*It.,  nel 
territorio  di  Preueste. 

Ciaso.  geog.  Porzione  del  reg.  Illirico  ,  fra 
la  coute*  di  Gorizia,  ed  il  terriu  di  Trie- 
ste ,  sul  mare  Adriatico  ;  è  composta  di 
una  catena  di  moutagne ,  che  forma  il 
ramo  occid.  delie  Alpi  Giulia  ,  con  preci- 
pizi, e  grotte  famose. 

GaÀsòls.  geos.  Castello  dell*  is.  di  Cherso , 
nei  mare  Adriatico ,  ora  di  poca  conside- 
razione ,  e  con  pochi  abitanti. 

CAaaÒLi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel- 
r  Abr.  nlter.  2*",  e  nel  distr.  di  Avezzano. 

Caasùgbi  (  Kainero  ).  biog.  Gesuita ,  nato 
nel  4647  a  Citerno  nella  Toscana.  Lasciò 
var)  buoni  epigrammi,  ed  un  poèma  latino 
snir  arte  di  scrùper  bene,  opera  pregevole 
per  la  venustà  dello  stile  e  per  la  giustez- 
za delle  regole  :  per  la  qiial  cosa  essa  può 
servire  per  un  libro  di  precetti  di  retto- 
rica;  morì  U  Carsoghi  nel  4709. 
CiaavLi.  n.  di  nas.  Popoli  ant.  d*It.  nell*Um« 
bria  ,  detti  anche  Carfulani,  che  abitavano 
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la  cit.  ed  i  dintorni  di  Ctvtulm  »  le  ro- 
vine della  quale  veggonsi  ancora  nel  du^ 
cato  di  Spoleto. 

Càrsos.  geog.  ant.  Fiu.  d*  As.  nella  Cilicia , 
che  scaturiva  dal  monte  Amanus ,  irrigava 
la  ci  L  di  Epiphania ,  e  gittavasi  nel  golfo 
Issicus  ,  nel  Mediterraneo. 

Càrt.  geoff.  Com.  del  Bellunese  »  nel  reg. 
Lomb. -Veneto.    ^ 

*Càrt — A.  8.  f.  Composto  che  si  fa  per  lo 
più  di  cenci  lini  macer.tti,  ridotto  in  foslia 
fottilissima   per   diversi  usi ,  ma  speciaLn. 

£er  iscrivervi  ,  o  stamparvi  sopra;  foglio. 
.  Carta,  papyrus.  J.  La  invenzione  di 
far  carta  dalla  materia  in  uso  oggidì,  non 
data  forse  che  dall'  epoca  in  cui  fu  inven- 
tata la  stampa,  o  circa.  Trovata  ^appena 
la  scrittura  ,  fu  messa  in  opera  sovra  ogni 
cosa  che  potesse  ritenerla.  S\  scrisse  ,  • 
piuttosto  s'  incise  da  principio  sopra  la 
pietra  ,  sul  legno  ,  e  sul  piombo,  ma  dopo 
poco  tempo  furon  lasciate  quelle  materie 
dure  ,  e  di  dilficil  trasporto  pe*  soli  mo- 
numenti. La  scrittura  divenne  più  comoda, 
e  d*  una  utilità  più  che  somma ,  allorché 
fu  trovato  il  mezzo  di  scrivere  sopra  ma- 
terie meno  pesanti  e  meno  incomode.  Gli 
antichi  si  servirono  in  prima  di  foglie  di 
albero,  alle  quali  fu  poscia  sostituita  nna 
Dellicola  liscia  e  pieghevole»  che  resta  tra 
la  scorzia  degli  alberi  ed  il  legno.  Si  scris- 
se pure  sopra  tavolette  coperte  di  uno 
strato  leggiero  di  cera ,  e  su  questa  si 
delineavano  i  caratteri  con  uno  stile ,  che 
era  una  specie  di  punzone  ,  appuntato  da 
una  parte ,  e  dall*  altra  spianato  per  can- 
cellare. Finalmente  fu  inventato  il  papiro 
(/^.  questa  voce)  e  quasi  nel  tempo  istesso 
la  cartapecora,  o  pergamena.  5>  —  ot  pà- 
glia. Sorta  di  carta,  che  in  oggi  si  fa  di 
paglia  macerata  ad  nso  di  fare  involti ,  ed 
anche  di  scrivervi  cose  di  poco  rilievo. 
J.  —  STRÀCCIA  ,  o  di  STRÀCCIO.  Dìccsi  di 
una  Qualità  di  carta  che  non  è  acconcia 
a  scrivere  ,  ma  solo  per  involtarvi  altre 
cose ,  ed  anche  per  filtrare.  L.  Charta 
bibula,  J.  fiff.  Prendesi  per  Cosa  spregie- 
vole  e  vile.  J.  —  sogàrti,  o  succhia.  Quel- 
la carta,  che,  per  mancanza  di  colla  ,  non 
regge  ,  ma  suzza  ,  e  inzuppa  l' inchiostro. 
J.  —  DI  pàcoRA.  Lo  s.  e.  Cartapecora,  y, 
y  —  HOH  HATA.  Carta  fatta  di  pelle  d'  a* 
nimale  ,  tratto  dal  ventre  della  madre  in- 
nanzi eh*  e^  nasca.  J.  Mettere ,  o  porre  in 
carta  ;  vale  Mettere  in  iscritto  ;  scrivere. 
5.  Verear  carte,  (modo  poetico)  vale  Scri- 
vere. 5>  Carta  ,  prendesi  anche  per  Foglio 
di  carta  ad  uso  di  scrivere,  o  altro;  ed 
eziandio  Foglio  stampato  in  rame  ,  o  in 
legno  y  o  altrimenti  aipinto  ;  ed  anche  per 
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Foglio ,  o  parto   d'  etto ,   i3o^rAta   per 
qualche  uso    particolare.    J.  -—  di    mùsica. 
Carta  sopra  la  quale  sono  scritte    le    note 
della  musica;  oTirero  Carta  preparata  con 
quelle  linee  nere  che  servono    a    scriverri 
sopra  i  caratteri  della  musica.   J.  T.  con- 
chiliol.  Nome  di  una  Conchiglia,  così  det- 
ta a  cagione  delie  sue  rigature  punteggiate, 
rappresentanti  come  una  carta   di   musica. 
J.  Cìkik,  per  Iscrittura   d'  obbligo  ,  o  di 
contratto  quale  che  siasi ,  pubblica  o  pri- 
vata. L.  Chirographum^  sjrngrapha,  con' 
I     tractui,  5'  Far  carta  ,  rale  Obbligarsi    al- 
trui per  iscritto,    I*    Scripto  Jìtiem  suam 
obbligare,  J.  Far    carta ,  e  far   le    carte  j 
Tale  Distendere  scrittura    d'  obbligazione  , 
^    <^o  contratto.  I».  Contractum  in  script uram 
^     Redigere,  J.  Esser  disposto  a  far  carte  fal- 
se per  alcuno  ,  dicesi  Quando  si  tuoI  fare 
intendere  che  ,  per  isviceratezza  d*  affezio- 
ne,   £[irebbe  a  prò    d*nn    altro    qualsivo- 
gilia  eosa  per  grande  e  pericolosa   che  ella 
ti  fosse.  L.  j4a  omnia  prò  ali  quo  paratum 
efje.    J.    Dare  ,    mandare  ,   offerire    carta 
biauca ,  o  simile  ;    Tale    Dare    foglio    so- 
scritto ,  lasciando    altrui  in  libertà  di  ap- 
porTÌ  che  più  gli  piaccia,  J.  E  fìg.    dicesi 
del  Rimetter    1'  affare    in    arbitrio    altrui. 
L.  Rem  libere  alicujus  arbitrio  committere, 
€.  Dire  altrui  una    carta  di  Tillanie ,    Tale 
Dirgli  molte  villanie,  ed  ingiurie.  L.  Con* 
$ncia  in  aliquem  effunderCi    5*   CIrta  ,  o 
Cìrta  geogràfica.  Quel  foglio  su  cui  sono 
figurati  i  paesi,  e  le  proTincie.  {.  T.  con- 
chiliol.  L.  Ciprea,  Nome  di  una  Conchi- 
glia della  specie  delle    nnlyalTC ,   con  ve- 
nature bianche  sul  giallo ,  che  hanno  qual- 
che somiglianza   colle   linee ,    con    cui    si 
rappresentano  sul  foglio  i  luoghi  del  glòbo 
teiTaqueo.  J.  —  da  vavigàre  ,  o  — marìna, 
o    — 5À0T1CA.    Quella ,    per    mezzo    deQa 
quale  i  naviganti  riconoscono  i  loro   viag- 
gi ,  lo  che    dicono  Carteggiare.    Le    carte 
marine  sono  rappresentazioni  sul  piano  di 
una  estensione  più  o  meno  grande  di  mare, 
delle  coste ,  che    lo    conterminano ,    delle 
isole  j  de*  banchi ,  degli  scogli  che  in  esso 
a*  incontrano  ,  e  nelle  quali  notansi  le  pro- 
fondila dell'  acqua  ,  rilevate  con    lo   scan- 
daglio. L.    Charta  nautica.    ^.    E    perchè 
nelle  carte  da  navigare   si    ritruova  minu- 
tamente   ogni    luogo  y  ,  quando    vogliamo 
mostrare    esser    difficilissimo    il    ritrovare 
una  cosa ,  una  persona  ,  o  u»    luogo ,  di- 
ciamo: E'  non    lo   trot^rebbe   una    carta 
da  nai^igare ,  o  Non  lo    apposterebbe   la 
carta  da  navigare  ,  o  E*  ifi  uuole  la^  car- 
ia da  navigare.  J. — piÀ5A.  T.  mar.  E  una 
carta  marina  che  rappresenta  il  mare  come 
le  fomusst  una  superlicie  piana  ;  in  essa 
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%  gradi  di  longitudine  e  di  latitadine  sono 
eguali  ,  e  per  conseguenza  rappresenta  una 
piccolissima  parte  del  mare.  J. —  eidótta. 
Carta  marina,  in  cui  si  riduce  a  un  piano, 
la  convessità  del  mare  ,  e  le  cui  parti  es- 
senziali   conservano    fra    sé    medesime    le 
stesse  proporzioni ,  che  conservano  quelle, 
le  quali  compongono    il    mare  medesimo. 
5. — delle  distanze.  Caru,  che  non  contiene 
altre  linee  che  quelle  de*  rombi  di  vento , 
e  che    si  misurano  per  miglia.    Serve  que- 
sta carta  a  compassare  i  sentieri,  ed  a  re- 
golare gli  estimi  de*  piccoli  viaggi.  J.  Car- 
ta a  marezzata  ,  o  an^arizzata  ,  o  tiiarizzata. 
Una  sorta  di  carta  tinta  a  onde,  con   fiele 
di  bue,  e  colori    da    una  banda    sola  \    e 
serve  per  coprir   libri ,  o  altro.    J.    Carte 
nel  pi.,  prendesi  talvolta  per  Libri.  J.  Sa- 
cre Òarte,  si  dicono  i  Libri  della  Scrittura 
Sacra.  J.  Carta,  per  le  due  Facce  del  me- 
desimo foglio  tra  quelli  di  cui  è  composto 
il    libro,  li.  Pagince  ,    arum.    J.  ^  Quindi 
Voltato  carta ,  vale  figur.  Cambiata  sorte , 
mutato  l'ordine  del  negozio.  J.  Aver  uno 
a    carte  quarantotto ,    modo    basso  ;    varie 
Non  averlo    in    grazia.    L.    Odio    ha^re, 
i.  Voltar  carta,  vale  Mutar  discorso."^.  E 
Voltando  carta ,  trovasi  anche  in  senso  di 
Per   contrario.  L.  Contra.    J.    prov.    Dar 
libro  e  carte,  signif.  Dar  notizia  chiara  ed 
esatta  d'  alcuno  \  o  palesare  chi  abbia  fat- 
ta un*  azione  per  altro  occulta  ;    modo    di 
dire,  tolto  da  coloro    che    avendo    debito 
co*  magistrati  son  mandati    in    esazione  ai 
ministri  forensi  ,  a*  quali  i  matgistrati  man- 
dano il  contrassegno  del  libro  nel  quale  è 
scritto  il  debito  di  quel  tale  ,    il    nome  e 
casato  di  esso  ,  l*  origine  e  la  somma    del 
debit9 ,  e  a  quante  carte  è  la  sua    partita. 
J.  Carta  costituzionale ,  o  sempliceni.  Car- 
ta (in  fr.  Cluwte).  Cos\  chiamano  i  Fran- 
cesi lo  Statuto    fondamentale    del    regno , 
dato  alla  Francia  da  Luigi  XVllI,  nel  48H, 
allorché,  cessato  il  governo  imperiale,  egli 
rientrò  in  Francia  per  salire  sul  trono  dei 
suoi    maggiori ,  dopo  esserne    stato ,  privo 
25  anni.  3.  —  di  partìta.  T.  mar.  È  que- 
sta un  atto  ,  che   fa  il  proprietario ,    o    il 
padrone  di  un  bastimento  con  un  mercan* 
te  ,  che  vuol  caricare  le  sue  merci  a  bor- 
do di  esso  bastimento,  per  farle  giungere 
con  sicurezza  a*  luoghi    convenuti  ,  salvo  i 
rischi  ed  i  pericoli  del  mare.  Dtcesi  anche 
Atto  di  noleggio  ^    o    di    nolo.     J.  Carta. 
Quel  piccol  quadrato  di  cartone  sottilÌMÌ- 
mu ,  sul    quale    si    veggono    stampati  ,    e 
coloriti  diversi  punti  e  ìfigure,  che  diconsi 
pali ,  o  semi.  L.  Alea,,  y    E    l*  agsregato 
di  un  certo  numero  di  essi  quadrati  chia- 
masi Mazzo  di  carte  per  uso  di  ^iuoca^c 
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Bnt  ^inocbi.  L.  Chanm  Uètorim.  J. 
e  carie.  T.  de*  giuocki  di  carte.  Vaia 
>laiie  avanti  di  distribuirle  ed  iaco- 
are  il  giuoco.  5*  Pig*  ^a^c  Estere  il 
pale  a  maneggiare  qualche  negozio. 
tm  solum  administrare,  C.  Far  le  carte, 
sempre  le  carte  ;  fig.  dicesi  anche  di 
liù  degli  altri  ciarla   nelle    conversa- 

L.  Garrire ,  semper  loqui,  J.  Dar 
rie.  T.  de*  giuochi  delle  carte.  Yale 
tosarle  a'  giuocatori.  i.  Dar  le  carte 
coperta ,  fig.  vale  Dire  il  mio  parere 
unente,  e  senta  riguardo,  perchè  ehi 
nto  il  giuoco  sicuro  ,  non  si  pregiu- 
a  scoprir  le  sue  carte  al  compagno. 
tperte  loqui,  j.  Dar  le  carte  basse  , 
rale  Discorrere  ,  o  trattar  di  checché 
rautamente  ,  e  aeuza  scoprire  tutto 
ire.  L.  PruderUer  agere,  5*  Carta  di 
>.  T.  del  giuoco  delle  minchiate,  &c. 
i  di  Quelle  carte ,  che  si  contano  per 
unti.  J.  Carta  gelosa,  è  nel  giuoco  liei- 
inchiate,  o  altro,  Qoell*  onore  che  può 
e  qualdie    vantaggio    agli    avversarj  , 

venga  ammanato.  5*  Tener  su  le 
,  vaie  fig.  Non  iscoprir  la  sua  in-> 
onc.  L.  TecUun  esse.  J.  Tenete  sa 
rte  ,  dicesi  in  modo  basso  a  Chi  ar- 
;gi  ,  o  abbia  alcun  turbamento  di 
»co,  che  sembri  incitarlo  al  vomito, 
riuocar    ben    la   sua    carta,    fig.    Yale 

il  sno  giuoco  ;  servirsi  bene  dell*  oc- 
ne.  L.  OòUUam  oceasionem  arrìpere, 
.o  easu  ad  judicium  fleotere,  C.  prov. 
ibiar  le  carte  in  mano  ,  è  Yoler  con 
:ità  far  pigliare  a  uno  una  cosa  in 
>io  d*  un'  altra.  L.  Decipere,  — ìrà  , 
CIA,  — ùiZA.  s.  f.  dim.  Pesiuolo  di 
i ,  in  ctii  sia  avvolto  checchessia.  L. 
*dtda.  J.  Cartina,  o  cartina  del  conto, 
li  U  conto  dell*  oste  ,  pasticciere  ,  o 
li,  dopo  il  trattamento.  J.  Cartuccia. 
li  stamperia.  Foglietto,  che  si  è  ri^um- 

a  cagion  degli  errori  corsi  nella  stam- 
o  di  qualche  cambiamento  ,  che  vi  si 
vnto  fare.  J.  T.  milit.  Recipiente  di 
i   dello    stesso    diametro    della    bocca 

archibnso,  della  pistola , -e  delle  altre 
da    fuoco    usate    dall'  infiinteria  ,    e 
i  cavalleria»  Pe* cannoni  dicesi  pia  pro- 
in.  Cartoccio  ,  quantunque  Cartuccia  , 
trtoccio  da  taluni  indistintamente  s'  u- 

Il  Grassi  alia  voce  Cartuccia  dice: 
'M.  anche  Cartooeio ,  ma  si  crede  uti- 
7IO  U  richiamare  in  uso  la  parola 
'Mccia  per  V  infanteria  ,  perchè  pia 
tiMua ,  e  perchè  non  uien  così  a  far 
udone  col  Cartoccio  «T  artiglieria. 
:ciA.  s.  f.  p«gg.  Carta  cattiva.  L.  Ckar- 
beoUta,  eharta  perperam  eonficta, 
T.  TI, 
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5.  CàMTÌcat,  T.  de*  giuàehi   di    carte.  Le 
carte  ,  che  non  fanno  ginoco  nel  palo  della 
giocata.  C.  E  al   giuoco    delle   minchiate , 
diconsi  Tutte  le  carte    de'  quattro    semi  , 
dal  re  in  fuori.  J.  prov.  Dar  cartacce,  fig. 
vale    Non    aderire  ,  escludere ,  dir  di  no  « 
non  volere  acconsentire ,   non   rispondere 
secondo  il  gnsto  di  chi  richiede  ;  metafora 
tolta  dal  giuoco  delle  minchiate,  nel  qua- 
le si   dicono    Cartacce ,    Quelle   che    non 
contano  ,  e  che  soiio    di   niun   valore.    L. 
Reijcere,  recusare,  negare.  J.  Ricever  car- 
tacce ,  sentirsi    dar  carucce  ;  vaglionò  Ri- 
cevere, sentirsi  dare  delle   repulse,  delle 
negative ,    delle  risposte    non    secondo    il 
proprio  genio.  — abcllo.  s.    m.   Libro  di 
pregio.   Come   scrisse  nel  suo  càbtabìllo 
sopra   il   Genesi  il   maestro  Alessandro. 
I*r.    Ghrd,    Pred.  (  In    questo    senso    è 
voce  antiquata.  )  J.     Oggi   Cartabello ,    o 
Scartabello,  comunem.  dicesi  di  Libro  or- 
dinario e  piccolo,  per  lo  più  non    {stam- 
pato. — ÀCBo.  add.  bi  carta  ,    o    simile    a 
carta.  L.  Chartaceus  ,  a  ,  um.  5*  T.  bot. 
Lo  s.  e.  Arido ,  e  dicesl  di  quelle  foglie , 
la  cui  sostanza  è  simile  ad  una  foglia  sec- 
ca. — Ajo,  Lo  8.    e.    Cartaro.  — ÀpicoitA  y 
— APBCORÌirA,  o  Carta  di  pèroRA.  s.  f.  Una 
specie  di  carta  fatta  di  pelle  per  lo  più  di 
pecora,  a  uso  di  scrìvere  od  altro  \  dì  cesi 
anche  Pergamena,  dal  nome  della  città  di 
Pergamo,  ove  regnava  Eumene,  che  ne  fu 
r  inventore.  L.  Membrana,  5<  Cartapeco- 
ra ,  dicesi  anche  la  Cosa  scrìtta  o  stampata 
sopra  tal  carta.  — apìsta.  s.  f.  Carta  ma- 
cerata con  acqua  ,  e  ridotta    liquida  ,  poi 
gettata  nelle  forme  ,  e  rassodata.  — aro,  e 
• — ÀIO.  n.    car.  m.  Colui   che  fabbrica  ,  o 
vende  la  carta.  — Xta.  n.  f.  Quanto  spazio 
comprende  una  carta  ;  vale  anche  la  Fac- 
ciata di  una  carta.  — bggiàrb.  v.  a.  Guar- 
dare nn  libro  a  carta  per  carta  ;  scartabel- 
lare^ L.  Librum  ei^olvere.    J.    Riscontrare 
sulla    caru    nautica  ,    o    da    navigare  ,   il 
viaggio  che  fa  il  naviglio.  L.  Nauticte  vhar- 
tce  ope  maritimos  cursus  regere,  J.  Giun- 
care alcun  giuoco    di    carte    alla    maniera 
ordinaria,  y  Tener  corrispondfenw  di  let- 
tere con  altrui.  L.   Cum  aliquo  lìterarum 
commercio  uti.  -xéccio.  n.  ast.  m.  Il  car- 
teggiare ,  nel  significato    di    Tener  corrì- 
spondenza  di  lettere.  L.  Epistolarum  eom- 
mercium,  — ismo.  n.  ast.    m.    vo.  scher- 
sevole.    La   professione   de*  giuocatori    di 
giuochi  di  carte.  Si  può  vedere  perche  fu 
prima  il  puttanesimo   che    il    cartésimo. 
jéret.  rag.  — Iclia.  s.    f.    T.    di    giuochi 
di    carte.    Ciascuno    de'  quattro    pali  ,    o 
semi ,  i  quali    nelle    minchiate    son   detti 
Bastoni,  Spade,  13tnarì  e  Coppe.  Le  figu- 
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re  di  ult  torte  o  specie  tono  quattro,  cioè 
Re ,  Hegina ,  Cav«llere^  e  Faote.  5>  Farli 
la  cartiglia,  vale  EiporUie  sai  suo  monte 
le  carte  prese  all'  avversario,  superiortuei|te 
al  numero  delle  sue  proprie  — iàsa.  s. 
f.  Fal)brica  ,  o  sia  edlfiùo  ,  dove  si  la  la 
carta.  L.  Officina  chartaria.  -— olàjo.  n. 
car.  m.  Colui  che  vende  carta,  e  libri  da 
scrivere.  L.  Cìuirtariìu.  — olàsb.  v.  a. 
Porre  i  Dumeri  alle  carte  de*  libri.  L. 
Citarti s  numtros  adscribere,  — >oLÀ.igE,  — o- 
LÀRO.  s.  m.  Quel  libro  che  tiensi  dallo 
scrivano  della  nave.  L.  Liher  nauticut.  J. 
Per  Libro  di  memorie,  diario  y  sonali  ,  o 
simili.  L.  Commentarii,  aeta  ^  pugillaria. 
»— OLERÌA.  s.  f.  vo.  dell*  iwo.  Bottega  ove 
si  vende  carta ,  e  libri  da  scrivere.  — o- 
MAETZÌA.  p.  f.  Pretesa  arte  d*  imlovinare 
r  avvenire  dalle  diverse  combioaaiooi  delle 
carte  da  giuoco ,  tirate  a  una  a  una  dal 
raaz7.o ,  e  poste  in  ordine  1*  una  accsnto 
;ill*  altra  in  sulla  tavola ,  calcolando  la 
somma  de*  loro  semi* 

Cartàbia.  seog.  Com.  del  Comasco,  nel  reg. 
Lomb.- Veneto. 

CartagÈna.  geog.  L.  Cartago  Nova,  Cittk 
forte  e  maritlima  della  Spagna,  nella  prò- 
vin.  di  Murcia  ,  sopra  una  baja  profonda 
del  Mediterraneo  ;  all'  occid.  del  capo  Pa- 
los ,  dist.  30  migl.  da  Murcia.  Long.  or. 
\  6-,  30  5  Lat.  settentr.  37",  36.  Il  porto 
di  Cartagena  è  vastissimo,  potendo  conte- 
nere 40  vascelli  da  guerra  ,  ed  un  molto 
maggior  numero  di  bastimenti  mercantili, 
ed  è  uno  de*  più  sicuri  del  Mediterraneo^ 
perchè  è  difeso  contro  tutti  i  venti  ,  me- 
diante le  vicine  montagne,  ed  un  isolotto 
che  trovasi  al  suo  ingresso.  La  città,  che 
è  capo  luogo  di  uno  de*  tre  dipartimenti 
della  marina  spagnuola,  è  una  delle  più 
belle  ,  e  delle  Qiéglio  fortificate  della  Spa- 
gna; essa  è  sede  vescovile  suflr.  dell*  arciv. 
di  Toledo,  e  conta  28,000  abiUnti.  Il 
suo  commercio ,  assai  considerabile  ,  con- 
siste specialmente  in  sete  di  Murcia,  in 
lana  fine,  in  olive ,  in  olio  ,  radiche  me- 
dicinali ,  mandorle  ,  e  soda ,  stimata  la 
migliore  della  Spagna  ,  e  che  si  trova 
in  quei  dintorni ,  ove  pure  evvi  abbondao- 
fA  di  quella  specie  di  giunco ,  detto  ÌA 
latino  Spartunif  per  cui  la  città  di  Car- 
tagena  fu  anticam.  chiamata  Spai  Uu  ia ,  e 
i  suoi  dintorni  Spartarijus  campus.  Carta- 
pena  fu  fondata  dal  Cartaginese  Asdruba- 
le,  cognato  di  Annibale,  il  quale  da  que- 
sta città  mosse  per  andare  all'  assedio  di 
Sagunto.  Scipione  1*  aflVicano  la  espugpò 
neU*  anno  di  Roma  542  ,  e  quivi  fu  che 
questo  generoso  siovine  vincitore  rese 
scasa  riscatto  una  bella  achiava  a'  parenti. 
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e  allo  SfKMO   di    lei.    Divenne  CartagtDit, 
colonia  romana    a*  tempi .  di    Ceaare ,   col 
titolo  di  Con%*€iUut ,    e    da    essa  dipende- 
vano 60  città  delle  Spago»  ;  'e  Tito  Livio 
ci  dà  la  più  grand'  idea  della  sua  riccheaza, 
e  delle  sue  forse  al  tempo    che    fu    pcesa 
da' Romani.  Nel  secolo    V,  molto  sofferse 
Cartagena  dorante  le  guerre  de*  Vandali , 
e  decadde  dall'  antico  sue  splendore  ,  e  lìi 
quasi  del  tutto  rovinata,   allorché    i  Goti 
eian  padroni  di  quella  parte  delia  Spagua, 
nel  quale  stato  restò  sino  al  4570,  quando 
Filippo  li  la    rifabbricò ,    e    la    fortificò , 
conoscendo  la  bontà  del   porto    di    Carta- 
gena,  e  la  importanza  della  sua  situazione, 
ed  applicossi    poscia  a  rianimarne  il  com- 
mercio ,  quasi  affatto  decaduto    durante  il 
dominio  de*  Mori.  5* — «Città    d'America 
nella  nuova  Granala ,  situata  sopra    un*  is. 
sabbionosa  ,  al  margine  di  una  b*Ì"  >  fo'' 
mata  dal  mare  delle  Antille.    Fu    fondata 
nel  1533  da  Don   Fedro  de    Heredia ,  e 
in  poco  tempo    divenne  %il    centro    di    un 
gran  commercio ,  ed  una  delle  più  ricche 
città  di  questa    parte    dell'  America  ,    per 
la  sua  vantaggiosa  ed  amena  situazione ,  e 
per  la  sicurezza  della  baja,  sulle  coste  della 
quale  è  posta.    Tale    pi'osperità    appunto  , 
non  tardo  ad  eccitare  la  cupidigia  di  ntolU 
avventurieri    europei ,  e  fu  durante    i   se- 
coli XVI  e  XV^II   diverse   volte  ,    or   dai 
Francesi ,  or  dagl'  Inglesi  ,  ed  or  di  nuovo 
da*  Francesi ,  presa ,  saccheggiata  ,   ed  in- 
cendiata. Ebbe  parimente  Cartagena  molto 
a  soffrire  a'  giorni  nostri,  nelle  guerre  delle 
colonie  contro  la  metropoli,  e  dopo  essere 
stata  alternatamente  presa  ,    e    ripresa   or 
dasl'  indipendenti ,  or  da'  reali ,    restò    fr- 
Qalmente  in  potere  de'  primi ,  ed    è  oggi 
il  capo  luogo  della  .provincia  ,    che    porta 
lo  stesso  nome ,  e  cne  oggi  fa  parte  delia 
nuova  repubblica  di  Colombia. 
Cartàgir — B.  vgeog.  aot.  L.  Ganhago\  imi*, 
Celebenima  città  dell*  Affrica,  capit.  della 
Zeugitania  (io  oggi    il    r^.    di    Tunisi), 
possente  impero  ,  che  occupava  gran  parte 
dell*  Affrica  ,  e  avea    sotto  di  sé  anche  la 
Spiigna  ,  e  le  isole  di  Sardegna  e  di  Sici- 
lia. .Essa  era  situata  alla  estremità  del  golfo 
di  litica,  alla  distanza  di  circa  i5  miglia 
dal  luogo  ove  ora  trovasi  la  città  di  Tuni- 
si ,    e    somigliava   ad    una    penisola  ,    che 
avea  36il<  stadj  (45  miglia).    Attribuiscest 
la  sua  fondazione  ad  una  colonia  di  Tiri, 
o  Fenicj  ,  93  anni  avanti  la  fondazione  di 
Roma  ^  e  883  an.  av.  1*  era  cristiana ,  non 
essendo    stati    che  ingrandita    e    abbellita 
da  Elisa ,  poscia  chiamata  Didone,  sorella 
di  Pigmalione.y  re  di  Tiro  (  y.  Didone  } , 
la  quale  vi  fece,  iabbricare  un  forte  ,   die 
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i^  Bèrta  (  F".  qaMta  voee).  Il  prióio 
di  C«itjigiiit  era  Cadmerà,  da  Cad- 
capo  dellìi  coiooia  f    hkìì    si    chiamò 
he ,    che    valeva    Testa   di   cavallo , 
è  se  ne  trovò    uno   acavaodo  le  fon- 
ata   della    città,    fa    posleriormeute 
Lata  Carlada  ,  dalle  due  parole  feni-' 
Àuiat-add ,    ekkt    sigiiificaTano    città 
I  ;  nome  poscia    sfigurato    da'  Greci  , 
Romani  ,  ohe  la  ^oaatnaroao  i  primi 
\edon  y  ed  i  secondi  Carihago,  U  ano 
IMO    commercio ,    le    procarò    tante 
ìwtm ,  e  tanto   potere ,    così  in  terra  , 
per    mare  ,  che   fa   coatantemenie , 
ùi   forraid.«bile    rivale    di   Aoma  ,   la 
non  si  credè  aienra  ,    se    non   dopo 
abbattoU  ,  e  del  tatto   distratu   la 
arnica  in  tre  gnerre ,  lunghe    e   aan- 
le,  conosciate  sotto  il  nome  di  guer- 
niche  ,  delle  quali  la  prima  durò  24 
la  seconda  i7  auni,  e  la  tema  soli 
i  (  y,  Ahitibalb  ,  AsoaùBALS ,  Atti- 
BGOLò ,  GsaoirB  e   Scirioaa.  )  Garta- 
che,  al  principio  della  prima  guerra 
I ,  contava  700.000  abit.,  fa  distraUa 
nni  aT.  G.  C.  dopo  una    sussistenaa 
>  anni.  Circa  30  anni  pia  tardi ,  una 
a ,  spedita  apposi tamentei  rialaò  dalle 
>vine   Cartagine ,  che  poscia  divenne 
mente  la  capitale  dell*  Affrica-  roma* 
aia  proconsolare ,  e  di  tanta  impor- 
che,  da  RonM  in  faòra,  la  maggiore 
dell*  inmero    diceyasi.    L*  anno    439 
nostra  Era ,  allorché  i  Vandali  paasa- 
tn  Affrica^  Cartagine  cadde  in  potere 
«Merico ,  i  cui  «accessori  ae   la  con* 
ono    nno    al    tempo    dell'  imperat. 
niano  ,  in  cui  Bellisario ,  nel  534  f  la 
a  Gelimero ,  nltimo    re    de'  Vandali 
Affrica.  Da  quel  tempo  restò  agi*  Im- 
m  d'  oriente.,  sino  al  695,  epoca  in 
i  Arabi  maomettani  la  espugnarono, 
lìatruBsero  sin  dalle  fondamenta,  così 
alia  restò,  fuorché  alcuni  acquedotti, 
icora  si  conservaBO.  In  Cartagine  eb- 
l   natati  il  celebre  poeta  comico  Te* 
>,  il  filosofo  Clitomaco.  discepolo  di 
ade,  S.  Cipriano,    e  Tertuliano.  La 
di  Cartagine  fu  molto  rìapettahile  «in 
fine  del  second<^  secolo,  e  vi  si  ten* 
piò  di  venti  concilj,  il  primo  de*  quali 
|5,  sotto  il  pontifiicato  di    ZeiBrino  , 
Itimo   nel   664  ,  nel  quale  i    vescovi 
ica  condannarono  i  Monoteliti.  — bsi. 
naz.  Popolo  d*  origine  fenicio,  che  si 
t  sulla  costa  dell*  Affrica,  ove  esisteva 
pne.  La  religione,  l*  idioma,  e  i  costa* 
'  Cartaginesi,  eran  gli  stessi  de*  Penicj, 
tali ,  in  principio ,  non  facevano  che 
olonia  ;  Itfonde   furono    anche    chia- 
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■Mti  Pàmi^  o  Pimi,  cièè  Feniej,  da'  qiftali 
•   nomi  le  tre  guerre,  che    1   Romani  ehber 
<on  «asi ,  furon  dette  guerre  puniche.    Il 
culto  de'  Cartaginesi  erm  pur  lo  stesso  che 
quello  de*  Fenici^  Le  loro  principali  divi- 
nità erano  Moioch ,  o  Saiurno  ;    Belo    o 
Gia»«;  Baal  eemen  ,  o  ApoUo ,    cioè    il 
Sole  ;    Autate    o    Kettere  ;    Belisama    o 
Diana t  cioè  la  Luma )  Assuma»,  o  Afer^ 
curio,  &CC.  Xic  loro  cerimonie  religiose  am- 
meUevano  il  aacrifiaio  delle  vittime  umane , 
specialmente  di  fanciulli ,  ch^  sacrificavano 
al  loro  dio  Moloch.  tJn  tale  orribile   co- 
stume durò  sino  al  tempo  di  Gelone ,  cfa^ 
V  abolì.  La  storia   de*  Cartagiajesr   si    può- 
dividere  in  tre  epoche  principali;  La  prima, 
dalla  fondatiòne  di  Cartagine   8S3  an.  av. 
G.  C.  sino    alla    im^aaioDe    detla    Sicilia^ 
compreude  uno  sbaaio  di  403  anni;  durante 
questo  periodo,  i  Cartaginesi  non  pensarono 
ohe  ad  estendere  il  loro  commercio,  ed  a 
formarsi  stabilimenti  nelle  diverse  parti  de^ 
mondo.  Fu  pure  in  questo  spazio  di  tempo 
che  Serse  re  di  Persia  invitolli  a  seco  colle* 
garsi    contro  i  Greci.  In  fatti  si  gittarOno 
eglino  sulla  Sicilia ,  mentre  Serse  devasta- 
va la  Grecia  \  ma  1'  armata  da    loto   colà 
spedita  sotto  '1  comando  di  Amilcare,  fu 
sconfitta  da  Gelone ,  il  giorno    stesso   che 
ebbe  luogo    la  battaglia  delle  Termopoli. 
La  seconda  epoca  comincia  da  questa    in- 
vasione ^400  anni  ar.  G.  C.  sino  alla  rot* 
tara   coi    Romani.   Spano   di   tenipo    che 
«ompreade  216  anni  {f^.  Gilorb  ,  DioiriGi, 
IiliLCOve ,    TiMOLBONB.  ).  La    tena    epoca 
comprende  uno  spacio  di  264    anni  ,    du- 
rante il  quel  tempo  si  snccederono  le  tre 
guerre  puniche,   1*  ultima  delle  qoBli  finì 
con  la  distruzione  di  Cartagine,  y,  acipioHB. 

CàRtAOLÒaiA.  s.  f.  T.  eccles.  Quella  cartella 
che  si  pone  su  V  altare ,  in  t\\\  è  scritto 
il  Gloria  in  excelsis  Deo ,  ed  altre  preci  ; 
e  dicendosi  Le  Caitaglorie ,  s'  intendono 
ancora  le  cartelle  minori  del  LatHibo ,  e 
èeìV  Evangelio  di  S.  Giovanni. 

CaiitJ^gg.  geog.  ant.  Toce  poet.  lo  s.  e.  Car- 
Ugine.  5.  — .  Città  dHl'  Asia ,  nella  grande 
Armenia.  Riferisce  Plutarco  nella  vita-  di 
Lncullo  ,  che  essendosi  il  profugo  Anni* 
baie  ritirato  presso  Artasia  ,  re  dell'  Ar* 
menia  ,  dopo  che  i  Romani  ebbero  scon- 
fitto Antioco  il  grande ,  gli  consigliò  di 
fabbricarsi  una  città  sul  fin.  Artassi.  La 
città  venne  fabbricata  ,  ed  ebbe  nome 
Cartago ,  in  onore  di  quell*  eroe  Cartami* 
nese ,  ma  cangiossi  poscia  qnesto  nomù 
in  quello  di  Artasaate.  j.  — .  geog.  mod. 
Nome  di  nn  fiu.  e  di  nna  città  dell'Amer., 
nella  nuova  Granata. 

Cartaio.  V.  Cart — A. 
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CAAXÀJbO.  stor.  tal,  Carùigioes^f  cfat  fu  num- 
dato  A  Tiro  par  offerirt  alcana  •poglie  dei 
iiemici  ai  dio  Ercole ,  di  ciù  ara  sommo 
•acerdote.  Ai  suo  ritorno  trovò  Cartagioe 
circondata  d*  attedio  dalle  truppe  di  suo 
padre  Maaeo ,  clie  n*  era  stato  ingiiuta- 
mente  bandito.  Passò  egli  atiraTerso  ii 
campo  degli  assediami  sensa  né  pur  sala- 
tare  il  genitore  ;  Maseo ,  sdegnalo  di  una 
tale  diroostraùone  di  dispresso#  fece  pren- 
dere il  figlio  ed  appenderlo  sopra  una  cro- 
ce ,  sulla  quale  spirò. 

CASTA   MAEBZZÀTA.    r.    CàST — A. 

Cartamo,  s.  m.  T.  bot.  L«  Caiihamus,  Ge- 
nere di  pianbB  della    Singenesia  poligamia 

.  eguale ,  e  della  famiglia  delie  cioarocefale. 
La  specie  più  importante  e  quella  che 
porta  ii  nome  assoluto  di  Cartamo  «  ed  è 
il  Carihamus  tìnctoriui  di  Linn.  Questa  è 

.  una  pianta  annua  dell'Allessa  di  dne  pie- 
di y  assai  frondosa  ,  a  foglie  alterne  o^ali , 
bordate  di  alcuni  denti  spinosi  ,  a  tiori  di 
ìhn  giallo  rossiccio ,  solilar)  all'  estremità 
delie  fronde.  $erve  a  tingere  in  giallo.  Il 
seme  di  questa  pianta  si  dà  a  mangiare  a 
pappagalli.  Cbiamasi  anche  Croco  ortense, 
e  volgarm.  Seme  da  pappagalli. 

Carta — pìcora  >  — ^bcxmìna  ,  — pìsta.  y. 
Cast — ^a. 

Cartàri  (Vincenzo),  biog.  Uomo  di  lettere 
assai  stimalo  di  Reggio  ,  nella  Lombardia 
del  secolo  XVI  j  Tenne  annoverato  tra 
quo'  dotti  clie  godevano  il  favore  di  Lui- 
gi d*  Ette  y  benefico  protettore  de*  let- 
terali, e  pubblicò:  4»  L«  immagini  degli 
Dei  :  2*  Una  traduzione  de'  /asti  d*  CVt- 
dio,  in  uersi  sciolti:  S"  Un  compendio  del* 
la  storia  di  Oiouio» 

Ca^t — ARO.  f^.  Cart — A. 

Cartàsis.  stor.  ant.  Ke  degli  Sciti ,  succede 
al  genitore  Atlieas ,  e  condusse  un  eser- 
cito contro  Alessandro  ii  Grande  ,  e  s' in- 
camminò per  porre  1*  assedio  alla  città  di 
Alessandria  ^  nella  Sogdiana,  sul  fiu.  Onus, 
fatta  fabbricare  da  questo  conquistatore 
331  an.  av.  G.  C,  ma  fu  battuto  ,  e  tutto 
il  suo  esercito  yemie  tagliato  a  peizi.  Ani- 
mato poscia  dalla  geoerusità  del  suo  vin- 
,  citore ,  clie  facilmente  perdonava  a  chi  gli 
si  sottometteva  ,  inviugli  ambasciatori  per 
rimettersi  alla  discresione  di  lui,  e  gli  esibì 
una  sua  propria  figlia  in  isposa.  Alessandro, 
obbliando  il  passalo  ,  gli  lasciò  tutti  gli 
Stati  che  avea  prima ,  e  glicl'  ingrandì  an- 
cora. 

Cart — àta,  — bggiàrb,  — bggio.  V,  Cart — a. 

Cartkja.  geog.  ant.  Cit.  considerabile  della 
Betica  ( Spagna),  suUou  stretto  di  Gades 
(  di  (TÌhilterra  )  con  un  porto.  In  questa 
cit.   fu  ucciso  ,  per  confando    di   Cesare  , 
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Cnao  Pompeo  ,  figlio  del  gran  Pompeo , 
dopo  la  batuglia  di  Mnnda.  Credcai  che 
Carteja  fosse  la  atessa  che  Calpe ,  éAU. 
quale  vedonsi  ancora  le  rovine  nel  luogo 
detto  Rocadillo. 

CarTÌLL A,  —ARI,  ÌHA.    y.     Ca«T«LI>— O. 

CARTàMr— ^.  8.  m.  Manifesto  pubblico  fatto 
da  alcuno  in  iscrittara ,  per    dichiarare  la 
sua  volontà  ,   e    le    sue  ragioni    intorno  a 
checché  sia.  L.    Lihellus,    J.   Per   Lettera 
di  disfida  ,  che  si  dice  Cartello  di  disfida, 
o  semplicem.  Cartello.  L.  Singolmis  cer- 
Uuttinìs   libellui.    Il    Pescara  gli  numdò 
IMS  CARTàLix)  ,  sfidandolo   conte    tradiiòre. 
yareh.  Stor,  2,    <3.    J.    Per    Libello  in- 
fanuttorìo  ,    o    satirico.     L.  '  Libellus   fa» 
mosus.  Tao,   Datf.  ann,i,  26.  J.  PerFo- 
glio'stampato  ,    o  scritto  ,    che  a'  appicca 
alle  mora  ne'  luoghi  più  frequentati  della 
città  ,  per  dare  avviso  al  pubblico    di  al- 
cuna cosa.  J.  T.    milit.    Conveniione ,    o 
regolamento  fra  dne    eserciti    in  ordine  al 
cambio  de'  prigionieri.    ->-òiiB.  s.  m.  Car- 
,  tello  grande,  e  dicesi  propriam.  di  Quello 
che  serve  per  accennare  ai  pubblico  1*  opera 
che  va  in  iscettà  ,  e  *1  giorno  y  e  1*  ora  in 
coi  s'apre  il  teatro.    5*  —  »<  kabiio  ,  di 
STÌIOGO ,  o  simile.  Lastra  ,  o  piano  riqua- 
drato ,  in  cui  è  scritta ,  o  incisa  -un*  iscri- 
tione.  — A.  s.  f.  Quei  fregio  in  forma  di 
striscia,  che  serve  pc* motti,  e  per  le  iscri- 
stoni.  j.  Il  Motto  ,  o  la  iscrisione   mede- 
sima. L.  Jnscriptio,  epigraphe.  J.  Per  Quel- 
la custodia,  guardia,  o  coperta  che  si  usa 
per  conservare  le  scritture ,    o    simili.  L. 
Theca  9criptorÌM.  $.T.  de*  carta).  Una  del- 
le dodici  divisioni  della  stampa  da  imprime- 
re le  figure  delle  carie.  F.  Stampa.  J.  T. 
de'  musici.  Pesso  di  pelle,  o  cuo)q,  concio, 
e  preparato  in  tal  guisa  da  potervi  scrivere, 
e  cancellare  le  note  nel  compor  la  musica. 
J.  T.  degli  orinola).  Nome  di  quelle  dne 
piastre  d*  ottone ,  le  quali  collegate  insieme 
da  quattro  coloimini,  o  pilastrini,  formano 
il  castello  dell'  orinolo.    Nella  cartella  su- 
periore sono  segnate  le    ore.    5*  "^^  àe^U 
archibusieri.  Piastra  di  metallo  liscia,  ce- 
sellata ,  o  traforata ,    che    si    mette    sulla 
cassa  degli  erchibusi ,    pistole ,   e   simili  , 
dalla  parte  opposta  alla    piaatra  die  porta 
il  cane  ,   e  *1  focone.   J.  —  di  póppa.  T. 
mar.  Lo  s.  e.  Arcaccia.  y.  Arca.   — ìnA. 
s.  f.  dim.  — ARS.  V.  a.  Pubblicar  cartelli. 
L.  LibeUos  proponere, 
Cartìnk — A.  geog.  ant.  L.  Cartennae,  Città 
dell*  Affrica ,  nella  Mauritania  Cesariense, 
sulla  costa  del  Mediterraneo  ,  ali*  oocid.4Ìt 
Cesarea  ;  fu  colonia  romana ,  e  poscia  di- 
venne sede  episcopale,  in  oggi  Tenez  negli 
Stati  d'Algeri.— <K  h.-Cartennus.  Fiume 
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deli*  ÀOka  ntlk  MauriiMiM   Cmnìmm»  ,  bloc^ma  ad  4650.  La  prefata  principeHa 

che  ai  perdeva  in  uo  golfo  del  Meditcrra-  rendè  poi  teatiaaoniaBfta  a  questo  gran    h- 

aco,  non  iimgi  dal  porto  di  Araiaaria.  loaofo  con  on  aito  pubblico  dei  4667  ,  in 

CAtTiaÓMs.  mitol.  Nonae  di  ano  de'  JigliuoU  coi  dichiarò,  che  Cartesio  coatribuì  molto 

ài  Licaooe }  fu  fulminato  da  Giove.  alla  couTersione  di  lei.  Lasciò  Cartesio  un 

C^aTiailHO.  A^.  Cajitbs — la  gran    numero    di    opere  ,    tra    le  quali  le 

GAaT"— «amo,  — làaÀ,  — ìglia.  V,  Caet — à.  principali    sono  ;  i  suoi    Prìneipj ,    il  ano 

Cabtìs — IO,   o    DasclaTsa  (Renato),   biog.  metodo,  le  sue  medi  toaioni ,  il  suo  Trat- 

Celeberrimo  matematico,  ctl  uno  de*  più  taio  delle  passioni,  quello  di  Geometria, 

belli  ornamenti  della  filosofia  e  delie  sciea-  quello  Dell'  uomo ,  e  varj  volumi  di  let- 

ae,    capo   di    una    acuola  di  filosofi,    che  tere.   — lÀao.    add.    Attenente  a  Cartesio. 

dal  ano    nome  Curon  poi  conosciuti    sotto  J.  n.  car.    m.    Seguace    della    filosofia   di 

quello    di    Cartesiani.    Nacque    nel    1596  Cartesio. 

all'  Aja ,  piccola  città  di  Turena  ,  da  una  CÀaTBAM.  geog.  ant.  Cit.  della   Giudea ,  ed 

nobile  ed  antica    famiglia.    Sin  dalla  pri-  una  di  quelle    di    rifugio    della  Tribù    di 

ma  aoa  gioventù,    mostrò    grande    amore  Neftaiii.  Essa  fu  dau  io  proprietà  ai  Leviti 

alio  studio  ed  all'  applicazione  ;  ma  fu  dal  di  quesU  tribù ,  che  erano  della    famiglia 

ceoitore  destinato  al  mestiere  delie  armi.  di  Gerson. 

In  fatti  servì  in  qualità  di  volonUrio  nelle  CARTBÀaA.  geog.  ant.  L.  Caria.    Gttà  della 

truppe  del  principe  d'  Orauge  in  Oiauda  ,  Palestina  ,  nella  tribù  di  Zàbulon  ;  fu  nna 

e  trovoasi  in  varj  assedj  ;  ma  essendo  ca-  di  quelle  città  donate  da  Giosuè  a'  Leviti 

gionevole    della    persona  ,   e  non  poUndo  della  famiglia  Merari, 

perciò  sopporUre  le  fatiche  delia  guerra,  Carticliàho*  geog.    Borgo    del  reg.  Lomb.- 

ai  ritirò   dall'esercito,  e  ansioso  di  ripi-  Yen.,  nella  provin.  di  Vicenza  ,  sulla  si- 

gliare  i  suoi  studj,  scelse  per  sua  dimora  nistra  riva  della  BrenU. 

uno  de*  più  remoti  luoghi  d'  Olanda  ,  ove  Caitilào— las.  s.  f.  Una  delle  parti  sinùlart 

per  più  di  25  anni  si  applicò  con  un    fer-  del  corpo  deli*  animale,  la  mù  darà  dopo 

vere  continuo  alle  ricerche  delia  verità,  e  1*  ossa  ;  tenerume,  h.  Cariilago ,   ini».  J.' 

de*  princim  delia  natura ,  componendo  un  Per  niet.  Pellicola  a  foggia  di  sottil  mem- 

aiatema   affatto    nuovo  di  filosofia ,  in  cui  brana ,  che  si  trova  dentro  i  buociuoii  delle 

insegnò  il  vero  metodo  di  studiare  gii  ef-  canoe,  e  simili.  ***— ìnbo,  — laiSao.  add.  Di 

ietti    della   natura  ,  e  aprì  la  strada  a'  £•  cartilagine,  che  è  nella  cartilagine ,  che  ha 

loaofi  che  dovevano  succedergli ,  e  ben  può  cartilagini.  L.  Cartilagineus.  $.  Cartilaai- 

dirsi ,    che   senza    il  sistema  di  Cartesio ,  doso  ,  vale  anche  Che    offende   le  cartua* 

quello  di  Neutooe  non  sarebbe  mai  com-  gì  ni.  j4lò. 

parso.  Le  sue  mediuziooi  sopra  la  sussi-  Cartìha.  #^.  Càmt — ^A. 

aienaa   di    Dio ,    e   sopra   la  immoruittà  Caitiràgo.  geog.  Vili,    del   Polesine ,   nella 

drll*  anima ,    fanno   vedere  che  ,   come  fu  Lombardia. 

celebra  filosofo  pei  suo  genio  che  io  tra-  Cartumànda.  stor.  Regina  di  uno  de'  popoli 

aportava  ad  indagare  le  più  sublimi  verità  che  abitavano   la    Gran    Brettagna ,   sotto 

della  natura  ,  fu  anche  fiiosafo  cristiano ,  V  impero  di  Claudio.  Abbraccio  essa  con 

e  che  la  religione    lo    conta    nel    numero  ardore  il  partito  de*  Romani,  1*  anno  43  av.' 

de*  s«oi  seguaci  più  docili  e  più  rispetto-  G.   C.  Lasciò  Venosio  suo  primo  marito, 

ai  ;  e  il  suo  metodo  di  vivere  nel  mondo  per  isposare  un    uffiziale  delia    sua    corte, 

corrispondeva  perfettamento  co'  suoi  prin-  Questo  matrimonio  eccitò  la  divisione  nel 

cip]  f  imperoccoè  la  ana  casa  era  pe*  suoi  regno.    Una   parte  teneva  pel  marito    di» 

domestici    una    scuola  di  costumi  ,    come  scacciato  ,    un*  altra    per  la  Regina  .  Ve- 

per  gli  altri  di  filosofia.    Fece    un  viaggio  nusio  ragù  nò  un  poderoso  esercito,  scacciò 

ia  Inghilterra ,    ove  gli  venner  fatte  van-  .    anch*  egli  la  Regina,  e  1*  avrebbe  presa  se 

taggioae  offerto ,  se  volato  avesse  restarvi;  non    fosse    stata    soccorsa    da'  Romani ,  i 

DÒ    tampoco    volle    stabilirsi  in  Francia ,  quali ,  sotto  pretesto  di  assisterla .  ai  fecer 

ove  chiamato  1*  avea  Lodovico  XIII ,  per-  padroni  degli  Stati  di  lei. 

che  vedeva  ia  sua   filosofia  da  ogni  banda  Cartòcc — io.  s.  m.  Recipiente  fitto  di  carte 

asaalita  da*  peripatetici ,  ciecamente  attac-  ravvolto  in  forma  di  cono  »  come   quella 

cati  alle  opinioni  antiche.  Nel  1648  passò  carta  piegata  in  giro  »  e  a  ]piramide  ,  in  cui 

in  Isresia ,  ove  da  lungo  tempo  era  stato  da*  droghieri  si  chiudono   le  spezierie  nel 
.  invitato  dfilia  regina  Cristina,  e  forse  avreb- 
be egli  aderito  alle   istanze  di  queala  prin- 
cipesaa  di  restare  presso  di  lei;  ma  la  morte 

il  prevenne  ,  imperocché  cessò  di  vivere  io  detto   tolto   dai  portar   coloro  «  che  sono 
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concUnnati  a  tali  cote,  in  capo  un. forilo 
igaomiiiioao  a  guisa  di  cartoccio.  L.  l\t- 
Mligari,  J.  Cartoccio.  T.  nilil.  La  carica  di 
poiTcrt  del  cannone  ,  stretta ,  o  rinchiusa 
in  carta  ,  tela  ,  cartapecora ,  o  in  un  ci- 
lindro «ti  latta  ,  colla  palla ,  o  colle  palline 
di  mitraglia  sopra.  C.  T.  «le*  magnani.  Ri- 
piegatura in  giro  ,  fatta  in  alcuna  parte  di 
un  lavoro  di  ferro.  J.  E  cartocci  .  dicono 
gli  architetti ,  alcune  Membra  degli  orna- 
menti avvolte,  proprj  di  cartelle ,  armi , 
e  simili ,  e  si  fanno  a*  capitelli  composti, 
e  jooici.  j.  Tempera  coperta ,  o  a  cartoc- 
cio. T.  degli  oriuolaj ,  coltellinaj  ,  magna- 
ni, &c.  Maniera  particolare  di  dar  la  tem- 
|>era  ali*  acciajo ,  o  al  ferro  ,  che  si  vuol 
temperar*  con  diligenza»  —étto.  s.  m. 
dim.  nel  Imo  signilicato.  — *Iho.  s.  m. 
dim.  L.  Partnu  cueuUus.  — iìme.  n.  coli. 
m.  T.  «iegli  archit.  Quantità  di  cartocci, 
cosi  detti  per  isvilimeoto.  /  chirìiìzzì ,  t 
CAKTocciÀMi,  le  ituigfùfieànie  modòme^  Al- 
gmr,  leu.  -^làaa.  s.  ni.  T.  milit.  Spe<»e 
di  tasca,  entro  cui  si  tengopo  i  piccoli 
cartoccini  per  caricar  1*  armi  da  fuoco. 

CUaTOciTO.  geog.  Vili,  degli  Stati  poiitificj, 
nella  delegasione  d*  Urbino  e  Pesaro. 

*CA«TonLÀ€x.  n.  car.  m.  T.  ecd.  L.  Cor- 
topkilax.  Ministro  della  Chiesa  in  CoBtan> 
tinopoli,  che  teneva  il  sigillo  del  Patriarca, 
ed  avea  cura  delle  carte  o  scritture  cielfar- 
chivioj  un  tale  ufficiale  dicevasi  nella  Chiesa 
romana  Cprlularius.  Nel  civile  chiaiiiavasi 
così  un  giudice  o  delegato  dall'Imperatore, 
a  cui  era  commessa  la  custodia  degli  ar- 
chivj.  (Dal  gr.  Charlhès  carU ,  e  p/ij-lax 
guardiano.  ) 

CàSTOL ÀJO  ,     — iSB  ,     ARO  ,     BRÌA.      f^, 

Cart^a. 

Càbtou.  geog.  Com.  della  Dalmazia,  nel 
circolo  di  Cattaro. 

CaitolUia.  s.  f.  T.  de'  battilori  ,  ricama- 
tori ,  Stc.  Strisciolina  d'  oro  ,  o  di  argento 
stiacciato  ,  e  avvolto  sopra  peuaolini  dì 
cartone ,  ad  uso  di  ricami. 

Cartomaiteìa.  f^,  Cart — A. 

Cartóh— >B.  s.  m.  Composto  di  cenci  mace- 
rati ,  ridotto  in  foglio  grosso  ,  che  serve 
per  varj  osi.  J.  Un  composto  di  più  fogli 
di  carta  impastati  insieme.  J.  Cosa  dì  car- 
tone  ,  dicesi  per  met. ,  e  -vale  Cosa  fìnta, 
io  fifpira.  a  paragon  della  cosa  reale.  {.  T. 
de'  pitt.  Quella  carta  grande  fatta  di  più 
fogli,  sopra  «Ihi  quale  l'anno  il  modello,  o 
disegno  colouto  di  qualche  grand'  opera , 
che  debbono  dipingere  nel  muro,  a  fresco, 
o  tempera  ,  ovvero  per  tessere  arazzi  ,  o 
altro.  X.  Pieturm  exemplar  ,  graphis,  J. 
Specie  di  caiBa,  o  di  acconciatura  di  testa 
dcUe  donne.  J.  Dìcesi   pure   del  Lustro, 
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che  sì  dà'  a*  panni  labi  ;  o«do  Dare  il  car- 
tone ,  vale  Dare  il  lustro  a*  panni  lani. 
-^À€Cio«  s.  m.  pagg*  — >cìvo.  a.  m.  to. 
dell'  oso.  Cartone  meno  grosso ,  e  meno 
forte.  ^-BTTOk  s.  m.  din^ .  T.  de*  pitt.  Car- 
tone, o  moilello  piccolo  di  pittura  a  fresco. 
Cartùccia,  f^,  Cabt^ — a, 

cIItotìÌto.  l  fr"^    Vin.g.delreg.I,Qnd,.^ 

CartUro.         j 

Cartùzba»   f'.  Ca^t — A. 

Cabùb.  Lo  s.  c.  Carrub— 'B  , 

CarObbio.  '        I   geog.    Villaggi    della    Lom- 

Ca  Rt^Bàaro.  -  i  oard.,  il  primo  nel  Padova- 
no ;  il  secondo  nel  Cremonese. 

Carùbo.  Lo  8.  e.  Carrubo. 

CarOgcio.  f .  -Cab-— o.  (  add.  ) 

CABÙGATk.    I    geog.  Villaggi  della  Lombard.  ; 

Carùco.  I  il  primo  nel  Milanese  ;  il  se- 
condo nel  Comasco. 

Carùm,  ó  Kabòh.  Così  chiahnano  t  Maomet- 
tani Care,  personaggio  mentovato  nel  Peii- 
tateuco,  Num.  Cap.  XVI,  e  del  quale  essi 
spacciano  le  più  assurde  favole.  Dicono 
fra  altre  cose  che  questo  Core  era  cugino 
germano  di  Mosè ,  il  quale  ,  Tedeo  ^o  che 
il  suo  parente  era  povero,  insegnogUr  al- 
chimia ,  mediante  la  quale  acquistò  taate 
ricchesae ,  che  gli  bisognavano  quaranta 
cammelli  per  portare  il  ano  orOf  e  il.  suo 
argento.  La  ribellione  di  Carum^  e  de*  suoi 
compagni,  derivò^  dicono  eglino,  dall'  aver 
Mosè  ingiunto  agi*  Israeliti  di  pagare  la  de- 
cima patte  di  tutti  i  loro  beni ,  alla  qaal 
legge  Core  ricusò  d*  obbedire ,  si  ribellò 
anzi  contro  il  suo  benefattore  ,  e  sparse 
contro  di  lui  «ralunnie  tali  da  fargli  perdere 
tutta  la  sna  antoritìi  presso  il  popolo. 
Mosè  ne  fece  lagnanze  a  Dio,  che  gli  per- 
mise di  punirlo  nel  modo  che  egli  t;iodi- 
cherebbe.  Mosè  maledì  Coi«,  e  coman<lò 
alla  terra  di  aprirsi  per  ingojarlo  ;  il  che 
avvenne  nell*  istante.  Un'  altra  tradizione 
de* Maomettani  riferisce,  che  Caru/n^  ¥eg- 
gen  tosi  giù  nella  terra  sino  alle  ginckcchia, 
chiese  quattro  volte  perdono  a   Mosè,   il 

?nale  però  non  si  mosse  a  compassione, 
er  la  qual  coss  Iddio  apparì  qualche  tem- 
po dopo  al  capo  degl'  Israeliti,  e  gli  disse: 
roi  non  aueie  ifoluto  concedere  a  Caboh 
ifuel  perdono  che -vi  ha  domandato  quat- 
tro uolie\  $*  egli  si  fosse  ri%foUo  a  me  una 
sola  t*olta  non  glielo  at^rei  ricusato. 

CAaÒBcnio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli 
neir  Abr.  cicer.  ,    nel   distr.    di  11- Vasto. 

Cabì^hcol — A  ,  e  CarCvcul-^a.  s.  f.  Piccola 
e8cres<renza  dì  carne,  e  per  lo  più  si  dice  di 
Quella  che  è  naturale  ne' canti  degli  otchi. 
L.  Caruncida,  ^^àtrk.  s.  f.  dim.  L.  Par» 
uà  emruneula. 
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:at1cto.  Lo  8.  e.  Cttfiodittelo. 
.  o  OtTOftpAvA.  geog.  aot.  CU.  deirA- 
aeii*  Arachotia  ,  a*  piedi  del  monte 
tomisti».  Da  questa  cit.  Alessandro 
iQ  partì  per  passar*  oeli'  Indie. 
(  Bartolommeo  } .  biog.  Dottissimo 
oso  agostiniaoo  di  Urbioo.  Fu  cod- 
>i'aneoy  e  grande  amico  deli*  immor- 
*«traroa.  Pubblicò  due  opere  in  iati> 
le  riscossero  1*  uoiTersale  gradimento^ 
3iiUelo<piium  sancii  Augusiini ,  e 
'ioquium  saneti  AmhrotU,  La  prima 
quali  opere  fruttò  all'  autore  il  ve- 
lo «li  Urbino,  come  si  rileva;  da  una 
■  scritugli  in  latino  dal  prelodato 
rea ,  e  traslatata  in  italiano  dall*  a- 
riraboschi.  Il  Carusio  morì  nel  4350^ 
mi  dopo  che  era  slato  creato  vescovo 
bino. 

ÌHO.  add.  Agg.  di  una  specie  di  grfl- 
;ome  Grano  carvellino,  cbe  è  quello 
I  certa  grosseaia  da  non  passare  dal 
». 

(.  m.  L.  Carium  carvi,  Linn.  T.  bot. 
I  bienne  che  ha  gli  steli  lisci,  striati, 
•i ,  alti  circa  un  braccio  ;  le  foglie 
o;ite  ;  le  foglioline  molto  sottili , 
ppiate,  divergenti)  la  guaina  corpac- 
;  r  involucro  parziale  ,  mancante  ;  t 
»ianohi  .  ptceou  ,  soggetti  ad  abortire 
tttro  dell  ombrella.  Fiorisce  nel  Giu> 
ed  è  comune  ne'  paesi  caldi.  Essa  h 
inala,  stomatica  e  carminativa  ;  il 
>ine  e  1»  sua  radice  hanno  un  guato 
nsieme  ed  aromatico.  L.  Catium, 
.  goog.  Vili,  della  Lombardia ,  ael 
nasco. 

»  Màssimo  (Spurio),  stor.  rom.  Gi- 
»  romano ,  celebre  per  le  sue  virtù , 
suo  valore.  Fu  console  con  Papirio 
•re,  293  anni  av.  G.  C.  Gnerreegiò 
9  i  Sabini  4  ed  altri  popoli  dell*  Ita - 
eridionale;  Spugnò  Aroiterna ,  e  vi 
4000  prigionieri  ;  s*  impadronì  di 
DÌO  ,  di  Palumbt,  di  Ercolaoo  ,  e  di 
piaaze,  e  rientrò  in  Roma  in  trionfo, 
[io,  figlio  di  lui ,  parimente  console , 
nreduto  il  primo  nomano,  ohe  ripu- 
la propria  moglie;  altri  attribuisco- 
letta  innovazione  a  Carvilio  Ruga. 
).  I  geog.  Villaggi,  della  Lombard.  : 
>.    i    il  primo  nel  Cremonese  ;  il  se* 

nel  Bresciano. 
;eog.  Tratto  di  paese ,  nel  Friuli  , 
estende  dal  fiu.  Aura  sino  all'Istria; 
rte  del  regno  d*  llliiia. 
s.  f.  Editiùo  murato,  che  serve  per 
vi.  L.  Domus ,  domicilium.  Le  par- 
sriorì  ,  che  costituiscono  ìuol  casa  , 
le  Mora  ,  il  tetto ,   It   finoitrt  t  le 
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patte  j  le  parti  interiori  aovo,  Suam  , 
saie ,  camere  ,  cucina  >  cortile  ,  càntiae  , 
cammini ,  &c.  5>  L*  arte  di  fabbricare  le 
case  è  una  delle  più  antiche.  Gli  uomini 
hanno  sempre  -  saputo  farsi  dedi  alloggi 
proporaionati  a*  loro  bisogni  ,  a  tempi  iu 
cui  hanno  vissuto,  ed  al  clima  ove  hanno 
abitato.  Ma  non  conviene  giudicare  le  case 
degli  antichi  tlalle  nostre.  In  generale ,  e 
specialmente  in  Egitto,  ed  in  tutti  i  paesi 
orienuli,  i  tetti  delle  case  eran  terraue^ 
che  il*  ordinario  ornavansi  di  veraurfe  ;  vi 
pstseggiavano  gli  abitanti  di  quelle  ^ase  , 
spesso  dormivanvi ,  e  vi  salivano  ne*  mo- 
menti di  timore  e  di  turbolente.  Le  fine- 
stre delle  case  non  eran  chiuse  che  da  mia 
specie  di  cancelli,  o  di  tende  ;  e  si  crede 
eoe  solo  verso  gli  ultimi  tempi  della  ro- 
mana repubblica  si  fosse  trovato  il  messo 
di  chiuderle  con  materie  trasparenti,  come 
noi  facciamo  co'  vetri.^  Pare  anche  che 
r  uso  de*  cammini  fosse  affatto  dagli  an- 
tichi ignorato.  Nella  parte  delle  case,  che 
dicevasi  Auium ,  luogo  quasi  totalmente 
scoperto,  si  accendeva  il  fuoco  per  cuocer 
le  .vivande ,  o  per  somministrare  la  brace 
accesa ,  che  occorreva  per  riscaldare  i  di- 
versi quartieri  dell*  abitasione ,  quando 
faceva  freddo.  Le  porte  delle  case  si  apri- 
vano dalla  parte  di  fuori,  lo  che  si  sa  dà 
una  leigge  di  polisia,  poscia  rinvenuta  ^  la 
quale  ingiungeva  a  coloro  ,  che  uscivano 
di  casa,  che  facessero  del  romore  alla  por- 
ta prima  di  aprirla ,  acciocché  quei ,  che 
passavano  nella  strada,  fossero  avvertiti  di 
allontanarsi  per  non  restare  offesi.  Le  case 
erano  pressoché  tutte  isolate  ,  o  sia  sepa- 
rate le  une  dalle  altre,  anche  dentro  delle 
cittìi ,  mediante  giardini ,  e  talvolta  anche 
qualche  pesso  di  terra  lavorativa.  In  quan- 
to alte  parti  interiori  delle  abitasioni  degli 
antichi  f^.  Palagio  ,  e  Palazzo.  5*  ^^ 
proprietà  di  linguaggio  gli  autori  usarono 
di  ommettere  la  prep.  ai  tra  Casa  ed  il 
susseguente  nome,  dicendo,  a  cagion  d*  e- 
sempio;  In  casa  Antonio;  a  casa  Marta; 
Anaart  a  casa  il  padre.  In  vece  di  :  //i 
casa  di  Antonio  ;  a  casa  di  Marta  \  an^ 
dare  a  casa  del  padre^  &c.  —  E  la  natte 
in  sul  primo  sonno  cominciano  a  chièdere 
il  gmifalòne  che  Hopa  in  casa  GbrmAiii- 
C30.  Tac.  Dav.  ann,  i  ,  iS.  —  Passando 
poi  M.  Buondelmihntc  un  ^iòrho  da  casa 
Dosati.  Pecor.  gior.  8,  nof*.  2.  J.  Di  casa 
in  casa  »  vale  Di  porta  in  porta.  J.  Stare 
a  casa  ,  vale  Abitare.  5*  Stare  in  casa  , 
vale  Trattenersi  dentro  la  casa.  5*  Stare 
in  casa  d*  alcuno  ,  vale  Avere  ivi  la  sua 
abitasione.  J.  Sure  a  casa  e  bottega ,  vale 
Aver  la  casa  coogiaoU  alla  bottega.  J.  Por- 
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n ,  0  stare  a  casa  ,  e  bottega  ;  taIc  fig. 
Porsi  a  fare  una  cosa  risolatam. ,  o  seata 
pensare  ad  altro.  J.  Aprir  casa,  o  far  la 
casa  ;  vale  Pigliar  casa ,  nella  quale  e*  si 
debba  esser  capo ,  e  signore.  J.  far  casa  , 
o  rifar  casa  ;  vale  Aprirla  o  riaprirla  ,  e 
fornirla  di  qaaoto  occorre;  e  Disfar  casa, 
vaie  Dipartirsi  dalla  casa,  e  disfornirla  per 
non  ritornarvi.  C.  Tornare  a  casa  a  queste 
stiacciate,  vale  Tornare  a  godere  i  comodi 
delia  propria  casa,  che  anche  si  dice  Tor- 
Bare  al  pentolino.  Alh.  5*  Tornare  a  casa, 
fig.  vale  Tornare  al  proposito.  L.  Ad  rem 
redire  ;  e  in  senso  attivo ,  vale  Far  rivi* 
vere ,  trar  dail*  obblio.  Votèndo  &c.  ai- 
ToasIaB  A  CASA  alcune  memòrie  siate  luti" 
so  tempo  come  in  etUio.  Borgh.  Fetc, 
I^ior,  359.  J.  Essere  in  casa  sua,  fig.  vale 
Avere  a  far  cosa  nella  qnale  altri  è  prati- 
chissimoj  ed  è  simile  a  questo.  Esser  nella 
sua  beva.  J.  prov.  Casa  fatt^,  e  vigna  posta, 
nessun  sa ,  o  non  si  sa  quel  cbe  ella  costa; 
dtcesi  per  denotare  le  ^pese  straordinarie 
del  fabbricare  e  dfl  coltivare.  J.  prov.  Chi 
£a  la  casa  in  piasaa,  o  e*  la  fs  alta,  o  e*  la  fa 
bassa  ;  che  vale  Chi  fa  le  cose  in  pubblico, 
non  pnò  soddisfare  a  ognuno.  L.  Ommhu» 
piacere  non  possumus,  J.  prov.  Chi  im- 
bianca la  casa  la  vuole  appigionare.  Dice- 
si in  male  parte  delle  Femmine  impudiche, 
le  quali  oitre  al  convenevole  si  raffaaxo- 
nano.  L.  Mulier  faciem  exomans  animi 
deformitatem  indicai.  J.  prov.  Tanto  è  da 
casa  tua  a  casa  mia  ,  quanto  da  casa  mia 
a  casa  tua  ,  che  vale  Esser  di  pari  condì - 
alone.  J.  Casa  ,  per  Una  intera  famiglia, 
cioè  per  1*  aggregato  di  tutti  coloro  che 
abitano,  e  vivono  insieme  uella  stéssa  casa. 
L.  Familia.  J.  Prendesi  anche  per  le  So- 
atanae,  o  averi  di  nna  famiglia;  onde  Ri- 
aubiiir  la  casa  ,  vale  Ristabilire ,  molti- 
plicar gli  averi  che  andavano  in  malora. 
5.  Fare  una  buona  casa,  vale  Accumular 
di  molti  beni.  J.  prov.  In  quella  casa  è 
poca  pace,  ove  gallina  canta,  e  gallo  tace; 
e  dicasi  Quando  la  moglie  comanda  ,  e  *1 
marito  ubbidisce,  j.  prov.  La  savia  fem- 
mina rifa  la  casa  ,  e  la  matta  la  disfà  ;  vale 
che  r  Una  subilisce  e  moltiplica  eli  ef- 
fetti della  sua  casa  e  fiimiglia  ,  e  r  altra 
li  maftda  in  malora.  5*  Esser  di  casa ,  vale 
Esser  famisliare  ,  intrinseco.  L.  Domésli- 
*««*  »  fofniìiaris,  J.  Casa  ,  per  Ischiatta  , 
stirpe  ,  legoaggio  ;  onde  dicesi  Casa  antica , 
casa  nobile  ,  casa  principesca ,  casa  illu- 
•tie,  &c.  L.  Domus  ,  stirps.  J.  Oasa  reale, 
dicesi  per  dinoUre  i  Principi  della  famiglia 
del  sangue  reale.  C.  Casa,  per  Patria ,  paese. 
^'  Patria,  PuleèÙa  partitami  da  casa  mia, 
al  Papa  andana,  cAe  mi  maritassi.  Boec. 
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IMN^.  fS.  5*  Stare  a  casa»  vale  Star  fermo 
nel  proprio  paese.  J.  Casa  di  negasìo ,  o 
di  commercio  ;  dicesi  del  Corpo  d*  im  ne- 

?OBÌo  ,  con  tutte  le  sue  apparteoenae.  J. 
!asa  di  correaione.  Luogo  dove  si  tengon 
chiusi  a  correzione  i  discoli.  J.  Casa  di 
Dio.  Lo  s.  e.  Chiesa  ;  onde  legsesi  nella 
Scrittura  :  Lamia  casa  e  casa  a'  orazio' 
ne.  J.  Casa  calda ,  casa  maladetta ,  casa 
del  diavolo  ;  vagliono  V  Inferno.  L.  Atfcr- 
num.  Fir.  Tnn.3,6.^  Malm.  6,  43.  5. 
Casa,  nel  giaoro  di  sbaraglio  ,  o  di  sba- 
raglino, dicesi  Quando  due  tavole  sono  ac- 
coppiate insieme  a  uno  de'  segni  del  tavo- 
liere. Ch'  i*  ui  so  dir ,  che  tutti  i  tavolieri 
Hanno  le  casi  a  i  gufi  appigionate.  Bel- 
line, son.  254.  Quindi  Fare  una  casa  ,  par- 
landosi 'di  simil  giuoco,  vale  Raddoppiar  le 
girelle  ,  o  tavole  sopra  uno  de*  24  segni , 
che  sono  nel  tavoliere.  J.  Far  la  casa  nella 
fiirina  ;  modo  di  dire ,  che  vale  Far  nna 
specie  di  cavità  in  nn  monticello  di  farina, 
per  incominciare  a  intrider  la  pasta.  {.  Ca- 
sa. T.  astrol.  La  dodicesima  parte  del 
otelo.  Ognuna  di  esse  ha  il  suo  nome  par- 
ticolare secondo  la  q*ialità  che  le  viene  at- 
tribuita. J.  Gli  astronomi  cbiaman  Case  del 
sole  I  dodici  segni  dello  Zodiaco.  L.  Do- 
mciJ.C.  Dicesi  che  le  testuggini,  che  le  luma- 
che, «e.  si  portano  la  casa  appresso,  per  dire 
che  Esse  portan  seco  il  guscio,  in  cui  son 
chiuse.  — Àccia,  pegg.  Casa  cattiva.  L.  Bia- 
la  domus.  J.  Per  Casau ,  ma  preso  in*  tri- 
sto senso  ;  onde  Far  casaccia  ,  si  disse  an- 
ticam.  per  Accomunare  il  casato  con  per- 
sona che  è  inferiore  di  grado.r  L.  Ptvnù' 
scuan  nuptias  facere.  Fiirono  antichi  gen- 
tiluòmini ,  ma  feciono  casaccia  con  gente 
di  bassa  mano.  Ricord.  Malesp.  408.  — 
AOGiò.  s.  m.  Casa  grande  ;  casamento.  L. 
Domus,  — ALE.  Mucchio  di  case  in  conta- 
do ;  villaggio.  L.  Pagus  ,  1.  C.  Per  Caso- 
lare. — 'ALÌmo.  s.  m.  Dim.  del  preced.  {. 
Tugurio.  *— ALÌNGo.  add.  Di  casa;  dome- 
stico. L.  Domesticus  ,Jamiliiuis.  J.  Uomo 
o  donna  casalinga  ;  vale  Da  casa ,  che  sia 
in  casa  ,  che  bada  alla  casa.  L.  Domesticam 
rem  curans.  Jt  Pane  casalingo  ,  vale  Pane 
fatto  in  èasa  per  uso  della  famiglia.  J.  Pen- 
sieri casalinghi,  sono  Pensieri  che  riguar- 
dano alla  casa.  Agn.  Pandolf.  41.  J.  Sol- 
lecitudine casalinga ,  è  Sollecitudine  per 
la  casa.  Bocc.  Fit.  D.  235.  J.  Difetti  ca- 
salinghi ,  sono  i  Difetti  proprj  della  casa , 
cioè  della  famiglia.  Tac.  Dav.  Perd, 
Eloq.  417.  — ALÓffBi  s.  m.  Lo  s.  e.  Caso- 
lare ,  ma  alquanto  grande.  — amàtta.  s.  f. 
T.  milit.  Sorta  di  lavoro  nelle  fortifièa- 
zioni  militari;  cioè  Un  luogo  chiuso  all'in- 
torno, e    coperto  al  di  sopra,  a  botta  di 


bomlM,  il  ^ale  ha  nna  o  più  cannoniere, 
•erre  per  difesa  della  eortina  e   de'  foMÌ. 
L.  Cryrpta  ectca.    J.  Dicesi  anche   co^  la 
Prinone   de'  soldati.    L.  Career  militarU. 
§.  £  ner  sìmil.  Dà  nelle  cassmìItté  e  ne' 
gabbioni,  Dof^e  le  vespe  agkvbon  gli  spun- 
tóni àie.  Cor,  MaUac.  3.  — ÀnéaTO.  s.  m. 
Casa  i  ma  per  lo  più  grande.    L.  Domus. 
J.  Per  sinul.  Stanza  delle  pecchie  ;  pren- 
desi ancora  per  Ahitasione,  o  dimora  degli 
altri  insetti,  fjasciàr  le  pacchie  e  casambr- 
Ti  yècchi ,  Lihte  di  Jiòr  in  Jiòr  ronzando 
in  giro,  Lor.  Med,  stanz.  Si.  *i> — las.  ▼. 
a.  Accasare  ,  come  Cosare  le  figliuole.  5. 
T.  del  giuoto  di  sbaraglino.  Far  casa.  — 
AaSLiiiTA.  s.  f.  dim.   Lo  s.  e.  Caserellino. 
— jLtx,  n.  f.  -*1to.  m.  Cognome  di  fami- 
glia ^  e  prendesi  talora  per  la  Stessa  fami- 
glia ,  stirpe  ,  nrosapia  ,  schiatta  ,  lignaggio. 
L.  ihmu* ,  familia  ,  stitps.  — ìlla.  b.  f. 
dim.  Casa  mccola.  L.  Casula  ,  domuneula. 
5*  Caselle.  Qaegli  snasj  quadri  dove  gli  arit- 
metici riochindono  1  numeri  nel  fxtt  i  calco- 
li. L.  AreoUx,  arum.  J.  Quindi  Far  caselle, 
per  apporsi,  di  cesi  fig.  Quando  per  istr^tta- 
gemmi,  o  per  circuiziooe  di  parole,  cerchia- 
mo di  ritrarre  qualche  cosa  da  chicchessìa. 
L.  Expiscari,  j.  Per  stmil.  Gli  scompar- 
timenti  de'  gusci ,  o  silique  deUe    biade. 
L.  Celluloe.    5*    Casella  ,    o   Capannella , 
dicoi    Una  massa  di  tre   noci ,  noccioli , 
castagne  ,  o   simili ,  poste  in  triangolo  ,  e 
Bopr*  essi  un*  altra  noce  &c.,  in  cui  si  tira 
da  lontano  6on  altra    noce  ,   e   vince   chi 
coglie  ;  lo  che  da*  fanciulli  dicesi  Fare  alle 
caselle,  o  Capannello.  — bllIha.  s.  f.  Dim. 
del  preced.,  nel  primosi  gnificito.  L.  Ca- 
stila.  — BLLÌKo.  s.  ra.  dim.  Di  casella,  nel 
signif.  di  Piccolo  scompartimento^  &c.  L. 
Cellula.   J.    Caselli  ni ,  chiamansi  anche    i 
Luoghi  dove  si  tengono  i  bàrberi  alle  mos- 
se per  correre  il  palio.  L.  Carceres.  -^b« 
MÉoao.  add.  Di  casa  ,   casalingo.    L.    />o- 
mesticus ,  fanùUaris.  j.  Dei  casarecci.  Lo 
s.  e.  Dei  penati;  Lari.  — saàLLA.  s.  f.  dim. 
Piccola  casa  :  casella.  L.  Casula.  -~brbl- 
LIBA.  8.  f.  Dim.  del  preced.    — bbìro.    s. 
m.  Lo  s.  e.  Casettino,  ma  in  senso    avvi- 
litiTO.  Come!  non  ha   egli  qui   sì   bella 
casa  i  sì  belV  orlo  &c.   Ha  ,  replicò   Pip- 
petto ,     un  cASBRÌHO   mezzo   roteinolo  ,  e 
mezzo  per  rotfinbre.  Cor.  leti.  — àniiA.  s. 
f.  Voce  derivativa  da  Casa   d'  arme ,   ed 
è  Casa  per  l'  allotto  de*  soldati;    quartie- 
re ,  alloggiamento.  Le  caserme  furono  pri- 
mieramente ordinate  per  tenere    i    soldati 
uniti  ;    e    secondariamente  per    liberare    i 
cittadini  dal  peso  d'alloggiarli.  Comunem. 
si  costruiscono  alle  estremità  delle  caserme 
le  case  degli  nffisiali,  le  quali  si  chiamano 
T.  II. 
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Padiglioni.  ^-Atta.  s.  f.  dim.  Piccola  casa. 
L.  Domuneula.  5*  P*  aimil.  Sunze   delle 

Swchie  ;    celletu,  cellula.  • — ettìba.  s.  f. 
im.  del  preced.  — liiB^  n.  car.  m.  — lÈ- 
BA.  f.  Guardiano,  e  guardiana  della  casa; 
fattore,  e  fattoressa.  L.  Domi  custos.  (.  Ca- 
siera,  per  Serva.  Toma  il  Prete  alla  chiesa, 
t^de  questo  fracasso  per  terra,  e  tfòleesi  a 
una  CASiERà,  che  auea,  tue.  Fr.  Saccn.  no%*. 
434.  ^ — ÌLB.  8.  m.  Lo  s.  b.  Casipola.  — X- 
MA.  s.  f.  dim.  Lo  8.  e.  Casella,  casetta.  L. 
Domuneula.  — ivìba.  s.  f.  Dim.  del  pre- 
ced. ;  lo  s.  e.  Caseitioa.  — ìbo.  s.  m.  dim. 
Lo  s.  e.  Casina.  L.  Domuneula.  C.  loten- 
desi  per  lo  più  per  Casa  di  delizie,  villa, 
casa  di  campagna.  5*  Quella  casa  dove    si 
raduna  la  nobiltà  per  ginOcare,  o  per  altro 
trattenimento.  J.  Per  Palchetto  nei  teatri. 
— BTTÌiio,  — ^iHUccio.  s.  m.  dim.  del  preced. 
Boit.  dial.  3.  — ipoLA,  «i»— ìpula, — ùpola. 
s.  f.  dim.,  e  avvilit.  Clasa  piccola  e  cattiva. 
L.  Domuneula.   — òcciA.    s.    f.    accr. ,    e 
avvilit.  Casa  alquanto  grande ,  e  malandata . 
-—OLA.  s.  f.  Lo  s.  e.    Casipola ,  casupola. 
J.  Baracca ,  trabacca,  tenda.  Àbramo  abi- 
thva  in  CASÒLB,  cioìs  in  tende,  e   in  tra- 
bàcx:hb.  Cavale.  Specch.  Cr.  483.  •— olàrb. 
8.  m.  Casa  per  lo  niù  scoperta,  e  spalcata, 
che  si  direbbe  anche  Casalone.  L.  Domus 
semidiruta.  — olarìccio.    s.  m.  Pegg.   del 
preced.  «— óbb.  s.  m.    accr.    Casa    grande. 
J.  Per  Casotto  da  soldati  in  fazione,  —-òt- 
ta, s.  f.  —ÒTTO.  8.    m.    accr.    Casa   assai 
grande.    L.    Ingens   domus.    5*    Casotto, 
stanza  posticcia  fatta  per  lo  più  di  legname, 
come  quelle  dove  stanno  t  soldati  in  sen- 
tinella. — OcciA,  —UZZA.  s.  f.  dim.,  e  av- 
vilit. Casa  piccola ,  e  cattiva.  L.  Domun- 
eula ,  tugttriobim.  — ucciÀcciA.  s.  f.  pegg. 
de'  preced.  L.  Alala  domuneula.  — uccì- 
HA.  8.  f.    Dim.    di    casuccia.    L.    Càsula. 
— i)poLA.  8.  f.  Lo  s.  e.   Casipola. 
ClsA  (Monsignor  Giovanni  della),  biog.  Uno 
de'  più  nobili  e  de'  più    colti  Scrittori    s\ 
latini  che  iuliani,  che  produsse  la  Toscana 
nel  secolo  XVI.  T^acque  di  nobili  genitori 
nel  503,  in  Mugello,  contrada  nel  Fioren- 
tino (non  si  sa  precisamente  in  qual  luo- 
go). Fu  allevato,  e  fece  i  suoi  primi  studj 
in  Bologna  ,  e  studiò  poi  anche  in  Firen- 
ze sotto  Ubaldino    Bandinelli;  quindi  tra- 
sferissi a  Roma ,  ove  ,  nel  i  538  ,  entrò  iu 
prelatura,  e  divenne  Cherico  della  Camera 
apostolica.    Continuò  intanto  i  suoi   studj  , 
esercitandosi  anche  nella  lingua  greca.  Nel 
i  540  fu  inviato  a  Firenze  commissario  apo  - 
stolico  per  1*  esazione  delle  decime ,  nella 
quale  occasione  venne  ascritto    alla    allora 
nascente  accademia  fiorentina  ,  della  quale 
però  fti  annoverato  tra*  fondatori,  e  tra  pri- 
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mi  ornamenti.  Tomaio  a  Roma  Ttane  prò*  ciiopre  il  bnato ,    coma    il    giu1>bone  ,  ma 

mosso,  nel  4  544,  ali*  arcÌTescovato  di  Bc>  ha  di  pia  i  quarti  lunglii.  L.  Tunica  ma- 

nevento  ,  e  nell*  anno  medesimo  fa  spedito  nicata,  5.  ToHai'  casacca ,  vale    lig,    Mu- 

Nunzio  a  Venezia.  Quivi  tra  gli  altri  gravi  tare  opinione  ;  e  talora  vale    lo  s.  e.  Rin- 

aflari  gli  fu  anche  ingiunto   a|il    ponteiice  negare.  L.  MtUari,  abjurnrtk  — óirB.  a.  m. 

Paolo  III  di  formare,  unitamente  col  pa-  accr.  Gran  casacca, 

triarca  veneto ,  il  processo  contro  il  Ver-  Gasàccia..  ^.  Cas — a. 

gerio  ,  che  perciò   fu    costretto   a    fuggire  Gasàccia.    geog.    Vili.  ^^^^  Svizzera  ,  nel 
dair  Julia,  e  concepì  contro  il  Gasa  quel-  cantone  de*  Grigtoni.  È  questo    un    luogo 
r  odio  inviperito  cui  sfogò  poscia  con  tante  di  deposito  per  le  cittìi  di  Goini,  di  Ghia- 
calunnie   ed   esagerate  maldicenK*   Morto  venna  ,  e  del  Tirolo. 
che  fu  Paolo  111 ,  e  salito  sul  soglio  pon-  CasIccio.  f^»  Gas — o. 
tificio  Giulio   III ,   il   Gasa ,   admnte   al  Gasaccóhb.  K,  Gasacc— a« 
cardinale  Alessandro  Farnese^  trovoasi  in-  Gasaocówi.  geog.  Gantone  dell'  is.  di  Gorsi- 
volto  nella  disgrazia   di    qilesto  porporato  ca,  nel    circondario    di  Bastia,  sulla    riva 
(V.  Farhesb),  e  dovè  allontanarsi  da  Ronoui.  destra  del  Golo. 
Kitirossi  a  Venezia,  ove  visse 
privato.  Appena  eletto  pontefice 
questi   richiamollo  a  Roma 
segretario  di  Slato  ;  laonde 
qualitìi  della  carica ,  come  per 
cui  avealo  il  Papa ,  tntti    stupirono  allor-  Gasàglio.  geog.    Vili,   della  Locnbard. ,  nel 
che  nella  prima  promozione  non    si   vide  Bresciano. 

fatto  Gardinale.  Il  motivo  di  tale  esclu-  Gasagliómb.  g«og>  Vili,  dell'  is.  di  Gorsica  , 
sione  fu  appunto  1*  istanza  per  ottenergli  nel  circondario  d*  Ajaccio  ,  con  2000  abi- 
li cappello ,  fatta  dal  re  di  Francia  ;  men-  .     tanti. 

tre  il  severo  Paolo    IV   avea    stabilito  da  Gasalàvgitida.  geog.  Borgo  del  reg^.  di  N*p. 

prima  la  ferma  risoluzione  di  non  lasciarsi  nell*  Abr.  ci  ter.,  e  nel  distr.  di  II- Vasto, 

muovere  a  conferire  tali  dignità  per  via  di  con  2000  abitanti. 

raccomandazioni  ed  impegni.  Quindi  molti  Gasalàsco.  add.  Nativo  di  Gasale,  capii,  del 

furon  d'  opinione  che  u  Gasa  avrebbe  con-  Monferrato. 

seguito  il  meritato  onore  della  porpora  nel-  Casìl-Bbllòtti.  g<iog.  ViU.  del  reg.  Lomb.- 

la  seconda  promozione  $  ma  fu  prevenuto  Ven.,  nel  Gremonese. 

dalla,  morte ,  che  ,  avendo  egli  appena   52  GASALBoaniiro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 

anni,  lo  rapì  al  sacro  collegio  ed  alle  belle  nell*  Abr.  ci  ter.,  presso  «U*  Adriatico, 

lettere.  Tra  le  sue  opere,  che  tutte  dall'ac-  Casalbósb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel 

cademia  della  Grosca  furono  ascritte  fra'  te-  Princip.  ulter.  ,  nel  distr.  di  Ariano, 

sti  di  lingua,  leprincipali  sono:  4*  il  suo  Casal  BoaoótiB.  geog*   Vili,    del   Piemonte, 

Galateo,  o  sia  TraUato  de*  costumi.  Scrit-  nella  provin.  di  Torino^ 

to  con  tale  eleganza  di  stile,  che  solo  ba-  Casal- Buttavo,  geog.  Borgo  della  Lombard. 

star  potrebbe  a  farne  annoverare  1'  autor*  nel  Gremonese,  aopra  un  canale  navig«brie^ 

tra'  più  colti  scrittori;  2«  le  sue  Lettere  ,  conta  2500  abitanti. 

scritte  esse  pure  con  grand'  elegansa  j  3"  le  Gasalcipràri.  geog.  Borgo  del  ree.  di.  Nap., 

sne  Rime,  contenenti  sonetti  69,  e  4  canzo-  nella   contea  di  Molise  ,    e   nel   distr.    di 

ni;  40  Degli  uffici  comuni  tra  gli  amici  Campobasso. 

superiori  e  inferiori  :  5"  le  sue  Jiime  bur-  Cas.Il-di-PsÌvcipb.  geog.  Borgo  del    ree.  di 

lesche  ,    contenenti   tre    capitoli ,  cioè  del  Nap.  ,  nella  , Terra  di  Lavoro  ,    nel    distr. 

Forno  de'  baci ,  e  sul  Ifome  di  Giouafi'  di  Caserta.  È  patria  del  celebre  medico  e 

ni ,  Scc.  Scrisse  anche    molte   operette    in  filosofo  Francesco  Serao,  che  fioriva  neU*^al- 

latino ,  cioè  la  vita  del  Bembo  ,  e  di  Ga-  timo  passato  secolo. 

spar  ConUrini  ;  la  descrizione    della  pesU  Gasìl  di  Sbr*  Uc.o.  geog.  Villaggio  del  reg. 

di  Atene;  una  dissertazione  cojìUo  il  Ver-  Lomb.-Ven.,  nel  Padovano, 

gerio  ;  e  traslatò  dal  greco  in  latino  molt*  Casaldòni.    geoff.   Borgo    del   reg.    di    Nap. 

orazioni  di  Tucidide.  nella  contea  di  Molise,  nel  distr.  di  Gam- 

ClsA  BiÀvcA.  geog.    Vili,    del   Or.    due    di  pobasso  ,  con  quasi  3000  abiunti. 

Toscana  ,  ne'  monti  di  Livorno.  GasIlb.  V,  Cas-^^a. 

ClsA  GALèvDA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  Gasìlb,  o   MoiiVBaaiTo.    geog.    Provin.    del 

nella  contea  di  Molise,  nel  distr.  di  Larino;  Piemonte,  che  confina  a  settentr.,  e  ali*  or. 

conta  4000  abitanti.  con  la  Novara  ;  verso  greco  con  la  provin. 

CasIoc— A.  s.  f.  Vestimento  da  ttonic» ,  eh«  d*  Alessandna  ,  verao   maestro  con  quella 
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«I*  Atti;  ed  all'occid.  con  qnolLi  <li  TorinQ. 
E  looga  28  BÙgl.    Urga   ^8  ,  ed  ha   vmm 
Mperficie  di  circa  ii6  miglia  quadrate.  È 
la  parte  bagnata  e  traversata  dal  Po  e  dai 
•noi  affluenti  la  Sesia  e  la  Grana.  È  mon- 
tagnosa all'ostro  ed  ali*  occid,,  ma  nniu  al 
settentrione.   Il   suolo,    quantunque   poco 
Lagnato ,    produce    molta    biada  ,    tìuo  , 
Irutu  ,  canapa  e  seta.  I  suoi  tartufi  sono 
assai  pregiati.  Dividesi  in  4  5  mandamenti, 
o  cantoni ,  che  si  chiamano    Balzola ,  Ca* 
sale ,  Frassinetto  di  Po ,  Gabiane ,  Mom- 
bello,  Moiicalvo,  Montemagno,  Montiglio, 
Occimiaoo  ,  Ottiglio  ,   Pontestura  ,    Rosi- 
guano  ,  Touco ,    Vignale    e   Villadeati  ;  i 
quali  comprendono  75  comuni,  e  contano 
402^00   abiunti.    S  --•  g«oS-   ^'    Bandi- 
gomafMm.  Git.  del  Piemonte,  detu  anche 
Casal  -  Monferrato ,    e  anticam.    Casale   di 
S.  Evasio.   Capo    luogo    della   prorin.    di 
Casale,  «list.  42  migl.  da  Torino,  sulla  de- 
stra riva,  del  Po.  Long.  or.  26*  ,40;  Lat. 
46*,  5.  E  sede  di  una  prefettura  di  giusti- 
lia  di  prima   istansa ,   e    di    nn    Vescoro 
saffrag.  deli'  arctr.  di  Vercelli.  Sono  degni 
d'  osaervasione  la  cattedrale,  gli  edifisj  del 
seminario  ,  qualche  bel  palasso ,  la  piasta 
d*  enne  ,  ed  il  pubblico  giardino.^  Souotì 
in  oltre  diversi  conventi  pe'  due  sessi;  due 
••pedali  ,  nn  ospisio  per   sii   orfani ,    un 
collegio,  una  pubblica  biblioteca,  un  tea- 
ifo,  e  QU>lti  filatoi  di  seta.  Conta  46,000 
abitanti.  Quesu  città   dicesi    piauuta   nel 
luogo  ove  esisteva  l'  aat.  Sedala ,  e   rico- 
nosce la  sua  fondasione  da  Luitpraudo  re 
de*  Longobardi  l*  anno  730.    Era   anticam. 
difesa   da   una  citudella ,  eretta  dal  duca 
Viocenso  di  Mantova,    e   da  un   castello 
eoa  fosse  ed  altre  fbrtificasioni  ;  ma   oggi 
non  vi  si  vede    che  un  castello  in  cattivo 
stato ,  essendo  stati   i   suoi   bastioni  con- 
▼ertiti  in  ameni  passeggi.   Divenne  poi  la 
capitale    e   la    residenza    de*  Marchesi    di 
Monferrato,  e  in  appresso   appartenne   ai 
duchi   di  Mantova.    Fu   tre   volte   inutil- 
naente  assediata  dagli  Spagnuoli  nel  4629, 
30 ,  e  40.  Nel  4  652  gli  Spagnuoli  l*  asse- 
diaron  di   nuovo ,    la  espugnarono ,    e    la 
restituiron  poi  al  duca   di   Alantova  ,  che 
U  cede,  nel  4687,   a   Luigi    XIV    re    di 
Francia ,  il  quale  ne   demofì    le    fortifica- 
sioni.  Il  re  di  Sardegna    ne   divenne    pa- 
drone nel  4706.  Al  tempo  della  rivolutione 
francese  ,  Casale    seguì  la  sorte  del  rima- 
nente del  Piemonte ,  e  fece  parte  del  di- 
partim.  di  Marengo  ,    sino    ali*  eslintione 
dell*  impero  francese.  5*  — •  Nome  di  mol- 
ti villaggi  della    Lombard.  ,  cioè  uno   nel 
Veronese  ;  uno    nel    Vicentino  ;    uno    nel 
ftlantovano  \    uno   nel    Milanese  ;  uno  nel 
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Padovano  ;  ubo  nella  provtn.  di  Treviso  : 
ed  uno  in  quella  di  Lodi.  €.  -*>.  Vili,  del 
gr.  due.  di  Toscana ,  nel  Vicariato  di  Pra- 
to. 5*  ^— •  Borgo  di  Nap.  nella  Terra  di 
Lavoro  ,  nel  distr.  di  Sora  ;  conta  4  500 
abiUnti.  C.  —  Della  Tanirrl.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nella  CapiUnata  ,  nel  distr. 
di  Foggia ,  sulle  rive  del  lago  Salpi ,  e 
presso  alle  saline  reali.  Conta  2600  abitan- 
ti. C.  — DI  LkccB.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nelT  Abr.  ulter.  2do,  nel  distr.  di  Aves- 
sano ,  presso  la  estremità  del  Ugo  Fucino; 
conta  circa  4000  abiUnti.  5-  -^  Lo  Stùrvo. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nel  priocin.  ul- 
ter., nel  distr.  di  Angelo  de  Lombardi , 
con  2000  abiunti.  5-  —  Noòvo.  Bor^o  del 
gf.  due.  di  Toscana,  nella  provin.  di  Pisa, 
e  nel  Vicariato  diCsmpiglia,  posto  sopra  una 
collina;  è  molto  rinomato  per  l*  aria  otti- 

'  ma  che  vi  si  respira.  ConU  2000  abiUnti. 

CasalÉgio.  geog.  Villag.  del  Piemonte,  sulle 
frontiere  del  Genovesato. 

Casalbósb.  geog.  Luogo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Veronese. 

CasalÌtto.  geog.  Nome  di  molti  villaggi 
nella  Lombard.  ,  cioè  tre  nel  Lodigiano  , 
due  de'  quali  sono  soprannominati  ,  l'  uno 
Ceredano  ,  l*  altro  Kaprio  ;  due  sonran- 
no minati ,  l*  uno  Di  sopha  ,  l*  altro  Nada* 
LUTO ,  nel  Cremonese. 

Casalgiàtb.  geog.  Vili,  del  Piemonte ,  nella 
Provin.  di  Novara. 

CASALoaliTM.  geog.  Vili,  del  due  di  Mode» 
na  ,  nel  Reggiano. 

Casalgròsso.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  non 
lungi  da  Savigliano ,  sul  confluente  del 
Meiro  e  del  Po. 

Casìli  di  MovTBpdscRiA.  gcos.  Luog*  della 
provin.  di  Udine,  nel  reg.  Loìnb.- Veneto. 

CasaUcx»io.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip.  citer.  ,  dist.  un  miglio  dal 
Mediter.  ,  sopra  una  scoscesa  collina.  La 
pesca  vi  è  attivissima ,  ed  una  parU  del 
pesce  è  inviata  a  Napoli. 

Cas — AlIvOO,  — ALÌVO.    f.    Ci»— A. 

Casalìro.  geog.  Luogo  del  Piemonte  nella 
Provin.  di  Novara  ,  nel  Maudamento  di 
Borgo -Vercelli. 

Casal- Maggiósb.  geog.  Piccola  cit.  sul  Cre- 
monese, nella  Lombard.  ,  solla  riva  de- 
stra del  Po ,  dist.  24  migL  da  Cremona , 
e  22  da  Mantova.  Long.  or.  28**,  5  ;  Lat. 
settentr.  44<*,  59.  In  quesU  cit.  si  fabbrica 
molu  majolica,  stoviglie  verniciate,  vetri 
bianchi  e  neri  ,  e  cremor  di  tartaro.  Il 
suo  territorio  è  fertile  in  biade  ,  canapa  , 
vino  e  foraggi.  Le  viti,  ne'  suoi  dintorni, 
sono  coltivate  oon  più  cura  ,  forse ,  che 
nel  resto  della  Lombardia.  ConU  circa 
5000  abit.,  e  tutto  il  distr.,  dì  cui  è  il  capo 


852 


CAS 


luogo ,  contiene  4  \  Qomiioi  ,  che    contino 
iosieme  24,000  abiunti.  L' origine  di  que- 
sta città  è  ayrolu  nelle  tenebre.    Non  era 
che    nn    grosso  villaggio ,    allorché    Maria 
Teresa  ,  nel  4754,  le  accordò  il    titolo    di 
città.  Nel  i  805  ,  il  Po ,    rompendo  le  sue 
dighe,  la  innondò  tutta. 
Casal  Majòcco.       J   geog.  Luoghi    del  reg. 
Casìl  Malómbra,    i   Lon]b.-yen.  :  il  primo 
Casal  Moràso.        i    nel  Lodigiano  ;    il    se- 
Casàl  Mòro.  |  condo  ed  il    terzo  nel 

Cremonese;  il  quarto  nel  Mantovano.. 
Casaluòyo.  geog.  Nome  di  4  borghi  del 
reg.  di  Nap.  :  uno  nella  Calabr.  ulter.  2d.i, 
presso  la  riva  sinistra  del  Savuto ,  nel 
distr.  di  Nicastro  ,  con  2000  abit.  ;  uno 
nella  Calabr.  ulter.  4  ma  ,  nel  distr.*  di 
Palmi ,  con  ^  circa  4000  abit.  ;  uno  nel 
Princip.  ciler. ,  presso  la  riva  sinistra  del 
Calore  ,  nel  distr.  di  La  Sala,  con  2500 
abit.  ;  ed  uno  nella  Capitanata  ,  nel  distr. 
di  S.  Severo;  e  un  vili,  nella  provio.  di 
Nap.,  nel. distr.  di  Casovia. 
Casalòldo.  geog.  Luogo  della   Lombardia , 

nel  Mantovano  « 
Casalóitb.  F",  Cas — A. 
Casalórzo.  geog.    Luogo  della  Lombardia  , 

nel  Cremonese. 
Casalòt.  geog.  ant.  Cit.  della  Giudea,  nell.i 
tribù  d*  Issacar  ,  sitnau  in   una    pianura  , 
puesso  al  monte  Tabor ,  secondo  il    libro 
di  Giosuè. 
CasalpìVolio.  gfìog.    Vili,   del  reg.    Lomb.- 

Ven.  ,  nel  Montovano. 
Casal- PosTBRLÈNOo.  geog.  Piccola  cit.  nella 
Lorobard.,  sul  Lodigiano,  dist.  9  migl.  da 
Piacenza.  Nel  1796  vi  ebbe  luogo  un  for- 
te   combattimento    tra    i   Francesi 
Austriaci  ,  con  la    peggio    di   questi 
doverono  ritirarsi  a  Lodi. 
CasalAomàho.      )   Reog.  Quattro  villag.  del- 
la Lombard.  :  il  primo  nel 
Mantovano;  il  secondo  nel 
Cremonese  j  il    terso  nel 
Milanese  ;  il  quarto  nel  Padovano. 
CASALvàccBio.  geog.  Borgo  del. reg.  di  Nap.^ 
nella  Capitanata ,  nel  distr.  di  S.  Severo, 
con  i  500  abit. ,  che  sono  in  parte    Alba- 
nesi, i.  — .  Borgo  della  Sicilia  ,  nella  pro- 
vin.  di  Messina,  nel  distr.  di  Castroreale, 
fra  r  Agro ,  e  la  Savoca ,    dist.    2    migl. 
dal  mare  Jonio. 
Casalviìri.  geog.   Borgo  del  reg.    di  Nap. , 
nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Sora, 
con  4000  abiunti. 
Casal  Zcìsgo.  geog.  Luogo   sul   Comasco  , 

nel  reg.  Iiomb. -Veneto. 
Casamaociòli.  geog.  Vili.. dell'  is.  di  Corsi- 
ca ,  nel  circondario    di    Corte  ,    presso  la 
riva  destra  del  Golo. 
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CASJUiffAiaiflD»  gtog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Nola. 
£vvi  nn  magnifico  convento,  fondato  da  S. 
Gruglielmo  nel  4344,  e  la  cui  chiesa  è  ri- 
piena di  sculture  e  pitture  de'  più  celebri 
artisti. 

Casa  màssica,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Bari.  ConU  circa  3000  abi- 
tanti. 

Casamatta,  f.  Cas— a. 

Casamatta,  geog.  Nome  di  due  viUag.  del- 
la provin.  di  tJdine ,  neUa  Lombardia. 

Casa  Mazzàngo.  geog.  Vili,  sul  Bellunese , 
nel  reg.  Lomb. -Veneto. 

Casamento.  ^.  Cas — a. 

CasamuXiòlAm  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  provin.  di  Nap.  ,  nel  distr.  di  Pox- 
suolo ^  vi  si  fabbricano  stoviglie  di  terra; 
le  acque  termali  di  questo  luogo  sono  ri- 
nomatissime. 

Casàv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.  , 
nel  Bellunese.  J.  — .  Cit.  considerabile  di 
Hussia,  capo  luogo  biella  provin.,  o  governo 
dello  stesso  nome,  posta  vicino  al  Vol- 
ga. Long.  or.  67",  48;  Lat.  settentr.  55% 
47.  J.  ....  Nome  di  una  provin.  o  governo 
di  Russia  ,  die  ha  per  capit.  la  cii.  di 
Casan.  Questo  governo  formò  un  tempo 
un  Irrgno  tartaro,  conquistato  poi  da  Ivan 
VassUovits  nel  4  552.  Couu  circa  700,000 
abitanti. 

Casanàra.  geog.  Nome  di  cit.  ,  e  di  fiume, 
nella  nuova  Granata. 

Casamatta  (  Girolamo  }.  biog.  Dotto  Cardi- 
nale napoletano,  del  secolo  aVII.  Nacque 
in  Nap.  nel  f620,  di  distìnta  famiglia; 
fece  i  suoi  studj  in  patria  ,  applicandoti 
alla  professione  forense  ;  ma  avendo  fatto 
un  viaggio  a  Roma ,  volle  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico.  H  suo  colto  talento,  e 
r  illibatessa  de'  suoi  costumi,  incontrarono 
'  molto  il  genio  di  papa  Clemente  X  ,  che 
il  decorò  della  sacra  porpora  nel  Giugno 
4673  ,  e  gli  affidò  diversi  importanti  af- 
fari. Innocenso  XI,  successore  di  Clemen- 
te X  ,  sapendo  che  alla  cogniaione  degli 
afiTari  nniva  il  Casanatu  V  amor  deUe 
lettere,  lo  nominò,  nel  i  693,  bibliotecario 
della  Vaticana.  Concepì  subito  questo  de- 
gnissimo porporato  il  lodevol  disegno  di 
far  parte  al  pubblico  delle  eoniose  rìcchei- 
se  rinchiuse  nel  tesoro ,  stila  sua  cura 
affidato ,  facendone  pubblicare  le  detcri- 
sionì ,  sotto  la  propria  diretione  ,  dail*  a- 
bate  Zacagoi ,  il  quale  avea  già  dato  alla 
luce  una  raccolta  di  opere  antiche  mano- 
scritte in  4",  quando  la  morte  del  cardi- 
nale Casanatta,  seguita  nel  4700,  interruppe 
una  s\  bella  intrapresa.  Lasciò  una  scelta 
e  copiosissima  libreria    a*  padri    Domeni- 
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cani  éoìÌM  Minerva  di  RomA  ,  a  cooditione 
che  formaisera  niie  biblioteca,  e  la  teaes- 
aero  aperta  a  pubblico  vantaggio  ;  al  quale 
efletto  laaciò  pure  pel  manteoimento  de'  bi- 
biiotecarj  ,  e  di  due  profieasori,  e  pel  con- 
tinuo accrescimento  della  biblioteca  ,  un 
fondo,  che  desse  1*  annua  rendita  di  4000 
scudi  romani.  Ecco  coglie  ebbe  origine  la 
celebre  biblioteca  Casanatense ,  che  sino 
al  giorno  d*  oggi  è  una  delle  più  ricche 
di  Roma. 

CASAXDaìflo.  geog.  Vili,  del  rum.  e  della  pro- 
zio, di  Nap.y  nel  distr.  di  Cisoria. 

Casasòva  (  Marcantonio  ).  biog.  Uno  de'  più 
ingegnosi  poeti  latini  del  suo  tempo  ;  era 
Rofloanoy  e  fioriva  io  sul  principio  del  se* 
colo  XV 1.  Essenda  egli  al  servigio  de*  Co- 
lonncti  ,  de'  quali  grandi  erano  allora  le 
inimiciaie  con  Clemente  VII^  prese  a  mor- 
der questo  aspramente  con. la  penna  ,  per 
lo  chie  fu  arrestato  e  condannato  a  morte; 
vero  è ,  che  il  Papa  gliela  perdonò  ;  ma 
poco  tempo  goder  potè  de  frutti  della 
otteonU  graxia,  poiché  nel  4527  morì  per 
la  peste  ,  che  dopo  il  sacco  di  Roma  so- 
pravvenne a  recar  1*  estrema  desolaaione  a 
quella  città.  Si  distinse  il  Casanova  nel 
genere  epigrammatico,  in  cui  molto  bene 
imiib  lo  stile  vivo  e  mordace  di  Marciale. 

.  Scrisse  pure  gli  Elogj  degli  uomini  illu- 
atrì  dell  antica  Roma,  ne'  quali  avea  preso 
per  modello  e  norma  Catullo  ^  nnJladime- 
Do  restò  ben  lontano  da  quella  purità  di 
stile  ,  e  da  quella  dolcetsa,  che  tanto  in- 
cantano nell*  antico  poeta  veronese. 

Casaiòva.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
la Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Caserta, 
con  3000  abiunti.  $.  ^.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Udine. 

Casahìlva.  geoff.  Borgo  dfiì  veg.  di  Nap. , 
■ella  Terra  di  Lavoro  ,  nel  distr.  di  Ca- 
serta ,  sulla  strada  maestra,  che  da  questa 
atta  conduce  a  Capua  ;  conU  2000  abi Un- 
ii. In  questo  borgo  morì  lo  storico  Cam- 
millo  Pellegrino. 

CASAaJbio.  geog.  Borgp  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Otranto  ,  e  nd  distr.  di 
Gallipoli;  codU  3000  abiUnti. 

CAft-r-iaS,  — AmiLLÌVA.    K.  CaA— A. 

Casàboo.       )  S^og*  Villag.  della  Lombard.  : 
i  due  primi  nel    Comasco  ;  il 
terso  nel  Pavese  $  il  quarto  nel 
Cremonese  :    il   quinto     nella 
pròvin.  di  Udine. 
Casàs  (  Bartolommeo  de  bs  ).  biog.  Dotto  e 
pio  Frelato  spagnuolo ,  che  si  rese  celebre 
non  che  pe'  suo*  scritti ,  m*  anche ,  e  più 
forse,  per  lo  celo,  che  mostrò  nella    con- 
versione degl'Indiani ,  e  nel  liberarli  dalla 
Oppressione ,  eosì  che  meritossi  il  nome  di 
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Osa  laico. 
Casabìlb. 
Casabòsu). 

CASÀaSA. 


-  Apostolo  del  nuovo  mondo.  Nacque  in  Si- 
viglia nel  i474,  segui  in  età  di  49  anni 
suo  padre  in  America  con  Cristoforo  Co- 
lombo ;  fece  poi  ritorno  in  Ispagna  ,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico^  e  divenne 
curato.  Abbandonò  poscia  e  la  sua  cura  , 
e  la  patria,  e  andò  a  travasliare  alla  salute 
e  alla  libata  degl*  Indiani ,  a'  quali  alcuni 
governatori  resero  esecrando  il  nome  Spa- 
gnuolo con  le  loro  crudeltà.  Laa  Casas  risol- 
vè di  andare  egli  stesso  a  recare  le  sue  do - 
gUamc  a*  pie  £  Carlo  V .  L'affare  fu  discus- 
so nel  consiglio  ;  i  tratti  di  barbarie ,  che 
Bartolommeo  rifei) ,  talmente  commossero 
r  Imperatore,  che  questi  fece  leggi  severis- 
sime contro  i  persecutori ,  e  favorevoli  ai 
perseguitati  ;  ma  sì  giusti  regolamenti  non 
furono  osservati,  ed  i  governatori  spagnuo- 
li  continuarono  le  loro  ruberie  ed  oppres- 
sioni. Las  Casas,  creato  Vescovo  di  Chiapa, 
scrisse  un'  opera  intitobta  La  distruzione 
degl*  Indiani f  in  cui  confutò  un  libro  del 
dottor  Sepulveda  (  f^.  questo  nome  ),  che 
avea  inbrapreso  di  far  1'  apologia  delia  ti- 
rannide ,  cercando  di  giustificare  le  usate 
violense  ,  con  le  leggi  divine  ed  umane  , 
•  colFesempio  degl'Israeliti  vincitori  de'Ca- 
nanei.  Las  Casas  ,  dopo  essersi  segnalato 
pel  corso  di  40  anni  in  America  con  in- 
defesio  celo  ,  e  mercè  tutte  le  virtù  epi- 
scopali ,  e  dopo  aver  rinunaiato  il  suo  ve- 
scovado ,  al  pontefice  Paolo  IV,  mori  in 
Madrid  nel  4556,  in  età  di  92  anni,  lascian- 
do di  sé  gloriosa  e  santa  ricordansa. 

Casàsco.     I   geòg.  ViUagKÌ  della  Lombard.  : 

Cas ASOLA.  I  il  primo  nella  provin.  di  Udi- 
ne; il  aecondo  nel  Comasco. 

Casata.  F.  Cas— a. 

CasItb.  geog.  Nome  di  tre  villag.  della 
Lombard.  :  uno  nella  provin.  di  Pavia  ,  e 

.  gli  altri  due  nel  Comasco;  uno  detto  il 
Keechiù ,  Taltro  il  Nuovo. 

Casatìlla.  s.  f.  Sorta  souisiu  di  cacio,  che 
è  di  piccola  forma,  Jnh, 

Casati  (  Pietro  ).  biog.  Gesuitt  piacentino  , 
che  fiori  nel  secolo  XVII.  Dopo  avere  in 
Roma  insegnato  le  matematiche  e  la  teo- 
logia, fu  mandato  in  Isvetia  per  cooperare 
alU  conversione  della  regina  Cristina  ,  la 
quale  ,  in  fatti  convinU  dalle  eflicaci  persna* 
aioni  di  lui  ,  abbracciò  la  cattolica  religio- 
ne. Morì  il  Casati  nel  4707,  in  Parma,  nel 
novantesimo  aecondo  dell*  età  sua.  Lasciò 
molte  opere  ,  la  maggior   parte  in  latino. 

Casatìco.  geog.  Nome  di  due  luoghi  della 
Lombard.  :  uno  nel  Pavese  y  1'  altro  nel 
Mantovano. 

Casatìsma.  geog.  Cit.  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Voghera. 

Casato.  V*  Ca»— a. 
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GASATATÓaB.  goog.  VìU.  del  reg.«  a  ndU  fro- 
yÌQ.  di  Napoli. 

Casbòn.  geog.  ant.  CU.  forte  della  Giudea  , 
al  di  la  dei  Giordano.  Gì'  Israeliti  conqui- 
starono questa  cit.  poco  tempo  prima  della 
morte  di  Mosè,  cnie  la  diede  alla  tribù 
di  Ruben  ,  la  quale  poscia  la  cede  a  quel- 
la di  Gad ,  che  la  donò  a*  suoi  Leviti.  In 
progresso  essa  fu  presa  dagli  Ammoniti , 
dal  cui  potere  venne  liberata  da  Giuda 
Maccabeo. 

Casbuòha»  geoR.  Cit.  del  reg.  di  Nap.,  dist. 
6  migl.  da  Slr<yigoli. 

Ca«gàg«iiib  (da  cascare),  n.  f.  Inclinasiona 
a  dormire  ,  o  per  sonno  ,  o  per  debolez- 
za ;  sonnolenza.  L.  Lassiludo  ,  tcediwft , 
tomnolenlia. 

CaSC — AMÉNTO,  — AMÒtTO,  — ÀSTB.  F",  Ca- 
8C — ARE. 

Cascàito.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro ,  nel  distr.  di  Gaeta. 

Cascàntb.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Saragozza. 

Casc — ÀSB.  V.  neut.  Lo  s.  e.  Cadere  in  tatti 
i  suoi  sigoificati ,  e  modi  di  dire.  L.  Ca- 
dere,  J.  Per  Morire,  e  dicesi  anche  Ca- 
scar morto.  L.  Mori,  J.  Aver  una  certa 
direzione  d*  alto  in  lìasso  verso  alcuna 
naru.  j.  Per  met.  Parlando  di  versi.  vaW 
Non  sostenersi  con  eguale  armonia.  Quegio 
t^erso  alle  tH>Ué  al  mio  ortcehiofa  gentil 
suòno  y  alle  t^olte  pormi  ,  che  CAScai.  Red, 
leu.  4,  97.  €.  Cascare  il  fiato,  le  braccia 
o  simili;  vafe.  Perdersi  d'animo,  rimanére 
sbalordito.  Xj. Animo  concidere.  J.  Pregare 
che  altrui  caschi  il  filato  ;  è  imprecazione 
dinotante  Desiderio  che  altrui  muoja.  L. 
uih  pereat.  J.  Cascare  altrui  le  vestimen- 
ta  ,  o  simili  di  dosso  ;  vale  Essere  ,  male 
in  arnese  ,*  o  anche  Tornar  male  al  dosso 
le  vesti,  o  simili.  L.  Pessima  indutum 
ette.  {.  Cascar  della  fame,  che  è  Lo  a.  e. 
Morir  di  fame;  e  vale  Aver  grandissima 
fame.  L.  Fame  laborare ,  perire,  J.  Ca- 
scar di  fame ,  dicesi  altresì  di  Chi  mena 
una  vita  poverissinia.  J.  Cascar  da  pollajo. 
Vale  fig.  Morire ,  o  venire  di  buono  in 
cattivo  suto.  j.  —  DI  sóvso ,  o  dal  sònito; 
vale  Aver  gran  sonno  ,  aver  gran  voglia 
di  dormire,  j.  —  nt  yixa  ,  o  simili  ;  vale 
Abbondare  d*  affettazione  femminile.  L. 
Delieiit  diffbiere.  J.  —  di  còllo  ad  alcù- 
iro ,  vale  Cadérgli  di  grazia.  L.  Gratta 
excidere,  5*  —  hbll'  imito  ,  vale  Venir 
nel  pensiero  ;  pensare  ,  venire  in  mente. 
L.  In  mentem  t^enire^  J.  —  is  pévA  »  o 
HBLLA  pbra;  vslc  Incorrere  nella  pena  sta- 
bilita per  trasgressione .  di  una  iegge.  C. 
Cascar  nella  pena  de*  cinque  soldi;  è  mo<Ìo 
di  dire,  che  s*  usa  Quando  altri   nel   di« 
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Mono  h  luui  digressione  troppo  Inuga ,  ^ 
non  toma  mai  al  primo  proposito.  {.  prov  ^ 
Cascar  fra  le  vecchie  ,  vale  Invecchiare  ^ 
che  anche  si  dice.  Portare  i  frasconi;  met« 
tolta  dalle  piante.  $•  prov.  Cascar  il  cacio» 
su*  maccheroni  ;  dicesi  Quando  avviene 
alcuna  cosa  inaspettata ,    e    che   torna  ap^ 

£ttnto  in  acconcio  a  ciò  ,  che .  si  desidera  • 
I.  Tempori  rem  qutunpiam  obt^nire.  J« 
prov.  Cascar  in  pie  come  il  gstto  ;  vai» 
Ricever  comodo  da  qualche  disgrazia  ,  9 
non  ne  ricever  almeno  quell*  incomodo  che 
si  temeva.  L.  Perieram ,  nisi  pertusem. 
5.  Cascare  il  presente  soli*  ascio.  K,  Uscio. 
— AMÉHTO-  n.  asi.  V,  m.  Il  cascare;  cS' 
duta.  L.  Casus,  ut.  — AnòaTo.  n.  car.  m. 
Voce  che  d*  ordinario  s'  osa  col  verbo 
Fare,  dicendosi  Fare  il  cascamorto,  che 
vale  Far  1*  innamorato  ;  per  alludere  a 
que*  damerini ,  i  quali  pare  che-  si  sven- 
gano quando  sono  davanti  alla  loro  dama, 
e  che  anche  dicesi  Far  lo  spasimato.  — ii- 
tb.  add.  Che  casca,  chinato.  L.  Laòent, 
decidens ,  prorueas,  {.  P.  simil.  Dirupato 
in  guisa  che  par  che  caschi.  Intra  luoghi 
tuui  trarupàti  ,  e  cascInti  in  una  utUle. 
Liu,  Dee,  3.  J.  Per  Debole.  L.  Infimmty 
dehiUt.  J.  Per  Ciondolante.  L.  pfutans , 
pendent.  J.  Cascante  di  vezzi ,  vale  So- 
verchiamente lezioso  ;  affettato  ,  caricato 
di  lezj ,  meno  di  smancerie  e  vezzi.  L.  Z)e- 
lieiit  diffluens.  — àta.  n.  -ast.  v.  f.  Cadu- 
ta ,- cadimento.  L.  CasuSf  ut,  J.  Per  met 
.  j4nu  oggi  par ,  che  d*  altro  non  sia  ais- 
dèa%o  ohe  di  chacit*  di  qualche  potènte, 
JaOé  Sold.  Sat.  6.  J.  Per  Panno  ,  o  drap- 
po, che  si  lascia  ricadere  per  ornamento  ; 
cadnU.  (.  Parlando  d*  acqua  ,  dicesi  di 
Quella  di  un  fiume,  o  torrente,  che  cade 
come  per  salto ,  e  di  ramo  d*  acqua  ,  che 
scorre  rovinosamente  per  un  gran  pendio, 
o  per  ostacoli  frapposti  al  suo  corso.  — a- 
tìgcio.  add.  Che  facilmente  cade.  L.  Ce- 
duous.  J.  P.  met.  Non  durabile,  accasciato, 
prossimo  a  cadere ,  cioè  a  mancare  ,  o  a 
perire.  — ire.  par.  psss.  Lo  s.  e  Caduto. 
L.  Prolapsus.  —  atóio.  add.  Lo  s.  e.  Ca- 
scaticcio. L.  Caducus.  {.  Facile  ad  inna- 
morarsi ;  cascamorto.  L.  In  amorem  pro' 
eliuis, 

Cascab— Illa  ,  -bìglia,  s.  f.  voce  spagnnola. 
Scorza  d*  un  albero  peroano  ,  comoitem. 
detta  Chinaehina. 

Ca  8CAB7ÓSA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Pavia. 

Cascàt — A ,  — iccio ,  — o  ,  — dio.  y.  Ca- 
sc— ARB. 

Cascìllio  ,  o  CAsèLLio  (Aulo),  biog.  Celebre 
Giureconaulto  romano  al  tempo  del  trinn- 
virato  di   Antonio,  Ottaviano  m  Lepido. 
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ettor*  f  e  gnia  pwtigtttio  dcU»  U- 
ronuiia ,  nel  tempo  appunto,  ia  ciii 
n  sul  prociato  di  tpinir»,  sotto  il 
irato  testé  nominato.  Scrisse  molto, 
b  che  asserirono  i  suoi  conlempora* 
na  da  noi  s*  ignorano  persino  i  titoli 
lue  opere  4  ad  eccexione  di  un  libro 
sto  Liòer  Sene  dieiorum  ,   che    coo- 

le  più  approvate  opinioni  de'  vecchi 
onsuiti ,  e  dei  <juale  altro    più   non 

che  alcune  sentenze  riferite  nelle 
Ite. 

I,  o  Cacbbmìrs.  geog.  Provin.  del 
i  Cabul ,  neir  Indostan ,  che  confina 
sntr.  col  Tibet.   È    rinomato  questo 

pe'  presiosi  scialli ,  che  da  esso  ne 
so ,  e  che  sono  fatti  della  lana ,  o 
sto  lanuggine,  più  bella  del  monde  , 
tta  da  una  specie  di  capra  indigena 
iseemir ,  o  del  Tibet. 
kfO  Apiid.  geOg.  Vasto  regno  d*Af- 

nella  Nigrisia  ;  è  tributario  del  so« 
di  Tomhuctu,  La  sua  capit.  chia* 
pure  Cachena. 

SvB.  n.  m.  T.  del  giuoco  dell'  om- 
S  il  far  giuoco  con  due  carte  ,  che 
licesi  Cascherà,  con  le  quali  si  pren- 
tutte  le  nove  carte, 
re.  s.  m.  T.  miUt.  Copertura,  o  ar* 
ra  del  capo  di  corame  lavorato ,  fatta 
ria  d'  elmo  ,  o  di  morione ,  con  ci* 
,  cresta  ,  gronda ,  visiera  ed  orec* 
1 ,  che  si  annodan  sotto  al  mento.  E 
dalla  cavallerìa,  che  talvolta  1*  ador^ 

nna  lunga   criniera    in    vece   della 

di  felpa.  L.  Galea ,  cauis. 
freog.  Borgo  degli   Stati    della  Chie- 
eUa   delegaxione   di   Spoleto  ;    conta 
abitanti. 

9.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
provin.  di  Como, 
i.  f^.  Casti — o. 

A.  geog.  Grosso  castello  del  gr.  due. 
«cana ,  nella  provin.  Pisana,  in  cima 
a  collina ,  assai  fertile ,  e  coltivala 
9mma  industria. 

D  (S).  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di 
na  ,  nel  Fiorentino  ,  e  nel  vicariato 
rtaldo ,  presso  la  destra  riva  della 
Questo  luogo  deriva  il  suo  nome 
Igni ,  che  si  trovano  nelle  sue  vici* 
,  e  che  erano  già  conosciuti  al  tem- 
'  Romani ,  sotto  il  nome  di  AqucB 
ina  ;  lo  ehe  è  provato  dalle  iscrisio- 
molte  medaglie ,  ed  altre  antichità  , 
I  diversi  tempi  vi  si  rinvennero.  Vi 
bricano  panni  cqmuni ,  cappelli  di 
,  e  fiori  artificiali.  Conta  circa  2000 
ti.  Il  vino  di  Casciano  è  uno  dei 
ti  della  Toscana. 
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CaiciIta.  a»  f.  T.  delle  saline.  Dicesti  Far 
b  casctata ,  che  è  Quell'  operazione  che  si 
fa  riempiendo  di  terra  il  vuoto  che  resta 
fra  le  due  imposte,  che  chindono  la  cate- 
ratta, per  impedire  più  validamente  ali*  a- 
equa  1*  entrata  ,  o  1*  uscita. 

Cjtsdif  A.  geog.  Grosso  borgo  del  gr.  due.  dt 
Tose,  nella  provin.  di  risa ,  e  nel  vica* 
risto  di  Vicopisano ,  presso  ùr  destra  riva 
dell'  Arno.  Questo  luogo  era  già  conosciuto 
sin  dal  750  j  nel  tempo  delle  repubbliche, 
essendo  allora  cinto  di  mura  ,  fu  preso  e 
ripreso  ,  or  da*  Fiorentini ,  or  da*  Pisani; 
e  nel  4368,  quest*  ultimi,  ebbero  da'  primi 
una  -fiera  sconfitta  ,  nelle  vicinanze  di  esso 
borgo. 

Cascìn — A,  —ilo,  — o.  V,  Ca»c — lò. 

Cascìnb.  geog.  Borgo  del  Pieteonte,  nella 
provin.  di  Alessandria. 

Casciròtto  ,  e  CASSifrÒTTO.  s.  m.  T.  dei  car- 
tieri.  Cosi  chiamansi  alcuni  Truogoli  di 
materiale ,  in  cui  si  mette  il  ptesto  delle 
prime  pile  ,  ed  \s\  si  fiorisce  con  fior  di 
calcina ,  perchè  consntni  il  sudiciume. 

li»  Ciac — IO.  s.  m.  Cacio  ,  formaggio.  L.  Ca- 
seca.  J.  T.  di  cartiera.  La  coperta  della 
forma.  — iXia.  s.  f.  Specie  di  graticcio  , 
sopra  cui  si  ripongono  le  formelle  del 
•scio.  •— iiTA.  s.  f.  Quel  luogo  ,  dove  si 
tengono ,  e  dove  si  pasturano  le  vacche 
per  fare  il  burro  e  '1  cacio.  J.  Cascane 
ibrmfili  ,  diconsi  Quelle,  ove  sotto  la  cura 
di  un  burrajo  ,  e  di  varj  paston  si  ten- 
gono vacche  tutte  in  un  corpo  in  una,  o 
più  stalle,  jilh.  J.Dassi  il  nome  di  Cascane, 
ad  un  bellissimo  luogo  di  passeggio  fuori 
della  porta  a  Prato  di  Firenze.  — mÀjo^ 
n.  car.  m.  T.  d'  agr.  Il  custode  della  ca* 
fcina,  ed  il  fabbricator  del  cacio.  — Ivo. 
a.  m.  T.  della  pastorizia.  Forma  ,  o  cer- 
chio di  legno  da  fare  il  cacio. 

Casciù.  s.  m.  Lo  s.  e.  Caccìù. 

Casco,  n.  m.  T.  del  giuoco  delle  ombre.  Di  ce- 
si Far  casco  ,  il  Far  gmoco  ,  e  cadere  con 
una  carta  sola.  J.  -— .  Usasi  da  taluni  per 
Elmo  ,  celata  ;  ma  non  è  voce  loscana. 

Càscola,  s.  f.  T.  d*  agt.  Grano  di  due  spe- 
cie ,  che  si  semina  per  lo  più  a  cagion 
drlla  paglia  da'  far  cappelli.  La  cascola 
bianca  produce  la  paglia  più  sottile  ,  lu- 
cente ,  e  bianca  ^  la  rossa  è  di  granello  e 
fusto  più  grosso ,  e  rossiccio. 

Casdìhi.  n.  car.  m.  pi.  voce  caldaica.  Astro- 
logi caldei  che  pretendevano  di  predire 
il  futuro  ,  spiegare  i  sogni ,  e  interpreUre 
gli  oracoli. 

Cash.  |   geog.  Villaggi  del  res.  Lomb.- 

Casìguo.  I  Ven.  :  il  primo  nella  provin» 
d'  Udine  ;  1*  altro  in  quella  di  Como. 

Casèlla.  F*  Cab — A. 
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Casella,  geog.    Borgo   del  reg.  di  Nip.  nd  tra-MeUani,  PignaUròi  Saat-Agau  db'Go- 

Priacip.  citer.  ,  diik.  6  mtgl.  da  Policaatro.  ti ,  Sanu  Maria  di  Capila  ,  Socìto  ,  SoU- 

E  qnesu  la   patria  di  Pietro   de   Torris  ,  paca,  Teaoo,  e  Tr«ntola.  Il  territorio  del 

leUerato    distiato  .    G>aU    i  800    abitaati.  distr.  produce  vini  tqaiflitÌMÌnii,  fra'  quali 

5.  — .  Vili,  del    reg.  Lomb.-Ven.  ,    nella  il    leatico  ,  che   dicesi    eguagliare    quello 

provin.  del  Polesine.  di  Firense.  La  cit.  di  Caserta  ,  che  conta 

CàsÀllb.  geog.  Grosso  borgo  del  Piemonte  ,  circa  4000  abit.,  è  sede  di  un  tcscot.  suf- 

nella  provin.  di  Torino  ,  sopra  un  braccio  frag.diCapna;  essa  contiene  diverse  chiese, 

della  Stura  ;  sono  vi  molti   filatoi  di  seta  ,  nn  convento  di  nobili  donselle ,  un  monte 

e  molte  cartiere.  Conta   3500   abitanti.  €.  -di  piata,  un  ospedale,  una  scuola  militare, 

Nome  di  un  gran  numero  di  villaggi  della  di  belle  caserme  ,  e  un  sontuoso    castello 

Lombard. ,  cioè  due  nel  Pavese;  cinque  nel  reale  ,   incominciato  ,  nel    4750  ,  da  Carlo 

Padovano;  due  nel  Veronese;  uno  nel  Man-  III  re  di  Spagna,  sul  disegno  del  cavalier 

tovano  ;  uno  nel  Trevigiano  ;  uno  nel  Ber-  Luigi  Vanvitelli ,  e  che  considerasi    come 

gamasco ,  ed  uno  nel  Lodlgiano.  il  più  magnifico  ,    e   il    più   regolare   che 

Caabll — ìiTA.  — ivo.  P^,  Cas — À.  .esista  in  Italia.  Il  nome  di  Caserta  vuoisi 

Casbutìvo.    geog.  L.  Clusinus  aaer.   Piccol  che  derivi  da  un  antico  castello ,  chiamato, 

paese  montuoso  <lel  gr.  due.  di  Toscana ,  a  cagione  della  sua  altezza ,  Casa  erta. 

ira  gli  Appennini,  ed  a  poca  distanza  dalla  Casetta,  f^,  Cas — A. 

sorgente  dell'  Amo.  I  suoi  principali  Ino-  Caséttb.  geog.  Nome    di  due   luoghi  ,   uno 

ghi  spno  Poppi  (vicariato  maggiore  ),  Val-  de*  quali  soprannominato  Di  Castello ,  del 

lombrosa  e   Camaldoli.    Fu   questo    paese  Padovano  ,  nel  reg.  Lomb.- Veneto, 

anticam.  de*  conti  Guidi ,  ed  è  verosimile  Cas— <rBTTÌBA  ,  --BTTiifo.   f^.  Cas — a. 

che   fosse   dato   al   conte    Guido   seniore  Cisi.  mitol.  indiana.  Luogo  ove  si  trova  nn 

dall' imperat.    Ottone  IV,  nel    M\0,  Du-  pagode  famoso  sulle  sponde  del  Gange,  il 

Tante  le  guerre  tra*  Pisani  ed  i  Fiorentini,  cui  territorio,  secondo    che  essi  credono, 

fu  sovente  depredato,  e  venne  finalmente,  gode  di  un  singolare  privilegio.  Le  anime 

nel  4440,  in  potere  di  questi  ultimi,  do-  di  coloro  che  muojono  a  Casi  non  rilornan 

pò  che  ebber  data  una  sconfitta  ai  Piccin-  più  sulla  terra ,  ed  i    corpi    loro    si    can- 

cino  ,  al  quale  eransi  uniti  i  conti   Guidi  giano  in  pietra. 

di  Poppi.    Per   tutto  il  paese  si   veggono  Casiasohi^.  n.  car.  m.  vo.    turchesca.    fyo- 

vestigia  di  castelli    in   rovina  ,  o  demoliti  pfantendente  della  giustizia  nella  Turchia. 

in   diversi    tempi    dagli  eserciti  venuti  da  Casiìr.  geog.  Vili,    del  reg.    Lomb.-Ven. , 

lontano  ,  o  dalle  truppe  delle  circonvicine  nel  Trevigiano, 

piccole   potenze.    Gli   abit.  del  Casentino  Cas — ibba  ,  — iÈrb.  V.  Cas — A. 

si  occupano  in    gran    parte  nel  taglio  dei  CasigliIho.    geog.    Borgo    de^i    Stati    della 

boschi ,  nel  condurre  il    legname   tagliato  Chiesa ,  non  lungi  da  Spoleto, 

sopra  sattere  per  TArnò,    o  nel  far  car-  CasIolio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

bone  ;  e  molti  vanno   col  lor  bestiame   a  nella  provin.  di  Pavia. 

E  issar  l' inverno  in  Maremma,  a  Sparzano,  Cisii  (  Monti  ).  geog.  ant.  L.  Casii  monteg. 

atignano ,  &c.  Catena  di  montagne  d*  Asia  ,  nella  Serica 

Caseoso,  add.  T.  de'  natur.    Che  ha  del  ca-  CU  Tibet). 

ciò  ;  cacioso.  i1»Qasìlb.  K,  Cas — a. 

Cas-— BRBcao,  — brìlla^  — brellìita,  — brìiio,  Casilìbo.  geog.  ant.  L.  CasiUnum,  Cit.  d' It. 

-^àRMA.  P^,  Cas—- A.  nella  Campania  ,  posta    sulle    due    rive  di 

CAsàaiTA.  s.  f.  T.    mar.  E    il    corpo  di  una  nn  fiu.  ,   cne    portava   1*  istesso   nome  ,  e 

vecchia  nave  disarmata  ,    nel  quale  i  ma-  che,  sceso  dall  Appennino,  circolava  nelle 

rina)  ,  che  arritano    dalle  classi  per  esser  vicine  campagne  ,  e  gittavasi  poi  nel   mar 

poi  imbarcati  sopra  i  bastiménti  da  guer-  .  Tirenno.  Bucolino  fu  disfatto  presso  que- 

ra  ,  si  custodiscono,  e  si  ituntengono  alla  sto  fin.  da  Narsete,  secondo  che   riferiice 

razione  giornaliera  Costantino    Porfirogenito.    Avvi  chi    crede 

Caserta,  geog.  L.  Sathula,  Cit.  del  reg,  di  chiamarsi  oggidì  Castelluccio  il  luogo  che 

Nap.  ,    nella   Terra   di  Lavoro,  dist.  46  occupò  i' antico  CasiUnum. 

migl.  da  Nap.  9  e  6  da  Capna,  sul  declivio  Casìlio.  geog.  ant.  L.  CasUium,    Cit.  d' It. 

di  una  collina  de*  monti    Tifatini.    Long.  nella  Campania,  sulle  rive  del  fiu.  Vultur- 

or.  32°,  40;  Lat.  setteutr.  41",  8.  Essa  è  no.  Sulle  rive  di  quesU  cit.    fu    poi  fab- 

capo  luogo  della  provin.  di  un  distr.  e  di  bricata  la  moderna  Capoa ,  dist.    3    migl. 

un  cantone.  U  suo  distr.    è    diviso    in  4  4  dall'antica  Capua. 

cantoni ,  cioè  ,  Aversa ,    Capua ,  Caserta  ,  CasiisIr.  §.-  m.  T.  del  comm.  Specie  di  pan- 

Formicola  ,  Maddaloui  ,  Marcianisi ,  Pie-  nina ,  che   si    fabbrica    in    Francia  ed  in 
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ÀTvene  liscio  ,  tUmpato  ,  ri- 
irie  qualità  e  colori, 
me  prop.  di  battesimo ,  d*  ori- 
lico  ,    e    yale    Principe  fartù, 

Nome  di  alcuni  re  di  Polonia, 
airo  Ij  detto  il  Pacifico  ,    fi^io 

II,  cui  ,  nel  '(034,  succede  al 
ribellatiglisi  i  Polacchi,  ritirossi 
1  Francia ,  studiò  a  Parigi  ,  si 
oso  dell*  ordine  di  Cluni ,'  e 
iconato.  Sette  anni  dòpo ,  veg* 
'olacchi  in  preda  alle  turbolen- 
ifitinue  dissensioni  intestine  ,  lo 
IO  nel  4041  ,  ed  ottennero  da 
letto  IX  lo  scioglimento  del 
Ititi  fatto  da  Casimiro,  il  quale 
>sò  poi  Maria  ,  figlia  di  Uiodo- 
di  Russia  ;  fece  felicemente  la 
[assalas  duca  di  Moscovia  \  tolse 
'  Boemi,  fondò  un  gran  numero 
e  stabilì  una  sede  episcopale  a 
governò  saggiamente  i  proprj 
vili  i  suoi  sudditi,  e  fece  risor- 
si il  commercio,  1*  industria,  e 

delle  leggi.  Morì  Casimiro  , 
regno  di  4  8  anni ,  nel  A  058. 
etto  il  Giusto  ,  nato  nel  H38  , 
Ito  He  nel  4 177,  in  luogo  di  Mi- 
fratello  ,  che  odiato  da*  Polac- 
Uà  pietà  deposto  ,  e  dichiarato 
ritti  decaduto.  Micislao  durante 
Casimiro  fece  diversi  tentativi 
t  sol  trono  ;  ma  Casimiro ,  da 
rendette  inntiU  col  suo  valore, 
tnò  interamente  il  fratello,  me- 
ta generosità,  assegnandogli  cou- 
>endite ,  onde  poter  vìvere  feli- 
a  gran  cura  che  ebbe  sempre  qne- 
z».  di  fare  osservare  la  giustizia, 
mete  il  soprannome  di  Giusto. 
1494.  Lesco  suo  figlio  gli  suc- 
-III,  il  Grande,  nato  nel  4309. 

in  gioventù  pel  suo  valore,  vi- 
ra UlaiUslao  suo  genitore ,  re  di 

quale  succede  nel  4333.  Salito 
cede  la  Slesia,  per  aver  la  pace, 
i  re  di  Boemia  ,  che  erasene 
:o  sotto  il  regno  '  precedente  ;  e 
(80  suo  amore  della  pace,  aveva 
uta  la  Pomerania  ai  cavalieri 
ma  gli  Suti  di  Polonia  ricusa- 
ificare  un  ule  TratUto,  e  s*  in- 
I  alla  S.  Sede  perchè  obbligasse 

a  restituire  1*  usurpata  provin- 
ilieri ,  sostenuti  da  Lodovico  il 
ffronurono  ardili  gli  slessi  fui- 
>ma  ;  e  la  Dieta  generale  di  Po- 
'ide  nella  necessità  di  abbando- 
ro  potere  quella  provincia.  Nel 
tmiro    respinse    i    Tartari  ,   che 

r.  //. 
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Évean  &tta  un*  incursione  nella  Polonia;  ed 
alcuni  anni  dopo  sottomise  quattro  provin. 
della  Lituania  al  suo  potere.  Ritolse  pure 
alla  Russia  alcuna  provincie,  da  essa  qual- 
che tempo  prima  levate  alla  Polonia.  Non 
mostrò  Casimiro  solamente  abilità  per  la 
guerra  >  ebbe  anche  le  virtù  di  buon  mo- 
narca in  tempo  di  pace,  per  la  quale  nu- 
drì  maggiore  inclinasione ,  e  procurò  di 
mantenerla  quanto  gli  fu  possibile.  Fondò 
r  università  di  Cracovia,  nel  4  347  ;  attese 
air  amministrazione  della  giustizia,  e  die- 
de un  codice  di  leggi  alla  Polonia  ,  che 
fino  allora  erane  stata  mancante.  Morì  nel 
4370,  Tanno  64  di  sua  età,  e  37o  del  suo 
regno;  Non  lasciando  egli  figli  maschi,  si 
estinse  con  esso  la  dinastia  de*  Piasti  in 
Polonia,  dopo  vna  sussistenza  di  54  8  an- 
ni, j.  —  IV.  Duca  di  Lituania  ,  fu  eletto 
nel  4  445,  per  succedere  a  suo  fratello  Ula- 
dislao.  Da  principio  ricusò  di  accettare  , 
ma  poi ,  veggendo  che  offrivasi  la  corona 
ad  altri,  si  pentì  del  rifiuto,  e  si  fece  eleg- 
gere per  la  seconda  volta,  nel  4  457 .  Coro* 
nato  che  fu  Re,  ebbe  vive  contese  co*  Po- 
lacchi, per  volere  esso  continuare,  a  dispetto 
loro  ,  a  soggiornare  nella  Lituania.  Fece 
la  guerra  air  ordine  teutonico,  per  la  re- 
stituzione della  Pomerania  ,  '  U  quale  fu 
finalmente  ceduU  alla  Polonia.  Casimiro 
IV,  morì  nel  4  492.  Sotto  il  suo  reg.  fu- 
rono stabiliti  i  Nunzi  terrestri  »  o  siano  i 
Deputati  di  ciascun  Falatinato  alle  Diete, 
che  divennero  poi  io  Polonia ,  quel  cbe 
erano  una  volta  i  Tribuni  in  Roma.  J.  ^-  V 
(  Giovanni  ).  Figlio  secondogenito    di  Si- 

fismondo  III^  e  fratello  di  Ladislao  VII. 
u  da  sua  madre.  Costanza  d*  Austria,  de- 
stinato allo  Stato  ecclesiastico,  che  in  fatti 
abbracciò;  si  fece  Gesuita,  e  poi  fu  crea- 
to cardinale.  Ma,  morto  che  tu  Ladislao, 
i  Polacchi  lo  acclamarono  per  loro  Re,  e 
C^imiro  rimandò  al  Papa  il  cappello  ,  e 
si  pose  in  capo  la  corona  di  Polonia,  «  ot- 
tenne anco  la  dispensa  per  isposare  Luigia 
Maria  Gonzaga  ,  vedova  di  suo  fratello. 
L*  anno  4654,  Casimiro,  alla  testt  di  cento 
mila  de*  suoi,  disfece  un*  armaU  di  300,000 
Cosacchi  e  TarUri  nella  Volinia.  Nel  4655, 
entrato  a  mano  armata  nella  Polonia  Car- 
lo Gustavo  re  di  Svezia ,  questi  co*  suoi 
rapidi  progressi,  obbligò  Casimiro  a  riti- 
rarsi nella  Slesia  ;  ma  fu  egli  stesso  ben 
presto  ridotto  a  precipitosa  fuga  ,  anziché 
ritiraU ,  non  che  dalla  Polonia ,  ma  dalla 
Germania  tutta  (  V.  Carlo  X  se  di  Sve- 
zia. ).  Apnena  fatU  la  pace  con  la  Svezia, 
nel  4  660,  Casimiro  ebbe  altra  guerra  da  so- 
stenere contro  i  Moscoviti ,  su*  quali  ri- 
portò nel  4661    una  «cgnalaU  vittoria  nella 
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LtiMinU.  Ad  onta  di  uli  felici  iiicceisi , 
ic  frequenti  solleTiizioni  de*  suoi  vassalli , 
non  gli  lasciaron  eoder  con  quiete  il  suo 
regno;  in  guisa,  che  alia  fine,  annojato  di 
una  corona  ,  ciré  non  gli  prodnceva  che 
▼essaiioni  e  disturbi,  e  avendo  perduta  la 
legina  sua  sposa  nel  4667,  nella  Dieta  di 
Varsavia  del  dì  4  6  Settembre  i  668 ,  rinun- 
tiò  il  trono ,  e  ritirossi  in  f'rancia  ,  ove 
Lodovico  XIV,  gli  diede  1*  abbazia  di  S. 
Germano  de*  Prati,  con  una  pensione  con- 
veniente al  suo  grado.  Mori  nel  4672. 
5*  '-'  (  S  ).  Granduca  di  Lituania  ,  figlio 
di  Casimiro  IV  re  di  Polonia  ^  disuutò  in 
età  di  'IB  anni  la  corona  di  Ungheria  a 
Mattia  Corvino,  Non  avendo  le  armi  del 
padre  potuto  guadagnare  al  figlio  la  anai- 
detta  corona,  la  quale  per  lutro  sarebbe 
stata  un  carico  assai  pesante  pel  giovine 
Casimiro,  questi,  contentissimo  «li  tale  non 
favorevole  riuscita,  si  ritirò  nel  castello 
di  Doschi ,  ove  meno  vita  privata  »  e  ani- 
malo da  un  santo  zelo  per  la  religione,  di- 
mostrò in  tutte  le  sue  azioni  una  gran 
pietà,  osservò  una  inviolata  castità,  e  mòri 
santamente ,  in  età  di  23  anni ,  nel  i  484. 
Paolo  y,  il  canonizzò  nel  4524. 

Casìva.  F".  Cas — A. 

CAsniTB ,  o  CAsiiTATài.  F".  CAstico  (geog). 

CasIhca.  geog.  Cantone  dell*  is.  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia ,  bagnato  verso 
settentr.  dal  Golo  ,  e  verso  l'or,  dal  Me- 
diterraneo. Il  suo  capo  luogo  è  Yenzolasca. 

Casìvi  (  Francesco  Maria  ).  biog.  Dotto  e 
pio  CaiHiinale  dei  secolo  XVU.  Nacque  in 
Arezzo,  nel  4  648,  di  nobili  genitori.  Entrò 
Dell*  ordine  de*  cappuccini  nel  4663,  ed 
ivi  si  distinse  col  suo  sapere ,  egualmente 
che  colle  sue  religiose  virtù,  e  vi  ottenne 
perciò  le  più  ragguardevoli  cariche.  Predi- 
cò con  grande  appbuso ,  non  che  nelle 
principali  città  d  Italia,  ma  si  fece  anche 
udire  con  somma  lode  in  Parigi,  ed  a  di- 
verse corti  d*  Alemagna ,  avendo  colà  ac- 
compagnato nelle  visite  il  suo  generale. 
Nel  4698,  Innocenzo    XII   il  nominò    suo 

redicatore  apostolico,  e  continuò  in  quel- 
impiego  anche  sotto  il  pontific;ito  ili 
Gemente  XI,  il  quale,  nel  4742,  creoUo 
cardinale.  In  questi  sita  nuova  dignità,  non 
dimenticò  il  cardinal  Casini  l*  antico  suo 
slato,  è  si  mantenne  costantement«'  nell'  e- 
•ercizip  delle  religiose  virtù,  che  nel  chio- 
stro avea  professate.  Cessò  di  vivere  nel 
4749,  in  età  di  7 4  anno.  Abbiamo  di  lui: 
<•  diversi  Panegirici,  2*  /  consigli  della 
Sapienza^  opera  da  esso  traslatata  dal  fran- 
cese. 3"  L*  età  dell*  uomo  alle  misme  del 
tempo  e  dell*  clernità.  ir  Prediche,  dette 
nel  palazzo  apostolico. 
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Gas — iHÌKA  ,  -iso.  F.  Cas— a. 

CasIit— o.  geog.  ant.  L.  Casiruun.  Cit.  d' It. 
nel  paese  de*  Volaci ,  ultima  del  Lazio , 
sulla  strada  latina,  dalla  parte  della  Cam- 
pania, Dopo  le  guerre  de'  Sanniti ,  sotto 
il  consolato  dì  li|.  Valerio  ,  e  di  Publio 
Decio ,  i  Romani ,  padroni  di  Casinum, 
V*  inviarono  una  colonia ,  l*  anno  di  Roma 
442.  Tito  Livio  dice  ,  che  Annibale  ac- 
campò due  giorni  sotto  le  mura  di  questa 
città,  la  quale  diede  il  nome  a  quella 
montagna,  che  il  ritiro  di  S.  Benedetto 
ha  resa  tanto  famosa  sotto  quello  di  Monte- 
Cassino^  della  quale,  dalla  parte  di  San 
Germano,  si  veggon  tuttora  le  rovine  delr 
r  antica  Casino,  y — .Fiu.  d*  It.,  che  si  con- 
giungeva al  Liris  ,  nel  luogo  ove  era  si- 
tuata la  città  d*  Interamna,  Sì  crede  che 
oggi  si  chiami  il  Sacco.  5*  —  (  Monte  ì. 
geog.  mod.  F-  Mohtb-Cassiho.  5*  — .Vili 
del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di 
Udine.  •— ati,  o  — ATài.  add.  pi.  Così  cbia- 
mavansi  gli  abit.  dell*  ant.  cit.  di  Casino. 

Càsio.  geog.  ant.  L.  Casium.  Città  del  Bas- 
so £gitto  ,  non  lungi  dal  Medi  ter. ,  appiè 
del  monte  Casio.  In  vicinanza  di  questa 
città ,  che  poi  divenne  episcopale ,  fu  uc- 
ciso a  tradimento  Pompeo  il  Grande,  al- 
lorché, dopo  essere  stato  disfatto  da  Ce- 
sare a  Farsaglia,  venne  a  cercare  un  asilo 
presso  il  re  d*  Egitto.  J.  — .  Monte  del 
Basso  Egitto  ,  dist.  40  migl.  circa  da  Pe- 
lusia,  sulle  coste  del  Mediter.  presso  il 
lago  di  Sii'bon,  su  i  confini  della  Palesti- 
na, e  verso  le  frontiere  dell*  Arabia  deserta. 
Fu  poscia  chiamata  Larissa.  J.  —  (Mon- 
te V  Montagna  della  Siria,  al  settentr.  della 
Palestina  ,  e  ali*  ostro  dell*  imboccatura 
deir  Oronte  ;  era  di  un*  altézza  tale  ,  che, 
al  riferir  di  Plinio  ,  la  cima  di  lei  vedeva 
il  sole  tre  ore  avanti  che  comparisse  sul- 
1*  orizzonte  ^  per  lo  che  credesi  che  sia 
quella  designata  da  Mosè  col  nome  di  Mon- 
tagna delle  Montagne.  J.  — .mitol.  Sopran- 
nome sotto  il  quale  fu  adorato  Giove  su 
i  monti  Casio,  nell*  Egitto,  e  Casino  nel- 
la Siria. 

Casìp— OLA  ,  4» — ULA.  y.  Cas — a. 

Casiràto.  add.  voce  scherzevole.  Che  vale  , 
Caciaio ,  spolveiizzato  col  cacio.  J.  fig. 
Molto  godibile. 

Cas — ìssiMo  ,  — ìsTA.   V.  Cas — o. 

CaslÉtto.    I    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Caslìro.      i    Ven.  ,  nel  Comasco. 

Casmìlla.  mitol.  Moglie  di  Metabo  re  de'Vol- 
sci ,  e  madre  ili  Camilla. 

Casnàts.    1    geog.  Villaggi  nel  reg.    Lorab.- 

Casnìgo.  t  Ven.  :  il  primo  nel  Comasco  ; 
r  altro  nel  Bergamasco. 

Càs — o.  n.  fig.  m.  Avvenimento  y  accidente, 
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che  «opnirvieiM   Moia  «Iciuift  neoenarU  , 
o  preveduta  cagione.  L.  Catiu,  lu.  J.  Tal- 
Tolta  presso  il  Tol^o,  ed  i  poeti,  dieesi  Gito 
Quella  cagiooe  fantastica  degU    accidenti  , 
che  ai  è  chiamata    con    altro  nome  Fato  , 
destioo,  aorte  ,  fortuna.  L,  Sors.  {.    Nei- 
r  iconologia  si  rappresenta  il  Caso  nella  li- 
gura  di  un  giovine^  che  ha  gli  occhi  ben- 
dati ,   e    trac    certe    poliue    da    un'  urna. 
Da*  suoi  Testimeuti  cadono  accidentalmente 
e  gemme ,  e  corone ,  e  catene ,  e  fipri,  e 
spine,  enablemi  de*  beni  e  de*  mali.  J.  Vale 
anche  semplicem.  Avvenimento  non  aspetta- 
to ,  o  alquanto  fuori  dell'  ordùf^omane: 
onde  Venir  caso ,  o  addiveiiirj^»>  ;  vale 
Accadere.  Una  ìfoUa  essendo  Smio  Fran- 
cesco a  Sièna  ,  venne  caso^  che  egli  dis- 
se &c.  (cioè  accadde  che).  ^i£.  S.  Frane, 
24  3.  j.  CasQi  dicesi  anche  parlando  di  ciò 
che  è  per  accadere,  e  che  non  può  preve- 
dersi, y   A  CASO.   avv.    Accidentalmente  , 
casualmente ,  com'  ella  viene  ,    senza   che 
a'  aspetti ,  e  senza  nostra    deliberata  e  vo- 
lontaria cooperasione.  L.  Fortuito ,  forte, 
J.    Talvolta  vale  anche    Senta   alcuna   ca- 
gione  di  volontà,  o  di  sepienxa,  che  operi, 
o  tenx'  alcuna  cagione  necessaria  e  delibe- 
rata che  precede.  {.  Per  Inconsideratamen- 
te ,  impensatamente,  sensa  pensarvi,  seosa 
riflessione.  L.  htcotuideralh  ,  temere  ,  in- 
eousultò,  {.   Uomo    a    caso,    vale   Uomo 
inconsiderato,  scioperato ,  o  simile.  L.  In- 
oonsideralus,  J.  Andare  a  caso,   vale  Far 
checche  sia  senza    considerazione.    J.    Fa- 
vellare a  caso  ,  vale  Favellare  alla  sciope- 
rata, senza    considerazione.  L.  Incotuide- 
ratè  loqui,  J.  Andar    vestito  a  caso ,  vale 
Dozzinalmente.  J.  Stare ,    vivere   a   caso  ; 
Tale    Stare  ,  &c. ,  spensieratamente,  senza 
considerazione.  {.  Paa  caso.  Vale  lo  s.  e. 
A  caso.  (.  Coéa  fatta  per  caso,  od  a  caso; 
ai  dice  d  una  Cosa  che   vien    fatta    senza 
pensarvi ,  per  un  di  quei    movimenti    che 
chiamiamo  spontanei.    J.   Caso    che.   aw. 
Vale   Posto    ohe ,    dato    che.    L.    Finge , 
détto  ,  supposito.  J.  Iv  CASO  CBS ,  Iir  ocai 
CASO   CHE  ,  Ih  ocKi   CASO ,   e  simili,   aw. 
VaglioDO    Se    il    caso  si  diarà,    che    segua 
ciò  di  che  si  parla.    L.    Si    contigerit.    J. 
Pognam  caso,  vale  Per  esempio.  L.  Exem- 
pU  gratia.  J.  In  caso  di  morte  d*  alcuno  , 
o  simile.  T.  de'  legisti.  Che  vale    Se    av- 
verrà eh'  egli  muoja.  L.  Si  mori  conti  gerii, 
C,  Vale  anche ,  In  pericolo  di  morire.  L. 
In  mortis  articolo ,  yel  casa.  $.  Caso.  Per 
Proposito,  suggetto  ,  argomento.  J.  Appo 
gli  scolastici ,  vale    Figurazione  del  fatto  , 
e  il  fatto  stesso.  L.  facti  species.  J.  Pres- 
so   i   teologi  ,  vale  Dubbio    in    materia  di 
religione,  y  Casi  riservati,  dicoosi  alcuni 
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Peccati ,  r-Mtoluzione  de*  quali  è  riservata 
al  Vescovo,  o  al  Papa.  Il  riservare  un 
caso ,  è  un  togliere' ,  o  un  sospendere  ad  . 
altrui  la  giurisdizione  di  assolvere  un  jiec- 
cato,  che  suole  essere  o  assolutam.,  o  re- 
iativam.  uno  de'  più  gravi  ',  e  ciò  a  spiri- 
tuale utilità  del  peccatore ,  e  della  società 
*<^<^^  A  quello  che  lo  riserva.  Concios- 
siachè  quegU  solo  riserva  i  peccati,  il  quale 
ha    proporzionata    giurisdizione    sopra    chi 

rtrebbe  assolverli  se  non  fossero  ciservati. 
Casi  di  coscienza.  Sono  Questioni    mo- 
rali ,  relative  a'  doveri  dell'  nomo  ,   e    del 
Cristiane ,    per    cui  si    determina   se    ima 
qualche  azione  sia  permessa,  o  vietata,  ov« 
vero   a    quale  obbligazione    sia   un  «omo 
soggetto  in  certe  circostante.   Tutto  ciò  è 
da  definirsi  prima  colle  massime  della  ri- 
velazione, poi  co*  canoni  della  Chiesa ,  co' 
ncipj  cogniti  della  retta  ragione  ,  e  con 
eggi  della  società.  J.  Caso  ,  dieesi   pa* 
rimente  di  una  Maniera  di  decidere    alco* 
ne  cose ,  la  condotta  o  direzione  delle  qua- 
li non  è  riducibile    a    regola,    o   misura, 
determinata  ,  o  dove  non  v'  è  fondamento 
di    preferenza ,   come   nel   trar   de*  dadi , 
ne*  lotti  ,  nelle  carte ,    o   simili.  J.  Caso  , 
per  Caduta.  Che  meco  già   dai  piii  felici 
regni  Spìnse  il  ^ran  caso  in  questa  orrìhil 
chiòstra.   Tass.  Oer.  4,  9.  J.  Per  Caduta, 
in  signif.  di  fallo  ,    colpa.  Procedette  so- 
pra il  detto  Jacopo  di  Caòrsa,  trouandolo 
in  CASO  di  resta.  Gio.  ViU.    40  ,  70  ,  4. 
$.  Caso.  T.  di  gram.  ffreca,  e  latina.  At- 
tenente al  nome ,  e  vale  lo  s.  e.  Cadensa, 
desinenza  ,    ternvinazione  ,    uscita.    Sonovi 
sei  casi  ,  cioè  Nominativo ,  o    caso  retto  , 
Genitivo  ',  Dativo  ,  Accusativo ,  Vocativo , 
e  Ablativo.  I  xasi  furono  inventati  per  in- 
dicare i  diversi  rapporti ,    o  relazioni,  che 
hanno    fra    loro  ,    o   con    qualche    verbo. 
Appo  gì*  Italiani ,  Francesi   ed   altri ,  non 
si  distinguono  i  rapporti  del  nome  per  mez- 
zo di  Casi ,  ma  bensì  con-  particelle ,  det- 
te Preposizioni,  che  antepongonsi  al  nome. 
J.  Caso.  Per  Fatto  straordinario.  J.  Esse- 
re in  caso,  vale  Essere  in  tal  termine  «  e 
stato.    Fr.    Sacch.  nov.  456..  J.   Far    ca- 
so ,    vale    Apparire  ,  comparire  ,  fare  im- 
pressione ,  cadere  in   pensiero  ,    cadere  io 
mente.  Nella  mia  mente   fé'  siibito  caso 
Questo,  eh*  io  dico.  D,  Pwg.  44.  J.  prov. 
L*  immaginnxione  fa  caso ,  vale  Che  1  im- 
maginazione ia  parere  quel   che    non  è;  e 
L' immaginazione  non  fa  caso  ;  esprime  lo 
contrariò.  J.  Far  cnao^  vale  anche    Impor- 
tare. L.  Referre.  Pin  dugmto,  o  trecento, 
non  fa  caso.  Cecch.  Dot.  2,  5.  J.  Far  caso 
di  un.i  COMI,  vale  Fame  8tima,~appreizarla. 
L.  Pendere,  cestimare.  J.  Far  caso  d*  <^i 
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cosa,  tuie  Dare  imporunEa  a  tutte  U  cose 
anche  piccole ,  vaie  anche  Esser  timoroso, 
avere  apprensione,  «^sospetto   di   tutte  le 
cose  ;  esser  casoso.  J.  Oicest  di  persona  di 
cui  non  si  abbia    da    sperare   nulla  ;    Blgli 
non  è  uomo  da  farci  caso  ,    cioè  da  farne 
capitale.  J.  Il  ca.so  ,  prendesi    sovente    in 
senso  di  add.,  e  vale  A  proposito,  accon- 
cio air  aflare,  o  al  bisogno  ,    opportuno  , 
onde  Esser  il  caso  ,  vale  Essere  acconcio  ; 
a  prop98Ìto  e  simile.  L.  Jdoneus  ,    aptiis, 
—ÀCCIO,  n.  m.  pegg.  Cattivo ,    e    insolito 
accidente  ;  caso  strano.  L.  Casui  ìnopina" 
tus,  J.  A  CASÀCCIO,  aw.  Vale  lo  s.    e.    A 
caso  ,    ma    in   senso    peggiorativo  ;    onde 
Uomo  o  simili ,  a  casaccio  ^  vale  Inconsi- 
deratissimo.  • — issino,    add.    sup.    E    vale 
Cosa  acconcia  ,  appropriata ,  a  proposito  ; 
ma  non  s*  usa  che  accompagnata  con  alcu- 
no   de*  modi  del  verbo    Essere.  //  sièro  è 
il  CÀSÌssiKo  per  rintuzzare ,  e  smussate  le 
punte  di  quelli  àcidi  che  uoi  d^te.    Prat. 
fior,  p,  4,  V.  2,  pag.  270.  — ^ìsta,  o  — uì- 
8TA.  n.  car.  m.  T.  ^eol.  Colui  che  ha  pe- 
rizia   ne*  casi   di    coscienza  ,  oppure  Quel 
teologo  ,  il  quale  adatta  le  dottrme  teoriche 
morali  a*  casi  delle    umane    azioni ,  e  che 
dirige  gli  uomini  ne^e  diverse  circostanze 
de*  loro  impieghi  in  maniera,    che    prati- 
camente sia  osservata  la   legge    de*  proprj 
doveri.  L.  Tlieologus  moralit.  — òso.  add. 
Che  d*  ogni  cosa  fa  caso  ,  e  si  maraviglia; 
scrupoloso.  L.  Anxius ,  tolicituSy  meticu- 
losus»  — uÀLE.  add.  Da  caso  ;  che  è  per  ca- 
so ,  e  non  per  deliberata  ,  giusta ,    e    ben 
ponderata  ragione;  contiojsente,  accidentale, 
fortuito.  L.  Fortuitus.    y    Per  Non    pen- 
sato ,    non  premeditato  ;  che  accade ,  o  si 
fa.  inaspettatamente  ;  che  non  si  fa  a  bello 
studio,  e  pensatamente.  J.  Diritti  casuali, 
chiamansi  gli  onorar]  o  le  retribuzioni,  che 
si  danno  a*  curati,  o  altri  serventi  delle  par- 
rocchie, per  le  funzioni  del  loro  ministero, 
come  ,  pe'  battesimi  ,    matrimoni  ,  sepol- 
ture, Àe.  — UALITÀ.  n.  ast.  f.  Ciò  che  è  fon- 
dato sul  caso,  che  procede  dal  caso  ,*  fortui- 
to, che  dipende  dal  caso. — Vai<mbhte.  avr. 
A  caso,  accidentalmente.  L.  i^orfe ,  oam. 
Caso.  geog.  ant.    Is.  del    mare    Egeo ,  i  cui 
abit.  andarono  ali*  assedio  di  Troja,  sotto 
la  condotta  di  Filippo  e  di  Antifo.  Jliad. 
Uh.  3. 

Ca8 — ÒCCIA  ,  —OLA.    V,  CaS — A. 

Casòla.  geog.  Vili,  degli  Stati  romani,  nel- 
la legazione  di    Bologna  ,    presso  la    riva 
destra  del  Reno.  J.  — .  Vili,    del    reg.  di 
Nap.,  nella  provin.  della  Capit.,  e  nel  distr. 
di  Castellammare. 

Casolàwa.  add.  f.  Agg.  di  nna  Specie  di  mela 
tonda ,  e  colorita.  Usasi  anche  come  sost.  f. 
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CaS — OLARÀOCIO  ,  — OLÀAS.    V*  Ca» — A. 

Casolàtb.  geog.  Vili,   della  Lombatd.,iid 
Lodigiano. 

Càsole.  geog.  Borgo  del  Gr.  due.  di  Tom. 
nella  provin.  sanese  ,  capo  luogo  di  nn 
Capitanato ,  situato  sopra  una  eminente 
e  spaziosa  collina,  che  forma  parte  di  uno 
de*  rami  del  Sub-Appennino  toscano.  La 
sua  aria  è  sottile,  ma  sana  ;  è  ben  fabbri- 
cato, con  istrade  larghe,  qualche  pubbhca 
piazza,  ed  un  forte^  di  architettura  del  se- 
colo XIV,  che  fa  conoscere  essere  stato 
Casole  una  frontiera  de'  Sanesi  assai  im- 
portanfl^Si  trova  £atta  menzione  di  Ca- 
sole si^Hiir  896 ,  quando  Adalberto,  mar* 
chese  ca  Toscana  ,  donò  la  libera  giuri- 
sdizione di  questo  borgo  ad  Alboino  vesc. 
di  Volterra.  Passò  poi  in  potere  de*  Se- 
nesi, indi,  nel  4  312,  per  tradimento'  fu  dato 
all'  imperat.  Arrigo  VII.  Si  arrese  pmcia 
nuovamente  a'  Senesi  ,  che  vi  fabbricarooo 
una  fortezza ,  la  quale  da  essi  medesimi 
distrutta,  altro  forte  vi  eressero  nel  4359. 
Durante  le  discordie  civili  del  XIV  seco- 
lo ,  fu  preso  ed  arso  da*  Fiorentini ,  e  poi 
ripreso  da'  Senesi.  Nel  4  554  divenne  con- 
quista del  marchese  di  Marìgnano  ,  che  lo 
fece  saccheggiare  da  que'  3000  Tedeschi 
«he  avea  seco.  Dopo  tanti  replicati  disastri, 
non  sarebbe  di  Casole  restato  altro  che 
il  nome ,  se  i  suoi  belli  e  fertili  dintorni 
non  vi  avesser  tratti  nuovi  abitatori. 

Càsot.1.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
TAbr.  citer.,  sopra  una  montagna,  nei  distr. 
di  Lanciano.  Conta  4500  abitanti. 

Càsolo.  geog.  Vili,  della  repubblica  di  S. 
Masino  ,  in  Italia. 

Casòlta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Lodigiano. 

Casóne.  V,  Cas— a. 

<i>CAsóifB.  n.  f.  Per  Cagione.  L'usò  Ser 
Brunetto.  j4ssegnàm  la  Casówb,  perchè  nià- 
na  cosa  muàue  lafèmena.  Bruti,  Reti.  427. 

Casóitb.  geog.  Nome  di  tre  Villaggi  della 
Lonibard.  :  uno  nel  Milanese  ;  e  due,  uno 
de'  quali  soprannominato  Dbl  Mezearo  > 
nel  Pavése. 

Casóhi  (Guido),  da  Serravalle.  bios.  Fu  òno 
de*  nove  Letterati ,  che  nel  4  593  tondarooo 
la  nuova  Accailemia  veneziana.  Gli  altri 
otto  erano  GiamòaUista  Leoni  Veneziano; 
yincenùo  Giliani  Romano  ;  Pompeo  LÀm- 
pio  da  Bari  ;  Lucio  Scorano  da  Brindisi  ; 
Gio.  Contarini  Veneziano  ;  Teodoro  An- 
felucci  da  Belforte  :  Fahio  Paolini  Udi- 
nese ;  Giampaolo  Galhicci  da  Satio  ,  dei 
quali  tutti  abbiamo  delle  opere. 

Cassiti,  geog.  Nome  di  due  villag.  della 
Lombard.  :  uno  ^el  Lodigiano;  1*  altro  nel 
Vicentino. 
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CASOtÀTB.      I   geog.  Luoghi  del  ree.  Loinlj.- 

Caiobbtto.    I    Yen.  :  il  primo    nel    Pavese. 

CASOtBZZo.  I  Preiso  questo  viilaggio  ,  i  Mi- 
Janesi ,  nel  iòSfS ,  comandati  da  Lodrisio 
Visconti ,  y'ì  riportarono  una  segnalata  vit- 
toria  su  i  Tedeschi,  condotti  dal  vesc.  mar- 
gravio di  Augusta.  11  secondo,  ed  il  terto, 
nel  Milanese. 

CisòaiA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capiunata  ;  è  capoluogo  di  un  distretto  , 
che  è  diviso  in  8  cantoni. 

Casóso,  y.  Cas — o. 

Casòtt — A ,  — Q.  K.  Gas — a. 

Casòtto,  geog.  Nome  di  due  villaggi,  della 
provin.  di  Milano. 

Caspàho.  geog.  Luogo  della  Lombard.,  nella 
YaUeUina. 

CaspATÌao.  geog.  ant.  L.  Ca$patjrrus.  Città 
maritt.  delle  Indie ,  capit.  di  Gandare , 
donde  partirono  le  navi  ,  che  Dario  inviò 
a  scoprire  le  sorgenti  del  Gange ,  ed  a 
riconoscere  le  coste  dell*  Oceano. 

Cisra.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nella  provin. 
di  Saragoma  ,  nell*  Aragona. 

CaspèaiA.  geog. ant.  Città  d'It.  i«el  paese  de\Sa- 
bioi ,  nominata  da  Virgilio.  Posta  non  lungi 
da  Reale.  Cretlesi  che  sia  il  moderno  vil- 
laggio d*  Aspra.  J.  — .  mitol.  Moglie  di 
Reto  y  re  de*  Marrubj  :  ebbe  commercio 
incestuoso  col  figlio  di  suo  marito.  En, 
li6,  40. 

Caspìv.  geog.  Cit.  forte  della  Palestina ^  nella 
tribù  di  Uan ,  i  cui  abit*  si  ribellarono 
contro  i  Giudei,  e  troppo  confidando  nella 
loro  forza  ,  osarono  insultare  Giuda  il 
Mae«iabeo ,  il  quale,  per  vendicarsene,  pre- 
sa d*  assalto  la  città  ribelle,  fece  una  gran 
camificina  de*  suoi  abit.,  e  di  tutti  coloro 
che  tì  si  erano  rifuggiti. 

Càsp— IO  (Mar),  geos.  L.  Mare  Catpium, 
Mare  intemo  fra  1  Eur.  e  1* Asia.  I  Geo- 
grafi antichi  lo  chiamarono  Mare  d'  Irea- 
DJa,  dal  nome  di  una  provin.  della  Persia. 
Onesto  mare ,  che  giace  fra  i  gradi  36° , 
40;  e  47*'>  e  20  di  Lat.  settentr.  ;  e  fra 
44*,  52  di  Long.  or. ,  ha  V  impero  russo 
al  setf.  e  all'occid.  ;  la  Persia  ali*  ostro  , 
e  Im  Tartarìa  all'or.  ;  esso  non  ha  il  flusso 
e  riflasso  ,  né  si  conosce  che  abbia  comu- 
nicasione  visibile  con  altri  mari ,  il  che  Io 
fece  da  Strabone  e  da  Plinio  descrivere 
per  uà  lago  ;  ma  Erodoto  ne  dà  nn'  idea 
pia  giusta.  Credesi  però  che  comunichi 
col  golfo  pertiico  j  ed  i  più  abili  geografi 
sapponaono  che  debba  comunicare  col 
mare  d  Acof.  La  sua  navigazione  è  molto 
pericolosa  ,  e  non  può  farsi  che  dal  mese 
di  Maggio  a  quello  di  Settembre.  Albufe- 
da ,  oel  i  320  ,  scoperse  la  vera  lungh.  di 
questo  itiare  ,    e   il    trovò   più   piccolo  di 
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quel  che  aveva  supposto  Tolomeo.  La  sua 
lungh.  è  dal  sett.  ali*  ostro ,  e  non  già  da 
Levante  a  ponente  ,  come  si  era  creduto 
sino  ali*  anno  4  748,  allorché  Pietro  il 
Grande  vi  fece  fire  delle  ricerche,  che 
portarono  questa  verificazione.  Le  sue  acque 
sono  più  salate  nel  messo,  che  sulle  coste^ 
pe'  molti  filimi  ,  che  vi  si  scaricano';  ab- 
l>onda  di  pesce  ,  in  ispecie  di  aringhe  e 
di  Storioni.  — iàha.  geog.  ant.  Contrada 
dell* Asia,  nella  Media  Atropatena  (Persia), 
sulla  costa  del  mare  Caspio,  all'ostro  della 
foce  del  fiu.  Cyrus  (  il  Cur  ),  abitata  dai 
Caspieni.  — »  (Porte),  geog.  ant.  L.  Ca- 
spiaS'Pilw,  Famoso  passagli  stretto  attra- 
verso i  monti  Tauri ,  pel  quale  si  passava 
dalla  Media  nell*  Ircania.  *— >ikvi.  n.  di  naz. 
ant.  Popoli  della  Scizia,  in  vicinanza  all'lr- 
cania  ,  e  che  abitavano,  parte  verso  il  mar 
Caspio  ,  parte  all'  occid.  e  all'  or.  del  fiu. 
Cambise  ;  altri  fra'  Sapirei  ed  il  Caspio  ^ 
ed  altri  ancora  all'^  or.  del  Tigri ,  fra  la 
Partia  e  la  Media.  Il  paese  da  loro  abita- 
to, chiamavasi  anche  Oaspiana  Regio.  •— ii. 
(  Monti  ).  geog.  aqt.  L.  Caspii  mofUet.-  Ca- 
tena -di  montagne  dell'Asia  ,  che  si  esten- 
deva lìti  sett.  a  ostro  ,  nella  media ,  fra 
l'Armenia  ed  il  mar  Caspio. 

CasfìR — A.  geog.  ant.  Cit.  delle  Indie,  di' 
qua  del  Gange ,  presso  il  monte  EmeduSy 
e  dalla  parto  settentr.  della  sorgente  del- 
l' Idaspe  ;  é  la  stessa ,  che  la  moderna 
Cateemir,  — ài.  n.  di  naz.  Popolo  ant.  che 
abitava  la  cit.  e  la  valle  di  Cospira,  o  di 
Cateemir, 

CìlspiTA.  Lo  s.  o.  Ceppita,  capperi  ,  cazzica, 
fitc.   f^, 

Caspòcgio.  geog.  ViU.  del  reg.  Lomb.  - Ven., 
nella  Vsltellina. 

Cisft — A.  s.  f.  Arnese ,  per  solito  di  legno , 
da  riporvi  dentro  panni  ,  vestimenti,  e  si- 
mili ,  fatto  a  diverse  fogge ,  ma  di  figura 
,  quadrìlatora  ,  il  quale  si  apre  di  sopra  , 
sollevando  un  coperchio ,  che  si  muove  a 
maniera  di  battente  ,  girando  «opra  una 
foggia  d'arpione,  o  d'altro  simile  conge- 
gno. L.  Capta,  arca.  §.  T.  di  comm.  Ar- 
nese di  legno  rozzo  ,  chiuso  da  tutti  i  la* 
ti  ,  per  uso  di  trasporUr  mercanzie;  e 
dicesi  anco  delle  mercanzie  contenute  nella 
cassa ,  e ,  secondo  la  diversa  loro  qualità 
specifica  ,  un  dato  numero  ,  o  peso  delle 
medesime  mercanzie.  C.  T.  de'  banchieri , 
e  de*  mercadanti.  Ogni  luogo  ove  si  ten- 
gono i  danari.  L.  jérca.  £  dicesi  anche 
Cassa  ,  il  Danaro  contante  ,  che  si  tiene 
per  uso  del  commercio  ;  detto  cosi  perchè 
si  suol  tenerlo  nelle  casse ,  (  le  quali  però 
non  son  di  legno  ,  ma  per  Jo  più  di  ferro); 
onde  Tener  la  cassa,  vale  Riscuotere,  pa- 
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gare ,  a  mm  conto  4el  danaro.  5*  Casta, 
chiamati  anche  Quella^  in  cui  ti  rinchiudo- 
no i  corpi  de*  morti.  5*  '^*  degli  agricol- 
tori. Arnete  di  legno  quadrangolare  ,  ma 
aperto  dalla  parte  tnperiorc  ,  e  ripieno  di 
terra ,  in  cui  si  sogliono  piantare  alberi 
di  agrumi,  e  similL  J.  •— n'ÀaiUé  T.mar. 
Cassa  grande  che  si  tiene  sopra  il  cassero, 
per  riporri  1*  armamento  ,  cne  il  capitano 
d'armi  distribuisce  all'equipaggio  ,  all'oc- 
casione di  combattimento.  J.  —  di  FUÒcm 
D*AaTiPÌzio.  T.  mar.  Cassa  di  siffatti  fuo- 
chi ,  che  ^i  tiene  sopra  i  castelli  quando 
ti  dubita  dell'  arrembaggio.  '  J.  — >DA  ZA- 
YÓaaA.  T.  mar.  Spazio  chiuso  da  tavole 
al  fianco  interiore  del  bastimento,  acciocché, 
riponendovi  della  zavorra ,  sbandi  più  dal 
lato  che  si  vuole  per  carenarlo.  {.  -"— gal- 
LiGGiÀiTTB.  T.  mar.  Cassa  grande  di  legno 
grosso  ,  quadrata  ,  foderau  ,  incatramata  , 
e  ben  calafatata ,  a  modo  di  chiudere  il 
passaggio  aU'acqua  nel  suo  interno ,  perchè 
resjti  vuota  e  galleggiante.  Nella  facciata 
tuperiore  della  cassa  evvi  un  grosso  anello 
di  ferro ,  che  serve  ad  ammarrare  i  batti- 
menti che  arrivano ,  e  ancora  per  punto 
d'appoggio  ,  onde  tonneggiare  i  bastimenti 
da  un  sito  all'  altro  della  rada.,  J.  — di 
ióaDO.  T.  mar.  Grotta  catta  di  Abete,  che 
serve  a*  marinaj  per  mettervi  le  cose  ch^ 
seco  portano  per  proprio  uso,  al  coperto 
delle  ingiurie  dell'  aria.  J.  Casse  per  ap- 
puntellare le  navi.  T.  mar.  Sono  casse 
molto  grandi  di  legno ,  che  si  tengono 
vuote  di  dentro,  e  si  collocano  dietro  le  navi 
disarmate  in  porto,  all'oggetto  d'impedirne 
r  inarcamento.  J.  Cassa ,  per  Arnia.  L. 
Alueua ,  aluearium .  Volendo  trarre  il 
mièle  Halle  càssb,  le  pecchie  gli  pìmgono 
gli  occhi ,  e  V  orso  lascia  il  miele.  Libr. 
similit.  a.  J.  T.  milit.  Lo  t.  e.  Tambu- 
ro ;  e  Gran  cassa ,  dicesi  il  Tamburo,  che 
serve  nelle  bande ,  o  mpisiche  militari.  J. 
Batter  la  cassa.  V,  Batt — sas.  C.  Gassa 
del  timpano  ,  o  del  Umbnro.  T.  anat. 
Quella  cavità  che  ti  trova  nella  parte  po- 
tteriore  del  tamburo  dell'  orecchio.  j[.  Cas- 
ta ,  dicono  pure  i  notomisti  la  Rmnione 
delle  costole ,  in  cui  son  chiuse  le  viscere 
del  petto  ,  e  la  cavità  del  batto  ventre, 
j.  P.  simil.  dicesi  Cassa  ,  1*  Incavatura  , 
il  vano  ,  o  lo  spazio  di  molti  arnesi  in  cui 
sta,  o  gira  alcuna  cosa.'  J.  Onde  chiamasi 
Cassa ,  Quella  parte  di  legno  dove  entra 
la  canna  dell'  archibuso  ,  della  pistoU  ,  o 
simile  ,  la  cui  parte  pia  grossa  dicesi  Cal- 
cio. {.  T.  degli  orinola).  Quella  specie  di 
coppa,  o  custodia,  in  cui  si  chi  tuie  tutto 
il  meccanismo  dell'  orinolo  da  tasca,  f .  T. 
degli  stampatori.  Gran  qiudrilungo  di  le- 
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gno  dWito  in  varj  tpartimenti  detti  Cai- 
tettine ,  in  ciatcuna  delle  quali  tono  di- 
ttribnite  le  diverte  lettere  di  metallo,  e 
donde  il  compotitore  le  trae  per  compone 
ciò  che  ti  vuole  ttampare  ;  onde  Lavorare 
alle  caste  ,  vale  Comporre.  {.  —di  pìsta, 
T.  de'  pasticcieri.  Quel  recipiente  a  foggia 
di  cattettina  rotonda ,  o  allungata ,  in  cui 
ti  chiude  il  ripieno  de*  pasticci.  J.  — dsllì 
MÀcisA.  T.  de  mugnaj.  Quell*  incavo  fatto 
di  pietra,  o  di  materiali,  con  orlo,  o  spon- 
da ,  per  lo  più  di  legname ,  in  cui  ttanno 
le  macini  da  mulini  da  «rano.  5-  — délli 
cÒBiB.  T.  mar.  Spazio  chiuto  all'  altezza 
d' appoggio,  con  una  paratia  di  tavole  forti 
per  ricevere  l' acqua  che  tcola  dalla  go- 
mena quando  ti  salpa  l'ancora,  o  quella 
che  potrebbe  entrare  dal  mare  per  le  ates- 
se cubie.  Dicesi  anche  Pile  delle  cubie. 
J.  — DI  bìgia.  T.  mar.  Lo  spazio  compre- 
so da'  majeri  della  bordatura  della  nave 
sino  alla  bnea  del  forte.  J.  —di  cotaiDÓftB. 
Lo  spazio  compreso  da'  majeri  della  bor- 
datura ,  tra  il  primo  ponte  ,  ed  il  tecondo, 
C.  — DI  BOZzàLto,  o  DI  tìgli  A.  T.  mar. 
rezzo  di  legno  bvorato,  ed  incavato,  per 
contenere  il  raggio  della  taglia  ,  o  bozzello, 
o  i  raggi  te  ve  n'  è  piò  d  uno.  J.  — del 
TiMÓRB.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  forato  , 
a  traverto  di  cui  passa  1*  aghiaocio  del  ti- 
mone. J.  Cassa  ,  di  cesi  in  generale  per  si- 
milit. La  parte  principale  di  alcune  opere 
dell'  arte ,  come  :  J.  — di  gabròzza.  Quella 
parte  che  posa  sopra  le  ttanghe  ,  ed  è  retta 
da'  ciglioni ,  o  dalle  molle.  J^  — dbl  LÌEt- 
TO.  IntelaJ4tura  di  legname,  in  cui  too 
poste  1*  atti  che  reggono  il  taccone ,  e  le 
materaste  del  letto.  J.  Catta.  T.  de'  tetti- 
tori.  Specie  d*  intela jatura  mobile ,  che 
serve  a  colpeggiare,  o  battere  il  ripieno 
attraverso  alle  aperture  deìle  fila  dell*  or- 
dito per  far  la  téla,  o  '1  panno  serrato. 
Ella  e  composta  di  due  pezzi  verticali,  detti 
'^8K*  »  ^  ^*  due  orizzontali ,  che  tengono 
obblieato  il  pettine  ,  detti  ano  Coperchio, 
e  r  altro  il  Travone.  J.  Murare  a  catta. 
T.  de*  muratori.  Modo  di  murare ,  che  si 
fa  alzando  da  due  lati  alcune  tavole  per 
coltello  ,  io  tanta  distanza  quanto  ti  vaole 
che  sia  grosso  il  muro  ,  riempiendone  poi 
il  vano  di  calcina  ,  e  ghiaja ,  o  di  lalcina 
frombole,  e  cementi  àdla  rinfusa.  5>  Ca- 
ricare a  cassa.  T.  mar.  V,  Cabic— aab. 
5>  Partir  dentro  noa  cassa.  V,  Badl — B. 
— -Ijo.  n.  car.  m.  vo.  dell'  uso.  Colui  che 
fa  le  catte  delle  carrozze  ,  ed  altri  legni. 
jilb.  «i>^ — Zlb.  add.  Morule,  atto  a  iar 
morire  ;  coti  detto  da  Catta ,  arnete  in  cui 
ti  rinchiudano  i  corpi  de'  morii.  L.  Letha- 
lis.  E*  mi  par   mHV  atuii  oh'  io   gàppia 
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da  ^itèdch€  mèdico,  «e  'l  col/Kph  cjlmIui» 
o  no,  Fr.  Sacch.  nou,  2 13,  5*  Trovasi 
«ociie  come  n,  f, ,  m  tiiniif.  di  Malattia 
mortale,  febbre  mortale.  Se  io  non  te  nejb 
pentire f  che  mi  uenga  una  gamàlb»  che  mi 
ammÌÈ%%i.  Fùr,  nov,  i.  — amàoia.  b.  f. 
Cassa  a  foggi»  <H  madia.  L.  Maotra,  -r-k- 
pìjkia.  s.  f.  Cassa,  a  forma  di  panca.  L. 
ScamnMun,  J.  prov.  Esser  destro  come  uoa 
cassapanca  ,  dìcesi ,  per  ironia ,  dì  Chi  è 
«lisadatto.  — btta.  s.  f.  dim.  Cassa  picco« 
la.  L.  Capsula,  arcala.  J.  Lo  s.  e.  Css- 
settino  nei  terso  signi£cato..  J.  T.  gener. 
delle  arti.  Cbe  si  aoplica  a  qualunque  cosa 
aikbia  qualche  simihtudioe  con  una  piccola 
eassa ,  eriandio  seosa  coperchio ,  come 
Cassetta  a  uso  di  sputacchiare  ;  cassetta  con 
padellina  da  scaldarsi  i  piedi  j  cassetta  del 
cairalletto  degli  scardassieri  da  riponri  la 
lana,  &c.  J.  — oA  spazzatura.  Arnese  di  le* 
gno  con  manico  »  dove  si  mettono  le  im- 
mondisie^  e  la  spaziatura.  L.  Quitquiliarum 
receptaeulum.  y — da  picchib.  Lo  s.c.  Arnia, 
alveare  y  bugnolo.  L.  Alyeui,  ali^earium, 
j.  — OA  OOboiiBÀjA.  Ordigno  di  legno  nel 
qujde  stanno  i  cestini,  ove  covano  i  colom- 
bi. J.  — DSL  SBDÉaB.  Quella  parte  della 
cassa  di  carrozza  ^  dove  siede  chi  vi  sta 
dentro ,  e  serve  per  riponri  alcune  cose. 
5.  — DEL  cxìCCHiàaB.  QuelU  parte  della  car- 
rozza f  dove  siede  il  cocchiere  per  guidare 
ì  cavalli  ;  onde  Andare ,  o  stare  a  casset- 
ta ;  vale  Guidare  i  cavalli.  L.  Autigari, 
j.  Cassetta  ,  Quell*  arnese  di  legno ,  che 
ai  pone  nel  letto ,  o  nella  zana ,  per  gaar- 
dia  di  non  soffogare  i  bambini  nati  di  poco. 
J.  Piccolo  arnese  di  legno,  o  di  ferro,  che 
serve  per  uso  di  accattar  la  limosioaC  j. 
prov.  il  guadagno  va  dietro,  non  dentro, 
alla  cassetta  ;*  dicesi  Quando  si  scapiu  in 
vece  di  guadagnare.  L.  Lucrum  in  detri- 
menium  euadit.  J.  Cassetta.  T.  de'mugnaj. 
Quell'arnese,  che  è, sotto  alla  tramoggia. 
5.  T.  de*  giardinieri.  Nome  che  si  dà  a  Quei 
quadrati,  che  si  lasciano  spartiti  intomo  in- 
torno a'  giardini.  J.  T.  de*  magnani. .  Quel- 
la piastra  co*  suoi  lati  rilevati,  io  cui  sono 
compresi  gì*  ingegni  della  serratura.  J.  Di- 
cesi anche  Cassetta  a  Quel  ferro  che  fascia 
tutta  la  spalliera  della  cassa  ,  a  cui  si  fer- 
ma il  mantice  j,  come  pure  a  que*  Ferrini 
incavati ,  in  cui  son  fermati  i  cootraAman- 
tici.  J.  Io  idraulica ,  si  dà  il  nome  di 
Buote  a  cassetta,  a  quelle  Ruote ,  o  moto- 
si ,  nella  cui  circonferenza  le  pale  son 
chiuse  da  due  lati,  e  formano  un  recipien- 
te ,  che  s'empie  d*  acqua.  J.  T.  chir.  Lo 
s.  e.  Canale,  y  — da  calcÌsb.  T.  mar.  In- 
cassatura di  più  assi  appiè  degli  alberi 
«Ielle  piccole  navi.  5*  Cassette  della  cassa. 
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T.  di  sUmperia.  Quegli  sparlliiieftti  della 
cassa,  ne*  quali  si  ripongono  separatamente 
le  diverse  lettere  e  segni  per  comodo  del  ' 
compositore:  C.  T.  mar.  r.  Miha.  — bt- 
tIgcia.  s.  f.  Pecg.  del  preced.  L.  Arcula 
t^etus  ;  capsula  oMoleta,  J.  Struménto  fatto 
a  foggia  di  cassetta  ,  che  ,  percotendosi  , 
fa  strepito ,  ed  usaolo  per  ischerso  le  ma- 
schere negli  ultimi  giorni  di  carnovale. 
— -BTTÀjo.  n.  car.  m.  Alaestro  di  far  cas- 
sette. L.  Capsarius;  capsarumjaber,  — sr- 
TÌif A,  s.  f.  — BTTÌvo.  s.  m.  Jim.  Piccola 
cassetta.  L.  Capsella  ,  arcellula,  €.  Cas- 
settino.  T.  di  sUmperia.  La  metà  della 
cassa  ,  supponendola  tagliata  ,  o  separata 
nella  sua  lunghezza.  5*  Cassettini,  diconsi 
anche  Quei  ripostigli  che  si  fanno  talora 
dentro  alle  cassette  e  negli  armadi.  — ér- 
To.  s.  m.  Voce  popolare ,  che  s  usa  in 
vece  di  Cassetta  ,  e  specialmente  parlando 
di  quella  che  serve  di  sedere  nelle  car- 
rozze,  e  simili.  — ETTORE,  s.  m.  accr. 
Cassetta  grande.  L.  In  gens  capsa.  j.  Oggi 
più  particolarmente  si  dice  un  certo  Ar- 
nese ,  o  masserizia  di  legname  in  forma 
di  cassa  grande ,  ma  più  alu ,  dove  sono 
collocate  cassette ,  che  si  tirano  fuori  per 
dinanzi  ad  uso  di  riporvi  checchessia.  In 
alcoRi  luoghi  si  chiama  Canterale ,  e  Can- 
terano ,  e  le  cassette. ,  Cantere.  5*  Pezzo 
di  terreno  un  poco  rilevato  ,  e  circondato 
di  muro ,  o  mattoni ,  ove  ne*giardini  col- 
tivansi  ^ori  e  piante  aromatiche,  f^, 
GiARonro.  — ^làaB.  n.  car.  m.  Quegli  che 
ha  in  custodia  i  danari;  che  tiene  la  cassa 
de*  mercanti ,  e  de*  banchieri.  L.  Quofstor, 
arcarius,  — ino.  M,  m.  T.  de*  cassaj.  dim. 
Cassa  piccola,  cioè  Cassetta  da  calessi,  ster- 
BÌ,  carrozzini  ,  e  simili,  C.  Quel  cerchio  di 
scorza  d*  albero ,  con  che  si  fanno  i  cri- 
velli ,  le  forme  da  oacio  ,.  e  simili.  -— óbb. 
s.  m.  accr.  Cassa  grande.  L.  Magna  arca. 
5*  Deposito ,  sepolcro ,  sopra  di  aii  ewi 
una  lapida;  dicesi  anche  Arca  ,  per  esser 
fatto  a  quella  foggia,  j.  Andare  al  cassone 
(modo  basso),  va&  Morire.  L.  Diem  suum 
ohire.  C.  Mandare  uno  al  cassone ,.  cioè 
al  sepolcro  j  vale  Cagionargli  in  morte  \ 
ucciderlo.  L.  Necare  ,  t^ìtam  adimere.  J. 
Quell*  Arnese,  in  cui  son  posti  i  pesi  del 
màngano  »  e  che  si  fa  muovere  innanzi  • 
indietro  per  manganate .  J.  T.  milit.  Specie 
di  carro  scoperto ,  sospeso  ,  con  quattro 
ruote ,  tirato  da  quattro  o  da  sei  cavalli  , 
col  quale  si  trasportano  le  munisioni  dei 
peui  d'artiglieria.  Ve  n'ha  uno  per  meazo, 
cbe  segue  i  suoi  movimenti.  5>  T.  mar. 
Specie  di  baule  collocato  ali*  indietro  della 
n.ive  ,  nella  gran  camera  del  consiglio,  che 
serve  a  tenervi  riuchlufe  varie  cose.  5*  ^*'' 
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soni  di  poppa*  T.  mar.  Qiuttuno  i  nUri- 
naj ,  Quelle  casse ,  che  sonò  fitte  interìor- 
meate  alla  poppa  della  ns^ve.' — ovìlocio.  s. 
m.  pegg.  del  preced.  L.  Arca  feiuj.  — ov- 
càLLO.  s.  m.  dim.  Cassoae  piccolo.  — <nr> 
ciiro,  — offérTO.  s.  m.  Dim.  nd  2do  si- 
gnific.,  cioè  Piccol  deposito^  o  sia  sepolcro, 

Cassàba.  geog.  Nome  di  due  gran  cit.  della 
Tarchia  asiat.  :  una  uell*  Anatolia  ,  1*  altra 
nella  Garamania. 

Gamàgco.  geog.  Laogo  della  Loml>ardia  , 
sali*  Udinese. 

Cassagiòlo.  geog.  Vili,  del  gr.  due*  di  To- 
scana, presso  Firenze. 

Cassì^go.  geog.  Luogo  della  Lombard. ,  nel 
Comasco. 

Cassùo.  V.  Cass, — A. 

*CAftsÀLA.  s.  f.  L.  Capsula,  T.  di  st.  nat. 
Grenere  d*  animali  d*  incerta  classe  ,  che 
offrono  per  carattere  ,  corpo  crustaceo  , 
convesso  al  di  kopra,  membranoso  e  piatto 
al  di  sotto ,  con  tre  dischi  ,  due  eguali 
alla  parte  anteriore ,  ed  il  terzo  più  gran- 
de ali»  parte  inferiore  ,  per  cui  sembra 
una  specie  dì  cassa. 

<Ì»CaS9 — ÌLB  ,  — AMÀDIA.    V.   CaSS^A. 

CASSALiiàA.  s.  f.  SorU  di  Semplice.  V.  Zrr- 

TO?AaiO. 

Cassahbhto.  V.  Cass-^akb. 

CàftsÀir.  biog.  Figlio  di  Argoun-Chan  ,  im- 
peratore del  Mogol.  Veggendo  egli  che 
Baidù,  suo  predecessore,  fu  ucciso  dal  po- 
polo perché  era  Cristiano,  prima  dì  salire 
fui  trono  ,  abbjurb  il  cristianesimo.  Sog- 
gioga poi  la  Siria  ;  Tinse  il  Soliiano  d*  £• 
^itto  ;  ma  fu  vinto  egli  stesso  nel  f  304 
in  una  battaglia  ,  che  ebbe  luogo  presso 
Damasco ,  e  sopravvisse  di  poco  a  <|uesta 
disgrasia,  imperocché  morì  nel  H04^  dopo 
aver  fatto  ritorno  alla  sua  primiera  reli- 
gione ;  fu  sommamente  compianto  da'  suoi 
sudditi. 

CAssÀiTDaA  (Golfo  di),  geog.  Golfo  formato 
dall'  Arcipelago  greco,  sulla  costa  girale 
della  Turchia  eur.  ,  e  del  snngiaccato  di 
Salonicco.  J.  — ..  L.  Patletie,  Picc.  penisola 
della  Turchia  eur.  ,  nel  sangiaccato  di 
Salonicco,  rinchiusa  fra  il  golfo  di  Cas- 
sandra air  or.,  e  quello  di  Salonicco  all'oc- 
cid.  Si  veggon  tuttora  le  rovine  dell'  aut. 
Cassondria  ,  sull*  istmo  che  unisce  questa 
penisola  al  continente. 

Cassàsidra.  mìtol.  Figliuola  del  re  Priamo 
e  dì  Ecuba.  Fu  amata  di  Apollo,  al  quale 
ella  promise  di  accondiscendere  alle  vo- 
glie dì  lui ,  ove  le  facesse  il  dono  di  co* 
noscere ,  e  predire  il  futuro  ;  ma  appena 
ebb*  ella  ricevuto  un  tal  dono ,  ricuso  di 
aderire  a'  voleri  del  nume.  Apollo  ìiide- 
goato  j   e   non   potendo   più   toglierle    la 
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pretcienti  delle  cose,  che  le  avea  «retate, 
per  vendicarsi  dello^  sthemò  ,    screditò  le 
predizioni    di    lei ,  e  fece    in    modo    che 
non  venisser  credute,  sebben  fosser  veraci. 
Quindi  ella  inutilmente  annunziò  alla  sua 
patria   le   disgrazie  ,  che  erano  per    aooa- 
derle  ;  non  le  si  badò  pnnto,  anzi  in  vece 
fu  derisa  ,  e  maltratuta  ;   fu    rincbinsa  in 
una  torre,  ove  nqin  cessava  mai  di  cantare 
le  sciagure,  che  sopraatavano  a  Troja.  Ella 
si  oppose  pure,  ma  indamo,  a  coloro  che 
vollero  fare  entrare  il  cavallo  di  legno  nel- 
la città.  Allorché  Troja  fu  presa,  Cassan- 
dra si  rifuggi  nel  tempio  di  Minerva,  cre- 
dendo di  trovarvi  un  asilo  ;  ma  il  suo  ono- 
re non  vi  fu  rispettato.   Ajace,  il  Locrese, 
figlio    di    Oileo ,    le    fece    riolenza    a  pie 
della  statua    della  Dea  (  f^.  Ajacb).  Com- 
mosso Agamennone  re  -d'  Argo,  dal  merito 
di  Cassandra,  e  invaghitosi  della    bellezza 
di  lei,  la  prese  per  sua  schiava.    In  vano 
ella  gli  predisse   la    sorte ,    che    aspettava 
entrambi;  egli  non  le  prestò  fede,  e  seco 
la  condusse  ne'  suoi  Stati ,  a   nel  proprio 
palagio  ,  ove  ,    il    giorno    stesso    del  loro 
arrivo ,  furono  amendue  fatti  trucidare  da 
Clitennestra  ,  presa    da    rabbiosa    gelosia. 
Fu  sotterrata  Cassandra  nella  città  d'  Ami- 
elea  in  Laconia ,    ed    ivi    riconosciuta  per 
una    divinità  ,    alla    quale    que'  cittadini 
eressero  un  tempio.    )*    "^  FeDèui.    biog. 
Nata  in  Venezia  nel  1465  di  nobile  fami- 
lia,  originaria  di  Milano.  Fu,  per  volere 
el  genitore,  istruita  nelle  lettere  greche, 
e  latine  ,  e    negli    studj'  dell'  eloquenza  , 
della  filosofia,  e  nella  musica,  con  si  lieto 
successo  ,  che  ,  ancor    fanciulla  ,    divenne 
r  ammirazione   de'  dotti.    Basta    leggere  i 
molli  elogi  ,    che    ne    fanno    gli    scrittori 
suoi  contemporanei,  fra*  quali  il  Poliziano, 
che  loda    in    essa    il   concorso    di  tutte  le 
virtù    di    una  savia  e    cristiana    donzella , 
e  tutte  le  prerogative   d'  una    donna ,  do- 
tata di  sublime  e  prontissimo  ingegno  ,  e 
versata  in  ogni  genere  di  ameni    studj ,  e 
di  bella  erudizione.  Aflerman    taluni  ,  che 
neir    università    di     Padova    essa    tenesse 
pubblica  scuola  ;  ma  non  ve  ne  ha   prova 
sicura  ;  bensì  è  certo  che  ivi,  mentre  sta- 
va attendendo  ad    istruirsi    nelle    scienze, 
varie  volte  dispulò  in  pubblico,  con  som- 
mo applauso.  La  fama  sparsa    del    sapere 
di  Cassandra,  fece  eh*  ella  venisse  richiesti 
con  grandi  premure  da*  pontefici  Giulio  li 
e  Leone  X,  da*  re  di  Francia ,  Luigi  XII, 
e  Francesco  I ,    e    da    Isabella    regina    di 
Spagna;  ma  la  repubblica  non  le  permise 
di  accettare  alcuna  delle  straniere  offerte. 
Una  raccolta  di  lettere ,  le  quali    ci    mo* 
strano,  che  quasi  tutti  i  principi    e    dotti 
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di  quel  tempo,  godevano  di  «Ter  eoa  està 
frequente  corrispondenza  letteraria ,  ed 
alcane  orazioni  latine ,  scritte  non  senza 
deganza  ,  sono  il  solo  monnmento  rima- 
stoci del  sapere  di  questa  celebre    donna. 

CAMÀsoaiA ,  e  prima  Potidèa.  geog.  ant. 
Cit.  maritt.  della  Macedonia ,  «alla  punta 
del  Capo  Canistro  ;  essa  formava  1*  istmo 
della  penisola  di  Patene,  o  di  Cassandra  \ 
era  già  considerabile  allorché  Gusandro 
re,  o  usurpatore  della  Macedonia,  intra- 
prese ad  abbellirla.  A'  tehipi  della  prima 
Chiesa  ,  divenne  arcipiscopale. 

CAStiHDao.  bioff.  ,  e  stor.  ant.  Re  di  Mace- 
donia dopo  Alessandro  il  Grande  \  era  figlio 
di  Antipatro.  Fece  varie  conquiste  nella 
Grecia  ,  abolì  la  democrazia  in  Atene  ,  e 
oe  die  il  governo  ali*  oratore  Demetrio 
Falereo.  Avendo  Olimpia  madre  d*  Ales- 
aaodro  fatto  morire  Ariceo,  e  sua  moglie 
Kuridìce,  unitamente  ad  altri  partigiani  di 
Cassandro,  qaesti,  per  vendicarsene  ,  asse- 
dio  la  città  di  Pidna,  la  prese  per  istrat- 
tagemma,  condannò  a  morte  Olimpia,  in- 
sieme con  Rosana  ed  Alessandro,  moglie 
e  figlio  del  defunto  conquistatore.  Quindi, 
aveodo  sposata  Tessalonica  sorella  dello 
stèaao  eroe ,  sì  cotlegò  cou  Selenco  e  li- 
«maco  contro  Antigono  e  Demetrio,  àu 
»  quali  riportò  uria  segnalata  vittoria ,  vi- 
cino lui  Ipso,  città  deua  Frigia  ;  mor\  tre 
anni  dopo  ,  nel  diciannovesimo  del  sno 
regno  ,  304  an.  av.  G.  C. 

CAMAnrftì ,  o  Cassaitìti.  n.  di  naz.  ant. 
Popoli  dell'  Arabia  felice  ,  iuUe  rive  del 
mar  Roaso. 

CAseÀwo.  geog.  L.  Cmitànum,  Cit.  cpiìKop. 
del  reg.  di  Nap. ,  nella  Calabr.  citèr.  nel 
distr.  di  Caslrovillari  ,  dt*t.  40  migl.  dal 
golfo  di  Tahmto.  Long.  or.  34",  5;  Lat. 
•ettenlr.  39*,  55.  ConU  6000  abtUnti.  La 
eoa  sede  vescov.  à  sufikvg.  deli'mrciv.  di 
Reggio.  In  poca  distanza  da  qu«^ta  città  , 
•onovi  delle  accpie  termali  solft>rtite ,  effi- 
caci contro  i  reumatismi.  8i  brede  che  gli 
Enotori  sieno  stati  i  fondatori  di  Cassano  , 
la*  quale ,  eadata  poscia  in  poter  de'  Ro- 
mani, divenne  citta  municiiNile.  5*  **~*  Bor- 
go del  reg.  di  Nap.  ,  nel  Princip.  ulter. , 
eopra  una  collina  Jbagnata  dal  Calore,  nei 
dntr.  di  S.  Angelo  de*  Lombardi.  Conta 
2000  abitanti.  J.  ^.  Altro  borgo  del  reg. 
di  Nap.  ,  nel  distr.  di  AlUmUra.  ConU 
7O0O  abitanti.  C.  — .  Grosso  borgo  della 
Lombard.,  nel  Milanesci  salla  riva  destra 
dell'  Adda,  che  vi  si  passa  sopra  un  pon- 
te-, e  presso 'al  eanale,  Martezana,  nel 
distr.  di  Gorgonzola.  E  celebre  qaesto 
borgo ,  per  varj  fatti  d*  arme  quiri  ac<ia. 
dttti,  ed  in  ispecie  per  la  sconfitta  tofierUvi 
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da  Ezzelino,  che  fu  fatto  prigioniero  nel  1 359; 
per  la  famosa  battaglia  ,  che  ebbe  luogo 
il  dì  16  Agosto  4706^  tra*  Francesi  coman- 
diti dal  duca  di  Vendome,  e  gì*  imperiali 
condotti  dal  principe  Eugenio  ,  e  della 
quale  ambi  gli  eserciti  si  attribuirono  la 
vittoria  ;  e  finalmente  per  la  rotta  data 
dagli  Austro-russi  a*  Francesi,  nel  4799. 
€.  — >.  Nome  di  3  rilbggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  :  uno  nel  Comasco  ;  uno  nella  Val- 
tellina ;  ed  uno  soprannominato  Mach  ago, 
nel  Milanese.  €.  — .  Luogo  nel  reg.  Illi- 
rico ,  ali*  occid.  di  Zara  vecchia ,  sulla 
costa  di  un  seno  di  mare.  5*  *~~  Spiit^la. 
Vili,  del  Piemonte,  nella  provin.  di  Tortora. 

Cassapàitca.   V.  Cass — A. 

CAss — ìae.  V.  a.  Cancellare,  annullare,  an- 
nichilare una  scrittura  colla  penna,  pen- 
nello ,  o  altrimenti  ;  così  detto  perchè 
volendo  cassare  una  parola  scritta  s  usava 
chiuderla  in  un  paraiello  grammo  ,  le  cui 
quattro  linee  rappresentavano  una  cassa.  L. 
belhre,  abolère.  y  P.  simil.,  e  fig.  Annulla- 
re ,  togliere  vigore  ed  autorità  ;  dichiarare 
invalido,  di  niun  valore  un  atto,  un'elezione, 
e  simili.  5'  Cassare  soldati ,  e  simili  ;  vale 
Levarli  d!al  ruolo ,  licenziarli.  L.  Z)imif- 
tere.  — aMbitto  ,  -^akxóre.  n.  ast.  t.  Il 
cassaio,  il  cancellare.  L.  Litura,  5-  Cas- 
sazione ,  vale  anche  lo  Annullare  qualche 
atto  di  un  tribunale,  e  la  cosa  cassata  ; 
annuUaU.  —Ito.  par.  pass.  L.  DeUcUu, 
5.  Parlando  de*  soldati  ,  vale  Levato  dal 
ruolo;  licenziato.  L.  Exauctoratus,  — a- 
xOaA.  n.  ast.  v.  f.  Cancellatura;  tratti 
di  penna  dati  ad  uno  scritto  per  cancel- 
larlo. 5*  P^r  Cassazione ,  nel  secondo  si- 
gnificato. 

Cas^ìria.  Titolo  di  une  delle  quattro  com- 
medie dell*  Ariosto.  Le  altre  tre  hanno 
per  titolo  i  SupposUi,  il  Negromante  e  la 
Lena.  Queste  commedie  furou  dall'  Ario- 
sto composte  in  prosa  ;  quindi  da  lui  me- 
desimo recate  in  versi  sdruccioli. 

ClssAzo.  geog.  L.  Caejrrum.  Cit.  della  Si- 
cilia ,  nella  provin.  di  Siracusa  ,  e  nel 
distr.  di  Noto  ,  sull'  Anapo. 

Cassato,  geog.  Vili,  del  Piemonte ,  nella 
prorin.  di  Biela. 

Cas«ìv— A.  s.  f.  T.  bot.  Farina  della  radice 
d'  una  specie  di  pianta  americana ,  detu 
Manioca,  o  Cassavi.  — i.  a.  m.  L.  Jairo- 
pha  maniath,  Linn.  T.  bot.  Pianta  dalia 
cui  radice  caustica  e  venefica,  si  fa  la  fa- 
rina detta  Cassava. 

Cassazióitb.  f^.  Cass — akb. 

GASsàL.  geog.  L.  CaHeUum  etUtorum  ;  Gas- 
sala.  Città ,  capit.  dell*  Asia  Elettorale  , 
posU  sulla  riva  sinistra  delia  Fulda  ,  ohe 
la  divide  in  due  parti  ineguali,  disi,  circa 
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400  mìgl.  da  Francrort  sul  Meno,  200  d« 
Berlino,  e  390  da  Vienna.  Long.  or.  27''> 
i5:  Lat.  teuentr.  54**,  49.  Cassel ,  che  è 
residenza  del  sovrano^  è  sede  del  governo, 
e  che  conta  circa  20,000  àbit.  ^  cominciò 
ad  esser  conosciuta  nella  storia,  nel  secolo 
X  (  quantunque  allora  non  fosse  più  d'  un 
borgo)  )  quando  nel  945  ,  1*  iniperat.  Ot- 
tone yi  decise  una  controversia  tra  i  duchi 
Grermano  di  Svevia,  e  Corrado  di  Fran- 
covia.  Bissa  riconosce  la  sua  prosperità  dal 
laneravio  Arrigo,  detto  il  Ferreo,  il  quale 
nel  4364,  fondovvi  un  capitolo.  Il  lanera- 
TÌo  Filippo  il  Magnanimo ,  cìnse  la  città 
di  fortificazioni,  cne  furono  demolite  nel 
i  547  per  disposizione  dell'  Imperatore.  I 
Francesi  la  presero  nell*  anno  4757  ,  e  la 
occuparono  sino  al  4764,  sostenendola  con- 
tro  1  assalto  degli  alleati.  Durante  il  breve 
regno  di  Girolamo  Buonaparte,  Cassel  fu 
la  capit.  del  reg.  di  Vestfalia.  Nel  484  4  , 
il  fuoco  avendo  consumato  il  vecchio  pa- 
lazzo di  residenza ,  Girolamo  fece  fabbri* 
care  il  bel  palazzo  ,  delto  il  Belvedere  , 
che  ora  è  abitato  dall*  Elettore  regnante. 
,  C.  — .  L.  CaslcUum  Mwinotum.  Città  di 
Francia ,  nel  dipartimi,  del  Norte  ,  posta 
sopra  una  montagna,  sulla  riva  sinistra  del 
Lj^s.  Questa  città  era  una  volta  forte,  ma 
ora  non  ha  più  che  la  terrazza  di  jin  ca- 
stello, dalla  quale  si  gode  una  sorprendente 
▼ista ,  scoprendovi&i  32  città  ,  ed  un  gran 
tratto  di  mare.  J-  — .  Luogo  di  Germania, 
sulla  riva  destra  del  Reno,  in  faccia  a  Ma- 
gonza.  L.  CastcUum  Trajani. 

CASsàLLO.  geog.  Montagna  in  vicinanza  di 
Genova  la  quale  sporgendo  nel  mare  , 
forma  una  specie  di  promontorio ,  detto 
Capo  della  lanterna,  ove  era  vi  una  volta 
un  castello,  che  diede  il  nome  alla  mon- 
tagna. 

CASsèii.  biog.  Terzo  Califfo  degli  Arabi  mas- 
sulmani  in  Ispagna.  Succede  a  suo  fratel- 
lo Alì-Ben-Hamid,  Il  suo  regno  fu  per 
esso  una  concatenazione  di  sventure.  Ap- 
pena seduto  sol  trono  ,  i  suoi  sudditi  ,  ri- 
Lellatisi  contro  di  lai,  proclamarono  ca- 
liffo Jahia  figlio  del  defunto  Ali,  e  nipote 
di  Cassem ,  che  fu  deposto.  Alcuni  anni 
àopOf  gli  Arabi,  disgustati  ^el  coverno  di 
Jania ,  cacciarono  qiiesto  ,  e  ricniamarono 
Cassem,  il  quale  véggeodosi  di  nuovo  sul 
trono  ,  a*  avvisò  ,  per  sosteoervisi  ,  di  far 
▼enir  truppe  dall'Affrica.  Una  tale  impre- 
sa ^  fu  motivo  di  una  soUcTazione  più  ge- 
nerale della  prima.  Jahia  ,  spalleggiato 
da*  Cordovani,  e  da  altre  possenti  città  del 
regno  ,  a*  impadronì  di  Granata ,  ebbe  in 
mano  Cassem,  e  lo  rinchiuse  in  un  forte, 
ove  questo  disgraziato  principe   terminò  i 
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suoi  giorni.  Queste  cose  accaddero  nel  se-, 
colo  IX. 

ClSSERBrTQ.     f^.    CaSSRR O. 

CASsiaiò  (  Giulio  )^  biog.  Celebre  Medico,  e 
cerusico  piacentino,  del  secolo  XII.  La  sua 
povertà  da  giovinetto  ,  lo  costrinse  a  ser- 
vire, al  qual  fine  andò  a  Padova,  ove  en- 
tro al  servizio  dell*  Acquapendente  ,  uno 
de*  più  valefiti  medici ,  il  quale  ,  yednte 
.  le  naturali,  disposizioni  del  giovine,. lu  am* 
maestro  nelle  scienze,  ed  il  Casaerio  tanto 
profitto  ne  trasse ,  e  tanto  passò  innanzi 
nella  medicina  ,  e  chirurgia ,  che  dopo  la 
morte  del  maestro ,  egli  gli  succede  nella 
carica  di  professore  rieil'  università  di  Pa- 
dova,  ove  morì  n^l  4  468.  Lasciò /diverse 
opere  di  medicina  in  Latino. 

CÀssca—o.  s.  ra.  Lo  s.  e.  Casso,  F^,  J.  Ile- 
cinto  di  mura,  fortezza.  L.  Castrum^  arx. 
J.  T.  mar.  Castello  di  poppa.  Mf'zzo  pon- 
te della  nave ,  che  comincia  dalla  parte 
posteriore  della  nave  ,  agli  stili,  o  pie  di- 
ritti di  poppa  ,  e  termina  alla  distanza   di 

.  alcuni  piedi  oltre  1'  albero  di  maestra  nelle 
navi  maggiori  ;  e  un  pocc^i  all'  indietro  del- 
lo stesso  albero  nelU  navi  minori,  e  nelle 
fregate.  F^,  Cartello.  5*  — d<  oiLàA.  È  il 
primo  accostolato  ,  che  si  mette  insieme 
quando  ella  ai  fabbrica.  —Étto.  s.  m. 
dim.  Cassero  piccolo ,  nel  signif.  di  Re- 
cinto. J.  s.  m.  T.  mar.  Il  piano  più  ele- 
vato della  nave ,  sopra  la  parte  posteriore 
del  cassero. 

Cassbròla.  s.  f.  T-  de'  calderaj.  Strumento 
di  cucina  ,  di  rame  stagnato  ,  concavo ,  e 
con  manico  di  ferro  ,  ad  uso  di  cuocervi 
deatro  varie  cose. 

Cassétt — A,  — ÀncLA,  — ìio,  — htx,  — «'ito, 
— o,  — ówE.  A^,  Cass — A. 

Càssia,  s.  f.  Nome  generico  presso  i  botanici 
di  piante  della  decandria  monoginia,  e 
.  della  famiglia  delle  leauminos^.  La  spade 
principale  è  U  Cassia Jistula  di  Lino.,  che 
e  pian|#  ,  che.  ha  il  tronco  con  la  scorza 
ceneri  ofi^.  molto  ramoso  ;  le  foglie  piccio- 
late  a  cinque  o  sei  coppie  di  foglioline 
lanceolate,,  lisce  ,  ovate ^  appuntal«  ner- 
vose ,  col  peziolo  privo  di  glandule,  i  fiorì 
grandi ,  di  un  giallo  cupo  ,  co*  pelali  ve- 
nati ,  e  con  un  peduncolo  lungo ,  riuniti 
in  gran  numero  sopra  grappoli  ascellari  ; 
le  silique  cilindriche^  molto  grosse,  e  lan- 
ghe ,  scure,  polpose.  La  cassia  è  indigena 
dell'  Egitto  e  delle  Indie  orìentali  ,  e  fio- 
risce nell'  estate.  Dicono  cassia  anche  '  le 
Silique  di  questa  pianta  ;  e  cassia  chiamasi 
eziandio  la  Polpa  di  essa,  la  quale  s'  ado- 

ra  da*  medici  come  medicina    purgativa. 
Calia.  5<  Cassia  tratta  »    dicesi    Quella 
che  è  cavata  semplicem.    dalle    canne.   5« 
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*  erba  cassia  ,  modo  di  dire  jonnd.it- 
e  Tale  Castrare,  iicenziare.  h.  Di- 
•e ,  missum  f acero, 
biog.  Nume  di  una  itliistre  Famiglia 
)a  ,  diìumala  da*  latipi  Gens  Cassia, 
qn.ile  aiolti  graud*  uoaiini  uscirono. 
\ssfo.  J.  — .  add.  Agg.  di  varie  leggi 
tale  in  Roma  ,  sotló  gli  auspicj  di 
chi  personaggi  della  famiglia  Cassia, 
rincipali  furono  :  quella,  che  ordinò 
'e  il  territorio  conquistato  agli  Krnici 
diviso  fra*  Romani  e  i  Latini  ;  quella 
noo  619  di  Ruma,  la  quale  portava  che 
:ittadiiio,  didiiarato  incapace  di  ocea- 
ilcun  posto  neir  esercito,  dovea  essere 
istesso     tempo    escluso    dal    senato  ; 

I  per  cui  i  plebei  furono  ammessi 
ordine  de*  pa trini  ;  quella,  in  fine,  rha 
Ite  i  suffragi  indipendenti  e-  liberi  , 
gando  i  cittadini  a  dare  i  loro  voti 
irolette. 

LicsBA.  Lo  s.  e.  Cassiltgoea.  F^. 
o  (Giulio),  st.  eccl.  Famoso  Eresiarca 
U    secolo  ;  si    può  dire    che    fosse    ÌJ 
de*  Oociti  :   eretici,  i  quali    si    iigu- 

0  che  Gesù  Cristo  non    avesse  preso 

II  che  un  corpo  fantastico  ed  appa- 
.  Egli  era  un  grande  apologista  della 
nenxa  ,  su  cui  compose  un  Trattato  , 
ale ,    unitamente    ad   alcuni    conienti 

stesso  autore ,  è  citato  da  S.  Cle- 
e  Alessandrino  ,  nel  suo  libro  in  li  to- 
gli Stronfiati.    5-  —  (S.).    Maeàtro    di 

1  al  tempa  di  Diocleziano,  nel  secolo 
esercitava  la  sua  professione  in  Imola 
tatria  ,  quando  quivi  pure  eccitossi  la 
cazione  contro  i  Cristiani.  Condannato 
>rte,  fu  abbandonato  al  puerile  furore 

stessi   tuoi    scolari ,    che    erano    ido- 
Costoro  ,  dimenticatisi  d*  ogni  ri^uar- 
ricbnotcenza  verso    il    loro  nracstro  , 
ledesimi  stiletti  di  ferro  ,  di  cui  sole- 
servi  rsi    Scrivendo    in  iscuola  ,  contro 
i  avventandosi  ,  con   lungo  e  stentato 
irio  ,  lo  straziarono  sino  ad  ucciderlo 
atamente.  Tanto   è    pur  troppo  vero  , 
il  mal    inteso    fanatismp   di    religione 
ca  ogni  sentimento  di  umanità,  anche 
mciuUi  medesimi.  Il  poeta   Prudenzio 
I  lasciata  in  un  inno  suo  ,  la  compas- 
!Vole  descrizione  della  vita,  e  del  mar- 
di    questo  8.    confessore    di    Cristo. 
(Giovanni).  Celebre  Monaco  solitario, 
nella  Scizia.    Essendo    stato    alb'vato 
solitarj  della  Palestina  e  dell*  Egitto, 
ropose  sin  da  giovi  recito    di    seguire  il 
esempio.  S*  internò  col  monaco   Ger- 
o  ,   suo    amico    e    parente ,    nelle    più 
)te  solitudini  della  Tebaide.  Doth)  ave- 
mmirato  e  studiato    gli    uomini  mara- 
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vigliosi  di  quei  ileserli ,  andò  a  Costanti- 
nopoli y  ed  ivi  fu  fatto  diacono  da  S.  Cri- 
sostomo ,  che  gli  era  stato  maestro  ;  di  là 
passò  a  Marsiglia ,  ove ,  ordinato  che  fu 
prete  ,  fondò  un  monastero  d*  uomini,  ed 
un  altro  di  zitelle ,  e  giunse  ad  avere 
sotto  ài  se  cinque  mila  monaci.  Morì 
r  anno  433  ,  in  età  molto  avanzata.  Si 
hanno  di  lui  in  latino:  i""  Conferenza  dei 
padri  del  deseito,  in  24  libri  ;  2-  Istitu- 
zioni monaslicJte  in  12  libri  ;  3*  Un  7V<i£- 
tato  delV  Incarnazione ,  contro  Nestorio , 
in  7  libri.  Tutte  queste  opere  sono  scritto 
con  uno  siile  corrispondente  alle  cose  , 
chiaro  ,  semplice  ,  ed  assai  proprio  ad  in- 
sinuare la  virtù  ne*  cuori. 

Cassiamo  (S.).  geog.  Terra  popolata  e  mer- 
cantile ,  del  gr.  due.  di  Toscana ,  posta 
in  un*  altura  \en  coltivata.  Deve  la  sua 
origine  alla  unione  della  popolazione  di 
due  antichi  castelli  S.  Cassiamo  e  Decimo, 
(  r  ukimo  de*  quali  è  distrutto  ),  che  ,  nel 
sec.  XIII  ,  appartenevano  a*  vescovi  di 
Firenze.  J.  —  (S.).  Nome  di  due  luoghi 
nelU  Lombardia,  nella  provin.  di  Mantova. 
^.  —  Del  Mbschio.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  nel  Trevigiano  ,  sulla  riva  sinistra 
dei  Meschio.  J.  —  dbl  PaoOle.  Pieve  del 
gr.  due.  di  Toscana,  sol  territorio  fio- 
rentino. 

CAssiAscàa.  n.  car.  m.  Uffiziale  presso  i  Tur- 
chi^ che  ha  la  soprantendenza  delle  car- 
ceri de'  soldati. 

CÌ.HSIOB.  8.  f.  T.  hot.  L.  Cassides.  Genere 
di  piante ,  così  dette  dal  vocabolo  latino 
Cassi»  elmo  ,  perchè  i  loro  fiori  hanno 
qualche  similitudine  con  Telmo,  o  celata 
degli  antichi  guerrieri. 

CAssiàRB,  f^,  Cas» — i. 

Cassìglio.        )  gcog.  Villaggi  del  reg.  Lorab.- 

Cassigkànica.  S  Ven.  :  il  primo  nel  Bergama- 
sco ;  il  secondo  nel  Milanese. 

Casrilàgiice.  8.  f.  T.  bot.  L.  Hyoscramus. 
Erba  ,  detta  altrimenti  Dente  cavallino ,  il 
cui  seme  è  detto  Jusquiamo.  f^.  Dehtb 
Cavallino,  e  Jusqoiamo. 

CA.sstLÌGttBA ,  o  Càssia  lìgwea.  8.  f.  T.  bot. 
Specie  d*  aromato  ,  simile    al  Cinnamomo. 

CassIna.         I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cassiuàzzà.  l  Yen.;  il  primo  nel  Bergama- 
sco *,  il  secondo  nel  Milanese. 

CassInb.  8.  f.  L.  Ilex  cassine.  Linn.  T.  bot. 
Pianta  che  ha  i  rami  bruni ,  pelosi  verso 
la  sommità  ;  le  foglie  alterne ,  picciolate  , 
appuntate  ,  a  denti  radi  ,  lisce  ,  distanti  , 
sempre  verdi  ;  i  fiori  piccoli  ,  bianchicci , 
ascellari.  È  indigena  dell*  Amer,,  e  segna- 
tamente della  Carolina  e  della  Florida  , 
dove  se  ne  fa  uso  in  vece  di  tè. 
Càssink.  geog.    Borgo    del  Piemonte  ,    nella 
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proTÌo.  d*  Alessandria  ;  presso  la  riya  sini- 
gira  della  Bormida. 
Cassìki  (Gian-Dumeaico).  biog.  Celebratisi 
situo  Matematico  ed  aslrooomo  ,  grande 
ornamento  della  letteraria  repubblica  ,  e 
della  nostra  Italia,  Nacque  nel  Giugno  1625 
in  Perlnaldo ,  piccolo  luogo  della  contea 
di  Nizza.  Pria  nella  sua  patria  ,  poi  alle 
scuole  de*  Gesuiti  in  Genova  istruito  nelle 
belle  lettere ,  mostrò  per  esse  così  felice 
^lisposiiione,  cbe,  nel  4626,  essendo  stam- 
pata una  raccolta  di  poesie  in  lode  del 
doge  Giustiniani  «  egli,  giovine  allora  di 
soli  20  anni ,  y*  inserì  diversi  suoi  compo- 
nimenti. Venutigli  alle  mani  alcuni  liori 
di  astrologia  giudiziaria,  da  prima  ne  ri- 
mase alquanto  sedotto,  e  credette  di  poter 
con  essa  far  predizioni  ;  le  fece  ,  e  talvol- 
ti le  vitle  avverate.  Ma  ben  presto  coU'ac- 
corto  suo  ingegno  si  avvide  della  fallacia 
e  chimerica  assurdità  di  una  tal  arte,  e 
r  opera  di  Pico  della  Mirandola  contro 
gli  astrologi  lo  disingannò  interamente  , 
onde  gittò  nelle  fiamme  gli  estratti ,  die 
avea  formati  de*  predetti  ubri.  Il  piacere 
però  che  avea  provato  in  contemplare  gli 
astri  f  in  lui  non  si  estinse ,  anzi  diveoiie 
maggiore ,  poiché  tosto  il  rivolse  a  più 
saggio  Une.  Sì  applicò  egli  con  ardore 
ali  astronomia ,  ed  alle  scienze  ad  esse 
preliminari ,  e  fece  sì  rapidi  progressi , 
che,  nel  4650,  mentre  non  avea  più  di 
25  anni ,  il  senato  di  Bologna  cbiamollo  a 
coprire  la  catte4ra  primaria  di  astronomia  , 
vacata  già  da  alcuni  anni,  per  la  morte 
del  celebre  P.  Cavalieri ,  cui  non  erasi 
ancora  potuto  trovài*e  un  degno  successore. 
Fu  il  primo  ad  asserire ,  che  le  comete 
erano  ugualmente  antiche ,  e  d*  un  moto 
egualmente  regolare  che  gli  altri  pianeti , 
imperciocché  avanti  di  lijù  erasi  crednto  , 
ed  egli  stesso  ebbe  da  prima  la  stessa  opi- 
nione, che  le  comete  fossero  generate  a 
caso  da  un  ammasso  di  esalazioni.  Quin- 
di, intraprese  a  risolvere  il  problema  astro- 
nomico, tentato  senza  successo  dai  più  dotti 
matematici ,  e  giudicato  dal  Keplero  im- 
possibile a  sciogliersi  ,  cioè  ,  dati  due  in- 
tervalli tra  il  luogo  vero,  ed  il  luogo  medio 
d*un  pianeta,  determbiare  geometricamente 
il  suo  apogèo,  e  la  sua  eccentricità.  Il  Cas- 
sini il  temo  ,  e  vi  riuscì  con  sommo  stu- 
pore dei  più  grandi  astronomi.  La  nuova 
meridiana  da  lui  fatta ,  nel  tempio  di  S. 
Petronio ,  riscosse  gli  applausi  de*  dotti 
astronomi,  e  fece  riguardare  il  Cassini  co- 
me uomo  ammirabile  d*  ingegno.  Questa 
stessa  meridiana  gli  diede  occasione  di  far 
nuove  osservazioni  e  scoperte,  e  di  stabilire 
la  teoria  del  sole    assai    più   giustamente  , 
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che  non  si  fosse  ancor  fatto.  Frutto  di  tiK 
osservazioni  furono  le  tavole  astronomi- 
che ,  fatte  da  lui ,  e  1*  efemeridi  del  aole 
sulle  tavole  stesse.  Due  comete  ,  che  ap- 
parvero negli  anni  4  664  ,  e  65 ,  mentre 
egli  tratteoevasi  in  Roma  ,  gli  furono  oc- 
casione di  nuova  gloria.  Quando  le  vide 
apparire ,  dopo  fotte  alcune  osservazioni 
appena  ne*  primi  giorni ,  ne  calcolò  tutti 
i  st|ccessivi  movimenti  ^  e  ne  predisse  la 
durata,  1  cangiamenti,  le  retrogradazio- 
ni &c. ,  con  quella  accertata  precisione  , 
come  se  avesse  parlato  del  più  cognito  ed 
antico  pianeta  j  e  tutte  le  sue  prediiioni , 
che  vennero  contraddette ,  e  da  molti  an- 
che derise ,  furono  con  grande  suo  onore 
pienamente  avverate.  Stando  à  città  della 
Pieve  in  Toscana  ,  osservò  le  ombre  ,  die 
i  satelliti   gittavano    sul   disco    di    Giove, 

?[uando  passano  tra  il  pianeta  ed  il  sole ,  e 
e  distinse  dalle  macchie,  onde,  per  mezzo 
di  esse ,  giunse  a  acoprire  il  ten»po  della 
rotazione  di  Giove  intorno  al  proprio  asse: 
scoperte  ,  delle  quali  furono  per  qualche 
tempo  increduli  i  più  illustri  astronomi, 
ma  dovetter  poi  arrendersi  all'  evidenza, 
della  dimostrazione,  e  alla  eertexza  dell*  e- 
sperienza.  Si  rivolse  quindi  co*  suoi  tele- 
scopi "^  Mane  ed  a  Venere ,  e  di  esai  pure 
scoprì  le  macchie ,  e  determinò  il  tempo 
~della  loro  rotazione;  ma  la  difficoltà  di 
osservarli  esattanlente  non  gli  permise  di 
ragionare  ,  se  non  con  qualche  dulibiezsa. 
Troppo  lungo  sarebbe  1*  annoverar  tnina- 
tameote  tutte  le  altre  belle  scoperte ,  che 
il  Cassini  fece  in  cielo  ,  basta  dire  con 
FontenelU ,  che  fu  forse  il  maggiore  di 
guanti  mai  si  rivolsero  ad  esaminare  il 
cielo  stellato.  Le  assidue  applicazioni  astro- 
nomiche non  impedirono  al  Cassini  di  esser 
versato  anche  in  altre  scienze,  e  special- 
mente nell  idrostatica.  Regolò  le  famose 
dilTerenze ,  tra  i  Bolognesi  ed  i  Ferraresi , 
a  motivo  del  corso  irregolare  ,  e  delle 
frequenti  inondazioni  del  Po.  Decìse  con 
egual  prontezza  e  sagacità ,  suUe  difTerenze 
insorte  tra  il  papa  Alessandro  VII,  e  il 
gran  duca  di  Toscana ,  intorno  alle  acque 
delle  Chiane,  e  su  i  ripari  al  Tevere  nella 
Sabina  :  e  il  prelodato  Ponte^ce  fu  tal- 
mente soddisfatto  delle  operazioni  del  Cas- 
sini ,  che  gli  diede  la  soprantendensa  dd- 
1*  acqua  per  tutto  lo  Stato  ecdesiastico  ; 
carica ,  che  i  Bolognesi  gli  avean  già  data 
~  pel  loro  contado.  Luigi  XIV  invidiando 
air  Italia  il  possesso  di  sì  gran  tesoro  , 
chiese  al  pontefice  Clemente  nono  questo 
immortale  astronomo ,  il  quale  ,  dice  Pon- 
tone Ile,  f^iume  lì nIV  Italia  in  Parigi^  qhia- 
mato  dal  re  cerne  Sosigene ,  altro  asirO' 
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nomofamno  ^  erm  venuto  daW  Egitto  a 
Marna  j  chiamato  da  Giulio  Cesare,  Ap- 
pena arrÌYato  in  Francia  ,  fu  ammeiso 
memJbro  deli'  accademia  delle  iciense  ,  e 
n«l  4672  ricevè  le  lettere  di  eitudinaoia 
(  deue  in  ù,  Lettres  de  naturalisation  )  « 
e  neli'  anno  stesso  sposò  nokil  dooxella  , 
di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Fran- 
cia y  ove  continuò  a  £»re  di  molte  osscnra- 
sioni,  e  scoperte  astronomicbe  con  grande 
stupore  de*  Francesi.  Per  tal  modp  si  sta- 
bilì in  Francia  la  famiglia  Cassini ,  in  cui 
il  sapere  astronomico  si  è  trasfuso ,  come 
ner  rcuiggio,  dal  padre  a*  figli  ed  a*  ninpti. 
Mori  il  Cmsìoì  cieco ,  come  già  il  Galileo, 
nel  4742,  in  età  di  87  anni.  Le  opeie  di 
questo  grand*  uomo  sono:  Un  Trattato 
circa  la  cometa  che  appan^e  nel  4652;  un 
altro  sulla  meridiana  :  varj  Trattati  sopra 
i  pianeti  ;  Storia,  dell*  origine  e  de*  piO" 
gretti  delV  astronomia^  e  i  volumi  delr  ac- 
(MuJemia  di  Parigi ,  sou  pieni  d'  ossenratio- 
ni  ^  e  dissertasioni  del  medesimo  autore. 
$.  — (Giacomo).  Figlio  del  precedente }  fu 
erede  di  non  pochi  talenti  del  genitore. 
Mancava  alla  meridiana  di  Francia  un  per- 

Fendicolare  ,  ei  la  descrisse  ,  nel  4733,  da 
arici  a  S.  Malo  ,  e  1'  anno  dopo  la  pro- 
lungo sino  al  Reno  ,  presso  Argentina. 
Morì  nel  4756,  in  età  di  84  anni.  Egli  è 
annoverato  Ira  gli  astrònomi ,  che  meglio 
abbiano  conosciuto  il  cielo.  Si  hanno  di 
lui  due  opere  stimatissime.  4"  Gli  elemen- 
ti di  astronomia  colle  tavole  astronomi- 
cbe ;  2**  Grandezza  e  Jigo*'^  della  terra, 
J.  — (Cesare  Francesco).  Figlio  del  preced., 
e  nipote  del  gran  Cassini.  Le  cure  di  suo 

Sadre ,  avvalorate  dalle  sue  assai  felici 
ispoiixioni,  ebbero  un  tale  successo  ,  che, 
in  tì^  di  soU  40  anni ,  calcolò  anticipata- 
mente le  fasi  dell*  eclissi  totale  del  soie  , 
che  aspetuvasi  nel  4727.  Ricevuto  nejreià 
ili  24  Anno  I  neir  accademia  delle  sciense , 
neF  4735  y  si  occupò  a  verificare  la  meri- 
diana ,  che  pasta  per  1'  osservatorio,  e  vi 
corresse  alcuni  piccoli  errori.  Alcun  tempo 
dopo  ,  essendosi  formato  il  progetti^  di  fare 
una  descrizione  geometrica  di  tutta  la 
Francia ,  il  giovine  Cassini  s*  impegnò  a 
questo  lavoro  ,  con  tutta  1*  attività  propria 
della  gioventù  ,  e  vi  consacrò  sino  alia  sua 
morte  buona  parte  delle  sue  cure.  Morì 
in  età  di  70  anni  nel  4784. 

Cassìbo.  f^.  Cass — A. 

CifsÌHo  (Monte),  geog.  F",  Monti  Cj^ìiho. 
(. —  D  Alberi.  Luogo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Lodi  ,  e  Crema. 

Cassibòide.  n.  f.  T.  astron.  Curva  proposta 
dal  celebre  astronomo  Cassini  per  rappre- 
sentare il  moto  del  sole.  F.  Cassimi  (biog.). 
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Cliuo.  bioff.  Nome  di  molti  illnttrì  perM- 
naggi  nella  stor.  rom. ,  de*  quali  ,  i  più 
degni  di  memoria  sono  i  seguenti  :  J.  •— Yi- 
kxllìbo  (Spurio),  stor.  rom.  Si  segnalò 
contro  i  Sabini,  fu  tre  volte  console,  una 
volta  generale  della  cavalleria ,  sotto  il 
dittatore  Tito  Larxio,  nell*  anno  di  Roma 
256,  ed  ebbe  tre  volte  1*  onore  del  trion- 
fo. Ma  non  ostante  tutti  questi  titoli  di 
merito ,  si  fece  molti  nemici ,  a  motivo 
del  suo  umore  torbido  e  sedixioso.  Venne 
accusato  di  aspirare  alla  dignità  reale , 
e  per  tale ,  sebi>ene  non  provato  delitto  , 
condannato  a  morte  ,  fu  precipitato  dalla 
rocca  Tarpea  ,  1*  anno  di  Roma  268.  La 
sua  casa  venne  rasata  sin  da'  fondamenti , 
ed  in  qiiel  medesimo  luogo  fu  innalaato 
«ip  tempio  alla  dea  Telliire ,  o  sia^  alla 
Terra,  y  •^LoafiÌBo  (  Cajo  ).  Uno  de'  più 
grandi  uomini  del  suo  tempo ,  valoroso 
■ed  accorto  guerriero,  amico  di  Marco  Jn- 
nio  Bruto ,  ed  al  par  di  lui ,  e  forse  più, 
violento ,  e  fiero  repubblicano ,  e  perciò 
nemico  giurato  di  chiunque  tentasse  ad 
intaccare  la  libertà  romana.  Cominciò  con 
esser  questore   sotto    Crasso ,    e   dopo   la 

•  sconfitta  di  questo  generale  ,  rintuzfo  egli 
valorosamente  1*  ardire  de*  Parti  ,  li  co- 
strinse  con  vigore  a  ritirarsi  dall'  assedio 
di  Antiochia,  tirolU  accortamente  in  un 
aito  svantaggioso  ,  dio  loro  la  battaglia , 
li  disfece  con  la  morte  di  Osace  loro  ge- 
nerale, e  finalmente  gli  sforxò  ad  abban- 
donare tutta  la  Siria.  Combattè  poi  in 
favore  di  Pompeo,  alla  per  sempre  celebr,e 
giornata  di  Farsalia ,  48  an.  ar.  G.  C.  È 
noto  1*  esito  di  quella  xufiBi ,  tanto  funesta 
alia  repubblica.  Cesare  donò  la  vita  a  Cas- 
sio; ma  egli  non  se  ne  serv^  che  per  co- 
spirare contro  quella  del  suo  benefattore, 
cui  riguardava  come  oppressore  della  li- 
bertà. Desso  fu  ,  che  nulla  tralasciò  onde 
eccitar  Bruto  a  dare  il  primo  segnale 
della  perdita  del  tiranno ,  quale  dicevasi 
che  fosse  Cesare,  uè  molto  andò  che  que- 
sti restò  trucidato ,  e  Cassio  si  mostro  il 
più  feroce  degli  assassini.  (  V,  Cbsabb.  ) 
Sttccome ,  morto  che  lu  il  dittatore ,  le 
vicende  di  Cassio  tanto  collcgate    erano  a 

3 nelle  di  Bruto,  che  favellar  non  pnossi 
eli*  uno  di  questi  illustri  personaggi  sen- 
ta nel  tempo  istesso  far  mentione  cfell'sl- 
tro ,  noi  rimandiamo  il  leggitore  all'  ar- 
ticolo che  dato  abBiamo  di  Bruto  (  Marco 
Giunio)  per  le  ulteriori  gesta,  e  la  morte 
di  Cassio).  5*  —.Poeta  Parmigiano,  di 
cui  con  lode  parla  Orazio  :  Scrihere  qjuod 
Cassi  parmensis  opuscula  fincat.  Fu  ce- 
lebre specialmente  nel  comporre  elegie  ed 
epigrammi.  Egli  pure  si  troirò  nel  numero 
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ile*  congiurati  contro  Cesare  ,    e    dopo    la 
morte    di    questo    grand*  uomo ,    seguì   il 
partito  di  Bruto  ,  nel  cui  esercito  combatte 
alla  fatale  giornata  di    Filippi    in    qualità 
di  tribuno  militare.  Non  si  sa    poi   come 
acampasse  la  morte,  o  la  prigionia.  Cerio 
è,  che    fu    sempre   nemico    dichiarato    di 
Angusto  ,  cui  per  dispregio  appellava  Ni- 
pote di  F'ornajo,  e  contro  il  quale  si  uni 
poi  ad  Antonio.  Dopo  b|  battaglia  d*Aaio, 
Cassio  si  ritirò,  ove  fu  raggiunto  da  Quin- 
iilio  Varo,    che    spedito    da    Augusto  per 
inseguire  i  fuggiaschi ,  1*  uccise.   Avendolo 
r  uccisore  trovato  immerso  ne'  suoi  poetici 
studj ,  seco  ne  portò    le  carte  ed   t  libri , 
fra*  quali  eravi  una  tragedia  intitolata  7Ve- 
ste  f  che    passò    poi    per    opera    di  Varo. 
5> — Savàac  (Tito).  Oratore  romano  a'  tem- 
pi  d*  Augusto.  Si  distinse  particolarmente 
pel  suo    genio    maledico ,    per   cui    diede 
motivo  ad  Augusto   di    promulgare  quella 
famosa  le^e  Oe    Majesìate    contro  i  li- 
belli.   Il    suo    umore    satirico  ,    costrinse 
finalmente  Angusto  a  farlo  cacciar  da  Ro- 
ma,  e  relegarlo  uell*  is.  di  Creta,  d*  on- 
de fu  poscia,  sotto  Tiberio,  trasferito  in 
quella  di  Serifo,  ove  m'ori  in  estrema  mi- 
seria,  Tanno  31  dell'era  cristiana.    Fece 
sempre  le  parti  di  accusatore,  e  non  arrin- 
gò mai  a    difesa    degli    accusati ,    se    non 
quando  dovette  perorare  la  propria  causa, 
nella    quale    riuscì    molto    infelicemente. 
Yien  pure  incolpato  come  il  primo  autore 
del  corrompimento  dell*  eloquenza    roma- 
na. J.  ^— CnnÈA.  Capo  deUa  congiura,  che 
libero    il    mondo    da    uno    de*  più  infami 
mostri,  f^.  Caligola.  Non  gli  si  può  per 
altro  perdonare    1*  aver  fatto  uccidere  an- 
che la  moglie,  e  la  figlia  di  quell*  Impera- 
tore. La  prima   azione   di    Claudio  ,  suc- 
cessore di    Caligola ,  fu    di    condannare  a 
morte  Cassio  Cnerea;  ed   il  senato  ,    che 
il  giorno  innanai  apjdaudì    all'  eroismo  di 
lui  ,  a    segno    che    uno    de*  suoi    membri 
(Valerio  Asiatico  )  esclamò  ad  alta  voce  : 
rosse  piaciuto   a   Dio  che  V  allessi  am- 
mazzato lOf  approvò  YÌlmente  la  seutenxa. 
5.  — (  Avidio).  Celebre  Capitano  a*  tem- 
pi di  Marc*  Aurelio.    Non    era    egli  della 
nobile  famiglia  Cassia  di  Roma,  era  bensì 
oriffinario  delta    Siria  ,    della    qual    parte 
d*  Asia    venne    poscia    fatto    governatore. 
Comandò  nell'  anno  ^165  un  erosso  eserci- 
to contro  i  Parti,  e*  li  debellò.  Passò  poi 
gloriosamente  1*  Eufrate  ed  il  Tigri,  prese 
oeleucia  e  Tesifonte ,  ed  estese  le  sue  ar- 
mi nella   Media  ,    e    nella    Marcomania  , 
portando  ovunque  la  desolazione  ed  il  ter- 
rore. Il  suo  gran  rigore  per   la    disciplina 
militare  era  eccessivo  ,  e   degenerava  tal- 
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volta  in  crudeltà.  Ma  per  rìgiifo  che  f'is»e 
nel  voler   1'  obbedienza  de'  suoi  subordi- 
nati, ikon  ebbe  però  i  medesimi  sentimenti, 
quando  la  rea*  ambizione  tentollo  a    man- 
care  egli    stesso    alla    dovuta    dipendenza 
vewo  il  suo  superiore.  Terminate  le  guer- 
re ,  e  tornato   egli  al    ano   governo    della 
Siria,  ivi,  col  favore  de*  suoi  corapatrioui, 
suscitò  Una    ribellione    nelle    legioni  ,  che 
lo  acclamarono    Ihiperatore  ,    e    per   tale 
quindi  lo    riconóbbero     gli    Antiocheni ,  i 
poi>oli  della  Cilicia,    e   qoé' d*  Egitto.  Di 
poca  durata  però  fu  il  suo  regno,    impe- 
rocché erano  appena  passati  tre  mesi  dal  dì 
della  sua  acclamazione  ,  che  fu    ucciso  da 
un  centurione  rimasto  fedele  a  Marc*  Au- 
relio. La  ribellione  di  Cassio  ,  diede  mo- 
tivo ad  una   legge  ,    che    d' allóra    in    poi 
nissuno  potesse  avere  il  governo  di  queHe 
Provincie  ,  ove  fosse  nato  »    o    dalla  quale 
traessero  origine  i  suoi  maggiori,  j.  — .F. 
Dioi^B. 
Cassiouòro.  biog.  Nome    di    una    nobile  ed 
illustre  Famiglia  ,  che    esisteva  ne*  secoli 
V,  e  VI  nella    città    di    Squillaci  ,    nella 
Calabria  ulteriore ,  e  che  produsse  diversi 
grandi  uomini ,  i   quali    tutti  ,    o    per  ta- 
lenti miliuri,  o  per  senno  e  sapere,  nell'e- 
sercizio delle  più  alte  cariche  dello   Slato 
luminosamente  si    distinsero.    Quegli    per 
altro  dei  Cassiodoro ,  che  più  solida    me- 
moria di  tk  lasciò  tra  i  pòsteri,  fu  Magno 
Aurelio,  soprannomidato  Senatore^  il  quale 
a  tutte  le  sublimi   qualità    de*  suoi    mag- 
giori, univa  pur  quella  di   celel>re    lette- 
rato. Nacque  nel  4B0 ,    ed    era  ancora  in 
età  giovanile,  quitndo  'Teodorico  re  de'  Go- 
ti gli  conferì  la  carica  di  questore  del  sa- 
cro palazzo  ,  e  quella  di  segretario  regio  ; 
e  con  tanta  rettitudine  e    sapienza  eserci* 
toUe  ,  che  non  tanlò    guari    a    consegViire 
quella  di   maestro    degli    olfizj    del    sacro 
palazzo.  Morto  Teodorico  ,   sempre   mag> 
giori    saggi    della    sua    saviezza  e  probità 
diede  Cassiodoro  nella  parte  che    ebbe  al 
governo  del  regno,  e  durante  la  reggenza 
di  Amalasunta ,  e  sotto  il  breve  regno   di 
Atalarico  .  dal  quale  fu  innalzato  alla  su- 
blime carica    di    Prefetto    del   pretorio.  I 
barbari  costumi  de'  G-oti  ,  che    non  vole- 
vano il  loro  Re  btriiito  nelle  scienze,  per- 
chè temevano  che,  divenendo  egli  letterato, 
non  dimenticasse  il  mestiere   delle    armi , 
renderono  inutili  le  cure,  ed  i  conaigli  di 
Cassiodoro  ,  per  la  buona    educazione  del 
(Rovine  principe,  f^.  Atala  ateo  »  e    Ama- 
LAStTVTA.  Anche  sotto  Teodato    successore 
di  Atalarico ,    ritenne    Cnssiodoro    le    sue 
alte  cariche  ,  e  continuò   a    godere  molto 
favore  ed  autorità.  Ma  scoovulgcndosi  pò- 
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ir  nuggior  •c'jjiio  sii  affari  d^  Italia  , 
awicioanienlo  di  Deiisarìo  , .  ipedito 
»deroao  esercito  cUU*  ini|ierat.   Gin- 

0,  ed  essendo  morto  Teodalo,  £itto 
re  da  Vitige  suo  geuerale  ,  che  in 
li  lui  erasi  Tatto  acclamare  re  de*  Go- 
tsiodoro  t  allora  sessuagcoario  «  Coo- 
per una  lunga  esperienza  della  vanità 
;raadea»e  amane,  e  specialmente  dì 

che  provengono  dalle  corti  ,  diede 
lio  al  mondo,  e  ritirossi  in  fondo 
tlabria ,  per  professarvi  la  vita  mo- 

1.  Scelse  a  tal  line  nn  ameno  luogo 
Squillaci  ,  vi  fondò    un    mouistorO 

egola  di  S.  Benedetto,  e  quivi  con- 
a  vivere  altri  30  anni  pel  bene,  non 
!*  proprj  monaci,  ma  ancora  di  tutto 
onvicino  paese,  in  cui  erasi  stabilito, 
il  Cassiodoro,  nelle  sue  opere  ,  in- 
monnmenti    del   sno    amore   per  le 
,  imperocché  scrisse  t  i?  Una  breve 
ca  dal  principio   del    mondo  ,    sino 
no  519  di  G.  C.    2*    Un    TraUato 
co    DeUéL  natura   delT  Aninu^  3* 
e  divise  in  42  libri;  in  esse  princi- 
Ite  spicca    il   suo  stile  puro  ed  eie- 
più  di  quel  che  potesse  promettersi 
uiole  de*  tempi,  in  cui  visse.  4**  Mol- 
vUoai,  5"  Una  Storia  de'  Goti,  dal- 
le ,  se  non  fosse  perduta ,  a^sai  mi- 
notiùe    ricavar    potrebbesi    di  qne- 
aione ,  che  non  dagli  altri  scrittori, 
solitudine  poi  scrisse:    4<*  Conienti 
Salmi  9 .  2<*  istituzioni    delle  dittine 
\ane  lettere ,   in    due  libri  :    3?   Un 
Ito  del  Computo  Pascale  :  4"  Co/a- 
tai  su  gli   Atti  9    e   tulle   Epistole 
Apostoli  9  •  tuW^  Apocalissi. 
.,  o  Càmiop£a.  n.  f.  X.  asirou.  Nome 
1  cofttellaxione  settentrionale ,  com- 
di    cinque    stelle   rappresfntaoti    la 
della  lettoni  M  j  essa  nasce   col  sa- 
o  y    e    tramonta    con    lo   scorpione. 
issiopCy  cassiopea,  5* -*"•  <uitol.  Mo- 
i  Cefeo  re  d'  Etiopia  ,   e .  madre    di 
(meda.  Fu  Tana  a  seano  ,  che  pretese 
>erare  in  beltà  le    Mereidi,    per   lo 
i    attirò    r  odio  di  queste   ninfe  »    le 
pregarono  Nettuiio  che  le  vendicasse., 
tii  un  mostro    marino    suscitato    dal 
:lle  acque ,  venne   nel   paese ,    e   vi 
•rribili  stragi,    divorando   uomini    e 
.  L*  oracolo  consultato ,    disse ,    che 
aeare  il  nume  e  le  ninfe,  d*  uopo  era 
K>rre  al  furor  dello  stesso  mostro  An- 
sda,  tenenumente  amata  da  Cassiopea. 
■DROMBOA,  e  PstSBO.  Cassiopea,  con 
la  sua  famiglia,  fu.  a'  prieghi  di  Per- 
»osta  fra  gli  astri.  Cicer,  de  nat,  deor, 
.  —  Qyid.  JUetam.  Lio.  4,  fab.  49. 
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CassÌopb.  geog.  ant.  Cit.,  e  Porto  di  mare  , 
qella  parte  settentr.  dell  is.  di  Curcira 
(Corfù).  y,  CjLssopo. 

Cassiòp — 14.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Epiro, 
oggi  r  Alta  AB>ania.  — ìa.  Cit.,  e  porto 
dell*  £piro,  sul  mare ,  nella  parte  meridion. 
della  Capnia ,  non  lungi  dal  porto  di  Pa- 
normus.  J  dintorni  di  questa  città,  sino 
ad  una  certa  distanza,  chiamavansiCassiopia, 
'—£1.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  abitatore  della 
Cassiopia. 

Cassiòtidb.  geog.  ant.  Contrada  della  Siria, 
così  detta  dal  monte  Casio  ,  che  non  erano 
lontano;  racchiudeva  42  città,  tra  le  quali 
Seleucla.  J.  — .  Paese  d*  Egitto  ,  che  con- 
finava all'  or.  con  una  parte  della  Giudea, 
e  all'  occid.  con  1*  Arabia  Petrea. 

CASsiTàaioi  (Isole),  cioè  Isole  dello  Staovo. 
I^g.  ant.  Così  da*  Greci  chiamavansi  le 
isole  conosciute  oggidì  sotto  il  nome  di 
Sorlioghe  ,  poste  nell'  oceano ,  alla  punta 
oocid.  deUa  Gr.  BretUgna.  Furon  dette- 
così,  perchè  i  Fenicj  traevano  da  esse  molto 
sUgno  (  dal  gr.  Cassiteros  sUgno  ).  Davasi 
pure  il  nome  di  Cassiteridi  agli  antichi 
abitanti  dellai  estrema  parte  occident.  delia 
Gr.  Brettagna,  cioè  a  quelli  della  odierna 
Contea  «li  Carnovaglia. 

Cisso ,  e  Cisssao.  s.  m.  T.  anat.  La  parte 
concava  del  corpo,  circondata  dalle  costole. 
L.  Capsum. 

**Ciift8o.  adii.  PrÌTO  ,  sfornito ,  orbo.  L.* 
Cassus,  Amor  della  sua  luce  igniido  e 
CASSO.  Pe^.  $on,  253.  j.  P.  met.  Vano. 
L.  Inanis.  L'  obbedienza  senza  la  discre- 
zinne  è  cassa.  Serm.  S.  Àgost,  J.  Per 
Annichilato  ,  spen^>.  Cinque  volte  racceso, 
e  tante  casso  Lo  hvne  era  di  sotto  dalla 
luna»  Z>.  Inf,  26.  J.  E  per  sincope ,  vale 
Cassato,  par.  pass,  del  verbo  Cassare,  y, 

Clsso.  geog.  Piccola  is.  dell'  Arcipelago  gre- 
co ;  £ó  s.  e.  Cazo. 

Casso,     i   geog.    Luoghi    della    Lombard.  .- 

Cassòl.  I  «no  nell*  Udinese  ;  1*  altro  nel 
Bellunese. 

CissoL-^A  ,  — Ito.  Lo  s.  c,  Cassola  ,  cas- 
sulato. 

Cassòli  (FilippoV  biog.  Famoso  Giurecon« 
sulto  del  secolo  XfV  ,  nato  in  Reggio  di 
Lombard.,  dì  una  nobil  famiglia.  Fu  ano 
de*  primi ,  ohe  da  Galeazzo  V  isoonti  foron 
chiamati  a  leggere  nell*  università  di  Pavia 
da  esso  fondata.  Stette  ancora  professore 
alqnni  anni  in  Padova ,  d*  onde  poscia  tor- 
nato a  Pavia ,  ove  fa  emnlo  del  celebre 
BaUlo ,  giunse  a  si  alto  grado  di  universale 
stima ,  che  soleva,  esser  appellato  il  Dottor 
dei  Dottori,  Oltre  la  dottrina  legale,  pos- 
sedè altresì  il  Cassoli  non  poca  abdità 
negli  afiari  politici,  e  f|aindi  fu  iinpiegato 
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Gr  operare  b  tregua  tra  il  marchese  S 
oiiferrato,  e  Galeaxao  Viscoatl.  Morì  nei 
4391,  e  ci  lasciò  un  TraUaio  de'  Testa- 
menti ,  e  deUe  Stwcessioni, 

Cassòv.  geog.  Luogo  della  Lombard. ,  nel 
Veronese.  * 

CUss— ovjloaoy  — offcàiAOi  — oircìiro,  — óvi» 
— oiféTTO.  r .  Gass— A. 

Gassòpo.  seog.  L.  Cassiope.  Vili,  dell*  is. 
di  Corfu,  stdla  costa ,  che  dà  il  soo  nome 
al  golfo  formato  dal  mare  Joaio ,  fra  que- 
sta cosu ,  e  quella  dell*  Albaon.  Questo 
▼ili.  credesi  che  sta  1*  avanzo  dell'  antica 
Cassiope^  o  CasnopoUty  cittk  famosa  per 
un  tempio  dedicato  a  Giove  Cassio ,  e 
dalle  rovine  del  quale  ,  tuttora  visibili , 
acatorisce  una  perenne  fonte  d*  acqua  lim- 
pidissima. Vicino  alle  rovine  medesime, 
ansi  con  la  massima  parte  di  esse ,  fa  fab* 
brìcata  la  chiesa  di  5.  Maria  di  Cassopo, 
tenuta  in  gran  veneraiionè. 

CASsònna.  geog,  ant.  Nome  di  mia  fontana 
di  Delfo  y  la  cui  acqua  andava  sotto  terra , 
dove  la  sua  virtù  profetica  ispirava  certe 
donne  che  vi  rendevano  oracoli.  5*  ~~<  o^ì* 
tol.  Ninfii  del  Parnaso,  la  quale  diede  il 
suo  nome  alla  fontana  Cassotide« 

Cassòbia.  geog.  Picc.  paese  d'  Alemacna , 
nella  Pomeranta  nlter.  col  titolo  di  duca- 
to ,  fra  il  osar  Baltico ,  la  Prussia  ed  il 
ducato  di  Stettino. 

*Ciasui. — A.  s.  f.  T.  bot.  L.  Cap$uia,  Specie 
di  cassettina,  in  cui  si  trova  rinchiuso  ti 
seme  di  alcune  piante.  J.  T.  anat.  Specie 
di  guaina  membranosa ,  in  cui  è  cniuso 
alcun  viscere  del  corpo.  -^Xaa.  add.  T. 
anat.  Aggiunto  di  qne*  legamenti ,  che 
formano  ,  o  sostengono  le  cassule.  J.  Agg. 
di  vena ,  e  dicesi  di  QoetU ,  tht  si  por- 
ta nell*  involucro  del  cuore ,  diiamata 
anche  Gassnla  del  cuore.  •— 2to.  Add.  T. 
bot.  Agg.  delle  piante,  i  cui  semi  sono 
contenuti  in  tante  cassnle,  o  cassettone; 
a  difierenza  di  quelle ,  che  hanno  il  seme 
nudo ,  e  che  perciò  diconsi  con  greco  vo- 
cabolo Anmiosperme, 

Cassùta  ,  o  Cassòtba.  Lo  8.  c.  Cuscuta.  ^. 

CastI*  n.  f.  vo.  indiana.  Che  vale  Tribù , 
ceto,  dasse  di  popolo.  5*  a.  f.  Spedo 
d*  albero  indiano. 

Castabìla.  geog.  ant.  Cit;  detta  Cappadocia, 
su  i  confini  della  Sirta ,  nel  cantone  chia- 
mato Gataooia  ;  oravi  un  celebre  tempio 
dedicato  a  Diana  Perasia.  Plinio  racconta, 
che  gii  abitanti  di  Gaitabala  conducevan 
teco  alla  guerra  truppe  intere  di  cani ,  di 
una  ntzsa  assai  grandi»  come  quelli  della 
Sirla  ,  e  della  Fenicia. 

CaitIova.  y,  Castagii— o. 

CAfTieiTA.   geog.  Borgo  dal  reg.  di  Nap.  , 
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nell*  Abr,  nlter.  4,«  ,  nel  dialr.  di  Civib 
di  Penna ,  sulla  riva  destra  del  Maone. 
ConU  4600  abitanti.  5-  7-.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nel  Lodigiano. 

CAsTAGff — iccio ,  —  ijo.  /^.  Castach— o. 

CASTAcaiao.  geog.  Canale  delU  Lombard., 
nella  provin.  dt  Polesine.  Ha  il  ano  incile 
nell*  Adige ,  al  vili.  Casugnaro  ,  sul  limite 
della  provin.  di  Verolia.  Dopo  aver  rice- 
vuto il  canale  della  Malopella  ,  si  riunisce 
al  Tartaro  ,  presso  Canda  ,  alU  distaou 
di  45  migl.  oa  Rovigo ,  da  dove  cootiniu 
il  suo  corso,  sotto  il  nome  di  Canal-Bian- 
co. Deve  questo  canale  la  sua  origine  ad 
un  trabocco  dell*  Adige  ,  accèduto  V  anno 
4438.  5*  "*•  Borgo  delta  Lombard.  nel 
Veronese  ,  ali*  incde  del  cansie,  a  cui  egli 
dk  il  nome ,  nell*  Adige. 

CAstAGirlTO.  V»  Castacs^o. 

Càstìgitb.  I   geog.    Luoghi    dei   regno 

CASTAGiraifdao.   1   Lomb.-Ven*:  il  primo  sol 

CiSTAnaftao.  1  Veronese  ;  il  secondo ,  e 
li  terzo  sul  Vicentino. 

CASTAoftaTA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  princip.  ciler.  a'  piedi  della  montagna 
delU  stella  ;  conta  2000  abtUati. 

CaSTAOVÌtO.    r,   CASTAGff-— o. 

Castagnéto,  geog.  Terra  di  Maremma ,  nel 
gr.  due.  di  Toscana  ,  nella  poteederia  dì- 
pendente  dal  vicariato  di  Campiglia,  e  po- 
sta in  una  bella  sitnastotte ,  sopra  una  col- 
lina che  domina  il  mare  ;  è  bene  ^polau, 
e  vi  si  respira  un*  aria  piuttosto  buona. 
5.  -^.  Vili,  del  Piemonte ,  nella  previo,  di 
xorino  ,  presso  la  riva  sinistra  del  Po  , 
nel  mandamento  di  CasalborgOgne. 

Castaovbtta.  f^.  Castaow— o. 

CASTAoaéTTB,  s.  f.  pi.  quasi  lo  a.  e.  Crotali. 
Strumento  di  percussióne  di  cui  ai  servo- 
no gli  Spagnuoli,  ed  anche  gì*.  Italiani,  che 
abiuno  le  parti  meridionali.  E  composto 
di  due  piccoli  pezzi  di  legno  ,  rotondi  e 
eoncavi  in  forma  di  cnccluajo ,  le  due  ca- 
vità de*  quali  si  pongono  1*  una  sttU'  altra. 
Se  ne  attacca  un  pàjo  al  pollice  di  ambo 
le  mani ,  e  battendoli  in  cadenza  col  dito 
di  '  messo ,  se  ne  trae  un  suono  acato.  L. 
Crumàta, 

Castaovìvo.   V,  Castagv— o. 

Castagvìso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Cremonese. 

CastIow— H>.  8.  m.  L.  CtuUmea  tfeMa .  Lino. 
T.  bot.  Albero  fruticoso  e  legnose,  che  ha 
il  tronco  molto  grosso  ,  terminato  da  uoa 
cima  ,  che  molto  si  estende  ;  la  scorza 
unita ,  gialliccia  ;  le  foglie  alterne,  appros- 
simate ,  picciolate ,  lanceolato ,  bislunghe  , 
liscie  ,  con  denti  acati ,  a  nervi  paralelli  ; 
i  fratti  rotondi ,  vestiti  da  un  inviluppo 
(riccio)  spinoto  co* semi,  ricoperti  di  ana 
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a  coTÌffC«a  ,  sciim  ,  liscia.  Quetl*  a1- 
,  che  fiorisce  dal  Giugno  al  Ltiglio  , 
igeao  de'  boschi  montuosi  dell*  Italia, 

opagoa  ,  della  Svizzera ,  come  pnre 
Àmer.  setteutrionale.  Gli  agricoltori 
^uono  i  Castagni  domestici  da'  salva- 
\)i'.*  primi  si  conoscono  parecchie  va- 

che  si  chiamano  in  Toscana  Castagni 
Jiti,  carpinesi,  o  carraresi,  pastii^esi , 
tigUani  ,  ballotti  ,  fronzoli ,  rossoli  e 
gnuoli.  li  castagno  selvatico  ha  il 
»  più  piccolo,  e  di  men  grato  sapore. 
aUanea,  C.  Castagno  d'  India.  Nome 
i  dà  dagU  agricoltori  a  diversi  alberi, 
Mgnatamente  all'  Aescidus  hjrppoca- 
nt  di  Linn.,  i  cui  frutti  di  forma ,  e 

simile  alla  castagna  ,  non  possono. 
;ìarsi  per  la  soverchia  loro  amarezza. 
lStìcro.  add.  Lo  s.  e.  Castagnino,  y, 
s.  f.  T.  di  agric.  Frutto  del  castagno, 
i  sostanza  è  farinacea  ,  e  la  scorza  di 

bruno,  o  sia  tanè.  L.  Castanea,  C. 
asi  talvolta  per  Castagno.  Siu-gon  pia 

la  CASTioirA  irshtay  Imi  gìùandffera 
ria  ,  il  certo  annoio,  Alam,  Colt,  4 , 
i.  Castrare  le  castagne.  J^,  Castrare. 
ov.  La  castagna^  di  fuora  è  bella  ,  e 
"o  ha  U  magagna  ;  detto  che  allude 
>ocrisia ,  e  alla  simulaìùone.  L.  Intus 
ba,Joris  Helena,  j.  Casugoa,  iìg. 
leai  per  Quella  parte  nelle  femmine, 
mesta  vieta  di  nominare;  onde  Far 
stagne  ,  è  atto  vituperosQ  fatto  in  di- 
io  altrui ,  frapponejndo  il  dito  pollice 

indice  e  il  medio ,  quasi  rappresen- 
»  il  fesso  d'  una  castagna  cosi  acconcia 
irrostirsi.  Quest'  atto  dicesi  anche  Far 
ìm;  ma  sono  modi  ed  espressioni  della 
ebe,  cht  ogni  onesta  persona  deve  non 
e  usare.  J.  prov.^  Cavar  la  castagna  col- 
napa  altrui  ;  vale  Fare  alcuna  cosa  con 
ezza  e  utilità  propria,  e  con  pericolo 
^i.  L.  Cam  alieno  pcriculo  rem  tuant 
cere^  aliquem  prò  tua  re  in  diserimen 
itlere,  J.  Color  di  casiagna ,  è  uà 
*  brano  tendente  al  rosso  ,  simile  « 
o  della  scori»  della  castagna;  e  dicesi 
o  più  del  Mantello  del  cavallo  ,  è  del 
dell'uomo,  f^,  CASTAcmiro.  J. — d'Ih- 
È    il     frutto   del    castagno    d'India. 

d'Ioqda.  e  il  fratto  del  Tribolo. 
on  MARI.  F^,  EcBiRO,  e  Riccio.  5>^di 
i.  Nome  che  gli  agricoltori  soglion 
alla  Cicerchia  tuberosa.  J.  -^scrbziàta. 
uceinufn  nodus,  Linn.  T.  di  st.  nat. 
e  di  nicchio  del  genere  de'  Buccini, 
stagna.  T,  di  yeterin.  Specie  di  callo 
5 ,  spugnoso  e  privo  di  peli ,    che    si 

nelle  estremità  anteriori  del  cavallo 
r  articolazione  del  ginoochio.  Tal- 
T,  lì. 
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Tolta  nasce  nelle  estremità  posteriori ,  e 
allora  occupa  il  di  sotto  dell  articolazione 
■del  garetto.  — ìiccio.  s.  m.  Specie  di  pane, 
che  si  fa  con  la  farina  delle  castagne  ;  ed 
è  consueto  òibo  de'  mentanari  di  alcune 
parli  d*  Italia,  perchè  non  ricolgon  abba- 
stanza grano,  o  altra  biada  da  far  pane. 
L.  Panis  e  farina  castanearum  eonfeelus, 
— ÀIO.  n.  car.  m.  T.  de' georgofoli ,  e  vo. 
dell'  uso.  Coltivator  di  castagni ,  o  che 
raccoglie  le  castagne  ,  e  le  cara.  — àto. 
add.  Agg.  di  luogo  piantato  di  castagni. 
— STO.  s.  m.  Bosco  di  castagni.  L.  Casta- 
netum,  J.  In  senso  ecpiivoco ,  e  furbesco. 
Chi  tmoi ,  donne  ,  allogarci  il  CASTAon- 
To  ice.  jÌ  far  ciascun  di  noi  sarà  discreto 
Ciò  ,  che  far  si  conviene.  Cani.  Car- 
nose. 397.  — ^TTA.  a.  f.  dim.  Piccola  ca- 
stagna. L.  Parua  castànea.  J.  Strumento 
simile  alle  nacchere  ,  il  quale  si  lega  alle 
dita  ,  e  rende  suono  al  dimenar  delle 
braccia ,  per  lo  percuotersi  tra  loro  de'  di- 
versi pezzi.  ^ — hfo.  add.  Agg;  del  pelo  del- 
l' uomo  ,  e  del  mantello  del  cavallo  di 
color  simile  alla  scorza  della  castagna,  cioè 
bruno  traente  al  rosso.  L.  Colore  castana. 
5.  Agg.  di  terra  *  e  vale  Del  color  delle 
castagne.  *— ola.  s.  f.  T.  ittiol.  Pesce  di 
mare,  cosi  detto  dal  suo  colore  castagnino, 
e  che  ha  qualche  somiglianza  col  Parago. 
L.  Spatus  chromis,  — olÌta.  s.  f.  T.  dei 
georgofili ,  e  vo.  dell*  uso.  Castagneto  di 
virgulti  ,  o  porrioe  di  castagno ,  che  si 
coltiva  per  la  palina,  -'•òlo,  — >udLo.  s.  m. 
dim.  add.  Piccolo  castagno,  simile  a  ca- 
stagna; del  color  di  castagna,  castagnino. 
Lrico  castagnolo  ,  o  castagnuolo ,  è  una 
rta  di  fico  così  detto.  — uòlo.  s.  m. 
Legnetto  di  castagno.  Asta ,  o  bastone  , 
o  simil  pezzo  di  legno  per  diversi  usi  , 
comunem.  di  castagno ,  perchè  il  legno 
di  quest*  albero  è  saldo  ,  tondo  ,  liscio ,  e 
diritto ,  e  però  attissimo  a  fame  aste ,  o 
simili.  L.  lÀgnum  e  castànea.  5*  T.  mar. 
y.  Pasturi,  —uzza.  s.  f.  dim.  Piccola 
castagna. 
Castagno  (Andrea  del),  biog.  Valente  Pit- 
tore fiorentino  del  sec.  XV  (Altri  voglio- 
no, che  fosse  di  Mugello,  contrada  della 
Toscana  ).  Fu  il  primo  pittore  toscano  , 
che  conoscesse  la  maniera  di  dipingere  ad 
olio  ;  éecreto  che  imparò  da  Domenico 
Veneziano,  discepolo  di  Antonio  di  Messi- 
na. Cominciò  cdn  l' insinuarsi  nell'amicizia 
di  Domenico,  e  con  destrezza  giunse  final- 
mente a  cavargli  di  bocca  il  bel  segreto. 
Ottenuto  U  suo  intento  ,  concepì  una  ni 
crudele  gelosia  contro  il  soo  amico  e  be- 
nefattore, che,  senza  verun  riguardo  alle 
obbligazioni  che  aveagli ,  una  sera   gli   si 
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amrentò,  •  diedegli  alcune  ferite  per.  le* 
Yarlo  dal  mondo.  Domenico  y  non  avendo 
conosciuto  al  bujo  il  suo  assalitore ,  si 
fece  portare  alia  casa  stessa  del  suo  bar- 
Laro  amico ,  la  cui  perfidia  ignorava ,  e 
mori  tra  le  braccia  di  lui.  Quando  poi  Del 
Gistagno  trovossi  giunto  agU  estremi  della 
-vita ,  confesso  da  se  stesso  il  suo  assassi- 
nio, di  cui  non  erasi  potuto  scoprire  1*  au- 
tore ^  laonde  accompagnati  furono  i  suoi 
funerali  dall'  odio  e  dall*  esecrazione  del 
pubblico.  Lasciò  diverse  opere  assai  stima- 
te, che  si  trovano  in  Firenze.  Desso  fu  , 
che,  nel  H78,  dipinse  il  ouadro  In v* cui 
rappresentavasi  il  suppLixio  di  quelli ,  che 
«yeano  cospirato  contro  l  Medici  ^  dalla 
qual  opera  da*  Fiorentini  t  per  dispregio  , 
Andrea  degV  impiccati  era  appellato. 

Castàghòla.  F".  Castagi^ — o.  C.  T.  mar. 
Pezso  di  legno  fatto  ad  uso  di  bietta ,  il 
quale  a*  inchioda  sovra  un  altro  legno  co- 
me antenna ,  albero  o  simile  ,  per  dar 
volta  a'  csavi.  f^.  Tacchetto,  e  Galloccia. 

CASTAGNÒLBé  geog.  BoTgo  d«l  Piemonte,  nel- 
la provin.  d*Asti  ,  sulla  Tinella  ;  ha  un 
castello ,  e  3000  abitanti.  5*  — •  Luogo  del 
Ti'evigiano ,  nella  Lombardia. 

Castaok — ÒLO ,  — ^uÒLO  ,  — OzzA.  ^.  Casta- 

CH O. 

CaSTÀLD— A  ,   — E^ÌA.    f^,    Ca8TALD^-0. 

Castàloalo.  geog.  Luogo  sul  Padovano^  nel 
reg.  Lorob. -Veneto. 

*Ì»Castaldióhb.  n.  car.  m.  Lo  a.  e.  Castaldo, 
e  si  disse  per  lo  più  il  Castaldo  de*  gran 
signori  e  de'  principi.  L.  Proffectus  domus. 

Castali)—- o.  m  car.  m.  Gastaldo.  Quegli  che 
ha  cura  e  soprantendenza  a*  negozj ,  o  alle 
possessioni  altrui  ;  che  noi  oggi  diciamo 
Maestro  di  casa  ,  o  fattore.  I^.  VìIUcum  , 
castaldus,  J.  Nelle  case  religiose,  negli  Ovr 
fanotrof],  e  simili,  dicesi  Colui,  il  cui  uffi- 
cio corrisponde  a  quello  di  Massa jo,  e  fat- 
tore di  città.  5<  Vale  anche  Maggiordomo, 
tovematpre ,  ministro  in  corte  ,  o  simile, 
k.  P.  met.  Quando  tengono  gli  angeli 
ìuòni  e  rei  ,  come  Castaldi  ai  Dio ,  a 
trarre  V  ànima  dal  corpo,  Kit.  SS,  Pad, 
4.  257.  5*  Pc  Giustiziere.  Cavalo,  Med, 
Cuor,  13.  J.  Sì  disse  anche  per  Colui  che 
conduce,  e  guida  le  salmerie  de* muli,  asi- 
ni ,  &c.  Fr,  Sacch.  nou,  \  52.  —a.  n.  car. 
f.  T.  monastico.  Nome  che  si  dà  ne*mo- 
naster]  ,  e  conservatorj ,  a  Colei  ,  il  cui 
uffizio  è  di  avere  in  custodia  le  suppellet- 
tili del  monastero.  — brìa.  n.  ast.  f.  L'uf- 
fizio del  castaido  in  una  possessione  \  oggi 
Fattoria.  L.  Villicatio  ,  ctconomia.  €.  Per 
simil.  Gli  uòmini ,  che  hanno  ricchezze  , 
non  son  loro ,  atizi  V  hanno  in  castalob- 
bìa.  Fr,  Giord.  Pred, 
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Castel— lA.  geog.  ant.  Celebre  foottaiia  della 
Grecia ,  nelia  Focide ,  appiè  del  monte 
Parnaso,  e  vicina  alla  cit.  di  Delfo.  }.  — . 
Altra  fontana  d'Asia  vicino  ad  Antiochia, 
nel  subborgo  di  Dafne.  Quivi  era  un  ce- 
lebre oracolo  che  predisse  i*  impero  ad 
Adriano.  Questo  principe  giunto  «l  supre- 
mo potere ,  fece  turare  la  fontana  con 
grosse  pietre  ,  per  tema  che  altri  cercas- 
sero ,  ed  ottenessero  un  simil  favore.  5* 
• — ;  mitol.  Ninfa  amata  ila  Apollo  ,  il  qua- 
le la  trasformò  in  fontana.  Égli  diede  alle 
sue  acque  la  virtù  d*  inspirare  U  genio  della 
poesia  a  quelli  che  ne ,  bevessero ,  e  la 
consacrò  alle  muse..  Lo  stesso  mormorio 
delie  sue  acque  poteva  inspirare  lo  spirito 
poetico.  La  Pizia  (  f^,  questa  voce.  )  ne 
Beveva  ogni  volta  ^he  andava  a  sedersi  sol 
tripode.  — ib  ,  e  — idi.  Soprannome  delle 
muse,  preso  dalla  fontana  di  Castalia,  che 
loro  era  consacrata.  — io.  Figliuolo  della 
Terra,  padre  di  Castalda,  e  re  de'  contorni 
del  monte  Parnaso. 

Castìlla.  geog.  Cit.  di  Spagna,  nella  pro- 
vin. di  Alicante. 

Castamértb.  y.  Cast— o.  add. 

CASTAMdiri ,  o  Castah^ma^  geog.  L.  Germa- 
nioopolié.  Città  ciella  Turchia  Asiat.  nella 
Anatolia ,  capoluogo  di  un  sangiaccato^  che 
porta  lo  stesso  nome,  posta  in  una  pro- 
fonda valle  ,  sulla  destra  riva  .  del  Casta- 
mun.  Era  un  tempo  citta  considerabile, 
assai  ricca ,  e  aede  di  un  arcivescovato 
greco ,  ma  è  molto  decaduta  da  che  è  ia 
mano  de*  Turchi,  Il  sangiaccato  di  Casta- 
muni  è  formato  da  una  parte  dell*  ant.  P«- 
flagonia ,  e  conlina  a  sett.  in  tutta  la  soa 
lunghezza  ,  che  è  450  migl.  col  mar  Nero. 

Castània.  geog.  Borgo  della  Sicilia  nella 
provin.  di  Messiiia ,  sulla  riva  destra  della 
Fitalia,  nel  dist^.  di  Patti  coq  2  «00  ahi- 
Unti. 

Castavìtb.  s.  f.  h'  Castanites,  T.  dì  st.  nat. 
Pietra  argillosa,  del  colore,  e  fotma  della 
castagna. 

Castano,  geog.  Borgo  della  Lombjird.  ^  nel 
Milanese  ,  con  2.>00  abitanti. 

Castbggio.  geog.  Borgo  del  Piemonte  ,  nella 
provin.  di  Voghera,  con  2000  abitanti.  Nel 
4  800  vi  ebbe  luogo  tra*  Francai  e  gì*  im- 
periali austriaci  un  combattimento,  che  fa 
il  preludio  della  memorabile  battaglia  di 
Marengo. 

Castbgmàtb.  geog.  Nome  di  due  'villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Milanese; 
r  altro  nel  Bergamasco. 

Castbghàtto.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Bresciano. 

Castìl.  geog.  Picc.  paese  d*  AUemagna^  nel 
circolo  di  Franconia  ,  cui  titolo  di  coofeea. 
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-Abate,  ^og.  Borgo  deircg;  di  Niip. 
rìncip.  citer.  ,    posto    presso  il  Me- 
sopra    una    collioa  >    nel    distr.  di 
;  conta  2800  abitanti.  Questo  borgo 
i    natali    al    cardinale    Lancellotto. 
Ìlto.  Borgo  del  reg.    di  Nap.  ,  nel- 
'.  alter.  Imo,  nel  cUslr.  di  Teramo. 
i*MÀRC.    y.    Gastbllammaib.  J.  •— 
.  Borgo  della  Lombard. ,  nel  rado- 
sulla  riva  sinistra  dell*  Adige.  Quivi, 
l82,  i  PadòTani    eressero   tkn    forte , 
lifendere  ì  loro    contioi    dalie  scor- 
de* Veronesi.    J.  — Belfòrte.    Vili. 
;g.    Louib.-Ven.  ,    nel    Mantovano. 
tsLVBniRB.  Ptcc.  cit.  d^ll*  is.  di  Can- 
'.he  credesi  essere  H  tuogo    anticara. 
Ito  Caunus.  5.  — ^fioLocHÉsB.  L.  Ctf- 
Bononiense.  Borgo  degli  Stati  eccle- 
i ,  nella  legazione  di  Ravenna ,  sulla 
inistra    del    Senio.  Di  questo  antico 
trovasi  fatta  menzione  sin  dall'anno 
J.  •— BoiTAFÌsso.  Luogo   della  Lom- 
,    nel    Mantovano,    j.    — Bottìcio. 
del  reg.    di  Nap.  ,    nella    contea  di 
; ,    sopra    un*  altura ,   nel   distr.    di 
K  Conta  4  500    abitanti.  J.  — BuÒno. 
ella  Sicilia  ,  nella  provin.  di  Paler- 
!  nel  distr.    di    Cefaln.  5>  — Carro  , 
Ira  ,   — ^Cerìvo.    Luoghi   del   regno 
r-Ven.  :  il  primo  nel  Padovano  j   il 
lo    nel    Cremonese;    ed  il  terzo  nel 
ese.    J.   — Clembktìho.    Vili,    degli 
iella  Chiesa  nella  delegazione  di  Ca- 
>  ,  sulla  riva  destra  della  Tenna.  j. 
Ati  .  -Còcco.    Villaggi    della  Lom- 
:  il  primo  nel  Bresciano  ;  il  secondo 
revigiano.. 

IcciA.  geog.  Comune  della  Sicilia , 
provin.  ,  e  nel  distr.  di  Palermo , 
y?  abitanti. 

•DI  Agogna,  geog.  Borgo  del  Pie- 
y  nella  provin.  di  Lomeltina,  presso 
I  sinistra  dell*  Agogna,  còti  500  abi- 
5.  — D^rdo  ,  — DI  AzzIno.  Luoghi 
g.  Lomb.-Ven.  :  il  primo  nel  Bel- 
;  il  secondo  nel  Veronese.  J.  — 
Incoi.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel 
p.  nlter.  ,  sulla  riva  destra  del  fiu. 
!  ,  nel  distr.  di  S.  Angelo  de'  Lom- 
5.  —-Del  bòsco.  Vili,  del  gr.  due. 
se.  ,  nella  provin.  di  Pisa.  Eravi  an- 
no forte  ,  che  serviva  di  frontiera 
lani  ,  contro  quelli  di  S.  Miniato  , 
fino  al  4279,  gli  arcivescovi  di  Pisa 
avano  nu  diritto  di  pedaggio  ,  che 
icia  trasferito  a  Calcinaja.  Alla  pace 
lel  1364  tra  i  Fiorentini  ed  i  Pisa- 
lesti  dovettero  in  20  giorni  rovinare 
e.  J.  — Delpìno.  Borgo  del  Pieraon- 
lla  provin.  di  Saluzzo ,  al  coofluente 
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della  Ventta  e  della  Chiauale  ,  io  una  gola 
delle  Alpi  marittime  ,  a*  piedi  del  monte 
VUo.  Conu  4200  abiunii.  J.  — dell'AbItb. 
Lo  s.  e.  Castel-Abate,  j.  — della  Piètra, 
Vili,  del  Tirolo  ,  nel  circolo  di  Roveredo, 
sulla  riva   sinistra  •  dell'  Adige.    Nelle  sue 
vicinanze ,  1*  armata  veneta  fu  disfatta  nel 
4485  dall'  arciduca  Sigismondo.    C.  — del- 
l' Ovo.  Uno  de*  forti  della  cit.  eh  NapoU, 
fabbricato  sopra    un'  is.  di  figura    ovale  , 
alla  difesa  principalmente  del  porto.  Que- 
sto castello  ,    chiamato   anticam.    Castello 
di  Lucullo ,  servì  di  carcere  ad  Augustolo 
ultimo  imjperat.  romano  d'  occid.  ,  che  vi 
fu  fatto  rinchiudere  da'Odnacre  re  de*Goti. 
F".  AtjcrsTÒLO.  J.  — DEL  MÓHTE.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  ,    ncll*  Abr.    ulter.    2do,  nel 
distr.  di  Aquila.  J. — .Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  ,  neir  Udinese.  J.  — del  Pìàko.  Borgo 
del  gr.   due.  di  Tose,  nella  provin.  senese 
inferiore.   J.  —del  Rio.  Borgo  degli  Stati 
eccles. ,  nella  legazione  di  Ravenna,  sulla 
riva    sinistra    del    Santerno ,    vicino    alle 
frontiere  della  Toscana.   J.  —di  Bròglio. 
Borgo  della    Sicilia,    sulla  costa  setientr. 
della  Val  dì  Demona  ,  dist.  6  migl.  dal  ca- 
po Orlando.  J.  — Didóbb.   Luogo    sul  Cre- 
monese, nel  reg.  Lomb. -Veneto. — Diasi. 
Vili,  del  reg.  di  N^p.  nell*  Abr.  ulter.  2do, 
nel    distr.    di    Aquila.    J.  —di  Porpìtto. 
Vili,  della    Lombard.  ,    nell*  Udinese.  €. 
—DI  Slimso.  Cit.  del  reg.  di  Nap.  ,    nel- 
r  Abr.  ulter.  2do,  nel  distr.' di  Sulmona, 
sul  declivio  di  una  montagna  ,  bagnata  dal 
Sangro.  Conta  3000  abitanti.  5.  —Di  Vol- 
tOrno.  Cit.  del  reg.  di  Nap.  ,  nella  Terra 
di  Lavoro^  è  sede  vescovile.'  J.' — DoRÀir- 
Ti.  Pìcc.  cit.  degli  Stati  eccles. ,  nel  due. 
d*  Urbino.    Questo  luogo  è  celebre  per  gli 
utensili  di  terra,  che  vi  si  facevan  nel  XllI 
secolo.    Non    fu    anticam.  che    un  cattivo 
vili.  ,  che  Urbano    Vili    fece  ingrandire  , 
fondandovi  anche  un  vescovado  suflrag.  di 
Urbino.  5*  — FidXrdo.    Borgo    degli  Stati 
eccles.    nrlla    delegazione  di  Ancona  ,  fra 
i  fiu.  Musone  6  Aspido.  J.  •— FioreittIiio. 
Borgo    del    gr.    due.    di    Toscana  ,    nella 
provin.  di  Firenze  ,  e  nel  vicariato  di  Cer- 
taldo,  sulla  riva  dèstra  dell*  Elsa.  Questa 
terra  ,  che  h  la  più  estesa  della  Val  d'El- 
sa ,    ha    un    castello ,    e    apparteneva    un 
tempo  a'  vescovi  di  Firenze  ,    i  quali ,  vi 
mandavano  nn  podestà.    Conta  circa  3000 
abitanti.  Vi  si  vede  la  cella  sotterranea,  in 
cui  S.  Veridiana  stette  lungo  tempo  rin- 
chiusa. 5-  —FÒRTE.  Borgo  del  reg.  tfi  Nap., 
nella  Terra  di  Lavorò ,  nel  distr.  di  Gaeta. 
Conta  1700  abitanti.  C.   — Fràbco.  Borgo 
degli  Stati  ecdés.  neua    legazione  di  Bo- 
logna ,    su  i  confini   del   Modanese.    Non 
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lungi  da  questo  luogo ,  accadde  la  batta- 
glia ia  cui  i  consoli  Inio  e  PaoMi  furono 
sconfitti  da  Marc*  Antonio.  J.  — .Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Capitanata,  nel  distr.  di 
Bovino  i  conta  2500  abitanti.  5*  — •  Grosso 
borgo  del  reg.    Lomb.-Ven. ,    nel   Trevi- 
giano,   posto    in  una    pianura    sulla  rrva 
destra  del  Musone.  A  questo  borgo  ,  che 
è  cinto  da  mura  a  secco ,  nulla  manca  per 
esser    città    che  il  nome  ;    è  residenza   di 
una  pretura  ,  e  di  un  commissario  regio  ì 
lia  7  belle  chiese  ,  fra  le  quali  ^  osserva- 
bile il  Duomo,  eretto  modetnameute  con 
nobile  e  maestosa   architettura ,  e  adorno 
di  preziose    pitture  j    ha  uno  spedale ,  un 
monte  di  pietà ,  un  teatro  ;  e  conta  6000 
abitanti,  tu  patria  di  Giorgio  Barbarelli, 
detto  il  Giorgione  ,  rinomato    pittore  ;  di 
Francesco  Marta  Spreti,  celebre  architet- 
to ,  e  de'  conti    Ricca  ti ,    padre    e  figlio , 
csimj  letterati  e  matematici.  Vi  esiste  una 
florida  accademia  letteraria.  J.  — .Vili,  dei 
ree.  Lomb.-Ven.,  nel  Cremonese. ^.<— .Vili, 
del  ducato  di  Genova.  J.  — Franco  di  Só- 
pra. Borgo  del  gr.  due.  di  Toscana,  sulla 
riva    sinistra    dell'  Arno.    j.  — Fràhco  di 
Sótto.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose,  nella 
proviu.  di  Firenze,  nel  vicariato  diS.  JVli- 
niato,  sulLn  riva  destra  dell'Arno,  con  circa 
2000  abiunti.  $.  — Gakdòlfo.  Vili,  degli 
Suti  eccles. ,  nella  Campagna   di   Roma  , 
dist.  5  migl.    da    Albano  ,   presso  la  riva 
occid.  del  lago  d*  Albano  ,  sopra  una  col- 
lina. È  notabile    questo  villaggio  ,  per    la 
bella    prospettiva    che    vi  si  gode ,  e  pttr 
la  casa  di  campagna    de*  Pontefici.   Nella 
villa  Barberini  si  vegsonp  le  rovine  del  pa- 
lazzo di  Diocleziano,  i.  — Gbnovbsb.  Lo  s. 
e.  Castel -Sardo.  /^.  v  —Goffredo.  Borgo 
della  Lombard.  ,  nel  Mantovano  ;  è  ,capo 
luogo  di  un  distr.  che  contiene  3    comu^ 


ni  ;  conta   3000    abitanti.  C.  — Gombèrtp. 
— Gonìllb.    Luogo    sul    Bresciano ,  nella 


ViÙ.  della  Lombard.,,    nel    Vicentino. 


l 


Lombardia.  — cràhdinb.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Basilicata  ,  nel  distr.  di  Po- 
tenza ,  con  3500  abiunti.  J.  — Gbimaldo. 
Luogo  sul  Mantovano  ,  nel  reg.  Lomb.  - 
Veneto.  J.  — Guìlfo.  Borgo  del  due.  di 
Parma  ,  nel  distr.  di  S.  Donnino ,  sulla 
riva  sinistra  del  Taro.  Si  pretende  ,  che 
questo  Ino^o  abbia  dato  il  nome  alla  fa- 
sione  Guelfa,  j.  — Guglielmo.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  del  Po- 
lesine ,  sulla  l'iva  destra  del  Canal  Bianco. 
Castbll ACCIO,  geog.  Cit.  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Princin.  citeriofe.  J.  — .  Forte  della 
Sicilia,  nella  Val  di  Demona,  presso  Mes- 
sina. J.  — .  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
zio, d*  Alessandria. 
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Castbllammàrb  ,  o  Castbl—- ▲-— itAiiB.  oeog. 
L.  Siahiw.  Cit.  marit.  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro  ,  e  nella  provin.  e  I 
sul  golfo  di  Nap.  ,  dist.  da  quest'  ttltima 
cit.  24  migl.,  e  da  Salerno  4  7,.  Long,  or- 
.'02";  Lat.  settentr.  41  «,40.  E  capoluogo 
di  un  distr. ,  che  comprende  dieci  canto- 
ni ,  ed  è  sede  vescov.  suffrag.  dell*  arciv. 
<ji  Sorrento;  conta  circa  15,000  abitanti. 
È  piazza  da  gtierra  di  quinta  classe  ;  il 
suo  porto ,  che  è  piuttosto  piccolo  ,  è  di- 
feso da  due  castelli  fortificati.  Questa  cit. 
è  fabbricata  sulle  rovine  dell'  antica  Sta* 
hiiXf  che  .  sotto  il  reg.  di  Tito,  l*  aooo 
79  di  G.  C.  fu  sepolu  sotto  le  ceneri  del 
Vesuvio  ,  unitamente  a  Pompeja  ed  £r- 
colano.  Neil*  Aprile  del  4799,  i  Francesi, 
comandati  da  Macdonald,  ora  duca  di  Ta- 
ranto, vi  sconfissero  gV  Inglesi,  ed  i  pie- 
sani  napoletani  ad  essi  unitisi.  J.  — .  Bor- 
go del  reg.  di  Nap. ,  nell'  Abr.u Iter.. imo, 
nel  distr.  di  Civita  di  Penna ,  posta  ,  par- 
te sopra  una  collina,  e  pirte  in  una  bella 
pianura.  Conta  2500  abitanti.  J.  — .  Cit. 
della  Sicilia,  nella  provin.  di  Trapani, 
nel  distr.  di  Alcamo  ,  dist.  33  migl.  di 
Palermo  ,  sul  golfo  ,  che  porta  il  suo  no- 
me, ed  ove  ha  un  porto,  che  dic«si  essere 
il  Segattanorum  Emporium.  C.  : — .  So- 
prannominato DBLLA  BaOcA.  Vili,  del  reg. 
di  Nap.  ,  nel  Princip.  citer.  presso  il  Me* 
.diterr. ,  nel  distr.  di  II- Vasto.  Questo  vili, 
fn  eretto  sulle  rovine  di  Velia  ,  patria  di 
Zenone  il  filosofo. 

Castbll amóittb.  geog.  Borgo  del  Piemonte , 
nella  provin.  d' IVrea ,  sopra  una  collina , 
sulla  riva  sinistra  della  Molosna.  Conta 
5000  abitanti. 

Castbllìma.  V,  Castbll — o. 

Castellana,  g^og.  Cit.  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Terra  di  Bari  ,  con  6000  abitanti. 

Castbll anbrì A.  F.  Castbll — o. 

Castbllameta.  geog.  L.  CasUmia,  Cit.  del 
reg.  di  Nap.  ,  nella  Terra  d'  Otranto,  nel 
distr.  di  Taranto.  È  sede  vescov.  sufTrag. 
dell*  arciv.  di  Taranto;  conta  4500  abitanti. 

Castbll — ahi  a  ,  —Ano.  f^.  Castblu— o. 

Castbll'  Anselmo,  geog.  Castello,  e  vili,  del 
gr.  due.  di  Tose. ,  nelle  colline  di  Livorno. 

CastellìInba.    1  geog.Villag.del  reg.  Lomb.- 

CastbllInzb.  I  Ven.  :  il  primo  nel  Milane- 
se {  il  secondo  nel  Comasco. 

Ca$tbllìrb.  f^.  Castbll— o. 

Castbllàbio.  n.  oar.  m.  T.  di  antiq.  En 
un  uffiziale  delegato  alla  custodia  de*  ser- 
bato] d*  acqua  ,  e  ali*  ispezione  delle  con- 
cessioni ,  e  distribuzioni  della  medesima. 

Castellìbo.  geog.  Nome  di  due  luoghi  della 
Lombard.  :  uno  nel  Mantovano  ;  1*  altro 
nel  Padovano,  j.  — .  Soprannominato  La- 
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tLLO.  Borgo  deìÌM  Lombard.,  oélJII«B- 
iDo.  I  Francesi  «  gli  Aattriaci  vi  si 
)nUrono  ii  dì  42  Settembre  4796. 
M  Akqoàto.  geog.  Grossa,  e  ant.  Ter- 
lel  ducato  di  Parma,  nei  PiaoentiDO.  e 
1  valle  d'  Arda  ;  dist.  3  mi^.  da  fio- 
luoia. 

xItà.'  T.  d*  agr.  y.  Bbhaccia. 
xÀzzo.  geog.  Nome  di  tei  Tillaggi  del- 
«ombard.  y  cioè  :  quattro  nel  Miiaaese, 
le  sopnmnomioati  ,  1*  uno  db'  Bàrzi,~  e 
tro ,  DE*  Stampi,  nel  Pavese.  5»  -"•  1«. 
rtundinm.  Cit.  del  Piemonte,  nella  pro- 

d'  Alessandria,  fra  la  Bormida  e  1'  Or- 

con  5000  abitanti. 

LLB  (Le),  geog.  Borgo  niaritt.  del  reg. 
*(ap.  ,  nella  Calabria  uiter.  ,  sul  golfo 
ìqoillace. 

l-Lbórb.  geog.  Borgo  della  Lorobard.. 
Cremonese,  con  4000  abitanti.  Qnesto 
;o,  che  è  cinto  di  mura  ,  portava  un 
pò  il  nome  di  Castel- Manfredi  ,  e  fu 
ratto  da  Federico  Barbarossa.  Bico- 
ito  da*  Cremonesi  •  nel  ^488,  questi 
Jiedero  il  nome  presente.  J.  — -.  Borgo 
reg.  di  Nap.  ,  nella  Terra  di  Lavoro, 

antica  via  Appia ,  ed  alle  rive  del  golfo 
raeu.  Conta  3000  abiunti.  In  vicinan- 
ti questo  borgo  si  vede  la  torre,  detta 
Cicerone ,  che  era  probabilmente  la 
ba  di  questo  celebre  oratore,  erettagli 
no  6glio  y  nel  luogo  stesso  ove  fa  ne- 
.  L'  anno  663^  quivi,  ebbe  luogo  una 
aglia  fra  V  imperat.  Costante  li,  e  Gri- 
ab  re  de*  Longobardi ,  nella  quale  il 
IO  restò  sconfitto. 
.Lèaio.  geog.  Vili,   dell' Udiaete  ^    i^el 

Lomb.- Veneto. 

TVLLimk.    V,   CàftTBLL— O. 

:.LBTTi  (  Cristoforo  ).  biog.  Distinto 
ta  romano,  nel  secolo  XVI.  Scrisse 
ne  rime  spirituali  ;  un'  egloga  pasto- 
,  r  Amariìli ,  e  tre  commedie ,  il 
io,  le  Strat^aeattze,  ed  i  Toni  amoroM, 

LIÀTTOw    F^,   CAaTELL— O. 

:.tJBTTo.  geog.  Picc.  castello,  quasi  sman- 
itO)  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin. 
frìore  senese.  Fu  patria  del  celebre 
omico  Paolo  Mascagni.  Non  lungi  da 
Ito  luogo  aonovi  certe  cave  di  solfo,  det- 
lel  Castelletto.  5-  — (Canale  di).  Lo  s. 
Caviglio  grande,  f^.  $.  -^.  Nome  di 
ti  luoghi  della  Lombardia  : ,  due  nel 
mese  ,  due  nel  Pavese  ,  uno  de*  quali 
annominato  Mendotio  ;  uno  nel  Vicen- 

;  uno  detto  In  rio  Bianco  ,*nel  Pa- 
mo  ;  uno  nel  Bresciano  ;  e  tre  nel  Cre- 
tese ,  soprannominati,  uno  AncHiNoaB, 

Barbò,  e  uno  m  Sótto.  J.  —d'Orba. 
ya  degli  Stati  Sardi,  nel  due  di  Geno- 
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va,  nella  provin.  di  Novi.  Conu  900  abi- 
tanti. }.  —sópra  TicÌNO.  Borgo  del  Pie- 
monte, nella  provin.  di  Novara,  con  3000 
abitanti. 

Castìlu.  geog.  Vili,  della  Lonibard.  ,    nel 
Trevigiano. 

Castèlu  (  Bernardo  ).  biog.  Pittore,  e  inci- 

'    sore  genovese,  nato  nel  4  557 .  Dipinse  nel- 
la chiesa  della  Minerva,  in  Roma,  S,  Vin- 
cenzo  Ferrerio,  che  predica  al  Papa,  all'  Im- 
peratore, e  ad  una  gran  quantiui  di  perso- 
ne; òpeT#  che  gli  acquisto  un  credito  tale 
che  fu  poi  chiamato  a  dipingere  nella  Ba- 
silica Vaticana y    S.  Pietro  ,  che  cammina 
sull'acqua.  Fece  i  ritratti  de' migliori  poeti 
del  suo  tempo,  i  <^iali  il  celebrarono,  in 
ricom]^ei»sa,  ne' loro  versi.  Fu  intimo  amico 
ótì  Tasso  e  del  Marini.  Egli  fu  che  inta- 
gliò i  rami  della  Gerusalemme  liberata  del 
primo  nominato  di  questi  poeti.  Mori  nel 
4629,  in  Genova,  ove  si  trovano  la  maggior 
parte  ,   e  le  più  stimate  delle  sue    opere , 
nelle  quali  ,  oltre  il  bel  colorito,  scorgesi 
un  disegno  corretto  9  e  spiritosa  invenzio- 
ne, ma  troppo  pòca  naturalesza.  J<^-'(  Va- 
lerio ).  Figlio  elei  i)reced.  ,  che ,  quantun- 
que approfittar    non  potesse    delle    lesioni 
del  padre ,  conciossiachè  toccato  avea  ap- 
pena il  quinto  anno  di  età  quando  ne  restò 
privo,  talmente  applicossi  allo  studio  della 
pittura  ,   che  in  breve  acquistò    una  fama 
Buperiore  a  quella  del  genitore.  Un  inge- 
gnoso disegno  ,   nn  vivace*   colorilo ,    una 
maniera  facile  e  andante  ne*  contomi ,  ed 
atteggiamenti  delle  sue  figure  ,  fecero  am- 
mirare i  suoi  lavori ,  de*  quali  molti  lascio 
in  Genova,  sua    patria.    L'  assiduità   dello 
itudio  y  e  della  sua  fatica   per    soddisfare 
alle  moltiplici  inchieste  ,  gli  logorò  la  sa- 
lute ;    onde    nella    florida    età  di  anni  34 
cessò  di  vivere  nel  4659.  $.—  (Benedetto). 
Monaco  Cassinese  ,  di  Brescia ,  ed  uno  de' 
pin  famosi  matematici    del   secolo   XVII. 
Passò  a  Firenze    nel    4615,    ove   divenne 
intimo  amico  di  Galileo^  Lesse  poscia  pub- 
blicamente le  matematiche  in  Pisa  ,  nella 
suddetta    città    dì    Firenze,    ed  anche  in 
Roma  ,  ove  morì  nel  4  644  ,  lasciando  ina- 
mortale  memoria  di  sé ,  non  che  ne*  suoi 
scritti,  ma  anche  ne*  celebri  discepoli,  che 
sotto   di  ■  lui    si    formarono ,    fra*  quali    il 
Torricelli,  il  Borelli  ed  il  padre  Cavalieri. 
Si  hanno  del  Castelli    le    segnenti  opere  : 
4°  Dimostrazioni  geometriche  della  misu- 
ra delle  acque  correnti  ;  2'*  TraUato  sulla 
laguna  di  Kenexia  ;  3°  Trattato  tal  fiume 
morto;  4<>  Trattato  sulla  Bonificazione  delle 
paludi  Pontine,  ed  altre  opere  idrostatiche. 

CikKTELLiàR.  geog.  Vili,  della  Lombardia,  nel 
Trevigiano. 
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Castellìva.  s.  f.  Mucchio  di  tre  noci  ,  o 
uoccioli  ,  con  una  di  sopra ,  del  quale  »i 
iragiiono  i  fanciulli  in  Are  il  giuoco  chia- 
malo  le  Castelline. 

Castellina,  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di 
Toscana ,  sul  territorio  di  Chianti ,  nella 
provin.  di  Firenze. 

CASTELLiviàao.  geog.  Vili,  della  Lomhard. , 
nel  Padovano. 

Castel- Lizza K A.  geog.  Fprte  del  gr.  due.  di 
Toscana  ,  presso  Pistoja. 

Castell— o.  s.  m.  (  nel  plur.  Castelli  m.,  e 
Castella  f.  )  Fortezza  ,  rocca  ,  cittadella. 
L.  Cattrum  ;  castellum ,  arx,  J.  Mucchio^ 
e  quantità  di  case  circondate  di  mura  a 
guisa  di  piccola  città.  L.  Oppidum,  J.  <— 
della  stOfa.  Parte  superiore  della  stufa 
da  stillare;  così  per  similit.  j. •— in  ària. 
Vale  Fabbrica  di  cervello;  pensiero  va- 
no ,  disegno  mal  fondato  ,  assegnamento 
di  cose  vane ,  che  non  possono  riuscire  ; 
tolta  la  met.  dal  non  potersi  fabbricare 
in  aria  per  mancanza  di  fondamento.  On* 
de  il  prov.  Far  castelli  ,  o^castellucci  in 
aria ,  far  castelli  su  pe'  nugoli  ;  vale  Pen- 
sare a  cose  vane,  difficili,  impossibili; 
immaginarsi  cose  nel  pensiero  non  sassi- 
stenti.  L.  Inania  mediiari  ,  tofmiiare, 
5-  A  CASTELLO,  avv.  Dicesi  di  Travi  ,  di 
pali  o  simili ,  incastellati ,  cioè  incrocic- 
chiati fra  loro.  j.  Castìllo.  T.  mar.  I  ca- 
stelli delle  navi  sono  i  ponti  più  elevati, 
a*  quali  manca  la  parte  tra  1'  albero  di 
maestra  ,  e  quello  di  trinchetto  ;  onde 
vengono  a  farsi  due  mezzi  pouti ,  che  sono 
a  livello  tra  di  loro ,  de*  quali  uno  si  chia- 
ma Castello  di  poppa  o  Cassero ,  Y  altro 
Castello  di  prua.  Il  primo  comincia  dagli 
stili  di  poppa,  e  termina  ad  alquanti  piedi 
sul  davanti  -  dell*  albero  di  maesti'a  nelle 
navi  maggiori ,  e  allo  indietro  di  quest*al- 
bero  neUe  navi  minori ,  e  nelle  fregale.  Il 
castello  di  prua  principia  dalia  boccaporta 
della  camera  delle  sartie  ,  che  n*  è  intera- 
mente coperta,  e  si  estende  verso  il  davanti 
della  nave,  sino  al  parapetto  della  costa  ul- 
tima a  prua.  J.  T.  degli  oriuolaj.  La  riu- 
nione delle  due  carelle  formate  Su  i  colon- 
nini ,  che  comprende  tutto  il  meccanismo 
dell'  orinolo,  y  T.  de*  tessitori  ,  setajno- 
li  ,  &c.  Nome  che  si  dà  al  Corpo  del  te- 
lajo  ,  composto  di  paoconi ,  o  ritti  davanti 
e  dietro,  traverse ,  o  catene,  o  stamajuole, 
e  piede.  J.  T.  di  manifattura  di  tabacco. 
Così  dieonsi  più  ordini  di  tela]  ,  ad  uso 
di  prosciugare  al  coperto  le  farine  di  ta- 
bacco.  J.  Macchina  per  ficcar  pali  ,  com- 
posta di  alcune  travette  ritte ,  ed  altre 
spianate  in  fondo  ,  ed  incrocicchiate  fra 
di  loro;  con  una  ruota  pure  di  legno  ,  la 
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quale  serve  m  tirare  in  alto  nu  maglio', 
che  è  un  grosso  tronco  di  figura  tonda , 
armato  di  ferro  in  più  luoghi ,  e  partico- 
larmente nella  parta  più  bassa,  il  quale  poi 
cadendo  precipitosamente  a  piombo  sopra 
il  capo  d  un  palo  ,  che  si  vuole  affondare, 
sì  lo  percuote  ,  che  in  molti  colpi  lo  ficca 
nel  terreno.  5*  Macchina ,  per  tirare  su  i 
pesi.  J.  E  dicesi  generalmente  Qualunque 
macchina  composta  di  ritti,  traverse;  spro- 
ni ,  &e.  congegnati  insieme  per  diversi  usi 
meccanici ,  ed  anticam.  anche  per  uso  di 
guerra.  — àna.  n.  car.  "f.  Abitatrice  del 
Castello  (  nel  2do  signif.  ).  —ano.  n.  car. 
m.  Capitano  di  castello  (nel  Imo  signif.), 
o  signore  di  esso.  L.  Arcis  presfectu»,  C. 
Abiutor  di  castello  (nel  2do  signif.  ). 
L.  Oppidanui.  ^.Ver  Signore  di  molte 
castella ,  o  di  molte  regioni.  Gio,  VilL 
7,  H8.  5.  T.  stor.  Titolo  di  digaicà  se- 
natoria nel  reg.  di  Polonia ,  inferiore  a 
quella  di  Palatino.  5-  >^^>  ^^  castello , 
simile  a  castello ,  appartenente  a  castello. 
L.  CoMPsllanu».  <— anerìa.  n.  ast.  f.  Ufficio 
di  castellano;  podesteria,  o  governo  di 
castello.  L.  Oppidi  prwfeetura,  — anìa.  n. 
ast.  f.  Ufficio ,  e  dignità  di  castellano.  L, 
Arcis  pratfectwa.  — Ire.  s.  m.  Castello 
rovinato.  L.  Custellum  dirutum,  4» — btta. 
s.  f.  dim.  Lo  s.  e.  Castelletto  nel  primo 
significato,  --étto  ,  — ilocio.  s.  m.  dim. 
Pioeol  castello.  L.  Oppidulum,  J.  Castel- 
letto. T.  generale  delle  arti,  che  si  applica 
a  Qualsivoglia  ingegno,  composto  di  varie 
parti  di  legname,  o  di  metallo,  a^  guisa  di 
macchinetta ,  acconcia  a  eondur  lavoro. 
5*  Strumento  di  legno ,  che  tien  ferma  k 
canna  di  ferro  ,  ì»  quale  girata  a  forza  di 
una  gran  ruota,  buca  ogni  sorta  di  pietra 
dura  ,  adoperata  con  ismerìglio.  J.  Stru- 
mento di  ferro  di  più  grandezze»  che  fitto 
in  un  banco  sostiene  le  mote  di  rame, 
con  che  si  lavora  pietre  dure.  J,  Strumen- 
to di  ferro  con  una  ruota  d'  acciajo ,  che 
serve  per  lo  più  per  bucar  pietre,  coU'aiuto 
d*  altri  strumenti ,  come  Cannelle  ,  saet* 
tnzae  ,  e  simili.  5*  T^'  ^^f^^  ottona)  ,  &c. 
Strumeuto  di  ferro  in  forma  di  sCrettojo, 
col  quale  si  dà  1*  onda  alle  cornici  di  me- 
tallo ,  e  talvolta  vi  si  accomoda  la  filiera 
per  tirar  filo  tondo ,  e  tutto  si  fa  sopra 
un  banco  piano  per  mezzo  d'  una  forte 
tanaglia  ,  le  cui  gambe  vengono  fortemen- 
te strette  da  una  campanella,  che  chiamasi 
Maniglia  ,  tirata  da  nn  argano.  5*  ingegni 
a  casteBetto ,  chiamansi  da'  magnani,  Qne- 
gl*  ingegni  di  una  serratura  ,  che  hanno 
un  ago,  che  gira  colla  chiave.  5*  Castelletto 
da  stampare.  T.  degli  zecchieri.  Ingegm»  , 
con  cui  si  coniano   le    monete.   5*    Dicesi 
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)  castelletto ,  Qu<;U*  ingegno  con  cui 
idi&ce  ,  e  si  dà  U  grauitura  alla  mo* 
— ÒTTO.  s.  m.  Castello  (  nel  2do  si- 
)  di  qualche  grandexaa,  e  considera- 
.  L.  Oppidum,  — -Ocao.  s.  m.  dim. 
lo  castello.  L.  Oppidìdum, 

0,  geog.  Gr.  vili,  del  gr.  dnc.  di 
oa  9  nella  provio.  e  sul  territorio 
renxe.  E  rinomato  pel  suo  Tino  bian- 
dscatello.  Evvi  un  castello  di  delisie 
xT.  Ddca.  J.  •— .  Alito  vili,  del  gr. 
ii   Tose.  ,  presso  un    torrente    dello 

nome  ,  che  entra  io  mare ,  Ticino 
)rre  di  Montrone.  La  valle  bagnata 
K>  torrente  racchiude  miniere  di  fer- 
*  argento  e  di  rame.  J.  •^.  Vili,  della 
a,  nel  cantone  di  Corte.  J.*~.  Vili, 
irò  lo ,  nel  circolo  di  Trento  ,  sulla 
inistra  dei  Grigoo.  J.  Nome  di  tre 
gi  della  Lombard.;  due  nel  Comasco, 
o  nel  Bellunese.  J.  •*- Balvco.  Cit. 
p.  del  Portogallo  ,    nella    previo,    di 

sulla  Liria,  a  poca  distanza  dal  Tago. 
\wuLK  BiaoirlA..  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
rincip.  ulteriore ,  con  2000  abiUotì. 
^ftLL*  ÀOQUA.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
,  nella  Valtellina,  j.  —  dbll*  Aacivi- 
.  Vili,  del  gr.  due.    di    Tose,    nella 

1.  di  Pisa;  appartiene  ali*  arci vescoTo 
esu  città,  y  —  oi  Baiwzòv  ,  —  di 
IVO  y  —  DI  AÌizzìItb.  Villaggi  dei 
liomb.'Vsn.:  ii  primo  nel  Veronese; 
Dodo  ,  ed  ìLteno  nel  Bei^masco. 
DI  S.  CatIldo.  Borgo  marìtt.  del 
di   Nap.,    nella    Terra    d'  Otranto  ^ 

suir  Adriatico ,    ove   ha   un    porto. 
GmBBLLÌvo.  Vili,  del  due.  di  Parnu, 
iaceotioo. 
ÓVE.  geoff.  Borgo  del  reg.    di  Nap,  t 

e.  Castel-Leone,  y,  C.  -— .  Vili,  dei 
li  Nap.  y  neUa  Terra  di  Lavoro,  sulla 
destra  ,  e  presso  le  sorgenti  dei 
mo. 

o— Roczóffm, — SÓPRA, —SÓTTO,  geog. 
I^i  del  reg.  Lonib.-Ven.  :  il  primo 
ei^araasco  ]  il  secondo  nel  Trevigia- 
id  il  terso  nel  Bellunese. 
ÒTTO,  V,  Castbll— o  (b.  m.). 
OoaA  ,  o  Càstbllàcb.  geog.  Borgo 
!g.  di  Nap.  ,  nel  Princip.  citer. ,  nel 

di  Campagna ,  dist.  un  migl.  dal 
!alore.  €.  «-  di  Vàlm AcoióaB.  Borgo 
!g.  di  Nap. ,  nella  contea  di  Molise, 
dodo.  r.  Castello  (  s.  m.  ). 
òocio.  ceog.  Nome  di  quattro  borghi 
tg.  di  Nap.  ;  xKar^  nella  contea  di  Mo- 
nei  distri  di  Larìno  ;  uno  nella  Terra 
voro  ,  nel  distr.  di  Sora  ;  e  due,  uno 

SupERiÓBB,  e  l'altro  Ibfbbiórb  ,  nel- 
isilicaU  9    nel    distr.    di    Lagonegro. 
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5«— .Vili,  dell' is.  di  Corsica,  nel  distr. 
di  Corte. 

Castel -Madìma.  geog.  Borgo  de^  Suti 
eccies.  nella  campagna  di  Roma ,  presso 
la  riva  sinistra  del  Teverone. 

Castblmìqvo.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
.  provin.  di  Cuneo. 

CASTàL'MAVPaàm.  i  gteg.  Lnoghi  della  Lom- 

Cast^l^  MIrtb.  t  bard.:  il  primo  è  lo  s.  e. 
Castel-Leone  j  il  secondo  è  posto  nel  Co- 
masco. 

CASTàL-Mùsono.  geog.  Borgo  del  reg.  d*IU 
iiria  ,  nell*  is.  di  Veglia ,  nel  gov.  di 
Trieste. 

CASTàL^NBoaÌHo  ,  -«NotIti.  geog.  Villaggi 
sul  Milanese ,  nella  Lombardia. 

Castblhovbto.   geog.    Vili,    dei   Piemonte  , 

*    nella  nroTÌn.  di  Lomeilina. 

CASTBurÒTO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Gaete. 
(. — .  Borgo  della  Sicilia  ,  nella  provin.  dì 
Messina,  nel  distr.  di  Castroreale.  {. — .Due 
vilbggi  dei  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel  Ve- 
ronese ;  ed  uno  nel  Vicentino.  5-  *-"  di 
AsTi^  Borgo  del  Piemonte  ,  nella  provin. 
d'  Asti.  J.  —  de'  Mósti.  Borgo  del  due.  di 
Modena ,  nel  discr.  di  Reggio.  J.  «-  di 
Garfagsìba.  Cit.  nel  due.  di  Modena,  ca- 
poluogo del  distr.,  a  cui  dà  il  nome,  sulla 
destra  riva  del  Serchio.  Conte  circa  3000 
abi tenti.  J.  —  di  sótto.  Borgo  del  due.  di 
Modena ,  nel  distr.  di  Reggio  ,  e  nei  can- 
tone di  Brescello ,  sulla  riva  di  un  canale. 
5*  — Di-Val-oi  CiciVA.  Borgo  del  gr.  due. 
di  Tose,  nella  provin.  pisana  ,  e  nel  vi- 
cariato  <U  Volterra ,  situato  sul  declivio  di 
un  monte.  Nella  valle  poste  sotto  il  borgo, 
dalla  parte  occid.,  sooovi  acque  termali 
conosciate  sotto  il  nome  di  Fumacui  di 
Castblnòvo,  ed  alla  estremità  della  mede- 
sima valle,  ewi  una  solfatara^  Sino  aH746, 
questo  borgo  era  posseduto  dalla  badia  di 
Monte  Verdi  ;  ebbe  poscia  i  suoi  proprj 
signori ,  che  la  cederooo  a*  Volterrani  , 
a*  quali  il  tolsero  i  Fiorentini  nel  sec.  2CV. 
5« — ToRTOifisB.  Cit.  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Tortona ,  presso  la  riva  destra 
della  Scrivia.  Conte  4500  abitenti.  $.— Val 
TiDÓffB.  Borgo  del  due.  di  Parma,  nel 
Piacentino.  Conte  4,500  abitanti. 

Castelhdòvo  (Guglielmo  di),  biog.  Dician- 
novesimo Gran  Maestro  dell*  ordine  Gero- 
solimitano, che  risiedeva  a  S.  Gio.  d*  Acri. 
Fu  eletto  nel  {2S\  ,  morto  che  fu  Pietro 
di  Villebride.  Alessandro  IV  donò  a  ini 
ed  al  suo  ordine  il  castello  di  Betenia  con 
le  sue  rendite ,  per    lo    sostentemento  del 

Presidio  del  forte  di  Crac ,  nella  contea  di 
'ripoli ,  composto  di  60  cavalieri.  Questo 
stesso  Pontefice  dato  avea,  già  alcuni  anni 


280 


GAS 


primii  allo  tteito  ordine ,  il  Monte  Tahor 
e  tutti  i  beni,  che  Balduino  I,  re  di  Ge- 
ruaalemme  ,  «vea  assegnati  ali'  Abazia  da 
Ini  fondata  sa  questo  monte,  ma  che  era 
stata  distratta  da'  ^aracini. 
Càstelnoòvo.  geog.  Nome  di  diversi  villaggi 
della  Lombard.:  ano  nei  Comasco; uno  nei 
Lodigiano;  uno  nei  Mantovanp;  uno  nel  Bre- 
sciano; ed  uno  nell* Udinese,  sai  Tagliamen- 
to.  J.-— .L.  Castrum  tunftim^  o  Neocastrum. 
Cit.  della  Dalmazia,  nel  circolo  di  Gittaro, 
falla  riva  di  un  golfo,  ed  a*  pie  di  una  mon- 
tagna; è  molto  fortificata,  y — ^.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  y  nell'  Abr.  citer.  ,  e  nel  di- 
stretto di  Lanciano ,  con  -  3500  abitanti. 
5.  — .  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Capi- 
tanata ,  nel  distr.  di  S.  Severo ,  con"2500 
abiunti.  5'*-'B*<^^<ii>^VGÀ.  Castello  delgr.' 
due.  di  Tose.,  nella  provin.  superiore  ,  e 
fai  territorio  senese  ;  è  residenza  di  nn 
Potestà.  5'  -—  BÓCC4  d*  Adda.  ,  —  del  Vé- 
scovo ,  —  DSL  ZAPPA  Confiioo.  Villaggi  del- 
la Lombard.  :  il  primo  nei  Lodigiano , 
presso  al  confluente  del  Po  e  dell*  Adda  ; 
il    secondo ,  ed  il   terzo    nel    Cremonese. 

$.  —  DELLA     MlSEUlOÒRDIiL.     PicC.     viU.     del 

gr.  due.  di  Tosa.  ,  nelle  colline  di  Livor- 
no. 5*  *^  DI  Cbva.  Borgo  del  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Mondov\  ,  con  2500  abi- 
tanti. 5*  —  GbrJUui.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Cremonese. 

Castel  -^Fagàho.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  ,  nella  contea  di  Molise  ,  nel  distr. 
di  Campobasso,  con  2000  abitanti.  J.— Pb- 
diàda.  Borgo  dell'  is.  di  Candia  ;  ctede»i 
che  qnesto  borgo  sia  1*  antico  Gnossus ,  o 
Gnosot ,  capit.  dell*  is.  di  Candia ,  prima 
che  se  ne  impadronissero  i  Turchi.  €.  — «Pb- 
TBÓso.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  con- 
tea di  Molise,  nel  distr.  d*  Isernia.  ^.  — ^Plì- 
vio.  Vili,  degli  Stati  eccles.  nella  delega- 
zione di  Ancona,  j.  — Ponzónb.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.  nel  Cremonese  ,  nel  di- 
str.. di  Casalmaggiore.  Evvi  un  castello 
cinto  dà  fosse,  -—poto.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  ,  nel  princip.  ulter. ,  nel  distr.  di 
Avellino  ,  sopra  una  collina  ,  e  presso  ai 
fin.  Calore.  C.  — >Ror.ANZiÒL.  Vili,  del  Tre- 
vigiano ,  nefla  Lombardia.  J.  —Rósso  ,  o 
— oaìzo.  L.  Cisthenef  o  Carjrstus.  Is.  delia 
Turchia  asiat.  nel  Mediter.  ,  sulle  coste 
dell'  Anatolia ,  e  nel  sangiaccato  di  Men- 
Uchè.  —RÓTTO.  Vili,  dei  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Veronese. 

GASTkL----S.  Andrea,  geog.  ^orte  situato  pres« 
so  a  Venezi;« ,  fra  l' is.  delle  Vignole ,  e 
la  punta  d«;l  Udo  di  Malamocco.  Fu  già 
eretto  a  difesa  del  porto  di  Venezia,  con 
batterie  a  fior  d' acqua.  Verso  il  mare  è 
incrosuto  di  marmo ,  •  dalia  parta  delia 
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città ,  ha  una   mesuiiuna    con   iscnida  co- 

rrta.  E  capace  di  numeroso  presidio. 
«^.  ^GELO.  Forte  entro  la  cit.  di  Ro- 
ma, sul  Tevere  ,  anticam.  chiamato  Mo- 
les  Hadrianif  dal  suo  fondatore  1*  imperat. 
Adriano ,  che  il  fece  erigere  ,  onde  ser- 
virgli di  tomba  ,  ali*  opposta  parte  éel 
mausoleo  d'  Augusto  (  detto  oggi  Corea  Y 
il  quale  sUva  al  di  là  dei  Tevere.  Ha  U 
forma  di  un  quadrato  ,  in  mezzo  al  quale 
ergesi  una  torre  rotonda.  Era  la  tomba 
di  Adriano  cinta  da  gran  colonnati  ,  e 
montavasi  alla  sua  cima  per  un  piano  in- 
chinato spirale,  per  cui  potevano  ascendere 
anche  le  carrozze.  Dopo  che  1*  imperkt.  Au- 
ceiiano  ebbe  chiuso  il  campo  di  Marte 
con  recinto  di  mura,  il  mausoleo  d'Adria- 
no si  trovò  si  vicino,  che  naturalmente 
divenne  una  spe^cie  di  cittadella ,  al  qoal 
uso  era  assai  atto ,  avendo  le  muraglie 
doppie,  ed  assai  forti.  I  Goti  molte  volte 

I ereserò  questo  castello  ,  e  ne  spezzarono 
e  statue  ,  i  carri ,  e  i  cavalli  di  marmo 
di  Paro ,  che  adornavano  la  torre.  Gli 
Esarcbi  di  Ravenna,  ed  altri  poscia,  1*  oc- 
cuparono successivamente ,  seguitando  a 
rovinarlo  sempre  più.  Ebbe  questo  castel- 
lo la  vera  forma  di  citudella,  o  forte,  da 
papa  Alessandro  VI.  Una  gran  loggia  ,  0 
galleria  coperta  ,  sostenuta  da  magnificile 
artoate ,  fatta  erigere  dal  prefalo  Pontefice, 
nel  4500  >^  unisce  il  casulio  S.  Angelo  al 
palazzo  del  Vaticano  ,  che  n*  ^  dist.  più 
di  3000  piedi.  In  esso  castello  si  rinchiu- 
dono i  prigionieri  di  Stato,  e  vi  si  conser- 
vano i  tesori,  i  trii'eeni  e  le  tiare  papali , 
l^li  archivi  segreti ,  gli  atti  de*  concili,  ed 
1  più  antichi  monumenti  della  8.  Sede. 
C.  Nome  d'  nn  luogo  forte  deU*  is.  di 
Corfù ,  detto  anche  AircSLO  Castro,  sitoa- 
to  a  piccola  dbtanza  da  Capo  polaarwn^ 
ove  un  tempo  esisteva  la  cit.  di  Agirà, 
distrutta  poscia  da*  Saracini ,  e  iu  luogo 
della  quale,  da  Michele  Comneiio  imperat. 
di  Costantinopoli,  innalzossi  in  cima  ad  uà 
monte  il  castello,  che  ancora  esiste.  5.  Ca- 
stello neir  is.  di  Maka  ,  situato  sopra  uno 
scoglio  alto,  ed  unito  al  borgo  dello  stesso 
nome ,  mediante  un  ponte.  5.  —  S.  Elmo. 
Castello  della  cit.  di  Nap.  ,  jiella  sommità 
del  monte  ,  verso  l*  occid.  ,  piantato  io 
forma  di  una  stella  a  cinque  ra^i  ,  con 
volte  sotterranee  tagliate  nello  scoglio. 
C.  —  S.  Felìcb.  Vili,  del  feg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Veronese.  5.  — S.  Giorgio.  Bor- 
go  degli  Stati  eccles. ,  nella  legazione  di 
ologna;  con  1500  abiunti.  j. -~S.  Gio- 
vXiiri.  Castello  della  Dalmazia ,  nell*  is. 
di  firazza  ,  posto  sul  mare.  €.  Borgo  del 
ducato  di  Parma,  nel  PiacenUno ,  con  2000 
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•  5*  "^  *^  Loftàazo.  Borgo  del  ree. 
1.  f  nel  Priocip.  citer. ,  n^l  distr.  ai 
Spa.  J.  —  S.  PiàTAO.  Borgo  degli 
ccUft. ,  nella  legazione  di  Bologna , 
la  riva  sinii tra    del   5ilaro  ;    conta 

000  abitanti.  5*  —  SaiucÌìvo.  Borgo 
;.  di  Nap« ,  nella  BaailicaU ,  nel  di- 

LoigonegrOf  con  più  di  3000  abi- 
?u  quasi  interamente  distrutto  da 
muoto  il  dV  8  SeUembre  4^94. 
Udo.  Cit.   forte  ,  e  porlo    di    mare 

di  Sardegna ,  sulU  costa  settentr., 
livisione  di  Sassari  »   sulla    sommità 

roccia  rìpidissima  y.  e  quaiii  isolata. 

cit.  fu  fabbricaU  nel  UOO  da*  Gc- 
»  che  la  chiamarono  Castel -Genove- 
icia  prese  il  nome  di  Gas  t^- Ara- 
,  che  conservò  sino  al  4767  ^quan* 
renne  dato  il  presente  suo  nome, 
or.  26* ,  22  ;  Lat.  settentr.  40%  54. 

circa  2000  abitanti.  J^.  —  Sàptio, 
.^1  reg.  Lomb.-Veo.  nel  Comasco  , 
va  destra  dell*  Olona,  j.  — ^  Sfaccia. 

e  castello  d«ll*  is.  di  Cantila  ,   che 

1  nome  al  popolo  detto  SfaccioU, 
d  territorio  di  Canea  un  porto  che 
I  il  nome  di  Castel-Sfaccia.  J.  «-«SpI- 
rgo  del  Piemonte,  nella  provin.  di 
idria.  5.  —  TàRMnii.  Borgo  della 
,  nella  provin«  di  Girgenti ,  nel  di- 
Bivona,  presso  la  riva  destra  del 
.  5*  —  ToRNBsm  Picc.y  ma  forte  cit. 
rrecia  ,  sul  capo  Toroese  ,  e  sulla 
ccid.  della  Morea  ,  djst.  60  mi  gì. 
politsa.  5.  —  VàccHio*  Vili,  del  gr. 
i  Tose,  oella  provin.  pisana,  nelle 
di  Livorno,  j.  Vili,  delreg.  Lomb.- 
lei  Vicentino,  j.  Forte    degli  Stati 

nel  Genovesato.  J.  Borgo  degli 
ccles.  non  lungi  da  Rieti,  y  — Va- 
lorgo  del  reg.  d' llliria  ,  nella  pro- 
Istria  ,  sulla  Dragona,  j.  —  Vbte- 
Caulon^  o  Catdonia.  Cit.  del  reg. 
.  y  nella  Calabr.  ulter.  i  ma ,  nel 
li  Gerace,  fra  1*  Alaro  e  1*  Amusa, 
migl.  dal  mare  Ionio  ,  sopra  una 
na  ,  che  ancora  porlA  il  nome  di 
dal  nome  dell*  antica  Catdonia,  cit. 
1  dagli  Achei ,  e  distrutta  da  Dio- 
tiranno  ,  che  ne  trasportò  gli  abit. 
Lia.  L'odierna  cit.  di  Castel -Vetere, 
arte  distrutta  dal  tremuoto  del  4  783, 
a  ricostruita  sopra  un  piano  miglio- 
lU  3500  abitanti.  C-  Borgo  del  reg. 
.,  neUa  contea  dilVIolise.  J.  Altro 
del  reg.  di  Nan.,  nel  Prin<;ip.  nlter., 
listr.  di  S.  Angelo  de'  Lombardi. 
^BTRÀHO.    Cit.    della    Sicilia  ,    nelU 

di  Timpani ,  e  nel  distr.  di  Maura, 
circa  4  5000  abitanti.  $.  —  VÌTao. 
T.  II. 
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Borgo  del  due,  di  Modena  ,  n^  dittr.  del- 
la capit.^  «  nel  cantone  di  Sassuolo,  ai 
Siedi  di  una  collina  ,  sulla  riva  sinistra 
el  Guerro.  ConU  4  500  abiUnti.  f  — Vi- 
sg6vti.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel 
Cremonese. 

Casth.— vbtrìIm.  V.  a.  Usare  i  modi  del 
Castelvetro  ,  nel  censurare  altrui.  — YBTftl- 
To.  add.  Censurato  nel  modo ,  ehe  il  Ca- 
stelvetro usò.  — ybtrÌsco  ,  — vèTRico.  add. 
Simile  ,  a'  modi  di  censurare  ,  che  il  Ca- 
stelvetro tenne.  Questi  quattro  vocaboli 
furono  immaginati  dal  Caro,  nelle  sue  let- 
tere ,  e  si  registrano  ne*  vocabolarj  perchè 
altri  neU*  esempio  di  tant'  uomo  abbia 
discolpa,  ove  in  casi  analoghi  usasse  di 
simile  libertà. 

Castblvbtro  (Lodovico),   biog.    Nobile  mo- 
daoese    di    un*  antica    famiglia    (  estintasi 
verso  la  fine  del  passato  secolo   nella  per» 
tona  di  Giammaria    Castelvetro  ,    vescovo 
di  Reggio).  Nacque  in  Moderni  nel  4505; 
fece  1  suoi  studj  nelle    universitii  di  Bolo- 
gna ^  di  Ferrara  ,  di  Padova   e    di  Siena  , 
e ,  coltivando   con    ardore    le   lettere ,    d 
greche  ,  che    latine    ed    italiane  ,    divenne 
uno  de*  più  tersi    scrittori  del  suo  tempo, 
e  giovò  non  poco    a   promuovere  1*  amor 
delle  lettere  ne'  suoi   concittadini.  La  sua 
passione  era  di  criticare  e  censurare  le  al- 
trui opere ,  e  le  espresse ,  che  usava  nelle 
sue  critiche  ,  gli  attirarono  addosso  1'  odio 
e  r  inimicisia  di  molti ,  e  appena   alcuno 
scrittore    fuvvi    tra*  suoi    contemporanei  , 
che ,  criticato  da  lui ,    ne    ottenesse    lode. 
Nota  è  1*  acerrima  lite  letUraria    tra    esao 
ed  il  Caro  ,  la  cui  famosa   canzone  :    f^e- 
nìte  alV  ombra  de*  gran  gigli  d*  oro,  egli 
prese  a  censurare  acremente.  Questa    can<-> 
tone  ,  sebbene  allora  esaltata  da  molti  sino 
alle  stelle ,   non    era ,    a    d^r    vero ,   quel 
gran  capo  d*  opera  ,    che    eccitar  dovesse , 
o  ammirazione ,  o  invidia  ;  né  si  può  dire 
esente  da  varj  difetti  ;    ma    il   Castelvetro 
avrebbe  ben  potuto    astenersi  da  tale  cri- 
tica ,  o  almeno  valersi  di  espressioni  meno 
pungenti  verso  un  uomo  generalmente  sti-^ 
matp  ,  com*  era  Annibal    Caro  ,  e    che   a 
lui  non  aveva  recato   ingiuria   alcuna,  p^. 
Caro  (Annibale).  Non    può  per  altro  ne- 
garsi   che    il  Castelvetro  non  sia  stato  no- 
mo di  acuto  e  fertile  ingegno  ;  che  dotato 
non  fosse  di  grand'  erudizione  ;    che  molte 
buone  cose    non  si  trovino   ne' suoi  scrit- 
ti, e  che  egli  non  abbia  contribuito  assais- 
simo ad  illustrare  e  perfezionare  1*  italiana 
favella  colle  varie  sue  opere.    Neil'  accusa 
di  eresia,  eccitatasi   nel    4  558  contro  di- 
versi Modenesi ,  fu  compreso  altresì  il  Ca- 
stelvetro, incolpato   segnatamente  di  aver 
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tra»Uuto  in  iLiliaiiu,  e  dmilg«to  on  libro 
di  Metantone.  Var]  degli  accusati  furoa 
tradotti  a  Koma ,  ed  il  Castelvetro ,  sot- 
trattoti con  la  fuga  ,  fu  condannato  e  sco- 
manicato  Hi  contumacia.  Dopo  qualche 
tempo ,  si  lasciò  persuadere  a  recarsi  in 
Roma .  per  rendere  ragione  d^Ia  sua  fede, 
al  cfual  uopo  gli  fu  dato  un  salvocondotto, 
e  ^ennegU  assegnato  un  monastero  per 
carcere ,  con  libertà  di  trattare  con  chiun- 
que. Ma  dopo  alcuni  esami,  venuto  in  co- 
gnizione di  certi  non  troppo  a  sé  favore- 
voli andamenti  del  tribunale ,  credette  più 
•ano  consiglio  di  assicurarsi  fuggendo;  sic- 
ché di  notte  tempo  uscito  di  Roma ,  tra 
molti  pericoli  gb  venne  fatto  finalmente 
di  porsi  in  salvo.  Si  ritirò  a  Chiavenna,  cit. 
de*  Grigioni  ,  ove  passò  il  rimanente  dei 
snoi  giorni ,  dopo  essersene  varie  volte  par- 
tito per  fare  de*  viaggi ,  ora  in  Francia  , 
ora  a  Vienna,  ed  ora  a  Trento,  ad  oggetto 
di  presentarsi  in  persona  al  concilio,  che  in 
quest*  ultimo  Inogo  era  adunato.  Mori  nel 
4574,  in  età  di  66  anni.  Abbiamo  di  lui  ol- 
tre le  opere  che  riguardano  le  sue  contese 
col  Caro,  anche  le  seguenti  :  i^  Poetica  di 
Aristotiùy  t*olgarizzata  ed  esposta;  2**  Esa- 
minazioni  sopra  la  rettorica  ad  Erennio; 
3**  Giunta  alle  prose  del  Bembo;  4"  Ope- 
re critiche  ;  5'»  Le  rime  del  Petrarca  bre- 
temente  esposte.  Per  lasciare  a* posteri  un'i- 
dea deli*  acre  maniera  di  criticare  ,  usata 
dal  Castelvetro ,  Annibal  Caro  immaffinò 
quattro  vocaboli,  de' quali  arricchì  la  Un- 
gaa ,  e  che  si  trovan  registrati  nel  voca- 
bolario della  Crusca,  cioè  :  CàstblvbtrAré, 

CA8TCLV£TftÀTO  ,   CàSTBLVBTRBSCO  ,  Cà&TKL- 

yàTRico. 
CiSTEHÉDOLO.  geog.  Borgo  della   Lombard. , 

nella  provin.  dt  Brescia. 
CastbrU.  n.  f.  T.  di  antiq.    Luogo    in  cui 

ti  chiudevano  i  remi,  e  gli  attrexii  delle 

navi. 
CistbrhXgo,   I  geog.  Luoghi  del  reg.  Lomb.- 
CASTàavo.       I  Yen.  :  il  primo  nel  Comasco; 

il  secondo  nel  Pavese. 
«|*CàsticXrb.  Lo  s.  c.  Castigare. 
CISTICI,  n.  car.  m.  pi.  Così  ehiamanai  Quei 

Portoghesi  nati  nell'  Indie. 
CàstifIo.  geog.  Vili,    dell'  is.    di    Corsica  , 

nel  circondario  di  Corte. 

CaSTIG — ÌKTB, ÌRB,      — ÀTO,      ÀTÓRE  , 

ÀTÒRIÀ  ,  AZIÓITB.    y.   CàSTIG O. 

Càstìcua. 
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Vècchia,  V  altra  Nuopa/ÌM  Castigli 
chia ,  è  compresa  fra  i  gradi  42%  4  0  ;  e 
4  5%  55  ;  di  Long.  or.  :  e  fra  39%  48  ;  e 
43**,  32  di  Lat.  setteotr.  ;  e  confina  al  set- 
tentr.  colla  BiscagUa  ,  colle  Asturie,  e  col 
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golfo  di  Guascogna  ;  aU*  ostro  con  la  Nuo- 
va Castiglia  i  aU*  or.  i»n  la  Navarra  e 
coir  Aragona ,  e  all'  occid.  ^oU'  Estrema- 
dura  e  col  reg.  di  Leone.  È  lunga  circa 
280  migl.  ,  e  larga  4  30 ,  presenUndo  nna 
superficie  di  circa  7500  migl.  quadrate, 
con  una  popolazione  di  un' milione^  e  200 
mila  anime.  La  Vecchia  Castiglia ,  è  un 
paese  assai  montagnoso,  essendone  la  parte 
settentr.  traversaU  da'  monti  Cantabri ,  e 
la  parte  orient.  ed  australe  da  molte  Sier- 
re ,  dalle  quali  scaturiscooo  il  Duero  e 
r  Ebro ,  e  molti  altri  fiumi  di  seconda 
classe,  che  irrigano  la  Vecchia  Castiglia, 
la  quale  è  divisa  nelle  quattro  provin.,  cioè 
di  Durgos ,  AviU  9  Segovia  e  Sona.  La 
cit.  di  Burgos  è  la  capit.  di  tutu  la  Vec- 
chia Castiglia  ,  e  la  residenza  di  un  capi- 
tano generale.  Secondo  [a  divisione  fatta 
dalle  Cortes  nel  4822,  la  Vecchia  Casti- 
glia comprendeva  le  provincie  di  Burgos  , 
Avila,  Calataiud,  Guadalassara,  Lo^rono, 
Salamanca  ,  SanUnder  ,  «Segovia  ,  5oria  , 
ValladoUd,  e  Vittoria.  La  Vecchia  Casti- 
glia ,  culla  della  apagnuola  monarchia, 
Sasso  da!  Romani  a^  Goti  ,  e  da  questi  ai 
lori,  i  quali  la  perderono  nel  920,  quan- 
do fu  unita  al  reg.  di  Leone,  fondata  d*i 
Cristiani  rifuggitisi  nelle  montagne  delle 
Asturie  ,  al  tempo  dell*  invasione  de*  Mo- 
ri. Non  andò  guari  però ,  che  i  Casti gliani 
ribellatisi  contro  Ordunno  I,  re  di  Leone, 
pervennero  a  rendersi  indipendenti  ,  ed 
elessero  Fernando  Gonzales  in  conte  di  Ca- 
stiglia ,  la  cui  discendenza  governò  questo 
paese  circa  400  anni,  sino  al  4028,  quando, 
estinta  la  posterità  raftscolina  di  Gronznles 
nel  conte  Gareias ,  Sansio  I  re  di  Navarra, 
divenuto  conte  di  Castiglia ,  nel  suo  ma- 
trimonio con  la  sorella  dell'ultimo  conte, 
fu  proclamato  primo  re  di  Castiglia ,  e  i 
suoi  discendenti  regnarono  sino  al  4475, 
epoca  in  cui  la  Castiglia  cessò  di  esser  re* 
gno  indipendente,  maritandosi  Isabella  con 
Ferdinando  II  re  d' Aragona ,  pel  qiial 
matrimonio  le  possessioni  di  questi  sovra- 
ni non  formaron  più  che  un  sol  regno. 
5.  —  (La  Nuova ).  Forma  questa  parte  il 
centro  della  Spagna,  e  confina  ài  aett.  con 
la  Vecchia  Castiglia  ;  all'  or.  co*  reg.  di 
Aragona  e  di  Valenza  ,  all'  ostro  con  quel- 
lo di  Murcia,  e  coli*  Andalusia,  e  ali  oc- 
cid. con  la  Estremadura ,  e  col  reg.  di 
Leone.  Essa  è  compresa  tra  i  gradi  46*, 
40  e  4  2»,  20  di  long.  or.  ;  e  tra  38*,  i5, 
e  44",  20  di  lat.  settentrionale.  La  sua 
lungh.  è  tli  255  migl.;  la  sua  largh.  di  225 
migl.,  e  la  superficie  di  660  migl.  Quadra- 
te. La  Nuova  Castiglia,  che  conta  circa  un 
milione  d*  abit. ,  è  divida  nelle  5  provincie 
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di   Cuenca  ^  di  Guadalassara ,  d2  Madrid  , 
della  Mancia  e  di  Toledo.  La  cit.  di  Ma- 
drid ,  che  è  la  capitale  di  tutta  la  Spagna, 
è  in  particolare  il  capoluogo   della  NuoTa 
Ca«ùglia.  L'  abitante  della  Vecchia    Casti- 
glia  è  iiero  ,  serio ,  grave  ,    poco  comuni  - 
estivo ,  e  molto  apatico  ;  è  per  altro  franco 
ed  obbligante  ne*  suoi  modi  di  agire.  L'a- 
bit.  della  Nuova  Gistiglia  ha  meno  fierez- 
za, e  quantunque  sembri,  al  par  di  quello 
della  Vecchia  Cistiglia ,  grave  e  seiio^  egli 
h   più  gajo ,  e  più  ameno    nella  societìi.  I 
Castigliani  in  generale  sono  riflessivi,  pen- 
sosi ,  è  lenti  ad  agire  ^  ad  onta    che    ab- 
biano lo  MV^^iilo  vivo  ,  ed  una  facile  per- 
celione.  Vna  specie  di  naturale    indolenxa 
li  ritiene,  e  loro    impedisce    di   dedicarsi 
alle  arti  ed  alle  sciente,  dal  che  nasce  che 
•ien  riguardati   come    poco    industriosi  ed 
intraprendenti.    Nelle    più   difficili    circo- 
stanze mostran  sempre  valore  ,  prudenza  e 
sapienza  ,  ma  vengono  accusati  di  una  esal- 
tazione troppo  spiqta,  e  d'una  presunzione 
intollerabile  nella  prosperità. 

CastiglIÀvo.  add.  Natiyo  della  Gistiglia. 

4»  CASTiGfJÓtB.  s.  m.  Lo  s.  e.  Castellotto. 

Castiolióib.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
provin.  e  nel  distr.  di  Catania ,  a'  piedi 
dell*  Etna ,  e  presto  la  Cantare  ;  conta  cir- 
ca, 3000  abiunti.  5*  — •  Nome  di  due  bor- 
ghi del  reg.  di  Nap.  :  uno  nella  Calabr. 
«iter.  2da,  nel  distra  di  Nicastrq  ,  presso 
r  Adriatico,  con  4300abit.;  1*  altro  nella  Ca- 
labr.  ci  ter.,  nel  distr.  di  Cosenza,  con  4500 
abitanti.  J.  — .  Borgo  degli  Stati  eccles.  , 
nella  delegazione  di  Perugia  ,  sulla  sponda 
oecid.  del  lago  di  questo  nome.  Fu  già 
feudo  de*, nipoti  di  Giulio  III,  i  quali  tì 
fabbricarono  un  palazzo  inagnifico.  j.  <->-. 
Picc.  cit.  dei  due.  di  Lucca ,  nel  distr.  di 
Borgo  a  ^«Mizano.  J.  — .  Picc.  cit«  del  Pie- 
monte ,  nella  contea  di  Saluzzo  ,  in  una 
fertile,  ed  amena  contrada  sul  Po.  $« — .Al- 
tro borgo  del  Piemonte  ,  nella  provin.  di 
Caneo.  $.  -^.  Nome  di  tre  villaggi  nel  Co- 
masca :  uno  nel  distr.  di  S.  Fedele  in 
Laino  ;  noo  in  quello  di  Lecco  ;  e  uno  in 
qoello  di  Tradate.  5-  —  nn-GìlTi.  Borgo 
degli  Stati  della  Chiesa  ,  nella  legazione 
di  Bologna  ,  con  2000  abitanti.  $.  • —  dblla 
PbscìIia.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose,  nella 
provin.  di  Siena  ,  sopra  una  lingua  di  ter- 
ra y  che  separa  dal  Meditar,  il  bgo  che 
porta  lo  stesso  nome ,  e  che  infetta  colle 
tae  esalazioni  nella  state  I*  aria  di  auei 
contomi,  in  vicinanza  sonovi  due  salme. 
Prende  il  suo  nome  dalla  pescaja,  fatta  daU 
Ja  repubblica  senese ,  a  comodo  della  pesca 
e  de  mulini  nella  ì  fiumara  del  lago  j  il 
quale  è  lungo  9  migl.  e  largo  3.  j» — della 
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PESclai.  Borgo  del  reg.  di  Nap.^  nell'A^ 
ulter.,  e  nel  distr.  di  CiviU-di-Pent^a.  A 
poca  distanza  ev^i  1*  abbazia  di  S.  Clemen- 
te di  Casaurìa ,  la  cui  architettura  è  bel- 
lissima,  e  1*  intemo  riccamente  decorato. 

.  j.  —  DELLE  StiViì«b.'  L.  CostiHo  StiuerO' 
rum  ,  o  Castrum  Slilicoms,  Picc.  cit.  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  sul  Mantovano,  dist.  6 
mì^.  dal  lago  di  Garda.  Questa  cit.  era 
il  capoluogo  di  un  Princip.  ,  appartenente 
ad  un  ramo  della  casa  Gonzaga ,  e  che , 
nel  4773,  fu  dal  principe  Don  Luigi  cedu- 
to air  imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale 
\a  incorporò  di  nuovo  al  due.  di  Mantova. 
£  celebre  altresì  questo  luogo  per  la  vit- 
toria ,  che  non  lungi  da  esso  ì  Francesi 
riportarono  su  gli  Austriaci  il  di  29  Giu- 
gno 4796,  e  per  la  quale  il  maresciallo 
Ausertau  ricevette  poscia  il  titolo  di  duca 
di  Castiglione.  J.  —  d'  Orgia.  Borgo  del 
gr.  due.  di  Tose.»  nella  provin.  superiore 
senese  ,  dist.  9.  migl.  (U  Montalcino , 
presso  la  riva  sinistra  dell*Orcia.  j* — Fio- 
KESTÌiro,  o  Aretìko.  L.  Arretium  Fiden$, 
Grossa  Terra  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella 
provin.  di  Firenze,  dist.  9  migl. ,  da  Arez- 
zo ,  fra  questa  «it.  e  Cortona.  E  il  capo- 
luogo del  quarto  vicariato  della  Val  di 
Chiana,  e  conta  2000  abitanti.  Fu  saccheg- 
giata dalle  truppe  pontificie  nel  4529  ,  e 
presa ,  nel  \  544 ,  da  Pietro  Strozzi.  Vi  è 
un  superbo  acquedotto,  costruito  nel  4775. 
5.  • —  Mahtovàko.  Vili,  del/^g.  Lomb.- 
Ven.  ,  sul  Mantovano.  (•  *~~  MBSsàa  Ma- 
aÌHO.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nell*  Abr. 
citer.  nel  distr.  di  -Vasto  ;  conta  3000  abi- 

.  tanti.  5.  —  Messìe  Raimórdo.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  ,  neU'  Abr.  ulter. ,  distr.  di 
Civita -di- Penna ,  con  circa  2000  abitanti. 
Castiolióhb.  biog.  Nome  di  molti  personag- 
gi illustri  nella  repubblica  delle  lettere  , 
arti  e  sciepze.  €.  -~  (  Conte  Baldassare  ) . 
Nacque  di  nobile  fismiglia,  1*  anno  4478,  in 
Casatico ,  luoga  sul  Mantovano.  Uomo 
sommo  e  nelle  lettere  ,  e  nelle  cose  ri- 
gnardanti  1*  amministrazione  e  gli  affari  di 
Suto.  Nel  4504  passò  alla  cotte  del  duca 
d*  Urbino ,  ove  le  scienze  e  le  lettere  tro- 

.  varono  allora  il  più  dolce,  ed  il  più  orre- 
vole albergo.  Servi  successivara/^ute  i  tre 
duchi  Guidobaldo  ,  Francesco  Maria  della 
Bouerty  e  Federico.  Fu  dal  primo  si' edito 
ambasciatore  ad  Arrigo  VII  re  d*  Inghil- 
terra y  ed  a  Lodovico  XII  re  di  Francia. 
Accompagnò  il  secondo  in  diverse  spedi- 
zioni militari  ;  e  venne  da  Federico  ,  figlio 
e  successore  di  Francesco  Maria,  inviato  n 
Boma  per  ottenergli  il  generalato  di  Santa 
Chiesa.  TorUÒ  poscia  a  Mantova  ,  sua  pa- 
tria ,  e  servi  con    valore    il    auo    principe 
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odia  gii«rra  ,  che  allora  faceYtti  a  fine  di 
scacciare  i  Francesi  dall'  Italia ,  ma  ,  ri- 
masto vedovo,  abbandonò  poco  dopo  la 
carriera  militare^  per  abbracciare  lo  Stalo 
ecclesiastico ,  e  ^  nel  1 524,  presi  che  ebbe 
gli  ordini^ sacri,  fu  spedito  da  Clemente 
VII  all'  ìmperat.  Carlo  V  in  Ispagiia.  Con 
quale  zelo  ,  e  con  qnal  destrezza  egli  si 
adoperasse  per  servire  utilmente  al  Ponte- 
fice ,  ne  fanno  testimonianza  le  molte  sue 
lettere  ;  ma  la  buona  grazia  usatagli  da 
Carlo  ,  lo  rese  sospetto  a  Clemente  VII , 
il  quale  ,  troppo  fidandosi  de*  suoi  nemici, 
diffidava  solo  de* suoi  più  fidi  servitori.  La 
qual  cosa  tanto  afflisse  il  Castiglione ,  che 
ne  morì  in  Toledo,  nel  4529^  in  etii  di  Si 
anno.  Non  vi  ebbe  uomo  dotto  di  quel 
tempo ,  che  non  compiangesse  la  morte  di 
quésto  grand'  nomo  ,  e  non  lo  esaltasse 
con  somme  lodi ,  qual  complesso  di  tutte 
le  gloriose  ed  amabili  prerogative.  Le  sue 
opere  s\  in  prosa  che  in  versi  ,  sì  Li  line 
che  italiane ,  gli  hanno  acquistata  la  fama 
di  gran  poeta  ,  e  di  cK>lto  scrittore.  11  suo 
libro  intitolato  il  Cortigiano  y  in  cui  im- 
prende ad  insegnare  il  modo  con  coi  de- 
vesi  vivere  in  corte  ,  e  rendersi  utile  e 
grato  al  suo  principe  ,  h  stato  sempre  sti- 
mato come  classico  ed  originale  ,  e ,  avve- 
gnaché fosse  scritto  da  un  Lombardo,  pa- 
re è  stato  annoverato  fra  le  opere  che  fan- 
no teste  di  lingua.  Le  poesie  latine  e  ita- 
liane del  Castiglione,  sono  un  altro  mo- 
numento dell'  ingegno  e  dell*  eleganza  di 
questo  scrittore  ;  in  tutte  ,  e  segnatamente 
nelle  latine ,  s' incontra  sublimità  dì  pen- 
sieri ,  delicatezza  ,  nettezza  ,  ed  amenità 
di  stile.  J.  ' —  (Angelo  ).  Carmelitano  ge- 
novese del  XVI  secolo  ;  ebbe  un  ingegno 
mirabile  e  (Vicile  per  l' acquisto  d  ogni 
scienza ,  ma  nelle  belle  lettere  era  in  par- 
ticolare versatissimo.  Mori  nel  i5Si  ,  la- 
iciandoci  molte  sue  omelie  e  qtuiresimali, 
come  altresì  un  opuscolo  intitolato:  Consi» 
deraziorn\  che  si  dehbon  potre  nel  leggere 
gli  scrittori  antichi.  J.  —  (  Bonaventura). 
Nacque  in  Milano ,  nel  i  480.  Uscito  ap- 
pena dalla  puerizia  ,  venne  ammaestrato 
nelle  belle  lettere  ,  delle  quali  il  sno  bello 
ingegno  prometteva  sin  d*allora  sia  dovere 
egli  essere  esimio  coltivatore.  In  fatti  vi 
fece  così  eccellente  riuscita,  che  ben  pre- 
sto divenne  fra*  migliori  letterati  del  suo 
tempo ,  sopra  ogni  credere  dottissimo  ed 
erudito.  Dopo  aver  vestito  1'  abito  cheri- 
cale,  fu  pe*  meriti  della  sua  dottrina,  con- 
giunta con  la  bontà  di  vita  ,  onorato  di 
alcune  ragguardevoli  dignità  in  Milano  ;  e 
finalmente  fu  fatto  generale  inquisitore  del 
S.  Offizio  ,  la  qual  carica  coprì  con  inde- 
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fesso  zelo  ,  sino  «Uà  fine  de'  suoi  giorni. 
Morì  nei  i  548.  Compose  p«ti  opere,  fra  le 
quali ,  le  più  stimate  sono  :  De  Gallorum 
insubrum  antiquis  sediòusi  discorsi  soffra 
la  Scrittura  Sacra  ,  e  molte  Epistole  la- 
tine ,  e  un*  opera  contro  gli  Ebrei.  J,  — 
(  Branda  ).  Uno  de*  pii\  celebri  Giurecon- 
sulti del  sno  tempo  ,  nato  in  Milano  di 
distinta  &miglia.  che  fiorì  nel  XV  secolo. 
Galeazzo  duca  di  Milano  ,  che  molto  lo 
stimava ,  procurogli  una  cattedra  di  ginris- 
prudenza  ,  nell*  università  di  Pavia.  Passò 
poi  a  Roma  ,  dove  Gregorio  XIII  lo  fece 
vescovo  di  Piacenza,  e  Gio.  XXIII  creollo 
poscia  cardinale  nel  4443.  Martino   V,  lo 


de*  Castiglioni ,  <liede»poi  alla  chiesa  Cele- 
stino V  papa  ,  e  molti  altri  illustri  cardi- 
nali. J.  —  (  Jacopo  ).  Medico  romano,  che 
fiorì  tra  il  finire  del  sec.  XVI,  ed  il  prin- 
cipio del  XVII.  iSi  trova  di  lui  un  discono 
sopra  il  Ber  fresco ,  in  opposizione  a  quel- 
lo di  Antomo  Persio  sopra  il  Ber  caldo , 
in  uso  appo  gli  antichi  romani.  J. — (Gin- 
seppe  ).  Poeta  è  critico  anconitano  ,  che 
fiori  in  sul  principio  del  sec.  XVII.  Sì  oc- 
cultò in  comporre  versi  latini  intomo  a 
diversi  avvenimenti  del  sno  tempo.  Fece 
parimente  alcune  opere  di  critica  ,  conte- 
nute in  un  libro,  sotto  il  titolo  di  Varia 
lectiones  et  owiscula.  J.  —  (  Benedetto  )  , 
chiamato  anche  semplicemente  il  BBirsoér- 
TO.  ValeUte  Pittore  genovese ,  nato  nel 
i6i6.  Ebbe  per  maestri  il  Pagi  ,  il  Fer- 
rari ed  il  Vandik.  Si  perfezionò  special- 
mente sotto  1*  ultimo  di  essi ,  adottando 
quella  preziosa  disposizione  di  colori  ,  e 
quella  delicatezza  di  pennello  tanto  a  lui 
famigliare.  Passò  poscia  a  Roma ,  Napoli , 
Firenze  ,  Parma  e  Venezia  ,  ovunque  in- 
diando sulle  opere  de'  grandi  maestri  ,  e 
lasciando  saggi  della  sua  abilità.  Morì  nel 
i  680,  in  età  di  6€  anni.  Il  Castiglione  ri- 
uscì nella  storia  ,  ne*  ritratti ,  e  ne'paesi  ; 
ma  il  suo  talento  particolare  ,  ed  il  sno 
genio  era  di  dipingere  pastorali,  mercati, 
ed  animali.  Molte  delle  sue  opere  sono 
in  Genova. 

CAsnoirìliro.  geog.  L.  Castimanum.  Grosso 
borgo  degli  Stati  pontifici  ,  nella  delega- 
zione di  Ascoli.  Anticara,  questo  borgo  si 
reogeva  in  repubblica ,  governata  da  con- 
soli, e  pretori  sino  al  sec.  XVII.  Divenne 
celebre  per  la  resistenza  fatta  contro  gli 
Ascolani ,  che  a  fonea  volevano  occuparlo. 

CaStìg — o.  n.  m.  Castigo  ,  punizione  ,  pena, 
che  si  fa  soffrire  a  colui  che  ha  fallato. 
L.  Pana,  J.  Nella  iconologia  il  castigo  è 
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pmoDÌllaito  9  t  fi  rappretenUi  I0|mi<aint« 
sulle  tracce  del  delitto  ,  il  quale  sii  cim- 
fDÌna  davanti  a  passi  frettolosi  ;  nulladime- 
no  ei  lo  racsiugne  sempre.  Talvolta  si  vede 
dipioto  nella  figura  di  un  uomo  di  aspetto 
severo  ,  ebe  tieue  un'  ascia,  una  sciaoola, 
e  sulle  ginocchia  un  fascio  di  verghe  sle- 
gato. Vicino  a  lui  si  veggono  catene  ,  o 
strumenti  di  -  supplizio.  Un  Prometeo  in- 
catenato ,  le  cut  viscere  sono  divorate  da 
un  avvoltojo  ,  è  ne*  monumenti  antichi , 
l' ordinario  simbolo  de'  castighi  riservati 
a*  malvagi  dopo  la  morte.  — Ihb.  v.  a.  Ga- 
stigare,  punire.  L.  Punire,  castigare,  j.  T. 
mar.  Mandare  un  raarinajo  ali'  argano. 
' — IvTB.  par.  pres.  Che  castiga.  Niàna  è 
pia  òrrida  foce  di  quella  del  castigàutb. 
B€toe,  vit.  Z).  — Ito.  par.  pass.  L.  Catti- 
gatuSfpuniius.  5*  *dd.  fig.  Pulito,  terso,  cor- 
retto.   ATÓRB.  — ATRÌCB.  U.  car.  V.  Colui,  O 

colei  che  castiga.  Tolom,  leti.  ^,  87 . — ató- 

JA  ,    — ATÒBIA  ,    — ATÒRA  ,  — AZIÒNB.  n.   ast. 

T.  f.  Lo  s.  e.  Castigo ,  punizione.  J.  ,**  Per 
Emendazione.  Bemò.  ttor.  4,44. 

4»Ca8tiicobiàlb.  add.  Agg.  che  si  trova  dato 
ad  un  liquore  ^.il  quale  si  cavava  dalle  pere 
confette  nel  sale  ;  forse  detto  cosi  perchè 
avendo^  poco  spirito  ,  può  impunemente 
esser  bevuto  da  que*  che  amano  la  castità. 

Castìra.  s.  f.  T.  di  st.  «at.  Nome  della 
pietra  calcarea  ,  che  si  aggiunge  ne*  forni 
di  fusione  al  minerale^  massime  allorché 
è  molto  argilloso. 

CABTiòir.  geog.  Nome  di  due  luoghi  della 
LomXuird.  :  uno  nel  Bellunese  ;  T  altro  nel 
Veronese.  J.  •— .  Borgo  della  Svizzera  , 
nel  paese  de'  Grigioni. 

Castióbb.  geog.  Nome  di  Quattro  villaggi 
deUa  Lombard.  :  uno  nel  Bergamasco  ;  e 
tre  oeUa  Valtellina. 

Castiòbs.  geog-  Nome  di  tre  villaggi  della 
provin.  A*  Udine ,  nella  Lombardia. 

Cast — imimamérte,  — Issino,  — rrÀ,  — itl- 
DB ,  — ^iTÀTB.  f^.  Cast — o  (  add.  ). 

C15TO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Agoocasto.  L.  Agnut 
ciutut ,  tntex. 

ClsT — o.  add.  Pudico  ,  ritenuto  ,  temperan- 
te ,  continente  ;  è  opposto  a  Lascivo.  L. 
Cnsiu*.  €.  Puro ,  scevro  da  fìitto  ciò  che 
offende  la  pudicizia  ^  o  la  modestia  ;  op- 
posto ad  Osceno;  onde  dicesi  Amor  casto^ 
cuor  casto,  occhi  easti,  pensieri  casti,  &c. 
$.  Star  casto,  vale  Osservare  castità.  5*  ^^' 
sto,  fig;  parlandosi  di  siile,  disegno,  o  simile;- 
vale  Terso ,  purgato  ,  regolalo  ,  castigato  „ 
paro.  5'  '^"rolta  Retto ,  giusto.  Ottde 
pende  il  diuki,  che  di  te  piace ,  £  eh'  o- 
gni  c€tr  gentil  fa  casto  e  pio.  Buon.rim. 
6.  — issmo.  add.  sop.  L.  Castissimus.  — a- 
MXBTB.  avv.  Con  castità ,  puramente ,  pu- 
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dScamente.  L.  Casih,  — lumAMivtm.  avv. 
suo. -Con  grandissima  purità  dell'animo,  e 
del  corpo.  L.  Casliuimh.  —^nX,  -— itàdb^ 
-— itItb.  n.  ast.  f.  Virtù ,  per  cui  l'uomo 
raffrena  gli  appetiti  sensuau,  usandone  so- 
lamente secondo  la  legge  'di  Dio,  aste- 
nendosi da  ogni  turpe  bbidine.  L.  Casti- 
tat,  5.  Di  questa  virtù  i  Rovani  se  ne 
erano  (ormata  una  dea,  sotto  il  nome  di  Pu- 
dicizia. Essa  ave»  dne  cappelle  in  Roma:  una 
fatta  edificare  dal  console  Emilio ,  per  le  cit- 
tadioe  patrizie,  1*  altra,  fondata  da  Virginia 
moglie  del  console  Volunnio.  In  entrambe 
queste  cappelle  ,  non  si  ammettevano  che 
le  donne  di  una  castità  riconosciuta  ,  e 
che  fossero  state  maritate  una  sola  volta, 
j.  Talvolta  prendesi  per  Totale  astinenza 
da'  diletti  sensuali  ;  come  è  quella  alla 
quale  «i  obbligano  i  religiosi  quando  en- 
trano nell*  ordine  loro,  y  Prendesi  anche 
per  Ogni  maniera  di  temperansa  ,  come 
m  mangiare,  in  bere,  ed  in  altre  diletta - 
sioni  corporali.  Br,  Te$.  6,  34.  J.  Castità 
di  stile  ,  di  disegno ,  e  simili  ;  vale  fig. 
Purità  ,  somma  regolarità ,  ed  esattezza 
nell*  osservanza  delie  regole. 

Casto.     1   geog.    Luoghi    della    Lombard.  : 

Castòi.  i  uno  nel  Bresciano }  V  altro  nel 
Bellunese. 

Càstola,  geog.  ant.  Cit.  d' It. ,  nell*  Etru- 
ria  ^  che  fu  presa  dal  console  Fabio. 

Castórb.  s.  m.  Quella  parte  dell*  anello  , 
dov*è  posta,  e  legata  la  gemma.  L.  /Vi» 
la  anuli, 

Castore.  Lo  s.  c.  Castoro.  > 

Castore  ,  e  PollOcb.  T.  astron.  Nome  di 
una  costellazione,  detta  anche  i  Gemelli; 
la' metà  di  questa  costellazione,  cioè  quel- 
la che  porta  il  nome  di  Castore,  è  anche 
chiamata  Apollo,  j.  T.  mar.  Specie  di 
meteora  ignea,  che  apparisce  qualche  volta 
attaccata ,  e  sospesa  ad  una  parte  del  va- 
scello: chiamasi  anche  Fuoco  di  Sant' fil- 
mo, ff.  Fuoco,  e  Elmo. 

CisTOR— B  ,  e  PollCcb.  mitol.  Fratelli  ge- 
melli, che  ebber  per  madre  Leda,  moglie 
di  Tindaro  ,  re  di  Lacooia.  Circa  al  loro 
padre  non  concordano  i  mitologi  ;  chi  vuole 
che  fossero  entrambi  figli  di  Tindaro  ;  al- 
tri che  padre  del  primo  fosse  il  marito  di 
Leda  f  dell*  altro  uiove  ,  il-  quale  ,  inva- 
ghitosi di  questa  regina,  la  sedusse,  men- 
tr*  essa  già  era  incinta  (  y.  Leda);  e 
per  impedire  che  la  infedeltà  di  lui  non 
venisse  palese,  fece  sì  che  la  propria  prole 
nascesse  insieme  con  quella-  di  Tindaro. 
Pretendono  altresì  alcuni  favoleggiatori , 
che  in  compasnja  di  Castore  e  Polluce  na- 
scesser  pure  Èlena  e  ClitennesU  a ,  1»  pri- 
ma, figlia  di  Giove,  e  la  seconda  di  Tin- 
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darò  ;  ma  un  tiil  fatto  da*  più  rigettasi 
come  in  verisimile,  non  combinandosi  col- 
r  età  di  Eleoa  (otto  anni)  ,  quando  venne 
rapita  da  Teseo ,  e  poi  ricondotta  da'  fra- 
telli di  lei.  Comunque  la  cosa  fosse  ,  è 
ceito  che  Castore  e  Polluce  nacque r  ge- 
melli^ che  insieme  furoo  educati  in  Pai- 
Iene  ,  cit.  della  Laconia ,  e  che  poscia  si 
amavano  talmente  1*  un  V  altro  ,  e  uniti 
viveano  con  sì  stretta  amicizia,  che  inse- 
parabili compagni  furono  in  tutte  le  loro 
imprese,  1^  quali  non  eran  poche.  Comin- 
ciarono con  pulsare  1*  Arcipelago  da*  pi-> 
rati,  che  lo  infestavano:  quindi  s*  imbarca- 
rono con  Giasone  per  la  Colchide ,  ebber 
molta  parte  alla  conquista  del  vello  d'oro, 
e  si  distinsero  amendue  ,  durante  il  viag- 
gio,  con  magnanime  azioni.  Tornati  che 
furono  in  patria ,  tosto  marciarono  contro 
gli  Ateniesi,  per  ricondurre  Elena  loro  so- 
rella, che  era  stata  rapita  da  Teseo  ,  li 
vinsero,,  e  condussero  scniava  Etra  ,  madre 
di  Teseo  medesimo.  Finalmente ,  in  una 
delle  loro  scorrerie,  simili  alle  preceden- 
ti ,  Castore  fu  utciso  da  Ida  ,  in  punizione 
di  aver  fatto  violenza  alla  donna  fidanzata  a 
lui.  Polluce,  il  quale,  per  esser  figlio  di  Gio- 
ve ,  era  immortale ,  non  potendo  tollerare 
r  assenza  dell'  amato  fratello  ,  pregò  Giove 
che  restituisse  la  vita  a  Castore,  e  rendesselo 
immortale,  o  che  privasse  lai  medesimo 
della  immortalità.  Il  nume  allora  gli  fé*  co- 
noscere essere  immutabile  il  decreto  del 
destino  :  che  a'  due    fratelli   non    era  più 

E  annesso  di  vivere  nello  stesso  tempo, 
aonde  altro  non  potè  ottenere  Polluce  , 
se  non  che  egli  passerebbe  nel  regno  di 
Plutone  tutto  il  tempo  in  cui  -Castore 
resterebbe  sulla  terra,  così  che  vivrebbero 
e  morrebbero  alternatamente  di  sei  in  sei 
mesi.  Durò  questa  vita  vicendevole  alcuni 
anni,  sino  a  che,  commosso  il  padre  degli 
Dei  da  un  sì  forte  amor  fraterno  ,  li  tra- 
sformò entrambi  in  astri,  collocandoli  nello 
sodiaco,  sotto  il  nome  di  Gemini,  o  Gemelli, 
che  non  appariscon  mai  insieme  suU*  oriz- 
sonte ,  sorgendo  1*  uno ,  quando  1*  altro 
tramonta.  Castore  e  Polluce  sono  nella 
favola  conosciuti  sotto  diversi  altri  nomi, 
dati  loro  secondo  le  differenti  qualità,  ohe 
in  essi onoravansi come  divinità,  cioè:  Dìo- 
scuri  ,  Cabiri  ^  jinaci  o  jénatli ,  Tinda" 
ridi  Scc.  (  y.  questi  nomi  ),  e  sotto  tatti 
questi  ed  altri  nomi ,  avcvan  de*  templi  in 
molte  cit.  della  Grecia.  Il  loro  cidto  passò 
dipoi  in  Italia,  ed  i  Romani  inoalzaron 
loro  un  tempio,  in  nome  del  quale  soievan 
giurare,  dicendo  gli  uomini  Mdepol,  e  le 
donne  ^ctutor  •  voci  accorciaste  da  ^de 
PoIIucìm,  e  yEde  Castori»,  cioè  in   nome 
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del  tempio  di  Polluce  :  in  nome  del  tem- 
pio di  Castore,  J.  Castorb.  Nome  di  un 
capitano  trojano,  che  seguì  Enea  in  Italia, 
e  che  fece  prodig)  di  valore  ,  nella  bat- 
taglia contro  Turno.  J.  — .  Figliuolo  di 
Ilao ,  che  Ulisse  riferì  essere  sUto  suo 
padre  ,  in  un  racconto  menzognero ,  col 
quale  egli  si  volle  far  credere  Cretese. 
— IK.  Feste  io  onore  di  Castore  e  Polluce^ 

CASToaivo.  s.  m.  T.  di  comm.  SorU  di 
panno  lano ,  che  si  fabbrica  a  Roma  ;  di- 
cesi anche  Pannino  y  o  mezzo  panno. 

Castòr — o  ,  e  Castòe — e.  s.  m.  L.  CaUor 
Jìbcr.  T.  di  st.  nat.  Animale  anfibio , 
detto  anche  Severo  e  Bivaro.  Ha  in  cia- 
scuna mascella  due  denti  anteriori,  ohU- 
qu.-iraente  acuminati  \  a'  piedi  cinque  dita, 
ed  i  posteriori  notatorj  \  la  coda  piatta  e 
squamosa.  Esso  è  della  famiglia  de'  rodi- 
tori, e  si  fabbrica  maravigUose  abiuzioni 
neir  acqoa.  Si  fa  la  caccia  a  quest*  animale 
per  avere  la  sua  pelle,  che  è  preziosa,  ed 
li  castorio.  5*  Panno ,  cappello  ,  e  guanti 
di  castoro ,  si  dicono  il  Panno  ^  il  cappel- 
lo,  e  i  guanti  fatti  col  pelo ,  o  eoo  h 
pelle  di  castoro.  L.  Castoreus,  — bo, — io. 
s.  m.  MaUrìa  Hquida,  che  è  rinchiusa  in 
una  specie  di  sacchetto,  o  borsa.,  presso 
all'  ano  del  castoro ,  e  serve  per  medica- 
mento. L.  Castoreum, 

CisTOS.  n.  m.  Così  chiamasi  il  dritto  d*  en- 
trata ,  e  d*  nsciu  che  pagano  gli  Europei 
ueir  isola  del  Giappone ,  per  potervi  ap- 
prodare ,  o  partirne,  dopo  che  hanno  ter- 
minati i  loro  afiari. 

Castra.  Voce  latina  piar.,  che  propriam.  si- 

?;nif.  Accampamenti.  I  Romani  solevano 
ortificare  alcuni  campi  nelle  provinr  da 
essi  conquistate,  e  mettervi  de'  corpi  d*  e- 
sercito  ,  che  le  tenessero  in  soggezione  ; 
tali  campi  fnron  coli*  andar  del  tempo 
abitati  da*  nazionali  stessi ,  i  quali  «e 
fecero  città ,  borghi  e  castella,  che  per 
secoli  mantennero  il  nome  di  Castrum ,  o 
Castra  ,  con  1'  aggiunto  di  qualche  altro 
nome  che  li  distinffuesse.  j.  Castra.  Cbia- 
mavansi  anche  le  Caserme  ,  o  sian  gli  al- 
loggiamenti de*  soldati  ;  quelle  che  erano 
entro  le  mura  di  Roma  si  chiamavano 
Castra  urbana '^  quelle  in  cui  alloggiavano 
le  coorti  pretoriane  eran  dette  Castra  prct- 
toria,  Farooo  queste  caserme  fatte  erìgere 
da  Tiberio,  tra  le  due  porte  Nomentana, 
e  Salaria,  e  formavano  una  specie  di 
campo  forti  Beato  con  mnra,  torri  e  bastio- 
ni. Castra  peregrina  chiamavansi  le  ca- 
serme per  le  truppe  straniere,  che  Augu- 
sto, ed  i  suoi  successori  annoverarono  fra 
le  loro  guardie.  Castra  misenatium ,  eran 
le  caserme  ove  alloggiavano  i    soldati ,  ed 
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diella  flotta  di  Miueiio,  quando 
IO  io  Roma.  J.  QxartuL,  dicevanai 
lai  Quartieri  di  Roma ,  occupati 
esima  profetsione ,  come  Castra 
iorum ,   il  qiiartiero   de*  confet- 

f .    ClSTR — ARI. 

y.  Cast«occ]o. 

n.  f.  Questa  voce  plebea,  oscena, 
tarasi ta,  è  registrata  n6l  Yocabo- 
i  Crusca  sopra  1*  autorità  del  Pa- 
lenso  di  Castagna,  Fica.  D'onde 
itrafiche ,  vale  quanto  Far  le  ca- 
far  le  fiche.  Essa  è  voce  per  lo 
quata,  da  rigettarsi  fra  le  im- 
della  lingua,  e  da  schivarsi  dalle 
-sone. 

rAzióvB.    n.    f.    Disposizione  dei 
cui  si  pongono  gli  alloggiamenti 

accampamento  ;     1*  azione    del 
impo.  L.  Castrametatio. 
,.  s.  f.  T.  de'  semplicisti.  Lo  s. 
•ria.  f^. 

-ÌlLI  ,  1.    F'.  CaSTR ARI. 

V.  a.  Tagliare ,  o  cavare  i  testi- 
lattrare,  et^irare ,  tdrilia  ampti' 
>g  execare.  i.  P.  met.  vale  Ri- 
I  sè  ogni  anetto  alle  cose  mon- 
co chi  si  CA$TRBRÌl  Dcr  amòr  del 

Cielo,  hurod.  riri,  C.  prov. 
>er  far  dispetto  alla  mogUe  ;  vale 
ndieare  quando  la  vendetta  arre- 
inno  a  sè  ,  che  a  colui  che  si 
re.  J.  Castrare  le  arnie  ,  raetaf. 
dere  una  parte  delle  pecchie. 
e  alcuno  ,  fig.  vale  Torgli  il  co- 
>perare  in  checché  sia  ,  lo  che 
anche  Tarparlo,  j.  Castrare  le 
o  i  marroni  ;  vale  Fenderli ,  o 
la  scorza  ,  cioè  Intaccarli  accioc- 
iscoppino  quando  si  mettono  al 
arrostirli.  L.  Castaneas  Jindere. 
«  questa ,  (  castagna  )  ;  si  dice 
«so  a    Chi  ti  ricerca  di  qualche 

non  ti  par  che  ti  convenga  , 
tela  col  fargli  in  faccia  una  ca- 
nodo  basso,  e  da  schivarsi.  — AcJt- 
r.  m.  Colui  che  castra  i  cani. 
— aporcìlli.  n.  car.  m.  Quegli  che 
arte  di  castrare  i  porci.  5*  Dicesi 
Colui  che  esercita  1*  arte  del  ca- 
^li  uomini  ,  come  le  bestie.  L. 
'  emasculator,  J.  Dicesi  anche  al 
i  cattivo  taglio.  — ÌIto.  par.  pass. 
tus.  J.  s.  m.  Agnello  grande  ca- 
tstrone.  L.  j4ries  castratus.  ^.  E 
chiamansi  i  Musici ,  a*  quali,  ac- 
ivenisser  buoni  cantanti  ,  furon 
testicoli.  —-AT ÀCCIO,  n.  car.  m. 
tivo  musico.  L.  Nequam,  spada. 
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— àTÌvo.  Dira,  di  castrato  ,  ìù  signiBc.  di 
Musico. — ATÓIO.  s.  m.  Istrumento  da  ca- 
strare porci  ,  vitelli  ,  o  altri  animali.  •— ▲- 
TÒRA,  — Azióini.  n.  ast.  f.  Il  castrare,  Tope- 
raaione  di  castrare.  L.  Castratio.  5>.^-* 
stratura  ,  per  la  Parte  del  corpo  ,  ov*  è 
fatta  la  castratura.  L.  Castratio.  — òn.  s. 
m.  Agnello  castrato.  L.  Vtrvtx,  5*  prov. 
Chi  si  parte  dal  castrone ,  si  parte  dalia 
ragione  ;  dicesi  per  fare  intendere  che  la 
Carne  del  castrone  è  buona  al  gusto ,  ed 
alla  sanità  ;  e  altri  dieono  :  Se  volasse  il 
castrone  sarebbe  miglior  del  cappone.  Alb. 
5*  Castrone,  dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo 
stolido  ,  e  di  grosso  ingegno.  $.  P.  met. 
Dicesi  anche  di  Uomo  vigliacco,  e  da 
nulla.  C.  Male  del  castrone ,  vale  Tosse  , 
infreddfatura.  L.  Mala  tussis,  — ovlocio. 
t.  m.  pegg.  5*  Parlandosi  di  uomo  ,  vale 
Stolidissimo  ,  di  grossissimo  ingegno,  — 
oircàLLo,  — OHCÌRO.  s.  m.  dim.  Piccolo 
castrone.  L.  Aetius  eastratus.  J.  Castron- 
cello  ,  'fig.  per  iriovane  stolido  ,  e  di  basso 
ingegno.  L.  Stolidus ,  ueri*ex,  — ovlGonrB, 
-~OKBRÌA.  n.  ast.  f.  Balordaggine  ^  atto  da 
balordo.  L.  Insulsitas ,  ineptice, 

^^Castrìnsb.  add.  Del  campo  militare;  che  si 
fa,  o  si  acquista  nella  guerra.  L.  Castrensis, 
5.  Agg:  dato  da*  legisti  a  quel  Peculio,  che 
alcuno  guadagna  per  mezzo  delja  milizia. 
L.  Pecmiam  castrense,  j.  Corona  castrense. 
T.  milit.  ant.  Quella  corona,  che  il  capita- 
no dava  in  ricompensa  a*  soldati,  per  aver 
forzato  e  preso  un  campo  nemico.  Ne'  bei  / 

giorni  di  Roma  ,  un  semplice  ramo  d*  al- 
bero formava  ìa  corona  castrense.  Tale  fìi 
quella  che  diede  Romolo  ad  Ostìo  Ostilio, 
che  pel  primo  era  entrato  in  Fidene.  Po- 
scia fu  uitta  d'  oro,  ed  era  ornata  di  una 
^ecie  di  bastione  phallus  ,  per  la  qual 
cosa  fu  bentosto  confusa  con  la  corona 
Piallare ,  destinata  a  colui ,  che  saliva  il 
primo  su  i  bastioni  di  una  città  assediata. 
La  corona  castrense  da  principio  era  la 
prima  specie  di  ricompensa  che  si  accor- 
dava a' soldati  romani  ,  e  la  quale  era  di- 
segnata col  nome  collettivo  di  dona  mili' 
taria.  Ma  tutto  degenerò  sotto  il  basso 
impero,  e  i  cortigiani  del  principe,  che 
non  avean  giammai  veduto  un  accampa- 
mento, si  adornarono  di  corone  castrensi. 
LCASTRàvsi ,  CastrehsiXvi.  n.  car.  pi. 
si  chiamavansi  gK  uffiziali  del  palazzo 
de*  Cesari.  Ne  è  spesse  volte  fatta  menzio- 
ne nelle  leggi  romane.  Alcuni  autori  com- 
prendono sotto  tali  nomi  tutti  i  servito- 
ri degli  Angusti. 

CìUtri.  geog.  L.  Delphi  ,  orum.  Vili,  della 
Turchia  eur. ,  nel  governo  del  Capudan- 
Bascià  ,  e  nel  sangiaccato  di  Negroponte, 
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noa  lungi  dal  monte  Liacura  (  Pomato), 
È  composto  questo  vili,  di  circa  60  ca- 
panne ,  abitate  da'  Greci  ,  ed  occupa  una 
porzione  del  luogo  ove  era  l'antico  Delfo, 
celebre  pe*  suoi  oracoli  al  tempo  degli  ant. 
Greci  e  Romani.  Vi  si  veggono  ancora 
alcune  rovine  ,  come  quella  del  Ginnasio, 
e  dello  Stadio  ,  che  conservano  alcuni  se- 
dili di  nurmo.  In  questi  contorni  era  si- 
tuata la  famosa  fontana  Castalia.  Ewi  pres- 
so questo  villaggio  il  convento  greco  di  S. 
Luca ,  che  racchiude  una  raccolta  di  500 
manoscritti  greci.  J.  — .  Capo  considera- 
bile dell'  is.  di  S.  Maura  ,  una  delle  Ionie. 
5.  — .  Git.  sulla  costa  merid.  della  Morea, 
air  incresso  occid.  del  golfo  di  Engia,  dist. 
5  migl.  da  Damala. 
CiSTaìcio  (Marco),  biog.  Magistrato  di  Pia- 
cenza, 85  an.  av.  G.  C,  sotto  il  consolato 
di  Gneo  Carbone.  Questi ,  volendo  irape- 

Snare  la    dt.    di   Piacenza    nel    partito  di 
lario  contro  Siila  ^    pretendeva    che  Ca- 
•tricio  gli  dasse  in  mano  molti  ostaggi,   e 

£er  intimorirlo  minacciò  di  prenderli  eoa 
I  forza,  dicendo  che  aveva  molte  spade. 
Castricio  rispose  :  Ed  io  ho  molti  anni  ; 
.  volendo  con  ciò  significare  che  lieve  rischio 
correva  ,  essendo  sì  avanzato  in  età ,  e  che 
non  curavasi  di  perder  quel  poco  di  vita 
che  restavagli  in  difesa  contro  qualunque 
violenza ,  che  si  avesse  voluto  .  fare  alla 
città ,  ed  al  popolo  affidati  alla  sua  cura. 
La  nobile  fermezza  di  Castricio  salvò  la 
cit.  di  Piacenza.  J.  — .  Celebre  Oratore 
romano  del  11  secolo. 

C^TRiGirÀiio.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d'  Otranto ,  e  nel  distr.  di 
Gallipoli,  con  circa  4000  abitanti. 

Castriòtto  (Jacopo  ).  biog.  Celebre  Inge- 
gnere, e  architetto  miliUre  urbinate,  del 
sec.  XVI.  Diede  da  prima  molte  prove 
della  sua  abilità  in  lulia.  Fece  le  fortifi- 
cazioni della  Mirandola ,  di  Paliano  ,  di 
Aoagni ,  di  Sermoneta,  e  varie  altre.  Servi 

Sualche  tempo  al  papa  Paolo  III ,  e  diede 
disegno  per  la  fortificazione  del  boreo  di 
S.  Pietro  in  Roma.  Fu  molto  caro  a  Carlo 
V  ,  a  cui  prestò  1*  opera  sua  in  varie  occa- 
sioni ,  e  ne  fu  onorato  con  cariche ,  e 
commissioni  di  molta  importanza.  Passò 
poi  in  Francia  ,  ove  diede  ^ran  numero 
di  disegni ,  piante  e  modelli  per  le  fortea- 
ze  della  Linguadoca ,  della  Provenza,  del 
Lionese  ,  della  Piccardia ,  della  Normandia 
e  di  altri  luoghi  di  frontiera ,  talmente 
che  da  Enrico  II  gli  fu  conferito  il  titolo 
di  generale  sopra  tutti  i  forti  del  regno. 
Cooperò  singolarmente,  nel  i  557  ,  alla  di- 
rezione dell*  assedio  di  Calese,  ed  espu- 
gnmu  che  fu  quetU  città ,  la  muù  di  nuove 
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t  più  moderne  fortificaziom  ;  e  fu  questo 
r  ultimo  suo  lavoro  ,  imperocché  cessò  di 
vivere  poco  tempo  dopo. 

**Cà8teo.  8.  m.  vo.  ant.  Lo  s.  o.  Castello. 
L.  Castrum,  j.  I^ell*  architettura  romana, 
valeva  Quartiere  per  usa  de*  soldati. 

CisTao.  geog.  L.  Castrum  Miner%^oe.  Cit 
vescov.  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Terra  di 
Otranto ,  e  nel  distr.  di  Gallipoli  ,  sulle 
coste  dell*  Adriatico  ;  Long.  or.  36",  5<  j 
Lat.  40**,  AS.  Quesu  cit.,  il  cui  vescovo  è 
auffrag.  dell*  arcivi^sc.  di  Otranto  ,  vanU 
un*  aintichissima  origine.  Nel  sec.  XVI  fa 
interamente  saccheggiata  da*  Turchi,  1  qua- 
li dopo  averne  uccisi  gli  abitanti  lua&chi , 
condussero  schiavi  le  donne,  ed  i  fanciulli. 
Da  queir  epoca  non  potè  mai  più  giuo- 
gere  al  suo  primiero  splendore.  Fu  patria 
del  celebre  giureconsulto  Paolo  di  Castro. 
5.  — .  L.  Castremonium.  Vili,  degli  Stali 
pontifici  ,  nella  delegazione  di  Viterbo , 
sulla  riva  deatra  dell*  Olpeta.  Occupa  il 
luogo  di  un'  antica ,  assai  tlorida  città,  che 
il  p^a  Innocenzo  X  fece  demolire  raono 
4649,  per  esservi  stato  ucciso  il  ve»coTO 
da  esso  mandatovi;  ed  in  tale  incontro  la 
sede  vescovile  fu  trasferita  ad  Acquapea- 
dente.  Diede  questa  cit.  il  nome  dell*  ant. 
ducato  di  Castro ,  che,  unitamente  al  con- 
tado di  Ronciglione,  fu  dal  papa  Paolo  111 
dato  in  dono  a  Pier  Luigi  i  arnese,  poscia 
duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  i  cui  posteri 
possederono  questo  paese  come  feudo  della 
S.  Sede  ,  sino  al  4641  ,  quando  fu  loro 
tolto  da  papa  Urbano  Vili,  i  cui  succes- 
sori il  conservaron  sempre ,  ad  onta  dei 
reclami  degli  antichi  suoi  padroni,  finché 
pel  Trattato  di  Vienna,  del  4  8  Novembre 
4738,  ne  fu  assicurato  il  possesso  alla  Sede 
romana.  5*  — •  Borgo  degli  Stati  eccles. , 
nella  delegazione  di  Frosinone ,  sopra  o- 
n* altura.  J. — .Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Bergamasco.  C.  — .  Vili,  della  Svizzera, 
nel  cantone  del  Ticino,  dtst.  4  5  migl.  da 
Bellinzona  ,  sulla  riva  destra  del  Blegno. 
J.  — ,  o  Metelìho.  L.  Mytilene.  Cit.  del- 
la Turchia  asiat.,  capoluogo  del  saugiac- 
cato.di  Meteiino ,  dist.  78  migl.  da  Smir- 
ne. E  sede  di  un  arcivescovo  greco ,  • 
conu  circa  7000  abit.,  de*  quali  3000  Gre- 
ci. Alcune  rovine  dell*  ant.  Mytilene,  e 
fira  queste  molti  avanzi  di  marmo  grigio, 
cnoprono  all'  occid.  della  cit.  una  grande 
estensione  di  terreno.  —  CÀao.  Borgo 
del  gr.  due.  di  Toscana.  5*  —  CBaTÀLOO. 
Borgo  del  gr.  due.  di  Toscana.  V,  Cbk- 
TALDO.  J.  —  DòaiA.  Borgo  dell*  is.  di  Sar- 
degna, presso  la  costa  occid.,  dist.  6  migl. 
da  Castel- Sardo.  Ewi  qualche  geografo 
che  prènda  questo  borgo  per  1*  antica  cìL 
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iato  Juiiola.  —  filìfpo.  G>mdné~deUa 
Ay  nelU  provili.,  e  nel  distr.  di  Gir- 
y  coD  MOO  abiunti.  -^  oiovlrai ,  o 
Eo  Jiiivi.  L.  Enna,  Forte  cit.  ddla 
a  ,  nella  provin.  di  CalunisetU  ,  nei 

di  Piaua ,  posta  quasi  nel  centro 
is.  ,  per  cui  TÌea  chiamata  1*  Ombel- 
ieUa  Sicilia  ;  e  in  fatti  dall'  altissimo 
«nile  della  catteiirale ,  si  scopre  tutto 
trailo  dell*  isola.  Questa  cit.,  che  coo- 
ca  42,000  abit.,  è  di  antichissima  fon- 
ne ,  come  lo  provano  varie  greche 
glie ,  ed  occupa  il  luogo  dell*  antica 
I,  cit.  celebre  pel  culto  che  vi  si  rea- 
a  Cerere ,  la  quale  vi  aveva  un  tem- 
nagnifico.  J.  —  Nuòvo.  Borgo  del  reg. 
ip. ,  nella  BasilicaUi  ,  nel  distr.  di 
negro  ,  con  2200  abitanti.  —  KUÒvo. 
ine  della  Sicilia,  nella  provin.  di  Pa- 
>,  e  nel  distretto  di  Termini.  J.  Città 
tt.  del  reg.  d*  Illiria  ,  nel  circolo 
Istria.  — ^piGNÀHO.  Bor}*o  del  reg.  di 
,  nella  contea  di  Molise  ,  nel  distr. 
impobasso  ,  presso  la  riva  sinistra  del 
DO.    j.  —  Rbìlb.    Cit.    della    Sicilia  , 

provin.  di  Messina ,  dist.  9  mlgl. 
lare.  E  capoluogo  di  un  distr.,  e  con- 
,000  abitanti.  Deve  la  sua  fondaiiooo 
iderico  11,  nel  1330.  — aio.  Comune 
Sicilia  ,  nella  provin.  di  Messina,  e 
iistr.  di  Castro  reale.  J.  —  Sàros.^  L. 
um.  Cit.  della  Turchia  eur. ,  nella 
;lia  ,    presso    1'  Arcipelago,    dist.    27 

dair  is.  di  Samandrachi,  e  ali* ostro 
punta,  che  sta  in  faccia  a  quest'isola. 

geog.  Nome  di  un  grau  numero  di 
borgni ,  e  villaggi  della  Spagna,  del 
•gallo  ,  del  Brasile  ,  e  dell'  America 
rapo  spaguuola  ,ed  ora  indipendente, 
(raolo  de),  biog.  Famoso  diurecon- 
del  sec.  XV ,  così  chiamato  da  Ca- 
roa  patria,  che  fu  già  picc.  città  nella 
I  d*  Otranto ,  nel  regno  di  Napoli, 
iato  di  famiglia  s\  poveta,  che  alcuni 
a  gioventù  il  f;inno  copista;  altri,  seiv 
;  del  celebre  Baldo.  Comunque  la  cosa 
,  certo  è  che  fu  scolaro  di  quest*  ul- 
;  e  Ja  stessa  sua  povertà  cootribcé  a 
rio  più  eccellente  ,  imperciocché , 
avendo  potuto  comprarsi  i  libri  di 
nti  e  di  chiose ,  schivò  d'  imbeversi 
oro  cattivo  stile ,  studiando  sola* 
!  il  testo ,  confrontando  le  leggi , 
(dandole  una  per  mczxo  dell*  altra  ; 
le  sue  opere  riuscirono  veramente 
lali ,  scritte  con  chiarezza  non  ordi- 
,  e  piene  di  giusti  e  naturali  razio- 
Prese  la  laurea  in  Avignone ,  ove  si 
une  otto  anni  ;  vcfnne  |>oi  successiva- 
I  chiamato  pubblico  professore  a  Fi- 

r.  //. 
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reme ,  a  Siena  ,  a  Bologna ,  o  linalmeme 
a  Padova ,  aumentandosi  in  ognuna  di  que- 
ste cit.  il  suo  annnale  stipendio ,  oOsI  che 
in  Padova,  ove  ceaab  di  vivere  nel  M36, 
il  suo  assegnamento  era  di  800  ducati.  Le 
sue  opere  consistono  in  cousigli  ed  in  eo- 
menti  sul  codice  e  sul  digesto.  Lasciò  dse 
figli  Angelo  e  Giovanni  :  il  primo  fu  per 
40  anni  pubblico  professore  deM'  uno,  e 
dell*  altro  diritto  nell*  università  di  Padova: 
Giovanni  fu  il  primo  a  scoprir  in  Italia 
1*  allume  di  rocca  ,  nel  i  462 ,  tra  Coroeto 
è  Civitavecchia ,  in  luogo  detto  La  Tolfa^ 
per  la  quale  scoperta ,  Pio  II ,  oltre  i 
molti  elogi  ^^  6^  ^*  ^^*  *^^^  comentarj , 
gli  diede  una  buona  ricompensa;  e  ben 
poteva  dargliela ,  stante  che  alcuni  autori 
fanno  asceiulere  la  rendita ,  che  per  tale 
•coperta  accrebbesi  alla  S.  Sede  ,  alla  vi- 
stosa somma  di  80,000  scudi  d*  oro. 

CaSTR — 05ÀCCI0  ,      OMÀGGIHB  ,     -— OVcklAO  , 

— OKCÌIIO  ,     >--<5hB  ,     r— OHEl^A*     ^»     Ca- 
STS — ARS. 

CasTftovÌLLAai.  geos.  L.  Sjrphneum.  Cit.  del 
reg.  di  Nap. ,  neUa  Calabr.  citer.  ,  sulla 
riva  sinistra  del  Coscilello ,  dist.  39  migl. 
da  Cosenza  ,  e  42  da  Policastro,  sulla  gr. 
strada  da  Nap. ,  in  Calabria.  E  capoluogo 
di  distr.  e  piazza  forte  di  quinta  classe  ; 
conU  550O  abitanti.  Il  suo  distr.  dividasi 
in  40  cantoni,  che  sono:  Castrovillari  , 
Altomonte,  Amendola ra.  Cassano,  C^r- 
chiara  ,  Morano  ,  Mormanno  ,  Oriolo  ,  S. 
Posti ,  e  Spezzano -Albanese. 

«I^Castruccìvo.  s.  m.  Moneta  antica  ,  cosà 
detu  dal  nome  di  Castruccio  Castracani , 
Signor  di  Lucca. 

Castruccio  Castracani,  biog.  Uno  de'  più 
prodi  Capitaoi  e  de*  più  accorti  politici 
del  sec.  XIV.  Della  sua  vita  e  delle  sne 
gesta  hanno  scritto  diversi,  ma  con  molta 
varietà  e  contraddizione  tra  di  loro,  special- 
mente in  quel  che  riguarda  la  sua  nasci ta« 
la  sua  educazione ,  e  la  sua  gioventù.  La 
vita  di  quest*  illustre  capitano  ,  scritta  dal 
celebre  segretario  fiorentino  ,  Niccolò  Mar 
chiavelli ,  più  che  di  storia ,  ha  del  ro- 
manzo ,  e ,  dall*  eleganza  in  lìiora ,  nulla 
ha  di  buono  ,  mentre  omesse  sonovì  mol- 
te particolarità  verissime  ,  e  molte  altre  vi 
si  leggono  apertamente  fadse.  Noi  riferire- 
mo ,  in  succinto  ,  le  principali  gesta  del 
Castracani,  come  ci  è  paruto  che  coincidano 
più  naturalmente  con  la  verità  storica , 
tralasciando  tutto  il  miracoloso ,  che  ta- 
luni hanno  voluto  far  vedere  io  quel  tan- 
to ,  e  si  meritamente  celebre  personaggio. 
Nacque  Castruccio  1*  anno  4281  ,  della  &- 
miglia  degl*  Intcrminelli ,  allora  assai  po- 
tente della  iasione  ghibellina,  nella  cit.  di 
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IjMcra.  Avendo  la  fazione  gtielfa  guadag<t«(* 
U>  la  superiorità ,  Ca»6rucciu   dovè   auiiar- 
■ene  ancor  giovinetto  dalla  patria  >  insieme 
co*  snoi    genitori ,  che  egli    poi    perde    in 
età  di  20  anni.  Non  sapendo    in    che  ap- 
plicarsi f  passò    alla    corte   d'  Inghilterra  , 
d'  onde  fu  presto  in  necessità  di    allonta- 
narsi,  per  avere  ucciso  un  signore,  da  cui 
ricevnto  avea    1'  aflronto  -di    uno  sohiafib. 
Ritiratosi  in  Francia,  militò  con    bravura 
€  senno  sotto  Filippo  il  Bello,  che  il  be« 
neficò  di  onori ,  e   di   ricchi    doni.    Di    lì 
tomossene  in  Italia^  nel  431^,  e  si  feimò, 
non  già  a  Lucca ,  dove  tuttavìa  dominava 
il  partito  guelfo  ,  nM  in   Pisa,  che  età  il 
ritiro  de*  trhibellini.  Quivi  tutti  della  pro- 
pria famiglia  ,  ed  altri  della  stessa  fazione, 
a  lui  si  unirono ,  ed  essendo  poi  egli  tra- 
scorso con  una  banda,  de*  suoi    a    fare  in- 
cursioni nella  Lunigiana  ,  fu  arrestato  con 
Tarj  altri  desi' loterrainelU ,  posto  in  car- 
cere ,  e  condannato   alla  morte ,  egli  ed  i 
suoi  compagni ,  da  Ugoccioue  ,   allora  Si- 
gnore ,  o  piuttosto  tiranno ,  di  Lucca  ,   il 
qiuile  diede  1'  incarico  di  far   eseguire    la 
sentenza  a  IHeri  suo  figlio  ;  ma  questi ,  sia 
che    avesse   timore    del  gran  partito  degli 
Interminelli,  o  fosse  per  altro  motivo,  in- 
dugiando di  mettere  in  esecuzione    le    di- 
sposizioni del  padre  ,  diede  tempo  a'  Luc- 
cliesi    di    sollevarsi    contra    1*  autorità    di 
Ugoccioue  ,  il  quale  fu,  con  tutta  la  sua 
famiglia  ,  discacciato  ;  e  Castrnccio  ,  libe- 
rato dalle  carceri  ,   venne    proclamato  Si- 
gnore di  Lucca,  nel  1316.  Per  alcuni  anni 
egli  stette  tranquillo  ,  forse  per  ayer  tem- 
po di  preparar  gente  e  danaro ,  e  mettersi 
in  forze  da  muover  gnerra   contro    i    suoi 
iricini,  e  segnatamente  contro  i  Fiorentini, 
de*  quali ,  sin  che  visse  ,    fu    un  vero  tla- 
gello.-   Nel    1320    cominciò    ad    uscire    in 
campo  ,  e  dopo  aver  preso  alcune  castella 
a*  Genovesi  guelfi  nella  Riviera  di  Levan- 
te ,  accorse   contro  i  Fiorentini ,    che    già 
eran  venuti  ad  iuvaderè    la    Lunigiana  ,  e 
li  respinse.    Nel    1 323  s' impadronì  di  Pi- 
stoja  ;  ed  essendo  i  Fiorentini  venuti  con 
poderoso  esercito  per  ricuperarla,    benché 
non  avesse    che  15,000  combattenti,  die- 
de una  sì  fiera  rotta  a*  nemici ,  forti  quasi 
del  doppio,  che  appena  con  la  metà  della 
loro  sente  poterono   salvarsi.  Quindi  tolse 
loro  degna  ,  Prato  ,  e  molte  altre  terre   e 
castella  ,  e  giunse  con  le  sue  scorrerie  sin 
quasi  sotto  le  mura  di  Firenze.  Nel  1327 
fece  splendida    e    magnifica  accoglienza  in 
Lucca  air  imperai.   Lodovico    il   Bavaro  , 
dal  quale  venne  creato    duca  delle  cit.  di 
Lucca ,    Pistoja  e  Prato ,    e   di    varj    altri 
luoghi  acquistati   sopra   t    Fiorentini.  Ac- 
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compagno-  {>oi  nel  1328  ,  con  molto  «fano, 
e  buon  seguito  d*  armati  lo  stesso  Lodo- 
vico a  Roma,  ove  questo  monarca  andava 
a  farsi  incoronare.  Arrivato  in  Roma,  Lo- 
dovico ,  dopo  averlo  di  propria  mano  fatto 
cavaliere,  gli  conferì  la  dignità  di  conte  del 
sacro  palazzo ,  e  creollo  anche  Senatore  , 
e  suo  vicario  in  Roma.  Mentre  Castruccio 
stavasi  in  Roma  a  godere  del  suo  trionfo, 
i  Fiorentioi ,  profittando  dell*  assenza  di 
lui ,  ripresero  Pistoja ,  ed  incamminavansi 
già  verso  Lucca,  quando  Castruccio,  il 
quale  alla  nuova  che  ne  ebbe  ricevuta  iu 
Roma  si  era  frettolósamente  incamminato 
alla  volta  de*  suoi  domioj ,  arrivò ,  ricupe- 
rò Pistoja ,  e  póse  in  fuga  i  Fiorentini , 
facendo  gran  quantità  di  prigionieri,  e  eoa- 
-siderabile  bottino.  Di  rilornu  in  Lucca  , 
non  sopravvisse  che  pochi  giorni  a  questa 
stia  riportata  vittoria,  imperocché  mori  il 
dì  9  Settembre  dello  stesso  anno  1 328 , 
in  età  di  47  anni,  probabilmente  di  una 
malattia  sopravvenutagli  per  le  grandi  fa- 
tiche e  tlisagi  cui  soleva  esporsi  al  pari 
d'  ogni  minimo  soldato.  Lasciò  di  se  la 
fama ,  di  esaere  stato  il  più  prode ,  belli- 
coso ,  ed  accorto  principe  de  snoi  tempi, 
tale  che ,  se  non  avesse  avuta  sì  corta  viu, 
T*  era  pericolo  che  la  Toscana  tutu  ,  e 
fors'  ^nche  varj  altri  Stali  ali*  intorno,  nou 
soggiacessero  alla  somma  bravura  e  saga- 
cità  di  lui. 

CÀSTUA.  geog.  Cit.  del  ree.  d*  Iliiria  ,  nel 
governo  di  Trieste,  nel  circolo  di  Fiume, 
in  fondo  al  gollo  del  Quarnera.  Era  que- 
sta cit.  la  capit.^  dell*  aot.  Libumia  ,  ma 
oggi  é  assai  decaduta.  * 

ClsTULA.  s.  f.  T.  d'«ntiq.  Voce  derivata  da 
Casttu ,  e  valeva  lo  s.  e.  Camiòia.  Specie 
di  tunica,  che  le  Romane  si  mettcrvano  im- 
mediatamente sulla  pelle ,  e  che  avevano 
sostituita  alla  tunica  intiera,  chiamata  Su- 
bucula.  La  castula  si  legava  sotto  al  seno, 
e  discendeva  sino  al  malleolo  del  piede. 

Castolo,  geog.  aut.  L.  Caslulum.  Cit.  Con- 
siderabile della  Spasna  ,  nella  Betica  (An- 
dai tizia)  ,  presso  i  ÉastuU ,  sul  fiu.  Jiatis 
(Guadalquivir).  £^be  il  titolo  di  Cbm^en- 
tus ,  allorché  i   Romani    divenner    padroni 
del  paese,  dopo   averne    discacciati  i  Car- 
taginesi. Questa  cit.,  fa  la  patria  d'Imilia, 
moglie  d'Annibale;  e  divenne  famosa  nella 
seconda  guerra  punica  ,  imperciocché  nelle 
sue  vicinanze  Scipione  V  Aflricano  disfece 
i  Cartaginesi.    Nel    IV    secolo     ebbe    una 
sede  episcopale,    che, fu  poscia    riunita   a 
quella  di  Cartagena.  È  1'  odierna    Cazorla. 

Casual — b,  — itÌ  ,  — mente.  F",  Gas — o. 

Casoàrio,  s.  m.  L.  SirultUo  casuarius.  Linn. 
T.  ornitol.  Uccello ,    che   è   grande  come 


CAS 

lo  ttruszolo  „  ha  tre  dtu  in  cUtcnn  piede; 
il  capo  luiHiito  quasi  d*  aa  elmo  coneo  ; 
al  collo  gli  peadoac^  alcune  pagUolaje  ui|- 
de.  Il  corpo  è  coperto  di  penne  scure,  o 
nerìccie  »  e  di  tessitura  cosi  delicata ,  che 
compariscono  come  di  pelo;  il  Tertice  del 
suo  capo  è  corredato  d  un' eleyaarooe  cal- 
losa ,  ma  nudo  di  penne  ;  le  sue  ali  sono 
cortissime. 

Casuìrto.  geog.   ant.    L.    Casuentum.    Ftu. 
d' It.,  nella  parte  orientale  della  Lucania; 
esso  andava  a  gilursi  nel    golfo  di  Tarane 
to  ,  non  lungi  ds  MetàporUum.  Nel    letto 
di  questo  fiu.  i  Visigoti  seppellirono  il  loro 
re  Alarico.  E  oggidì  il  fiu.  BaSento,  o  Ba- 
siento,  nel   reg.    di    Nap.  ,    e   propriam. 
nella  Basilicata. 
*CàsOLA.  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie  d*  abito , 
usato   da'  sacerdoti    greci ,    e   con  qualche 
diversità  adottato  anche   dalla   Chiesa  ro- 
mana ;  era  una  veste  larga  ch«  inviluppava 
tutto  il  corpo. 
Casùpola,  y.  Gas — a. 
^^CasOro.  add.  vo.  ant.  Che   è   per  cadere. 

L.  Catunu. 
Casùxza.  K  Cab— a. 

Catabàki.  n.  di  naz.  ant.  Nome  di  due  pò* 
poli  che  abitavano ,  uno  1'  J^rabia  deserta, 
fra  la  città  di  Pelusio  ,  ed  il  mar   Rosso  ; 
r  altro  r  Arabia  felite  ,    verso    lo    stretto 
del  golfo   arabico.  La  contrada  abitata  da* 
qneat*  ultimo  chiamavasi  Catabania  ,    che 
prodoceva    in    gran    copia    l' incenso  e    la 
mirra  ;  la  sua-oapit.  era  CoLahatiOB. 
^Catabàtv.  add.  mitol.  Soprannome  di  Gio- 
ve ^  e  d'  Apollo ,  per  esser  discesi  qualche 
volta  sulla  terra.    (Dal  gr.    Cata    giù  ^  e 
*<w  tado.  )  L.  Caiabates. 
Catabìtmo.  geog.  ant.  L.  Catahathmus.  Este- 
sissima v^le  dell'  Affrica  ,  sulle    frontiere 
dell'  Egitto.  Qnivi  terminava  la  Cirenaica, 
che  ne  faceva  una  parte. 
*Catabìttìsta.  n.  car.  m*  T.    teol.    Nome 
ciie  si  dà  a  coloro  ,  che  sono    Contrarj  al 
battesimo,  e  particolarmente  a  quello  che 
si  dà  a*  bambini.  (Dal  gr.  Cata    contro, 
e  baptì%o  io  lalro.  )  L.  CalahaptUta. 
*CATABAOCALèsi.  n.  f.  Cosi  dagli  antichi  greci 
deoominavasi  il  eanto  delle  uuti*ici  ;  quasi 
dicessero  Addormentar  cantando;  dal  verbo 
greco  BajrcalaOf  che  ha  un  tal  significato. 
Catabuazóite.    s.  m.  T.  astrol.  Nodo  scen- 
dente dalla  luna. 
♦Catabòlico,  add.  T.  di  lett.  eccl.  Epiteto , 
che  Tertulliano  nc^la  sua  opera    De    ani- 
ma ,  cap.  28,  dà  a  certi  Genj  ,    o   spiriti 
malefici  ,  perchè-  coloro  che  ne  sono  pos- 
aeduti,  si  gittano  per  teiT».  (  Dal  gr.  Ca- 
la  giù  ,  e  ballo  io  gitto.  ) 
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*CATAcIsMA.-n.  f.  T.  chir.  Lo  s.  e.  Sacri- 
ficazione.  Con  questo  nome  gli  antichi  in- 
dicavano quelle  incisioni  ,  che  si  facevano 
alla  pelle  ,  ed  alle  parti  sottoposte ,  me- 
diante un  gran  numero  di  aperture.  L. 
Cataehasma. 

*CatacaOstica.  Ué  i.  T.  geom.  Quella  curva 
caustica  formata  da'  raggi  .  riflessi.  (  Dal 
gr.  Cata  contro  ,  e  cajo  io  brucio.  ) 

CATACBGOMàjrs,  o  Catacbcadmìvb.  geog.  ant. 
Regione  dell'  Asia  minore ,  posseduta  in 
comune  da'  Lidj  e  da'  Misj.  Era  la  parte 
occid.  della  Frigia,  presso  il  fiu.  Hermus; 
essa  racchiudeva  molti  vulcani,  che  spesso 
▼i  cagioniivano  de*  trémuoti.  il  vino,  quasi  *' 
r  umco  prodotto  del  suo  suolo  montuoso  y 
era  squisitissimo. 

*CATACEiièfti.  n.  f.  T.  mus.  Canzone  in  uso 
presso  gli  antichi  greci ,  allorché  essi  con- 
dncevano  la  sposa  a  dormire.  (Dal  gr. 
Cata  giù ,  e  caimaome  io  dormo.  ) 

^Cataclasi,  n.  f.  T.  chir.  Questo  vocabolo 
dinota  in  generale  lo  Storcimento  d'  una 
parte  qualunque.  (Dal  gr.  Cata  giù,  e 
ealzo  io  rompo.)  j.  E  stato  adoperato  più 
particolarmente  per  indicare  un  affezione 
spasmodica  degli  occhi,  e  delle   palpebre. 

♦Cataclìdio.  s.  m.  T.  anat.  Nome  che  si 
dà  alla  prima  costa,  perchè'  è  sottoppstn 
alla  clavicola.  (Dal  gr.  Cata  giù,  e  cUi- 
dion  clavicola.) 

♦Cataclìico.  add.  T.  med.  Nome  <ihe  si  dà 
a  coloro  ,  che  per  qualche  male  cronico  , 
o  per  mancanza  di  forze  sono  obbligati  a 
letto.  (l>al  gr.  Cola  giù,  e  olino  io  giaccio.) 

♦Cataclisma,  o.  m;  T.  med.  Nella  medici- 
na antica  si  usava  questo  vocabolo  ,  per 
dinotare  un*  irrigazione,  o  làvamento  delle 
parti  interne  del  corpo.  (Dal  gr.  Cata  gin, 
e  eljrzò  io  IsTo.  )  L.  Caiaclftma. 

♦Cataclìsmo.  n.  m.  T.  di  lett.  Diluvio  ,  o 
inondazione  d'  acaua.  (Dal  gr.  Cata  giù, 
e  clyzò  io  inondo.)  L.  Catacìj-gnuts.  J.  T. 
med.  Bagno  fatto  a  doccia,  che  cade  so- 
pra tutte  le  parti  del  corpo. 

Catacòlto.  add.  Voce  d*  incerto  significato, 
come  tante  altre  del  Pataffio.  Forse  vale 
Colto  bène,  sorpreso,  acchiappato.  E  citi 
è  giunto ,  che  vada  carponi ,  Allora  h 
CATACÒtTO  ,  e  f^rati^lihto,  Pataf,  7. 

♦Catacómba,  s.  f.  e  più  sovente  Catacómbb. 
pi.  T.  di  stor.  ant.  ,  ed  eccl.  Luoghi  sot- 
terranei ,  che  servivano  per  seppellire  i 
morti.  Ivi  y  per  evitare  le  persecuzioni 
de*  Gentili ,  adunavansi  gli  antichi  cristia- 
ni ,  e  celebravanYi  i  santi  mister j.  Nella 
storia  ecclesiastica  de*  primi  secoli  della 
Chiesa,  se  ne  fa  frequente  menzione  sotto 
i  nomi  anche  di  Cimilerj  ,  d'  Ii^ogco^  di 
Concilio  de'  Martiri.  (  Dal  gr.    Cata  giù  , 
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e  cymhoi  concavo,  laogo  profondo.  )  L. 
.  Calflctunba ,  locus  subUrraiieus. 

*Catacor£usi.  n.  f.  T.  di  mus.  «nt.  La  quin- 
ta parte  della  Canzone  de*  Greci  ne'  gino- 
•  chi  pizj  ,  o  piiKii ,  durante  la  quale  si 
rnpprefentaTa  Apollo  ballando  per  la  ri- 
porlMta  vittoria  aui  serpente  Pitone.  (Dai 
gr.  Caia  contro  >  e  choreò  io  ballo.  ) 

Catacóva.  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Pappafico. 

*CATACRà6i.  n.  f.  T.  di  rett.  Figura  di  ret- 
torica ,  con  C4ii  una  parola  impropria  si 
*  usa  in  vece  di  una  propria.  (Dal^.  Ca- 
tachtaòme ,  cioè  Cata  contro ,  e  chraòme 
usare.  )  L.  Catachresit.  La  catacresi  si  fa 
quando  per  mancanza  d*  una  parola  pro- 
pria y  onde  espk-imere  un  pensiero,  ci  set- 
TÌamo,  o  piuttosto  abusiamo,  d'  una  parola 
che  se  le  avvicina  alcnn  poco,  come  quan- 
do diciamo  un  Cavallo  ferrato  d'  argento  ; 
o  quando  chiaman  uuo  che  ha  ucciso  il 
ano  padrone ,  Parricida ,  la  qual  parola 
Tale  propriam.  Colui  che  ha  ucciso  il  pro- 
prio padre  ;  o  quando  diciamo  Andare  a 
cavallo  sopra  un  bastone  ,  &c. 

*GataoiiUto.>  add.  T.  med.  Epiteto  che  si 
dà  a*  riraedj^  che  si  adoperano  per  mezzo 
delle  unzioni. 

^Catactòkio.  mitol.  Soprannome  d'  un  som- 
mo Pontefice  d'  Opunzia,  cit.  de*  Locresi, 
il  quale  presiedeva  al  culto  degl'  Iddii  in- 
fernali e  terrestri.  (  Dai  gr.  Cata  giù  ,  e 
ehton  gen.  onos  terra.  ) 

OatacOmiico.  Lo  s.  c.  Catecumeno. 

*Catacùstica.  n.  f.  T.  fis.  Quella  parte 
dell*  acustica  (  Acustica  dicesi  la  dottrina 
e  la  teoria  del  suono  e  dell*  udito  in  ge- 
nerale ),  il  cui  oggetto  è  la  acienza  della 
ripercussione  de*  suoni^  e  specialmente  de- 
gli ecbif  cioè  di  quei  suoni  che  non  giun- 
gono ali*  orecchio  direttamente  dal  corpo 
sonoro,  ma  che  non  lo  percuotono  se  non 
dopo  essere  stati  ripercossi  da  altri  corpi. 
(Dal  gr.  Cata  contro,  e  acciò  io  odo.^ 

HJATADtÒTTatco.  add.  T.  fis.  Che  appartiene 
alla  Catottrica  (che  è  la  scienza  della  luce 
riflessa  e  rifratta  )  ;  ed  è  epiteto  che  si  dà 
alle  lentia  che  riflettono,  e  rifrangono  nello 
atesso  tempo  i  raggi.  F^,  Catottrica  e 
Diottrica. 

^Catadròmo,  s.  m.  T.  archeologico.  Cosi 
chianuvano  i  Greci  Quella  còrda  stesa  dal- 
la parte  superiore  del  teatro ,  verso  1*  in- 
feriore su  cui  correvano  i  ballerini  da 
corda.  (  Dal  gr.  Cata  giù ,  e  dromo  io 
corro.  )  L.  Caiadromus. 

*CATADr>PA.  geng.  ant.  Nome  che  gli  autori 
latini  qnalche  volta  davano  alla  grande 
Cateratta  del  Nilo ,  chiamando  anche  Ca- 
tadupi  i  luoghi  nell*  Etiopia  ^Nubia  ) 
vicino  air  Egitto ,  ove   il   fin.  Nilo ,  pre- 
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cipltandosi  trabocchevolmentc  fra  molte 
ruine,  fa  così  gran  romore,  che  gli  abitan- 
ii  circonvicini,  detti  perciò  anche  Catadupiy 
perdono  quasi  il  senso  dell'  udito.  (  Dai 
gr.  Cata  giù ,  e  dupeó  io  strepito.  ) 

Catafalco,  s.  m.  Quell*  edifiaio  di  legname 
fatto  per  lo  più  in  quadro,  e  piramidale, 
che  si  circonda  di  fiaccole  accese,  e  sopra 
vi  si  pone  la  bara  del  morto.  L.  Pegma 
/unebre.  j.  Palco  (atto  "per  gli  spettacoli. 
Giwani  vaghi,  e  donièlU  ballànao  Avea- 
no  il  catafalco  tutto  pieno,  JSem.  Ori. 
2,  4,  38. 

Catafìacio  (A),  aw.  Senz'ordine  ,  alla 
peggio  ;  come  se  si  dicesse  Tutto  in  un 
fascio.  L.  Temere, 

*CATAFÒflicA.  n.  f.  Lo  8.  c.  Catacuttìca. 

^Catàfora.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  male 
letargico,  o  soporifieo,  che  appena  diflerì- 
sce  un,  poco  dal  Coma\  è  cosi  detto  per- 
chè il  corpo  e  le  membra,  quando  si  è 
presi  da  questo  male  ,  sono  abbandoaati 
al  loro  proprio  peso.  (  Dal  gr.  Ca<a  già, 
e  pherò  io  porto.  ).L.  CéUapftora, 

*CatafrXtt — >A.  s.  f.  T.  milit.  ant.  Arma- 
dura,  che  consisteva  in  una  veste  di  lino, 
coperta  di  lame  di  ferro ,  e  che  copriva 
il  petto,  la  schiena,  le  braccia  e  le  cosce,* 
corsaletto ,  giaco  ,  corazza.  (  Dal  gr.  Cala 
contro ,  e  pni'ossò  io  munisco.  )  L.  Cala- 
phraota,  5*  T.  chir.  Nome  di  una  specie 
di  fasciatura  ,  di  cui  si  fa  uso  per  le  lof- 
aazioni ,  o  fratture  delle  coste ,  delle  ver- 
tebre ,  delle  clavicole  ,  dello  sterno ,  &c. 
£Issa  fu  cosi  chiamata  ,  perchè -in  qualche 
maniera  rappresenta  una  corazza  ,  od  ar- 
madura  simile  a  quella  che  portavano  i 
soldati  romani.  * — o.  b.  car.  m.  Uomo 
d*  arme  ,  armato  di  catafratta.  L.  Cata- 
phractui.  5*  Negli  eserciti  romani  si  chia- 
mavano Caufraiti  certi  Soldati  a  cavallo, 
i  quali  erano  armati  da  capo  a  piede,  e 
coperti ,  essi  ed  i  loro  cavalli ,  di  ferro. 
5.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci ,  cod 
detti  ,  perchè  hanno  la  testa  coperta  di 
piastre  larghe  e  dure,  e  delle  lame  lon- 
gitudinali ,  e  due  da  ciascun  lato  del  cor- 
po. 5.  I  naturalisti  dicono  Catafratto  il 
Corpo  di  qualunque  pesce,  allorché  ha  la 
pelle  assai  dura^  e  coperta  di  scaglie  sti- 
vate ,  od  unite  fra  loro ,  in  modo  che 
sembrano  formare  un  sol  pezzo.  — e.  (na- 
vi). 1  Greci  ed  i  Romani  cbiamavano 
Catafratte,  certe  Navi  da  guerra  luoehe  e 
coperte.  Quantunque  i  Romani  talvolta  le 
chiamassero  Tecla  Katfes ,  e  Votuuralct 
naves. 

♦Catafrìt.i.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  st.  ecd.  Eretici 
del  II  secolo ,  i  quali ,  seguendo  |^i  errori 
di  Montano  ,  riguardavano  questo  eresiarca 
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r  vero  profeta,  e  non  cUifano  mmor 
IBS*  ai  miracoli   delle  profetesse  Pri- 

e  Massimilla.  Uno  de*loro  principali 
i ,  era  il  credere  che  lo  Spirito  Santo 
e  abbandonata  la  Chiesa.  Furono  così 
iati ,  perchè  i  loro  capi  vennero  dalla 
a  ,  provio.  dell'  Asia  Minore. 
mìtico,  add.  T.  chir.  Agg.  de*  rimedj 
(i  a  saldare ,  ed  unire  le  ossa  rotte  , 
promuovere  ,  ed  ajutare  la  formazione 
:aUo.  (  Dal  gr.  Cala  contro ,  e  agnum 
»mpo.  )  L.  Catagmalieus. 
ocÌA.  n.  f.  ^ì.  Festa  del  ritomo,  mitol. 
t  ,  che  celebravano    annualmente    gli 

di  Erici ,  cit.  della  Sicilia ,  in  onore 
enere.  Essi  credevano  che  questa  dea 
ndonasse ,  una  volta  1*  anno ,  il  tem« 
:he  aveva  nel  lor    paese  ,  per  andare 

Libia.  Questa  pretesa  partenza  era 
ita  sulla  circostanza  ,  che  si  cessava 
1  di  veder  piccioni  neli'  isola.  AUorchè 
ù  volatili  ricomparivano ,  si  celebrava 
itagogìa  ,  o  festa  del  ri  tomo.  La  festa 
irtensa  chiamavasi ,  Anagogìa  (  y. 
ta  voce). 

«lÓMB.  mitol.  Nome  di  ona  festa  in 
> ,  celebrata^  il  22  Gennajo.  Nel  tem- 
i  questa  festa  ,  gli  uomini  correvano 
le  strade  vestiti  ali*  antica  ,  e  armati 
ossi  bastoni ,  portando  le  immagini 
oro  Dei.  Sotto  il  yeìo  della  religione, 

commettevano  io  tale  occasione  le 
lefande  azioni,  rubavano,  uccidevano, 
Mvano  le  donne,  altrui.  Non  si  è  po- 
arrivare  a  fapere.  in  onore  di  ohi ,  e 
{uale  cagione,  fosse  instituita  sì  strana 

àÌTÀ..  n.  f.  T.  pitc.  Così  si  chiama* 
da'  Greci  le  pitture  in  pro/Uo  ,  od 
agini  oblique  ,  inventate  ,  al  dir  di 
io,  lib.  XxXy,  caP'  8,  da  Cimone 
Beo.  (  Dal  gr«  Cala  giù  ,  e  graphò 
igo.^ 

ì«i  ( Giuseppe),  biog.  Dottissimo  Ec- 
istico  calabrese  del  passato  secolo.  Na- 
nel  1698,  nella  cit.  di  Paola,  nelle 
i>r.  citer.  di  nobile  e  distinta  famiglia, 
scienze  teologiche,  univa  quelle  del 
,  e  divenne  fra'  dotti  del  suo  tempo 
iiissimo  nelle  cose  sacre  e  profane. 
$ro  per  lui  la  più  grande  stima  e  defe- 
a  i  sommi  pontefici  Clemente  XII ,  e 
idetto  XIV,  i  qu.tli  entrambi  volevan 
loverlo  alla  dignitii  vescovile,  ma  egli 

>  sempre  i  mezzi  di  destramente  scher-» 
ene^  conctossiachè ,  tra  le  altre  virtù, 
sssava  in  sommo  grado  quella  dell'  u- 
ii.  Morì  nel  4764,  in  età  di  66  anni, 
nrodnztoni  letterarie,  lasciate  da  questo 

>  e  pio  sacerdote,  sono  tutte  in  latino. 
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e  delle  quali  le  principali  sono;  i^  Cam» 
mentaria  in  omnia  concilia  generalia  ; 
2"  De  Codice  S.  Ewangelii,  atque  serva - 
tis  in  ejus  lectione,  et  usu  trarlo  riiibus  ; 
4*»  De  Magistro  ij.  Palatii  j  5"  De  fila 
Clerieorum  et  Sacerdotum;  6"  Notce  in 
Ubros  S.  Joannis  Chtisoslomi  de  Sacer- 
dotio  ;  7°  In  Epistolas  selce taj  S.  Hiero- 
njrmi ,  e  molte  altre  opere  dello  «flesso 
genere. 

CàTILÀM — I,  — O.    F'x  CaTAL — OCNA. 

Catalàdhi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  dt'lla  Gal- 
lia  ,  nella  seconda  Belgica,  sulle  rive  delia 
Marna.  Nelle  pianure  de*  Catalauui,  E7.Ì0, 
generale  de*  Romani ,  unito  a  Meroveo  re 
de'  Franchi ,  ed  a  Teodorico  re  de'  Visi- 
goti, disfece  nel  451,  Aitila,  capo  degli  Un- 
ni, e  costrinselo  ad  abbandonare  le  Gallie. 

Cataldo  (  S.  ).  geog.  Cit.  della  Sicilia  , 
nella  provin.  di  Caltanisetta ,  capo  luogo 
di  cantone,  con  7000,  abitanti,  i.  — (^S.  ). 
Vili,  del  rcg.  di  Nap.,  nell*  is.  di  Precida. 

Cataldo  (  S.  ).  '  stor.  eccl.  Uno  de*  Santi 
de*  primi  secoli  della  Chiesa ,  protettore 
particolare  della  cit.  di  Taranto,  di  cui 
fii  vescovo. 

♦Catal — BpsÌA  ,  o  * — ESSÌA.  tt.  f.  T.  med. 
Malattia  ,  che  rende  ad  un  tratto  il  corpo 
immobile  ,  tuttoché  1^  respirazione  vi  inai)- 
ga  lìbera.  (  Dal  gr.  Cala  giù  ,  e  lamhuitò 
io  trattengo,  arresto.)  L.  Catalrpsis.  È 
questa  malattia  un' affezione  soporoi»a,  con 
una  convulsione  tonica  di  tutto  il  corpo  , 
la  quale  obbliga  1*  ammalato  a  restare  nel- 
la positura  ,  in  ctii  1*  ha  sorpreso  ;  il  cata- 
lettico sta  cogli  occhi  aperti  ,  senza  vede- 
re, senza  sentire,  senza  intendere,  e  senza 
fare  alcun  movimento;  ma  quando  viene 
spinto  y  esso  si  muov^e  ,  fa  un  passo  o  due, 
e  poi  toma  nella  situazione  primiera.  Se 
gU  si  muòvono  le  braccia  ,  o  le  gambe  , 
esso  le  tiene  nella  positura  che  gli  si  met- 
tono. II.  suo  sguardo  è  fisso  ,  la  sua  respi- 
razione ,  ancorché  libera ,  non  è  frequente. 
La  catalessis  attacca  principalmente  i  Me- 
lanconici. 5.  In  botanica  dicesi  anche  dello 
stato  di  una  pianta  ,  o  di  una  delle  sue 
parti  ,  che  rimane  sempre  inclinata  verso 
quel  lato  ,  ove  si  vuole  the  stia.  * — Ìtti- 
co, add.  T.  med.  Che  è  assalito  dalla  ca- 
taieasia. 

♦CATALàmco.  add.  T.  di  poesia  gr. ,  e  lat. 
Agg.  dato  dagli  antichi  a  que  versi  che 
erano  mancanti  di  una  sillaba ,  per  com- 
piere il  loro  fine;  in  opposizione  a*  versi 
acatalettici ,  a*  quali  non  manca  niente  dà 
ciò  che  deve  entrare  nélU  loro  costruzione. 
(Dal  gr.  CtUa  contro  ,  legò  io  termino  , 
linisco.  y  L.  Acatalecticus. 

CATALèrro.  s.  m.  Bara,  feretro.  L.  Feretruin^ 
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5.  Quella  bara  coperta  che  aenre  a  traspor- 
ure  i  oialati  allo  spedale.  J.  ifi  Per  Lettiga. 
L.  Le  etica.  Cleopatra  era  portata  in  un 
CATALETTO  per  mèzzo  della  piazza  d'  A- 
lessitndria,  Kit.  Plut, 

Catalpàno.  geog.  Monte  della  Sicilia,  pre&so 
a  Palermo. 

Catalisi,  n.  f.  T.  med.  Lo  stato  dì  im  am- 
malato che  sia  ifì  prociuto  di  morire.  (Dal 
gì'.  Cataluò  io  distruggo.  ) 

Catal — ófiKA.  geog.  L.  Catalaunia.  Una  deUe 
quattordici  grandi  divisioni  della   Spagna  , 
che  confina  al  sett.   co*  Pirenei^  i  quali  la 
separano  dalla  Francia:  ali* ostro  col  reg.  di 
Valenza;  ali*  occid.,coll'  Aragona,  e  all'or, 
ool  Mediterraneo.  E  compresa    fra  i  gradi 
i9^,  e  22*-,  e  fra  40%  40    di    Lat.    setten- 
trionale. La  sua  lungh.  è  di  207  migl. ,  e 
la  sua  largh.  è  di  4  44.  Essa  è  divisa  io  4 
Provincie,  cioè  di  Barcellona ,  di  Girooa  , 
di  Lerìda  e    di    Tarragona  ;    l' intera    sua 
popolazione  ascende  a  3H, 400  anime.  Bar- 
cellona n*è  il  capoluogo.  La  parte  settentr. 
della    Catalogna  ;    è    interseca u    da     alte 
montagne,  che.  sono  quasi  tuUe  tronchi  dei 
Pirenei  ^    e    uno    di  questi  tronchi  si  pro- 
lunga nell*  intemo    del   paese,  e  va  a  ter- 
minare alla  riva  deU*£bro,    presso    Tor- 
tosa.  Il  suolo  montagnoso  della  Catalogna, 
interrotto  da  fertili  pianure    e    vallate  ,  ^ 
magro,  ed  arido  in  molti  luoghi  j  ciò  non- 
dimeno si  pervenne  a  renderlo  produttivo  ; 
per  tutto  la  coltura  vi  si  estende,  persino 
alle  rocce  scoscese ,   ed    i    canali  d  ir  riga- 
sione  ,  distribuiti  abilihente ,  secondano  a 
meraviglia  i  lavori  dell'  ingegnoso  coltiva- 
tore j  il  che,  unito  all'  industria  ed  all'  at- 
tivitii  degli  abitanti ,  fa  si  che  la  CaUlogna 
non  la  cede  nelle  sue  produzioni  a  quaUi- 
voglia  parte  meridionale  della  Spagna.  Fu 
la  Caulogna  una  delle  prime  provin.  della 
spagna ,  ove   si    sUbilirono    1    Romani.    I 
Goti  ad  essi  la  tolsero  Tanno  470;  i  Mori 
la  conquistarono   nel  7<2  ,    ed  i  Francesi 
ne  divenner  padroni  sul  principiare  del  IX 
•ecolo.  Formò   poscia  nna  sovranità  parti- 
colare ,  ed  ebbe  i6  cpnli,  che  la  governa- 
rono sino  alla  metà  del  XII  secolo ,  quan- 
do fu  uniu  ali*  Aragona,  allorché  Raimondo 
V,  ultimo    suo    conte  »  sali   sul    trono    di 
quesu  unione;  la  Caulogna    conservò    le 
sue  les^i ,  ed  i  suoi    Suti    particolari ,    i 
quali  dividevano  il  poter  legislativo  col  so- 
vrano j  ne  perdette    uli    privilegi    per    hi 
sua  unione  alla  monarchia    spagnuofa ,  nel 
4640,  anzi  conservoUi  integri  sino  ali*  av- 
venimento al    trono    delle  -Spagne    di    un 
ramo  delia  casa  reale  de* Borboni.  Nel  4808 
i  Francesi   invasero   U    Caulogna ,  e  vi  si 
mantennero  sino  al  48<3.  —ahi.  n.  di  naz. 
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Popoli  abitatori  della  Caulogna.  I  Catalani 
sono  attivi,  intelligenti,  ed  asaai  laboriosi, 
e  se  non  sono  inventori  nelle  arti,  riescoDo 
però  destrissimi  imiutori.»  DoUti  di  uno 
spirito  penetrante  ,  e  di  gran  vivacità,  ese- 
guiscono facilmente,  e  btne,  tutto  ciò  che 
intraprendono.  Nati  con  passioni  forti  , 
congiungono  1*  ostina  alone  ali*  arditezza  per 
aoddisfsrle.  L'  avidità  delle  ricchezze  ,  fa 
loro  sfidare  i  pericoli  delle  più  lunghe  e 
più    disastrose    navigazioni  ,    sì    come    la 

Éloria  li  acceca  in  faccia  ad  osai  pericolo, 
a  loro  bravura  e  fermezza ,  si  spesso  ma- 
nifesute  nelle  maggiori  turbolenze  politi- 
che e  nelle  guerre,  che  dovettero  sostenere, 
li  fecer  comparire  Unti  guerrieri  intrepidi, 
non  meno  che  amanti  appasaionati  della 
iadipendenza»  U  Caulano ,  Unto  implaca- 
bile nell'  odio^  quanto  atUccato  ali*  ogcet- 
to  delle  sue  affezioni ,  non  può  diasimulare 
alcuno  di  questi  sentimenti.  Malgrado 
l'asprezza  del  suo  carattere^  e  la  rnyidrz- 
za  delle  sue  espressioni,  egli  non  è  cattivo; 
è  anzi  suscettivo  di  dolci  emozioni  ,  e  di 
azioni  generose.  Sia  per  orgoglio  nazionale, 
sia  per  prevenzione  contro  il  rimanente 
degli  Spagnuoli,  egli  preferisce  alla  lingua 
castigliana  il  suo  particolare  idialetto ,  mi- 
scuglio dell*  antico  linguaggio  delle  Pro- 
vincie meridionali  della  Francia,  e  di 
qualche  parola  italiana  t  spagouoLa ,  di 
cui  altera  la  originale  dolcetsa ,  con  una 
pronunzia  aspra  e  spiacevole    —ivo.  add. 

.  Nativo  della  Catalogna.  L.  Catalaunico. 

^CatAlooo.  a.  m.  OrdinaU  deaerinone  ed 
enumerazione  de*  nomi  di  diversi  libri  , 
uomini,  od  altre  cose,  disposte  con  ordine; 
lisU  ,  registro ,  ruolo.  (  Dal  gr.  Caia  in- 
sieme ,  e  legò  dico,  narro ,  espongo.  )  L. 
Catalogus,  y  Per  Ischiera.  rr.  S^cch. 
rittt.  36. 

*Catalòtico.  add.  T.  med.  Agg.  che  si  dà 
a*  rimedj  ,  il  cui  effetto  è  l*  appianare ,  e 
dissipare  i  segni  che  rimangono  aopra  la 
pelle  dopo  cicatrizzate  alcune  ferite.  (Dal 
gr.  Caituicò  disciolgo,  distruggo.)  L.  Ca- 
taloticus. 

Catalpa,  s.  f.  L.  Bignonia  catalpa,  Linn. 
T.  hou  F.  BiGNoaiA. 

Catalòffo.  8.  m.  T.  mere.  Specie  di  drappo 
a  opera  tessuto  di  Uno  e  filaticcio  »  a  uso 
di  broccatello  ,  ma  più  ordinario. 

Catalùka.  gens.  Capo  sulla  cosU'  s«ttentr. 
dell*  is.  di  Majorica. 

CatamIglio.  a.  m.  T.  delle  saline.  Specie  di 
pala  di  legno  con  due  sponde ,  \^la  quale 
su  appesa  ad  un  laccio  ,  che  cade  dalla 
forca  per  mezzo  di  un  gancio  situato  tra 
la  pala  e  '1  suo  manico  ,  resUndo  quasi 
in  bilancia;  serve  ad.a^^tiar  l*  acqua    da 
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SO  piò  banoT  ad  uno  più  alto  «  ape- 
ebte  ne*  corpi  di  aalioe  dotti  Alla 
la^ 

lèta.  biog.  Fa  figlio  di  un  fbmajo 
ami ,  città  dello  Stato  pontificio, 
ato  un  giorno ,  giovinetto  ancora  , 
io  genitore  a  tagliar  iegne  io  un  bo- 
ed  avendo  perduta  la  sua  scure,  non 
coraggio  di  far  ritorno  alla  casa  pa- 
;  quindi  si  accompagnò  con    un    tni- 

a  cavallo  y  che  a  caso  vide  psMare. 
atuniinò  nel  mestiero  dell'  armi  ,  e 
tli  prove  di  coraggio  e  di  valore,  che 
;ndo  rapidamente  più  gradi  della  mi- 

giunse  Ma  esser  generale ,  al  servi - 
:iU  Veneu  repubblica.  I  Veneziani  , 
:onoscenza  delle  prodeae  da  lui  opc- 
leUa  guerra  che  ebbero  contro  Filip- 

Milano  ,  verso  la  metà  del  XV  se- 

gi'  innalzarono  una  statua  eouestre  , 
attora  vedesi  nella  piazza  di  Padova. 
— àme,  n.  f.  pi.  o  — èwi.  m.  pi.  T. 

Purgazioni    mensuali    delle    donne  , 
anche  Menstrui.  L.  Menttrua,  orum. 

gr.  Cata  per,  e  men  gen.  menios 
r)  *-^BifiilLB.  add.  T.  med.  Epiteto 
i  dà  ad  una  specie  di  rogna,  che  viene 
ta  al^e  donne,  in  luogo  de*  menstmi. 
ro.  mitol.  Soprannome  di  Ganimede. 
àHCB.  s.  f.  T.  bot.  Cos\  chiamahrnno 
)cì  una  certa  pianta  ,  che  possedeva 
[ualità  afrodisiaca ,  e  di  cui  le  donne 
•no  uso  ne*  loro  incantesimi  ,  per 
gner  gli  nomini  ad  amarle  quasi  per 
sita.  (  Dal  gr.  Cola  per ,  e  nnagche 
«ita.) 

o  (Francesco),  biog.  Nato  in  Firento 
4^6.  Scrisse  due  libri  del   Bello ,  e 
Wr  Jmore,  Mor\  nel  <522.  5.— (Pie- 
Celebre  Architetto  sanese,  del  secolo 

Pubblicò  un*  opera  iutitolata  Archi- 
*a  ciuile  ,  divisa  in  quattro    libri ,    e 
scinta  poi  di  altri  quattro  libri;  que- 
vera  viene  molto   lodata    dal    famoso 
dio.  J.  —  (Girolamo).  Insigne    Inge- 
»  novarese ,    che    fiorì  nel  sec.  XVI  , 
cui  (anno  orrevole  menzione  gli  seri  tr 
di  quella  età.    Fu   sommamente  caro 
«pasiano  Gonzaga ,    Signore    di   Sab- 
ota.   Questo    principe  di  lui   si    valse 
bre  nella  siui  illustre   terra   di    Sab- 
ota le  bene    intese    fortificazioni ,  che 
via  vi  si  scorgono.  Scrisse  varie  opere 
architettura ,  delle  quali  le  principali 
:  4*  Ra^onamento    del  fabbricar  le 
%%e  ti  per  pratica  come  pei  teorica  : 
lodo  ai  ordinar  con  prestezza  le  mo^ 
e  battaglie:  3"  Modo  di  misurare,  &c. 
BSB.  add.  Nativo  di  Catania.    L.   Ca- 
usi j. 
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Catìhia..  geog.  L.  Catana^  o  Catina.    Cit. 
delta  Sicilia,  capo  luogo  di   prò v in.,  distr. 
e  Cantone ,  che  tutti  e  tre  portano  il  no- 
me di  Catania.    Essa   è   vantaggiosamente 
situau  sulla  cosU  orient.  dell*  is.,  a*  piedi 
del  mohte  Etna,  o  Mongibello,  alla  estremi- 
tà della  vasta  pianura,  detta  di  Catania,  alla 
dist.  di    420    migl.    da    Palermo,    60    da 
Messina  ,  e  36  da  Siracusa.  Jjong.  or.  33.**; 
Lat.  settentr.  S?",  30.  CaUnia   fu  fnndaU 
726  anni  av.  G.  C.  ,  e  7  anni  dopo  Sira- 
cusa, da  una  colonia  di  Nasso,  circa  1*  XI 
olimpiade.  Era  situata  sul  lido  orient.  del 
mare  ,  tra  il  fiu.  Aci  e  Simeto.  Cerere  vi 
avea  un  tempio  famoso,  ricordato  da  Cice- 
rone ,  come  tenuto  in  grande  venerazione 
da'  Romani  \  e  nel  cui  santuario  non  era  per- 
messo che  alle  dotine  di  entrare  ^  essendo 
vietato  sotto    la   pena    di    morte    ad  ogni 
uomo  di  toccare,  ed  anche  di  guardare  la 
statua  della  dea,  che  in  quel  luogo  segreto 
occultavasi.  Gerone ,  tiranno  di  Siracusa , 
scacciò  poi  i  primieri  abit.  di  Catania,  per 
istabilirvi  quelli  venuti  nuovamente  nell  is. 
dal  Peloponneso  ;  ma  alia  morte  di  lui  ,  i 
primi    abit.    scac'cìarono  i  secondi.    Sotto 
Augusto  essa  divenne  colonia  romana.  'Un*e- 
ruzione  del  monte    Etna    vi    cagionò  ,  un 
secolo  circa    dopo  la  sua    fondazione ,  un 
grand*  incendio  ,    nel    quale    due    giovani 
(  f^,  Ahfisomo  e  Arapo  )  si  distinsero  per 
un  atto  di  pietà  filiale,  che  gli  ha  immor- 
talati.   Catania  ,    che    è   ora    piazza    forte 
di  quarU  classe ,  e  che  conU  circa  45,000 
abit.  ,  è  la  residenza  delle  prime  autorità 
della  provitìcia  ,  è  sede  di  un  vescovo  ,  di 
una    gran   corte   criminale,    di    una  corte 
d*  appello,  e  di  un  tribunal  civile.  Distrut- 
ta tre  irolte  dal    vicino    vulcano ,   fu  ogni 
volta  rifabbricata,  e  puossi  tuttora  contare 
tra  le  belle  città  dell*  Europa.  Le  sue  piaz- 
ze, vaste    e    regolari,    sono    lastricate    di 
lava  ,  come  pure  la  maggior  parte  deUe  sue 
strade.  I  suoi    pubblici    edinzj    hanno   un 
rispetto  di  grandezza  non  osservato    in  al- 
cun* altra  cit.  di  Sicilia  ,  eccetto  in  Paler- 
mo. La  cattedrale,  ed  il  palazzo  senatorio, 
son  due  modelli  di  architettura.  Sooovi  50 
éhicse  ,    30  conventi ,   undici    de*  quali  di 
monache  ;    37    confraternite    religiose  {    3 
ospedali  ;    un    ospizio  per    gli  esposti  ^  un 
monte  di  pietà;    un    bel    teatro;    diverse 
pubbliche  biblioteche,  ed  alcuni  musei.  La 
sua  università,  fondata  da  Alfonso  d'Ara- 
gona ,  è  assai  vasta ,  e  gode  molti  privile- 
gi. La   vicinanza    del    monte    Etna    è  per 
questa  cit.  una  sorgente  di  beni  e  di  dis- 
grazie. Il  clima  che  esso  le  procura    è  as- 
sai sano  ,  e  la  temperatura   favorevole  ad 
ogni  sorta  di  coltivazione  europea  ;  ma  da 
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un'  altra  p«rU  egli  la  tiene  in  una  cQntimMi  Italia.  Atvì  chi  pretènde >  che  la  Toce  Ca- 

tenia  di  distruzione.  Il  tremuoto  del  I693  tapan  sia  formata,  per  metatesi^  o  traspo- 

[a  distrusse  quasi  interamente ,  e  quelli  del  sizione  ,  da  Capitano. 

4  7S3  e  4848  molto  la  danneggiarono  ne'suoi  *CkTArìsnUL,  s.  m.  T.  med.  Rimedio  «a cint- 

più  belli  edihzj.  Catania   fu  patria  di  Ca**  tu,  composto  di  varie  polveri  medicinali  da 

ronda  ,  che  liori  500  an.  av.  G.  C.  ,  e  di  sparoersi  sul  corpo,  o  sulla  parte  inferma. 

Niccolò  Tudeschi,  chiamato  più  comunem.  (Dal  gr.^  Cala  sopra  ,  e  passò  io  spargo.) 

V  AbaLe  di  Palermo.  J. -p- (Provincia  ^i).  CatapatìCmb.  mitol.  peruviana.    Feste   cele- 

Provin.  di  Sicilia ,  che  confina  a  settentr.  hrate  dagl'  indigeni   del    Perù  ,    nel     mése 

con  quella  di  Messina  ^  dalla   quale  è  se»  che  corrisponde    al    nostro    Dicembre  ,  in 

parata  mediaute  il  Eu.  Cantara  ;  all'  or.  col  onore  del  Sole    padre  >  del  Sole  figlio  ,  e 

m^re  Jonio  ^   all'ostro    con    la  provia.  di  del  Sole  fratello. 

Siracusa  ;  aU*  occid.  con  tjuella  di  Calta-  Catapigc^a.  s.  f.   Luogo  salvaiico  ,  sterile , 

nisetta,  e  verso  maestro  con  quella  di  Pa-  o  disabitata,  o  remoto.  L.   Ttsqua  ^  loca 

lermo.  Questa  provin.,  che  è  lunga  34  migl.  inculla ,  im^ia.  Lascio  là  città  ,    per  Jic- 

e  larga  40 ,   e  che   conta    293,000    abit.  ,  eàrmi    in    qualche   cATAréccHiA    lontana, 

è  divisa  in  tre  distretti^  chiamati  Catania,  Tao.  Dat^.  ann.  2,  39. 

Caltagirona  ^  e  Nicosia.    11  distr.   di  Cata-  ^Catapàlta.  n.  f.  T.  stor.,  e  di  antiq.  Sorta 

nia  è  suddiviso  in  4  2  cantoni,  cioè;  Catania,  di  supplizio,  il  quale    era   in    uso    presso 

Aci-Reale ,  Aci-Saut'  Autonio  ,    Ademo  ,  gli  antichi  ^  e  che  conaisteva  nello  schiac- 

Belpasso  ,  Bronte  ,  Linguagrossa  ,  Mascali»  ciare  ti  reo  sotto  un  torchio  fatto  di  asse , 

r^uovo ,  Mascalucia ,  Misterbianco,  Pateiv  o  travicelli.  Chiamavasi  anche  cosi  il  tor* 

no  e  Randazzo.  chio  stesso. 

*GATAiflpT|io ,  e  Catahìttro.  s.  m.  T.  chir.  ^Catapàtals.  s.  f.  pi.  T.  boi.  CosV^Ia  taluni 

Strumento  ,    che  è  una   specie    d'  ago ,  il  si  chiamano  le  Corolle  polipetale  ,  coi  pe- 

quale  serve    per   aprire    gli   ascessi   della  tali  leggiermente  riuniti  fra  di  loro,  come 

cornea.  nelle  malvacee. 

CatajizIro.  geog.  L.  Cantacium.  Cit.  del  reg.  CatapIha.  geog.  Cit.  dell*  is.  di  Candia,  sul 

di  Nap. ,  capo    luogo  della    Calabr.  ulter.  fiu.  di  Cartero. 

2da,  posta  sopra  un  monte ,  dist.  5  migl.  ^Cataplasma,  s.  m.  T,  chir.-  Impiastro  atto 

dal  golfo  di  oquillace  ,  33  da  Cosenza  ,  e  a  fomentare ,   maturare  e  risolvere.    (  Dal 

HO  da  Napoli.  Long.    or.   34**,  48 j    Lat.  gr.  Cata  giù,  e  plesso  io  formo ,    impia- 

setteotr.  38%  5.  È  sede  di  un  vescovo  sufir.  Siro.  )  L.   Caihaplasma,  Consiste  il    cata- 

dcU'arciv.  di  Reggio,  come  altresì  di  una  plasma  in  un  topico,  od  estemo  rimedio, 

delle  quattro  gr.  corti  civili  del  ree.,    di  di  molle  coiisistenza  ,   composto    di    yarie 

una  gr.  corte  criminale ,  e  di  un  tribunale  sostanze  animali  ,  vegetabili  ,  e  mintt-ali  f 

d^^ppello.  Catanzaro,    che    conta    4  4,500  come  grassi,  fiori,  frutti,  polvere,    &c. , 

abit.,  è  piazza  da  guerra  di  quinta  classe  ,  che  si  ajpplica  a  qualche  parte  del  corpo , 

essendo  difesa  da    un    castello    fortificato.  onde  calmare  i  dolori ,  risolvere  i  tumori , 

Era  anticam.  bene  costrutta ,    ma    il    tre*  e  faciliiapé  la  suppurazione, 

muoto  del  4  783  distrusse  una  porzione  dei  ^^^atapleósb.  n.  m.  T.  mus.  ant.  Chiamavasi 

suoi  edifizj  ;  contiene  42  diiese  ,    (;ompre-  così  la  musica  ,  durante  la  quale  si  ballava 

•avi  la  cattedrale,  molti  conventi >  un  se-  ordinariamente  la pirrica,  facendo  uno ^tre- 

minario,  un'accademia  reale  delle  scienze,  pito  d*  armi.  Questa  voce  sembra  derivare 

un  liceo  ,  un  ospizio  per  gli  esposti ,  due  dal  verbo  Catapleltò^  spaventare,  colpir  di 

ospedali ,  ed  un  ricco  monte   di    pietà.  Il  timore  ;  forse  perchè  quella  musica  si  usava 

di»tr.  di  Catanzaro  è  diviso   in  4  4  cantoni,  per  eccitare  il  soldato  contro  il  nemico, 

che  sono  :  Catanzaro  ,  Badolato  ,   Borgia  ,  ^Cataplessia,  n.  f.  T.  med.  Stupore  improv- 

Chiaravalle  ,  Cropani ,  Davoli ,  Gasparina  >  viso  ,  o  provazione  subitanea  di  sensazione 

Soveria,  Squillace  ,  Taverna  e  Tiriolo.  in  qualche  membro  od  organo    del  corpo 

Cataòmia.  geog.  ant.  Provin.   dell*  Asia  mi^  qualunque  siasi.  (  Dal  ^.  CalapUssò  col* 

nore   (Anatolia),    nella    parte  meridion.  pisco  ,  rendo  stupido.) 

della  Cappadocia ,    e    propriam.    neli*  Ar-  *Catapsìssi  ,  o  Catapsissìa.  n.  f.  T.    med. 

luenia  minore  ^  tra  il  Tauro  e  1*  Antitauro.  Rafiréddamento    straordinario    in    tutte  le 

Confinava  ali*  ostro  con  la  Cilicia  campe-  parti  del  corpo.  Questo  sintomo  è  il  carat' 

atre,  ed  era  attraversata   dal   fiu.    Sarus  :  tere  distintivo  di  una  febbre  intermittente 

Comana  era  la  sua  capitale.  atassica ,  indicata  sotto  il  nome  di  Algida. 

*Catapàk  ,  o  Catipàn.  n.  car.    m.    T.   stor.  (  Dal  gr.  Cata  prep.  ìntensitiva^  e  piuohà 

Nome  die  i  Greci    nel    sec.    XII    davano  io  rafiireddo.  )  L.  Catapsjrxis, 

al  Governatore  de*  loro  dominj,  o  Stati  in  ^Cataptósi.  Lo  s.  c.  Catattosi. 
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s,  f.  •Maccliin.i  da  guerra  lunga 
•icili^  che  era  io  \ì»o  presftu  gH 
'V  mezso  della  quale  u  saettava- 
i  dardi,  mucchi  di  pietre^  e 
iifiaminate  ^  addosso  a*  nemici. 
Uta.  j.  Si  disse  anche  per  Ecu> 
valletto  ,  strumento  di  suppiisio, 
a  i  piedi.  Là-  Equuleus. 
e  Catapùzza,    s.    f.    L.   Etula 

Linn.  T.   hot.    Pianta    bienne , 

stelo  diritto,  alto  un  .braccio,  o 
io ,  frondoso  *,  le  foglie  «essili 
,  bislunghe,  lanceolate  ,  intere  , 
1  croce  ;  1*  ombrella  grande  ,  di 
g^i,  dicotomi  ;  i  fiori  quasi  scs- 
irj ,  col  calice  d*  un  verde  cliia-^ 
ce  nel  Luglio  ne'  campi  e  negli 
!U<B  di  due  specie  ,  maggiore  e 
•a  maggiore  da  -molti  si  prende 
>.  La  minore  è  una  sp^ie  di 
:he  purga  violentemente  per  vo- 
>er  secesso.  Dicesi  auche  JtUula  , 
o  minore. 

Lo  s.  e.  Cateratta. 
.  n.  f.  T.  cbir.  Quella  specie 
che  dagli  antichi  fu  chiamata 
*'  t  e  che  consiste  nell*  esser  di- 
ora  ed  opaca  la  lente  ^cristallina 
lo ,  ta  quale  perciò  va  rimossa 
sione  de*  raggi  visuali.  L.  Suf- 
— .  T.  di  st.  nat.  Aristotile  ha 
•tto  questo  nome  di  un  uccello 
le  cade  suU*  acqua  come  un  fui- 
r  ivi  pigliare  la  sua  preda.  (Dal 
'asso  precipitare  con  violensa  , 
m  impeto.  ) 

rog.  aiit.  Fiu.  dell*  Asia,  nolla 
■*-.  geog.  mod.  Fin.  degli  Stati 
imer.,  nel  distr.  di  Colombia, 
di  nax,  ant.  Popolo  deli*  In'lia  , 
d  fin.  ludo:  il  lor  paese  forma 
parte  del  Marvar    nell*  Indostan. 

car.  m.  pi.  stor.  eccl.  (Dnl  gr. 

puro ,  uetto.  )  L.  Cathari.  Ere- 
ec.  Ili,  seguaci  di  Novaaiano  ,  i 
r  distinguersi  da'  Uict ,  da*  mo- 
vestivan  di  nero  ,  e  dal  clero 
esa  romana  ,  che  usava  allora  ve  • 
sr  violaceo,  o  paonazzo,  usavano 
titi  di  candidissime  vesti  :  laonde 
erano  candidi ,  e  mondi.  Ripro- 
;lino  le  seconde  nozze.  J.^— .  mi- 
puri.  Così  chiama vansi  le  antiche 
[eli*  Art^adia. 

f.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Erba  Gatta. 

'A. 

Lo  s.  e.  Caterina. 
Ambrogio),   bing.    Dotto    Ecde- 
anese ,  che  fiorì  nella  prima  meta 
»  XVI.  Neil'  età   di   25  anni  in- 
T.  II. 
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segnò  pubblica  mente  la  giurisprudenza  nella 
patria  università ,  ludi   pasto  a  Roma,,  ove 
in  avvocato  concistoriale  di  Leon  X,  e  fiv 
nalroente  ,  nel  15<7  ,    in  età  di  30    anni , 
entrò  nell*  ordine    de*  Predicatori.    11    suo 
primo    uotne  era  lAUicellolio    Potili  ,  ma 
nel  farsi    religioso    Volle    cambiate    e  no- 
me f  )e  cognome ,   e    chiainarsi   jémòrogim 
Catalina  ,   per  appagar   la   sua   dìf oziuun 
verso  S.  Ambrogio,  e  S.  Caterina  da  Sie- 
na. Egli  ebbe  fama  di  esser  tanto  dotto  , 
e  più  forse    in    teologia  ,  quanto    nel   se- 
colo fu  nella  giurisprudenza  ;  per    la    qnal 
cosa,  nel  4547,  fu  fatto  vescovo  di  Mino- 
rica  f  e  quattro    anni    dopo  arcivescovo,  di 
(Jonza  :  «  avrebbe    probabilmente    conse- 
guito 1   onor  della   porpora  t    se ,    viaggio 
facendo  da  Napoli  a  Roma ,  la  morte  ^non 
r  avesse  rapito  alla  chiesa,  nell*  anno  1553. 
Esso    fu    uno  de'  primi  a  prender   V  armi 
contro  Lutero;  scrisse    ancora    contro  gli 
errori  di    Ochìno  ,  e  contro  la  memoria  , 
dottrina   e    profezie    del    suo    correligioso 
Savonarola.  Pubblicò  4»  Cintfue  libii  con- 
tra  Lutero-,  2**  Sei  libri  eofUro  i  Come  itti 
del  cardinal  {Gaetano  ;  3*  Specidum  ffas- 
reticorum   cantra    Bernardiim    Oclùiium  ; 
4^  Ètiarrationes  in  geneaim,    5*    Comen- 
torio  sulle  Epistole  di  S,  Paolo,  ed  altre 
Epistole  canoniche  ;  6"  f^ttrie   opere  teo' 
logiche.  In  queste  ultime  si  lascio  trasporr 
tare  a  sostenere  certe  sentenze  incompati- 
bili con  la  dottrina  insegnata  da*  SS.  Padri. 
Sosteneva  fra  altre  cose  che    Gesù    Cristo 
sarebbe  venuto  qnand*  anche  non  avesse  il 
primo  uomo  commesso  peccato  ;  che  la  ca- 
duta degli  angioli  perverHÌ    provenisse  dal 
non  avere  eglino  voluto  riconoscere  il  de- 
creto   dell*  incarnazione  ;   che    i    fanciulli 
morti  senza  battesimo,  non  solamente  sie- 
no  esenti  da  ogni  pena,  ma  godano  in  ol- 
tre una  felicità  conveniente  al  loro  stato  ; 
ed  altre  simili  strane  cose ,  per  coi  alcune 
sne  opere    vennero    registrate    nell*  indice 
de*  libri  proibiti. 

Catarìsti.  n.  car.  m.  pi.  st.  eccl.  L.  ^  Ca- 
tìutriites.  Che  vale  Purificatori.  Setta  di  ma- 
nichei, sopra  i  quali  gli  altri  eretici  rifon- 
devano le  loro  lordure ,  ed  empietà ,  che 
si  commettevano  nella  loro  pretesa  con- 
gregazione della  eucaristia. 

Catazmàti.  mitol.  Sacrifici ,  ne'  quali  s*  im- 
molavano vittime  umane .  ed  in  ispecie 
uomini  ,  per  liberarsi  dalla  peste  ,  o  da 
altre  pubbliche  calamità. 

Catazmàtico.  add.  Lo  s.  e.  Catartico. 

*Catarzàlb.  f^,  Catasr — o. 

*CATARzàTnco.  add.  T.  med.  Agg.  dato  da 
Ippocrate  a*  medicamenti  di  natura  pene- 
trante e  disa^dvente.  (Dal  gr.  Coiai regnj mi 
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divìdere  t  fendere  ,  rompere.  )   L.  Cairn-- 
rhecticua, 

Cataarìsi.  s*  m.  pi.  Classe  della  famii^lìa 
delle  scimmie ,  clie  oHrono  per  carattere 
le  aarici  molto  strette,  e  le  ossa  del  naso 
rìanite  acanti  la  caduta  de*  denti  di  latte. 
(  Dal  gr.  Cata  giù ,  e  nn  naso.  ) 

*CÌTlaR— o.  a.  m.  T.  med.  Superfluità  d'u- 
more y  che  ingombra  il  petto,  o  la  testa  ^ 
ood  la  Crusca.  1  medici  dicono  ,  che  è 
Una  distillazione  preternaturale ,  o  una 
deilussione ,  o  caduta  d*  umori  acri  e  sie- 
rosi delle  sUndule  della  testa  sopra  qual- 
che parte  del  eorpo  ,  ma  specialmente 
•opra  il  petto.  (  Dal  gr.  Cala  abbasso  ,  e 
rio  io  scolo.)  L.  DistiUatio,  pituita,  ca- 
Uurhut.  J.  I  medici  chiamano  anche  ca- 
tarro ,  la  MaUttia  per  la  quale  questa  su- 
perfluità d*  umori  si  produce.  J.  Avei'e  il 
catarro  di  alcuna  cosa,  vale  Credersi,  im- 
magiuarsi  di  rìuscinri ,  o  di  saperla  fare. 
* — ÀLS.  add.  Che  ha  catarro  ;  di  catarro  , 
che  cagiona  catarro  ,  che^  è  cagionato  da 
catarro.  L.  Rfteumatictts,  — óve.  n.  m. 
accr.  Catarro  grande.  L.  Jr^ens  pituita, 
—osicelo,  n.  m.  Pegg.  del  precedente, 
•—òso.  add.  A^g.  di  Colui  che  patisce  dir 
catarro,  ovvero  di  Cosa  che  cagioni  catar- 
ro. L.  Grawedinosus  ,  pituitosus.  '— osa- 
KXKTB.  avv.  Con  catirro. 

*CatArsio  (  Espiatore  ).  mttol.  Uno  de*  so- 
prannomi di  Giove.  (  Dal  gr.    Calhtrò  io 

-    purifico.  ) 

*Catàrtb  (^Pureatore,  che  purf^a).  Sopran- 
nome dato  ali  argivo  Melampo  ,  come  il 
primo  che  fece  uso  de*  purgativi. 

*Catìrtico.  add.  T.  med.  Ag^.  dato  a*  me- 
dicamenti ^  tanto  semplici  che  composti  , 
che  servono  per  evacuare  gli  umori  per 
secesso.  (Dal  gr.  Calherò  io  purgo.  )  L. 
Catharticus,  J.  Usasi  anche  m  forza  di 
nome. 

*CATAaTÌSMO.  Q.  m.  T.  chir.  Bidnzione  a 
suo  Inogo  di  un  osso  slogato ,  o  fuori 
della  sua  situazione  naturale.  (Dal  gr. 
Cata  giù,  ed  arò  io  adatto.)  L.  Catara 
tismus.  '  -^ 

^CATAKToc'tRFO.  s.  m.  T.  bot.  Nome  che 
alcuni  danno  alla  Cassia  ,  a  cagione  della 
sua  virtù  purgativa.  (  Dal  gr.  Catharter 
purga lore  ,  e  carpò t  frutto.  ) 

Catarzo,  s.  m.  T.  di  comm.  Specie  di  seta 
floscia  non  lavorata  ,  che  non  si  può  né 
Alare,  né  torcere.  L.  Serici  pur^amentum, 
5'  Per  Immoodicia  ,  roccia  o  sudiciume, 
che  sia  sopra  qualsiTOgUa  cosa.  L.  Sordes, 
purt^amcHtum. 

*Catasàica.  s.  f.  T.  med.  Specie  d*  idropi- 
sia universale,  chiamata  altriménti  Ana- 
•arca  ;  cioè  a  dire   idropisia    tra*  carne   e 
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rtle.  (  Dal  gr.  Cata  per  ,  e  Marx  ciime.  ) 
Catatarca. 

^Catasaecocbìiha.  n.  i,  T.  med.  Si  dà  que- 
sto nome  a  quella  Sensazione  incomoda , 
a  cui  vanno  soggetti  alcuni  animala  ti  nel- 
1*  accesso  della  febbre  ;  ed  è  ciò  che  più 
comunem.  chiamasi  Brivido.  (Dal  gr.  Càu 
per ,  S€wx  gen.  sarco*  carne  ,  e  chimoa 
freddo.  ) 

Catàsca.  geog.  Borgo  degli  Stali  Sardi,  sulla 
frontiera  dei  Valese ,  e  dist.  6  migl.  ds 
'  Domodossola. 

*Catascàsmo.  n.  m.  T.  chir.  Scarìtìcaziooe 
profonda ,  che  si  fa  nelle  cangrene ,  o 
sfaceli.  (Dal  gr.  Calascfiazn  io  scarifico.) 

*CATASCÒnA  (  Cotitemplatriee  ).  mitol.  So- 
prannome di  Venere  in  Trezene  ,  perchè 
quivi  le  era  stato  eretto  un  tempio  nel 
luogo  dove  Fedra  ammirava  la  destrexxs 
d*  Ippolito  nel  condurre  no  carro.  (  Dal 
gr.  ùataicopein  contemplare.  ) 

Catàscopo.  s.  m.  T.  mar.  ant.  Piccolo  na- 
viglio ,  che  si  mandava  ad  esplorare. 

Catàst — A.  s.  f.  Massa  di  legne ,  di  qner- 
ctuoli  rifesai  ,  o  d'altro  legname ,  dT  altei- 
ta  e  larghezza  determinata,  secondo  i  luo- 
ghi. L.  8trues  ,  lignorum.  congeries.  J.  P. 
mei.  Massa,  monte,  cumulo,  grao  mucchio 
di  checché  sia.  Catà^tb  Di  tetchù  e  mem- 
bra guaste,  Fr,  Sacch.  JUm,  —  ÌJtia  gran 
CKTÀSTk  di  tùtiime.  Segn.  Prcd.  44,  8. 
J.  Suonare  a  catasta,  mo.  b.,  che  vale  Ba- 
stonare. J.  P.  simil.  Rogo;  quella  massa  di 
legne  sopra  la  quale  gli  antichi  abbnieia- 
vano  i  cadaveri.  L.  Rogut ,  i.  J.  Catasta, 
fu  detta  anche  la  Graticola  di  lejrno,  ia 
che  i  Martiri  erano  posti  a  tormento.  ^. 
T.  d'  autiq.  Palco  sul  quale  si  collocavano 
gli  schiavi  esposd  io  vendita  ,  e  la  cai 
altezza  agevolava  1*  esame  clie  si  facevi 
delle  membra  di  que*  disgraziati  ;  e  dal 
nome  di  catasta  ,  in  questo  signific. ,  M 
venne  quello  di  Catasti  agli  schiavi  mede- 
simi. — ÀJO.  n.  car.  m.  vo.  dell'  uso.  Co- 
lui che  vende,  e  porta  alle  case  le  cataste 
di  legne  da  ardere. 

*Catastàltico.  s.  m.  T.  med.  Medicamento 
astringente  .  stitico ,  ripercussivo.  (  Dal  ^• 
CatOÉtellò  io  restringo.)  L.  Catastaliientt. 

Catastàrb.   y.  Catast— o. 

^Catastasi,  n.  f.  T.  di  lett.  Significa  ia 
generale  la  Costituzione ,  o  stato  natnr^e 
di  una  cosa.  (  Dal  gr.  Cata  con^  e  iuh» 
io  costituisco.  )  J.  T.  med.  La  forma  e 
condizione  delle  malattie ,  il  colore  e  l*  ^■ 
sterna  disposizione  di  tutto  il  corpo  dello 
ammalato.  J.  La  terza  parte  dell*  antico 
dramma  ;  quella  ,  cioè,  in  cui  1*  azione,  « 
l' intrigo  cominciato  nell'  epitasà  ,  ai  so- 
stiene ,  si  promove  ,  e  si  reca    al    colmo, 
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maiitra  per  ester  ditpiiegtu  e 
U  catastrofe,  etsendo  questa  ap- 
ine  il  mezao  ,  il  tenore ,  o  la 
le  dei  dramma. 

0,  lu.  Quella  gratezaa,  che  s'im- 
odo  i*  estimo  ;  fi  che  aache  si 
ecima.  L.  Cemus.  5*  Registro  , 
t*  beoi  stabili.  J.  Il  libro,  in  che 
ao  e  si  descrivono  i  beni  stabilì. 
Ieri ,  i  campi  e  le  terre  de*  cit- 
*  lor  confini  ,  ed  in  quali  conrii- 
abiliti.  — ÀRB.  ▼.  a.  Accatastare, 
1  catasto. 

.'  a.  m.  T.  di  mus.  ant.  Nome  , 
Icuni  chiamavano  rimboccatura, 
»  del  flauto  che  si  mette  in  bocca. 
Caia  in  ,  e  stoma  bocca.  ) 
.  n.  f.  T.  di  lett.  Mutazione  , 
improTvisO  da  buona  e  grande 
in  eattivo  ed  infelice  stato.  (Dal 
di  sotto ,    e    strephò    io    volgo  , 

1.  Caiaatrophe,  j.  Appo  i  dram- 
ile  Cambiamento,  o  conversione 
ma  drammatico  ;  ovvero  Quel 
x>  di  cose  ,  che  spiega,  o  scioglie 

dell*  astone  ,  e  la  termina,  j. 
vale  oggid)  Avvenimento  funesto. 
,  e  Cataptósi.  n.  f.  T.  meil. 
bitanea  del  corpo  ani  suolo.  Que- 
jIo  è  applicato  da  alcuni  autori 
Ui  che  ha  luogo  in  un  attacco 
a.  Secondo  altri  esso  deve  si- 
incora  lo  stato  di  un  individuo 
le    ammalato    da  Sano    che   er;«. 

Cata  gin ,    t   piptò   io    cado.  ) 

pron«  distribut.    Lo    s.    e.  Cia- 

L.  Unusquisque. 
[.  ant.  Is.  del  golfo  Persico,  snlla 
a  Caramania. 

pètA.  T.  di  antiq.  Nome  prop. 
1*  dodici  mesi  presso  gli  antichi 
,  corrispondente   al   nostro    Di- 

add.  mìtoL  Soprannome  dato  a 
er  indicare  che  discendeva  sulla 
r  visitarvi  le  sue  amanti ,  o  per- 
iva sentire  la  tua  presenza  col 
co*  lampi,  o  con  vere  apparizioni. 
Cata  gin  ,  è  Uenò  vengo.  ) 
11.  n.  f.  T.,  di  Ictt.  Istruzione ,  e 
Quella ,  con  cui  si  danno  i  pri- 
Iti  dì  qualche  icieoza  ,  dialogiz- 
iva  voce.  (  Dal  gr.  Calecheò    io 

viva  voce.  )  L.  Catechesis.  — è- 
'.  Scienza  dell*  insegnamento  per 
—kTA.  n.  car.m.  Colui  che  eser- 
Lechetica.  * — ÌSMO  ,  e  «ÌiCatbcì- 
a«    T.    teol.    Breve    e    metodica 

de*  misteij   della    religioue  ,    U 
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quale  toticamente  non  ti  faceva  che  a  viva 
voce  dialogizzando  ,  per  tema  che ,  ae  si 
fossero  messi  tali  mister]  in  iscritto  •  non 
venissero  a  cadere  nelle  mani  degl'infede- 
li, che  gli  avrebber  posti  in  derisione  per" 
mancanza  d*  intenderli  bene..  L.  Catecne"  ' 
sìs  ,  Chrisliance  doctrince  iìistitutio,  j.  Di- 
cesi anche  Catechismo,  il  Libro  che  con- 
tieae  1*  insegnamento  di  quello  che  dee 
credere  ed  operare  il  Cristiano  ,  per  otte- 
nere la  sdute  eterna.  — ì»ta.  n.  car  m. 
Colui  che  catechizza ,  che  insegna  il  cate- 
chiamo.  Nella  chiesa  di  Costantinopoli  era- 
vi  un  ufficiale  ecclesiastico  ,  il  cui  ulficio 
era  d*  insegnare  a*  calecuiueni  i  primi  ele- 
menti della  religioue.  — ^ìstux).  add.  Istrut- 
tivo, didascalico.  -— izzÀaa.  v.  a.  Insegnare 
i  sacri  mister]  ,  ed  altre  cose  della  reli- 
gioue ;  istruire  nella  fede  cristiana.  L. 
Christiana  doctiifta  ,  aut  rebus  sacris  in-  . 
Uruere.  j.  Far  catecbismo  ,  Tale  Dara< 
insegnamenti.  J.  Istruire  ,  spiegar  checché 
sia.  Queste  erano  te  promesse^  che  a  Ùio 
faceva  U  penitènte  re  Davide ,  catkciiiz- 
KÀRB  inìqui  y  canverùr  empj.  Segn,  Pred. 
Jj.  Catechizzare  alcuno ,  fìg.  vale  Svolgerlo, 
indurlo  con  ragioui  a  ^re  alcuna  cuaa. 
L.  Aliquent  persuadere  conati, 
<i^  Catbcìsmio.  Lo  a.  e.  Catechismo.  ^ 

*CATBcdit — B80  ,  e  *ìiCategòm^-ivo.  h.  car.. 
m.  T.  cccl.  Nuovo  discepolo  nella  fede. 
Cristiano  non  ancor  battezzato ,  ma  die 
a*  istruisce  nella  dottiina  cristiana  per  ri- 
cever il  battesimo.  L.  Calhecumetms  ,  i  ; 
audiens,  J.  Presso  qualche  antico,  si  trova 
detto  Catecumeno  ,  Colui  ohe  di  fresco  si 
fece  Cristiano  ancora  dopo  che  ha  ricevuto 
il  battesimo;  ueolito.  — i^Mio.  s.  m.  Luogo 
ove  a*  instruiscono  e  si  battezzano  i  Cate- 
cumeni. — euàto.  n.  ast.  ni.  Stato  di  una 
persona  che  desidera  ricevere  il  battesimo, 
e  che  si  fa  istruire  a  questo  fine. 

CÀTBOa — A,    — ÀLÉ.    F".   CaTTBD— RA,     &C 

CatbgIt  (11).  g«og.  L.  Siuus  Codanus,  No- 
me che  dassi  ali*  imboccatura  dello  stretto 
del  Sund  ,  posto  tra  b  Svezia  e  la  Dani- 
marca ,  e  che  è  il  passaggio  del  mar  Bial-- 
tico  al  mar  Germanico  ,  o  del  Norie. 

*CATBO«-M>aÌAU  n.  f.  T.  logico.  Sisteqia  ,  o 
adunaroento  di  tutti  gli  esseri  contenati 
sotto  qualche  genere .,  o  specie ,  disposti 
ordinatamente.  Ij.  Categoria.  Altri  defi- 
uiscono  questa  voce  :  Ordine,  o  Serie  di 
molti  predicati,  o  attributi  sotto  a  qualche 
genere  sommo.  J.  I  filosofi  distribuiscono 
tulti  gli  oggetti  de*  nostri  pensieri,  o  delie 
nostre  idee,  in  certi  generi,  o  classi,  a  fine 
di  ottenerne  più  distinta  e  precisa  nozione; 
le  quali  classi  cliiamrinsi  da*  Greci  Cate- 
gorie i  onde  dicesi  Che  alcune    cose ,  cl*e 
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alcune  persone  nono ,  o  non  sono ,  della 
nieclesiina  categoria,  per  dire  Che  sono  , 
o  iy>n  tono  tlella  stessa  natura  ,  qualità  o 
carattere.  — òaico.  add.  Appartenente  alla 
cate^'oria  ;  conforme  alla  categorìa.  — ori- 
CAMBHTB.  avv.  In  modo  categorico  ^  secon- 
do la  catecorla. 

CJ^TBi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  dell'India, 
che  abitala  il  paese  tra  i  fiumi  ìfydraoUs, 
e  ffypJuuis  (  oggi  contrada  del  reg.  di 
Gihìil.  Questo  popolo*  era  indipendente  , 
ed  il  suo  governo  elettivo.  Esso  sceglieva 
6<Mupre  per  suo  Re  ,  il  più  avvenente. 
J.  — .  geog.  ant.  Nome  di  una  catena  di 
monti  nella  Sarmaxia. 

Catìja.  s.  f.  T.  di  antiq.  Arme  da  lanciare; 
ed  età  una  specie  di  giavellotto  ,  che  i 
Romani  avean  tolto  dn  Galli  e  da'  Ger- 
mani.  Isidoro    dipinge    qnest*  arme    come 

.  un  dardo  pesantissimo  ,  il  cui  tratto  non 
era  molto  lungo  ,  ma  l*  efietto  era  ter- 
ribile. 

CATVLÌdfO.  8.  m.  Specie  di  Susino ,  forse 
venutoci  dalb  Catalogna.  L.  Frunus  cata- 
tùunica.  J.  Sorta  di  vesti^iienlo  ,  ali*  uso 
degli  nomini  della  Catalogna.  In  cma  si 
usa  méttersi  Àndhsso  con  wt  herrettr)he  in 
capo  il  iberno  ,  o  un  palandi^no  ,  o  un 
CATBLÀiiO.  Vareh.  stor.  9,  266. 

CATÈLf^ — O.  s.  m.  Cane  piccolo  ,  cagnuolo. 
L.  Catulus.  J.  DieeM  .inchc  di  altri  ani- 
mali terrestri  di  fresco  nati.  Per  li  denti 
dissipati  de'  oàrrìiLti  de*  leoni  ^  intendeva) 
la  vivaeitò  de^fieliuòli  che  era  veniua 
meno,  Bfor.  S.  Oree.  5,  <0.  J.  Catello. 
T.  di  cartiera.  Quella  parte  che  serve  a 
tener  incatéllate  le  stanghe  de'  maerà.  < — ì- 
vn.  s.  m.  dìm.  CagnuoUno.  L.  Catulus. 
J.  Dicesi  anche  de*  parti  degli  altri  ani- 
mali quadrupedi.  -^6ve.  ».  va.  Acer,  di 
catello  nel  Imo,  e  2 do  significato.  J.  Ca- 
TSLLÓv  CATELLÓirB.  aw.  Valc  Quatto  quat- 
to ,  pian  piano  ,  che  non  par  suo  fatto  ; 
detto  dal  cane ,  che  quando  ha  veduto 
qnaicbe  animale ,  per  non  lo  levare  ,  se 
ne  vien  pian  piano.  L.  Pedetentim. 

*CATBMCaÌKA.  tdd.  f.  T.  med.  Agg.  ehe 
danno  alcuni  medici  alla  febbre  remitten- 
te cotidlana ,  la  quale  presenta  ,  come 
lo  indica  la  sua  denoniinsxione ,  non  degli 
^  secessi  isolati  ed .  accompagnati  d*  apires- 
sìa completa  ,  ma  uno  stato  febbrile  con* 
tinuo  con  delle  esacerbatinni  marcate.  (Dal 
gr.  Cote  per  »  in  ;  ed  emera  giorno.  ) 

Catìv— >A.  8.  f.  Legame  per  lo  più  di  fer- 
ro ,  fatto  d'  «ne Ili  eoramessi ,  e  concate- 
nati r  nno  Tieir  altro.  L.  Catena.  5-  Per 
met.  dfcesi  della  Schiavitù ,  o  cattività 
d'  amore.  Spezzate,  e  rotte  l'amoróse  ca- 
TÉvK,  he.  iibero  rimase  Ha  tal   passióne. 


CAT 

jBoec.  notf.  96..$.  -mda  VDÒca  E    QneUa 
catena,. che  si  tiene  ne*' cammini   per  at- 
taccare sopra  il  fuoco  pajvoli ,  calderotti  , 
e  simili.  J.  Catena ,  fig.  diceai  Della  pena 
della  galera  ,  perchè  i  condannati  alla  ga- 
lera ,'ai  tengono  incatenati  :  quindi    Esaer 
condannato  alla  catena,  è  quanto  dire  Esser 
condannato  alla  galera.  $•  £^  Catena  si  dice 
per  Un  certo  numero  di  persone  condannate 
alla  pena  della  catena ,  nell*  esser  condotte 
incatenate    dalle    prigioni    alla    galera,    j. 
Esser  come  imo  schiavo  alle  cateue  ,  vaie 
Essere    in    gran  soggeaione.    $.    Passo    di 
catena.   ^.  Pasto,  y  Catena,  per  Collana. 
li.  Torquis.  I  soldati  romani,  che  segnalati 
eransi  nelle  guerre;  ricevevano  io. ricom- 
pensa da*  loro    capitani    alcune    catene ,  o 
catenelle ,  con  cui  8Ì  adornavano    come  di 
una  testimonianza  delle  loro  gloriose  asiooi. 
J.  Catsita.  T.  anat.  Dicesi  degli  Otti  die 
collega  nò    il    collo  ,    e    che    noi    diciamo 
Nodo  del  collo.  L.  Vertebrat.  5-  Catbbia. 
fig.  Di  cesi  anche  Uìia  specie  <li  componi- 
mento poetico.  Questi  tetzHti  per  un  mo- 
do insieme  tutti  sì  tengono  ,  tptasi  anello, 
pendènti  l'uno   dall'  altro \  tale  numiera 
di  rime  chiamarono  aldini  CATK.V a.  Bemb. 
Pros.  2.  J.  Caténa.  T.  di  archit.  Lunga, 
e  grossa  verga  di  ferro  ^  U  quale  si  mette 
da    una    muraglisf    ali*  altra  ,    per    tenerle 
collegate  insieme ,  e  render  saldi  e  fermi 
i  loro  recinti,  e  speelalm.  le  llancate  delle 
volle.  Si  congegnano  fortemente    tali    ca- 
tene, con  alcuni  pessi  di  somigliante  ver- 
ga di  ferro,  chiamati  Paletti,  che  si  fanno 
p  *^àre  per  un  occhio,  posto  alle  loro  te- 
ntate, r  .  Ircatbkarb.  fi.  E  Catena,  sogUoa 
pur  dire  gli  architetti  1  Asticciuohi,  o  trave 
maestra  ,  posta   nella    parte    inferiore    dei 
cavalietti,   f^,  Argalb  >   nell*  articolo    Àa- 
e — o.  J.  Catene,  dioensi   anche    dagli  ar- 
chitetti Quei  pe»i  di   legname  ,    clie   le- 
gano di  fronte  i  pali  alTondatl  per  fabbri- 
care. Le  catene ,  ed    i    catenelli    formano 
come  una  rete  ,  che  dicesi    Arrombatnra. 
5.    Diceti  anche  Catena  alle  travi,  che  ser. 
vono  di  treccia,  o  intrecciamentò,  onde  in- 
catenare   le  muraglie.  5*  Catsita.  T.  idraal* 
Sbarra  ,    serraglio  ,  ritegno.  />-.  Purg.  31. 
5'  Onde  Catena  di  un  potto,  si  dice  Quel 
serraglio,  che  si  fa  con  travi  incatenate,  0 
ferrate  ,  le  quali  attraversano    1*  imbocca- 
tura di  un  porto ,  quando  se  ne  vuol  chiu- 
dere 1*  entrate.  C.  Catena  di  montagne.  T. 
geog.  Lunga  sene  di  montaffne ,  noite  in- 
sieme,   y    Catena    di    scogli    sott*  acqua , 
diconsi  da'nlarinaj,  Più  scocli  di  seguito, 
coperti  dall*  acqua.  J.    CATBirA.    T.    mar. 
Quella  catena  di  ferro  ,    che  si  attacca  «i 
pennoni  bassi,  e  si  assicura  alle  barre    di 
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gabbia  9  mI  ejQett»  cbe  se  in  un  cokabat- 
ti  mento  vengono  a  restar  tagliali  gli  aman- 
ti  e  le  drixse  y  i  pennoni  non  cadano,  ma 
restino  sospesi  al  loro  luogo.  J.  T.  mar. 
Grosso  cavo  che  sorregge  la  nave  posu 
«Uà  banda  per  carenarla ,  acciò  stia  a  se- 
gno, e  non  piegbi  più  del  dovere.  J.  — *di 
Sàbcbia^  Catena  di  ferro  di  due  ,  o  tre 
anelii  bislunghi  ,  che  serve  per  istabilire 
al  bordo  sotto  il  pamsarchie  le  lande  delle 
bigotte  delle  sarchie  degli  alberi  primari. 
(.  Catena  per  sostentare  la  ribolla,  f^, 
^iBBALUifA.  5* — 1>^  CALCÀCMO.  T«  de* cai 
solaj.  Spigbetu  lavoratala  catena.  V.  Ca- 
TB«KLt.A*  $.  Catsita.  È  anchc  il  Nome 
ci*  uno  de*  tre  contrappesi  delle  pallottole 
àm  giuocare.  J.  Ballo  della  catena.  Spe- 
eie  di  ballo,  che  si  fa,  intrecciando  brac- 
cia con  braccia.  — àccia,  s.  f.  a.cer.  ,  e 
pegg.  — ìlla  ,  — ÌKA ,  — ìItza.  s.  f.  dira. 
Piccola  catena.  L.  Catenula.  J.  Catenella, 
dicesi  anche  Un  adornamento ,  o  Specie 
di  ricama  fatto  coli*  ago  su  i  vestimenti 
a  guisa  di  catena,  •— ók.  s.  m.  accr.  Ca- 
tena grande,  —àccio,  s.  m.  Strumento  di 
ferro  ,  così  detto  dal  concatenare  che  fa 
r  una  imposta  dell*  uscio  con  1*  altra,  fitto 
in  certi  anelli  di  ferro  confitti  nell'  impo- 
sta medesima  ;  chiamasi  con  altro  nome 
Chiavistello,  e  andie  Catorcio,  f^.  L.  Pes- 
$ulut.  j.  Per  Cicatrice  grande  di  ferita,  che 
uomo  abbia  sul  viso.  L.  Cieatrix»  — àrb.  v. 
a.  Incatenare.  L.  Neetere,  eatenare,  —ària. 
n.  f.  T.  geom.  Dicesi  Catenaria,  o  Curva 
catenaria,  *  Quella  curva,  che  vien  forma- 
ta da  una  fune  ,  o  catenuzsa  sospesa  libe- 
ramente da*  due  capi  ,  e  abbandonata  al 
suo  proprio  peso.  — àto.  par.  pass.  Inca- 
tenato. L.  CaUruUus.  i,  add.  Legato  con 
catena.  — ìllo.  s.  m.  T.  idraul.  Que*pez- 
li  di  legno  minori  delle  catene ^  che  uniti 
a  queste  j  legano  le  varie  file  di  pali  tra 
loro. 

Cat^va.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
provini  e  nel  distr.^  di  Catania;  conta  2H4 
abitanti.  €.  —  Nuova.  Comune  della  Si- 
ctlia,  nelui  provin.  di  Catena,  e  nel  distr. 
di  Claltagirone ,  con  900  abitanti. 

GAT«l^— àccia,  >— àccio,  —are,  — ària,  — À- 

TO,  — khhk,   — àLLO,     —  Ì5A,     — iizXA.    f^. 

Catbv — A.  s.  f. 
Catsràtt — A ,  e  Cataràtt'^a.  s.  f.  Aper- 
tura fatta  per  pigliar  l*  acqua,  e  per  man- 
darla via  a  sua  posta  ,  e  che  si  chiude  ,  e 
si  apre  eou  imposta  di  legno ,  o  simile.  L. 
Caiaraeta,  J.  -ì-a  pòrta  ,  o'  a  vhiToiA. 
Quella,  le  cui  imposte  girano  intomo  a 
dne  cardini  ;  queste  sorte  di  cateratte , 
dette  anche  Sostegni ,  o  Calle ,  sono  le 
più  comuni.  5*  ^"t^  cahàlb.  Quella  la  cui 
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imposta  s*alsa,  e  a*  abbassa.  $.  Le  cate- 
ratte possono  esser  uaturaH,  ed  artifisiali. 
Quelle ,  che  si  fanno  per  ritener  l' acqua, 
diconsi  più  comunera.  Calle ,  e  talvolta 
Chiuse,  e  Serre.  Quelle,  che  attraversano 
fiumi  y  e  torrenti ,  son  dette  più  partico- 
larmente Pescaje ,  se  sono  di  moro ,  e  se 
sono  di  legno.  Stecca je.  Le  cateratte  natn* 
rali  diconsi  anche  Scogliere  e  cascate.  U  so- 
stegno è  propriam.  Quell'opera  di  legno  che 
serve  a  frenare  la  velocità  dell*  acqua,  per 
comodò  della  navigatione,  e  si  chinde  con 
ventole  o  portoni.  5*  P>  sini^*  dicesi  1*  A- 
pertora  della  trappola  da  prender  topi , 
che  si  apre ,  e  si  serra  con  un*  aasicina 
incanalata,  detta  anche  Cateratu.  5*  Pren- 
desi anche  per  Quella  porta  incanalata  che 
s*  alta  e  s*  abbassa  per  aprire ,  o  chindere 
r  apertura  di  un  sostegno  ,  di  una  vasca  , 
gora  ,  &c.  J.  Cateratte ,  dicesi  anche  a 
Quelle  buche  fatte  ne*  palchi,  per  le  quali 
si  passa  di  sotto  per  entrare  in  luoghi  su- 
periori con  scale  a  pinoli,  come  sarebbe 
per  salire  di  casa  in  sul  tetto  ,  o  per  en- 
trare nelle  colombaje.  Queste  cateratte 
ehiudonsi  d*  ordinario  con  ribalta.  J.  T. 
di  archit.  milit.  Una  specie  di  riparo  in- 
tonacato ,  che  si  pone  alle  porte  d*  una 
città  per  poterlo ,  calandolo,  chiudere  con 
prestesia  ne*  casi  improvvisi,  restando  an- 
che aperte  le  porte ,  ed  impedire  cosi 
1*  ingresso  a*  nemici  ;  dicesi  anche  Saraci- 
nesca. J.  Per  m^t.  Cateratu  fn  detto  al 
forame  dell'  ano.  Fr.  Saceh.  no**,  144. 
5.  T.  geog.  Caduta  precipitosa  e  subita- 
nea ,  che  fanno  dall*  alto  alcuni  grandi 
fiumi ,  cokne  il  Nilo  nell*  Abissinia ,  il 
Nigara  nel  Canada,  8cc.  Tali  cadute  non 
hanno  luogo  d*  ordinano ,  se  non  nelle 
catene  di  montagne  primitive,  per  la  na- 
tura delle  loro  roccie ,  i  cui  strati  sono 
verticali,  e  le  cui  masse  granulate,  e  con- 
fnsaniente  crtiullisaate,  sono  soggette  alla 
distruzione  ,  che  non  quelle  de^  strati 
orizzontali  delle  montagne  iecondarie.  Si 
dicono  cadute  de*  fiumi ,  cascste ,  Quelle, 
nelle  quali  l*  acqua  non  cade  a  piombo  , 
né  formando  una  paraboU ,  ma  scorrendo 
su  di  un  piano  inclinato  ;  e  quelle  altre^ 
de*  piccoli  fiumi ,  o  de*  ruscelli  ,  benché 
cadano  dall'alto.  I  viaggiatori  hanno  però 
talvolta  abusato  del  nome  Cateratta,  ap- 
plicandolo a  questi  ultimi  casi.  J.  Caterat- 
te del  cielo ,  dicesi  con  modo  figurato  , 
secondo  che  è  usato  nella  Sacra  Scrittura, 
di  quelle ,  al  cui  aprirsi  cade  dal  cielo 
gran  diluvio  d*  acqua.  J.  Cateratta.  T.  med. 
Nome  di  una  inalattia  degli  occhi  che 
consiste  in  nn'slterasione  di  tutto  Tumo- 
re cristallino ,  il  quale  cambia  di  colore  , 
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p«rdc  la  sua  tnupftreosa,  «  dincne  iliù 
solido  di  quctl  che  ers,  e  perciò  impedisce 
a*  ragsi  della  luce  di  peneirare  sino  all'or- 
gano della  yìtU  ;  è  questo  male  così  detto 
dalla  comparazione  che  i  medici  antichi 
ne  hanno  fatto  con  le  cadute  d'acqua,  dette 
Cateratte,  immaginandosi  che  una  tal  ma- 
lattia fosse  un  liquido  condensato  e  dive- 
nuto opaco ,  il  quale  s*'  opponeva  al  pas- 
saggio della  luce,  come  gli  ai^^ni  fortuiti 
formati  per  le  rupi ,  i  quali  ritenendo 
r  acqua,  e  lasciandola  poi  sfuggire  da  una 
certa  altezsa,  formano  le  cascate,  j.  Ca- 
teratte, fu  detto  altre  volte  per  Caratteri 
magici.  Maestruz.  —  Bocc,  noy.  — Àjo.  n; 
ear.  m.  T.  idraul.  Colui  che  ha  la  cura  , 
e  la  custodia  delle  cateratte.  — 'Ino.  s.  m. 
dim*  Piccola  cateratta.  J.  — dillo  srùacc 
T.  delle  saline.  Piccola  cateratta  fatta  in 
qualche  .parte  comoda  del  corpo  delle  sa- 
line ,  per  mandar  fuori  dalle  cottole  e 
saline  l' acqua  ,  che  vi  cade  in  occasione 
di  pioggia.  — OLA.  s.  f.  Lo  s.  e  Cateratta. 
— 6n.  8.  m.  accr.  Grandissima  cateratta. 

*C4TBRèsi.  n.  f.  T.  med.  La  sottrazione,  od 
espulsione  d*  una  parte  del. corpo  qualun- 
que ,  per  una  qualsivoglia  evacuazione. 
(  Dal  gr.  Catheriò  io  scaccio.  )  L.  Catkce- 
retiti  ^.  1—.  stor,  eccl.  Dcgradasione  di 
un  Sacerdote. 

*CATBRèTico.  add.  T.  chir.  Agg.  dato  a'  me- 
dicamenti corrosivi,  detti  anche  Sarcofagi , 
e  che  servono  d*  ordinario  per  consumare 
le  escrescenze  carnose,  e  le  carni  bavose, 
che  vengono  nelle  piaghe  e  nelle  ulcere. 
(  Dal  gr.  Catlìeriò  io  scaccio,  distrugge.) 
tu.  Caihctreticus. 

Caterìha  (S.).  geog.  Cit.  della  Sicilia  nella 
provin.',  e  nel  distr.  di  Caltanisetta,  presso 
la  riva  destra  del  Salso.  £  piazza  forte  di 
quinta  dasie.  Ne'  suoi  dintorni ,  Filippo 
di  Taranto  fu  sconfitto  da  Federico  li, 
nel  4299,  $.  —  (S.).  Borgo  della  Sicilia, 
nella  proviu.  di  Caltanisetta,  nel  distr.  di 
Terranuova  ,  presso  il  mare,  j*  -*-(S*  ). 
Piazza  forte  nell*  ts.  di  Favignana  ,  presso 
alla  Sicilia,  nella  provin.  e  distr.  di  Tra- 
pani. $.  — .  Capo  deiris,  di  Corfù,  della 
quale  forma  la  punta  più  settentr.  presso 
la  cosU  dalla  Grecia,  i.  — '  (  S-  )•  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  ,  nella  Calabr.  ulter. 
2da,  e  nel  distr..  di  Catanzaro.  Questo 
horgo,  che  conu  2000  abit.  ,  sofferse 
molto  dal  tremnoto  del  4783.  C.  — .Nome 
di  tre  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  :  uno 
nel  Vicentino;  uno  nel  Bellunese}  ed  uno 
nella  Valtellina.  5.  —  (S.).  Canale  delU 
Lombard.,  nel  Padovano.  Deriva  dal  Frns- 
sine ,  ali*  incrociarsi  di  questo  fin.  col  Bi- 
Mto  ;   passa    per    la    cit.    di    £ste  ;    indi 
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oóaiiouaado  verso  V  ostro ,  si  divìda,  ipcm 
lungi  da  S.  Urbano ,  in  dne  rami ,  uno 
de*  quali  si  giiU  nell*  Adige  ,  e  1'  altro 
dirigendosi  ali*  or.,  si  congiunge  al  canale 
Gorzone  ,  dopo  un  corso  di  circa  5  mi- 
glia. Il  canale  di  S.  Cateriiui  stabilisce , 
mediante  gli  altri  che  ad  esso  si  uniscono, 
la  comunicazione  fra  1*  Adige  ,  il  Bacchi- 
glione  ,  e  la  Brenta.  La  sua  profondità  ,è 
di  5  piedi,  e  la  sua  largh.  da  4  5  a  4  8.  E 
navigabile  con  barche  della  portaU  di  cir- 
ca ottantamila  libbre.  J.  —  ('^•)*  ^**  della 
Turchia  asiat.  nell*  Arcioelago  ,  presso  la 
estremità  meridion.  dell  is.  di  Rodi  :  di- 
pende dal  governo  del  Capudan-Bascià. 
J.  — (S. ).  18.  del  mare  Adriatico,  sulla 
costa  dell*  Istria,  presso  Rutùgno.  5* — (Mon- 
te di  S.  ).  Sommità  or.  del  gruppo  for- 
mante il  monte  Sinai  ,  nell'  Arabia. 
J.  —  (S>  )•  Catena  di  montagne  del  Bra- 
sile. J.  — (S*)*  Provin.  del  Brasile,  for- 
mata da  una  parte  dall'  ant.  Capitaneria 
di  S.  Amaro ,  e  da  alcune  isole  ,  £r^  le 
mudi  si  cita  quella  di  cui  porta  il  nome. 
J.  —  ?  S.  ).  Is.  dell'  OceauQ  atlanùco  , 
presso  la  costa  del  Brasile. 
CatbrÌ5A.  Nome  proprio  di  donna;  è  d*  ori- 

fine  greca  ,  e  vale  Puro ,  netto  ,  sincero, 
suoi  dim.,  ed  altre  variazioni  sono  :  Ca- 
terinina,  Catrina,  Catina,  Tina,  Caterinotta, 
Catera.  j.  —  (S.).  biog.  Vergine  di  Ales- 
sandria, martirizzata  sotto  l' imperat.  Mas- 
simiano. 5*  —  (  S.  )  da  Siena.  Religiosa 
del  terzo  ordine  di  S.  Domenico.  Nacque 
in  Siena,  nel  4347,  ed  abbracciò  in  eù 
di  20  anni  io  stato  monastico.  Xe  sue  ri- 
velasiooi ,  il  suo  zelo,  i  suoi  scritti  ren- 
dettero celebre  il  suo  nome.  Ella  riconci- 
liò i  Fiorentini  col  papa  Gregorio  XI.  che 
allora  faceva  la  sua  residenza  in  Avignone; 
anzi  tante  ragioni  seppe-  dire ,  e  cton  si 
persuasiva  eloquenza  esporle  per  impegnare 
il  prefato  Pontefice  a  ristabilire  la  sede  in 
Èoma  ,  la  quale  ,  per  1*  assen^  de*  Papi  , 
danni  infiniti  soffenva,  che  finalmente  Gre- 
gorio XI  lasciò  la  Francia ,  e  tornò  a  ri- 
sedere nell'  ant.  capit.  del  mondo.  Mor\ 
nel  4380^  in  età  di  soli  33^  anni,  e  fi  ca- 
nonizzata nel  4  464 ,  da  Pio  II.  Si  attribui- 
scono a  questa  Santa  alcune  poMie;  alcu- 
ni Trattati  di  religione ,  e  un  gran  nu- 
mero di  lettere,  scritte  con  tante  purità 
di  lingua  ,  che  furouo  dall'  Accademia 
fiorentina  poste  nel  novero  de'  testi  di  lin- 
gua. 5.  — ^VlcRi  (S.  )  di  Bologna.  Reli- 
giosa di  S.  Chiara  ;  fondò  d  monastero 
del  Corpo  di  Ctisto  ,  e  morì  nel  4463. 
Clemente  VII  la  canonizzò.  Esistono  di 
lui  alcune  opere  di  divozione,  fra  le  quali 
quella  intitolata    DelU  sette   armi   $pìri^ 
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tmédi.  f .  — '.  Nome  di  ulcnne  priticlpeiM  , 
le  une  più ,  le  altre  meno  celebri  nella 
stori»  moderna,  come  '  J.  — .  Figlia  di  Car- 
lo VI,  re  di  Francia,  e  sposa  di  Arrigo 
V,  re  d'Inghilterra,  f.  TuDoa.  J.— d'A- 
AÀGÒM4.  Figlia  di  Ferdinando  V,^re  d'Ara- 
g<)na ,  e  d*  Isabella  regina  di  Gistiglia,  ed 
infelice  sposa  di  Arrigo  Vili  re  d' Inghil- 
terra, y.  Ehuico.  J.  — Jagkllóvb.  Ultima 
figlia  di  Sigismondo  I ,  re  di  Polonia  ,  e 
sposa  dì  Giovanni  re  di  Svezia,  f^,  Gio- 
VAHffi.  J.  — Ds'  Mànici.  Figlia,  unica  ed 
erede  di  Lorenzo  de' Medici  ,  e  nipote  di 
papa  ^temente  VII.  Nata  in  Firenze  nel 
I5l9,  annunciò  sin  da  giovinetta  una  gran 
dose  di  talento,  finezza  e  coraggio,  e  di- 
venne una  delle  pia  belle  donne  del  ano 
tempo.  Nel  4  533  ella  (n  maritata  ad  Ar- 
rigo, 'duca  d*  Orleans  (  poscia  Arrigo  II  )y 
secondogenito  di  Francesco  I.  Tanto  come 
semplice  duchessa  d*  Orleans ,  quanto  poi 
come  regina  di  Francia ,  e  altresì  come 
reggente  dopo  la  morte  dello  sposo  ,  du- 
rante la  minorità  di  Carlo  IX  di  lei  figlio, 
ed  anche  sotto  il  breve  regno  di  questo 
debole  principe  ,  Caterina  sempre  mostrò 
que*  sentimenti  di  politica  e  di  dissimula- 
zione ,  che  r  hanno  fatta  riguardare  come 
un  modello  di  tal  genere.  La  principal 
mira  di  Caterina,  sotto  la  minorità  di  Car- 
lo IX,  fu  di  disunire  coli'  intrigo  coloro 
che  non  poteva  guadagnare  col  danaro.  Po- 
sta di  mezzo  tra  i  Cattolici  ed  i  Protestanti, 
Ira  i  Gtiiii  ed  i  Conde  (f^.  qnesti  nomi), 
andava  spesso  stuzzicando  l'  uno  contro 
r  altro ,  1  partiti  opposti ,  per  restare  ella 
sola  la  padrona.  Diciiiarato  Carlo  IX  mag- 
giora ,  ella  seppe  regolarsi  in  modo ,  che 
continuò  nell*  amministrazione  degli  affari, 
ed  a  raggirare  tutto  come  prima.  Caterina 
aveva  accesa  la  prima  guerra  civile  col 
favorir  gli  Ugonotti  ;  ella  die  motivo  alla 
seconda,  irritandoli.  Ella  vien  dipinta  agli 
occhi  de'  posteri  qoal  rea  di  quelle  abo- 
minazioni, che  segnalarono  il  regno  di  Car- 
lo IX.  Certo  si  è  che  ebbe  molta  parte 
in  tutte  le  sanguinose  azioni  che  avvennero, 
dorante  quel  disgraziato  regno  ,  e  special- 
mente nella  memorabile  strage ,  detta  di 
S.  Bartolommeo.  Morì  Caterina  nel  4579, 
in  etìi  di  60  anni ,  lasciando  di  sé  fama 
di  principessa  di  un  carattere  impercetti- 
bile. J.  — AtKssi^vicA  ,  che  da  contadina 
divenne  sposa  di  Pietro  il  Grande,  e  Im- 
peratrice della  Moscovia.  Nacque  in  una 
piccola  città  della  Livonia, ,  perde,  giovi- 
netta ancora  ,  i  suoi  genitori ,  che  la  la- 
sciarono s\  povera  e  sprovveduta  di  tutto, 
che  si  vide  obbligata  a  far  da  serva  in 
casa  d*  un   i»ochio   minitiro   loterand ,  il 
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Siale  le  diede  i  princtpj  della  religimie. 
orto  che  fu  questi ,  e  divenuti  allora 
Suei  paesi  il  teatro  deUa  guerra  tra  la 
vezia  e  la  Hussia,  andò  élU  a  cercare'  un 
asilo  a  Marienburgo ,  città  della  Prussia 
reale.  Essendo  poi  questa  città  caduta  in 
potere  de*  Russi ,  e  da  essi  '  saccheggiala  , 
Caterina  divenne  la  proprietà  di  un  sol- 
dato ,  che  la  fece  prigioniera  di  guerra  ; 
ma  una  cotal  disgrazia  divenne  per  lei  la 
sorgente  della  sua  fortuna.  La  sua  beltà  , 
le  sue  grazie,  ed  i  suoi  bei  talenti  (  imper- 
ciocché, mentre  fh  al  aervizio  del  ministro^ 
ella  ebbe  campo  d*  istruirsi  in  molte  utili 
cose)  fecer  A  che  si  lissasse  su  di  lei 
1'  attenzione  del  generale  rosso  Mt*ttzicof. 
Egli  la  riscattò  dal  soldato ,  cui  era  toc- 
cata come  porzione  del  bottino ,  e  la  col- 
locò presso  sua  sorella  ,  in  casa  tui  Pie- 
tro il  Grande  la  vide ,  e  rimase  colpito 
dall'  avvenenza  della  prigioniera,  la>quale, 
con  tanto  spirito  e  sagacità  rispose  a  tutte 
le  domande  del  monarca  ,  che  questi  ne 
divenne  appassionatamente  innamorato,  f 
segno  che  s*  indusse  a  contrarre  con  lei 
uii  segreto  matrimonio,  neH70d.  La  con- 
dotta di  Caterina  fu  sì  saggia  ,  affettuosa 
e  lodevole  ,  che  Pietro ,  lungi  dal  pentirsi 
di  tali  nózze ,  come  per  lo  più  avviene 
quando  si  contraggono  con  tanta  preoipi- 
tazipne  è  disparità,  se  ne  trovò  anzi  sem- 
pre più  contento.  I  Consigli  e  gK  ajuti  di 
questa  invidiabile  consorte ,  la  quale ,  pie- 
na di  sincera  tenerezza  seguivalo  nelle  più 
pericolose  militari-  spedizioni ,  lo  ritrasse- 
^ro  dairorlo  del  faul  precipizio,  allorché 
una  potìerosa  armata  turca  rinserrato  avea- 
lo  in  un  angusto  passo  presso  il'fiu.  Phuh. 
V,  Pirrao^  Dovendo  adunque  Pietro  la 
sua  salvezza  a  Caterina,  ne  crebbe  talmen- 
te in  lui  r  affetto  verso  di  lei,  che,  sciolto 
ugni  ritegno ,  volle  darleoe  le  più  sublimi 
prove,  con  dichiararla  pubblicamente  sua 
sposa,  nel  4  7  4  2;  e  nel  f  7  H ,  nella  città  di 
Mosca ,  la  incoronò  di  propria  mano  Im- 
peratrice ,  con  la  pia  solenne  e  magnifica 
pompa,  che  veduta  si  fosse  mai.  Morto  che 
fu  Pietro  ,  Caterina  venne  acclamata  so- 
vrana Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  e  con 
la  saviezza  del  suo  governo,  ella  si  mostrò 
degna  di  regnare  ^  dando  compimento  a 
tutte  le  intraprese  cominciate  dall'  Augu- 
sto consorte ,  di  cui  seguì  le  principali 
massime  talmente,  che  era  sempre  il  bel 
genio  dell'  immorUle  Pietro  che  in  lei  si 
trovava  alla  testa  degli  affari.  La  Russia 
perde,  il  dì  7  Maggio  4727,  quesl'  amabile 
principessa,  dotata  d*  una  fermezza  e  gran- 
dezza d*  animo  ,  di  gran  lunga  superiore 
al  suo  0esso ,  ed  alb  sua  estraziotie. 
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CATBaraiivo.  «dd.  Agg.  del  vocabolario  di 
Giroìktao  OigU>  cooiposio  di  parole  tratte 
dalle  opere  di  S.  Gaterioa  da  Siena. 

**CATàay — A.  n.  f.  Queste  voce  ngaifica  per 
tratlato  Mokitudine  di  persone.  L.  Cater- 
va, Ma  nel  suo  proprio  significato ,  era 
anticam.  il  nome  della  legione  sacra  dei 
Galli  ,  come  la  .Falange  de*  Macedoni. 
Coli*  andar  del  tempo  poi  darasi  ul  no^ie 
negli  eserciti  romani  ad  un  corpo,  di  sei 
mila  uomini.  (.  P.  simil.  Dicesi  anche 
delle  bestie,  iftl  fruU^tro  autunno  le 
folte  GATiayjK  di  storni  &c.  Sannaz. 
^— ARI.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Nome 
che  si  dava  a'  Gladiatori,  che  combattevano 
a  caterve y  cioè  Molti  contro  molti.  L.  Ca- 
tertforii, 

*CATàT— s  9  — o.  s.  m.    T.  geom.   Linea    a 
perpendicolare,  o  Ràggio,  che  cade  perpen- 
dicolar mentjB  sopra  un*  altia  linea,  o  sopra 
una  superficie.  ^Dal  gr.  Cathiènù  io  man- 
do giù.  )  L.  Catheius ,  i,  I  cateti    di   un 
triangolo  retUogolo,  sono  i  due    lati   che 
inchiudono  1*  angolo  retto.  J.  T.  di  catot- 
trica. Linea  retta ,  tirate  da  un  punto  ra- 
diante perpendicolare  alla  linea  riflettente  , 
od  al  piano  dello  specchio.    (.    Cateto    di 
riflessione ,  o  dell'  occhio  ;    e   una    Linea 
rette ,  tirate    dair  occhio ,   o    da   qualche 
punto  in  un  raggio  riflesso ,  perpendicolare 
al  piano  di  riflessione  ,    e   dello  specchio. 
J.  Cateto.  T.  di  archit.   Linea  perpendi- 
colare ,  che  si  suppone  passare  per  lo  mes- 
so di  un  corpo  cilindrico  y   come   di    una 
colonna.  J.  T.  bot.   Genere  di  piante  ,  le 
cui  antere  formano    un   angolo   retto    col 
filamento.    * — oplìteo.    s.    m.    T.    ittiol. 
Nome  generico  de*  pesci ,    la    cui    altezza 
è  maggiore    della  larghezza.    L.    Catetho' 
plateum, 
*CATàT|£a— E.  s.  m.  T.r  chir.  Nome    di    uno 
strumento  chirurgico  (  detto    anche  Tente 
scanalate  )  ,  per  lo  più  d'  argento  scannel- 
lato, e  curvo  ,  il   quale  s*  introduce    nella 
vescica ,  per  farne  uscire    1'  orina  ,    allora 
quando  il  passaggio  è  chiuso  da  |ina  pietra, 
o  da*  calcoli.  (  Dal  gr.  Cathiènù  io  metto 
dentro.  )  L.  Calheter,   Usasi    pure  questo 
strumento  per  conoscere  la  malattia  della 
▼escica ,  fare  delle  iniezioni ,  esaminare  se 
vi  è  una  o  più    pietre  ,    e   distinguere    la 

Ìpro  grossezza.  * — ^isMO.  n.  ast.  m.  T.  chir. 
i  V  operazione  d*  introdurre  il  catetere,  o 
la  tente  scanalate  nella  vescica,  per  estrar- 
ne r  orina. 
Catìb.  n.  car.  ra.  mito^.  maomettena.  Mi- 
nistro di  religione  mussulmana ,  le  cui 
funzioni  corrispondono  a  un  di  presso  a 
quello  di  un  curato  presso  i  Cristiani. 
GatibÌ.  n.  car.  m.  jnitoJ.  maomettana.  Dot- 
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tore  '  della    legge  ,    pr^Mo    i    MossulmaRi 
dell'Affrica.  Ciascuna  delle  is.  MiLdive  ha 
per  governatore  un  Catibè ,  che   ha    sotto 
di  sé  i   sacerdoti  delle  moschee  particoLiri. 
Le  sue  rendite  consistono  in  una  specie  di 
decima,  che  vien  levate  su  i  frutti  del  suolo) 
ed  in  certi  assegnamenti  che  riceve  dal  Re. 
*CATiokifti.  n.  f.  T.  chir.    Operozione  di  ri- 
porre  una  parte  uscite  fuori    del  suo  luo- 
go naturale.  (  Dal  gr.  Cathidrjto    io    ac- 
comodo. )  L.  Cathidifsis. 
Cationàso.  geog.  Borgo  del   reg.  di   N'P- > 
neir  Abr.  uller.  4mo,  e  nel   dislr.  di  Ci- 
vite  di  Penna.  Conte  4400  abitanti. 
^Catìgso.  add.  T.  mod.  E  vale  Molto  umi- 
do,  e  si  dice  della  matrice,  e   dell*  utero. 
(Dal  gr.  Cata  giù  ,  e  ugròi   umido.  }  L. 
Cathjrgrus. 
Catìu,  o  Catìlu.  n.  di    naz.    ant.    Popolò 
d'  Italia  ,  che  ahi  Uva  le  rive  del  Tevero- 
ne  ,  e  che  prese  il  suo  nome    dal    monte 
Catillo  ,  ora  monte  di  Tivoli. 
Catilìva  (Lucio),  biog.  Famoso    ribelle  ro- 
mano ,  sotto  il  consolato  di  Marco  Tullio 
Cicekrone.  Nato  di  una  delle    primarie   fa- 
miglie   patrizie    di    Roma ,    era    uomo   di 
spirito    pronto ,    di  sran    coraggio ,    e    di 
telenti    superiori.      Veggendosi    ridotto   in 
miseria,  pof  aver   dissipate  tutte  le  sue  so- 
stenze,  traàiò  di  usurpare  il  sovrano  potere, 
distrugger  Roma  col  ferro  e  col  fnoco,  far 
trucidare  il  senato ,  e  porter  via  il  tesoro 
pubblico.  Il  primo  suo  pensiero  era  rivolto 
a    fare    assassinare    Cicerone ,    contro    cui 
avea    concepito  odio  implacabile  ,  per  es- 
sere il  medesimo  steto  Suo  concorrente  al 
consolato,  ed  averlo  conseguito  sopra  di  lui. 
Molti  giovinotti  della  primaria  nobiltà,  al 
par  di  lui  miserabili  per  gli  stravizzi  e  le 
disiiolu tozze  ,    eransi  ad  esso    collegati  ;    e 
dicési  che  egli  loro  facesse  bere  del  sangue 
umano  ,  conte  impegno  della  loro  unione. 
Era  già  stelo  fissato  il  di  delle  calende  di 
Geunajo  ali*  esecuzione  del  lor  piano,  ma 
per  certo  contrattempo  l*  afiare    dovè   dif- 
ferirsi sino  al  5  Feborajo.    In    questo  in- 
tervallo. Cicerone  ,  informato    di  tutto  da 
Fulvia ,    amante    di    uno    de*  congiurati  , 
scopri  la  congiura ,  ed  accusò    Catilina    iu 
pieno  senato  con  la  celebre   orazione  Ca- 
tilìnaria  ,    recitate    con    quella    veemente 
eloquenza ,  che  era  propria  del  grand*  ora- 
tore, ed  adattet.1  alla  pressante  importanza 
dell*  affare.  Catilina  nel  sentire  una  s^  forte 
accusa  ,  che  scopriva    tutte  le  sue  trame  , 
si  ritirò  escUmando,  che  estinguerebbe  sotto 
le  roteine  di  Roma  V  incendio  in  cui  esso 
veniva  precipitato.  Ma  Cicerone,  punto  inti- 
morito dalle  costui  minacce,  fece  arresterò 
cinque  de*  principali   congiurati  ,  e  airau- 
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gnUrli  in  carcere.  Tentò  in  ▼«no  GAtàlbui 
di  giiutifiearsi  ,  rammemorando  V  illustre 
•oa  origine  ,  ed  i  aervigj  preautf  da*  suoi 
maggiori.  Yeggendo  tulli  gli  animi  rivolti 
contro  di  lui ,  furioso ,  parta  da  Roma ,  e 
ai  pose  alla  testa  di  alcune  legioni  mal 
armate  ,  rÌ8<dnto  di  tutto  intraprendere , 
o  morire.  Antonio ,  collega  di  Cicerone  , 
fece  marciare  Petrejo  suo  luogotenente  con* 
tro  il  ribelle ,  che  si  battè  da  disperato  , 
ma  fu  vinto,  ed  ucciso,  62  an.  av.  G.  G.  In 
tal  guisa  perì  quest*  uomo ,  cui  nulla  co< 
stavano  i  più  neri  attentali  ;  ei  non  fu  elie 
un  malanorino ,  meno  oscuro ,  ma  non 
men  perfido  di  que*  che  periscono  sulla 
forca.  Vuoisi  anche  che  già  sotto  la  ditta- 
tura di  Siila  si  sottraesse  a  forza  di  danaro, 
e  per  la  protezione  degli  amici  e  parenti , 
alla  pena  di  morte  ,  per  aver  commesso 
incesto  con  una  vestale  ,  ed  avere  ucciso 
il  proprio  fratello.  La  congiura  di  Gatllina 
forma  il  principale  oggetto  della  bella 
storia  lasciataci  da  Sallustio  ,  traslatata  in 
italiano  da  autieo  incognito  autore ,  e,  di 
recente  ancora  da  Vittorio  Alfieri. 

CatiumIrta.  add.  f.  Agg.  della  storia  scrit» 
ta  da  ^Uustio,  e  che  ha  per  principale  og- 
Retto  la  congiurai  di  Gitilina  :  dicesi  anche 
Catilinaria  1'  Orazione  pronunziata  da  Ci- 
cerone, in  senato  ,  contro  quel  cospiratore. 

Catìllo.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  Sco- 
della di  terra  cotta,  ch^  usa  vasi  in  Roma 
da*  cittadini  poco  agiati ,  e  ne*  sacriftzj. 
5.  Nome  di  una  sorta  di  pesce,  che  si  pe« 
acava  in  Roma  tra  i  due  ponti  del  Tevere. 
£ra  pesce  molto  grasso ,  e  perciò  poca 
stimato  da*  ricchi ,  perchè  crede  vasi  che  si 
paseesse  delle  immondizie,  di  cui  il  Te- 
vere in  qUel  luogo  era  pieno. 

Catìllo.  mitol.  Figliuob  di  Anfiarao  ,  che 
insieme  co*  fratelli  Corate  e  Tiburto  , 
▼enne  io  Italia ,  e  fondò  la  cit.  di  Tibur 
(Tivoli}.  Taluni  credono  che  fosse  dell'Ar- 
cadia ,  e  che  comandasse  la  flotta  d*  Evan- 
dro. Coióbattè  contro  Enea,  e  uccise  Jolas, 
intimo  amico  dell*  eroe  Trojano. 

CATpiARÓffB ,  o  Cantimabósb.  s.  m.  T.  mar. 
Piccolo  bastimento  indiano,  composto  di 
•ei  in  otto  pezzi  di  legno,  intralciati  a  fog* 
già  4>  cesta.  Colui  che  lo  conduce  stassi 
a  sedere  nel  di  dentro  ,  sopra  un  sedilo 
formato  di  un  (ascio  di  fogliami  di  cocco, 
e  voga  con  una  pala  ,  che  ha  una  mezza 
paletta  da  ciascun  lato.  Quando  spira  un 
po'  di  vento ,  costui  depone  la  pala  ,  • 
rizza  in  piedi  il  fascio  eli  foglie ,  su  cui 
era  stato  a  sedere ,  perchè  gli  serva  di 
▼eia. 

Catìva.  add.  f.  Agg.  di  quel  sale  artifiziale, 
che  si  trae  dalle  ceneri  dell*  erba  sala,  o 
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soda ,  ed  anche  dalle  felci ,  che  serve  ulU 
iabbricazione  del  sapone ,  e  del  vetro. 

CativIjo.  y.  Catis — o. 

CatinìIt  (Niccolao).  ,biog.  Maresciallo  di 
Francia  sotto  Lodovico  XIV.'  Si  segnalò 
colla  sua  p^denza ,  e  col  suo  saper  mili- 
tare, prima  nelle  Fiandre,  nel  4  667,  indi 
nella  oavoja  e  nell'  Italia ,  ove  combattè 
contro  il  principe  Eugenio  di  Savoja ,  4al 
qnale  pero .  fu  «confitto  parecchie  volle. 
Morì  nel  4742  ,  nella  sua  terra  di  S.  Gra- 
ziano ,  in  età  di  74  anni. 

CatIH—- ÉLLA  ,  — «LLÉTTA  ,  — «LLÌJIA  ,  -*«,- 
LÙZZA.    A^.   CaTIK— O. 

CAtiNèase.  add.  mitol.  Soprannome  d'i  Ce- 
rere, dalla  città  di  Catania ,  ove  quest»  dea 
aveva  un  tempio ,  in  cui  era  viatato  aglt 
uomini  di  entrare. 

CATnrino.  f^,  Catiw-^o. 

Catìh^-o.  s.  .m.  Vaso  di  terra  cotta,  di  le- 
gno, di  rame  o  d'altrii  mstvria,  nel  quale 
per  lo  più  si  lavano  le  stoviglie.  L.  Peli/is, 
caiinus.  5«  T.  de*  gettatori.  Recipiente,  o 
vaso  a  guisa  di  catino  di  cucina, posto  appiè 
della  fornace  per  ricevere  il  metalio  strut- 
to.    $.  — DA    MURATÓRI.     F".     TlHOZaU.     C. 

prov.  Trovare  il  diavolo  nel  catino  ,  vale 
Arrivar  tardi  a  tavola  ,  e  non  trovar,  più 
nulla  da  mangiare  ;  detto  così  da  una 
brutta  figura  che  si  usava  dipingere  nel 
(ondo  del  eatiqo  >,  p^r  servizio  di  cucina. 
O  in  quest'altro:  È  meglio  aspettar,  1*  ar- 
rosto ,  che  trovare  il  diavolo  nel  catino, 
f^.  AaaosTo.  5*  Catìvo,  o  Corca.  T.  mar. 
Recinto  di  tavole  ,  formato  verso  il  davan- 
ti del  bastimento,  che  serve  per  ricever  Tac- 
qna  ,  che  i  cavalloni  marini,  e  le  ondata 
vi  fanno  enU'are  per  gli  sportelli.  — Ijo»  n. 
car.  m.  Colui  che  fabbrica^  o  vende  i  catini. 
L.  Catinorunk  faber. — àLbA.  s.  f.  Vaso  più 
piccolo  del  catino,  ad  uso  per  lo  più  di  lavar- 
si le  mani.  L.  Malluyia^maUuwium.  {.An- 
darne il  sangue  a  catinelle,  vale  Aver  bi- 
sogno di  prontissimo  soccorso  ;  andare  eoa 
somma  celerità  in  ruina  ;  essere  in  grado 
disperato.  L.  Inpraeceps  ruere  ;  rem  dUahi^ 
ocoasionem  ire,  «belletta,  -— bllìha.  — bi.- 
LÙzzA.  s.  f.  Dim.  dei  preced.  L.  Pannun 
malÌM^ium*  —ETTO.  s.  m«  dim.  Piecol 
catino.  L.  Catillus.  — òzzA.  i.  f.  T.  dei 
botuj ,  e  del  comm.  Vaso  a  doghe  ,  che 
serve  per  custodire  ,  e  trasportare  la  car- 
ne salata.  — dzzo.  s.  m.  dim.  Piccol  cati- 
no. L,  Catillus, 

Cirio,  o  Càutio.  mitol.  Una  delle  divinità  de! 
Romani,  che  presiedeva  all' adolesoenza;  essa 
rendeva  i  giovani  cauti,  prudenti  ed  astuti. 

Cìto.  s.  m.  Quella  specie  di  pasta  ^  o.  pa- 
stiglia ,  che ,  preparata  con  diverti  in^re- 
dienti,  è  detta  Cacciù,  o  CmcìÙ. 
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*Catoblepa.  8.  m.  L.  Catoblepa*.  T.  di  it. 
nat.  Specie  noQ  ben  coDO»ciaUi  di  serpente 
dell*  AbÌMÌoia ,    vicino    «Ile    cateratle .  del 
Nilo  ;  h  così'  detto  perchè  va  col  capo ,    e 
colla  bocca  per  terra.  (Dal  gr.    Cala  ab- 
basso j  giù  ;  e  Hepò  io  nguaido.  ) 
^Catòchb.  n.  f.  T.  raed.  Affezione  soporosa, 
con  ttìia  convulsione  tonica  di  tntio  il  coi^ 
pò»  che  obbliga  l' ammalato  a  restare  nrlU 
posizione  dove  lo  ha  sorpreso.    (  Dal   gr. 
Catoche    trattenimento.  )    Secondo    taluni 
Catoclèe  è  sinonimo  di  CataUsùa. 
*CA.tòcHiLO.  s.  m.  T.  aoat.  Nome  che  vien 
dato  al  labbro   inferiore,    f  DaI   gr.    Cata 
giù,  a  basso ^  e  chilòa  labbro.)    L.    Ca- 
tochilum* 
*CATODÓifB.  s.  m.  L.  Catodon.  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  mammiferi  dell'  ordine  de'  ce- 
tacei ,  così  detti  per  «vere  la  mascella  su- 
periore larga ,  elevata ,  sema  denti ,  b  guer« 
ni  ti  di  denti  corti,  o  nascosti  quasi  intie- 
ra«Mente  nelle  gengive.  (Dal  gr.  CtUa  giù^ 
e  aUt  dente.  ) 
*Catoft1i:jib.  r,  Catottalmr. 
*Catogào.  n.   m.    T.    di    atcfait.    ant.    Così 
chiamavansi  le  Camere^  ed    i    portici    a 
pian  terreno,  ed  i  sotterrknei,  ove  conser- 
va vansi   il  vino,  i  frutti  ed  altri  comme- 
'  stibili ,  che ,  esposti    al  troppo  calore  ,  si 
sarebbero  corrotti  ;  ed  «nche    per  godervi 
il  fresco   nel   caldo  più  forte    della  su  te. 
Con  questo  nome  vengono   anche  indicate 
le  catacombe ,  ove  gli  antichi  cristiani,  nel 
tempo  delle  persecuzioni,  si  ascondevano , 
e  vi  celebravano  i  santi  misterj.  (  Dal  gr. 
Cata  giù ,  e  ^è  terra.  )  L.  Catoe<eum. 
C.iTOOÒRi.  geog.  Luogo  dell' is.  di  S.  Maura, 

una  delle  Jonie. 
Catòlic— o ,  — kiiiTi  ns ,  — hUmo  ,  — ita.  f . 

Cattoi.ic*— o ,  &c. 

Catòllo.  a.  m.  Parte  di   una  cosa  qualsiasi. 

Quando  fu  ohe  Dafni  se  n'  andasse,  e/n- 

piiuogli  la  tasca  ^i  pane ,   e   buoni  ca- 

'    TÒLLi  di  carne  Sic.  commiato  gli  dierono. 

Cor.  Long,  Sof.  57. 
CatomidiIrb.  mitol.  Il  giorno  della  festa  dei, 
lupercali  in  Roma  ,  i  sacerdoti  percuote- 
vano con  fruste ,  fatte  di  strisele  di  pelle 
di  capra ,  tutti  quelli  che  incontravano ,  e 
particolarmente  le  donne  ,  le  quali  crede- 
vano che  tali  sferzate  le  rendessero  feconde. 
H^ATOMÌsiio.  s.  m^.  T.  chfr.  Operazione  chi- 
rurgica ,  con  cui  r  omero  slogato  si  ri- 
mette al  suo  luogo.  L.  Calomismus, 
Catòha  (La),  geog.  L.  Columna  Rhegina, 
Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Calabr.  ulter. 
2da  ,  nel  distr.  di  Reggio ,  sulla  riva  dello 
stretto  di  Messina.  Quivi  si  viene  a  pren- 
dere i  battelli  per  passare  a  Messina,  città 
che  n  è  dist.  9  miglia.   Conu   4^00  abi- 
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tanti.  Presso  questo  villaggio  si  die  ,  nel 
4675,  una  battaglia  navale,  tra  il  mare- 
sciallo Vivonne  e  gli  SpagnuoU,  i  quali 
rimasero  perdenti, 

Catókb  (  Marco  Porzio  )  ,  detto  il  Censore, 
biog.  Nacque  234  ad.  av.  G.  C.  nel  Tu- 
sculano  ,  o  sia  in  Tusculo  (  Frascati  ).  Ser- 
vì da  giovinetto  nella  seconda  guerra  pu- 
nica ,  sotto  Fabio  Massimo  ,  e  assistè,  al- 
cuni anni  dopo  ,  sotto  il  medesimo  gene- 
rale ,  air  assedio  di  Taranto.  La  sua  sa- 
-  vtezza ,  il  suo  valore  ,  la  sua  attività  e  la 
sua  eloquenza  gli  dieder  luogo  a  sperare 
le  prime  cariche  della  repubblica  ,  e  per- 
venne a  conseguirle  tutte  éem*  aver  mai 
sofferta  alcuna  repulsa.  Fu  tribuno  tliilitare 
in  Sicilia ,  questore  in  Affrica  ,  pretore  io 
Sardegna  ,  che  terminò  di  soggiogare ,  e 
finalmente  fu  fatto  console.  Richiedendo 
gli  affari  di  Spagna  un  uomo  consolare  , 
vi  fu  mandato  Catone ,  che  ridusse  all'oli- 
bediénza  i  ribelli.  Reduce  da  questa  spe- 
dizione ,  il  popolo  gli  decretò  a  voce  nna- 
Dime  il  trionfo ,  e  l' importante  carica  di 
censore ,  che  esercito  con  rigore  ed  im- 
parzialità ,  dando  egli  stesso  1'  esempio  del 
viver  sobrio  ed  onesto.  Perseguitò  dovun- 
que il  lusso  e  la  licenza  ,  ed  accusò  per- 
sino il  proprio  collega  di  dilapidare  il 
pubblico  tesoro.  Si  oppose  con  ogni  suo 
potere  a  coloro  che  volevano  introdurre 
in  Italia  le  belle  arti,  di  cui  si  vantava  la 
Gliela,  imperocché  ei  temeva  che  la  mol- 
lezza e  la  corruzione  non  entrassero  in 
Roma  colle  scienze  e  le  lettere  (  f^.  Aa- 
CAGATO ,  e  CariTbadb  ).  La  sua  vigilanza 
lo  rendè  sempre  più  stimabile  a*  citudini, 
e  quantunque  la  sua  severità  gli  suscitasse 
alcupi  nemici ,  che  non  mancarono  di  ac- 
cusarlo,  non  poterono  dcnigrtire  la  sua 
innocenza  con  le  loro  calunnie.  Anzi  un 
tale  odio  passaggiero  ed  inefficace  non  im- 
pedì che  gli  s*  innalzasse  una  statua  colb 
seguente  iscrizione;  j4lla  gloria  di  Cato- 

.  ne  f  che  ha  rimediato  alla  corruzione 
de'  costumi.  Fu  Catoue  il  princìual  motore 
delia  terza  guerra  pimica ,  e  nelle  delibe- 
razioni del  senato  non  cessava  mai  d' in- 
sistere per  la  rovina  di  Cartagine.  Morì 
448  au,  av.  G.  C.  in  età  di  an.  86,  eoa 
la  riputazione  di  uomo  giusto  ,  ma  infles- 
sibile ed  implacabile  nelle  sue  vendette  ; 
e  la  memoria  di  questo  grand'  uomo  ri- 
mase talmente  viva  fra'  posteri ,  che  anche 
oggidì  di  uom  ricido  e  savio  ,  dicesi  :  i 
un  Catone.  Lascio  un  gran  numero  di  let- 
tere ;  centocinquanta  orazioni  ;  un  TVat- 
tato  dell*  arte  militare  ;  un  altro  de  reru- 
stica ,  ed  una  celebre  opera,  intitolata  U 
origini,  che  formava  una  storia  romana, 
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ditita  in  ictte  libri ,  il  primo  de*  qiiiili 
cooteueTA  1*  istoria  de*  re  di  Buma ,  il 
•eeoado  ed  il  terso  molte  particolarità 
ralle  città  d*  Italia  ;  il  quarto  e  '1  quinto 
varie  memorie  aulla  prima  e  la  secooda 
gverra  punica  ;  e  gli  altri  1*  istoria  della 
r^ubblica  romana,  sino  ali*  epoca  della 
spedizione  di  Sergio  Galba  nella  Luaitanra. 
Di  tutti  questi  libri  non  ci  rimangono  cbe 
pocbi  frammenti,  j.  —  ni  Ùtica,  così 
chiamato  ,  '  perchè  morì  in  questa  città 
deli'  Aflirica  (Tonisi).  Era  pronipote  del 
inrecedente.  Siùo  alla  tenera  sua  età  ^  an- 
nnniiò  qu^la  inflessibile  «everità  di  carat- 
tere ,  cui  poscia  diibostrà  in  effetto  sin 
die  visse.  La  sua  fermezza  proveniva  dall'a- 
uaterìtà  de'  suoi  costumi ,  e  dal  filosofico 
suo  sistema^  stoico  in  teorica  ed  in  pra- 
tica  ,  portò  egli  i*  amore  della  sua  patria 
sino  al  fanatismo  ,  e  la  virtù  sino  ali*  ec- 
cesao.  Si  uni  con  Cicerone  contro  Cati li- 
na ,  e  con  Pompeo  contro  Cesare  ,  dopo 
esaersi  opposto  agi'  intrighi  di  e»irambi 
questi  senerali  durante  la  loro  lega ,  e 
dopo  d  aver  procurato  di  conciliarli  io 
occasione  delle  guerre  civili.  Essendo 
riuscite  inutili  le  sue  premure,  si  rivolse 
egli  al  partito  di  Pompeo .  cui  riguarrlava 
come  il  difensore  della  repubblica ,  mi- 
nacciata da  vicina  servitù  dal  competitore 
di  lui.  Vestì  sempre  a  gramaglia  dal 
primo*  giorno  in  cui  ~  cominciò  la  guerra 
civile ,  risoluto  di  darsi  la  morte ,  ove 
dovesse  terminare  in  favore  di  Cesare,  per 
non  sopravvivere  ali*  oppressa  libertà  del- 
la repubblica.  In  fatti ,  rimasta  decisa  la 
conteaa  dalla  giornata  di  Faraaglia  ,  Catone 
ai  rinserrò  in  Utica ,  preparandosi  ad  ese- 
guire il  suo  funesto  diaegno.  Diede  1*  e- 
atremo  addìo  al  proprio  figlio  ed  agli 
amici ,  dopo  aver  lovo  provato  che  1*  no- 
mo virtuoso  era  sempre  libero,  e  1* iniquo 
sempre  schiavo.  Passò  una  parte  delia 
notte  io  leggendo  il  dialogo  di  Platone 
auU*  immortalità  dell*  anima  ;  dopo  la 
qoal  lettura,  essendosi  addormentato,  si 
destò  sul  far  del  giorno ,  e  s*  immerse  la 
spada  nel  seno.  Non  essendo  abbastanza 
profonda  la .  ferita  per  farlo  morire ,  ét^li 
lasciossi  cadere  già  dal  letto.  Dal  romòre 
che  cadendo  fece ,  accorsero  prima  gli 
schiavi,  ed.  alle  grida  di  costoro,  il  figlio  , 
gli  amici ,  ed  il  medico,  che  il  fece  sobito 
riporre  sul  let^o,  e  f asciogli  la  piaga.  Ma 
Catone ,  il  quale  sebbene  già  perduta  a- 
vesse  la  favèlla ,  appena  il  medico  ebbe 
terminato ,  con  un  trasporto,  che  parteci- 
pava di  fìirore ,  riaprissi  la  ferita,  strappo 
i  proprj  intestini ,  e  spirò  in  età  di  55 
ao.,  48  av.  G.C.  5.  —  (Valerio).  Poeu, 
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e  grammatico  latino ,  nato  nella  ddlla 
Narbonese.  Aprì  in  Roma  una  scuola  ,  a 
cui  concorrevano  discepoli  da  ogni  parte. 
La  sola  delle  sue  poesie,  che  sia  pcrve* 
nuta  siao  a  noi ,  e  la  composizione  inti- 
tolata DirtB  y  là  quale  consiste  in  alcune 
imprecazioni ,  che  ispira  vagli  il  suo  stato 
fV  indigenza.  5*  *~(  Angelo  ).  Valente  Me- 
dico ,  ed  astrologo  ,  nativo  t  di  -  Supino , 
antica  città  del  Smilio,  ora  contea  di  Mo- 
lise ,  nel  reg.  di  Napoli.  Fiori  •  nella  se- 
conda metà  del  sec.  aV  ,  e  fu  pubblico 
professore  di  filosofia  e  d*  astronomia,  in 
Napoli,  e  primo  medico  del  re  Ferdinan- 
do I  d'  Aragona.  Si  distinse  mercè  le  cor- 
rezioni,  ed  erudite  aggiunte  che  fece  al 
libro  delle  Pandette  di  medicina  di  Mat- 

;  tea  Siluatico  da  Salerno.  A  quesU  sua 
opera ,  che  dedicò  al  prelato  monarca  , 
unì  il  Catone  un  ragionato  catalogo  de*  let- 
terati napoletani:  primo    esempio    di  una 

.    specie  di  dizionario  biografico. 

Càtoniàn-m).  add.  Che  appartiene  a  Catone. 
' — AM£3rTB.  aw.  In  modo  Catoniano. 

Catopi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  dell*  Aifiica, 
che  abitava  ali*  occid.  della  gr.  cateratta 
del  Nilo. 

*,Catòps — lA ,  * — io.  V.  Catoss— lA  ,  &c» 

Catòftr— ICA ,   — oMAir^U.     ^.    Catotte— 

ICA,    &C. 

Catòsgio.  s.  m.  Chiavistello.  L.  Pessulus, 
5.  Quel  Legno  secco  che  si  forma  presso  il 
taglio  a'  tralci  delle  viti, 

*Cat«Ì5I— lA.  n.  L  T.  chir.  Visu  corta,  che 
più  ordinariam.  dicesi  Miopia.  (Dal  cr. 
Caia  basso,  e  optarne  vedere.  )  L.  Cfa* 
topsif,  -—IO..  Euripide  «là  questo  nome  al 
tempio  che  Fedra  innalzò  a  Venere  prèsso 
Glaucopio  ^  monte'  nell*  Attica  ,  da  dove 
ella  mirando  la  destrezza  d'Ippolito  nelle 
feste  eleusine,  che  celettravansi  in  Atene^ 
ne  arse  d*  impura  fiamma^   L.  Caiopsium, 

^CAToràaico.  add.  T.  med.  Agg.  de*  rimedj, 
che  purgano  per  secesso.  (  Dal  gr.  Cmio- 
terioo*  che  spinge  ali*  ingiù.  )  L.  CatoU' 
riciu. 

*Catottàliib.  s.    f.    pi.    L.  Catophthalmité 

T.  di  st.  nat.  Così  chiamansi  Quelle  parti 

di  un  insetto,  dette    Antenne ,    allora    che 

'  «sse  sono  situate  vicino    agli   occhi.  (  Dal 

gr.  Caia  appresso  »  e  ophiaimos  occhio.  ) 

♦Catòtts — ICA.  n.  f.  T.  di  ottica.  È  ^ 
scienza  della  visione  riflessa  ,  o  Quel  ramo 
della  scienza  ottica  ,  che  dà  le  leggi  d^Ua 
luce  riflettuta  degli  specchi.  (Dal  gr.  Ca^ 
/o^l/tn»  specchiò  ,  deriv.  da  Cata  contro  , 
e  4>ptomai  vedere.  )  L.  Catoptrica.  *— o- 
tiAKZÌA.  n.  f.  T.  di  lett.  Era  presso  gli 
antichi  una  sorta  di  divinazione  ,  con  cui 
per  mezzo  delle  immagini  presentate  dal- 
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lo  tpéccliio  I  pretendevano  icoprire  Tat- 
ircnire.  (  Dal  gr.  Catoptron  apeceliio ,  o 
manUia  divìnauone.  )  Questa  sorta  di  di- 
vinaxione  dicesi  essere  stata  particolarmen- 
te  in    uso    fra*  popoli   dell*  Acaja  ,    dove 

'  quelli  che  erano  ammalaci  ed  in  pericolo 
di  morte,  calavano  uno  specchio  attaccato 
ad  nn  filo  in  una  fonUna,  davanti  il  tem- 
pio, di  Orere  ;  poscia  guardando  nello 
specchio,  le  vi  Tedevano  una  faccia  sfìga- 
rata  (li  qualche  fantasma  ,  o  spettro ,  lo 
preodean  per  segno  sicuro  di  morte  ;  ed 
al  contrario  ,  se  la  faccia  appariva  fresca 
e  sana ,  ciò  era  presagio  di  certa  guari- 
gione. ♦ — ÒFoao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  No- 
me dato  ad  una  sorta  di  bombice  (baco 
da  seu),  altrimenti  chiamato  Porta-spec- 
chio i  perchè  ha  sopra  le  ali  una  macchia 
iraspareute  come  se  fosse  talco  o  vetro , 
prodotta  per  la  mancanxa  di  scaglie  sopra 
questa  parte ,  circondata  da  più  di  aue 
eerchj,  e  rassomigliante  in  qoalche  modo 
ad  uno  specchiò  colla  sua  cornice. 

Cateafòsso.  s.  m;  Fosso  così  profondo,  che 
a  chi  '1  guarda  fa  venir  le  vertigini.  L. 
jiltajbtfea;  loeus  prwtuptus.  Non  arhb- 
hono  calculato  il  sito  de*  burróni,  V  altez- 
za,de*  macigni,  e  gli  abissi  de*  catrafòs- 
81,  &c.  Cor.  leu.  4,7. 

«ì»Gatr  Acinóso.  Lo  s.  e.  Capogirlo. 

CatrìIm — B.  s.  m.  Specie  di  ragia  nera ,  ca- 
vata fuori  per  via  di  fuoco  dai  legno  del- 
r  abete,  e  del  pino  ,  e  serve  a  spalmnr 
le  navi  ed  impeciare  i  cavi  per  difenderli 
dair  infliienxa  dell' acqua  e  del  sole.  L. 
Eesina.  J.  — MnrBaÀLB.  Catrame  estratto 
dal  carboo  fossile.  — àrb.  v.    a.    T.  'mar. 

f^.   lire ATR Alt ARB. 

Catrìo.  mitol.  Uno  de*  figliuoli  di  Tegeale  , 
•  e  secondo  i  Cretesi  un  figlio  di    Minosse. 

CAtRÌòsso.  s.  m.  Qssatura  del  cassero  de*  pol- 
ii.  o  d*aliri  nccellami ,  sciissa  di  carne.  L. 
jiuium  scrtetum.  S  forse  uifur  già  pre- 
stati ucf^lliy  Ch*  io  vidi  CATRIÒSSI,  e  piedi y 
e  becchi.  Bart.  Ben.  Lib.  san.  1 4f . 

Cìtta.  s.  (.  Sorta  d*  uccrIìo. 

Cattabrìga.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Accatta- 
brighe. L.  Rixosus. 

Cattàccio.  geo^.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Padovano;  quivi  h  il  celebre  luogo  di  de- 
lizia appartenente  già  alla  famiglia  Obiazi. 

«{•CattAuko  ,  e  4*.CATTÌlffQ.  Voci  sincopate 
d»  Capitano,  o  forse  da  Castellano  (Si- 
gnor ai  castello),  ed  usate  in  questi  signi- 
ficati :  la  prima  dal  Tasso  ,  e  1*  altra  da 
Gio,  feniani.  L.  Oppidi  dominus. 

CATTAwèo.  y.  Cataveo; 

CATTÀivr.  geog.  Luogo  della  Lombard. ,  nel 
Padovano. 

**Catt— ÀRK.  V.  a>  Procacciare,   acquistarsi 
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con  lusinghe,  con  carette,  •  modi  simili, 
L.  Captare,  -^atòrio.  add.  T.  lesale.  Agg. 
di  donazione  ,  testamento  o  simile,  che  si 
fa  per  indurre  alcuno  a  far  lo  «teaso  per 
sé  ,  o  per  altra  pei'sona.  L.  CapuUorius. 

Cìttaro  ,  o  Càtaro,  geog.  L.  Catharumy  o 
Cathara.    Cit.    della    Dalmasia  ,  aitiiaU , 

>  |>arte  sul  golfo  a  cui  dà  il  nome,  e  parte 
sopra  una  roccia  erta  e  ripida  della  mon- 
tagna Pella  ,  che  non  presenta  alci|n  ac- 
cesso. E  il  capo  luogo  del  circolo  che 
porta  lo  stesso  none  ;  è  dist.  42  migl.  da 

.  kagusi.  Long.  or.  3^,  20  ;  Lat.  aettentr. 
42* ,  25.  Credesi  esser  Cattaro  1*  antico 
j4seri¥ium  de*  Latini ,  sulle  cui  rovine  fu 
fabbricata  nel  secolo  VI.  Sofferà  in  diverse 
epocho  a  motivo  de'  tremuoti  ;  quello  del 
f  S63  la  distrusse  quasi  del  tutto ,  e  quello 
del  { 667  seppellì  la  maggior  parte  degli  abit. 
sotto  le  rovine  della  città.  Fu  per  lungo 
tempo  la  capit.  della  repubblica  di  Cat- 
taro. Lodovico  re  d'Ungheria  la  tolse,  nel 
f366,  a  Tnartico ,  re  di  Servia  e  di  Ri- 
scia ,  dal  quale  era  prima  posseduta.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  presa ,  aaccheg^ata  e 
quasi  distrutta  da*  Veneziani,  mentre  guer- 
reggiava uo  contro  ai  Genovesi ,  co*  quali 
era  il  re  Lodovico  collegato.  Nel  4423  , 
dopo  essere  stata  qualche  tempo  in  potere 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  riconosciuto 
dagli  Ungheresi  per  loro  Re  ,  la  città  di 
Cattaro  m  diede  di  spontanea  volontà  alla 
repubblica  Veneta  >  che  cooservolla  siao 
al  Trattato  di  Campo  Formio ,  1*  anno 
4  797,  in  virtù  del  quale  ^u  ceduta  all'Au- 
stria, d'onde,  nel  4805,  passò  sotto  il  do- 
minio francese.  Caduta  poscia  in  potere 
de*  Russi,  questi  la  conservarono  sino  alla 
pace  di  Tilsit,  quando  fu  nuovamente  ce- 
duta alla  Francia,  la  quale,  nel  484  5,  dovè 
restituirla  ali*  Austria,  a  cui  tuttora  appar- 
tiene. La  città,  che  conta  circa  4006  abit., 
è  ben  fortìfioau  ,  e  difesa  dal  castello  S. 
Ciovanni  ,  innalzato  400  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  ,  e  che  si  congiunge  alia 
città  mediante  diverse  opere  che  lo  fian- 
cheggiano, e  formano  una  specie  di  anfitea- 
tro. Nel  suo  pòrto  ,  che  è  eccellente  ,  si 
fa  un  commercio  assai  attivo,  impiegandosi 
la  maggior  parte  della  popolazione,  come 
quella  del  littorale  ,  nella  navigazione ,  e 
nel  traffico  esteso,  che  esercitano  con  grossi 
e  minuti  lesni.  $.  —  (  Golfo  di  ).  Golfo 
del  mare  Adriatieo,  sulla  costa  dell^  Dal- 
mazia ,  detto  così  dalla  città  di  Cattaro , 
che  è  posta  sulle  sue  rive.  J.  —  (  Circolo 
di  ).  Provin.  della  Dalmazia ,  nn  tempo 
conosciuta  sotto  il  nome  di  jilbania  ve- 
neta; confina  al  settentr.,  ed  all'  or.  con 
la  Turchia   enr. ,    all'  occid.    e   all'  ostro 
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col  mare  Adriitico.  La  sna  langh,  è^i  60 
inigt,  la  sua  media  largii,  di  45,  e  la  sua 
loperficie  di  3Ù0  migl.  quadrate.  La  sua 
popolaùone  si  fa  ascenderà  a. 40,000  ani- 
me.  Questo  circolo  lonnò  un  tempo  una 
repuliÙica  9  dalla  quale  dipendeva  tutta 
ia  costa  del  golfo  sino  a  Risano  ;  ma  lo 
Stato  veg^endosi  inabile  a  pagare  i  debiti 
contratti,  offerì  di  unirsi  alla  rtpubblica 
di  Ragttsi,  a  condiaioue  che  i  suoi  patrizj 
(acesser  parte  del  consiglio.  Avendo  i  Ra* 
guaei  rifiutato  di  accettare  la  repubblica 
di  Ottaro  ,  si  offerì  allora  a*  Venetiani  , 
con  la  sola  condiaione  che  venisser  pa- 
gati i  suoi  debiti.  I  Venesiani  accettarono 
il  patto ,  e  conquistarono  con  tal  mezzo 
1'  Albania  turca  ,  che  poscia  nuoTamente 
perderono,  fuorché  Castelnnovo.  11  circolo 
di  CaiUro  rimase  fedele  aUa  repubblica  , 
sino  alla  sua  estiniione.^ 

Cattìltòrio.  f .  Catt— AR«* 

*CÀTTina— A.s.  f.  Luogo  eminente,  latto  a  gni* 
sa  d»  pergamo,  ove  stanno  i  dottori  a  legger 
leùoni ,  e  gli  oratori  ad  orare  ,  o  simili.  L. 
Cmikedra,  j.  Nell'uso  prendesi  anche  per 
Lettura ,  ossia  ufficio  di  pubblico  Lettore 
o  professore  ;  onde  Leggere  in  cattedra , 
vne  Far  1*  ufficio  di  lettore.  J.  Poter  leg- 
gere in  cattedra  d*  una  cosa ,  vale  Esserne 
«nformatisaimo ,  saperne  parlare  come  per 
arte;  esseme  bene  istruito.  L.  IruUuetissi» 
mum  esse^  probe  caliere.  C.  Cattedra,  per  Se- 
dila pontificale.  L.  Catìienra^  sedete  tnronus. 
>  Sedendo  Urbano  quarto  nella  cattedra  di 
San  Pietro,  Boco.  Fit,  D.  40.  Di  qui  è 
detU  Cattedra  una  festività  di  S.  Pietro. 
//  dì  di  Cattedra  sahcti  Pbtsi  fu  eletto 
Papa  Niccolò  quarto,  Gio.  VilL  7,  448,  4. 
j.  Càttbdra.  T.  di  antiq.  Così' si  chiama- 
vano i  Seggi,  di  cui  facevano  uso  le  si* 
gnore  romane  negli  spettacoli ,  nel  pia  alto 
ordine  di  gradini ,  che  loro  era  stato  asse- 

faato  ,  da  un  editto  di  Augusto;  e  ne* carri 
RheeUe  f  o  Carpento  )  in  cui  si  facevano 
portare  per  le  strade  di  Roma ,  o  io  cam- 
pagna ;  erano  tali  Seggi,  o  CtOhedrce,  adorni 
di  cuscini  ricamati  in  oro,  e  di  altri  or* 
namenti  distintivi.  £  si  chiamavano  Cathe" 
drarj  gli  schiavi,  il  cui  ufficio  era  di  portare 
cotesti  seggi  ,  e  di  accomodarli  su  i  carri. 
Oli  nomini  molli  ed  effeminati,  si  facevano 
portare  sulle  Cathedroe  come  le  donne.  Uà 
ciò  venne  il  sopranonote  di  Cathedratici 
con  cui  Marziale  li  chiama,  —ale.  add.  Di 
cattedra  ,  che  appartiene  alia  cattedra  ,^  o  si 
usa  nella  cattedra.  L.  Cathedralis.  $•  Agg.  ' 
di  chiesa,  nella  quale  risegga  il  vescovo,  ed 
anche  del  concilio  che  è  in  essa;  in  questo 
significato  usasi  anche  assolutam.  in  forma 
di  sostantivo.  J.  Trovasi  anche  per  Chiesa 


CAT 


309 


parrocchiale.  Nella  eiuà  si  ha  da  oento 
chitMctra  cattsoràu,  badìe,  monaaèrj, 
Gio,  ViU.  9,  258,  6.  — ìhtb,  — àtico.  n. 
car.  m.  Colui  che  sulle  pubbliche  cattedre 
legge  y  ed  insegna  le  scienze. 

Cattbcàt.  Lo  s.  c  Categst. 

Catti  (  Di  ),  e  Catto  (  Di }.  aw.  Col  verbo 
Attere  ,  è  modo  che  un  tempo  fu  comn* 
nissimo  ,  e  valeva  Stimare  di  aver  gran 
aorte ,  tenersi  beato  ;  onde  Egli  ha  avuto 
di  catti  ,  vale  lo  s.  e.  E^  ha  riputato  sua 
gran  felicità  ;  egli  si  stima  fortunato,  e  si- 
mili, yòglion  corrhgger  gli  altri  ^  ed  kan^ 
DI  CATTI  I}*  èsser  corretti.  Fag.  riar.    * 

CItti  (Francesco),  biog.  Valente  Chirurgo 
luccbeae ,  che  fiorì  verso  la  metà  del  sec. 
XVI.  Fu  pubblico  professore  di  anatomia 
in  Napoli ,  e  ci  lasciò  due  opere  intitolate, 
r  nna  uénatomes  Enchjrridioii  «  e  1*  altra 
Isagogce  anatondece. 

Otti.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  possebti  della 
Germania ,  che  abitavano  le  rive  del  Veser, 
nel  paese,  che  oggi  forma  1*  Assia  elettorale, 
e  si  estendevano  fino  presso  la  selva  Erci» 
ma  (  la  selva  Nera  }.  Le  loro  truppe^  spe« 
cialmente  1*  inCsnteria ,  eran  reputato  le 
migliori  di  totta  la  Germania.  E^ssi  furo- 
no i  primi  a  disciplinare  le  loro  schiere  ^ 

-  e  perciò  appunto  gli  altri  procuravao  sem- 
pre di  averne  al  loro  soldo.  Quantunque 
soldati  mercennarj ,  non  lasciavan  però  di 
servire  con  totta  fedeltà ,  e  ne*  combatti- 
menti talmente  gli  uni  contro  gli  altri  na- 
EÌonali  mòstravansi  inferociti ,  come  se 
non  si  riconoscessero  ,  cedendo  allora  V  a- 
mor  patrio  all'  interesse  che  prendevano 
pel  vantaggio  di  quelli  jpe*  quali  obbligati 
eransi  di  guerreggiare.  Drusu,  sotto  il  re- 
nio d'  Augusto ,  Sulpizio  Galba  ,  e  Lucio 
Pomponio ,  sotto  quello  di  Claudio  ,  che 
li  batterono. in  diversi  incontri  «  confessa- 
rono di  non  aver  mai  avuto  <ia  fare  con 
gente  più  valorosa.  Sotto  ri  basso  impero 
i  Catti  si  divisero  in  due  corpi ,  uno  dei 
quali  s'  unì  a'  Cherusci  ,  e  I*  altro  andò  a 
stabilirsi  fra'  Baiavi. 

Cattivàccio.  f^,  CATTrv— o  (misero). 

i|»CattivÀggio.  y.  Cattiv — o  ^prigioniero). 

CATTlV-^AMélTE  ,    4»— ÀRXA.      r  .   CaTTIV— O 

(misero). 
«|»Òattiv>biza.  f .  CattIv— o    (prigioniero). 
Cattivahiuòla.  f^.  Cattiv — o  (misero). 
Cattiv — Àtm,- — àto.  y.  Cattiv — o  (f«'igio- 

niero  ). 
Cattiv — eogiìIre,  -*BtLÀccio,^— eìslìko,  — ìl- 

Lo,  — bllOocto,  i|»^-erìa,  — fazA,  ^— Ire, 

— lasmo.   F.  Cattiv — o  (misero). 
Cattivit — X,  — ADE,  — Ite.  r.  Cattiv— o,  in 

ambo  i  signidcati. 
**Gattìv— o.  add.  Prigioniero,  schiavo,  che 
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h  cftdnta  in  potere  del  suo  ocmico.  L.  Ca- 
ptitms.  J.  n.  c«r,  m.  G>lai  che  è  pigione 
del  fuo  nemico.  ^^^Iggio,  4r — àbza.  n. 
Mt.  Lo  f.  e.  Cattività  ,  prigionia.  L.  Ca- 
piivitat.  -riftK,  T.  a.  Pigliar  prigione,  far 
fervo.  Lu  Manu  capere,  J.  P.  simil-.  Vale 
Sottomettere  ,  fare  ubbidiente.  Non  quelli 
mulimni  spìriti ,  i  optali  CATTÌVÀtio  in  in* 
fedeltà  tutti  quelli  i  quali  sono  loro  eog» 
gètti.  Mot,  o.  Greg.  j.  Gatiivarsi  la  be- 
nevolenza d*  alcuno  ,  o  cattivarti  alcuno  ; 
vale  Procacciarti  la  bedevolenta  d*  alcnuo, 
larselo  amico.  L.  Alicuju»  bettet^olentiant 
captare.  — ìto.  par.  paia.  L.  Manu  captus, 
in  serviuuem  abductut,  J.  P.  aimil.  Lm 
qual  buòna  natura  oppressàia^  e  cattivata 
crudelissimamente ,  e  Bruttissimamente  ma- 
culata. S-  AgoU,  C,  D,  — ITA,  — itIdb, 
•^ITÀTE.  n.  aat.  f.  Foivala  servitù,  achiavi- 
^^  9  prigionia.  L.  Captiuitas. 

CìlttIv— o.  add.  Contrario  di  Buono;  ed  è 
•gg.  d*  Uomo  ,  d*  animale ,  e  di  quaUivo- 

.  gua  coaa  ,  tanto  fiiica  quanto  morale ,  che 
abbia  in  sé  alcuna  xrualità  trista ,  o  alcun 
difetto.  L.  Malus.  Quindi  diciamo  Cattivo 
paese  ,  cattiva  terra  ,  cattiva  salate,  cattivo 
vino  ,  cattivo  cavallo  ,  cattivi  versi ,.  catti* 

,  vo  poeta  ,  cattivi  panni ,  cattive  mercan- 
sic ,  &c.  J.  Nocivo,  pregindiaiosOf  onde 
dìcesi  Catiiv*aria,  cattivi  alimenti.  $.  Si- 
nistro, che  presagisce  male ,  come  Cattivo 
■agno,  cattivo  augurio,  j.  Reo,  malvagio, 
tristo,  ribaldo;  contrario  alla  Probità,  alla 
giustiaia.  L.  Malus ,  improbtis  ,  iniquus  ; 
perciò  diciamo  Cattiva  intensione  ,  cattivo 

r'udice  ,  cattiva  vita,  cattiva  lingua,  &c. 
Brusco ,  scortese  ;  onde  Risposte  cattive, 
cattive  maniere.  §,  Misero,  meschino,  ta- 
pino ,  dolente ,  malcontento  ,  sventnrato. 
L.  Miset^infelix.  Boec.  nov,  86.  J.  Vile, 
abbietto ,  male  in  arnese.  L.  Vilit ,  abje' 
due,  Bocc.  notf,  79.  j.  Soaao  ,  laido.  L. 
Tur  pie.  Bocc,  non^,  85.  5*  Balordo ,  scioc- 
co ,  sconsigliato.  L.  Fatuus^  hardus,  Bocc, 
nov.S6.  J.  Manigoldo ,  poltrone ,  dappoco, 

Jaglioffo  ,  infingardo.  L,  Iners,  ineptns^  D, 
nf.'^*  —  Bocc,  nof.  42.  J.  Astato,  fur- 
bo. L.  CalUdus.  Bem,  Ori,  ^  27,  4i.  J. 
Malinconico  ;  onde  dicesi  Cattiva  cera  , . 
cattivo  aspetto ,  &c.  Bern.  Ori,  2,  8,  30. 
C.  Cattivo  di  nido ,  dicati  per  accrescer 
lorsa  ali*  espressione ,  e  vale  Cattivo  di  sua 
natura ,  pessimo ,  e  incorreggibile.  C.  Cat- 
tiva, detto  assolutam. ,  vale  ulvoUa  Ba- 
^tcia ,  donna  da  partito  ,  meretrice.  L. 
Meretrix,  E  per  certo  dhe  at^èr  data  posta 
a  qualche  cattìva.  Bocc.  nou,  — ^Ubimo. 
ado.  top.  L.  Pesumus,  — ìlcx:io.  add. 
pegg.  L.  Vafer,  calliduM^  improbus.  — èL- 
&0.  add.   dim.  Ma  per  lo  più   è    voce    di 
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compassione  ,  e  vale  Mikaro  ,  infelice  , 
maschi  no  ,  sconsolato.  L.  Miser ,  infeUx, 
5.  Vixiatello ,  sagace  >  farbicello ,  detto  in 
ischerzo  e  per  veni.  L.  Improbus.  Fir, 
disc,  OH»  50.  J.  Malsano,  infermiccio.  C. 
s.  m.  T.  de*  gettatori  di  campana.  Anello 
di  ferro ,  a  cui  s'  appicca  il  batugUo  ; 
cosi  detto  ,  perchè  talvolta  la  ruj^gine  che 
vi  si  genera  fa  crepar  la  campana,  «-^bl- 
LÀccio.  add.  Pegg.  del  precedente,  -^bl- 
LINO ,  — SLLÙcxno.    add.  uim.  Sparuto  ,  di 

50C0  spirito  ,  tisicoizo  ,  tristanzuolo.  L. 
mfalìauSf  viribus  imbecillior^  «-dfezo.  add. 
<iim.  Lo  s.  €.  Cattivello  nel  2do  significato, 
cioè  Viziatello  ,  furbiceUo  ,  8cc. ,  detto  in 
ischerzo,  e  per  vezzi.  L.  yafellus,  impro- 
bus. — ìlmbhtb.  avv.  Contro  al  dovere , 
itigiustafnente' ,  tristamente ,  malamente  , 
malvagiamente.  "L..  Inique  ,  injuste  ,  im- 
probe, J.  Malagevolmeute  ,  oon  &tica ,  o 
a  stento.  J.  Poveramente ,  miseramente  '; 
onde  Mangiare  cattivamente,  vale  Mangiai: 
poveramente,  con  poche  e  grosse  vivande. 
*h — ÀHZA.  n.  att.  f.  Ribalderia,  tristizia. 
L.  Scelus  ,  Jlagitium.  — ahzoòla.  n.  ast. 
f.  Dim.  del  precetlente.  — bgoiìUb.  v.  neut. 
Tribolarti ,  tormentarsi ,  affliggersi.  L.  Se 
excruciare,  animo  angi,  t*exari\  J.  Tener 
mala  viu.  L.  Inhoneslam  viuun  ducere. 
Poi  ha  seguHo  femmine ,  &o.  e  oosi  cat- 
TivBGCiÀBDO  perdk  il  suo  tempo.  Cron. 
Veli.  4» — BBÌA.,  «-«ÉzzA.  n.  ast.  f.  Malva- 
gità ,  tristizia ,  ribalderia  ,  perversità  ;  og- 
ffidì  meglio  direbbesi  Cattività.  L.  Impro- 
bitas  scelus.  4»-— ^i^-  ▼•  e*  Render  cattivo. 

.  Està  medesima  atfar}%ia  l'  hnimo  forte  e 
vertuAibso  infernàsee ,  e  cattivìscb.  Sali. 
Catti,  i4.  — rrÀ,  -t-itàob,  — ^itàtb.  n.  ast. 
f.  Cosa  trista ,  come  :  Cibo  vile ,  e  di  reo 
tapope.  /  din  grossi  ,  porri  e  cipidle-,  e 
eotiUi  cATTiviTÀni.  Fr.  Giord,  247.  J.  Tri- 
ttiaia ,  ribalderìa  ,.tcelleratesza.  L.  Scelus^ 
improbitas ,  flagiùum,  J.  Viltà  ^  dappo- 
caggine. L.  Inertiaf  imperitia.  €.  Recarsi 
la  cattività ,  in  itcherzo  ,  vale  Metter  la 
trittizia  in  buffoneria. 

CATTivdzzo.  V.  Cattiv — o  (  mitero  ). 

CjLtto  (  Di  ).  F,  Catti  (  Di  ). 

Catto,  a.  m.  Lo  t.  e.  Caccia,  detto  altre 
volte  Giapponica. 

4» Catto,  add.  (Dal  verbo  lat.  Capere.  ) 
Preto  ,  latto  cattivo ,  prigioniero.  £*  nel 
tncèurio  suo  Cristo  esser  catto.  D,  Purg, 
20.  (  Oggidì  tuonerebbe  male  ,  e  parreb- 
be un  barbarismo.  ) 

*CÌTT — o, • — òini.  Lo  t.  e.  Cact— o,-— oidi. f . 

Cattòlica  (La),  geog.  Borgo  d<*gli  Sutt 
pootificj  ,  nella  legazione  di  Forlì  ,  dist. 
40  mi§(l.  da  Rimini,  posto  sopra  una  col- 
lina, presso  il  mare  Adriatico.  Vuoisi  che 
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il  MIO  Dom«  derÌTÌ  àaìT  esserti  ,  nel  359, 
sotto  il  pinM  Laborio,  i  vescovi  cattolici, 
separaadosi  dagli  Ariani,  riuniti  in  questa 
luo^u.  J.  — .  Citk  della  Sicilia.,  nella  prò* 
via.  di  Girgenti  ;  è  capoluogo  di  nn  distr. , 
e  di  un  cantone,  e  conU  7000  abitanti. 
*Cattòlic — o.  add.  Universale,  cbe  è  sparso 
da  per  tatto  ;  ed  è  epiteto  di  Santa  Chie- 
sa, e  de*  anoi  fedeli  r  o  perchè  es^a  k  ma- 
dre universale  di  tatti  gii  uomini,  pe'  quali 
G.  C.  r  ha  fondata,  o  per  esser  sassistita 
in  tutù  i    tempi ,    in    tatti    i   luoghi ,    ed 
anche  fra  tutte  le  naaioni  della  terra ,  se- 
condo la  promessa  che  G.  C.  fece  a'  suoi 
disoepoh  dopo  la    rìsuireaione.    (  Dal   gr. 
CéOa  per  ,  e  olot  tatto.  )    L.   CaiMiciu, 
€.  Agg.  di  uomo  )  vale  Religioso,  pio.  L. 
lieiigiostu,  pius,/rugi,  €.  T.  farni.  Epi- 
teto cbe  si  dà  a   Quei   nmedj    a*  quali  si 
attribuisce  la  virtà  di  guarire    ogni   sorta 
di  malattia.  J.  11  Casa,  nel  suo  Galateo, 
disse  Cattolico  per  simil.  d*  altre  religioni 
ancora  ;  cioè  per  Colui,  che  rigorosamente 
e   virtuosamente    secondo    quelle  vivesse. 
Che  di  uero  (  Socrate  )  fu  tuòno  e  Cìlt- 
TÒùco ,  jecònoo  la  loro  folta  idolatria, 
Cas.  Calai.  83.  5.  Vale  anche    Sacro.  L. 
Sacer  ;  come  Cote  eattòliohe,  Boec,   notf, 
42.  J.  Detto  assolut.  a  modo    di  n.  car.  , 
vale   Vero  Cristiano ,  ubbidiente   a  Santa 
Chiesa.    — bUumo,   — ìmimo.    add.   sup. 
L.  Piistimus  ,  religiotiuinmt.  -—ÉMàan, 
avv.  Con  inodo  cattolico ,    piamente ,  re* 
ligiosamente.  L.  Catholice,  pie,- — hissi- 
iLàifiHiTa.  avv.  sup.  h-  Piiuimè,  religiotitm 
tirnè.  — BÌSMO^  — isiio.  n.  ast.  m.  L)a  pro- 
fessione cattolica  ,  la  università  de'  Catto- 
lici. --rrrJL.  n.  ast.  f.  T.  eccl.  Conformità 
d*  una  scrittura  ,  e  de'  sentimenti  tli   una 
persona  eoo  la  dottrina  della   Chiesa  cat- 
toUca ,  e  delle  persone  che  la  professano. 
L.  CalhoUoktaa.  — éaa.  add.  Lo  s^  e.  Cat- 
tolico   (  T.  farm.  ) ,    agg.  de'  rimedj  uni- 
versali. 
GATramiaio.geog.Vil].  delreg.  Lomfa.-Ven., 

nel  Bergamasco. 
CattOr — A.  o.  ast.  f.  Presura  di  alcuno  per 
ordine  della  e«nte.  L.  Captura.  J.  Per  lo 
Diritto  che  si  paga  a*  birri  per  la  presura. 
J.  E  talora  peri  Ordine  stesso,  o  poliua  che 
si  dà  a'  birri  perchè  arrestino  uno»  — ias. 
T.  a.  Il  pigliare    che   famio   i    birri  ,  per 
imprigionare  uno.  L.  Capere,  captum  du- 
cere, — ÀTO.  par.  pass.  $.  Usasi  pare  asso-^ 
Intam.  in  foraa  di    o.    car.    jiòlino  attere 
per  la  loro  otUdàra  s&idi  dieci  dallo  mUs* 
so  CATTURATO.  Band,  ani, 
Catòb— A ,  s.  f .  ;  e  per  lo  pia  —1.  pi.  Spe- 
cie di  stro mento  nmsicale  a  mano,  in  uso 
nelle  bande  militari ,  consistente    in  due 
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piattelli,  comunem.  d'ottone ,  ed  a  foggia 
di  bacinelle,  che  si  suonano  picchiandoli 
r  ano  contro  1*  altro. 
Catulàrb.  add^  Una  delle  porte  di  Roma  , 
che  prese  tal  nome  (  da  Catulae  cagano* 
linosa    cagione   delie    cagne   rosse,    che 

2uivi  s' immolavano  ,  per  calmare  gli  ar- 
ori  della  Canicola. 

Catoliìsa.  mitol.  Soprannome  di  Minerva, 
a  cagione  di  uno  stendardo ,  cbe  le  era 
stato  consecrato  da  Lutasio  Catulo,  celebre 
romano ,  dopo  la  vittoria  che  rijportò  su  i 
Cimbri ,  secoodo  che  riferisce  Plinio^  Uh, 
34^  cap,  8. 

Catoluàbo.  add.  di  Catullo,  come:  ^erjì 
catulliani, 

CatOvix)  (  Cajo  Valerio  ).  biog.  Celebre  Poe- 
ta latino ,  nato  86  an.  av.  G.  C.  in  Ve- 
rona. Quantunque  il  più  de*  suoi  giorni 
abitasse  in  Roma,  non  aspirò  mai  a  cari- 
che ed  onori.  I  più  niolU  piaceri  e  gli 
amori  liberi ,  de  quali  troppo  macchiò  le 
sne  poesie ,  eimoo  il  solo  oggetto  de'  snoi 
pensieri  ;  onde ,  siccome  scrisse  con  puro 
stile  ,  ma  non  già  eoa  puri  sentimenti , 
ne  venne  il  detto  :  Chi  ecriye  come  Catul- 
lo ,  di  rado  vive  come  Catone,  EsU  fu  il 
primo  tra'  poeti  latini  Timaatici,  ohe  tanta 
varietà  di  mètri  osasse  ne'  suoi  componi- 
menti ,  e  forse  alcuni  di  essi  furon  da  lui 
introdotti. per  la  prima  volta  nell'idioma 
latino.,  Si  guadagnò  con  la  bellena  e  de- 
licatessa  de*  suoi  versi  la  stima  e  l' affesio* 
ne  di  Cicerone,  e  di  altri  più  distinti  per- 
sonaggi suoi  contemporanei ,  che  tutti  I  eb- 
ber  caro.  Giulio  Cesare ,  contro  coi  ebbe 
r  ardire  di  pubblicare  alcuni  satirici  com* 
ponimenti ,  se  ne  vendicò  in  maniera  <ie* 
gna  di  un  grand*  uomo  ;  contentandosi  di 
una    lieve   scusa   verbale,    l'invitò    quel 

f'oroo   stesso   a   cena.   Una   certa   Clodia 
cbe  qualche  autore   vuole   che   fosse  so- 
rella di  Clodio  ,  quel   capitale   nemico  di 
Cicerone  \  fu  U   femknina ,   che   egli  più 
amò  fra  le  altre ,  e    che ,   sotto    il   nome 
di  Lesbia,  celebrò  ne'  suoi  versi ,  alluden- 
do a  Saffo,  che  era  dell'isola  di  Lesbo,  ed 
i  cai  versi  piacevangli  alF  estremo.    Visse 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  in   povertà  , 
e  morì  nell*  anno  706  di   Roma  ,   28    an. 
av.  G.  C.  ,  in  età  di  58  anni.  La  grasia  , 
r  eleganza  ,    la    semplice   natnralessa  ,   e 
r  amena  giovialità  dello  scrivere  di  Catul- 
lo sono  tali ,  che  a   ragion   vien   proposto 
per  modello.  Si  distinguono  in    pìarticolar 
maniera  i  suoi  epigrammi,  ed  il  sno  epita- 
.  lamio  nelle  noue  di  Pelfo  e  di  Teti,del 
quale  abbiamo  una  verrione   in   8va  rima 
del  Parisotti,  ed  un'  altra  io  verso  sciolto 
di  Lodovico  Dolce. 
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♦•CÀTUto.  8.  m.  Lo  0.  c.  Catello.   V. 

CÀTVLO.  biog.  V.  LvTAzia.  J.  — .Governa- 
tore  della  Libia  PeotapoUuoay  dopo  la  di» 
fttrùEioae  di    Gerosolin».    Si    distinse  col 

'  commettere  infinite  avaoie  ed  iniquità  sii- 
gli Ebrei.  Sotto  pretesto  di  sollevazione  , 
ma  in  realtà  per  appropriarsi  le  loro  so- 
stanze ,  fece  trucidare  più  di  5000  indivi- 
dui. Si  servì  di  uno  scellerato  ebreo,  per 
nome  Gionata ,  tessitore  di  professione, 
per  fare  accusare  e  perseguitar  coloro , 
che  ei  spogliar  voleva  de*  loro  averi.  In- 
viluppò parimente  in  un'  accusa  di  ribel- 
lione tremila  abitanti  -della  città  d*  Ales- 
sandria ,  e  nello  stesso  tempo  fece  incol- 
pare Flavio  Giuseppe,  che  allora  dimorava 

/in  Roma.  Ma  Vespasiano  e>  Tito,  a  cui 
era  cognita  la  morigerateua  e  là  prndensa 
di  questo  storico  ,  aprirono  finalmente  gli 
occhi  solla  condotta  di  Gatttlo  e  del  suo 
infame  complice;  fecer  punir  con  la  mor- 
te r  empio  Gionata ,  e  Catulo,  a  cni  riu- 
scì co'  suoi  maneggi  e  col  suo  oro,  accu- 
mulato con  tante  rapine,  di  aalvar  la  vita^ 
fini  poco  dopo  i  suoi  giorni  miseramente, 
consumato  da  lunga  malattia,  che  gli  fece 
aofi*erire  i  pia  torofientosi  dolori. 

*Catulòtigo.  add.  Agg.  che  si  dà  a*  rimedj, 
che  guariscono  con  la  loro  virtù  caustica 
le  grandi  cicatrici ,  e  che  rendono  le  par^ 
ti  y  ov'  esse  sono,  lucenti  e  pulite.  (  Dal 
gr.  Cataloò  cicatriaiare.  )  L.  Cattdotieum, 

Catòita.    geog.    Grosso    vili,    dell*  is.  di  S. 

'  Maura  ,  una  delle  Jonif,  in  poca  dist.  dal 
mare. 

«ÌiGatCho.  pron.  dbtribnt.  Lo  s.  e.  Ciasche- 
duno. L.  Quitque, 

CItubi.  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  navi  da 
guerra,  io  uso  nell'  is.  di  Giava.  Sono  que- 
sti curvati ,  ed  aguui  nelle  estremità  ,  e 
portano  le  vele  tessute  d*  erbe  e  di  foglie 
d*  alberi. 

Catom — ÌCBS.  geog.  ant.  Cit.  della  Gallia 
Lionese  ,  e  la  capit.  de'  Caturigi.  — icl , 
— -Ioidi,  n.  di  naa.  ant.  Popolo  d'  origine 
ligure,  che  abitava  le  Alpi  Colie  eia 
Giulia  Lionese  ,  fra  Ehroduaum  e  f^api- 
neum,  I  Caturigi ,  secondo  che  riferisce 
Giulio  Cesare ,  disputarono  i  primi ,  uni- 
tamente a*  Centroni ,  il  passaggio  all'  ar- 
mata romana; 

Catòio.  8.  m.  T.  hot.  Gene^  di  piante,  cos\ 
dette  pe*  loro  fiori  disposti  in  una  lunga 
spiga  |>endeute,  che  fu  paragonata  ad  una 
eoda  di  gatto.  (  Dal  lat.  CaUis  gatto,  e  dal 
gr.  Ura  coda.  ) 

CiucA.  geog.  Nome  di  un  fin. ,  e  di  uria 
provin.  della  nuova  repubblica  di  Colom- 
bia ,  nell'  America.  J.  — .  geog.  ant.  Cit. 
delLa  Spagna,  presso  gli  Arevaei  (  Vecchia 
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Castiglia  )  a  settentr.  di  Segovia  :  fu  pa- 
tria dell*  imperatore  Teodosio. 

CACcÀjnso.  add.  Del  Caucaso ,  appartenente 
al  Caucaso ,  nativo  di  queUa  regiobe  , 
dov'  è  la  catena  del  Caucaso. 

CÀTCA90  (  Il  ).  geog.  L.  CaucatUi,  Gran  ca- 
tena di  montagne  d'  Asia  ,  che  si  estende 
dal  mar  Nero  sino  al  mar  Caspio  ,  cioè 
dalla  foce  del  Cnban  sino  al  capo  Adche- 
ron ,  spazio  lungo  336  miglia.  La  mon- 
tagna ,  detta  1*  Elburs  ,  che  è  una  ghiac- 
ciaja  immensa  ,  è  la  più  elevata  di  tutte  , 
imperocché  si  alia  46,698  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  Molti  fiumi  scaturiscono 
da  queste  montagne  ,  fra*  quali  1*  Amnr  , 
Li  Lena  ,  1*  lenissei ,  e  1*  Obi ,  che  tutti 
fanno  foce  nel  mar  glaciale  ;  molti  altri 
fiumi  ancora  ,  che  da*  lati  orientali  ed 
australi  distendono ,  si  gitiaoo  eli  uni  nel 
mar  Caspio  ,  gli  altri  nel  golfo  Persico. 
Sino  quasi  alla  loro  sommità  sono  queste 
montagne  coltivate ,  e  producono  frumen- 
to ,  vino ,  frutte ,  miele  e  gomma    in  ab- 

.  bondanla  :  vi  si  alleva  altresì  una  quaittità 
di  bestiame.  Questa  enorme  catena  di 
montagne  è  abitata  da  sette,  popoli  diversi  : 
Giorgiani ,  Abassi ,  Circassi ,  Osseti  ,  Chi- 
«ti,  Lesghi  e  Tartan  Mongali.  5*  —■•Pro- 
vin. della  Russia,  posta  al  settentr.  del  mar 
Nero  ,  e  ali*  occid.  del  mar  Caspio  ;  con- 
fina col  governo  di  Saratof ,  e  ali*  ostro 
con  la  catena  del  Caucaso.  Questa  provin., 
che  ha  una  superficie  di  4  8,800  miglia 
quadrate,  è  lunga  dall*  or.  all'  occid.  600 
miglia,  e  larga,  dal  sett.  ali*  ostro,  450. 
Essa  formava  per  lo  passato  un  governo  , 
ina  un  tal  titolo  fu  abolito  con  un  im- 
periai decreto  (^ukase)  del  24  Luglio  4822. 
Dopo  quest'  epoca,  la  provin.  prende  ti  no- 
me dalla  catena  del  Caucaso ,  dalla  quale 
però  è  separala  mediante  una  fertile  pia- 
nura' J.  —(Ponte  del),  geog.  ant.  L. 
Caucasm  Piùe.  Gola ,  o  passo ,  attraverso 
la  catena  del  Caucaso ,  che  conduceva 
dall*  Iberia  nella  Sarmazia.  £  oggi  la  par- 
te settentr.  della  Giorgia. 

CAUCASO*  mitol.  Pastore ,  che  ,  conducendo  a 
pascere  le  sue  gregge  sul  monte  Nifate  , 
nella  Colchide ,  fu  ucciso  da  Saturno ,  ri- 
fuggitosi iti  questa  montagna,  per  sottrarsi 
ali  effetto,  delle  minacce  di  Giove ,  che 
da  quel  monte  lo  precipitò  poi  nel  Tarta- 
ro :  per  onorare  la  memoria  del  pastore , 
il  padre  degli  Dei  volle  che  la  montagna 
pigliasse  il  nome  di  Caucaso.  Quivi  Pro- 
meteo fu  incatenato,  e  lacerato  da  un*  aqui- 
la ,  ma  gli  abitatori  di  queste  montagne 
vendicarono  la  morte  di  lui  con  fare  aspra 
guerra  alle  aquile,  snidando  i  loro  aquilot- 
ti ,  e   lacendoU  morire  con  ferri  ardenti. 
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CiLVcIn.  mitol.  Uoo  d^'  cupi  Sleiliaoi  the 
tt*  opposero  ad  Ercole  ,  allorché  egli  voUe 
pasMre  per  1'  isola ,  nconducendo  i  buoi 
che  avea  iovoLiti  •  Geriooe.  Ercole  gli 
occise  tutti,  ed  i  loro  compatriotti  reser 
loro  poscia,  gli  oooci  cUviui. 

Càuci  f  o  QXvcsi,  n.  di  nas.  ant.  l^polo 
d'origine  germaoicay  che  abitava  le  due  ri- 
Te  del  fiu.  Veser  ,  nciuo  alla  sua  imboc- 
catura. Questo  iiu.  dividevalo  io  C^uèci 
Mnjore$ ,  ed  in  Cauoi  Minoret  ;  i  primi 
occupavano  la  parte  settentr.  ,  gli  altri  la 
parte  «astrale  del  Veser.  Presso  questi 
popoli  rilirossi  Ganasauo,  allorché  i  Ro- 
mani lo  fortaroBo  a  lasciare  i  Caninofati. 
Essi  lo  elessero  generale,  e  sotto  di  lui 
si  posero  a  saccheggiare  le  «oste  della 
Belgica  ,  e  diedero  molto  da  fare  «*  Ro- 
manici quali  tanta  importanza  misero  nella 
guerra  contro  questi  popoli ,  che  una  sola 
vittoria  riportata  su  di  essi  da  Publio  C»a- 
btnio  ,  diede  a  questo  genfrale  il  sopran- 
nome di  Cauchius. 

Ciuci.  T.  di  antiq.  ^ome  di  ana  moneta 
del  basso  impero;  fa  così  detta  per  esser 
concava  come  la  coppa,  detta  Caueus, 

CADooBAtDÌSTi.  D.  car.  m.  pi.  st.  eccles. 
Eretici  del  sec.  IV,  segmaci  di  Severo  An- 
tiocheno, e  dej{li  Acefali.  Non  acce tU^vano 
il  concilio  di  Calcedonia,  e  Credevano  una 
•ola  natura  in  O.  *Cé  U  loro  nome  nacque 
da  un  Inogo,  in  cui  tennero  le  prime  In- 
ro  assemblee,  secondp  Baronio.  Jfifn.  335. 

Caogòh.  geog.  L.  Caucoaia,  Antica  cit«  della 
Morea,  ora  qaa»i  intera meate  distratta. 
Giaceva  sul  fiu.  dello  stesso  nome,  il  quale 
passava  nt*  dintorni  di  Dima,  e  si  perdeva 
nel  Teutea.  Era  vi  nelle  sue  viciname  il 
monte  Chronium ,  come  altresì  le  ruine 
della  cit.,  chiamata  anticam.  collo  stesso 
nome. 

Cadoòiti.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Pafla^y 

fonia  ,  abitatori    delle    coste    del    Ponto - 
ansino.  Omero  ne  fa  meninone,  e  gli  an- 
novera tra  quelle  nazioni,  che  venate  erano 
in  soccorso  di  Troja  contro  i  Greci. 
Caddàt— -o.  add.>  vo.  poet.  Che  ha  la  coda , 
e  fig.  dicesi  di  Sonetto,  cai   dopo    i    due 
quadernari    e    terzetti  ,    aggiungonsi   altri 
versi.  — ABio.  n.  car.  m.  Coloi  che  sostie- 
ne r  estremità  delle  vesti  prelatizie,  detta 
Coda.  L.  Caudatariut. 
CaOmcs.  s.  m.  L.  Caudex,  T.  bot.  Fasto  , 
tronco  perenne,  squammoso,  o    corticato 
degli  aloeri ,    de'  frutici ,    e  de*  suffrutici. 
Cavdìvb    (  Forche  ).    geog.    ant.    L.    Furcas 
Caudìnas,  Così    anticam.    cfaiamavasi   una 
cola  o  passo  dell'Appennino,  detto  oggidì 
Val  di    Gargano ,    o    Forchie ,   o   Stretto 
d*  Arpaja,  nel  Princip.  alter.,  su  i  confini 

r.  //. 
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della  Terra  di  Lavoro  ,  nel  reg.  di  Nap. 
a  Benevento.  11  nome  di  Foreh/e  fu  dato  a 
questa  gola  ,  perchè  fu  all'  usciu  di  essa 
che  V  armata  ronisoa,  comandata  da'  con- 
soli T.  Veturio  ,  e  Sp.  Postumio,  fu  for- 
zata da' Sauniti  di  passare  sotto  il  giogo, 
324  an.  av.  G.  Cristo.  Ebbe  il  sopranno- 
me di  Caudine f  dalla  cit,  di  Gaudio  (  og- 
gi Arpaja),  che  era  ùtoata  non  luugi  dal 
luogo,  ove  i  Romani  riceverono  quell  onta. 

Ciuoio.  geog.  ant.  L.  Caudium.  (  io  oggi 
Arpaji  K.  V  articolo  precedente)  Città 
d*  Italia,  nel  Sannio,  presso  gì'  Irpini  (Prin- 
cip. ulter.  nel  feg.  di  Nap.  )  ,  all'  or.  di 
Benevento)  divine  POMÌ*  colonia  romana. 

Cauoìsono.  add.  L.  CrouUus  honidus.  T. 
di  st.  nat.  A|^.  di  serpente  americano' ve- 
lenosissimo, il  quale,  quando  striscia,  par 
che  soni  un  campanello. 

*Càul — s.  s.  m.  L.  Cauli»,  T.  bot«  Stelo  , 
tronco  delle  piante  erbacee  ,  annue ,  o  di 
quelle  che  si  rinnuovano  dalla  perenne  ra- 
dice;  e  porta  le  foglie,  e  la  fruttificazione. 
*— BscàHTB.  add.  T.  bot.  Agg.  dì  quelle 
piante,  ehe  sono  munite  di  caule  o  fusti. 
L.  CauUsaens,  * — ìfoba.  add.  f.  Agg.  da- 
to da  taluni  alle  piante  che  hanno  fusto. 
* — IFLÒBA.  Md.  f.  Am.  delle  piante,  i  cai 
fiori  nascono  sai  eaule,  p  fasto,  e  non  su 
i  rami.  *-r-iF5GLiB.  T.  bot.  L.  Coult/b/ùr. 
Si  chiamavano  così  quelle  piante  ,  i  cui 
fusti  portarano  dalle  foglie.  '— ivo.  add.  T. 
bot.  Del  caule,  e  dicesi  particolarmente 
delle  foglie,  che  jono  collocate  sui  caule, 
o  stelo  delia  pianU.  *— ocABPàA.  add.  f. 
Agg.  di  quelle  piante ,  il  cui  fu^to ,  per- 
sisteote,  porta  fruiti. 

*Caolkixhix.  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  frat- 
tura traversale,  all'estremità  di  un  osso 
lungo  ,  simile  ad  un  cavolo  franto.  (  Dal 
ffr.  Caylos  cavolo,  fusto,  stelo.  )  L.  CaU' 
t^don 

«CaulÈbpa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Cwderpa,  Ge- 
nere di  «piante ,  che  offrono  per  carattere 
degli  steli  cilindrici,  Qrizsóntali  e  ramosi. 
(Dal  gr.  Caylos  stelo,  ed  erpò  io  serpeggio.) 

^CAULBKàlTB*    y,  CaUL—E. 

Cadlìcoli.  s,  m.  pi.  Cavicoli ,  cartocci ,  o 
viticci. 

*CaUL— IFÒGLU,  * — ^ÌFOBA,  *— IFLÒM,  — ì«0, 

*— ocabpìa.   y.  Caol — B. 

Caulòhia  ,  o  Cavlòn.  f[cog*  >^Q'*  Città  d*  I- 
talia ,  nel  paese  de*  oruz] ,  nella  Calabria. 

CavveìIs.  Voce,  che  dal  tempo  della  infelice 
spedizione  di  M.  Crasso  ,  contro  i  Parti , 
fu  tenuta  per  profetica,  e  di  cattivo  presa- 
gio appo  i  Romani.  U  fatto  sta,  che  quan- 
do quel  triunviro  uscì  di  Ronu  ,  incontrò 
un  venditore  di  fichi ,  il  quale  ,  per  far 
intendere  che  i  suoi  fichi  erano  di  Cauno 
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(ctt.  della  Caria),  grillava  reiteratamente 
per  le  strade  di  Roma  CauìinaSy  Caiùieas 
(  sottintendeudoiri  ^cus  cmite  )  >  la  qual 
voce ,  prega  .per  uà  composto  di  queste 
Ire  :  Cave  ne  eas,  guardati  dall'  andanù , 
fu  credala  una  profezia  ^e\V  esito  di  quel- 
la fatale  impresa  di  Cvasso. 

ClUMO.    mitol.    y.    BlBLIDB.    J.    — .  gCOg.     «"t. 

Cit.  della  Caria  ,  «ulla  costa  merid.  della 
Doride,  a*  piedi  del  monu  Taròelus  all'oc- 
cid.  del  golfo  di  Glaucus.  Attesi  gli  ecces- 
sivi calori,  r  aria  era  vi  malsaua  nella  sta- 
te, il  che  cagionava  malattie  ,  molto  au- 
mentate dall'  abuso  de*  frutti  ,  che  quivi 
erano  abbondantissimi ,  et  molto  squisili, 
in  ispecie  i  fichi.  Cauno'fu  patria  del  ce- 
lebre pittore  Protogene. 

*ClOffO.  add.  T.  chir.  Molle ,  che  cede  al 
dito ,  ed  è  agg.  di  tumore  ;  e  per  traslato 
usasi  anche  come  agg.  dell'  orina  non  me^" 
scolata  a  tncchi  grassi  e  lenti.  (  Dal  gr. 
Chajrnos  molle.  ) 

<Ì*CAUif06càHZA.  Lo  ».  e.  Conoscenza. 

Càupo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.- Yen.  , 
nella  provin.  di  Bellano. 

Caopomàrio.  add.  Di  taverna  ;  d'  osteria.  L. 
Cauponarius. 

CAimiÀHi  (Filippo  Antonio  di),  bioff.  Gen- 
tiluomo mantovano  .  e  Cavalkr  deìr  ordi- 
ne di  S.  Stefano.  Uomo  dottissimo  nelle 
scienae ,  e  versatissimo  nell*  arte  medica. 
Dimorò  molti  anni  in  Francia  ,  ove  ti 
trovò  durante  la  guetra  civile  del  |5G7,  e 
68.  Passò  poi  in  Toscana  ,  ova  ebbe  la 
prima  cattedra  di  medicina  teorica.  Scris- 
se diverse  opere  ,  fra  le-  quali  le  più  sti- 
mate sono:  A**  Disoorti  sopra  i  ptirm  oin- 
'  ^ue  libri  di  Tacito  :  2»  Uà  Commentario 
delle  guerre  civili  di  Francia  ;  3**  Una 
Storia  dell*  assedio  della  Roceìla, 

*Càuko.  n.  m.  T.  geog.  Nome  di  un  vento, 
detto  altrimenti  Maestro  ,  il  cui  soffio  è 
molto  rìgido  e  molesto.  (  Dal  gr.  Cayroo 
io  secco.  )  Vien  dipinto  questo*  vento  in 
figura  di  un  vecchio  barbato ,  ben  coperto, 
come  per  guardarsi  dal  freddo,  e  con  un 
vaso  pieno  d'  acqua  ,  che  egli  sembra  in 
aito  di  versare. 

Càos— A.  n.  iìg.  f.  Orìgine  ,  principio  ,  au- 
tore,  quello  per  coi  una  cosa  ha  essere. 
L.  Caussa ,  ptincipium»  5*  Motivo  ,  ca- 
gione ,  occasione.  L.  Caussa.  J.  Quindi 
Dar  causa  ,  vale  Dar  motivo  ,  porger  ca- 
gione. J.  Per  Lite.  L.  Lis ,  itis;  res^ 
causa,  (L'Alberti  saviamente  avverte  die 
causa  e  lite  non  son  sinonimi,  avvegnaché 
Dell*  uso  per  tali  promiscuamente  s' ado- 
perino. La  causa,  dice  questo  lessieografo, 
propriam.  consiste  nella  sostanza  della 
ragioaa ,  che  uno  abbia  contro  d*  un  al- 
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tro  ;  ond*  è  che  talvolta  si  rinnnsia  alla 
lite ,  e  non  alla  causa ,  vale  a  dire  A  Uà 
'  sostanza  ed  alla  competenza  delia  ragióne, 
che  si  vuole  esercitare.  )  ^.  Essere  in  cau- 
sa ,  vale  Esser  presente  a  qualche  fatto, 
j.  Eksere  in  causa,  vale  anche  Partecipare 
degli  utili  ,  o  de'  danni  della  cosa  di  cui 
si  tratta.  ^  Càusa  ,  trovaiti  anche  per  Di- 
ritto. Tritolò  che  hanno  -^fuegli  che  sono 
nella  prima  càusa  della  successióne.  Guicc. 
slot'.  ^.  A  tÀusA  CHE.  avv.  Vale. Perche, 
per  Ì'A  qUal  cosa.  lA>r,  Med.  Arid.  2,  3. 
— jU.e.  add.  T.  di  gratnm.  Agg.  di  con- 
giunzione, quella  cioè  Che  serve  ad  espri- 
mere la  cagione  della  cosa  di  cui  si  par- 
la.— -AUTÀ  ,     ALTTÀDB  ,     — ALITATE.     B. 

asti  f.  11  cagionare,  la  potenza,  e  1*  azione 
di  una  causa  nel  produrre  il  suo  effetto. 
L.  Causalitas ,  ratio  ,  caussa.  — ^almeitte. 
avv.  Con  cagione ,  secondo  ragione ,  eoa 
causa.  L.  Causaliter  *  caussa  ;  ex  caussa. 
-*-ÀiiTE.  par.  pres.  y  e  add.  Che  produire , 
che  cagiona.  L.  Gignens.  — las.  v.  a.  Ca- 
gionare, esser  cagione.  L.  EJflcere.  %.  Por 
cagione,  addur  cagione,  incolpare,  ùiunto 
cìie  fu  a  Verona  ,  se  ne  tornò  indiiiro 
senza  operare  aldina  cosa ,  causàhdo  ès- 
ser restato  da  tfuelH,  che  &c.  Segr.  Fior. 
Disc  J.  Trattare  una  causa ,  una  lite , 
arringando  davanti  a'  giudici.  — àto.  par. 
pass.  j.  add.  Cagionato.  L.  Effecius,  prò- 
duotus.  }.  In  modo  di  sostantivo  in  signif. 
di  Effetto.  Il  CAUSATO,  almhn»  in  certe 
parti,  èsser  stmijle  al  cauiànte.  Boco. 
Com.  D.  —  ATÓRB  ,  D.  car.  m.  — ATaìcB. 
f.  Che  eausa  ,  che  cagiona ,  che  è  cagione 
di  alcuna  cosa.  L.  Auctor  y  effectmr ,  m.  ; 
EffectriT,  causatrix -y  f.  — xdico.  n,  car, 
m.  Quegli  che  tratta  agita,  o  in  qiialsi- 
vo^ia  modo  difende  eausa  gjudiciale.  L. 
Causidicus. 

*Càcsia.  s.  f.  T«  di  antiq.  Specie  di  cap- 
pello, in  uso  appo  i  Greci ,  e  segnatamente 
fra' Macedoni.  Esso  era  fatto  di  feltro,  e 
assomigliava,  nella  fórma  ^  alla  tiara  dei 
Persiani.  La  sna  tesa ,  molto  larga ,  e  ta- 
gliata in  guisa  da  potersi  con  essa  euoprire 
e  le  spalle  e  le  gote,  per  ripararle  dalla 
influenza  del  sole ,  si  alzava,  o  abbassava, 
secondo  il  bisogno. 

Causìdico.  V.  Caus — a. 

*Causimomaiizìa.  n.  f.  T.  di  lett.  Divinazione 
per  mezzo  del  fuoco ,  che  usavano  i  Magi. 
Se  avveniva  che  gli  oggetti  combustibili , 
gettati  nel  fuoco  ,  non  abbruciassero ,  si 
riguardava  una  tal  cosa  come  un  felice  pre-' 
sagio.  (Dal  gr.  Causimos  combustibile,  e 
manteia  divinazione.  ) 

Causo,  o  Causónb.  n.  m.  T.  med.  Febbre, 
che  affligge  d*  intollerabil  caldo  ,  e  di   ar« 
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dentitsima,  ed  ineftÌQguibii  fete  ,  e  eoo- 
Uaee  ipesAo  aììà.  morte.  L.  Causa*. 

CAOttàa.  milol.  fiume  del  {Niradiso  de*Mus- 
soimani  ,  che  si  trova  iiell*  ottavo  cielo. 
Questo  fiu.  fu  dato  da  Dio  a  Maometto  , 
per  compeiiiarlo  della  maocAnza  di  po- 
sterità. Il  auo  corso  è  lungo  Unto ,  quanto 
uo  uomo  può  camminare  nel  tempo  di 
no  mese  j  le  sue  sponde  sono  d*  oro  puro; 
i  ciottoli^  che  esso  rotola,  sono  di  perle  e 
di  rubini  ;  la  sua  arena  è  più  odorosa  del 
muschio ,  la  sua  acqua  piò  dolce  e  più 
bianca  del  latte;  la  sua  schiuma  più  ri- 
splendente, delie  stelle ,  e  colui  che  beve 
una  soia  volta  del  suo  liquore  non  sente 
mai  più  sete. 

«Caustica,  n.  f.  T^  geom.  Curva  foruTata 
dal  coùcorso  ,  o  dalla  coiucidcnza  de'  t-a;^- 
gi  di  luce  rillessi  ,  o  rìùatti  da  qualche 
altra  cu\;va.  (Dal  gr.  Caio  abbrucio.  ) 
L.  Caustica  ;  per  esempio  :  un  raggio  sia 
riflesso,  sia  rotto  per  i^na  curva  qualunque, 
dev*  eHser  tagliato  in  alcuno  de*  suoi  punti 
per  un  altro  raggio  somigliante  ,  ed  inli- 
nitanicnte  vicino  ad  esso  ;  di  più  questo 
secondo  raggio  dev'  esser  div'iso  per  un 
terso ,  e  cosi  di  seguito.  Se  il  raggio  è 
riflesso ,  la  curya  chiamasi  Cataeaustica ,  o 
caustica  per  riflessione  ;  e  se  il  raggio  è 
rotto  ,  la  curvi  chiamasi  Diacaustica  ,  o 
caustica  per  rifraùone. 

•Caùstic— o.  iidd.  T.  di  Ictt,  Adùstivo  (ab- 
bruciante),  corrosivo.  (Dal  gr.  Caio  io  ab- 
brucio. )  L.  Causticus.  J.  — .  T.  chir.  Ags;. 
di  nua  Sorta  di  medicamenti  estrinseci,  che 
banM)  forsa  adust^va  e  corrosiva,  talmente 
che ,  quando  si  applicano  a  qualche  parte 
vriveote  de(  corpo ,  incendono ,  scorticano 
e  consumano  la  carne ,  e  form^ra  poi  una 
crosta  dura  ,  od  escara  ;  ed  è  per  questa 
ragione  che  si  chiamano  anche  Escarotici. 
L.  Causticum,  J.  Per  traslato- dicèsi  d*  Uo- 
mo mordace  ,  satirico  ,•  maligno.  5-  Curva 
caustica.  F",-  CArsricA.  -r-ixÀ ,  — itàoe  , 
— -IT  ira.  11.  ast.  f.  Qùalitii  di  ciò  che  è 
caustico. 

Cautamìstb.   f^.  Cadt — o. 

CAvrèb — A.  n.  ast.  f.  Maniera  di  procedere 
eoa  avvedimento  e  giudisio  in  alcuna  co- 
sa ;  accortessa ,  awedutesaa  ,  sagacità.  Xj. 
CataiOf  diligtntia.  ^,  T.  legale.  Sicurtà, 
cauzione.  L.  Cautela ,  cautio.  Varie  sono 
le  cautele  legali.  Cautela  del  soccio  ;  cau- 
tela dell'  angiolo  *,  cautela  derogatoria.  $• 
Sicurezza ,  difesa.  L.  Sicuritas.  y  Precau- 
zione, ciò  che  si  fa  per  operare  con  di- 
ligenza, i.  Prestar  cautela  ,  vnle  Fave  av- 
vertito, j.  Abbondare  in  cautela,  vale  Esser 
<Ii  soverchio  guardingo  ,  far  più  di.  q]ic)lo 
che  sia  richiesto  ,  o  d^  sia  necessario  per 
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andar  cautelato,  e  in  sul  sicuro.  {> -^  CAr*  '.  f 
TÀLA.  avv.  Vale  Per  sicurezza,  a  ben*  esse* 
re,  per  andar  cautelato.  L.  jéd  seeuritat^» 
•— ÀSB.  V.  a.  Assicurare.  L.  Securum  red- 
dertf  alicui  caldere.  «—Issi.  neut.  p.  Assi- 
curarsi. — atAhéhtb.  avv.  T.  dei  forensi. 
Con  cautela  ',  sagacemente  ,.  accortamente. 
L.  Caule.  < — ÀTo.  add.  Sicuro,  h-  Seeurus* 

*Cautàr — IO.  u.  m.  T.  chir.  Apertura  nella 
carne  viva,  fattavi  con  ferro  rovente,  o  con 
fuoco  morto  ,  o  con  caustico ,  ad  oggetto 
<li  prodtfrvi  una  suppurazione;  diccsi  anche 
Rottorio,  e  Inceso.  ii.Cauterium,  J.  •*- at- 
tuale. Quel  farro,  che,  roventato,  incende 
^a  carne,  per  far  rottorio.  J.  '. —  potsKziàxb. 
£  il  caustico.  J.  Cautesio,  è  anche  im 
Rimedio  àbbruciaiue  ,  che  adoprasi  per 
,  consumare  pruiUaiuente  qualche  parte  della 
carne  ,  distruggere  la  carie  delle  ossa  , 
levare  la  carne  callosa,  cangrenosa,  bavosa 
e  superflua  ,  ed  arrestare  le  emorragie. 
— izzÀRB.  V.  a.  Far  cauterio  ;  incendere.  • 
L.  Cauterio  iìuuere.  — Izzàto.   par.    pass. 

^CAUTèao.  Lo  s.  e.  Cauterio. 

CaITT — 'ÌSSIMO  ,   — ISSIMAMBUTE.    V,   CaI^—TO. 

CAc — To,  add.  Accorto ,  pensato  ,  sagace  , 
prudente ,  guardingo  ,  ritenuto  ,  avvertito , 
riserbato  ,  circoèpetto  ^  il  suo  contrario  è 
Incauto.  L.  Cautus  ,  prìtdeas.  j.  Assicu- 
rato con  cauzione  ,  assicurato  di  tM»n  per- 
dere. 5.  Quindi:  Far  cauto ,  oltre  il  sigili- 
Acato  di  Rendere  altri  accorto  e  guardin- 
go ,  vale  altresì  Assicurare ,  dare  sicurtà. 
-^TÌssiMo.  add.  sup.  L.  Cautiiiimus.  — ia- 
MBNTX.  avv.  Con  cautela,  accortamente, 
sagacemente  ,  avvedutamente  ,  prudenie- 
mente,  giudizi osatnente.  L.  CauU,  — xis- 
siBiAMUiTB.  avv.  superi.  L.  Cautissimè,  -« 
ziÓMB.  n.  ast,  f.  PfecansioDe ,  prudenza  , 
cautela.  L.  Cautio ,  dili^entia.^  J.  Accor- 
tezza ,  sagaci t^é  1^.  T.  legale.  Cautela,  si- 
curtà. L.  Cas/io  f  coiKe/a.  $.  Mallevadore  ; 
colui  che  rende  sicurtà  per  altmi.  5* — o>c-" 
BATÒstA.  Quella, che  si  dà  con  ginramcntO' 
di  osservare  la  promessa.  5>  Dar  eauzione, 
vale  A<%&icui'arc  con  mallevadore  ,  o  simili.) 
J.  Far  cauzione  ,  vale  Promettere  per  altri;' 
che  anche  dicesi  :  Entrar  mallevadore.    , 

CJlv—- A.  (  da  cavare  )  s.  f.  Buca ,    fossa.  L.; 
Foi'eay  fossa.  J.  Cantina,  o  camera  sotter- 
ra .  cioè  Luogo  sotterraneo ,  o  nascoso.  L. 
CeUa  ,    cavóa  ,  oai*erna  ,  specus,  5>   Qael» 
luogo  dove  si  form:)no  ,  e  donde  si  eavaho 
i  metalli  ,  i  minerali ,  i  marmi,   ed  altre*' 
pietre  preziosa  ^JniioVer.'»,  vena.  L. /'Wi/ui, 

<  melallum.  5-  ^^  i^^^*  Dicesi  di  Cosa ,  di 
cui  sia  .ibbtVìdanfl^a.,  Tao.  D.au.  atui.  M  , 
4  20.  5*  C>»vA  ,  pqr  Qi^lla  sotterranea  Ma - 

.  vazione  <li  U'nreilo ,  tWe.  .si  fa  negli  assed], 
e  che  oi^i  oiù  comunem.  diccsi  Mina^  L. 
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Cùkiotdut.  Le  mine  degli  antichi  ti  face- 

-  *Tano  inoUrandosi  aotto  terra  ,  e  acavando, 
e  distruggendo  i  piedi  della  maragUa  ,  o 
dell' opera  che  si  voleva  abbattere,  soste- 
nendola con  pnntelli  di  legno.  Finita  la 
cava ,  si  abbruciavano  ,  o  si  gettavano  ab- 
basso i  puntelli ,  e  si  rovinava  '  1*  opera. 
f^.  MiiTA.  5'  Cny*  9  per  la  Profondità  del 
laugo  scavato.  Faccia  una  fono.  tU  cava 
di  trenti ,  o  uenticmifue  braccia,  Cresc.  C. 
Per  lo  Spaaio  terreno  de*  teatri.  Volendo 
e  forzandosi  il  ieniilo  di  edificare  la  cava 
s  dèi  teatro  ,  con  gravissima  e  cottumalìs' 
sima  dicerm  il  vietò.  S.  Agk  CD.  4  , 
ò\,  J;  T.  anat.  Tronco  y  nel  quale  si  uni- 
scono tutte  le  vene.  J.  Cava.  Add.  f.  di 
Cavo.  V.  Cavo.  — ^vnàLLA.  s.  f.  dim.  Pic- 
cola buca,  bucherattola.  L.  Fossula^  scrobs, 
<— BEÒzzoLA.  a.  f.  dim.  Piccolissima  cava  , 
caverouaza.  L.  Cavenuda ,  parva  fovea, 
(.  fig.  Vàie  Bucolino  ,  o  buchera ttolo.  L. 
'       Paii^ulum  cavum. 

Cava.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nellji  provi n. 
di  Lomellina  ,  dist.  20  migl.  da  Mortara. 
5.  *— .  Cit.  del  reg.  di  Nap. ,  nel  Prindp. 
ulter.,  e  nel  distr.  di  Salerno  «  in  mexzo  alla 
deliziosa  valle  del  monte  Fenesira,  dist.  28 
migl.  da  Nap.  Long.  32^  20;  Lat.  40«.  È 
sede  di  un  vesc.  dipendente  dalla  S.  Sede, 
e  la  cui  giurisdizione  si  estende  altresì  sulla 
cit.  di  Sarno.  Conta  24000  abitami.  Cava 
fu  fondata  nel  4080  da  un  abate  dell*  in- 
signe e  magnifico  monastero ,  che  tuttora 
fsiste  alla  diat.  di  un  migl.  -dalla  città. 
Qnest'  abaie ,  per  nome  Pietro,  vi  raccolse 
i  cittadini  qua  e  là  dispersi  nelle  grotte,  o 
cave  del  monte  Mettelliano  ,  dóve  erano 
stati  costretti  a  riluf*girsi ,  da  che  fu  di- 
•  Strutta  Tant.  cit.  di  Biarcina  da  Genserico 
té  de*  Vandali.  J.  •^.  Nome  cK  una  delle 
isole  componenti  TArcipebgo  delle  Orca- 
di^  al  sett.  della  Scozia.  > 

Gavabollbttb.  y.  Cav — akb. 

GatacOrta.  peog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Lodi  e  Crema. 

CAVADàlTTI.    V.  CaV — ABB. 

CavIdo  ,  o  CAriioo.  geog.  Fin.  del  Portogallo. 

CAVArÀBGo.  V.  Gay — abb. 

GAvihsLU.  geog.'  L.  Caballiaeum.  Borgo  del 
Piemonte,  neUa  provin.  di  Biella,  con  i  500 
abitanti. 

Cataghìra.  geog.  Vili,  delb  Lombard. ,  nel 
Pavese. 

CavIcb — o.  B.  m.  Cesta  ,  o  citstone  ;  panie- 
re. L.  Cista,  Ed  io ,  che  mai  non  cneego 
per  guadògno,  Ma  per  bisogno ,  E  w  a 
voi  darei  a*  erbe  un  pien  cxy Xeno ,  he. 
Bin.  rim,  ^oòloi^s.  ra.  Canestro ,  che  si 
saette  alla  bocca  aelle  bestie,  per  impe- 
dire che  mangino  quando  si  trebbia. 
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GAvInzA.   I  ■  peog.  Villaggi  della  LomJiMfftl.: 

CAVAjòff.    1   il  primo  nelPadovana;   il  te- 

Cavajóbs.  I  condo  nel  Veronese;  e  il  terso 
nel  Milanese. 

Cavala  (La),  geog.  L.  Neapolis.  Cit.  marie 
della  Turchia  eur.  ,  nella  Romelia  ,  e  nel 
sangiaccato  di  Salonicco,  sulle  rive  aettentr. 
del  golfo  di  questo  nome. 

Cavalca  (A),  aw.  Col  v.  Fare,  o  ginocare  ; 
dicesi  d  Un  giuoco  fanciullesco  ,  che  si 
fa  con  noccioli ,  che  si  tirano ,  finché  luio 
resti  sopra  d'un  altro. 

Cavalca  (Fra  Domenico),  biog.  Uno  de' più 
eruditi  Reliàosi  domenicani  del  sec.  XlV. 
Nacque  in  Vico  Pisano ,  nella  Toscana ,  e 
fu  contemporaneo,  ed  intimo  amico  di 
Dante.  Nulla  si  sa  che  meriti  esser  narrato 
della  vita  di  quest*  uomo  sapientissimo;  mol- 
te cose  però  potrebbersi  dire,  se,  menzio- 
nando le  numerose  sue  opere,  enumerar 
si  volesse  i  sommi  pregi  di  qneste,  sì  per 
la  sublimità  de'  soggetti  che  trattano  ,  sì 
per  r  eleganza  e  purezza  con  che  sono 
scritte,  e  per  cui  tutte  fnròn  dall'  Acca- 
demia fiorentina  ascritte  nel  novero  de'pri- 
maH  testi  di  litigoa.  Tali  open  sono  : 
i  **  Discipliìia  spirituale  :  2*  Trattato  dei 
frutti  della  lingua:  3"  Medicina  del  cuo- 
re'. 4»  Trattato  della  Peniienta:  5*  Pun- 
gilingua:  Ù^  Specchio  della  croce:  7*  Trat- 
tato della  pazienza  :  8<*  Trattato  d^vizj 
e  delle  virtù  :  9»  TTrattato  delle  trenta 
stoltizie  dell'  uomo  :  40*  Esponzioni  del 
simbolo  degli  Jpostoli  :  f  1"^  A/ne:  4  %•  Ver- 
sione degli  Mti  apostolici. 

Cavalo — àbilb,  — ambitto,  — ì^vtb.  V,  Ca- 
valo— ABB. 

Cavalcarti  (Guido),  biog.  Rinomato  Filo- 
sofo ,  e  poeta  del  sec.  XIII.  Nacque  di 
una  nobue  e  possente  famiglia  di  Firenze. 
Fu  allievo  di  Ser  Brunetto  Latini ,  e  con- 
discepolo e  gratade  amico  di  Dante  ,  il 
quale  moltissime  volte  ne  fa  mensione 
nelle  sue  opere  ,  e ,  nomandolo  quasi  sem- 
pre Guido  da  Fiorenza,  lo  chiama  Primo 
fra*  suoi  amici;  il  che  per  altro  non  mo- 
strò con  fargli  1*  onore  di  collocare  fì*a  gli 
Epicurei  Cavalcante  de*  Cavalcanti  di  lui 
genitore.  Alcuni  scrittori  di  quei  tempi, 
fra'  quali  il  Boccaccio  ,  dipingon  Guido 
quale  ateo j  quantunque  dalle  poche  opere, 
che  di  esso  ci  sono  rimaste,  non  si  può 
trarre  argomento  sicuro  né  in  bene  né  in 
male  circa  una  tale  imputazione.  Morì  nel 
4306.  Scrisse  sonetti  e  canzoni ,  e  fra  que- 
ste ,  quella  sulla  tintura  dell*  amore  fu 
tanto  celebre  ,  che  i  più  chiari  ingegni ,  e 
per  sino  il  beato  Egidio  Colonna ,  s' im- 
pegnarono ad  illustrarla  co*  loro  comenti. 
Compose  anche   in   prosa  le    Regole  per 
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teritfere.  $.  —  (Bartolommeo).  Nacque 
503  in  FireDse  di  nobile  famiglia  ^  la 
I  che  quella  del  precedente.  Nella 
ioTcntn,  •  motÌTO  de  disttil-bi  intettini 

sua  patria  ^  do^rè   trattar  più  le  armi 

libri }  e  nella  gnerra  de  Fiorentini 
o  i  Medici ,  ei  fii  sempre  del  partilo 
ssti  contrario.  Non  fa  però  mai  esule 
«trio  suolo  :  solamente  nel  4537,  dopo 
isione  del  duca  Alessandro,  e  dopo  I  e- 
le  di  Cosimo,  egli  credè  bene  di  riti- 
fuori  della  Toscana.  Passò  prima  in 
ora  ,  presso  il  cardinale  Ippolito  d' E- 
il  quale  1*  incaricò  d'imporunti  afiarì, 
:orte  di  Arrigo  II  re  di  Francia.  Quin- 
(cossi  a  Roma  ,  ove  fu  molto  caro  al 
ffice  Paolo  in ,  che  parimente  1*  im- 
^  in  ^arie  negoiiazioni  d*  importanxa , 

quali  si  regolò  sempre  con  molta 
raza  ed  integrità  ,  e  diede  a  vedere 
;ni  incontro  la  sua  abilità  per  gli  af. 
>olitici.  Ma  il  suo  genio  per  gli  stndj, 
'  le  belle  lettere ,  non  lo    abbandonò 

e  però  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
irò  in  Padova  ,  per  quivi  eodere  di 
»o    onorato ,   e    cessò  di    vivere   nel 

Le  sue  principali  opere  sono  :  la 
rica ,  ditnsa  in  7  lihri  ;  Trattato  so* 
fli  ottimi  regolamenti  delle  repuhbli' 
\ntiche  e  moderne;  e  traslatò  dal  gre- 
ì  italiano  La  castramentazione  di 
io. 

— Ibb.  V.  a.  'Andare  a  cavallo ,  far 
io  a  cavallo.  L.  Equiteure ,  equo  in- 
t,  5*  P*  simil.  dicevi  dell*  Esser  sopra 
iltra  cosa,  dove  m  stia  su  a  cavalcione, 
i  s*  accavalci,  come  si  fa  il  cavallo, 
valcare  a  bisdosso,  o  a  bardosso,  f^. 
lùosso  ,  e  A  Bisdosso.  5*  Cavalcare  , 
Haneggiare  il  cavallo.  L.  Equitare. 
di  dicesi  Imparare  a  cavalcare;  saper 
care,  &c:  C.  Vale  anche  Scorrere  a 
lo  per  Saccheggiare  ,  e  talvolta  Scor- 
assolutam.  coli  esercito  il  paese  ni- 
.  L.  Depopulari.  J.  P^  meL  Scorrere 

0  mare  con  armata  navale.  Le  armate 
ucàMd  il  mare ,  innmvU  che  insieme 
truòpino  f  ci  occórrono  altre  \  e  non 
le  cose.  Matti  Fili.  4,  22.  $.  Dicesi 
;  da  molti  Cavalcare  U  pulpito ,  per 
Predicare  ;  ma  una  tal  maniera  di 
impropria ,  debbesi  schivare,  come  in- 

1  del  sagro  ministero  di  porger  a'  po- 
is parola  di  Dio.  5*  l**  <!«'  costruttori 
ivi ,  e  dicesi  per  esprimere  La  situa - 

de'  pezzi  di  legno ,  che  posano  ^i 
opra  gli  altri.  {.  fig.  Yale  Sopraffare, 
li  sopra,  signoreggiare.  L.  Inequitare, 
per  simil.  dicesi  Del  mare  che  sover- 
le  rive.  J.  Cavalcare  per  Congiugnersi 
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carnalmente;  è  modo  da  lasciarsi  al  Boc- 
caccio j  ed  a  simili  poco  onesti  scrittori. 
L.  Inequitare.  5.  prov.  Chi  cavalca  la  notte 
convien  che  riposi  il  giorno  ;  vale  Che  il 
corpo  ha  bisogno  di  qualche  riposo.  J.  Ca- 
valcar la  capra ,  vale  Lasciarsi  dare ,  o 
darsi  ad  intendere  nna  cosa  per  un*  altra  , 
come  chi  cavalcasse  una  capra ,  credendo 
che  fosse  un  cavallo.  — Ibilb.  add.  Che 
può  cavalcarsi.  -^ Animo,  n.  ast.  v.  m. 
L'  atto  del  cavalcare  ;  cavalcala.  L.  Sessio 
in  equo.  — aste.  add.  Che  cavalca.  L. 
Equitans.  J.  In  forza  di  n.  car.   Colui  che 

Suida  ,  stabdo  a  cavallo ,  la  prima  co^Ha 
e*  cavalli  delle  mute.  L.  jiuriga  ante 
equitans,  y  Campo  cavalcante ,  per  Ca- 
valleria, y  Cavalcante  ,  add.  ;  dicesi  anche 
Delle  bestie  che  possono  esser  cavalcate. 
In  bestie  non  cavalcasti  ,  màssime  nelle 
miniue^  più  che  nelle  grosse  Jia  tun^ntu- 
rato.  Ziiald,  Andr.  7.  — Ita.  n.  ast.  v. 
f.  L'  alto  del  cavalcare.  L.  Sessio  in  equo. 
J.  n.  coli.  TVuppa,  o  moltitudine  d'uomini 
adunati  insieme  a  cavallo,  sis  in  campagna, 
sia  in  città.  L.  Eauitatus ,  1»;  equitatio; 
equitum  manus.  5.  Per  Fazione ,  o  scorreria 
d  uomini  armati  a  cavallo.  L.  EquiUun 
incursus.  5*  P*r  cavalcata ,  vale  Muovere 
milizia  a  cavallo.  -"Ito.  par.  pass.  5>  add. 
Armato  a  cavallo.  — AT<ho.  s.  m.  Luogo 
rialto ,  fatto  per  comodità  di  ihontare  a 
cavallo  ;  oggi  dicesi  più  oomonem:.  Mon- 
tatojo.  L.  Scala.  — atórb.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  cavalca.  L.  Equitator.  J.  Maestro 
dell*  arte  del  cavalcare  ;  cavallerizzo.  L. 
Equiso  ;  eqnitandi  magister.  J.  Soldato  a 
cavallo.  L.  EqueSf  itis,  — atì^aa.  s.  f.  Be- 
stia da  cavalcarsi  ;  dicesi  prìncipalm.  xlel 
cavallo.  L.  Equus.  — hbrÉccio.  add.  Atto 
a  potersi  cavalcare.  J.  Vale  anche  Caval- 
cheresco,  cioè  Cavalleresco,  come:  Fatica 
cavalchbrìccia.  Man.  Fili.  4,  22.  4» — hb- 
RBSco.  add.  Lo  s.  e.  Cavalleresco. 

CAVALCAsàctàB.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona,  presso  la 
e^remità  occid.  del  lago  di  Garda. 

Cavalo — àta  ,  — ìto  ,  — atóio  ,  — atóbb  , 
— atOra.    F,  Cavalo — arb. 

Cavalcavìa,  s.  f.  Arco ,  o  altro,  a  somiglian- 
za di  ponte  ,  da  una  parte  ali*  altra  sopra 
alla  via,  per  lo  più  fatto  ad  uso  di  passare 
da  una  all'altra  casa.  L.  ^rciis  sujter  i^iam. 

Cavalohbr — iccio, — isco.  K.  Cavalo — arb. 

Cavalo — iàrb.  v.  neut.  Accavalciare,  stare 
a  cavalcioni.  L.  Inequitare.  — -ióbb,  — iò- 
ni.   F.    A  OiVALClbuB,    e   A    CAVALClOin. 

CavalbggiÌr — B  ,  — o.  Lo  s.  e.    Cavalleggie- 

r — e,  — o.  F,  Cavall — o. 
Cavalìra.  g^og.  Com.  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 

nella  provin.  di  Cremona. 
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Gayal — khXto,  ^-srbssa.  V,  Gayal — uas. 

Gay  ALESI,  gcog.  Borgo  del  TiroLo ,  nel  cir- 
colo di  Treuto ,  capoluogo  della  falle  di 
Fiemme  ,  presso  la  riva  destra  dell*  Avisio. 

Gayal — lènA  ,  — ibràto.  V.  Gayal — ibre. 

Gayal — lèRB,  e  ^ — iàRo.(da  cavallo)a.  car.  in. 
Golui  che  cavalca  j  cavalcatore.  L.  Eques^ 
itis,  J.  Soldato  a  cavallo.  L.  Eques.  5.  Auti- 
cam.  si  distinguevano  due  sorte    di  soldati 
a  cavallo^  cioè  Gavalieri  ad  elmo,  e  Gava- 
lieri   di    cavallate ,    cosk    detti    dal   nome 
della  specie  della  nailizia  ,  nella   quale    ei 
militavano.  5.  Gavaliere,  si  disse  talora  an- 
che per  Soldato    in    generale  j    come    Ga- 
talleria  s*  usò  per  MUizia.  L.  MileSy  itis. 
j.  ti  fig.    r  usò    il   Boccaccia    nell*  ibtcsso 
modo  che  egli  usò  oscenamente    il    verbo 
G^valcare.  j.  Gavaliìrb.  Golui  die    è   or- 
nato di  alcuna  dignità    di  cavallerìa    (  nel 
terzo  signifìcato).    L.    Equet.    I  Gavnlieri 
erano  un  tempo  di  quattro  specie,  cioè  :  i 
Gavalieri  bagnati ,  i  Cavalieri  di  corredo  , 
1  Gavalieri  di  scudo,  e    i    Gavalieri  d*  ar- 
me. I  Gavalieri  bagnati    si    facevano    con 
grandissime  cerimonie  ,    e    conveniva  che 
fossero  bagnati ,  figurando  con    ciò    la  la- 
vanda da  ogni  vizio.  1  Gavalieri  di  con'edo 
eran  Quelli  che  con  la  veste  verde  bruna, 
e  con    la    dorata    ghirlanda ,  pigliavano  la 
cavalleria.  I  Gavalieri   di  scucio    evan  fatti 
cavalieri ,  o  da'  popoli ,    o    da*  signori ,  e 
andavano  a  pigliar  la  cavalleria  armati ,  e 
con  la  barbuta  in  testa.  L  Gavalieri  d*arme, 
in  fine,  eran  quelli  che  in  mezzo  alla  batta- 
glia ricevevano  il  grado  di  cavaliere.  Tutti 
poi  erano  obbligati  alla  osservanza  di  mol- 
te cose ,    che    son    da    vedere    presso    gli 
scrittori,  f^,  OaonrB.  5*  Appo   gli  antichi 
romani  .  1*  ordine  de*  cavalieri    era  il    ter 
condò  dopo  quello  de*  senatori.  Esso  trae- 
va la  sua  origine  da'  300  giovani,  de'  quali 
Ho  molo  formò  la  sua  giiardia,  e  che  faron 
detti  Ceteres,  Alcuni  autori  hanno   scritto 
che  eranvi  in  Roma  due    ordini   di    cava- 
lieri ,  uno  miliure ,  cioè  la  cavalleria  de- 
gli eserciti  ;  I*  alti'o  civile ,  vale  a    dire  il 
corpo  interinedio  tra  il   senato   ed   il  po- 
polo. Per  esser  ricevuto  nell'  ordine  eque- 
stre bisognava  una  rendita  di  40Q0  grandi 
scslerzj,  vale  a  dire  una  somma  che  equi- 
valeva a  80000  delle  nostre  lire.  Il  distin- 
tivo de'  cavalieri  era  un  anello  d'  oro ,  iu 
cui  d'ordinario  inscrivasi  una  pietra  incisa, 
clie  serviva  di  sigillo.    J.    Far    cavaliere  , 
vale  Gonferire  il  grado,    e    la    dignità   di 
cavaliere;  e  F.-irsi  cavaliere,  vale  Prendere 
un  tal  grado.  J-  Da  questo    titolo    di    di- 
gnità ,  si  chiama  anche  cavaliere    Qualun- 
que personaggio ,    che    viva    cavalleresca- 
mente, alla  grande;  con  lustro  ,  e  da  gen- 
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tiiuomo,  e  talvolta  s'  estende  ia  fino  a'  Re. 
L,  F'ir  nobilis,  patricius.  J,  — ui  córte. 
Vale  Uomo  dÌ4:orte;  ministriere.  J.  «—d'a- 
móre,   O  —SERVENTE,  C — D*  ALCÒMA  DÒITHA. 

Vale  Amante.  J.  — d'  ikdCstria.  Dicesi 
per  disprezzo  d*  Uom  che  campa  a  spese 
altrui ,  scroccando  quel  eh'  e'  può.  j.  Ga- 
valieri erranti ,  diconsi  da'  romanzieri  , 
Quelli  di  un  immaginario  ordine  di  caval- 
leria, che  per  istituto  dovean  difendere  gli 
oppressi,  e  proteggere  specialmente  le  don- 
ne. J.  Gavaliere ,  si  chiamò  anche  il  IHo- 
tajo,  o  1*  attuario  del  podestà,  del  vicario 
o  del  commissario,  come  altresì  l*  uflizia- 
le,  o  bargello,  dell'  esecutore.  Bocc.  nov, 
21.^Ft\  Sacch,  nox*,  49.  -;-  MaU.  ViU. 
^  f  ,  52.  $.  £  cavaliere  s'  usò  ulvolta  an- 
ticamente in  significato  di  Giustiziere, 
o  carnefice.  Monta  sul  corsièro ,  e  corri 
al  luogo  della  sfiustiùa^  e  di  al  cayaliìre 
se  Gioifànni  Sega  tton  ha  morto ,  lo  rimèni 
a  me.  Frane,  Sacch.  nqy.  <90.  J.  Cavaliere. 
Uno  de'  pezzi  del  giuoeo  degli  scacchi  , 
ciie  finche  si  dice  Gavallo  ,  la  cui  mossa 
si  fa  come  per  salti.  J.  Cavaliere  ,  dicevi 
aduna  Emineiiza  di  terreno,  che  nelle 
fortezze  avanza  sopra  a  tutte  le  muraglie, 
fatta  per  iscoprire  da  lontano  ,  ed  offen- 
dere coli'  artiglierie.  L.  fjocus  eminens. 
5.  Onde  ,  Essere  ,  porre  ,  sure  a  cavalie- 
re ;  vaie  Essere ,  &c,  al  di  sopra ,  essere 
a  vantaggio  ;  e  fig.  Elssere  superiore  ,  o 
avanzare  il  comjiagno.  5*  D'  ^^^  aocbe 
Esser  a  ^^avaliere,  dicono  i  cacciatori  Quan- 
do veggon  la  lepre  a  covo  ,  volendo  dire, 
che  Gm  ha  cane  in  suinzaglio,  s'accomodi 
a  vantaggio  ne'  luoghi  più  alti.  5*  Cava- 
liere. T.  oruitol.  SorU  4'  uccello,  altrim. 
detto  Imantopo.  J.  Sprone  di  cavaliere. 
Sorta  di  fiore  ,  detto  anche  Fior  cappuc- 
cio. 5*  ;  Cavali  eri ,  diconsi  nelle  cartiere 
Quei  ritti  che  tengono  in  guida  ie  stanghe 
de'  mazzi.  J.  GAVALTkRE.  add.  Nobile  ,  di 
condizione  cavalleresca.  L.  EquesWis.'-^tG- 
Giias,  — B<u:iàRO ,  o  — ^leggiere  ,  — lic- 
Giàao.  w.  car.  m.  Soldato  a  cavallo  ,  ar- 
mato di  leggieri  armadure.  Chiamasi  in 
alcuni  luoghi  Cacciatoi-e  a  cavallo.  L.  P^e- 
let,  Uvis  armatura  eques.  — beato,  —ib- 
ràto, — lierìto.  n.  ast.  m^  Dignità  del 
cavaliere  ,  ordine  cavalleresco.  — brÉssa  , 
— IBRBSSA ,  — LEREssA.  u.  car.  f.  Moglie 
di  cavaliere  ,  gentildonna.  L.  Hfafrona, 
(  Avverte  la  Gi'usca  ,  che  queste  voci  per 
lo  più  usate  sono  in  baja  ,  ed  in  iscberzo, 
al  par  di  Dottoressa,  medichessa,  ed  altre 
simili  ;  non  essendo  questi  regolarmente 
gradi,  lìè  ufilcj  da  doqna.  L*  Alberti  opina 
m  contrario,  seguendo  il  Salviui,  il  quale, 
notando  lo  sbaglio  della  Crusca  ,   sostiene 
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tali   Toci   non    sien    nomi    delti  per  CatalxJUa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Tea., 

rzo.  Non  è  da  supporsi   che    n  noslri  nel  Mantovano. 

:uno  siavi  che  voglia  opponi  al  savio  Cavall — abmàto,  — ino.  F".  Cayall — o. 

limento  della  Grusca.)  }.  Cavaleressa  t)AVALL>lBO.    |    geog.  Comuni  del  reg.  Lonib.- 

r;iliei'essa ,  si  dissero  pure  pef  Mona-  CavallIsca.I      Veo.  :    il  primo  nel  Vicen- 

li  un    particolare    istituto.  — iàra.   n.  tino;  il  2do  nel  Comasco. 

*.  Lo  s.  e.  Cavaleressa  5  nel  signif.  di  Cavallàta.  ^.  Cavall — o. 

ie  di  cavaliere.  J.  Cavau^ra   (Alla).  CAVALLATÒitA.  n.  coli.  f.  Chiamano  gli  arclii- 

Diceai  di  una  Foggia  di  parrucca,  for-  tetti ,    ed  i  muratori  ,    Tutto    il  legname 

rchè  fu  usata  da'tavalieri. — ibròttò.  de' cavalietti  da  t^o  ^  e  Tarte  di  disporli 

r.  m.  Gran  gentiluomo,  nomo  di  alto  con  la  debiu  maestria. 

.  L,  Primas,  atis.  — lerbsca  (Alla).  Cavalle,  vo.  sanese.  Lo  s.  e.  Cavelle.  f^, 

iLLA  CAVALLBBBSCA.     — IBftBftCO' ,    -^LB-  CAVALLEGGlèR — B, — O.    f^.   CaVAL — 1BB8. 

.   add.    Da    cavaliere ,    di    cavaliere  ,  Cavallerbcck).  f'.  Cavall — o. 
•ntc  a  cavaliere;    nobile  ,*  generoso.  Cavallbr — bscamehtb, — Esco  ,  —  isSA ,  — 11. 
oòilis ,  generosus ,  ingenuus,  — ierb-  f^.  Caval — ibbb. 
ìntb  ,  e    -^LBBBscABiéNTE.    aw.    Alla  Cavallbr — izza  ,  — ìzzo.  f^.  Cavall— o. 
leresca,  a  guisa  ed  a  modo  di  cavalie-  Cavalleb — MagciÓrb.  geog.    Borgo  del  Pie- 
n  maniera  propria    di    cavaliere  ;  no-  monte  ,  nella  provin.    di    Saluxzo ,  presso 
!nte  ,    generosamente.    L.     Ingenue  ,  la  riva  sinistra  della  Maira. 
•osé ,  militariter.  •— lbrìa.  n.  coli.  f.  Cavalletta,  s.  f.  L.  Locusta.  T,  di  st.  nat. 
ia  a  cavallo.  L.  Equitaius,  us.  J.  Si  Una  delle  cinque  famiglie  del  gi*illo ,  del- 
adie  per  Guerra,  e  milizia  assolutam.,  1*  ordine  degli  ortopteri ,    la    quale  bm  le 
senso  proprio  che  iti  metafora.  Mae-  mascelle  forti  ;  quattro  tanne  luifornii  \  le 
.  2,  28,  2.  —  Morg.  S.  Grcg,  8,   4.  ^ali  penaole  ,  delle  quali  le  inferiori  ripie- 
r  Bravura  in  arme.  L.   yirtus  milUfl'  gate  ;  i  piedi  di  dietro  saltatorj  ;  le  anten- 
renuHas.  }.  Per  Cavalierato;  grado  e  ne  setolose;  la  coda  semplice;  due  unghie 
là  di  cavaliere.  L.  Equtstris  diguitas.  in  tutti  i  piedi.  Questi   insetti  brucano  le 
r  la  Funzione  di  fare,  o  armar  cava-  foglie  delle  piante ,    e  si    trovano  talvolta 
inatta  la  coronazióne  e  la  cavallerìa  in  alcuni  paesi    in    tanto    numero ,  che  il 
Slor,  Pist.  206.  5*  Portar  sua  cavalleria,  loro  volo    oscura  i  raggi    del    sole.  Dicesi 
'.  Mantener  la  sna  qualità  di  cavaliere,  anche  latinamente  Locusta.  J.  Dicesi  anche 
nrsi  nobilmente.  J.  Romanzi  di  cavalle-  per  Inganno  ,  o  doppiezza  ;  onde  Fare  una 
Kconsi  i  Romanzi,  ohe  narrano  le  favo-  cavalletta  a  uno  ,  vale  Ingannarlo  con  dop- 
rodezze,  e  gli  amori  de'cavalieri  erranti.  piezza  e  astùzia.  L.  Aliquefn  ostale  deci' 
tn.  L.  Equiies.  Linn.  T.  di  st.    nat.  pere.  J.  Cavalletta.  Macchina  di  grosse  ed 
delle  sei  famiglie  di  farfalle ,  che  ba  alte  travi,  per  uso  di  tirar  cose  di  eccedente 
traine  esterno  delle    ali    superiori,  o  peso,  le  quali  cose    Vitruvio    chiamò  Co- 
inè ,  più  lungo  dell*  ioterno  ;    le  an-  ìossicàtera,  siccome  diconsi  Colossi  le  gran- 
spesso  filiformi.  dissime  statue.    J.    T.  mar.  Lunga  corda  , 
uàRt.  Lo  s.  e.  Cavaliere.  che  serve  a'  battellanti  per  rimontare  1  bat- 
tal  (  P.  Bonaventura).  Celebre    Ma-  telli  sopra  i  fiumi;  dicesi  anche  Alzaja. 
lieo  di  Milano,  ove  nacque  nel  i  598,  Cavallett — ino,  — o.  f^.  Cavall — o. 
mporaneo  ed  amicissimo  del  Castelli,  Cavàllico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.^ 
celli  e    Galilei.    Nell'anno    4629  gli  uell*  Udinese. 
i  conferita  la  cattedra    di    professore  Cavallieràto.  F'.  Caval — ierb. 
irio  di  matematica  nell'  università  di  Cavallìica.  F,  Cavall— o. 
;na,  ove  morì  neH  647 ,  pubblicò  le  se-  CavallÌwa.    geog.    Castello    del    st.  due.  di 
i  pregiatissime  opere:  i^'Trattato  delle  Tose.  ,  in  una  vaga   pianura  ,    all'  ingresso 
ni  coniche,  o  sia  Lo  specchio  ustorio ',  del  Mugello,  sulla  strada  che  da  Firenze 
Irectorium  generale  Urano- Metricum,  conduce  a  Bologna. 
La    Trigonometria  i    3"    Geometria  Cavallìici  (Pietro),  biog.  Pittore  e  Rcultoro 
isibilium  continuarum  nova   quadam  romano,  fu  discepolo  del   famoso    Giotto 
«e  pi'omotn;  4"  Centuria  di  varj  prò-  nella  prima  metà  del  sec.  XIV.  Un   cro- 
i ,  per  dimostrare  l*  uso    e  la  facilità  cifisso    da    lui    dipinto    nella    chiesa  di  S. 
ogaritmi  nella   gnomonica ,  astrono*  Paolo  di  Roma  ,  era  la  sola  opera    che  ci 
e  geografia  ,  &c.  rimaneva  di  quest'artista,  ma  che  anch' es» 
mÒTTÒ.  f^.  Caval — ierb.  m  peri  insieme  con  quella  Baailica  iocen- 
—A  ,  — iccjo,  — Àjo,  '— IbA.  y,  Ca-  diata  ,  pochi  anni  or  sono. 
— o.  CAvALLhro.  y.  Cavau/— o. 
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Cavallìiio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nelU  proviu.  di  Venezia. 

Cjlvalutèhoolo.  y»  Gavaxl — o. 

Cavàlu— o.  8.  m.  L.  Eijuut  caòalhis.  Lino. 
T.  di  8t.    nat.    Animai    mammifero  ,   che 
ha  sei  denti  anteriori  in  ciascuna  mascella  ; 
i  superiori    ritti    e    paralelli  ;    gì*  inferiori 
più  prominenti  *    i    canini   solitarj  ;  e  di- 
stanti sì  dagli  anteriori  che  da*  molari  ;  i 
piceli  con  un*  unghia  |f  lida ,  tra  le  gambe 
posteriori  due    poppe.    Quest*  animale  ,  è 
uno  de*  più  utili  ali  uman  genere,  e  dei  più 
docili  alla  volontà  dell'  uomo  ,  imperocché 
non  solo  lo  porta  sul  dorso ,  ma  si  fa  pur 
caricare  di  qualunque  peso,  e  tira  altresì  i 
carri ,  le  carrozze ,  &c.    Ot|de    dicesi  Gi- 
Tallo  da  sella,  o  da  basto  ,  da  soma  ,  da 
carrozza  ,  da    vettura  ,    &c.    Dicesi    anche 
Cavallo  turco,  arabo,  barbero,  andaluzzo, 
inglese ,  normanno ,   &c.,  per    dinotare  di 
qnal  razza  sia  1*  animale.    Destriero  ,    cor* 
siei^ ,  corridore,  palafreno,  chioea ,  ron- 
zino ,  sono  tutti    sinonimi    di    cavallo  ,  la 
cui  femmina  dicesi  Cavalla,  o  giumenta,  ed 
il  loro  parto  Puledro.  La  pelle  del  caval- 
lo dicesi  Mantello.  Il  pelo  lungo ,  che  gli 
pende  dal  collo,  si  chiama  Crine,  o  criniera. 
La  voce  del  cavallo  è  il  Nitrire..  U  cavallo 
ambia ,  galoppa ,  trotta,   corvetta  ,   va   di 
portante,  e  di  trapasso.  Egli    s*  impenna  , 
fa  scappata ,  aombra  ,  trae  calci,  si  sfrena  , 
si  sferra ,  s'  incapestra ,  &c.    Avvi  poi  un 
infinito  numero  di  aggiunti,  o  sieno  epiteti, 
che  soglion  darsi  al  cavallo ,  per  indicare  o 
il  colore  del  suo  mantello,  o  qualche  quali- 
tà particolare  buona,  o  cattiva  dell*animale; 
quindi    dicesi  per  esprimere  il  colore:  Ca- 

'    vallo  bajo  ,  baio    bruciato  ,    baio    chiaro  , 
baio  focato  ,   bajo    dorato ,   ba]o   lavato  , 
ba]o  scuro»  castagnino,  o  castagno  ;  cavezza 
di  moro ,  falbo  ,  leardo  ,  leardo  moscato  , 
leardo    pomato ,    leardo    rotato  ;    pezzato , 
pomato,  o  pomellato,  rabicano,  sauro^  o  so- 
ro,  stornello,  &c.  I  pregi ,  i  difetti,  ed  alcu- 
ni segni  distintivi,  s  esprimono  coj^i  epiteti 
di  Nobile  ,  generoso ,  forte  ,  riposato,  staU 
lìo,  sicuro  ,  destrato,  vizioso  ,  inchiodato, 
iognidalescato  ,  indomito,  ombroso  ,  restìo, 
ritroso,  sboccato,  sgroppato,  scarico  di  col- 
lo, scarico  di  gamba,  duro  di  bocca,  calzato, 
balzano,  stellato,  sellato,  sfacciato  ,  Sic.  Di- 
cesi Addestrare  un  cavallo,  scozzonarlo,  do* 
marlo,  affreuarlo,  sellarlo,  imbrigliarlo,  ca- 
valcarlo, ammetterlo,  o  mandarlo  alla  giu- 
menta. J.  I  mitologi  greci  insegnavano  che 
il  cavallo  non  era  stato  creato  insieme  co- 
gli altri  animali  in  principio  del   mondo  , 
ma  che  era  opera  di  Nettuno ,   il    quale  , 
contendendo  con    Minerva    del   merito  di 
fare  agli  uomini   il   più  utile  dono ,  colpì 
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ia  terra  col  suo  tridente,  e  ne  fé*  uscire  nn 
bel  cavallo  (  Minerva  produsse  1*  Olivo  }  ; 
e  Virgilio,  invocando  il  dio  del  mare  al 
principio   delle    Georgiche  ,    rammenta    il 

fran  dono  che  egli    avea    fatto  ali*  uomo. 
',  siccome  Nettuno  nell*  istesso  tempo  che 
dalla  terra  fé'  nascere  il  cavallo ,  comandò 
che  dal  fondo  del  mare  si  alzassero  quelle 
torri  galleggianti ,  dette  navi ,  così  il  caval- 
lo   era  un  simbolo    della    navigazione  ,    e 
credevasi  che  col   sacrifizio    di    nn    cavallo 
alle    divinità     del    mare    e    de*  fiumi  ,   si 
potesse  rendersele  propizie.  Quindi    Mitri- 
date, per  rendersi  favorevole  il  niare  fecevi 
precipitare    un    carro    a    quattro     cavalli  ; 
i^erse  immolò  un    cavallo    allo   Strimone , 
avanti  di  trat^ersarlo,  per  andare  in  Grecia; 
Tiridate  ne  offerì  uno  all'  Eufrate;  e  Giu- 
lio Cesare  avanti    di    passare   il  Rubicone 
consacrò  a  questo  fiu.  alcuni  cavalli,  che  egli 
poi    abbandonò  a  sé  stessi    ne*  pascoli    dei 
contorni.    Appo  i  Romani ,    il  cavallo  era 
simbolo  della  guerra  ,  ed  era  consacrato  a 
Marte,  come  il  più  atto  al  combattimento  : 
ed  ogai  anno   gliene    immolavano  uno  nel 
campo  di  Marte.  1  cavalli  pascolanti  dino- 
tavano JU  pace  e  la  libertà.   Non    trovaosi 
mai  cavalli  ne*  geroglifici  degli    Egizj ,  né 
tampoco  gli  autori  profani»  che  parlan  de- 
gli antichi  egizj  ,  fauno  menzione  di  que- 
st' animale ,  il  che  farebbe   credere ,    che 
il  cavallo  fosse  straniero    a    quella  celebre 
nazione.  Aggiungasi  che  nessuuo  degli  an- 
tichi, che  scrissero  sulla  scienza  veterinaria, 
ha  fatto  menzione  d*  una    razza    egizia;  ed 
in  fatti  i  cavalli  che    si    vedono    presente- 
mente   neir  Egitto ,    sono    tutti    di    razza 
araba.  5*  Andare  ,  essere  ,  stare  a  cavallo; 
vale  Cavalcare ,  andare  portato  dal  cavallo; 
e  per  met.  dicesi    d*  Ogni    altra    cosa    che 
s*  accavalli.  L.    Eqmiare  ;    equo    imidkre, 
5.  Quindi  A  cavallo ,    assolutam.  ,  vale  A 
cavalcioni.  J.  Essere  a  cavallo ,  dicesi    an- 
che Degli  uccelli  di  rapina    quando  hanno 
colta  la  preda  ,  e  tengonla  fra  gli    artigli  ; 
e  fig^  vate  Esser  felice.  5*  Essere,  o  su^re 
a  cavallo,  o  Esser  sopra  un  cavallo  grosso; 
vale    per    met.  ,  Avere  il  di  sopra  ;    esser 
con  vantaggio  di  checché  sia  ,    tenersi  per 
salvo  e  sicuro  ,  essere  in  salvo  ^  avere    ciò 
che  si  desidera,  e  simili.  L.  In  iuto  esse. 
J.  A  CAVALLO  !  Voce  di  comando  militare 
nella  cavalleria ,  per  cui  si  fa  intendere  ai 
soldati ,  che  debbon    montare    a    cavallo  ; 
la  qual  voce  s*  esprime    talvolta    con    una 
sonata  di  tromba.  J.  A  cavIllo  A  cavallo. 
avv.   Vale  In  fretu ,  di  volo.  $.  Fare  chec- 
chessìa a  cavallo;  dicesi  del  (are  una  cosa 
in  fretta,  senza  essere  ali*  ordine,  ali*  im- 
provviso. 5*  Stare,  o  essere  a  cavallo   del 
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iieesi  dell'  Esser  pronto  a  più  par- 
er YanUiggio  ;  esser  ia  istato  sicuro. 
ire  sul  cavallo  di  S.  Francesco,  vale 
a  piedi  col  bastone  io  mano.  J. 
latino  a  cavallo,  f^.  Latiko.  y 
uno  a  cavallo,  detto  Hguratani., 
leggerirgli  la  uoja  di  checché  sia,  e 
larm.  del  cammino.  J.  Lasciarsi  le- 

•  esser  levato  a  cavallo  ;  si  dice  di 
giermente  si  muove  a  creder  qual- 
a.  J.  Metter  a  cavallo  una  lama  ,  o 

0  simili  ;  vale  Montarla,  acconciar- 
uoi  arredi  e  fornimenti  ;  porvegli  , 
vegli.  J.  Cavallo  da  cuoprire ,  o 
da  guadagno.  Lo  s.  e.  Stallone, 
metter  on  cavallo ,  vale  Mandarlo 
imenta.  }.  Cavallo  intero,  dicesi  di 

non  castrato.  {.  Cavalli  di  rimeno, 

torno  ;  dicesi  di  Quei  cavalli    che  , 

nolo  per  condur  persone  ,  o  cose  , 

1  luogo ,  ritornàn  vuoti  al  luogo 
ecao  venuti.  J.  Medicina  da  ca- 
vale Medicina  da  bestie.  L.  Fé- 
medicanuntum.  j.  Spropositi,  er- 
cose  ,  &c.  da  cavallo ,  o  che  non 
b^be  un  cavallo  ;  vale  Spropositi , 
solenni ,  bestiali.  L.  Errata  pai' 
J.  prov.  Oivallo  corrente ,  sepol- 
«rta;  che  vale  Esser  cosa  penco- 
correre  a  cavallo.  J.  prov.  Fare 
L  cavai  grosso  ,  che  poiché  egli  ha 
ta  la  biada ,  dà  calci  al  vaglio;  che 
irrispondere  con  ingratitudine  a*  be- 
icevuti.  5*  prov.  Conoscere  i  cavalli 
le  ,  vale  Far  giudizio  degli  uomini 
temo.  L.  Cauda  de  uutpe  testatur, 
,  Il  freno  indorato  non  migliora  il 
,  o  il  freno  d*  oro  non  fa  il  cavai 
e  j    cioè  Le  ricche    vestimenta    non 

uomo  più  virtuoso.  J.  prov.  Tristo 
cavallo  ,  che  tira  contro  allo  spro- 
ì  vale  Tristo  a  colui  che  yuol  con- 
!  con  chi  può  offenderlo.  L.  Durum 
tra  stimulum  calcitrare.  {.  prov. 
quanto  corra  il  cavallo  d*  alcuno  ; 
pere  fin  dove  possa  arrivare  1*  abilità 
IO.  L.  Scire  qnousque  quis  progredì 

•  postit,  J.  prov.  A  cavallo  che  non 
fila  ,    biada    non    si    crivella  ;    cioè 

fa  le  spese  a  bocche  inutili  ;  non 
sce  se  non  quelli  che  danno  utilità, 
(do.  J.  prov.  Mentre   1*  erba  cresca 

il  cavallo  ;  dicesi  di  Coloro  che 
tono  ciò  che  non  possono,  o  non 
o  attendere,  accennando  che  prima 
iga  il  tempo  di  effettuar  la  promes- 
icerà  qualche  accidente  che  gli  scu- 

prov.  A  cavai  donato  non  si  gbar- 
occa  ;  che  vale  La  cosa  che  non 
Don  bisogna  guardarla  così  minuta- 
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mente.  L.  Noli  dentes  equi  donati  inspi- 
cere  ;  doruim,  quod  quit  donatferit,  lauda, 
€.  prov.  Chi  ha  cavallo ,  o  buon  cavallo 
ut  istalla  ,  può  ire  a  piedi  ;  dicesi  di  Chi 
per  sua  yolontà  lascia  di  valersi  della  co* 
modità  che  e'  potrebbe  avere.  J.  prov. 
Chi  ad  Jottrina  il  cavallo  in  dentatura ,  te- 
ner Io  vuole  mentre  che  dura  ;  vale  Che 
le  cose  di  nostro  uso  procuriamo  di  averle 
buone.  J.  prov.  Pascersi  ,  o  fare  come  il 
cavai  del  ClioUe  ;  che  vale  Pascersi  di  ven- 
to ,  o  di  ragionamenti  ;  detto  con  da  un 
buffone  chiamato  Ciotle  ,  il  quale  dava  ad 
intendere  un  suo  cavallo  pascersi  delle  sole 
sue  claocie.  J.  prov.  Il  fatto  de'  cavalli 
non  istà  nelle  grof^iere  ;  che  vale  II  fon- 
damento delle  cose  non  consiste  nell*  ap- 
parenza. L.  Nimium  ne  crede  colori.  C. 
prov.  Il  cavallo  fa'  andar  la  sferza  ,  vale 
La  cosa  cammina  a  rovescio.  J.  prov.  Le 
mosche  si  posano  addosso  a*  cavalli  magri; 
vale  che  I  meno  potènti  sono  i  primi 
sempre  ad  esser  puniti.  L.  Canis  pauperem 
peregrifium  semper  injeuat.  J.  prov.  A 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  ; 
che  è  sitnile  a  questo:  A  tempo  di  care- 
stia pan  veccioso  ;  e  vale  Che  in  tempo  di 
necessità  si  fa  capitale  d'ogni  minima  cosa. 
5'  prov.  Buon  cavallo,  e  mal  cavallo  vuole 
sprone,  buona  femmin.i,  e  mala  femmina 
vuol  bastone  ;  detto  plebeo,  usato  dal  Boc- 
caccio in  senso  osceno.  5*  pmv.  Buon  ca- 
vallo  giunse  e  passa  ,  dicesi  Quando  sono 
più  a  tavola ,  e  sopraggiunge  un  altro  ,  e 
postosi  a  sedere  cogli  altri ,  mangia  tanto 
in  fretta  che  raggiunge  i  primi.  5-  Ca- 
valli. Per  Soldati  a  cavallo  ;  c^ivalleria.  L. 
Equites,  um.  J.  Genie  a  cavallo,  o  da  ca- 
vallo ;  lo  s.  e.  Soldatesche  a  cavallo  ;  ca- 
valieri. L.  Equites.  J.  Cavallo  leggiere  , 
lo  s.  e.  Cavallecgiere.  5*  Cavallo  grosso  , 
è  il  contrario  di  Cavalleggiere.  C.  Cavai  di 
battaglia.  Dicesi  propriatii.  Quello  che  è 
montato  da  un  generale  d*  esercito  in  tem- 
po di  guerra  ;  e  fig.  dicesi  del  Capo  la- 
voro di  un  autore ,  o  di  un  artista.  \.  Fa- 
miglio da  cavallo ,  dicesi  a  Colui  che  go- 
verna cavalli.  Frane,  Sacch.  nou,  59.  C. 
Cavallo,  per  Uno  de'  pezzi,  fatto  a  guisa  di 
cavallo,  onde  si  giunca  agli  scacchi ,  detto 
anche  Cavaliere  ,  il  quale  può  esser  mosso 
facendolo  saltare,  e  andar  sopra  un  altro. 
y  Cavallo,  dicesi  I*  Onda  del  mnre.  e  dei 
fiumi,  agitata  o  crescente,  che  anche  si  dico 
Cavallone.  L.  Fluctus  decumaitus.  j.  E 
pet  quei  Monticelli,  o  banchi  di  rena,  che 
si  adunano  sullo  sboccare  de'  fiumi  in  ma* 
re,  e  che  più  comunem.  dìconsi  Tomboli. 
L.  Arena  eongeries.  5.  Cavallo,  per  Caval- 
letto dn  tettoja.  {.  Dare  il  cavallo ,  o   un 
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caT«lIo;  vale  Frastare  ,  o  nerliare  alcuno 
alzato  a  cavallaccio  da  un  altro  ;  e  Toc- 
care un  cavallo  ,  dice»i  di  Chi  è  in  aimil 
^aisa  frustato ,  ed  è  proprio  caatigo  ,  che 
dà  il  maestro  agli  scolari.  F".  Cavalluccio. 
J.  Meritare  uo  cavallo  ,  o  simili  ;  dicesi 
di  Chi  ha  fatto  qualche  errore ,  o  si  è  por- 
tato male  in  alcuna  cosa.  — a.  s.  f.  Fem- 
mina del  cavallo  j  giumenta.  — Étto.  s.  m. 
diiu.  Piccol  cavallo.  L.  Equulus.  }.  Ca- 
vallo di  legno,  sul  quale  si  fanno  varj 
giuochi  per  esercitarsi.  L.  Equulus,  J.  P. 
simil.  Ocni  strumento  da  sostener  pesi , 
che  sia  tatto  con  qualche  similitudine  di 
cavallo.  L.  Canthei'iut.  J.  Composizione 
ed  aggregamento  di  più  travi  »  e  legni  or- 
dinati a  trianffolo  per  sostener  tetti  pen- 
denti  da  due  lati.  La  maggiore  delle  travi 
eh*  è  in  fondo  ,  e  posa  in  piano ,  dicesi 
Asticciuola  o  tirante ^  o  prima  corda;  le 
du^  che  da*  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mex- 
tfì  f  formando  angolo  ottuso ,  si  chiamano 
Puntoni  •  la  travetta  corta  dì  mezzo ,  che, 
passando  fra  i  puntoni ,  piomba  sopra 
air  asticciuola  ,  dicesi  Monaco;  e  chiaman- 
ti Razze  i  due  legni  corti  che  jpuntan  nel 
monaco ,  e  nei  puntoni.  L.  Caruherius, 
{.  T.  de*  legnajiioli.  Tre  pezzi  di  legname 
uniti,  posti  uno  ritto,  un  altro  orizzon- 
talmente in  capo  a  quello  ,  e  '1  terzo  per 
traverso  al  di  sotto  ,  che  forma  triangolo , 
e  serve  a  collegar  gli  altri  due.  J.  Specie 
dì  Capra  di  leguo,  sopra  la  quale  i  segatori 
dì  lunga  sega  uiaUtano  i  loro  legnami.  J.  T. 
de*  legatori  di  libri.  Quella  specie  di  cassa,  o 
collegamento  di  legname,  che  regge  lo  stret- 
to jo.  j.  T.  de*  cardatori.  Specie  dt  trespolo, 
su  di  cui  lo  scard assiere  si  pone  a  caval- 
cioni per  lavorare.  C.  T.  degli  sUmpatorì. 
Quel  Legno,  a  cui  u  compositore  acconto* 
da  lo  scritto,  ehe  egli  vuol  comporre,  per 
poter  leggere  più  comodamente;  dicesi 
anche  Mira.  €.  Macchina  con  cui  si  pesano 
i  carichi  de'  lavoranti  a  giornata.  {.  È  an- 
che il  nome  di  uno  Strumento  usato  un 
tempo  per  tormentare  gli  accusati  ,  per 
farli  confessare.  L.  EquuLeus,  C.  Cavallet- 
to. Per  Quella  piccola  massa  di  srano ,  o 
biade  ,  che  fanno  i  lavoratori  ne  campi , 
allora  che  le  hanno  segate  ,  prima  di  ab- 
barcarle ;  detto  cosi  dall*  accavallare  un 
covone  so|>ra  1*  altro.  L.  Manipulorum 
cumulus.  y  —  D*  ARMI.  T.  araldico.  Due 
pezzi  di  leffno  piani ,  e  nnìti  insieme  da 
nn  capo,  che  formano  una  punta,  la  quale 
è  rivolta  verso  la  parte  superiore  dello 
scudo;  dicesi  anche  Scaglione.  {•  — aórro. 
T.  araldico.  Lo  a.  e.  Capriuolo.  F".  j. — di 
«Xri.  L.  SjrngnathuM  hjrppoeamfnu,  T. 
iuiol.  Pesce  di   mare ,   cott  detto  per   la 


CAV 

somiclianza  della  sua  testa  cou  quella  del 
cavallo  ;  la  qual  somiglianza  pei*ò  non  ha 
luogo  che  dopo  la  morte ,  perchè  allora  si 
china  la  lesta,  e  si  rotola  la  coda;  ma  quan- 
do è  vivo  egli  ha  come  gli  altri  pesci  una 
retta  direzione.  Il  suo  corpo  è  fatto  come 
a  anelli ,  o  incisiire  ,  egualmente  che  la 
coda  ,  la  quale  è  arrotolata,  j.  Cavalletto. 
T.  mar.  Chiodo  che  attacca  la  linda  ,  o 
sia  regolo  mobile,  all'astrolabio.  J.  — cos 
MULlJffeLLO.  T.  mar.  Arnese ,  che  serve  per 
facilitare  il  passaggio  di  nn  crosso  cavo  da 
un  sito  air  altro.  3.  Cavalletti.  T.  mar. 
Sono  due  legni  ,  sopra  i  quali  si  posa  lo 
schifo  nella  galea;  diconsi  anche  Morse. 
J.  —  DI  FÌMRO.  T.  mar.  Servono  per  so- 
stenere i  legni  quaudo  si  espongono  al  fuo- 
co  per  torcerli.  — BTTÌiro.  s.  m.  T.  d'  ar- 
chi t.  Cavalletto  minore  da  sostener  lelli 
di  poco  peso.  — Ira.  s.  f.  Stereo  di  cavallo. 
5*  Frendesi  anche  per  Puledra  di  cavallo  ; 
ma  usasi  per  lo  più  figurat.  per  Dissolu- 
tezza ,  libertinaggio  ;  onde  dicesi  Correre , 
o  scorrere  la  cavallina  ;  che  vale  Fare  ,  0 
cavarsi  ogni  suo  piacere ,  senza  freno  0 
ritegno ,  come  fanno  i  cavalli  che  000 
sono  imbrigliati  ,  i  quali  possono  correre 
per  ogni  dove  a  lor  beneplacito.  L.  Ani- 
mum  suum  licenler  explere.  — ìko.  s.  m. 
dim.  Piccol  cavallo  ,  ed  anche  Puledro  di 
cavallo.  L.  Equuliu ,  pullus  equi,  J.  add. 
Di  cavallo,  appartenente  a  cavallo.  L.  Eqìù- 
nui ,  cabaUÌHUs,  J.  Vale  anche  Della  spe- 
cie del  cavallo;  onde  dicesi  Bestiame  caval- 
lino, o  bestia  cavallina  ;  che  vale  Bestiaoie 
della  razza  de'  cavalli  ;  cioè  Cavallo,  o  ca- 
valla. J.  Dicesi  anche  ad  Uomo  soverchia- 
mente libidinoso.  L.  Injibidinem  f^rojt' 
ctut,  J.  Mosca  cavallina.  E  una  specie  d  in- 
setto ,  così  detto  perchè  molesta  special- 
mente i  cavalli;  e  figur.  dicesi  di  Cosa 
o  persona  molesta,  che  arrechi  altrui  fasti- 
dio ,  ed  inquietudine.  5-  Coda  cavallina. 
F.  Coda.  j.  Dent^  cavallino.  K.  Dnrn. 
C.  Unghia  cavallina.  T.  de'  semplicisti. 
Pianu ,  delU  altrimenti  Farfaro,  e  Tussìl- 
^Sgi»®>  <^he  nasce  ne'  luoghi  acquiti'ioosi,  e 
che  fa  fiori  gialli  prima  di  metter  fuori  le 
foglie.  J.  Aloè  cavallino.  È  la  terza  sorU 
dell'  aloè  ,  così  detto  perchè  si  usa  nelle 
medicine  de'  cavalli.  — ivevdolo.  n.  car. 
m.  Venditor  di  eavalli.  L.  Equorum  ùuti' 
tor.  -—OKI.  1.  m.  aecr.  Cavallo  grande.  L. 
Grandis  eauut ,  sonipet.  €.  Quel  Gonfia- 
mento delle  acque ,  quando  o  per  venti , 
o  per  crescimento,  si  sollevano  oltre  l'u- 
sato. L.  Fluetus  deeumanus,  — òtto.  s.  xb. 
Cavallo  più  grosso  e  più  forte  dell*  ordi- 
nario. Uno  seor%òne  età  macinare  a  rat- 
còliaf  e  un  càvàujòno ,  <£a  ctwmre  altròi 
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ifmigo.  Lasc,  Cen.  ♦,  /lop.  i .  — dc- 

™*  P^88'  Cantilo  debole,  cattÌTO  , 
oco  calore;  talvolta  usasi  come  dioi., 
eg.  L.  CahaUutf  i.  5.  Per  Cavalletto, 
llettino  di  legname.  V.  Cat alletto. 
ì  chiamasi  in  Firense  la  Polisxa , 
li  alcuno  è  citato  di  comparire  da- 
al  magistrato   criminale;    così    detta 

altre  volte  le  citauooi  del  magistra- 
;li  Otto  di  balìa  eran  segnate  con 
ra  di  un  uomo  armato  a  cavallo  j 
Mandare  un  cavalluccio ,  vale  Man- 
ma  citazione  io  giudizio  criminale, 
me  dato  nel  contado  ad  una  Specie 
iherouolo  ,  il  quale  nasce  ne*  boschi 

scope.  J.  A  CAVALLÒocio.  arv.  Col 
tare  ,  o  simili  ;  vale  Portare  altrui 
ipalle  con  una  gamba  di  qua,  e  una 
al  collo.  L.  Humtris  gestore.  J.  Dicesi 
d*  un' altra  Maniera  di  portare  al- 
I  quale  si  fa  col  porre  le  ginocchia  del 
i>  sopra  le  palme  delle  mani  del  por- 
,  il  quale  le  tien  rivoltate  dietro  le 
^d  il  portato  non  accavalcia  le  gam- 
ia colle  braccia  s'  attiene  al  collo 
•rtatore.  Nelle  scuole  usavano  i  mae- 
r  portare ,  o  alzare  a  cavalluccio  gli 
che  meritavano  per  le  loro  man- 
negli  studj  qualche  ttrave  castigo  ; 
per  dimostrare  che  colui  fosse  il  re 
gnoranti  o  degli  asini  ;  e  a  foggia 
10    lo    percuotevano    nelle  deretane 

lo  che  dicevano  Dwe  un  cavallo, 
o.  8.  m.  Cavallo  cattivo  ,  che  anche 

Rozza  (  zz  asp.  ).    L.   Cabailus  ,  1. 

n.  car.  m.  Amante  di  cavalli.  — àba. 
.  f.  Fem.  di  cavallaro,  in  signif.  di 
re.  Siam  cavallXrb  ,  e  midiàm  per 
Ita.  Cant.  Cantas.  '■^ahhàto.  n.  car. 
»me  generìd)  di  soldato  di  cavalleria 

— ARO.  n.  car.  m.  Guida  di  cavalli 
ico  j  paslor  di  cavalli.  L.  rigato  , 
im  postar,  J.  ifi .  Per  Corriere.  L.  Ta- 
US.  5.  Dicesi  oggi  al  Famiglio  ,  o 
,  che  porta  le  citazioni  mandate  dai 
ri  delle  Rettorie  criminali.  — àta. 
Specie    di    milizia  antica    a    cavallo. 

quitattÀS  ,   US.  ATÒRA.    s.    f.    T.     di 

.  Tutto  il  legname  de*  cavalietti  da 
e  l'arte  di  disporli  colla  debita  mae- 
— erÉccio.  add.  Agg.  di  cosa  acconio- 

portarsi  da'  cavalli.  L.  Equcslris, 
XK  (zz  asp.}.  n.  f.  Arte  di  maneggiare, 
tnaestrare  i  cavalli,  e  rinscgnaint^nto 
alcare  (Questa  voce,  dice  V  Alberti, 
posta  di  Cauallo  e  Lizza ,  e  vale 
kÌo  del  cavallo.).  L.  Equitandi  ludus. 
3go  destinato  a  tale  esercizio.  L.  E- 
n  palcestra,  equestre  eymnasium.  5- 
;si  anche  per   Tutto  11  corredo ,  che 
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-abbisogna  per  la  cavalleritsa.  L.  IntUnmesy- 
ta  equestria.  — brìzzo  (zz  asp.).  n.  car.  nà. 
Colni  che  esercita,  ed  ammaestra  i  riavalli, 
e  insegna  altrui  a  cavalcare.  L.  Equitam^i 
magisur,  5>  — MACOióas.  Grado,  e  dignità 
di  corta  ,  ed  è  Colui  che  ha  la  cura  gena^ 
rale  de*  cavalli  del  principe  ,  e  di  tottociò 
ehe  ad  essi  appartiene. 

Cavallo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  nno  nella  pro>in.  di 
Verona  ;  1*  altro  in  quella  di  Venezia. 
5.  ^— .  Capo  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Ter-^ 
ra  d*  Otranto  ,  dist.  6  misi,  da  Brìndi&i. 

Cavallo  di  Tròja.  mitol.  Disperando  i  Gre- 
ci, dopo  no  assedio  di  dieci  anni,  di  espu- 
gnare la  città  di  Troja  con  la  forza  delle 
armi,  s*  appigliarono  ad  uno  stratagemma, 
inventato  da  Ulisse.  Costruirono  con  gran 
maestria  un  cavallo  di  legno  di  smisurata 

Srandezza ,  e  interamente  vuoto  per  di 
entro  ,  nell'  enorme  ventre  del  quale  si 
chiuse  il  fior  de'  loro  etoi  ;  quindi  ,  dopo 
aver  condotto  il  cavallo  sotto  le  mura  del- 
la città  come  nn  voto  espiatorio  a  Miner- 
va, che  dicevano  avere  offesa  col  rapimento 
del  Palladio  ,  il  resto  dell*  esercito  s*  im- 
barcò ,  fingendo  di  levar  1*  assedio  ,  e  di 
voler  far  ritoi-no  in  Grecia.  I  creduli  trò- 
jani  ,  sprezzando  le  savie  dissuasioni  ed  i 

Srofetici  avvertimenti  di  Cassandra  ,  figlia 
el  re  Priamo  ,  introdussero  quella  mac^ 
china  nella  cittadella,  e  la  posero  vicino  al 
tempio  della  dea  ^  ma  non  andò  molto  ého 
della  loro  dabbenaggine  ebber  fortemente 
a  pentirsi.  InoltraUsi  la  notte,  mentre  ^r- 
te  de*  cittadini  riposava,  e  parte  festegciava 
la  ritirata  de'  nemici ,  i  Greci  rinchinsi 
nel  cavallo  o'  escirono ,  e  approfittando 
di  una  breccia,  che  erasi  fatta  nelle  mura , 
entrarono  nella  città ,  e  la  incendiarono. 
O//1.  (Miss.  Uh.  8.  —  Virg.  En\  Ub.  2. 

Cavallo  fidmatico.  V,  Ippopotamo. 

Cavallo  lbcgiìrb.  K,  Cavall — o. 

Cavallo  marìho.  V,  Ippopotamo. 

Cavall — óhb,- — òtto, — òocio.  V »  Cavall— o. 

Cavalòcchio,  s.  m.  L.  Lièellula,  Linn.  T. 
di  st.  nat.  Insetto  di  molte  specie  ,  e  di 
diversi  e  vaghi  colori ,  che  per  lo  più 
si  aggira  intomo  all'acqua.  Ha  le  mascelle 
cornee  e  dentate  ;  due  zanne  ,  ed  nn  lab- 
bro membranoso  ritagliato  in  tre;  le  an- 
tenne filiformi  ,  e  più  corte  del  bnsto.  Il 
suo  petto  è  ampio,  il  capo  e  gli  occhi 
grandi  e  gr.iticoLti  ;  il  ventre  assai  lungo, 
con  sei  zsmipe.  e  quattro  ali  forti,  risplen- 
denti ,  e  quasi  cartilaginee.  Esso  ha  molli 
altri  nomi ,  secondo  i  diversi  luogh*.  In 
Lombardia  chiamasi  Civettone ,  le  dami- 
gella ;  in  altri  luoghi  Coróculo ,  spdso  , 
perla  (a  cagion  degli  occhi,  che  pajon  per- 
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le);  Saetta,  perchè  è  ▼elocisumo  al  toIo, 
come  saetta  laocìata  ;  e  finalmente  Libella 
e  fìiltncetta ,  perchè  si  Libra  penzolone  in 
aria.  J.  Cavalocchio.  Dicesi  anche  ,  in  odio 
del  mestiere ,  il  Riscuotitore  ,  cioè  Colui 
che  prezBoiato  riscuote  i  daaj  ,  i  crediti 
altrui  y  e  simili.  L.  Exactor.  J.  Onde  Far 
il  cavalocchio  ,  vale  Far  U  mestiere  del 
sere  ,  far  il  sollecitatore. 

Cava — màccuib,  — mbhto.  f^.  Ca? — are. 

CavabiÉxto.  geog.  Canale  del  due.  di  Mode« 
na  ,  che  proviene  dal  Panaro,  e  rientra 
nello  stesso  fiu.  a  S.  Bianca  ;  qiiesto  ca- 
nale porta  delle  barche  cariche  di  circa 
60,000  libbre. 

Cavahàco.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.'Ven., 
(lel  Lodigiano. 

CivAiràLLA.  get>§.  Xona^  di  dae  canali  della 
Lombard.  :  uno  ,  detto  dell' A4ige  ,  è  lo 
s.  e.  Canal  di  Valle,  F,  ;  1*  altro  ,  detto 
Del  POf  forma  il  confine  fra  la  provin.  delr 
r  Adriatico  ,  e  quella  del  Polesine.  Deriva 
dal  Po,  e  si  unisce  col  Canal  Bianco  ;  è  lun- 
go circa  due  miglia ,  e  stabilisce  la  comu- 
nicazione tra'  due  fiu.  Adige  e  Po.  La  sua 
poca  profondità  non  gli  permeile  di  portar 
peso  più  forte  di  60  liblire.  j.  — .  Kome 
di  tre  villaggi  della  Lombard.  ^  tutti  e  tre 
nella  provin.  di  Venezia. 

CavAPÉlO.    f^.   CaV AEB. 

Cav — ÀRB.  V.  a.  Levare  ,    o    torre   una  cosa 
dal  luoffo  ,  in  cui  è  riposta  ;  ed  è  contra- 
rio di  Mettere.  L.  Educere  ,  trahere.  Quin- 
di dicesi  Cavare  una  cosa  di  tasca  ,  d*una 
cassa  ,    d'  una    buca  ;^  cavar   la  spada  del 
fodero  ,    &c.  J.    Levare  ,    o  trar   del  suo 
luogo  con  qualche    forza   una  cosa  che  vi 
sia  attaccau.  L.  Exirahere,  eriperCy  euel- 
Ì(*re.  Onde  dicesi  :  Cavare  un  dente  ,  ca- 
▼ar  gli  occhi ,  cavar  le  radici ,  &c.  Cresc, 
9 ,  66.  —  Geo.  FUI,  <2,  8,  <9.  —  Boce. 
Filoc,  3,  n3.  J.  Col  verbo  Cavare,  ne*due 
signif.  anzi  espressi ,  si  formano  gran  nu- 
mero di  modi  di  dite  in  senso  o  proprio, 
o  figurato.  5«  Cavar  1*  acqua  da  un  luogo, 
vale  Mandarla  via ,  far    che    non    vi  sog- 
giorni. J.    Cavar    acqua   del    pozzo,    vale 
Attignerla ,  tirarla  su  con  la  secchia  o  al- 
tro vaso.  J.  Cavar  le  macchie,  vale  Farle 
andar  via ,  farle  sparire.  C,  Cavar  le  mani 
d'una    cosa,    vale    Finirla,    spedirla.    L. 
TolUre  rminum  de  tabula,  5*  Cavare  al- 
trui di  mano  checche  sìa  ,  vale    Aver  da 
kii  industriosamente ,    e    forzatamente  ciò 
che  egli  per  altro  non  darebbe.  L.  yi,  et 
industria  alitfuid  eripere,  J.  Cavar  di  sot- 
to akiioa  cosaa  uno,  vale  Levargliela  con 
forea,  o  con  artifizio.  L.  ^uferre^  et  tuo- 
ripere]  suffrtrari.    5-  prov.    Caverebbe    le 
pugna  di  mano  ad  uà  Santo  j  dicesi  di  un 
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Impertinente ,  fastidioso  ed  importuno.  5. 
Cavarne  cappa ,  o  mantello,  r  .  Capp — A. 
J.  Cavare  conghiettura  ,  vale  Intendere  da* 
detti  ,  o  da*  fatti  altrui  ',  che  anche  si  dice 
Attingere  j  e  così  dicesi  pure  Cavare  una 
conseguenza ,  che  vale    Dedurla  da  alcuna 

froposizione  ,  o  trar  qualche  notizia  dal- 
'  altrui  parole  ,  od  operazioni.  J.  Cavar 
di  bocca  altrui  alcuna  cosa ,  vale  Fargliela 
dire  con  industria  ,  mentre  e*  si  studia  di 
tacerla.  L.  Expiscari.  J.  Cavar  di  bocca 
altrui  alcuna  cosa  colle  tanaglie  ,  vale  figur. 
Far  dire  altrui  alcuna  cosa  per  forza,  e  con 
violenza.  {.  Ciivare  urto ,  o  alcuna  cosa  di 
bocca  ad  alcuno;  vale  pure  figur.  Trargliene 
delle  mani,  trarlo,  o  liberarlo  dal  suo  po- 
tere, o  dominio.  L.  E  faucihus  eripere,  J. 
Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  bocca  ,  vale  Ri- 
sparmiare ,  privandosi  di  ciò  che  è  neces- 
sario. C.  Cavarsi  la  fame,  la  sete  ,  il  sonno 
e  simili  ;  vale  Mangiare ,  bere  ,  dormire , 
&c.  a  sazietà.  L.  Famem  ,  sitim ,  somnum 
explere  ,  eximere.  5*  Cavarsi  la  sete  col 
prosciutto  ,  vale  figur.  Cavarsi  un  capriccio 
con  proprio  danno.  L.  Cerni  damno  siòi 
grati/icari.  5*  Cavarsi  le  voglie,  vale  Sod- 
disfare ali*  appetito.  L.  Genio  indulshre, 
C.  Cavar  la  stizza,  vale  Sfogar  la  collera, 
la  rabbia  ,  r  ira.  J.  Cavare  il  corpo  di 
grinze  (  nio.  b.  ),  vale  Mangiare  assai; 
perchè  in  questa  maniera  gonfiando  il  ven- 
tre ,  si  levano  le  grinze  al  corpo.  L.  Cra- 
pula  ventrem  distendere.  J.  Cavare  alcuno 
di  pan  duro,  vale  Mangiare  tanto  abbon- 
devolniente  in  casa  d'  altri,  che  non  vi  re- 
sti pan  duro  per  gli  altri  giorni.  L.  jéUe» 
nam  meusam  or  rodere,  jindò  all'  oste  , 
e  cAvÒLLO  DI  PAB  DORO.  Mulm.  40  ,  56. 
5.  Cavarsi  gli  occhi.  Dicesi  fig.  di  Due 
o  più  insieme  adirati ,  che  si  Yorrebber 
fare  il  maggior  male  possibile.  L.  Intesti' 
no  odio  se  prosegui ,  in  oculos  iniziare, 
5.  prov.  Cavar  due  occhi  a  sé  per  trame 
uno  al  compagno ,  vale  figur.  Farsi  mol- 
tissimo male  per  sé,  per  farne  alcun  poco 
altrui.  Cavasti,  senzajare  alcun  guadagno, 

DOB  OCCHI  A  TB  PBR  TaARITB  tTITO  AL  COM- 
PAGNO. Malm.  2,  73.  5*  Cavare  un  occhio 
ad  alcuno ,  vale  fig.  Fargli  un  gran  dispia- 
cere.- C.  Cavare  altrui  una  cosa  dagli  occhi 
(mo.  b.),^  vale  Togliere  altrui  una  cosa , 
che  gli  sia  cara.  ^.  Cavarsi  una  cosa  dagli 
occhi,  vale,  allo  stesso  modo.  Darla,  o  la- 
sciarla malvolentieri.  L.  Rem  cegre  dimit- 
tere.  J.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi,  vale 
figur.  Avanzar  tempo  col  vegliare  più  del 
consueto.  $.  Dicesi  fig.,  e  per  esagerazione, 
Che  una  cosa  cava  il  cuore,  raninia,  &c. 
per  dire  Che  reca  sommo  piacere  per  l* am- 
mirazione ,  pel  diletto  che  fa  provare.  L. 
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Fehemenler  pUeh'e ,  raperà.  Tao.    IUt¥, 
perà,  eloq.  404.  —  Red,  leu,  2,  4.  5-  Ca- 
▼are  il  cuore  ad  alcuno,  vale  Dauoeggiarlo^ 
impoi^Ii  soverchie  gravezze ,  o    angariarlo 
a  dismisura.  L.  Vexare.  j.  Cavar  le  penne 
maestre  ,  vale  Torre  altrui    miglior  parte 
dell*  avere.  L.  Aliquem  expilwi.  C.  Cava- 
re uno  fuori  di  sé,  vale  Torgli  il  senno. 
5.  Cavare  uno  di  cervell^^  vale  Torgli  il  cer- 
vello, cioè  Sove rchiam^k  importunarlo,  o 
tribolarlo.  L.  ObtundtW,  vexare.  J.  £  Ca- 
vare uno  del  cervello,  vale  Fargli  dimenti- 
care qualche  cosa.  Io  %^leya  pur  dirti  non  so 
che,  e  tu  mi  hai  cìlvàto  dsl  cbrvìllo.  J^asc, 
Sibili,  i,  i,  J.  Cavare  alcuno  di  scherma, 
o  di  tema  (  in  signif.  d*  argomento  }  ;  vale 
figur.  Fargli  perder  la  resola,  e  l'ordine  nel 
modo  di  operare.  L.  Aliquem  eonfUndere, 
deturhare.  j.  Cavar  sangue  ^  vale  Bucar  la 
vena  per  trarne  il  sangue,  a  fine  di  medi- 
care alcuno.  L.  Sangumem  erhittere.  5.  Ca- 
varsi sangue  ,  vale  Farsi  cavar    sangue.  L. 
Sanguinis  emissione  curari.  5.  Voler  cavar 
sangue  da  una  rapa  ,    vale    fig.    Tentar  di 
aver  quel  che  non    si    può    avere  ^    o    che 
altri  faccia  quel  eh*  e'  non  ptiò.  L.  Aquam 
e  pumicc  postulare  ;    ab    asino  lamim.  5* 
Cavare  il  sugo.   Folio,    o    simili    da    nu 
frutto ,    da    una    pianta ,    o   simile  ;    vale 
Kstrarre  per  via  di  distillazione  ,  pressione, 
o  altrimenti,  j.  Cavar  Tolio  di  Romagna, 
vale  fig.  Cavare    alcuna    cosa  di   mano  9id 
un  avaro ,  o  fare  alcuna  còsa  impossibile. 
L.  Aliquid  cegre  extundere,  vi  exprimere. 
5.  Cavar  la  lepre  del  bosco ,  vale  Scoprire 
il  sentimento  d*  uno,  o  alcuna  cosa  tenuta 
occulta.  L.  f^erum  expiscari^  tenari,  erue- 
re.  j.  Cavar  la  bruciata,  o  la  cast^gua  dal 
fuoco  con^  zampa  altrui;  ed  anche  Cavare 
il  grancbio  dalla  buca  colla  mano  d*  altri: 
vagliono  figur.  Fare  alcuna  cosa  con  sicurez- 
za e  utilità  propria,  e  con  pericolo  d'altrui. 
Li.  Cum  alieno  periculo  rem  suam  consce- 
re.  ^.  Non  sapere ,  o  non  poter  cavare  un 
ragno  da  un  buco  ;    dicesi  di    Uomo    dap- 
poco, o  di  chi  abbia  pochissima  abilità.  L. 
iFIcercre  in  re  facili.    J.    Cavar    fuori    una 
chiacchierata  ^  una  ciarla  ,    e    simili  ;    vale 
Inventarla,  o  divulgarla.  L.  Rumorem  spar- 
gere, j.  Cavar  fuori  il  limbello  ,  o  il  lim- 
Belluccio  f  vale  Cominciare  a  dir    male  di 
qualcuno,    j*  Cavar  costrutto  d' alcuna  co- 
sa, vale  Profittarne.  J.  Cavar  fuori  le  figure, 
dicono  i  pittori ,  per  dire  Dar  rilievo  alle 
medesime,  j*    Cavare ,    e    Bìcavare.  T.  di 
scherma.  E  dicesi  del  Kilirare  e   mutar  di 
luogo  la  spada,  quando  si  gluoca  di  scher- 
ma, jp  Cavar  pie  di  soglia,   vale    Uscir  di 
casa.  Cecch.  Sliav.  2,  2.  J.  Cavar  del  capo 
una  cosa  a  uno ,  vale  Versunderlo  in    con- 
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trarlo  ,  torgliene  V  opinioM  »  il  pensiere. 
L.  Opinionem  eximere.  J.  Cavarsi  del  capo 
una  cosa  ,  vale  sovente  ancora  Inventarla  , 
fingerla.  L.  Comminisci.  j.  Cavar  la  paz- 
zia ,    o  il  razzo  di  capo  *  uno  ;    vale   Ri- 
durlo a  dovere.  L.   Compescere  ^frcenare^ 
in  ojjieio  CQnlinere.    V,    Ruzzo.  5*    pruv. 
Cavare  e  non  mettere  si  seccherebbe  il  ma- 
re; si  dice  Quando  si  vuol  distorre  alcuno 
dal  soverchio  spendere;  perchè  senza  gua- 
dagnare se  ne    va  ogni  ricchezza.  J.  prov. 
Chi    cava    e    non    mette,  le  poasessioni  si 
disfanno  ;  vale  che   Coloro  cne  attendono 
a  sfruttare    il    terreno ,   senza   coltivar   di 
nuovo  j  e  ajutarlo,  rovinano  le  possessioni. 
5«  prov.  Cavami  d*  oggi,  e  mettimi  in  do- 
maui;  vale  Non  voler    prevedere,  né  pen- 
sare a    quello    che   potesse    bisognare  per 
r  avvenire.  L.  Qmd  sitfuiurum  crasfige 
quterere.  J.  Cavàrb.  Parlando  di  vestimen- 
ta  ,    vale    Toglierle   di  dosso ,    levarle    da 
quella  parte  del  corpo  ch'esse  ricuoprono; 
onde  dicesi  :   Cavar   le    calze  ,   le  scarpe , 
gli  stivali ,  il  cappello  ;  e  eoù  al  passivo  : 
Cavarsi  la  camicia,  l'abito^  &c.  (.  Cavarsi 
di  capo  ,  e  cavarsi  il  cappello  ad  alcuno  • 
vagliono  Salutarlo.    L.  Intecto  capite  ali- 
quem salutare.  J.  Cavare  i  calcetti  ad  al- 
cuno, vale  figur.  Scavare  il  suo  sentimento^ 
trargli  di  bocca  quello  eh*  e*  non  direbbe. 
L.  Alicujus  sensUm  detegerCi  J.  Cavarsi  la 
maschera  dal  viso ,  vale  Scoprire  il  proprio 
sentimento  già  tenuto  nascosto  ;    non    fin- 
ger più,  padar  chiaro.   L.  Personam  non 
amplius  Jerre.  j.  Cavare  ,    per  Liberare  ; 
onde  Cavare   uno  di  pena ,    d*  affanni ,    di 
guai ,    di  carcere ,    &c.    vale    Liberamelo. 
L.  Molestia  &c.  aliquem  liberare.  J.  Ca- 
vare uno  dal  fango ,  vale  figur.  Sollevarlo 
nei  suoi  nff.iri,  dargli  ajuto,  o  soccorso.  L. 
Caino  aliquem  educere.  5*    Cavare  uno  di 
un  gran  fondo,  vale  Trarlo,  liberarlo  d*  un 
grande  intrigo.  L.  E  magno  malp  aliquem 
eripere.  yarch.    ErcoL    258.    j-    Cavìr». 
Per  Eccettuare,  trar  del  numero,  eleggere. 
L.  Excipere.  J.  Cavare,  per  Guadagnare, 
acquistare.  Borgh.  Colon.  Milit.    436.    5* 
Cavar  servigio    d' alcuno  ,    vale  Servirsene 
utilmente.  Cecch.    Stiav.    2,  2.  J.  Cavare 
entrate  ,  utile  ,    e    simili   da    cbecchfssìa  ; 
vale  Ritrarne  profitto.  L.  Colligére.  J.  Ca- 
var d*  una    cosa  alcun    prezzo  ,  o  simile  ; 
vale  Venderla,    o  cocamutarla    per   alcun 
prezzo.  J.  Cavare  il  sottile, del  sottile  ,  di- 
cesi del  Maneggiare  con    industria  le  cose 
piccole  ,  a  fine  di  trame   utilità    e  vantag- 
gio. L.  Comparcere.    C.    Cavar   buono ,  o 
mal  viso  di  checche  sia  ;    vale  Riuscirne  o 
bene  ,  o    male.    L.  Bonum ,  aut   malum 
exitum  idicui  conlingere.  j.  Cayìrb.  Reo- 
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der  cavo  ,  o  profoodo  t  cioè  Far  nella  for- 
ra una  buca  ;  affondare  nella  terra.  L.  Fo' 
defe ,  effodere,  Maestruz.  2,  40,  2.  — 
Ciesc.  5,  2,  3.  J.  Vale  anche  Zappare  at- 
torno alle  piante.  Dèesi  nel  primo  anno , 
cke  (  il  mandorlo  )  n  pianta  Kc.  ogni  me- 
te  CAVÀa  DATTÓavo ,  e  purgar  dell*  erbe  , 
ch'entro  ui  nàscono,  Cresc.  5,  2,  6.  j.  Per 
Incarare ,  dar  fordia  concava.  Cor.  Én.  7, 
970.  J.  A  cATÀtB.  Sorta  di  giaOco  fanciul- 
leaco,  che  si  fa  con  noccioli.  Min.  Malm. 
— abollÌttk.  •.  m.  T.  di  Tarie  arti.  Stru- 
mento di  ferro  o  simile  ,  rìfeaso  in  una 
testata,  ad  uso  di  cavar  bullette.  — Anàir- 
Ti.  n.  car.  m.  Colui  che  prezzolato  cava  i 
denti  altrui.  L.  Dentiducut.  J.  Danno  ta- 
luni impropriam.  i*  istesso  nome  a  Quella 
tanaglia  ,  con  cui  si  cavano  i  denti  ;  tJetla 
con  nome  speciale  Cane.  — apàngo.  s.  m. 
T.  mar.  Lo  s.  e.  Curaporto.  — AMitcìiiB. 
n.  car.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di  cavar 
le  macchie  da*  panni.  — AiiéirTO.  n.  ast.  v. 
m.  Cavatura  ;  Tatto  del  cavare  (  nel  signif. 
di  Render  c*vo  ).  L.  Fossio.  j.  Il  tosso 
cavato.  Spingendosi  sempre  innanzi  con 
CAYAiiivTi ,  con  fossi  ,  e  con  bastioni, 
Guicc  Stor,  45  ,  767.  j.  Rotu  in  cava- 
mento  ;  dicono  gì*  idraulici  Quella  rotta  , 
in  cui  1*  acque  di  un  fiume  disalveandosi , 
e  quelle  di  piò  canali  rinnendosi  ,  in  vece 
di  spargersi  dilagatamente  per  la  campa- 
gna ,  si  uniscono  in  un  sol  canale  ,  for- 
mando un  nuovo  fiume.  — apÌlo.  s.  m.  T. 
de*  sellaj  ,  bastaj ,  &c.  Strumento  di  ferro 
per  uso  di  trar  fuora  da*  basti ,  dalle  selle 
e  simili  ,  il  crine  ,  la  borra  e  altro,  -^a- 
STRÀcci.  s.  m.  Strumento  che  s' usa  per 
trarre  lo  stoppacciolo,  o  simili,  dall'archi- 
biiso.  — Ita.  n.  f.  Fossa,  cavamento,  buca. 
L.  Fossio,  5.  Per  1*  Operazione  di  cavar 
pietre  dalla  cava.  C.  — di  sàngitb*  Il  cavar 
sangue  \  l' atto  di  oucar  la  vena  per  cavar 
sangue.  L.  Sanguinis  missio,  J.  Cavata. 
T.  mas.  L'Atto  di  trar  con  maestria  il 
suono  da  uno  strumento.  — atbsòri.  n.  car. 
m.  Colui  che  attende  a  cavar  tesori  nascosi 
sotterra  ,  che  anche  si  dice  Cavator  di  te- 
sori. " — ATÌccio.  s.  m.  La  terra ,  o  tutto 
ciò  che  si  cava  dalle  buche,  fosse,  e  simi- 
li. Car.  Long.  Sof.  -8.  — irò.  par.  pass. 
5*  add.  Incavato  ,  concavo.  L.  Cauatus  , 
excavalus.  C.  Inciso  in  incavo.  Gemme  ca- 
VÌtb  ,  aT/zutre ,  e  uerdi  ,  e  rogge.  Ar, 
Far,  43,  433.  J.  Per  Tratto  fuora.  L.  Edu- 
ctus.  5.  *!►.  n.  ast.  Cavità.  L.  Caimm  , 
caims.  Lo  serap^no  messo  nel  cavato  del 
dente  toglie  la  doglia.  Tes,  Pou.  —ató- 
IB.  n.  car.  v.  m.  Colui  che  cava  la  terra 
per  coltivare,  o  per  far  cave,  fosse,  pozzi, 
e  simili.  L.  Effossor.  J.  T.  milit.    Mina- 
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tore.  Vegez.  53.  J.  — m  d^hti.  Lo  s.  e. 
Cavadente  ;  dentisu.  $.  -^Di  tbsòri.  Lo 
a.  e.  Cavatesori.  — atOba  ,  — azióhb.  n. 
ast.  v.  f.  U  carare;  cavamento.  L.  Fossio, 
fostura.  5.  Cavatura,  vale  hi  Parte  càvaU. 
L.  Pars  concava,  J.  Per  Concaviti. 
Cavàbona.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 


se;  il  secondo,  ed  il  quinto 
nel  Bellunese;  il  terzo  nel 
Yenesiano;  il  quarto  nel  Tre- 
vigiano ;  il  sesto  nella  provin. 


CayIbi.  n.  di  naz^^nt.  Popoli  possenti  e 
guerrieri  della  OBa  Narbonese,  che  abi- 
tavano il  paese  tral'lsero  e  la  Duranza,  che 
comprendeva  il  Yalentinese,  il  Tricastino, 
ed  il  contado  Verosino,  e  che  oggi  forma 
il  dlpartini.  di    Yalchiusa  ;    le  '  loro    citta 

{iriucipali  erano  Avenio  (  eapit.  )  ,  Cabel- 
io ..  ed  Arausio. 

Catària.  g«og.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Catarìgi.  mitol.  maometuna.  Seltar]  mao- 
mettani, i  quali  pensano  che  nessun  pro- 
feta sia  mai  stato  mandato  al  mondo  col 
dono  dell'infallibilità,  né  col  potere  di 
dare  nuove  leggi  agli  uomini. 

Cava  Róssa.   \  g«og.  Luoghi  del  reg.  Lomb.- 

Cavarz'àv.        /  Yen.  :  il  primo  nelJMilane- 

CATARZèaB. 

Cavàso. 

Cavassìgo. 

Cavàsso. 
d'  Udine. 

Cav— astrìcci,  — Ita.  V,  Cav — arb. 

Cavata,  geog.  Canale  degli  Suti  Pontificj  , 
nella  delegazione  di  Frosinone.  Esso  co- 
mincia a  Sermoneta  ,  e  si  dirige  verso  le 
paludi  Pontine ,  attraversando  la  via  Ap- 
pia ,  sotto  il  ponte  di  Casmo  Braschi ,  e 
s*  imbocca  nel  canal  Pie  ,  dopo  un  corso 
di  circa  9  miglia.  Fu  scavato  per  ajulare 
al  disseccamento  delle  paludi  Pontine. 

CavatBsòri.  y.  Cav — arb. 

Catatigòzzi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Yen. ,  nella  provin.  di  Cremona. 

Cavatìita.  n.  f.  T.  mus.  Aria  breve  ,  senza 
ripresa ,  né  seconda  parte ,  che  si  trova 
spesso  ne'  recitativi  obbligati. 

Cav— Ito,  — atórb,  — atòba,  — azióbb.  V, 
Cav — ARB. 

CavazzIla.      )  g^<^S'  l^uoghi  del  re^.  Lomb.- 

CavazzIba. 

CavIzzo. 

Cavazzòichb. 

to  nel  Padovano. 

ClvB  (  Guglielmo  ).  biofl(.  Dottissimo  Teolo- 
go inglese ,  del  sec.  SlVII  ,  della  cui  pro- 
fonda erudizione  nella  storia  ecclesiastica 
fanno  testimonianza  le  seguenti  pregiatis- 
sime opere,  scritte  da  lui,  parte  in  latino, 
parte  nel  linguaggio  natio:  1"  Storia  let- 
teraria degli  autori  ecclesiastici  ;  2"  // 
Cristianesimo  primiUro  ;  3**  Le   Antichità 


-ARB. 

Ila.      \  geog.  Luoghi  del  reg.  Lomb.- 

lBA.     f  Yen.  :  il  primo  nel  Viceoti- 

».  i  no;  il  secondo  nel  Polesine; 

>ICHB.  '  il  terzo  pell'Udinese  ;  il  quar- 
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apottoliche  ;  4**  Istoria  della  t'ita  y  morte  € 
martìrio  de*  SaMi  contemporanei  degli 
Apostoli 'f  S'^La  Ulta  de* Padri  della  ChiC' 
sa  del  If^  secolo. 

CivàDiRB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Capito  , 
onis.  Specie  di  pesce  d*  acqua  dolce,  raoU 
tu  ftiiuile  al  muggine,  ma  eoa  la  squamma 
più  larga  ,  ed  è  inferiore  anche  in  bontà. 

Cavedio,  b.  m.  Lo  s.  e.  Cortile.  J.  T.  d'aa- 
tiq.  Pj»rte  dell'  atrio  de'  palazzi  aotichi , 
oye  cadeva  l'acqua. 

Caybdobe  (Giacomo),  biog.  Pittore  delsec. 
XVI,  nato  in  Sassuolo,  nel  Modaoese.  Fu 
discepolo  di  Annibale  Caracci,  e  tanto  ra- 

.  pidi  progressi  fece  nell*  arte  di  dipingere, 
e  adottò  con  tale  felicità  la  maniera  del 
suo  celebre  maestro  ,  che  i  più  abili  in- 
tendenti giunsero  non  poche  folte  a  con- 
fondere i  quadri  dell*  uno  con  quelli  dell'al- 
tro. La  sua  Visitazione  nella  cappella  del 
re  di  Spagna  fu  dai  Colonna ,  dal  Yelas- 
quez,  e  per  sino  dal  Rubeus,  creduta  ope- 
ra del  Caracci.  Disegnala  sempre  con  in- 
credibile prestezza  ,  e  pochi  pittori  hanno 
inteso  meglio  di  lui  l'arte  di  disegnare  il 
nudo ,  e  maneggiato  il  pennello  con  più 
facilità.  Le  strane  pazzie  di  sua  moglie , 
che  dicevasi  ammaliata ,  la  perdita  di  no 
figlio ,  morto  di  peste  ,  e  altre  molte  do- 
mestiche sventure,  gli  sconcertaron  poscia 
talmente  la  testa  e  U.  mano,  che  divenuto 
scrupoloso  ,    insensato  e    meleuso ,    cadde 

.  affatto  di  riputazione.  Quindi  quell*  illu- 
stre pittore,  che  in  sua  gioventù  era  stato 
in  tanta  stima  ,  e  che  tanto  avea  saputo 
imitare  il  gran  Caracci ,  venne  poi  nella 
sua  matura  età  a  tale  avvilimento ,  che 
per  vivere  dovè  impiegarsi  a  dipingere  ta- 
volette votive,  ed  anche  bene  spesso  chie- 
der U  limosina.  Morì  decrepito,  nel  4660. 
Le  sue  opere  più  stimate  sono  in  buon 
numero  in  Bologna ,  tra  le  quali  brillano 
nsolte  teste  di  santi ,  che  si  vedono  nei 
convento  di  S.  Mitrtino-Maggiore  ,  e  che 
sono  di  una  s\  beli'  aria,  e  di  così  grazioso 
disegno^  che  non  si  sa  cessar  di  ammirarle. 

CATàLLB.  s.  f.  vo.  b.  Che  vale  Qualche  cosa, 
piccola  cosa;  covelle.  L.  Aliquid.  Insmo 
a  tanto  che  tu  non  tronfi  queste  cose,  non 
sei  ancóra  cAvàmi  nell*  òpera  di  Dio. 
CoUaz.  Ab,  Isac,  i.  J.  S*  usò  anche  nel 
signif.  di  Nissan  modo.  E  pensami  che  7 
mangiare  non  si  poteva  fare  CAvàLLi,  &c. 
Fit.  S.  M.  Madd.  20. 

CatbvjIco.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven.i 
nel  Milanese. 

CAVBsàLLA.    y,   CaV A. 

CAvàair — a.  s.  f.  Luogo  cavo ,  e  sotterraneo; 
antro  »  speco  ,  spelonca  ,  grotta  ,  lana.  L. 
Casfema ,  anUum  »  specus ,  spelonca.  5-  ' 
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primi  uomini  abitavano  le  caverne  ,  e  i 
popoli  pastori  conservarono  bingamente 
quest'uso.  Le  caverne  furono  i  primi  tem- 
pli consacrati  agi'  immortali.  L'  oscurità 
ed  il  silenzio  che  regnavano  nella  sinuo- 
sità, disponevano  gli  animi  a  quel  religtu- 
so  raccoglimento ,  cl^  si  credeva  ispirare 
dalla  presenza  degli  Dei.  Uua  delle  più 
antiche  caverne  sacre  fu  quella  in  cui  si 
celebravano  i  misteri  di  Mitra.  J.  Caver- 
na, per  Cavità.  L.  dat^um.  Altri  &e.  «o- 
lamenie  pòngon  ealotna  ì^iua  /id/ecAyàa- 
KB  de*  vernùni,  Crese,  5,  40,  8.  j.'T. 
de'  gettatori.  Dicefi  di  Quel  vuoto  che 
ne'  getti  delle  campane ,  de'  pezzi  d'  arti- 
glieria, o  simili,  si  opera  in  alcune  parti  , 
perchè  la  materia  nello  scorrere  nel  getto, 
non  le  ha  tutte  riempite  egualmente.  — él- 
la ,  — éiTA  I  — òzzA.  n.  f.  dim.  Piccola 
cavità  in  checché  Sia.  L.  Cavemula,  -^éta. 
adU.  Pieno  di  caverne ,  e  di  cavità.  L. 
Catfernosus.  5*  Vuoto  a  modo  di  caverna. 
5.  T.  aoat.  ,  e  di  si.  nat.  Quei  corpi  in 
cui  si  osservano  molti  spazj  vuoti,  a  guisa 
di  piccole  caverne,  o  cavemelle.  •— <wrril, 
^-osiTÀDB,  — osiTÀTB.  n.  sst.  f.  Spazio 
ruoto  ne'  corpi  cavernosi. 
Cavbritàgo.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Bergamasco. 

CATBRir — élla  ,   — BTTA,  *— OSItX,   0StTÌDB, 

— ositJItb,  — òso,  — OaszA.  F",  Cavbsv — a. 

Cavbròzzola.  (zz  aspre)  F.  Cav— A. 

CAVBasÀCdo.  I  geog.  Comuni  del  reg.  Lonb.* 

Ca^bssIgo.  i  Yen.  :  il  primo  nel  Comasco  ; 
l'altro  nel  Bellunese. 

Cavétto.  F.  Cav — o.  (s.  m.T.  mar.)  5'T. 
archi t.  Uno  de'  membri  degli  otoamenti 
in  architettura,  detto  anche  Guscio,  e  con 
greca  voce  Trochilo  ,  per  esser  di  figura 
concava.  L.   Trcchilus. 

Catbzz^a.  (  n  asp.  )  s.  f.  Quella  fune ,  o 
cuojo ,  con  la  quale  si  tien  legalo  per  Io 
capo  il  cavallo  ,  o  altra  bestia  simile,  per 
lo  più  alla  mangiatoja.  L.  CaplUrum.  Quin- 
di 6gur.  diciamo  Rompere,  o  strappare  la 
cavezza,  di  Chi,  perduto  ogni  rispetto 
dell'  onestà,  comincia  a  fare  sceliera tesse. 
L.  Efframum  evadere,  j-  Levar  la  cavez- 
za ,  vale  figur.  Levar  di  soggezione  •  render 
libero.  L.  Liberare,  j.  Cavezza,  per  simil.. 
Quella  fune  che  il  carnefice  mette  al  collo 
de*  malfattori  quando  gì'  impicca.  L.  Re» 
stis,  laqueus.  C.Onde  Cavezza,  si  dice 
anche  a  Fanciulli  maligni,  e  di  cattiva  in- 
dole, od  a*  servi  troppo  sagaci  e  tristi,  per 
ischemo  o  per  ingiuria,  quasi  degni  di  ca- 
rezza. 5.  prov.  Metter  la  cavezza  «Uà  gola^ 
dicesi  deb*  Obbligar  con  forza ,  e  riolen- 
tare  alcuno  a  fare  alcuna  cosi.  L.  Fi 
aogere.   ^    prov^  Metter  U  cavetsa  alla 
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gola  ,  dicesi  ancora  Quando  «ho  ha  ne- 
cessità d*  una  cosa ,  fargliela  pagare  piì!^ 
che  ella  non  vale.  'L,,Angere  ,  suffocare, 
j.  Cavezza  di  moro.  E  questa  una  sorta 
di  colore  di  mantello  di  cavallo.  J.  Dicesi 
ancbe  di  simil  colore  di  uno  smallo  ,  che 
anche  dicesi  Cappa  di  frate.  5-  Cavézza.. 
T.  di  st.  nat.  Dicesi  di  Quelle  penne  este- 
riori situate  intorno  la  testa  degli  uccelli , 
e  che  circondano  il  becco.  — Ì9A,  —còla. 
a.  f.  Redine.  L  Habence  ,  arum.  — ójn. 
t.  m.  Arnese  che  si  mette  alla  testa  de*  ca- 
valli per  maneggiarli.  L.  Capistrum. — uò- 
LO.  add.  ,  e  n.  car.  Dicesi  di  Ragazzo  ,  o 
simile  ,  e  vale  Tristo  >  cattivo  ,  forca.  L. 
F'urcifer, 
Cavbzzo.  geog.  Vili,  del  due  e  nel  distr.  di 
Modena,  e  nei  cantone  della   Mirandola. 

CaYBZZ^ÓNB,  — DOLA,  — OÒLO.  ^.  CaVEZZ--A. 

Cavi.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj,  nella 
Campagna  di  Roma,  dist.  2  migl.  ida  Pa- 
lestriua.  Quivi,  Tanno  4  557,  fu  conferma- 
ta la  pace  di  CaraiTeschi. 

ClviA.  T.  di  st.  uat.  L.  Caina.  Linn.  Pop- 
pante, che  ha  due  denti  anteriori,  canea  ti, 
ordinariamente  in  ambe  le  mascelle ,  e 
quattro  molari  ;  quattro  dita  a*  piedi  an- 
teriori ,  e  tre  ai  posteriori ,  ed  in  alcune 
specie  cinque.  Quest'  animale  ha  molta 
iimiglianza  coli*  istrice. 

Caviàga.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel   Lodigiano. 

Caviìls.  s.  m.  Nome  che  si  dà  airUova  del 
pesce  storione,  salate  in  botti,  o  simili  va- 
si ,  che  per  lo  più  ci  si  recano  di  Mosco- 
via  e  di  Costantinopoli.  L.  Garum. 

Catiàh A.  geog.  Is.  dell*  Oceano  atlantico  , 
air  imboccatura  dell'  Amazzone ,  presso  la 
costa  del  Brasile. 

Caviària.  mitol.  Così  chiamavast  in  Roma 
una  Lombata  di  cavallo,  che  ogni  cinque 
anni  olTerivasi  pel  collegio   de'  sacerdoti. 

Cayìcch— lA  ,  8.  f.  —IO.  m.  Piccol  legnetto 
a  guisa  di  chiodo  ,  che  si  conficca  nel  mu- 
ro ,    nel    legno  y  o   simile  ;  dicesi    anche 

,  Pinolo.  L.  Cuneui  ;  clavuìuà  ,  i.  J.  — 'oi 
MULÌvn.  Lo  8.  e.  Caviglia.  J.  prov.  Dare 
del  culo  in  un  cavicchio  \  dicesi  di  Chi 
Imprende  a  {art  checche  sia,  che  gli  riesca 
male.  L.  Offendere  ^  male  rem  gerere , 
aberrare, 

CaVICC — IÒLE  , -~lÒLO  ,  O  — lUÒLO.  6.  m.  Lo 
8.  e.  Capestro.  L.  Capistrum, 

CAVipào  (  Giacomo  ).  biog.  Sacerdote  e  ce- 
leote  Letterato  di  Parma  ,  ove  nacque  nel 
4447.  Fu  vicario  generale  del  vescovo  di 
Rimini,  poi  dell* arcivescovo  di  Ravenna, 
donde  venne  chiamato  in  Toscana  per  co- 
prirvi la  carica  di  pretore,  prinu  di  Siena^ 
poi  di  Firense ,  e  fa  molto  caro  ali*  im- 
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perat.  Federico  Hi.  Dopo  avere  con  celo 
ed  integritii  esercitato  successivamente  per 
ima  buona  serie  d' anni  il  sopraccennato 
onorifico  impiego,  si  ritirò  a  vivere  in 
dolce  riposo  tra'  suoi  ameni  studj  ,  nel 
bel  paese  di  Montecchio  ,  sul  Reggiano  , 
a' confini  di  Parma,  ove  mori  nel  4  515, 
in  età  di  68  anni.  Scrisse  latinamente  in 
versi  eroici  la  Lupa ,  openi  amorosa  ;  e 
in  prosa  due  dialoghi  sull*  esilio ,  ed  il 
richiamo  di  Cupido  ;  la  f^iia  di  Pietro 
Maria  I  de*  Rossij  la  Storia  della  guerra 
tra*  y^eiteziani  e  Sigismondo  d*  Austria  , 
nel  4487  ;  e  una  Regola  del  ben  confes- 
sare i  commessi  errori  ;  comentò  le  Epi- 
stole di  Oifidio;  e  compose  in  idioma  ita> 
liano  un  libro  intitolato  c7  Peregrino  ,  ad 
imitazione  del  Filocolo  del  Boccaccio. 

Cavìcoli.  8.  m.  pi.  T.  d'archit.  Lo  s.  e. 
Caulicoli,  viticci  ,  cartocci.  L.  CapreoU. 

Cavìgl — lA.  B.  f.  Quasi  lo  s.  e.  Cavicchia , 
ma  è  di  forma  diversa.  L.  PaxiUus,  J.  T. 
mar.  Nome  di  alcuni  pezzi  di  legno  roton- 
di e  sottili ,  tagliati  apposta  ,  co'  quali  si 
uniscono  i  fasciami  del  bordo  alle  stami- 
nare  e  scalmi.  J.  Per  simil.  dicesi  da* ma- 
rina] Un  pezzetto  di  ferro  ,  più  lungo  che 
largo  ,  con  cui  si  carica  i  cannoni,  a  fine 
di  trinciar  meglio  le  manovre  de*  vascelli 
nemici.  J.  T.  anat,  Quell'Osso  della  gamba, 
che  arriva  dal  collo  del  piede  sino  al  gi- 
nocchio, e  che  noi  diciamo  anche  Fusolo, 
e  fucile.  L.  Tibia.  J.  — a  cònio.  T.  del- 
le arti.  Piccolo  conio ,  o  caviglietta  di 
legno,  quadrata  ed  aguzza  ,  la  quale  posta 
ad  un  capo  d'  altra  caviglia  ,  serve  ad  in- 
grossarla. {.  —  DA  iBiPioMBÀRB.  T.  mar. 
Strumento  di  ferro  ,  o  di  legname  sodo  , 
fatto  a  cono  ,  alquanto  acuto  ,  per  aprire 
i  cordoni  delle  corde,  che  si  vogliono  im- 
piombare. J. —  DA  MULÌifO.  T.de'mugnaj, 
di  magona,  &c.  Pala  di  ferro  che  fa  girar 
la  macina  detta  Coperchio.  J.  — di  tróm- 
ba. T.  mar.  Caviglia    di    ferro  ,    mobile  , 

<  che  serve  per  unire  il  battente  con  U 
verga  della  tromba.  J.  -—di  nLÀRCiA.  Ca- 
viglia di  ferro  ,  lunga  circa  un  piede,  che 
passa  nelle  due  branche  del  soétegno  della 
tromba,  per  tenere  i  battenti.  J.  Caviglia, 
Tale  anche  Cavigliatojo.  y.  — io.  s.  m.  Lo 
8.  e.  Caviglia,  cavicchio;  ed  è  propriam.  un 
Paletto  di  legno  da  appiccarvi  alcuna  cosa. 

L.    Paxillus.    IETTA  ,      S.      f.   lUÒLO.    Bì. 

dim.  L.  Cuneolus.  j.  Cavigliette  di  scotte 
di  pappafico.  Diconsi  in  marineria  Alcune 
cavicchie  ,  che  sono  attaccate  con  funicel- 
le a'  cappelletti.  — iatóio.  s.  m.  T.  de*  tin- 
tori ,  e  de'  seta j noli.  Strumento  di  legno  , 
di  figura  cilindrica,  incastrato  da  un  capo 
nel  muro,  o  a  denta  ia  teno  io  im  palo. 
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^ato  dall'  altro  lU  a  uà  testata  di 
)Dday  kofra  di  cui  si  torce  la  seta. 
.  s.  m.  T.  n^r.  iNome  di  certe 
di  legno  tornite,  che  servono  nelle 
t ,  e  per  tenere  le  mantiglie  delle 
{aaado  s*  ammainano  i  pappafichi , 
d*  ordinario  servono  di  scotte.  I 
le  chiamano  più  comnnem.    Coc- 

O, lATÒjOy IETTA,  f^ .  CavIGL U. 

ÒSE.  8.  m.  specie  di  tasca  accomo« 
qualche  parte  del  vestiario  degli 
L.  Maraupium.  S'  alzò  ,  e  tràs- 
CAV1GUÓ2II  delle  braclte  fi  or  mi  cin- 
0  d*  oro ,  c/a*  twèa,  e  mostròUi  allo 
.  Gio.  nU.  6,  83,  4. 

ÒTTO,  — UÒVO.    V.   CaVIGL — \K/ 

.«B  c  Gayillàkb.  V.  neut.  Inventare 
false,  oheabbian  sembianza  di  verità; 
rer  L.   Cat*ìllari ,  dolo  ali,  — at6^ 
^r.  V.  m.  — ATRÌCB^  L  Colui,  o  colei 
illa  volentieri.  L.  Cai^illator,  sjrco- 
;  cat^illairix. — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
lare.  L.  Cavillano,  J.  Ai^omento  , 
,  che  ha  in  se  fallacia;  cavillo.  (In 
edizioni  del  vocabolario  della  Cru- 
in  esclusa  quella  recente    di    Bolo> 
persino  nel   dizionario    universale 
Jell'  Alberti ,  trovasi  registrato ,  in 
Ito  di  Cavillazione ,  CatillitìI,  che 
roce  italiana.  Lo  sbaglio  ,   in  pi'in- 
erivò   (tall^  erronea    lettura    di    un 
»  io  qualche  testo  a  penna  scorret- 
n  qualche  cattiva  stariipa  del    Con- 
Dante  ;  ove  si  legge  :    Lo  jotida- 
•atlicàle  eiella  imperiale  Maestà  , 
'  il  verOf  e  la  necessità  della  umana 
il.    Z>.  Con¥,    449.    Nelle    buone 
però  in  yece    di    umana  cauiUità 
umana  cifilità,  e  certamente  l' il- 
autore    cosi   scrisse ,   secondo    ehe 
lentÀ  lo  indica  il  senso  del  contesto, 
le  sorprende  si  è,  che,  incorso  1*  er- 
lle  prime  edizioni  del  vocabolario, 
iisscguenti  non  sia  stato  corretto,  e 
critico  Alberti  non  1*  abbia  rileva - 
itentandosi  del  suo  solito  :    Cavil- 
'^.  e  di*  Cavillazioitb.  I  compilatori 
louario  di  Bologna  non  ne   parlano 
la  loro  appendice,  a  guisa  di  errata 
).  ~-o.  (  coir  acc.  sulla  2da  voc.  ) 
Lo  s.  e.  Gaviilazione ,  sofisticheria, 
iretesto.    L.    Cavillus ,    t  ;   cannila' 
Sfto.  adJ.  Che  usa  e  contiene  caviU 
— o$amÉntb.  avv.  Con  cavillaiioue. 
.  geog.  Luogo  del  gr.  due.  di  Tose, 
oreotioo  ,    celebre    per  la  sconfitta 
iatafci    dagl'  imperiali     ali*   esetxito 
rentini ,  1»  qiliale  portò  seco    la  ca- 
bila repubblica. 
T.  II. 
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Ckwìn  DELL*  Ansilo.  I    geog.    Villaggi    della 
Caviòl4.  t   Lombard.   \    il    4mo 


nella  provin.  di  Padova  ;  il    2do  nel  Bel- 
luneae. 

Cavit — À,  — ioB,  — ÀTi.  y.  Cav— o  (add.). 

CÀv-~o.  add.  Scavato  ,  incavato ,  concavo  , 
cavernoso ,  profondo  ,  cupo.  L.  Catgut  ; 
concasHu ,  a ,  um^  Onde  poi  pianga  in 
luogo  osciu-Oy  e  CAVO.  Petr,  Tr.  dell' Jm. 
cap,  3.  —  La  terra  e  tutta  cava  di  luò- 
go in  luògo,  ed  è  piena  di  t^ene,  t  di  oa- 
t^ètne.  Tes.  Br.  2,  36.  J.  Vbha  cava.  T. 
anat.  Nome  di  uno  de*  dne  vasi  tronchi 
di  sangue,  che  sorgono  dall*  anricola  destra 
del  cuore  j^  l*  altro  chiamasi  Vena  aorta,  o 
vena  arteriosa ,  dalla  quale  poco  difierisce 
la  vena  cava  nelle  sue  diramazioni,  dividen- 
dosi anch',  essa  ne*  tronchi  ascendente  e  di- 
scendente, in  succlavi,  iliaci,  &c.  J.  Givo. 
Sincope  del  participio  Cavato.  Ar.  Fur.  IO, 
43.  J.  Cavo.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Cavità.  Dal 
CAVO  degli  occhi  di  tpjielV  òrrido  mostro 
della  malignità,  yiuian.  lett,  C.  — ^dblla 
VÌTB.  ChiamaM  da  alcuni  la  Chiocciola,  • 
aia  Quel  vano  in  cui  entra  la  vite  girando; 
e  generalmente  dagli  artefici  vico  detto  C-i- 
vo  Qualunque  vaoo  che  si  faccia  in  al- 
cuna cosa ,  che  si  cavi  per  ornamento  ,  o 
per  calettare,  o  congegnare  insieme  altra 
cosa.  5*  Lavoro  di  cavo  :  dicono  le  donne 
a  que*  Lavori  di  straforo ,  eh*  elle  fanno 
in  sul  panno  lino.  j.  Cavo.  Presso  gì*  idrau- 
lici ,  e  gli  architetti ,  prendesi  ancora  per 
Cavamento ,  escnvazione  ,  ed  eziandio  per 
lo  Scavo  medesimo.  Alò,  -—ita,  — itàdb-, 
— «itìte.  fi.  ast.  f.  Vuoto  concavo  in  un 
corpo- solido  ;  incavatura;  cosa  concava, 
o  scavata;  cavernosità.  L.  Cai^itaSy  catHsm. 

Cavo.  s.  m.  Forma ,  nella  quale  si  gettano, 
e.  formano  le  figure  di  gesso,  di  cera  ,  di 
terra ,  o  d*  altra  materia.  L.    Tjrpus, 

Clv — o.  s.  m.  T.  mar.  Nome  che    general* 
mente  si  dà  alle  funi,  st  piccole  che  gros- 
se ,  ad  uso  delle  navi  ;    ma    propriam.  di- 
cesi Quel  canapo    grosso ,    che    s*  adoperà 
nelle  navi  per  fermare  1*  àncora  ;  gomena. 
L.  Rudens.  J.  -—piano.  Corda  grossa,  bian- 
ca ,  non   incatramata  ,  commessa    a    guisa 
d*  austera  ,  che  serve  ne*  porti  a  far  delle 
manovre  che  richieggon  forza  ,    conte  per 
abbattere  Le  navi  in  carena  ,  alberare,  im- 
barcare delle  àncore  ,  de*  cannoni  ,    &c.  I 
cavi  piani,  che  sono    più    Lisci  delle  altre 
corde ,  sono  da  quattro  a    otto    pollici  di 
grossezza,  o  circonferenza,  e  sono  commessi 
con  tre,  quattro,  o  anche  cinque  matasse. 
J.  —  DI  RiTBGiro.  Chiamasi  cosi  nella  ma- 
novra di  varare  una  nave  all'  acqua.  Una 
grossa  gomena^  che,  insieme  con  un*  altra 
simile^  ritiene  la  nave  dupo    che    si  Bono 
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levati  i  pantelU ,  che  la  toateDevaiio  fui 
caDfciere  :  tagUaai  questa  gomena  m  colpi 
di  scure  quando  si  dà  il  segnale  di  lascia- 
re andare  la  nave  in  acqua.  J.  — di  tov- 
9ÌaGio,  Corda,  che  essendo  allacciaU  ad 
un  punto  fermo  fuori  della  nave  ,  serve 
ad  accostarsi  a  quel  punto  alando  sulla 
stessa  nella  nave.  $.  — ni  simOrcuio.  Cavo, 
che  si  dà  da  un  bastimento  a  un*  altra 
harca ,  la  jquale  va  a  remi ,  per  tirarlo  a 
qualche  punto  ,  o  anche  per  far  viaggio. 
).  — doriuìhte.  è  una  grossa  fune  piana, 
che  segue  il  contorno  interiore  de*  mem- 
bri della  nave  «  e  si  applica  a  tutti  e  due 
i  bordi  di  essa,  per  sostenere  la  estremità 
de'  bagli  di  ciascun  ponte.  J.  — da  arti- 
Glieeìb.  Diconsi  tutte  le  funi,  che  «ervono 
per  le  artiglierie.  J.  — dà  pàsRO.  Lo  s.  e. 
i^omonetta.  ^.  -—étto.  s.  m.  dim.  T. 
mar.  Funicella  ,  cordicella,  sagola.  J.  Ca- 
vetti impiombali.  Diconsi  alcune  funicelle, 
le  cui  estremità  ^no  iotrecciate  f  e  unite 
insieme. 

^Càvo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Capo,  di  cui  non  è 
che  una  corruzione.  Arrivati  presso  al  ca- 
vo (  promontorio  )  di  Cartagine  a  poche 
miglia,  Fir,  nov,  4.  J.  — di  làttb.  Lo 
s.  e.  Capo  di  latte.  Fir.  Imc.  f^.  Gap— o. 

Clivo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

Cavolàccio.  s.  m.  L.  Bumex  puiicntia.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  i  liori  con  pistilli 
e  stami  ;  le  valvule  intere,  delle  quali  una 
sola  granifera  ;  le  foglie  ovate  lanceolate. 

Cavolàia.  L.  Papilio  braisicae,  Linn.  T. 
di  st.  oat.  Insetto,  che  ha  le  ali  rotondate, 
e  le  superiori  con  le  sommità  nere,  Ubaco 
verde  ^  peloso ,  con  linee  gialle  ,  e  punti 
neri ,  la  larvai  bianca,  punteggiata  di  nero. 

CAVOLÌBro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nell'Udinese. 

ClvoL — o.  s.  m.  L.  Bratsica  oltraeea,  Linn. 
'  T.  bot.  Pianta ,  che  ha  la  radice  fibrosa , 
col  colbre,  che  si  eleva  fuori  del  terreno  } 
lo  stelo  cilindrico,  diritto,  ramoso,  liscio, 
frondoso;  le  foglie  alterne,  liscie,  glauche, 
grintose  ,  le  inferiori  picciolate ,  larghe  , 
più  o  meno  sinuose,  le  superiori  più  pic- 
cole, per  lo  più  amplessicauli^  1  fiori  gial- 
li t  *  S^^^fP^  diritti,  radi,  terminanti. 
Fiorisce  ii>  Gingilo.  Di  questa  pianta,  che 
serve  per  camangiare,  vi  sono  molte  sorte, 
come:  Cavolo  bianco  ,  veraotto,  bastardo, 
nero  ,  lasagnioo ,  nov^lino  ,  paonazzo ,  di 
Spagna ,  broccoluto  ,  Stc.  $.  Presso  gli  anti- 
chi, il  cavolo  godea  fsma  d*  impedire  l'ub- 
briachezza  ;  laonde  gli  Egitj  cominciavano 
i  loro  pasti  da  quest'  erba,  e  furono  in  ciò 
iflaitati  da*  Greci  e  dai  Romani.  Per  la 
fUasa  ragion*  si  rigoaidavano  i  cavoli  co- 
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me  nemici  della  vite  ;  ed  era  opifiione  die 
fossero  abborriti  da  Bacco.  $.  CIvol  fiórb. 
Specie  di  cavolo,  del  quale  si  mangia  anche 
il  fiore.  L.  Brasùca  pompejana.  J.  — al- 
PA.  Sorta  di  cavolo ,  il  cui  l'usto  è,  presso 
alla  radice,  grosso  e  tondo  come  una  rapa. 
5*  — CAPpCccio.  Sorta  di  cavolo  bianco, 
che  fa  il  suo  cesio  sodo  e  raccolto.  5-  — Bo- 
MÀNO.  Specie  di  cavolo ,  che  ha  le  foglie 
grandi ,  e  alquanto  crespe.  J.  — marìvo/ 
L.  ConuoluoluSf  soldanella.  T.  b<^  Bras- 
sica  marina  del  Mattiolo.  V,  Soldanella. 
5*  — DI  LCPO.  Nome  volgare  di  una  Spe- 
cie d'  elleboro  nero.  5-  Cavoli  salati ,  di- 
consi i  Cavoli  conci  con  aceto  e  sale ,  tX 
modo  di  Germania.  ^.  prov.  Cavolo  riscal- 
dato non  fu  mai  buono;  e  vale  che  Un'  a- 
micizia  rotta,  e  poi  riconciliata,  non  ritoma 
col  primiero  fervore.  L.  Reconciliatae  ami' 
citiof  JrigescutU.  J.  prov.  Stimare  uno 
quanto  il  cavolo  a  merenda;  mo.  b. ,  che 
vale  Averlo  in  ninna  stima.  L.  Nihili  fa- 
cere,  j.  prov.  Portare  il  cavolo  a  Legnaja, 
che  vale  Portare  alcuna  cosa  in  luogo,  dove 
ne  sia  abbondanza,  h.  Noduam  jilhenet, 
j.  prov.  Tu  non  hai  a  mangiare  il  cavolo 
co'  ciechi,  che  vale  Tu  hai  a  fare  con  ehi 
sa  il  suo  conto.  L.  Non  cum  ienaro  rem 

£eFÌs.  — ìjfO.  s.  m.  dim.  Cavolo  tenero. 
.  Cauliculus.  -*-<5rb.  s.  m.  accr.  Grosso 
cavolo.  — isco.  add.  Di  cavolo,  a  guisa 
di  cavolo,  h.  Ex  brasstca. 

Càvolo,  geog.  Forte  del  Tirolo,  sol  fin»  Bren- 
ta ,  dist.  36  migl.  da  Trento. 

Cavolóhb.  y,  Cavol— -o. 

C^yÓHA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Comasco. 

Càvor.  geog.  L.  Cabwmtm.  Cit.  del  Piemon- 
te, nella  divisione  di  Torino,  e  nella  pro- 
vin. di  Pinerolo,  a*  piedi  delle  Alpi.  Óon- 
tat  circa  6000  abitanti.  Molto  sofferse  que- 
su  cit.  dal  tremuoto  del  4808.  Ne*  soci 
dintorni  sonovi  molte  cave  di  marmo  e 
di  lavagna. 

Cavrétto.  Lo  s.  c.  Capretto.  V,  Capr — A. 

Cavriàita.    i    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

Cavriàro.    I   Ven.  :  il  4mo  nel  Mantovano: 

CivRiB.  >  il  2do  nel  Milanese  ;  il  3zo  nel 
Trevigiano. 

Cavrìolia.  geog.  Comunità  del  gr.  dnc.  di 
Toscana,  nel  Fiorentino. 

Civaie  F,  Caprioì 

Cavri-^òla,  — CÒLA.  y.  Cavrioi. — A.  J.  Ca- 
vriuola:  La  femmina  del  Cavriuolo.  C.  Ca- 
prea.  Boee.  Amet.  80. 

Cavriuòlo.  Lo  s.  c.  Capriolo,  y, 

ClvRO.  geoff.  Vili,  delizia,  di  Corsica,  dist. 
9  migl.  da  Ajaccio. 

CAvaòir.  geog.  Vili,  del  reg.  Loo^i.^Vm.  , 
nel  Padovano. 
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!..  T.  di  tt.  nat.    Specie   di  icim* 

0  dell*  America  meridionale. 

s.  £.  Specie  di  barca ,  in  ufo  nel- 
ì,  sul  Mediterraneo  e  sai  mar  Ros- 
a  serve  a  vaia  ed  a  remi. 
tRK>g.  Cit.  della  Spagna,  nella  pro- 
Siviglia. 

o  CAzàvBO.   geog.  Regno  nell'ia- 
leir  Affrica. 

>.  ebraica.  Nome  di  dignità  nella  sina- 
gli  Ebrei.,  ed  è  Colui  che  è  incaricato 
nare  le  preghiere  ne'  giorni  festivi. 
;eog.  Nome  di  doe  cit.  della  Fran- 
ta nel  diparti  m.    dell'  Alta-Garon- 
*  altra  in  quello  delie  Lande.  ' 
ta.  n.  car.  ni.  vo.  tnrchesca.  Nome 
idice  militare  presso  i  Turchi. 
lÀiri.  n.  car.  m.  pi.  T.  diat.  eccles. 
i*  eretici  Nestoriaoi ,  i  quali,  fra  le 
»ro  assurdità  y  insegnavano  non  do- 
ikorare  altra  immagine  che  la  croce. 
(  z  asp.  )  add.  Lo  s.    e.    Capzioso, 
geog.  Cit.  di  Spagna ,   nell*  Anda- 

nella  provin.  di  Jaen,  in  una  valle 

1  dalla  Sierra  di  Casorla,  non  lungi 
va  meridion.  del  Gnadalquivir.  Qoe- 

è  fabbricata  sulle  rovine  dell'  ant. 
f  che  fa  celebre  al  tempo  de^Car- 

,  e  che  diede  i  natali   ad  Imilia  , 
di  Annibale. 

tz  asp,  )  s.  t.  Vaso ,  per  lo  più  di 
di   cui    si    senùvano   gli  alchimisti 

fornelli.  L.  Cochleare.  J.  Per  Me- 
li. Livida, 

*oe.  Picc.  is.  dell*  Adriatico,  dipen- 
ana  Dalmazia,  e  dal  circolo  di  Ra- 

dist.  48  migl.  dall' is.  di  Lagosta. 
uiÓRB.  (u  asp.)  n.  m.  AU>agliore, 
e  i  ed  è  voce  usata  per  ischer^o.  L. 
latio,  vtnigo. 
rro.    ]  geog.  Luoghi  del  reg.Lomb.- 

.       Y  Ven.  :  il  I  mo  nel   Padova- 
U        I  no  ;  il  2do  nel  firesciano; 
)  il  3zo  nel  Lodigiano  ;  il  4to 
■gamasco. 

^^usp.)  f.  a.  T.  mar.  Alare,  cioè 
I  sé  una  fune  {  ed  è  il  contrario  di 
}.  Usasi  però  particolarm.  per  espri- 
l  tirare  d^e  scotte.  L.  JtUrahere. 
à.  (za  asp.)  Vo.  dell'  uso.  f^.  CkÈ- 

ÒTTA.  (  is  asp.  )  t.  ra.  T.  mar. 
a  incasaau  nel  bovdo ,  o  pasteca 
I  sul  bordo,  nella  quale  si  passano 
te  delle  vele  per  cazzarle.  Nelle 
,  e  simili^  il  cazza -scolta  è  nn  Le- 
iverso  nella  murata  di  poppa  ,  ova- 
ia scotu  della  vela, 
geog.  Luogo  deireg.  Lorali.«>Ven., 
diueae. 
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CABAritto.  (ta  aap.  )   add.   vo.    b.    Dicesi 

£er  ischemo  ad  tlom  piccolo   di   itatora. 
I.  Homuneio, 

Cazzavìl— -A ,  s.  f.  -«o.  m.  Lo  a.  e  Velia  ^ 
o  Avelia,   f^. 

Caceìgo.  geog.  Luogo  del  regi  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

Cazzirìlla.  a.  f.  Nome  di  un  pesce  di  ma- 
re, molto  geatile,  che  faa  il  corpo  tondo, 
e  picchiettato  di  più  colorì  come  la  trota. 
Il  suo  capo  è  simile  a  quello'  del  muggi- 
ne. Dal  volgo  de*  pescatori,  è  detto ,  eoa 
nome  ancora  più  improprìo,  Cazzo  di  Re. 

Càzzica.  (  zz  asp.  )  Voce  d' esclamazione,  lo 
a.  e.  Cappita  ,  caspita,  capperi,  canchero, 
e  simili. 

CazzimìIxo.  geog.  Luogo  delreg.Lomb.^Ven., 
.  nel  Lodigiano. 

Cazzo.  (  zz  asp.  )  s.  m.  Membro  virile.  L. 
Ptnis.  $.  Per  Zugo,  detto  per  ingiuria  ad 
un  uomo.  J.  È  anche  voce  d*  esclamazio* 
ne  plebea ,  e  più  sconcia  che  Cappita , 
canchero  e.  simili.  5*  — MAaìiro.  Nome  che 
il  comune  de*  pescatori  dai  al  Pincio  mari* 
no.  j;  -^  DI  Rb.  f^.  Cazzbrblla. 

Cazzòla.    )    geog.  Luoghi   del   reg.  Lomb^- 

Cazzóre.  )  Yen.  :  il  primo  nel  Vicentino  \ 
il  secondo  nel  Comasco. 

Cazzòtt^-o.  (  zz.asp.  )  n.  m.  Colpo  forto 
di  pugno  ,  dato  sotto  mano  \  pugno  ,  sgrn- 
gnone.  L.  Pugni  (cUu.-^Irb.  v.  a.,  vo.  k. 
dell*  uso.  Dar  de*  cazzotti.  L.  Pugni  icUu 
impingere,  — àta.  n.  aat.  f.,  pur  vo.  deK 
l*  uso.  Combattimento  a  pugili ,  o  a  caz- 
zotti. 

Cazzoòla.  (  zz  asp.  )  s.  f.  Mestola  di  piastra 
di  ferro,  di  forma  triangolare,  con  manico 
di  legno  ,  che  serve  a*  muratori  per  ma- 
neggiar la  calcina  nel  murare  ,  intonacare, 
e  arrìcciare.  L.  Trulla»  J.  Strumento  si- 
mile alla  mestola  de*  muratori ,  ad  uso  di 
lavorare  il  terreno  delle  ajuole  ,  e  de*  vaai 
da  fiorì.  5*  Vaso  da  rìporvi  entro  odorì  , 
e  profumi.  J.  Piccolo  animaletto  ,- specie  di 
Botticina  nera  ,-  che  è  tutto  pancia  e  coda, 
e  sta  alla  proda  dell*  acqua.  Quindi  Far 
cazzuola ,  sfgnif.  Star  dove  è  poca  acqua, 
bagnandosi  ne*  fiumi  ,  come  fanno  queati 
ammaietti. 
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B.  Cosi  da'  Lombardi ,  e  da*  Romani  prò- 
nunziasi  il  C ,  terza  lettera  dell*  alfabeto. 
Cb  ,  particella  pronominale  ,  altro  non 
che  una  varìaiione  di  Ci ,  e  vale  lo  atesso 
e  come  pronome  ,  e  come  avverbio  ,  e  co- 
me particella  riempitiva,  f^.  Ci. 
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CèA.  g«og.  ant.  Is.  d*?!  mare  E^eo  (  Arcipe-  CiBàTi.  Biog.  Fiiosofo  «Dtico  di  Tebe  nella 
lago  greto  ),  una  delle  Cicladi,  ohe  prete  Beozia.  Fu  discepolo  di  Socrate ,  e  autore 
t.il  nome^  dicono  i  mitologi,  da  Geo,  iigiio  di  un  Dialogo,  o  Trattato,  intitolato: 
di  Titano,  che  vi  regnò.  Gii  aulori  greci  Quadro  della  vita  umana ,  nel  quale  par- 
la chiamano ,  chi  Hiarussa  ,  chi  Cianai  ;  lasi  della  nascita  5  vita  e  morte  degli  no- 
altri  CoSy  o  Caos,  ed  altri  dot,  ed  Eeeos^  mipi.  Evvi  però  chi  pretende  che  questo 
il  suo  nome  moderno  è  Zea.  Al  dir  di  eccellente  Trattato  sia  di  autore  più  rectn- 
Plinio,  una  parte  di  quest*  isola  fu  inghiot-  te  che  il  filosofo  Tebano. 
.  tita  insieme  co*  suoi  abitanti.  La  sua  capita,  ^Ceblbpìride.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Noom  di 
la  Jitlis  degli  antichi ,  è  celebre,  per  essere  un  uccello  sconosciuto  ,  nominato  da  Ari- 
blaU  Li  patria  di  Simonide  e  di  Bacchi lide,  stofane  ,  forse  per  avere  la  testa  color  di 
poeti  lirici,  come  pure  del  filosofo  Arisione.  fuoco.  (Dal  gr.  Chefale test»,  e  pjrr  fuoco.) 
y  — .  geog.  mod.  Nome  di  una  cit.,  e  di  I  natur.  moderni  hanno  applicato  un  tal 
un  fiu.  delia  Spagna ,  nel  reg.  di   Leone.  nome  ad  un  genere    d'  uccelli ,  ma  non  è 

QlEÀOB.  st.  ant.  Iracio,  il  cui  figlio  Euferaio  noto  il  motivo. 

condusse  un  esercito  di    milir.ie  ausiliarie  ^CAbo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  nn  ge- 

.  in  soccorso  di  Troja  ,  assediata  da* 'Greci.  nere  di  scimmie,  con  lunga    coda^  origi- 

*Cbaròto.  s.   ni.   Nome  usalo  dà.  alcani  ho-  nario  del  nuovo  continente. 

tanici  per  indicare    una    specie    di    pianta  Cèbo,  raitol.  Mostrò  adorato  a  Memfi  in  E- 

apiuosa^  senra  determioarla.  L.  Ceaitothus.  gitlo.  Era  una  specie  di  satiro,  sotto  la  fi* 

CiilaA.  geog.  Nome  di  una  vasta  provin.  del  gura  di  una  scimmia  ,  che  pero  altro  non 

Brasile.  avea  di  scimmia  che  la  testa  ^avea  i  piedi 

Cìba  (  Ansaldo  }.  biog.  Famoso  Poeta  ,  che  posteriori  simili    agli    artigli    di    leone ,  e 

fiorì  io  Genova,  ove  nacque  nel  4565.^  Fu  quelli  del  davanti  simili  alle  nostre  mani, 

autore    di    tre    stimatissime    tragedie ,    la  ed  il  corpo  della  grossezza  di  una  capra. 

Silandra^  le  Gemelle  Capoane,  e  V  Alaip-  Cbbòlla.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nella  provin. 

/90  ,  le  quali   dal    Maffei    furon    giudicate  di  Toledo,  presso  la  riva  destra  del  Tago. 

degne  di  aver   luogo    nella    sua    Haccolta  CBBaèNo.  geog.  ant. ,  e  mitol.    Fiume    della 

delle  migliori  tragedie  italiane.  Pubblicò  Cebrenia  ,  regione  dell*  Asia  minore,  nella 

altreù  il  Ceba  due  poemi  eroici  intitolati,  Troade.  Enone  ,  prima  moglie  di  Alesaao- 

r  uuo  Ester ,  V  altro  il  Furio  CammillOf  dro,  0  Paride,  figlio  di  Priamo  re  di  Troja, 

ne'  quali,  e  specialmente  nel  primo,  ha  rao-  era  figlia  di  questo  fiume^  che  ebbe  pure 

strato  più  talento  che  giudizio,    avendovi  Asterope. 

frammischiato  varj  favoleggiamenti  alle  sa-  Cebriovàti.  s.  m.  pi.  Famiglia  d*  insetti  eo- 

crc  verità  della  Scrittura.    Quindi ,   <:ome  leotteri. 

osserva  il  Crescimbeni ,    ei    fu    più  felice  Cbbrióite.  mitol.  Figlio  naturale  di  Priamo  re 

liei  dure  i  precelti  dell'epica  poesia,  in  un  di  Troja.  Fu  conduttore  del  carro    di  Et- 

Trattato  da  esso  composto  su    tale  argo-  tore,  dopo  Li  morte  di  ArchettolenK»,  e  ver»- 

inento,    che    non    in    eseguirli.  L'ultima  ne  ucciso  da  Patroclo  con  un    sasso,   che 

o]>era  del  Ceba   fu  una  Versione  de'  Ca-  lo  culpi  in  mezzo  alla  fronte. 

ratteri  di  Teofragto ,  finita  b  quale  ,  egli  Caca,    mitol.    L.  Cctca.    Soprannome   delb 

morì  nel  4623,  in  età  di  58  anni.  Fortuna,  la  quale  ,  dice  (cicerone,  è  non 

CEBABàra.  st.  persiana.  Nome  di    uno    Scu-  solo  es^a  medesima  cieca^i  ma  ciechi  sono 

diere  di  Dario,  uno  de* sette  Signori  per-  anche  quelli  ch'ella  oolnia  de*  suoi  beai. 

aiaiM  ,  che  deposero  dal  trono  ed  ucciset'o  Cbcàggibb.  V.  C — isco. 

il  falso  Smerdi ,  e  distrussero  l' arbitrario  Cbcàla.  s.  f.  Yo.  cfjrrotta  da'  pescatori,  per 

potere  de*  magi.  Trattavasi  di  dare  un  uno-  dire  Gcala.  V\  Cicala. 

vo  monarca  alla  Persia ,    e  stavasi  delibe-  Cac — àlb,  — Àna.  V.  C — taro, 

randa,  e  disputando  sulla  scelta  di  anodi  GecarAla.  s.  f.  T.  mar.  Nome  di  una  vela, 

que'  sette  signori ,    quando    Cebarete  fece  detta  anche  Pollaccone  ,    più    piccola    del 

con  istratagemma  nitrire  il  cavallo  di  Da-  mezzo  vento  ,  di  cui  si  fa  uso  allorché  il 

rio  suo  padrone,  il  qnal  nitrito  artificio-  vento  diviene  eccessivo.  ^.  Cmcriha. 

samente  prodotto,  ma  preso  da'  deliberanti  Cbcàto.  V.  C— laco. 

come  un  segno  del  cielo ,  procurò  a  Dario  CécxA  ,  o  Gàzzbra  coiidiiB.  s.  f.  L.  Pica  va- 
li trono  di  Persia.  V.  Dabio.  ria  ,  pica  caudata  ,  coruu$  pica,  Linn.  T. 

Cebchh a.  geog.  ant.  Catena  di  montagne  della  di  st.  nat.  Una  delle  specie  dri  corvo  ,  la 

Gallia ,  la  cui    intera    parte    meridionale  quale  è  bianca  e  nera .  còlla  coda  cuneata  ; 

n*  ara  attraversala  dal  Rodano ,  sino  a*  Pi-  aicesi  anche  Putta.  V.  Gazzbba.  J.  Cecca, 

renei.  Le  odierne   Cevenne    non   ne  «ono  dìcesi  in  Lombardia  qnell*  Insetto,  che  da* 

che  una  parte.  K.  CavEam.  Toscani  è  detto  Zecca.  L.  Pidfuts. 
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CMtxlno.  geog.  Borgo  degli  Sutl  pontifici , 
nellji  deieg^sione  di  Fresinone ,  presso  la 
riva  destra  dei  Sacco.  Conta  circa  4000  a- 
bfCaati.  5»  —  (  Aooiliale  da  ).  biog.  Arci- 
vescovo di  Nap. ,  e  cardinale  ,  che  fiori 
neJseé.  XIV.  Era  Legato  in  Roma  per  Cle- 
mente VI,  il  qaale  risiedeva  ad  Avignone, 
mentre  il  famoso  Rienzi  esercitava  il  suo 
potere  tirannico  in  quella  metropoli.  La 
presetisa  di  questo  porporato,  che  scomu- 
nicò e  band\  il  ribelle  Rienzi,  non  poco 
contribuì  al  ristabilimento  della  quiete  m 
Roma  'j  ma  egli  fu  avvelenato,  unitamente 
a  molti  suoi  domestici ,  mentre  era  in 
viaggio,  per  far  ritorno  a  Napoli  ;  del  qua! 
delitto  fu  universalmente  creduto  autore 
lo  scellerato  Rienzi. 

CÉcrm  (  Giammaria  ).  biog.  Celebre  Lette- 
rato fiorentino  del  XVI  secolo.  Fu  tale 
scrittore  di  commedie  ,  che  forse  non  eb- 
be chi  V  uguagliasse  a'  suoi  tempi.  Ne  com- 
pose dieci ,  cioè  la  Dote,  la  Moglie ,  il 
Corredo,  la  aliava,  il  Donzello,  gì  Incan- 
tesimi ,  lo  Spinto  ,  i  Dissimili ,  il  »$e/vi- 
giaie,  e  l'Esaltazione  della  Croce.  Queste 
commedie  fhrono  scritte  dal  Cecchi  prima 
in  prosa  ,  poi  egli  stesso  ne  trasportò  sette 
in  verso.  Tutte ,  parte  delle  quali  sono 
stampate  ,  e  parte  rimaste  inedite ,  fordian 
testo  di  lingua  ;  onore  ,  non  ▼*  ha  dubbio, 
dovuto  loro  per  la  purezza  di  lingua  con  cui 
SODO  scritte.  Fu  piire  il  Cecchi  autore  di 
una  Raccolta  ed  Esplicazione  di  proverhj, 
opera  citata  anch*  essa  come  modello  di 
lingua  dair  Accademia  della  Crusca. 

CBCciifiri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  pro\in.  di  Udine.  Questo  vili,  si  glo- 
ria di  aver  dato  culla ,  verso  la  metà  del 
passato  secolo  ,  al  generale  Morelloo  ,  ed 
al  Compareti,  celebre  professore  dell'  uni- 
versità di  Padova. 

Cbooo.  Per  Cesso  ,  così  detto  coù  modo  jo- 
oadattico. 

CÉoc—^.  Nome  proprio  d*  uomo  ,  sincope  di 
Francesco,  —a.  Nome  proprio  di  femmi- 
na ,  sincope  di  Francesca.  — osOda.  n.  car. 
m.  Nome  fantastico  formato  da  Cecco ,  e 
dalla  terza  persona  sing.  del  verbo  Sudare; 
e  dicesi  di  un  Uomo  che  si  affanni ,  ò 
•*  impacci  di  quelle  cose  che  non  appar- 
tengono a  lui.  Quindi  Far  da  Ceccosuda,  o 
Cecco  suda  ;  vale  Affannarsi ,  stancarsi  sen- 
sa  proposito  ,  mostrando  di  far  gran  eose  ; 
che  però  di  Chi  (accia  così  i*  impacciato,  si 
suol  dire  :  Il  tale  suda. 

Cecco  d'  Àscou.  biog.  Famoso  Medico  ,  ed 
astrologo,  del  sec.  XIII.  Il  suo  vero  nome 
era  Francesco  Stabili,  che  nacque  nel  4257 
in  Ascoli,  città  della  Marca  d*  Ancona. 
Fu  .^omp  celebre  pel  suo  sapere  ,  e  per  la 
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compassionevol  catastrofe  della  sua  morte; 
imperciocché  fu,  nel  4327,  in  età  settuage- 
naria ,  condannato  dall'  inquisizione  di  Fi- 
renze ad  esser  bruciato  vivo.  Ecco  come 
Gio.  Villani,  scrittore  contemporaneo,  par- 
la di  Cecco  e  della  causa  della  sua  con- 
danna. «Nel  4327,  a  dì  26  Settembre,  fu 

V  atso  in  Firenze  per  lo  inquisitore  de'Pa- 
S  terini  un  maestro  Checco  d'  Ascoli ,  il 
a  quale  era  astrologo  del  duca ,  e  aveva 
a  dette  e  rivelate  per  la  scienza  d*  astro- 
«  logia,  ovvero  di  negromanzia  ,  molte 
a  cose  future,  le  quali  si  trovarono  poi  vere 

V  degli  andamenti  del  fìavaro ,  e  de'  fatti 
a  di  Castruccio  ,  e  di  quelli  del  duca.  La 

■  cagione  perchè  fu  arso  si  fu  perchè  in 
S  Bologna  fece  un  Trattato  sopfa  la  spera, 
a  mettendo  che  nelle  spere  di  sopra  erano 
a  generazioni  di  spiriti  maligni,  quali  si, 
B  potevano  costringere  con  gl'incantesimi, 
a  sotto  certe  costellazioni,  a  poter  fare  mòl- 
a  te  meravigliose  cose;  mettendo  aiìcora  iH 

■  quello  Trattato  necessità  all'influenza  del 

■  corso  del  cielo ,  e  dicendo  come  Cristo 
a  venne  in  terra  ,  accordandosi  il  volere 
a  di  Dio  con  la  necessità  del  corso  di 
B  astrologia  V  e    dovea    per  sua  natività^ 

■  essere  e  vivere  co'  suoi  discepoli  fcome 
«  poltrone,  e  morire  della  morte,  ch'egli 
M  morì  ;  e  come  Anticristo  dovea  venire 
«  per  corso  di  pianeti  in  abito  ricco  e 
a  potente ,  e  più  altre  cose  vane ,  e  con- 
a  tro  '  la  fede.  Il  quale  suo  libello ,  in 
a  Bologna  riprovato ,  ed  ammonito  per  l6 
B  inquisitore ,  che  npllo  usasse ,  gli  fn 
H  apposto  ,  che  1*  usò^in  Firenze  ,  la  qnal 
B  cosa ,  si  dice  ,  che  mai  confessò ,  ma 
R  contraddisse  alla  sua  sentenza  ,  che  pdi- 
R  che  ne  fu  ammonito  in  Bologna ,  mai 
R  non  r  Usò  ^  ma  che  il  cancelliere  del 
a  duca,  che  era  frate  minore,  vescovo  di 
B  Aversa ,  parendogli  abominevole  a  te- 
a  nerlo  il  anca  in  su|i  corte,  il  fece  pren- 

V  dere  Src.  <i  Due  opere  lasciò  Ceceo  , 
cioè  :  Cementi  sulla  sfera  del  Sacrobosco , 
che  furono  uno  de*  fondamenti  per  accu- 
sarlo ;  ed  un  poema  in  terza  rima,  intito- 
lato r  Acerba  ,  in  cui  tratu  di  più  argo- 
menti di  fisica  ,  di  filosofia  morale ,  e  di 
religione ,  e  spesso  fa  vedere  quanto  fos- 
se invaghito  dell'  astrologia  giudiziaria.  Del 
rimanente  fii  Cecco  d'Ascoli  in  que*  tem- 
pi uomo  di  grande  fama  per  la  sua  scien- 
za, e  di  lui  parla  il  Petrarca  in  un  sub 
sonetto  ,  che  comincia  :  Tu  se'  il  grande 
jiscolan  che  il  mondo  allumi. 

♦Céc — B.  8.  m.  L.    Cicer  arietinitm.    Lìnn. 
T.  bot.  Pianta,  che  ha  la  radice  a  fittone, 
di  steli  diritti  ,  angolati  ,  molto  ramosi  ; 
le  foglie  pennate,  dispari,  con  45  o  47  fo* 
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glioline  ovate,  pelote,  dentate  ;  i  fiori  pic- 
coli,  alquanto  bianchi,  o  di  un  rosso  por- 
porino ,  ascellari ,  solitarj  ;  i  semi  giallo- 
giioli ,  che  variano  dal   rosso  al  nero  e  dX 
bianco.  Fiorisce  dal  Giugno  al    Luglio  ;  è 
indigena  della  Spagna,  e  di  alcuni  luoghi 
d*  Italia ,   e    alligna    vantaggiosamente  fra 
le  biade.    J.  Dicesi  pure  Gece     al    Frutto 
di  tal  pianta,  che  è  un  Legume^  o  Civaja, 
consistente  in  un  granello  tondo,  ed  alquan- 
to appuntato.  L.  Cicer,  J.  I  ceci ,    bolliti 
e  fritti,  erano  il  cibo  prediletto  degli  an- 
tichi Greci  e  Romani.    Si    vendevano    in 
Roma  asli  spettatori  ne'  teatri  e  ne*  circhi. 
I  Candidati    che  volevano  comperare  i  suf- 
fragi del  popolo,  facevan  distribuire  gra- 
tuitamente   ceci.  Cave,  e  lupini  nel  circo. 
C.  Evvt  una  specie  di   ceci ,    a    cui    si  vLì 
l'aggiunto  di  Àrietino,  perchè  somiglLino 
alla  testa  deirariete.  K,  Arietino,  ncll'ar- 
licolo  AaxkT — %.  C.    prov.    Aver    cotto    il 
colo  ne*  ceci  rosst  ;  vale  Esser  pratico  del 
mondo,  e  da  non  esser  aggirato;  lo  s.  e. 
i  due  seguenti  :  Aver  pisciato  in  più  d'una 
neve;  Sapere  a  quanti  dì  è  S.  Biagio.  V, 
Nbvb.  L.    Multum   acquee  nai^igasse.    {. 
Broda  e  ceci,  mo.  b.  K,  Brod — a.  J.  prov. 
Inseffoare  rodere  i  ceci ,  mo.  b.  ,   che  va- 
le Mostrare  altrui  1'  error  suo  col  gastigo. 
L.  Monitu  vutiliam  docere.  J.  Cece,  per 

.  aimil.  dicesi  Quella  piccola  pallottola  di 
cera ,  o  altro ,  che  si  pone  nell*  orifiicio 
de*  cauterj^  per  tenerlo  aperto;  e  procede 
tal  nom<!  da  veri  ceci ,  cne  adoperava  osi 
altre  volte  a  tal  uopo.  5*  Gece,  per  simil. 
chiamano  i  cacciatori  quella  Pallottola  ne- 
ra,  e  grossa  quanto  una  ciliegia,  che  i 
cigni  portano  nella  parte  superiore  del 
rostro,  f .  Cecero.  5*  Cece  ,  per  vezzo, 
dicesi  al  Membro  virile  de*  bambini.  L. 
Penis.  J.  Cece,  dicesi  ad  Uomo,  per  iro- 
nia ,  come  :  Egli  è  un  bel  cÉcs,  cioè  Un 
beli'  imbusto.  L»  Coma  solum  ,  ei  cara. 
5.  Egli  è  cece.  da  far  questo  :  vale  Egli  è 
uomo  capace  di  farlo,  L.  Kafer ,  niìùl 
paliti  haiens.  J.  Dare  in  cece ,  mo.  b.  , 
che  vale  Dare  in  ciampanelle,  dare  in  bu- 
della ;  non  corrispondere  al  desiderio  né 
air  aspettazione.  — Ino.  s..  m.  dim.  L.  Par- 
pum  cicer,  {.  Agg.  a  fanciullo  ,  o  simili  , 
oer  vezzo.  L.  ocUulus ,  pulchellus  ,  cO" 
lumbuluB,  J.  Dicesi  anche ,  per  ironia ,  di 
Persona  trista  o  maliziosa. —-brìllo.  s.  m. 
Kome  di  certe  Pietruzzole ,  di  cui  sono 
composti  alcuni  strati  di  terra;  cosi  dette 
dalla  loro  forma,  e  grossezza,  simile  a  quel- 
la de*  ceci.  — lixc.  add.  Chwe  è  del  color 
del  cece  ;  come  :  Falc(y  ceciato. 

Cbcsprìtc.  s.  m.  L.    Centaurea   calcltrapa, 
Xino.  T.  bot.  Pianta,  che  ha    i    fiori   se- 
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denti  nell'AMelIe;  le  foglie  peonato^fesae, 
lineari  dentate;  il  caule  peloso;  i  rami  stesi. 

CiCBRètLO.  s.  m.  f .  CBCr-B.  J.  — .  L.  jàra- 
chis  hfpogasa,  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che 
ha  gli  steli  semplici,  pelosi  distesi  ;  le  fo- 
glie alterne  ,  peunale  ;  le  foglioline  ovate 
con  una  stipula  membranosa  ;  i  fiori  mo- 
oecj  ,  gialli ,  quasi  sessili,  ascellari  ;  quel- 
li fecondi  sono  al  basso  della  pianta,  e 
nascosti  dalle  foglie,  ma  appena  aperti  al- 
lungano il  peduncolo  ,  che  profonda  1*  o- 
vaja  nel  terreno,  ove  si  maturagli  fruito. 
Fiorisce  dal.  Maggio  al  Luglio.  È  origina- 
ria de'  paesi  caldi.   fT.  Gallibbllà. 

4»Cbceao.  8.  m.  Lo  s.  e.  Cigno  ,  cosi  detto 
forse  dalla  pallottola,  quasi  simile  ad  ìì/ì 
cece,  che  questo  volatile  porta  nella  parte 
superiore  del  rostro.  L.  Ólor ,  cjrcnus. 

CbCH — BZZA  ,   —ITA,   ITÌDE  ,  . IXATB.    K. 

e — IBCO. 

*Cbcìa.  Nome  che  anticam.  davasi  al  Vento 
che  spira  avanti  il  tempo  dell'  equinozio , 
quello  cioè  che  oggi  è  detto  Greco.  Si 
dipingeva  con  uno  scudo  rotondo,  che  egli 
teneva  con  ambo  le  mani,  e  dal  quale 
sembrava  versare  la  gràndine. 

Ceciato.  F^.  Cbc — e. 

*Cbcidoiiìja.  s.  f.  L.  Cecidomya.  T.  di  «t. 
nat.  Specie  d*  insetti  dell'  ordine  de'  dit- 
teri ,  che  hanno  molto  rapporto  con  la 
mosca,  e  che  depongono  le  loro  uova  pelle 
gemme,  o  nelle  foglie  delle  piante,  e  que- 
sta deposizione  dà  origine  ad  una  sorta  di 
galla  ,  c^e  serve  d'  asilo,  e  di  nutrimento 
alla  larva. 

Ceciua.  8.  f.  L.  Cctcilia ,  jénguis  JragilU, 
T.  di  st.  nat.  Nome  di  un  serpente ,  al- 
trimenti detto  Cicigna,  e  volgarm.  in  To- 
scana Lucignola. 

Cecìlia.  Nome  proprio  di  femmina ,  e  per 
sincope  CIlia.  J.  — (Santa),  st.  eccJ. 
Vergine  e  martire ,  onorata  nella  Chiesa 
latina  sin  da*  primi  secoli  ;  ma  non  si  ha 
accertala  notizia  di  quanto  concerne  la  vi- 
ta ,  le  azioni ,  o  la  morte  di  lei«  VuoUi 
che  fosse  romana,  nata  di  nobili  genitori; 
che  venisse  maritata  ad  uno  per  nome 
Valeriano,  malgrado  la  segreta  risoluzione 
cui  avea  presa  di  serbare  perpetua  vei^i- 
nità  ;  che  convertisse  suo  spoao  sin  da'  pri- 
mi giorni  delle  loro  nozze,  e  che  final- 
mente sofierisse  il  martirio  al  tempo  del 
pontefice  S.  Urbano,  e  dell*  imperat.  Ales- 
sandro Severo.  I  professori  di  musica  l'han- 
no adottata  per  foro  protettrice,  vperchè  in 
un'  antifona  ,  applicata  dalla  Chiesa  alla 
festa  di  lei  ,  dicesi  che  ella  dava  lode  a 
Dio  suonando  gli  organi. 

Cbciliàno.  biog.  Diacono  di  Cartagine  ,  poi 
eletto  vescovo  della   stessa  città   in  luogo 
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di  Mensorìo,  nell'anno  3H.  I  rescovì 
della  Numidia  ,  sotto  pretesto  di  non  es- 
sere stati  chiamati  alla  di  lai  ordinazione, 
ma  veramente  per  astio  contro  la  persona 
di  Geciliano  ,  lo  deposero,  accusandolo  di  ; 
simonia  ,  e  diedero  la  sede  di  Cartagine 
a  Majorino.  Fu  in  questa  occasione  che 
Donalo  ,  vescovo  di  Cesarea  ,  innalzò  lo 
stendardo  dello  scisma  ,  ed  ebbe  per  se- 
gnaci molti  altri  prelati  affricanì.  Costan- 
tino il  Grande  ,  convocò  un  concilio  di 
49  vescovi ,  nel  quale  vennero  condannati' 
gli  accusatori  di  Ceciliano,  e  questi,  man- 
tenuto io  tuui  i  suoi  diritti ,  restò  paci- 
fico possessore  del  veUcovado  di  Cartagine, 
sino  alla  sua  morte ,  che  segni  nel  347, 
ma  che  non  estinse  lo  scisma,  imperocché 
la  chiesa  d*  Affrica  continuò  ad  esserne 
ancora  lacerata  per  altri  due  secoli. 

Cbcìlio  ,  e  sincopato  CIlio.  Nome  proprio 
d'  nomo.  J.  — .  biog.  Celebre  Letterato  , 
che  professò  con  distinzione  la  rettorica  in 
Roma,  a*  tempi  d' Augusto.  Gli  antichi 
a;-rittori  accennano  varie  opere  composte 
da  questo  rettorico ,  e  specialmente  una 
Storia  della  guerra  degli  schiavi,  ribellatisi 
contro  Roma  ;  un  Trattato  dell*  uso  ,  che 
gli  oratori  aveao  fatto  della  storia  ;  e  un 
Trattato  circa  1*  oratore  Antifone ,  che 
viene  citato  da  Plntarco  e  da  Longino;  ed 
altre  opere  ancora,  rammemorate  dallo  àSui- 
da ,  e  commendate  da  Quintiliano ,  ma 
ninna  è  pervenuta  sino  a  noi.  $.  — Stàzio. 
P^.  Stazio.  J.  — Mbtìllo.  f .  Metello. 

Ckank.  geog.  L.  Cacinn.  Fin.  del  gr.  due. 
di  Tose.,  che  nasce  presso  Montieri,  nella 
provin.  di  Siena  :  scorre  da  scirocco  verso 
maestro ,  poi  entra  nella  nrovin.  di  Pisa , 
che  attraversa  dall*  or.  ali  occid. ,  per  an- 
dare a  gitursi  nel  Mediter.,  tra  Livorno  e 
Piombine  ,  dopo  un  corso  di  42  miglia. 
U  suo  affluente  principale  è  la  Stezza,  che 
esso  riceve  aUa  sinistra.  J.  •— .  Castello 
con  villa  reale,  nella  Tose.  dist.  nn  mezzo 
nniglio  dal  fiu.  Cecina.  Conta  500  abitanti. 

CcciHELLA.  geog.  PicG.  fio,  del  gr.  due.  di 
Tose.  ,  che  na  la  sua  origine  nella  Val 
d'  Era  ,  e ,  passando  circa  i  00  braccia  ra- 
sente la  collina  di  Larciano  ,  si  getta  nel- 
r  Arno,  dividendo  il  Pisano  dal  Fiorentino. 

Cecìirio.  geog.  ant.  L.  Cecinium.  Cit.  d'  It. 
presso  i  Sabini ,  a  poca  dist.  da  Roma. 

CsclsiTA  (Aulo),  biog.  Luogotenente  di  Ger- 
manieo,  nelle  guerre  d*  Alemagna,  1*  anno 
45  dell'  era  volgare;  non  ebbe  minor  co- 
ncio del  suo  generale.  Veggendo  essersi 
sparso  pel  suo  esercito  no  panico  terrore, 
fece  indamo  tutti  gli  sforzi  per  ritenere  i 
soldati,  sk  che  non  fuggissero.  Finalmente 
si  coricò  in  terra  attraverso  alla  porta  degli 
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alloggiamenti.  I  soldati ,  che  non  poteva- 
no uscire  senza  calpestare  il  corpo  del  lo- 
ro comandante ,  si  fermarono  ,  ed  a  poco 
a  poco  la  calma  si  risubili. 

Cbcìno.  f.  Cec— B. 

4* Cecino.  Lo  s.  c.  Cecero,  cigno,  f. 

CeCIT — i  ,    — ADE  ,    — ÀTB.    F.  C— IICO. 
CEC--OLÌ5A,  — OZlàNTE.    F,    C->IBCO. 

Cbcràno.  s.  m.  Nome  di  nna  specie  di  terra^ 
onde  fassi  pasta  di  vetro. 

CscaiFàLÈo.  geog.  ant.  Promontorio  del  Pe- 
loponneso ,  presso  il  quale  gli  Ateniesi 
guadagnarono  una  battaglia  navale  cóntro 
gli  Egioeli. 

Cica — or*,  st.  gr.  Priocipe  celebre  della  più 
rimoU  antichità  ;  ristauratore ,  e  secon- 
do re  d*  Atene.  Nacque  a  Saide,  cit.  dcl- 
r  Egitto;  ma  abbandonò  la  patria^  in  età 
di  poco  più  di  20  anni  ,  alla  testa  di  una 
colonia  d*  Egizj ,  con  ia  quale  approdò  iiel- 
r  Attica  ,  400  anni  avanti  la  caduta  di 
Tioja,  e  diciassette  secoli  avanti  T  era  cri- 
stiana. Appena  arrivato  ,  sposò  Agrante  , 
figlia  di  Acteo ,  re  d*  Atene ,  che  lo  adot- 
tò per  successore.  Vivevano  allora  f^'i  abi- 
tatori dell'Attica  ne*boschi  come  selvaggi, 
senza  società,  e  senza  leggi.  Cecrope, 
dalla  cui  venuta  in  questa  parte  della  Gre- 
cia incomincia  la  storia  d*  Atene ,  li  sot- 
torttise  ,  e  con  le  armi ,  e  colla  dolcezza  , 
li  trasse  fuori  delle  foreste  ;  li  distribuì 
in  42  cantoni ,  o  borghi ,  che  fece  fabbri- 
care, e  co'  quali  formò  il  regno  dell'  Atti- 
ca. Costruì  una  cittadella,  alla  qnale  ,  come 
altresì  al  paese  dintorno  ,  die  il  nome  di 
Cecropia.  Introdusse  nella  Grecia  il  culto 
delle  principali  divinità  dell*  Egitto  ,  e  se- 
gnatamente di  Giove  e  di  Atena,  o  Miner- 
va :  il  primo  egli  chiamò  il  sommo  dio  ,  o 
l'altissimo,  e  pose  sotto  la  special  pro- 
tezione della  seconda  il  suo  regno  e  '1  suo 
popolo ,  volendo  che  il  nome  di  lei  fosse 
quello  della  sua  città  capiiale  .  che  perciò 
fu  d*  allora  io  poi  chiamata  Atene.  Dopo 
che  ebbe  regolato  il  culto  degli  Dei ,  in- 
segnò a'  SUOI  sudditi  1'  arte  di  fabbricarsi 
abiuzioni  fisse  ;  abolì  la  comunanza  delle 
femmine ,  obbligando  ognuno  a  vivere  nel 
legame  matrimoniale  con  una  sola  donna, 
imperocché  usi  erin  que'  popoli  a  saziare 
indistintamente  le  loro  bruuli  voglie.  Creò 
quel  senato ,  o  tribunale ,  che  di  poi  sì 
celebre  divenne  sotto  il  nome  di  Areopa- 
go ;  procurò  in  fine  con  molte  altre  prov- 
vide leggi ,  e  savie  istituzioni,  d'incivili- 
re i  suoi  sudditi ,  e  di  prepararli  così  a 
divenir  col  tempo  la  più  colta  nazione 
della  Grecia.  La  favola  attribuisce  a  que- 
sto re  legislatore  due  nature ,  sopranno- 
minandolo biformU  ,  •  Bifrons,  o  perchè 
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pftrlaftse  due  lingue  ,  i*  egiziana  e  U  greca, 
o  'perche  coinaiula$«e  «  due  popoli  ,  o  per- 
ciie  fosse  il  primo  a  stabilir  1'  anione  dei 
due  sessi ,  come  vincolo   positivo  e  indis- 
solubile. Cecrope  morì  dopo  un  regno  di 
50  anni,  ed  ebbe  per  successore  un  Ate- 
niese, chiamato  Cranao.  AgUura  ,  Erse  e  ' 
Paodrosa ,  ^lie  di  Ceòrope,  diveoner  fa- 
mose sotto  i  successori  del  loro  genitore , 
per  le  favole  spacciate  intorno  ad  esse.  V, 
Ofid.  metam.  Uh.  2.  — opi.  Nome  antico 
degli  Ateniesi.  — òpia.  Primo  nome  della 
cittadella  di  Atene ,  fatta  costruire  da  Ce- 
crope ,  e  quello  pure  di  una  delle  i  2  tri- 
bù dell*  Attica.  — opìadb.  mitol.  Lo  s.  e. 
Agiaura,  fifflia  di  Gecròpe.  j.  — .  Sopran- 
nome di  Minerva.  — òpio.  Add.  di  Cecro- 
>e.  — òpis.  Nome  di  nna  delle  dodici  tri- 
tìi degli  Ateniesi. 

GècuBO.  geog.  ant.  L.  Cecuòum.  Borgo  del 
Lavo ,  suUe  frontiere  della  Campania ,  ora 
Monte  di  Gaeu ,  dove  facevasi  quel  vino 
eccellente  ,  celebrato  tanto  da  Orazio. 

CUCULO,  mitol.  Figlio  di  Volcano.  Mentre 
sedeva  Pi^enesta,  moglie  di  Vulcano,  pres- 
so la  fucina  di  questo  nume  ,  una  scintilla 
di  fuoco  la  colpi ,  ed  a  capo  di  oove  me- 
si le  fece  dare  alla  luce  un  fanciullo  ,  cui 
impose  il  nome  di  CectUo,  perchè  avea  gli 
occhi  piccoli .  Questi  ,  divenuto  provetto , 
non  visse  che  di  rapine  e  di  ladronecci. 
Fondò  la  città  di  Preneste ,  in  onore  della 
sua  genitrice.  I  nuovi  cittadini  non  vollero 
però  ubbidirgli ,  ricusando  di  riconoscerlo 
per  figlio  di  Vulcano,  sinché  non  avesse 
con  qualche  prodigio  provato  il  suo  esse- 
re. Ceculo  fece  un*  invocazione  al  proprio 
padre ,  e  tosto  V  assemblea  si  vide  attor- 
niata da  fumo  e  fianune.  Questo  prodigio 
gli  empiè  di  tale  spavento ,  che  promisero 
a  Ceculo  di  far  quanto  egli  volesae  loro 
ingiungere. 

CsDALiósTE.  mitol.  Ciclopc,  dato  da  Vulcano 
ad  Orione  per  iscorta ,  allorché  questi  era 
stato  accecato  da  Enopione. 

CsoÀav  s^  sac.  Secondo  figlio  d*  Ismaele  , 
dal  quale  discesero  i  popoli  chiamati  Cedri, 
o  Cedareni^  che  abitavano  quella  parte  del- 
r  Arabia  deserta,  posta  vicino  alla  Mcsopo- 
tamia,  ed  al  golfo  persico,  e  la  quale  perciò 
ebbe  pare  il  nome  di  Cedar,  dal  color  oruno 
nerastro  della  pelle  de*  Cedareni  ;  la  voce 
Cedar  in  ebreo  significa  Nero  :  quindi  la 
sposa  delU  Cantica  dice  esser  bruna  al 
paro  della  tinta  di  Cedar.  J.  — .  geog.  No- 
me di  un  lago  ,  di  un  fiume ,  di  un  isola, 
e  di  un  capo  negli  Stati  Uniti  d*  America. 

Ckdaschìs.       geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

CBDècoLo.  Ven.  :  il  4  mo  nell*  Udinese  ,* 
il  2do  nel  Bergamiaseo. 
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CiD-^àvTe ,  — àHXA.  f^.  Ce— DEH», 
C^ — nsfiB-  ▼•  neot.  (  È  questo  verbo  ,  in  tutti 
i  suoi  modi  e  tempi  ,  regolarissimo  ,  ed  è 
perciò  da  lasciarsi  a*  poeti  1*  uso  di  Ce390 
in  luogo  di  Cediuo  par.  pass.  :  e  di  Cessiy 
cesse  ,  cessero ,  in  vece  di  Cetièi  ,  cede  , 
■  eedèrprto  ,  o  oedhuero  ,  nel  preterito  de- 
finito. )  Concedere  la  preminenza  ;  essere, 
o  confessarsi  inferiore ,  sia  in  bene  che  in 
male.  L.  Cedere,  concedete.  D,  Par.  33. 
—  Ar,  Far.  29,  48.  J.  — a.  CBiccHeMÌA. 
Vale  anche  Arrendersi ,  piegarsi ,  sottomet- 
tersi al  voler  di  lui.  5-  Dicei^  Un  male 
cede  9  o  non  cede  a'  riuiedj  ;  per  dire  che 
i  Medicamenti  hanno  ,  o  non  hanno  la 
forza  di  superarlo.  J.  Non  la  cedere  a  uno, 
.  vale  Stargli  a  fronte  ,  star  del  pari  ;  ed 
anche  Resistere  ,  opporsi ,  contrastare.  5> 
Non  cedere  a  prezzo ,  vale  Non  lasciarsi 
vincere  da*doni  ;  essere  inapprezzabile.  A- 
lam,  Colt,  4,  28.  J.  Cedere  ,  per  Dar  lao- 
so,  ritirarsi,  rinculare.  L.  Cedere^  recedere, 

y    — IL  PASSO  ,   — IL  LD'NCO  ,  — IL  PÓSTO  A 

t^UALCHBDÙfro  ;  vale  Lasciarglielo ,  ritirar- 
M  per  rispetto,  o  per  civiltà.  J.  Cedere,  ' 
per  Rinunziare  ,  rilasciare  una  eosa  ;  con  • 
cedere.  L.  Cedere  ,  concedere  ,  tradere. 
Matt.  VUL.  9,  98.  —  Segn.  Uor,  7,  «98. 
5*  Cedere ,  dicesi  anche  delle  Cose  arren- 
devoli, e  vale  Esser  dotato  di  cedevolezza. 
5.  Cedere,  dicesi  anche  degli  Edifiaj,  qua.  - 
do  declinano,  o  profondano,  per  patimento 
delle  muraglie.  — ^d^^tb.  par.  pres.  Che 
cede.  L.  Cedens.  J.  add.  Che  è  arrendevo- 
le,  pieghevole,  o  simile.  L.  MoUis,  J.  n. 
,  car.  m.  T.  del  foro.  Colui  che  ^cede  altrui 
qualche  sua  ragione  ;  e  questi  è  detto  Ces- 
sionario.  — DàszA.  n.  ast.  v.  f.  Il  cedere, 
cedevolezza  ,  arrendevolezza  ;  attitudine  a 
cedere  ,  a  dar  luogo.  L.  Recessio  ,  lentor. 
— DKVOLE.  add.  Che  cede,  atto  a  cedere.  5* 
Che  si  può  cedere, atto  a  cedersi.  Alb,  — de- 
VOLBZZA.  n.  ast.  V.  f.  Attitudine  a  cedere; 
arrendevolezza ,  pieghevolezza.  L.  Lentor. 
— niMEHTO.  n.  ast.  m.  T.  d*  ardiit.  Quel- 
la abbassamento  degli  edifizj ,  che  procede 
da  patimento  delle  muraglie.  <i» — DiztósiB. 
n.  ast.  f.  Il  eedere;  cessione.  E  farne 
traspòrto ,  cboizióne  o  lasciamento ,  per 
fede,  e  saramènto  solennemente,  Afatt, 
FUI.  9,  98.  ♦♦— DOBÒHis.  n.  m.  T.  leg. 
Cessione  a*  creditori  di  tutti  i  beni.  L. 
Cessio,  Se  egli  auesse  fatto  cbdobònis, 
andremmo  a  lira  e  soldo  cogli  altri  cre- 
ditòri. Sen.  Ben.  Varch,  4,  39.  *^dòto. 
par.  pass.  — ssióicb.  n.  ast.  v.  I.  T.  leg. 
Il  cedere  ;  e  dicesi  propriam*  de*  Beni , 
ragioni,  diritti,  che  altrui  si  abbandonano. 
L.  Cessio.  J.  Quindi  Far  cessione  de*  be- 
ni, vale  Rilasciarli  a'  creditori.  -^Mioirlaio. 
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m.  QaegU  cui  si  fa  U  ccMione. 
ro.  poet.  Ceduto.  Come  partendo 
làuro  suòle  ,  Che  la  giot^nca  al 
casso  abbia,  Ar,  Far,  27^  4  H . 
•.  ft.  m.  Lo  s.  e.  Cedro. 
g.  ant.  Cit.  della  Palestina,  nella 
NeftaB  ,  patria  di  Barach  ,  cIm 
i*  armata  di  Jakin. 

B  ,   — ^BVOLKZZA.    y.  Cb — OBRK. 

(Juinùo  ).  biog. ,  •  stor.   Tribuno 

oelU  SicUia,  254  an.  kw,  G.  Cri- 
lesti  ,   qua!    Leonida ,    con    pochi 

si  sacrificò,  per  saldare  i  Romani 
a  di  passare  una  seconda  Tolta  sot- 
xhe.  Trovandosi    l*  esercito  ,    co- 

dal  consolo  Attilio  Collatino,  at- 

da'  nemici ,  sensa  speranza  di 
scampare  ,  Cedicio  si  esibì  di  an- 
1  testa  di  400  scelti  giovani  ad 
e  coloro  ,  che  tenean  ristretta  s\ 
o  r  armata.  ladaroo  Attilio  fecegli 
idere  ,  che  né  egli,  ne  i  compagni 
trebberò  scansar  la  morte  {  nulla 
mere  il  prode  Cedicio  dall*  eseguire 
ro  poni  mento  :  s*  avanaò ,  tirò  a  sé 
te  de*  nemici,  e  lasciò  al  consolo 
[*  attaccar  gli  altri.  Avvenne  come 
reveduto  ,  1*  esercito  disimpegnossi 
»lo  onde  era  minacciato  ,  e  tutti 
he  avevano  accompasdato  Cedicio 
>  uccisi,  essendosi  egli  solo  sottrat- 
nedesima  sorte,  per  istraordinaria 
Fu  trovato  coperto  di  ferite  da*  ne- 
isi,  i  quali,  ammirando  il  suo  co* 

la  sua  virtù  ,    generosamente  po- 
pera  tutti  i  messi  per  farlo  guarire, 
ro ,  4» — IZ1Ó9B.  r  .  Cb — d^rb. 
^og.  ant.  Cit.    della    Terra    pro- 
iella  tribù  di  Ruben,  apparteoente 

di  questa  tribù,  che  erano    della 

di  Merari. 

,  o.  m.  ;  e  ♦— ata.  pi.  T.  med. 
er  cui  si    esprimono  le   continue 

che  si  dirigono  sopra  le  articola- 
particolarm.  sopirà  quella  delFan- 
a  coscia. 

n.  di  nas.  ant.  Uno  de*  dieci  po- 
Caosan,  allorché  Abramo  portossi 
o  paese,  e  che  fu  disperso,  o  con- 
ili altri  dagl*  Israeliti,  quando  que- 
tr  posseMo  della  Terra  promessa, 
lavano  di  là  del  Giordano,  ali*  or. 
aida,  ne*  din  tomi  del  monto  Libano. 

IS.    y",   Cb — DBRB. 

o  Cboóvia.  geog.  Cit.  del  reg.  di 
lel  Princip.  lUter.,  alle  falde  degli 
ini  ,  disi.  16  migl.  da  Melfi.  Era 
:.  suiTrag.  di  Conca,  ma  oggi  è 
strutta.  Fu  presa  da  alcuni  per 
>nia  di  Tito  Livio ,  dove  quest'  i- 
T.  IL 
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Storico  dice  avere  il  console  L.  Papi  rio 
fatto  prestar  giuramento  di  fedeltà  a*  San- 
niti. Altri  autori  latini  la  chiamano  La- 
quedonia. 

CfiooL— A.  t.  f.  Scrittura  privata  obbligato- 
ria. L.  Sjrngrapha,  J.  Foliisa  ,  o  polis- 
aiuo.  L.  Schedida ,  scheda,  — ^hb.  s.  ro. 
accr.  Cedola  grande  del  2do  significato. 
5.  Dicesi  ancae  in  signif.  di  Cartello,  mo- 
nitorio. 

CsDoaifàLLA.  t.  f.  Lo  s.  e.  Cedronella  ,  ci- 
traggine.  L.  Jlpiastrum.  K.  CBoa-— o. 

CBDaÀBGOLA.  t.  f.  L.  Medica.  T.  d*  agr. 
Specie  d*  erba,  detta  anche  Trifoglio,  per- 
chè è  simile  ad  esso. 

CbobIhgolo.  Lo  s.  c.  Cetrangolo.  V. 

Cborìrb.  y,  Cbdb — o. 

Cboràsco.  >  pog.  VilUggi  del  reg.  Lomb.- 

Cbdràtb.  )  Yen.  :  il  primo  nella  Valtellina  ; 
il  secondo  nel  Milanese. 

CbdrIto.   y.  Cbds — o, 

Cboràto.  s.  m.  Sorta  d*  agrume  di  delica- 
tissimo odore.  L.  Cedrus.  5*  È  anche  il 
nome  della  pianta  che  produce  il  cedrato. 
5*  add.  Che  ha  odore  ,  e  sapore  di  cedra- 
to. L.  CitrifUis,  j.  Acqua  cedrata.  Dicesi 
d*  Una  bevanda  fatta  d*  acqua  acconcia  con 
lo  succherò  e  con  le  scoree  di  cedrato  ; 
onde  dicesi  Acquacedrata)o  Quegli  che  ven- 
de tale  bevanda. 

CbdR — BÀTIDB,   — àLA,   BLào.    f^.   CbDR — O. 

Cedri  ,  o  Càróai.  geog.  Già  castello ,  ora 
villa  della  casa  Alessandri  io  Toscana  , 
nella  provin.  di  Pisa. 

^Cbdr — lA  ,  —-IDA.  y,  Cbdr— o. 

Cbdrìva.  y,  Aloisia. 

Cbdrìwo.  y.  Cbdr*— o. 

Cbdriuòlo.  s.  m.  Che  oggi  meglio  si  dice 
Cetrtuolo  ,  Citriaolo ,  o  Citriolo.   y» 

Cbdb — o,  e  anticam.  CBoàRno.  s.  m.  L.  Ci- 
trus  medica.  Linn.  T.  bot.  Pianta  sempre 
verde  ,  che  ha  la  radice  ramosa,  barbuta, 
gialla  al  di  fuori  ,  bianca  internamento  ; 
il  tronco  arboreo  ,  nello  stato  salvatico  :  i 
rami  diritti ,  armati  di  spini  forti  ,  molto 
pungenti  ;  le  foglie  grandi ,  appunute  , 
coriacee ,  di  un  verde  non  molto  cupo , 
coi  pexioli  nudi  ;  i  fiori  spesso  con  più  di 
cinque  petali  grandi ,  non  molto  odorosi  , 
bianchi  internamente,  violetti,  o  porporini, 
ali*  estomo  ;  il  frutto  a  pomo  ;  più  o  me- 
tfo  bislungo,  appuntato.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio ali*  Ottobre.  È  originaria  della  Media, 
e  dell'  Assiria ,  passala  poi  in  Grecia ,  fu 
introdotta  in  Italia  a*  tempi  di  Virgilio  e 
di  Plinio.  $.  Per  lo  Frutto  del  cedro  ;  è  di 
color  giallo,  a  cono,  odorosissimo,  dissi-* 
mile  dal  limone,  per  esser  più  grosso  e 
>iù  polputo.  L.  Cilms.  J.  — dbl  Lìbaho. 
I.  Pinus  cedrus.  Albero  ,  le   cui    fronde 
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motto  Al  rassomlgliaoo  a  quelle  del  Pino; 
e  originaria  della  Scrìa  ,  e  dell*  is.  di  Ci- 
pro. Di  quesl'  albero  ,  il  cui  l^no  è  odo- 
roso e  incorruttibile ,  era  tutto  il  legname 
del  tempio  di   Salomone.    {.    Cedro  ,  per 
lo  Legno  odoroso    del    cedro  del  Libano. 
J.  Gómma  c£dri.  Lo  •.  e.  Gomma  Elemi. 
/^.  GoiiMA.  — ONcàLLO.  dim.    Piccolo    ce- 
dro. — JUs.  ▼.  a.  Conciare  con   cedro.  L. 
Suai'itate  cilrea  condire,  — àto.  add.  Con- 
ciato eon  cedro.  — eìtidbI  olitól.  Sopran- 
nome dato    a    Diana    dagli    Orcomcoj  ,  i 
quali  sospendevano  le  immagini  di  questa 
dea  su    ì    più    eccelsi   cedri.    — ìli.    s.  f. 
Genere  di  piante,  le  quali  spremute  dan- 
no una    sorta    di  resina ,    quasi    simile    a 
quella  del    ceilro    del    Libano.  — 'BlÈo.  s. 
111.    Olio    ricavato    dal    frutto    del    cedro. 
* — lA.  s.  f.  Gomma,  o  ragia,  die  sgorga 
dal  cedro    detto    del  Libano.  L.  Cearia , 
cedriuni.  (  Il  Salvini  ha  appropriato  que- 
sto nome  alla  pina  ,  o  frutto  ,  del  ceiiro , 
che  però  dagli  altri  scrittori    è    detto  Ce- 
drida.  )  —IDA.  s.  f.  Nome  del    frutto  del 
cedro  del  Libano.  L.  Cedri*  ,  idis.  — ino. 
ad<l.  Di  cedro;  citrino.  L.  Citreus,  a,  um. 
J.  Ag^.  di  legno  ,  o  di    pece  ,    che    s*  in- 
tende del  cedro  detto  del  Libano.  L.  Ce- 
(ìriniis.  — 01IÌU.A.  s.  f.  L.  Melissa  offici' 
ualis.  Liiin.  T.  boi.  Pianta  ,    che    ha   gli 
steli  ramosi,  le  foglie  opposte,  picciolate, 
cuneiformi,  seghettate;    i    fiori    bianchi, 
verticillati ,  ascellari.  Fiorisce  nell'  estate, 
ed  è  comune  ne*  fossi.  È  cos\    detta   per- 
chè tiene  odore  di    cedro,    ma    chiamasi 
anche    Melissa  ,    melacitola  ,    citraggine  , 
upiastro.  L.  Melissa,  melissophyllum,  apia^ 
slrutn.  C.  T.  di  st.  Tiat.  L.  Rapilio  rhamni, 
Linn.  2»orta  d*  insetto  ,    così    detto   perchè 
ha  le  ali  angolari  di  color  giallo  cedrino, 
ciascuna  delle  quali  con    un   punto    rosso 
di  fuoco  al  di  sopra  ,  e  rosso  al  di  sotto. 

CEDRO,  gcog.  L.  Cedrinus  ftuuius.  Fin.  della 
.Sartlegna,  che  nasce  verso  il  mezzo  dell'  is., 
in  vicinanza  di  Sargano ,  e  si  scarica  nel 
mare,  e  precisamente  nel  golfo  di  Cedro, 
sulla  costa  orientale. 

CEf^RÒy.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina,  vicino 
al  paese  de*  Filistei ,  sulla  strada  di  Ar.or. 
J.  — .  Torrente  della  Palestina  ,  in  mezzo 
«Ila  vnlie  detta  di  Jusafat,  in  vicinanza,  e 
air  or.  di  Gerusalemme  ,  che  da  esso  era 
irrigata  nel  tempo  dell'  inverno  e  delle  piog- 
ge. Questo  torrente,  che  andava  a  perdersi 
nel  l:igo  Asfnltide,  non  aveva  che  tre  passi 
di  l.irghezza. 

CenRoircèt.Lo.   /^.  Cbdb — o. 

CRDRÓtre.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  della  spe- 
ci** de*  francolini ,  detto  con  altro  nome 
Gallo  modtano;  gallo  di  monte. 
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CcDROiràLLA.  y.  Cbdr — o. 

Cedrùgho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Veneziano. 

Cèuuo.  add.  Agg.  di  selva,  o  bosco;  e  vale  Da 
tagliare:  che  pnò  esser  tagliato.  L.  Cceduus. 

CADUTO,  r.  Ce — dbrb. 

CèpA.  st.  sac.  Nome  che  G.  C.  diede  al 
Principe  degli  Apostoli. 

Cbfaglióitb.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cerfuglione.  K. 

CipALA.  geog.  ant.  Borgo  della  Grecia,  a 
qualche  dist.  dal  golfo  Saronico.  Apparte- 
neva alla  tribù  A  ca  manti  de.  5*  "-^^  g^^* 
raod.  Borgo  della  Sicilia,  nella  provin.  di 
Palermo  ,  dist.   46  niigl.  da  questa  città. 

*CbFAL— ACÀWTO    ,     * — AGRAFÌA  ,      * ALCÌA  , 

* — ALOGÌA  ,  * — ÀUTO  ,  * ÀII7.IO  ,  * — ÀRTI- 
CO ,  * — atomU  ,  * — èA.  y.  Cefal— O. 

CePALàffo.  add.  Lo  s.  e.  Cefalonese.  y.  Ce- 
FALOir — lA.  5.  — .  raitol.  Soprannome  di 
Bacco.  Alcuni  pescatori  della  cit.  di  Me- 
timna  trassero  dal  mare  una  testa  di  le- 
gno d*  olivo.  Quelli  di  Metimna  manda- 
rono a  consultare  la  Pizia,.  I.i  quale  ordinò 
loro  di  venerare  Bacco  Cefaleno  ,  per  lo 
che  essi  formarono  di  questa  testa  1*  og- 
getto del  loro  culto  ,  dopo  averne  man- 
data una  copia  in  bronzo  a  Delfo. 

*CbFAL — EOirOMAlCZÌA  ,    * — I,    * ^ICA,   * — ICO, 

♦ ÌTIDB.    y.   CbFAL 0. 

*Càfal — o.  s.  m.  Questa  voce  è  puramente 
greca  (Chephalè),  e  vale  Testa  ;  essa  qai 
non  si  registra  nella  sua  originale  signùi- 
cazione  ,  se  non  che  per  far  conoscere  d 
copioso  numero  di  vocaboli,  che  di  essa  si 
compongono»  e  che  usitatissimi  sono  nella 
storia  naturale  y  nella  medicina  ,  chirurgia 
e  notomia.  J. — .  L.  Muffii  cephalus.  T.  it- 
tiol.  Pesce,  che  si  distingue  per  le  linee 
nere  paralelle  al  suo  corpo,  e  per  l'aletta 
dorsale  anteriore  con  cinque  raggi.  Dalle 
uova  di  questo  pesce  si  prepara  la  butta- 
sra.  J.  Orènere  di  pesci,  così  detti  per  aver 
fa  parte  superiore  della  testa  asaai  larga  ; 
essi  si  trovan  d*  ordinario  nelle  core  dei 
mulini,  ed  in  luoghi  fangosi.  J.  Nome  che 
i  Romani  danno  al  muggine.  * — AcÀirra 
8.  m.  L.  Cephalàcanthus ,  1.  Linn.  T.  il- 
tiol.  Specie  di  pesce ,  che  ha  il  di  dietro 
della  testa  guefnito  da  ciascim  lato  di  due 
pungiglioni  dentellati,  e  assai  lunghi,  ed  è 
privo  di  pungiglioni  isolati  dinanzi  alla 
ftorsale.  li  cefalacauto  spinarello  h  nativo 
de*  mari  delle  Indie  :  la  sua  testa  è  strìau, 
il  suo  corpo  assai  piccolo.  Forse  ei  meri- 
tava di  formare  un  genere  separato  in  gra- 
zia de*  suoi  pungiglioni  alla  testa.  (Dal  gr. 
Chephale  testa,  e  acanta  spina,  pungolo.) 
* — AGRAFÌA,  n.  f.  T.  anat.  Parte  della  no- 
tomia,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
della  te«ta.  (Dal  gr.  Cnephalè  t«au,  e  gra- 
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descrìrjoiie.  )  * — algU.  n.  f.  T.  med. 
I  di  dolore  di  capo,  non  diuturno, 
iccidentaie,    e    prodotto    da    qualche 

passegffiera;  è  if  contrario  di  Cefalea, 
i  nn  dolor  di  capo  inveterato.  (Dal 
'hepkalè  capo,  e  tUgos  dolore.)  * — a- 
i.  n.  f.  T.  aoat.  Discorso,  o  trattato 
nato  sopra  la  testa.  L.  Cephalalogia. 
ffTO.  8.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
dette  per    1*  anione^   de*  loro    liori    in 

* — Anzio,  n.  m.  Nome  dato  ad  una 
e  d*  infioritura,  propria  de*  fiori  coni- 
,  il  coi  complesso  forma  nna  specie 
lobo  o  testa.  * — àrtico,  add.  Agg. 
ad  alcune  sostanze  medicinali ,  che 
guardano  come  proprie  a  purgare  la 
,  e  sgomberare  quesl'  organo  dagli 
*i  die  si  suppongono  aggravarlo  ,  e 
enUrlo.  (  Dai    gr.  Chephalè  testa  ,  e 

0  sauo.  )  *— rATOMÌA.  n.  f.  T.  anat. 
rizione  anatomica  di  tutte  le  parti  dei- 
sta f  o  sia  Parte  dell*  anatomia  ,  che 
er  oggetto  la  dissezione  della  testa, 
gr.  Chephalh  testa,  e  tome  incisione.) 
tphalalorma,  * — kk.  n.  f.  T.  med. 
ione  della  testa ,  nella  quale  un  do- 
insopportabile  si  fa  sentire  in  certi 
i  con  dei  ritorni  periodici  ;  ed  è 
npagnato  da  tintinnio  d'  orecchio,  da 
nmazione  agli  occhi ,    da    distensione 

vene  della  fronte  ,   e   da   rossore  di 

L.  Cepfialea.  La  cefalea ,  e    la  cefa- 

i  sono  affezioni  della  testa ,  che  sola- 

e  differiscono  pel  grado.  * — bonomah- 

n.  f.  T.  di  lett.  oorta  di  divinazione^ 

li  praticava  facendo  diffc>reaii  oerimo- 

opra   la    lesta    di    un    asino    arrostita 

brace.  (Dal  gr.  Chephalè  testa,  onos 

,  e  mauteia   divinazione.  )    * — i.    s. 

1.  T.  di  st.  nat.  Ordine  di  molluschi, 

ili  offrono  per  carattere  una  testa  di- 

1  e  mobile  ,  e  con  occhi  ;  ed  in  ciò 
-iscono  dagli  Acefali,    che  non  hanno 

distinta.  *— >iCA.  s.  f.  T.  anat.  Nome 
la  vena  della  parte  esteriore  del  braccio, 
detta  perchè  si  crede  venire  dal  capo. 
ephalica,  * — ico.  add.  T.  med.  Agg. 
tto  dò  che  appartiene  ,  o  di  ciò  che 
;lazione  ,col  capo  ,  o  ad  alcuna  delle 
Mrti.  J.  È  anche  Agg.  de*  rimedi  buo- 
;r  le  malattie  della  testa ,  e  vale  Ca- 
e ,  cioè  Bnono  pel  capo ,  che  apre  e 
tbora  i  canali  del  cervello.  C.  Vena 
ica,  cioè  Vena  del  braccio  ,  che  viene 
testa.  Credevasi  dagli  antichi  che  il  sa- 
fatto  in  questa  vena  recasse  giova - 
o  alla  .testa.  ♦ — ìtidb.  n.  f.  T.  chir. 
nmazione  della  testa,  o  piullosto  del 
Ilo;  ella  è  sintomo  di  cerebro  contuso, 
* ,  o  compresso  nel  cranio.   * — ocàLz. 
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n.  ro.  T.  phir.  Tumore  io  qqaloLe  parie 
del  capo  ^  che  nasce  dal  cerebro  ,  per 
qualche  preternaturale  a|>erlura  del  cranio. 
*— ÒCULO.  8.  m.  Sorta  di  crustaceo  acqua- 
tico. * — ÒDIO.  8.  m.  T.  bot.  Cosi  chiamasi 
un  Serba tojo ,  in  forma  di  testa,  semini- 
fero, rigonfio,  tondeggiante,  privo  di  orli» 
e  sostenuto  da  un  ptedicello.  (  Dal  gr. 
Chephalh  testa,  e  idos  forma.  )  *— oparin- 
càu.  add.  T.  anat.  Che  ha  relazione  alia 
testa  e  alla  faringe;  ed  è  agg.  de* due  mu- 
scoli dell*  orifizio  dell*  esofago  ,  e  della 
laringe;  essi  lianno  la  loro  origine  nell* ar- 
ticolazione del  capo  ,  con  la  prima  verte- 
bra ,  e  sono  inseriti  nella  parte  più  alta 
della  faringe ,  servendo  a  tirarU  in  sn  ed 
indietio.  (Dal  gr.  Cliephalh  testa,  e  pha- 
rrgx  faringe.  )  ♦ — oflògosi.  n,  f.  T.  chir. 
Infiammaziune  della  testa  ,  prodotta  da 
contusione ,  o  ferita  violenta.  (  Dal  gr. 
Chephalh  testa,  ephlogosis  infiammazione.) 
* — OFORA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
i  cui  fiori  sono  riuniti  in  capolino.  (  Dal 
gr.  Chephalh  tesu ,  e  pìiero  io  porlo.  ) 
* — OIDI.  8.  f.  T.  bot.  Nome  dato  da*  Gre- 
ci a  certe  piante,  chiamate  in  latino  Plautof 
capitaUe  f  a  cagione  che  la  loro  sommila 
termina  in  nn  sol  capo.  (Dal  gr.  Cliephulh 
testa,  e  idos  forma.)  *— òmktro.  s.  m. 
T.  chir.  Strumento,  che  serve  per  misurare 
le  diverse  grandezze  della  testa  di  un  feto 
entro  dell'  utero ,  in  un  parto  difiìcile. 
(  Dal  gr.  Chephalh  testa ,  e  melron  misu- 
ra. )  *— OVÓ.SO.  8.  m.  T.  med.  Questa  voce 
dinota  in  generale  Morbo  della  testa  ;  in 
particolare  dicesi  poi  di  quel  Morbo  epi- 
demico maligno,  che  alcuni  chiamano  Feb- 
bre, organica.  (Dal  gr.  Chephalh  testa,  e 
HOMOs  morbo.  )  * — òpodi.  s.  m.  pi.  T.  di 
st.  nat.  Nome  di  una  classe  di  molluschi, 
la  quale  comprende  gli  animali  ,  la  cui 
testa  è  coronata  di  tentoni ,  che  fanno  le 
veci  de*  piedi.  (  Dal  gr.  Cficphalh  testa  , 
e  pus  gen.  podos  piede.  )  * — opoirÌA.  n.  C 
T.  med.  Dolor  di  testa.  Lo  s.  e.  Cefa- 
lalgia. (  Dal  gr.  Chephalh  testa,  e  ponos 
dolore.)  * — opterò,  s.  m.  T.  oruitol.  L. 
CephalopUrus.  Genere  d'uccelli,  com  detti 
per  aver  la  testa  circondata  da  lunghe  piu- 
me, che  si  muovono  a  volontà,  e  formano 
una  specie  d'  ali.  (Dal  gr.  Chephalh  te- 
sta, e  pleron  ala.  )  J.  È  anche  nn  genere 
di  pesci ,  che  hanno  le  narici  situate  nel 
di  sotto  ed  indietro  del  muso  biforcuto  , 
in  forma  di  due  natatorie.  * — òsso.  s.  m. 
T.  boi.  Nome  dato  a  due  generi  di  piante: 
uno  della  famiglia  de*  giunchi  ,  che  ha 
per  carattere  una  casella,  o  fruito,  in  ca- 
polino piramidale  ed  acuto;  1* altro,  d«*lla 
famiglia    de*  musclii  ,    il   quale    presenta 
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uo*  am«  termioaU  in  pwnu.  (  Dal  gr, 
Chephalè  testa  ,  e  oxu»  acato ,  aguzzo.  ) 
*— -òsTom.  ».  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  Classe 
d*  aracnidi ,  che  corrisponde  alla  forni  glia 
delle  aracnidi  tracheani ,  la  quale .  com- 
prende degli  animali  articolati ,  il  primo 
articolo  del  cai  corpo  tien  loro  luogo  di 
tesU  e  di  hocca.  (  Dal  gr.  Chephalh  testa, 
e  Uoma  bocca.  )  ♦ — òta.  ì.  f.  L.  Vesper- 
tilio cephalotes.  Linn.  T.  di  st.  nat,  spe- 
cie di  pipistrello  ,  che  era  sconosciuto  ai 
naturalisti ,  e  che  trovasi  alle  isole  Mo- 
lucche.  Si  chiama  Cefalota,  per  avere  esso 
la  testa  a  proporzione  del  corpo  più  grossa 
degli  altri  pipistrelli;  si  distingue  anche 
pel  suo  collo,  che  è  meno  peloso  che  negli 
altri.  * — òro.  add.  L.  Cepnalotus,  T.  dei 
natur.j  i  quali  1*  usano  per  indicare  diversi 
oggetti  organici ,  ne'  quali  patentemente 
risalta  la  tesU ,  come  sarebbe  :  un  genere 
della  famiglia  de*  pipistrelli  (  P^.  V  artico- 
lo preced.  )  ;  una  famiglia  di  pesci;  un  or- 
dine di  entomostraci  ;  un  genere  di  for- 
miche ;  una  specie  d*  insetti  del  genere 
stafìlino  ;  ed  anche  alcune  specie  di  piante, 
che  hanno  la  fioritura  capitata  come  nel 
thy/nus  eepìuiloies  di  Linneo.  * — òtroto. 
L.  Cephalotrotus.  T.  cliir.  Epiteto  di  Co- 
loro ,  che  sono  feriti  nella  testa.  (Dal  gr. 
Chephalh  testa,  e  trosis  ferita.)  *--ÒTTEao. 
Lo  s.  e.  Cefaloptero. 
CàrALO.  geog.  Capo  del  reg.  di  Tripoli.  V. 

•  MsSIJRATA. 

CàpALO.  mìtol.  Figlinolo  di  Dejone,  o  Dejo- 
neo  ,  re  della  Focide,  e  di  Diomeda  figlia 
di  Suto,  o  secondo  altri  di  Mercurio  e  di 
Krsete,  figlia  di  Cecrope.  Sposo  Procri,  fi- 
glia di  Lretteo ,  sesto  re  d  Atene  ;  erano 
eglino  belli  entrambi,  si  amavano  tenera- 
mente, e  vivevano  nella  più  perfetta  unio- 
ne, allorché  Aurora,  invaghitasi  della  beltà 
di  Cefalo ,  lo  rapi  un  giorno  ,  menlr'  ei 
andava  cacciando  sul  monte  Imeto.  Il  prin- 
cipe ,  poco  sollecito  de'  favori  della  dea  , 
le  narrava  continuamente  i  diletti  che  go- 
deva con  la  sua  cara  Procri ,  e  manifesta- 
vale  il  dispiacere  che  provava  dall'  esserne 
separato,  otanca  Aurora  della  freddezza  di 
lui ,  riinandollo  presso  la  sua  sposa  ,  an- 
nunziandogli che  non  avrebbe  tardato  a 
pentirsi  dell*  amore  ,  che  conservava  per 
una  mortale.  E  in  fatti  Cefalo ,  prendendo 
ombra  dalle  ultime  parole  della  dea ,  co- 
minciò ad  esser  travagliato  da  una  sì  forte 
gelosia  ,  immaginandosi  la  sua  Procri  infe- 
dele ,  che  pace  più  non  ebbe,  e  tanto  fece, 
travestendosi  ora  in  una  ,  ora  in  un'altra 
guisa,  per  raetUnre  alla  prova  la  virtù  della 
moglie  ,  che  ella  finalmente  era  in  pro- 
cinto   di   arrendersi   un   giorno  alla  vista 
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de'  ricchi  doni  che  le  vennero  offerti  dallo 
stesso  marito ,  sotto  la  figura  di  un  mer- 
cadante  ,  quando  questi,  ripigliando  la  sua 
primiera  figura ,  si  die  a  conoscere,  ed  a- 
spramente  rimproverolle  la  dimostrata  de- 
bolezza. Procri,  allbra,  per  l'onta  che  ne 
concepì,  lasciò  il  marito,  ed  andò  a  nascon- 
dersi nella  foresta,  ove  Cefalo,  che  ognor 
più  l'amava,  soflerendo  male  il  non  averla 
più  al  fianco ,  si  recò  in  traccia  di  lei  ,  e 
con  essa  si  riconciliò.  Al  loro  ri  turno,  Pro- 
cri  fé'  dono  allo  sposo  di  un  cane  da  cac- 
cia ,  e  d'  un  giavellotto  infallibile  nel  col- 
Sire;  cose  che  erarile  state  regalate  da 
lioosse.  Tali  doni  aumentarono  in  Cefalo 
la  sua  ardente  passione  per  la  caccia,  e 
furon  causa  che  le  sue  assenze  dalla  casa, 
divenivano  più  del  solito  lunghe  e  frequen- 
ti. Malcontenta  Procri  di  averlo  quasi  sem- 
pre lontano  ,  divenne  anch'  essa  gelosa  , 
temendo  che  qualche  ninfa  non  lo  sedu- 
cesse. Travagliata  da  simili  pensieri,  ideò 
di  seguirlo  un  siorno  segretamente ,  e  di 
nascondersi  tra  le  fólte  macchie,  per  ispìar- 
ne  gli  andamenti.  Lasso  Cefalo  per  la  fa- 
tica e  pel  caldo  ,  essendo  venuto  per  ac- 
cidente a  riposarsi  sotto  un  albero  vicino 
al  luogo  ov'  ella  teneasi  nascosta ,  ivi  se- 
condo il  costume  invocò  Zeflìro ,  perchè 
venisse  a  rinfrescarlo ,  usando  il  nome  di 
Aura.  Procri,  udendo  pronunziare  questo 
nome  femminino  ,  venne  in  sospetto  che 
ei  parlasse  ad  un'  amante ,  e  volle  muo- 
versi di  luogo  per  meglio  avvicinarsi.  Lo 
sventurato  Cefalo ,  scosso  dal  romore  che 
ella  facea,  e  credendo  che  fosse  una  fiera, 
le  scagliò  quel  danlo  medesimo,  che  aves 
da  lei  ricevuto,  e  l'uccise.  Quando  si  av- 
vide del  suo  errore ,  cadde  in  tal  dispera- 
zione ,  che  coli'  arme  stessa  si  trapassò  il 
petto.  5.  — .biog.  Uomo  celebre  nella  scien- 
-  za  delle  leggi ,  e  del  pubblico  governo. 
Era  di  Corinto  ,  e  viveva  ai  tempi  di  Ti- 
moleone ,  pure  corintio  come  lui ,  e  che 
il  prese  per  suo  consigliere ,  e  per  sua 
gmda ,  allorché  volle  dare  nuove  leggi  a 
Siracusa  339  an.  av.  G.  C. 

Ckpalóita.  Uno  degli  antichi  nomi  della  cit. 
di  Roma  ,  forse  a  cagione  della  testa  tro- 
vata nello  scavare  le  fondamenta  del  Cam- 
pidoglio. 

CiPALÓHB.  mitol.  Figliuolo  di  Anfitemi,  pa- 
store di  Libia,  che  uccise  i  due  Argonauti 
Cento  ed  Euriliate,  i  quali  volevano  ra- 
pirgli parte  de'  suoi  armenti.  5*  — •  biog. 
otorico  greco ,  nativo  di  Gergina ,  cit.  di 
Frigia,  appiè  del  monte  Ida.  Avea  composta 
una  storia  della  guerra  di  Troja,  citata  so- 
vente da  Dionigi  alicarnasseo ,  da  Partenio, 
dallo  Snida  ,  e  da   altri  antichi  scrittori. 
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Cefalou— •)▲.  geog.  L.  Cephalene,  o  Cephaie- 
nia.  Uoa  delie  sette  isole  Jouie,  situata  «11*0- 
•iro  dell'  Albania  ^  e  ali*  occid.  del  golfo 
di  Patrasao,  presso  la  costa  merìdion.  della 
Morea  ,  fra  le  isole  di  Santa  Maura  e  di 
Zaote.  Long.  or.  38%  45 ,  Lat;  settentr. 
38**,  20.  La  sua  luosh.  è  di  42  migl.  ,  e 
hi  sua  largh.  di  4  5  ;  ba  ouattro  città  ;  4  30 
villaggi ,  e  80000  abiunu.  La  sua  capit. 
chiamasi  pure  Cefalonia ,  ma  il  miglior 
porto  deli  isola  è  Argostoli.  L*  isoU  di 
Cefalonia  fu  primieramente  cognita  sotto 
i  nomi  di  SantoSf  o  Some,  poscia  di  Me- 
iaena ,  indi  di  Teleòoa,  ed  in  fine  di  Ce- 
phuUenia  ,  nome  cbe  prese  dall*  Ateniese 
Cefalo ,  governatore  dell*  isola ,  o ,  ai  dir 
Je*  mitologi ,  da  Cefalo,  marito  di  Procri, 
e  padre  di  Arcesio,  avo  di  Ulisse,  de*  cui 
Stati  fece  parte  quest*  isola ,  prima  che 
fosse  conquistata  da'  Tebani.  Cadde  poscia 
in  potere  de*  Macedoni ,  degli  Etoli ,  e 
de'nomani,  i  quali  se  ne  reser  padroni 
i  89  an.  av.  G.  Cristo.  La  fertilità  del  suo 

.  suolo  ,  e  il  corai^io  de*  suoi  abit. ,  le  die- 
dero uu  posto  luminoso  tra  le  isole  della 
Grecia.  Appartenne  poi  ali*  impero  d*  O- 
riente  sino  al  4425  ,  epoca  in  cui  ,  per  la 
decadensa  delle  forze  greche ,  ebbe  i  suoi 
•ignori  particolari,  col  titolo  di  Conti  del- 
l' imperiale  famiglia  Lascari.  Nel  4  4  46  fu 
presa  da'  Normanni.  Variano  gli  storici 
intorno  al  tempo  in  cui  p*seò  quest*  isola 
sotto  il  veneto  dominio.  %  certo  pero  che 
nel  4499,  i  Veneziani  se  ne  impadronirono 
colia  forza  delle  armi,  e  che,  quantunque 
per  due  volte  sia  stata  invasa  dà*  Turchi , 
pure ,  ritornata  di  nuovo  in  potere  della 
repubblica  veneta,  rimase  ad  essa  sino  alla 
estinzione  della  repubblica.  Essendo  nel 
'1797  passata  alla  Francia,  questa  dorette 
cederla  nel  4799  alla  flotta  turco  •russa.  Se- 

5 ni  in  progresso  la  sorte  delle  altre  isole 
onie.  r.  Joirn  (Isole).  — bsb.  add.  Di 
Cefalonia  ,  nativo  di  Cefalonia. 

CsFALÙ  ,  o  CsFÀLàDi.  g^og.  L.  Cephalcedù. 
Cit.  vescoT.  della  Sicilia ,  cajpoluogo  di 
distr.  e  di  cantone  nella  provm.  di  Pa- 
lermo ,  sul  mare  Tirreno  ,  a'  piedi  di  una 
roccia.  Long.  or.  34«  ,  53  ;  Lat.  38",  5. 
11  suo  porto  non  può  ricevere  che  un  pic- 
co! numero  di  bastimenti.  Qualche  autore 
ha  creduto  che  il  suo  nome  derivi  dal 
greco  vocabolo  Cfiefalè,  che  vale  Capo,  o 
promontorio,  perchè  e  situata  al  settentrio- 
ne dell*  isola  sopra  un  capo,  che  si  avanza 
nel  mare.  Il  distretto  di  Cefalù  è  dÌTÌso  in 
6  cantoni  ,  cioè:  Cefalù  ,  Castel-Buono  , 
Collesano  ,  Gangi  ,  Petralia  e  Polizzi. 

CsFAmàA.  geog.  ant.  Promontorio  dell' is.  di 
Eubea.  f^.  NAumc 
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CSTAS.   P^.  CapA* 

CsFèiDB.   f .  Cep — IO. 

*CKPàuDB.  s.  f.  L.  Cephelia,  idis.  T.  hot. 
Genere  di  piante  ,  così  dette  pe*  loro  fiori 
riuniti  in  capolino. 

Cbfèhj.  f^,  Cap — IO. 

Cbp — ào.  mitol.  He  di  Etiopia ,  o  piuttosto 
di  Fenicia  (  nota  allora  sotto  il  nome  di 
Joppia,  da  Joppe  città  marittima  dello  Sta- 
to di  Cefeo  ).  Figliuolo  di  Agenore  ,  ma- 
rito di  Cassiopea ,  e  padre  di  Andromeda 
moglie  di  Perseo.  Questo  principe  fu  uno 
degli  Argonauti ,  e  dopo  la  sua  morte  fu 
posto  fra  le  costellazioni,  y,  Ahdrombda, 
Cassiofba,  e  Pbrsbo.  5* — «^^  d*  Arcadia; 
fu  an&ato  da  Minerva ,  la  quale  gli  attaccò 
sulla  testa  ano  de*  capelli  di  Medusa ,  la 
cui  virtù  lo  rendeva  invincibile.  Vuoisi 
che  fosse  figlio  di  Licurgo,  e  uno  de* cac- 
ciatori ,  che  uccisero  il  cinghiale  di  Ca- 
lidone.  — ÈiDB.  mitol.  Nome  che  danno  i 
poeti  ad  Andromeda  figlia  di  Cefeo.  — km. 
Così  Ovidio  (Meum.  lib.  5)  chiama  i 
parenti  ed  amici  di  Cefeo. 

Cbfpàrb.  Lo  s.  c.  Ciufibre.   f^. 

CeFF — Xrk  ,  ATkLLA  ,    ATÌKA  ,    AT<5rB  , 

AÙTTB,   AÙTTO.    y,   CeFP— O.     ' 

Cbffìa.  n.  f.  T.  astron.  Nome  d'  una  co- 
stellazione dell*  emisfero  settentrionale. 

CàpFi  (Filippo),  biog.  Notajo  fiorentino,  che 
visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Esso 
traslatò  in  lingua  italiana  In  gnerra  di  Troja, 
scritta  dal  Guido  Giudice   dalle   Colonne. 

Càpp — o.  8.  m.  Il  volto,  e  il  muso  del  cane. 
L.  Hostrum,  $.  Per  ischerzo  ,  e  ner  mo- 
strare deformità ,  dicesi  anche  il  Volto 
dell*  uomo.  L.  yuUìu ,  us;  facies^  et. 
D.  Inf.  34.  —  Buon.  Fier.  3,  2,  42. 
5.  Dare  del  ceffo  in  terra,  vale  Cadere.  5* 
Far  ceffo  ,  o  far  brutto  ceAb  ;  vale  Stor- 
cere ,  o  travolger  la  faccia ,  vedendo ,  o 
sentendo  cosa  che  non  aggradi;  mostrare 
d*  averla  per  male  ;  che  anche  dicesi  Far 
muso.  L.  Conti'ahere  frontem.  — àta.  n. 
f.  Colpo  dato  a  mano  aperta  nel  ceffo  ; 
schisa.  L.  Colaphut ,  i  ;  alapa.  ^— atìl- 
LA ,  — ATÌHA.  Dim.  del  nreced.  L.  Levia 
alapa.  5.  Amica  ceffatelia.  Tale  Ceffata 
dau  per  ischerzo,  o  per  vezzi.  — atónb. 
n.  m.  accr.  Ceffata  grande.  L.  Grathia  ala- 
pa. — aOttb,  e  — aOtto.  n.  m.  Faccia  de- 
forme; e  si  dice  di  Coloro  che  si  soglion 
dipingere  o  scolpire  ne*  vasi,  o  in  altre  cose. 
L.  Faciea  deformisi  larualia.  Un  uom  eh*  al 
mondo  a*  acquista  gran  fama  Nel  far 
de*  CEW aììtti  per  boccali.  Malm,  4,  40. 
— ÓHB.  n.  m.  Colpo  nel  ceffo;  mascellone. 
L.  Colaphua ,  alapa.  J.  Dar  ceffoni ,  vale 
fig.  PorUr  via;  rubare.  L.  Surrtpere ,  fu- 
rare. —-OTO.  add.  Che  ha  buon  ceffo. 
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Cbpìra.  mitol.  Figliuola  dell*  Oceano ,  che 
dicesi  essere  stata  nutrice  di  Nettano. 
i.  — .  geog.  ant.  L.  Cepfùra.  Cit.  della 
Palestina  ,  presso  Masfa ,  appartenente  a' 
Gabaoniti.  Fu  compresa  nella  divisione 
delia  tribù  dì  Benjamino ,  secondo  il  li- 
bro di  Giosuè. 

Cbpisidòro.  biog.  Scultore  greco  ,  figlio  di 
Prassi  tele  ;  ereditò  la  fortuna,  l*  ingegno  e  la 
riputatione  di  suo  padre.  Viveva  nella  cente- 
sima quinta  olimpiade,  cioè  circa  360  anni 
av.  G.  Cristo.  Gli  autori  antichi  citano  un 
gran  numero  d*  opere  ilello  sc.ilpello  di 
Cefìsidoro,  e  le  collocano  fra  i  c-ipolavori 
dell*  arte.  Le  più  osservabili  erano  una  Mi- 
nerva, collocata  nel  porto  d'  Aliane  ,  e  un 
altare  d'incomparabile  bellezzi  ,  che  ve- 
de vasi  nel  tempio  di  Giove  Salvatore.  La 
città  di  Pergamo  possedeva  pure  un  capo- 
lavoro di  quest*  artista  ;  era  questo  un 
Symplegma ,  cioè  un  gruppo  di  lottatori 
insieme  avviluppati.  Il  lavoro  era  cosi  per- 
fetto ,  che  r  occhio  maravigliato  credeva 
vedere  il  marmo  ,  o  piuttosto  la  carne , 
ceder  sotto  l*  impressione  delle  dita. 

Cbpìsio.  mitol.  Padre  di  Diogeneo  ;  fu  can- 
giato in  mostro  marino  mentre  piangeva 
fa  perdita  di  un  suo  nipote. 

Cbfìsso,  o  Cbfìso.  geog.  ant.  L.  Cephissus. 
Nome  di  molti  fiumi  della  Grecia.  Il  più 
considerabile  era  quello  della  Beozia,  che 
scaturiva  dalla  catena  di  montagne ,  detta 
Oeta,  e  gittavasi  nel  lago  Copaide.  Questo 
fiume  era  molto  celebre  presso  gli  ant. 
poeti;  nelle  sue  acque  le  Grazie  diletta- 
vansi  moltissimo  di  bagnarsi.  Quindi  Pin- 
daro celebra  il  Cefisso  nel  principio  di  un*  o- 
de  alle  Grazie  ,  che  dai  poeti  eran  chia- 
mate Dee  del  Cefisso.  5.  — .  Fin.  dell'At- 
tica ,  che  costeggiava  le  mura  del  Pireo 
d*  Atene  ,  e  gituvasi  nel  porto  Falereo. 
5.  — .  Altro  fin.  dell*  Attica,  che  sorgeva 
non  lungi  da  Fila,  e  fiiceva  foce  nel  gol- 
fo Saronico. 

Capo.  8.  m.  L.  Cephus.  Sorta  d'  animale  , 
che  fu  detto  nascere  in  Etiopia;  ma  non 
si  trova  con  questo  nome  registrato  da  i 
moderni  naturalisti. 

Ckck.  geog.  Fin.  della    Spagna  ,    che   nasce 

nella  provìn.  di  Segovia  ,  e  va  a  cougiun- 

■  gersi  al  Duero,  nella  provin.  di  Valladolid. 

Ckggia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

CàcLiA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Terra  d*  Otranto,  e  nel  distr.  di  Brìndisi. 

4»CfeGirBRB.    f^.    CiGNBRB. 

Cài  (  Francesco  }.  biog.  Poeta  fiorentino,  che 
fiori  nel  secolo  XV.  Fu  in  credito  tale  che 
alcuni  r  eguagliarono  al  Petrarca ,  ed  altri 
per  sino  lo  anteposero  a  questo  sommo  poe- 


GEI 

ta.  Ma  come  Jt  tnnuuto  di  coloro,  dice  il 
Varchi,  i  quali  prendono  maggior  tUUtto 
del  suono  a*  una  cornamma,  o  d"  uno  ive- 
glione,  che  di  tfuello  cT  un  liuto ,  o  d*  un 
gravicemhalo y  cosi  non  mancano  di  quegli, 
t  anali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere 
jipulejo,  o  altri  simili  autori,  cìu  Cicerone, 
e  tengono  piti  bello  stile  quel  del  Cei  e 
del  serafino  ,  che  di  quello  del  Petrarca 
e  di  Dante.  NuUadimeno,  tra  le  rime  del 
Cei  se  ne  trovano  molte  degne  di  lode , 
sì  per  vivezza  poetica  che  per  fantasia  ,  e 
massime  per  ciò  che  appartiene  allo  stile, 
il  quale  dicesi  anacreontico  ;  ei  inerita 
d'  essere  annoverato  tra*  migliori  poeti  di 
quel  secolo. 

CiiCB.  mitol.  Figliuolo  di  Lucifero,  e  re  di 
Trachioa  nella  Ftiotide,  regione  della  Tes- 
saglia. Questo  principe  essendo  andato  a 
CUro  per  consultare  l*  oracolo  di  Apollo, 
fece  naufragio  nel  suo  ritorno.  Sua  moglie 
Alcione  ,  che  teneramente  lo  amava  ,  fu 
talmente  afflitta  per  aver  perduto  lo  sposo, 
che  precipitossi  per  disperazione  nel  mare, 
e  s*  annegò.  Gli  Dei,  mossi  dalla  sciagura 
di  questi  teneri  sposi ,  li  cangiarono  in 
alcioni,  uccelli,  che  dicesi  facciano  il  loro 
nido  in  mezzo  alle  acque  ;  e  vollero  che 
il  mare  stesse  in  calma  per  tutto  il  tem- 
po che  essi  coprono  le  loro  uova.  Owùi. 
metam.  lib,  i  i . 

CàiLA.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina  ,  nella 
tribù  di  Giuda  ,  che  Davidde  tolse  a'  Fi- 
listei. 

Cbilàit  ,  o  SingIla.  geog.  L.  Taprobana. 
Gr.  is.  dell*  Oceano  indiano  ,  ali  ingresso 
del  golfo  di  Bengala ,  ali*  ostro  ,  ed  alla 
dist.  di  circa  90  migl.  dalle  coste  di  Co- 
romaodel ,  o  sia  la  penisola  dell'  Indo  ,  al 
di  qua  del  Gange  ,  dal  quale  è  separata 
mediante  lo  stretto  di  Manar.  Essa  si  esten- 
de dal  grado  97-,  46,  al  99«,  42  di  Long, 
or.  ;  e  dal  grado  5%  56,  al  9®,  46  di  Lat. 
settentrionale.  Ha  la  forma  di  una  pera  ,, 
ed  è  lunga  280  migl.  ,  e  larga  HO.  È 
queit*  isola  una  delle  più  ricche  del  mon- 
do in  produzioni  ;  il  paese  è  montuoso  , 
r  aria  salubre,  le  valli  fertilissime  e  deli- 
ziose. Abbonda  di  tutti  gli  animali  (eccet- 
to le  pecore)  europei ,  asiatici  e  afiricani, 
e  fra  questi  gli  elefanti  sono  di  una  qua- 
lità di  gran  lunoa  superiore  a  quelli  del- 
l' Affrica ,  e  pero  sono  molto  ricercati. 
L'  arach ,  il  pepe  ,  il  zenzero  ,  il  carda* 
momo  ,  il  betel,  il  tabacco,  le  fibre,  e 
l'olio  di  cocco,  il  cafie,  la  canna  di  suc- 
cherò sono  i  prodotti  naturali  del  paese  ; 
r  albero  di  cannella  vi  cresce  a  boschi  ; 
avvi  altresì  miniere  d'  oro  ,  d'  argento,  di 
mercurio,  e  d'ogni. torta   di   pietre    pre- 
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uose ,  salvo  i  diamanti.  La  peaca  delle 
perle  tulle  coste  dell*  isoU  è  molto  abbon- 
daute  e  lucrosa.  La  popolazione  di  questo 
paradiso  terrestre  (cosi  gì*  indigeni  chia- 
mano la  loro  isola  )  non  ascende  che  a 
420  in  430  mila  anime,  tra  nativi  e  stra- 
nieri ;  i  primi  si  dividono  in  Ciogulesi , 
che  abitano  le  parti  marittime,  ed  in  Can* 
dj,  che  sono  sparsi  nell*  interno.  L' isola  di 
CeiUn  era  già  conosciuta  e  da'  Greci ,  e 
da*  Romani.  Verso  la  metà  del  sec.  XVI 
vi  approdarono  i  Portoghesi ,  ma  eglino 
ne  vennero  scacciati  nel  4663  dagli  Olan- 
desi ,  i  quali  vi  si  mantennero  sino  sul 
finir  del  passato  secolo  ,  quando  1*  isola 
fu  presa  dagl'  Inglesi ,  a  cui  tuttora  ap- 
partiene. 

CiiRA.  geog.  Fiu.  del  Portogallo ,  nella  prò- 
vin.  di  Beira. 

CkhA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

•{•Cclabro.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cervello.  K.Aleimo 
de*  saui  riputava  moi^imento  d*umòri  &c. 
chi  dicha  infermità  di  càLAvao.  Noi^» 
ant.  4f  3. 

OsLADÒff.  geog.  ant.  Fin.  del  Peloponneso  , 
neir  Arcadia ,  che  avea  la  sua  sorgente  al 
monte  Liceo,  e  andava  a  perdersi  neirAl- 
feo. 

Cblambitto.  y,  Cbl— ARE. 

Cblìho.  geog.  Laeo  del  reg.  di  Nap. ,  lo 
s.  e.  Fucino,  r.  J.  — .  L.  Celamun.  Picc. 
cit.  neir  Abf .  ulter.  2do,  e  nel  distr.  di 
Avezzano ,  non  lungi  dal  lago  Fucino,  detto 
anche  Celano.  Qualche  geografo  prende 
questa  cit.  per  1*  ant.  Cliiernum  ,  cit.  dei 
Marzj. 

Cblàpb.  8.  f.  Specie  di  radica  medicinale , 
detta  anche  Mecciocan.  y. 

Celàrda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Cbl — ÀRB.  V.  a.  Nascondere  ,  ascondere ,  oc- 
cultare nna  cosa  ,  perchè  non  sia  veduta; 
e  anche  Tener  segreto  ;  non  manifestare. 
L.  Celare ,  oecuitare,  — JIrsi.  neut.  p. 
Nascondersi,  non  lasciarsi  Tedere.  — amÌv- 
To.  n.  ast.  V.  ro.  Il  celare  ;  1*  atto  di  ce- 
lare ,  di  tener  occulto  ;  segreto.  L.  Occul- 
tatio.  5.  T.  teol.  Vale  Segreto ,  e  sigillo 
della  confessione.  Maettruz.  2  ,  49.  J.  T. 
astron.  Vale  Occultazione,  y.  — Xtk.  n.  ast. 
f.  Imboscata,  agguato.  L.  Insidia.  {.  Vet 
Klmo,  così  detto  per  celar  la  faccia.  L.Ctu- 
sÌMy  galea.  5.  T.  conchiliol.  Sorta  di  nicchio 
df*l  genere  d^li  univalvi.  5*  Celata  (Alla). 
Vale  lo  s.  e.  Di  celato.  F".  — atóbb.  s. 
m.  accr.  Elmo  grande.  —Xro.  par.  pass. 
5.  add.  Nascosto.  L.  Oooultus,  celatus.  5- 
Di  celato,  ih  celato,  e  alla  celata,  avv. 
Che  vagliouo  In  segreto ,    naicosfamenle  , 
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oebuimente.  L.  Occulte,  €.  Andar  celato. 
Tale  Andar  di  nascosto  j  celatameote.  — a* 
taméhtb.  aw.  Con  modo  celato  ,  di  na- 
scosto ,  nascostamente.  L.  Celatim,  occul^ 
th,  ' — atissimambntb.  avv.  superi.  L.  (Jc- 
cultitsimè.  — atùra.  n.  ast.  f.  Celamento, 
nascondimento.  L.   Occultatio, 

Cblàt.  geog.  Vili,  della  provin.  di  Belluno , 
nel  reg.  Lomb. -Veneto. 

Cblàt — a  ,  — am^kte.  y.  Gel — are. 

Cblatìro.  L.  Cassida.  Linn.  T.  di  st.  nat. 
Insetto  ,  che  ha  le  atotenne  a  forma  di  fi- 
li,  il  torace  quasi  come  una  celata  ,  che 
gli  cnopre  il  capo. 

Cblat — USIMAIU8TB,  — o, — ÒHE,  — Cra.  y, 
Cbl — ARE. 

Celàuria.  geog.  ant.  Picc.  is.  della  Grecia  , 
sulla  cosU  del  Peloponneso.,  siluau  ìq 
fisccia  al  porto  chiamato  Pogon.  Eravi  un 
tempio  sacro  a  Nettuno,  nel  quale  fu  sep- 

■    pelbto  Demostene,  che  morì  in  quest'isola. 

Celavo,  geog.  Luogo  dell*  is.  di  Corsica  ,  al- 
l' or.  di  Ajaccio. 

Cblìa.  geog.  ant.  Cit.  della  Siciona  (Morea), 
air  ostro  di  Ftionte,  nella  quale,  ogni 
quattro  anni ,  si  celebravano  i  misteri  di 
Cerere  ,  e  ad  ogni  celebrazione  vi  si  eleg- 
geva un  nuovo  sacerdote.  In  un  tempio  di 
questa  città  vedevasi  un  carro  sospeso  alla 
volta ,  che  ,  secondo  la  tradizione ,  era 
quello  di  Pelope. 

CèLEBB.  add.  Lo  s.  e.  Celibe,   y. 

CèLBBE,  o  Macamàr.  geog.  L.  Sindarum. 
Is.  del  gr.  Oceano  equinoziale  delle  Mo- 
lucche. 

CàLBB — RE.  add.  Famoso,  rinomato  ,  di  gran 
nome,  illustre,  chiaro,  conosciuto.  L.  Ce- 
leber  ,  clarus.  J.  Testi  moni anzii  celebre  , 
vale  Autentica.  Alò.  — ìrrimo.  add.  superi. 
Celebratissirao.  L.  Celebeirimus.  — rare. 
V.  a.  Illustrare  ,  esaltare  ,  magnificar  con 
parole  ,  lodare  ,  encomiare ,  sublimare  , 
estollere ,  rinomare  altamente.  L.  Cele- 
òrare ,  illustrare.  5.  — A  ciìlo.  Vale  Esal- 
tare con  grandissime  lodi ,  lodare  srandis- 
simamente.  L.  Ad  astra  tollere.  y  Cele- 
brare. T.  ecdes.  Dir  la  messa  ,  ed  ofierìre 
il  sacrificio  dell*  alure.  L.  Missam  cele- 
orare,  sacrijicare.  j.  — il  sacrifìcio.  Vale 
Sacrificare,  j.  — l'  uffìcio  Divino.  Vale 
Cantare ,  e  recitare  1'  ufficio  ,  secondo  i 
riti ,  che  sono  ordinati.  5> — lb  sponsalìzib, 
• — LE  RÓZZE.  Fare  colle  debite  cerimonie  e 
solennità  le  nozze ,  le  sponsalizie.  J.  —le 
FèsTB.  Vale  Astenersi  ne*  dì  festivi  dagli 
esercizi  meccanici ,  e  fare  quelle  cose,  che 
dalla  Santa  Chiesa  comandate  ci  sono.  L. 
Dies  festos  celebrare  ;  Luce  sacra  requie^ 
scere.  J.  — uh  cohtràtto.  Vale  Rogarlo 
eoUt  formalità  prescritte  dalla  legge.  — rà- 
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BiLB  ,  — RévoLB.  add.  Dtgno  d*  esser  ce- 
lebrato ,  che  è  da  celebrarsi  ;  lodevole.  L. 
CeUbrandus ,  laude  dignus,  ^-hambnto.  n. 
A.«t.  V.  m.  Il  celebrare.  L.  QeUbreuio.  J.Lo* 
eie,  fama,  onore,  ripataaioae.  Alb,  — aÀBTB. 
par.  pres.  Che  celeora,  che  esalta,  che  loda. 
5-  n.  car.  m.  Sacerdote  ,  che  attualmeote 
celebra  la  messa.  L.  Sacerdos  sacra  fa- 
cient.  J.  Di  cesi  anche  di  Qu.ilunque  sacer- 
dote  attualmente  impie^to  in  alcuna  fun- 
xione  ecclesiastica.  ^— bàto.  par.  pass.  5* 
add.  Festa  celebrata  ,  giorno  celebrato  ; 
diconsi  Le  feste,  o  i  giorni  che  da' Gatto- 
liei  si  debbono  celebrare ,  e  solennizsare. 
— aATÌsamn.  add.  saperi.  Che  è  molto  ce- 
lebre ;  rinomato  ,  celeberrimo.  L.  Ce/e- 
òcrrimus,  — BATÓRB,n.  car.  v.  m.  — bàtbìce. 
f.  Colui,  o  colei  che  celebra,  che  esalta. 
— ^RAziÓNB.  n.  ast.  f.  Il  celebrare,  celebra - 
mento.  L.  CeUbratio.  J.  Vale  anche  Onore. 
JF'u  edificato  un  tempio  con  maravigUòso 
ordigno  di  mura  in  cblcbbaziónb  d*  Apòllo, 
Guia.  Giud.  ^— rbmb.xtb.  avr.  Famosamen- 
te ,  divulgatamente.  L.  Uhique  ,  cum  ce- 

libritaie Essere  innalzato  alle  stelle, 

e  dato  a  conóscere  Cblbbbbmbbtb  a  colóro 
che  &c.    Pros.    Fior,   p.  4  ,  p.  3  ,  or.  5. 

— -niTÀ,  — aiTÀDB,    -— BITÀTB.    U.    BSt.    f.   So- 

lennitii ,  celebrazione.  L.  Festum  ,  cele- 
britas.  J.  Gran  nome  ,  gran  riputazione  , 
gran  fama  ;  onde  dicesi  :  La  cblbbbitì  del 
suo  nome.  V.  Gloria. 

«i^CfeLBBBO.  s.  m.  Lo  8.  e.  Cerebro. 

CBLàjA.  miiol.  Nome  di  una  dea  presso  i  po- 
poli della  Norica. 

CBLàsA.  geog.  ant.  Cit.  d*It.  nella  Campa- 
nia ,  consacrata  a  Giunone  ,  e  menzionala 
da  Virgilio  nell*  Eneide  ,  lib.  7. 

CBLBNoàai.  geog.  ant.  Borgo  dell*  Argolide  , 
situato  all'estremila  della  penisola,  sul  golfo 
Saronico.  Vi  si  vedeva  un  luogo  chiamato 
la  culla  di  Teseo ,  e  si  pretendeva  che 
quivi  fosse  nato  qiiest'  eroe.  Non  lungi  da 
questa  cit. ,  sorgeva  un  tempio  di  Marte  , 
edificato  nel  sito  ove  Tistesso  principe  avea 
per  la  seconda  volta  sconfitto  le  Amazzoni; 
e  perchè  tutto  concorresse  a  conservare  la 
memoria  di  lui ,  si  mostrò  per  più  di  mille 
anni  un  pezzo  della  rupe,  sotto  la  quale, 
dìcevasi ,  che  egli  avea  preso  la  calzatura 
e  la  spada  d*  Egeo  suo  padre  ,  quand*  ebbe 
risoluto  di  marciare  verso  Atene  ,  e  di 
farvi  si  riconoscere  a  siffatti  contrassegni. 
J.  — .  Cit. ,  e  porto  dell*  Asia  ,  nella  Cili- 
eia  Trachea ,  con  un  porto.  Negli  atti  del 
concilio  di  Costantinopoli ,  trovasi  Celcn- 
deri  oominatji  come  città  episcopale. 

CbUnb.  geog.  ant.  Cit.  dell*  Asia,  nella  Frigia 
presso  Apanea.  Il  Meandro  ed  il  Mearsio 
altrax^Mvaoo  questa  cittii ,  nella  qtiale  ri- 
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li  rossi  Serse  dopo  la  sua  sconfitta  ,  e  vi 
Gostrusse  un  castello.  Fu  in  questa  città  , 
che  Marsia  ardì  di  contrastare  ad  Apollo 
il  premio  del  canto. 

CsLàifO.  mitol.  Nome  di  una  delle  Arme , 
chiamata  da  Virgilio  Fwrianun  maxima. 
Fu  quella  stessa  che  quando  i  Trojani,  con- 

.  dotti  da  Enea,  approdarono  alle  isole  Stro- 
fati  predisse  loro  gravi  sciagure,  soggiun- 
gendo che  in  punizione  di  avere  uccisi 
molti  buoi  della  loro  isola  ,  non  avrebber 

,  potuto  stabilirsi  in  Italia,  se  non  dopo  aver 
sofferto  una  fame  che  gli  obbligasse  a  man- 
giare persino  le  loro  tavole  ;  U  che  si  av- 
verò poscia,  allorché  mangiarono  le  focacce 
sulle  quali  avean  posti  i  loro  cibi.  P^irg, 
Eneide,  lib.  3. 

Qilìxza.  geog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.  :  1*  uno  nell*  Abruzzo  citer.  ,  e  nel 
distr.  di  Il-Vasto ,  sulla  sinistra  riva  del 
Trieno  ;  conta  i  500  abitanti  ;  1*  altro  nella 
Capitanata,  e  nel  distr.  di  San  Severo,  eoa 
300  abitanti. 

Cbl^o.  mitol.  Re  d'  Eleusi ,  o  Eleusina,  cit. 
dell'  Attica  ,  e  padre  di  Trittolemo ,  che 
ebbe  da  Metanira.  Questo  fanciullo  era 
gravemente  malato,  allorché  Cerere,  per- 
correndo il  mondo  sotto  la  figura  di  una 
semplice  mortale  per  cercare  Proserpina 
sua  figlia  ,  giunse  alle  porte  di  Elensi.  Ce- 
leo ,  vedendola  assisa  sopra  un  sasso ,  e 
giudicando  dal  suo  aspetto,  che  fosse  mesta 
e  Stanca ,  la  indusse  a  recarsi  nel  suo  pa- 
lazzo per  ripositt'si.  Cerere  ,  volendo  ricom- 
pensare questo  principe  dell*  accoglienza 
fattale ,  ristabilì  la  salute  di  Trittolemo  , 
e  lo  rese  ad  un  tratto  grande  e  robusto  , 
e  gì*  insegnò  1*  arte  di  coltivare  la  terra , 
per  trarne  il  grano ,  e  la  maniera  di  fare 
il  pane,  y,  Cbb — brb. 

**CàLBR — B.  add.  Veloce.  L.  Ce/er.--BiiB«TB. 
avv.  Velocemente.  L.  Velociter.  — >rri,  — > 
ITÀDB,  — iTÀTB.  n.  ast.  f.  Prestezza.  L.  Ce- 
leritas.  J.  Velocità.  L.  Velooitas,  eeleritas. 
5.  Nella  iconologia  rappresentasi  la  Cele- 
rità nella  figura  di  una  donna ,  che  corre 
sopra  un  campo  di  spighe  senza  farle  pie- 
gare. J.  T.  della  meccanica.  Dicesi  della 
velocità  di  un  corpo  in  moto  ,  con  che  egli 
è  reso  atto  a  percorrere  un  certo  spazio  in 
un  certo  tempo. 

CàLBRB.  biog.  e  stor.  Nome  dell'  noe  de* due 
.  architetti,  che  fabbricarono  la  casa  d*  oro 
di  Nevone  (  L*  altro  chiamavasi  Severo  ). 
Per  avere  un*  idea  di  questo  magnifico  pa- 
lazzo ,  ed  insieme  dell  abilità  degli  arclii- 
tetti  che  ne  formarono  il  disegno  e  ne 
diressero  1*  esecuzione  ^    basta   leggerne  il 

.  piccolo  abbozzo ,  che  se  ne  ricava  dagli 
antichi  sccittort.  Tutto   il   di   dentro    era 
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mesto  in  oro  ,  oro^to  di  gemme ,  ed  in- 
tanÌAto  di  madreperle.  Gimere  innumera- 
l>ili  y  gallerie  e  sale  maestose ,  tra  le  quali 
una  destinata  per  istarvi  a  mangiare,  e  che, 
esaeadp  di  figura  circolare  ,  aveva  la  volta 
che  rappresenlava  l'intero  firmameótOy  mo- 
ventesi  in  giro  giorno  e  notte,  per  imitare 
i  movimenti  degli  astri.  Portici ,  i  ffàaìì  sì 
estendevano  sino  ad  un  miglio  ;  vasti  cor- 
tili circondati  da  superbe  fabbriche,  le 
quali  formavano  come  un'  altra  città  ^  e 
davanti  alla  principal  facciata  un  colosso 
alto  \  20  piedi  rappresentante  Nerone  stesso, 
la  somma  ,  i  finissimi  marmi  »  le  pietre 
preziose,  che  erano  profuse  in  copia  incre- 
dibile ,  e  r  oro  sciotillara  talmente  in  ogni 
dove,  s^  nell*  interno  che  nell*  estemo  ,  che 
perciò  tale  edifizio  fu  chiamato  la  Casa 
d*  oro. 
Cìlerb.  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti^j,  nella 

delegatone  di  Viterbo. 
Causai.  T.  di  st.  rom.  Corpo    di  guerrieri» 
creato  da  Romolo  ,  perchè    gli  servisse  di 
guardia.  Era  composto  di  trecento  giovani, 
Bcelti  fra  le  più  illustri  famiglie  di  Roma, 
e  disegnati    da'  suffragi    del    popolo  ^    che 
eleggevali  per  curie,    ciascuna  delle  quali 
ne  forniva  dieci.  Erano  essi  continuamente 
vicini  alla  persona  del  Re ,  per  custodirlo, 
per  ricevere,  i  suoi    comandi   ed  eseguirli. 
Alla  guerra  eran    posti    nella   vanguardia  , 
quando  dovevasi  attaccare  la  battaglia,  che 
essi  erano  i  primi  a  cominciare  ,  e  nel  caso 
di  qualche  ritirata ,    formavano    la  retro- 
guardia. Sebbene  formassero  un  corpo  di 
eavalleri»,  essi  però  scendevano  da  cavallo,  e 
combattevano  a  piedi  dovunque    la  caval- 
leria non  poteva  agire.  II  loro  comandante 
chiamavasi  Tribunus  celerum  y  il  quale  era 
riginrdato  come  la    seconda    persona   del 
regno.  Blrao  divisi  in  tre  compagnie ,.  co- 
mandate ciascuna  da  un  centurione.  E  va- 
ria 1'  opinione  degli  autori  sulla  origine  del 
loro  nome  ;  altii  pretendono  che  provenis- 
se dalla  loro  prontezza  nell*  ubbidire  il  Re  ;; 
altri  che  avesser  tal  nome    dal   primo  ea- 
pitano»  chiamato  Ce/er,  che  fu  fedele  com- 
pagno di  Romolo,  e  che  ne  secondò  l'ambi- 
sione,  uccideudo  Remo  (f^,  questo  nome}. 
Plutarco  ,  nella  vita  di    Numa ,    dice   che 
questo  Re  abolì  il  corpo  de*  Celeri;  se  ciò 
è  vero  9  convien  dire  che    dopo    la    morte 
di  Numa  fosse  rimesso  in    piedi ,    imper- 
ciocché trovasi  ancor  nominato  sotto  Tar- 
quioio  il  Superbo. 

CBLBaiT — l,    — ÌDE,    — ÌT«.      y,     CXLER— I. 

(  add.  ) 
Celesso.  geog.  Vili,  del  reg.    Lomb.-Ven.  , 

nella  provin.  di  Padova. 
CslksIria.  geog.    ant    Contrada   dell*  .-Uiu , 
T.  II. 
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nella  Siria  ;  così    chiamata    a    cagione  del 
gran  numero  di  valli ,  che  in  essa  si  tro- 
vavano, ed  in  ispecie  quelle  tra  il  Libano, 
e  1*  Anti-Libano,  e-  tra  questo  ed  il  monte 
Casio.  Le  sue  priucipali  città  erano  Dama- 
sco ,  Cesarea  ,  ed  Eliopoli.  Nella  divisione 
degli  Stati  di  Aletisandro  Magno ,  la  Cela- 
siria  venne  aggiudicata  al  re  d*  Egitto  j  ma 
Antioco    re  di    Siria  ,    gliela    tolse     ciraa 
400  anni  av.  G.  Cristo. 
Celest — E.  add.  Del  cielo  ,    che    appartiene 
al  cielo ,  che  abita  nel  cielo  ,  che  è  degno 
di  stare  in  cielo,  o  simile  :  onde  diciamo  , 
Glòria  celÌstb  ;  Spiriti  ì^tUelligmii  celì- 
STI  ;  &c.  L.  Celestis.  J.  Che  appartiene,  o 
che  è  dovuto  a  Dio  ,  o  a'  Santi.  Le  cblì- 
STi  cerimònie  erano  fuor  di  modo  trasfe- 
rite al  culto    di    una  Janeitdl^  mortale. 
Fii'.  As,  4 19.  J.  Che  vieue  da  Dio  ;  divi- 
no ;  onde    Dono   cblìste  ;   ira    celÈstk  ; 
ispirazióne  cE^LàsTE  ;  promessa  cblestb;  &c. 
j.  Corpi   celesti ,    diconst    i    Pianeti    e  le 
stelle.  5«  Globo  celeste  ,    dicesi  di  Quella 
sfera ,  su  di  cui  stanno  impresse  le  costei» 
lazioni  con  le  figure  come  sono  slate  im- 
maginate dagli  astronomi.  5*  Cnleste.  Sorta 
di  colore  ,  rassembrante  quello  ,    onde  il 
firmamento    apparisce    colorito.    L.  Color 
cofruUus.  J.  ng.  Per  Tutto  ciò    che  è  ec- 
cellente, straordinario;  come:  Beltà  cx^Jh 
StE.  *— t.  n,  car.  m.  pi.  Gli  Spiriti  beati, 
i  santi,  i  comprensori  in  cielo.  L.  Ctele- 
ites  aninue.  — iàle.  add.  Lo  s..  e.  Celeste 
(^ eccetto  nel  signif.   di  Colore},,  cioè  Del 
cielo  ,  degno  del  cielo.  L.  Ceelestis»  — ial- 
MBHTB.    avv.  A    modo    celestiale  ,  a  degli 
spiriti  celesti.  L.  DwiuitMu,  — ino^'— rìkow 
add.  Sorta  di  colore.  Lo  s.  e.  Cilestrino, 
e  cilestro  ;  color  celeste.  L..  Céeruletu..  i. 
^  Celestino  ,  per  Celestiale  L.  Ctelestu. 
Cblìstz.  mitoL  siriaca.  Divinità  de*  Fenicj  , 
e  de'  Cartaginesi.  I  Greci   la    chiamavano 
Urania ',    si    crede    che    sia    la   stessa  che 
Astarte,  o  Venere  ;  e  però  1*  imper.  Elio- 
gabalo ,  che  si  diceva  sacerdote  del  sole , 
volle  maritarla  col    suo    dio  ,  al  qual  fine 
fece  venir  da  Girtagine  a  Roma  1*  idolo  di 
Celeste  ,  e  fé'  celebrare  il  suo  matrimonio, 
obbligando    tutti  i  sudtliti    dell*  impero  a 
far  qualche  dono  di    nozze.    Celeste  aveva 
iìi  Cartagine  un  magnifico  tempio^,  che  Co- 
stantino fece  poscia  distruggere.  Si  rappre- 
sentava   portata    sopra    un   leone  ,  e  le  si 
dava  il  soprannome  di  Regina,  o  Fortuna 
del  cielo.  Si  linveune  in  Roma  ,  sopra  uua 
base  di  pietra,  sulla  quale  era  stata  posta 
questa  deità,  1*  iscrizione  :  Invictoe  coeletti. 

CBLè&T— 1, — IÌJ.B, — lALMÉHTB.  V.  CbLBST — E. 

(add.) 
Cblbstìha.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  O^lce 
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solfa tica  cerulea  in  siHtiltssititi  strali ,  e  di 
una  tessitara  presso  che  fibrosa. 
Celbstìhi.  n.  cfr.  m.  pi'.  T.  di  stor.  eccles. 
Nome    di    una    congregazione    di    monaci 
dell'  ordine  di  S*.  Benedetto  ,    istituita  nel 
XIU  secolo.  Oltre  il  merito  ,  cornane  agli 
altri  ordini  religiosi ,    di    «ssere  utile  alla 
Chiesa  ,  ha  dato  nel  suo  s.inlo  istitutore , 
Celestino  V,  V  unico  esempio  di  avere  un 
Papa^  per  amore  della  monastica  solitudine, 
rinunziato  al  pontificato ,  cioè  alla  dignità 
piò  rispettabile  del  mondo  intero. 
Cblrstìno.  add.    f^.    Celbst— e.    (add.  )  5. 
s.  m.  T.  mus.  Strumento  di  moderna  in> 
▼enzione,  il  quale  aggiunto  ad  un  cemba-' 
lo  rende  r  armonia  del  violino. 
CelestÌ50.    biog.    Nome    di    cinque  Sommi 
Ponte/icit  J.  —  I  (S.).  Romano  ,  salì  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  ,    il  dì  3  Novembre 
423,  dopo  Bonifacio  I.  Convocò  un  conci  • 
lio  in  Roma  1*  anno  430 ,  in  cui  fece  con- 
dannare i  Nestoriani  ,  e  morì ,  dopo  aver 
governato  la  Chiesa  8  anni  e  5  mesi,  il  dì 
6  Aprile  432  ,    in    concetto    di  Pontefice 
prudente,  saggio,  e  zelante  contro  gli  ere- 
tici S.  Sisto  UI  gli  succede.  5.  —  II.  Na- 
Uvo  di  città  di  Castello ,  anticamente  detta 
Tiferno;  fu  eletto  Papa    dopo   Innocenzo 
li,  il  dì  25  Settembre  H43  ,  ma  non  re- 
^nò  ch^  cinque  mesi,  e  alcuni  giorni,  im- 
perocché   moi-ì  il    dì  9    Marzo  dell*  anno 
susseguente.  GJi  succede  Lucio    II.   5'  — 
III.  Romano ,    fu  eletto    in   successore    di 
Clemente  III  ,    il    dì    30    Marzo  i  191  ,  e 
benché  fosse  allora  in  età  di  85  anni  ,  pu- 
re seppe   mostrare    spirito    e    fermezza  in 
diverse  circostanze.  Doveva  egli  ,  secondo 
I*  uso,  essere  incoronato  nella  seguente  do- 
menica ;   ma    intendendo    che    veniva  alla 
volta  di  Roma  con  gi'an  baldanza,  e  segui- 
to da  poderoso    esercito,  Arrigo  IV  re  di 
Germania  e  d' Italia,  per  ricevere  la  corona 
haperiale,  volle  differir  la  propiia  incoro- 
nazione ,  per  ritardare  ancor  quella  di  Ar- 
rigo, ad  oggetto  di  guadagnar  tempo ,   sino 
a  che  si  fosser  concertale  le  cose  ,  con  de- 
coro della  S.  Sede.  In   fatti ,    essendo  poi 
stato  incoronato  questo    Pontefice  il  dì  ii 
Aprile,  egli  fece  nel  dì  susseguente  la  so- 
lenne incoronazione  di    Arrigo ,    e  di  Co- 
stanza di  lui  moglie.  Tra  i  patti  preventivi, 
volle  Celestino  che  venisse  restituita  la  cit- 
tà di  Tuscolo  (  oggi  Frascati  )  ,  entro  cui 
étlora  trovavasi  presidio  imperiale.  Fu  que- 
sta r  trpoca  appunto  della  totale  rovina  di 
2uell'  antica  e  nobile  città  (  F^.  Frascati). 
«lettino  morì  nel  mese  di  Gennajo  1198, 
dopo  un  felice  regno  di  6  anni  e  9  mesi. 
Khbe  per  successore  Innocenzo  III.  C.  •— 
IV.  Milanese  ,  succede    a  Gregorio  Ia,  il 
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dì  22  Settembre  1241  ,  e  morì    18  giorni 
dopo  la  sua  elezione.  Dopo  di  lui  la  sede 
restò  vacante  un  anno  e  mezzo  ,  Ano  all'  e- 
lezione  d*  Innocenzo  IV,  nel  Giugno  1243, 
5.  —  V  (chiamato  prima  Pietro  da Mor- 
rone  }.  Nacque  nel  1215  in  Isernia  ,  città 
del  Contado  di  Molise,  nel  reg.  di  Nap. , 
da  poveri,  ma  onesti  e  morigerali  genitori. 
Entit)  neir  ordine  di  8.  Benedetto  ,  e  andò 
a  soggiornare    nel   territorio  di  Sulmona , 
in  mezzo  alle  montagne    di   Montrone  ,  o 
sia  Monte  di  Majello.  Quivi  fondò  un  nuovo 
ordine  di  religiosi,  conosciuti  sotto  il  nome 
ài  Celestini,  approvato  poi  da  Gregorio  X, 
nei  concilio  generale  di  Lione.'  Il  santo  fon- 
datore ,  per  viemeglio    poter   condurre    la 
incominciala  sua  vita  austera  ,  si  confinò  in 
una  solitaria  celletta,  donde  non  usciva  mai, 
e  dove  si  venne  a    cercarlo    per    metterlo 
sul  soglio  pontificio  ,  al  quale  èra  stato  e- 
letto ,  ed  acclamato  a  pieni  voti  nel  1291. 
I  tre  vescovi  che  furono  a   lui  spediti  col 
decreto  dell* elezione,  videro  1* ottuagenario 
eremita  attraversare  una    grata  ,    pallido  , 
smunto ,  con  la  barba  ispida  ,  e  gii  occhi 
luridi  di  lagrime.  Venne  pregato  a  voler 
accettare  la  tiara,  ed  egli  dopo  aver   fatta 
lunga  orazione.  Vi  acconsentì.  Lasciò  la  sua 
cella ,    e    prese    il   nome    di  Celestino  V. 
Sparsasi  questa  notizia,  empiè   di  stupore 
quanti  la  intesero,  e  persone  d*  ogni  grado 
concorsero  in  folla  per  vedere  quest'  innsi- 
tato  spettacolo .,  cioè  ^n  povero  romitello 
repentinamente  alzato  alla  più  sublime  ^ 
gnità  della  cattolica  repubblica.  Vi  accorse 

Kure  Carlo  II    re  di  Napoli,  col  re  Carlo 
lartello  suo   figlio  ;    gli    fecero    amendue 
una  gran  corte ,    e  tennero  essi  medesimi 
le  redini  dell'asinelio,  su  di  cui  egli  volle 
fare  il  suo  ingresso  nella  città  d'  Aquila , 
dove  venne  consacrato ,  ed  incoronato  nel 
nrimo  di  Luglio  1294.  Ma  la  semplicità  e 
.  1*  inesperienza  del  novello   Pipa  ,  le  quali , 
non  ostante  le  più  pure  e  rette  intenzioni , 
gli  fecer  commettere    una  gran  quantità  di 
errori  nel  governare  le  cose  temporali  del 
ino    stato ,  non  tardarono    a    far  sì    che  i 
Cardinali  cercassero  d*  indurre  Celestino  ad 
abdicare  il  pontificato.  U  buon* Pontefice, 
nel  cui  cuore  non  eran  ^unto  scemati,  per 
'SÌ  grande  altezza ,  1*  antica  sua  umiltà  ,  lo 
sprezzo  del  niondo ,  e  la  delicatezza  della 
coscienza  ;  e  persuaso  altresì  della  propria 
incapacità  ,  prestò  orecchio  all'  esposizione 
fattagli  da  alcuni  cardinali ,  e  segnatamente 
dal  cardinal  Benedetto  Gaetano  ,  del  grave 
danno  che  venivane ,  e  nel  concistoro   del 
13  Dicembre  1294  ,  dimise  il  pontificato, 
da  esso  tenuto  poco  più   ili  cinque  mesi  , 
lieto  di  aver  dtposto   sì  grave  peso ,  e  di 
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potersene  rilorpare  ,  come  credeva  ,  alla 
soa  cella  ;  ma  restò  bea  deluso.  Il  suo  suc- 
cessore, Bouifacio  Vili,  il  coofinò  nella,  iae- 
spugoabile  rocca  di  Fumone  nella  Campa- 
gna (li  Roma,  ove  il  di  19  Maggio  4  296 
die  fine  alla  sua  sania  vita.  Clemente  V 
lo  canonissò  nel  4313.  iSussisUm  di  lui  di- 
versi opuscoli  latini  ;  i  principali  tono  : 
Jlclazione  della  propria  uila,  —  Delle 
uirlk.  —  Delle  vanità  dell*  uomo,  —  De- 
gli esempj.  —  DeUe  temenze  de'  padri, 

•Ì^Cblìstg.  add.  Lo  a.  e.  Celeste.  (od'I.^ 

CiLs&TEÌKO.  add.  Lo  s.  e.  Celestii^o.  y,  Xje- 
IJUST — B.  (add.) 

*CeLàTE.  add.  Cavai  calete  ,  cioè  Cavallo  da 
saltare. 

*CBi.ètJSMA.  n.  m.  X.  di  lett.  È  questo  il 
nome  del  grido ,  col  quale  si  esortavano 
presso  i  Greci  i  rematori  ed  i  cocchieri  , 
acciò  raddoppiassero  i  loro  sforzi. 

^CcLBCTàA.  mitoL  Soprannome  di , Minerva  , 
alla  quale  Ulisse  consacrò  una  stàtua,  come 
monumento  della  sua  vittoria  sopra  gli 
amajQti  di  Penelope  }  e  perchè  Minerva  gli 
»we»  promesso  questo  trionfo  quando  era 
per  istrada  per  far  ritorno  in  Itaca  ,  egli 
pose  la  statua  in  sulla  pubblica  via  ,  ac- 
ciocché proteggesse  i  viandanti ,  e  la  no- 
minò Celeatea ,  dal  gr.  Cheleulhaiet  via  , 
strada. 

Ckté — lA.  n.  f.  Burla  ,  scherzo ,  motto,  mot- 
teggio. L.  Jocutj  ludus  y  i.  Questa  voce  , 
che  è  usitatissima  in  Firenze  ,  è  nata  da 
una  giovine  commediante  di  tal  nome , 
che  era  di  genio  scherzoso  e  burlesco  ,  e 
faceva  la  parte  di  serva.  Quindi  altre  volte 
dicevasi  Far  la  celia  ,  che  oggidì  si  dice 
senza  1*  articolo  Far  celia  ;  cioè  Burlare  , 
flcbenare  ,  celiare.  L.  Jocari.  J.  Per  celia^ 
vale  In  burla ,  ia  ischerzo.  J.  Becere 
alla  celia ,  vale  Non  averla  per  male. 
L.  Joca  in  se  callaia  libenter  ferre,  5. 
Reggere  la  celia,  vale  Ajutare  altri  ,  o  ac- 
cordarsi con  altri  a  far  celia.  L.  Jocando 
operam  suamconjerre.  — iIgcia.  n.  f.  pegg. 
Celia  cattiva,  e  spiacevole.  — iàrb.  t.  neut. 
Far  celia  ;  non  dire ,  o  non  fare  da  senno  ; 
burlare  y  scherzare.  L.  Jocari.  — iatórb. 
n.  car.  ro>  Che  fa  celia  ,  che  è  uso  a  ce- 
liare ,  che  si  diletta  di  far  celia.  L.  Joca- 
tar  ,  homo  faceius. 

CsuA.  geog.  ant.  Cit.  d*It.  nell* Apuli»;  si  cre- 
de esser  Todierna  Ceglia  nel  reg.  di  Napoli. 

CbliIcoa.   f^.  Cel— lA.  n.  f. 

*CBLlAno.  add.  T.  med.  Agg.  di  un'arteria , 
o  di  alcune  sue  ramificazioni ,  o  canali 
saogniferi ,  che  scendono  dal  tronco  com- 
preso fra  il  diaframma  biforcato  tra  'l  fe- 
gato e  la  milza.  L.  Cceliacus.  J.  Ditesi 
anche  cosi  Tutto    il  condotto  aliutentare , 
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dalla  stomaco  sino  ali*  aao«  j.  Flusso  ce- 
liaco ,  o  pa&sione  celiaca  ;  dicesi  un  Flusso 
di  ventre  chiloso  ,  pel  quale  il  chilo  esce 
per  secesso,  misto  cogli  escrementi,  che  li 
rende  di  color  cenerino ,  quasi  grigio  ,  o 
biancastro.  La  passione  celiaca ^iflerisce  dal- 
la liente|-ia  in  ciò  che  uell*  ultima  gli  ali- 
menti escono  tutti  crudi»  non'  avendo  avuto 
tempo  di  essere  digeriti,  in  vece  che  nella 
prima  sono  intieramente,  o  in  parte  di- 
g^rifj. 
4*Cbliàrc — A.  D.  car.  m.,  -—Hi.  pi.  Capo  di 
mille  fanti;  tribuno  militare.  L.  Chillar' 
ca  ,  tribunus  militum.  (  Nel  Villani ,  e  nel 
Dittamondoj  leggasi  Ceiiarche  nel  numero 
del  più ,  in  luogo  di  Celiarchi ,  lo  che  è 
contro  la  regola  generale ,  stabilita  pel 
plur.  del  maschile.  } 

Cbli-^àre  ,  — atórb.  f^.  Cel — lA.^n.  f. 

*^*CàLlB — E.  add.  Dicesi  di  Penqna  ,  che  non 
e  cooffiunia  in  matrimonio.  L.  Coelehs  , 
ibis,  J.  Vita  celibe.  Dicesi  Quella  di  chi 
▼ive  scapolo  ;  di  pulzella  ,  o  vedova  ,  che 
non  vuol  marito  ;  d*  uomo  smogliato , 
che  vive  io  libcità;  e  di  coloro  ancora,  che 
per  voto  ,  o  per  leg^e  ecclesiistica  non 
possono  contrarre  matrimonio.  **  — àto. 
n.  ast.  m.  Lo  stato  di  colui  che  è  celibe. 
L.  CaslibaUis.  5<  Neil*  iconologia  ^  si  suol 
rappresentare  il  celibato  sotto  due  aspetti  : 
quello  i  cui  piaceri  servono  a  scacciar  la 
noja ,  dipingesi  sotto  la  lisura  di  un  gio- 
vane, che  segue  con  velocita  la  face  d'Amo- 
re^ portando  in  cima  ad  una  picca  la  ber- 
retta della  libertà.  Egli  corre  sopra  fiori 
sparsi  da  Amore,  e  calpesta  catene.  In  quan- 
to al  celibato,  amico  della  castità,  è  rap- 
presentato* da  nn  giovine  che  fugge  Amore  , 
e  ne  calpesta  la  face. 

Cblìcolo.  n.  car.  ni.  Che  sta  in  cielo;  abitatore 
del  cielo.  l^.CoBlicolce^arum.  (.  Fu  anche 
detto  della  ktolla  polare,  come  di  cosa  posta 
su  in  cielo,  cioè  nel  firmamento.  J.  Celìco- 
Li.  Nome  che  si  dava  anticam.  agli  adora- 
tori del  sole  ,  o  degli  astri  ;  furono  con- 
dannati come  Pagani  dall'  imper.  Onorio, 
r  anno  408. 

Cklidìa.  s.  f.  T,  bot.  Specie  d'anemone  di 
diversi  colori. 

^CfLiDOCRAFÌii.  n.  f.  Descrizione  delle  mac- 
chie del  pianeta  Venere.  (Dal  gr.  Clielis 
macchia  ,  e  graphò  io  descrivo.  ) 

Celidònia.  F'»  Chelidobia  J.  T.  di  st.  nat. 
L.  Lapis  chelidonia.  Sorta  di  pietruzza  , 
che  diccsi  trovarsi  nel  ventre  delie  rondini. 

Celidjhio.  F.  Cheliooxio. 

CblìobitA.  vo.  poet.  Figlia  del  ciclo ,  so- 
prannome della  Vittoria. 

♦CèLiuA.  n.  ro.  T.  med.  Intumescenza  flatu- 
lenta dell*  addomiue.  L.  Ccclitna. 
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CàuvA.  geog.  YiU.  del  rcg.  l^rab.-Ven. , 
nel  Comasco. 

Cblìhb  (Le),  geog.  Torrente  precipitoso  tiel 
reg.  Lomb.-VeD.  ,  nella  proTÌn.  d'  Udine, 
che  naace  fra  il  Tagliamenlo  e  la  cit.  di 
Cadore  ;.  bagna  Monte  reale ,  ed  il  vili,  di 
Maniago,  oye  eravi  1*  ant.  Celina,  cit.  de' 
'Camj  ,  e  si  scarica  neti*  Adriatico.  Cre> 
desi  il  sQO  nome  sìa  derivato  dalla  parola 
Celare  j  perchè  la  propria  sorgente  di  que- 
ste acque  ,  dopo  essersi  appena  mostrata  ^ 
si  nascomle  per  lungo  tratto  sotto  terra, 
sino  a  che  viene  nuovamente  a  sbucare  in 
copia  assai  maggiore. 

Cèuo  (  Monte  ).  geog.  ant.  Nome  di  uno 
de*  sette  colli  di  Roma  ,  sul  quale  oggidì 
è  fabbricata  la  basilica  di  San  Giovanni  di 
Laterano.  La  regione  in  cui  era  situato 
chiaraavasì  Ctelintontium  ,  e  si  dava  il  no- 
me di  Ctelimonlàni  a  coloro  che  abitava- 
no qnesta  regione.  Sono  discordi  gli  auto- 
ri su  quale  de*  re  di  Roma  avesse  questo 
monte  riunito  alla  città.  Dionigi  d*  Ali- 
eamasso  dice  che  ciò  fu  fatto  da  Romolo\ 
Tito  Livio  da  Tulio  Ostilio',  Strabene  da 
Anco  Marno  ^  Tacito,  finalnsente,  asserisce 
ehe  questa  riunione  fu  fatta  da  Tarquinia 
PriteOf  e  aggiugne  che  il  monte  Celio  era 
prima  chiamato  Querquetnlanut,  a  cagione 
delle  querce  da  cui  era  coperto  ;  ma  che 
poi  prese  il  secondo  nome  da  Celio  Vibeh* 
na,  capo  d*  una  orda  etnisca,  stabilita  suUa 
cima  del  monte.  Il  nome  di  Làleranensis 
o  Laterano j  che  poscia  gli  fu  dato,  e  dura 
tuttavìa  ,  proviene  dalla  casa  de*  Latera- 
ni ,  famiglia  consolare ,  che    ne    faceva    il 

*    principale  ornamento. 

^CBLionàMoifB.  add.  T.  di  lett.  Che  mette  la 
sua  felicità  nel  ventre  ;  soprannome  di  un 
para»ito  in  Atene.  (  Dal  gr.  Coilia  ventre, 
e  demon  dio  ,  genio.  ) 

^Cbliòskidr.  s.  f.  L.  Cadìoxjrs.T,  di  st.  nat. 
Genere  d*  insetti ,  così  chiamati  a  motivo 
dell*  ultimo  anello  che  termina  V  abdoroe 
delle  loro  femmine ,  il  quale  è  prolungato 
in  punta ,  e  per  1*  abdome  de*  maschi  più 
corto,  terminato  da  più  dentelli.  (  Dal  gr. 
Coilia  ventre  ,  e  oxit  acuto.  ) 

Ciu. — A.  8.  f.  Stanza  terrena,  o  sotterranea, 
dove  si  tiene  per  lo  più  vino  j  cantina.  L. 
Cella  vinaria,  Nof.  ant.  97,  2.  — Crete, 
4,  34,  i.  J.  Presso  i  Romani  significava 
anche  I  diversi  appartamenti  de*  bagni , 
quando  vi  si  aggiungevano  gli  epiteti  assa^ 
ealdwia ,  frittidaria ,  &c.  ed  anche  le 
cantine  con  gu  epiteti  vinaria  ,  olearia  , 
&c.  C.  fig.  Serbato jo ,  o  stanza  dove  si 
chiude  alcuna  cosa.  J.  P.  simil.  diconsi 
Celle  i  Buchi  de'  fiali  delle  pecchie  ,  che 
oggi  più  commiem.   diconsi  Cellette,  cel- 
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lina,  celiala.  L.  Cella.  K.  Okhhk,  Camera 
de*  frati  ,  e  delle  monache  ne'  loro  mona- 
stei'j.  L.  CelliM.  J.  Per  Camera  assohitam. 
L.  Cella,  eoncUve.  S*io  'l  dissi ,  io  9piae- 
cia  a  quella  ,  eh'  £*  £orrèt  Sol  chiusa  in 
fosca  CBLLA.  Dal  dì,  che  la  mammHla 
Lasciai.  Petr,  eanz.  34.  5*  Nella  lingua 
sacra  de*  Panni  ,  Cella  esprimeva  1*  Intor- 
no de*  templi,  il  sito  ov*  eran  poste  le 
■Utue  delle  deità ,  quello  che  oggidì  noi 
chiameremmo  Santuario  ,  cappelia  ,  orato- 
rip  ,  &€.  L.  Saoellum  ,  cella.  In  qual 
collègio  neghila  una  cella  potére  èssere 
sacrificata  a  due  Dii.  F^aler.  Mass.  P.  S. 
5'  Cella  ,  era  eziandio  un*  Imposta  in  da- 
naro ,  o  in  roba  ,  che  i  magistrati  romani 
esigevano  dalle  provi ncie  ,  ove  comanda- 
vano ,  pel  mantenimento  della  loro  casa  , 
in  eeltam,  o  vero  in  usat  eellee,  J.  A 
cìlla  a  cèlla,  aw.  Vale  Di^  cella  in  cella, 
cioè  ad  una  cella  dopo  1*  altra.  — btta.  b. 
f.  dim.  Stanzina ,  9  per  lo  più  dicesi  di 
Quelle  de'frati,  romiti  e  simili.  L.  Cellu- 
la. 5>  P«  simil.  dicesi  da*  medici,  e  da*oa- 
tnralisti  de*  Pori,  o  piccole  cavità  ne*  corpi 
naturali.  — ìha.  s.  f.  dim.  Celletta;  ma 
dicesi  più  comunem.  Delle  piccole  cavità 
de*  corpi  naturali.  L.  Cellula.  ^.Ver  Quei 
buchi  formati  dalle  pecchie  ne*  loro  fiali. 
•— ITLA.  8.  f.  Dim.  di  cella  ;  ma  comunem. 
dieesi  De*  pori  de*  corpi  ,  cioè  delle  pic- 
cole cavità  ne*  corpi  naturali ,  come  quelle 
della  spugna  ,  e  perciò  tali  corpi  diconsi 
Cellulari,  e  celluiosi,  «i»  — olìha.  s.  f. 
Dim.  del  preced.  Piccolissima  celletta.  — 
ilio ,  —ARIO  ,  ' — lànB.  8.  m.  Stanza  terre- 
na ,  dove  si  tiene  per  lo  più  il  vino  ;  cella. 
L.  Cellaritim,  cella  vinaria,  C.  ^  Cellajo  , 
per  Cantiuiere;  colui  che  ha  cura  della 
cella.  — BRÀjo,  n.  car.  m.  — bràja  ,  f. 
Amministratore  ,  o  ammioi«tratrice  del  mo- 
nastero ;  camarlingo ,  camarlinga.  L.  Qua- 
star  ;  administratrix,  j.  Cellerajo  ,  vale 
anche  Cantiniere.  — bra«ìa.  n.  ast.  f.  Uf- 
ficio del  cellerajo  ,  o  della  celleraja.  •<— brI- 
Rio.  Lo  8.  e.  Cellerajo.  -—Oria.  s.  f.  vo. 
scherzev.  Cervello ,  in  signif.  d'  intelletto. 
L.  Mens,  J.  Dicesi  in  simil  modo  ,  per 
Tutto  il  capo.  Hanno  messo  i  lor  gufi  tut- 
ti in  mtida  ,  JS  van  cosi  colla  cbllòria 
nuda.  Burchi  —VhXkt.  add.  Delle  cellule; 
appartenente  alle  cellule.  L.  CelluUwis. 
5.  T.  anat.  Agg.  delie  parti  porose  del 
corpo  umano,  dette  anche  Cellulose.  ^— 0- 
LÓso.  add.  T.  de*  natur.  Dicesi  di  Qualun- 
que sostanza  come  spugnosa  ,  o  piena  di 
piccole  cellule  ,  o  eavernette.  L.  CelUdù- 
sus,  i.  T.  anat.  Vale  Io  s.  e.  Cellulare. 
5>  l^mbrana  cellulosa.  Dicesi  Quella  cht 
non  solo  cuopre   tutto  il  corpo   nella  auA 
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eie  estenui  ,  ma  s' insinua ,  e  ti  frap- 
'  intimamente  fra  tutte  le  parti  che 
impongono  lino  ali*  ultime  fibre.  5* 
pitia  cellulosa ,  lo  §.  e.  Cellulare,  detu 
greco  vocabolo  Anasarca.  -~ùzzAr  i. 
m.  Piccola  cella,  celletta.  L.  Cellula. 

geog.  Borgo    del    reg.  Lomb.-Yen. , 
1  provin.  di  Ballano, 
o.   y,  Cbll— A. 

«ABB.  geog.  Picc.  paese  nel  reg.  di 
,  nella  Terra  di  Bari ,  col  titolo  di 
to.  J.  -^  (Antonio  del  Giudice,  prio- 
d^).  biog.  Nacque  in  Napoli  nel  4657 
n'  illustre  famiglia,  originaria  di  Geno- 
li*  applicò  alle    armi ,  ed  entrò  al  ser* 

del  re  di  Spagna.  Fece  diverse  cam- 
e,  tra  le  qua£  auella  del  4702,  in 
I  ,  ave  accompagno ,  a  proprie  spese , 
luvo  re  Filippo  V,  nipote  di  Luigi 
,  che  veniva  alla  difesa  di  Napoli,  oi 
9  V  anno  stesso  alla  battaglia  di  Lux- 
,  dopo  la  quale  venne  fatto  marescial- 
i  campo  degli  eserciti  del  re  di  Spa- 
e  dichiarato  Grande  del  regno.  Servi 
I  >Gaeta ,  allorché  questa  piassa  fu 
liau  daglMmperiali,  nel  4708  ,  e  alla 
I  di  essa  città  fu  fatto  jurigioniero  di 
ra ,  e  condotto  a  Milano ,  ove  restò 
vo  cinque  anni.  Rimesso  in  libertà^  e 
tomo  in  Ispagna  ,  fu  spedito  amba- 
ore  straordinario  alla  corte  di  Franca, 
ri  le  grandiose  non  sempre  ben  con- 
Ite  idee  dell*  onnipotente  cardinale  Al- 
ni lo  indussero  ,  quasi  per  invincibile 
ssità  del  suo  ministero ,  ad  entrar , 
he  suo  malgiiido  ,  a  parte  delle  ea- 
:iose  mire  di  lui»  Quindi  caduto  in 
9tto  di  fomentare  rivolusioni  in  favore 
re  di  Spagna,  contro  il  duca  d*  Orleans, 
ente  durante  la  minorità  di  Luigi  XV, 
rrestato,  nel  4748,  sensa  che  puntogli 
»se  r  allegato  diritto  delle  genti  per 
la  qualità  di  ambasciatore.  Fu  per  al- 
1  Cellamare  troppo  accorto  ,  perchè 
li  si  potesse  venir  in  chiaro  dell*  an- 
cnto  della  tramata  cospirazione,  ne  tam- 

dalle  sue  carte  si  potè  scoprire  cosa 
la  che  compromettesse  o  lui,  o  '1  suo 
mettente  Alberoni,  per  lo  che  dopo  mol- 
ami,  e  dopo  sei  settimane  di  prigionìa, 
>tto  la  scorta  di  alcuni  uffiziali  accom- 
ato  sino  a'  contini  della  Francia.  Al  ano 
no  a  Madrid  venne  fatto  governatore,  e 
Lan  generale  della  Vecchia  Castiglia.  Mo- 
I  Siviglia,  nel  4733,  in  età  di  76  anni. 
kuJL.  geog.  Vili,  della  Lombard.,  nel 
amasco. 

IO,  F",  Cell — ▲< 

ICA.  geog.  Vili,  della  Lombard.  ,  nel 
:iano. 
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CALLE,  geog.  y,  Zbluc.  5.  -^.  Pieeol  borgo 
nel  Genovesato,  lungo  il  littorale,  vicino 
a  Savona  ,  a  ponente  di  Genova. 

Cbllìpora.  il.  Cellepora.  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Verme,  che  na  i  fori  membranacei , 
ed  a  forma  di  orciuolo  ,  in  cui  stanno  le 
parti  molU,  simili  a*  braccipolipi.  Cardin, 

Cbll — bràja,  — bkàio  ,  — brarìa,  — bràrio, 

— BTTA  ,   — làRB   ,  -*-ÌHA.    F.   CbLL — A. 

Cbllìvi  (Benvenuto),  biòg.  Valente  Artista 
fiorentino,  nato  nel  4  500.  Si  rendè  cele- 
bre per  la  sua  eccellenza  nell*  oreiiceria  , 
nella  scultura ,  e  nell'  intaglio  ;  ma  so- 
prattutto diede  a  conoscere  U  suo  ingegno 
nella  prima  delle  accennate  arti ,  nella 
<^ual»,  dice  il  Vasari ,  non  ebbe  V  eguale 
SI  per  lo  scolpire  in  tondo  •  in  basso  ri- 
lievo ,  s\  per  formar  graziosissime  figure , 
SI  per  intagliar  medaglie  ,  sì  aucora  per 
incassar  gemme.  11  crocifisso  di  marmo  , 
e  di  grandessa  al  naturale ,  che  ammirasi 
nella  famosa  chiesa  dell*  Escuriale  in  Ispa- 
gna ,  è  opera  del  Cellini ,  e  vien  riguar- 
dato per  lo  più  bel  crocifisso  dell'  universo. 
Non  fu  il  Cellini  solo  artefice,  ma  ancora 
colto  scrittore  de'  precetti  delle  sue  arti. 
Abbiamo  di  lui  due  Tratuti  :  uno  intomo 
le  otto  principali  parti  dell'  oreficeria  ,  e 
1*  altm  sulla  scultura  ,  assai  pregiati  dagli 
intendenti  delle  belle  arti.  Scrisse  pure  la 
propria  viu  ,  che  è  una  delle  più  piace- 
voli cose  che  le^er  si  possano  ,  e  che  uni- 
tamente alle  due  testé  accennate  opere  , 
forma  testo  di  lingua  iuliana.  Fu  il  Cel- 
lini d'  umor  fantastico  ,  capriccioso  e  sa- 
tirico. Era  egli  continuamente  a  contesa 
ora  coli*  uno  ora  coli'  altro ,  e  ,  Libero  di 
lingua  al  par  che  di  mano ,  non  portava 
ris|)elto  a  veruna  persona ,  per  lo  che  fu 
chiuso  più  volte  in  carcere  ,  ed  esposto  a 
gravi  pericoli  di  vita.  Clemente  VII  gli 
affidò  la  difesa  del  caste!  S.  Angelo,  asse- 
diato dall'  esercito  del  contestabile  Carlo 
di  Borbone  ,  e  '1  Cellini  corrispose  alla 
fiducia  che  il  Pontefice  ebbe  nella  sna 
bravura ,  imperocché  si  regolò  come  se 
fosse  stato  allevato  in  mezzo  alle  armi. 
Accompagnò  poscia  il  cardinale  Ippolito 
d'  Este  in  Francia  ,  d*  onde  alcuni  anni 
dopo  fece  ritomo  in  Italia  colmo  delle  be- 
neficenze fattegli  dal  francese  monarca 
Francesco  I ,  ri  quale ,  non  mostrò  mai 
più  chiaramente  qual  fosse  il  suo  amore 
pe'  professori  delle  belle  arti ,  quanto  nel 
soflTerir ,  per  più  anni ,  le  bizzarrie  e  le 
stravaganze  del  Cellini ,  il  quale ,  giunto 
poi  a  Firenze,  fu  anche  a  Cosimo  de'  Me- 
dici accettissimo,  per  quanto  il  permetteva 
la  sna  strana  indole.  Morì  in  Firenze  nel 
4  570* 
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Cellìvo.  geog.  Nome  di  due  horglit  del  reg. 
di  Nap.  :  i*  uno  nelL*  Abr.  uiter.  4  mo,  eoa 
4500  abiUnti  ;  T  altro  nella  terra  d'  Otraa- 
to  ,  stilla  strada  da  Lecce  a  Bari  ;  conta 
800  abiUnti. 

CàLLio.  geog.  Vili,  dd  Piemonte  nella  prò- 
vin.  di  V  al  sesia  ,  con  2500  abitanti. 

4»Cbllolìiia.  V.  CblL"-*a. 

Cbllórb  d*  IllìIsi.     I  eeog.  Due  villaggi  del- 

CsLLÓaB  DI  Sbrzàii.  I  la  Lombard.,  nella  pro- 
zio, di  Verona. 

CbLL òaiA  ,   — OLA,  ^DCÀBBi  — OtÓSO, Ol- 

ZA.    V,    CbLL — A. 

CàLMiDB ,  o  CàLMO.  mitol.  Padre  nudritore 
di  Giove ,  che  fu  cambiato  in  diamante  , 
per  aver  rivelato  cose  ,  che  il  padre  degli 
Dei ,  pel  proprio  decoro  ,  desiileraya  cne 
restasser  segrete. 

«|»CÌlo.  b.  m.  Lo  s.  e.  Cielo. 

**Cbijócb.  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  barca, 
in  ttso  presso  gli  antichi;  era  quasi  simile 
agli  odierni  brigantini,  ma  senxa  coverta, 
e  non  aveva  alla  prua  quella  punta  ,  che 
dicevasi  Rottrum ,  e  oggidì  Sperone.  L. 
(Ulox, 

^Cblòma.  s.  m.  T.  thir.  Gli  antichi  oculisti 
davano  questo  nome  ad  un'  ulcera  ,  che 
viene  talvòlta  nella  membrana  dell'  occhio 
chiamata  cornea  ,  e  che  è  molto  profonda 
ed  incavata.  L.  Celoma, 

Cblóv — B.  s.  m.  Panno  tessuto  a  vergato,  col 

2uale  si  cuopre  il  letto  ;  sargia  ;  coperto 
a  letto  ;  copertori.  Jj.  Tapes ,  tàpetium. 
j.  Geloni ,  diconsi  da'  pannajuoli ,  Certe 
qussi  larghe  nucchie  di  vario  colore  ne*  pan- 
ni-tinti. —ÀIO.  n.  car.  m.  Facitor  di  celoni. 

Cblówb.  geog.  Fiu.  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Capitanata ,  che  nasce  negli  Appennini  , 
alla  dist.  di  9  migl.  da  Troja  ,  passa  in 
vicinanza  di  questa  città  ,  e  si  getta  nel 
Candelaro ,  alla  destra ,  dopo  un  corso  di 
circa  40  miglia. 

^Cblovìti.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  d' in- 
setti, che  «embrano  aver  preso  questo  nome 
dal  loro  color  nero.  (Dal  gr.  Chela»  nero.) 

*Cblo$ìa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante,  i  cni 
fiori  seariosi  sembrano  disseccati,  quasi  che 
fosser  bruciati. 

^Cblostòmi.  add.  n.  car.  m.  pi.  Agg.  di  Co- 
loro che  parlano  nella  gola  ,  o  nel  naso  , 
onde  far  che  la  voce  rimbombi,  come 
quando  si  parla  in  nna  caverna  ,  o  luogo, 
ove  siavi  un  eco.  (  Dal  gr.  Coiloi  cavo  > 
Tacuo ,  e  UonuL  bocca.  } 

*GBLOTOifÌA.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  castra- 
aione,  che  si  fa  legando  la  produzione  del 
peritoneo  ed  t  vasi  spermatici ,  per  guari- 
re coloro  che  sono  attaccati  dalP  ernia. 
(  Dal  gr.  Chele  ernia  ,  e  thme  incisione.  ) 

GÈLSA,  geog.  ant.  Cit.  della  Spagaa  citeriore, 
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«ir  oecid.  dell* /^na,  stU  qua!  fiume  ave- 
va un  porto.  Fu  colonia  romana. 
CàLsiA.  s.  f.  T*  bot.  Specie  di  Sobrio.  V, 
li^CàLs— o.  add.  Elccelso.  **— itOdihb.  u.  ast. 
f,  To.  ant.  Grandezza.  L.  CelsiiudOf^  ini$. 
j.  Per  Titolo  dato  a*  principi,  è  pn^riam. 
quello  che  oggi  diciamo  Altezza.    L.  Cel- 
siludo. 
Celso,  biog.  Nome  di  molti  celebri  scrittori 
antichi,  de*  quali  i  primarj  sono:  J. — (Giu- 
lio ),  che  viveva  qualche  tempo  prima  della 
nascita  di  G.  Cristo.    Scrisse    una    vita  di 
Giulio  Cesare,  impressa  nel  4473,   unita- 
mente a*  comentarj  di  questo  conquistatore, 
in  foglio ,  ed  in   carattere    mezzo    gotico , 
senza    nome    di  luogo  ,  uè  di  stampatore. 
5-  — (  Aulo  Cornelio  ).  Celebre  Medico  al 
tempo  di  Augusto.  Scrisse  non  che  di  me- 
dicina ,  ma  ancora  di  rettorica  ,  di    storia 
naturale,  di  arte  militare,  e  di  agricoltu- 
ra ;  e  se  giudicare  vuoisi  dalle  sue  opere, 
e  dagli  elogj  che  gli  fanno  gli  antichi  scrit- 
tori ,  egli  era  uomo    non   meno    atto  alle 
armi,  che  alle  lettere,  e  quasi  ogni  genere 
di  acienza  coltivò  felicemente.  Sfortunata- 
mente però  di  tutte   le    opere    di    Celso  , 
altra  non  ci  è  rimasta,  almeno  intera,  che 
quella  appunto,  la  quale  concerne  la  scien- 
za medica,  divisa  in  otto  libri,  de*  quali  i 
primi  quattro  trattano    delle    malattie    in- 
terne ;  il  5"  e  il  6"  delle  esteriori,  il  7"  e 
r  li"  delle  malattie  spettanti  alla  chirurgia. 
Opera  stinMbile  per  la   giustezza    de'  pre- 
cetti ,  egualmente  che  per  la    purità  della 
lingua ,  e  per  la  tersa  amenità  dello  stile, 
degno  di  quel  colto  secolo  ;  il  grammatico, 
lo  storico    e    l'antiquario,    vi    trovano  di 
che  soddisfarsi  ,  non  meno  che  il    medico 
e  *l  fisico  1^  e  la  stessa  parte  chirurgica  fi 
è  trattata    con    somma    esattezza;   onde  a 
ragione  è  stato  appellato   l*  Ippocrate  lati- 
no. 5*  — •  Filosofo  epicureo    del    sec.  U; 
pubblicò  sotto  Adriano    un    libello    pieno 
d*  ingiurie  e  menzogne  contro  il  giudaismo 
ed  il  cristianesimo ,    ed    osò    dare    al   suo 
scritto,  il  nome  à\  Discorso  della  ueritk. 
Rimproverava  gli  Ebrei  convertiti,  perchè 
aveano  abbandonau  la  legge    di   Mosè  ;  e 
gli  altri  Cristiani  perchè  éran  divisi  in  va- 
rie sette ,  le  quali  non    avevan  di  cornane 
che  il  nome,  senza  avvedersi    che  confon- 
deva le  sette  separate  dalla   Chiesa  con  la 
Chiesa  stessa.  Questo  presuntuoso  filosofo, 
credendo  di  perorare  la  causa  degli    Dei, 
trattava  j  loro  a  v versar j    col  massimo  dis- 
prezzo.   Ma  Origene  confutò    V  epicureo^ 
e  svelò  tutte  le  calunnie  di    lui  in    un*  a- 
pol^gia  piena  di  prove  forti  e  convincenti, 
e  resa  in  uno  stile  non  meno  elencante  che 
animato.  Di  tutte  le  apologie  delta  distia- 
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eligiooe  ,  Imsmeuaci  duU'  anlicliità  , 
:«  è  U  meglio  scritU.  J.  -*(  Gioveu- 
Celebre  Giureconsulto  del  seoon- 
Molo ,  di  cui  si  fa  meosione  in  varj 
li  delle  psudette.  Essendo  ancor  gio- 
fa  arrestato,  a  motivo  di  aver  congiti- 
contro  r  imperai.  Domitiano  ,  che  si 
atto  odiare  da  tutti  per  la  sua  cm- 
.  Ma  Celso  con  la  soa  destrezza  seppe 
tre  il  castigo,  che  gli  soprasUTS,  col 
aslioar  sèmpre  di  nominare  i  suoi 
liei  y  sino  alla  morte  di  Domiziano^ 
u  assassinato  1'  anno  96  di  G.  Cristo. 

di?enne  poi  pretore  sotto  Trajano  , 
Mole  sotto  Adriano.  Lasciò  alcune 
ate  opere  di  giurisprudenza, 
a.  di  naz.  Nome  di  un'  antichissima 
ne,  la  quale  si  crede  essere  stata  la 
I  che  aboia  popolalo  le  p«rti  settéfr^ 
li  ed  occidentali    della    Europa  ,    ed 

la  parte  settentrion.  dell*  Asia.  La 
la ,  le  Gallte ,  la  Germania ,  le  isole 
uniche ,  e  una  parte    dell*  Italia  Set- 

erano  in  origine  abitate  d«*  Celti, 
-iti ,  o  -— BRj.  n.    di    naz;    ant.    Po- 
deU*  adtica    Gallta ,    d'origine    cel. 
e  che  ,    passati  in  ispagoa  ,  si  stahi- 

Inngo  il  fiu.  Ibero ,  e  si  sparsero 
i  nell'Aragona  e  nella  Castiglia,  oc- 
do  la  maggior  parte  dell*  interno  d^l- 
igna.  GH  autori  più  antiisbi  parlano 
forza,  del  coraggio  e  della  destrezza 
itiberi  ,  i  quali  resister  seppero  con 

a*  Carta^pnesi  ed  a'  Rotnani  f  fnron 
Pggiogati  r  anno  di  Roma  576 ,  «'a 
•acco.  — knk,  geog.  ant.  Nome  di 
ootrada  della  Spagna,  nella  Tarrago- 
air  or.  della  Carpetania.  Questa  con- 
erà estesa  assai ,  prima  che  venisse 
^ta  da*  Romani ,  e  conteneva  \  8 
itfà.  Presso  qualche    antico  autore  , 

talvolta  la  Spagna  tutta  indicatìi 
1  nome  di  Celtiberia. 
geog.  ant.  Vasto  paese,  che  Plutarco 
isèrsi  esteso  dall'Oceano,  e  da'  climi 
r.,  sino  alla  palude  Meotide,  all'  oc- 
)Ccando  anche  da  una  parte  la  Sci- 
— .  Cit.  della    Spagna  ,    che  fu  una 

di  Celtibert,  stabilita  nelle  Spagne, 
n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Spa- 
sOnfinaute  colla  Lusitani  a.  Si  crede 
oro  paese  fosse  quella  parte  dell' An- 
,    che    è    situata    sopra   il    Guadal- 

sino  alle  rive  della  Guadiana  ,  ove 
ovasi  Badajoz. 

add.  T.  chir.  Gallico  venereo,  ap- 
mte  a  lue  venerea.  L.  Ceiiicus. 
uo,  o  — oio.  s.  m.  Strumento  da  so- 
d  è  un  Cerchio  d'  asse  sottile,  della 
u  di  quattro    io  ■cinque  dita  y   col 
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fondo  di  cartapecora  a  guìia  di  tamburo  , 
intorniato  di  sonagli,  e  di  girelline  di  lama 
d'  ottone ,  e  si  suona  picchiandolo  con  la 
mano»  L.  Cymbalum,  5*  Strumento  usato 
dagli  antichi  ^  esso  era  tutto  di  bronzo,  ed 
il  suono  che  esso  dava  era  un  tintinnio  j 
che  in  certa  distanza  sembrava  il  zufolo. 
$•  ^g^i  coraunem.  chiamasi  Cembalo  il 
ooonaccordo  ,  o  gravicembalo.  J.  Figura 
da  cembali ,  dicesi  di  Uomo  di  poco  gnr- 
bo  ,  o  deforme  ,  per  esser  dipinti  i  cem- 
bali per  lo  pin  «K  figure  mal  fatte,  j.  pi«T. 
Andar  col  cembalo  in  colombaja  ^  che 
vale  Pubblicare  i  proprj  fatti  quand'  e'  do- 
vrebbero esser  tenuti  segreti.  L.  Propria 
arcana  tmlgare.  J.  Cèmbalo.  T.  mar.  No- 
me che  si  dà  per  analogia  alle  Camere  che 
sono  a'  fianchi,  e  sul  davanti  della  camera 
del  consiglio  nelle  navi  di  linea  $  antica- 
mera. —A LÈTTO ,  -— AwàLLO.  s.  m.  dim. 
Piccolo  cembalo. 

Cbmbahèlla.   S.    f.    f .  CzirirAMBLLA. 

ClMBABàLLO.    F".   Cm» ALO. 

CbMBOLÀVTB.     y.   CbMB-— OLO. 

Cbhbolìsm — A.  n.  f.,  — o.  m.  Voci  corrotte 
di  Embolismo.  F", 

Gbm»— OLO.  Lo  8.  e.  Cembalo.  F»  -^oi>^b. 
s.  m.  accr.  Cembolo  grande.  — or  ante.  n. 
car.  m.  Suonatore  di  cembolo,  come  Ce- 
terante  lo  è  di  cetera. 

CàMìaA.  s.  f.  T.  di  archit.  Superior  termine 
della  base  della  colonna.  L.  CUtia,  F, 
Cinta  ,  e  Aronci. 

Cbmblàro  ,  o  CaifèLO.  g«og.  ant.  Cit.  della 
Gallia  Narbooése  ,  in  vicinanza  di  iViocea 
(Nizza).  Fu  assai  considerabile  e  pel  nu- 
mero e  per  la  qualità  de'  suoi  abitanti. 
Era  attuata  sopra  nn*  eminenza ,  e  serviva 
di  confine  fra  la  Gallia ,  e  la  Liguria.  In 
progresso  divenne  la  eapit.  delle  Alpi  ma- 
riti., e  fu  anche  tede  episcopale  ;  ma  nel 
737  fu  distrutta  da' Longobardi.  S.  Pons 
vi  fu  m,artiriz«ato  1'  anno  258,  sotto  Vale- 
riano.  £  1*  odierna  Cimie%  presso  Nizza. 

CtMi^T"— o.  s.  m.  T.  chim.  Mistura  fermata 
di  sali  ,  zolfo  ,  corei ,  o  altre  materie  ri- 
dotte in  polvere  ,  o  in  pasta ,  dentro  alla 
quale  si  pongono  i  metalli  in  nn  cor- 
regginolo  ,  o  simile  ,  e  si  espongono 
ali  azione  del  fuoco  per  affinarli  ,  o  per- 
chè ricevano  altra  modificazione,  j.  — ka- 
turìIlv.  T.  de*  nafnr.  Nome  ,  che  si 
dà  ad  una  specie  di  Tufo  di  monte ,  detto 
cos^  perchè  rilega  insieme  le  pietre  ,  ed 
altri  corpi  a' quali  si  unisce.  J.  Cemento, 
per  Calcina  ,  o  altre  materie,  con  le  craali 
si  uniscono  le  pietre  negli  'edifizj.  j.  Spe- 
cie di  Frombola  ,  o  Ciottoletto  rotolato 
da'  fiumi  $  forse  così  detto  ,  perchè  utile 
alla  cementazione,  specialmente  del  Ìeno 
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nelle  fornaci.  V,  Fkchuola.  — Irb.  v.  a. 
T.  china.  Purificar  1*  oro  per  via  di  ce- 
menti. J.  Calcinare.  Bemb.  leu,  — Ito. 
par.  pass.  — àtòrio.  acid.  T.  cbim.  Che 
è  atto  a  cementare  ,  onde  dicesi  Polvere 
cementatori;*  Qaella  mistura ,  che  è  for- 
mata col  cemento.  ^.  Rame  cementa  torio, 
diceti  II  rame  precipitato  per  via  d'acque 
vitrìoliche  ;  ed  Acqua  cementatoria,  Qoel- 
r  acqua  in  cui  tal  rame  è  stato  precipita- 
to. -^AZIÓNE,  n.  ast.  f.  T.  chim.  Lo  s.  e. 
Calcinaaione.  L.  In  calcem  reductio,  J.  Og- 
gi è  Operaaion  metallurgica .  per  cui  sotto- 
pooesi  nn  metallo  ali*  axione  di  qualche 
aofttanaa  per  fargli  contrarre  nuove  proprie- 
tà. Si  converte  il  ferro  in  acciajo  per  ee- 
oaentaiione ,  esponendo  al  fuoco  barre  di 
ferro  sepolte  nella  polvere  di  carbone  en- 
tro un  tornello  particolare.  (.  Si  chiama 
Rame  di  cementaiioite ,  Quello  che  viene 
precipitato  dalle  acque  vitrioliche  per  mes- 
so del  ferro. 

CsiCMÀMèLLA,  O  CBIIMAllàt.LÀ.    8.    f.,   C  più  CO- 

niunem.  nel  numero  del  più.  Due  specie 
di  piatti,  o  bacini ,  che  si  sonano  coHe  ma- 
ni picchiando  1*  uno  coli' altro,  p^.  Catu- 
BA.  (.  Cemmanella  ,  vale  anche  Cennamel- 
la, r. 

CBitpmviiÀR&.  V.  neat.  Ineespare ,  ineespiear 
sovente  per  deboleua  di  gambe. 

Cbn-^a.  s.  f.  Il  mangiare  che  si  fa  la  sera.  L. 
C(taa,  }.  Comandar  la  eena^  vale  Dare  or- 
dine che  sia  portato  in  tavola.  C,  Far  da 
ceaa  ^  vale  Preparare  la  cena.  J.  Stare  • 
cena  ,  vale  Cenare.  J.  Dare ,  o  far  cena  ; 
vale  Apprestare  altroi  da  cena,  convitare 
a  cena  molte  persone.  $.>  prov.  Non  pò* 
tere  accozzar  la  cena  col  desinare,  vale 
Non  potersi  avanzare  in  cosa  veruna.  L. 
Nihil  progredì  ,  nihil  profioere,  j.  prov. 
Chi  va  a  letto  sensa  cena  ,  tntfa  notte 
si  dimena  ;  cioè  Non  dorme.  J.  prov. 
Far  la  cena  di  Salvino  ;  modo  basso  e 
scherzevole ,  che  vale  Pisciare  ,  e  anda- 
re a  letto  :  e  ^i  dice  di  Chi  non  ha  da 
cena.  J.  Mangiarsi  in  una  cena  una  casa , 
un  podere  &c.  ;  vale  Spendere  in  una  cena 
r  entrata  ,  o  il  valore  di  una  casa  ,  di  un 
podere,  &c.  %.  Cbh a.  Si  adopera  dalla  Chie- 
sa per  indicare  iquella  ,  in  cui  fu  1*  Euca- 
ristia da  G.  C.  inatituita ,  e  se  ne  rimem- 
bra il  giorno  nel  (viovedì  Santo ,  detto  per- 

'  ciò  Cbra  D^ini.  5*  Cèba,  dicono  i  Prote- 
stanti ,  parlando  della  Comunione  ,  alluden- 

.  ào  air  ulUma  cena  che  fece  G.  C.  co*  suoi 
Apostoli.  5*  "^  Dòmini  ,  vale  il  Giovedì 
Santo.  — taèLCA.  s.  f.  dim.  Scarsa  cena. 
L.  Caenula,  —'Étta.  s.  f.,  — -ìro.  m.  dim. 
Piccola  cena;  oena  fatta  con  pocbi  amici. 

.    L.  Caenula,  — òiauk.  s.  f.  dim.  PiccoU  ce- 
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na  ;  ceoetu.  —- 2cocx>,  e  — IcDLa.  s.  m.  Voci 
usate  un  tempo  per  dinotare  il  Luogo  ,  o 
sala,  dove  solevasi  apparecchiare  la  mensa; 
sala  di  convito.  "L.CcaiaetUum,  Q  cenacolo, 
presso  gli  antichi  romani ,  era  nell*  ultimo, 
o  più  alto  piano  delle  case  ;  quivi  d'  ordi- 
nario   prendevasi    il    pasto    della    sera.  Io 
Grecia  le  donne  abitavano  cotesto  sito  alto 
delle  case  ,  come  il  piò  ritirato.  Gli  ultimi 
palchi  de*  circhi ,  quelli  che  si  alsavanoal 
di  sopra  de*  gradini,  venivan  pnre  chiamati 
Cenacoli.  Erao  divisi    in  botteghe  ,  e  log- 
ge,  per  vedere  i  giuochi,    le   quali  veni- 
van da'  censori  affittate  a  profitto  del  fisco, 
j.  Oggidì  dicesi  principalmente ,  parlando 
del  Luogo  dove    G.  C.  fece  1*  ultima  cena 
co*  suoi  Apostoli.  J.  Pittura  famosa  di  Leo- 
nardo da  Vinci ,    rappresentante    1*  ultima 
cena  di  N.  S. — Àbb.  v.  neut.  Mangiar  Ha 
sera  la    cena.  L.    Comare.    J.    v.  a.  Vnle 
Mangiare  a   cena.  Egli   et  ella   cbbàkomo 
rm  poco  di  carne    salata,    che    da  parie 
Oi^èa  fatta  lessare,  Bocc.  not^.  64.  $.  L«g- 
gesi  anche  con  la  particella  di,    Cevàmmo 
d'ufà  grosso  cappóne.  Peeor,  g,  i,  ftof.  'L 
j.  Cenar  fuora ,    intendasi  Cenare  in  con- 
versazione ,  fuori  di  casa  propria.  J.  prov. 
Chi  la  sera  non  cena ,    tutta    notte  si  di- 
mena  ,  vale  Non  dorme.  J.  prov.  £*  non 
è  il  primo  che  non  vuol  cenare ,  e  poi  ce- 
na per  sette  ;    detto  di  Donna  ,    che  fa  la 
i*estia  ,  e  poi  vuole  d'avanzo.  <— JIbtb.  add. 
Che  cena,  o  che  è  invitato  a  cena.  L.  Coe- 
nans,  — ìta.  n.  ast.  v.  f.  Mangiau  di  se- 
ra ;  cena.  L.  Ceeita,  — ÌIto.  par.  pass.  J. 
Andare  a  letto  mal   cenato,  vale  Andare  a 
letto  senza  cena.  J.  «{iCBitÀTO.  add.  Si  dis- 
se ad  Uomo  scempiato,  scimunito,  sciocco. 
Boec,    Lab,  394.    — atóbb.  n.  car.  v.  m. 
Che  mangia  molto  a  cena.  Intrepido  solda- 
to, e  lasciti  CBVATÓBB.  Algar,  Sagg,  139. 

4^  Cab  AMO.  Lo  s.  e.  Cennamo. 

Cb« — ÀifTB,  — àbb.  y.  Ceb — A. 

*Ceiiarrànb.  s.  f.  pi.  T.  boti  Piante,  che  of- 
frono per  carattere  otto  stami ,  di  cui  quat- 
tro alterni  sterili.  (  Dal  gr.  Cenos  vuoto, 
e.  ewren  gen.  enas  stame.  ) 

CeB^ÌTA,   ÀTO,  ATÓRS.    F",   CbB A. 

CbbcbbìghB.  geog.  Vili,  del  reg.  Losnb.-Vea., 
nella  provine  di  Belluno. 

Cbbg— eeèllo,  — bbU.  y,  Cbbc — io. 

Càaci  (  Francesco  ).  btog.  Nobile  ronuno 
del  XVI  secolo  ,  memorabile  per  le  funeste 
peripezie ,  delle  qu.«li ,  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  VII! ,  fu  cagione  nella  sua  fa- 
miglia. Alla  cospicua  distinzione  del  san- 
gue ,  univa  egli  il  vantaggio  di  couaidera- 
bili  ricchezze,  possedendo  80  mila  scudi 
di  an^ua  rendita.  Ma  tutto  osciirb  col  più 
,  empio  carattere  ehe  idear  si  possa  ,  e  con 
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•o  infame  tèoor  di  viu.  Dice  il  Muratori, 
che  il  Baiuor  vitio  di  lui,  era  qaellu  di  ogni 
più  sosia  e  oefanda  Libidioe  eoe   non  aveva 
misura,  ed  il  miggiore  quello  di  esser  privo 
affatto  di  religione.    Rimasto    vedovo    con 
cinque  figli  e  due  figlie  della  prima  moglie, 
che  mori  vittima  de' più  barbari  trattamen- 
ti ,  contrasse  un  secondo  matrimonio ,  del 
quale    non    ebbe    prole.    Ma    se  esecrabil 
tiranno  era  stato    verso  la    prima    sposa  , 
noi  fu  meno   verso  la  seconda  ,  e  verso  i 
fi^li  di  quella. ,  Indicibile   fu    1*  inumanità 
da  lui  usata  co*  maschi ,  ed  il  più  brutale 
trattamento  provarono  le  due  femmine,  la 
maggiore  delle  quali,  fstto  ricorso  al  Pa- 
pa, si  levò  d' impaccio,  perchè  fu  forcato 
il  padre  a  maritarla.  Resto  iu  casa  Beatrice 
la  minore ,  che  ,  diveuuta  grande  e  molto 
bella ,  s<iggiacque    alle    disordinate    voglie 
di  chi  Tavea  procreata,  giacché  le  fece  egli 
credere  esente  da  colpa  un  atto  sì  empio, 
non  vergognandosi  V  incestuoso  genitore  di 
commetterlo  per  sino  in  presenza  deli*ifl9til- 
ta  e  tra?agliata  moglie,  ottima .  matrigna 
di  Beatrice  :  e  dopo  che  la  figlia,  venuta  in 
cognizione  dt^l'  enormità  di  tale  condotta, 
cominciò  a  ripugnare,  ed  a  resistere ,  egli 
passò  a<l  esigere  da  lei  cojle  battiture,  ciò 
che  da  prima  avea  ottenuto  cogl'  inganni. 
A  sì    nuserabti    vita    non    potendo    regger 
Beatrice ,    e    animata    dall  esempio    della 
sorella ,    ricorse    ella    pure    al    Pontefice  , 
mandandogli  a  Aome  anche  della  matrigna, 
una  supplica  ,  che  per  altro  non  ebbe  ef< 
fe^to  ,  e  neppur    fu  ritrovata    nella  segre- 
teria ,  quando  poi  ne  venne  il  bisogno.  Io 
tanto  ciò  penetratosi  dal  Cenci ,  fu  c^giooc 
che  aumeoUsse  le  sue    crudeltà  contro  la 
mofflie  e  la  figlia.  Trasportate  queste  don- 
ne àftW»  disperazione  congiur^irono  la  mor- 
te dì  lui  ,  traendo  nel  medesìom  sentimen- 
to Giacomo,  il  maggiore  de'  maschi  ,  che 
anch*  egli    trovavasi    eccessivamente  tiran- 
neggiato. Puron  comprati   due  sicarj ,  dai 
quali  una  notte  ,    mentre  il  perverso  vec- 
chio dormiva  nel  proprio  palasu>,  fu  mi« 
seramente  ucciso  ;  quindi  se   ne  congegnò 
talmente  in  un  contiguo    ortaccio  il  cada- 
vere, sotto  una  finestra  ,  che  sembrar  po- 
teva essere  egli  morto  per  accidenule  ca- 
duU.  Ciò  non  osunte    sopraggiunsero  in- 
dizj  onde  sospettare  del  parricidio  ,  e  presi 
i  rei  ,  cederon  questi  alU  violenza  de  tor- 
nkenti  ,  e  confessarono   il  delitto.  Tutti  e 
tre  furono  condannati  a  morire  per  mano 
del  carnefice.  Si  mossero  i  migliori  avvo- 
cati di  Roma  in    difesa  de*  colpevoli ,  ma 
nulla  potè  piegare   T  allora    regnante  Cle- 
meoU  Vili ,  che    negò  per    sino  di  ascol- 
tarli. Riuscì  nnlladimeuD     al  celebre  Fari- 
T.  IL 
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.Baccio,  dopo  reiterati  iapaUi,  di  ottenere 
udienza  ,  .ed  in  un  colloquio  col  S.  Padre, 
tanto  seppe  dire  in  difesa  dei  rei ,  non  per 
volerli  assoluti ,  me  per  isminuirae  la  pe- 
na ,  che  Clemente  si  calmò  ,  e  sospese  il 
icorso  della  giustizia.  Già  si  sperava  che 
fosse  almeno  in  salvo  la  vita  de*  detinqaeh- 
ti,  quando,  per  loro  sventura ,  accadde  in 
altra  casa  nobile  un  matricidio,  per  cui 
esacerbato  il  Papa ,  volle  che  contro  di 
esbi  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte.  Però 
nel  di  a  Settembre  1559,  nella  piazaa  di 
Ponte ,  sopra  eminente  palco ,  furon  con- 
dotte le  due  donne,  con  Giacomo  e  Ber- 
nardo fratelli.  A  quest'  ultimo  ,  perchè  dai 
fratello  pria  di  morire  dichiarato  non  conk- 
plice  ,  fu  salvata  la  viu  ,  e  poi  restituita 
anche  la  libertà.  Giacomo  fu  fatto  morii*a 
a  colpi  di  mazza  ;  e  le  due^ femmine  ebber 
mozzo  il  capo.  Compassionevole  al  maggior 
segno  fu  la  sensazione ,  cui  destò  in  cuore 
di  tutti  un  sì  tragico  spettacolo  ,  tanto  più 
riandando  V  iniquità  del  padre ,  cagione 
di  tanto  disordine.  Corse  la  relazione  di 
quest*  orrido  avvenimento  per  tutta  l'Ita- 
lia ,  e  fu  accolta  con  differenti  giudizj. 

TA.  y,  Caac — IO. 

CiUunaQolifTA.  add.  numer.  comp.  Numero 
contenente  quindici  diecine.  L.  Centum  et 
quirupmgifUa. 

Ciucio,  n.  pr.  Variazione,  ed  abbretrlazioue 
di  Lorenzo  e  di  Vincenzo. 

Cbsc — io<  s.  m.  Straccio  di  panno  lino ,  o 
lana,  eonsumato  e  stracciato.  L.  Pannus, 
i;  scruta  yorum,  J.  E  per  estensione  Co&a 
vilissima ,  e  di  nisaon  yalore.  J.  nrov.  Ogni 
cencio  vuol  entrare  in  hacnto.  r.  Bucato. 
i.  prov.  Non   dar  fuoco    al    cencio  ,  v^le 

'    Non  voler  fare  il  menomo  servigio  ,  anche 
senza  eosto  ;  preso  dall'  usanza  di  Xai*si  dare 
del  fuoco  da*  vicini ,  con  appiccarne  a  un 
cencio  untuoso.  L.  Ignis   accendendi  pò- 
Ustatem  non  faoere,  5«  Venir  del  cencio, 
vaie  Venir  del  puzzo  ,  cioè  Avere  a  schifi»; 
torcere  il  viso  nel  vedere  cose  spiacevoli , 
come  si  fa  dell*  odore  del  cencio  che  arde. 
5.  prov.  I  cenci   e   gli  stracci  vanno  ali*  a- 
ria  ;  dicesi  per  fare  intendere  ,  Che  le  pe- 
ne ,  ed  i  castighi  della  giustizia  ,  ed  altri 
malori  ,  giungono  più    facilmente  addos&o 
a*  poveri  che  a' ricchi.  J.  prov.  Egli  è  come 
il  cencio  del  cesso;    dicesi  di  Uno  di  coi 
non  si  conosce  l*  umore ,  e  non  si  sa  come 
prenderlo  ;  perchè  un  tal  cencio  non  ha  né 
ritto  né  rovescio  ,  o  perchè  è  lordo  in  varie 
parti.  J.  Cencio ,  prendesi  anche  per  Roba, 
o  masserizia  ;  onde  dicesi  :  11  tale  ha  quattro 
cenci  :  per  fare  intendere  Ch'  egli  ha  qual- 
che cosa ,  sebbeu  sia  poca  roba  ,   in  mo' 
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bili ,  Bm  non  già  mi  beni  stabili,  che  altota 
si  dice  Aver  terra  ,  o  della  teiTa  al  sole. 
J.  Giirct.  pi.  Abiti ,  o  P*°iii  miseri ,  eoa- 
sumati  e  laceri.  L.  V'esiimenta ,  orum, 
J.  Quindi  fig.  Uscir  di  cenci ,  vale  Miglio- 
rare stato  ,  venir  in  miglior  fortuna.  L.  Co* 

*  larmlate  emergere^  proaptriore  Jhrtuna  uti, 
j.  Stare  ne*  suoi  cenci ,  o  ne  suoi  panni  ; 
vale  Contentarsi  del  proprio  stato  \  non  cu- 
rarsi di  praticar  persone  di  riga  superiore. 
J.  Dare  in  cenci  ^  mo.  b. ,  vale  lo  s.  e 
Dare  in  budella  ;  dare  in  ciampanelle.  y. 
Budello,  e  Ciampavslla.  J.  Dare  il  cencio, 
mo.  b. ,    vale  Licensiare  ,  mandar,  via.  J. 

-  Non  aver  cencio  di  checchessìa  ,  vale  Non 
averne  quasi  niente.  L.  Ne  minimum  qui* 
dem.  J.  Cencio  molle.  Dicesi  ad  Uomo  di 

r»co  spìrito,  o  di  debole  complessione  ;  ed 
lo  s.  e.  Puicin  bagnatolo  g^ftina  bagnata. 
J.  Cencio  molle  ,  è  anche  il  nome  che  voi- 

frmente  si  dà  ad  una  sorta  di  Pianta  ,  che 
la  Sida  Ahutilon  di  Linneo,  —liccio, 
s,  m.  peggiorai.  — sRèLLo.  s.  m.  dim.  L. 
Pamiìculus,  pannus,  seruln  W/iora.  — brìa. 
n.  coli.  C  Massa  di  cenci ,  e  per  estensione. 
Tale  Sferre  vecchie  ,  e  qualunque  ammasso 
di  cose  vili.  — lÀjA.  s.  f.  Cosa  di  niun  pre- 
dio, o  valore,  come  sono  i  penci  ;  e  dicesi 
per  lo  più  al  figurat.  L.  Rts  Jutilis,  — iàjo, 
— ^lAJUULO.  n.  car.  m.  Colm  che  va  per  la 
città  raccogliendo ,  e  comprando  i  cenci. 
C.  In  alcuni  luoghi  d*  Italia  dicesi  anche 
Colui  che  ha  bottega ,  e  vende  masserizia 
vecchia ,  ferrami  vecchi ,  ed  altre  cose  <li 
poco  valore.  — xIta.  n.  ast.  f.  Colpo  di 
cencio;  L.  Panni  ictus,  J.  Dar  la  cenciata. 
Yale  Battere,  o  gettare  altrui  nel  viso  un 
cencio  intriso  d*  inchiostro ,  o  d'  altra  lor- 
dura. L.  Os  proòrè  gMinire.  5.  P.  mei. 
vale  Burlare  althii  in  fatti ,  o  in  parole.  L. 
Amare ,  asf>ere  irridere,  opproòrare,  — ló- 
to, add.  Fatto  di  cencio;  rattoppato.  L. 
Pafinonu  ,  pmmaceiu.  j.  Che  ha  indosso 
veste  stracciala ,  e  consumata. 

CkhciolXiio.  s.  m.  Specie  di  piinnina,  che  an- 
che dicesi  Bianehetta. 

Cs^rcióso.  f^.  Cbhc — ló. 

^CsircRÀiio.  f^,  Csirca — os. 

CiircftB.  geog.  ani.  L.  Cenchn»,  Gii.  dell'Asia 
minore ,  nella  Troade  ,  che  da  taluni  vuoisi 
che  fosse  stata  la  patf  ia  di  Omero  ;  da  al- 
tri, che  questo  poeta  vi  avesse  fatto  un 
lungo  so{;giomo^  per  prendervi  le  cogniùo- 
ni,  di  cui  abbisognava  per  1*  immortale  suo 
poema  V  Iliade. 

CsifcnàA.  geog.  ant.  Castello  forte  sulle  fron- 
tiere dell*  Arcadia  ,  ali*  occid.  d*  Argo.  Di- 
fendeva la  strada  che  da  Argo  conduceva 
a  Tegea. 

Cnrcaào.  geog.  ant.  Uno  de*  porti   di   mare 
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fuU'  istmo  di  Corioto  ,  ali*  or.  del  golfo. 
Sulla  strada  che  atti-a versava  1*  istmo  eravi 
un  tempio  di  Diana  ,  ed  a  poca  dislanu 
trovavasi  una  sorgente  calda ,  chiamata  il 
bagno  d'  Elena  ,  che  cadeva  da  una  roc- 
cia ^  ed  andava  a  gittarsi  in  mare. 

CàHCRiA.  mitol.  Figliuola  della  ninfa  Pirene, 
uccisa  per  accidente  da  un  dardo  scoccato 
da  Diana  ad  una  bestia  salvatica.  Sua  ma- 
dre ne  fu  talmente  affitta ,  e  versò  tante 
lagrime  ,  che  ella  si  cangiò  in  una  fonta- 
na y  chiamata  Pirene  dal  nome  di  lei. 
j.  — .T.  di  st.  nat.  Specie  di  Serpente  , 
detto  anche  Ammodite. 

^CèifCRiDB.  V^  Cerca — os. 

CifeNCRiDB ,  o  Cèecris.  mitol.  Moglie  di  Ci- 
niro  re  di  Cipro ,  e  madre,  di  Mirra. 
Avendo  avuto  l'ardire  di  vantarsi  di  avere 
una  figlia  più  bella  di  Venere,  questa  dea 
se  ne  vendicò,  ispirando  alla  fanciulla  una 
rea  passione  amorosa  pel  proprio  genitore. 
y.  Mirra.  ' 

CiircRO.  s.  m.  Specie  di  serpe  sottile  d*Amer.^ 
di  color  bruno  ,  brizzolato  di  m'icchie. 

*CèscR— OS.  ».  m.  Questa  voce  nella  greca 
favella  significa  propriamente  Miglio  ,  e 
qui  si  registra  solamente  per  far  conoscere 
i  suoi  derivati  e  composti.  * — amo.  s.  m. 
Nome  da  alcuni  autori  dato  ali*  Uccello 
da  noi  chiamato  Oì'tolàno  ,  perchè  s*  in- 
grassa col  miglio.  L.  Cenchramus.  * — idb. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  serpenti,  che 
hanno  la  pelle  brizzolata  d*  alcune  punture, 
o  macchie  gialle,  simili  a*  granellr  di  mi- 
.  glio.  L.  Cenchris,  ♦—10.  s.  m.  Genere  di 
piante  graminacee ,  così  dette  perchè  ras- 
somigliano al  miglio  ,  per  la  loro  pannoc- 
chia. L.  Cenchrius.  ♦ — ìtB.  9.  f.  T.  di  st. 
nat.  Pietra  composta  di  piccoli  grani,  pie» 
Irificati,  che  rKSBomigliano  a  de  grani  di 
miglio.  L.  Cenchites.  * — iti.  s.  f.  pi.  T. 
di  st.    nat.   Piccole   concrezioni    calcaree, 

f;lobulo»e ,  composte  di  strati  concentrici, 
nlere  montagne  sono  da  esse  formate  ; 
alcuni  le  avevano  credule  uova  di  pesci. 
Le  cencritì ,  le  meconili ,  le  ooliti ,  le 
-orobiti,  le  pisoliti  sono  concrezioni  della 
medesima  natura.  *— -o,  o  Bisciótrs.  s.  m. 
T.  di  st.  nat.  L.  Boa  cenchris.  Specie  di 
serpente  rossiccio ,  traente  al  giallo ,  briz- 
zolato di  alcune  punture  gialle ,  simili  alle 
granella  del  miglio.  Serpeggia  nel  cammi- 
nare come  la  cerasta  ;  la  sua  morsura  è 
velenosa  come  quella  dell*  aspìdo.  * — o- 
blìfaro.  s.  m.  T.  chir.  Piccolissimo  tu- 
bercolo albicante,  duro,  grande  come  un 
Granello  di  mìglio  ,  che  viene  alle  palpe- 
re.  (  Dal  gr.  Cenchròs  mìglio  ,  hlepha- 
ron  palpebre.  )  L.  Cenchrootephamm, 
CsiroiBèò.  stor.  ant  Generale   delle   armate 
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di  Aatioco  Sldete ,  che  fece  delle  icorre- 
rie  flalle  terre  degli  Ebrei,  sotto  il  ponti- 
ficato  di  Simone.  Questi,  non  potendo  ,  a 
motivo  dell*  avanzata  sua  età  ,  portarsi 
contro  i  nemici ,  vi  spedì  i  suoi  due  fi- 
gliuoli Giovanni  e  Giuda  j  che  sconfissero 
Cendebeo  in  una  battaglia  ,  e  tagliarono  a 
pezzi  la  sua  armata,  H2  an.  av.  G.  Cristo. 

CsaDÒif.     \    g^og.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cevoròh.    >    Yen.:  il  4mo  nel    Trevigiano; 

CèNE.  I    il  2do  nel  Padovano;  il  3zo  nel 

Bergamasco. 

*Cbsba5GÌA..  n.  f.  T.  mcd.  Malattia,  che  con- 
siste in  una  gtrande  vacuità  de*  vasi  san» 
guigui  ;  al  contrario  della  Pletora ,  che  ne 
è  una  grande  pienezza.  (Dal  gr.  Ce/iòj 
▼noto  ,  e  agseion  vaso.  )  L.  Ceneangia. 

Cekàda.  geog.  li.  Ceneta,  Cenitente  castrum, 
e  più  anticam.  Acedum*  Cit.  della  Lom- 
bard.  ,  capo  luogo  di  distr.  nella  provin. 
di  Treviso ,  a*  piedi  di  una  montagna  sul 
fin.  Meschio  ,  rinomato  per  la  limpidezza 
delle  sue  acque.  Questa  città  ,  che  appar- 
teneva alla  Marca  trevigiana  ,  è  sede  di 
un  vesc.  già  si^fTrag.  della  diocesi  di  Udi- 
ne ,  ora  del  patriarcato  di  Venezia.  Conta 
circa  5000  abiunti.  Long.  29«,  50;  Lat.  46. 

CxnBo.  niitol.  y,  Cbhisà.  j.  Soprannome  di 
Giove,  dalla  città  di  Cene,  in  cui  gli  si  ren- 
derono molti  onori.  C.  -^.  geog.  ant.  Pro- 
nionforio  dell*  is.  di  Eubea  ,  dirimpetto 
alle  Termopoli,  sul  golfo  Meliaco. 

CxvEa— t-B.  s.  f.  (  nel  verso  usasi  anche  ma- 
scolino, ma  solo  in  siug.  )  Quella  polvere, 
in  che  si  sciolgono  le  legna,  ed  altre  cose 
combustibili ,  nel  bruci.nre.  L.  Cinis,  erU, 
Quindi  Ridurre  in  cenere,  e  far  cenere, 
▼a&liono  Incenerire;  e  Andare  in  cenere , 
▼ale  Incenerirsi;  e  per  met.  Consumarsi , 
svanire,  non  avere  efi*etto.  J.  — di  fbccia  , 

O  DI  TÌRTABO  ,   O   — DI  YAC^LLO  ,   O  — BI- 

f:5TTA.  Nomi  che  si  danno  nel  commercio, 
ad  una  Specie  di  cenere  fatta  con  feccia  di 
vino  calcinata.  J. —  di  piómbo,  -^  di  sòda, 

O  5004  IB  CBNERB.     f^.     PlOBiBO  ,     e     SoDA. 

5*  Cbhbbi  ,  o  Sabbie  vuLCÀrricttB.  Materie 
polverolente ,  che  s'  innalzano  da*  crateri 
de'  vulcani ,  miste  a  torrenti  di  fumo ,  di 
ordinario  avanti  1*  eruzione  della  lava  ,  o 
dopo  che  questa  ha  cessato  di  scoiTere. 
Tali  ceneri  formano  spesso  una  pioggia , 
che  intercetta  la  luce  ,  e  coprono  fino  al- 
l' altezza  di  molti  pollici  il  terreno.  Esse 
sono  brune  da  principio  ,  poi  divengono 
più  chiare,  e  sulla  fine  biancheggiano.  Al- 
lorché sono  miste  a  torrenti  di  pioggia  , 
s*  in^Mistano ,  e  formano  una  specie  di  ce- 
mento solido,  che  vien  detto  Ttifo  uulca' 
nico.  Le  materie  vulcaniche  di  un  mag- 
gior volume,  chiamate  da  qualche   autuve 
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Scorie  di  tnUoani ,  e  che  tono  ora  bian- 
chicce ,  ora  nerafire ,  e  dalla  grossezza 
di  un  grano  di  miglio  arrivano  a  quella  di 
una  nocciuola  ;  portano  a  Napoli  il  nome 
di  Rapilio  bianco,  o  nero,  J.  Cbblbb, 
Quella  polvere  ,  nella  quale  si  risolvono 
i  cadaveri  ;  cosi  detta  dalT  uso  degli  anti- 
chi di  bruciare  i  corpi  morti  ^  e  di  racco- 
slieme  le  ceneri  in  urne.  L.  Pi<Ì»'ù,.erù. 
y  Cbbbri.  pi.  Quella  Cenere  benedetta , 
con  cui  il  sacerdote  segna  la  fronte  dei 
fedeli  il  primo  dì  della  quaresima ,  che 
perciò  è  detto  (7  dì  delle  ceneti.  h.  Die» 
cinerum.  J.  Covar  le  ceneri.  Dicesi  di  Chi 
agghiadato  e  neghittoso ,  non  sa  partirsi 
dal  focolare.  L.  Foco  assidere,  J.  prov. 
Al  can  che  lecca  cenere ,  non  gli  fidar 
farina,  y,  Ca— hb.  J.  Cébbbb  di  Biadét- 
to. Colore  che  vale  assai  per  dipingere  a 
tempera,  e  per  tingere.  5*"^*  azzObro  oh' 
TBAMABÌKO.  E  un  azzurro  di  lapislazzulò  di 
cattivo  colore  ,  il  quale  si  cava  dopo  il 
buono  ,  quando  la  pietra  ,  con  la  quale 
si  fece  1*  azzurro  ,  fa  venosa,  e  mescolata 
con  marmo,  o  marcassita.  J.  Ceneri  az- 
zurre native.  Sono  queste  1*  Azzurro  >  o  il 
cilestro  di  montagna,  polverolento,  che  si 
trova  in  varie  miniere  di  rsme,  e  che  è 
misto  d'  ordinario  con  argilla  e  con  terra 
calcarea  ,  n>a  che  tuttavia  si  estrae  in 
qualche  luogo  ,  non  tanto  jper  ricavarne  il 
metallo ,  quanto  per.  applicarlo  agli  usi 
delU  pittura.  — Àccio,  s.  m.  peggiorata 
Cenere  che  ha  servito  al  bucato.  5*~^*  '^' 
degli  orefici.  L'  oro  ,  e  l*  argento ,  che  si 
ricava  dalle  scopature  lavate ,  e  simili. 
J.  •— .  T.de*  minerai.,  degli  orefici,  &c.  Fon- 
do ,  che  si  fa  »d  un  fornello  con  cenere 
di  bucato  bene  stacciata  ,  ed  altre  mate- 
rie ,  per  servire  come  di  coppella  nell'  af- 
finar r  argento  in  ^ran  quantità,  r — Àccio- 
Lo.  s.  m.  Panno  che  cuopre  i  panni  sa- 
dici, che  sono  nella  conca  del  bucato, 
sopra  del  quale  si  versa  la  ceneraU.  L. 
Pannus.^,  Vale  anche  lo  s.  e.  Cenerata. 
F'. — ARIO.  add.  T.  di  antiq.  Agg.  di  Urna, 
che  per  Io  più  dicesi  Cinerario.  F".  — Ita. 
s.  f.  Composto  di  cenere  e  d*  acqua  ,  che 
s'  ìli»  per  fare  il  bucato  ;  ranno ,  lisciva. 
L.  fÀxiuice  cinis.  J.  Fare  una  cenerata. 
T.  degli  orefici.  Far  bollire  un  lavoro  in- 
tagliato ,  dentro  un  calderone  pieno  d'  ac- 
2 uà  schietta ,  con  molta  cenere  di  legno 
i  quercia  ,  per  pulirlo  d*  ogni  untume  ,  o 
lordura.  — lìccio,  add.  Lo  s.  e.  Cinerizio./^. 
— ìifo ,  — ÒGifOLO.  add.  Di  color  simile 
alla  cenere.  I  Roniagnuoli  lo  dicono  Ber- 
rettino. L.  Ciiicraceus.  —òso.  add.  Sparso 
di  cenere.  L.  Cinere  aspersus,  *h — Ociolo. 
add.  Lo  s.  e.  Cenerognolo.   • — Oub.  s.  m. 
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T.  delle  arti.  Meicuglio  dì  cenare  coti  al- 
tre materie  arse  ,  e  distrutte. 

CBlfBaitLA.    f^.    CbV — A. 

Cbrbr — ivTOLA,  e  — ÙGOLA,  n.  cnr.  f.  Nomi 
che  dannosi  per  disjiregio  a  donna,  impie- 
gata oe*  più  vili  lavori  della  cucina. 

CBrcBRÈTH ,  o  CsfCBaÒTH.  g^og.  ant.  Cit.  della 
Giudea ,  della  tribù  di  NeftaH.  Essa  die  il 
suo  nome  a  tutta  la  vicina  contrada ,  ed 
al  lago,  detto  anche  Tiberiade  ,  ed  altri- 
menti lago  di  Genezaret,  o  mare  di  Galilea. 

CewERÌrcio.  y.  Cbhbr — b. 

Cbxerilla.  s.  f.  L.  Jolanda  cinerea.  Linn. 
T.  ornitol.  Sorta  d*  uccello ,  simile  alla 
lodola  ,  che  ha  U  gola  ,_  e  tutto  il  di  Botto 
^  del  corpo  bianco ,  il  di  sopra  del  capo 
rosso  ,  e  una  specie  di  berrettino  orlato 
dì  bianco  dalla  base  del  becco ,  sino  al 
di  là  degli  occhi  ;  da  ciascuna  banda  del 
collo  una  macchia  rossa  orlata  ali*  insù 
di  nero;  la  parte  superiore  del  collo  e 
del  corpo,  cenericcia;  le  coperture  superiori 
delle  ali  e  le  penne  mezzane  bigie  j  e  le 
grandi,  SI  come  le  penne  della  coda,  nere. 

CBirBRÌHO.    y.    CbiTBR — B. 

«ifCsiTERÒGiroLA.  Lo  s.  c.  Chelidonia,   f^. 

Cb^TBR — ÒGHOLO,   — òso,    «|» — ÙCIGLO  ,  OmB. 

/^.  Cbner — B. 
Cbttbsèlli.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Polesine. 

<*«JfÉTTA.    y.   Ce» — A. 

CÙMA.  geog.  Fiu.  della  Spagna  ,  nella  pro- 
vili, di  Tarragona  ,  nella  Catalogna. 

Cexìgia.  s.  f.  Cenere  calda  ,  e  che  ha  qual- 
che favilla  ancora  accesa. 

Càsm — A.  geog.  ant.  Cit.  del  Lazio  ,  i  cui 
abitanti  furon  tra  quelli  che  accettarono 
r  invito  di  Romolo  ,  il  quale  avea  fatto 
pubblicare  la  celebrazione  di  una  festa  in 
onore  di  Nettuno,  coirintenziòne  di  trarre 
in  Roma  i  popoli  vicini  ,  e  di  rapire  le 
l.-'ro  donne.  Qdelli  di  Cenina  si  unirono 
a*  Sabini  per  far  guerra  a*  Romani  ;  ma 
f:iron  vinti,  ed  obbligati  poscia  a  stabilir- 
si in  Roma.  — ésB.  add.  Nativo  di  Cenina. 

Cekìho.  f^.  Cbk — a. 

Cbitìsa,  o  Cìhidb.  mitol.  Bellissima  donzella, 
iiglia  di  Elato  ,  uno  de*  Lapitì  di  Perreba, 
città  di  Tessaglia.  Essa  è  famosa  nella  fa- 
vola per  le  strane  metamorlosi  cui  sog- 
giacque. Invaghitosi  di  lei  Nettuno  ,  le  fé* 
violenza ,  e  per  consolarla  le  promise  di 
roncederle  qualunque  grazia  gli  venisse  da 
lei  ricliiesta.  Ella  allora  pregò  il  nume  che 
le  f;ices8e  mutar  sesso  ,  e  la  trasformasse 
in  nomo  invulnerabile.  Cib  essendole  stato 
accordato  ,  cangiò  il  suo  nome  in  quello  di 
Oneo  ,  e  non  attese  più  che  agli  esercizj 
die  si  convengono  ad  un  uomo ,  e  si  dì- 
stiose  i<i  diverse  occasioni ,  massime  nella 
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famosa  tentone  de'LapiU  contro  i  Centattii 
de'  quali  molli  uccise ,  senza  poter  esser 
ferito  ;  del  che  accorgendosi  i  Centauri , 
sradicarono  una  foresta  d*  alberi ,  e  la  get- 
tarono sopra  Ceneo  ,  il  quale  ,  anzi  <^he  re- 
slare  schiacciato  ,  o  soffocato  sotto  il  peso, 
come  essi  credevano ,  ne  usci  illeso  ,  tra- 
sformato in  uccello.  Ripigliò  poscia  la  for- 
ma umana  ,  e  il  sesso  femminile  ,  impe- 
rocché, al  dir  di  Virgilio,  cosi  la  incontrò 
Enea  nell*  inferno. 

CBifisio  ,  o  MdNTB  CbitIsio.  geog.  Montagna 
degli  Stati  Sardi,  sul  confine  delle  provio. 
dì  Moriana  e  Savoja,  e  di  Susa  in  Italia. 
Essa  fa  parte  della  catena  delle  Alpi  Cozie 
e  delle  Greche.  Il  suo  culmine  è  elevato 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  7470  piedi. 
Long.  or.  24",  31  ;  Lai.  settentr.  45",  H. 
Il  passaggio  del  monte  Cenisio  ,  era  estre- 
mamente difficile  sino  all'anno  4802, 
mentre  non  era  praticabile,  che  a  schiena 
<li  Cavallo  ,  o  di  mulo.  Il  maresciallo  Ca- 
tinat ,  che,  nel  4691  ,  vi  aveva  stazionata 
un*  armata  ,  fece  allargare  la  strada  già 
aperta  da  Augusto  ,  e  ristaurata  da  Carlo 
Inagno ,  e  renderla  praticabile  per  la  pic- 
cola artiglieria  ;  per  la  quale  strada ,  ca- 
duta in  pessimo  stato ,  per  essere  stata 
aJBTatto  negletta  durante  un  secolo ,  i  re- 
pubblicani francesi  ,  vnrcarono  il  monte, 
nel  4794,  per  calare  in  lulia.  Nel  4  802, 
il  governo  francese  fece  dar  piinci pio  alla 
formazione  della  bella  strada  ,  per  cui  og- 
gidì si  passa ,  e  si  varca  questa  mòntagua 
dalla  Savoja  in  Italia.  Essa  è  larga  20  pie- 
di ,  e  fiancheggiala  d*  alberi.  Venticinque 
luoghi  di  rifugio,  costruiti  di  dist.  in  disi, 
lungo  la*  strada  ,  e  nelle  parti  più  difficili 
del  passaggio  ,  servono  a'  viaggiatori ,  ed 
alle  guide  ,  per  mettersi  al  riparo  dalle 
ingiurie  del  tempo.  $ul  ri.ilto  della  mon- 
tagna ,  presso  alla  riva  orientale  del  lago 
ed  al  villaggio  delle  Taver nette  ,  ewi  un 
ospizio  ,  fondato  già  da  Luigi  il  Buono, 
I istaurato  poscia  e  aumentato  nel  4801 
dal  primo  console  Napoleone  Bonaparte , 
che  vi  pose  de'  religiosi,  perchè  prestassero 
lo  stesso  servigio  che  quelli  del  Gran  S. 
Bernardo.  E  questo  un  edilizio  vasto  e 
comoilo  ,  in  cui  sono  accolti  i  viandanti , 
che  dal  cattivo  tempo ,  o  da  altre  circo- 
stnnze  ,  costretti  sono  a  fermarvisi. 

*Cehìsmo.  n.  m.  Vizio  di  elocuzione  greca  , 
adoperando  confusamente  tutti  i  dialetti. 
(  Dal  gr.  Coinos  comune.  ) 

Cbnitamèlla.  s.  f.  T.  mus.  Strumento  mu- 
sicale ,  che  si  suona  col  fiato.  L.  Fislula. 
J.  Dicesi  anche  Cennamella  ad  una  Specie 
di  Catuba,  o  Cemmanella.  V.  ^.  Per  lo  So- 
natore di  cennamella.  Già,  f^ill.  4  4,  92,  3. 
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4>CcirirAiffO>  e  4»CìiiirAifo.  SorU  d'Arginato. 
Lo  B.  e.  Cinfiamiomo  ^  cannella.  L.  Cin- 
namum  ,  cinnamomum, 

CeSVÀRB.    y,   CEUIf— o. 

CcffHÀTE.  geog.  Nome  di  dae  villaggi  del 
leg.  Lonib.-Ten.^  nella  provin.  di  Ber- 
gamo. 

CBifwÀTO.  y^.  Cbitk — o. , 

(  Cenivi    n.  pr.  Yariaziooe  di  BeoTenato.  n.  pr. 

CcKifiiii  (Bernardo),  biog.  Valente  Ore^ce 
fiorentino  ,  che  fiorì  verso  la  metà  del 
sec.  XV.  Fu  il  primo  ad  introdurre  la 
stampa  nella  sua  patria.  I  suoi  figli ,  Do- 
menico e  Pietro,  non  ebber  minore  abilità 
del  genitore.  Si  fecer  di  per  loro  stessi  i 
punzoni  e  le  matrici ,  e  si  procuraron 
quanto  è  necessario  per  una  stamperia.  Il 
primo  libro  dir  uscì  da'  loro  torchj ,  ed 
il  solo  cbe  ci  vesti  di  essi ,  è  dell*  anno 
4474.  Esso  ha  p«r  titolo:  Virgilii  Opera 
Omnia  eum  Commentariis  •Se/cii. 

Cbss— o.  n.  m.  Segno,  o  gesto,  cbe  si  fa  con 
la  voce  ,  o  con  alcuni  membri  del  corpo, 
per  farsi  intendere  senza  parlare.  L.  NutiUf 
US.  J.  Segno,  cbe  si  dà  con  suono  di  cam- 
pana di  pochi  tocchi  ,  con  .  fuochi  ,  con 
tiri  d' artiglieria  ,  e  simili.  L.  Sigrmm. 
J.  Qualsivoglia  indizio  che  si  dia,  od  Ogni 

Iùccol  motto ,  o  dimostrazione  di  suo  vo- 
ere  che  altri  faccia.  Tu.  Indicium,  J.  Bre- 
ve ragionamento  di  checchessìa.  {.  Far 
cenno  ,  vale  Accennare.  L.  Signum  dare, 
innuere.  j.  Render  cenno,  vale  Rispondere 
al  cenno.  L.  Signum  ì  cadere,  J.  Intendere 
a  cenni,  dicesi  di  Chi  intende  facilmente, 
senza  lungo  discorso.  L.  Minimum  indi- 
cium  percipere:  ^.  Dar  cenno  di  checché 
sia,  SI  dice  Quando  altri,  parlando  o  seri* 
vendo  ,  tocca  qualche  negozio  con  poche 
parole  ,  e  quasi  di  passaggio.  L.  Signum 
dare.  — are.  v.  at.  Accennare.  L.  Nutu 
significare.  — àto.  par.  pass.  j.  add.  Ac- 
cennato. 

Cesitovìhta.  add.  nuraer.  L.  Centum  et  nO' 
naginla.  Numero  che  contiene  diciannove 
diecine  y  e  co&i  dicesi  eziandio  Cennovan- 
tuno ,  cenuovantesimo  ,  cennovantunési- 
rao  f  &c. 

^Càifo.  s.  m.  voce  latina.  Fango.  Un  %fa- 
seito  fetente  di  citio.  Cavale.  Med.   cuor. 

^Cehòb — 10.  n.  m.  T.  di  Ictt.  Con  auesta 
voce,  che  secondo  1*  etimologia  (  dal  gr. 
Coinos  comune,  e  bios  vita  ),  significa  vita 
comuni*,  chiamansi  in  poesia  e  nello  stile 
sostenuto,  i  Luoghi  dove  si  vive  a  comune, 
cioè  i  Conventi  de*  frati  ,  perchè  i  frati  e 
monaci  usano  di  far  vita  comune  fra  loro. 
L.  Canohium.  J.  — .  T.  di  st.  nat.  Frutto 
composto  di  molte  cAitrlle,  prive  di  valve 
e  di  suture,  e  proveuieoli  da  un*  ovaja  sola. 
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* — tÀacA.  n.  car.  m.  T.  ecd.  Superiore  di 
un  cenobio,  o  monastero.  L.  Cenohiarca, 
(  Dal  gr.  Coinos  comune,  hios  vita,  e  arcò 
io  comando.)  ♦ — ìta  ,  n.  car.  m.,  ^ixi. 
pi.  T.  eccles.  Monaco,  che  vive  in  comune 
nel  cenobio.  L.  Ccenobila.  * — -ìtica.  n.  f. 
E  una  parte  della  corporologia,  che  com- 
prende le  regole  claustrali  ,  e  gli  altri 
scritti  che  risguardano  il  governo  delle  co- 
munità religiose.  * — ìtico.  add.  T.  eccles. 
Appartenente  al  cenobio,  o  al  cenobita. 

^Cenopsòrio.  geog.  ant.  Castello  tiuot^.  Luo- 
go tra  Costantinopoli  ed  Eraclea  ,  ove  fu 
ucciso  r  imperatore  Aurelio.  (Dal  gr.  Che- 
nos  nuovo  ,  e  phhwion  castello ,  fortezza.) 

*Cbboux;ìa.  n.  f.  T.  med.  Elspressione  usata 
dagli  antichi,  per  dinotare  un  Consulto^  fat- 
to da  molli  medici  uniti. 

Cbbomàri.  n.  di  naz.  ant.  Nazione  della  Gal- 
lia  transalpina ,  abitatrice  del  paese  detto 
poscia  la  maina  ,  nella  3za  Lionese.  Una 
forte  colonia  di  questa  passò  in  Italia, 
600  an.  av.  G.  C,  ed  andò  a  stabilirsi  nel 

gaese,  che  osgi  forma  le  tre  provin.  di 
ergamo,  di  Brescia,  e  di  Mantova;  onde 
f;li  abitanti  di  questi  territorj  furon  per 
ungo  tempo  chiamati  Cenomani. 

*Cbnòpoli.  geog.  ant.  Nome  della  nuova 
parte  della  città  di  Gerusalemme,  aggiunta 
air  antica. 

^Cbborànpi.  T.  ornitol.  Famiglia  d*  uccelli 
arrampicatori ,  perchè  hanno  il  becco  ri- 
pieno di  un  tessuto  celluioso  ,  molto  spu- 
gnoso e. leggiero,  che  sembra  quasi  vuoto. 
(  Dal  gr.  ^nòs  vuoto ,  e  ramphos  becco, 
rostro.^  L.  Cenoramphi. 

*Cbnósi.  n.  f.  T.  med.  Evacuazione  del  cor- 
po. (Dal  gr.  Cenoò  io  vuoto.  ) 

♦Cbvotàfio.  s.  m.  T.  di  lett.  ,  e  archeol. 
Sepolcro  vuoto  j  monumento  senza  il  ca- 
davere ,  alzato  solamente  in  onore  del 
morto.  (  Dal  gr.  Cenos  vuoto ,  e  taphos 
sepolcro.  )  L.  Cenotaphium. 

♦Ceitutàlami.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Si  chiama- 
no cos^  que'  Licheni ,  che  hanno  i  loro 
apot«*ci  della  stessa  natura,  e  sostanza  del 
tallo.  (  Dal  gr.  Coinos  comune,  e  thala- 
nios  talamo.^  L.  Ccenothalanù . 

♦Ceuòtico.  add.  T.  med.  Espressione  antì- 
cam.  impiegata  per  denotare  i  più  attivi 
purganti.  (Dal  gr.  Chenoo  evacuare,  vuo- 
tare. ) 

^C'en^tsopi.  add.  mitol.  Soprannome  delle  tre 
figliuole  di  Anio  ,  alle  quali  Bacco  die  il 
privilegio  di  cambiare  tutto  ciò  che  esse 
toccavano  in  grano ,  in  vino  ed  in  olio. 
(  Dal  gr.  Chenos  nuovo,  trepò  io  cambio.) 

Cen— QUARÌ^HTA.  add.  nnmer.  comp.  Numero 
contenente  quattordici  diecine.  L.  CetUfWt 
quadraginta. — QUABASZEàsuio.  add.  numer. 
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Numero  ordinatilo   di   Cento  ^anouiei. 

— QOATTÓRDICI  ,  — rQUATTORDICÈSlMO,  — QCÌH- 

mci, — QUiHDicisiBio.  adj.  num.  y.  Numbio. 

«Ì^Cbnsalìto.  add.  Xo  5.  e.  Cencioso. 

CeV'— SESSANTA,  add.  numer.  comp.  Numero 
contenente  sedici  diecine.  L.  Centum  sexH' 
ginta.  — sEssAHTàsiMo.  add.  numer.  Nu- 
mero ordinativo  di  sedici  diecine.  — settan- 
ta, add.  numer.  comp.  Numero  contenente 
diciassette  diecine.  L.  Centum  septuagùUa. 
^settantìsimo.  add.  numer.  ord.  comp. 
y^.  Numero. 

Cens — Ire,  — ìto.  f.  Cehs — o. 

Cèns — o.  n.  m.  Tributo ,  rendita  del  pub- 
blico. L.  Census,  us.  J.  Patrimonio,  beni, 
entrata.  Bocc.  Amet.  40.  J.  P.  met.  Ri- 
munerazione ,  ricompensa.  Nel  benefìcio 
più  òpera  V  ànimo  che  il  censo.  Antm, 
ant,  4  7^  \y  2.  j.  Appo  i  Romani  il  censo 
era  una  dichiarazione  autentica  fatta  da 
tutti  i  sudditi  della  repubblica  ,  del  loro 
nome  e  patria ,  davanti  i  magistrati,  detti 
Censori.  Questo  censo  fu  istituito  da  Ser- 
gio Tullio,  sesto  re  di  Roma ,  e  facevasi 
ogni  cinque  anni  nel  campo  di  Marte.  Qui- 
vi i  censori  facevan  chiamare  da  un  pub- 
blico banditore  ogni  tribù,  Tona  dopo  l'al- 
tra, e  successivamente  in  ciascuna  tribù 
quei  che  la  componevano.  Allora  ognuno 
era  obbligato  di  render  conto  delle  sue  azio« 
ni ,  di  dichiarare  di  qual  classe  era,  di  qual 
centuria,  di  quale  età}  chi  era  sua  mo- 
glie ,  quanti  figli  avea ,  quanti  schiavi  ,  e 
quali  erano  le  sue  entrate  ;  ed  era  soggetto 
a  grave  pena  chiunque  alla  chiamata  non 
compariya,  o  faceva  una  falsa  dichiarazio- 
ne de'  suoi  beni.  Quelli  che  comandavano 
nelle  provincie,  facevano  anch'essi  l'istet- 
sa  operazione  ;  ed  essendo  cosi  tutto  esat- 
tamente scritto  in  registri,  s'inviavan  questi 
a*  censori  di  Roma ,  ed  il  senato  poteva 
facilmente  conoscere  con  questo  mezzo  le 
forze  tutte  della  repubblica.  J.  Censo,  og- 

§id\  si  prende  più  comunem.  per  lo  Ore- 
ito  ,  o  per  la  rendita  che  s'  assicura  in  su 
1  beni  di  colui,  al  quale  si  danno  i  da- 
nari, perchè  ne  dia  tanto  per  ^entinajo  di 
merito,  j.  Dar  censo ,  vale  Pagare  censo  • 
e  Dare  a  censo ,  vale  Dar  danarl^per  ri- 
scuoterne censo.  — Ire.  v.  a.  Sottoporre  a 
censo^  accensare.  — Ito.  add.  Lo  s.  e.  Cen- 
suario.  •— uÀle.  add.  T.  forense.  Apparte- 
nente a  censo.  — dalìsta.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  il  censo.  — uàrb.  v.  a.  vo.  delFuso. 
Sottoporre  a  censo.  — uàrio.  n.  car.  m. 
Tributario ,  livellano  ,  che  paga  il  censo. 
L.  Emphjrteuta  ,  trihutariut ,  uectiffalis. 
• — dato.  par.  pass.  5«  «dd.  Accatastato. 

,CeNS orare,   —orato,     ÓRE,     *|»     —CRÌA. 

/^.    Cess — UBARE. 
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Cbhsobìro  (Cajo  Marco),  stor.  rom.  Fn  con- 
sole insieme  con  Asinio  Gallo,  sotto  l'im- 
pero di  Augusto,  r  anno  di  Roma  744,  e 
40  av.  G.  Cristo.  Orazio  gì*  indirizza  una 
sua  ode  ,  che  è  la  settima  del  IV  libro, 
j.  —  (Appio  Claudio).  Nobile  romano^  di 
famiglia  senatoria,  sotto  1*  impero  di  Clan- 
dio  n,  nel  sec.  III.  Fu  due  volte  console , 
due  volte  prefetto  del  pretorio,  e  tre  volle 
prefetto  di  Roma.  Divenuto  vecchio,  ed  an- 
che zoppo ,  per  una  ferita  ricevuta  nella 
guerra  di  Valeriano  contro  i  Persiani ,  si 
ritira  alle  proprie  terre,  nelle  vicinanze  di 
Bologna,  per  ivi  condur  tranquillamente 
il  resto  de'  suoi  giorni.  Ma  per  sua  sfortu- 
na, i  soldati  vennero,  nel  270,  ad  offrirgli 
tumultuariamente  1*  impero ,  e  lo  costrio* 
aero  ad  accettarlo  ;  il  cne  ei  non  fece  che 
di  mala  -roglta,  e  forzatamente,  mentre  di- 
singannato già  circa  le  vane  illusioni  di 
questo  mondo  ,  amava  più  la  sua  solitaria 
quiete,  che  il  pericoloso  onore  della  por- 
pora. In  fatti ,  non  meno  rapida  fu  la  sua 
caduta  ,  di  quel  che  stato  fosse  il  suo  in- 
nalzamento. Appena  giunto  al  settimo  gior- 
no del  suo  regno,  che  da' soldati  medesimi, 
i  quali  aveaoio  acclamato  «  ma  che  poi  e- 
rano  restii  alla  disciplina  ,  cui  egli  volea 
sottometterli,  fu  privato  non  che  dello  scet- 
tro ,  ma  anche  della  vita.  j.  — .  Dotto 
Grammatico  del  III  secolo  ,  che  fioriva  in 
Roma  sotto  1*  impero  di  Gordiano  terzo. 
Fu  stimato  assai  non  solo  da'  suoi  contem- 
poranei ,  ma  anche  da'  suoi  posteri ,  come 
scorgesi  dagli  elogj  che  di  lui  fanno  Pri- 
scifino,  Cassiodoro  ,  Simonide,  Apollinare, 
ed  altri  autori.  Bisogna  credere  che  a  qual- 
che carica  onorifica  ei  fosse  elevato  :  im- 
perocché, dedicando  un  suo  libro  a  Cerellio, 
confessa  di  andare  ad  esso  debitore  della 
dignità ,  dell*  onore,  e  di  tutti  gli  afa  de' 
quali  godeva.  Delle  opere  di  questo  lette- 
rato non  ci  è  rimasto  che  un  opuscolo.  De 
Die  natali,  assai  stimato  per  le  molte  qui- 
stioni  che  contiene  ,  mirabilmente  condu- 
centi a  rischiarar  la  cronologia  e  la  storia, 
trattandoyisi  del  nascimento  dell'  uomo  , 
de*  giorni ,  mesi  ed  anni.  Lo  siile  del  Cen- 
sorino  è ,  quale  conveniva  all'  età  in  cui 
scrisse ,  lontano  assai  dall'  antica  eleganza, 
e  sparso  di  parole  nuove ,  effetto  dell'  af- 
follato concorso  che  facevano  a  Roma  gli 
stranieri  d*  ogni  nazione ,  i  quali  la  loro 
lingua  ed  i  lor  costumi  comunicavano  ai 
Romani. 

Censorio.  F",  Cens — urarb. 

Censo — ale,  -fausta,  — are,  — Ario,  — ato. 
f .  Cens— o. 

Cens — uràre.  v.  a.  Gindìcare  delle  opere  al- 
trui notandone   i  difetti  ;    correggere ,   ri- 
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lere.  crìticnre,  biasimare,  condanna- 
j,  Corrigere  ,  reprehendere.  — óre.  n. 
m.  Correttore  ,  riprenditore.  L.  CoT' 
r ,  reprehensor,  i.  Qaegli  che  era  del 
strato  romano,  che  aveva  il  carico  di 
•ggere  i  costumi.  L.  Censor.  j.  Io  oggi 
mo  Censore  per  G>rrettore,  o  revisore 
>mponimenti.  L.  Censor,  -—orare.   ▼. 

0  s.  e.  Censurare.  — orato,  n.  ast.  m. 
ita  di  censore.  L.  Centuiu.  ^  >— crìa. 
1.  f.  Lo  s.  e.  Cenaura.  — òrio.  add.  Di 
>re ,  appartenente  a  censore ,  o  a  cen- 

L.  CenaoiiUs.  — ùayi.  n.  ast.  f.  Ri- 
sione,  corre£Ìone>  appuntatura.  L.  Cen- 

j.  Magistratura  presso  gli  antichi  ro- 
i  j  r  uifacio .  della  quale  era  principal- 
(e  quello  di  sopravvegghiare  i  costumi 
ittadini  ,  e  di  punire  gli  scostumati. 
-ECCLESIASTICA.  Soita  di  pena  imposta 
anoni^  o  dal  Papa  ,  a  coloro  che  non 
discono  alle  leggi  della  Chiesa,  come 
t)munica ,  V  interdetto  ,  la  sospensio- 
onde  dicesi  Incorrere  nelle  censure  ^ 
\vere  dalle  cemure,  &c.  — urÌbile.  add. 
Jell'  uso.  Che  può  essere  censurato , 
può  cadere  sotto  censura.  — -uràto. 
paas.  <— URATÓRB.  n.  car.  m.  Che  ceu- 
.  L.    Centuratór, 

,  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Incinta,   f^. 
;KÌif.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 

1  provin.  di  Verona. 

SÌA}.  geo0*  Boi^o  del  Piemonte ,  nelU 
io.  di  Cuneo ,  presso  la  riva  destra 
ì  Grana  ;  evvi  un  castellò ,  antica  re- 
iza  de'  marchesi  di  Susa.  Conta  4500 
inti. 

ORA.  f .  Cehtaor— o. 
%URBA.  s.  f.  L.  Centaurea»  T.  hot. 
ta  medicinale  floscnlosa  ,  amari<sima  , 
a,  febbrifuga,  stomatica,  antelmin- 
;  è  detta  anche  Cetituria,  e  per  la  sua 
de  amarezza,  Fiele  di  terra,  È  di  due 
ie  :  maggiore  e  minore.  5>  — maogió- 
L.  Cent  aurea  centaunum.  Linu.  Pian- 
:he  è  comune  su  i  monti  ;  ha  gli  steli 
ti ,  ramosi ,  lisci  ;  le  foglie  erandi , 
late  ;  le  foglioline  scorrenti,  segTietute; 
ri  grossi,  porporini,  terminanti.  Fiorisce 
Lgosto.  J.  — MivÓRB.  L.  Chironia  een» 
ium.  Linn.  Pianta,  die  ha  le  radici  sot- 
alqnanto  bianche  ;  gli  steli  diritti,  an- 
si ,  sottili ,  dicotomi ,  molto  appros- 
iti  fra  loro  ;  le  foglie  sesstli  ,  ovate  a 
della  pianta,  lanceolate  lungo  il  fusto, 
)ste  ,  trìnervose  ;  i  fiori  color  di  rosa^ 
linanti  in  corimbo.  E  comune  ne*  pra- 
i  collina,  e  corrisponde  alla  Gentiana 
awrium.  Linn.  Il  nome  di  Centaurea  è 
Ito  a  queste  piante,  perchè  i  mitologi 
no  che  il  centauro  Coirone  se  ne  ter- 
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▼isse  per  guarire   d*  una    ferita   fattasi   in 
un  piede  con  una  freccia  d'  Ercole. 
^BNTÌ(7R-«-o.  8.  m.  T.  roitol.  Mostro  favo- 
loso, che  ayea  la  parte  superiore  del  cor- 
po di  uomo  ^  e  r  inferiore  di  cavallo.  Ri- 
feriscono i  mitologi ,    che    Issione ,    re  di 
Tessaglia  ,  invaghitosi  di   Giunone  ,    ebbe 
1'  ardire  di  palesarle  il  suo  amore.  La  dea, 
consigliatasi  con  Giove,  gli  pose  davanti  una 
nuvola,  che  la  rappresentava  s\  perfettamen- 
te, che  Issiobe  ne  restò  ingannato,  credendo 
di  abbracciare  1*  oggetto    del    suo    amore. 
Da  questo  congiungimento  nacque  un  figlio, 
così  sqperbo  e  sgraziato ,    che    fu    iu  odio 
agli  uomini    ed    a*  numi.  Costui    fu    dato 
ad  educare  alle  ninfe  sul  munte  Pelio,  nella 
Tessaglia ,  e  da  esse  fu  nominato  Centau- 
ro. Essendosi  poi    questi    congiunto    colle 
giumente    di    Magnesia ,  diede    origine    a 
que*  mostri,  mezzo  uomini    e    mezzo    ca- 
valli ,  detti    Centauri ,    o    Ippocentauri ,  i 
quali  ^  cresciuti  in  numero  ,    divennero  in 
progresso  il    flagello    della    Tessaglia    non 
solo ,  ma  di  molte  altre  parti  della    Gre- 
cia ancora.  È  nota  la  terribil  guerra  tra  i 
Lapiti  ed  i  Centauri ,    descritta    da    quasi 
tutti  gli  antichi  poeti  greci  e  latini;  è  nota 
parimente  la  strage  che  di    questi    nemici 
del  genere  umano  fecero  Ercole  e  Teseo, 
i  quali  ,  dopo    molti    conflitti    giunsero  a 
distruggerli,   y.  Chironb,  Ercole,  Latiti, 
PiRiTOo,  e  Teseo.  Spiegasi  da  molti  la  fa- 
vola de*  Centauri  nella  maniera    seguente. 
I  Tessali^  che  abitavano    vicino    al    fiume 
Penco ,  e  segnatamente  gli  abitanti   di  un 
luogo  detto  rfejele  (  questo    vocabolo  nel 
greco  idioma  significa  Nuvola  },  furono  i 
primi  che  si  diedero  a  domare  cavalli,  per 
servirsene  in  vece  de*  carri^    Davasi   poi  a 
quei  che    particolarmente    impiega vansi  in 
addestrare  i  cavalli  ,    il    nome  di  Ippous  . 
Cavalieri  ;  per    diventare    più    forti    e  più 
agili,  si  davano  ad  una  specie  d*  esercizio, 
nel  quale  ,  saliti  a  cavallo  ,  ai  scagliavano 
contro  i  tori  salvatici,  che  devastavano  le 
campagne  della  Tessaglia,  e  si  battevano 
contro  di  èssi,  ferendoli  co*  pungoli  o  dardi. 
Quindi  Tenne   loro    il    nome    di    Centauri 
dal  gr.  Chentò  io  pungo ,  e  toro$  toro  ). 
.  — .  T.  astron.  Nome    di    una    parte,  o 
della  metà  di  una  costellazione  australe  in 
forma  di  mezzo  uomo    e    mezzo    cavallo. 
j.  —-.Nome  di  una  nave  in  uso  presso  gli 
antichi.  V ir  gii.  En.  Uh,  5.  — A,  — èssa. 
Femmina  di  centauro,  —ino.  s.  m.    dim. 
Centauro  giovine.   ♦ — OMAcnÌA.   n.    f.   Pu- 
gna, combattimento,  battaglia  di  centauri. 
— òpoLi.  geog.  ant.  CasteUo,  o  forte  della 
Tessaglia  ,    in  sul  monte    Ossa  ,    vicino  a 
Tempe,  detto  così  perchè,  secondo  la  fa- 
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vola  ,  altre  volle  qiiesto  luogo  servi  d*  a- 
bitazione  a*  centauri. 

Centì^ll— ^o ,  — ÌNO.  s.  m.  Piccolo  torso  di 
liquore  ,  forse  la  centesiiua  parte  di  un 
bicchiere  ;  ziozino  ^  cianteUino.  L.  Sorbi» 
tiuncula.  J.  Bere  a  centellini  ,  vale  Bere 
interrottameute  »  o  a  sorsi  ;  non  bere  di 
seguito  ;  centellare.  — are.  v.  a.  Bere  a 
centeHiDi }  zinziiiare,  bombettare.  L.  Òcm*- 
òillart ,  pithsaie. 

Cbntemàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- Veo. , 
nel  Comasco. 

Cewt — BtrÀsiA,  — ENÀRio.  V-  Cent— o.  nuui. 

Centése.  f.  Cent — o.  geog. 

CEiVTèsiii — ▲  ,  — o.  1^.  CtffT — o.  numero. 

^Ceittèta.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  Specie  di  mam- 
mifero di  Madagascar  j  il  cui  corpo  é  co- 
perto di  punte  come  quello  del  riccio  , 
ma  differisce  da  quest'animale  pel  nume- 
ro, per  la  disposizione  e  forma  de'  suoi 
denti  y  e  per  la  mancanza  della  coda ,  e 
perchè  non  Ita  la  facoltà  di  rotolarsi  com- 
piutamente in  globo.  (  Dal  gr.  CetUron 
pungolo.  ) 

CeHT — IB^ÀCCIA  ,     * — IGRÀMMA  ,      * — ì LITRO  , 

— iLÒQCio  )  *— ÌMETRO.  A'.  Cent— o.  nani. 

Centi — mòrbia  >  — iròoiA,  o  Correggiòla.  L. 
Poljrgonum  aviculture.  Linn.  T.  hot.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  lunga,  tortuosa,  ser- 
peggiante ;  lo  stelo  erbaceo,  liscio,  nodoso, 
disteso  ^  le  foglie  alterne,  lanceolate  |  ovate 
strette  ,  piccole  ;  i  fiori  di  eelor  rosso  pai- 
irdo ,  ascellari.  Fiorisce  dal  Giugno  sino 
air  Agosto  ,  ed  è  coniuue  uè' campi ,  e 
negli  orti. 

CÈntin — A.  s.  f.  Armadura  arcata  di  legna- 
me, sopra  la  anale  si  fabbricano  eli  archi 
e  le  volte.  L.  Camera  fulcimen,  y  — ,  T. 
delle  arti.  Specie  di  modello  da  formare,  o 
centinare  un  lavoro ,  secondo  la  stabilita 
proporzione.  J.  — .T.  de*  gettatori»  ed  altri. 

Lo  s.  e.  Sagoma.,  5*  *— •  T*  niar.  Arco  di 
legno  lavorato,  d*  uno,  o  di  più  pezzi.  -^À- 
Rp..  V.  a.  Metter  la  centina.  L.  Canieram 
Julcire.  j.  Ritlurre,  o  adattare  checché  sia 
iu  forma  di  centina  ,  o  dargli  1*  atto  e 
il  garbo  della  centina.  C.  — ona  vIvb.  T. 
mar.  Rinserrare  i  membri  d*  un  bastimen- 
to ,  che  si  allontanano  ,  o  fanno  fessura. 
• — Ito.  par.  pass.  5>  add.  Fatto  a  forma 
di  centina.  — atOra.  n.  ast.  v.  f.  Il  cen- 
tinare ,  e  la  forma ,  o  il  garbo  della  cen- 
tina. L.  Cafnera  Jultura, 
Cbutikajo.  f^.  Cewt — o.  numero. 

CbjITIH — ARE,  — ÀTO, AtOrA.  f^ .  CeWTIEt-A. 

CsirTiificRBiA.  8.  f.  Lo  s.    e.    Piantaggine.  L. 

PlarUago ,  inis. 
Cevtinòdia.  s.  f.  Lo  8.  e.    Ceutimorbia.    L. 

Poljrgonus. 
CàsT — o.  add.  num.  scmpl.  Numero   conte- 
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neute  dieci  diecine.  L.  CeiUum,  (  Talora 
in  composizione  d*  aUro  numero  ,  quando 
questo  comincia  da  consonante ,  si  leva 
1  ultima  sillaba  di  cento,  come  Cenquattor- 
dici,  cenquindici,  cenauaranta,  censessa^ta, 
ceusettantji,  &c.  )  J.  Per  Numero  indeter- 
minato ,  referente  gran  quantità.  L.  Sex- 
cCìUum, . .  f'cEirTO  anni  gli  parca  ciascuna 
ora,  Bocc.  nov,  80.  —  Ch*  uu  disòrdin  , 
che  nasca  ne  fa  cento.  Bcm^  Ori.  2,  H, 
i.  5.  Per  Centinaio,  come:  L*  uh  per  cen- 
to, 5*  Cento  tanto,  vale  Cento  volte  tanto. 
>— EMÀRiA.  n.  f.  Prescrizione  di  cent'  anni. 
L.  Prcescrlpiio  eenttun  annorum.  --rBsiaio. 
add.  Che  h  di  cent*  anni ,  che  contiene 
^nt*  anni.  — à$iMA.  n.  f. ,  — isiHO,  e  poet. 
-— BSMO.m.  Nomi  numerali  ordinativi  di  cen- 
to. C.  Centesimo,  per  Centuplicalo.  L.  Cen- 
luptex, ....  IjO  mio  seme  voglio^  che  fac- 
cia frujtlo  cbntìsimo.  Pist.  S.  Qirol.  J,  Per 
seniplice  ijiumero  di  cento  >  o  centiuaio. 
j.  Usasi  pure  in  forza  di  add.,  come:  La 
ceintesima  parte ,  il  centesimo  giorno,  &c. 
■— ^IBRÀGCIA.  add.  mitol.  Soprannome  di 
Briareo  j  il  quale,  secondo  La  favola,  avea 
cento  braccia.  *—» igràmma.  n.  f.  Peso  sum- 
multiplice  della  gramma ,  che  e  la  cen- 
tesima parte  di  essa.  (  Dal  L.  Centum ,  e 
dal  gr.  Gramma  sorta  di  peso.)  * — ìlitro. 
n.  m.  T.  matem.  Misura  summultiplice 
del  litro  y  che  è  la  centesima  parte  di  es- 
so. (  Dal  L.  Centum,  e  dal  gr.  Litra  sor- 
ta di  misura.)  — ilòquio.  u.  ut.  Opera 
divisa  in  cento  discorsi,  capitoli,  o  simi- 
li. ^— iMÀso.  add*  mitol.  Soprannome  dì 
Briareo  ,  e  di  altri  giganti.  * — ìmbtrq.  n. 
m.  T.  matem.  Misura  summultiplice  del 
metro  ,  che  è  la  centesima  parte  di  esso. 
(  Dal  L.  Centam ,  e  dal  gr.  Melròn  mi- 
sura. )  — iNÙo.  n.  ra.,  e  — iràja.  f.  pi. 
Somma  che  arriva  al  numero  di  cento. 
L.  Centum.  j.  A  centinaia,  avv.  In  gran 
numero.  * — iSTàao.  n.  m.  T.  matem.  Mi- 
sura summultiplice  dello  Stero  ,  che  è  la 
centesima  parte  di  esso  ;  è  così  detta  per- 
chè serve  per  misurare  i  corpi  solidi.  (Dal 
L.  Centum  ,  e  dal  gr.  Stereos  solidd.  ) 
<— -ocÀPi.  add.  mitoL  Agg.  di  Tifone,  così 
detto  perchè  si  gli  attribuiscono  cento  te- 
ste. E  anche  soprannome  del  can  Cer- 
bero ,  perchè  si  dipinge  con  una  moltitu- 
dine di  serpenti  ,  che  attorniano  la  sua 
testa.  ^— ODiciANNOvèsiMO.  Add.  num.  ordi- 
nativo di  cento  diciannove.  ^-ODiEcèsmu. 
Add.  num.  ordinativo  di  cento  dieci.  — o- 
GÀMBE.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  ver- 
me che  ha  molte  gambe.  L.  Julus  terre- 
stris  centipeà.  j.  T.  conchiliol.  Specie  di 
strombo,  così  detto  a  ca:;ione  della  sua  fi- 
gura.  L.   Slromòus    mUlepcda,    — omàni. 
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adii,  mitol.  Che  ha  cento  mani  ;  e  dicest 
del  favoloso  Briareo.  — omìla^  — omìlia. 
Mille  volte  cento.  L.  CenVirn  milita.  J.  Per 
Numero  indeterminato  «  riferente  gran 
quantità.  Non  alui ménti  a  fuggir  comin' 
doro  ,  che  se  da  cbhtomìlia  diàvoli  fòs^ 
s&^  perseguitati,  Bocc,  noi*.  4  5.  -— oròdi. 
n.  ai.  Sorta  d*  erba.  f^.  Poligoso.  — opb- 
Lo.  s.  m.  vo.  scherzevole  e  bassa.  Ano. 
L.  Anus.  — ovÌRi.  Lo  s.  e.  Centumviri. 
** — ÙMViRi.  (cento  uomini)  n.  m.  pi.  No- 
me di  un  corpo  di  magistrati  nella  roma- 
na repubblica  ,  preposto  a  render  giustizia 
di  diritto  y  e  non  di  fatto.  Questo  tribu- 
nale fu  creato  allorché  fu  diviso  il  po- 
polo in  trentacinque  tribù.  Il  nome  di  cen- 
tumviri gli  restò  anche  dopo  che  in  pro- 
gresso il  numero  de'  suoi  membri  venne 
aumentato.  I  suoi  giudicj  avevano  una  for- 
ma particolare  ,  ed  erano  senza  appello.'  I 
centumviri  si  radunavano  in  uoa  delle  basi- 
liche, per  ordine  de*  Decemviri  (  F".  questa 
voce),  e  quest*atto  di  giurisdizione  si  espri- 
meva colle  parole  Hastam  cogere ,  (radu- 
nare r  asta),  perchè  1'  asta  era  il  segno  del 
tribunale  de*  centumviri  j  quindi  si  diceva 
anche  hastas  judicium ,  per  indicare  un 
qualche  decreto  di  questo  tribunale.  Cicer. 
de  Orat.  lib.  i,  e.  38.  —  Quintil.  Uh.  4, 
e.  i.  — UMViRÀLB.  add.  Attenente  al  ma- 
gistrato de*  ceotumviri.  L.  Centumuiralis, 
— ùifo.  add.  num.  comp.  Numero  di  cento 
e  uno  ;  si  dice  anche  talvolta  di  numero 
indeterminato  per  fare  intendere  gran  quan- 
tità, elicgli  e  di  quel  (  vino)  aelle  cek- 
tùha  botte.  Malm.  •* — ùpbde.  s.  m.  Lo  s. 
e.  Centogambe.  — utlicàrb.  v.  a.  Molti- 
plicare per  cento.  — ìiplicàto.  par.  pass.  J. 
add.  Moltiplicato  per  cento.  L.  Centuplus. 
— UPLO.  (  coir  accento  sulla  \  ma  vocale  ) 
add.  Maggiore  cento  volte.  L.  Ccntuplex. 
5»  ».  m.  Cento  volte  tanto.  Si  dice  die 
egli  &c.  raccolse  il  cèhtuplo.  Segn.  Mann. 
u4g,  2*.  — ÙRIA.  n.  coli.  f.  T.  milìt.  ant 
Compagnia  di  soldati  romani,  composta  di 
cento  uomini.  L.  Centuria.  C.  Comizj  per 
Centurie  ,  si  chiamavano  le  Radunanze,  in 
cui  il  popolo  dava  il  suo  suffragio  diviso 
in  centurie  ,  e  tali  comizj  prendevano  il 
nome  di  Centuriati.  5*  Centuria,  dicesi 
anche  di  molte  altre  cose  composte  di  cen- 
to parti.  5-  T.  di  cronol.  eccles.  Usato  da 
taluni  in  vece  di  Secolo,  periodo  di  cent'an- 
ni.— ORiÀTO.  add.  T.  stor.  Ordinato  per  cen- 
turie, y.  Cbrtoria.  — DRiATÓRB.  n.  car.  m. 
T.  eccles.  Nome  dato  ad  alcuni  autori  lu- 
terani, che  hanno  scritta  una  storia  eccle- 
siastica divisa  in  centurie,  o  secoli.  — urió- 
VB.  n.  car.  m.  T.  di  stor.  rom.  Capiuoo 
di  una  centuria. di  soldati.  L.  Cenlurio. 
T.  II. 
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Cànx-^o.  gaog.  L.  Centum.  Cit.  degli  Suti 
pontifici  ,  nella  legazione  di  Bolosna^  disi. 
i6  migl.  da  questa  città  ,  e  ^8  da  Ferra- 
ra, sulla  riva  or.  del  canale  di  Cento,  e 
presso  alla  riva  sinistra  del  Reno.  Conta 
4000  abitanti.  In  questa  cit.  nacque  Gio- 
vanni Francesco  Barbieri,  detto  il  Guercino, 
celebre  pittore  ,  che  vi  fondò  una  scuola 
nel  i6\6.  V,  Gubrciho.  5-  —  ("Canale  di). 
Canale  degli  Stati  pontificj  ,  che  incomin- 
cia nella  legazione  di  Bologna  ,  alla  dist. 
di  46  migl.  da  questa  città.  Alimentato  da 
alcune  sorgenti ,  passa  a  S.  Giovanni  in 
Persiceto ,  ove  diviene  navigabile ,  attra- 
versa poi  la  cit.  di  Cento ,  va  lunghesso 
la  riva  sinistra  del  Reno  per  6  miglia,  en> 
tra  poi  nella  legazione  di  Ferrara ,  dove 
si  unisce  al  Po  di  Volano.  La  sua  poca 
profondità  ,  non  gli  permette  di  portar  pesi 
al  di  là  di  36000  libbre.  — ése.  add.  Na> 
tivo  di  Cento. 

Cbntobrìga.  geog.  ant.  Cit.  della  Spagna,  nel- 
la Celtiberia.  Abbattuto  ch'ebbero  i  Ro- 
mani, che  assediavano  la  città,  un  pezzo  di 
muraglia  colle  loro  macchine,  gli  abit.  espo- 
sero sulla  breccia  i  figli  di  Retogete,  uno  de* 
loro  concittadini ,  che  avea  abbandonata  la 
cit. ,  per  recarsi  al  campo  romano.  Ma 
Quinto  Metello,  generale  de*  Romani,  amò 
meglio  levare  1*  assedio ,  che  far  perir  la 
famiglia  di  questo  Celtibero  ,  non  ostante 
che  questi  l*  esortasse  a  continuare  l*  at- 
tacco. Gli  assediati  furon  talmente  colpiti 
da  tale  azione,  che  aprirou  le  porte  a*Ro- 
mant. 

Cento  Cambrìllb.  geog.  Luogo  della  Terra 
di  Lavoro  ,  nel  reg.  di  Napoli.  L.  Horti 
Luculli. 

Cbht — OCÀPI,  — ODlClAKSOVfesiMO,   — ODlBCÌlSI- 

Mo,  — OGÀMBB.   f^.  Cent — o.  num. 
Cbrtola.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  citer.,  dist.  46  migl.  da  11- Vallo; 
conta  4  200  abitanti. 

CekT — OMÀNI,  OMÌLA, OMIlIA.  f  .Ce5T O. 

numero. 
Ceittòiicuio,  e  Ciktòrchio,  s.  m.  o  Papebìna. 
s.  f.  L.  Àlsine  media.  Liun.  Centunculux, 
morsus  gallinas.  T.  hot.  Pianta  perenne  , 
che  ha  eli  steli  numerosi,  la  maggior  parte 
de*  quali  prostrati,  molto  ramosi,  erbacei  ; 
le  foglie  pvate  ,  appuntate ,  cuoriformi , 
picciolate  ;  i  fiori  bianchi ,  ascellari ,  soli- 
tarj  ,  pedunculati,  co* petali  bipartiti.  Que- 
st*  erba,  che  i  comune  ne'  luoglii  coltivati 
umidi  ed  ombrosi,  ha  la  medesima  facol- 
tà della  vetriuola  ;  essa  è  di  molte  specie, 
ed  ha  diversi  altri  nomi,  secoodo  i  diversi 
luoghi  d*  Italia,  come  Pavarina,  Pizza  gal- 
lina, Centovìce,  e  Orecchia  di  topo,  a  ca- 
gione della  forma  delle  sue  foglie. 
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♦CEifTÓwB.  (da  cento)  ».  ni.  Veste  di  più 
pe££Ì  ,  o  ritogli;  schiavina.  L.  Cento,  j. 
Poesia  composta  di  versi  di  varj  autori. 
L.  Cento. 

Cbntonòdi.    f^.  Ceht — o.  numero. 

Cbntopèllb.  6.  m.  T.  de'  macella).  Il  terzo 
stomaco  degli  animali  ruminanti ,  quello 
cioè  che  riceve  il  cibo  dalla  trippa ,  e  lo 
manda  alla  molletta.  L.  Omasus. 

CEifTOPBLO.   f^.    Cent — o.  numero. 

Cewtòrb — 1.  geog.  L.  Ccnturipa.  Cit.  della  Si' 
cilin  ,  nella  provin.  di  Catania,  e  nel  dislr. 
di  Nicosia  ,  sopra  una  roccia  ;  conia  3000 
abitanti.  Ne*  suoi  dintorni  trovasi  una  pie- 
tra ,  che  si  scioglie  nell'acqua  come  il  sa- 
pone. Questa  cit.,  assai  grande  un  tempo, 
fu  rovinata  dall*  imperat.  Federico  II;  fu 
patria  di  Celso  ,  celebre  medico  al  tempo 
tli  Tiberio.  — ino.  add.  Nativo  dì  Centorbi. 

Cbntóre.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Cbhtovì^lli.  geog.  Valle  della  Svizzera  ,  nel 
cantone  del  Ticino,  dtst.  i6  migl.  da  Lo- 
camo ,  composta  da  molte  altre  piccole 
valli  dalle  quali  prese  il  nome. 

Cehtovìri.  F".  Cent— o.  numero. 

CbtitrìIlb.  y.  Ceitth — o. 

Centrale,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

*CbNTB — ANODÓNTE,  • — ANTÈRA,  " — ANTO.  f^. 

Cbntr ON. 

CenTR — ÀTO,   — BGGiARE,   ICO,    — ÌPOCO.    f . 

Centr — o. 

*Centiùna  ,  Squalo  ,  o  Pésce  cane.  s.  f.  L. 
Squalus  cenlrina.  T.  ittiol.  Specie  di  pe- 
sce di  mare ,  detto  anche  Pesce  porco  ; 
che  si  distingue  dagli  altri,  perchè  ha  una 
sola  fila  di  denti  incisivi  alla  mascella  in- 
feriore ;  il  suo  tronco  è  triangol.ire,  acuto 
sul  dorso  ,  e  largo  al  ventre ,  bruno  in 
alto ,  bianco  al  basso  ;  la  testa  è  piccola , 
piatta ,  e  terminata  in  punta  ottusa  ;  le 
narici  stanno  non  lungi  dalla  bocca ,  ed  i 
fori  acquosi  trova  usi  al  di  dietro  degli 
occhi. 

Cbiìtrìpeta.   V.  Centr — o. 

*Centrìsco.  y.  Centr — on. 

Centrìtb.  geog.  ant.  Fiu.  dell'Asia,  che  sor* 
geva  dalle  montagne ,  all'  Ostro  del  lago 
Artissa ,  bagnava  la  città  di  Tignanocerte, 
e  gittavasi  nel  fiu.  Nicephorius. 

CèNTR — o.  n.  m.  Punto  egualmente  distante 
dagli  estremi  di  una  linea  ,  figura,  o  cor- 
po ;  o  vero  il  mezzo  di  una  linea ,  o  di 
un  piano  ,  per  cui  una  fìgura  od  un  cor- 
po ,  viene  in  due  parti  eguali  diviso.  L. 
Centrum.  J.  Dicesi  m  particolare  del  Puuto 
nel  mezzo  del  cerchio  ,  o  della  sfera.  L. 
Centrum.  5-  Far  centro,  vnle  Volgere  chec- 
ché sia  tnturtio  a  un  punto.  J.  Per  lo  Mez- 
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zo ,  o  la  parte  più  addentro  di  checché  sia. 
J.  Per  lo  Interno  della  terra;  1'  inferno. 
D.  Inf.  2.  —  Beni.  rim.  i  ,  4  00.  J.  fig. 
Per  lo  Interno  dell'  animo.  Onde  di  làu- 
de ricerca  te  dentro  S'fuU  netto  U  centro. 
Fr.  Barò.  3\7  ,  9.  J.  Centro,  dicesi  an- 
che parlando  di  una  figura  ovale  ,  quadrau, 
ellittica  ,  &c.  Quindi  chiamano  eli  archi- 
tetti Centro  della  colonna ,  il  Punto  di 
mezzo  del  suo  asse  ^  e  Centro  dell'involta 
linea ,  il  Punto  nelle  volute  dove  termina 
la  linea  composta  eccentrica  ,  spirale ,  o 
avvolta  dopo  essem  ra^rata  in  varj  in- 
volgimenti. J.  — DI  GRAViTÌl.  Quel  punto 
per  Io  quale  appesi  i  gravi  stanno  in  equi- 
librio, y  —  OVALE.  T.  anat.  Lo  s.  e.  Cen- 
trovale.  J.  — dell'occhio.  T.  della  prospet^ 
ti  va.  Quel  punto  dove  si  forma  la  peretta 
visione.  J.  Angolo  del  centro,  parlandosi 
di  fortificazioni  ,  è  Quello  che  è  formato 
nel  mezzo  di  una  figura  ,  o  di  un  poligo- 
no con  due  raggi,  o  sia  semidiametri, 
che  partono  dal  centro ,  terminandosi  ne* 
due  angoli  della  figura ,  vicinissimi  l' uno 
all'altro.  5*  Cìntro.  T.  milit.  Quella  parte 
d'  un  battaglione  ,  d'  uno  squadrone,  d*  un 
reggimento  ,  d'  nna  brigata ,  o  d'  un  eser- 
cito, che  è  posta  in  mezzo  a  due  ale  (dette, 
ala  diritta,  e  ala  sinistra)  quando  ti  sta, 
o  tra  la  vanguardia,  e  la  retroguardia  quando 
si  cammina.  Gli  antichi  la  chiamavan  fiat- 
taglia  ,  ma  il  vocabolo  Centro  toglie  ogni 
confusione  che  dalla  denominazione  di  bat- 
taglia potrebbe  troppo  sovente  derivare. 
5.  CàNTRo.  fig.  La  parte  più  intima  ,  più 
essenziale  di  una  cosa  ;  qumdi  diciamo  :  il 
Centro  del  regno,  di  una  provincia;  ed 
in  istile  teologico,  dicesi  La  Romana  Se- 
de e  il  CRXTRO  dell'  unità  della"  Chiesa. 
5.  Ogni  cosa  tende  al  suo  centro  ;  dicesi 
per  fare  intendere  Clie  ogni  cosa  hia  nna 
naturai  tendenza  verso  il  luogo  dbl  suo 
riposo.  J.  Dicesi  pur  fig.  Essere  nei  suo 
centro,  per  dire  Esser  nel  luogo  ove  adtri 
si  compiace  maggiormente  ,  ove  ama  (li 
stare  ;  ed  in  senso  contrario  Esser  fuori 
del  suo  centro.  — àlb.  add.  Del  centro,  che 
si  riferisce  al  centro  ,  che  sta  ,  o  che  oc- 
cupa il  centro  di  una  cosa.  J.  Neil'  anato- 
mia è  TAgg.  di  un*  arteria,  che  attraversa 
il  nervo  ottico  seguendo  il  suo  asse ,  e 
percorrendo  il  centro  della  retina,  e  si  ra- 
mifica alla  sua  superficie  anteriore  ;  ed  ivi 
forma  una  reticella  molto  fina  e  delicata  , 
che  da  alcuni  è  considerata  come  una  mem- 
brana particolare.  A  quest'  arteria  corri- 
sponde una  vena,  che  porta  lo  stesso  nome. 
L.  Cenlralis.  J.  Forza  centrale.  T.  fis. 
Quella  forza,  per  cui  un  mobile  tende  al 
suo  centro  ,0   se  ne   allontana ,   e    perciò 
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»rxa  centrale  diyidesi  in  Centripeta,  e 
'rifuga.  5.  Fuoco  centrale.  T.  fis.  Quel 
) ,  che  ai  dire  di  alcuui  filosofi  si 
I  nel  centro  delia  terra.  C.  Centrale 
).  f^.  MiHBRALB.  — ÀTO.  ftud.  T.  arai- 
.  Dicesi  un  Globo,  o  mondo  coronato, 
(ciato  da  una  specie  di  cerchio ,  o  se- 
>rchio,  a  guisa  di  centina.  — xggiàsb.  ▼. 
.  Tendere  ad  un  centro ,  o  star  bene 
iiico.  J.  P.  met.  Volgere  come  ad  un 
t) ,  ad  nn  solo  oggetto  le  mire ,  il 
[ero.  //  modificare  a  v^irth  le  pròprie 
iòni  dell'  uomo  ,  è  il  punto  capital)»' 

deW  arte  de*  Legislatóri ,  sul  qutàe 
SBCGiA  il  bene  di  tutti,  Algar.  — ico. 
1*  accento  sulla  4  ma  vocale  }  add. 
ita  voce,  che  propriam.  vale  Apparte- 
e  al  centro  \  centrale ,  non  s*usa  che 
I  ad  alcune  particelle ,  come  Concen- 
,  Eccentrico  ,  &c.  — ìfogo.  add.  T. 
Z}\e  tende  ad  allontanarsi  dal  centro. 
^cntrifugus,  — ìpbta.  add.  f.  T.  fis. 
si  di  quella  Forza  ,  che  tende  ai  cen- 
L.  Centripeta.  * — obàrica.  n.  f.  T. 
I  meccanica.  Nome  di  quella  parte  delia 
tza  della  statica ,  che  tratta  delia  gra- 

* — olìpidb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
Le,  cosi  dette  per  le  scaglie  che  si  ve- 
»  nel  centro  del  fiore.   (Dal  gr.    Cen- 

centro,  e  lepis  gen.  dos  scaglia.) 
SCÒPIA,  n.    f.  T.  geom.    Quella    parte 

geometrìa ,  che  tratta  del  centro. 
l  gr.  Centron  centro  ,  e  scopeo  io  con- 
>lo.  )  L.  Centroscopia.  • — ovale  ,  che 
e  dicesi  CèirTao  ovàlb.  s.  ra.  T.  anat. 
mza  spugnosa  del  cerebro  ,  che  è  il 
tacolo  desìi  spirili  animali. 
».  geog.  V  ili.  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
.  provin.  di  Verona.  5*  —  (Canale  del), 
le  di  Francia  che  fa  comunicare  la 
a  con  la  Loira  ,  e  conseguentemente 
«ano  col  Mediterraneo. 

l— OBÀRICA,   * — OLÌPIDE.    f .  CeJITR— O. 

— ON.  s.  m.  Questa  voce  ,  puramente 

a  ,  significa  in  quell'  idioma  Pungolo, 

ne  ,  spina ,   pinna  ;  e   qui  si    registra 

in  graxia  di  termini  scientifici  da  essa 

posti.      * AHODÓHTB.    S.    m.     T.     ittioi. 

ere  di  pesci ,  così  detti  perchè  sono 
I  denti,  ma  hanno  in  vece  due  pun- 
a  ciascun  opercolo.  (Dal  gr.  Centròn 
;oIo,  a  priv.,  e  odus,  gen.  ontos  den- 

* — AHTÀRA.  T.  bot.  Genere  di  piante^ 
chiamate  perchè  hanno  le  antere  spro- 
.  (  Dal  gr.  Centron,  e  anthera  antera.) 
ìKto.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
hanno  la  corolla  terminata  da  un*  ap- 
|ice  a  modo  di  sprone.  (Dal  gr.  Cen- 

,  e  anthos  fiore.  )  * — ìsco.  add.  T. 
l.  Agg.  di  un  genere  di  pesce  ,   per- 
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che  ha  il  dorso  coperto  eome  da  una  spe» 
cie  di  corazza  ,  la  quale,  dalla  parte  della 
coda,  termina  in  una  punta  acuta.  (Dal  gr. 
Centriscos  dim.  di  Centron.  )*— ofìllo.  s. 
m.  T.  bot.  Genere  di  piante ,  le  cui  fo- 
glie calicinali  sono  guernile  di  pungoli. 
(  Dal  gr.  Centron ,  e  phyllon  foglia.  ) 
*— OGASTàao.  s.  m.  T.  ittioi.  Genere  di 
pesci ,  il  cui  carattere  consiste  neiravere 
quattro  punte ,  e  sei  raggi  articolati  a  cia- 
scuna pinna  toracica  ,  o  ventrale.  (  Dal  gr. 
Centron  ,  e  gaster  gen.  eros  ventre.  ) 
*— ÒLOFO.  s.  m.  T.  itiioi.  Genere  di  pe- 
sci della  divisione  de*  toiacici  ,  i  quali  of- 
frono per  carattere  una  cresta  longitudi- 
nale ,  e  de*  pungoli  molto  disgiunti  gii  uni 
dagli  altri  ,  e  nascosti  in  parte  sotto  la 
pelle,  al  di  sopra  delia  nuca.  (  Dal  gr.  Cen- 
ti-on ,  e  lophos  cresta.)  * — oròto.  s.  ni. 
T.  ittioi.  Genere  di  pesci,  il  cui  carattere 
consiste  in  una  sola  pinna  dorsale,  quattro 
raggi  almeno  ,  a  ciascuna  pinna  toracica  , 
e  de*  pungiglioni  isolati  nella  parie  ante- 
riore della  pinna  dei  dorso.  (Ualgr.  Cf7i- 
Iro/i,  e  noton  dorso.)  ♦— òpodo.  s.  m.  T. 
ittioi.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pesci, 
perchè  hanno  un  pungiglione,  e  cinque  o 
sei  raggi  articolati  molto  piccoli  a  ciascuna 
pinna  toracica.  ^Dal  gr.  Centron,  e  pus 
gen.  podos  piede.  )  * — òpoiio.  s.  ni.  T. 
ittioi.  Genere  di  pesci,  co»ì  detti  perchè 
hanno  una  dentellatura  ad  uno,  o  più  pezzi 
di  ciascun  opercolo,  per  cui  rassomigliano 
ad  uno  sprone.  (  Dal  gr.  Centron  sprone, 
e  poma  opi^rcolo.  ) 

Cbittròk,  o  ÒbiKtròn.  geog.  Luogo  degli  Stati 
Sardi ,  nella  Savoia  ,  e  nella  provin.  di 
Tarantasia,  presso  la  riva  sinistra  deli*Isera. 
Si  suppone  che  questo  viilaj^io  fosse  al 
tempo  de*  Romani  una  cit.  considerabile , 
e  la  capit.  de*  Centroni ,  che  abitavano  le 
Alpi  Graje ,  e  le  Penuine. 

4»Cbntroncàlli.  s.  m.  Seme  di  Schiarea.  y, 

*CeIITR— OHÒTO   ,     * ÒPODO.      * — ÒPOMO.      F". 

Cbhtr 05. 

♦Cbktb— oscòpiA  ,  —OVÀLB.  F.  Cbwtr — o. 

CsifTUM-CàLLB.  geog.  ant.  F.  Civita  vec- 
chia. 

CbST— imVIRÀLB  ,  ♦♦— OmVIRI,—  UBO,  ♦♦— 0- 
PEDB  ,    UPLICÀRB  ,  UPLICÀTO,  UPLO.  F. 

Cent — o.  numero. 
4»CBirTÙRA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Cintura,  y. 
Centùri.  geog.  Borgo,  e  picc.  porto  dell'  is. 

di  Corsica ,  dist.  22  migl.  da  Bastia. 
Centùria.  Lo  s.  c.  Centaui-ea. 

CbNTÙR — lA  ,    -—iato  ,   —  lATÓRB  ,    — IÓNB.    f . 

Ceht— o.  num. 
CbnCzza.  y.  Cen — A. 
Cèo  ,  o  Cbos.  geog.  ant.  Lo  s.   e.    Cea.   y. 

Zea.  5.  — ■  mitol.  Figlio  del  Ciclo  o  Uia- 
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Ilo  e  della  Terra,  o  Tellure.  Spotò  F^ea, 
«  n*  ebbe  Lalona  madre  di  Diana  e  di 
Apòllo ,  ed  Asteria ,  che  sposò  Perse  ,  e 
i'u  madre  di  Ecate. 

*Cbùdb.  add.  Agg.  di  Quelle  piaate  ,  i  cui 
liori  esaUuo  un  odore  soave.  (Dal  gr. 
Ceodes  fragranza.  ) 

Cbpàcba.  add.  f.  L.  Alliuni  coepa.  T.  hot. 
Agg.  di  Quelle  piante  che  provengono  da 
bulbo  tunicato  ,  come  sarebbe  la  cipolla. 

Cepàsia.  geog.  ant.  Cit.  d' lulia  nella  Fé- 
nella ,  situata  a  settcntr.  di  Plai^is ,  e  al- 
l' occid.  di  Opitergium. 

Cbpìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

CèpoLA.  L.  Cepola.  Lion.  T.  di  st.  nat.  Pe- 
sce, del  quale  avvene  due  specie  poco  co- 
nosciute, e  che  vivouo  nel  Mediterraneo. 
CanUfiali. 

•Cbpotàfio.  s.  m.  Sepolcro  nell*  orto.  T. 
di  lett.  Queste  sorte  di  sepolcri  si  usavano 
particolarmente  nelle  antiche  società  reli- 
giose. (  Dal  gr.  Ccpos  orto  ,  e  taphos  se- 
polcro. ) 

*Cbpotirànno.  n.  car.  m.  He  del  suo  giardino. 
T.  di  leti.  Soprannome  d*  Apollodoro,  uno 
de*  più  celebri  discepoli  di  Epicuro  ,  e 
che  sopra  ogni  altra  cosa  diletta  vasi  di 
avere  un  bel  giardino. 

Cbppàja.   y.  Cepp — o. 

Cbppalóxi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ^ 
nel  Prìncip.  ulter.  ,  e  nel  distr.  di  Avel- 
lino ,  con  2500  abitanti. 

Cepp — àrb  ,  — àta  ,  — atollo  ,  — BnèLLO  , 
• — BTTO.  y.  Cepp — o. 

Cbppìna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  Valtellina. 

Cepp — o.  s.  m.  Base  ,  o  piede  dell*  albero  , 
dal  quale  escono  i  rami.  L.  Stipcs ,  itis  ; 
cnudex  ,  icm;  truncus  ,  i.  5.  P.  met.  Ori- 
gine di  famiglia  ;  stipite  ,  casato.  L.  Sti- 
pcs. i.  CÉPPO.  Piede  dell*  albero ,  quando 
è  tagliato  ,  e  serve  per  ardere  ,  o  per  altri 
usi;  ciocco.  L.  Truncus.  J.  Quel  Legno ^ 
o  tronco  «/albero,  sul  quale  si  decapitano 
colla  mannaja  i  malfattori.  Le  Jamiglie 
delle  sitinone  armò(fi  col  céppo, e  colle  man- 
nhje  per  fare  giustizia.  Gio.  Fili,  <0, 
i'I'ly  3.  J.  T.  anat.  Tronco  principale  delle 
vene.  J.  — dell*  orécchio.  T.  anat.  Quel- 
la parte  più  grossa  dell*  orecchio  esterno  , 
che  è  impiantata  nell'  osso  pietroso,  y  lìg. 
Dicesi  ad  Uomo  stolido  ,  stupido  ,  balor- 
do. L.  Stipes ,  caudex.  J.  — di  case.  Di- 
cesi di  Un  aggregato  di  molte  case  attac- 
cate insieme.^.  Céppo.  Cassetu  da  met- 
tere le  limosine.  j*  Strumento,  nel  quale 
si  serrano  i  piedi  a*  prigioni.  L.  Compe^ 
dea ,  cippus.  C.  Fig.  nello  stesso  signif. 
prendesi  per  Qualunque  ritegno.    J.  Céppi 
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AMORÓSI.  Son  detto  dagli  amanti  le  Ca- 
tene amorose ,  i  Lacci  dell'  amore.  Dissi, 
oimè ,  il  giogo ,  e  le  caténe  ,  e  i  céppi 
Eran  piii  dolci  ,  che  V  andare  sciolto. 
Petr.  son.  J.  T.  de*  tornitori.  Il  piede 
del  tornio  ;  e  diconsi  anche  ceppi  Que' 
zoccoletti  di  legno  ,  in  cui  sono  fer- 
mate le  punte  ,  che  reggono  il  lavoro  nel 
tornire,  y  T.  de*  pettina;:;noli.  Specie  di 
Strettojo  con  mattonelle  di  noce ,  ad  uso 
di  addirizzar  le  ossa.  j.  T.  de*  gettatori  di 
campana.  Quelfarmadura  di  grosso  legna- 
me ,  in  cui  sono  incastrale  le  trecce  ,  e 
manichi  della  campana  per  tenerla  sospe- 
sa. J.  T.  di  ferriera.  Pietra  che  forma  il 
fondo  f  o  sia  la  base  del  forno  da  piede. 
j.  T.  dc*gualcliieraj.  Macchina  della  gual- 
chiera ,  nella  quale  i  mazzi  battono  oriz- 
zontalmente ,  e  serve  a  lavare ,  e  a  pur- 
gare ,  o  risciacquare  i  panni.  J.  T.  de* 
bottaj.  Que*  pezzi  di  legname,  su  di  cui  si 
tagliano  ,  e  s*  attaccano  i  cerchj.  J.  Ceppo 
del  mortajo.  T.  mìlit.  La  cassa,  sulla  quale 
posa  il  mortajo,  e  il  petriere.  Essa  è  com- 
posta di  due  cosce  unite  fortemente  da  tra- 
verse di  legno.  Le  sue  parti  principali  sono 
i  manichi  di  ri  legno  ,  le  chiavarde  di  ri- 
tegno ,  le  piastre  degli  orecchioni,  la  pia- 
stra di  rinforzo,  e  i  cunei  di  mira.  j.  Ceppo. 
T.  mar.  Unione  di  due  pezzi  di  legno  della 
medesima  figura  e  grossezza,  strettamente 
congegnati  insieme  (  mediante  de*  perni,  o 
caviglie  fli  ferro,  o  di  legno  ,  e  delle  fa- 
sciature di  ferrò  ) ,  la  quale  rinchiude  ,  o 
incassa  il  fuso  dell*  àncora ,  appunto  sotto 
1*  occhio  della  cicala.  J.  T.  mar.  Grosso 
legno  con  incastro ,  che  posa  perpendico- 
larmente sul  paramezzale,  e  viene  in  co- 
verta ,  dove  ha  un  bozzolo  per  la  drizza 
dell*  albero.  J.  Ceppo  della  incudine.  Quel 
Toppo  di  legno  ,  sopra  cui  è  ,fermata  Tin- 
Guaine,  j.  Ceppo  dèi  freno.  È  il  nodo,  o 
attaccatura  del  freno.  L.  Frceni  caput.  5. 
Ceppo  della  pialla.  T.  de*  legnajuoii.  Quel 
legno,  in  cui  è  imbiettato  il  ferro.  €.  Cep- 
po del  graffietto.  T.  de*  legnajuoii.  Quel 
Legno  ,  nel  quale  è  fermo  il  ferro,  a  somi- 
glianza di  chiodo  ,  il  quale  serve  per  se- 
gnare la  grossezza  del  legno.  V,  Graf- 
fietto. J.  Ceppo  da  ugnare  a  cassetta.  T. 
de*  legnaiuoli.  Pezzo  di  legno  ,  che  serve 
per  ripulire  le  augnature,  che  vengono  nel- 
la diagonale  di  un  quadro.  J.  Céppo,  di- 
cesi una  Mancia  ,  o  donativo  ,  che  si  dà 
per  lo  più  a*  fanciulli,  ed  a'  servitori,  o  al- 
tri subalterni ,  nella  solennità  del  Natale 
di  Nostro  Signore  ;  detta  così  dal  ceppo 
che  suolsi  ardere ,  o  percuotere  in  quella 
solennità,  e  dal  quale  si  finge  che  la  man- 
cia esca.  5-  Onde  Battere,  o  ardere  il  ceppo , 
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d  éeì  Percuotere ,  o  ardere  che  fanno 
iciulii  la  vigilia  di  Natale  un  ceppo, 
fletto  di  cunseguire  da*  loro  congiunti 
ancia  ,  o  per  darla  altrui  ;  dal  quale 
dicesi  ancne  Ceppo  asgoluuni.  ,  o  Pa- 
di  ceppo  ,  la  Solennità  del  Natale  di 
o  Nostro  Signore.  L.   Natalis  Domi- 

— ATÈLLO  ,     — EBèLLO  ,    —ÉTTO.     8.     m. 

Piccolo  ceppo.  L.    Filis  caudex.  J. 
etto,  vale  anche  Piccolo  legno.  — Ija. 

La  parte  del  ceppo  ,  alla  quale  sono 
:cate  le  radici  deiralbero.  L.  Caudex, 
B.  T.,  d*  agr.  Lo  s.  e.  Radicare  ;  ma 
riam.  dicesi  di  QueU'  albero  che  ab* 
3ene  radicato.  Cardin.  — àta.  s.  f. 
>po  d*alberi ,  o  di  tronchi  d'alberi, 
o,  o  Ceperàro.  geog.  Borgo  degli  Stati 
ifici,  nella  delegazione  di  Prosinone  , 
o  la  riva  destra  del  liu.  Liri.  È  que- 
uoso  rinomato  per  un  concilio  tenu- 
,  1  anno  iWA,  da  Pasqui^e  II,  che 
fpose  r  arcivescovo  di  Benevento  ,  e 
li  il  vescovo  di  Cosano  rimise  a*pie- 
filo  stesso  Papa  Tabito  monastico,  che 
ibbidire  a  Ruggiero  conte  di  Sicilia, 
tato  forzato  di    prendere    in    Monte- 

IO. 

A.  8.  f.  Quella  materia  molle  e  gial- 
,  della  quale  le  api  compongono  i 
fiali.  L.  Cera.  C.  Dicesi  Cera  greg- 
3  vergine.  Quella  che  non  è  stata  a- 
'ata  ancora  ad  alcun  uso  ,  e  che  con- 
ancora il  suo  primitivo  colore  \  e 
lavorata.  Quella  che  già  è  stata  strnt- 
liancata,  e  resa  acconcia  per  diversi 
j.  CÉRA  ,  dicesi  anche  per  tutte  Quelle 
composte  di  cera ,  e  bambagia  ,  per 
li  ardere  e  far  lume ,  come  Candele , 
,  e  simili.  L.  Candelce ,  arum  ;  fu- 
,  ium.  J.  Per  Quelle  tavole  incerate , 
quali  scrivevano  gli  antichi.  L.  Pu- 
et.  j.  CÉRA.  Dicesi  pure  oggidì  nel- 
cumune  di  Varie  mesture  artifiziali, 
ìxchh  la  cera  n*  è  il  principale  ingre- 
!  ,  o  perchè  sono  molli ,  ed  appic- 
e  come  la  cera  ;  e  cosi  di  cesi  Cera 
irpe,  o  cera  nera  ;  cera  da  nesti  ;  cera 
aschere ,  &c.  J.  Appiccato ,  o  attac- 
coUa  cera  ;  di  cesi  di  Cosa  appiccata  a 
tra  leggiermente ,  e  che  con  facilità 
disgiungersi.  L.  Lev^Uer  kaerens.  J. 
i  anche  al  figurativo.  Il  loro  esèrcito. 
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Iti  diversUsime  appiccato  insieme  col' 
RA  d*  un  po' di  fortuna  y  che  mutòta  , 
inderò.  Tac.  Dau.  Vit.  jégr.  396. 
RA  CATTÒLICA.  T.  del  comm.  Spe- 
i  cerotto,  detto  anche  Cerotto  di  No- 
rrga.  C.  —  di  Spàcha.  Lo  s.  e.  Cera- 
ia. J.  CÉRA.  T.  ornitol.  Membrana 
f  e  callosa,  di  cui  è  corredata  la  base 


del  becco  di    alcuni  uccelli ,  come  Spar- 
vieri, aquile,  avoltoj.  •>— ajoòlo.  n.  car.  ra. 
Artefice  che  lavora  di  cera,  che  fa,  o  ven- 
de i  ceri ,  cioè    candele  ,  e  torce  di  cera. 
L.  Candelarum  artifex.  J.  Altre  volte  chia- 
mavansi  così  Quelli    che    facevano  figure , 
o  voti  di  cera.  L.  Cerae  opifex.  — alàcca. 
8.  f.  Composizione  di  resina,  gomma  lacca, 
apirito  di  vino ,  o  vermiglione,  che  si  ri- 
duce in  bacchettine  per  uso    di    sigillare. 
Il  vermiglione  serve  per  darle  il  color  ros- 
so ;  oggidì ,  però,  se  ne  fa  ancora  di  altri 
colori.  Dicesi  anche  Cera   di   Spagna.    L. 
Cera  hispanica  ;  cera  signatoria.  * — ato- 
malàgma.  s.  m.  T.  farm.  Medicamento  to- 
pico ed    esterno ,    più  molle   dell*  em|Ha- 
atro  ,  e    più   denso   dell'  unsueoto  ,  i   cui 
principali   ingredienti  sono  1  olio  e  la  cera. 
(  Dal  gr.  Ceroton    che    deriva    da    Cheros 
cera  ,    e    malagma  emolliente.  )  * — elèo. 
8.  m.  T.  fami.  Empiastro  fatto  di  cera  ed 
olio.  (Dal  gr.  Cheros  cera,    ed  eleon  o- 
lio.  )  L.  Ceieloeum.  — eo.  (coli*  acc.   sulla 
^ma  vocale)  add.  Di  cera.    L.   Cereus,  J. 
8.  m.  Lo  s.  e.  Cero  ,  cioè  candela  grossa 
di  cera.  ♦■ — eolìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  So- 
stanza poco  conosciuta  ,  e  che  trae   il  suo 
nome  dalla  sua  somiglianza  colla  cera,  di 
cui  essa  ha  l'  aspetto  ,  e  sovente  la  mol- 
lezza. (Dal  gr.  Cheros  cera,  e  lithos  pie- 
tra. )  L.  Cereolithes.  * — epìsso.  s.  m.  Lo 
8.  e.  Ceropisso.   V.  •— ìhO.   s.  m.  vo.  del- 
Tuso.  Lo  8.  e.  Moccolo.  — o.  s.  m.  Candela 
grossa  di  cera.  L.  Cereus.  J.  P.  met.  j^p- 
pi  esso  %fcdi   *l   lume  di    qtul   céro  ,   Che 
eiuso  in  carne  più  addentro  vide  t*angè' 
iica  nattira,  e    l  ministero.  D.   Par.   ^0. 
(Qui  il  poeta  parla  di  S.    Dionigi    Areo- 
pagita  ,  veduto  nell'  Apocaliyse  ,  in  forma 
e  simbolo  d*un  cero.  )  j.  Detto  assolutam. 
per  antonomasia  s'intende  il  Cero  pasqua- 
le, che  solennemente  si  benedice  dal  dia- 
cono il  Sabato  Santo,  per  significare  quella 
Colonna  di  fuoco,  che  la  notte  faceva  lu- 
me agli  Ebrei ,  allorché  passavano  pel  de- 
serto ,  e  nello  stesso  tempo    il  resuscitato 
Signore  G.  Cristo.  5*   Cero ,  o  bel    cero  ; 
suol  dirsi  per  met.  ad    Uomo  stupido  ,  o 
balordo  ,  e  come  estatico ,    a   cni    si  dice 
anche  Fantoccio  ,  o  bel  fusto  :    ed    anche 
ad  Uomo  che  stia  intero ,  e  che  non  pen- 
da da  alcuna  delle  bande  ;  modo  di  dire, 
usato  per  beffa,  o  per  ironia ,  e   viene  dal- 
l'uso dell'adornare  i  ceri  cou  cose  di  vnrj 
colori.   L.    Fori  statua.    5*    P^ov.    Avere 
scopato  più  d'  un  cero  ,  vale  lo  ^  e.  que- 
sti: Aver  pisciato  in  più  d'nna  neve;  Aver 
cotto  il  culo    ne*  ceci  rossi  ;    Esrer  putta 
scodata  ;  Non  aver  bisogno  di  mondnaldo, 
o  procuratore;  che  tutti  significano  :  Esser 
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b«ii  pratico  nel  momlo  ',  non  essere  uomo 
da  essere  aggira  Lo.  * — odìto.  add.  Unito 
con  la  cera  ;  ed  è  il  nome  che  si  dava  alla 
Zampogna  del  dio  Pane,  formata  da  molte 
canne  unite  con  cera.  Molti  autori  attri- 
buiscono a  Marsia  V  invenzione  di  questo 
sti'umento.  (  Dal  gr.  Cheros  cera ,  e  detos 
legato.)  * — oÈNo.  s.  m.  T.  farm.  Nome 
che  volgarmente  si  dà  ad  un  Empiastro  re- 
solutivo e  forlincante,  formato  di  cera  e 
vino ,  che  s*  applica  sopra  certe  parti  del 
corpo  per  dissipare  i  dolori.  (  Dal  gr.  Che- 
ros cera,  e  oinos  vino.  )  ♦ — òpBao.  n.  car. 
m.  Colui  che  porta  un  cero.  (  Dal  gr.  Che- 
ros cero  ,  e  onerò  io  porto.  )  * — ografìa.. 
n.  f.  T.  di  lett.  àScrtttura  in  cera ,  perchè 
anticam.  si  scriveva  su  delle  tavolette  in* 
tonacate  di  cera.  (  Dal  gr.  Cheros  cera,  e 
graphò  io  scrivo.  )  ♦ — ògsafo.  s.  m.  Anel- 
lo, o  suggello,  usato  per  imprimere  qualche 
cifra  ,  o  figura  nella  cera.  * — òidb.  add. 
Che  assomiglia,  che  ha  Tapparenza  di  ce- 
ra. * — ÒMA.  s.  m.  T.  di  aotiq.  Nome  di 
un  unguento ,  o  cerotto  ,  composto  d' olio 
e  di  cera,  con  cui  gli  atleti,  o  lottatori, 
facevansi  stropicciare  le  membra,  non  solo 
per  renderle  meno  soggette  a  dar  presa 
agli  avversar],  ma  eziandio  per  procurar  lo- 
ro maggior  pieghevolezza  ed  agilità.  (Dal 
gr.  Cheroò  incrostare.  )  {.  Nome  di  Quella 
parte  delle  antiche  terme,  o  bagni,  in  cui 
gli  atleti  si  facevano  ungere.  *— -omahzìa. 
mitol.  Specie  di  diviuazione  ,  che  si  facea 
col  mezzo  della  cera,  e  consisteva  nel  far 
liquefare  della  cera ,  e  versarla  a  goc- 
cia a  goccia  in  un  vaso  pieno  d*  acqua ,  e 
secondo  la  figura  che  formavano  le  gocce, 
se  ne  traevano  presagj  felici  o  infausti. 
(  Dal  gr.  Cheros  cera ,  e  manteia  divina- 
zione. }  * — OMàLLO.  s.  m.  T.  farm.  Un- 
guento composto  di  cera  ,  e  di  miele. 
* — OPEGÌA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
COSI  dette  per  la  disposizione  de'  loro  ra- 
mi,  e  de*  loro  fiori  ,  io  forma  di  cande- 
labro. (  Dal  gr.  Cheros  cera ,  e  pegnymi 
ficcare.  )  * — opisso.  s.  m.  T.  farm.  Nome 
di  un  empiastro ,  o  cerotto  fatto  di  cera , 
e  di  pece.  (  Dal  gr.  Ciieros  cera ,  e  pissa 
pece.  )  ♦— OPLÀSTICA.  n.  f.  Arte  di  far 
de'  corpi,  o  delle  membra  di  cera.  ~— òso. 
add.  Di  cera,  attenente  a  cera.  L.  Cereus,  a, 
um,  * — OSSILO ,  o  * — òxiLo.  8.  m.  T.  bot. 
Genere  di  piante,  dette  cosi  perchè  gli  anel- 
li del  loro  tronco,  i  pezioli,  come  pure  la 
parte  inferiore  delle  loro  foglie  ,  son*  co- 
perti di  nna  materia  biancastra,  che  sem- 
bra un  miscuglio  di  cera ,  e  di  resina. 
(  Did  gr.  Cheros  cera  ,  e  xylon  legno .  ) 
♦ — ÒTTO.  8.  m.  Lo  s.  e.  Clero ,  candela  di 
cera.  L.  CereuSf  i.  J.  Composto  medicina- 
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le ,  fatto  principalmente  di  cera ,  o  ma- 
teria tenace ,  perchè  s*  appicchi  in  su  i 
malori.  L.  Ceratum.  I  moderni  preparauo 
il  loro  cerotto  con  delle  sostanze  grasse 
ed  oleose  ,  delle  gomme,  delle  resine,  de* 
balsami,  e  delle  polveri  unite  insieme  con 
una  quantità  sufiicieute  ,  alla  quale  si  as- 
giungono  qualche  volta  delle  mucibgginj, 
e  differenti  sòrte  di  frutti,  in  modo  che 
hi  composizione  sia  più  densa  che  uu 
unguento  ,  e  più  molle  di  un  empiastro. 
^-OTTÌNO.  s.  m.  Dim.  del  precedente.  Pic- 
colo cerotto  medicinale.  L.  Paruum  cera- 
tum,  — ÒTTOLO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cerotto. 
* — òiu.  s.  m.  T.  de*  cerajuoli.  Colatura, 
ed  avanzi  di  cera.  j.  T.  med.  Quella  ma- 
teria gialliccia  j  che  si  genera  nelle  orec- 
chie, in  origine  è  un  umore  particolare , 
fornito  dai  follicoli  ceruminosi,  che  guer- 
niscono  le  pareti  del  condotto  auditorio 
esterno.  È  detto  cosi  perchè  nello  ispessirsi 
pel  contatto  dell'  aria  diviene  molto  somi- 
gliante ,  in  colore  ed  in  sostanza  ,  a  della 
cera  greggia  molle.  * — umihóso.  add.  T. 
med.  Che  ha  del  cerume  ,  che  tiene  della 
natura  della  cera.  L.  Cerumìnosus.  J.  Gian- 
dide  ceruminose ,  si  dicono  Quelle  che  se- 
gregano quest'  umore  nel  condotto  audi- 
torio. 
*CèR — A.  n.  f.  Sembianza  ,  volto  ,  aria  di 
volto.  L.  Vullus ,  US  ;  facies  ,  ei.  Deriva 
questa  voce  dal  gr.  Cetra  (testa,  faccia,)  uoa 
già  ,  come  pretende  l'Alberti ,  dalla  cera, 
o  dalle  figure  di  cera  ,  che  facevano  i  ce- 
rajuoli. ^.  Dicesi  anche  parlando  delle  be- 
stie. Tes,  Br,  5,  {0.  j.  Brutta  cera;  vuol 
dire  Faccia  ,  che  dal  suo  cattivo  colore 
indica  poca  sanità,  o  grave  disgusto  che 
travagliando  l'animo ,  affligga  anche  il  cor- 
poj  e  talvolta  vale  anche  Fisonomia  cattiva. 
J.  Alla  cera.  avv.  Yale  All'aria  del  volto, 
al  viso ,  al  sembiante  ,  all'  apparenza,  j. 
Aver  cera  di  fare,  o  d'essere;  vale  Parer 
buono  da  fare ,  &c.  C.  Di  buona  cera.  avv. 
Vale  Allegramente.  L.  Hilariter,  C.  Aver 
buona  ,  o  mala  cera  ;  dicesi  di  Chi  ha  buo- 
no ,  o  cattivo  colore  in  viso  ,  che  nasce 
da  buona,  o  cattiva  abitudine.  J.  Far  buo- 
na, o  mala  cera  altrui;  vale  Trattarlo  amo- 
revolmente ,  o  bruscamente ,  mostrandogli 
col  cambiamento  del  volto  ,  d*  accoglierlo 
allegramente  ,  o  mal  volentieri.  Dicesi  an- 
che Far  buono,  o  cattivo  viso.  L.  Torve , 
swe  hilariler  aliquem  excipere.  J.  Dire  al- 
trui alcuna  cosa  a  buona  cera,  vale  Dire 
altrui  il  fatto  suo  apertamente.  L.  Disertis 
t^erbis  dicere.  j.  Vale  anche  Dire  alcuna 
cosa  senza  adirarsi  ,  o  simile,  j.  Diciamo 
anche  Buona  cera  ,  o  gran  cera,  alla  ma- 
niera de*  Francesi  (bonne  chèrè),  per  sigui- 
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la  Quantità ,  la  qualità ,  o  la  sqai- 
I  delle  vivande  ;  onde  Far  buona  ce- 
lar gran  cera  ;  -vale  Mangiar  lauta- 
i ,  stare  allegramente  in  conviti ,  e 
ii.  L.  Hilaritér ,  opipare  epulari, 
..  n.  f.  accr.  vo  scherxev.  Faccia  pie- 
gioviale.  — òzzA..  n.  f.  accr.  Lo  s.  e. 
a ,  usato  per  un  certo  veuo  j  Volto 
ed  allegro. 

sog.  Is.  del  mare  delle  Molucche. 
TE ,  e  CbrIgata.  s.  f.  T.  di  tt.  nat. 
:  di  una  pietra  della  famiglia  delle 
,  dato  da  Plinio  ad  una  Cornalina , 
rm.  detta  Cornalina  bionda^  del  color 
•a  greggia,  d*onde  sembra  derivare  il 
.  L.  Cerachaies, 

.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  cosV 
per  la  loro  corolla  ricurva  al  pari  di 
rno.  (Dal  gr.  Cheras  corno.) 

DÒLO  ,   — ALÀCCÀ.    f .   CeR — A.   8.    f. 

o  Cbikàm.  geog.  L.  Ceraìnum.  Una 
il.  Molucche. 

cs.  8.  m.  L.  Cerambix,  Linn.  T.  di  st. 
nsetto  y  cbe  ha  le  antenne  lunghe  e 
•e,  ed  il  torace  ora  spinoso,  ora  ru- 

Cardin. 

IO.  mitol.  Vecchio  abitante  del  monte 

in  Tessaglia,  il  quale  ,  ritiratosi  sul 

so  per   iscansare  V  innondazione    del 

0  di    Dencalione ,  fìi   dalle  ninfe  di 
to  monte  cangiato  in  uccello  ,  o,  se- 
altri,  in  quell.i  specie  di  scarafaggio, 

a  le  corna.  (Dal  gr.  Cheras  corno  , 

bue.  ) 

XA.  Lo  8.  e.  Cennamella.    V, 
—ICO.  T.  stor.  Nome  di    due  qnar- 
celebrì  di    Atene  ,    1*  uno  ,    entro  la 

cos\  detto  da  Ceramo  figlio  di  Bacco 
irianna.  Esso  era  ornato  di  parecchi 

1  magnifici ,  templi  ,  portici  e  teatri^ 
nava  uno  de* principali  e  più  IVequen- 
asseggi  della  città  j  quivi  anche  si  ri- 
no  le  femmine  di  mala  vita.  L*altro, 
della  città,  era  una  specie  di  sobborgo, 
ato  Ceramico ,  perché  al  dir  d*alcu* 
n  certo  Coroebus  y  vi  avea    inventata 

di  lavorare  1*  argilla,  e  di  fame  vasi 
>li  ;  mentre  ceramos  parola  greca  si- 
I  argilla.  lu  questo  sobborgo,  che  era 
isimo  ,  seppellivansi   coloro  che  eran 

combattendo  per  la  difesa  della  pa- 
e  quivi  pure  si  facevano  delle  orazioni 
ri  in  loro  lode,  e  s*  innalzavano  delle 

con  iscrizioni ,  per  immortalare  la 
memoria.  In  questo  eravi  pure  il  giar- 
di  Accademo ,  ossia  1*  accademia  di 
le.  j.  — .  geog.  aiit.  Golfo  del  mare 
(oggi  Golfo  di  Stanchio),  sulla  co- 
dia Caria ,  avente  al  settentrione  la 
>!a  ov*  era    Alicarnasso  ,    e  ali*  ostro 
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quella  ove  era  situata  Guido.  — ichb.  add. 
f.  pi.  Feste,  che  si  celebravano  in  Atene  , 
nel  sobborgo  Ceramico  ;  esse  erano  state 
istituite  in  onore  di  Vulcano  e  di  Miner- 
va,  e  consistevano  in  giuochi  di  corsa.  Si 
dava  il  premio  a  chi  arrivava  alla  meta  , 
senza  che  una  face  accesa ,  che  teneva  in 
mano ,  s*  estinguesse. 

*CBRAMÌifTO.  mitol.  Soprannome  di  Ercole  ; 
ed  è  sinonimo  di  Alessicaco  ,  cioè  che  al- 
lontana il  male.  (  Dal  gr.  Cher  destino  , 
disgrazia  ;  e  anvriùt  io  respingo. } 

^Cbràmio.  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante  , 
COSI  dette  per  le  loro  fronde  in  forma  di 
còma.  (  Dal  er.  Cheras  corno.  ) 

Ceràmio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Misura  antica 
pe*  liquidi  ;  1*  istessa  che  1*  Anfora,  f^. 

Geràmo.  geog.  ant.  Cit.  d*Asia,  situata  al- 
l' estremità  del  golfo  Ceramico ,  sulla 
costa  della  Doride  ;  essa  divenne  in  pro- 
gresso città  episcopale.  J. — .  mitol.  Fi- 
gliuolo di  Abaute,  nativo  dell'  is.  di  Paro 
nel  mare  Egeo.  Veggendo  un  giorno  al- 
cuni pescatori  di  Bisanzio  occupati  alla 
pesca  ,  comperò  da  essi  alcuni  delfìni  che 
avean  presi ,  e  li  rese  al  mare.  Qualche 
tempo  dopo,  avendo  fatto  naufragio  ,  egli 
si  salvò  col  soccorso  di  un  delfino ,  che  il 
portò  sul  proprio  dorso  sino  ad  una  caver- 
na dell*  isola  di  Jacinto ,  chiamata  di  poi 
Ceramione.  Ceramo  morì  molti  anni  dopo 
sulle  sponde  del  mare,  ed  i  delfini  si  pre- 
sentarono in  gran  numero  lungo  la  spiag- 
gia ,  quasi  per  onorare  i  funerali  di  lui. 

*Cbramòpsidb,  o  *Ceramòssiob.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  alghe. 
Sembra  che  sieno  stale  così  denominate, 
perchè  non  differiscono  da  quelle  del  ge- 
nere Ceraraio  che  per  la  fruttificazione. 

Cerano,  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella 
provin.  di  Novara  ,  sulla  Mora,  con  3500 
abitanti.  J.  —  ,  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

*Cbrà«to.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  , 
così  dette  per  gì' iotacli  de*  loro  fiori, 
terminanti  in  corno.  (  Dal  gr.  Cheras 
corno  ,  e  anthos  fiore.  ) 

Cera  Nuòva,  geog.  ViU.  del  reg.  Lomb.-Ven,, 
nel  Pavese. 

Cerasa,  s.  f.  Lo  s.  e.  Ciriegia. 

*Cbràsforo.  add.  Epiteto  degli  animali  cl>« 
portano  corni  ,  come  il  bue  ,  la  capra  ,  il 
cervo  ,  &c.  (  Dal  gr.  Chertu  corno ,  e 
pherò  io  porto.  ) 

Ceraso,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  citeriore.  C.  — ,  o  Cbrasóntb. 
geog.  ant.  Cit.  e  golfo  del  reg.  di  Punto, 
sulla  costa  del  Ponto-Eusino,  fondata  da 
una  colonia  greca  venuta  da  Sinnpe ,  e 
poi  ingrandita    da    Farnace  re  di   Ponto, 
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che  U  chiamò  F;«rnacia.  I  luoi  dintorni 
abbondavano  di  ciliege  ;  e  Lucullo ,  al  dir 
di  Plinio  ,  avendo  fallo  la  conquista  di 
questa  città  ,  mandò  da  essa  in  Italia  le 
prime  piante  di  ciliege^  che  perciò  faro- 
no  chiamate   Cerasus, 

♦Ceràst — A,,  o  ♦ — B.  5,  f.  T.  di  st.  nat.  Dassi 
qiiesto  nome  ,  che  vale  Cornuto  (  da 
CIteras  coitio  ),  ad  una  specie  di  serpe,  o 
vipera  alTricana ,  perchè  lia  due  eminenze, 
come  due  cornicelle  nere  sopra  la  testa. 
J.  — .  mitoL.  Nome  di  un  Ciclope  ,  sul 
cui  sepolcro  gli  Ateniesi  sacriiicavano  le 
figliuole  del  Lacedemone  Giacinto,  stabi- 
lito da  poco  tempo  in  Atene.  Essi  furono 
indolii  ad  una  tal  barbarie  Ja  un  oracolo, 
che  faceva  loro  credere  che  loro  sopra- 
stasse  una  lunga  carestia  ,  dalla  quale  non 
potevano  liberarsi  che  sacrificando  degli 
stranieri  al  Ciclope  Ceraste.  J.  —  ^  o 
Ceràstidb.  geog.  ani.  Nome  che  un  tem- 
po davasi  air  is.  di  Cipro,  perchè  gli  sco- 
gli che  la  circondano,  mostrano  le  loro 
punte  a  guisa  di  corna  a*  naviganti.  * — i. 
mitol.  Nome  delle  Furie  ,  dalo  ad  esse  a 
cagione  de*  serpenti  di  cui  era  composta  la 
loro  capigliatura ,  e  che  sporgevano  in 
fuora  come  corni.  5*  — •  Nome  degli  abi- 
tanti di  Amatunta,  oell*  is.  di  Cipro  ,  che 
furono  cangiati  in  ferocissimi  tori ,  perchè 
spargevano  il  sangue  degli  stranieri  sopra 
un  altare  dedicato  a  (jiove  Ospitale.  0%fid. 
Metam,  lib.  \0. 

*CERÀsTinE.  V.  Cera.$t — E.  gcog.  ant. 

*Cerà.stio.  s.  m.  T.  hot.  Nome  di  un  gene- 
re di  piante ,  parecchie  specie  del  quale 
hanno  i  loro  semi  rinchiusi  in  una  cassula 
un  pò*  ricurva ,  simile  ad  un  piccolo  cor- 
no. L.  Cerastium, 

CeAÀTA.  geog.  ant.  Nome  di  due  monti  del- 
la Grecia  ,  che  separavano  i  territorj  di 
Atene  e  di  Megara. 

♦Ckrat — ìffA.  s.  f,  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  insetti ,  che  sembrano  essi^re  slati  cosi 
denominati  per  le  loro  antenne  ,  di  cui 
il  primo  articolo  è  molto  lungo  e  cilindri- 
co f  onde  può  paragonarsi  ad  un  corno. 
(  Dal  gr.  Ccratinos  cornuto.  )  J.  add.  T. 
logico.  Agg.  di  una  sorta  di  mso  argo- 
mento ;  quasi  si  dicesse  Argomento  *oJi- 
slieOy  cornuto.  Tale  si  è  Quello  d'  un  an- 
tico sofista  rapportato  da  Diogene  Laerxio, 
nelle  sue  P^ìte  de*  Jilosoji'.  Quel  che  non 
pestasti  lo  hai ,  or  tu  non  pestasti  le  cor- 
na ,  dunque  le  hai.  ♦ — ìtb.  add.  f.  pi. 
Agg.  di  una  specie  di  pietra ,  delta  da 
noi  Pietra  da  corno.  * — ìti.  add.  m.  pi. 
Nome  che  si  dà  a*  corni  che  trovanf^i  pie- 
trificati ,  e  specialmente  a  quelli  che  hanno 
aul  naso  i  rinoceronti.  ♦ — ocàrpo.  T.  bot. 
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Genere  di  piante  così  denominate  pe*  loro 
frutti,  che  hanno  i  semi  a  due  corni.  L. 
Ceratocarpus .  (  Dal  gr.  Cheras  corno  •  e 
carpoM  frutto.  )  * — oc^lb.  t.  f.  T.  cbir. 
Ernia ,  o  tumore  della  membrana  del- 
l'occhio,  nominata  Cornea.  (Dal  gr.  Cheras 
corno  ,  e  chele  tumore  ,  ernia.)  La  cera- 
tocele è  anche  una  specie  di  stafiloma , 
detto  altrimenti  pellucido  ,  per  cui  la 
cornea  non  è  già  incrassata ,  ma  si  sten- 
de molto ,  ed  è  ancora  trasparente.  *— -o- 
fIllo.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
le  cui  foglie  a  ramificasioni  forcute ,  so- 
migliano a  delle  piccole  corna.  (  Dal  er. 
Cneras  corno ,  e  phjrllon  foglia.  )  L.  Ce- 
rtUophyllum,  * — ofìti.  s.  m.  pi.  Sono 
questi  certi  Fossili  accidentali  ,  che  ven- 
gono ordinariamente  dal  mare  ,  e  consi- 
stono nelle  pietrificazioni  d'  nna  specie  di 
corallo  con  rami  alti  e  sottili.  La  sostanza 
di  questi  fossili  ha  molta  somiglianza  con 
quella  di  un  corno ,  ed  è  perciò  che  m 
chiamano  Ceratofiti.  * — oglòsso.  add.  T. 
anat.  Che  ha  relazione  alle  corna  dell*  os- 
so joide  ed  alla  lingua;  ed  è  Agg.  di  due 
muscoli  della  lingua  ,  che  hanno  la  loro 
origine  nella  parte  «nperiore  dell*  osso 
joide ,  e  lateralmente  ,  ove  ascendono  e 
s'  inseriscono  nella  lingua.  Se  un  solo  di 
questi  muscoli  opera,  muove  la  lingua  da 
un  lato;  se  essi  agiscono  insieme,  tirano 
la  lingua  in  bocca  direttamente.  (  Dal  er. 
Cheras  corno  ,  e  glossa  lingua.  )  L.  Ce- 
ratoglossus.  * — òide.  add.  T.  anat.  Agg. 
dato  dagli  anatomici  greci  alla  cornea  ,  o 
tunica  esteriore  dell'  occhio,  a  motivo  che 
s'  assomiglia  ad  un  corno.  L.  Ceratoides. 
§.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  pietre  ,  cbe 
diconsi  ancora  Fichi  del  Uonlio ,  e  sono 
denti  di  un  pesce  nomato  Focema.  5*  ^• 
bot.  Agg.  di  una  pianta  ,  perchè  produce 
de*  frulli,  che  lianno  la  forma  di  un  cor- 
no. * — òiTB.  add.  Agg.  dato  qualche  volta 
alle  corna  d'  ammone  ,  o  ammonite  ,  a 
motivo  della  loro  somiglianza  con  le  cor- 
na di  un  montone.  * — olìti.  s.  m.  pi. 
Nome  dato  alle  coma  ,  o  alle  parti  cor- 
nee ,  che  si  trovano  nello  stato  di   fossile. 

*Ceratomalàgiia.   F'.  Cbr — A.  s.  f. 

Cehat — ÓVE.  mitol.  Nome  di  un  celebre  al- 
tare che  era  a  Delo  nel  tempio  di  Apol- 
lo. Questo  altare,  tutto  composto  di  cor- 
na di  bestie,  e  di  animali  selvaggi  ,  era 
stato  fabbricato ,  al  dir  de'  poeti  ,  dal  dio 
medesimo  del  tempio.  Dice  Plutarco  nel 
suo  libro:  de  Industr,  anim.  Io^ìo  i*eduto 
in  Delo  quell*  altare^  che  e  reputato  per 
una  delle  sette  maraviglie  del  mondo  ; 
voglio  dire  quclV  altare  ,  interamente  co- 
slnuto  di  corna  senza  soccorso  di  alcuna 
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«Ita.  TeMo  f  etsendofti  fermato  preMo 
elj^.nel  sud  ritorno  di  CreU ,  Mcrifico 
[uest*  altare^  e  tì  ballò  iatorao,  con  gli 
lieti  che  lo  seguivano,  un  certo  ballo 
imitavi  gU  andirivieni  del  laberioto 
>reU.  *— -Ìkia.  s.  f.  T.  bot.  Genere 
li.-iuto  , .  là  cui  lunga  siliqua  ha  la  for* 
di  un  conio.  **~oRkMi.  n.  f.  T.  chir. 
raxione  chirurgica ,  per  cui  col  mexzo 
n  ago  introdotto  nell'  occhio  da  on 
to  determinato  della  cornea,  si  abbassa 
'istallino  dopo  d*  aver  lacerato  la  sua 
ala.  r*— opìtalo.  add.  T.  bot.  Agg. 
tiante ,  i  cui  petali  sono  in  forma  di 
IO.  *— cpòooifo.  add.  T.  di  st.  nat. 
;.  di  un  gènere  d*  insetti ,  perchè  han- 
le  antenne  guernito  di    un    faccetto  di 

▼erto  la  base.  * — obàjttb.  add.  T.  bot. 
.  di  pianto,  per  avere  gì'  intagli  inte* 
i  del  calice  forcuti  sulla  loro  sommità, 
he  dà  loro  1*  aspetto  di  due  corna, 
ispàaiie.  s.  m.  T.*  bot.  Genere  di  pian- 
della  famiglia  delle  alghe ,  che  por- 
»  de*  corpuscoli  oblunghi  e  ricurvi,  che 
jgKano  a  de*  piccoli  corni  ,  e  che  si 
Baerebbero  per  i  semi.  *•— ostafilìito. 

T.  anat.  Agg.  di  un  muscolo  ,  che 
ttacca  alle  corna  dell*  osso  'jotdc ,  e 
lina  nell*  ugoia.  (  Dal  gr.  Cheras  cor- 

e  staphyU  ugola.  )  *— -o6TàMA.  s.  f. 
ere  di  piante  ,  così  detto  per  avere  le 
re  torminato  a  modo  di  corno.  * — o- 
ìa.  b.  f.  T.  chìr.  Operazione  chirnr- 
,  che  si  fa  tagliando  la  cordea  traSpa- 
»  per  levare  la  cateratta.  ♦— ÒTTomo. 
1.  T.  chir.  Strumento  che  serve  a  fa- 
a  ceratotomi^.  ' 
OH — i  (Monti),  geog.   ant.    Nome  di 

catona  di  monti  nell*  Epiro  ,  che  si 
ndeva  siào  al  mare ,  e  propriamj  dove 
ivideva  il  mare  Ionio  dalr  Adriatico  ^ 

detto  perchè  aueeti  monti  (  oggi  mon- 
ella Chimera,  r*  Coimera  )  erano  fre- 
ntemente  percossi  dal  fulmine.  (  Dal 
CheronoÉ  fulmine.  )  y.  AcaòcEtAiHriA. 
i.  geog.  ant.  Cit.  del  Peloponneso  , 
*  Acaja.  Era  una  delle  dodici  città  de- 
Achei.  J.  * — .  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
ra,  da  alcuni  creduta  generata  dal  fui- 
e.  * — IO,  e  ♦— o.  add.  Che  lancia  il 
line,  ed  è  soprailnonie  di  Giove.  5*  s. 
T.  di  st.  nat.  Dènte  del  pesce  lamia  , 
'  altri  grossi  animali  marini ,  che  si 
'a  ne*  monti ,  e  altrove,  insieme  con  le 
e  cose  marine  ,  detto  ancora  Pietra  di 
Paolo.  Si  chiamano  allo  stosso  modo 
me  pietre  cadute  dal  cielo;  pietra  del 
ni  ne.  L.  Ceraunia ,  eeraunium,  *-^o. 
.  T.  di  lett.  Soprannome  dato  dagli 
chi  a  qualche  principe,  che  si  distinse 
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p«l  tuo  yalore  ;  eoA  ai  disaa  ToIoiimo  Ce- 
ra ono,  Seleuco  CeraitDo,  &c.  — OAaoiao.  s. 
m.  Nome  che  si  dà  a  quella  preparaaione 
chimica  alirinlenti  conosciuta  col  nome  di 
argento  fulminante.  (  Dal  gr.  Cfitixma»  ful- 
mine, e  mrgjrras  argento.  )  * — òbolo,  add. 
Epiteto  dato  ad  una  pittora  d* Apelle,  Jiella 
quale  questo  pittore  espresse  il  fulmine  , 
e  i  lampi.  J.  — .  Titolo  dato  a  quella  Le- 
gìono  romana  composta  di  Cristiani ,  W 
cui  preghiere  fecer  cadere  dal  cielo  una 
pioggia  molto  utile  ali*  esercito  di  M.  An- 
tonino nel  paese  de'  Quadri  f  toccorso  che 
fu  accompagnato  da  lampi  e  da  fulmini. 
^ — ocaÌ60.  t.  m.  T-  chim.  Sostania  che 
viene  denominata  altrimenti  Oro  fui  mi- 
nante. * — oscòpiA.  n.  f.  Specie  di  divina- 
tione  che  si  fa  considerando  i  fulmini. 
(  Dal  gr.  Cìterono»  fnknine  ,  e  iceptonte 
considerare.  )  * — oscòpio.  Era  questa  una 
parte  del  teatro  degli  antichi  ,  la  quale 
consisteva  in  una  macchina  elevata  e  mo- 
bile, della  forma  di  una  logaa'/  dà  dove 
Giove  lanciava  il  fulmiiie  nelle  parti,'  <»ve 
un  tale  spettacolo  era  necessajid.  ,  '  .  '. 

^CekXzil.  n.  f.  T.  astrùn.  Specie  di  Cbnrcta, 
c<>»\  detta  per  la  sua  fig«ira  simile  ad  un 
corno. 

^Cbràxio.  s.  fri.  T.  di  antiq.  Piccola  moneta 
de*  Romani  ,  che  conteneva  il  valore  della 
terza  parte  d'  un  obòli>«  o  la  sesta  parte 
di  nno  scrupolo ,  la  qnale  da  alcuni  è  det- 
ta SUiifiia  corntita  ,  o  per  la  tua  forma 
simile  a  quella  di  un  baccello,  o  per  l'im- 
pronte delia  luna  crescente,  che  potteva: 
J.  * — .  T.  bot.  Nome  di  un  genere  di 
piante  ,  che  racchiude  delle    specie  a    co^ 

'   rolla  campanulata ,  cornute  tflU  base. 

Crreì/a.  ^f.  Lo  s.  e.  Cerreto,  y.  Cea — ^to. 

Cane  ALO.  ^bg.  ant.  Fin.  d'Italia,  nell'Apu- 
lia ,  che  le  serviva  di  confine. 

*CfcRB— ERO.  mitol.  (  Dal  gr.  Creas  came^  e 
òoros  divorante.)  (Jane  dell* inferno,  con  tre 
teste,  il  cui  ùHìcio  era  di  custodire  le  porte 
del  regno  di  Plutone ,  d'  impedire  che  ne 
nscissero  le  ombre,  e  che  non  vi  penetras- 
sero i  viventi.  Questo  trifaiice  mostro  na- 
cque da  Echidna  ,  ninfa,  mezza  donna  e 
mezzo  serpente,  che  Ìo  ebbe  da  Tifone,  ven- 
to procelloso  e  violento.  Ma  per  vigile  che 
fosse  Cerbero,  non  potè  impedire  che  Er- 
cole, Orfeo  ed  Enea  entrasser  vivi  nel  regno 
de' (ti orti.  Il  primo,  risoluto  di  trarre  Alcesle 
dali*  inferno,  combattè  quella  terribil  guar- 
dia, la  vinse,  e  1*  incatenò,  strappandola  di 
sotto  i^l  trono  stesso  di  Plutone  ,  dove  si 
era  rifuggite  ;  Orfeo  addormentò  Cerbero 
col  suono  della  sua  lira ,  allorché  andò  a 
cercare  Euridice  ;  e  la  Sibilla,  che  conda— 
ceva  Enea   nell*  iaferno  ,  sopì  il  tei^ibile 
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gunrdÌMno  con  vnii  focaccia  dì  micie  9  dì 
papavero.  VaoLsi  che  la  fayoU  di  Cerbero 
derivaMe  dall*  uso  degli  aottchi  egizi  di 
far  custodire  i  sepolcri  da  grossi  alani. 
— 'àiBO.  aild.  Di  ceHbero. 

CeRB — lÀTTO, — lÀTTOLÌNA, — IATTOLÌKO,— IÌT- 

TA,  — iìtto,  — IO.  V.  Cbr — vo^  e  C«R — vie. 

Cbbbióhb.  «dJ.  Agg.  d'  una  specie  di    melo. 
V .  Melo. 

^Cbrbon — 'àA  ,  •— àcA.  s.  f.  Dicesi  a  Vino 
cattivo  >  e  pessimo,  h.  frappa. ,. .  Piglia 

■'  del  pane,  e  ioprattiuto  arreca^  Huòn  uutOy 
gai,  non  qualche  cBRBOMècA.  Malin,  7,  6. 
4.  Cerbonea,  disse  metaforicamente  Ser 
Brunetto  Latini,  per  Cosa  nuova  e  paia. 
Nel  ver  questa  è  pur  nuòifa  CERBoiiàA. 
Paffl/.  5. 

Cbrbottàha.  s.  f.  MdKza  lunga  circa  quattro 
braccia,  vuots  dentro  a  guisa  di  canna,  per 
la  quale  con  foraa  di  iLito  si  spigne  fuori 
colla  bocca  palloUole  di  terra  ;  ed  è  stru- 
mento da  tirare  agli  uccelli  *  L.  Fistula. 
5*  P.  met.  Sono  la  cbreottàha  Z)*  un 
9H}$er  JinttUièeol  da.  prigiòm.  Buon,  Fier. 
3  V  3  •  2.  5*  Strumento  simile  al  preced., 
IBA  piò  piccolo ,  per  parlare  altrui  all'  o- 
reccnie  pianamente  ;  onde  si  dice  Favellar 
per  cerbottana,  il  Parlare  con  questo  stru- 
mento ;  e  Ugar.  vale  Parlare  per  interpo- 
sta ,  e  segreta  persona ,  o  con  difficoltà  , 
•  alla  sfuggita.  J.  Sapere ,  o  intendere  al- 
cuna cosa  per  cerbottana  ;  vale  Saperla  in- 
direttamente,  o  intemlerla  per  tersa  per- 
sona. L.  De  aUquo  rescire. 

C£l|CA«    f^.  CbRC — ARB. 

Cbrcàdo.  geog.  Provincia  del  Perù. 

Cbrcàfo.  mitol..  Figliuolo  dì  Elio,  o  del 
sole.  Sposò  Cidippe,  figlia  di  suo  fratello 
Ochimo ,  il  quale  Tavea  promessa  ad  Ocri- 

^  dione  ;  ma  il  tradimento  di  u^piraldo  la 
fece  ottenere  a  Cercafo.  Di  qui  nacque  Tuso 
osservato  in  progresso,  che  agli  araldi  era 
vietato  r  ingresso  nei  picciol  tMapio  di 
Ocridione.  (  f^,  questo  nome.  } 

CeRO-AMÌSTO  ,  — ÀKTB.  f^.   ClRO— ARB. 

Cbrc-'Àrb.  V.  a.  Far  diligenaa ,  adoperarsi 
per  trovare  quel  che  si  desidera  ;  investi- 
gare. L.  Qucerere,  J.  Il  nome  retto  da 
questo  verbo  ,'per  lo  più  non  è  accompa- 
gnato da  alcuna  preposiaione,  sebbene  so- 
vente trovisi  jinché  con  le  prep.  di  e  per. 
Cercate  dunque  fonte  piti  tranquillo,  Petr, 
son.  20.  —  jé*  servidori  disse  il  Re  :  Cbs- 
cÀTEvi  di  miglior  padróne,  Dav.  Scism, 
—  O  Gesù  maèstro  buòno ,  quando  sarà 
eh*  io  venea  a  cni^ÀMt  per  le  ?  Vii.  S,  M, 
Afadd,^  Cercare  uno:  dicesi  anche  de*  bir- 
ri che  guardano,  se  alcuno  abbia  arme  na- 
scoste, jéspettidlo  e  csscòlco,  e  non  gli 
trovando  armc^  lo  lasciò  ire  pe* fatti  suoi. 
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Laee.  Cen,  2,  nof .  6.  5-  Cercare,  per  Anda- 
re attoi^no  veggendo.   L.  Lustrare,  ahire. 
E  CBRCÀiroo  Esìchio  tutta  V  ìsola  per  nUhn 
segréto  luògo  ,  trovne  dódici  miglia  infra      \ 
mare  uno  monte,  Vii.  SS.    Pad.  4  ,  90.      | 
5.  Per  Tastare,  cercar  tastando.  L.   Pal- 
pare, Onde  dicesi  Cercare  il  polso.  Boet. 
nùv.  48.  J.   Per    Esaminare.    Amm.    ant. 
3,  6,  40.  5*  Per  Richiedere,   dimandare. 
C.  Per  Legcere  attentamente.  Voltami  7 
lungo  studio,  e  *l  grande  amòre.  Che  m'han 
fatio  CERCAR  lo  tuo  volitme,    D,   Inf,   4. 
J.  Cercare  il  vino,  vale  Assaltarlo.  JT Cer- 
care il  fuoco,  vale  Sbraciarlo.  J.  prov.  Cbi 
cerca  trova,  vale  Che  1*  effetto  ne   segue , 
quando  si  pone  la  causa.  L.   Qui  quicrit, 
invenit,  J.  prov.  Chi  cerca    rogna,    rogoa 
trova  ;  oppure  ,   Chi    cerca  quel   che  noa 
dovrebbe,  trova  quel   che  non    vorrebbe; 
cioè  Chi  stuEsica  altrui ,   ha    spesso    delle 
noje  ,  e  de*  fastidj ,  o  provocando  altrui  a 
dire,  sente  poi  qu^dche   risposta,    che  gli 
cuoce,  o  gli  vien  fatta  cosa  che  gli  pesa; 
e  però  si  dice  per  avvertimento  :  iVoit  de- 
stare il  con  c/te  dorme.  J.  Chi  cerca  tro- 
va. Dicesi  anche    talora  in    buona    parie, 
per  fare  intendere  Che  colla  diligenia ,  e 
colle  fatiche  si  può  conseguire   ciò    che  ti 
desidera.  J.  Cercare ,    o    Andar    cercando 
d*  alcuna  cosa  col  fuscellino  ;  vale  Cercare 
minutamente,  e  con  grandissima  diligenza. 
C.  prov.  Cercare  il  mal  come  i  medici;  va- 
le Cercare  il  pregiudiaio  suo  a  bella    po- 
sta; che  anche  dicesi  Cercarsela   a  danari 
contanti.  J.  prov.  Cercar    Maria    per   Ba- 
venna  ,  (  mo.  b.  )  die  vale  Cercar  le  coie, 
dov*  ell^  non  sono  ;  dal  cercare  che  faoao 
i  forestieri  del  mare  \\\  Ravenna  ,  dove  al 
presente  non  è.    {.    pcov.    Cercar    cioqae 
piedi  al  montone  ;  Cfercar    1*  aspro  nel  li- 
scio ;  Cercar  il  nodo    nel  giunco  ;    Cercar 
miglior  pane  che  di  grano:  vagliono  Met- 
ter difficoltà  dove  non  è  ;   ed  anche    Non 
contentarsi  del  convenevole ,   dell*  onesto. 
L.  Nodum   in  scirpo   qucerere,    €.    prov. 
Cercar  il  pelo  nell*  uovo  ;  Cercare  1  fichi  io 
vetta  ;  Cercare  di    frignuccio.   y.    Uovo  , 
Fico  ,  Frickucxiio.  J.  CbrcìIrb.    n;  ast.  v. 
m.  L*  alto  del    cercare  ;    cerca  mento.    L. 
Inquisitio,  J.  Tale  talora  anche  la  Cosa  che 
si  cerca  ;  quesito.    L.    Qucesitum,   -*-àrsi. 
neut.  p.  Cercare  intorno  a  sé.  — a.  (eol- 
r  accento  sulla  4 ma  vocale)  n.    ast.  v.  f. 
U  cercare,  V  atto  di  cercare,  e  diceti  p«r  lo 
più  delle  cose  materiali  :  dicendosi  Ricerca, 
o  Investigazione  delle  cose  intellettuali;  seb- 
bene anche  di  queste  «ì  dica  talvolta.  Cerca. 
"L.  Inquisitio.  Afferma,  che  la  lucèrna  egli 
userà  nella  cerca  (esame),  che  farà  etoé^i 
òpera  tua.  Sega.  Mann,  nov,  46.  J.  Mei* 
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a  cerca  ,  vale  Dani  a  cercare.  J.  Fnr 
ca ,  e  andare  alla  cerca  ;  Taglio  do 
re  la  limosioa  ,  andare  limosinando  ; 
tre.  {.  Andare  alla  cerca  »  s'usò  prò- 
.  per  Cercare  coloro  che  contravve- 
>  a*  bandi.  F",  Àhoari.  •— ahbitto.  n. 
.  m.  U  cercare  ;  cerca.  L.  Inquititio, 
■.  par.  pres.  Che  cerca.  L.  IiùjuireiUy 
7«j,  qu€erilaru,  J.  add.  Mendicaote  ; 
a  alla  cerca.  L.  Me/idicans,  — àtà. 
.  T.  f.  Cercamentoì  cerca.  L.  //i- 
'o.  -^kro.  par.  pass.  J.  add.  Ricer* 
iffetuto.  BcmB,  Pros,  2, 90.  — atórb. 
'.  V.  m.,  — ÀTRÌ^s.  f.  Colui,  o  colei 
N*ca.  L.  Inquisitor,  iwesligalor  ;  iit- 
aùix,  J.  Mendicante ,  cercante  j  che 
nosinando.  L.  Mendiceuu.  -— àtóri. 
r.  m.  pi.  Setta  di  Protestanti  in  Olan« 
quali  non  reggendo,  a  parer  loro,  la 
»ae  cristiana  pura  in  alcuna  chiesa  , 
cercando  e  togliendo  ciò  che  da  al- 
li  vi  credono  aggiuntole  agciungen- 
lello  che  ne  credono  d.i  altri  tolto  ; 
s  fece  dar  loro  il  nome  di  Cercatori. 
\%k.  n.  ast.  T.,  f.  Cerca ,  ricerca.  L. 
iilio,  UtvestigaUo,  •— o.  (coli*  accento 
f  ma  vocale)  par.  pass. ,  e  add.  Sin* 
li  Cercato.  Avendo  cmlcbe  molle  prò- 
'  aittiàite,  Bocc.  no^.  99  »  4.  j.  Ujbi- 
Jie  a  guisa  di  nome  ,  in  questo  modo 
■e  :  Cacciare  per  lo  cerco  ,  che  vale 
re  a  caccia  in  luogo  già  cercato  da 
»icciatorl  \  e    fig.  Fare    opera    vana. 

AOaAftB. 

.  geog.  Picc.  is.  sulle  coste  delPÀf- 
nel  mare  di  Barheria,    nel  reg.    di 
li. 

lA.  f.  f.  Nome  di  un  genere  di  ver* 
fnsorj ,  così  detti  per  esser  provve- 
di lunga  coda, 

aòpoLi.  geog.  anL  Cit.  d*  Egitto,  che 
tuata  sulla  riva  ainistra  del  Nilo ,  e 
logo  ove  questo  fiu.  si  -divideva  per 
tre  il  Delu. 

TA,  — ÀTO,  — ATÓaB,  — ATÓai  ,  — A- 
,  — AtOrA.  y.   CbRC — ARB. 

mitol.  Soprannome  di  Diana,  l.i  cui 

rapiu  da  Serse ,  allorché   invase  la 
a  ,  cadde  poi  nelle  mani  di  Alessan* 

Grande ,  che  la  rinundò   al   luogo 
le  era  stata  presa. 

soo.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nel- 
^vin.  di  Torino. 

.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Sarma- 
iatica  ,  vicino  alla  costa  setlentr.  del 
-Ensino ,  cioè  quel  paese  che  in  oggi 

la  parte  occid.  della  Circassla. 
lA.  Lo  8.  e.  Cerchio. 
lA.  8.  f.  T.  de*  pescatori.  Specie    di 
ormata  sopra  un  asta  lunga,  che  ter- 
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mina  a  modo  di  semìciroolo  ,   con    cui  ai 
pesca  per' le  fosse. 

CbrCBI— ÀJO.,  — AMBlfTO.    V..    CbRCB — IO.    • 

Cbrohìra.  ffeog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calaor.  citer.  ,  e  nel  distr.  di  Ca- 
atrovillari.  Credesi  che  sia  1*  antica  Arpo- 
isitf/R  ,  picc.  città  della  Magna  Grecia. 

Cbrchi — ÀaB  ,— ÀTA.  V,  Cbrcu — 10. 

CfcRCHiÀTB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Milano. 

CBRca — IO.  n.  m.  «  e  ànticam.  Cìrcbia.  f. 
Figura  geometrica,  detta  altrim.  Circolo, 
che  è  contenuta  da  una  sola  linea  ^  ed  ha 
un  punto  nel  meuo ,  detto  Centro  ,  che  è 
ugualmente  distante  da*  punti  della  linea 
suddetta  ^  chiamata  Circonferenaa  \  pren- 
desi anche  per  la  Circonferenaa  medesima. 
L.  Circuiva,  C.  U  cerchio  è  il  simbolo 
dell*  eternità.  Appo  gli  Egiaj  t  1«  sciente 
ai  rappresentavano  coli*  unione  di  molti 
cerchj  rinchiusi  nella  circonferenza  di  uno 
più  grande.  J.  Cerchj  ,  diconsi  Quelle  sfe- 
re ^  ove  ligurano  gli  astronomi  ,  che  giri- 
no e  che  inuovansi  i  pianeti  \  oggi  pia 
oomunem.  diciamo  Orbite.  L.  Oròes,  J. 
Cerchj  della  sfera  armillare  ;  così  chiamano 
i  geogralì  Que*  circoli  immaginati  per  for- 
marsi de*  limiti  nell*  immenso  spazio  dei 
cieli ,  e  sulla  superficie  del  globq  terre- 
stre ,  a*  quali  riportare  le  posizioni  de*  cor- 
pi celesti,  j.  Cerchio  di  meriffge,  o  di 
meriggio.  Lo  f .  Cw  Meridiano.  (.  Cerchio 
obliquo.  Lo  8.  e.  Zodiaco y  perchè  obliqua- 
mente fascia  r  equatore.  J.  Cerchio ,  per 
Quello    che    cigne ,  circonda ,    e   attornia 

Qualsivoglia  cosa.  L.  Circus ,  circulus,  J. 
'er  Giro  «  circuito  ,  muro.  L.  CircuUus  ; 
ambitui,  US,  Nel  primo  cbrchio,  ohe  V  a- 
òttio  cigne,  D,  Imf.  24.  5*  Per  Corpoa , 
ghirlanda,  petr.  aon,  427.  J.  Per  le  Mura 
che  cingono  le  città.  (  Notisi  che  itt  que- 
sto significato  gli  antichi  nel  pL  cUsìero 
anche  Le  cerchia ,  Le  cerchie.  )  D,  Par. 
45,  —  Gio.  FiU.  8,  48,  6.  J.  Fu  detto 
ancora  per  Circo,  cioè  Luogo  dove  si  rap- 
presentavano i  giuochi ,  e  gli  spettacoli. 
Li,  CircuM.  $.  Cbrchio.  T.  de'  botuj.  Quel 
Legame  piegato  di  legno,  o  di  ferro  ,  che 
tiene  insieme  botti,  o  tini,  o  altri  vasi  di 
legno,  o  simili..  J.  Onde  il  prò v.  Dare  un 
colpo  al  cerchio  ,  e  nno  alla  botte  ;  che 
dicesi  di  Chi  tira  innanzi  più  faccende  in- 
sieme, attendendo  ora  ali*  una  e  ora  all'al- 
tra. Talora  vale  anche ,  Dare  il  to^^  ,  o 
la  ragione  un  poco  a  una  parte,  e  nn  po-« 
co  air  altra.  J.  Cbrchio.  T.  delle  arti.  Qua- 
lunque cosa  di  forma  circolare ,  sia  di 
meuUo ,  di  legno ,  avorio  ,  o  altro ,  per 
ornamento ,  o  per  fortezza  di  qualsivoglia 
lavoro.  $.  — OBI.  Tànpo.  T.  degli  oriuuhij, 
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che  Anche,  e  più  comnneni,,  dicesi  Ciam- 
bella, f^,  J.  — PBt  murìrb   il   flòcco.  T. 
miir.  Cerchio  di  ferro  che  si  può  far  cor- 
rere lurao    il    bompresso ,    per    serrir  di 
punto    d   appoggio    alla    mura  del  flocco. 
y  — DI  oÀBBiÀ.  T.  mar.    Lastra    di    ferro 
piatta  e  sottile  ,  che  serve  a  guarnire  tutto 
air  intorno  la  gabbia,  e  a  forinarvi  un  ri- 
salto, che  ricuopre  i  buchi  quadri  pe'  quali 
passano  le  lande  di  gabbiai  Chiamansi  an- 
che Cerehj  (li  gabbia  Quelli  di  legno,  piantati 
intorno  alle  gabbie  nella  parte  superiore , 
che  servona  per  assicurare  i   marinari  che 
vi  fanno  le  manovre,  e  ohe  senta  un  tale 
sostegno  con  frequenta    correrebber  peri- 
colo di  cadere.  J.  — di  trómba.    T.  mar. 
Cerchio   quadrato ,  che    serve  ad    unite  la 
forca  alla  trómba.  Evvi  attaccato  un  altro 
più  piccolo  cerchio  che  ne  esce  ,  e  in  cui 
entra  i*  estremità  della  forca,  j-  — di  gó- 
la. T.  mar.  Cerchio  di  ferro,  che  trovasi 
intorno  all'  apertura  ,  o  sia  gola  ,  per  cui 
passa  il  tomo.  J.  — di  riplbsstónb.  T.  mar,, 
e  astron.  Strumento  d'  astronomia  nautica, 
inventato  dal  cavalier  Borda  francese,  Del- 
l' amuo  4772,  ed    eseguito    e    perfezionato 
dai  medesimo  nel  4  774.  Serve  , a  determi- 
nare le  distarne  aueolari  di   due    astri ,  o 
di  due  oggetti    qualunque  ;    è    detto    cosi 
perchè  il  suo  orlo  è  un    cerchio  ,    ed   en- 
trano nella  sua  costruzione  alcuni    specchi 
che  riflettono  le  immagini   degli    ottetti , 
che  vogiionsi  rapportare    l*  uno    all'  altro. 
5.  CÉRCHIO.  Riigunanta    d*  uomini    discor- 
renti insieme  ;  dicesi  purè  Circolo,  capan- 
nello. L.  Circuii ,  oi-um,  {.  Far  cerchio  , 
vale  Circondare.  L    Cingere.  J.    Vale  an- 
che Piegare  a  guisa  di  cerchio.  J.    A  cÉr- 
CBio ,  e  poetjcam.  A* cérco,  avv.    Vale  In 
gito,  intorno  intorno.  L.  In  orbem.  J.  In 
c(n*ehio,  vale  A  forma  di  cerchio.  L.  In  or- 
6em.  J.  Cerchio.  Nome  di  una  sorta  di  ma- 
lattia ,  che  viene  nell*  unghie  del    cavallo. 
•— làtLo,  — IETTO,  n.  m.  dim.  Piccolo  cer- 
chio. L.  Cìrculus.  J.  Cerchiello.  T.  de'ce- 
rajuoli.  Quel  tondo  di  legno    con  bottoni 
di  ferro  intorno  intomo,  a  cui  s*  appiccano 
i  lucignoli  per  imporre    le  candele.    {.  A 
ORCMi^LLi.  avv.  Vale  A  similitudine  di  cer- 
chielli. — lELLÌRO,  — iBTTÌiro.  n.  m.  Dim. 
de*  preced.   L.    Circulus.  J.    Cerchiellino. 
Piccola  rannata  di  persone  ;  capannello.  L. 
Circuii ,  orum,  J.  Cerchiettino ,  dicesi  per 
AnftlUoo.' — lOLÌifo.  n.  m.  dim:  Piccolo  cer- 
chio ;  cerchiello.  — lÀjo.  n.  car.  ni.  Colui 
che  fa  i  cerchj  da  botti,  o  simili.  L.  f^ie- 
tor,  ->iÀRB.  V.  a.    Circuire ,  eignere  ,  cir- 
condare ,   attorniare.  L.   Cireundtwe  ,  ci>- 
cnlare  ,  cingete  ,    ambire.    J.    Legare  ,   o 
serrare  con    cerchj.  — iaiiénto  ,-^iatCìra. 
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n.  ast.  V.  Il  cerchiare.  — iìIta.  a.  f.  Ingrati- 
colato, che  si  adatta  snlle  spalliere  e  con- 
tro spalliere,  su  cui  si  mandano  le  piante. 
Anche  QuelL*  arco  ,  ck6  si  forma  curvan- 
do a  bella  posta  i  rami  degli  alberi  messi 
a  filari ,  sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeg- 
giare.. — iìto.  par.  pass.  ,L.  Circtundaiusy 
cinctui.  •— lóiTB.  s.  m.  T.  de'  carraj.  Lastra 
circolare  di  ferro,  che  s*  imperna,  o  s*  in- 
chioda tu  i  quarti  delle  ruote  ,  per  ren- 
derle più  salde  ,  e  più  durevoli. 

CiRcdióir — B.  8.  m.,  e  per  lo  più  — ^i.  pi.  T. 
di  veter.  Rilevante  ,  o  cordoni  più  o  meno 
grossi  sopra  la  superfìcie  dell'  unghia  del 
cavallo ,  che  la  circondano  da  «n  lato  del 
calcagno  ali*  altro,  ovvero  s' estendono  sol- 
tanto dal  calcagno  alla  parte  anteriore  dello 
toccolo.   Céwdin, 

Cbrchiónb.   f^.  Cbrch»— io. 

*Càrcidb.  s.  f.  T.  hot.  Grenere  di  piante,  così 
denominate,  perchè  producono  un  legume 
che  rassomiglia  ad  una  navetta  da  tessito- 
re, che  nel  greco  idioma  dicesi  Cereis. 

Cbrcin — B.  s.  m.  Un  ravvolto  di  panno  a 
foggia  di  cerchio ,  usato  da  chi  porta  dei 
pesi  in  capo  ,  per  salvarlo  dall'  offésa  del 
peso.  L.  Ceaicillus;  arpolus ,  1.  J.  Guan- 
cialetto ,  pure  a  guisa  di  cerchio ,  ferma- 
to con  alcuni  nastri  al  capo  de*  bambini , 
per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadute. 
— ìifo.  s.  m.  dim.  — àta.  n.  ast.  f.  Colpo 
dato  col  cercine.  {.  prov.  I  facchini  ne 
fanno  le  cerei  nate.  Dicesi  per  ironia.  Quan- 
do si  vuol  mostiare  che  una  cosa  è  mino- 
re che  altri  non  dice< 

Cbrcìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  Valtellina. 

Cbrciónb.    mitol.    Re    d'  Eleusi ,  o  Eleusina 
città  dell*  Attica  ,  e    padre  di    Alope.  f^. 
IppoTOoifB.  Cercione  si  rese  abbominevole 
per    le    sue    crudeltà.    Egli    costringeva  i 
viandanti  a  lottare  con  esso  lui ,    e  truci- 
dava quelli  che  restavan  vinti.    Dotato  di 
una  straordinaria  forta  di  corpo  e  di  bnc- 
eia ,  curvava  i  più  grossi  alberi ,  ne  avvi- 
cinava   le    cime,  é  vi  attaccava  i  corpi  di 
coloro  che  avea  atterrati  ,  acciocché  al  ri- 
aitarsi,  per  1*  elastica  loro  forta,  i  piagati 
tronchi,  sbranassero  miseramente  quegl  in- 
felici. Questo  scellerato  fu    combattuto  e 
vinto  da  Teseo ,  il  quale  dopo  averlo  at- 
terrato ,  il  punì  collo   stesso  supplitio  che 
avea  fatto  sofferire  a  tanti  altri.  Al  tempo 
di  Pausania ,   chiamavasi    ancora    Palestra 
il  luogo  dove  la  traditione  poneva  tali  av- 
venimenti. Platone  annovera  Cercione,  tra 
gì'  inventori  della  lotu.  Morto   Cercione , 
Teseo  pose  snt  trono  Ippotoone ,  nipote  di 
lui.   Otàd.    Metam.    Ho.    7.  —  Plm.   in 
Ttieo, 
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Cmctfkwro.  geog.Nooie  di  dne  TÌllaggì  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nell'Udinese:  uno  det- 
to SupniÓAB,  nel  distr.  di  Palusza  ;  l' altro 
detto  IvFBMÓRB  ,  nel  distr.  di  Cividale. 

Ciaci.  n.  di.  nas.    ant.  Popolo    d*  Itali»  del 

anale'  i  Romani  fecero  una  colonia  ,  sotto 
consolato  di  Lucio  Valerio,  ed  A.  Manlio. 

(^aco.  n.  m.  to.  poet.  Lo  s.  e.  Cerchio; 
onde  A  cerco  ,  vale  In  giro  ,  intorno  in- 
tomo. Petr.  Tr,  della  Fama ,  cap,  3.  — 
j4r.  Far,  49 ,  64.  J.  Ciaco.  Piazaa  ,  circo. 
L.  Circus ,  t. 

iÌ»C£BOO.  n.  car.  m.  Cheroo  ,  cfaertco,  chie- 
rico. L.  CUriouSf  I.  jénigh.  68. 

Céaco.  add.  Sincope  di  Cercato.  f^.CEac — ari. 

^CiaG— -ocàBo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  scimmie ,  che  sino  al  presente  erano 
comprese  ne*  Ghenoni ,  che  volgarmente 
si  dicono  Macacchi.  Esse  ofirono  per  ea« 
rattere  una  coda  più  lunga  del  corpo.  (Dal 
gr.  Cercos  coda  ,  e  eebos  specie  di  scim- 
mia. )  * — oùàk,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
piante,  che  presentano  per  carattere  quattro 
petali  lungni  e  stretti.  (Dal  gr.  Cercos 
coda.  )  * — OLÌPBDB.  T.  di  st.  nat.  Nome 
dato  dagli  antichi  ad  una  scimmia  ;  alcuni 
dicono  perchè  essa  è  senza  coda  ;  altri  per- 
chè ha  una  coda  molto  grassa  ,  ed  in  fine 
peloM.  (  Dal  gr.  Cercos  coda  ,  e  leipò  io 
tono  privo,  manco  ;  o  da  Cercos,  e  lipos 
pinguedine.  ) 

«Ì^Cbrconcello.  s.  m.  Lo  s.  e.  Crescione , 
nasturzio ,  che  è  una  specie  d'  erba  alquan- 
to agretu.  L.  Nasturtium. 

Cebcókb.  s.  m.  T.  de*  distillatori.  Vino  gua- 
sto ,  dettò  cosli  perchè ,  in  divenir  si  fatto, 
ai  muove  ,  gira ,  e  si  volta  ;  onde  al  vin 
divenuto  tale  ,  dicesi  :  Egli  ha  girato  ,  o 
dato  la  volu.  L.  Vappa  ,  lora,  J.  prov. 
Dui  mal  pagatore  ,  o  aceto  ,  o  cercone  ; 
che  significa,  che  Da  chi  paga  con  istento 
si  dee  prender  tutto. 

CÈrcopb.  biog.  Nome  di  un  antico  autore 
greco,  che  avea  composto  molte  opere  in» 
tomo  alla  storia  desìi  Dei  e  degli  eroi , 
come  si  scorge  d<*gU  squarci  riferiti  da 
Ateneo ,  e  dalla  lettura  di  ApoUodoro , 
il  quale  si  appoggi»  talvolta  sulla  autorità 
di  lui.  Questo  scrittore  era  di  Mileta,  cittli 
della  Ionia. 

*Càacop — E.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Animale  di 
gran  coda,  come  sono  alcune  scimmie,  le 
volpi,  Src.j  coda  di  scimmia,  scimmia  co- 
data.  J.  flg.  Vale  Uomo  furbo.  — i.  n.  di 
nax.  ant.  Popoli  abitanti  di  Pilecus ,  isola 
vicina  a  quella  di  Sicilia.  Giove,  sdegnalo 
delle  loro  malvagità  ,  cambioUi  in  iscim- 
mie.  L«a  loro  isola  portò  poscia  il  nome 
di  Cercopia,  o  Isola  delle  scimmie,  impe- 
rocché Cercops  in  latino,  siccome  in  greco. 
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signiUca  nn  animale  m>tabile  per  la  sua 
coda,  come  varie  scimmie  ,  le  volpi ,  Ite. 
'5'" — .  Diodoro  Siculo  dà  il  nome*  di  Cer- 
copi  ad  un  popolo  della  Lidia,  che  devjt- 
stava  questo  paese  co*  suoi  ladronecci.  J.  I 
Latini  usai) ano  il  vocabolo  Cereopi,  per  in- 
dicare i  malvagi  ed  i  furfanti  ;  onde  il 
detto  Cereopum  ccetus.  Radunanza  di  furfan- 
ti. * — iTàco.  s.  m.  T.  di  st.  uat.  Scimmia 
con  coda  lunga  ,  del  genere  de*  Ghenoni , 

*-  o  scimmie  dell'  antico  continente ,  le  quali 
hanno  per  lo  più  una  coda  lunga.  (Dil  gr. 
Cercos  coda ,  e  pitheoos  scimmia.  )  Gli 
EgÌ7.j  rendevano  a  questa  specie  di  scim- 
mia gli  onori  divini ,  e  la  r^ippresentavano 
con  una  mezza  luna  in  capo  ,  ed  tm  go- 
mitolo nelle  mani. 

^Ckscòsi .  n.  f.  T.  chir.  Allungamento  rontra 
natura  della  clitoride.  (Dal  gr.  Cercos 
coda,  ) 

Cbrcuìto.  Lo  s.  e.  Circuito. 

CàaccBo.  8.  m.  T.  d|  antiq.  Sorta  di  navi- 
glio a  vela  ed  a  remi,  in  uso  presso  gli 
antichi. 

Cìrda  (Luigi  della),  biog.  Duca  di  Met.'ina- 
Celi,  e  viceré  di  Nap.,  in  sul  cominciare 
del  passato  secolo  ,  allorché  ebbe  princi- 
pio la  famosa  guerra  per  la  successione  di 
Spagna,  e  appunto  nel  tempo  (l*  anno  470^) 
quando  in  ffapoli  insorse  la  sollevazione 
del  principe  di  Macchia.  Fosse  perchè  i  Na- 
poletani erano  molto  malcontenti  di  lui ,  a 
motivo  de*' suoi  rigiri  e  del  suo  carattere 
altiero  e  difficile  ,  o  perchè  Filippo  V  il 
tenesse  sospetto  di  parzialità  per  la  Casa 
d'Austria  ,  non  passo  Tanno  4701  ,  che 
il  monarca  spagnuolo  lo  richiamò  in  Isps- 
gna  ,  ove  il  suo  ambiguo  pfocedere  tanto 
crebbe  la  diffidenza  di  lui  in.  Filippo  >  che 
nrl  17  fO  venne  repentinamente  arrestato,  e 
condotto  nel  castello  di  Segovia.  La  cagione 
del  suo  arresto  è  sempre  rimasto  un  arca- 
no ,  sebbene  alcuni  abbian  creduto  che 
venisse  incolpato  e  convinto  di  avere  av- 
vertito 1*  Imperatore  e  gli  altri  collegati , 
de'  segreti  Trattati,  che  passavano  tra  i  re 
di  Francia  e  di  Spagna.  Comunque  la  cosa 
fosse  ,  il  duca  mori  in  prigione ,  secondo 
che  corse  la  fama  ,  di  veleno,  nel   4713. 

Cerdàgra  (La),  geog.  L.  Cerdania.  Paese 
situato  alle  falde  de'  Pirenei ,  e  diviso  in 
due  parti  :  1*  una ,  detta  la  Cerdagna  fran- 
cese ,  appartiene  alla  Francia  ,  e  forma  il 
dipartim .  de*  Pirenei  orient.  ;  1*  altra  ,  det- 
ta la  Cerdagna  spagnuola ,  dipende  dalla 
Catalogna,  e  forma  una  delle  provin.  di 
questo  princip.  ,  avendo  per  capo  luogo 
Pnicerda. 

Cbrdàno.  «.  m.  Sorta  d*  albero  del   Perù. 

'Cbbobup^bo.  add.  mitol.  Che  -vale  Avido  di 
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guadagno  ,  YeiiM*  »  mercenario  ,  ed  è   to- 
prannoiiie  di  Mercurio,  dio  del  traffico. 

CBRDÓm»  stor.  eccles.  Eresiarca  del  IL  seco- 
lo ,  che  ammetteva  due  principi  :  1*  uno 
buono  e  creatore  del  cielo  ;  1*  altro  cattivo 
e  creatore  della  terra.^  Rigettava  l'  antico 
testamento  ,  e  del  nuOvo  non  riconosceva 
che  ana  sola  parte  del  Vangelo  di  S.  Luca, 
ed  alcune  epistole  di  S.  Paolo.  Pretendeva 
ancora,  per  quanto  dicesi,  che  Gesù  Cristo 
non  avesse  che  un  corpo  fantastico  ,  e  non 
ammetteva  la  resurrezione  se  non  per  l'ani- 
ma. Si  era  egli  attaccato  agli  errori  di  Si- 
mone il  Mago  j  ma  gli  sconvolgeva  poi,  e 
modellava  a  suo  capriccio.  Sulle  prime  egli 
sparse  la  sua  dottrina  nella  Siria,  poi  ver- 
so Tanno  09,  sotto  il  pontificato  di  S.  Igi- 
no, venne  a  Roma.  Finse  più  volte  di  abbja- 
rare  le  sue  eresie ,  ma  poi  continuava  ad 
insegnarle  segretamente  ;  motivo  per  cui 
Pio  I  scacciollo  dalla  comunione  dei  fe- 
deli. Voglion  taluni  che  veggendosi  egli 
così  espulso,  si  pentisse,  ed  abbjurasse  i  suoi 
errori ,  e  che  morisse  mentre  travagliava 
a  ricondur  coloro  che  avea  sedotti.  La  sua 
dottrina  de'  due  principi  ,  fu  la  sorgente 
dell*  eresia  de'  Manichei. 

CiftB.  geog.  ant.  Luogo  d'  Italia ,  nelle  vici- 
naoae  di  Roma  ,  nel  Iiazio ,  dove  le  Ve- 
stali trasportarono  il  fuoco  sacro  ,  allorché 
i  Galli  ebber  preso  Roma.  C. — .  geog. 
mod.  Cit.  e  fin.  di  Francia  nel  dipartim. 
del  Lot. 

Cera  A.  geog.  Borgo  del  ree.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona,  li  cfrU  Settem- 
bre 11798 ,  gli  Austriaci  sconfissero  i  Fran- 
cesi ne'  dintorni  di  questa  città. 

Cerbàl — B, — I.   y.  Cbr — BRB. 

Cbrbàlto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven», 
nel  Vicentino. 

CBRBBàLLO.  s.  m.  T.  aiMt.  La  parte  poste* 
riore  del  cervello ,  che  è  una  massa  mi- 
doliosa situata  nelle  fosse  inferiori  dell*  oc- 
ci|;iie.  L.  CereMlum. 

CàRBBR — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cervello  (  ma  nel 
sigoific.  proprio  ).  L.  Cerebruin,  — àlb. 
^àd,  T.  anat.  Del  cerebro  ,  o  cervello  , 
appartenente  al  cerebro.  — ifórub.  add.  T. 
de  natur.  Che  ha  (orma  ,  o  figura  di  ce- 
rebro. — ÌTB.  s.  f.  Nome  dato  dagli  anti- 
chi orittologi  ad  alcune  madrepore  fossili, 
che  per  le  loro  diramazioni  hanno  qualche 
somiglianza  colla  struttura  del    cerebro. 

CBRèoA.  1   geog.  Villaggi  del  rea.  Lomb.- 

Ven.  :  il  primo  nel  Vicentino; 
il  secondo  ed  il  terzo ,  nel 
Veronese  ;  il  quarto  nella  pro- 
vin. di  Lodi  e  Crema  ;  il  quin- 
to nel  Polesine. 

CsaàioA.  biog.   Leégislatore  di  Megalopoli» 


CbrbdÈlix). 

CaRèoo. 

Ceregàllo. 

CBRBGN>LirO. 
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ed  ano  de'più  insigni  filosofi  del  suo  tem- 
po. Mentre  trovavasi  sul  punto  di  morire, 
disse  agli  asunti  amici  suoi ,  che  usciva 
contentissimo  di  questa  vita,  perchè  era 
persuaso  che  presto  sarebbesi  unito  a  Pit- 
tagora ,  il  più  saggio  tra*  filosofi  ;  ad  Elea- 
teo  il  più  abile  storico  ;  ad  Olimpo  il  più 
valente  tra*  musici,  e  ad  Omero,  il  pacfa« 
della  favola ,  ed  il  principe  de'  poeti. 

*CERELto.   y,  Cbr — a. 

Cbrìllia.  biog.  Matrona  romana ,  contem- 
poranea di  Cicerone  ,  la  quale  nello  studio 
della  filosofia  andò  del  pari  co*  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo.  Di  essa  più  volte  fa 
menzione  lo  stesso  Marco  Tullio,  dal  qua- 
le vien  chiamata  miri/ice  studio  phito' 
sophiéB  flagrans.  Dall'  amicizia  che  Cice- 
rone mostrò  per  Cerellia ,  trasse  poscia 
Dione  argomento  di  calunniarlo  ;  ma-  si  sa 
quanta  poca  fede  meriti  in  tale  proposito 
questo  storico  ,  il  qn  -le  sembra  che  pren- 
desse di  mira  l'oscurare»  per  quanto  gli  fos- 
se possibile ,  la  fama  del  romano  oratore. 

Cbremòit — lA  ,  Cbrimòei— -lA  ,  e  CiaiMÒH — 14. 
n.  f.  Culto  esteriore  intorno  alle  cose  at- 
tenenti a  reiigione.  L.  Cceremonice,  €imm; 
rìtuSf  US.  J.  Dì  cesi  anche  di  Quegli  atti  di 
regola,  che  si  fauno  da* magistrati,  o  da'prin- 
cipi,  nelle  azioni  pubbliche.  5>  Usasi  aoche 
per  le  Dimostraaioni  reciproche  che  si  fan- 
no tra  loro,  per  onoranza,  le  persone  pri- 
vate. C.  Per  Formalità.  //  ^al  ^U  ni- 
glitrh  per  aRiHÒiriA,  Poi  gli  rendere*  ìor. 
Ambr,  Cof.  2,  4 .  — i  Àcci  A.  n.  f.  peggiorai. 
*~1ÀLB.  s.  m.  Libro  dove  sono  registrate 
le  ceremonie  ,  ed  i  riti.  L.  Ritualis  cetre' 
moniarum.  {.  add.  Conveniente  a  ceremo- 
nia  ,  che  appartiene  a  ceremonia.  — iàstb. 
n.  car.  m.  Colui  che  sta  sulle  cerimonie, 
che  è  molto  cerimonioso.  — iÈrb.  n.  car. 
m.  Maestro  delle  ceremonie.  L.  Magister 
etere  moniarum,  — lóso.  add.  Quegli  che 
tratta  con  ceremonia,  o  che  opera  secondo 
le  ceremonie ,  o  che  contiene  ceremonie. 
— lOSAMBHTB.  svv.  Con  ceremonia.  L.  «So- 
lemniler ,  comi  ter ,  kumaniter  ,  officiose. 

CERÀirzA  ,  GerÈnzia  ,  o  AcBBBàiizA.  geog.  L. 
Geruntia  ,  o  Acherontia.  Cit.  del  reg.  di 
Nap.  nella  Calabr.  ulter.  2da  ,  e  nel  distr. 
di  Cotrone.  Questa  piccola  città  ,  il  coi 
antico  nome  era  Pulmento  ,  sofiferì  molto 
dalla  peste  nel  1528,  dal  qual  tempo  restò 
apopolata  assai ,  non  contando  ora  che  400 
abitanti. 

*CàR — BO,  * — BOLÌTB,  * — BPUSO.  V,  ClR — A. 
s.   f. 

CàR — ere.  mitoL  Figliuola  di  Cromo,  o  Sa- 
turno, e  di  Opi,  o  Rea,  o  Vesta,  o  Cibele, 
o  la  Terra,  alla  quale  da  tutti  i  poeti  vie- 
ne attribuita  l' iaveozione  dell*  arte  di  la- 
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Yonre  i  campi,  il  ch«  U  fect  Tenebre  co-  attronomo  Pslermiuno  li  <A  4*  Oennajo 
UIC  la  dea  dell*  agricoltura  e  delle  messi.  ^SOO*.  — bàlb.  add.  Appattenente  a  Cerere; 
La  Sicilia,  1'  Attica,  Creta  e  1*  Egitto  ,  si  e  iigar.  a  framento  ;  oode  Piante  cereali, 
disputavano  1*  onore  di  averla  veduta  na-  diconsi  Quelle  che  producono  granello  da 
scere.  £lla  ebbe  da  Giove  suo  fratello,  una  riduiTe  in  farina  per  far  pane.  L.  Cerea- 
figlia  per  nome  Perefate,  vocabolo  che  si-  lis,  — >bàli.  n.  coli.  Nome  comune  per  cui 
gu\^c»/ruuo  aòbonJanUfU  quBU,  noU  sot*  e'  intendono  tutte  le  biade.  J.  — .  mitoi. 
to  il  nome  di  Proserpina,  venae  poscia  rapita  Agg.  delle  feste,  che  i  Pagani  celebravano 
da  Plutone.  ^.PaosBaPiETA..  Cerere,  sopram-  in  onore  dì  Cerere.  J.  Edili  Cereali.  T. 
modo  afflitta  della  sparizione  delia  sua  di*  di  st.  rom.  Così  chiamavansi  quegli  Uf- 
letu  ed  unica  figlia,  si  pose  in  cammino,  fixiaii  il  cui  utBaio  era  d*  i«itrodarre  il 
scorrendo  la  Sicilia  per  veder  di  trovarla.  frumento  a  bisogno  del  popolo. 
Essa  era  monUta  sopra  un  carro  tirato  da  Cères.  geog.  Vili,  del  Piemonte  ,  nella  pro- 
due  dragoni  tolanti,  e  teneva  nelle  mani,  vin.  di  Torino,  presso  la  riunione  de*  due 
a  guisa    di    torce  ,    due    pini ,    che    accesi  rami  della  Stura. 

avea    nelle    fiamme    dell' EUha.    (  f^.  Ar.  CBasgÀRA.      \  geog.  VìlUggl  della  Lom hard.: 

Ori.  Fur,  e.   12  ,  «t.  4  ,  e    2.)    La    dea,  Cbrésb.         r  i  due  primi    nel  Mantovano  ; 

viaggio  facendo,  scese  nell*  Attica,  e  presa  CeaEsfeRA.     ì  il  terso  nel  Bellunese  ;  il  quar- 

che  ebbe    la  figura  di  una  mortale ,  stan-  Cbrbsetto.  )  to  neU*  Udinese. 

ca  e  rifiniu  giunse    alle  porte  di  Elcusi  ,  Cbrbsòlb  ,  o  Cbrisòlbs.  geog.  Vili,  del  Pie- 

ove  il  reCeleo,  vedendola  assisa  sopra  una  monte  ,  nella    provin.  di.  Alba  ,    dist.    4 

pietra  1*  invitò  nel  suo  palazao,  e  osservane  ^miglia  da  Carmagnuola.  E  celebre  questo 

do  in  lei  molta  sagacità  e  virtù,    la  pregò  villaggio  per  la  sanguinosa  battaglia  quivi 

a  fare  da  govematrice  ali*  unico  suo  figho  datasi,  il  dì  44  Aprile  4544  ,  sotto  il  re- 

Trittolemo.  Cerere  accettò  la  carica  ,  e  si  gno  di  Francesco  i ,  fra  Tarmata  francese, 

die  ad  istruire  il  giovane  principe   in  tutto  comandata  da  Francesco  di  Borbone,  duca 

ciò  che  spettava  ali*  agricoltura,  «  anando  d*EnghÌ€n^  e  la  spagouola  di  Carlo  V,  con- 

il  vide  bene    ammaestrato,    mandoUo  per  dotta  da  Alfonso  di  Avalos,  marchese  del 

tutto  r  universo  ad  insegnare  agli  uomini  Guasto,  che   vi    fu  interamente  sconfitto. 

V  arte  di  coltivar  la  terra,  di  seminare  le  CBRèsoi.o.  geog.  Luogo  della   Lombard. ,  nel 

biade,  di  macinare  i  grani,  di  fare  il  pane.  Comasco. 

e  di  piantare  gli  alberi,    f^.  Trittolbmo.  CBaàr.  geog.  L.  Ceretum.  Cjt.    di    Francia, 

Dair  Attica  la  dea  proseguì  il  suo  vìr^^,  nel  diparlim.  de*  Pirenei  orientali. 

e  dopo  aver  percorso  tutto  il  mondo  sen-  CBaèrA»  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 

sa  rilevare  veruna  notizia  di  sua  figlia,  ri-  Mantovano. 

iomosseoe  in  Sicilia,  dove  dalla  ninfa  Are*  Cbrbtàiia.  geog.  Borgo  di  Sidlia,  nella-  pro- 
lusa le  venne  rivelato ,  che  Proserpina  era  Irìn.  di  Siracusa  ,  e  nel  distr.  di  Noto. . 
stata  rapiu  da  Plutone,  il  quale  1* avea  fatta  GbrbtìIhj.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  che  abiia- 
•ua  moglie,  e  regina  dell*  inferno.  /^.  Pro-  vano  le  falde  de*  Pirenei ,  cioè  quel  paese 
SBRPiirA,  e  AscALAFO.  Gli  storici,  ed  i  nù-  che  oggi  chiamasi  la  Cerdagna,  e  che  for- 
tologi  sono  d'  accordo  co*  poeti  intomo  al  ma  la  parie  settentr.  della  Catalogna, 
soggiorno  di  Cerere  in  Sicilia  ,  e  intomo  Cxakri  (  Daniele  ).  bio«.  Celebre  Medico  di 
ai  benefizj  sparsi  da  questa  dea  in  quel  Brescia,  che  fiorì  vtelW  secolo.  Compose 
parse  naturalmente  fertile  ;  in  memoria  alcune  poesie  latine ,  che  trovansi  netta 
de*  quali  i  Siciliani  istituirono  molte  feste,  raccolta  di  Sannazzaro.  Scrisse  pure  un  pa- 
i  cui  nomi  rammentavano  le  principali  av-  negirico  della -sua  patria,  e  1*  elogio  de^ 
venture  di  Cerere  e  di  Proserpina.  L'  At-  uomini  illustri,  che  aveva  prodotti.  Laura  di 
fica  fu,  dopo  la  Sicilia,  il  paese  più  favorito  lui  sorella,  fu  donna  di  gran  sapere,  A  nelle 
dalla  dea  delle  messi.  Per  testificarle  la  belle  lettere  che  nella  filosofia  ;  ed  il  suo 
iuro  riconoscenza ,  gli  abitanti  di  Atene  e  merito  la  fece  essere  in  corrispondenza  con 
di  Elensia ,  si  distinsero  sopra  tutti  gli  al»  molti  grandi  letterati  di  qnella  età.  Si 
tri  Greci  co' templi  che  le  innalzarono^  e  hanno  di  lei  72  lettere,  che  furon  pub- 
co*  sacrifici  e  misteri ,  che  stabilirono  in  blicate  nel  4  680,  da  Jacopo  Filippo  Tom- 
onore  di  lei.  y,  Elbusibia,  e  TBSMOFOaiA.  masini ,  insieme  con  la  vita  dì  essa  Laura. 
Anche  in  Roma  celebravahsi  annuali  feste  Cerbto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nel 
in  onore  di  Cerere,  dette  Ambaruali,  (/^.  Bergamasco. 

questa  voce.)  J.  Cìrbrb.  T.  astron.  Nome  CBapòcLio,  e  Cerfòglio.  L.  Scandix  Gterofh' 

di  una  delle  quattro  asteroidi,  o  sieu  pianeti  lìum.  Linn.  CcerophylUàm.  T.  boi.  Pianta, 

secondar]  :  le  altre  souo  Vesta ,  Pallado  e  che  ha  lo  stelo  ramoso,  liscio;  le  foglie  li- 

Giuaone.  Essa  fu  scoperta  dal  Padre  Piauì,  '  soe^  tripennate;  le  ft>glioline  incise  ;  i  fiorì 
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piecoli ,  bÌADchì ,  ia  ombrella  laterali,  cei* 
lili  ;  il  frullo  lucido  ,  ovato-appunuto. 
Corrisponde  al  CwrophyUum  satiì^uni,  ed 
è  uìia  specie  d*  appio,  y  CsufOglio. 'Cbia- 
maa  le  doiuie  ;  per  si  in  ili  t.  d'  una  delle 
foglie  del  cerfoglio  pendenti  da  ao  de'suoi 
raioicelli ,  le  Ciocche  de*  capelli  lunghi , 
e  disordinati ,  detti  anche  Cerfuglione  ,  o 
o  cernecchio. 

CsaFUOLiÓEra ,  o  Cbfaguónb.  s.  in.  Gornio- 
f^o  tenerci,  e  molto  saporoso  d^una  spe- 
cie di  palma  y  il  cui  '  midollo  è  buono  a 
mangiare  ;  è  cosi  detto  perchè  si  trova 
nel  cuore  delle  piante,  e  n  è  come  il  capo. 
^.  Cerfuglione  ,  vale  anche  Ciocca  di  d- 
pelli  lunghi ,  e  disordinali  j  cernecchio. 
L.  CapiUus  incompius.  f^,  Cbrfoc[.io. 

Cbrghìi.     I    seog.  Luoghi  del  reg.    Lomb.- 

CBRciffen.  t  Yen.  :  il  4mo  nel  Bellunese;  il 
2do  njeir  Udinese. 

Cbriàha.  gens.  Borgo  del  Piemonte  nella  di- 
visione  di  Nizza  ,  e  nella  provin.  di  S. 
Remo;  conta  2000  abiunti. 

Cbrià^o.  geog.  Vili,  della  Lombard.  ,  sei 
Milanese. 

CbbIc — E.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e  di 
Pandrosa  ^  da  cui  dicevasi  uscita  la  fami- 
glia ateniese  de*  Ceriei.  £ra  pure  il  noitie 
di  un  sacerdote  di  Cerere.  — t.  T.  di  sC, 
e  di  antiq.  Cos)  chiamavansi  in  Atene  gli 
araldi  o  banditori  pubblici ,  il  cui  ufficio 
consisteva  nell*  annunziare  al  popolo  le  cose 
ai  civili  che  sacre.  Se  ne  eleggevan  due , 
uno  per  1' areopago^  «1*  altro;  per  gli  ar- 
conti. Eran  cosi  detti  perchè  ne*  primi 
tempi  dovevano  esser  tratti  dalla  famiglia 
di  Cerice  figliuolo  di  Mercurio^  Un  altro 
uffizio  de*  Cerici  si  era  quello  di  prepa^ 
rare  le  vittime,  e  4'  immolarle  ,  come  fa- 
cevauo  in  Roma  i  vittimar).  Tueid,  lib, 
8,  e.  43.  «^lo.  geog.  ant.  Monte  delia 
,  Beoaia  ,  dove  dicevasi  esser  àato  Mercurio. 
$.*-«  Altro  monte  dell*  Asia,  dove  Mercu- 
rio avrà  anounaiata  la  nascita  di  Diana  e 
di  Apollo* 

Gmionòla.  géog.  Cit.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capiunata,  e  nel  distr.  di  Foggia;  conta 
90U0  «biuuti.  Il  28  Aprile  4  503,  Gon- 
aalvo  di  Cordova  riportò  presso  di  questa 
,  citiii  una  vittoria^  sul  duca  di  Nemurt , 
che  vi  perdette  la  vita. 

CBaÌG^o.  geog.  h,  Crihera,  Is.  del  Mediter. 
una  delle  Ionie ,  sit^iata  al  grado  40<»,  38 
di  Long.  or.  ;  e  al  36%  10  di  Lat.  set- 
tentr.  ;  ali*  ingresso  dell'. Arcipelago  ,  e 
ali*  ostro  del  golfo  di  Colochina ,  presso 
le  coste  meridionali  della  Morea  >  dalla 
quale  non  è  separata  che  mediante  un  ca- 
nale V^rgo  6  miglia ,  ed  in  faccia  a  Can- 
d&a.  La  SUB  Inngh.   è  A\    48   migl.  ,  •  la 
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e  le  frequenti  piogge  ne  temperano  il  ca- 
lore.  11  suolo ,  'loantunque  sia  montuoso 
assai,  e  arido,  offre  delle  valli  fertilissime, 
e  abbondanti  di  buoni  pascoli.  Cerigo  fu 
anlicam.  chiamata  Porphjrrussa,  o  Porphy- 
ris ,  a  pttotivò  del  porfido ,  che  forma  la 
massa  principale  delle  rocce,  che  circondano 
la  .isola.  Ebbe  poscia  da*  Fenicj  il  nome 
di  Cylhera  (  y,  Citbaa  )  ,  mentre  quello 
di  Cerigo  non  le  venne  dato  che  alla  de* 
cadenza  dell*  imp.  d* Oriente.  Fu  quest'i- 
sola posseduta  successivamente  da*  Fenicj , 
da*  Lacedemoni,  dagli  Ateniesi,  da*MMce- 
doni ,  da*  Romani,  da*  Veneziani,  da'  Tur- 
chi ,  quindi  nuovamente  da*  Veuesiani,  che 
in  fine  la  conservarono  sino  alla  caduta 
della  veneta  repubblica.  Col  Trattato  di 
Campo  Formio  fu  ceduu  alla  Francia,  che 
poi  la  cede  alla  Russia ,  uniumente  alle 
altre  isole  Jonie  ,  le  vicende  delle  quali 
furono  d*allaira  in  poi  a  lei  comuni.  >--dT- 
TO.  L.  Epla^  o  Atgilia.  Is.  del  Méditerr., 
.  situata  tra  1*  is.  di  Cerigo  e  quella  di  Cao- 
dia.  Long.  or.  40<*,  56;  Lat.  settentr.  35% 
50  ;  ha  9  migl.  di  circonferenza,  ed  è  abi- 
tata da  circa  30  famiglie  '  di  pescatori. 
Quest*  is.'S^ui  sempre  la  sorte  di  quella 
di  Cerigo. 

CbRIMÒB»— IA,     — «ioCIA  ,     iXlB  ,     — lASTB, 

—tóso,   -^lOSAMBBrTB.    f^,   CrRBMOK IA. 

Cbrìita,  o  DibrIba.  geog.  L.  Cerjrniay  o  Ce- 
rauiùa.  Cit.  dell*  is.  di  Cipro ,  dist.  4  5 
migl.  da  Nicosia  ;  è  capoluogo  di  un  san- 
giaccato,  e  residenza  di  un  governatore,  e 
di  un  vescovo  greco.  All'  or.  di  questa 
cit. ,  sonovi  parecchie  catacombe  ,  solo 
avanzo  dell'antica  Ceryma,  che  si  suppo- 
ne fosse  fondata  da  Ciro  re  di  Persia. 

Cbribìa.  geog.  ant.,  e  mitol.  Cit.  deU*Acajs, 
dove  si  ritirarono  quasi  tutti  sii  abitanti 
di  Micene,  allorché  il  geloso  furore  degli 
Argivi  gli  sforzò  ad  abbando tiare  la  loro 
patria,  in  questa  città  eravi  un  tempio 
delle  Enmenidi  ,  che  si  credeva  costruito 
da  Oreste.  Vi  si  vedeva  un  altare  sul  qua- 
le erano  collocate  le  loro  statue  di  legno. 
I  colpevoli,  che  ardivano  avvici narvisi,  ve- 
ni van  presi  da  un  subitaneo  furore ,  che 
li  privava  dell*  uso  della  ragione.  Quelle 
Dee  infernali  vi  eran  servite  da  sole  donne. 

Cbrutitiob.  mitol.  Nome  di  quella  delle  cin- 
que cerve  dalle  corna  d*  oro ,  che  si  sot- 
trasse a*  dnrdi  di  Diana.  La  dea  dopo  ave- 
re uccise  le  altre  quattro,  non  potè  coglier 
questa,  perchè  doveva  essa  formare  il  sog- 
getto di  una  delle  faùebe  d*  Ercolo.  Que- 
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te,  aVondoU  inseguita  uà  aooo  ioCffro, 
iùiente  feritala  al  paèMcgio  del  La- 
,  la  portava  sulle  proprie  spalle  an- 
ira,  allorché  nel  traversare  1  Arcadia, 
irò  Diana  ,  che  gliela  tolse  ,  rampo- 
lolo  Cotte D&ente  perchè  avea  avuto 
di  cacciare  un-  animale  che  era 
crato  a  lei  ;  ma  neU*  udire  che  egli 
inseguita  e  presa  la  ccnrva  per  coH|;m- 
E^iristeo ,  gliela  restituì. 

y,    CeR A.   S.    f. 

▲.  s.  f.  L.  Cerinthn  major.  Linn. 
>t.  Sorta  d*  erba  alta  nn  cubito ,  ^«he 
foglie  bianche  ,  ricurve  ,  ed  il  fiore 
d' una  materia  melata ,  di  cui  le 
ie  sono  molto  ghiotte. 
4!ri.  y^.  CBaiHT-T-o.  st.  eccl. 
>.  geog.  ant.  Cit.  della  Grecia,  nelP  is. 
ibea  ,  i  cut  abitanti  andarono  airas- 
di  Troja,  sotto  la  condotta  di  Elfe- 
^  iìgliaoio  di  Calcodonte. 
— o.  st.  eccl.  Famoso  eresiarca,  disce- 
di Simone  il  mago.  Cominciò  a  spar- 
i  suoi  errori  1*  anno  54  di  G.  Cristo, 
va  costui  che  si  dovessero  ritenere  le 
tonte  ebraiche,  ed  unirle  aViti  cristiani, 
'■  ognuno  avesse  a  farsi  circoncidere  e 
nare.  Sosteneva  che  il  mondo  non 
tato  fÌJ»tto  dal  sommo  t)io,  ma  da  una 
e  di  forza  motrice,  distinta  dal  mede- 
«  la  quale  disposte  avea 'le  parti  della 
ria.  AtCaocò  principalmente  la  divinità 
.  C.  ,  non  ammettendo  in  lui  che  la 
a  umana,  e  volendo  che  la  divinità , 
n  il  Cristo ,  altro  non  avesse  fatto 
restare  una  special^  assistenza  al  Gesùy 
'  avesse  poi  abbandonato ,  volandosene 
ilo ,  quando  questi  ebbe  a  |>atire.  Gli 
toli  fecero  ogni  sforzo  per  arrestare  i 
ti  progresai  di  una  dottrina  s\  opposta 
incipj  del  cristianesimo  :  e  San  Gio- 
i,  a  supplica  de'  fedeli,  compose  il  suo 
;elo  ,  con  preciso  fine  di  confutare  i 
leghi  errori  di  Cerìnto.  Quest*  eretico, 
i  ,  morii  schiacciato  sotto  le  rovine  di 
agno ,  che  sprofoodossi  mentr*  éffli  si 
ava.  — lÀifi.  n.  car.  m.  Discepoli,  e 
ici  di  Cerinto. 

lo.  8.  m.  Xr  med.  Per  questa  voce, 
proprìam.  significa  Favo  di  miele  ,  gli 
ni  dinotavano  una  specie  di  tigna ,  le 
croste  sembrano  offerire  una  forma 
>ga  a'  favi  di  miele.  (Dal  gr.  Corion 
5  L.  Cerion.  J.  — ,  e  CsaèRia  T.  di 
Mt.  Genere  di  metallo  fragile,  che 
ha  potuto  ancora  ridursi  allo  stato 
llico.  Esso  è  fragilissimo ,  lamelloso  , 
color  bianco  grigio.  Si  conoscono  due 
i  di  cerio  :  1*  uno  bianchiccio  ,  V  altro 
•.  del  colore  de*  matioiii.  — Ite.  s.  f. 
T.  II. 
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T.  di  st.  Uff.  Minerale,  ohe  «OAllfraiM  Tos^ 
lido  di  cerio;  esso  è  duro  aafficien temente 
per  incidere  il  vetro  ;  è  di  color  rosso 
pallido  ,  con  frattura  granulata  ,  pinUotto 
lucida  ,  infusibile  al  cannello.  Noo  ai  è 
trovato  finora  ,  se  non  ia  alcmie  miniere 
di  rame  della  Svezia.  Qnalcbe  natoraliata  ha 
credulo  di  trovare  nella  ceri  te  una  nuova 
terra  ,  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di 
Ocruide. 

OBMsÀifo.   -geog.    Borgo    del    reg.  di  Kap., 
nella  Calabr.  'citer.,  e  neri  tlistr;  di  CoMuaa. 

CcRuÒLBft.  geog.  Lo  a.  e.  Cerasele-. 

Ckrìtk.   y.  Cbr — IO. 

Cbrìti  ,  o  CBRrrèi.  n.  di  na«.  ant.  Popolo 
d' Italia  ,  abitante  h  città  e  territorio  di' 
Cere,  neìV  Etruria.  Ricoverarono  nel  loro 
seno  le  vetrini  vestali ,  fuggite  da  Ròm» 
air  arrivo  de*  Galli  ;  in  ricompensa  di  che 
i  Romani  accordaron  loro  il  diritto  di 
cittadinanza,  senza  però  ammetterK  al  voto- 
nelle  assemblee ,  onde  nOn  pervenire  alle 
cariche  della  repubblica. 

CeaioÒLO.  n.  car.  tp<  Cìnmutore ,  chiappo.- 
lino  ,  frappatore.  L.  Impostor  ,  nu^mnr  ^ 
le$'is  homo,  Kévch.  Sfioc.  5  ,  4.  -i—  /•/. 
Ereol.  96. 

Cbruòrgo.  g<?og.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ten., 
nel  Mantovano. 

CermIro.  geog.  ant.  Nome  del  luogo  dove 
r  acqua  del  Tevere  trasportò  U  culla  di 
Romolo  e  Remo. 

Cermenàte.  geog;  Vili,  della  Lombanl. ,  nel 
Comasco. 

Cbrmignàho.  geog.  Borgr^  del  reg.  di  N.-ip. , 
neir  Abr.  ultcr.  Imo,  e  nel  distr.  di  Ci- 
vita di  Penna;  conta  1500  abitanti. 

«Ì»CiaRA.   y.  Cerr — ere. 

CèRRA.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
neir  tfdinese.  5«  — •  Fin.  del  Piemonte  , 
che  si  getta  neUa  Sesia,  alla  dist.  di  3 
miglia  da  Vercelli. 

•*CÌRri — ERE.  V.  a.  Scegliere  ,  o  scerre ,  di- 
stinguere ,  separare.  L,  Cer fière ,  »eetr» 
nere,  separare,  j.  Veder  distintanrentej 
disceroere.  L.  Cernere ,  Hi  scernere,  J.  Stac- 
ciare. L.  Cribrare.  ^ — a.  n.  f»  Sedia  ; 
onde  Far  cerna  di  checche  sia,  vale  Sce- 
gliere il  migliore.  L.  SelecttHf  us;  seh' 
Clio,  Gio.  Fili.  12,  78,  2.  J.  Per  Separa- 
zione,  divisione.  L.  Hecretìo.  />.  Rar.  32. 
C.  Presso  gli  antichi  significò  più  ^sso  i 
Pedoni  scelti  in  contado  pe*  bisogni  deHa 
guerra.  L.  Novus  miles.  Il  giovine  descrit- 
to ne*  moli  della  milizia  ebbe  il  nome  (U 
Cerna  ,  fino  a  Unto  che  non  era  vestito  di 
divisa  ,  armato  ,  ed  incorporato  ;  perchè 
allora  prendeva  il  nome  di  recluta  ,  che 
riteneva  per  tutto  il  tempo  delta  sua  istru- 
zione   noi    maneggio   Hf^lle   armi|  e  negli 
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esercixj  militari ,  unninata  la  quale^  ami- 

.  lueva  il  titolo  di  soUlato.  Qiiindi  ai  diceva 
Vestir  le  cerne  ;  adunar  le    cerne  ,  iacor- 

,.  porar  le  cerne,  armar  le  cerne,  &c.  J.  Di 
qai  si. disse  anclie  Cerna,  ad  Uomo  di  po- 
ca esperienza  nelle  cose,  e  da  niente  j  no- 
vizio. L.  Uomo  nihili,  — ecchiàre.  v.  a. 
Dim.,  e  frequentativo  di  Cernere.  — Écchio. 
8.  m.  Ciocca  di  capelli^  separata  da' ri- 
manenti ,  e  pendente  dalle  tempie  alle 
orecchie  ;  cerfuglio  ;  fiaccagote.  J.  Dagli' 
Aretini  dicesi  per  CernitoJQu  <i» — ìas.  v.  a. 
Lo  8.  e.  Cernere.  *ii — Ìto.  par.  pass.  L. 
òepaialus ,  secreius.  — itójq.  s.  m.  Quel 
bastona  sopra  il  quale  si  regge  «  e  si  di- 
raeaa  lo  staccio  nella  madia ,  quando  si 
fa  razione  ideilo  stacciare.  — itóbe.  n.  car. 
m.  T,  de*  fomaj.  Colui  ,  che  cerne  ,  p 
abburatta  la, farina.  — ì^to.  add.  Separato. 
L.  SeparatuSy  secretus»  J..  Stacciato.  L. 
Cribratus. 

CènH — ìA,  5.  f.  T.  de'  pescatori.  Nome  oor- 

.  rotto  del  pesce  Lucerna,  f^.  — ietta,  s.  f. 
dim.  Qernia  piccola. 

Cbrkièra.  s.  f.  T.  delle,  arti.  Specie  di  ma- 
BticttaUira  gentile ,  formata  dall*  unione  di 
due ,  o  più  cannelli  di  metallo  ,  infilzati , 
e  fermati  da  un  perno,  per  aprire  ,  e. ser- 
rare ,  o  render  mobili  le  due  parti ,  a  cui 
sqno  saldati.  Questa  voce  è  d*  origine 
francese^ 

Cernicruòlo.  s.  m.  L.  Spondjlus.  Lion.  T. 
di  st.  uat.  Yerme  ,  cbe  ha  le  valvule  di- 
suguali j  nel  cardine  due  denti  curvati  in 
dietro ,  tra*  quali  aTvi  una  cavernetta. 
Canlui. 

Cerhibtta.  P^.  Cehw — ia. 

«{•CbrET — ÌRB,  4» — ITO,  — ITÓJO,  — ^ITÓrE.  K. 
CeRH— ERE. 

CàRvo.       )  8^^6*  ^^i^^^ggi  (l<^l,reg.   Lomb.- 

CzRifÒBia  )  Yen.  :  uno  nel  Bergamasco  ; 
1*  altro  nel  Comasco. 

^Cerkòfora.  mitol.  Cosi  cbiamavasi  una  del- 
le danze  furiose  ,  od  orgi'e  delle  baccanti , 
in  cui  si  ballava ,  portando  delle  coppe,  o 
tazze  io  mano.  (  Dal  gr.  Cemos  coppa  , 
tazza  ;  ^  pJierò  io  porto.  ) 

Cebit — uÀR?.  T.  di  antiq.  Verbo  con  cui  i 
Komani  denotavano  1*  azione  di  camminare 
colle^mani,  tenendo  i  piedi  per  aria  ,  come 
usavano  i  saltatori  ne*  loro  giuochi,  con 
cui  divertivano  il  pubblico  nelle  feste,  ed 
i  ragazzi,  per  imitazione ,  ne* loro  giuochi 
fanciulleschi.  — ui,  — datóri,  n.  car.  pi. 
Dieevansi  i  Saltatori  ed  i  fanciulli ,  che 
facevano  tali  giuochi. 

CbrziOhro.  milol.  Certa  divinitii  gallica,  rap- 
presentata con  coma  ed  orecchie  di  bestia. 
Alcuni  credono ,  che  i  Galli  invocassero 
questo  dio  nella  caccia  delle  bestie  solva- 
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tivki?.  Altri  hanno  creduto,  che  quésto 
fosse  lo  stesso  che  Bacco ,  il  quale  simil- 
mente si  dipinge  con  coma. 

CbrhCsco.  geog.  Borao  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano,  sul  canale  di  Mar- 
lezana ,  che  vi  si  passa  .sopra  un  ponte  di 
pietra.  Conta  2000  abiUnti. 

Ceritùto.  y,  Cbrh— ere. 

Cebo.   A^.  Cbr-^a.  s.  f. . 

Cebo.  geog.  Grosso  vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Veronese.  J,  — .  mitol.  Questo 
nome  significava  presso  i  Greci  Tempo 
opportuno  ,  e  da  vasi  a  G^iano  ,  einblema 
d<4  tempo  ,  e  venerato  come  il  dio  del 
tempo  favorevole ,  ed  il  dio  buono  e 
creatore. 

*Cì£rochÉtò.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  insetti,  i  quali  offrono  per  carattere 
certe  antenne  ia^terali  a  pelo  semplice. 
(Pal.gr.  Cheras  corno  ,  e  chele  setola, 
crine.  )  ' 

^Cerocòma..  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Grenere  d*in- 
setti  ,  i  cui  maschi  hanno  certe  antenne 
che  somigliano  a*  peunacchi.  (  Dal  gr. 
Chertu  corno,  e  come  chioma.^ 

*Cer — ooèTo,  * — oivo,  ♦ — ÒFEio.  r  .  C«a — ^a. 
5.  f. 

*Ceròfito.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*in- 
setti ,  COSI  denominati  dall'  avere  i  maschi 
ia  base  iptema  di  ciascun  articolo  dèlie 
loro  antenne  ,  gitlante  Un  ramo  allargalo, 
e  prolungato  in  un  lungo  ramoscello ,  ro- 
tondo ali  estremità.  (  Ual  gr.  Cheras  cor- 
no ,  antenna  ;  e  philon  pianta.  }  L.  Cero- 
phjrtum, 

*Cbròvom. — A.  add*  f.  T.  bot.  Agg.  di  piante, 
la  cui  fruttificazione  è  in  forma  di  piccoli 
corni.  (  Dal  gr.  Cheras  corno  ,  e  pherò  io 
porto.  )  * — I.  add.  m.  pi.  Agg.  di.  animali 
mammiferi ,  che  hanno  le  corpa  vuote  e 
persistenti. 

*Cer — QGRAFÌA  ,  * — ÒCRAFO  ,  * — ÒlDB.  f^. 
CbR— A.   S.    f. 

Ceròloo.  geog.  Vili,  del  reg.  L<)mb.  -Ven. , 
nel  Comasco. 

♦CerÒM-^A  ,    ♦ ANZÌA  ,  ♦ — klXO.  y,  CbB — A. 

.»•  f. 

Cerówa.  V,  Cbr — A.  n.  f. 

*Cbróha.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ver- 
mi polipi ,  amorfi  ,  od  animaletti  ìnfusorj, 
il  cui  carattere  distintivo  si  è  1*  e^ser  mu- 
niti ,  sopra  una  parte  della  loro  superficie, 
di  pungoli  ricurvi,  somiglianti  a  corni. 
(  Dal  gr.  Cheras  corno .  ) 

♦Cbb OPEGÌA  ,    ♦— OPÌSSO,   *— OPLÀSTICA.    V^ 

Cer-^a.  s.  f. 
*Ceroplàto.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  di   un 
genere,  d*  insetti ,   che  hanno    le    antenne 
molto  compresse  ,  e  più  larghe  nel  mezzo. 
(  Dal  gr.  Chv*'€u  antenna,  e  pUujrs  largo,  y 
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8.    f. 

*CcRdsTOMA.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  iaseiti ,  i  cui  palpi  fofmaao  uno  «porlo 
nella  parte  anteriore  della  testa  y  multo 
risibile;  onde  questi  insetti  ebbero  il  no- 
me di  Cerostomi,  che  lignilìca  Bocca  cor- 
nata. (  Dal  gr.  Cfieras  corno ,  e  stoma 
bocca.  ) 

*Cbròstiiatò.  add.  T.  di  archit.  Agg.  di  la- 
Tori  formati  di  moltissime  particelle  di 
corno  ,  o  di  legno  ,  di  forma  quadrata  ,  e 
di  diversi  colori,  che  vengono  inserite  nelle 
tavole,  e  che  noi  chiamiamo  Tarsie,  od 
opere  intarsiate.  (  Dal  gr.  Chcroi  corno  , 
e  strtmnymi  stemere ,  lastricare.  ) 

CbiH— OTtInO,  * — ÒTTO,  -— ÒtTOLO.  K.  Cbr— A. 

».  f, 

CamòzzA.  (  vt  asp.  )  f^.  Cbr— A.  n.  f. 

Cbrpbllìho.  add.  Dicesi  d«gU  occhi,  che 
Kanno  ristrette  ed  arrovesciate  le  palpe- 
bre.   Occhi  CCRPBLLÌiri. 

CBRPBi.LÓif«.  a.  m.  Lo  8.  e  Scerpellone.  ^. 

GBRAAGCHIÓfrB.    K.  CbR— RO. 

Cbrràto  (Paolo),  hiogw  tino  de'ni^  colti 
Poeti  latini,  che  avesse  1*  Italia  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI.  Compose  un  poema 
jDe  f^ereinitate ,  t  un^  epitalamio  di  533 
▼ersi  perle  nozze  di  Guglielmo  IX,  marchesa 
di  Monferrato,  con  Anna.  d*Alenzone,  se- 
guite nel  1508.  Morì   il  Cerrato  nel  4541. 

CaaREini.  mitol.  Nome  di  un  popolo  df^Ua 
Grecia ,  che  profanò  il  tempio  di  Delfo. 

CbrrÌta.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
vicino  a  Pietra  Santa.  Non  lungi  da  questo 
villaggio  tprovansi  gli  avanzi'  di  una  minie- 
ra d  argento ,  detta  del  Bottino  ,  abban- 
donata perchè  la  spesa  che  esigeva  ,  era 
anperrore  al  prodotto. 

CsaRaTÀN — Q.  n.  car.  m.  Cantambanco,  ven- 
(Ktor  di  bagattelle  ;  ciurmadore.  L.  d'r- 
eulator ,  agyria.  — òhb.  n.  car.  m.   aocr. 

Cbrrbto.  y.  Cbr — Ro. 

CbarÌto.  g«og.  Borgo  degli  Stati    pontiKcj  , 
nella  delegazione    di   Spoleto ,    sulla    riva 
deatra  della  Nera.  (.  — -.  Cit.   del    reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr. 
di  Piedimonte,  posta  éul  declivio  del  mon- 
te Matese,  presso  la  riva  destra  del  Cusa- 
no. Forma,  unitam.  a  Telese,  un  vescovado 
suffirag.  dell*  arciv.  di  Benevento,  e  conia 
circa  5000    abitanti.  Cerreto    è    pósta    sul 
loogo  dell'  ant.  Cernetum,  prèsso  cui  Pir- 
ro fa  disfatto  da  Curio  ,  277    an.    av.  G. 
Cristo.  Nel  <656  la    peste    vi    fece  perire 
la  metà  della  sua  popolazione,  e  nel  -1688 
nn  tremuoto  distrusse  la  città,  che  poscia 
venne  ristanrata  in  parte.  §.  — .  Borgo  del 
gr.  due.  di  Tose.  ,    nella    proviu.    di    Fi- 
reose. 
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CaRRiÉTtA.  s.  f.  L.  Serratala  tinoioria.  Lino. 
T.  hot.  Pianta,  che  ha  la  radice  frbrosa  , 
Xò  stelo  difitto  ,  solido ,  liscio  ,  un  pqco 
ramoso  nella  sommità;  le  foglie  altèrne, 
picciolale,  bislunghe,  dentate;  le  inferiori 
pennato-fesse ,  col  lobo  terminante  ,  den- 
tato; i  fiori  porporini,  piccoli,  tenninan- 
ti  ;  il  seme  racchiuso  in  baccelletti  come 
fa  la  ginestra.  I  tintori  se  ne  servono  per 
tignere  di  color  verde  i  panni  lani ,  dopo 
il  bagno  del  guado.  Alcuni  la  chiamano 
Braglta.  J.  ^-».T.  del  comm.  Galla  di  cerro. 

CàR--Ro.  8.  m.  L.  Quercus  cerris.  Lìnn. 
Cerrus,  T.  hot.  Albero  ghiandifero,  che  ha 
i^  tronco  tortuoso  ,  nodoso  ,  con  la  scorza 
molto  scabra ,  di  mediacre  altezza  ;  le  fo- 
glie li  rato -penna  te  fesse,  con  le  laoinie  tra- 
verse, acute^  sotto  tomentose ,  appena  pu- 
bescenti ;  le  ghiande  piccole  sessili ,  coperte 
per  metà  da  una  capsula  crinita,  persistenti 
per  due  anni  sull'albero.  Di  quest'albero, 
che  è  comune  ne' monti  boscosi  déir  Italia 
e  delta  Spagna  ,  si  fanno  molti  lavori,  e 
specialmente  cerchj  quadri  da  tini  i  il  suo 
carbone  è  buonissimo  pe*  fonditori ,  e  get- 
tatori. C.  CìKRRo.  Quella  particella  della 
tela  ,  che  si  lascia  senza  riempiere ,  -e  ta- 
lora vi  SI  appicca  per  ornamento  ;  tessuta 
da  sé  chiamasi  anche  Frangia.  L.  Fimbria. 
J.  In  alcuni  luoghi  d'Italia,  dicesi  anche 
ad  una  Ciocca  di  capelli.  J.  T.  degli  scar- 
pellini.  Quella  parte  della  pietra ,  che  è 
pili  addentro  nella  cava,  e  che  anche  dicesi 
Torlo  del  Masso.  (^.SBRRi^o.)—ftACCBtióifB. 
a.  m.  accr.  Cerro  grande.  L.  Cernii  prò» 
cera.  — retto,  s.  m.  dini.  Piccolo  cerro. 
L.  Ptirua  ,  i^el  humilis  cerrus.  — róitb.  s. 
m.  accr.  Nel  signifìc.  di  Ciocca  di  cape- 
gli.  Fra  qué*  cerróiti  luci^nolhti  come 
a  oro  in  quella  te  stona  bella,  Aret.  Com. 
— B'ÌJA,  s.  f.  — néro.  s.  m.  Bosco  di  cerri. 
ìa.Cerretum,  — ^ros5V£ro  ,  — rosùoaro.  s. 
m.  Specie  d' albero  ghiandifero ,  cosìi  det- 
to per  aver  frondi  di  «overo,  e  la  cortec- 
cia, e  la  materia  del  legno  simile  al  cerro. 
— rOto.  add.  Agg.  <li  luogo,  come  colle, 
poggio ,  o  simile  ,  pièno  di  cerri. 

Cènno,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nfiUa 
Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr.  di  Piedi- 
monte  ,  con  2000  abitanti.  J.  — .  Noma 
di  quattro  villaggi  del  reg.  Lorab.-Ven.  : 
uno  nel  Pavese)  due  nel  Milanese;  e  Uno 
nel  Comasco. 

Cerr — Ó!fE  ,  — o^5v£no  ,  — osOgaro  ,  — -Oto. 

y,    CeR RO. 

Cersòno.  geog.  ant.  Cit.  dell' interno  dell'is. 
di  Corsica  ;  è  il  moderno  Nebio. 

CbìitìIld — o.  geog.  Borgo  del  gr,  due.  di 
Tose. ,  nella  provin.  di  Firenze  ,  sulla  riva 
destra  dell'  Elsa  ;  diKt.  circa  20  miglia  da 
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l'irenie.  fi  p«lria  del  ceUbrc  Giovauoi 
Boccaccio,  (H  cui  vi  si  vede  ancor»  la  caia 
paCerua,  ed  il  sepolcro  nella  chiesa  de*  SS. 
Micbele  e  Jxcopo.  Al  dire  però  di  alcooi 
accreditati  icritlorì,  fra*qu4Ìi  Gio.  KUlani^ 
Ceruddo  diede  i  natali  solamente  al  padre 
del  Boccaccio  ,  il  quale  vogliono  che  na- 
scelse  in  Parigi.  — bsb.  add.  Nativo  di 
Certaldo» 

**CBaTÌiiE.  f .  CaaT — ark. 

CsaT-^AMasTB,  ^ — amìkto,  4» — k9kUÌ»tE, 
•I» — Ino,  4» — amba.  f^.  Ce»t — o. 

**CBaT — 'ÀaB.  V.  neut.  vo.  poet.  Gamhattere , 
Veuire  a  contrasto,  o  a  pìiragone.  L.  Cena- 
re f  dectrtare,  ** — Ime.  n.  ast.  m.  vo.  poel. 
CombaUimeato  »  guerra.  L.  Cerlamen  , 
iuit,  J.  Singolaì'  certame ,  vale  Duello.  L. 
Sittguiare  eertameti,  Ar.  Fur,  30 ,  30. 
** — ABiÓKB.  n.  ast.  V.  f.  vo.  poet.  Disputa, 
lite ,  contesa ,  altercaaione,  L.  Cerlatio. 
(  Questa  voce  ,  autiquata  assai ,  oggi  più 
non  s'  usa.  ) 

CàRT-^o.  add.  Che  è  secondo  Im  verità  ;  si- 
curo ,  dkiaro ,  vero  ,  indubitato  ,  maoife- 
«to.  L.  Certiu;  haud  4<<^u#{  compertiUf 
a ,  um.  (  in  questo  signi  fic.  si  dice  solo 
delle  cose.  )  C.  Parlando  di  persone ,  vale 
Accertato  ,  chiarito ,  sicuro.  L.  CertiWf 
cei  tior  factui,  D.  Inf,  3.  —  Bocc,  nof. 
i  5.  j.  Naturale  ,  reale  ,  vero.  L.  f^erus, 
QuaL  che  tu  ni ,  od  omèra ,  o  uomo  càa 
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dubbio  ,  aiBoliiitaii^eota ,  eoa  atneaaa.  L. 
Certe,  tiquidoyprocul duòio. — issimamÌbtb. 
avv.  aup.  L.  Pianissime.  4» — ambato.  n. 
ast.  m.  Certezza  ,  accerumento.  L.  Cér- 
titudo  ,  inis,  4»  — AHAMÉiiTK.  avv.  Lo  8.  e. 
Certamente.  4» — Avo.  add.  LrO  s.  e.  Certo 
/add,).  J.  avv.  Lo  s.  e.  Certamente.  Mait. 
ym,  <0,  23.  C.  Di  cerUno,  e  Per  cerUno. 
avv.  Valsero  Ui  certo,  per  certo.  4»— ÀvzA. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Certezza.  — ézba.  n.  aat.  f. 
Notizia,  cognizione  certa  e  chiara.  L.  Co- 
enìtio  certa,  i.  Per  Testiraoniaoza  sicura. 
Molu  cose  di  quelle  che  &c.  spesse  JiaU 
ai*hfa  udito  èssere  islàte  cere,  per  csaTÉzzA 
di  mola  uòmini,  FU.  S.  Gio.  Guaio.  284. 
J.  Aver  certezza ,  aver  piena  certeasa.  avv. 
Vale  Essere  assicurato.  Boco.  mn^. 


To.  D,  Inf.  i .  J.    Proprio, ,  determinato. 
L.    Certus  ,  _  . 

E  cosa  certa ,  sicura.  L.  Certum  est ,  ex- 


i.  y   rroprio, , 
a  ,  um.     t.   E 
,  sicura.  L.  Cet 


certo 


vale 


ploratum  e^t  ,  conslat  hoc  de  re.  J.  Far 
certo,  vale  Certificare,  y.  J.  Rifar  certo, 
vale  Di  nuovo,  e  da  rapo  certificare.  J. 
Star  certo  ,  vale  Accertarsi ,  esser  siciim. 
J.  Tener  certo  ,  vale  Aver  certezza.  5*  A 
certo  tempo,  vale  A  tempo  prefisso,  de- 
terminato. J.  CàftTO.  aw.  Certamente.  L. 
Certe  ,  plaììh ,  equidem.  J.  Di  certo ,  a 
certo ,  al  certo  ,  per  certo ,  per  lo  certo  ; 
vaglion   tutti   Certamente.    J.    Certo  cbe, 

1>er  certo  che  ;  vaglion  lo  s.  e.  Certo  ,    e 
'er  eerto.  5»  Certo  che  si ,  Certo  che  no; 
sono  maniere  d'  affermare,  o    di    negare. 

C.  CitTO.  n.  ast.  m.  Certezza.  {•  ^^^  ^^ 
Cosa  certa.  Piglia  il  cèsTO  ,  e  lascia 
r  incerto.  Passai.  44.  J.  Ckaro.  add.  prò- 
noniin.  iddefinit.  ,  che  vale  Alcuno ,  e  si- 
gnifica Quantitii ,  o  qualità  indetermina- 
ta. L.  Òuidam  ,  quadam  ,,  quoddam.  E 
cìrti  gU  ornamèiai  con  appetito  arden- 
tìssimo  desiderarono.  Boec.  non.  \1.  — 
Poiché  nel  fiso  a  ckuri  gli   occhi   porsi. 

D.  Inf.  M.  -— Kmmo.  adci.  sup.  L.  Cer» 
tissimus.  5.  arv.  sup.  Certissimameate.  L. 
Pianismi  me.  5.  Al  certìssimo.  aw.  Vale 
Ccrtisftiuiameute.    •— améxte.    avv.    Scuza 


CARE.  V.  a.  Far  certo  ,  confermare  ,  trar 
di  dubbio  ,  chiarire.  L.  Cerliorem  facere^ 
certiorare.  J.  Mostrare  checche  sia  esser 
certo  e  vero.  — ificamìkto.  n.  ast.  v.  m. 
L*  atto  del  certificai*e  ;  certezza  ,  accerta- 
mento. L.  Confirmatio ,  coanitio,  — ipi- 
CÀTO.  add.  Fatto  certo;  chiarito.  L.  Certior 
factus.  j.  s.  m.  vo.  dell*  uso.  AtiesUziooe 
in  iscritto,  che  si  dà,  o  si  riceve  in  materia 
di  negozj.  — >ipicatUsiuo.  add.  sup.  L. 
Certissimus,  — ivicazióhb.  n.  ast.  v.  f. 
L*  atto  del  certificare  ;  certezza.  L.  Con- 
Jìrmatio.  ♦♦ — itùdivb.  n.  ast.  f.  Certezza. 
L.  CertiludOf  init.  (  È  voce  antiquata  ,  e 
oggi  non  si  userebbe  fuori  del  verso  sdruc- 
ciolo. ) 

CsaTÓErE.  8.  m.   T.    de*  pescatori <  Lo  s.   e. 
Ciortone. 

Czarós — A.  8.  f.  Sotto  questo  nome  Tengono 
chiamati  tutti  i  monasteri  de*  Certosini. 
L.  Cartìmsia.  J.  —  (La  grande),  geog. 
Nome  del  primo  monastero  dell*  ordine 
de*  Certosini.  Esso  situato  è  in  Francia,  nd 
dipartim.  dell' Isere  ,  e  nel  distr.  di  Gre- 
noble, in  mezzo  a  montagne  aspre  e  di 
difficile  accesso.  Quest'edificio  è  di  un'ar- 
chitettura semplice  e  solida.  Fu  incomin- 
ciato nel  4086  da  S.  Bruno,  che  vi  si  ritirò 
co*  suoi  compagni,  fondandovi  1*  ordine  de' 
Certosini ,  di  cui  è ,  per  dir  così  il  capo 
luogo,  ed  al  quale  ha  dato  il  nome.  Fu  otto 
volte  abbruciato,  ed  ogni  volta  rifabbri- 
cato. Durante  Tultioia  rivoluzione  francese 
fu  distrutto,  ma  venne  rifabbricato  alla  ri- 
staurazione  del  governo  reale  in  Francia. 
5.  -'.  Isola  delle  Lagune  di  Venezia*  posta 
fra  Castello  ed  il  porto  di  S.  Niccolò.  Chia- 
m:iva8Ì  anticam.  La  isola  di  S.  Andrea 
del  Lido ,  e  fu  data  ad  abitare,  fin  da'pri- 
nii  tempi  della  repubblica  ,  agli  eremiti 
di  S.  Agostino;  iodi,  nell'anno  M22,  fa 
accordata  a' monaci  di  S.  Bruno  della  re- 
ligione  certosina  ,  che  vi  avevano  uu  co- 
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nodo  mimitelo  ed  ntia  belKitiiiMi  cUaMC 
r  BBó  e  r  altra  sono  or»  distrutti ,  ma  il 
Dome  di  Certosa  e  rimasto  ali*  isola.  5* 
— ->.  Ant.,  e  magnifico  monastero  di  Certo- 
•ini  nel  gr.  due.  di  Tose. ,  nella  proTÌn. 
pisana^  e  nel  TÌcariato  di  Vico  Pisano,  con 
una  bellissima  chiesa  ornata  di  colonne  e 
di  marmi.  Fu  fondato  nel  4367  dn  un  prete, 
nominato  Nino  Puccio  Gregorio  Xl^nel  ter- 
IO  anno  del  suo  pontificato ,  levò  i  Bene- 
dettini dairant.  monastero  dell'  is.  di  Gor- 
gona  ,  e  vi  trasferì  i  Certosini  di  Pisa , 
donando  loro  tutta  1*  isola  ;  ma  molestati 
<la*  corsari ,  faron  costretti  ad  abbandonar- 
la sotto  il  pontificato  di  Martino  V  «  e  ri- 
tornarono ail'  antica  loro  sede.  J.  — .  Mo- 
nastero poco  disi,  da  Firenze,  con  un  bosco 
cinto  di  mura.  Fu  eretto  nel  4364  da  Nic- 
colò Aedajuoli  gran  siniscalco  de' regni  di 
Cicilia  e  di  Gerusalemme^  ed  arricchito 
d*  insigni  reliquie.  C.  — .  Famoso  mona- 
stero del  reg.  Lomo.-Ven. ,  dist.  5  miglia 
da  Pavia  ;  fu  fondato  da  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  primo  duca  di  Milano,  il  quale 
-vi  è  sepolto  in  una  tomba  di  fini  marmi, 
adorna  di  una  bella  statua ,  e  di  una  iscrì- 
9Ùone.  Nel  vastissimo  parco,  che  cinge  que» 
sta  Certosa  ,  fa  fatto  prigioniero  dagrim- 
periali,  nel  4  525,  Francesco  1  re  di  Fran- 
cia. Questo  parco,  cinto  di  mura,  rscchin- 
de  alcuni  villaggi.  — ìho.  n.  m'.  Ordine 
celebre  di  religiosi,  o  monaci^  istituito  da 
S.  Bruno;  è  notabile  per  l*  austerità  della 
sua  regola^  che  obbliga  specialmente  a  per- 
petua solitudine  ,  ed  al  silenzio.  «^ìvi.  n. 
car.  m.  pi.  Religiosi  dell'ordine  di  S.  Bru- 
no, •— ivB.  n.  car^  f.  Monache,  che  ossero 
▼ano  la  stessa  regola  de*  Certosini. 

CsaTÙHi.  add.  pronomin.  indefin.  pi.  Lo  s. 
c«  Taluno ,  alcuno  (  non  è  usato  che  al 
plurale  ). 

CcfcOb — ao.  add.  Di  color  del  cielo  ;  e  dicesi 
proprìam.  del  mare  ,  dal  riflesso  eh'  e'  fa 
del  color  di  esso.  L.  Cceruleus ,  a  ,  um. 
j. — ■ohtIho.  Lo  s.  c.  Azzurro  montano,  f^. 
Azzurro.  — kiciivìto.  add.  Che  ha  il  crine 
ceruleo  ;  ed  è  agg.  dato  da  Omero  a  Net- 
tuno, otalvin.  0£st.  * — bocìfalo.  add.  T. 
di  st.  nat.  Epiteto  dato  a  varie  specie  d'uc- 
celli, perche  hanno  tolta,  o  parte  della  te- 
sta ,  di  un  bel  colore  d*  acqua  marina  , 
o  cilestro.  (Dal  Utìno  Ceruleus ,  e  dal  gr. 
Che^udh  tesu.  ) 

«CzaCa — X,  ♦ — ikóso.  V,  Cza— à.  s.  f. 

^Czacs — Ì4.  n.  f.  Lo  s.  e.  Chirurgia.  — ico. 

LcoU'  accento  sulla  2da    voc.  )  n.  car.  m. 
o  s.  e.  Chirurgo.  L.  Chirweus ,  i. 
**CzaòssA.  s.  f.  Biacca,  ossia   Carbonato  di 
piombo.  L.  Cerusa.  V ,  Piombo.  J.  — if  atì- 
VA.  Nome  che   si  dà  al   Piombo   ossidato 
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Wrvoao  ,  tlic  si  trova  non  perfetlaxneole 
bianco,  ma  bianco  grigio,  spesso  friabile, 
io  molte  miniere  di  Germania. 

Cìrya.  V,  Cerv — o. 

Cbrvàhtes  (  Michele  ).  biog.  Celebre  Lette- 
rato spagnuolo  del  sec.  XVl.  Compose  di- 
verse commedie,  e  molte  altre  opere,  sì  in 
prosa  che  in  verso  ;  ma  quella  che  ha  reso 
immortale  il  nome  di  Cervantes ,  è  il  fa- 
moso romanzo  intitolato  Don  Chiscioue 
della  Mancia ,  che  è  una  fina  satira  con- 
tro i  Signori  spagniioli  e  portoghesi  di  quel 
tempo ,  invasati  delle  idee  di  cavalleria. 
Quest'  opera ,  traslatata  in  tutte  le  lingue 
vive  «  è  il  primo  tra  tutti  i  rooMnzi  comici, 
pel  genio,  pel  gusto  ,  per  la  schiettezza, 
la  buona  facezia  ,  la  purezza  e  la  natura- 
lezza dello  stile  ,  per  la  verità  de'  ritratti, 
per  r  artifick)  della  narrazione  ,  per  l' arte 
di  bene  intrecciare  accidenti ,  e  di  nulla 
gittare  inutilmente  ,  e  soprattutto  per  l'in- 
gegnoso talento  d*  istruire  ,  mentre  apporta 
divertimento.  Morì  il  Cervantes,  ncll*  indi- 
genza, nel  464  6. 

CzavÀRA.  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti^cj, 
nella  campagna  di  Boma  ,  sulla  strada  da 
questa  dominante  a  Tivoli. 

Cbrvàro.  geog.  L.  Ctrballus.  Fiu.  del  reg. 
di  Nap. ,  che  sorge  nella  Capitanata ,  presso 
a  Monteleone  ,  alla  distanza  di  9  miglia  da 
Bovino ,  e  dopo  un  corso  di  circa  60  migl. 
si  divide  in  molti  rami ,  che  tutti  si  ren- 
dono nel  lago  Psntauo-Sabo  ,  ad  eccezio- 
ne di  uno,  uie  si  coogiuoge  alla  Carapella, 
Jìtt  isboccare  con  essa  nel  golfo  di  iVlan- 
redonia.  5*  '^^  Borgo  del  reg.  dì  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr.  di  Sora, 
posto  sopra  una  collina  ;  conta  2500  abi- 
tanti. 

Csrvasòlo.  geog.  Vili,  del  Piemonte  ^  nella 
divisione  di  Novara  ,  e  nella  provio.  di 
Valsesia. 

Cbryàsco.  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella 
provi n.  di  Cuneo,  presso  la  riva  sinistra 
della  Stura. 

;Cbavbll — ÀCCIO,  -^ìlcciNB.   V.  CbrVbll— o. 

Cbrvellàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Cremonese. 

CzRvàLL— o.  s.  m.  Quella  parte  interiore  del 
capo  ,  circondata  dal  teschio  ,.  nella  quale 
risiede  la  virtù  animale;  cerebro.  (In  questo 
signific.  nel  plur.  dicesi  Le  cervella.  )  L. 
Cerehrum.  Morg.  27,  64 .  J.  Fig.  Intelletto, 
giudizio,  ingegno.  L.  Mens,  tis;  intellectus, 
US.  j.  Per  Genio,,  iogeeoo,  ed  anche  per 
l'Uomo  che  abbia  grand  ingegno.  L.  IngC' 
nium  ,  caput,  J.  — balzìho,  — btbròclito, 
— VACO.  Diconsi  di  Uomo  incostante,  vario, 
stravn^nnte  ;  e  Hi  tal  persona  dicesi  anche 
eh'  Ella  ha  il   cervello  fatto   a  oiiuoli , 
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opjMir«  a  tornio,  L.  KoUthiU  ingeniun 
fuAere.  5.  da  statuti,  o  — ^da  RiPORik/lRB 
STATUTI.  F".  Statuto,  j-  Cavir  di  cervello. 

f^.    CaV — A»E.   5»    — DI     CATTA.     DicCSl     «d 

Uomo    di    poco    senno ,    e    dappoco.    L. 
Bardus.  J.  Perdere  il  cervello ,  vale  Con- 
fondersi j  e  Torre  altrui  il  cervello ,  vale 
Confonderlo.    L.    Obtundere.  5.    Avere  il 
cervello  ad  ana  cosa  ,  vale    Averci  1*  ani- 
mo ,  V  intenzione.    (.    Avere    il    cervello 
seco  ,    vale    Stare    ali*  erta  ;    e  vale  anche 
Esser    di    sua    testa  ;   esser   di    suo  capo. 
5'  Avere  il  cervello  nella  lingua ,  vale  Di- 
scorrere accortamente,  e  con  giudizio.  L. 
Prudenter  colloqui.  C.  Avere  il  cervello  so- 
pra la  berretta ,  di  cesi  di  Chi  procede  incon- 
sideratamente, e  con  poco  «epno.  5«  Avere  il 
cervello  nelle  calcirgoa  ,  vale  Esser  privo 
di  senno;  che  tinche  dicesi  Aver  meno  cer- 
vello di  un  grillo ,  o  di  un'oca.  L.  Meniem 
non  kaòere,excordem  esse.    J.  Esser  fuori 
di  cervello,  vale  Esser  pazzo,  o  esser  colla 
mente    molto    sopraffatta  per  qualsisìa  ca- 
gione. J.  Dar  le    cervella  a    rìmpedularc  , 
vale  Esser  rimaso  senza  giudizio,  come  se 
1  avesse    mandato    a   racconciare  ;  tolta  la 
raetaf.  dalle  calze.  J.  Aver  dato  il  cervello 
al  cimatore ,  dicesi  Quando  alcuno  non  si 
ricorda  di  alcuna    cosa.  J.  prov.  Chi    tion 
ha  cervello  abbia  gambe  ;  vale  Che  si  dee 
supplire  colla  fatica  a  quel  che  si    è  tra- 
scurato di  fare,  o  pigliare,  in  un  sol  viag- 
gio, per  difetto  di  memoria,  o  per  disatten- 
zione. L.  Pedihus  compensanda  memoria. 
5«  Mettere  altrui  il  cervello  a  partito,  vale 
Kecarlo  in  dubbio,   o  in  confusione;  farlo 
8t.nr  sospeso  e  ambiguo.  L.  Consilii  incer- 
tum  faocre  ;  mcntum  alicui   conculere.    C. 
Rimettere ,  o  far    tornare  altrui  il  cervello 
in  capo;  dicesi  del  Ridurre  altrui  alla  ra- 
gione, e  al  dovere.   L.  j4d  bonam  mentem 
adducere.  J.  Stillarsi,  beccarsi,  o  lambic- 
carsi il  cervello  ;    vale   Ghiribizz.ire  ,  fan- 
Usticare  ,  affaticare  1*  intelletto;  mulinare. 
L.  Cor  comedere.  J,  Dare  le  spese  al  suo 
cervello,  vale  Pensare  a*  casi  suoi ,  o  stare 
sopra  di  sé  pensoso,  e  applicato.    L.   Co- 
gitare.   J.  Sure    in  cervello ,   vale    Stare 
ali*  erta  ;  badar  bene  a  quello  che  si    fa  ; 
non  sì    smarrire ,  non    ismagare.  J.    prov. 
Chi  sta  in  cervello  un*  ora  ,  è  pazzo  ;    che 
significa  Esser  lecito   mutarsi    d'opinione  ; 
e  talora  si  usa  per  esprimere   la  volubili- 
tà, ed  incostanza  degli  nomini.  J.  Tenere, 
fare  ,  stare  ,   &c.    altrui  in  cervello  ;  vale 
Far  vivere  altrui  con  moderazione,  costrin- 
gerlo a  non  uscire   de'  termini  dovuti.    L. 
tn  officio  eontinere.  J.  Essere,  o  Tornare 
in  cervello  ;  vale  Esser  disposto  ,  e  pronto 
«  capire  le  ragioni  ed  i  discorsi  ,  che    gli 
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vetigov  fatti  ;  é  anche  generalmente  Estere, 
o  Tornare  colla  mente  chiara.  L.  Bona 
mente  eise.  J.  Cervello  delta  palma.  Lo 
s.  e.  CerfugUone.  y.  —Àccio,  n.  m.  p«gg. 
Dicesi  di  persona  di  poco  intelletto.  L.  Te- 
nue ingenium.  {.  Dicesi  anche  d*  Uomo 
impetuoso,  e  stravagante.  L.  yìr  morosuSf 
inaooilis  ,  diffìcilis  ,  intractabilis.  — Étto. 
n.  m«  dim.  Nel  signific.  di  Genio ,'  inge- 
gno ,  e  di  persona  che  abbia  genio,  —-òhi. 
s.  m.  accr.  L.  Ingens  cereòrutn,  J.  E  per 
ironia  dicesi  ad  Uomo  stravagante,  o  poco 
accorto.  L.  Stolidus.  — ìIgcikb.  n.  f.  Ca- 
priccio strano ,  o  pazzesco.  L.  Insania. 
— Àta.  6.  f.  Specie  di  salsìccia  fatta  di 
carne ,  e  di  cervello  di  porco  triturati ,  ed 
imbudellati  con  aromati,  ed  altro.  ^.  Far 
polpette  ,  e  cervellata  d'  uomini  ;  vale  Far 
macello  ,  e  strage  d*  uomini.  — tè«A.  s.  f. 
Cappelletto  di  ferro,  che  un  tempo  si  por- 
tava in  capo  a  difesa.  J.  prov.  Chi  ha  cer- 
velliera  di  vetro  non  vada  a  battaglia  Ji 
sassi  ;  vale  Chi  non  è  ben  provveduto,  noa 
si  metta  ne*  gran  pericoli;  j.  Cerreltiera , 
talvolta  lo  s.  e.  Cervellino  (s.  m.).  J.  Di- 
cesi anche  ad  una  specie  dì  vitigno.  -— ìia. 
Lo  s.  e.  Cervellino  (add.  ).  J.  Usasi  anche 
in  forza  di  sost.  come  dicesi  Cervellino. 
Questa  crrvbllIiva  sa  molto  bene  ella  chi 
se  la  bevile,  p^arch.  Suoe,  2,  A  .  — urÀGcin. 
D.  f.  Azione  0*tta  con  poco  senno,  con  leg- 
gicrezza,  da  cervellino.  L.  Ingenii  U^iias. 
— ìifo.  8.  m.  Panno  che  si  mettono  in  capo 
le  donne  per  tenerlo  caldo.  J.  n.  car.  m. 
Uomo  stravagante^  intrattabile  ;  bell'amo- 
re ,  o  sia  mezzo  sgherro  ;  in  questo  sigiiì- 
fic.  dicest  anche  Cervellina.  ^.  add.  Di  po- 
co cervello  ,  di  poco  senno  ;  leggiero.  L. 
InsnlsuSf  uolubilis,  levicidus.  J.  Per  Istrs- 
vagante  ,  incostante  ,  e  simile.  — ùto.  add. 
Fornito  di  cervello,  cioè  di  gÌ4]dizio.  — dxzo. 
n.  car.  m.  Cervelletto  ,  cervellino,  nel  si- 
gnific. di  Bell*  umore. 

Csavèfro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Bergamasco. 

CeavèRA.  geog.  Nome  di  diverse  città,  e  bor- 
ghi della  Spagna. 

Cbrvìtbr — ^E.  geog.  L.  Care,  o  Agilla.  Aa- 
ticam.  una  delle  dodici  città  etr osche , 
ora  semplice  borgo  nella  campagna  di  Ro* 
ma  ,  posto  sopra  un  colle  a  poca  distasu 
dal  lago  di  Bracciano.  Quivi  furono  esilia- 
ti i  Tarquinj,  e  quivi  pure  si  ritirarono  le 
vestali  col  sacro  fuoco,  ali*  arrivo  de*  Gal- 
li, condotte  da  Brenno,  1'  an.  363  di  Ronia. 
— BSB.  add.  Nativo  di  Cerveterc. 

Cerv — ÉTTA,   — ETTÌjrO,   • — ETTO-   f .  CeR — VO. 

Cètvi.    geog.    Is.    dell'   Arcipelago      greco  , 

air  ostro  della  Morea,  presso  a  Cerigo. 
CERVIA.   F.  Cer— Yo. 
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CàRvu.  ge^g.  L.  Cerehia ,  o  PìùcooU.  Cit. 
Tescov.  degli  Suii  poQlUicjy  V^tWa  Leeazioue 
cii  Forlì  ^  Dou  luQfti  dair  Adriatico^  cU>ve  ba 
un  porto,  col  quale  comuDÌca  mediante  un 
piccol  canale  navigabile.  Long.  or.  30**  ; 
Lat.  seltentr.  44%  15.  Fu^duranlfti  secoli 
passati ,  successivamente  soggetta  a'  Bolo- 
gnesi y  a*  Forlivesi  ,  a*  Polentani  signori 
di  Ravenna,  a*  Malatesta  di  Kimini^  ed 
alla  veneta  repubblica^  la  quale^  avendola 
occupata  mentre  Clemente  Vii  era  chiuso 
in  Roma  da*  Tedeschi  ,  1'  anno  4  527  ,  la 
reindette  a  questo  Pontefice,  nel  4530. 

Cerviatt — ìllo  ,  4»r-o.   V .  Cbh— rVO. 

CcaviÀTTOLp.  s.  m.  I^.  Lucaitus.  Liun.  T. 
di  st.  nat.  Insetto^  che  ha  le  antenne  da- 
vate, compresse,  e  fesse  a  forma  di  petti- 
ne ;  le  mascelle  rilevate ,  le  due  penne 
pendenti  «otto  il  labbro  in  forma  di  due 
mollette.  Cardia. 

Cbivicàle.   y.  Cb^v — ICS. 

CBavicÀTi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
nella  Calabr.  citer. ,  e  nel  distr.  di  Co- 
senza; conU  4  500  abitanti. 

**Cerv — ÌCE.  s.  f.  Parte  deretana  del  collo , 
detta  anche  Coppa,  collottola.  L.  Ceryix, 
ici#.  5- Trovasi'vanche  in  signific  di  Tutto 
il  ca]>o.  J.  — DELLA  ftcÀpuLA.  T.  aoat.  Quel 
processo  della  scapula  ,  la  cui  cima  aliar- 
gandoai  per  ogni  lato,  si  profonda  in  mez> 
xo  con  un  piccol  seno,  y  — dcll*  Ctbbo. 
Lo  a.  €.  Collo  della  matrice.  F,  Collo. 
j.  Uomo  di  dura  cervice ,  vale  Ostinato  , 
caparbio.  L.  Peti'icax,  — icàlb.  add.  T. 
auat.  Appartenente  alla  cervice,  L.  Cer- 
viealis.  * — iCOMASTOioào.  add.  T.  aoat. 
Appartenente  alle  vertebre  cervicali  ed  alla 
apofisi  mastoide:  ed  è  il  nome  che  alcuni 
notomisti  hanno  dato  al  Muacolo  splenio 
della  tosta.  (  Dal  L.  Cervix  cervice ,  col- 
lo ;  e  dal  gr.  J^astoides  apoiisi.    y,  Ma- 

STOIOB.  ) 

CsAViàa — B,  o  LÌNCB ,  o  LUPO  cbrviìro.  L. 
J^'elis  Ijìix,  Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale 
quadrupede,  che  ha  gli  orecchi  lunglii  ed 
.  acuti ,  alla  sommità  de*  quali  si  alza  di- 
ritto un  fiocco  di,  pelo  ;  la  coda  corta  e 
nera  ali*  estremità^  il  pelo  lungo  screziato; 
è  grande  quanto  la  volpe.  Quantunque 
chiamisi  anche  Lupo  cerviero  ,  pure  somi- 
glia più  al  gatto  che  al  lupo  ,  e  forse  fu 
cosft  detto  ,  perchè  assale  talvolta  i  cervi  e 
i  capriuoli^  scagliandosi  sopra  di  loro,  ed 
azzannandoli  pel  collo  ^li  uccide.  Uno 
de*  caratteri  distintivi  di  quest*  animale  si 
k  V  avere  esso  ali  occhi  acutissimi .  — o. 
add.  Che  ha  qualità  di  cerviere  ;  onde  Oc- 
chio cerviero,  vale  Occhio  acuto,  come  quel- 
lo xlel  cerviere.  L.  Ljrnceus,  V.  Libcb. 

CBRvurrTo.  V,  Cbr— vo. 
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Cbrvighàbo.  g^g*  Vili,  «lei  ng.  illirico, 
nel  governo  di  Trieste. 

Cervinàra.  geog.  Borgo  del  reg.  <!i  Nap. , 
nel  Princip.  ulter.  y  e  nel  distr.  di  Avel- 
lino \  conta   5000  abitanti. 

Cervìro.  add.  Agg.  di  una  specie  di  pruno, 
detto  Spin  cervino  ,  spina  cervina ,  che  è 
Pianta,  delle  cui  coccole  non  mature  si 
fa  il  giallo  santo  ,  e  colle  mature  il  ver- 
de di  vescica.  J.  — .  T.  de'  pecoraj.  Agg. 
di  fieno,  che  si  trova  su  le  Alpi ,  compo- 
sto d*  erba  fresca  mescolata  colla  secca  di 
due  o  tre  anni ,  per  nou  essere  stata  se- 
gata, oè  pascolata. 

Cbrvùio.   V,  Crr — vo. 

Crrvìro  (Monte),  seog.  Una  delle  più  mar- 
cate sommità  delle  Alpi  Pcnnine,  sulle 
frontiere  del  Valese  e  degli  Stati  Sardi , 
diott.  4  6  niigl.  dal  monte  Rosa,  24  dal 
Gran  S.  Bernardo,  ed  altrettante  da  Aosta. 
Kssa  è  elevala  40,302  piedi  al  di  aopra  del 
livello  del  mare. 

Ciavio.  Lo  8.  e.  Cervo.  V, 

Cbrviónb.  geog.  Borgo  dell*  is.    di  Corsica  , 
.  nel  circondario  di  Bastia  ;  è  il  capo   luogo 
del  cantone  di  Campoloro. 

Cèa — vo,  Cèr— vio,  e  Cèa — big.  L.  Cervus 
eiepJuu.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale 
quadrupede  boschereccio,  che  ha  otto  den- 
ti anteriori  nella  mascella  inferiore,  e  che 
ha  palchi ,  o  corna  ramorute,  le  quali  butta 
o  muta  ogni  anno  ;  il  suo  colore  è  bajo 
oscuro  nella  faccia  e  sul  dorso  ;  bianchic- 
cio al  ventre,  e  di  rado  è  tutto  biaoco  ; 
è  velocissimo  al  corso.  La  femmina ,  che 
non  ha  le  corna,  diresi  Cèrvia  o  Cìrva.  Il 
cervo,  pre^o  gli  antichi,  era  il  simbolo  di 
una  lunga  vita.  Nelle  antiche  medaglie 
quest*  animale  è  il  tipo  di  Efeso  e  di  tntte 
le  altre  città,  in  cui  Diana  era  spezialmente 
onorata.  Questa  dea  a\ea  quattro  cerve 
attaccate  al  suo  carro ,  le  cui  coma  (  tut- 
toché le  cerve  non  abbian  coma  )  ,  al  dir 
de'  poeti,  eran  d*  oro.  ^.  CERiirinDB.  Gli 
Egizj  consideravano  il  cervo  come  emblema 
di  un  uomo  che  si  lascia  sedurre  da*  di- 
scorsi degli  adulatori ,  perchè  djccsi  che 
questo  animale  si  diletti  molto  al  suono 
delio  zufolo,  e  del  flauto.  J.  prov.  Chi  asino 
è ,  e  cervo  esser  si  crede  ,  al  saltar  della 
fossa  se  ne  avvede  ^  dicesi  di  Chi  ,  non  es- 
sendo atto  a  grandi  imprese  ,  vuol  pur  ten- 
tarle ,  benché  avanzin  le  sue  forze  ,  onde 
spesso  neir  esecuzione  rimane  con  vergo- 
gna. C.  Càavo  RAifcÌFBRo.  L.  Cervus  taran- 
dus.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale  quadru- 
pede de*  paesi  settentr.  ,  e  specialmente 
della  Lapponia,  che  ha  le  corna  ramose 
come  il  cervo  ,  ma  curvate  indietro.  Il  co- 
lor del  suo  pelo  è  bajo  oscuro.  5*  *""  ^O" 
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LÀ5Tt.  CbUmiifl  cos\  in  alcuni  Uoshi  d*I- 
tali.!,  quello  che  i  fanciulli  toscani  chiamano 
Aquilone;  quindi  Cervo  volante  chiamano 
i  Usici ,  queir  Aquiloae  ,  del  quale  eglino 
9Ì  servono  per  indagare  1'  elettricità  degli 
alti  strati  dell*  atmosfera.  — va,  — via.  b. 
f.  Femmina  del  cervo.  — bibtta»  — vétta. 

8.    f.    dim.   BIBTTO,  ^VÉtTO,  — 'VIÌTTO.    i. 

m.  dim.  L.  Hinnulus  certwuSf  hinmUeus. 
— VETTÌ50.  8.  m.  Dim.  del  preced.  L.  Afm- 
ludeus.  — bUtto,  4» — viàtto.  a.  m.  Cer- 
bio ,  o  cervio  giovine  ;  piccol  cervio  ,  il 
quale,  al  secondo  anno  mette  le  coma, 
ed  allora  chiamasi  Fusone.  L.  ffinnulus  cer- 
vùius.  J.  Cerbiatto,  trovan  anche  come  add. 
dicendosi  :  Coma  cerbiatte.  Fiorenza  mia^ 
Poiché  disfiale  hai  le  ckkìiItte  corna,  Fr. 
Sacch,  rim.  (  intende  parlare  degli  UbaU 
dini ,  le  qui  armi ,  eran  corna  di  cerbio  ). 
—VI attillo.   8.  m.  Dim.    de*  preced.    L. 

ZTc/WIl/eUI.— BIATTOLlaiA,  8.  f .  — BIATTOLÌKO. 

8.  ra.  Dim.  r  uno  di  cerbietta ,  e  i*  altro 
di  cerbiatto.  4» — vIlb.  add.  Di  cervo,  Tusò 
Fr,  Guit.  in  senso  fig.  per  significare 
Superbo^  Cbrvìlb  capo.  Lett.  39.  —hro. 
add.  Di  cervo.  L.  Cennnus.  $.  Agg.  di 
Mantello  de' cavalli,  riguardo  al  colore. 

Càftvo.  geog.  Fin.  del  Piemonte,  il  quale  na- 
•ce  nel  monte  Lasooei,  alla  estrentità,  verso 
maestro  ,  della  provin.  di  Biella ,  che  at- 
traversa  ,  e  passando  per  la  città  di  questo 
nóme ,  entra  nella  provin.  di  Vercelli ,  di 
cui  percorre  la  parte  settentr.,  riceve  TBU 
vo  alla  destra ,  e  si  getta  nella  Sesia  alla 
dist.  di  3  migl.  da  Vercelli,  dopo  un  corso 
di  45  miglia. 

Cbhv— ìciA  ,  —ÒSA.  8.  f.  Sorta,  di  bevand.i 
che  si  fa  di  grano,  di  vena,  o  d*  orso,  e 
con  menta,  appio,  o  altre  erbe  j  ed  è  una 
•Sorta  di  birra.  L.  Cereuisia, 

CètvoLi.  geog.  L.  Columbaria.  Picc.  'n,  del 
Mediterr.  nel  canale  di  Piombino ,  fra 
r  is.  d'  Elba  e  la  Costa;  essa  fa  parte  della 
provin.  di  Pisa. 

Ceavóif  A.  8.  f.  Soru  di  colla. 

Ckavósa.  Lo  8.  e.  Cervogia.    V, 

Ckrza.  g0og.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.  ,  nella  Contea  di  Molise  ,  e  nel 
distr.  di  Campo  Basso  ;  uno  è  detto  Cer* 
za  Maggiórb  ;  1*  altro  Cerca  Pìccola  ,  nel 
cantone  di  Sepino. 

CKftXBTTO.  gepg.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  neHa 
Cal;U)r.  citer. ,  e  nel  distr.  di  Cosenxa. 

CàaziA.  8.  f.  L.  Certhia,  T.  ornitol.  Uccel- 
lo di  varie  specie.  La  ceraia  volgare  mag- 
giore, h.  Cerlkiajamiliaris.  Linn.  FtU- 
cineUas  arhoreus  uostras.  Uccelletto  co- 
munem.  chiamato  Rampichino  maggiore  , 
Picchio  passerino  maggiore.  Egli  sta  su  gli 
alberi ,  negli  apacoftti  de'  quali  va  in  cac* 
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eia  dell'  wrr^f  e   delle    critaUdt   degf  io- 
aetti.  5-  —  KORAJÒLA,  o  Pìcchio  iiur aiòlo. 
L.  Certhia  muralis  ;  picas  murar ius.  Uc- 
celletto comunem.  poco  più  grosso  di  una 
passera  ,  che    sale    «opra    le    muraglie  ,    e 
sopra  le  scoscese  rupi  ,    conte    il    Picchio 
su  gli  alberi ,  e  si  ciba   degl'  insetti  ,  che 
vi   ritrova.    C»    — '  Cbicbrìita.    L.    Cerihia 
ffrisea,  seu  Ficus  cinereus  minimus.  Uccel- 
letto appena  più  grosso  d*  un  re  di  macchia, 
che  continuami! nte  pafseggia    pe*  tronchi  , 
e  rami  degli  alberi  ,  come  i  Picchi.    J.  Il 
Mangia  Cliccherò  della  Martinicca,  è  un'  al- 
tra specie  dì  cerzia. 
**CBRZioa — iftB.  V.  a.  T.    Icg.    Avvertit-e  le 
persone   idiote   dell*  importanta    dell*  atto 
giuridico,  che  intendon  di  fare.    L.    Cer- 
tiorare.  — Irsi.  neut.  p.  Uscire  di  ciubbio, 
certificarsi ,  chiarirsi.  — Ito.  par.    pass.  J. 
add.  Chiarito,  certificato.  — azióvb.  n.  ast. 
V.  f.  T.  leg.  Il  cerziorare. 
CàsA.    geog.    Vili,    del    reg.    Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di   Belluno.    J.  — .  Vili,  del 
reg.  di  Nap;  ,  nella  Terra  dr  Lavoro  ,  con 
4600  abitanti. 
CbsIlb.  s.  m.  vo.  di    dubbio    signiflcato.  Il 
Salvi  ni  ne  parla  cosi  :  ■  Se  è  termiae  con* 
i  tadinesco ,  indovinerei  che  possa    essere 
■  la  Siepe  tenuta  tagliata  ;  siccome  Cesoje 
ti  8on  dette  dal  latino  Credere  tagUare.  ■ 
Salu.  Atnrertim, 
Cbsalpìiti  (Andrea),  biog.  Celebre  Filosofo 
toscano ,  dottissimo  nella  medicina  ,  fisica 
e  botanica.  Nacque  in   Arezzo    nel  4  519; 
fa  per  più  anni  pubblico  professore    nella 
università  di  Pisa;  viaggiò  molto,  ed  al  suo 
ritorno  fu  nominato  Lettor  pubblico  della 
Sapienza  in  RomR  ,  e  poi  protoiàedico  di 
pipa  Clemente  VII,  ni^l  quale  impiego  mori 
nel  4603,  in  età  di  84  anni.    Si  hanno  di 
lui  molti  pregiatissimi  Trattati    in    latino 
sulle  precitate  scienze.  Ebbe    il    Cesaipiai 
in  acerrimo  nemico  un  medico    alemanno 
(  Niccolò  Taurell  )  ,  il  quale  prese    a  cri- 
ticare aspramente  alcune  opere   di^  lui,  e 
segnatamente  quella  intitolata  Qtumionttm 
Peripateticarum    libri    quinque  ,    che  ac- 
cusava   essere    infetta  d  eresia  non   solo , 
ma  anche  d*  ateismo  ,  racchiudendo    prìn- 
cipi analoghi   a    quelli    dello    Spinosa ,    e 
d*  altri  filosofi  anticristiani.    Non    poleron 
però  tali  accuse,  per  dir  vero ,  troppo  esa- 
gerate, impedire  che  la  medesima    opera 
venisse  in    Roma    stessa    ristampala  pochi 
mesi  dopo  la  morte  dell*  autore. 
CsHÀHA.  geog.  Nome  di  due  -villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Comasco  ;    1*  altro 
nel  Bellunese. 
Ceslffif A.  geog.  Borgo  del    Piemonte  ,    nella 
divisione  di  Torino ,   e   nella   provin.   di 
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,  sitila  Ht»  tiniitn  deiU  t)ora-Ripei- 
oa  4000  abiunti.  Quivi  era  1'  aot. 
wnacus, 

geog.  L.  Sena.  Fia.  degli  Stati  poti' 
,  nella  delegasione  d*  Urbino.  Scatu- 
dal  Tersatojo  orient.  degli  Appenni- 
la  disi,  di  6  migl.  cU  Pergola  ,  passa 
iiesU  città,  e  si  gilta  nell'  Adriatico , 
48  migl.  da  Pesaro  ,  dopo  un  corso 
•  miglia.  J.  •—  Boscóse,  —  Madìrho. 
{gi  del  reg.  LomL.-Yen. ,  nella  prò» 
di  Milano. 

IB.  Nome  di  famiglia  del  primo  Im- 
ore  romano  ^  e  di  tatti  quelli  che  a 
iccederono  ,  sino  a  Nerone.  Divenne 
ome  di  dignità,  onde  i  susseguenti  ira- 
)ri  ostentarono  di  fregiarsi,  per  pro- 
irsi  1*  amore  ed  il  rispetto  de* popoli. 
>asso  impero ,  questo  nome    divenne 

,  o  piuttosto  a^innto  al  nome  di 
1,  che  erano  associati  ali* impero,    o 

eredi  presuntivi    del  trono    imperia- 

difierenza  del  nome  d*  Augusto,  che 
rano  unicamente  gì*  Imperatori.  Co- 

>  Cloro,  e    Galerio  furono  i   primi 
Kirtarono  il  nome  di  Cesare  in  quali- 
associati  ali*  impero  ,    dichiarati  tali 

imperat.  Diocleziano.  Caduto  poi  af- 
r  impero  romano,  divenne  naovamen- 
i  h  tuttora  titolo  che  si  dà  agi*  Im- 
jri.  5'  prov.  O  Cesare,  o  niente  (che 
go  dice:  o  Cesare,  o  Niccolò,  per  mala 
ùone  fatta  dagl*  idioti  delle  parole 
I  AtU  Cassar,  aut  nUiìl),  che  è  solito 
di  Chi  desidera  di  conseguir  molto,  o 
«to  non  si  cura  di  cosa  alcuna.  J*  ^b- 
,  è  oggidì  anche  Nodie  proprio  d*  no- 
— ÀR«o, — ARIANO,  add.  Di  Cesare.  5* 
itione  cesarea.  T.  chir.  Estrasione  del 
solla  sezione  dell*  utero  della  ma- 
*— ÀREi.  mitol.  Giuochi  istituiti  dà 
r,  in  onore  di  Augusto.  — Xnj ,  o  — A- 

Nome  de* gladiatori  destinati  pe*giuo- 

a*  quali    assistevano    gì*  Imperatori  ; 

lavarisi  anche  Fucales,    perchè   eran 

enuti  dal  fisco.  — arìico.  Dim.  di  Ce- 

nome  proprio  d*  uomo. 
(  Cajo  Giulio  ).  stor.  rom.  Nacque 
.  av.  G.  C.  dalla  nobile  famigli»  Giù- 
che  pretendeva  discendere  da  Julo 
d*  Enea.  Nato  semplice  cittadino  di 
«pubblica ,  e  rimasto  privo  di  pa» 
aentr*  era  ancora  bambino ,  si  apri  la 
I  alle  prime  dignità  ,  mercè  il  suo 
o  talento  nelle  armi  e  nell*  eloquen- 
mito  ad  un  ardente  desio  di  gloria  , 
ondato  dalla  fortuna.    L*  Asia    fu    il 

>  teatro  del  suo  valore  sotto  Termo 
re,  e  Roma  quello  della  sua  eloquenaui, 
ihè  orò  contro  Dolabella  ,  accusato  di 
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peculato.  Dilatandosi  il  suo  credito  fu  siic- 
cessivamente  innalzato  alle  cariche  di  tribuno 
militare,  di  questore,  di  edile,  di  sommo 
pontefice,  di    pretore,    e    di    governatore 
della  Spagna,  nel  qual  paese  stette  qualche 
tempo.  Restituitosi  in  Roma  chiese  il  ton- 
solato,  e    r  ottenne  insieme  con  L.    Ctl- 
puknio    Bibulo  ;    il    quale    fn  poi    da    lui 
ridotto    nd  abbandonare    1*  esercitto    dirlla 
sua  carica,  y,  Bibdlo.'  Durante  questo  sua 
coQsòbto  ,  formò    con    Pompeo  e   Crassa 
quella  unione  conosciuta  sotto  il  nome- di 
primo    trinn virato ,  per  cui  questi  tre  uo- 
mini si  spartirono  il    governo  di   tutta   ìsk 
repubblica.  A  Cesare  toccaron  le  Gallie  per 
cinque  anni.  Quivi  proprio  cominci.iron  It 
sue  gesta  militari ,  che  furon  rapide  e  glo« 
riose  sopra  ogni  credere ,  e  tanto    vantag- 
giose per  la  repubblica,^  che,  finiti  i  ctnque 
anni,  il   governo   ddle   Gaflie    gli    venne 
prorogato  per  altri  cinque.  Nuovi  luminosi 
successi,  SI  nelle  Gallie  e  nella  Germanr»,, 
che  nella  Gran    Brettagna,    il  coprirono  di 
gloria  ,  e  gli   fecer  concepire    nuove   spe- 
ranze sopra  di  Roma;  ma  neiristesso  lem» 
£0  aprirono  gli  occhi  al  senato,  sulle  «m- 
iziose  di  lui  mire.  Essendo  morta  in  qne.sU> 
frattempo    Giulia    sua  figlia,    e  moglie  di 
Pompeo,  si  distrusse  intieramente  la  buo- 
na intelligenza  fra  questi  due  grand'  uomi* 
ni  ;  non  potendo  Tuno  Sofferir  un  padrone, 
né  l*  altro  un  eguale,  si  pervenne  ad  aperte 
inimicizie.  Il  senato,  istigato  da  Pompeo^ 
ricusò  dr  accordare  quel  che  lion    cessava 
di  chiedergli  Cesare,  cioè  il  consolato  e  la 
continuazione  del   suo  governo ,  e  questi , 
per  punirnelo',  varcò  le  Alpi ,  passò  il  Ru- 
bicone ,  (  confine  del  suo  governo  )  ed  en* 
trò  (51  an.  av.  G.  C^)  con  le  sue  vittoriose 
legioni    in  Roma,    d'onde  i    suoi    nemici 
tntti ,  avean  già  presa  la   fuga.  Non^  fece 
lungo   soggiorno    in    Roma,  ma    passò    in 
Ispagna  ,  ove  combatto  e  vinse  i  hiogote- 
nenti  di  Pompeo,  Petrejo,  Afranìo  e  Var- 
rone;  quindi  fece  ri  tomo  a  Roma,.  d*aiide 
passò  in  Macedonia  per  affrontare  Pompeo 
stesso  ;  e  la  giornata  di  Farsaglia  decise  la 
contesa,  e  die  a  Cesare  vittorioso  Timpero 
del  mondo,  y.  Pompeo.  Andò  poi  in  Egit- 
to ,  debellò  il  re    Tolomeo ,   s*  impadronì 
del  regno  di  lui,  e  ne  fece  dono  alla  fa- 
mosa Cleopatra  (  P^.  questo  nome).  Anche 
Farnace,  figlio  di  Mitridate^  re  di  Ponto, 
non  tardò  a  cadere  sotto  i  suoi  colpi;  guer- 
ra ,  che  sì  poco  gli  costò  e  di  tempo  e  di 
fatica  ,  che  ,  per    mandarne  egli    a   Roma 
il  ragguaglio,  scrisse  queste  tre  parole:  Vcii', 
uidi,  tfici.  Ripassò  con  tale  rapidità  in  Itilia, 
che  recò  stupore  non  meno  che  la  pronta 
sua  vittoria ,  il   suo  improvviso   arrivo  in 
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Kooia ,  à*  onde  to^tu  ripartì  p<>r  andare  a 
vincere  Giuba  e  Scipione  in  Affiica ,  ed 
i  figliuoli  di  Pompeo  in  Ispagna.  Non  aven- 
do più  nemici  da  combàttere,  fece  ritorno 
a  Roma,  ove  trionfò  cinque  giorni  conse- 
cutivi, de*  Galli ,  del|*  Egitto  ,  del  Ponto  , 
deir  Aflrica  ,  e  della  Spagna.  In  ule  oc- 
casione gli  venne  decretata  la  dittatura 
perpetua;  (a  repubblica  spirò,  e  Roma 
ebbe  un  sovrano  col  titolo,  d'Imperatore. 
Cesare.^  giunto  al  più  sublime  grado  di 
gloria,  s*  occupò  ad  accrescerla  ancora,  de- 
corando la  «cillà  di  Roma  di  nuovi  ed;fizj 
sì  per  r  utilità  che  per  V  ornato,  reggendo 
lo  Stato  con  savie  leggi,  fra  le  quali  molte 
suntuarie,  e  facendo  tutto  per  render  leg- 
giere le  catene,  che  avea  date  alla  sua  pa- 
tria. Riformò  il  calendario  romano ,  con 
fissarne  1*  anno  a  365  giorni.  Disegnava 
anche  di  riformare  il  corpo  di  leggi ,  ri- 
ducendolo in  compendio  ;  di  fondare  una 
pubblica  biblioteca;  di  disseccare  le  paludi 
Pontine,  che  rendevan  malsana  una  parte 
del  Lasio  ;  di  far  tagliare  V  istmo  di  Co- 
rinto ,  per  ottenere  l*  unione  de'  due  mari 
Egeo  e  Ionio  ^  ma  la  tua  immatura  morte 
impedì  die  tutti  ques|i  vasti  e  sublimi 
progetti  sortissero  la  desiderata  esecuzione. 
Cesare  fu  barbaramente  trucidalo  in^pieno 
senato ,  con  23  colpi  di  pugnale ,  quando 
Volgeva  il  cinquantesimo  sesto  anno  ueiretà 
>ua,  il  dì  degl'idi  di  Marxo ,  44  an.  av. 
G.  C.  f^.  BauTO*  (  Giunio  )  ,  Cassio  Loic- 
Giifo  (Cajo)  ,  CjkLPURWiA,.  Marc*  Ahtoti IO. 
5-  —  (Lucio),  zio  di  Mar^' Antonio.  Dopo 
essere  stato  del  partito  di  Pompeo^  seguì 
par  quello  di  Bruto  e  Cassio ,  e  perciò  fu 
posto  nel  numero  de*  proscritti  dal  giovine 
Ottavio^  e  fatto  morire  poco  dopo.  Antonio, 
vivamente  offeso  per  Toltraggio  fatto  a  suo 
tio ,  non  si  riconciliò  con  Ottavio  se  non 
•  condizione  che  abbandonasse  Cicerone 
alla  sua  vendetta  ;  lo  che  ebbe  luogo,  f^. 
CicKRONB ,  e  Giulia.  J.  —  d'  Est£.  hiog. 
Duca  di  Modena ,  di  Reggio ,  &c.  Era  fi- 

Sliuolo  di  Alfonso  d*Este^  figlio  cadetto  di 
dfonso  I  duca  di  Ferrara,  il  quale,  dopo 
esser  rimasto  vedovo  varj  anni,  invaghitosi 
della  rara  bellezza  di  Laura  Eustochia,  di 
questa  ebbe  il    prefato  Alfonso   padre    di 
Cesare,  e  il  dichiarò  legittimo  pel  suo  sus- 
^giiente  matrimonio  colla  medesima  Lau- 
ra. Venuto  poi  a  morte   nel    i  597  ,    senza 
prole.  Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  questi 
dichiarò   suo    erede    e   successore  suo    ni- 
pote Don    Cesqre    duca  di    Modena    e    di 
Reggio  ,  che  tosto  fu  acclamato  dal  magi-* 
Ktrato^  e  dal  popolo,  e  ricevè  con  gran  so- 
lennità e  plauso  lo  scettro  e  la  ducale  co- 
rona nella  cattedrale  della  città  di  Ferrara. 
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Ciò,  appena  s'intese  dal  pontefice  Clemen- 
te Xlil,  che,  pretendendo  non  essere  ab- 
bastanza provata  la  legittimità  di  Don  Al- 
fonso padre  del  novello  duca,  gì'  intimò 
esser  devoluto  alla  Chiesa  come  feudo  il 
ducato  di  Ferrara  oh  lineam  Jiuitam  et 
idtcu  causai.  Credeva  il  Duca  poter  decli- 
nare il  fatai  colpo  con  far  costare  la  le- 
gittimità di  sua  discendenza ,  ma  foron 
gettate  al  vento  le  più  valide  ragioni,  co- 
me fm'ono  altresì  inutili  le  istanze  che 
fece  a  diversi  monarchi  e  principi  a  lui 
congiunti  in  parentela  ed  amicizia,  implo- 
rando soccorso  ,  tanto  più  che  le  ragioni 
del  Papa  eran  convalidate  da  un  esercito  di 
circa  30,000  uomini,  che  accostavasi  a  Fer- 
rara ,  comandato  dal  cardinale    Aldobran- 

.  dini,  nipote  di  Clemente.  Quindi,  nel  Gen- 
najo  \  598  ,  fu  sottoscritta  la  celebre  eoa- 
venzione  faentina,  mercè  cui  il  Papa  entrò 
al  possesso  n.on  che  di  tutto  il  Ferrarese, 
ma  anche  delle  città  e  terre  di  Comacchio, 
Argenta  ,  Cento  ,  Pieve ,  ed  altri  paesi , 
pe*  quali  neppur  militavano  le  pretese  ra- 
gioni sopra  Ferrara.  Per  sapere  con  qual 
animo  i  Ferraresi  sopportarono  la  perdita 
del  loro  amato, sovrano,  fa  d'uopo  leggete 
la  commovente  descrizione  «he  fa  il  Mu- 
ratori della 'partenza  di  questo  principe  da 
Ferrara  ,  allorché  andò  a  ritirarsi  ne  suoi 
Slati  di  Modena. 

Cesar B.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Mantova.  J.  — ^Augusta. 
geog.  ant«  Cit.  della  Spagna  citer. ,  al  set- 
tentrione dell' Z^e/iM.  Divenne' colonia  ro- 
mana ,  ed  ebl^ie  il  diritto  di  Cotwenlus. 
Eranvi  i52  tra  città,  borghi  e  villani, 
sotto  r  estesa  sua  giurisdizione.  Augnsto 
donoUa  a'  soldati  veterani  del  suo  esercito 
dopo  la  guerra  de*  Cantabri ,  ed.  aUora 
prese  il  nome  di  questo  prìncipe  ^  che  le 
concesse  il  tìtolo  di  immuiiis  ^  e  il  diritto 
di  batter  moneta.  E  la  moderna  Saragozza. 

Cesarìa.  geog.  ant.  L.  Casarca.  Grande, 
ricca ,  ed  illustre  città  dell*  Affrica.  Fu 
fondiita  da  Juba  re  della  Mauritania  ,  al 
tempo  di  Pompeo  ,  e  divenne  la  capit.  di 
quella  parte  della  Mauri Unia  ,  chiamata 
dal  nome  di  lei  Cesariense.  Fu  saccheggiata 
ed  abbruciaU  da'  Mori ,  e  ristaurau  dal- 
l' impcc  Valentiniano.  Cadde  poi  in  po- 
tere de'  Vandali ,  che  pure  la  distrussero. 
Rifabbricata ,  divenne  sotto  il  dominio  de- 
ci* Imperatori  greci ,  la  metropoli  della 
Mauritania  Cesariense.  Oggi  non  è  che  un 
misero  borgo  denominato  f^aciir,  nel  reg. 
d'  Algeri,  t  — .  Altra  cit.  d*  Affr,  nella 
MauriUnia  Tingiuna ,  della  quale  essa  fu  la 
capitale  ;  credesi  che  sia  1*  odierna  Tanger 
nell'imp.  di  Marocco.  J.  -*.  Cit.  dell' Asia> 
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nell*^  Armenia  minóre^  sulle  rive  dell'Eu- 
frate ,  credesi  che  sia  la  stessa  che  Neo- 
cesarea.  5.  — .  Cit.  dell*  Asia,  nella  Bilinìa, 
fra  il  fìu.  Mhjmdaeus,  ed  il  monte  Olim- 
po, Don  lungi  dal  mare.  j.  — .  Cit.  d*  Ita- 
lia ,  air  ostro  di  Ravenna ,  nella  Gallia 
Cisalpina.  J.  — della  PalEstìjta.  L.  Cce- 
sarea  Palestina:  ,  P^rgos.  Cit.  delh»  Pa- 
lestina ,  posta  lungo  il  piare  ,'tra  le  città 
di  Pora,  e  di  Apollonia.  Erode  il  Grande, 
invaghito  della  vafitaggiosa  situazione  di  essa, 
la  ingrandì  ,  rabbellire  eh ia molla  Cesa- 
rea ^  in  onore  di  Augusto,  che  la  onorò 
col  titolo  di  Colonia  romana.  L*  imperat. 
Claudio  la  donò  poscia  ad  Agrippa,  minor 
figlio  di  Erode  il  Grande ,  alla  morte  del 
quale  ,  segii\u  1*  anno  44  di  G.  C.  ,  essa , 
uoitam.  a  tutta  la  Giudea  ,  fu  incorporata 
al  romano  impero ,  e  divenne  la  c^pit. 
della  Palestina,  e  la  sède  ordinaria  de*ffo- 
vernatori  romani.  Cesarea  diede  i  natali  a 
S.  Filippo  Diacono,  al  profeta  Agabbo,  ed 
a  Procopio.  Uno  de>'  suoi  vescovi ,  Teofilo, 
TI  tenne  un  sinodo  nel  i96,  in  cui  fu  sta- 
bilito, che  la  Pasqua  non  si  dovesse  cele- 
brare che  in  domenica.  J.  — di  FilIppo. 
Altra  dt.  considerabile  della  Palestina  , 
fondata  da  Filippo  il  Tetrarca,  in  onore 
di  Cesare  Caligola.  Era  posta  a*  piedi  del 
monte  Libano,  al  confluente  de*  ruscelli 
di  lor  e  di  Dan,  che  sono  le  sorgenti  del 
Glordaioo,  su  i  confini  della  Celesiria.  Di- 
Tenne  poscia  sede  vescovile  suflVag.  di 
quella  di  Tiro.  Al  tempo  delle  crociate  fu 
presa  da  Folco,  successore  dì' Baldovino, 
dopo  la  disfatta  de*  Saracini,  Tanno  4  435; 
ma  fu  ritolta  a'  Cristiani  da  Noradino,  vin- 
to che  egli  ebbe  Raimondo,  Tanno  ii69, 
e  quindi  ctisttutta.  Se  ne  veggono  ancora  le 
TovÌTie,  dette  Baiiias.  ^. — di  Cappadòcia. 
L.  CtrsOrta  od  j4r^fvum.  Cit.  capit.  della 
parte  occideut.  della  Cappadòcia  ,  posta  io 
Boa  bella  pianura,  a' piedi  del  monte  Argeo, 
poche  migl.  dist.  dal  fiu.  Melas.  Il  suo 
primo  nome  era  Mazaca,  ma  ricevè  quello 
di  Cesarea  ,  quando,  alta  morte  di  Arche- 
lao ,  la  Cappadòcia  fu  unita  ali*  impero 
rt>mano  sotto  Tiberio.  Essa  fu  aftsai  florida 
•otto  i  greci  Imperatori  ;  ebbe  molti  ve- 
scovi rinomati  e  per  sapere ,  e  per  pietà , 
fra*  quali  S.  Firmiliano,  S.  Leonzio,  e  S. 
Basilio.  Fu  pure  patria  del  celebre  Pausa - 
nia.  Queste  città  ^  dopo  essere  stata  quat- 
tro volte  distrutta  e  rifabbricata ,  sussiste 
tuttora  sotto  il  nome  di  Caisarih.  J.  — Isola. 
li.  Ctesarea  Insula.  Una  delle  isole  del- 
l'Oceano,  fra  le  coste  della  Gallia  e  quel- 
1*  della  Gran  Brettagna.  Tutto  fa  credere 
che  possa  corrii>pondere  alla  moderna  isola 
éi  Jersey, 
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Ce.<ÀRe — o,  — I.  V,  Cbs-;^arb.  n.  prop. 

CésARi  (Alessandro),  biog.  Abile  lucisore , 
detto  il  Gr«co,  che  fiorì  nel  XVI  secolo. 
Meritò  gli  elogj  del  celebre  Michel- Angelo 
suo  contemporaneo.  Il  capolavoro  di  que- 
sto artisU ,  al  dire  del  Vasari ,  è  un  cam- 
,  meo  rappres(>ntante  la  testa  di  Focione 
r  Ateniese.  5.  —  (Giuseppe)  ,  d*  Arpino. 
Valente  Pittore  del  sec.  XVI,  di  cui  in 
Roma  si  veggono  varie  pregiatissime  pit- 
ture. La  volta  della  sagrestia  della  chiesa 
di  S.  Martino  de*  Certosini  in  Napoli ,  è 
pure  opera  del  Cesari. 

Cbsariìito.  V»  Ces — ARE.  u.  prop. 

Cbsariaho  (Cesare),  biog.  Architetto  mila- 
nese, nato  nelHSf.  Ebbe  per  maestro  il 
Bramante ,  e  fu  poi  impiegato  al  servizio 
del  duca  Massimiliano  Sforza,  che  gli  diede 
a  rifabbricare  il  castello,  detto  di  Porta- 
Giove.  Cesariano  fu  il  primo  a  traslatare  iu 
italiano ,  ed  a  comentare  il  Vitruvio  ,•  ma 
non  è  molto  Tutile  che  si  possa  trarre  da  tale 
versione,  mentr*  è  scritta  in  uno  stile  bar- 
baro, ed  i  comenti  non  sono  troppo  felici. 

**Cesàrie.  s.  f.  CapelUiura ,  zazzera.  L. 
Cesaries. 

CcSARlfelfl.    y.    CkS — ARE.   TI.   prop. 

CBMARiJiifSB.  add.  Agg.  di  quella  parte  del- 
l' ant.  Mauvilatiia ,  la  cui  capit.  era  Ce- 
sarea. ^ 

CssARÌtri.  biog.  Famiglia  nobile,  ed  anti,ca 
romana,  che  io  ogni  secalo  abbondò  d'uo- 
mini illustri,  fra* quali  uno  de* più  celebri 
fu  GiuUano  ,  che,  giovine  ancora,  fu  da 
Martino  V  promòsso  alla  carica  di  audito- 
re della  camera  apostolica  ,  poscia  spedito 
nunzio ,  prima  in  Francia ,  indi  in  Inghil- 
terra ,  nelle  quali  ambascerie  sostenne  con 
ammirabile  fermezza  i  diritti  della  Chiesa. 
Lo  stesso  Martino  Y  ,  innalzollo ,  nel 
'4426,  alla  sacra  porpora ,  e  lo  mancfò  ia 
Boemia,  perchè  si  adoperasse  a  convincere 
colla  dottrina  ,  ed  a  domare  colle  arnii 
gli  eretici  seguaci  di  Us.  Fu  poi  mandato 
dà  Eugenio  IV  a  presedere  al  concilio  di 
•  Basilea,  ove  fecesi  ammirare  per  la  sua  de- 
strezza, pel  suo  sapere,  e  per  la  sua  eloquen- 
za ;  e  quando  si  vide  in  dovere  di  abban- 
donare quelTunione,  divenuta  tumultuante, 
passò  pure  con  la  stessa  qualità  di  Legato 
a  presedere  al  concilio,  a  cui  poi  die  fe- 
lice compimento  in  Ferrara^  Fu  poscia 
mandato  in  Ungheria  a  predicare  la  cro« 
ciata  contro  i  Turchi ,  ed  a  persuadere  il 
re  Ladislao  IV  re  di  Polpnia  e  d'Unghe- 
ria a  romperla  co'  medesimi  :  T  eloquenza 
del  cardinal  la  vinse.  Ladislao  ruppe  la 
pace  non  molto  prima  giurata  con  Amu- 
ratte  imperatore  de*  Turchi,  ed  ebbe  luogo 
quella  memorabile  battaglia  sotto  Yarna  , 
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r  «UDO  i  444  y  Unto  itunesta   pe'  Criitlaiù  » 
in  cui  il  re  Ladislao ,  e  lo  itesso  cardinale 
perirono.  La    famiglia    de*  duchi    Cesarini 
iiorisce  tuttora. 
Cesarìnc'  f .  Ces — AfcB.  n.  prop. 
Cesario  (  S.  ).  biog.  Fratello  di  S,  Gregorio 
Kaziaazeno ,  e  medico  dell*  imperat.  Giu> 
liano.  Conservò  ana  pura   fede  ,  ed  inno- 
centi costumi  in  mezzo  ad   una  corte  pa- 
gaiia ,  dalla  quale    si    prese  poi  egli  da  sé 
f*  esilio ,  e  ritirossi  presso  la  nropria  fami- 
glia ad  insinnazione  del  fratello  S.  Grego- 
rio. Morì  nel  368.  J.  —  (S.).  Arcivescovo 
d*  Arles  sul   principio    del  Vi   secolo.    la^ 
<>ccasioDe  di  un  viaggio  che  fece    a  Roma 
il  papa  S.  Felice  IV  ,  1*  onorò  del  PaUio, 
e  permiae  a'  diaconi  di  lui ,  di  portare  le 
dalmaliche  ,  o  tonacelle ,  come  que*  della 
chiesa  di  Homa.  H  medesimo   Pontefice  il 
nominò  suo  Vicario  nelle  Gallie,  dandogli 
la  potestà  di  convocare  concili  ;  e  in  fatti 
presfedè  a  quello  d'  Agde    nel  506 ,  ed  a 
quello  di  Orànges  nel  529.  Venne  accusato 
appresso  il  re  Alarico  di  aver  voluto  dare 
in  potere  de'  Boi'gognoni  la  città  d*  Arles  ; 
ma  questo  prìncipe  riconobbe  1*  innocenza 
del  sant'uomo  apostolico^    non  meno  che 
la  periidia  de*  calunniatori    del  medesimo. 
MorV    Cesario  il    d^    27  Agosto    del    544. 
Abbiamo  di   lui  diverse  omelie,  ed  altre 
opere  di  divozione.^ 
Cesario  (  S.  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella    Terra    d' Otranto ,    e    nel   distr.  di 
Lecce ,  con  2700  abiunti. 
CRSARióirs.  st.    ant.    ISacque    in    Alessandria 
d'  EgittOj  da  Giulio  Cesare^  e  dalla  celebre 
Cleopatra  ;  somigliava  assaissimo  nelle  fat- 
tezze a  suo  padre  ,  e  possedeva  anche  molte 
de41e  qualità  di  lui.    Entrato   che   fu    nel 
decimo  tervo  anno  dell*  età  sua  ,  Antonio 
Io  dichiarò  re  d*  Egitto,  di  Cipro  e  della 
Cclesiria.  Ma  Augusto  ,  lungi  dal  confer- 
margli una  tal  ricca  eredità,  il  fece  morire 
cinque  anni   dopo ,    sùU*  insinuazione   del 
filosofo  cortigiano  Arrio ,  il  quale  fece  in- 
tendere ad  Augusto  che  il  mondo  tattbòe 
imbarazzato  con  due  Cesari,  mentre  non 
ne  poteva  sopportare  che  uno  solo. 
Cesàrj.  y.  Ces — are.  n.  prop. 
Cesàro.  geog.  Piccola  cit.  delìa  Sicilia,  nella 
provin.  di  Messina  ,  capoluogo  di  un  can-" 
tone  del  distretto  di  Muitretta. 
Cesaròlo.    I    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Cksàtb.       i  Ven.  :  il   4mo    nella    provin.  di 

Venezia  j  il  2do  in  quella  di  Milano. 
CesATÙRA.  n.  f.  Lavoro  con  cui  seppeliisconsi 
r  erbe   spontanee , ,  o    quelle   seminate   a 
bella  posta  per  far  soverscio. 
(>,srT,À?is.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
mila  piu\iu.  di  ladine. 
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CÌ9C0.  n.  prop.  Abbreviazione  di  FiHnoneo. 

Cesco,  geog.  ant.  Cit.  di  Glicia ,  nella  quale 
era  un  ruscello  chiamato  JVoitt  Spinto, 
perchè  coloro  che  bevevano  delle  sue  acque 
diventavano  pia  ingegnosi  ;  quindi  i  Gted 
tlicevano  in  proverbio  :  yoi  ainuiraie  a  Ce^ 
ico  ;  che  s*  applicava  per  ironia  alle  penone 
stupide. 

Cbsìll — o.  8.  m.  Strumento  da  cesellare,  o 
intagliare  i  metalli  ,  fatto  come  uno  scar- 
pelletto ,  ma  senza  taglio ,  per  lo  pi&  d*  ac- 
cia] o  ,  e  qualche  volta  di  legno  duro ,  do- 
vendo servir  per  infrangere  ,  e  non  per  ta- 
gliare. L.  Cestrwn  viriculum,  I  ceselli  sono 
di  varie  sorte  ,  cioè:  grossi,  mezEani  e 
piccoli,  i  quali  cominciando  da  una  tal 
grossezza  ,  vanno  sempre  scemando  ,  ridn- 
cendosi  in  fondo  «  diverse  grossezze,  lar- 
ghezze, e  forme;  per  lo  più  sono  d' al- 
tezza d' un  dito  ,  e  di  grossezza  d*  una  pen- 
na d*  oca  ,  e  vanno  ingrossando  del  doppio. 
Alcuni  hanno  in  fondo  la  forma  della  let- 
tera C ,  cominciando  da  mi  piccolo  fino 
ad  un  grande,  alcuni  più,  alcuni  meno 
volti ,  sinché  si  viene  a  quelli ,  che  sono 
diriui  appuntati.  — Ìtto,  — ino.  s.  m.  dim. 
Piccòl  cesello.  — are.  v.  a.  Lavorar  con  ce- 
sello figiu«  d*  argento  ,  d*  ofo  ,  o  d*  altro 
metallo  ridotto  in  piastra  ;  il  che  si  fa  po- 
nendo la  piastra  del  metallo  sopra  il  mo- 
dello dell  onera ,  che  si  vorià  lavorare  ;  e 
qnesto  modello  si  fa  di  bronco  ,  o  di  legno 
ben  duro ,  od  anche  di  stucco.  L.  Cestro 
exculpere,  J.  T.  de*  magnani.  Formar  con 
lo  scalpello  ,  o  colla  penna  del  martello 
delle  intaccatura  sul  ferro.  — ajiÉhto.  n. 
m.  Lavoro ,  opera  di  cesello.  — àto.  par. 
pass.  — ATÓRB.  u.  car.  m.  T.  dell*  aiti.  Co- 
lui che  lavora  di  cesello  ;  argentiere. 
CssàMA.  geog.  L.  Ccesena.  Cit.  vescov.  dcdi 
Stati  pontifici ,  nella  delegazione  di.  Foni, 
dist.  da  questa^  città  16  migl.  ,  e  da  Ri- 
mini  48,  sulla  riva  destra  del  Savio^  a*  pie- 
di di  una  oiootagna,  su  cui  vedesi  un  ro- 
vinoso castello  ,  che  si  crede  eretto  dal- 
1*  imper.  Federico  II.  Long.  or.  29*,  54; 
Lat.  settentr.  44%  88.  Cesena,  cit.  antichis- 
sima, faceva  parte  della  Gallia  Cisalpina, 
ed  era  posta  all'  ostro  di  Forum  Li»*ii,  Il 
sno  nome  deriva  dal  fiumicello  Cesuola,  il 
quale ,  scendendo  dalle  colline  ,  le  pass» 
per  mezzo ,  e  dopo  breve  giro ,  va  a<l 
unirsi  al  fiu.  Savio.  Fu  fabbricata  da*  Galli 
Sennoni  ,391  an.  av.  G.  C,  e  in  progres- 
so fu  colonia  romana.  Dovè  poi  soggiacere 
successivamente  alla  forza  de'Goti,  de*Van- 
dali  e  de'  Longobardi.  Belisario  la  tolse  a 

Sieste    barbare    nazioni  ,    per    restitnirU 
r  imperat.    d*  Oriente  ,  sottomettendob 
al  governo  di  Longino,  esarca  di  Bavoins- 
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Yeime  fenda  distrutto  da  Berensario  »  e  cofo/clie  allo  stadio  d«i  socj  »  potesse  esse- 
rifabbricata  da  Ugone  duca  dì  Spoleti  ;Jn-  '  re  opportuna.  IncoraggiaVaii  a  scrÌTere  chi 
ceodiau  da  Luitprando ,  e  riitaorata  da  so  di  ino,  chi  su  di  uà  altro  argomeato  ; 
Narsetc^  rovhjata  da  Alberico  conte  di  To»  poi  coi  suo  stesso  danaro  sommin istrada  ad 
scana  ^  e  da  Gregorio  VII  ristaurata  ed  esai  il  messo  per  comunicare  al  pubblico 
accresciuta.  Si  governò  poi  qualche  tempo  le  lor*  fatiche.  Morì  nel  4630,  in  etii  di 
con  le  proprio  leggi  ,  in  forma  di  repuo-  45  ami. 

blica  ,  ma  non  ebbe   bastante  forsa  a  di-  Casi ,  «  Càsio.  geog.  Borgo  degli  Stati  della 

fendersi  contro  i  circonvicini   tiranni ,  che  Chioa,  nella  delegazione  di  Spoleto.  Presso 

cercarono  di  soffogarla  ;  in  fatti ,  giunsero  a  qiesto  borgo,    evvi  la  grotta    detta  del 

in  diverse  epoche  a  signoreggiarla  i  Bolo-  f^erto  ,  da  cui  sofia  di  continuo    un'  aria 

Snesi ,  i  Polentani ,  gli  Estensi ,  e  gli  Or-  impduosa, 
clatE  ;  sotto  questi ,  avendo  essa  latto  Càsrr-D.  add.  Agg.  d*  occhio ,  e  vale  Di  co- 
ricorso  alla  S.  Sede ,  che  allora  era  in  lor  celeste  misto  ,  tra  *1  bianco  e  *1  verde 
Avignone ,  Jnnocenso  IV  spedi  in  Italia  azzuto.  L.  Ccetius,  -^ia.  mitol.  Epiteto 
il  cardinale  Albornozio  y  il  quale  s*  impa-  che  si  dava  a  Minerva,  e  valeva  LÀ  dea 
<lrom  della  città ,  malgnido  la  valorosa  re-  Ocoi-azzurra.  ^^^iomòro.  s.  m.  T.  di  st. 
siste nsa  fatta  nella  rocca  da  Cia,  figlia  di  nat.  Genere  di  pesci^  cosi  detti,  perehè  il 
Vanni  Ubaldini  Ordela^.  D*  allora  in  poi  coire  delle  loro  squame  trae  al  color  cesio, 
restò  soggetta  a'  Papi,  i  quali  n'affidarono  Cisiol>iog.  Poeta  latino  ,  di  cui  parla  Ca- 
li governo  in  vicariato  a'Mahitesta  ,  e  pò-  tub  in  uno  de*  suoi  epigrammi ,  ove,  ri- 
scia ,  ali*  estinzione  di  questa  famislia  ,  a  spodendo  a  Cornelio  Licinio  Calvo  ,  céle- 
qualcuno  del  sacro  collegio,  come  Legato.  bri  oratore ,  che  ^i  avea  inviato  certi  cat- 
Conta  Cesena  ,  la  cui  popolazione  ascende  tiv  versi  fatti  nella  festa  de'  Saturnali  da 
a  circa  40,000  anime  ,  non  poche  nobili  ,  qulche  incognito  poeta ,  il  minacciò  scher- 
ed  illustri  famigli®  »  dalle  quali  uscirono  ZAdo  ,  che  avrebbe  cercale  tutte  le  opere 
jgran  numero  di  personaggi  celebri  per  di  ^esìo ,  d*  Aquino  e  di  Suffieno,  tre  poeti 
santitii  y  per  valer  militare ,  per  lettera-  calivi ,  per  fargliene  un  dono, 
tura  e  scienza ,  e  per  le  ragguardevoli  di-  Càsiì  K^og.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
gnità  sostenute  nella  ecdfsiastica  gerarchia;  Loib.- Yen.  ,  nella  provjn.  di  Belluno, 
ma  qnel  che  sarà  somma  ed  eterna  gloria  ^Cbs^mòeo.  p^,  Cbs— io.  add. 


glia  Chiaramonti.  Ciac  s.  m.  Specie   d*  animale    poco    cono- 

CssBaÀTi.  add.  Nativo  di  Cesena.  scito. 

Cesbràtioo.  geog..  L.  jid  Nouat.   Picc.  cit.  Cb5<s.  s.  f.  (Dal  verbo  latino  Ccedcre,  ta- 

degli  Stati  della  Chiesa  ,  nella  legazione  di  gare.  )  Strumento  di  ferro ,  o  d*  acciaio 

Forlì ,  presso  1*  Adriatico  ,  ove  ha  un  buon  dipiù  grandezze  ,  atto  a   ta^iare    checché 

porto  ,  col  quale  comunica  ,  mediante  un  si;  è  composto  di  due  lamine  imperniate 

pircol  canale.  Conta  3500  abitanti.  ni  mezzo ,  e  da  esso  in  là  taglienti  nella 

Cbsbubsb.  s.  ro.   Specie    di  vitigno,    che   fa  prte   di    dentro y    che,    serrandosi  1*  una 

gran  copia  d*  uve.  cU*  altra  parte,  si  stringono,  e  tagliano; 

Cesi  (Principe  Federico),  biog.  Di  nobilissima  frbici.  L.  Fotfices, 

famiglia  di  Roma,  de'duchi  d'Acqua-Sparta.  Cìslb.  geog.  Vili,  della  Lombard.,  nel  Man- 
Fu  talmente  bramoso  ,  non  solo  di  coltivar  tvano. 

per  se  stesso  ,  ma  anche  di  promuovere  in  Cksbb.  s.  m.  Medaglia  di  piombo  gettata 
alni  lo  studio  della  natura  ,  che  nel  4603  pr  uso  de'  fanciulli  ,  di  diverse  grandez- 
in  età  di  soli  48  anni ,  fondò  in  Roma  z ,  e  con  diverse  figure  ne'  rovesci  ;  se 
r  accademia  de'  Lincei  :  nome  allusivo  alla  s  servono  per  giuooare  a  Meglio  al  mn- 
*  diligenza  onde  voleva  ,  che,  quasi  coli*  oc-  »  >  ed  ahri  giuochi  simili ,  ed  il  paga- 
chio  aci^tissimo  della  lince ,  dagli  accade-  lento  da  chi  perde  si  fa  co*  cesoni  me- 
ntici venissero  esaminate  le  cose.  Pruden-  esimi.  A  Prato  le  chiamano  Chiose, 
tiasime  le|^  diede  egli  ad  una  tale  unione,  Cs^irià.  stor.  Nome  della  moglie  dell*  im- 
ohe  ben  presto  divenne  nupaerosa,  anno-  erat.  Caligola,  la  quale,  dopo  essere  sta- 
verando  r  anche  tra*  suoi  socj  il  celebre  Ga-  >  ucciso  l  Imperatore,  fu  da  Cassio  Che- 
Uleo.  Avea  un  orto  botanico  ricchissimo  ea  parimente  fatta  morire,  unitamente  alla 
contiguo  al  suo  palazzo^  ove  teoevansi  le  glia  di  lei  Giulia  Drusilla. 
adunanze  ,  ed  ove  raccolto  avea  una  scelta  Csovo.  geog.  Vili,  della  Lombard.,  nel  Bre- 
biblioteca,  un  ricco  museo,  ed  ogni  altra  ciano. 
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«ì»Cbspicàr«.  Lo  ».  f.  hkciampare..  f^. 

CksmA,  CèppiTA,  ÈftBA  tìsghia,^rba  pOz- 
zk.  s.  f.  L.  ErigeroH  uitcotum.  Lmn.  T. 
ÌMl.  Pianta ,  che  ha  i  gambetti  noiflori  , 
laterali,  fogliosi  ;  le  foglie  a  lancetta,  den- 
tellate ,  reflesse  alla  ba»e.  Cardin, 

**CèspiT — B.  s.  m.  Lo  8.  e.  Cespo  ,  cespu- 
glio. L.  Cespes.  Ameto ,  alia  i^etiua  del- 
le due  mnj'ej  di  st>pra  i  uerdi  càspri  leuò 
il  capo.  Bocc,  Amet,  47.  — òso.  ald.  T. 
de*  georgolili  ,  e  de*  aatur.  Cespugliato  , 
che  fa  cespo  ,  o  cesto.  L.  CespiUsus.  j. 
Che  è  latto  a  cespugli  j  che  ha  foma  ^  o 
figura  di  cespuglio. 

CUP — o,  — Oglio.  s.  b.  Mucchio  d*  é-bc,  o 
di  virgulti  vivi  dalla  radice  j  cespuglo^  ce- 
spite. L.  CespeSf  itis.  Petti  $oh.  42ì  — ^u- 
GLiBTro.  a.  m.  dina.  Piccol  cetpuglo.  L. 
Parvus  cespes.  — ucliàto.  add.  Armuc- 
chiato  a  guisa  di  cespuglio.  L.  Constpatus 
in  mprem  cespilis  densus.  -doglióso  add.  ' 
Pico  di  cespugli.  L.  Cespilibus  plent. 

CassAGiónB.   r.^  Cess — -arb. 

Cbssàlto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-^eo., 
nella  provi  a.  di  Treviso. 

Cbssàmb.  A^.  Cbss — o.  (  s.  m,  ) 

Cbss — Ì^RB.  V.  Deut.  Discontinuare,  dire, 
mancare ,  restare.  L.  Detiiiere ,  dtpere. 
C.  Per  Aver  dilazione.  D.  Inf.  \9.  jPer 
Negare  ,  o  schifare  di  fare  checché  si.  Il 
Giùdice  non  polendo  cbssàrb  di  doman- 
darla, Filippo  da  Prato.  5.  Cessne  di 
vivere,  vale  Morire.  J.  CessIrb.  v.  a.  fug- 

S're,  schifare,  rimuovere,  allontanar.  L. 
Repellere ,  evitare ,  amovere.  Bocc.  ior. 
4,  pr.  2.  —  D.  Par.  25.  —  Cavale.  PuU. 
Ling.  j.  Cessare  uno  da  una  cosa, i;ale 
Liberamelo,  j.  Cessi  Iddio ,  o  cessini  gli 
Dei  ;  cioè  Iddio  non  voglia  ,  gli  Deiion 
vogliano,  &c.  Bocc.  Fiamm.  — Fir.  nOi  5. 
j.  E  Cessi ,  posto  assolutam.,  vale  lo  ;  e. 
il  latino  Absit,  Bocc.  Filoc,  7.  J.  Cbsìrb, 
e  Cbssàrsi.  V.  neut.  p.  Uimuoversi ,  abn- 
tanarsi.  L.  Decedere.  Fr.  Barò.  282  — 
Gio.  yUL  <  4  ,  49  >  < .  C.  Cessarsi  ,per 
Astenersi,  rimanersi.  L.  Se  abslinereAl» 
cuna  volta  si  cessa  dalle  cose  divini  in 
alckna  chiesa  per  la  ingiiiria  ,  &c.  Hoe- 
struzz.  2  ,  56.  — ^agióitb  ,  4» — jLwil  ,  4.a- 
lUBiTTO.  n.  ast.  V.  luterrusione  di  cosa^o- 
minciata;  line,  termine,  tralascia  meno , 
rifinimeato.  L.  Cessatio.  5«  Per  Alloka- 
namento ,  remozione  ,  partenza.  — Àife. 
add.  Che  cessa  ;  tralasciante ,  trasgressre. 
L.  Cestans,  dejtciens.  j.  Vale  anche  Ìc- 
bitore  ,  che  cessa  di  pagare  i  debiti  lidi- 
di  ,  o  che  sono  dichiarati  tali  dal  M^i- 
strato  della  Mercanzia ,  e  contro  cui  si  ^h 
immedi:itaraente  fare  esecuzione.  ^.  Lufe'o 
cessante.    T.  de*  giuristi.    Guadagno  ,  àe 
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ci  viene  impedito  daU'aceonodare  altrui  di 
duiari  ,  eh  erano  impiegati  in  negozio  le- 
gittimo ;  dicesi  anche  di  Qualsivoglia  man- 
canza ,  o  cessazione  di  guadagno.  L.  Lu- 
crum  cestans.  — àto.  par.  pass.  J*  *dd. 
Ribellato,  mancato,  sottratto.  Allora  ì/uan- 
do  fu  ujfizihle  sopra  i  GhibelOni  cbssìti 
dalla  ubbidienza  del  Conùme ,  si  ci  fece 
disfare  ite  case.  Cron.  stria.  .H6.  — atóre. 
n.  car.  m.  Che  .rimuove,  che  allontana. 
L.  Sedator.  — aziónb.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s. 
e.  Cessagione.  «Ì>~~o.  n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  e. 
Cessamentp.  L.  Cessatio.  J.  AUonlanamen- 
to  ,  scostamento/ l'emozione.  L.  RenÈotiOy 
reeessus.  J.  Onde  Di  cesso,  in  cesso,  nel 
cesvo  ,  da  ce^so  $  vagliono  Discosto  ,  lungi, 
lontano.  L.  Proeul,  {.  Cesso,  add.  Sincope 
di  Cessato. 
CàssiMA.  ^eòe.  Borgo  del  Piemonte,  dnt.  Ì6 

migl.  da  Tortona. 
CcssÌHo.   f^.  Ces» — o'.  (s.  m.  ) 
C»S« IONÀRIO.   — ^lÓllE.    f^.   Cb— -dBrb. 

«}» Casso,  f^.  Cbss — are. 

CàsS'^-H).  s.  m.  Luogo  proprio  ,  ove  deporre 
il  superfluo  peso  del  ventre  ;  hiogo  comune^ 
agiamenlo,  cameretta,  necessario.  L.  Latri- 
na ^fctrica.  {.  Andare  a  cesso,  vale  Andare 
a  sella  ,  ambre  a  scaricare  il  ventre.  L.  E- 
gerere.  €.  prov.  Ogni  casa  ha  cesso,  e  fogna, 
o  acquajo  ;  vale  Per  ognun  e*  è  che  dire  , 
o  in  ogni  famiglia  sono  delle  imperfezioni. 
L.  In  rebus  ìmmanis  nifiil  perfrcium.  J. 
Cesso,  trovasi  anche  per  Aggravio,  obbligo, 
debituzzo  ,  o  qualunque  altra  simile  cosuc- 
cia noiosa.  Tre  lire  ,  quattro  tire  ,  un  fio- 
rìn  d  oro  ,  Tutto  dì  mi  rotnnan  nuòvi 
CESSI.  Libr.  son.  82.  — àmb.  Qualità  di 
cose  f  o  di  persone  sporche  >  e  di  poco 
pl^egiu  ;  è  voce  di  scherno.  L.  Qui*iftùlice , 
arumi  fex.  —ino.  %%  m.  T.  d*  agr.  Quel- 
la materia  che  «i  cava  dal  cesso,  e  da*  bot- 
tini ,  e  serve  per  ingrassare  le  terre  colti- 
vate ;  concime. 

Cbst — A.  s.  f.  Arnese  E  modo  di  jgrau  pa- 
niere ,  intessuto  per  lo  pia  di  vimini , 
canoe,  salci  ,  vermene  di  castagno  ,  o  altro 
legno  verde ,  a  foggia  di  cassa  ,  per  uso 
di  tenervi ,  o  portarvi  da  un  luògo  ali*  al- 
tro checché  sia.  Per  lo  più  son  Uibbricate 
due  attaccate  l'  una  ali*  altra  >  con  quattro 
legni  gagliardi  ,  detti  Sabbielli  ,  aggiustati 
io  maniera  da  adattarsi  sopra  i  basti  a  tra- 
verso alla  bestia  da  soma,  in  modo  che 
tengano  equilibrate  e  ferme  dette  due  ce- 
ste, anche  seuzia  legarle.  Se  ne  fabbricano 
anche  della  stessa  forma  e  materia  sciolte, 
cioè  senza  i  subbielli,  e  queste  s*  adattano, 
e  si  fermano  io  su  i  basti  eolle  funi.  L. 
Cista.  J.  Arnese  per  portar  robe  ,  posto 
su  due  stanghe  con  dae  mote^  e  tirato  da 
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un  cavallo.  J.  Bicoii  aache  Uoa  ipeele  di 
carrozxa^  mezza  scoperUy  e  talvolta  anche 
con  inaniicino  pjer  damanti.  J.  — alla  càM- 
FiGiÀtiA.  Specie  di  cesta  usata  da'  fattori 
in  canipagoa.  J.  A  cisxE,  avv.  Yale  In  gran 
quanlilà.  j.  Cksta.  T.  de'  pescatori.  Stru- 
mento da  pescare ,  fatto  di  vimini ,  strétto 
da  piede  ,  e  da  capo  largo  measanamente. 
L.  Nassa,  — àccia,  s.  i.  peggiorat.  L.  Cista 
i^etus ,  obsoleta  ,  informis.,  — ìclla.  s^  f., 
' — ìllo.  s.  m.  dim.  .Piccola  cesta.  L.  Ci' 
stufa,  5*  Cestella,  è  anche  il  nome  che 
alcuni  danno  al  Bertovello.  — BLLÌfro.  a.  m., 
— ELLÌRA  •  • — saÀLLA.  8..  f.  Dim.  dc*  prece- 
denti. — ^ÌNO.  s.  m.  dim.  Piccola  cesta.  L. 
Cistula.  J.  Quello  dove  covano  i  colombi. 
X..  Loculamentum^  columòarium,^  Arnese 
di  vimini  a  foggia  di  campana  aperta  di 
aopra  ,  io  cui  si  mettono  il>auibini^  per- 
chè imparino  a  reggersi  in  piedi ,  e  cam- 
minare. — OLA,  s.  f.  dim.  — ÒTTA.  accr. 
Cesta  grandotta.  L.  Grandicula  cothis, 
— AIÒLO,  o.  car.  m.  Colui  che  porta  la 
cesta ,  o  sana  ;  zanajuolo  ;  in  alcuni  luoghi 
d*  Italia  ,  vale  anche  Panieraio. 
Cbstaolia  Tosdbllo.  geog.  vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nel  Comasco. 

CeST^ — ARÒLO  ,   ' — èLLA  ,   BLiiSA  f  •— BLLÌBO  , 

— ÈLLO,    EBÀLLA.    f^.   CbSTt— A. 

Cbstìfobi.  y.  Cesto.  (  armatura  ) 

Cbstìho.  y.  Cbst-^a. 

Cbst — Uk  ,  ■ — ITO.  f^.  Cbst — o.  (  pianta  ) 

Cbst— o.  s.  m.  Sorta  di  paniere,  o  arnese, 
fatto  di  vimini,  da  rìporvi,  o  portarvi  robej 
r  uso  comune  dice  più  volontieri  Cesta. 
Li.  Cista,  j.  Cesti ,  e  canestri  ;  modo  di 
dire  ,  che  esprime  II  dire  ora  una  cosa  , 
ora  un*  altra  ,  sema  conclusione  ,  e  senza 
venire  a  capo  di  nulla  ;  simile  a  quest*  al- 
tro :  L*  andò,  la  stette.  L:  Gerrcc,  inania. 
J.  Lodati  cesto  ,  che  *1  manico  hai  hello  ^ 
dicesi  a  Chi  loda  si  atesso.  >— <5irB.  s.  m. 
Specie  di  cesto  per  someggiare ,  fatto  di 
cinciglie  di  castagno  ,  o  altro  albero ,  in- 
tessnte,  capace  di  mezza  som^t  che  s'adat- 
ta,  e  si  ferma  sul  basto  colle  funi.  L. 
Corbis.  J.  Avere,  o  Fare  il  capo  come  un 
cestone  ;  vale  Aver  la  testa  aggravata  ,  o 
afiati ca ta ,  o  confondere  altrui  il  cervello; 
ai  fa  questa  comparazione  ,  perchè  il  ce- 
stone ha  la  figura  del  capo  dell*  uomo. 

GÉST^-rO.  »,  m.  Pianta  di  frutice  e  d*  erba  ; 
dicesi  propriamente  di  Quelle  piante,  che 
aopra  una' radice  moltiplicano  molti  figlino- 
li in  un  mucchio,  come  la  più  parte  degli 
asrami.  L.  Cespes  ,  itis.  Quindi  diciamo  : 
Un  cesto  dì  lattuga  ;  un  cesto  di  salvia  * 
un  cesto  di  mortella  ,  &c.  5*  prov.  Grano 
pesto  ùi  hnon  cesto  ;  dicesi  per  far  inten- 
dere che  il  Pane  è  un  buon  nutrimento. 
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e  ingrossa  le- membra,  quando  se  n' ha  a 
dovizia.  5*  £sser  un  bel  cesto,  dicesi  per 
ìscberno ,  o  per  ironia,  d'  Uomo ,  che  si 
tenga  belo.  — -ìrb.  v.  neut.  Fare  il  cesto; 
che  è  Quando  il  grauo,  o  altra  biada  vien 
su  eoo  molte  fila  da  un  sol  ceppo.  L.  Her- 
bescerey  cespitem  Jacere.  — ito.  par.  pss. 
— Oto.  add.  Che  oa  cesto ,  come  Cavolo 
cestttlo  ,•  lattughe  cestute.  L.  Herboms , 
ày  um, 

Cbsto.  n.  prop.  Abbreviazione  di  Francesco. 

*CàsTo.  s.  m.  Armatura  antica  della  mano, 
> usata  nd  giuoco  del  pugilato  ,  cioè  delle 
pugna.  L.  Ceitus.  Essa  consisteva  in  un 
pezSo  di  Gaojo  a  forma  di  guanto  ,  guar- 
nito di  ierro  o  di  piombo,  e^oon  cui  si 
fasciava  la  mano  degli  atleti  a  guisa  di 
legacci  ic trecciati  ,  ed  anche  il  polso  con 
una  parte  del  braccio  ,  per  impedire  che 
non  fossero  rotti  o  sconnessi,  o  piuttosto 
per  recare  colpi  più  violenti ,  e  per  pre- 
aervarsi  U  tempia  e  le  orecchie  dai  colpi 
del  cesto.  I  Cestifori  (così  chianiavansi 
Coloro  che  si  battevano  armati  di  cesto)  si 
coprivano  il  capo  con  una  specie  di  ber- 
retto, cUamato  Anfotide, 

CèsTo,  o  '  Cisto  m  Vìhbrb.  T.  di  antiq. 
Cinto  bianeo  di  lana ,  ornato  di  gioie  e  di 
fiori,  che  le  fanciulle  portavano  il  cu  delle 
loro  none.  Esso  era  simbolo  della  vergi- 
nità ,  e  tene  vasi  come  uno  degli  attributi 
di  Venere. 

CàsTO.  s.  tra.  Nome  che  davano  i  Latini  alla 
cintura  di  verginità  ,  o  delle  fanciulle. . 

Cestola.  A^.  Cest — a. 

Cestóitb.  y,  Cbst — o.  (  paniere  ) 

Cbstòtta.  Ve  Cbst — a. 

Cestrìno.  mitol.  Figliuolo  di  Eleno  e  di  An- 
dromaca ;  si  stabilì  con  una  banda  di  £pi- 
roti  in  una  provin.  vicina  al  fiume  Tea- 
mide,  subito  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
il  cui  stato  tocco  poi  in  parte  a  Molosso 
figlio  di  Pirro. 

*CESTROAFàvDONB.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie 
di  dardo,  o  di  giavellotto,  inventato  da  Ma- 
cedoni, e  da  essi  adoperato  con  buon  esito 
contro  i  Persiani ,  e  contro  i  Romani.  Al 
dir  di  Tito  Livio ,  era  composto  di  un 
ferro  puntuto,  grosso  come  un  dito,  lungo 
due  palmi,  e  fisso  ad  un  tronco,  o  legno, 
Inngo  mezzo  cubito.  Tre  piume ,  o  ale  , 
lo  reggevano  nel  tragitto ,  e  due  corregge 
di  lunghezza  ineguale  ,  servivano  per  lan- 
ciarlo con  forza. 

CestOto.   y,  Cest — o.  (  pianta  ) 

**Cbsòra.  n.  f.  T.  di  poesia  latiua.  Taglia- 
meuto  che  ne*  versi  latini  necessariamente 
ricercasi,  acciocché  lo  spirito  di  chi  li  pro- 
nunzia abbia  dove  fermarsi  alquanto ,  e 
riposarsi. 
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•*CnACBO.  V.  Cbt— o.  (  balena  ) 

Cetàra.  geog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap. ,    nel 
Priacip.  citer.    vicino    a    iìalerao ,  ridotto 
.  in  iceaere  da*  Francesi  fanno  '4799. 

Cètb.  8.  i.  Mostrò    marino ,  specie   di    ba- 
lena. 

Cete.  stor.  ant.  Ke  d*  Egitto,  che  si  suppó- 
ne esser  lo  stesso  che  Proteo. 

Cetàgo.  stor.  rom.  Nome  di  una  mobile  fa-  * 
miglia  dell*  antica  Roma ,  la  quale  ,    dalla 
guerra  civile  di  Mario  ,  sino  a*  tempi  del- 
l' imperni.  Yalentiniano  ,  abbonii  di    no- 
mini illustri  per  talento  nell'art*  miliure^ 
e  nel  governo.  J.  —  (  Publio    Cornelio  ). 
Fu  assai  possente  sotto  il  governo  di  Sii- 
la y  dal  quale  era  sUto  proscritto  per  essere 
sUto  del  partito  di  Mario,  ma  poi,  otte- 
nuto il  perdono  ,  fa  richiamato,  e    creato 
console,  j.  —  (Maftro).  Celebre  Oratore, 
il  quale ,    9ontro    1*  uso  ,    fu  fatto  censore 
prima  di  estere  console;    imperocché  non 
ebbe  questa  carica  che  cinque  anni  dopo , 
cioè  Tanno  di  Roma  550.  5*  — (Gneo  Cor- 
nelio ).    Fu   procon$ole   in  Ispagna ,   ove 
riporto  una  segoalaU  vittoria.  Indi  fu  edile, 
e  poi  console,  1*  anno  di   Rom»  557  ;  egli 
sconfisse  ^*Insubrì,  e  ne  trionfo.  5>  —  (Ca- 
jo  Cornelio).  Convinto    di  aver  cospirato 
con  Caiilina  alla  rovina  della  patria,  e  d'es- 
sere anche  stato  il  più  inviperito   de'  «noi 
complici ,  fu  strangolato  in  prigione. 
Cìtbr — A,  e  sincopato.  Cetra,  s.  f.  Strumen- 
to musicale  da  corde  di   fil   d*  ottone  ,  o 
d*  acciajo  ,  o  simili ,  di    corpo  simile  alla 
lira,  e  sonasi    toccando  le   corde  con  una 
penna  >  o  colla  .mano.  L.  Cithara.  5*  D>' 
cesi  iig.  Che  uno  ha  temperata    la   cetera 
con  alcuno ,  per  dire  Ch*  egli  è  indetuto, 
.   che  è  d'acco.rdo  con  lui.  j.  Cìtera.  T.  di 
.  antiq.  Piccolo  scudo  rotondo  ,  usato  dagli 
antichi  spagnuoli,  e  dagli  abiUnti  dell*  Af- 
frica; COSI  detto  perchè  avea  quasi  la  forma 
della  cetera,  strumento  musicale.  Era  fatto 
della  pelle  di  quell'animale  ,  che  da  Plinio 
vien  chiamato  Orice ,  e  secondo  altri  au- 
tori della  pelle  d'  elefante.    Cotesti    scudi 
ecau  leggierissimi ,  e  s*  usavano  tanto  dalla 
cavalleria  ,  che    dall*  infanteria,    if» — ìke  , 

e      «Ì»CbTRÀRB,     — -EGGtÀRE,      --IZZARE.       V. 

neut.  Sònar  la  cetera.  L.  Cilliaram  pul- 
tare,  — àhtb.  add.  Che  suona  la  cetera  ; 
dilettante  di  cetera.  *— àto.  add.  Armato 
dello  scudo,  detto  Cetera.  <i» — atójo.  n. 
ast.  m.  Suono  di  cetera,  detto  per  ischer- 
no ,  o  come  oggi  <lirebbesi  SonaU ,  o  Fi- 
schiau.  -^ATÓRE,  — ÌSTA.  n.  car,  m.  Suo- 
na tor  di  cetera.  L.  Citharista, 
**CÈTER— A ,  o  EccàTBRA.  u.  f.  NoU  di  ab- 
brcviatura,  che  si  fa  da  chi  scrive,  cosi 
deiU  dalle  due  voci  latine  Et  pelerà^  che 


^e  E  altro  Micora,  E  C9b\  del  rìmaiiente. 
(.  Talvolu  trovasi  nel  stgnif  .  di  Imbroglio, 
Intrigo.  Ha  eeli  a  entrare  in  ipteste  càrsKE 
un  suo  pan  ,  che  è  ancóra  fanciullo  ? 
Varchi  ouoc.  5  ,  4.  — àto.  a<ld.  Agg.  di 
t»ntratto ,  e  simile  ;  e  vale  Disteso  colle 
solite  eccetere ,  o  altre  abbreviature. 

Ceter-^àhtb,  4» — in»,  —ÀTO.  f^.  Cbtbr — ^A. 
(  s.  f.  ) 

Ceteràto.  f^.  Cbtbr— A.  (n.  f.  ) 

«Ì»CeTBR~'AT<5jO,  — ATÓRB,  ^-BCCIARB,  — ÌSTA, 

— izeIrb.  f .  Cbtbr — a.  (  ».  f-  ) 

Cbthìh  (Terra  di),  geog.  ant.  Nome  dato 
nella  Scrittura  alla  Macedonia. 

♦Cbtìba.  s.  f.  T.  <fe*  caii>onaj.  Foswi  ,  in 
coi  si  fa  il  carbone.  5*  ^~~'  ^'  ^«r— o 
(  balena  ). 

Cfcro.  n.  m.  Questo  vocabolo,  unito  agli  ag- 
giunti Alto  ,  medio  ,  basso  ;  oppure  Pri- 
mo ,  secondo,  terto,  usasi  per  dinotare  Le 
tre  difierenti  classi ,  o  condizioni  di  per- 
sone nella  popolaaione  di  un  paese ,  o  di 
una  città.  L.  Ctetus ,  tu. 

**CàT— o.  s.  m.  Balena.  L.  Cetut  ,  i  ;  cele, 
♦*— ACBO.  add.  Che  è  del  genere  deVceii, 
o  sian  balene  ;  e  dicesi  parimente  di  tutti 
i  pesci  della  maggior  grandesaa  ; .  imperoc- 
ché i  naturalisti  comprendono  i  più  grossi 
pesci  del  mare  sotto  un  sol  genere,  chia- 
mandoli tutti  Cetacei.  — ìha.  a.  f.  T.  chim. 
È  il  fitanco  della  balena  nello  stato  puro, 
che  è  considerato  come  un  principio  im- 
mediato degli  animali.  *— ouicÌA.  n.  f. 
Parte  della  storia  naturale  che  tratta  de'cc- 
tacci  y  cioè  delle  balene ,  delle  orche,  &c. 
(  Dal  gr.  Chetos  balena  ,  e  lo^oif  discor- 
so. ) 

Caro,  mitol.  Figliuola  dì  Ponto  (  il  mare  ) , 
e  di  Tellnre  (  la  terra  ).  Sposò  suo  fratello 
Forco,  dio  marino,  e  ne  eobe  1  due  For- 
cidi  e  le  Gorgoni.  J.  — .  Noate  del  mostro 
marino  ,  che  Nettuno  mandò  per  devasta- 
re le  terre  di  Cefeo.  fT.  AbdrOmbda.  Lo 
stesso  mostro  fa  mandato  contro  Laome- 
donte.   f^.  Esigue. 

Cèxc.  geog.  Vili,  del  regi  Lomb.-Ven. ,  nella 
provin.  di  Bergamo. 

CetobrIga.  geog.  ant.  Cit.  della  Lnsitaaia 
(  Portogallo  ).  Circa  35  an.  av.  Tera  cristia- 
na,, un  re  affricano  ,  per  nome  Bogade , 
s' impadroni  di  questa  cittii  per  sorpresa , 
la  distrusse ,  e  ne  uccise  tutti  ^i  abitanti. 
Molti  secoli  dopo  venne  lifabbricata,  ed 
i  r  odierna  città  di  Setuval ,  ali*  osim  del 
fin.  Tago  ,  non  lungi  dal  mare. 
^Cetologìa* ^f^.  Cet — o.  (balena) 
Cbtóva.  geog.  Terra  del  Gr.  due  di  Tose. , 

nel  territorio  di  Siena. 
Cara — A.  s.  f.  Sincope  di  Cetera,    ed  è  og- 
gidì più  usitata.  ii»<i— ARE.  Lo  a.  e.  Cetesaie. 
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— 'Aicilao.  n.  c«r.  m. ,  e  a<td.  Yòti» 
rambica.  Che  è  formio  di  eeten ,  e  d*  arco. 
Chiaèr,  Vendem. 

CrraiccA.  s.  f.  L.  Aiplenium  etterach.  Lion. 
jéipUnum  y  Mcolopendria,  T.  bot.  PiaoU^ 
che  ha  le  fronde  a  cespuglio ,  lunghe  quat- 
tro in  ciuque  dita  ^  pennato  fesse,  squam- 
mose  al  di  sotto  ,  a  trenta  foglioline  ai- 
teme ,  ottuse.  È  comitne  ne*inuri  adom- 
brati ed  umidi.  Dalle  ceneri  di  questa 
pianta  si  cavano  sali  criftallini,  che  gio- 
Tano  a*  mali  delle  reni ,  e  deQa  Tcscica. 

CmÀRGOLO ,  e  CsdrIrgolò.  s.  m.  L.  Ci- 
trangula,  malus  medica,  T.  bot.  Agrume, 
oggi  comniiem.  detto  Arancio  forte^  e  Me- 
langolo. 

C»n — Aaciàio,  «1» — ItB.  f^.  Or — a4.  («.  f.) 

CsTAÀmo.  geog.  L.  Dapetia.  Cit.  dei  reg.  di 
Nap. ,  nella  Calabr.  citer.  ,  e  nel  distr.  di 
Paola ,  sopra  una  montagna,  che  s' innaba 
perpendicolarmente  sulle  rÌTC  del  Mediter.  ^ 
conu  4600  abiunti. 

CrrmìiTA.  Lo  s.  e.  Oltraggine,  f^, 

CSTRIOÒLO,  CtTElÒLO,  ClTSlOÒLO,  e  CeDRITTÒLO. 

8.  m.  L.  Cucumis  aatitmt.  Linn.  T.  bot. 
Piaotaj  che  ha  gli  steli  sàrmentosì,  rampi- 
canti, ispidi,  più  grossi  di  quelli  del  popo- 
ne ;  le  toglie  parimente  più  grandi,  meno 
rotonde ,  con  gli  angoli  appuntati  ;  i  fiori 
gialli  ,  ascellari  ;  i  frutti  bislunghi ,  qussi 
cilindrici,  lisci,  verrucosi,  verdi,  o  bianchi, 
secondo  la  yarietà.  E  indigena  della  Tar- 
tJirìa ,  e  delle  Indie  orientali.  L.  Citreolug, 

Céimo.  Lo  s.  e.  Cedro. 

Cbtròv.  ceog.  ant.  Cit.  della  Palestina,  dita 
alla  tiibù  di  Zàbulon,  ma  che  non  potè 
dispossesaame  i  Cananei ,  a*  qaali  appar- 
teneva. 

CàTTB.  geog.  L.  Setiui  mont.  Cit.,  e  porto  di 
Francia,  sul  Mediierr.  ,  nella  Linguadoca , 
air  imboccatura  del  canale,  detto  del  Mex- 
xogiomo ,  fra  Montpellier  e  Asde. 

GrrnirA ,  o  Citóita.  geog.  L.  Tinilus ,  o 
iVejttta.  Fiu.  delia  Dalmana,  che  sorge  nel 
droolo  di  Spalatro ,  e  si  gitta  nell'Adria- 
tico,  dopo  un  corso  di  405  miglia. 

Cbtto.  n.  prop.  m.  Abbreviasione  di  Simon- 
cetto,  dim.  di  Simone. 

CsTdaA,  o  CubtOsa.  st.  sac.  Seconda  moglie 
di  Abramo,  che  questo  patriarca  sposò  al- 
Tetà  di  440  anni,  e  di  cui  ebbe  sei  figliuoli, 
jSinwan,  Joican,  Medan,  Madiajiy  Isòoch, 
e  Sue.  A  ciascuno  di  questi  fece  Abramo 
varj  donativi ,  e  mandolli  ad  abitare  verso 
r  oriente  dell*  Arabia  deserta,  non  volendo 
che  soggiornassero  nel  paese  che  il  Signo- 
re promesso  avea  ad  Isacco.  Si  crede  che 
da  essi  derivassero  i  Madianiti,  gli  Efei,  i 
Dedanei  ed  i  Sabei,  di  cui  si  parla  sovente 
Della  Scrittura.  Gli  Ebrei,  per  U  maggior 
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dtt  CaCinn  fiMin  la  ife«m 

che  Agar  3  sembra  però  chiaro  che  fosse 
affatto  diversa.  Genesi,  eap,  25. 

Ceubavàti.  roitol.  indiana.  La  prima  delle 
quattro  sette  de'  Baniani. 

CiuTA.  geog.  L.  Abfla.  Promontorio  d' Af- 
frica sulla  costa  della  Barberia,  nel  reg.  di 
Fes.  Esso  forma  con  la  punta  dell*EUiropay 
r  antico  monte  Calpe  ,  l' ingresso  dello 
stretto  di  Gibilterra.  E  questa  una  delle 
cosi  dette  coloùne  d*  Ercole.  {.  — .  L. 
Séptum,  Sepia,  Cit.  d'  Affrica  ,  sulla  costa 
della  Barberia ,  nel  reg.  di  Fez ,  dnt.  36 
migl.  da  Tanger.  Long.  or.  12*,  64  j  Lat^ 
settentr.  35*,  54.  Questa  fu  successivamen- 
te soggetta  a*  Romani,  agli  Arabi ,  a*Por- 
togbesi,  e  finalmente  agli  Spagnuoii,  a*quaU 
tuttora  appartieàe ,  e  che  se  ne  servono 
per  mandarvi  i  condannati  ali*  esilio. 

CeVa  (  Pietro  Tommaso  ).  biog.  TTno  de'piè 
dotti  Gesuiti  del  suo  teinpo  ,  nato  a  AU* 
lano  nel  4648.  Fu  profondo  matematico, 
inventore  dello  stromento  per  la  setione 
dell*  angolo  ^  fu  altresì  egregio  poeta  lati- 
no, sommamente  stimato  per  una  certa  stia 
Eroprìa  inarrivabile  maniera  di  dipingere 
I  natura,  e  per  la  nìaravigliosa  facilita  di 
esprimere  Qualunque  cosa  gli  piacesse,  tal 
che  da  taluni  è  stato  chiamato  :  //  poèta 
della  natura.  Morì  nel  4737  ,  lasciandoci 
tre  he*  poemi  :  4*  Antica  e  moderna  filo* 
Mofia  ;  2*  Le  $eli>e\  3*  Le  memorie  in  lo- 
de del  eonte  Francesco  cK  Lemerie. 

CivA.  gcog.  L.  Ceòa.  Cit.  del  Piemonte , 
nella  divisione  di  Cuneo  ,  e  nella  provln. 
di  Mondovi,  al  confluente  della  Cevetta 
e  del  Tanaro.  Formava  un  tempo  un  pio- 
colo  Suto  ,  che,  governato  da  marchesi  , 
fu  da  questi  nel  4  495,  venduto  alla  città 
d*  Aosta  ,  con  la  quale  nel  4  584 ,  passò  ai 
duchi  di  Savoja.  I  Francesfi,  impadronen- 
dosene  nel  4796  e  nel  4800  ^  demolirono 
il  castello  e  le  mura. 

CbvÌknb.  f^.   Sbvbhhb. 

Càyio.  geog.  Borgo  della  Svisaera,  nel  canto- 
ne del  Ticino ,  capo  luoco  del  distr.  di 
Val  Maggia,  dist.  45  migl.  da  Bellinsona, 
sulla  riva  sinistra  della  Rovanna  .  Conta 
606  abiUnti. 

Civo.         )  g^^S*  ^^^^88*  ^^^  ^'  Lomb.- 

CbvkIja.  )  Yen.  :  il  primo  nel  Bd^amasco^ 
il  secondo  nell*  Udinese. 

Cbtlanìtb.  b.  f.  T.  minerai.  Specie  di  pie- 
tra molto  dura,  di  color  bruno,  alquanto 
nero  ;  la  sua  forma  ordinaria ,  e  più  sem- 
plice ,  è  ottaedro  regolare  ,  ma  le  sue  fac- 
cette talvolta  si  moltiplicano  sino  al  nume- 
ro di  quarantaquattro. 

Ckzs.  geog.  Fin.  di  Francia. 

CstÌMMUL  geog.  Qttà  del  Portog^lo. 
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a.  Coosooante  composta,  cl*e  utasi  solo 
«vuoti  le  vocali  E,  ed  1 ,  e  si  profi'erÌM^e 
collo  stesso  suono  muto ,  o  rotondo  ,  del 
semplice  C,  avanti  le  vocali  a,  o,  m,  come: 
Che ,  cheto ,  bocche  ,  chi  ,  chimèra  ,  ohi- 
na  ,  &c. 
CBAftACÌso.  s.  m.  L.  Cqracinut.  Lion.  T,  di 
st.  nat.  Pesce,  che  ha  piccoli  denti  ;  il  capo 
più  lar^o  del  corpo ^  e  le  squame  di  n^ez- 
zaoa  grandezza.  Carditi. 
Cbb.  Particella  usitatissima  nella  nostra  (m- 
velia,  quando  cx>me  pronome^  quando  cpipe 
nome,  quando  come  congiunzione,  e  quan- 
do coW  avverbio.  Essa  può  ricevere  la 
giunta  delia  lettera  d,  formandosi  ched, 
ogui  volt*  che ,  percuotendosi  in  alcuna 
vociale  y  sì  vuole  non  i^cgnere  la  B ,  ma 
pronuuzjarla,  e  crescere  o  per  miglior  suo- 
no ,  o  per  comodo  del  verso ,  la  sillal>i«  \ 
maniera  forse  più  (amigliare  agli  antichi 
autori,  che  agli  scrittori  moderni.  Quando 
un  ninH)l  %>aad  Sovr'essa  sì,  ched  ella  in 
^,  cónti o  pende.  D.  Inf,  34.  —  i$aw>i  chbd 
',  io  t'  amq  sopra  tutte  le  persóne  dei  moti- 
do,  Aov.  ant.  40^  J.  Cbb.  Add.  pronom. 
iuvariab^e  ,  relativo  ora  di  sost4i,iisa,  e  vale 
11  quale ,  la  quale  ,  1  quali ,  le  quali,  h. 
Qui ,  ij/WB,  ifuod  ,  ifuem,  quam  ;  qui ,  quw, 
quos ,  quiU  -,  ora  di  qualità  ,  o  quantità  ,  e 
vale  Quale  ,  o  quanto.  L.  Qualis,quanUu, 
JUio  il  sa  CBB  dolere  io  sentOy  Bocc.  no%>, 
50.  -^  Odi  gli  osti  nostri,  che  hanno 
non  so  CBB  paròle  insieme.  Id.  notf,  86. 
J.  Cbb.  Talvolta  trovasi  posto  dopo  il  no- 
me col  preterito  del  veroo  Essete,  Prè" 
^  sero  jiluèuda  imperatrice ,  moglie  cbb  fv 
di  Lollièri,  Pecor.  eior,  iB,nov.  i.  J.  Cbb. 
Per  U  che ,  o  quel  che  ,  e  usasi  per  lo 
più  nel  far  ìa  parentesi.  Ù un  fratello  t al- 
tro aòbandoiiòva  ,  e  (  cbb  maggior  cosa 
è }  /(  padri  Klc.  Boco.  Introd,  J.  Cbb. 
add.  pronom.  interrog.  In  vece  di  Quale. 
L.  Qui»,  Cub  uomo,  e  costili  ì  Bocc.  noi^. 
i.  J.  Di  che  ,  a  che  ,  da  che  ,  con  cbe , 
in  che  ,  &c.  ;  vagJiono  Della  qnal  cosa , 
alla  qual  coaa ,  dalla  qual  cosa ,  colla 
qtial  cosa^  nella  qual  cosa,  &c.  Ma  presso- 
gli  antichi  molli  esempj  trovansi,  in  cui 
il  Che  ^  senta  esser  preceduto  da  preposi- 
zione alcuna ,  significa  lo  stesso ,  come  se 
ne  fosse  preceduto,  sottintendendovisi  quella 
.  6ti>s8a  che  ali*  antecedente  nome  o  prono- 
.  lue  precede  ,  o  altra.  //  malo  uòmo  spar- 
gè  di  quello  cbb  (  di  che  )  egli  e  pie- 
no. Fr.  Giord,  94 .  -*-  Messère ,  son  (  i 
fichi  )  di  quelJicOfOm  (•!  quale  )  t«oi  mi 
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mandèmU.  Pr.  Saoek^  nof^  447.  —  Sappi 
nitm  di  costoro  èster  eolfet^ole  di  qtseÙo 
aiB  (  di  che  )  eiasciuio  sé  medesimo  aeeis- 
sa.  Bocc,  no*'.  M.  —  E  per  vincere  il  dia» 
tH)lo  di  quelli  tre  vizj  cbb  (  co*quali  )  egli 
prima  awèia  innto  il  primo  uomo.  Calante, 
Specch.  Cr.  76.  • —  in  quel  medesimo  ap- 
petito cadde  CBB  {  nel  quale  ,  o  in  cui  ) 
cadiue  èrano  le  sue  monacèlle.  Bocc,  nov. 
li  ,  &c.  5*  Cbb.  Corrispondente  al  Quid 
de*  Latini ,  vale  Qual  co»a?  che  cosai'  Cbb 
ha  colèi  piii  di  me/  Bocc.  noi».  26.  {.  Cbb. 
Nello  stesso  senso  pub  esser  preceduto  da 
qualsivoglia  prenosizionry  dicendo:  Di  che? 
in  che  ?  a  che  )  co|i  che  ?  da  che  ?  &c. 
J.  A  CBB  ?  Vaie  anche  A  qual  fine  ?  L. 
^d  quid,  A  CHE  unère  al  fianco  que- 
sto peso  ?  Malm,  5-  Vale  anche  Per  qual 
causa?  perchè?  1^  Cur ,  quare  ,  Que- 
sU/aVcni$  f  A  CBB  ei  diam  noi  !  Fran, 
Sacch,noif^  J.  £  per  A  qual  termine?  A  cvit 
sete  voi  di  quella  faccènda  ?  Alher.  J,  Vale 
eziandio  A  qiule  indizio  ?  a  qual  ««goo  ? 
Ma  dimmi  ;  al  tempo  de*  drlci  sospiri, 
A  CBB,  e  come  ,  .  .  .  conos^ste  i  dubbiósi 
destri  ?  D.  Inf.  J,  A  cub.  Sensa  interro- 
gativo y  vale  A  che  cosa.  Io  non  so  a  cbb 

10  mi  teniiay  ah^  io  noi  faccia,  Fr,  Sacch, 
nov,  45.  J.  Da  obb^  interrogai,  col  verbo 
Èssere ,  vale  A  che  bqono  ?  Da  cbb  dia- 
voi  siam  noiì  da  che  noi  siam  vecchie, 
Bocc,  nàv,  50.  J.  Ore.  Usato  come  nome, 
Tale  Cosa.  L.  R^,  Mi  pareva  un  bel  cbb 
/'  èsserne  fuòra.  ^ern,  rim.  4,  74.  J.  E 
per  Co«a  c^e.  E  non  avendo  cbb  pretta- 
mente potesse  dare  ^  comandò  &c.  f^it.  S. 
Gio,  Qualb.  J.  Preceduto  dall'articolo, 
vale  La    qual    cosa.  L.   Quod  ,    qutje  rts. 

11  CBB  degU  innamorati  nomini  non  av- 
viene. Bocc,  pr.  7,  5.  Cbb.  Per  Che  che, 
ciò  che,  quel  che,  qualunque  cosa.  L. 
Quicquid .  Io  il  dirò  mi  mio  ìnarHo  e 
a*  miei  f  ratei,  e  awègnane  cbb  può*  Bocc. 
nov.  23.  j.  Che.  Coiigianz.  dipenilente 
da  verbo.  L.  Ut ,  quod.  Come  :  Credo 
che  ,  vedo  che  ^  dubito  che  ,  temo  die , 
voglio  che  ,  &c.  Questo  che  ,  ulvolta  si 
replica:  Bocc,  nov,  48.  -<-  id,  nov,  27; 
e  talvolta ,  alla  maniera  dei  Latini ,  si  o- 
mette  ,  mettendosi  il  susseguente  verbo  al- 
r  infinito  ,  e  cambiandosi  il  subbietto  in 
obbietto  diretto.  Per  tutto  dicendo  Sa  il 
palafréno  e*  panni  Avui  vinto  alVAagin- 
lièri,  Boec.  nov,  84.  •—  Che  la  guardia 
e  7  governo  al  conte  significassero  va 
avèbli  vàasa^  ed  espedita  lasciata  la  pos- 
sessióne, id.  nov.  49.  $.  Dopo  i  verbi  Du- 
bitare,  temere,  siispicare ,  o  simili,  omes- 
so Che,  il  susseguente  verbo,  per  proprietà 
di   Uognaggio   si   mandii   al  foggiuotivo  » 
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vsandoiii  iti  t6m  di  Che  U  òéMtlra  «a;  o 
MOfi.  Temendo  no  'l  mio  dir  gli  Jus- 
se  grat^.  D,  Inf,  3.  —  Ch'i'  temo ,  lasso, 
vo  7  sotfhrahio  affanno  DistbOoga  7  cor , 
che  Uè.  Petr.  son,  04.  -^  Li  due /hukl- 
Hf  li  quali  dubithvan  forte  hoh  Ser  Ciap' 
pellelto  g/'iR«AiftÀssB.  Boce.  notf.  i ,  —  òi- 
curano  t^htulolo  rìdere,  suspieò,  non  costili 
in  alcàn  atto  l'  avìssc  raffigurato,  id. 
nof.  i9.  5>  Chs.  Ha  talora  dopo  di  sé  Tin- 
fiaito ,  come  se  là  congiuozione  non  ti 
fosse  ;  maniera  spesso  tuAU  dal  Boccaccio, 
ma  non  è  oggi  da  praticarsi.  Seco  delibe» 
rhrono  cn  ^  come  prima  tempo  si  fedès' 
Mero ,  DI  iubìUlo.  Boce.  nof.  -12.  J.  Cbb. 
In  Tece  di  Perchè  (  interrogai.  )  L.  Cur , 
4fuare.  Cbb  non  rispondi  reo  unmo^  ?  Boce, 
niHf,  26.  C.  In  vece  di  Acciocché  ,  affin- 
chè ,  perchè.  L.  Ut.  $.  In  vece  di  Fin- 
ché ,  infincbè,  inf  nattantochè.L.  ifuoUsque, 
Poieh'  e*  uide  la  sua  donna  Jèrtta  ,  Non 
dimise  mai  aueW  Arknno ,  crb  V  uoc)se, 
J^ior.  Ital.  y  Io  vece  di  Imperciocché.  L. 
Nam ,  etenim  .  Preso  il  suo  arco ,  e  la 
*aua  ^ntda,  cuE  altre  arme  non  at^a  U.c, 
Boec.  no¥,  93.  $.  Per  Sicché,  tantbché. 
Due  topi  rodhano  la  radice  deW  Mero  , 
ed  aitatila  già  tutta  rosa ,  cbb  non  avea 
9e  non  a  rompere,  Stor,  Bari.  37.  J.  Per 
Quando ,  mentre ,  laddo?e.  Vuògli  «he  ti 
predichi  tanto  di  lungi,  cbb  hai  fanti  prC' 
dieatòri  così  presso?  D.  Gio,  dalle  Celle, 
Leu.  ef.  i.  i  Per  Sensa  che,  ù  che.  Co- 
me mi  potti  io  parure  da  ct^stòro,  cbb  7 
cuòre  non  mi  si  fenda.  Vit.  S,  Gio.  Bat, 
246.  $.  Per  Gonciossiaché.  Boce.  not^.  44. 
J.  Cbb.  In  principio  di  clausola  imprecati* 
ira ,  Tale  quasi  Voglia  Dio.  L.  i/tinam , 
proh.  Cbb  maladètta  sia  V  ora  che  io  pri- 
tna  lo  yidi.  Boec.  nou.  73.  J.  Cbb.   Con- 

fjinns.  dipendente  da  avTcrb.  a^.  di  qua- 
itè ,  come  :  Non  altrimenti  chej,  tale  che , 
intanto  che,  kc.  L.  Ut.  $.  Cbb.  Con- 
giuos.  dipendente  da*  comparatÌTÌ ,  Più , 
meno ,  tanto  ,  &c.  ;  o  dal  relativo  Altro. 
L.  Quam  .  Lui  gih  pia  morto  per  paii- 
ra,  CBB  PÌMO ,  seguieno,  Boce.  Amet.  7. 
—  Ma  taci  ,  grida  il  fin ,  che  farle 
,  onore  È  d^ altri  òmeri  soma,  cbb  da  tuoi. 
Petr,  son  5.  Talvolta  si  Uce  la  Toce  Al- 
tro ,  e  allora  che ,  Tale  Se  non.  Come 
dikvol  non  hanno  cbb  una  coscia    e   una 

fumèa,  Boce.  nov,  54.  5*  ^*<*  *^^*  ^"^^ 
arte ,  tra.  L.  Partim ,  tpia ,  tum.  Ùo- 
nòUe  cbb  in  gioje  ,  cbb  tn  uasellamènto 
d'  oro  e  d'  oriento,  e  cbb  in  danari  quel- 
lo &c.  BfHsc.  nov,  i9.  —  Era  a  guardare 
i  passi  con  3000  cavalieri ,  chb  tedeschi 
e  cbb  Lombardi.  Gio.  Fili.  7,4,3.  J. 
Di  cbb.  btt.  Vale  Onde  ,  per  la  qaal  co- 
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m.  L.  (^sapropter.  J.  Da  cbb.  Pare  .,,., 
e  Tale  Giacché,  poicnè.  Donna  d4  cbb  Dio 
ha  fatto  bene ,  sì  il  ci  togtiiuno.  Boec. 
nof,  17. 

Cbbblà.  to.  turchesca.  Nome  che  i  Mnssul- 
mani  danno  a  quella  parte  del  mondo,  verso 
la  quale  eglino  sì  rÌTolgono  nel  far  le  loro 
preghiere  ,  ed  è  quella  appunto  che  ,  dal 
luogo  doTe  si  fanno  le  preghiere  ,  guarda 
verso  la  Mecca.  Essi'  danno  lo  stesso  nome' 
ad  un  altare  o  cappella ,  che  ewi  in  ogni 
moschea,  per  rappresentare  il  tempio  della 
Mecca.  £  Cheblà  chiamasi  ancora  una  spe^ 
eie  di  Bussola  ,  che  i  Tiandanti  turchi  é 
persiani  portan  seco  per  potersi  volgere, 
nel  fare  le  loro  preshiere  ,  dal  late  del  se- 
polcro del  loro  profeta. 

Cbìb-^olo  ,  e  -i-ULo.  add.  'Agff.  di  Mirabo- 
lano ;   talvolta  Irovansi  usata  come  noBii. 

y.    MlBABOLAVO. 

CBBvadir.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

CbbcìIo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sostanta,  che  i 
Cinesi  impiegano  nella  compositione  di  al- 
cune porcellane.  Ctedeai  da  taluni  che  ciò 
sia  un  solfato  di  barite. 

Cbbocbb.  Lo  a.  e.  Che  che.  F".  J.  CsBcaié 
SIA  ,  o  Cbbcchbssìa.  Vale  Alcana  cosa, 
una  tal  data  cosa ,  qualunque  cosa.  L. 
AUquid. 

CBéocaiA.  s.  f.  T.  mar.  Sona  di  bastimento, 
usato  printtpalmeiite  dagl'Inglesi.  Le  chéc- 
chie  sono  d'  ordinario  a  poppa  quadra  ,  con 
polena  alla  prua  ,  ed  hanno  due  alberi , 
uno  di  maestra,  ed  uno  di  mezzana,  e  la  lo- 
ro vela  maestra  esimile  per  la  forma  ad  una 
mezzana  di  naTe.  Checchia  si  chiama  anehe 
nel  Mediterr.  una  Pollacca  a  due  alberi. 

Cbbcco.  n.  pr.  Abbreviazione  di   Francesco. 

Cbb  cbb,  che  anche  scrivesi  CbbccbÌ.  L. 
Quicquid.  Qualunque  cosa  che.  Cbb  cbb 
t^i ,  ed  i  miei  fratèlli  si  crhdano.  Boce, 
nov,  27.  — Cbb  cbb  egli  oda,  o  ^egga, 
he.  Id.  Introd.  $.  l'er  Qualunque.  Cbb 
CBÌB  partUo  tu  ti  orenda.  Fr.  Saeeh.  uot*. 
<98.  J.  Per  Benché,  tuttoché.  L.  Quam- 
yis,  etsi  ,  etiamsi.  Fitrono  p^'r  noi  accet- 
tali,  CBB  CBB  alla  maggior  parte  eie'  cil- 
taduU  dispiacesse.  Cron,  Feti. 

Cb*  i.CB*  à.  aw.  Ad  ora  ad  ora  ;  sovente  ; 
spesso  spesso  ;  di  momento  in  momento  ; 
di  tanto  in  Unto.  L.  Identidem ,  crebro , 
assidue ,  subinde.  L*  usitra  e  mal  uecc/140 
della  città  ,  e  di  soUeuambnti  ,  e  discòrdie 
CB*è  cn*È  cagióne.  Tac.  Day.  ann.  6,  M6. 

CBèo.  F.  Che. 

CnèDB.  geog.  Borgo  degli  Stati   Sardi  ,  nella 

Savoja  ,  presso  la  riva    destra    dell*  Arve, 

CBBDèa.  Vo.  araba  ,  che  vale  Verdeg:;i.-»nte  , 

ed  è  soprannome  che  danno  i  Maumettaui 
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al.pfoftU  EU«9  a  cagioBa  della  danMa  im- 
morule  ilella  toa  tìu  ,  per  cai  egli  oumi- 
tienii  tenere  ,  dicono  essi ,  in  uno  tuto 
florido  in  meszo  ad  un  giardino,  dove  sta 
r  albero  della  vita. 

«Ì*CHàDiRB.  F.  Cbib — Daaa. 

CoBoàRU.  micoL  maomettana.  Nome  di  an 
celebre  santo ,  il  qaale  ,  dopo  Maometto^ 
è  il  pia  onorato  da*  Mussnlmani. 

Ciiìguo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviiu  di  Como. 

Chkìb.  g«og.  Lago  del  basso  Egitto  ,  al  sett. 
del  Cairo. 

Chbìcb.  o.  car.  m.  Nome ,  con  coi  si  chia- 
mano i  Capi  delle  tribù  arabe. 

Cbbilì.  s.  m.  Specie  di  Falco  deli'  Indie. 

*CmlL — iOy  o  *Chu^t^io.  s.  m.  L.  Cheilio, 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci ,  uno  de*  cui 
caratteri  consiste  nell*  avere  le  labbra ,  e 
aoprattatto  <i«ello  della  mascella  inferiore, 
molto  pendente.  (Dal  gr.  Cheilo*  labbro.  ) 
* — Xmtu.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
£imiglia  delle  felci  ,  che  presenta  per  ca» 
rattere  una  Moritura,  o  fratti  Reazione  mar- 
ffinale ,  ossia  labbiale.  (  Dal  gr.  Oteilat 
labbro  ,  e  arUheò  io  fiorisco.  )  L.  CheilaO' 
ihes.  * — Ì3io.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  pesci  f  che  hanno  il  labbro  superiore 
molto  allungato.  (Dal  gr.  Cheilos  labbro.) 
L.  Cheilinus,  * — odàctilo,  e  * — odàttilo. 
T.  di  st.  nat.  Nome  di  un  genere  di  pesci^ 
così  detti  perchè  sono  molto  notabili  pel 
loro  labbro  superiore  doppio  ed  estendi- 
bile ,  e  perchè  gli  ultimi  raggi  di  ciascuna 
pinna  del  petto  sono  molto  lunghi,  e  van- 
no al  di  la  della  membrana  che  li  riani- 
ace  ;  onde  furono  paragonati  a  delle  Hita. 
(  Dal  gr.  Clieilos  labbro  ,  e  dactjloi  dito.) 
L.  Cheilodactylus,  * — odìptero,  e  * — o- 
DÌTTBRo.  s,  m.  T.  di  st.  nat  Genere  di 
pesci ,  che  oltre  1*  aver  il  labbro  superio- 
re estendibile ,  hanno  anche  due  pinne  dor- 
sali. (Dal  gr.  Cheilos  labbro  ,  djro  due, 
tpieron  ala.)  L.  CìieilodipUruè.  * — oglòt- 
TiOB.  s.  f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  ,  che 
hanno  per  carattere  una  corolla  a  due  lab- 
bri ,  uno  de*  quali  si  prolunga  in  forma  c^i 
una  piccola  liugua.  (Dal  gr.  CheiloM  lab- 
bro ,  e  gloUis  linguetta.  ) 

^Chki — a.  Questa  voce,  puramente  greca,  si- 
gnifica mano  ,  e  qui  si  registra  col  solo 
fine  di  far  conoscere  le  voci  che  con  essa 
si  compongono.  • — ràhto,  e  *CHiRÀirro.  a. 
m.  L.  Cheitiuakus.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te ,  coM  dette  perchè  i  loro  fiori  si  tengono 
volentieri  in  mano  pel  loro  piacevole  odo- 
re. (Dal  gr.  Cheir  mano,  e  anthos  fiore.) 
* — aoGALào.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
naromiferi  quadrumani ,  che  in  tutto  so- 
migliano al  gatto  ,   fuorché  nelle    quattro 
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,clie  ìmnmjomao  im  Tira  mani  •  dica. 
(Dal  gr.  Cftair  mano,  e  gale  gatto.) 
* — aoKiflo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Questa  voce 
significa  Topo  a  mano  (dal  (|r.  Cheir  mano, 
e  mys  topo  ) ,  ed  è  Un  animaletto ,  i  cui 
caratteri  particolari  sono  le  dita  molto 
allungate ,  ed  il  pollice  de'  piedi  di  die- 
tro discosto  dagli  altri ,  per  cui  s*  assomi- 
glia ad  una  mano  ;  e  perchè  le  sue  abitu- 
dini sono  comuni  con  quelle  degli  altri 
animali  roditori,  come  il  topo.  *— -aòpnai, 
e  * — aÒTTsai.  s.  m.  pl.^T.  di  st.  nat.  Or- 
dine d*  animali  quadrupedi  y  che  hanno  la 
pelle  del  corpo  prolungato  lateralmente 
sino  air  estremità  delle  diu ,  facente  l'uf- 
ficio d'  ala.  (  Dal  gr.  Cheir  mano,  e  pUnm 
ala.)^ — aòsTBjao.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
cosà  dette ,  per  la  disposisione  de'  cinque 
stami  de' loro  fiori,  che  dà  loro  l'apparen- 
la  di  una  picela  mano.  (  Dal  gr.  Chàr 
mano,  e  tUmo  stame.  )  * — botoitìa.  n.  f. 
T.  di  antiq.  Maniera  di  dare  il  suo  suf- 
fragio ,  usata  in  Atene  con  ìnnalsare  le 
manL  Allorché  gli  Ateniesi  volevano  eleg- 
gere i  loro  magistrati ,  radunavano  il  po- 
polo per  dare  i  suffragi.  Ma  essendo  dif- 
ficile e  lunga  operasione  il  raccogliere  i 
voti  separatamente ,  s'  introdusse  1*  alaar 
della  mano,  per  cui  ciascun  particolare  pa- 
lesava il  suo  suffragio.  L*  istesso  metodo 
venne  impiegato  da  Aomani  in  parecchie 
circostanse  ,  e  chiamavasi  una  tal  maniera 
di  votare  Porreota  manu  exprimere, 

GBàLs.  n.  prop.  vo.  del  cootaJo.  Abbrevia- 
zione di  Michele. 

**CHàL — a.  a.  f.  pi.  Questa  voce  greca,  dalla 
quale  i  Latini  hanno  derivato  Chelte  ,  si- 
gnifica propriam.  le  Forbici  dello  scorpio- 
ne,  e  dicesi  anche  delle  sampe,  o  brandie, 
cioè  delle  unghie  bipartite  de*  gamberi  i 
delle  grancevole,  e  simili.  * — ìraii.  s.  m. 
ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  insetti ,  cbe 
hanno  i  palpi  allungati  in  forma  di  bracci, 
e  terminati  da  due  dita  a  modo  di  bran- 
che di  gambero.  * — ifósmi.  add*  pi.  T.  di  it 
nat.  Così  chiamansi  Quelle  parti  d'  un  in- 
setto ,  dette  comunem.  Antenne ,  o  pslpi» 
allora  che  esse  nell*  estremità  sono  divise 
in  due  parti  o  dita  ,  di  cui  1*  uno  si  nuio- 
ve  sopra  1*  altro ,  a  K^iaa  di  branche  <li 
'sambero.  (Dal  gr.  Chele  zampa  di  gam- 
bero, e  dal  L.  Forma,  figura.)  * — oDÓan- 
s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ordine  d  insetti ,  che 
hanno  i  denti  fessi  a  modo  di  branca  di 
gambero.  *— ostòma.  s.  m.  T.  di  st.  nst 
Genere  d'  insetti ,  così  detti ,  perchè  of- 
frono per  carattere  le  mandibule  molto 
SDorgenti  ,  arcuate  e  forcute  ,  o  bidentate 
alla  loro  estremità  ,  per  lo  che  rassomi- 
gliano in  qualche  modo  alla  sampa  di  gM»- 


CHE 

bevo.  (Dal  gr.  Chdk  wumjpà  di  gmbtro» 
e  Marna  bocca.  ) 

H41ÌU.  j.  f.  T.  di  leti. ,  e  mitol.  Voce  cbe 
propriftin.  significa  Testuggine  ;  ma  i  mi- 
tologi danno  queito  nome  ad  uno  strumeo- 
to  mnsicale  ,  che  Mercurio  fece  con  nna 
coccia  di  testuggine  y  che  trovata  avea  tulle 
^>onde  del  Nilo  ,  nel  teinpo  del  decresci- 
mento delT  inondazione.  Queata  specie  di 
lira  era  diversa  dalla  cetera  d' Apollo  f 
avendo  il  manico  luogo  e  stretto. 

*Chklìdb.  s.  £4  Specie  di  rettili  del  genere 
delle  tettnggim. 

*CflxiJD — ÒHI,  e  *Cklid — d«i.  s.  m.  pi.  T. 
omttol.  Famiglia  d'  uccelli ,  volgarmente 
detti  Rondini  (  dal  gr.  Chelidon  rondine  ). 
L.  Chelidones,  *— ^hia.  s.  f.  T.  di  st. 
nal.  L.  Lapis  chelidonius»  Sorta  di  pie- 
trusxa  ,  o  caUolelta ,  che  dicesi  trovarsi 
nel  -ventre  delle  rondini,  ed  a  cui  gli  anti- 
chi attribuivano  grandi  virtù  ,  specialmente 
contro  l'epilessìa  ,  ed  il  mal  caduco.  C.  — . 
L,  Cheliaonium  majus.  Lino.  T.  bot.  Pian- 
ta ,  che  ha  la  radice  fusiforme  ,  gialla  ;  lo 
atclo  alto  un  braccio  e,  pio ,  un  poco  pe- 
loso ;  le  foglie  picciolate ,  quasi  pennate , 
a  divisioni  lobate  ,  ineguali ,  ottusamente 
dentate ,  glauche  al  di  sotto  ;  i  fiorì  gialli, 
numerosi ,  quasi  ad  ombrella  terminante. 
Mascè  nelle  fessure  delle  mura,  ed  in  al- 
tri luoghi  ombrosi ,  ed  umidi.  Di  questa 
pianta  ,  che  anche  chiamasi  Cenerognola , 
avvi  due  specie  :  la  grande  ,  e  la-  piccola. 
Le  foglie  della  piccola  ,  sono  molto  simili 
a  quelle  dell*  edera.  U  nome  di  Chelidonia 
le  venne  dato  ,  perchè  fiorisce  appunto 
all'  epoca  del  ritomo  delle  rondini ,  e  per- 
chè credevasi  che  questi  uccelli  adoperas- 
sero il  succo  di  questa  pianta ,  per  guarire 
le  malattie  degli  occhi  a*  loro  pulcini. 
(.  — -.  mitol.  Nome  di  una  festa,  c|ae  ce- 
lebravasi  nell*  isola  di  Rodi  nel  mese  di 
Bocdromione.  1  giovanetti  andavano  di 
port»  in  porta  chiedendo  danari  ,  onde  far 
le  spese  della  festa  ,  e  cantando  una  can- 
sone,  chiamata  Chelidonisma  ^  perchè  co- 
minciava *con  una  invocaùoue  alla  rondi- 
nella ,  detu  Chelidone.  Dicesi  che  questa 
canzone  fosse  composta  da  Cleobolo  Lidio, 
e  che  fosse  un  mezso  di  guadagnar  danari 
ne*  tempi  calamitosi.  *^-òvio.  add.  T.  di 
lett. ,  e  geog.  Così  denominavano  i  Greci 
quel  Vento,  da'  Latini  detto  FavoniuSy  che 
sioleva  spirare  verso  le  calende  di  Marzo , 
epoca  in  cui  cominciavano  a  rivedersi  le 
rondini. 

*CiiiLÌDRO.  s.  m.T.  di  st.  nat.  Testuggine  mari- 
na ;  tartaruga.  J.  — .  Specie  di  Serpente  ac- 
quatico velenoso,  che  sta  in  terra  e  nell*  a- 
cqua,  e  che  va  sempre  ritto.  L.  ClielYdros, 
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«Caitr- iFtto ,  *— v^aio.  F.  Ohm^-s. 

Onutdv.  geog.  ant.  Gt.  della  Palestina ,  in 
faccia  ad  Eadreiou ,  presso  la  quale  accam- 
pò r  esercito  di  Oloferne ,  durante  1* asse- 
dio di  Betulia. 

*CllBLODÓHTB.    y,   ClBL — B. 

Hjbxl — ÓHB.  Voce,  che  nella  greca  fiivella  si- 
gnifica Testuggine.  $.  —-.Presso  i  chirurgi, 
ed  i  chimici ,  così  si  denominavano  Certi 
stromenti,  a  cagione  della  loro  lentezza  nel- 
r  operare.  J.  •— .  T.  bot.  Genere  di  piante, 
così  dette  per  avere  il  labbro  superiore 
de*  lor  fiori  arcuato ,  come  la  scaglia  della 
testuggine.  J.  — .  mitol.  Nome  di  nna 
Ninfa ,  che  invitaU  da  Gio^e  ad  assistere 
alle  sue  nozse  con  Giunone,  ricusò  d'inter- 
venirvi ,  facendosi  befife  e  sparlando  con- 
tinuamente di  tali  nozze.  Giove  mandò 
Mercurio  per  punirla  del  suo  dimostrato 
disprezzo ,  e  de*  suoi  motteggi.  U  messag- 

.  gier  degli  Dei  la  precipitò,  unitam.  con 
la  sua  abitazione  ,  nel  mare ,  e  cambioUa 
in  testuggine.  Da  quel  tempo  essa  fu  ob- 
bligaU  a  portarsi  la  propria  casa  sul  dorso, 
e  fu  condannata  ad  un  perpetuo  silenzio. 
*— ovIa.  8.  f.  Cosi  alcuni  naturalisti  de- 
nominano la   TarUmga    di    mare.  5*    T. 

.  di  meccanica.  Regolo  di  legno  ,  posto  ed 
affisso  in  cima  d*  una  macchina  ,  acciocché 
la  carrucola  legata  nell*  alto  di  tale  mac- 
china non  iscorra  all'  ingiù ,  e  sporga  al- 
qìianto  in  fuora.  *— òa»  (  Isole  ).  geog. 
ant.  L.  Cheli4onìtf  insuia.  Tre  piccole 
isolette  del  Mediterr. ,  sulla  cotta  delhi  Li- 
cia. * — òvio.  s.  m.  T.  anat.  Così  anticam. 
si  disse  ,  a  cagion  della  sua  forma  ,  Quel- 
la parte  gobba  del  dorso  la  più  prossima 
al  collo.  •— òvio.  geog.  ant.  Promontorio 
dell'  Asia ,  che  credesi  esser  lo  stesso  che 
quello  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sacro  Promontorio.  *— òam.  s.  f .  Sorta  di 
pietra  di  color  di  porpora  ,  e  variata ,  che 
si  dice  trovarsi  nella  testumine  dell*  India , 
ed  a  cui  dagli  antichi  attribuivasi  la  facol- 
tù  di  toglier  la  forza  a'  veleni,  j.  geog. 
ant.  Nome  di  un  golfo  e  di  un  promon- 
torio del  Peloponneso  ,  sono  oggidì  il  gol- 
fo d*  Arcadia ,  e  il  Capo  Toruese.  * — òaj. 
s.  m.  j>l.  T.  di  st.  nat.  Ordine  di  rettili, 
che  M||0  le  zampe ,  ed  il  corpo  invilup- 
pato affina  scatola  ossea.  Quest*  ordine 
comprende  tutte  le  tartarughe  tanto  terre- 
stri ,  che  acquatiche.  — omòfagi.  n.  di  naz. 
Popoli  d*  Asia  nella  Caramania  ,  i  quali  , 
secondo  Plinio  .  non  si  nutrivano  che  della 
carne  di  testuggine ,  e  si  coprivano  con  le 
scaglie  di  questi  animali-,  le  quali  erano 
così  grandi  ,  che  potevano  con  sicurezza 
usarsi  fin  anche  come  b«itlelli. 

Chìllo.  n.  prop.  Variazione  di  Michele. 
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^CbblovIa.  V-  Chbl»*<mib. 

CuBLÒviDA,  o  Cbblòhids.  bìog.  ^  e  stor.  gr. 
Figliuola  di  LeoDÌcU  re  degli  Spartani ,  e 
aposa  di  Cleombrolo ,  parimente  re  della 
steua  nazione.  Questa  donna  rese  celebre 
il  soo  nome  dando  una  volta  il  più  raro 
esempio  di  afiexion  filiale,  ed  un'altra  Tolta 
quello  non  meno  stimabile  di  amor  conju- 
gale.  Allorché  durante  le  inimicixie  tra 
Leonida  e  Cleombroto ,  la  fationfe  di  qae- 
st*  ultimo  la  vinse,  e  Leonida  fu  costretto, 
480  an.  av.  G.  C. ,  a  rifuggirsi  pria  in  un 
tempio  d*  asilo  ,  e  poi  ad  andaire  a  vivere 
ili  miseria  a  Tegea  y  mentre  Cleombroto 
fu  posto  sul  trono.  Chelonida  non  esitò 
un  istante  ad  abbandonare  la  luminosa  sorte 
del  marito ,  per  mettersi  a  parte  delle  an- 
gustie del  padre ,  ed  essergli  compagna 
ueU*  esilio.  Quando  poi  ,  voltatasi  dopo 
qualche  tempo  la  fortuna ,  venne  richia- 
mato Leonida  sul  trono  ,  e  costretto  Cleom- 
broto a  fuggirsene  ,  allora  Chelonida  stac- 
cossi  dal  padre  ,  e  andò  a  coabitare  collo 
sposo  in  lontano  esilio.  Cos\  questa  sa^*gi« 
femmina  fece  conoscere  che  non  T  aliaci- 
navano  le  grandezze  e  gli  agj  ,  e  die  a  di- 
vedere che  le  sole  vere  prove  d*  amicizia 
e  d*  amore  sono  quelle ,  che  altrui  ven- 
gon  date  nell*  avversità. 

ChbL — ÒKIB  ,     *— ÒKIO  ,     ♦ — ÒHITB  ,     *— ÒHJ  , 

•^-ONÒFAGI.     y.   ChEL — OITB. 
*CbBLOSTÒMA.    V ,   CUEL — B. 

CuàiiA.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  misura 
greca.  Il  gran  chema  era  misura  di  super- 
ficie ,  e  risguardava  1*  agricoltura  ,  perché 
serviva  per  misurare  i  terreni.  Il  piccolo 
chema  era  misura  di  liquidi,  e  conteneva 
la  trentesima  parte  del  colila  ,  o  la  do- 
dicesima del  cialhus  de'  Romani.  (  V.  Co- 
TiLA  e  Ciato.  ) 

Ceàii — A.  vo.  araba.  Nome  di  un  libro  ,  nel 
quale  furono  scritti  i  secreti  de'genj  ,  che, 
accecati  d*  amore  per  le  donne  ,  scopriron 
loro  le  maraviglie  della  natura  ,  e  furon 
perciò  banditi  dal  cielo ,  per  avere  inse- 
gnato agli  nomini  il  male.  Vuoisi  che  dal- 
la voce  Chema  derivi  il  nome  di  Chimica. 
•— ìkj.  Nome  de*  Genj  ,  o  spiriti ,  i  quali 
dagli  arabi  vengon  supposti  esseiÉ\incari- 
cati  di  vegliare  su  gli  uomini. «H  uomo 
ne  ha  uno  che  veglia  specialn^mR  su  di 
141^  ed  al  quale  esso  è  obbligato  ad  offe- 
rire le  primizie  di  ogni  cosa  che  possiede. 

CaBifliri.  g^og.  Borgo  ilella  Sicilia  ,  nella 
provin.  di  Girgenti. 

Cbbhnìdb.  geog.  ant.  Cit.  d*  Egitto  nella  Te- 
baide  ,  dove  Perseo  ,  figliuolo  di  Danao  , 
aveva  un  tempio  di  figura  quadrata  ,  cir- 
condato di  palme.  Gu  abitanti  pretende- 
vano   che  quest*  eroe  apparisse  sovente  in 
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qiieito.  tempio ,  e  portasse   la  fertilità  ia 
tutto  r  Egitto. 

*CbbmÓ8i.  n.  f .  T.  chir.  Malattia  degli  occbii 
che  proviene  da  una  forte  infiammazioBc, 
per  la  quale  il  bianco  dell'  occhio  ,  ossia 
la  congiuntiva,  s'innalza  al  di  sopra  deUa 
cornea ,  e  vi  forma  un  cerchio  elevato 
intorno ,  a  modo  che  essa  cornea  trovati 
sepolta  in  una  profonda  fossa.  L.  Ckemoùs. 

Cbìn.  geog.  ant.  Cit.  del  Peloponneso  nella 
Laconia  ;  fu  patria  di  Musone  ,  uno  dei 
sette  savj  della  Grecia. 

*Chbnalòpb.  8.  m.  T.  ornitol.  Nome  di  uà 
uccello  ,  così  detto  ,  perchè  nella  forma 
•rassomiglia  molto  ali  oca ,  e  perchè  ha 
r  abitudine  singolare  di  dimorare  sotto 
terra  come  fa  la  volpe ,  per  farvi  il  soo 
nido.  (Dal  gr.  Chen  gen.  enos  oca,  e 
alopex  volpe.  ) 

CBànm.  geog.  Cit.  d'  Affrica ,  nella  Nnbia , 
parte  meridionale  del  rea.  di  Dongola, 
presso  la  riva  destra  del  Nilo.  Questa  cit- 
tà ,  che  per  molti  secoli  fu  assai  florida , 
per  essere  stata  la  riunione  delle  carovane 
del  Seuaar  ,  e  de'  paesi  vicini  ,  che  anda- 
vano alla  Mecca ,  o  in  Egitto  ,  f u  ,  nel 
4820,  interamente  distrutta  da  un  eserdto 
egiz  ano ,  che  vi  si  portò  per  vendicare 
r  assassinio  d*  Ismail  ,  figlio  del  tuttora 
regnante  Mehemet'AÌi'Baicia. 

CfliiricE.  n.  f.  T.  di  antiq.  Misura  attica 
pe'  liquidi,  adottata  da*  Romani,  che  coo- 
teneva  ordinariamente  quattro  sesterzj,  od 
otto  cotili  (  circa  due  boccali  ).  L.  Ckaenix. 

*Cbbh — ^ìsco.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie  d'or- 
namento ,  che  gli  antichi  usavano  di  mei* 
tere  alla  poppa  delle  loro  navi  j  esso  eoo* 
sisteva  in  una  testa  d*  oca  col  suo  collo. 
(  Dal  gr.  Chen  gen.  enos  oca.  )  ** — oBÒsao. 

nutriscono  le  oche. 
enos  oca  ,  e  bosco  io 
pasco.)  * — 0DBRMATÒS1.  o.  f.  T.  med.  Bla- 
l.ittia  della  ente ,  per  cui  essa  subitameoie, 
e  da  per  tutto,  si  riemnie  d' iuoamerahili 
tubercoli  minuti  e  pallidi ,  come  quelli 
che  si  veggono  nella  pelle  delle  oche.  La 
causa  prossima  di  un  tal  malore ,  è  ma 
contrazione  della  tessitura  fibrosa  cutanea, 
la  quale  sospinge  le  pupille  cutanee.  Quin- 
di ciò  avviene  da  freddo  entrato  io  corpo 
riscaltlato ,  o  da  terrore ,  o  da  spasmo 
cutaneo  ,  o  da  febbre  intermittente.  *— 
opodìb.  8.  f,  e  * — opÒDio.  8.  m.  Genere 
di  piante,  cos\  dette ,  perchè  le  sue  foglie 
somigliano  ad  una  zampa  d*  oca  ;  è  poco 
dissimile  allo  spinace  ,  essendo  dolce ,  e 
rinfrescante  com'esso.  (Dal  gr.  C^^  oca, 
e  pus,  podos  piede.)  L.  Chenopuf,  ehao' 
podium.  * — opODiòiDB.  add.  f.  ^Sff.  di  aaa 


(  Dal  gr.  Chen  gen.  e/i 
8.  m.  Luogo  ,    ove  si 
(  Dal  gr.  Chen  gen.  e 


apecie  di  pianta ,    per  le  sue  foglie  somi 


ogii 
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i  a  quelle  del  genere  ^enopodio. 
RÒFio.  s.  m.  Nome  ,  che  i  (ireci  de- 
al luogo  ore  Biitrìvano  le  oche.  (Dal 
hea  geo.  enoj  oca,    e  trophe  Datri- 

a.  f.  Pietra  favolosa,  la  quale  ai 
e  che  ai  Eeneraaae  orli*  occhio  del 
•  y  ed  a  CUI  foroao  attribuite  alcune 
contro  i  veleni. 

•OBÒsaO  y   ♦ OOEaMATÒSl,   * — OPODàs, 

-OPÒDIO  ,     * — OPODIÒIDE  ,     *— OTRÒFIO. 

tua — isco.  • 

r — a.  add.  Derivato  da  Cbb^  e  aigoi- 
^nale.  Lp  QtuUis.  Io  Unto ,  che  co- 
:on  mi  abòia  tritio  dare  una  notlc^ 
B  io  diedi  a  lui,  Bocc.  notf.  77.  j. 
i  al  relativo  Quale,  significa  Quanto. 
uantus.  Pensando  chÈhti  e  quali  li 
ragionamenti  sreno.  Boec.  Introd, 
Qualaoque.  CoàaTB  la  cagiòn  si  sia 
1  quale  &C.  Bocc.  Laò.  4  35.  i^—iìn- 
idil.  Lo  a.  e.  Qualunque  ,  chiunque. 
uicunque, 

.  a.  1.  L.  Clupea  ,  aiosa.  T.  di  tt. 
l^iccia  ^  apecie  di  pesce  di  mare,  che 
ma  vera  viene  ali  acqua  dolce.  Ha 
tro  feaao  ,  ed  i  suoi  fianchi  sono  ae- 
di airlsce. 

tog.  Fiu.  di  Francia  ;  che  ha  la  aun  sor- 

neir  Alvernia  ,  e  a*  unisce  alla  Loira. 

Dipartim.  di  Francia,  così  chiamato 

[>me  del  principale  fiume,  che  lo  ha- 

Questo  dipartim. ,  che  è    formato  da 

tarte  dell*  antico  Berri,  e  da  una  por- 

dcl  Borbonese,  h  lungo  dal  settenur. 

ttro  93  miglia,  e  largo  da  or.  a  occid. 

&  sua  superficie  è  di  849  miglia  qua- 

,  e  li  sua  popolasione  ascende  a  cir- 

0,000  anime. 

•▲.  mitol.  Soprannome  dato  a  Giu- 
,  per  le  sve  frequenti  contese  con 
: ,  o  perchè  era  sovente  abbandonata 
lesto  dio.  (Dal  gr.  Chera  vedova.) 
mòno.  a.  m.  Luogo  ove  si  nutrisco- 
I  povere  vedove .  (  Dal  gr.  Chera 
ra,  e  trephò  io  nutrp.  ) 
I.  o.  car.  m.  pi.  vo.  araba.  Settarj 
oettani,  così  detti  perchè  ebbero  per 
Moanuned'Ben-Cneram,  Essi  erano 
i  Mussulmani ,  quel  che  furono  gli 
>pomorfiti  preaao  i  Cristiani,  prenden- 
Ltevalmente  le  metafore  usate  da  Mao- 
f  nel  Corano  parlando  di  Dio  ,  ed 
iginando  che  avesse  gli  occhi,  i  pie- 
e  mani  ,  e  gli  altri  organi  e  sensi 
^li  si  prestano  nello  stile  figurato. 
.  geo^.  Torrente  degli  Stati  Sardi  , 
Savojaj  nasce  alla  dist.  di  -<8  migl., 
iambeii,  e,  dopo  un  corso  di  27  mi- 
si gitta  nei  Fier.  Queato  torrente  ab- 
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bottda  di  eccellenti  trote,  e  seco  stras<  ina 
una  sabbia  mescolata  di  pagliucce    d*  oro. 

CaBBAÓn.  miiol.  Dio  onorato  dagli  £olj , 
come  inventore  de*  banolietti. 

CsBaÀsco.  geog.  L.  Clarascum ,  o  Correa. 
Cit.  del  Piemonte ,  nella  divisione  di  Cu- 
peo  ,  e  nella  provin.  di  Mondovì,  dist.  48 
migl.  da  Torino,  presso  al  contluenle  del- 
la Stura  e  del  Tanaro.  Long,  or.  25«,  30; 
Lat.  setteotr.  44",  35.  Questa  cit.  fu  fab- 
bricata in  sul  principiare  del  sec.  XIll. 
Cristina,  madie  reggente,  e  tntrice  di  Em- 
manuele  II,  la  fece  circondare  di  fosse  con 
bastioni  ed  altre  fortificaaioni,  e  la  riduaae 
ad  essere  una  drlle  chiavi  del  Piemonte. 
Fu  scelu  ,  nel  4  631  »  per  tenervi  il  con- 
gresso con  cui  doveasi  ristabilire  la  pace 
tra  il  sommo  pontefice  ,  1*  imperatore ,  i  re 
.  di.  Francia  e  di  Spagna ,  etl  il  duca  di  Mo- 
dena. I  Francesi  la  presero  nel  4796,  e 
nell*  anno  istesso  il  re  di  Sardegna  vi  fir- 
mò un  Trattato ,  col  quale  impegnoaai  a 
demolire  tutte  le  forteaxe  de*  suoi  Stati  ; 
eonta  7500  abitanti. 

*Cbbiiatoffitb.  a.  f.  T.  bot.  Pianta  marina, 
viscosa,  attaccaticcia,  trasparente^  e  di  varj 
colori. 

CBBaBOaGo.  geog.  L.  Caesaris  burgus,  e  Ca- 
rushut .  Cit.  marit.  di  Francia ,  nel  dipar- 
tii|[L.  della  Manica,  alla  foce  delia  Divette, 
in  fondo  di  una  vasta  baja  della  Manica;  è 
dist.  da  Parigi  243  miglia.  Long.,  occitl. 
(  di  Parigi  )  3«',  57  ;  Lat,  aetteotr.  49%  38. 
Cherburgo  ,  che  conta  47000>  abit.,  ha  due 
porti  :  r  uno  militare  ,  e  1*  altro  commer- 
ciale ;  entrambi  ,  ognuno  per  la  aua  deaii- 
naaione ,  sono  importabtisaimi.  11  porto 
militare  ,.  la  cui  costruaione  data  soL>  dal 
4803 ,  è  circondato  da  magazaini  ed  edifi- 
sj  relativi  al  servigio  delU  marina.  Può 
contenere  50  vascelli  di  linea  ,  e  recente- 
mente vi  si  fabbricarono  anche  de*  cantie- 
ri ,  ne'  quali  si  possono  costruire  vascelli 
di  primo  ordine.  I  navigli  vi  approdano 
in  ogni  tempo  ,  e  vi  stantiano  con  sicn- 
rena  ,  rimanendo  costantemente  a  galla  , 
anche  quando  la  marea  è  bassa. 

Casac — ▲,  •— o, — Oto.  Sincopati  da  CaBaic— A, 
— o  ,  —uro.  Jr. 

Cbbibi^bb.  biog.  PoeU  tragico  ateniese  ,  che 
fioriva  a*  tempi  di  Filippo,  padre  d'  Alea 
Sandro  Magno ,  circa  tre  secoli  e  meuo 
av.  G.  C,  Fu  discepolo  ,  e  poi  amico  di 
Socrate ,  e  amicissimo  altresì  di  Demo- 
stene. Compose  una  tragedia ,  intitolata 
Gli  Eraolidi ,  che  viene  rammemorata  da 
Snida. 

CHBaàM.  Vo.  ebna,  che  vale  jinatema^  ed 
è  una  Scomunica  ebraica ,  che  conrisponde 
B  un  dipresfo  alla   scomunica  tmaggiore 
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de'GHstiani.  Esm  e«cln<le  l'uomo  dalla  Siaa« 
goga,  e  io  priva  di  ogni  comoitfrcio  civile. 

Cbbrbkòckatb.  biog.  Nome  dell'  architetto  , 
che  edificò  il  tempio  di  Diana  ad  Efeso. 

Cbbrbmónb.  biog.  Scrittore  di  qaalche  grido, 
al  teuipo  d*  Augusto.  Accompagnò  Elio 
Gallo  io  Alessandria  d*  Egitto ,  dove  com- 
pose an  libro  di  geroglifici  ;  scrisse  anche 
bua  storia  dell*  Egitto,  piena  dì  favole  e  di 
sciocchezse ,  confutate  poi  da  Giuseppe 
Ebreo.  Origene  parla  di  un*  opera  circa  le 
comete ,  che  dice  essere  stata  scrìtta  da 
Cheremone  ,  il  quale  vien  da  taluni  sup- 
posto e&sere  stato  per  qualche  tempo  mae- 
stro di  Nerone.  5*  — •  Nome  di  uti  Santo 
vescovo  egiziano  ,  che  in  tempo  della  per- 
aecuùone  de'Cristiani,  sotto  1*  imperat.  De- 
cio ,  si  ritirò  nelle  montagne  dell'  Arabia, 
ove  ai  crede  che  fosse  ucciso  da*  barbari 
abitanti  di  quelle  contrade.  S.  Dionigi  Ales- 
sandrino fa  memoria  di  lui  come  martire. 

4»CBÌtaBaB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Chiedere.  (  Og^i  è 
voce  della  poesia.  ) 

CaBaBsiLio.  biog.  Figliuolo  di  Tasio  ,  e  padre 
di  Pemandro  ,  al  quale  i  Taoagrei  riferi- 
vano la  loro  origioe. 

CHBaBSÌM/Lco.  biog.  Uoo  de'  figliuoli  di  Elet- 
triooe,  e  di  Abbasso. 

*CiiBaBTBdFio.  f^.  Cubb— A. 

Ciiiai.  mitol.  Nome  di  certi  Genj  malefici  , 
figli  della  Notte ,  che  ad  altro  non  tender 
vano ,  che  a  far  male  ali*  uman  genere,  e 
procurargli  rovina  e  morte.  Omero  nella 
fua  Iliade ,  li  rappresenta  copiti  di  vesti- 
menta  grondanti  di  sangue ,  con  occhi  ter- 
ribili e  con  fremito  di  denti,  io  atto  di 
calpestare  i  feriti,  e  moribondi  sul  campo 
di  battaglia.  Esiodo  dice  che  i  Cfaerì  se- 
guono i  guerrieri  che  vanno  in  battaglia , 
e  quando  ne  cade  qualcuno ,  essi  gli  cac- 
ciano nel  corpo  i  loro  immensi  artigli ,  e 
succhiano  il  suo  sangue  j  fino  a  che  ne  sono 
sasj  ;  dopo  di  che  gittan  da  nna  banda  il 
cadavere ,  e  si  affrettano  di  frammìtchiarsi 
nuovamente  fira'  combattenti  ,  fftr  aver 
nuove  riltime. 

*Chbbìa.  mitol.  Uno  de'  soprannomi  di  Giu- 
none ,  che  gloriavasi  di  esser  sorella  e  mo- 
glie del  padre  degli  Dei  e  degli  uomini. 
X  Dal  gr.  Chairo  io  godo ,   tono  lieto.  ) 

*Càéiuc— o,  e  *Cbibric — o.  n.  car.  m.  Persona 
ecclesiastica;  contrario  di  Luco;  e  più 
partìcolarmente  dicesi  a  Colui ,  che  indi- 
riuato  al  sacerdozio ,  non  sia  però  ancora 
passato  agli  ordini  maggiori  sacerdotali  , 
purché  abbia  però  la  prima  tonsura.  L. 
Chericus.  J.  Quel  giovanetto ,  il  quale  ve- 
stito d*  abito  chericale ,  serve  a  mnse ,  e 
•d  altri  servigetti  della  chiesa.  J.  prov.  Da' 
bar*  «l  prate ,  à»  'l  eherico  ha  aeis  ;  di- 
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cesi  Quando  alcuno  chiede  per  alimi, 
quello  eh*  è*  vorrebbe  per  sé.  J.  *>  Cherico 
per  Dotto ,  contrario  di  Laico ,  che  gli 
antichi  dissero  per  Ignorante.  5-  ^>  *^*^ 
pure  per  Colui,  che  va  ad  un  pasto  senza 
essere  invitato ,  ma  mf>nato  da  alcuno  de- 
gli invitati  ;  onde  il  prov.  Ogni  prete  può 
menare  un'  cherico  ;  tolto  il  motto  da*  preti, 
che  invitati  alle  feste ,  menano  qualche 
cherico  con  loro  ;  e  dinota  Che  ogni  invi- 
tato a  un  banchietto  può  condurvi  un  com- 
plkgno.  J.  —  DI  CÀMERA.  T.  della  corte  pon- 
tificia. Uno  de*  prelati  del  tribunale  delU 
camera  apostolica.  J.  Cherici  regolari  ,  di- 
oonsi  alcuni  Ordini  religiosi ,  e  sono  Ec- 
clesiastici uniti  in  congregazione  con  de* 
voti ,  e  soggetti  ad  una  regola  comune , 
per  adempiere  le  funzioni  del  loro  sacro 
ministero  ,  per  istruire  i  popoli ,  assistere 
agli  ammalati  nei  temporale  e  nello  spi- 
rituale ,  fare  le  missioni ,  &c.  Awene  di 
diversi  titoli  secondo  le  lore  istituzioni. 
—ASTRO,  n.  car.  m.  peggiorat.  — hÌtto, 
«—alilo,  n.  car.  m.  dim.  Giovane  cherico, 
e  servente  di  parroco ,  o  altro  sacerdote  ia 
uffizj  ecclesiastici.  L.  Jut^enis  clericus.  — ^ 
■B.  n.  car.  m.  accr.  Detto  per  disprezzo. 
-— dzzo,  — dzzo.  *n.  car.  m.  Dim.  avvilit. 
L.  f^ilis  clericus,  — a.  n.  f.  Rasura  rotonda, 
che  si  fannO'  i  cherici  in  sul  cocoszolo  del 
capo.  L.  Tonsura,  — Ilb.  add.  Del  clero, 
appartenente  al  cherico  ,  all'  ecclesiastico; 
presbiterale.  L.  Clerìealis,  — albmìitb, 
— ALMBims.  aw.  A  modo  chericale ,  a  ma- 
niera di  cherico.  L.  More  cUricali,  — ivo. 
Stato  ,  o  condizione  del  cherico  ,  dell'  ec- 
clesiastico ;  ordine  chericale.  L.  Clerica" 
tus ,  US.  f .  Per  Clero  ,  università  di  cherici 
L.  Clerus ,  i.  Ji  Per  Sacerdote  ,  cherico , 
ecclesiastico.  L.  Clericus ,  i.  €.  n.  coli.  I 
beni  degli  ecclesiastici.  //  quale  (  Arrigo  ) 
tornato  in  Inghilterra  pensò  ad  impadro- 
nirsi ancóra  di  tutto  il  chbricàto.  Dat^. 
Scism.  J.  add.  Lo  s.  e.  Chericale.  ^ — hi- 
BÌA ,  «i* — Ia.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Chericato. 
L.  Clericatus^  <i» — )i.b.  add.  Lo  s.  e.  Che- 
ricale. — UTC.  add.  Qhe  ha  cherica.  L.  Ton- 
suram  habens. 
CasRÌLO.  biog.  Poeta  greco  ,  amico  di  Ero» 
doto.  Fece  un  poema  sopra  la  vittoris  the 
gli  Ateniesi  riportarono  contro  Serse.  Pia- 
cque talmente  a*  vincitori  un  tale  poems, 
che  fecer  donare  ali*  autore  nna  moneta 
d' oro  per  ciascun  verso  ,  e  deoretarono 
che  venissero  recitate  le  poesie  di  lui,  in- 
sieme con  quelle  d*  Omero  ;  e  a  giudicar- 
ne da  alcuni  frammenti  che  ce  ne  restano, 
e  che  si  leggono  nelle  opere  di  Aristotile 
e.  di  Strabone  ,  il  poema  di  Oberilo  era 
ben  degno  di  una  tale  rieompeosa. 
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Csàikipo.  •.  m.  Voct  iiKliaiia.  Lo  •.    e.  Ma*  lope  aj  Etreo,  quegli  a  Tii:»te,  e  TieaU;  atl 

(Ireperb.  Agameaiioue.  £s»Ì  abitauti  lo   chiaiaavaiio 

fi^CuBAisiA.  Lo  f.  e.  Chericheria,  e  chericìa  la  lancia.  Questa  specie  d*  idolo  ood  aveva 

f^,  CiiBRic — O.  tempio  pubblico  ,  ma  i  sacerdoti ,   ognuno 

CiiÈRM-7-ES.  s.  m.  Grana  ,    che    serve  a  lin-  per  un  anno,  avean  cura  di  custodirlo  nella 

gere  in  colore    rosso    nobile,    porporino,  sua  casa,  dove    gli  »i    ofiVrivano    sactiiicj 

ed  il  più    acceso    colore    che    si    trovi,  li  ogni  giorno. 

cliermes  è  il  corpo  di  un  insetto.  L.  Coc-  Chbropòria.    mitol.    Festa    annua    cflebrata 

cus  bapìUca  ,   granum    tinctorium.  RiceU.  dagli  artigiani  greci ,  in  onore  di  Vulcano. 

J^'ior.  4<.  — isi , — isì,  — isi^o.  f.  m.  No-  *Chkbopòtamo.    t.  in.  T.  di  st.    uat.    Nome 

me  di  quel  colore  ,  che  si  fa  col  chermes,  che  alcuni  scrittori  danno  ali*  Ippopotamo, 

e  che  anche  dicesi  Color   di  grana  j  e«l  il  dicendo  che  quest*  animale    più    s   accosta 

drappo  o  panno  tinto  di  tal  colore  :    tinto  '     al  porco  che  al  cavallo.  (  Dal  gr.  Choiros 

in  grana.  Lo  stesso  colore  si  fa  anche  col  porco,  e  potamot  fiume.)  y.  Ipfopotamo. 

sangue  di  certi  yarmi ,  che  con    vocabolo  *CBBROTRdrio.  •.  m.  T.  di  lett.«  e  d*agr.  Luo- 

spagnuolo  denomioansi  Cocciniglia.  L.  PiW'  go  dove  si  dà  da  mangiare  a*  porci.  (  Dal 

pureus,  oUììnus,  coccineus,  J.  Per  La  gra-  gr.  Choiros  porco ,  e  tropìiò  io  nutro.  } 

na  medesima ,  onde    si    cava  il    chermisi.  *Chbkkoiiéso.  Lo  s.  c.  Chersoneso. 

5>  Essere    ignorante ,    furbo ,  o   simili  in  Cbbrrohìso.  Nome  di    un   celebre  Convento 

chermibl  ;  vale  Esser  tale  in  estremo  gra-  nell*  isola  di  Caodia. 

do,  sopraffino;  perchè  il  chermisi  è  color  *Chbrsìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.   Nome  di  una 

nobilissimo  sopra  gli  altri.  J.  Chermisi  usa-  specie  di  iripera  ,    così    detta  perchè    essa 

si  anche  in   forza  di  add.   Gio,   yUl.  4  2,  sta  per  lo  più  ritirata    ne*  cespugli,  nelle 

8,  49.  — isliro.  add.    Di    colore  chermisi.  fratte,  ed  altri  luoghi  sterili.  (Dal  gr.  CAer- 

L.  Coccineus,  tos  luogo  ,  o  terra    incolta.  )    Par  che  sia 

4»CHBRMiirÀLB.  Criminale.  indigena  della  Svezia  ,  quantunque   si  tro- 

CaèRM — isi ,  — isi  ,  — islvo.  F",  Cubrm — ss.  fi  pure  nella  Prussia ,  e  nella  Polonia  ,  ed 

*ChbA!IÌpsa.  s.  f.  T.  di  antiq.    Cosi  presso  i  anche  ne'  Pirenei. 

Greci  chiamavasi  l*  acqua   di  cui  si  servi-  Chersìa.  biog.  Poeta  greco  ,    nativo  di  Or- 

vano  ne*  loro  sacrifìcj  j  vi  si  tuffava  entro  comeno,  nella  Beozia,  che  fioriva  sei  seco- 

nn  tizzone    acceso  ,    tolto    dal    fuoco  che  li  avanti  quello    ti\  Augusto.  Le  opere  sue 

ardeva  la  vittima.    Quiudi  si  riteneva  una  eran  già  perdute  al  tempo  di  Pausania  ,  il 

tale  acqua ,    come  un'  acqua  lustrale ,  de-  quale   ne    riferisce   alcuni    versi ,    tolti  da 

stinata  al  solo  lavamento  delle  mani.  (Dal  una  storia  degli  Orcomenj  di  Calijppe  ,  la 

gr.  Cheir  mano,  e  niptò  io  lavo.  )  quale  non  ci  pervenne.  L  antichità   attri- 

CnÌRO.  geog.    L.  Coraxice    insults.   Gruppo  buiva  a  Chersia  l'epitaffio  posto  sol  sepol- 

d*  isole  nell*  Arcipelago  greco.  ero  di  Esiodo ,  e  che  era  del  seguente  t«- 

*Cubro«Ò8co.  add.  T.  di  lett.  Che  nutrisce  i  nore  :  ■  La  fertile  Ascra  fn  patria  di  Esio- 

porci.  (  Dal  gr.  Choiròs    porco  ,  e    6oa|^  ■  do  ,  e  i  prodi  Orcomenj  son  quelli  che 

10  pascolo.  )  ■  hanno  raccolto  le  sue  ceneri.  O^ni  per- 

*Ciibrofìllo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cerfoglio,  y.  ■  sona  douu  di    ^indizio    e    di  discemi- 

Chbrohìa.  geog.  ant.  L.  C^<rro/iea.  Cit.  del-  1  mento  conosce  il  merito. di  questo  por- 
la Grecia,  nella  Beozia  (Livadia^  presso  ■  U,  il  cui  nome  sarà  eternamente  cele- 
la  Focidc.  Si  chiamava  prima  jdrnh,  ed  ■  bre  in  tutu  la  Grecia,  v 
era  situaU  ne*  dintorni  di  Labadea.  È  ce-  CflèasroB.  mìlul.  Una  delle  Forcide.   f . 


Molti  secoli  dopo    vi    si  vedevano  ancora  chi.  È  simile  ali*  aspido.  (Dal  gr.  CAeno* 

le  tombe  de*  principali  ,    che  perirono    in  terra  incolu  ,  e  idor  acqua.  )  L.  Chersj- 

quella  battaglia.     Questa  città  ,    che  oggi  drus, 

non  è  se  non    un  meschino    borgo ,  detto  Chìrso.  geog.  L.  Crespa^  o  Crexa,  Una  dcl- 

Capranu    (  y.    questo    nome  ) ,    diede  i  le  isole  del    mare    Adriatico  ,  nell*  lUiria, 

natali    al    celebre    biografo    PluUrco.  Gli  lU*  ostro  del  golfo  del  Quarnero ,  scparaU 

abitanti  di  Cheronea    veneravano    partico-  dalla  costa  della  Morlacchia  ,  mediante  il 

larmcnte  quello  scettro  Unto  celebrato  da  canale  di  Faiissina.  Essa  è  dipendente  dal 

Omero  (  fliad.  lib.  2),  che  Vulcano  avea  govemo    di    Trieste,    nel    circondario    di 

fatto  per  Giove  ,  e  che    questo   dio  passò  Fiume.  Il  suolo  di  quest'  isola  ,  la  quale  è 

a  Mercurio  :  questi  il  diede  a  Pelope  ,  Pe-  lunga  54  migl. ,  0  larga  6,  è  ineguale,  e 

TV  //.  5J 
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pieno  <li  rocce ,  «d  io  aleuni  luogM  nudo 
•  KteriU.  1  taci  abit.  ^  il  numero  de*  quali 
ascende  a  circa  9000.  sono  assai  industriosi, 
€  costraiscono  i  cosi  detli  trabaccoU,  pic- 
coli bastimenti  co*  quali  fauno  il  commer- 
cio di  cabottaggio.  La  cit.  capit.  dell*  is. 
denominasi  pure  Cberso  (  Long.  or.  32,** 
2;  Lat.  44"^  57  },  che  conU  3500  abi- 
tanti. 

CoERSÒK.  geog.  ant.  Cit.  considerabile  del 
Chersoneso  Taurico  (  La  Crimea }.  Le 
sue  rovine  Tcdonsi  ancora  presso  1*  odier- 
na città  di  Sebaistopoli  f  appartenente  alla 
Hussia. 

*CftiEESOiiiso.  t.  m.  T.  df H*  ant.  geog.  Lo 
s.  e.  Penisola,  y,  L.  Peninsula,  Gli  an- 
tichi geografi  parlano  di  molti  Cbersouesi, 
de'  quali  i  principali  sono:  J.  — di  TaÀciA. 
(  Oggi  la  penisola  di  Gallipoli ,  nella  Tur- 
chia eur.)  y.  Tracia.  J.  — TÀumco.  (O^i 
la  Crimea.)  F.  Tat7rico.  J. — Cìmbrico.  (Og- 
gi r  Jutland.  )  f .  CiMBRico.  ^.  — d'  OrO  , 
che  corrisponde  alla  penisola  delle  Indie,  al 
di  là  del  Gange.  F.  Oro  (Chersoneso  d*  ). 

Cher — Ob  ,  — ubìvo.  n,  m.  Voci  derivateci 
dalla  lingua  ebrea ,  e  sigoilìcano  Plenitu- 
dine  di  scienza  :  e  sono  1  nomi  che  si 
danno  al  secondo  Ordine  degli  angioli  del- 
la suprema  Gerarchia  ,  a*  quali  e  appro- 
priata la  sapienza.  L.  Cheruoim.  Gli  anti- 
chi ebrei  si  raffiguravano  i  cherubini  sot- 
to figure  umane  alate  ,  come  eran  quelle 
che  stavano  suU*  arca  dell'  alleanta  faiu 
fare  da  Mosè.  J.  Cheròb.  E  anche  voce 
egiziana,  ed  era,  presso  gli  Egizj,  una  figu- 
ra simbolica  /  ornata  di  molte  ali ,  e  tutu 
coperta  d*  occhi ,  emblema  .naturale  della 
pietii  f  e  della  religione  degli  spiriti  ado- 
ratori, esprimendo  la  loro  visilanza,  e  la 
prontezza  del  loro  ministero,  y  Dante  dis- 
se. Nero  cherubino,  per  lignificare  il  De- 
monio. D.  Inf.  27.  — Obico.  add.  Di  qua- 
lità di  cherubino.  5*  -Agg*  ^i  u»  Inno  della 
liturgia  greca,  in  cui  si  U  menzione  de*che- 
rubini.  Credesi  introdotto  a*  tempi  delPim- 
perat.  Giustiniano.  — dso.  n.  m.  Accor- 
ciato di  Cherubino  per  la  rima.  L*  usò 
Dante,  Par.  28,  ma  non  ha  avuto  imitatori. 

Cbbrubìiti  (Laerzio),  biog.  Eruditissimo  Giu- 
reconsulto, nativo  di  Norcia,  nell*  Umbria, 
e  che  fiorì  nel  primo  quarto  del  sec.  XVII, 
sotto  i  pontificati  di  Sisto  quinto  e  di 
Urbano  vili ,  da*  quali  fu  tenuto  in  gran 
conto.  Raccolse  le  costituzioni,  e  le  Bolle 
de*  Papi ,  cominciando  da  Leone  I ,  e  ne 
formò  un  corpo  di  più  volumi  in  foglio, 
che  abbiamo  col  titolo  di  Bollano.  Morì 
il  Cherubini  nel  4626.  Angelo  Cherubini 
figlio  del  preccd. ,  Benedettino  Cassinense, 
acorebbe  di  molto  I*  aoEidctto  Bollano,  • 
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lo  pubblicò  in  Roma.  Alessandro  altro  fi- 
glio di  Laerzio,  fu  esimio  filosofo,  e  ver- 
sa lissirao  nelle  lingue  latina  e  greca. 

ChEbObO.    y.  CUBR — DB. 

Chbrùschi  ,  o  CubrCsci.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
polo possente  e  bellicoso  della  Germania, 
che  occupiiva  il  paese ,  confinante  con  la 
selva  Ercinia  (  la  Selva  nera  ) ,  fra  1'  Elba 
e  '1  Vescr.  Fece  per  lungo  tempo  U.  guer- 
ra a*  Romani  ,  e  segnatamente  quando  eb- 
be per  capo  il  valoroso  Armiuio,  che  die- 
de molto  da  fare  a  diversi  generali  romani. 
Tacito,  Cesare,  e  tutti  gli  altri  storici,  che 
scrissero  delle  guerre  de*  Romani  al  di  là 
del  Reno ,  parlarono  con  distinzione  de' 
Cheruschi. 

CHàsvA.  8.  f.  T.  ofllcinalè.  Seme  del  ricino. 

CnssÌADB.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  dal 
monte  Chesia  nell  isola  di  Samo  ,  o  da 
Chesia  città  della  Jonia. 

Chesòra.  mitol.  indi.ina.  Idolo,  adorato  nel 
famoso  pagode  di  Jaganntte.  Esso  ha  due 
diamanti  in  vece  di  occhi ,  ed  un  altro 
diamante  gli  pende  dai  collo  sul  petto.  Il 
minimo  di  questi  diamanti  pesa  circa  qua- 
ranta carati.  Le  braccia  dell*  idolo ,  stese, 
e  tronche  un  poco  più  in  giù  del  gomito, 
sono  circondate  da  braccialetti  di  perle 
e  di  ìrubini  di  straordinaria  grandezza.  11 
corjjK»  e  la  testa  del  medesimo  sono  di  legno 
di  sandalo ,  che  per  le  frequenti  fregagio- 
ni che  gli  si  fanno  con  olj  odorosi  è  dive- 
nuto affatto  nero. 

Chessàbi.  mitol.  turca.  Setta  di'  raaometuni, 
i  quali  sostenevano  che  Maometto  Ben 
Hanefa  figlio  d'  Ali ,  ma  di  un'  altra  don- 
na che  Fatima ,  non  era  ancora  morto ,  e 
che  doveva  ricomparire  un  giorno  per  re- 
gnare gloriosamente  sopra  i  Mussulmani. 

«itCuàsTA.  n.  f.  Chiesta,  domanda.  L.  Petitio, 

CnàsTER.  geog.  Nome  di  una  contea  d*  In- 
ghilterra, come  altresì  della  capit.  di  qne- 
sta  contea.  J.  — .  Nome  di  due  contee  , 
di  un  fiume ,  e  di  parecchi  Comuni  degli 
Stati  Uniti  d'America. 

({•CnisTO.  Lo  s.  e.  Chiesto,  f^.  Cuib — derb. 

Chetambimb.  y»  Cbet — o. 

*CuETAirTÌRA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a  fiore  composto  ,  cosi  dette  per  avere  il 
calice  comune  (parte  della  fioiitura).dì 
molte  foglie,  e  queste  terminate  da  setole^ 
o  barbe.  (  Dal  gr.  CheU  setola  ,  e  an- 
theros  florido.) 

«iiCuET — ÀREA,  — Ire.   f^.  Chet — o. 

♦Cuetària.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  faipìglia  delle  gramigne,  che  ofirooo 
per  carattere  la  gluma  inferiore,  termi  nnu 
da  tre  setole. 

Cbet — bzza  ,  <i»— icbì^llà  ,  e  «i»— icpÈLu. 
y.  Chet — o. 
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A.  geog.  Cit,  deiru.  da  Caodit,  tiil 
di  Naparol.  V, 

o.  add.  Che  non  (k  ròmore  ;  tacito  f 
lo.  L.  Tacitu9^  qttietus.  J.  Onde  Te- 
cheto ,  vale  Far  che  altri  taccia  ;  che- 
j.  StJLre,  o  «tarsi  cheto;  vale  Nop  par* 
noD  replicare;  acquieUrti.  j.  Acqiu 
i ,  mar  cheto  ,  &c.  ;  vagUouo  Acqua  , 
f,  U.C.  che  aveodo  poco  moto  non  fan- 
iokore.  L.  Stagìuim.  £  per  aimilk.  di- 
di  Persona ,  che ,  sebbene  stia  cheta  , 
1  dimostri ,  operi  con  somma  accor- 
.  L.  f^afer,  callidus.  C.  Cheto  come 
y  vale  Chetissimo ,  tacitissimo  «  seoxa 
-e.  L.  Quieiiuimus.  J.  Di  chéto  ,  e  A 
o.  avv.  Lo  8.  e.  Chetamente.  L.  Clam^ 
^•5*  Vagliono  anche  Pacificamente, 
i  contraddizione  ;  onde  dicesi  Signo- 
are  di  cheto  ;   posseder  di    cheto    un 

9  y  o  altro.  L.  jPaoate,  tranquille,  J* 
o  Ch^o.  Cosi  raddoppiato  ha  forza  di 
ri. ,  e  vale  Chetissimo  ,  e  chetissima- 
:e.  L.  Quetissinuu.  J.  Cheto  e  china - 
modo  basso  che  esprime  il  Non  si 
iv  sentire,  ne  vedere;  vale  anche  Pro- 
r  cautamente,  e  di  nascosto  in  checché 
L.  Clam  procedere,  — issino,  add.  su- 

L.  Quetissinuu.  — ambbtb.  avv,  Sen- 
»more  ;  quielaroeiite  ;  pian  piano.  L. 
te ,  tacile,  i.  Segretamente  ,  privata- 
le ,  cr>me  :  Cenar  cubtambrtb.  Bocc, 
96.  J.  Vale  anche  Senza  romore,  o 
Jalo.  — issiMAMÉSTB.  avv.  soperl.  L. 
tissimè.  «i» — ÀKZA.  (oggi  meglio  Qitib- 
k  )  a.  f,  Scrittura  che  si  fa  al  debitore 
do  ha  pagato ,  nella  quale  il  creditore 
liama  j  e  si  dichiara  soddisfatto.  L. 
cha.  5.  Fu  anche  dello  per  Quiete , 
ccia.  L.  Quiesj  etis,  — àrb.  v.  a.  Ac- 
ire.  L.  Sedare.  — àrsi.  neut.  p.  Star 
>;  tacere.  — bzza.  n.  ast.  f.' Silenzio. 
ìuies  ,  silentium.  «I» — icHàLLA,  4^ — i- 
Lt  (A),  avv.  Chetameote,  quietamen- 
Jì  nascosto,  occultamente,  senza  par- 
L.  Occulte,  clam,  j.  Fare  a  chetichelli, 
inche  si  dice  Fare  il  musone;  dicesi 
hi  fa  i  ffltti   suoi ,    e    sta    cheto.    L. 

10  tectus;  occuUus.  — óhb.  add.  (Voce 
spregio,  che  fa  al  fem.  Chbtóiia.)  Che 

pochissimo:  che  volentieri  sta  cheto. 
^aciturnus.  y  Cbbtóii  ciibtónb.  avv. 
issimamente  ,  pian  piano.  L.  Tacita, 
-ockai.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
la  d*  insetti ,  le  cui  antenne  sono  fatte 
»do  di  setola  ,  e  raramente  pettinate. 
i  gr.  Cltete  setola  ,  e  eheras  corno.  ) 
cbItbrb.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
e ,  cosi  dette  per  avere  un  calice  cam- 
lato ,  diviso  in  cinque  parli ,  senza 
la,  ed  un  tubo  dilalalo,  che  contorna 
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il  germe;,  e  oorouato  da  dUtoi  setole.  (  Dal 
gr.  Chete  setole  ,  e  craier  coppa  ,  Uzza.  ) 
* — ooirrcRo ,  o  *— ooìttbbo.  s.  m.  -  T.  di 
st.  nat.  Genere  di   pesci  •  che  lupno   due 

Jenne  dorsali.  (Dal  gr.  Òhetie  setola ,  djo 
uè ,  e  pteron  piuma.  )  *~oD<SffB.  T.  di. 
st.  nat.  Genere  di  pesci  della  divisione 
de*  toracici ,  i  qu.ili  offrono  per  carattere 
de  denti  piccoli,  flessibili,  ed  in  forma  di 
fili ,  o  setole.  (  Dal  cr.  Chete  setola  ,  e 
odos  dente.  )  •— odohOidb.  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  Deoominazione  di  due  specie  di  pe- 
sci :  una  del  genere  Luziano  ;  e  1*  altra 
del  genere  Plettorinco  ;  entrambe  somiglia- 
no per  la  lor  conforiuaziune  ai  Chetodorvi. 
**--OLÒssi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fami- 
glia d'  insetti,  che  hanno  le  antenne  a  pe- 
lo isolalo  y  bterale  ,  semplice  e  barbato. 
(Dal  gr. .  Chete  setola  ,  e  Ioxom  obliquo.  ) 

CuBTÓXB.  y,  Cbbt — o. 

^CuBTospÒRA.  g.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
.te  ,  che  hanno  per  carattere  V  ovaja,  o  U 
spora,  o  seme,  circondato  da  un  certo  ou- 
uiero  di  setole. 

4^ChbOm<)Ub.  add.  pronom.  ìndetcrm.  Qua- 
lun<|ue,  qualunque  cosa»  ciò  che.  L.  Qui- 
cquid. 

Cai,  pronome  relativo  di  persona ,  che  equi- 
vale ad  un  nome  preso  indeterminatamen- 
te ,  raascol. ,  o  femmin. ,  siog.  o  plur.,  e 
significa  Colui  che ,  colui  il  quale  ;  colei 
che ,  colei  la  quale  ;  coloro  cne,  coloro  i 
quali ,  coloro  le  quali.  L.  Qui ,  quicun- 
que,  A  niiuia  persóna  fa  ingiuria  Chi 
usa  la  sua  ragione,  Bocc.  InUod.  —  Cai 
il  fece  noi  faccia  mai  più.  id,  noif.  22, 
5*  Cfli ,  p'io  esser  preceduto  da  qualsivo- 
glia delle  solite  preposizioni ,  segnacasi  , 
come  :  di  chi ,  a  chi ,  da  elù ,  con  chi  , 
per  chi ,  &c.  Talvolu  la  preposizione  è 
sottintesa.  E  cos'i  attiene  chi  (  a  chi  )  è 
in  yolta  di  fottima.  Ciò,  Fili,  42,  76. 
j.  Cai ,  frequentissime  volte  usasi  per  in- 
terrogare ,  ma  sempre  dì  persona  dicesi  » 
e  non  mai  di  cose.  L.  Quis.  Chi  siete 
t^i  ,  che  contra  */  cieco  fiume  fuggito 
at^te  la  prigióne  eterna  ?  D,  Purg.  i , 
—  Chi  wi  ha  guidali?  o  Chi  tri  fu  lucer' 
na  ?  id.  ihid,  j.  Cui,  usasi  anche  in  sen- 
so dubitativo ,  quasi  interrogando  coper- 
tamente, nel  signific.  di  Clii  mai.  L.  Quis, 
3uisnam  ,  qutenam,  A%*èv*a  in  costiime  di 
omandar  &c.  CHiyb5fe  qualìinque  uòmo 
i^ediao  at^hsse  per  via  passare,  bocc,  natf, 
79.  —  Cui  ((  potrebbe  dir  i  giaui  danni, 
Dittam,  1,  29.  j.  Chi,  per  Alcuuo  che, 
o  il  quale.  L.  Quis,  Non  credi  tu  trovhr 
qui  CHI  il  battesimo  ti  dea  ?  Bocc.  noi*, 
2.  —  Quiyi  non  è  mi  ragióni  di  Cristo,  iVcf 
CHI  Ugga,  ne  chi  sciwa,  &c.  D.  Poe,  19. 
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J.  Chi,  per  Se  alcuno.  L.  Si  (fnis.  Qtùn- 
^i  si  ^a  CUI  uuole  andìir  per  pace.  J), 
Pure.  'lA.  —  Come  piauwiente  si  legge 
per  Lucìmo  poeta,  chi  le  storie  vorrà  cer- 
care. Ciò.  Kilt,  f ,  39 ,  2.  J.  Cui ,  per 
Chiunque.  L.  Quisquis.  Parli  chi  i^uole 
in  contràrio.  Bocc.  Inlrod.  —  E  cosi  noi 
V  ardiamo,  Con  chi  dentro  vi  sta.  Bocc. 
Amet.  J.  Chi,  talora  incontrasi  varie  vol- 
te ripetuto  nel  medesimo  discorso ,  nel 
signtftc.  di  Quale  ,  alcuno  ,  in  sentimento 
distributivo.  Molti  andavano  attórno  por- 
tando nelle  mani  cbi  fiori ,  chi  eròe  odo- 
rifere,  e  chi  diverse  maniere  di  speziene. 
iiocc.  Introd.  J.  Cui,  per  Cui.  Senza  dire 
DI  CUI  si  fiissero  Jìgliuòli.  Pecpr,  gior. 
<0,  nov.  i,  — Che  fui  tradfta  da  chi  mi 
fidai,  id.  gior,  25,  nov.  2.  J.  E  chi  sì  , 
modo  di  dire  usato  per  induiTe  timore  , 
ed  II»  del  giuratorio,  quasi  dica  Giuro  che 
SI ,  &c. ,  e  usasi  assai  per  fare  star  a  se- 
gno i  fanciulli.  £  CHI  si  che  io  venga  co- 
stà e  ti  sferzo  I  Alò. 

Ch'i  A.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Anfione 
e  di  Niobe  ;  diede  il  suo  nome  ad  una 
delle  porte  di  Tebe;  essa  fu  poi  uccisa 
da  Diana  con  le  altre  sue  sorelle.  5*  ~~'>  So- 
prannome di  Diana ,  adorata  nell'  is,  di 
Chio  ,  e  la  cui  statua  ,  secondo  si  diceva, 
guardava  con  severità  Quelli  che  entravano 
nel  sdo  tempio,  e  con  faccia  gioviale  quel- 
li cìie  ne  uscivano  !  questo  prodigio  pote- 
va essere  un  efletto  di  ottica  ^  ovvero  il 
prodotto  dì  una  immnginazione  esaltata  di 
coloro  ,  che  frequentavano  il  tempio. 

CBiABfer.L — o ,  — Xik.  Lo  8.  e.  Chiavell— o  , 
—ala.    y, 

CuiABRÀNO.  geog.  Vili,  del  Piemonte  ,  nella 
divisione  di  Torino,  e  nella  provin.  di 
Pignerolo. 

CniABRèsA  (  Gabriello  ).  biog.  Valente  Poeta 
italiano.  Nacque  in  Savona  ,  nel  Genove- 
sato ,  nel  4552.  Dopo  aver  fatto  i  suoi 
studj  in  Roma,  dove  ebbe  per  intimi  ami- 
ci Paolo  Manuzio ,  e  Sperone  Speroni,  ed 
aver  passnto  qualche  tempo  ;^la  corte  del 
cardinal  Cornaro  camarlingo,  restituissi  al- 
la patria,  dove  quasi  sempre  visse,  e  tutto 
si  die  allo  studio,  e  singolarmente  a  quello 
della  poesia  italiana.  Fu  nulla  di  meno  so- 
vente in  viaggio  per  Italia,  visitando  le  di- 
verse corti ,  trattovi  dagli  onorifici  inviti 
faiiieli  da  varj  Principi,  fra* quali  Ferdinan- 
do J  gran  dnra  di  Toscana ,  che  1*  ebbe 
soprammodo  caro  ,  e  che  diegli  1*  incom- 
benza di  dirigere  le  rappresentazioni  po*-- 
tiche  e  teatrali  ,  iu  occasione  del  matri- 
monio della  principesKa  Maria,  poi  regina 
di  Francia.  Ne  minore  slima  mostrò  per 
fui  il  successore  di  Ferdinando,  Cosimo  lì\ 
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ma  pia  di  tutti  li  distiase  Terso  il  'Chia- 
brera  con  riguardevoli  contrassegni  di  sti- 
ma e  d*  amore ,  il  dotto   pontefice    Urba- 

'  no  Vili,  .fila  cui  corte  non  istette  che  al- 
cuni  mesi  ,  non    potendo   né  le  largì ziooi 

«■del  P.ipa  ,  ne  i  più  distinti  onori  lattigli 
da*  cardinali  e  da  tutta  la  nobiltà  roma- 
na ,  distoglierlo  dal  far  ritorno  a  Savona , 
dove  fini  i  suoi  giorni,  nel  4637,  in  età  di 

<.86  anni.  Fu  il  Chiabrera  uno  de*  più  va- 
lenti scrittori  del  suo  tempo.  Le  sue  opere 
consistono:  4**  in  poemi  eroici,  cioè:  V /- 
tatia  liberata,  o  la  Gotiade;VAmadeide\ 
la  Firenze]  il  Ruggiero  \  il  Foresto.  2"  Io 
opere  drammatiefte  ,  cioè  :  V  Erminia,  tra- 
gedia i  V  Alcippo  ;  la  Gelopea  ;  la  Mesa- 
nira ,  favole  boschereccie  ',  V  Andromeda  ; 
r  Amore  sbandito j  il  Ballo  deUe  Già* 
zie  ,  r  Orizia  ,  il  Pianto  tV  Orfeo ,  la 
Pietà  di  Cosimo ,  il  Polifemo  geloso ,  il 
Rapimento  di  Cefalo ,  tutti  drammi  per 
musica.  3**  In  poesie  liriche,  che  dall*  Ac- 
cademia della  Cruscai  furon  poste  nel 
novero  de'  testi  di  lingua.  In  fatti  ,  esse 
son  quelle  in  cui  il  Chiabrera  più  che  in 
tutt*  altro  si  distinse ,  e  superò  d'  assai  gli 
altri  poeti  del  suo  secolo  che  scrissero 
nello  stesso  genere. 

CilIÀCCHI     BICHTÀCCfil  ,     CaìCCHl     BICHÌCCBl  ,    t 

Chicchi  bichiìcchk  Parole,  e  modi  anticati 
del  dialetto  fiorentino,  che  non  hanno  al- 
cun significato,  e  diconsi  di  Chi  cicala  as- 
sai, e  conchiude  poco.  L.  Hugoe ,  tricm, 
apince.  Varch,  Èrcol.  96. 
Cbiàgchibr — A.  n.  f.  Ciarla,  favola,  vanità, 
cosa  di  poco  pregio.  L.  Nugce  ,  Wica , 
apinae^  commenta,  fabula.  Fir.nov.  8. — 
id.  Trin.  2,  2.  —  Ar.  Cass  i,  4.  J.  Più 
comunem.  prendesi  oggi  per  Cicaleccio , 
lunga  diceria  di  cose  vane  :  onde  Dar 
chiacchiere  ,  vale  Dar  parole.  C.  n.  car. 
m.  Lo  8.  e.  Chiacchierino ,  e  chiacchiero- 
ne. L.  Garralus.  Viirch.  Ercol.  52.  — ìl- 
LA.  n.  f.  dim.  L.  Apina.  — Xrb.  v.  nent. 
Avviluppare  parole  senza  conclusione.  L. 
Inepte,  inconsulte  loqui,  blaterare,  f atari. 
' — AMÉNTO,  n.  ast.  m.  Il  chiacchierare.  L. 
Blatcratio.  J.  Voce  sparsa  nel  pubblico,  e 
non  vera.  L.  yulgaris  rumor.  — itA.  n. 
ast.  f.  Chiacchiera ,  rhiacchieraroento  ;  il 
chiacchierare  ,  il  tatamellare.  L.  Blatera- 
ta. C.  Voce  sparsa  e  non  vera.  L.  /^ni- 
garis  rumor,  ^-atóre.  n.  car.  m.,  — atbì- 
CE.  f.  Colui ,  o  colei  che  chiacchiera.  L. 
Blatero  ,  onis.  • — ìka.  n.  f.  Chiacchiera- 
luenlo  di  donnicciuola ,  o  di  fanciullo  ', 
chiacrliierella  ;  piccole  ciance,  —ino.  n. 
car.  m.  ,  — ìwa.  f.  Colui  ,  o  colei  che 
molto  cinguetta  ,  e  non  rifina  di  dir  'cose 
inette  e  scipite}    usasi    anche   addiettiva- 
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ntenté.  L.  Garrulus^  garrula,  — io.  n.  m. 
Cicaleccio ,  piccol  romore  ,  che  si  fa 
chiaccliienindo  più  persone  adunate  \m  no 
luogo.  Jj.  Garrìditas.  '^óne.  n.  car.  m.  Che 
chiacchiera  assai.  L.  Rabula ,  lineuax. 

4^Cbiacchill1rc.  ▼.  neut.  Perdere  il  tempo 
in  chiacchiere  inette  ,  e  scìapite. 

Cbìads.  mitoL  maomettana.  Nome  di  una 
delle  due  grandi  «ette,  che  dividono  i  Mao* 
mett^tni ,  cioè  :  i  Turchi  seguaci  di  Ornai, 
ed  i  Persiani  seguaci  di  Ah. 

CmliTO.  n.  m.  Impaccio  ,  briga ,  taccolo  , 
che  mena  lagnanza  ,  e  romore.  L.  Mole- 
stia, Per  tor  pia  tutte  le  difficoltò,  e 
tua*  i  cmiiTi  he,  Red,  leu.  2,  58. 

CuiAjÀHo.  geog.  Vili,  del  reg.^  e  della  provin. 
di  Nap.  ,  nel  distr.  di  PuzUiolo. 

Cbiaùna.       I  eeog.  Villag.  del  ree.  Lomb.- 

ChialmivIs.  i  Ven.j  entrambi  nella  provio. 
di  Udine. 

CniAM — ìrb.  V,  a.  Dire  ad  alcuno,  che  ve n- 
ga^  o  nominarlo,  àffinch*  e*  risponda.  L.  f^o- 
care.  J.  Dicesi    anche    di  Tutte    le    cose , 
che  servono  di  segnale  per  adunar  persone 
in  qualche  luogo  ;  onde  dìcesi  La  tromba 
CHIAVA  i  guerrieri  alla  batta  glia  j  le  cam^ 
pane  CHIAMANO  i   fedeli  alla   chieta  ,  &c. 
5.  E  fig.  dicesi  di  Tutto  ciò   che    invita  , 
o  che  obbliga  a  trovarsi  in  qualche  luogo, 
per  qualsiasi  cagione,  come  :  /  rmei  affa" 
ri  mi  CHIAMANO    altrove  8ic.  E  Chiamare  , 
ditesi  altresì  delle  Inspirazioni  divine,  che 
muovon  l'anima,  e    le    fanno    conoscere 
la    volontà    di    Dio.    5*    — ^  c^na  ,  o  — A 
DBSiNÀRB.  Vale  Invitare    a    cena  »  o  a  de- 
tiuare.    L.    Ad    ceenam    uocare.    €.    — a 
RACCÒLTA.    Yale    Raccogliere  ,  riunire.  L. 
ColligcrCy  recolligere.  K.  — alla  guàrdia. 
T.  mar.  Avvisare   colui    cui  tocca  di  mon- 
tare la  guardia ,  o  di    fare    il    quarto.   F", 
Quarto.  J.  — Uw  bastimento.  T.  mar.  Vale 
Chiamarlo  con  voce  Torte  ,  o  parlargli  col 

rirtavoce  ,  o  tromba  ,  o  senza,  quando  si 
da  vicino.  J.  — alla  córtb  ,  —in  giudì- 
zio. Vale  Convenire ,  citare.  L.  In  jus 
yocare  ,  in  jus  aliquem  convenire,  J.  —a' 
cónti.  Vale  Striguere ,  e  sforzare  a  ren- 
der conto.  L.  Ad  calculos  vocare.  j.  —-a 
ftÉ  ,  o  — dayXnti  a  si.  Vale  Mandar  per 
alcuno ,  farlo  venire  a  se.  5*  Dicesi  anche 
parlandosi  di  Dio  ,  per  fare  intendere  , 
che  Iddio  permette  che  alcuno  parta  di 
questa  vita.  Iddio  chiamò  a  sb  Papa  In- 
nocènzio .  Matt.  Fili.  W,  26.  J.  ChiamI- 
BB  ,  dicesi  eziandio  della  voce  degli  ani- 
mali y  per  Far  venire  a  se  alcuno  della 
loro  specie  :  onde  dicesi  :  //  maschio 
*" chiama  lafenunina\  la  cIUàccia  chiama 
I  suoi  pulcini,  i.  Chiamare.  Per  Romina- 
re  ,  appellare.    L.  Appellare  ,  nominare  , 
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dicere.  Quella  che  di  pia  età  era  ,  Pam- 
pinea CHiAMBRBMO.  Bocc,  lutTod,  J.  Chia- 
mar per  nomej,  vale  lo  stesso.  C.  Chiamà- 
BB,  per  Chiedere,  domandare.  L.  Poscere, 
Jlagitare,  Cagiòn  mi  sprona,  eh*  io  mer- 
ce ne  chiami.  />.  Purg.  29.  5-  P^»"  Cla- 
mare,  gridare,  chie<lere  gridando,  o  in- 
vocando. />'.  Sacch.  nov.  4  4.  —  D.  Com>, 
-169.  5*  Chiam.ìre,  per  Elegeere.  L.  Fo- 
care  ,  eligere.  Essendo  i  Cardinali  stati 
auì  aa  nove  mesi  rinchiitsi,  e  costretti  da 

I  Perugini,  acciocché  chiamassero  fin  Pa- 
pa,  Pecor,  gior.  A,  nov.  4.  J.  Per  Orare. 
Di*  a  Giovanna  mia ,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  rispónde.  D, 
Purg.  8*  5*  Chiamar  fuori  alcuno  ;  dicesi 
del  Chiamare  altrui  ji  battersi  ^  sfidarlo. 
L.  Provocare,  J.  Chiamare.  Si  dice  il  No- 
minare a'  dadi  il  punto ,  che  uno  vorreb- 
be. L.  Focare,  y  — la  carta.  T.  del 
giuoco  delta  bassetta,  e  vale  Nominar  la 
carta  sopra  la  quale  si  vuol  giuocare.  j. 
Manovra  che  chiama  da  lontano.  T.  mar. 
Dìcesi  Quando  una  manovra  è  attaccata 
ad  un  punto  lontano  del  luogo,  dove  essa 
si  maneggia  ;  e  così  pure  Manovra  che 
chiama  alla  destra  ,  quando  la  direzione 
▼iene  da  quella  parte  ;  Manovra  che  chia- 
ma dritto ,  quando  la  sua  direzione  è  in 
lìnea  retta  con  la  chiglia  ',  e  Msnovra  che 
chiama  in  croce,  quando  la  sua  direzione 
è  incrociata  con  altre  manovre.  J.  Chiama 
e  risponde.  T.  mar.  Così  chiamasi  una 
Fune  discosta,  o  vicina.  — àrsi.  v.  neut.  p. 
Vale  Protestare.  Ar.  Pur.  44,  21.  5.— coh- 
tìnto,  o  —per  contènto,  o  —  sÀEio.  Va- 
le Esser  soddisfatto,  esser  sazio,  o  simili. 
L.  Acquiescerè,  nihil  ultra  exigere.  J. — or-\ 
PBSo.  Vale  Tenersi  offeso.  J.  — vInto.  Va- 
le Confessare  d*  esser  vinto.  $.  —obbliga- 
to. Vale  Tenersi  obbligato,  y  — una  cosa 
DA  alcuno.  Vale  Riconoscerla  da  lui.  L. 
Alicui  acceptum  lejerre.  4^-^A.  n.  ast.  f. 
Lo  s.  e.  Chiamata,  chiamamento.  L.  Fo- 
catio ,  nuncupatio.  J.  4»  Per  Elezione.  E 
non  fosse  più  la  chiama  del  comune  di 
Lucca,  Stor,  Pist,  41.  J.  Usasi  questa  voce 
come  sincope  di  Chiamata  in  alcune  cose 
religiose ,  per  dire  il  segno  del  campa- 
nello, con  cui  si  dà  cenno  ad  alcuno^  che 
egli  è  chiamato,   —-amento,  n.  ast.   v.  m. 

II  chiamare;  chiamata.  L.  Focatio,  ^  In- 
vocazione. L.  Invocatio.  Ma  lo  c^iama- 
M^NTO  del  nome  di  Cristo  Ja  queste  cose, 
Amm.  ani.  4,  4.  J.  Dimanda,  ctiiedinien- 
to.  L.  Petitio.  Con  chiamamento  di  gra- 
zia, &c.  Cap.  Impr.  9.  •— ìntb.  par.  pres. 
Che  chiama.  L.  Fócans,  — àta.  n.  ast. 
▼.  f.  Il  chiamare  ;  chiamamento.  L.  Fo- 
caJUo,  invilatto,  y  Elezione.    L.   Kuncu- 
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ptUio^  Uuio  SìUa  menò  tua  vita  in/ino 
alla  CHIAMATA  della  sua  questqrìa ,  &c. 
Valer ^  Mass,  C.  Vocazione  ,  ispirazione, 
onde  dicesi  :  Chiamata  di  Dio ,  che  è 
Un*  interna  ispirazione  di  Dio,  che  muove 
r  anima  ad  abbracciare  il  bene,  o  ad  ab- 
bandonare il  male.  J.  Genio,  inclinazione, 
dibposizione  naturale  ;  attitudine.  Si  ^ò/. 
limono  volentieri  (  i  pittori  )  a  que*  soggètti, 
pe  quali  hanno  meno  di  chiamata.  Algar, 
leu.  J.  T.  milit.  Per  la  BattuU  di  Umburo, 
la  Oliale  chiama  a  batUigUa.  L.  Classicum, 
5.  Onde  Far  la  chiamata ,  vale  Chiamare 
a  battaglia.  L.  Classicum  canere,  J.  Far 
la  chiamata  de*  soldati,  o  simili;  vale  Chia- 
marli tutti  ad  uno  ad  uno,  per  riconoscere 
se  ne  manca  alcuno.  J.  Far  la  chiamata  ad 
una  città  assediata  ,  o  simili  ;  vale  Inti- 
marle, o  farle  istanza  che  spontaneamente 
si  arrenda.  J.  Chiamata ,  e  anche  Quel 
segno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo,  dove 
ai  dee  fare  alcuna  aggiunta,  o  conezione, 
o  annotazione  in  alcuna  scrittura.  C.  T. 
degli  stampatori  ,  libraj  e  simili.  Quella 
parola ,  che  si  mette  a  pie  d*  una  pagina, 
e  che  è  la  prima  della  pagina  che  segue. 
(  un  tal  uso  oggi  è  quasi  dismesso  )  — atÌ- 
vo.  add.  Atto  a  chiamare.  — àto.  par.  pass. 
L.  Vocatus,  J.  I  legisti  dicono  Chiamati 
ad  una  successione  Coloro  ,  che  il  testa- 
tore ha  dichiarati  dovere  gradualmente 
succedere  al  primo  erede.  — atórb.  n. 
car.  m.  Colui  che  chiama.  L.  Vocator, 
— ATalcB.  f.  L.  Quae  t^ocal.  it — azióne,  o. 
a!»t.  V.  f.  Lo  s.  e.  Chiamata,  chiamamento. 
^— o.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Chiamamento. 

CuiÀMPO.  geog.  Borso  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nulla  provin.  di  Vicenza,  sulla, riva  destra 
dell*  AMego. 

CuiAMPORCiÈRo.  geog.  Picc.  cit.  degli  Stati 
S:udi,  nelU  provin.  e  nella  valle  d* Aosta. 

Chiàita.  s.  f.  raldde,  luogo  paludoso.  L. 
Palus  y  udis. 

CoiÀifA.  geog.  L.  Clams.  Fin.  su  i  confini 
,  del  gr.  due.  di  Tose.  ,  e  quelli  degli  Sta- 
ti pontificj,  formato  nel  contado  d' Arezzo, 
da  un  ruscello  o  torrente  ;  le  sue  acque  , 
divise  da  un  argine  situato  sul  limite  de  due 
Stati,  alla  dist.  di  un  migl.  da  Chiusi ,  si 
rendono  le  une  nell'  Arno  verso  setten- 
trione ,  le  altre  verso  1*  ostro  nel  Tevere, 
mediante  due  rami ,  i  quali  prendono  1 
nomi  loro  da  quello  del  paese  pel  quale 
scorrono,  denominandosi  1*  uno  Chiana  to- 
scana ,  r  altro  Chiana  pontificia. 

Chian — ÀRB.  V.  a.  T.  de'  corallaj.  Infilzar  più 
pezzi  di  corallo  già  bucato  ,  e  premerli 
fortemente  con  una  pietra  sopra  un  tra- 
vetto, finché  non  sieno  smussati  tutti  gli 
angoli,  •  finito  di  portar  via  tutu  la  icor* 
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sa.  y,  TonuLTOiB.  — Ito.  par.  ^aaa.  — i- 
TÓBB.  9.  car.  m.  Colui  che  chiana  il  corallo. 

Cbiahciàho.  geog.  Terra  del  sr.  due.  di 
.Tose.  ,  nella  provin.  super,  di  Siena  ,  in 
vicinanza  di  Chiusi,  e  dist.  3  migl.  da 
Montepulciano;  è  celebre  pe*  suoi  bagni, 
d'  acqua  minerale. 

CaiÀHDOLA.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  vicino 
a  Nizza. 

CfliANGÀaA.  geog.  Cit.  della  Turchia  asiat. , 
neir  Anatolia  ,  verso  i  confini  dell*  Ama- 
sia, e  della  Caramania.  Elssa  diede  il  soo 
nome  alla  provin.  di  Chiangara,  corrispon- 
dente air  aot.  Galazia. 

Cbiàhri.  geog.  Castello  della  Toscana,  nella 
proviU'  di  Pisa ,  e  nel  vicariato  di  Lari. 

4>CHiAirrÀRB.  V.  oeut.  Questo  verbo  s*  usò 
nel  significato  di  Far  qualche  danno,  dis- 
piacere, o  befifa,  ed  è  sinonimo  di  Accoc- 
care, calare,  appiccare,  usati  nel  medesimo 
significato  j  onde  Chiantarla  a  uno  ,  vale 
lo  8.  e.  Accoccarla ,  calarla ,  appiccarla  a 
uno.    V.   ACCOCCARB. 

Chiàhti.  geog.  Vasto  e  montuoso  territorio 
del  gr.  due.  di  Tose,  celebre  pe*suoi  vini. 

Cai APiH Étto.  s.  m.  Sorta  di  calzaretto ,  0 
lo  s.  e.   Calzaretto. 

Chiappa,  s.  f.  (da  chiappare).  Cosa  comoda 
a  potersi  chiappare  (in  questo  significa- 
to è  vo.  ant.  )  J.  Di  chiappa  in  chiappa , 
disse  Dante ,  pe^  dire  di  Pietra  in  pietra , 
o  di  scheggia  in  ischeggia  ,  di  que'  sassi , 
che  spuntavano  in  fuori.  D-  T$if.  24.  j. 
Chiappa.  Natica  ;  cioè  Quella  parte  car- 
nosa, e  deretana  del  corpo,  tra  la  cintura, 
e  V  appiccatura  delle  cosce ,  e  su  di  aà 
si  siede.  L.  Clunis  ,  nates. 

Chiappa  mósche,  s.  f.  L.  Dioncea  muscipula. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  la  radice 
scagliosa  ;  le  foglie  radicali  ,  distese  ,  in 
giro  sul  terreno  ,  un  poco  carnose ,  lisce , 
rotonde  ,  smarginate  con  due  lobi  semi- 
ovati,  cigliati  ne'  bordi  da  spine  ;  i  pezioli 
alti  ,  lo  scapolo  nudo  ,  filiforme,  diritto; 
i  fiori  sono  cinque,  o  sette  ,  bianchi ,  pe- 
duncolati a  corimbo,  in  cima  dello  sca|>o. 
E  indigena  della  Carolina,  e  cresce  ne'  luo- 
ghi umidi. 

Chiapp — ÀRB.  V.  a.  Acchiappare,  carpire  ;  pi- 
gliare con  qualche  inganno ,  o  violenza. 
L.  Arripere  ,  capere ,  preìundere,  5.  Co- 
gliere ,  colpir  bene ,  ferire-,  percuotere 
appunto.  L.  Petere  ,  Jerire.  J.  Trovare 
impensatamente,  sopraggiugnere  uno  a  ca- 
so, e  air  improvviso,  y  fig.  Cliiappare  al 
boccone,  vale  Ingannare  con  allettamenti. 
J.  Chiappare  uno  in  fragranti  (  sotti nten- 
dendovisi  erimine  ).  Dicesi  del  sopraggiuo- 
gere  improvvisamente  uno  nell*  atto  di  ru- 
bare, o  di  fare  altro  male.  — ira.  par.  pass. 
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CiHAfvhK).  f.  m.  vo.  fiorentina.  Orco ,  o 
scimmia  ;  forse  così  detto  àà.  Chiappe. 

Cbiàppol — A,  ' — BiÌA.  n.  f.  Cosa  di  muno  , 
o  poco  pregio  ;  baia  ,  zacchera.  L.  Res 
ninili  ,  apirut.  J.  Chiappola,  dicesi  anche 
per  ischereo,  o  per  ingiuria,  a  Persona  leg- 
eiera  ,  e  Vjile  Fra&ca,  fraschetta,  dappoco. 
L.  Homo  ievis.  — ino.  n.  car.  m.  dim.  E 
dicf»i  per  iscberzo  a*  fanciulli ,  ed  a  per- 
sona leggiere  {  dappoco  {  fraschetta.  L.  Sci' 
Udus,  puer.  — o,  s.  m.  Ammasso  di  chiap- 
pole ,  o  ciò  che  si  rifiuta ,  o  che  si  mette 
da  parte  come  inutile  ,  o  di  niun  conto  | 
e  parlando  di  giuoco  di  carte,  dicesi  Mon- 
te ,  scarto  ;  onde  Lasciare ,  o  rimaner  nei 
chiappolo  ,  vale  lo  s.  e.  Lasciar  nel  di- 
me ntjcatojo  ;  dimenticare ,  o  esser  dimen- 
ticato. — ìbb.  t.  a.  Metter  nel  chiappolo  j 
scartare  ,  rigettare.  L.  Rejicere. 

Chiapùzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prò v in.  di  Belltmo. 

CbiIk — A.  s.  f.  Bianco  dell*  uovo  ,  che  h 
Quell*  umore  dell'  uovo  ,  che  sta  attorno 
al  torio  ,  col  quale  resta  pieno  il  guscio  ; 
■Ihume.  L.  Oid  allmmen,  avi  alòor.  — 1- 
TA.  8.  f.  Medicamento  fatto  di  chiara  d*  no- 
va sbattuta,  nella  quale  s' iotigne  stoppa  , 
o  altro,  e  s*  applica  alle  ferite,  o  percosse. 

CbiIba.  geog.  Fm.  del  gran  due.  di  Tose. , 
che  scatunsce  nell'  Aretino ,  e  ricevendo 
le  acque  da  molli  monti,  le  porta  ,  parte 
Del  Tevere  ,  e  parte  nell*  Amo. 

CbiAba.  n.  prop.  di  fem.  L.  Clara,  {. — (S), 
biog.  Celebre  Abbadessa,  istitutrice  di  un 
ordine  di  religiose ,  che  sino  al  giorno 
d*  oggi  porta  il  suo  nome.  Nacque  in  As- 
fisi  di  una  nobile  famiglia,  nel  4^93;  ri- 
nunziò al  secolo  nel  4  2l2,  e  prese  per 
padre  spirituale  S.  Francesco  d*  Assisi. 
Questo  Spanto  ntitutore  le  diede  l'abito  di 
penitente  nella  chiesa  della  Madonna  della 
roniuncula.  Ella  si  rinchiuse  poscia  nella 
chiesa-  di  S.  Damiano ,  presso  Assisi  ,  ove 
dimorò  pel  corso  di  42  anni  ,  unitamente 
a  molte  compagne  delle  sue  austerità  ,  e 
delle  sue  virtù.  La  detta  chiesa  fu  la  culla 
dell*  ordine  di  8.  Chiara ,  chiamato  anche 
T'erz*  ordine  ,  ovvero  Ordine  delle  pot^ere 
donne.  Essa  lo  governò  secondo  le  istru- 
zioni che  avea  ricevute  da  S.  Francesco  , 
e,  ad  imitazione  di  lui  ,  fec*  ella  pure  un 
testamento  per  raccomandare  alle  sue  suo- 
re r  amore  della  povertà.  Morì  il  dì  H 
Agosto  4253,  in  età  di  60  anni.  Alessan- 
dro VI  la  pose  nel  catalogo  de*  Santi.  Le 
religiose  di  S.  Chiara  ,  sono  divise  iu  Da- 
mianiste,  scrupolose  osservatrici  della  regola 
data  da  S.  Francesco  alla  loro  fondatrice; 
ed  in  Urbaniste,  che  ^dottarono  le  norme 
piò  moderate  ,  date  da  papa   Urbano  VI. 
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CvtAiuLirAirTB.  K,  CmAi — o. 

CaiARAMÓifTB.  geog.  L.  ClarmoHs,  Cit.  della 
Sicilia  ,  nella  provin.  di  Siracusa  ,  e  nel 
distr.  di  Modica ,  capo  luogo  di  cantone  ; 
conta  6500  abiunti.  Questa  città  fu  fon- 
data verso  la  metà  del  secolo  XlH  da  un 
sentiiuomo,  che  le  diede  il  proprio  nome. 
y  — .  Vili,  della  Sardegna  ,  nella  divisio- 
ne di  Sassari  ;  h  situato  sur  una  montagna, 
che  fa  parte  del  Sasso  di  Chiaramonte  ,  e 
che  trovasi  infestata  da'  banditi. 

CaiARÀMÓiTTi.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
di  Cesena  ,  città  degli  Stati  pontifici  ;  essa 
è  celebre  per  aver  dato  alla  Chiesa  il 
sommo  pontefice  Pio  VII,  di  gloriosa  me- 
moria. 

CiuAaÀiro.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nel  Trevigiano. 

^Cbiabarzàwa.  Lo  s.  c.  ChiarenUoa  e  Chi- 
rinzana.  f^,  5.  P.  simil.  vale  Allegria^  tem- 
pone  ,  o  simile. 

CbiAR ÀRB,   — ÀRSI.    y.  X!hIAR — O. 

Chiarata,  f .  Chiar — a.  s.  f. 

ChiaravìIllb.  geoff.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  ulter.  2da,  e  nel  distr.  di 
Catanzaro,  dist.  6  migl.  dal  golfo  di  Squii- 
lace  ;  conU  2500  abitanti.  Questo  borgo 
molto  sofferse  pel  tremuoto  del  4783. 

Cbiarìa.  s.  f.  Bevanda  medicinale,  compo- 
sta di  cannella  ,  acquavite  ,  zucchero  ,  ga- 
rofani ,  o  simile ,  infuso  nell*  acqna. 

ChiArbggiàib.  f^.  Cbiar— o. 

CfliARèLLA.  n.  f.,  e  per  lo  più  Cbiarìlls.  pi. 
T.  de*  pannaiuoli.  Mancamenti ,  i  quali 
s'  osservano  ne'  panni ,  che  non  sono  tes- 
suti e  colpeggiati  uniformi. 

CBiAaàLLO.  s.  m.  Vino  composto  con  molta 
parte  d*  acqua  ;  vinetto.  5<^  — •  L*  Salvia 
nratensis.  Linn.  T.  bot.  PianU  ,  che  ha 
lo  stelo  lungo  due  .piedi  in  circa  ;  le  foglie 
peziolate ,  ovali ,  cordi  formi  ,  intaccate  ; 
le  superiori  amplessicauli ,  i  fiori  grandi , 
azzurri ,  glutinosi ,  in  ispiga  verticillata  , 
terminante.  E  comune  lungo  i  fossi  e  nei 
prati. 

CBiARiifNA.  Questa  voce  par  che  voglia  signifi- 
care Luogo  lontanissimo,  o  altissimo;  e  tro- 
vasi usata  solamente  accompagnata  col  ver- 
bo Essere;  dicendosi  Essere  in  chiarenna,  si 
vuol  fare  intendere  Essere  in  luogo  lon- 
tanissimo o  altissimo;  Io  che  si  disse  an- 
che Essere  in  Chieradadda. 

4^CHiARBTrTÀvA.  u.  f.  Specie  di  ballo  ,  lo  s. 
e.  Chirintana  ,  chirinzana  ,  e  par  che  va- 
lesse anche  Qualunque  ballo. 

Cbiarìhza,  o  Clarènza.  geog.  Borgo  e  Porto 
della  Grecia  ,  nella  Morea  ,  sulla  costa  oc- 
cid.  della  penisola ,  e  ali*  ostro  di  una 
bàja,  alla  quale  dà  il  suo  nome.  U  porto 
è  poco  profondò  ,  e  la  baja  è  fi!>equentau 


408 


CHI 


da  pìccoli  basUu&euti.  Qaesto  borgo,  cretto 
nel  medio  e^o  sul  luogo  dell*  antici  Cjl- 
lette ,  di  cui  si  veggou  tuttora  le  rovine  , 
fu,  sotto  il  dominio  de'  Veneziani ,  piazza 
forliGcala ,  e  di   molta  importanza. 

Chiarétto,  adtl.  f^.  CniAit — o.  5*  ••  "*•  ^ 
8.  e.  Chiarello.   V. 

CniARÉzzA.  f^,  CuiAa — o. 

Chiari,  geog.  Grossa  terra  della  Lombardia , 
'  nella  provia.  di  Brescia  ,  capo  luogo  di  utr 
distr.  di  40  Comuni ,  e  conta  7000  abitanti.  • 
Presso  a  questa  terra  1*  esercito  francese  fu 
battuto  nel  MQ\  dagl* Imperiali,  comandati 
dal  principe  Eugenio  di  Savoja. 

Chi>Iri  (  Abate  Francesco  Ranieri  ).  biog. 
Dottissimo  Ecclesiastico,  e  medico  pisano 
dell*  ultimo  decorso  secolo  ,  che  lasciò 
molte  pregiatissime  opere  ,  si  di  religione, 
cne  di  medicina ,  ii  ii>  latino  ,  che  in  ita- 
liano. J.  —  (  Giuseppe  ).  Valente  Pittore 
romano  ,  allievo  di  Carlo  Maratti ,  ed  uno 
de*  più  stimati  da  esso  tra*  suoi  discepoli. 
Si  rendè  celebre  per  molti  be*  pezzi  di 
pittura»  che  lasciò  nelle  chiese  e  ne*  palagi 
di  Roma.  Il  suo  maestro  1*  incaricò  di  com- 
piere i  cartoni,  o  sieno  disegni,  pel  musaico 
d'  una  delle  picciole  cujMMe  della  basilica 
di  S.  Pietro  ;  e  fu.  pure  dal  medesimo 
scelio  per  fare  uno  de'  \1  profeti  di  S. 
Giovanni  Laterano,  lavoro  cne  non  si  4a- 
▼a  se  non  a*  migliori  pittori  del  suo  tem- 
po. Mor\  in  Roma  ,  nel  1727. 

«i^CniARikaA.  Lo  s.  e.  Chiarello;  vinetto. 

ChIAR — IFICÀRB  ,     — IFICÀTO  ,      IFICAZIÓHB  , 

— iGiÓNE.  f  .  Chiara— o. 

Chiarìllo.  n.  m.  T.  mar.  Dicesi  che  il  tem- 
po fa  chiarilli  ,  quando  è  al  buono ,  sen- 
za vento. 

Chiarimento.   V,  Chiar— o. 

Cbiarìr — A,  s.  f.  -— o.  m.  Strumento  musi- 
cale da  fiato  ^  il  cui  tubo  è  più  stretto»  ed 
il  tuono  più  acuto  che  quello  della  trom- 
betta ordinaria.  L.    Fistula. 

Chiarìrr.  y.  Cbiar— o. 

Chiarisàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Udine. 

CniAR ISSIMAMBITTB  ,    • — ÌSSIMO  ,  — ITA  ,   — I- 

TÀDB  ,   — ITÌTB  ,   ITAuédTB  ,    — ITÌSSIMO  , 

— ìto,  — rròoiNB,  — itOra.  F",  Cuiar-'K>. 

CniARMÀcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Udine. 

Chiàr— o.  add.  Lucido  ,  lucente ,  trasparen- 
te, pieno  di  splendore  ;  contrario  d  Oscu- 
ro. L.  Lucidus.  ^.  Esser  chiaro  come  cri- 
stallo ,  o  come  ambra ,  fig.  vale  Esser 
tranquillo  ,  non  essere  alterato  da  pensie- 
ri. L.  Sincerum,  tranquillum  esse.  J.  Pu- 
ro ,  limpido  ;  contrario  di  Torbido.  L. 
Clarus  ,  Umpidus  ,  purus,  5-  Talvolu  , 
parlandosi  d*  acqua  ,    vale   Semplice  ,  na- 
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tarale.  Donna  ^  tu  at^Ui  che  aueUaJusse 
ACQUA  CHIARA,  tioii  c  cosf,  anzi  era  uà*  a- 
catta  latrar  àia  da  far  dormre.  Bocc,  nov. 
50.    (.  Nitido  ,    schietto ,    pulito  ,   netto. 
L.  Jyiiidus ,  mundus.  Bocc.    nov,    52.  {. 
Vago  ,  bello  ,    gajo  ,    rilucente  ,    sereno. 
L.   Fenusttts  ,forntosus ,    renidetut,  Bocc. 
nov.  46.  —  Fetr,  son.  304.    J.    Celebre, 
famoso,    glorioso  j    di    grande     affare.    L. 
Clarus,  iìlustris.  Qaindt  Far  chiaro,  vale 
.  Render  celebre  ;  illustrare.  C.  Leale  ,  sin» 
cero.  L.  Purus,  sinccrus.  Uomo  di  naùò- 
ne  ìnfima^  ma  di  cm knk  fede.  Bocc.  tmv, 
33.  5*  Manifesto,  evidente,  aperto.  L.  C/a- 
ras,  mamfeslus.  j.  Intelligibile,  opposto  a 
Fioco  :  onde  dicesi  Sermone  chiaro,  j.  f»- 
vellandosi  di  scritture  e  simili ,    vale  Fa- 
cile a  capire;  agevole,  intelligibile,  piano. 
L.  Diluvidits  ,  perspicuus.  5*    Agg.  a  vo- 
ce ,  o  a  suono  ;    vale    Sonoro-  ;    contrario 
di  Roco.  L.    Clarus.    J.    Ags.    di    Cielo, 
aria ,  tempo  e  simili  ;  vale  Sereno  ,  senta 
nuvoli.  L.  Sudus. ^.  Forte,    gagliardo.  / 
Cristiani  così  conjorthti  si  legarono  chiaki 
co/7ie  se  mai  non  ai^essono  combattuto ,  Star. 
Pisi.  194.  J.  Trovasi  anche  per  Raro;  con- 
trario di  Spesso,  come  8*usa  in  Lombardia. 
Cresc.  lib.SfCap.  10.  J.  Rimaner  chiaro, 
vale  Rimaner    certificato.  J.    Mettere  ,  o 
porre   in  chiaro    alcuna  cosa  ;  vale    Dilu- 
cidarla, accomodarla  ,  o  schiarirla  in  mo- 
do ,  che  agevolmente  ,  e  con  verità  si  ve- 
da com*  eUa    stia.    L.  Explicare.    J.  Far 
chiaro    alcmto  di  qualche    cosa  ,  vale  Di- 
mostrargliela certa  ,  sicura  ;    fargliela  co- 
noscer vera;  chiarirlo,  certificarlo.  L.  Cer- 
tiorem  facere.  J.   Esser  chiaro  d*una  cosa, 
vale  Essersene  chiarito  ,  esserne  certo.  L. 
Certiorem  factum  esse,  cerlis  indiciis  de- 
prthendisse,    j.    Nel  medesimo  .  senso    si 
dice  Avere  alcuno  chiaro  ,  per  dire    Aver 
chiarito  alcuno.  Io  non  ne  fo'  più  da  te  : 
tu  m'  hai   chiaro.   Cecch.    Dissim.  4,2. 
J.  Non  esser  chiaro  con  uno  ,    vale  Esser 
grosso ,   aver    collera  seco.   L.    Simuliate 
cum  aliquo  hahere.  j.  Chiaro,  aw.   Chia- 
ramente. L.  Aperte  ,  manifeuè  ,  liquido. 
5*  Di    chiaro,    aw.    Certamente ,    cliiara- 
mente  ;  di  certo.  L.  Piane ,  procul  duino. 
J.  prov.  Piscia  chiaro,  e  fatti  beffe  del  me- 
dico ;  modo  basso  ,  che  dicesi  per  signifi- 
care Che   i  sani   non    hanno    bisogno    del 
medico  ;  e  fig.  vale  che  Chi  ha  la  sua  co- 
cieoza  pura  e  netta,  non    ha  occasione  di 
temere.  L.  A  culpa  obnoxius  ,  nulli    rei 
est  obnoxius.  J.  Chiaro,  n.  ast.  m.  Chia- 
rezza ,  luce.  L.  Claritas.  Quindi  Far  chia- 
ro ,  vale  Far  lume ,  o  luce.  5*  'I'*  de*pitt. 
Quella  parte  che  nella  pittura    viene  illu- 
minata ;  contrario  di  quella ,  che  per  esse- 


CHI 

iMbreggiiiU  dikmati  1*  Oicuro.  Dioeti 
B^*S8'^'  chiaro ,  la  RappreaentazioBe 
>iu  vivo  splendore  della  luce.  5*  Ckia- 
ia  lingua  iuirbesca ,  significa  Vino.  Alb, 
>iMO.  add.  sup.  Li  Clarissimiu.  J.  Per 
.lia«inK).    L.    Noòilissimus  ,   elarissi- 

Era  questo  snperL  un  Titolo  d*  onore 
o  frequente  sotto  il  haMo  impero  ,  ma 
98CÌUIO  a*  Ronuoi  fle'  tempi  della  re- 
ilica.  Sì  comincio  sotto  Tioerìo  a  ne- 
re on  senatore  Y.  C.    F^ir   Clarissi- 

5.  Per  Notissimo,  lamosissimo.  ,L. 
hratissUniu.  J.  Per  Limpidissimo.  L. 
MiisimUs,  y  Per  Serenissimo,  par- 
asi del  cielo  ,  o  del  tempo.  J.  Per 
asimo,  sicurissimo.  L.  Certissime,  — is- 
avv.  Chiarissimamente.  Par  che  lo 
ri  cmxtàssìHO  quella  pietra  anùca^  &c. 
\h,  orig,  Fir,  68.  -^amkrts.  aw.  Con 
-essa,  manifestamente,  apertamente.  L. 
te,  manifeste,  5-  Per  Fedelmente. 
i<2c/i>er.  — issiuAMBRTB.  ayv.  saperi.  L. 
issime,  — laB.  v;  a.  Cavar  di  dubbio  ; 
irej  far  conoscere.  L.  Ceitiorem  fa- 
;  pattfacere ,  declaraire  ,  dorare.  Se 
so  aui^enàto  nonjpsse  ,  che  loto  chia- 
Ki  Jhste  stato  C  ucciso.  Bocc.  noè^,  27. 
Ttono  i  Compilatori  bolognesi  nella 
appendice  che  Chiarare,  è  un  verbo 
Mto,  ed  erroneo  ,^inipercioccbè  il  Roc- 
o ,  come  nota  il  Riscioni,  non  iscrisse 
oro  chiaro ,  ma  bensì  -  cAtf  yè* /oro 
'o.  — ÀBSi.  neut.  p.  Rischiarare  >  farsi 
o;  rasserenarsi.  — bcgiXrb.  v.  a.  Ren- 
:hiaro  ,  rapjHresentar  chiaramente.  L. 
istrare.  j.  T.  pitt.  Dare  i  chiari  «Uè 
re.  — Étto.  add.  Alquanto  chiaro.  — 

n.  ast.  f.  Lucidezza  ,  splendidezza  , 
ore.  L.  Claritas  ;  purìtas^ ,  atis  ;  da- 
'o  ;  limpitudo,  inis.  J.  Per  Luce.  L. 
,  ucij.  Quindi  Chiarezza  del  giorno , 
Luce  del  giorno.  J.  Celebrità  ,  ono- 
faroa.  Alla  quale  (alla  pittura  }  ar- 
poi  gran  <miARSzzA  ApoUodòro  ate* 
.  f^as.  Fit.  5.  NobUtà  ,  gentilezza  , 
ndosi  di  famiglie  ;  onde  Chiarezza  di 
le  ,  vale  Nobiltà.  L.  Claritas,  gene- 
u.  5*  Trattandosi  <li  liquori ,  vale 
>idezza  ;  contrario  di  Torbidezza.  J. 
indo  di  scrittore ,  vale  Agevolezza  \ 
i  intelligenza  :    onde    Con    chiarezza  , 

Chiaramente.   L.   Perspicua  nt^itia. 

^im^voT  chiarezza ,  vale  A  fine  di 
chiarezza ,  per  far  più  chiaro  ,  perchè 
io  s*  intenda.  J.  Per  Certificamento  , 
«zza,  soddisfazione.  L.  Securitas.  J. 
chiarezza  di  alcuno  ,  vale  Dar  di  lui 
esempio  singolare.  J.  Chiarezza  del 
,  o  simile  ;  vale  Evidenza.  — ificàrb. 
.  Far  chbro.  L.  Clarare,  clarum  red- 
T.  IL 
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dere.  J.  Tjar  di  dubbio  ,  rendere   uitelti- 

fibile;  chiarire.  L.  Certiorem  facere  ;  ^ii- 
itationem  adimere,  J.  Per  Chiarire  nel 
4mo  significato.  F.  — ificIto.  par.  pass. 
L.  Dejacatus,  -«-ificauóhb.  n.  ast.  f.  U 
chiariticare.  L.  lUustratio.  J.  Per  Dichia- 
razione. L.  Dectaratio  ,  denumstratio,  — 
IKB.  V.  a.  C^hiai-ificare ,  purificare,  far  di- 
venir più  puro  un  liquore  torbido.  L. 
Clarare ,  clarijicare,  5.  Cavar  di  dubbio, 
a  porre  in  chiaro  lume^  far  chiaro  e  mani- 
festo. L.  Declorare,  j,  Fig.  Illuminare , 
far  conoscere  V  errore  ,  far  credere ,  ren- 
der capace  ,  persuadere  ^  scaponire  ,  sgara- 
re.  L.  Pertinaciam  injì'ingere.  Questo  Jk 
il. colpo  che  cBiARÌ  la  gente  pagana  affat- 
to. Bein.  Or/.  2,  25,  23.  5.*  Risolvere  , 
levare  con  detti  ogni  sospetto.  Sacch,  nóu. 
207.  j.  Dichiarare,  sentenziare.  L.  lìefi- 
nire.  Citò  prima ,  e  poi  cbiarì  riòèlÌQ  di 
santa  cìùesa  il  cardinal  Colónna.  Farck» 
Stor,  2 ,  24.  J.  Chiarire  il  popolo  ,  o  chia' 
rire  assolutam.  Dicesi  di  Chi  colle  parole, 
o  co*  fatti  si  fa  scorgere  ;  ma  prendesi  in 
cattiva  j)arte.  J.  — w  disbgho.  Vale  Ren- 
derlo più  apparente,  più  visibile.  J.  Chia- 
rir la  partita  a  uno  ,  vale  Informarlo  del 
fatto  ,  che  anche  dicesi  Dirla  a  lettere  di 
scatola.  J.  Chiarire  ,  in  lingua  furbesca  , 
vuol  dire  Rer  vino ,  da  chiaro  ,  che  nella 
stessa  lingua  signi  fica  .Vino.  Biscioni  Mal- 
mant.  5-  Chiakìab.  v.  nei^t.  Divenir  chia- 
ro i  schiarire ,  rischiarare.  L.  Clarescere. 
$.  Per  Risplendere  ,  sparger  luce.  D.  Par. 
9,  — Iesi.  v.  neut.  p.  Uiicir  di  dubbio  , 
cerziorarsi,  certificarsi ,  accertarsi,  assicu- 
rarsi ,  venire  in  chiaro  ;  discredersi.  L.  Rem 
deprehendere ,  pervidere.  -^igiómb,  — imbb- 
To.  n.  ast.  ▼.  Il  chiarire.  L.  Splendor,  j. 
Per  Dichiarazione  ,  manifestazione  ,  atte- 
stato. L.  Demonstratio.  — ita  ,  — ìtàob  » 
— itàte.  n.  ast.  f.  Chiarezza  ,  lucidezza  , 
splendore ,  luce.  L.  Claritas ^  splendor,  J. 
Per  Ischiarimento  ,  dichiarazione ,  mani- 
festazione. L.  Claratio,  J.  Per  Agevolez* 
za,  facile  intelligenza.  L.  Perspicuitas  ^ 
faciUtas,  C.  Per  Celebrità.  A  tanta  cbia- 
RiTÀ  e  lode  yenne  in  brièv^  tempo  &c.  Sai. 
Oiug,  cap.  4.  €.  Chiarità ,  dicesi  anche 
della  voce.  Siccome  V  esser  fioco  impedi- 
sce la  CHIARITÀ  della  voce ,  &c.  Boec. 
Com.  D,  ' — iTAMBHTB.  avv.  Con  chiarità  ; 
chiaramente ,  apertamente.  L.  Aperte ,  li- 
quidè.  ' — ITO.  par.  pass.  J.  add.  Risplen- 
dente ,  chiaro.  L.  Clarus.  i.  Fatto  chiaro 
rischiarato  \  contrario  di  loiorbidato.  L. 
ClarUicatus  ,  dcjlceoatus.  J.  Yale  anche  Di 
rara  oellezza  ,  parlandosi  di  donna.  E  tras- 
si consumando  la  mia  vita  Per  voi  cnii- 
RÌTAy  aùa  donna  vaiente.,  Rim,   ant.  J. 
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Vtt  AccerUito  ,  certificato ,  renduto  certo 
e  chiaro  ;  cavato ,  o  uscito  di  dubbio.  L. 
Certifieatus  ,  certioratut,  j.  Per  Noto ,  e 
maniiesto.  L.  Clarus  ^  nottu.  j.  Per  Di- 
aingaonalo  ,  sgarato  ,  sgarrito ,  o  scaponi- 
to. — ^iTÌssiMO.  add.  superi.  $.  Per  Rischia* 
ratissimo.  L.  Defwcatissinuu,  J.  Per  Cer- 
tificatissimo  ;  sommamente  accertato.  ^ 
— rrÙDiVB.  n.  ast.  f.  Gentiletza ,  nobiltà. 
— ITÙRA.  n.  ast.  f.  Il  chiarire  :  chiarigione. 
5.  s.  f.  La  cosa  chiarita.  L.  Ées  defecata, 
— ÓEB.  n.  ni.  Splendore  ,  luce.  L.  Splen» 
dor,  lux.  5.  P.  met.  Dicesi  della  Vivacità 
del  colore  fresco,  ed  acceso.  J.  Per  Lim- 
pldezsa.  L.  T^ìtor.  J.  Cbiarore  .  dicono  i 
marinari  a  Quegli  spazj  più  chiari ,  che 
si  veggono  nell*  aria  in  tempo  fosco.  — 0- 
fcòmo.  n.  ro.f  e  — mcùri.  pi.  T.  pitt.  Pit- 
tura d*  un  color  solo  ^  che,  con  due  tin- 
te ,  una  chiara  e  l*  altra  oscura  dello  stes- 
so colore  ,  imita  i  rilievi ,  e  i  diversi  gra- 
di della  luce  e  dell*  ombra ,  che  si  vede 
ncrgli  oggetti.  L.  Monocroma,  — oscurÀib. 
V.  a.  Dipingere  a  chiaroscuro  {  usasi  per  lo 
più  metaforicamente.  — òso.  add.  Voce 
detta  per  ischerzo  ,  in  vece  dì  Chiaro ,  in 
fignific.  di  Limpido. 

Cuilao  DI  Chiesi.  |  geog.  Due  laghi 

Chiaro  di  MoirTsruLCiÀvo.  i  del  gr.  due.  di 
Tose.  ,  che  entrambi  comunicano  col  fiu. 
Chiana. 

CiiiAROBióirTE.  geog.  Borgo  del  ree.  di  Nap., 
nella  Basilicata  ,  e  nel  distr.  di  Lagonegro; 
conta  '2300  abiunti. 

Ciuab-^re  ,  — oscumiuiB  ,  — oscùao  ,  — òso. 
f^.  CniAR— o. 

CniARVÀcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Veo., 
neirUdinese. 

CuXrzi.  geog.  Capo,  che  forma  la  estremità 
roeridion.  deiris,  di  Zanle,  nel  tiiare  Jonio. 

Cbiasàzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
Dell*  Udinese. 

Cmlscio.  geog.  L.  Clashu,  Fiume  degli  Stati 
pontificj  ,  che  nasce  negli  Appennini ,  e  , 
congiunto  col  Topino,  si  scarica  nel  Te- 
vere. 

Cbiasiblìs.  )  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

CmASiOTÌs.  JVen.  ,  nella  provin.  di  Udine. 

*CniÀsaio.  n.  m.  T.  di  lett.  Chiamasi  cosi 
rincrocicchianiento  di  due  cose.  (  Dal  gr. 
Chiazò  incrocicchiare.  )  L.  Cbiasmus. 

Chiàss — o.  s.  ni.  Viuisa  stretta;  vicolo.  li. 
jéugiportus.  J.  Dare  ,  o  darla  pe'  chiassi  ,* 
vale  Scantonare  ;  fuggirsi  nascosailM*nte , 
uscendo  delle  vie  maestre.  L.  Occiiltam 
fugam  arrìpere.  J.  E  fig.  Uscir  del  tema, 
per  isfuggir  le  diltìcohà.  J.  CinÀsso.  Po- 
stirbolo  ,  lupanare  ,  bordello  j  luogo ,  o 
contrada  ,  dove  abitano  le  meretrici.  L. 
Lupanar,  g£utea.  Quindi  Andare  ììi  cbias- 
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•o ,  Ì9f;t  Andare  in  cMb  di  tali  feramine. 
L.  j4d  lupanar  ire.  £  fig.  vale  Perderai , 
andare  in  malora.  L.  Pestum  ire ,  perire^ 
deperire.  J.  Va-  in  chiasso  ,  o  vada  in  chias- 
so ,  dicesi  figur.  per  modo  d' Imprecaaione, 
e  d'abbomioio.  J.  Predicare  la  castità  in 
chiasso  ,  vale  Fare  «Icuna  cosa  male  adat- 
tata ,  e  fuori  di  proposito.  J.  L*  onestà  sta 
bene  infino  in  chiasso,  vale  Che  la  mode- 
stia è  lodevole ,  e  sta  bene  esiandio  nelle 
persone  disoneste.  J.  Chiasso  ,  prendesi  so- 
vente per  Romore,  strepito,  fracasso  gran- 
de ,  tumulto  disordinalo ,  insolente  ;  cosi 
detto  dal  fracasso ,  o  romor  disonesto  e 
lascivo  ,  che  si  suol  fare  ne*  chiassi  o  bor- 
delli; onde  Far  chiasso,  vale  Romore^ia- 
re,  strepitare.  J.  Fare  un  chiasso,  vale 
anche  Parlare  con  veemenza ,  o  con  esa- 
gerazione. €.  Talvolu  vale  Burla,  o  scher- 
zo ;  onde  bare  il  chiasso,  vale  Ruzzare, 
scherzare  ;  e  volere  il  chiasso ,  vale  Voler 
la  burla,  —atollo,  — brìllo,  —-étto, 
<— OLÌifO,  —DÒLO.  s.  m.  diìu.  Viuzza  stretta; 
vicoletio.  h.  yiculus.  — aìidòla,  s.  f.  — a- 
JDÒLO.  m.  «Canale  fatto  a  traverso  de'  cam- 
pi,  e  delle  colline ,  per  racèorre  ,  e  ca- 
varne 1*  acqua  piovana,  murato  dalle  bande, 
e  ciottolato  nel  fondo.  L.  Ingile  ,  is  ;  de- 
liquide  ,  arum.  — àta.  n.  ast.  f.  Grande 
strepito ,  gran  chiasso ,  o  romore  ;  romb- 
reggiamènto.  J.  Neil*  uso  vale  aucfae  Cosa 
da  nulla  »  baja  ,  ragazzata. 

CniÀsso.  geog.  Borgo  delia  Svizzera ,  nel 
cantone  del  Ticino ,  e  nei  distr.  di  Men- 
drisio  ,  suHa  frontiera  della  Lombardia,  e 
^dìst.  26  migl.  da  fiellinzona. 

ChIASS — OLINO  ,  — DÒLO.    f^.   CniASS — o. 

CuiASTBGCio.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Voghera;  è  l* antico  Clastidiùm. 

*CBiA8TÌao.  s.  m.  T.  chir.  Sorta  di  htc'n- 
tura  ,  che  trae  il  suo  nome  dalla  sua  for- 
ma, analoga  a  quella  della  lettera  greca  x, 
o  della  croce  di  S.  Andrea ,  e  di  mi  gli 
antichi  servivansi  per  mantenere  i  fram- 
menti ossei  in  contatto  nelle  fratture  tra- 
versali della  rotola.  (Dal  gr.  Chiazò  in- 
crocicchiare. )  L.  Chiaster. 

*ClDiÀsTi.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Così  chiamansi 
i  nervi  ottici,  pel  loro  incrocicchiarsi  por- 
tandosi agli  occhi.  (Dal  gr.  Chiatò  iocro- 

r  cicchiare.  ) 

*Chia8tolìtb.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pie- 
tra,  lo  s.  e.  Crucite.   V, 

*CniÀSTRA.  8.  f.  T.  chir.  Lo  s.  e.  Chiastero. 

Chiatta— A.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  basti- 
mento a  fondo  piatto  ;  usasi  per  traspor- 
tare checcbà  sia  in  .poca  distanza  di  luogo, 
o  per  passar  l'  acqua  ;  onde  Passo  di  chiat- 
ta, dicesi  quel  Luogo  ,  dove  per  maDcanza 
di  ponte  si  pataa  1*  aoqo*  sopra  ttna  chiatr 
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t^$.  — DA  GOàaftA,  o  -^CAUsonfitA.  Spe- 
cie di  bastimento  grosso ,  e  riofonato  nei 
tuo  legame ,  onde  ù  rende  atto  a  portare 
alquanti  capnooi  da  24,  a  difesa  deir  en- 
trat;^di  un  porto.  — -o.  add.  T.  mar.  Agg. 
di  battello  «  che  ha  il  l'ondo  piano. 

CfliAÙus.  geog.  Nome  di  due  viltagei  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Udine. 

CuiaOsso.  n.  car.  m.  ,1.  stor.  Nome  di  una 
specie  d'  usciere  presso  i  Turchi. 

Coi Av ÀCCIA,  V,  CaiAV — a. 

Cui  A  V  ÀCCIO,  s.  m.  Lo  s.  e.  CuiAYiflTBLLO.  V , 

Chiavacdòbb.  s.  m.  Fermaglio  d'oro,  o  U'  ar- 
gento ,  che  già  usa?au  di  portare  per  or- 
namento le  donne  fiorentine  ;  era  una  Cin- 
tura larga  tre  dita  ,  die  alle  spose  novelle 
si  soleva  fare  per  lo  più  di  mezso  rilievo, 
con  qualche  iiguretta  ancoiP  tonda  ini'ra 
esso.  Ij.  Dicesi  pure  a  Lavoro  d*  orificeria, 
od  a  pittura,  che  rappresenta  un  cuore  tra- 
slto ,  o  passato  da  strale  ,  che  è  simbolo 
degli  amanti.  J.  Cuiavacoòri.  n.  car.  m. 
Colui  che  innaniora ,  che  rapisce  i  euori  \ 
voce  simile  ad  lochiodacuori ,  rubacuori , 
ed  altre  si  fatte. 

Chiavaciómb.  V,  CuiAT— O. 

CUIAV — ÀJO,  . — AIUÒLO,    y .   CmAY — 1. 

CuiAvÀSD — A  (da  chiavo),  s.  f.  T.  gener. 
delle  arti.  Grosso  peruo  di  ferro  invitato, 
e  con  anello  da  capo  per  varj  usi.  Le 
chiavarde  a  cappello  hanno  una  fcritoja 
neir  estremità ,  per  fermarle  con  chiavet» 
ta  ,  ed  alcune  ancora  si  ribndiscono.  Il 
lavoro  ,  ili  cui  si  fa  uso  di  chiavarde ,  di- 
cesi Inchiavardato.  L.  CIqvum  trahalis  , 
ffomphus.  J.  T.  degli  stampatori.  Pexzo 
di  ferro  ,  con  ispacco ,  per  aprire ,  e  ser- 
rare i  galletti,  ji.  p—  A  COPÌGLIA.  T,  mar. 
^orla  di  chiavarda  ,  che  ha  una  fessura 
nell'estremità  ,  per  fermarla  con  chiavetta, 
u  copiglia.  — À«B.  V.  a.  Fermare  checches- 
sia con  chiavarda  **  inchiavardare.  — àto. 
par.  pass.  (•  *dd.  Fermato  con  chiavarda. 

CuiAVÀRB.  f^  Chiav— E,  e  CuiAV — o. 

CuiÀVABl.  geog.  L.  Clawarwìi.  Cit.  del  du- 
calo di  Genova,  capo  luogo  della  provin. 
a  cui  dà  il  nome  ,  alla  foce  deUa  Sturla 
nel  golfo  di  Ripalo;  dist.  iS  migl.  da 
Genova  ,  e  95  da  Torino.  Long.  or.  27% 
Lat.  settentr.  44%  21.  ConU  circa  8000 
abitanti.  Quesu  città  fu  fondata  da*  Ge- 
novesi uel  1 1 67  ;  in  essa  nacque  il  ponte- 
fice Innocenso  IV.  j.  — .  Provin.  del  due. 
di  Genova,  confinante  a  settentrione  con 
la  provin.  di  Bobbio  ,  e ,  cogli  Stati  di 
Parma;  ali*  or.  colla  provin.  di  Levante; 
airoccid.  con  quella  di  Genova  ;  e  alfo- 
ttro  col  Mediterraneo.  La  sua  luogh.  dal 
settentr.  ali*  ostro  è  di  26  miglia  ;  la  sua 
largh.  da  levante  a  ponente  di  46  migl.  , 
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e  la  tua  superficie  di  403  miglia  quadrate. 
Questa  provin.,  che  prende  il  nome  dal 
suo  capoluogo,  ti  divide  in  8  Mandamen- 
ti ,  cioè  Chiavari ,  Borso nasca  ,  Lavagna  , 
Cicagna,  Ripalo,  Sestri  a  Levante,  S.  Ste- 
fano di  Areto,  e  Varese,  che  insieme  sono 
suddivisi  iu  28  comuni,  e  contano  circa 
92000  abiunti. 
CniAvÀao.  Lo  s.  e.  Chiavajo^  f^.  CaiAv — b. 

CaiAV- — ÀTO  ,  ATÒBA.    F"»  CuiAV — O. 

Caiàv — B.  s.  f.  Strumento  di  ferro,  col  qua- 
le, voltandolo  entro  alla  toppa,  si  serrano 
e  aprono  i  seiTami.  L.  Clm^is^  ù.  Le  par- 
ti della  chiave  souo  :  1*  anello  ,  o  capo  ; 
il  fusto ,  o  canna ,  o  stanghetta  \  la  muli- 
nell.i  con  balzana  ,  gì*  ingegni ,  e  le  fer- 
nette. Chiave  maschia,  dicesi  Quella  che 
ha  un  bottone,  o  pallino,  ali*  estremità  ;  e 
Chiave  femmina,  quella  che  è  trapanata.  Di- 

v^cesi  che  la  chiave  falla,  quando  non  si  volge 
diritta  per  la  serratura.  Dar  volta  afia 
chiave,  vale  Chiuder  1*  uscio,  lo  sportello, 
o  simili,  colla  chiave.  Eustazio  attribuisce 
r  invenzione   delle   chiavi   a*  Lacedemoni. 

f  Secondo  questo  scrittore,  ne*  tèmpi  remo- 
tissimi non  si  chiudevan  le  porte  se  non 
con  legami  ,  o  catene.  Sembra  che   il  le- 

"^goo  sia  statB  la  prima  materia  che  servisse 
a  fare  le  chiavi.  Erano  certamente  sem- 
plici arpioni,  che  iiiti^oducevansi  nella  por- 
ta per  un  buco  ,  co*  quali  soUevavasi,  o 
abbassavasi  una  specie  di  stanga,  o  di  cliia- 
vistello.  Gli  abit.  di  alcuni  villaggi  chiu- 
dono anche  oggidì  le  loro  stalle  e  fienili 
in  s\  fatta  maniera.  J.  Chiave ,  per  timil. 
dell*  ingegno  ,  dicesi  della  Contractifera  , 
con  che  si  spiega  ,  e  s*  iiitende  la  cifi^  ; 
e  può  dirsi  parimente  di  Qualunque  spie- 

S azione  ,  per  cui  si  arriva  air  intelligeoxa 
i  alcuna  cosa,  che  senza  di  essa  sarebbe 
difiicile  ad  intendersi.  $.  Aver  la  chiave 
di  alcun  negozio,  vale  Esserne  informatis- 
timo,  aver  modo  di  tirarlo  a  fine.  C.  Chia- 
ve ,  per  la  stessa  similiu  dicesi  da  suona- 
tori, Quella  figura  musicale  che  denoia  la 
varietà  o  diversità  de*  tuoni.  Quindi  l^or- 
nare  in  chiave ,  figur. ,  vaie  Tornare  a 
proposito.  J.  ChiÀvb,  per  niet.,  Tale  Po- 
testa:  balìa,  autorità.  Chi  gli  occhi  mira 
£  ogni  ualòr  tegno ,  Dolce  del  mio  cor 
CBiAVB  ?  PeV\  canz.  6.  —  Io  toik  colui , 
che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Fe- 
derigo. D,  Inf,  13.  Lo  che  spiega  il  Buti 
così  :  >  Io  tenni  la  potestà  di  accordare  , 
ned!  negare  le  grazie  a  mio  piacimento,  a 
].  PorUr  la  chiave ,  vale   Esser   padrone. 


i 


.  Chiavi  spirituali,  chiavi    del    cielo;  la 
irto,  la  podestà,  1*  autorità  delle  chiavi  ; 


vagliono  i*  Autorità  apostolica  della   santa 
Sede  ;  la  podestà  sacerdoUle,  o  ecclesiasti- 


412 


CHI 


ca  di  legare  e  tcìogliere.  i,  Chu^i  apo* 
fttoUche  ,  diconsi  Le  due  chiavi  dell'  inse- 
gna papale,  che  sono  il  simbolo  della  su- 
Ìirema  autorità  ,  e  giurisdizione  del  Papa. 
|.  Chiave  ,  dicesi  anche  per  similit.,  qoa- 
unque  Luogo  forte,  che  sia  sur  una  fron- 
tiera ,  e  che  tenga  ,  o  possa  tener  chiuso 
il  passo  d'  nn  regno ,  o  d*  una  provincia. 
L.  Clauslrum.  J.  Chiàvk.  T.  gener.  delle 
arti.  Qualunque  strumento ,  per  lo  più  di 
ferro  ,  ad  uso  d*  invitare ,  o  svitare ,  cioè 
aprire ,  a  serrare ,  o  strigner  le  viti.  j. 
Qualunque  per.zo ,  per  lo  più  di  metallo , 
che  s*  adoperi  per  tener  saldo  checché  sia 
nel  suo  luoga.  J.  Quel  Legno  che  tiene  il 
ineazule,  o  sporteUu  della  botte.  J.  Ordi- 
gno di  metallo,  che  si  adatta  ad  un  acqua- 
jo ,  ad  una  fontana ,  o  simile ,  per  dar  la 
via  «ir  acqua  ,  o  per  tenerla  rinchiusa  se- 
condo che  si  gira  quel  pezzo  ,  che  pro- 
priam.  dicesì  Chiave ,  il  quale  entra  per- 
pendicolarmente nel  boccinolo ,  che  è  il 
tubo,  o  canna,  ond*  esce  1'  acqua,  fermato 
alla  fontana  da  un  capo  ,  che  chiamasi  la 
Madre.  J.  T.  mus.    Ordigno  ,    che    serve 

raccordare  alcuni  strumenti  musicali 
corda  ,  come  il  Buonaccordo  ,  e  simili. 
5.  T.  degli  orìuolaj.  Strumento  d*  ottone^ 
o  d*  acciajo,  che  serve  per  caricare  i  pen- 
doli, i.  Dicesi  anche  ad  un  pezzetto  di 
metallo  ,  il  qnale  ,  alzandolo  ,  o  abbassan- 
dolo ,  apre  o  tura  i  fori  degli  strum,enti 
musicali  da  fiato.  J.  T.  delle  cartiere.  Spe- 
cie di  saliscendo  con  tre  feritoje ,  posto 
sopra  uno  de*  cavalieri,  che  serve  per  fer- 
mare i  mazzi.  J.  T.  de*  panieraj.  Dicesi  a 
Quel  fuso,  o  anello,  che  è  fitto  in  mezzo 
al  panieroncino  da  ampolle ,  e  che  serve 
di  maniglia  per  trasportarlo.  J.  T.  chir. 
Stnimetito  per  cavare  i  denti.  J.  Dicesi  a 
Quello  strumento ,  detto  più  comunem. 
Licciajnola,  che  serve  ad  allicciar  la  sega. 
J.  T.  di  archit.  Dicesi  a  certi  Ferri  gros- 
si ,  i  quali ,  come  le  catene  ^  son  posti 
nelle  muraglie  per  tenerle  più  salde,  i,  T. 
mar.  Nome  che  si  dà  a  due  pezzi  di  hegno 
angolari,  incastrati,  e  inchiodati  a  traver- 
so de*  mascellaj ,  e  formanti  con  essi  la  buca 
dell*  albero.  J.  Chiave  di  bompresso  ,  o 
Maesti-a  di  bompresso.  T.  mar.  Nome  di 
un  pezzo  di  legno ,  stabilito  perpendico- 
larmente neir  intervallo  tra  i  ponti  ,  sul 
davanti  dell*  albero  di  trinchetto  attraverso 
della  nave^  per  tener  fermo  il  piede  dell* al- 
bero di  bompresso.  5*  — di  pbtRicra.  T. 
mar.  Specie  di  vite,  o  chiavetta,  che  tiene 
r  incassatura  della  petriera  nel  suo  luogo. 
J. — DI  TRÓMBA.  T.  mar.  Specie  di  caviglia  di 
legno,  quadrata,  che ^lien  soggetto  il  bat- 
tente della  tromba.    5-    —  de*  levatój.  T. 
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mar.  Piccolo  pezzo  di  bord«tart«  inUiglia- 
to  in  tondo ,  che  tiene ,  o  ferma  nna  del- 
Teatremilà  de*  levato]  sa  i  coltri.  —  Àccu. 
s.  i.  peggiora t.  Chiave  grossa ,  e  cattiva. 
L.  Clayis  vetus.  — btta,  — ^icìha.  s.  f. 
dim.  Piccola  chiave.  L.  Cltuneula,  5*  '^' 
degli  orinola]'.  Piccolo  ordigno  di  metallo, 
<àie  serve  per  caricare  fjLì  orinoli  da  tasca. 
5.  Chiavétta.  T.  di  cartiera.  Saliscendo, 
che  tegge  i  mazzi ,  e  lì  ferma.  J.  T. 
de*  costruttori  di  navi.  Specie  di  perno 
coir  estremità  fatta  a  occhio,  per  metter- 
vi sopra  la  rosetta,  e  poi  la  zeppa.  5*  T. 
mar.  Pezzo  di  ferro  a  cuneo,  piatte,  0 
anche  rotondo,  che  si  mette  nel  foro  bii- 
Inngo  p  o  rotondo  di  nn  perno  di  ferro 
per  fermarlo  ,  dicesi  anche  Copiglia.  — 1- 
JO ,  • — Ilo.  ir.  car.  m.  Quegli ,  che  ha  io 
custodia  le  chiavi.  L.  Claifiger  ,  clavium 
custoi.  j.  Lo  s.  e.  Chiava] nolo,  magnano. 
— AJUÒLO.  n.  car.  m.  Cohii  che  fa  le  chia- 
vi ;  magnano.  L.  Clat^ium  Jaòer.  •^Àti. 
V.  a.  Serrare  a  chiave^  o  colla  chiave.  L. 
Occludere ,  ctaudere. 

CniAVBGÒx.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Padova. 

^•Chiavèll — o,  e  «Ì»CHrABÌLLO.  s.  ro.  Lo  1. 
e.  Chiodo,  f^.  «f» — ìrk.  V.  a.  Inchiodare. 
L.  Clai^isconjìgere.  4» — Xrk.  n.  ast.  f.  Fe- 
rita fatta  coD  chiavello.  ^ — ÀTO.  par.jkssf. 
L.  Clauis  cotifixus,  — 'Óhb.  s.  m.  T.  di 
magona.  Nome,  che  si  dà  ad  alcuni  pesti 
del  forcellone,  attaccati  di  qua  e  di  là,  a 
forza  di  grossi  chiodi  traforati  in  cima, 
per  mettervi  i  mascoli  onde  serrare  la 
coperta  ,  e  la  sottana. 

CeiAvèif  A.  geog.  Fiu.  del  d^c.  di  Parma,  che 
nasce  sul  confine  de*  due  distretti  di  Pia- 
cenza e  di  Borgo-San -Donnino  ;  riceve  il 
Zeno  ,  e  si  congiunge  col  Po,  alla  dist.  dì 
circa  7  miglia  da  Cremona,  dopo  un  cono 
di  28  miglia. 

Chiavbhna.  geog.  L.  Clat^enna.  Cit.  del  rea. 
Lomb.-Ven. ,  nella  Valtellina  ,  presso  le 
frontiere  della  Svizzera  ,  sulla  destra  riva 
della  Maira,  che  sbocca  nel  piccolo  lago 
di  Chiavenna ,  le  cui  acque  si  rendono 
nel  lago  di  Como.  Non  lungi  da  Chiaven- 
na s*  inalza  una  roccia,  nella  cui  cima  scor- 
gonsi  ancora  le  rovine  di  un  antico  forte, 
che  si  pretende  essere  stato  fabbricato 
da'  Calli.  La  medesima  roccia  racchiude 
nn  gran  numero  di  grotte ,  che  per  la  loro 
estrema  freschezza  servono  di  cantine  agli 
abitanti  della  città.  Chiavenna  co*  suoi  din- 
torni ,  fu  ,  durante  i  secoli  XI  e  XII,  sot- 
tomessa alla  repubblica  di  Como.  Fu  poi 
acquistata  da*Grigioni,  che  la  conservarono 
sino  al  n97{  epoca,  inrcui  fu  incorporata 
alla  repub.  Cisalpina  ,  e  i>o8cia  fece  parte 
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dtl  reg.  d*  Italia,  tino  al  4845,  aimnclo 
cominciò  t  far  parte  del  reg.  Loinx».-Ve- 
netp. 

CuiATEalir.  geog.  Borgo  del  Pieoionte  ,  nel- 
la provin.  d' Ivrea. 

CBiAYJsaÌRA.  8.  f.  Arme  in  asta  lunga  ,  e 
•ottile,  da  lanciar  con  mano.  L.  NastiU, 

CuiATuàLLA.  s.  £.  T.  DMir.  f^,  Lbghamb. 

CdiAVKTTA.    y,    ChIAV — B.  , 

Cbiàvk — A.    8.    f.    Fogna ,    smaltitojo.    L. 
,  Cloaca,    J.    Voce    lomb.    per    Cateratta. 
— Àcx:iA.  8.  f.  peggiorai.  Chiavica  profon- 
da.  -^HBTTA  ,  HÌHA,  — ÒZZA.    8.    f.    dìm. 

— ÒHE.  8.  m.  accr. 

ChIAVìCÌVA.    f'.  CHIAVr— B. 

ChIAVIC — ÓKB  ,   — UZZA,    f^,    ClUAVIC — A. 

Chiavistì^llt— o ,  e  Cuiav Àccio,  s.  m.  Serra- 
tura da  porte  ,  o  finestre ,  che  consiste  in 
un  ferro  lungo  e  tondo  ,  il  quale  ,  ficcan- 

•  dosi  dentro  a  certi  anelli  confitti  nelle 
imposte  dell*  uscio  ,  le  tien  congiunte ,  e 
serrate  ;  ha  un  manico  dell*  un  de*  lati  Lu- 
cato  e  schiacciato,  nel  quale  è  il  bonci- 
iielto  ,  o  nasello ,  che  entra  nella  feri  loia 
deiln  serratura  alla  piana  ,  per  ricevere  la 
suiighetta  della  toppa.  1  Romani  dicono 
Catenaccio,  ed  i  Sanesi  Pestio.  L.  Vectus, 
pessidus,  J.  prov.  Baciare  il  chiavistello  , 
vale  11  non  volere ,  o  il  non  potere  più 
tornare  in  una  casa  j  è  modo  basao,  che  si 
direbbe  anche  Bruciar  l*  alloggio  ,  o  dir 
1'  ultimo  addio.  L.  Tesserarli  confringe- 
re  ;  mpremum  vale  dicete,  J.  prov.  Ta- 
stare il  polso  al  chiavistello  ,  vale  Tentar 
di  partire,  j.  Dicesi  anche  de*  ladri  ,  che  ili 
notte  tempo  vanno  a  tentar  le  porte ,  per 
vedere  se  possono  entrare  a  rubare".  J.  Kd- 
dere  i  chiavistelli ,  vale  Avere  ira  eccessi- 
va. L.  Frofnum  moidere.  J.  Chiavistello 
del  tamburo.  T.  degli  oriuolaj.  Vite  fer- 
ma sul  suo  asse,  sicché  non  può  muoversi 
dal  suo  luogo ,  ed  i  cui  denti  ingranano 
in  altra  ruota ,  che  dil  il  moto  ali  orino- 
lo, —ìlio.  8.  m.  dim. 

«ì^Chiàv — o.  Lo  s.  e.  Chiodo.  L.  Clavus.  . 
— AGIÓNB.  n.  coli.  f.  T.  de*  costruttori  di 
navi.  Tutte  le  sorte  de*  chiodi ,  che  si 
usano  per  conficcare  i  bastimenti.  — ìrb. 
V.  a.  Inchiodare ,  conficcare.  L.  Clavis 
confi^cre.  J.Per.  met.  Fermare  nella  men- 
te ,  imprimere  nella  memoria.  D.  Ptif'g. 
8.  —  j4mm.  ani.  4,3.  J.  Bucare ,  forare. 
L.  Perforare,  j»  Ferire ,  trafiggere,  L. 
Conjigere ,  tnaisfodere .  J.  Chiavare.  Di- 
cesi dalla  vii  plebe  ,  per  Usare  il  coito. 
L.  Cmrc ,  concumòere,  —àto.  par.  pass. 
5.  add.  Conficcato.  L.  Clauis  conjtxus, 
— ATÙBA.  n.  ast.  f.  Conficcamento ,  con- 
ficcatura, h.  Confixio.  J.  Prendesi  anche 
pe*  Chiodi  slessi  confitti ,  ed  il  luogo  dove 
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8on  confitti.  GU  diede  un  colpo  di  lancia 
topra  la  cbtavatùia  della  corazza ,  e  non 
gli  foce  male.  Plut.   f^it. 

Chiàvris.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nell'Udinese. 

Cbiàzz — A.  (  T%  asp.  )  s.  f.  Macchia  di  vola- 
tica ,  o  di  rogna ,  o  d*  altro  malore,  che 
esca  fuori  della  pelle.  L.  Macula ^  lahes, 
sordes.  — -are.  v.  a.  Macchiare,  sparger  di 
macchie ,  indanajare.  L.  Maialare.  •— 2- 
To.  Macchiato  ,  tempestato  ,  brixsolato  , 
indanajato.  L.  Maculoms ,  yarius, 

Cbicago.  geog.  Nome  di  un  fiume  ,  e  d' uà 
borgo  degli  Stati  Uniti  d*  America. 

Cbicàma.     >  g^og.  Due  fiu.  delFAmer.  !  uno 

Chicauòco.  5  oel  Perù  ì  e  1*  altro  nella  Nuo- 
va Granata. 

CbicÀ5GA.  geog.  Reg.  d*Affr.  nella  Caffreria, 
e  nel  Monomotapa. 

CoicÀs.  geog.  Provm.  del  governo  di  Bue- 
nos-Aires ,  nella  intendenza  di  Potosì. 

Chìcca.  Voce  colla  quale  i  fanciulli  intendoa 
significare  Pasticcini  ,  ciambelle ,  frutte  , 
confetti  ,  e  cose  simili.  L.  Crustulum, 

Chìccher — A.  8.  f.  Vaso  piccolo  a  forma  di 
ciotoletta  ,  per  lo  più  di  majolìcà ,  o  di 
porcellana,  ad  uso  di  ber  cioccolata,  cafl%, 
tè ,  o  slmili  liquori.  L.  Vascìdum.  {. 
Prendesi  anche  per  lo  Liquore  contenuto 
nella  chicchera.  J.  Andare  alla  chicchera  « 
vale  Andare  limosinando  ,  accattando.  •— 
ÓNB.  8.  m.  accr. 

Cbìccbbri  ciÀccBBRi.  Voci  chc  vagliono  lo 
8.  e.  Chiacchi  Bichiacchi.   A^. 

Cbicchbrómb.  y^.  CflicaiBR — a. 

Cbiccbb  sia  ,  e  Cbiccbessìa.  f^.  Cai  cbb. 

Chìccbi  BicmÀccfli ,  e  Chìccbi  BichÌcchi.  Voci 
che  vagliono  lo  s.  e.  Chiacchi  bichiacchi.  ^. 

CuiccHiR — iccnì.  Voce  tìnta  ad  imitazione  del 
canto  del  gallo.  — iàta.  n.  ast.  f.  Voce 
che  esprime  il  canto  del  gallo. 

*ì»Cbiccuir — iLLÀRB.  V.  ueut.  Far  baje,  scher- 
zare in  cicalando  ;  trattenersi  ,  trastullarsi 
in  cose  di  ninna  conclusione.  L.  Nugari. 
— ÌLLO  ,  — illò  ,  — LO.  n.  m.  ,  — lìra.  n. 
ast.  f.  Il  chicchirillare. 

Cbìcco.  s.  m.  Granello  ,  o  acino  di  mela- 
grana ,  caffè  ,  formento  ,  e  simili.  J.  vo. 
dell'  uso.  Lo  s.  e.  Chicca. 

Chi  cbb  ,  che  anche  scrivesi  Chiccbb.  Vale 
Qualunque ,  qualsivoglia.  L.  Qutctmque, 
i.  Chi  che  sia  ,  o  Chicchessìa.  Vale  Qua- 
lunque sia  ,  qnalsisìa  ,  qualcuno.  L.  Qui- 
libet. 

Cnid^cco.  mitol.  affric.  Divinità  ,  particolar- 
mente onorata  nel  regno  di  Loango,  in  Af- 
frica. Il  suo  tempio  e  situato  sulla  strada 
maestra,  e  gli  amianti  credono  cbe  essa 
sovente  comunichi  con  quelle  persone  i 
cui  omnggi  le  sono    graditi  ,  e  loro  riveli 
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il  fatnro.  Que*  dÌTOli  a*  quali  eMt  concede 
uà  tal  favore ,  entrano  tosto  in  un  entu- 
siasmo, che  dura  alcune  ore,  e  si  ascolta- 
no come  oracoli  tutte  le  parole  che  esco- 
no  dalla  loro  bocca. 

Cricova.  geog.  Nome  di  cit. ,  e  provin.  del- 
r  interno  dell*  Affrica,  nel  Monomotapa. 

Ceià — DBRB.  V.  a.  irr.  Ricercare  altrui  con 
parole  di  alcuna  cosa  f  domandare ,  ricer- 
care ,  desiderare.  L.  Petere  ,  postulare  , 
quàsrere.  La  irregolarità  di  questo  verbo 
sta  segnatamente  nel  participio  passato , 
ove  ha  Chiesto  in  vece  di  ChiediUo  ,  e  nel 
preterito  paiìsato  definito  dove  ha  Chiesi  , 
chiese  ,  chiesero  ,  in  vece  di  Chiedei,  Me- 
de  y  cfùedèrono  j  quantunque  qualche  vol- 
ta, ma  di  rado,  si  trovi  colle  desinenze  re- 
golari ei ,  o  etti  f  &c.  Tra  sospiri  ,  Tra 
marùri  Sì  cuibdbi  qualche  conforto,  Chia* 
hr.  2,  72.  Avvi  in  oltre  nel  verbo  Chie- 
dere,  e  ne*  suoi  composti.  Richiedere,  dis' 
chiedere  ,  incluedere  ,  un*  anomalia  anti- 
quata non  indifferente  ,  usata  più  in  verso^ 
egli  è  rero ,  ma  pur  anche  ,  sebben  rare 
volte  ,  in  prosa  da  accreditatissimi  scrittori 
antichi  e  moderni.  Consiste  questa  segna- 
tamente nella  mutazione  del  d  in  gg  nel 
participio  presente  ,  nel  gerundio  ,  e  nella 
più  parte  delle  ^lersone  de*  presenti  indi- 
cativo e  soggiuntivo  ;  onde  frequentemente 
in  vece  di  Chiedètue ,  chiedendo ,  chiedo, 
chiediamo  ,  cìùedono  ;  chieda ,  chiediamo ^ 
ohiediàlCy  chiedano,  troviamo  Chieggentc, 
chieggenda ,  chieggo  o  chieggio,  chieggià' 
mo ,  chieggono  o  cliieggiono  ;  chieggo  o 
chieggia,  chieggiàmo,  cìUeg giòie,  chiègga- 
no  o  chieggian*9.  Voci  che  in  oggi  pure  , 
anziché  essere  affatto  rigettate,  sono  a*  poe- 
ti, per  la  loro  dolcezza,  predilette,  j-  — di 
BATTÀGLIA.,  Vale  Sfidare  a  battaglia.}.- — quar- 
TiÈRB.  f^.  QuAiTiERB.  — déntb.  par.  prcs. 
Che  chiede.  L.  Petens.  — dìbilb.  add.  Che 
si  può  chiedere.  — oimento.  n.  ast.  v.  m. 
Il  chiedere  ;  domanda ,  petizione  ,  richie- 
sta ,  preghiera.  L.  Petitio  ;  pelilus ,  us, 
— DiTÓRB.  n.  car.  m.  Che  chiede  j  diman- 
dante, dimandatore,  richieditore.  L.  Peti' 
tor.  — D1TRÌCB.  Fem.  del  precedente.  — sta. 
n.  ast.  f.  Il  chiedere  ;  chiedimento ,  do- 
manda. L.  Petilio.  5«  'I'*  mere.  Ricerca 
di  una  mercanzia.  — sto.  par.  pass.  L. 
Petitus  ,  postulatus, 

CuiàcGiA.  s.  i.  Balza  scoscesa  j  scheggia.  L. 
Rupes  prcerupta. 

4»CuiBLÀRB.  T.  mar.  Rompere  la  foga  delle 
onde.  Cardia. 

Chiblìpa.  geog.  Castello  forte  di  Grecia  nella 
Morea  ,  e  nel  cantone  di  Maina,  dist.  26 
Viigl.  da  Mistrk.  ed  a  poca  dist.  dal  golfo 
di  tk>roiie.  I  Veneziani ,  sotto  il  comando 
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del  generale  Morosi,  asaediarcmo  questa 
piasza  ,  e  la  presero  per  capÀiolaBione  Tsd- 
no  4685.  I  Turchi,  che  nel  susseguente 
anno  indarno  tentarono  di  riprenderla,  li 
ricuperaron  poscia  con  tutta  la    Morea. 

CuiBLLA.  n.  f.  Voce  ,  che  per  lo  più  bsmì 
accompagnata  col  verbo  At^re ,  e  vale 
Albagia  ,  boria  ,  fasto.  Il  Bisàoni  nelle 
sue  note  dice ,  che  Chiblla  ,  vien  dalla 
domanda  Chi  e  ella  ,  che  fa  il  popob , 
interrogandosi  Tuno  l*  altro,  quando  vede 
comparire  in  pubblico  qualche  donna  ot* 
nata  più  delle  altre,  e  che  va  con  fasto  e 
sussiego. 

Chibradàdda.  y.  Cbiarbn.ia. 

Chiìrga.  Lo  s.  c.  Cherca. 

fÌ»CBiàRBRB.  Lo  s.  e.  Chiedere.  V. 

^ChibrbsIa.  Lo  s.  c.  Chèresia. 

CaiàRi.  geog.  L.  Quiers  ,  CItervun,  Cit.  del 
Piemonte,  nella  divisione,  e  nella  provai, 
di  Torino  ,  capoluogo  di  Mandamento,  sul 
declivio  di  una  collina  ,  dist.  6  migL  da 
Torino.  Long.  or.  25",  25;  Lat.  setlentr. 
44  ',  53  ,•  conta  1 0,000  abiunti.  Fu  qoesu 
città  in  parte  arsa  e  distrutta  da  Federigo 
Barba  Rossa  ,  ma  in  breve  si  rialiò  più 
bella  dalle,  sue  rovine.  Ne*  suoi  dintorni 
i  Francesi  riportarono  una  vittoria  sugli 
Spagnuoli  ,  l  anno   4639. 

CuiBn — ICO    ,  — ICA  ,   — ICÀLE  ,    •— ICÀLMBirrt  , 

ICÀTO  ,   — ICEftÌA  ,  — ICHBTTO  «    — ICHÌVO  , 

^ IT.ÌA  ,     «i» ICÌLB  ,    ICÓliB  ,  — 'IG^nO, 

— icÙTO  ,  — 1CÙZZO  ,    «j» — isìa.    Lo    s.   c. 
Cher-— ico,  ~-ica,  ^— icale, — icalmentie,  &c. 

Cmfes.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiab.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Cuiis — A.  n.  fig.  f.  T.  teol.  Congregazione  o 
società    di  tutti  i  fedeli,  colla  profe^ione 
della  stessa  fede,  e  partecipazione  de*iBe- 
desimi  sacramenti,  colla  soromesuone  a*le- 
gittimi  pastori  ,    e    principalmente    al  ro- 
mano Pontefice  ,  onde  si  dice  :  La  Chiesa 
universale  \  la  chiesa  cattolica,  apostolica, 
rom-ioa  ;     la    primitiva    chiesa  ;    la    santi 
madre  chiesa,  &c.  L.  Ecclesia,  I  teologi 
dividono    la    chiesa    in    senso   mistico  ,  o 
figurato,  in  Chiesa  militatile,  che  è  la  con- 
gregazione de*  fedeli    in    terra  ;   in  Chiesa 
sofferente,  per  cui  s*  intendono  le    anime 
nel  purgatorio  ,    ed  in  Chiesa  trionfante  , 
che  e  la  congi*egazione  de*  Beati  in  cielo, 
j.  Si  dice  altresì  delle    parti  della  Chiesa 
noi  versale,  con  la  distinzione  del  nome  de* 
luoghi  ;  onde    diciamo  :  Chiesa  orientate  ; 
Chiesa  occidentale  ;  Chiesa  greca  ;    Chiesa 
latina  ;  Chiesa  gallicana  ;  e  per  estensione 
dicesi    eziandio    delle  Congregazioni  ,  che 
non  aupartengono  alla  Chiesa  romana  ,  co- 
me :  Chiesa  anglicana ,  Chiesa  protAstanit. 
5*  Chiesa  per  Papato  ,  o  donunio  tempo- 
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nU  del  Papa.  CtfMtanlìnft  Imperat^>re,  che  4903$  miglln  quadrata,  e  contengono  una 

iloiò    la    CBiàsA.    Già.   ViU,-^  Vacò,  la  POpola&ione  di  circa  2,5(H)yOOO  anime;  essi 

cmèsA  senza  Pastóre  cinipe  mesi,  &c.  id,  hanno    per    capit.    Roma.  $,  — .  Vili,  del 

5*  ^n  faccia  della  Chiesa-,  o  di  lanta  chie-  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  Valtellina.  J.-^Bau- 

aa  ;  vale  Nella  chiesa,  e  secondo  i  riti  e  le  sknm  ,    e   -—Mova.    Due   villsggi   del  reg. 

cirimonie  della  chiesa.  J.  CrnàsA.  s.  f.  Tero-  Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Padova, 

pio  de*  Cristiani ,  dove  si  celebra  il  sacri-  CmBSÀSTRA.   f^.  Chiesta. 

ficio  .  e  gli  albi  uiBcj  divini  ;  casa  di  Dio.  CfliàsB  (  Quaranta  V  geog.    y,  Cbircbilissa. 

L.  Aèdes  sacra,  ecclesia.  J<  Tempio ,  cat-  Cbiìsb.  geog.  L.  Cleusis.  Fiume,  che  scatu- 

tedrale,  cioè  la  Maggiore,  la  principale  chie-  risce  dalle  alpi    Re«ie  ,    nel   Tirolo  ,  alla 

an  di  una  città.  J.  Per  la  Parroccnia  di  un  disi,  di  24  miglia    da    Trento  ;    entra  nel 

luogo.  5.  Per  lo    Clero  ,  o  chericato    che  reg.  Lomh.-Veo. ,  attraversa  il  h^o  Idro, 

sta  al    servizio    di    una    chiesa.    Morhndo  percorre  la  Valsahia,  e  dopo  avere  irrigato 

senza  conjessiòne  ,  niitna  cmkik  iH)rrà  il  la  parte  orieni.  della  provin.  di   Brescia  , 

ssèo  corpo  licèt^ere,    Bocc,    nov.  \,  J.  Per  P**"*  °^^  Mantovano,  ove  si  getta  nel  fiu. 

Benefizio  ecclesiastico.  L.  Benejìcium,  Per-  Oglio ,  dopo  un  corso  di  circa  ^0  miglia. 

ciocche  pòpera  cbiìsa  avea ,  per  sostentare  Chies— Ìtta  ,  — bttìha  ,  — iccioòla,  — ìha, 

la  iHta  sua  &c.    Bocc,    not*.  90.  $.  prov.  —ino  ,  — róòi^.  F.  Con» — A. 

In  chiesa    co*  Santi ,    e    ali*  osteria  ,   o  in  Cdiesòla,  b.  f.  o  Abitacolo.  T.  mar.  Cassetta^ 

taverna  co*  ghiottoni ,  o  ghiotti  ^  che  espri-  o  armadio  di  legno ,  situato  davanti  al  ti- 

me.  Doversi  regolare  le  nostre  azioni  col  moniere,  dove  si  tengon  le  bussole,  e  di 

dovuto  riguardo  del  Inogo    ove  siamo.  J.  notte  tempo  un  lume,  per    potersi  rego- 

prov.  Gran  chiesa ,  e  poca  divozione  ;  di-  lare  nel  governar  la  nave, 

ceai  di  Alcuni  che  pajono  in  apparenza  il  ChibsolÀstico.  f^,  Cbibi»— A. 

accento ,  e  poi  non  reggono  a  martello ,  e  Chibsòlo  di  Robabìllo.  geog.  Vili,  del  reg. 

non  riescono.  5*  prov.    Consumerebbe  ,  e  Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Milano, 

manderebbe  a  male  il  bene  di  sette  chie-  CuiàsT — a  ,  — o.  f^.  Chib — dbrb. 

ae  ;  dicesi  in  modo    basso  di  Qualsivoglia  Chibs — iiqciA  ,  — uòla.  f^.  Cuibs — A. 

grandissimo  sciabcquatore  ,  e  dissipator  di  Chììt — i.    geog.    L.    Teate   Marrucinorttm. 

aostanze.  J.  prov.  Dio  non  fa  mai  chiesa,  Cit.  vescov.  del  reg.  di  Nap. ,    capit.  del» 

che  il  diavolo  non  voglia  ,    o  non  vi  fab-  l' Abr.  citer.  presso    la    riva    destra  della 

•  brìchi  la  sua  cappella;  dicesi  per  dare  ad  Pescara,  sopra  una  collina,  dist.  circa  444 

intendere,  che  il  Diavolo    non    vede  farsi  migl?  da  Napoli.  Long.  or.  34",  53;    Lat. 

alcun    bene  senza    cercar  di    mettervi,  o  settentr.  42",  49.  Questa  cilià,    dopo  es- 

iarvi  nascere  qualche  male.  -*-btta,  — ic-  «ere  stata  per  più  secoli  soggetta  a*  Greci, 

cavÒLA  ,  — ÌRA  ,  s.  f.  — ÌRo,  s.  m.  -—IDOLA.  cadde  poi   in    potere    de*  Romani,  che   la 

%»  f.  dim.  Piccola  chiesa.  L.  JEdicula  sa-  conservarono  lino  alla  caduta  del  loro  im- 

cra.  j.  Far  molti  chiesini,  vale  propriam.  pero  ,  quando  ne  divenner  padroni  prima 

Uffiziare  in  più  chiese;  ma  comunem.  va-  1  Goti,  poi  i  Longobardi.    Questi   ultimi 

le  Far  molte  visite.  — bttìha.  s.    f.  Dim.  essendo   stati    vinti    da    Carlo    Magno ,  le 

di    chiesetta.  L.  SaceUum.  — ^CcciA.    t.  f.  schiere  di  questo  conquistatore  la    misero 

dim. ,  avvilit.  Piccola    chiesa  ,    e  male  in  a  ferro    e    a  fuoco.  Fu  poscia  rifabbricata 

ordine.   L.  Mdicula,  *— còla.    b.   f.  Lo  s.  da*  Normanni  ,  e  divenne    una    delle    più 

e.  Chiesicciuola.  —astra,  n.  car.  f.  Don-  floride  città   di    quelle    contrade.    Chieti  , 

aa  ,  che  frequenta    la    chiesa.  — clàstico.  il  cui  distr.  è  diviso  in  8  cantoni,  che  insie- 

n.   car.  m.  Colui  che  frequenta    continua-  me  contano  circa  42  000  abitanti,  fu  patria 

mente  le  chiese.  L.  F'requens  in  ecclenis,  di  Poilione,  emulo  di  M.  Tullio  Cicerone, 

CeiàsA  (  Stati  della  ).    geog.    Così    chiamasi  degli  storici  Niccola    Toppi ,  e    Girolamo 

il  Dominio  temporale  de* Sommi  Pontefici;  Niccolini ,  e  del  pittore    Antonio    Solaro. 

esao  comprende  uno  spazio  lungo  240  mi-  Dal  suo  nome  latino  TeaU,  venne  quello 

glia,  e  largo  432,  e  dividesi    in    42  prò-  dato  ali*  ordine  religioso  de*  Teatini,  fon- 

vincie  ,  cioè    la    Campagna    di    Roma  ,  la  dato  in  essa  città  da    S.    Gaetano.  — ìko. 

Sabina,  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  il  du-  add.  Nativo  della  città  «li  Chieti.  j.  Pren- 

cato  di  Castro  ,  1*  Orvietano,  il  Peru^uo,  desi  anche  per  Teatino  ,  nome  di  un  Or- 

i  ducati  di  Spoleto  e  d*  Urbino  ;  la  Mar-  dine  di  religiosi. 

ca  d'  Ancona  ,  la  Romagna  ,  il  Bolognese,  Chibtìro.  add. ,  e  talvolta  n.  car.  Dicesi  di 

ed  il  Ferrarese.  Tutti  questi  paesi ,  posti  persona,  che  vuole  esser  tenuta  per  santa, 

fra  il  reg.  di  Nap. ,  la   Toscana  ,    il   reg.  J.  Chibtìvo.  V.  Chiet — 1.  5»  Alla   chib- 

Lomb.-Ven.,  ed  i  due  mari  Mediterraneo  tìna.  avv.  Vale  Alla  maniera  de*  Chietini. 

«    Adriatico  ,   formano   una   superficie   di  Cuùutx.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
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la  GapìUaaU ,  e  nel  distr.  di  S.  Severo , 
sopra  UQ  colle  bagnato  dall*  Adriatico  ; 
couU  1200  abiuuti. 

Chi&vb.    I   geog.  Due  villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cuiàvo.  I  Vea«  :  il  priiuo  nella  pioviu.  di 
Lodi  ;  r  altro  in  quella  di  Verona. 

Chifàla.  geos.  Isola  del  Mar  Rosso  >  presao 
le  coste  dell*  Arabia  Peti'ea. 

«i^CaiFÀRB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Schifare. 

C0ÌG1.  biog.  Nome  di  ^na  famiglia  principe* 
•ca  romana,  che  diede  alla  chiesa  il  lom- 
mo  pontefice  Alessandro  YH. 

CflÌGLia.  •.  f.  T.  mar.  Quel  legno  lungo  e 
diritto ,  che  si  stende  da  poppa  a  prua  , 
alla  cui  estremità  sono  indentate  le  due 
ruote  y  e  che  forma  la  base  ed  il  fonda- 
mento di  tutto  il  carcame  ed  ossatura  del- 
la nave;  i  fianchi,  le  coste,  o  membri  della 
nave,  si  adattano  alla  chiglia ,  come  le  co- 
itole di  uno  scheletro  alla  spina  dorsale  ^ 
dicesi  anche  Primo  ,  e  Carena.  {.  Per 
estensione ,  dicesi  Chiglia  a  Tutta  la  par- 
te di  sotto  della  nave. 

Cbighòlo.  geog.    L.    Cugnolum,    Borso   del 

reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Pavia  f 

conU  3000  abiuuti.  j.  — .  Vili,    del    reg. 

Lonib.-Ven. ,  nella  provin.  di  Bergamo. 

*Chilàrtb.  Lo  s.  c.  Cheilante.  f^.  Cbbil — 10. 

CiULDBBàaTO.  stor.  Nome  di  alcuni  re  de*Fran- 
chi^  o  di  Francia,  della  schiatta  Mefovin- 
giana,  J.  —  I.  Figliuolo  di  Clodoveo  e  di 
S.  Clotilde.  Cominciò  a  regnare  in  Parigi, 
r  anno  5H  di  G.  Cristo.  Si  uni  a  Cludo- 
'  miro  e  Clotario  suoi  fratelli ,  contro  Sigi- 
f  mondo  re  di  Borgogna  ,  che  fu  da  lui  vinto 
e  fatto  trucidare  unita ro.  alla  moglie  ed 
a' figli;  e  vinto  che  ebbe  pure  Gondemar, 
successore  di  Sigismondo  ,  divise  co*  fra- 
telli il  reame  di  Borgogna  ,  che  avea  du- 
rato' 1 20  'anni.  Rivolse  poi  le  sue  armi  con- 
terò la  Spagna,  e  assediò  Saragozza  :  ma  fu 
battuto  e  costretto  a  ritornarsene  con  per- 
dita in  Francia,  dove  visse  ancora  alcuni 
anni  in  continue  querele  col  fratello  Clo- 
tarioy  sopra  il  possesso  degli  Stati  conqui- 
Itati,  e  morì  poi  nel  558  in  Parigi.  J.  — 11, 
figliuolo  di  Sigeberto  ,  e  di  Brunechilde. 
Succede  al  genitore  nel  regno  di  Austrasia, 
nel  575,  in  età  di  soli  cinque  anni.  Nel 
breve  corso  della  sua  vita  si  rendè  famoso 
per  le  quattro  sue  inutili  spedizioni  in  Ita- 
lia contro  i  Longobardi.  Nella  prima,  que- 
sti lo  indussero  con  grosse  somme  di  danaro 
a  tornarsene  in  Francia;  la  seconda  riuscì 
vana ,  per  la  discordia  che  nacque  tra  le 
truppe  franche  ed  alemanne ,  che  compone- 
vano il  suo  esercito,  sicché  dovè  ripassare 
le  Alpi,  senza  aver  guadagnato  cosa  alcuna. 
Nella  terza  il  siio  esercito  fu  intieramente 
sconfitto  da  Autari  re  de'  Longobardi.  Xa 
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quarta,  che  segui  nel  590,  fu  U  pia  stre- 
pitosa ,  imperocché  Childeberto  calò  in 
lùUa  alla  testa  di  più  di  400>000  uomÌBi, 
comandati  da  venti  dnchi,  ognuno  de*  quali 
conduceva  le  genti  della  propria  provincia; 
pia  tutto  questo  beli'  esercito ,  accampato 
nelle  pianure  di  Milano ,  videsi  ben  pre- 
sto scemato  d'  un  terBo  ;  tanta  strage  uè 
fece  la  disenteria,  che  s'  introdusse  tra  quel- 
le genti  non  avvezze  al  clima  d*  Italia ,  e 
dedite  all'  intemperanza  ed  alla  crapula. 
Sicché  que*  pochi,  i  quali  poteron  Milvarsi, 
smunti,  e  pieni  di  spaveulo,  non  p«usaro* 
no  che  a  ritirarsi ,  ridotti  anche  per  la 
fame  a  sì  fatta  miseiia ,  che  dovettero 
vendere  le  armi  ed  il  vestito  per  vivere. 
L' infelice  riuscita  di  questa  impresa  fece 
sì  che  Childeberto  non  pensasse  più  a  dar 
molestia  a'  Longobardi,  anzi  concniuse  con 
essi  una  solida  pace  ,  alla  quale  però  non 
sopravvisse  che  4  anni,  imperciocché  moiì 
nel  595,  in  età  di  soli  26  anni.  i.  -~II1, 
detto  il  Giusto ,  figlio  di  Teodorico  II , 
firatello  di  Clodoveo  III,  al  quale  succede 
r  anno  695  nel  regno  di  Francia ,  io  età 
di  42  anni.  Regnò  46  anni  sotto  la  reg- 
genza, o,  per  meglio  dire,  sotto  la  tiranai-i 
di  Pipino ,  prefetto  del  palazzo  ,  il  quale 
non  gli  lasaò  mai  altro  che  il  nome  di 
re ,  senza  parte  alcuna  nel  governo.  Morì 
Cliiideberto  nel  74  4. 

Chilobbràhdo.  stor.  Figlio  di  Pipino  d'  Eri- 
stallo,  detto  il  Grande ,  e  fratello  di  Carlo 
Martello;  fu  egli,  secondo  alcimi  autori, 
lo  stipite  de're  di  Francia  della  terza  stirpe. 

Childbrìco   I.    stor.   Figlio    e  successore  di 
Meroveo  ;  salì    sul    trono    de'  Franchi  nei 
456,  ma  per  la  sua   pessima    condotta  fu 
costretto  a  scendere  dal  trono,    e    andare 
in  esilio.  Fu  richiamato  8  anni  dopo,  per 
opera  di  un  suo. fedele,  nomato  Viomado, 
e  avendo  sconfitto   Egidio  >  che  era    stalo 
innalzato  in  sua  vece ,  itsstò   solo    padrone 
del  regno.  Conquistò  la  Lorena  ed  il  60- 
vese  ;    s*  impadronì    di    Colonia  ,  di  Tre- 
veri ,  e  della  stessa  città    di    Parigi.  Vin- 
se anche  i    Sassoni ,   e    gì'  impiego    nella 
guerra  che  fece    agli    Alemanni.    Tornato 
che  fu  da  questa  spedizione,  morì  nel  481, 
in  età  di  45  anni.  J.  —  II.  Figlio  cadetto 
di  Clodoveo  II ,  e  di  S.  Basilide  ,  nato  nel 
649.  Fu  re  d*  Austrasia  ,  e  poscia  di  tutta 
la  Francia,  per  la  morte  di  Clotario  III  suo 
fratello  ,  seguita  nel  670 ,  e  per  la  ritirata 
a  cui  fu  obbligato  Teodorico.  Sintanto  che 
visse  Leger    vescovo   di   Antan ,    i  Fran- 
cesi furon  fidici  sotto  il  regno   di  Childe- 
lico  II ,  imperocché  questi  si  condusse  se- 
condo i  saggi  consigli  di  quel  santo  prela- 
to ;  ma  dopo    la  morte  di  lui  ,    il  re  di- 
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ircnoo  odiofo  «  megeroU  per  le  tiM  dìt- 
■oltttaie  e  cmdciltà,  1  Fimachi  li  amma- 
tioarono  lotto  U  condotta  di  un  €«ito  Bo- 
diione ,  signore  della  corte  y  il  qaale  tro- 
vando il  re  fuggiaaco  nella  foresta  di  Li- 
Trì  ,  il  ti'ucidò  unitamente  alla  -  regina  Bi- 
Itchilde  allora  incinta ,  ed  a  Dagoberto  loro 

Srimogenito  ;  il  solo  Daniele  loro  secon- 
ogenito  ,  conosciuto  poi  eotto  il  nome  di 
Cmlperico  II,  scampò  a  questa  strage.  Ciò 
accadde  l'anno  673 y  non  adendo  Childe- 
.  rìco  che  24  anni.  j.  -—  UI  »  detto  1*  Idiota, 
ed  il  Poltrone ,  ultimo  re  della  schiatta 
merovingiana.  Fu  proclamato'  sovrano  nel 
742  ,  per  opera  di  Pipino,  il  quale  nel  752 
il  fé'  scendere  dal  trono  ,  e  chiudere  in  un 
monastero ,  ove  morì  tre  anni  appresso. 
f^.  PiPiMO.  Così  finì  la  prima  stirpe  de* 
monarchi  di  Francia  ,  eh*  ebbe  40  re  ,  dei 
quali  così   paria    1'  istorieo   Meserai.    i  I 

■  quattro  primi  furono  idolatri ,  e  tatti  gli 

■  aUri  cristiani  $  ma,  a  dir  vero,  il- batte- 

■  simo  non  addolcì  gran  latto  la  loro  bar- 

■  barie.  Furono  eglino  feroci  e  sanguinarr 

■  sino  a  Clotario  U.  Questo  principe  ed  i 

■  sosscguenti  mostraronsi  più  benigni ,  ma 

■  quasi  tutti  essendo  o  deboli  di  cervello, 
e  o  minori ,  furooo  necessariamente  sotto 
i  r  altrui  potestà.  » 

Cbìl— I.  geog.  VasU  contrada  dell'  America 
meridion .  confinante  all'  or.  colla  catena 
delle  Ande  ;  all'  occid.  col  fge.  Oceano ,  e 
a  settentr.  con  una  porsione  del  Buenos- 
Aires,  efae  la  separa  dal  Perù.  La  sua  longh. 
è  di  900  mìgUa  ,  e  U  sua  largh.  di  450. 
Il  Chili  fn  scoperto  nel  i  5:^5  da  Don  Diego 
Almsgro  spagauolo,  e  restò  poi  soggetto, 
alla  Spagna,  essendo  governato  dal  vice  re  del 
Perà.  La  sua  popolaaione  non  ascende  che 
a  800,000  anime.  La  sua  capit.  è  Santiago, 
che  conta  46,000  abitanti.  Il  Chili ,  ad  e- 
sempio  delie  altre  colonie  spagnuoie  nell*  A- 
merica  ,  scosse  il  giogo  della  Spagna  ^  e 
•in  dal  i822  si  governa  da  sé,  in  forma 
di  repubblica.  — ésb,  — lÀva.  add.  Nativo 
del  Chili. 

*Cbil — ìadb.  n.  f.  Spazio  di  mìUe  anni ,  e  si 
prende  ancora  per  Qualunque  aggregato  di 
diverse  cose  ordinate  a  migliaia  (  da  Chi- 
lioi  gen.  ados  migliajo  ).  L.  Ckiliades,  * — 
iXcoiro.  n.  m.  T.  matem.  Figura  geometrica 
piana  regolare  di  mille  lati ,  ed  altrettanti 
angoli.  (  Dal  gr.  Chilia  mille  ,  e  gonia  an- 
golo. )  * — lÀRCA.  n.  car.  m.  T.  sior.  U^ffi- 
aiale  negli  eserciti  antichi  ,  che  aveva  il  co- 
mando sopra  mille  uomini  ,  corrispondente 
ad  un  Colonnello  de*  dì  nostri.  {  Dal  gr. 
Chilia  mille ,  e  archos  capo.  )  * — xàsti.  n. 
car.  m.  pi.  T.  di  stor.  eccles.  Eretici  dei 
I  secolo  della  Chiesa ,  seguaci  di  Cerinto, 
T.  II. 
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detti  andie  BfiUenarj,  parche  aotteneraiio 
dbe  dopo  il  giudisio  unrversala  ,  i  prede- 
stinati dimorerebbero  mille  anni  sulla  ter- 
ra, ove  goderebbero  ogni  sorta  di  delizie. 

Guuliro.  f^,  Chu^— I. 

*Chil — iìrca,  *— iJUti:  K.  Cncrr*iAiiB. 

^Cbilìdro.  Lo  s.  e.  Chelidro. 

*GhIL ÌOOCO  ,    * — ÌFBRO.    f^.   ChIL O. 

Cbilific — *AM«irTO ,  -^XwTR  ,  — Àaa ,  — Ito  , 

-^ànéwE,  y,  Chil— o. 
i|iCbilÌ]idro.  ^o  s.  c.  Chelidro. 
♦CaiL— ÌHO ,  *-^io.  Lo  s.  e.  Chelin — o,  —io. 

V,    CUBIL — IO. 

*CuiL — iodivImo.  add.  Che  ha  mille  virtù; 
ed  è  Epiteto  che  si  dà  all'  erba  poleiuu- 
nia ,  per  avere  molte  proprietà  ntilissiroó'. 
(  Dal  gr.  Chilia  mille ,  e  djnanù*  poten- 
sa ,  virtù.  )  L.  Chiliodjrnamus.  *— iofìllo. 


di  mille  buoi ,  usato  dagli  antichi  solamen- 
te nelle  estreme  caladiità,  e*dopo  qnalthe 
gran- vittoria  riportete  sul  nemieo  deflo  Sta- 
to. (Dal  ffr.  Chilia  mille  ,  e  bus  Jboe.) 

^Chii^mo.  r,  Cotl — o. 

ChillIh.  geog.  Nome    di  un  fiu. ,  e  di  ùn:i 
cit.nelChiM. 

Chìlu.  geog.  Gt.  della  Turchia  asiat.,  nella 
Siria,  e  nel  governo  di  Aleppo. 

*Cbìl— o.  s.  m.  T.  med.  Umore  alimenteriò 
dolce ,  bianco  »  latticinoso  ,  preparato  nello 
stomaco  e  negli  intestini  gracili,  per  la  di^ 
gestione  degli  alimenti  ,  separato  dagli  e- 
•creraenti  pel  mezzo  de'  vasi  lattei  ,  e  con- 
dotto pel  canale  toracico    nella  massa  tlel 
sangue  per    la  vena  Miibclatfia  sinistra.  L. 
Chylus,    ♦— ÌDOOO,    * — IpBRO.    add.  Agg. 
che  si  danno  a  quei  vasi,  o  dutti,  che  con- 
ducono il  chilo ,  detti  anche  Vene  lattee, 
e  vasi  aselliani.  L.  ChyUdoeus  y  chjrlifci\ 
— ipIcIrb.  V.  a.  T.  raed^  Fare  il  chilo.  L. 
Chylificare,  — vncàMànro,   — ificaziósb. 
n.  ast.  U  chilificare,  il  fare  il  chilo  ;  for- 
za ,  o  virtù  di  chilificare.  L.  Chflificatio, 
— iFicÌRTB.  add.    T.  med.    Che   forma  il 
chilo  ;  che   chilifica.    — ificàto.    add.    T. 
med.  Ridotto  in  chilo.  * — ìsMO.  n.  ast.  m. 
T.  med.    Formazione    del    chilo,    o  sngo 
nutritivo.  ♦■*— opii.  «.  m.  pi.  T.  med.  Cosi 
si  chiamano  gli  organi ,  che  concorrono  a 
ridurre  i  cibi    allo    stato    di  chilo  ,  e  che 
sono  :  La  bocca  colle  sue  parti ,  il  ventri- 
colo ,  gì'  intestini  co'  loro  muscoli  digesto- 
rj  ,  il  diaframma  ,  i  muscoli  dell'addome 
e  dei  petto ,  e  finalmente  il  fegato  coH'  u- 
raore  ,    che   esso  segrega  ,    chiamato  Bile. 
(Dal  gr.  Chjrlos  chilo,  e  peiò  io  fo.  )  Le 
Chilopei,  ♦— opiUA.  n.  ast.  T,  med.  Forza 
digestiva  .  o  Quella   proprietà   che  hanno 
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lo  ttooMcp  €  f^*  ÌDintiiM,  meiMttte  i  pie- 
cìLaU  .  organi ,  di  ridiine  i  cibi  allo  alato 
di  chilo.  L.  Chjrlopeia,  * — òsi.  n.  aat.  f. 
L*  aaiooe  con  cui  gli  alimenti  aon  conver- 
titi in  chilo.  * — òso.  add.  Che  ha  natora 
di  chilo  i  che  ha  •omigUania  col  chilo  ; 
mescolato  col  chilo. 

*CaiLOCÀai.  n.  f.  T.  chir.  Malattia  delle  lab* 
bra,  che  consiste  in  una  specie  di  tumore, 
il  quale  ditficilmente  viene  a  suppurasione. 
Quesu  malattia  è  molto  comune  neVaga»- 
a.  (Dal  gr.  Chfiìlos  labbro^  e  cache  vi» 
aio.  ) 

*Chilod1t7Ilo.   h9  §.   e.    Cbeilodattìlo.  f^. 

CUBIL — IO. 

HIbilodU.  s.  f.  T.  hot.  (renerc  di  piante , 
che  hanno,  la  corolla  UbbiatA  ,  col  labbro 
inferiore  denUto.  (  Dal  gr.  Cheiloi  bbbro, 
e  odus  dente.  ) 

•Cbil— oDÌTTsao.  Lo  t.  e.  Oieil — odittero. 
f .  Cflcn.— IO. 

Oatok.  geog.  Arcipelaffo  del  gr.  Oceano,  sulla 
costa  occid*  del  Chili  ;  è  composto  di  cir- 

.  ca  ottanta  isole,  delle  quali  venti  sonò 
abitate. 

^fULOGLÒTTiDs.  Lo  8.  c.  Chcìloglottide.  y, 
Chui/t-io. 

*Cfliix)C!rÀTi.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordine 
iV  insetti ,  i  cui  labbri  sono  come  saldati 
fra  loro. 

*Chil— ocaÀMMA.  n.  f.  T.  scom.  Peso  muUi- 
plicc ,  della  gramma ,  che  consta  di  mille 
,  gramme.  (Dal  gr.  Chilia  mille,  e  gramma 
aorta  di  peso  presso  i  Greci.  )  r.  Guam- 
ma.  *-— ÒUTRO.  n.  m.  Misura  multiplìce  del 
litro,  che  consta  di  mille  litri.  (Dal  gr. 
Chilia  mille  ,  e  litra  libbra.  )  K,  Litio. 
*— ÒMBTRO.  n.  m.  T.  geom.  MÌMira  mul- 
tiplìce, che  consta  di  mille  metri.  (Dnl  gr. 
Chilia  mille ,  e  metron  misurs.  )  Il  ciii- 
lometro  serve  particolarmente  per  misu- 
rare le  lungherie  considerabili,  quali  sono 
le  distanze  delle  città ,  e  de*  luoghi  prin- 
cipali. 

*CmLÓifB.  n.  m.  T.  me.d.  Cosi  alcuni  chia- 
mano la  Tuniefiizione  iufiamniatoria  delle 
labbra  ^  altri  danno  questo    nome  ali*  in- 

S^rganiento  ,  sia  naturale ,  sìa  accideutaie 
elle  labbra. 
*Cbilónb.  biog.  Uno  de*sette  savj  della  Gre- 
cia. Era  «partano,  figlio  di  Damasele,  e  fu 
Eforo  di  Sparta  556  an.  ay.  G.  C.  Menò  nna 
vita  semplice ,  conforme  a*  suoi  ptoprj  pre- 
celti, e  pensava  e  giudicava  con  gran  giu- 
stezza. Parlava  poco,  all'uso  degli  Spartani, 
ed  affettava  talvolta,  probabilmente  per  po- 
litica ,  una  certa  maniera  di  dire  misterio- 
sa e  profetica.  Era  solito  dire  che  Sì  co- 
me  le  pietre  di  parat^one  sentono  a  prò- 
yur  V  oro ,  così  V  oro  sparto  tra  gU.  UO' 
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mini  era  la  pietra  di  paragone  de"  buoni 
e  de' cattivi,  A  taluno,  che  aveagli  do- 
mandato cosa  fosse  più  dilficile  ,  rispose  : 
Seriore  il  segreto }  sapere  impiegare  il 
tempo,  e  soffra-  V  ingiwie  senza  lagnarsi, 
Cliilone  fu  che  fe*scolpire  con  lettere  d*oro 
nel  tempio  di  Delfo  qtieslc  massime  :  Cb- 
Mosci  te  stesso,  e  nulla  bramare 'di  trop- 
po WMntaggioso.  Una  tiui  Elegia  pròva  che 
si  dilettò  pure  di  far  versi.  Af on  di  gioja 
nell*  dhbracciare  sao  figlio  ,  che  avea  ti- 
poruto  il  premio  del  Cesto  a'  giaocfai 
olimpici. 

*CuLOpà — I,  ♦— lA.  f^,  CniL— o. 

^CiiiLÒpooi.  8.  m.  T.  di  st.  ^at.  Famiglia 
d*  insetti ,  che  fra  gli  altri  caratteri  oflro- 
JBO  mia  boera  composta  di  nMndibule  ,  di 
ttu  primo  labbro  quadrifido  ,  di  due  pic- 
coli piedi  in  forma  di  palpi  riuniti  alla 
loro  base ,  e  di  on  secondo  labbro  fu- 
mato da  un  secondo  pnjo  di  piedi  dilata- 
ti,  e  congiunti  alla  loro  baae.  (  Dal  gr. 
Clieilos  labbro  ,  e  pus  gen.  podos  piede.) 

*Gbil— ^i,  *— óio.  F,  Chil— o. 

*CmLOftT£KO.  n.  m.  T.  geom.  Misura  muhi- 
plìce  dello  stero,  che  consta  di  mille  steri, 
e  che  serve  particolarmente  per  misurare 
i  corpi  solidi.  (  Dal  gr.  Chilia  mille  ,  e 
atereos  solido.  )  F .  Stkro. 

Cbic^mìco.  stor.  Nome  di  due  re  de*Franchì. 
5.  —  I  >  figlio  cadetto  di  Clotario  I ,  al 
quale  succede  nel  564.  Il  regno  di  questo 
principe  fa  nna  serie  d*  ingìustisie  e  di 
crudeltà.  Stimolato  da  Fredesonda  (  y, 
questo  nome  )  sua  concubina ,  commise 
Chilperico  ogni  sorta  di  scelleraggini.  Fu 
assassinalo  a  Chelles ,  mentre  ritornava 
dalla  caccia,  l'anno  584.  C.  —  li,  detto 
prima  Daniele  ,  figlio  di  Cnilderìco  II  (K. 

.  questo  nome  ).  Succede  a  Dagoberto  IH 
nel  74  5.  Il  prefetto  di  palazzo,  Reinfredo, 
il  pose  alla  testa  delle  truppe  contro  Car- 
lo Martello  ;  ma  fu  disfatto  e  costretto  a 
riconoscer  per  padrone  il  suo  vincitore. 
Morì  nel  720,  dopo  un  disgraztaio  regno  ^ 
di  anni  cinque. 

^CuiMÀRMDB.  8.  £,  pi.  T.  bot.  Genere  di 
piante  ,  cosi  dette  perchè  crescono  sulle 
rive  de*  torrenti. 

CflrMÀftRo.  geog.  ant.  Fin.  del  Peloponneso, 
neir  Argo  li  ne,  che  scorreva  paralella  men- 
te col  fiu.  Erasine,  e  si  gettava  nel  mare, 
presso  il  borso  di  Lerna. 

CnÌMBO.  geog.  Nome  di  un  fiu.,  e  di  una  cit. 
nella  Nuova  Granata. 

Cbimborìzo.  g<^og.  Montagna  dell'Amer.  me- 
ridion. ,  nel  Perù  j  essa  è  la  più  alta  della 
catena  detta  delle  Ande,  o  delle  Cordiglie- 
re i  la  sua  altezza  è  di  49,320  piedi  al 
di  sopra  del  livello  del  mare;  essa  è  co- 
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perU  di  9tanift  nate ,  che  imo  al  éi  tdlto 
di  2iOU  piedi  dalla  sua  tiuam  noa  ti  itrug- 
ge  mai.  1  navig.iiiti  U  sconEOiiO  aiU  dìM. 
di  240  miglia. 

CuxMiifB.  y.  Ciò. 

*CuiiiÀa— A.  luiiuL  Celebre  mostro  alato  ,  di 
eatrvma  agilità ,  oato  nella  Licia  da  Tifo- 
ne e  da  Jbcliidiia,  ed  alleTito    da  Aaiio- 
cibro.  Aveva  la  UfU  di  leone,  il  coqio  di 
capra  ,  e  la  coda  di  dragone  ;  la  ftu  gola 
apalancaU  vomitava  turbini  di  fnoco  e  di 
liaiume.  Bellerofonle   ti   battè  con  queMo 
Illustro  Mr  comaudo  di  Giobate  ,  e  1'  im> 
cise.    r,    BsLUMOfoVTa.    Questa    fioiione 
de'  poeti ,  al  dir  di    alcuni  anCicki  storici 
«  geograli ,  prese  orìgine  d»iitta  Btontagna 
Vttlcaitica  deli*  Afta  minore  ,  nella  FaseU- 
de  ,  contrada  della  Licia,  cUe,  del  pari  d^ 
i'  Etna  e  1  Vesuvio,  mandava  fiamme  «dn- 
raute  la  notte.  Jn  cima  a  questo  monte|  e 
intorno  al  cratere  ,    eranvi  molte*  caverne 
abitate  da  leoni  ;  sul  pendìo    pascolavano 
le  capre ,    e    appiè    del    monte    stesso  vi 
erMiio  delle  paludi  infestate  da  enormi  scr- 
penti.  Bellerofonte  fu.    forse    il  primo  che 
rc<>e  abitabile  questa  montagna,  donde  ven- 
ne il  suo  iiutu  combattimento  con  la  Chi- 
mera. Altri   suppongono   che   la  Chimera 
fokse  una  nave  di  pirati,  la  cui  prora  a^ea 
ia  Hgura  di  un  Leone ,    il   corpo  quella  di 
una  capra  ,  e  la  parte  inferioi*e  quella  di 
un  serpente.  5*    CfllMÌEiiA.    fig.    Dicesi  per 
Immaginazione  vana  ,  invenzione  fantasti- 
ca i  bizzarrìa.  L.  Cfùnuera.  i.  •— .  L..  Chi- 
ntwta    morittruosa,    T.    ittiol.   Specie   di 
pesce,  che  ha  il  corpo  bislungo  e  compres- 
so ad  ambi  i  lati  ;  la  testa  larga  ,  che  fi- 
nisce iu  forma  di  naso  ,  ed  è  guernita  da 
tutte  le  bande  di  piccole  aperture  roton- 
de ,  dalle  quali  esce  una  materia  viscosa. 
Questo  pesce  si  distingue  dagli  altrifperla 
coda    termi  uata    da    Uu    sottil    filamento, 
j.  — .  T.  di  at.  uat.  Nome   di  un  genere 
di  vermi  molluschi  a  conchiglia  ;  cosi  det» 
ti  per  la  loro  mostruosa  figura.  5*  —'(Mon- 
ti deUa  ).  geog.   L.   Acrocerauni   momes. 
Catena  di  laootagne    della    Tutchia  eur.  » 
ne  11*  alla  Albania.  Gli  antichi  greci  e  ro- 
mani ,  davano  a  queste  montagne  il  nome 
di  AcrocerautU,   r.  AcaocsaiciciÀ.  J»  — . 
Cit,  della  Turchia  eur.    nell'Albania,  .ti 
piedi  de*  mou ti  della  Chimera  ;  è  celebre 
pe*  suoi  bagni    caldi.  — ico.    add.  Di  chi- 
mera ;  vano  ,  immaginario  ,   senaa  fonda- 
mento alcuno.  L.  Oùnumicus ,  fabulosus, 
tereus,  — izzàrb.  v.  neut.  Immaginarsi  cose 
vane ,  (ar  castelli  in  aria  ,  stillarsi  il  <^r- 
.vello.  — uzATÓas.  n.  car.  m.   Che  spaccia 
chimere  ,  cioè  cose  vane. 

*Cuìif — ICA.  ».  C.  T.    fis.    L.  Ars  ehimici , 
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ckemia ,  cfijrmia.  Quella  pari* Mia  fisioa^ 
la  quale  ricerca,  per  meno    dell*  anaKsi  , 
le  materie  componenti  de*-  corpi  mieli ,  e 
le  forse  ^r  le  quali  e«e  maierie   si  nni- 
tcono  ;  e  ch&  per  messo  della  «intesi  com- 
pone corpi- tmovl.  Essa  insegna  i  separarà* 
leilifiTerenù  sostanse,  di  cui  i  corpi  m^' 
sono  composti ,  a  purificarle ,  rapinarle-,  e 
munàrle  per  renderle    più   efilcaci   è.  più 
psonte  ne' loro  eflRfttti.    La  chimica  è  pro- 
priam.  1*  aaatomia  de*  corpi   naturali  fatta 
per  messo  del  fuoco ,  o  1  arto  di  tur  i*  *- 
naHsi,  e  ridurre  i  corpi  ne*  loro  princtpy , 
discoprire  le  virtù  in  essi  nascoste,  e  dimo- 
strare la  loro  armonia  interna.  La  dnaaica, 
a  nornu  dell*  oggetto  di  cui  si  occnpn,  si 
distingue  .in  tre  parti,  cioè  :  {•  ^*  — ^tiCi. 
Che  SI  occupa  solo  dell^  anansi  e  dirila  sin- 
tesi de*  corpi,,  senza  proporsi  altro  scopo  se 
non  quello  d*  insegnare  a  cpnoscere  le  leggi 
che  deduffsi  possono  da*  fenomeni  in  oatar 
vasione.  J.  2*  —  ArpLicÌTA  ,  o  —  tìcihca. 
Che  si  occBps  dell'  unione  e  disunione  de* 
aorpi ,  i  cui  proilotti  s*  impiegano  agli  usi 
generali ,  qodb  cioè  applicata  a  vanUggio 
delle  scienze ,  deUe  arti  e  de*  mpstìerì.  $. 
3"  —  PASMACèOTiCA.   Che  et  fa  conoscere 
i  principi  che  si  debbono  mettere  In  pra- 
tica per  fai  formastone  de*  medicamenti ,  e 
mostra  i  precetti  da   osservarsi  nel  |»r«pii- 
rarli.  Dalla  chimica  applicata ,  o  tecnica ^ 
si  desumono  molto  suddivisioni,  come:  la 
Chimica    metallurgica ,   U   mineralogica  , 
la  docimastica  ,  1*  alurgica ,  la  litorgica,  ta 
jalotocoica ,  la  cromatica,  V  economica ,  la 
timotecnica  ,  la  fisiologica ,  1*  endiometrica, 
r  ermetica,  o  1*  alchimia.  (F'.  tutte  queste 
voci.  )  *  — lATsU.  n.  f.  T.  med.  Arto  di 
guarire   le    malattie   con    rimedj.  chimici. 
Dal  gr.  Ckfmice  chimica ,  e  iatreia  me- 
licaziode.  )  *•— iXtsu».  add.  Cosa  chimiea- 
medtcinale.  * — ^iìtro.  n.  car.  m.  Medico* 
chimico^  (  Dal  gr.  Chymice  chimica,  e  in- 
iro§  mcdieo.)  — loo.  add.  Di  chimica  ;  ap- 
partenento  alla  chinùca;  Catto  per  arte  di 
chimica.  L.  Chimicut^  a,  um.  J.  n.  car.  m. 
Colui  che  è  versato  nella  chimica^  o  che  la 
esercito.  L.  Cfù/mouM  ,  i. — iCAMBihrB.  aw. 
In  modo  chimico,  secondo  1*  arto  chimica. 
*CbIm— o.  s.  m.  T.-med.  Chianiasi   così  la 
Massa  del  cibo  e  delle  bevande  ,  dopo  che 
nello  stomaco  e  nelle  intestine  è  sUU  can- 
giato  dalla   digestione.    (  Dal  gr.  Chjmo* 
succo,  umore.  )  L.  Chymus,  Presso  alenni 
medici.  Chimo  vàie  lo  s.  e.  Chilo;  la  mag- 
gior parte  pero  distinguono  questo  due  vo- 
ci, restringendo  la  parola  Chimo  alla  Massa 
del  cil>o    sinché   è    neUo    stosso  stomaco , 
avanti  che  sia  bastevuhnenie  triUto,  e  Qua- 
si liquefatto ,  per  poter  passare  pel  piloro 
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^  ckio4*^f  •  di  là  naUe  v«m  lattee, 
pet:  essere  lùteTÌormeote  «UiuUo  ed  impfe- 
giiAto  del  sugo  pancreetieo,  dove  coqiineU 
ad  esser  chilo.  J«  — .  Specie  4À  P^cce  di 
mare,  mei|tovato  da  Ser  Braoetto,  ma  del 
rimanente  DuUa  si  sa  per  poterlo  determi- 
nare. *— ÒSI.  n.  ast.  Aaione  di  (are,  o 
preparare  il  chimo.  L.  Chymo^it, 

*CuiMÒFU.A.  8.  f.  T.  hot.'  Genere  di  piante, 
così  dette  perchè  amano  a  stare  ne  Ino^ 
esposti  al  freddo.  (  Dal  gr.  Cheimon  fred- 
do ,  e  phiih  amica.  )    , 

Cwjiòa.  geog.  ant.  Cit.  mariU.  dell*  Egitto  , 
sulle  rive  del  Mareotide. 

^Ciiutòsi.  y,  CaiM— o. 

Cbìha.  y,  Chui — Aax. 

Cilia — A  ,   O  CuiNAGubcA  ,   O  CllISCBÌlf  A.   8.  f. 

L.    Chinchina  offieinaii»,    Linn.  T.  bot. 
Albero  del  Perù,  che  ha  la  scorza  rossa, 
scabrosa  ;  le  foglie  picciolate ,  ovali  ,  lan- 
ceolate ,  acute ,  lisce  ^  lunghe  tre  o  quat- 
tro dita.,  i  pesioli  lunghi  un  dito  ,  a  gron- 
da i  i  fiori  cotonosi  al  di  fuori  ,  lanosi  in- 
ternamente; la  pannocchia  terminante  trì- 
«otoaa.    La  scoria   di  quest*  albero ,  che 
porta  lo  stesso  nome,  è  molto   rinomata 
per  la  sua  efficacia  contro   le  febbri  ;  e  si 
usa  polveriuata  e  infusa  nell'  acqua,  o  nel 
vino.  {.  ChUia.  Specie  di  radice ,  simile  a 
quella  della    canna ,    e   che   dicesi   anche 
Cina.  L.  China,   ^iwo.   s*   mi   T.  &rm. 
moderno.  Elsienza  di  china  ;  cioè  La  parte 
attiva ,  o  medicamentosa  della  china. 
Caia  A  a  e  CinA.  geog.  Nome  dell'  impero  più 
vasto  ,  più  ricco,  più  popolato,  e  più  antico 
(Imperocché  non  vi  e  mai  stato  un  impero 
di  SI  lunga  durata,  mentre  tutti  convengo- 
no che  sussiste  da  più  di  4000  anni  )  che 
«siftU  e  mai  abbia  esistite  sulle  terra.  Ben- 
cliè  al  riferire  di  qualche  scrittore  i  Chi- 
nesi  abbiano  avuto  delle  relazioni  co'  Ro- 
mani, ed  il  paese  di  Ta-Tsin,  menzionato 
nelle  loro  antiche  storie,  sia  1*  Julia,  pure 
non  consta  che  siasi  intrapreso  veruna  cor- 
rispondenza diretta   colla   China    sino  alla 
fine  <lel  XV  secolo.  Questa    celebre  con- 
trada è  situata   uell*  Asia ,    e    confina  col 
Tonchino ,  colla  Gochinchina,    colla  Tar- 
taria  e  coli*  Oceano.  La  sua  estensione  da 
tramontana  a  messogiomo    è  di  4800  mi* 
glia,  e  da  levante  a  ponente  di  < 57 5  e  pre- 
senta rimmensa  superficie  di  circa  900,000 
miglia  quadrtite ,  eoe  contengono  una  po- 
pplaz.  di  200  milioni  d'anime.  La  China 
da'  popoli  che  1*  abitano  vien  chiamata  il 
Centro  della  terra  ,  avendo  essi  la  vanità  di 
.   credere  che  tutte  le  altre  regioni  del  mon- 
do ,  non  sieno  che  appendici    alla  loro.  I 
Chinesi  sono  della  gran  •  razza  Mungola ,  e 
.    fanno  consistere  la  loro  bellezza   nell'  es- 
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•«ve  alti  9  aoMplessi,  e  pMMÌilli.  HawM»  U 
faccia  laraa  e  gtfusa  ,  le  gote  prominenti, 
ia  bocca  larga ,  il  naso   corto  ,   gli    occhi 
ben  tagliati  ma  poco  aperti  ,    ed  indioriti 
verso  la  radice  del  naso  ;  i  capelli    neri  e 
foltissimi,  ma  noa  ne  ls«ciano  solla  testa, 
che  una  piccola  ciocca.  La  bellezza  delle 
donne    consiste   in  essere  storpie  ,   perchè 
debbono  avere  i  piedi  tanto  piccoli ,  e  le 
gambe    così   sottili   da   non    reggersi   rit- 
te ,  ottenendosi  ciò  mediante  l'  applicazio- 
ne di  certe  macchinette ,   in    cui  tengonsi 
stretti  i  piedi  e  le  gambe   delle   bambine 
dalia  nascita,  sino  ad  una  certa    età,  per 
impedire  lo  sviluppo  di  esse    membra.  11 
governo  dell*  impero  della  China  ,    è  mo- 
narchico ,  ereditario  ,  dispotico.    L' Impe- 
ratore è  il  capo  della  religione  ,  che   è  la 
slessa  che  quella  delle  Indie,  cioè  idolatra, 
quanmnque  i  letterati ,  i  mandarini  e  l' Im- 
peratore stesso  con  tutu  la  sua  corte,  se- 
guano le  dottrine  di  Confucio  (JK,  questo 
nome  ).  La  nazione  è  divisa    in    5   classi , 
o  ceti  :  i  nobili ,  i  letterati ,    i  mercanti , 
gli  artigiani  ,    ed  i  coltivatori.    Il    vestire 
de*  Chinesi  è  regolato  da  certe  leggi  sun- 
tuarie ,  imperocché   ad   ogni   grado   nella 
società  è  prescritto  il  proprio  modo  di  ve- 
stire. I  Chinesi  venerano  al  sommo  grado 
r  agricoltura ,  il  commercio  e  la  nautica  ; 
amano  le  scienze  e  le  arti ,  ma  non  por- 
Uno  nulla  alla  perfezione.  Essi  conosoevaoo 
già  molti  secoli  prima  degli  Europei,  l' arte 
d' incidere  in  legno,  la  polvere  da  cannone 
e  la  bussola  )  in  passato  erano  anche  som- 
mi neir  architettura  ;  e  sussiste  tuttora  li 
gigaiitesca  muraglia  che  costruirono  per  gua- 
rentire r  impero  oontra  le  invasioni  de*Tar- 
tari,  e  che  giusUmente  vien  riguardaU  come 
nna  delle  più  grandi  opere  uscite  dalle  mani 
degli  uomini.  Questo  muro,  fatto  di  pietia 
viva,  e  coperto  di  una  massa  Unto  dura  che 
il  cannone  vi  può  fare  poco  danno,  è  lunco 
<I650  miglia  ,  alto  43  piedi,  e  grosso  20, 
attraversa  la  cima  delle  più  alte  montagne , 
qualcuna  delle  quali  ha  sino  28,000  piedi 
d*  elevazione  ;    percorre   le    più  profonde 
valli ,    e    incrocia    i    più  gran  fiumi ,   per 
mezzo  d'archi  \  in  qualche  luogo  è  a  dop- 
pio   e   triplice   ordine ,    per   guarentire  i 
passaggi  più  importanti  t  e  ad  ogni  2   o  3 
miglia   evvi  un  corpo  di  guardia  e  senti- 
nelle in  continua  fazione'. 
Chiit — Àaa.  v.  a^  Piegare  in  basso  ,  al  chino; 
abbassare  ,  avvallare.  L.  In/iectere,  ineU- 
nare,  5-  — tA  tèsta  ,  o   — n.   ckfo.  Vale 
Abbassarla  per  seguo    di  riverenza j  saln- 
Ure.    L.    Salutare ,    oompeilere.    {.  Yale 
anche    Acconsentire   alle    domande    senta 
rispondere.    L.    Aiuiuere.   J.   Vale   anche 


Dtjpom  l' ftUMfpa  ;  tuniUmi,  $; 
Ui  y  o  — ou  òmu.  fig.  Tale  Sottoponi  , 
comportare  con  pauenxa.  L.  Ferre,  suffér- 
re,  I.  -— .  V.  neut.  Declioara  ,  venir  me- 
no. L.  Declinare,  i.  Per  Discendere.  Chuiò 
giù  co' cavalieri  àua  terrai,  he.  Din,  Comp, 

.  414.  — Imi.  neat.  p.  Inchinarti,  piegare 
in  basso  tutta  la  persona.  L.  Inclinari  , 
se  demiuere,  5.  E  flg.  «Sottomettersi. -^A. 
n.  f.  Scesa  ,  pendìo  )  luogo  che  va  ali* in- 
giù ;  contrario  d*  Erta.  L.  Deoliuitas,  loous 
decUi^U.  Matt,  FiU,  3,  4.  J.  Chìma  (A). 
f^,  A  cmàk,  5-  Alla  cbìva.  aTv.Vale  AI- 
ringiù.  J.  proy.  Lasciare  andare  Tacqna  alia 
china ,  vaie  Non  si  dare  affanno  di  nulla  ; 
lasciare  andar  le  cose  com*  elle  vanno  na- 
turalmente. — amìhto.  n.  ast.  v.  m.  II  chi- 
nare ,  declinato  y  abbassamento.  L.  Deoli* 
natio,  — Ita.  u.  f.  Scendimento ,  scesa  , 
china.  L.  Dtcliuilaa,  — atambktb.  aw. 
Quattamente,  con  curvità.  L.  Occulte, 
— ATÉzzA ,  -^ATÒSA*  n.  ast.  f.  Curvatura, 
curvità  ,  curveuMy  piegatura.  L.  Curvameri^ 
curuatio  ,  inclinatio,  — àto.  par.  pass,  5* 

.  màd.  Inchinato  ,  chino  ,  piegato  ,  curvo  , 
declive.  L.  Defiexm ,  ewrvuM ,  pronus,  J. 
P.  met.  Abbassato  ,  sconfortsto  ,  smarrito. 
jiuvegnachè  i  pensieri  Mi  rimanhiter  e 
CBUÀTiy  e  scemi.  D,  Purg,  12.  J.  n.ast.m. 
Lo  s.  e.  ChinatezsB.  — o.  add.  Inchinato  , 
piegato,  basso,  curvato,  curvo,  che  va 
ali*  ingiù.  L.  Deflexus ,  cwrvus  ,  pronus, 
J.  s.  m.  Luogo  che  va  allo  *ogiù.  L.  Lo- 
eUs  declivis ,  declive,  J.  A  ghìho  ,  o  Al 
CHÌMo.  avv.  Vale  A  china  ,  al  pendio ,  al- 
l' ingiù.  L.  In  declive, 

Gbivcàgl— lA,  — URÌA.  s.  f.  T.  di  commer. 
Ogni  sorta  di  mercantiuole  di  ferro ,  ac- 
ciajo ,    rami  e  simili.    -— làas.    u.  car.  m. 

,  Veudiftore  di  chincaglierie.  L.  Nugivendus, 

4»Chivch'— B.  add.  prono m.  indelinit.  Lo  s.  e. 
Chi  che  ,  o  chicche ,  chiunque  ,  qualunque, 
qualsivoclia.  L.  Quisquis.  ^ — bsìa.  Lo  s. 
e.  Chicche  sia,  chicchessìa  ,•  chiunque.  L. 
Quilibet, 
Cbìkcbb.  s.  m.  Quadrupede  del  Chili ,  della 
grosseasa  di  un  gatto.  Quest*  animale  , 
quando  è  inseguito  ,  getta  da  una  vescica, 
che  ha  presso  ali*  ano ,  una  specie  d'olio 
^'  un  odore  fetido,  che  si  fa  sentire  alia 
distanaa  di  un  miglio. 

4l^CBUICHasÌA.    y.   CllINCU — B. 

Chircuìlla.  R6og.  L.  Salaria.  Cit.  della  Spa- 
gna y  capoluogo  della  provin.  a  cui  dà  il 
nobie.  y  — .  Provincia  nuova  della  Spa- 
gna ,  formata  dalla  parte  setteutr.  del  reg. 
di  Murcia ,  dalla  parte  or.  della  provin. 
della  Mancia  ,  e  da  una  piccola  porzione 
di  quella  di  Cuenca.  U  suo  capo  luogo  por- 
ta lo  stessso  nome. 
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CnnciktA.  >a.  f.  Animaletto  dal  Cl«lì ,  molto 
stimato  per  la  sua  pelle. 

Cimicd.  s.  m.  Specie  d*  avoltc^o. 

Chìndi.  Vo.  turchesca  ,  che  significa  1*  Ora 
della  preghiera ,  che  i  Mussulmani  fanno 
tra  il  messodi  e  la  sera  ^  e  corrisponde 
alla,  parola  Vespro  de'  Cristiani. 

Chihdonìcb.  mitol.  Pontefice,  che  presso  i 
Galli  era  chiamato  il  Gran  Druide  ,  o  capo 
de*  Druidi.  Il  suo  sepolcro  fu  scoperto  vi- 
cino a  Digione,  nel  i  598,  e  vi  si  trovò  una 
pietra  rotonda  e  incavata ,  che  conteneva 
un  vaso  di  v^ro  ornato  di  figure;  intomo 
a  questa  pietra  si  leggeva  la  secuente  iscri- 
aione  in  lingua  greca  :  Nel  ooschettù  di 
Mitra  ^  questo  sepolcro  cuopre  il  corpo  di 
Chindonace ,  capo  de'  sacerdoti  :  scostati 
empio  i  gli  Dei  liberatori  vegliano  vicino 
alle  sue  ceneri» 

CuiMà— A.  s.  f.  Cavallo  ambiante,  cavallo  buon 
camnàinatore ,  diportante  ;  ed  è  una  specie 
di  cavalli  particolari,  h.  Asturco.^.  P.  met. 
Per  le  me  disonestà  la  chiamavano  i  Fràn" 
zèsi  la  cbinìa  inglese ,  e  poi  mula  del  re 
di  Francia,  Dai',  Scism,  23.  5*  Usasi  per 
lo  pia  questa  voce  in  ischerso  ,  e  s*  intende 
delle  cattive  cavalcature ,  che  abbiano  passo 
lento,  o  grave,  e  minaccino  di  cadere  ,  per- 
chè Ghinea  richiama  alla  mente  il  verbo 
Chinarsi.  J.  — m  BalaIm.  In  iscberao,  vàie 
Asino.  — ScciA.  s.  f.  dinii*  Piccola  chìnea. 

CiuxBAB ,  e  CuBSB.  add.  Nativo  della  China, 
o  Cina« 

CiiniBTTO.  s.  m.  T.  del  commer.  Specie  di 
sottigliume  di  fabbrica  inglese. 

CuihbOccia.  f^.  Chihb-'A. 

CaiaibAODÀHO.  stor.  aiit.  Re  d*  Assiria;  suc- 
cede a  Saosduchino  667  an.  av.  G.  G. 
Sconfisse  ed  uccise  Fraorte  re  de*  Medi, 
ma  Classare,  figlio  e  successore  di  questo 
principe,  recossi  ad  assediar  Nioive ,  e  men- 
tre era  sul  prociato  di  prenderla  ,  Chini - 
laddano  si  aobruciò  da  sé  nel  proprio  palas- 
so,  626  an.  av.  G.  C.  Alcuni  storici  lo  con- 
fondono con  Sardan&palo  ;  altri  pretendono 
che  fosse  io  stesso  che  .  Nabuctodonosor  , 
di  cui  fa  menzione  il  libro  di  Giuditta. 

Chivìiio.  f^.  Cbib — A.  T.  hot. 

CuilfO.    F'i  ChIH — ARB. 

Chìnqui.  s.  m.  Specie  di  pavone  del  Tibet, 
ohe  supera  in  oellesaa  tutti  gli  altri  della 
medesima  specie. 

Cbi»tà«a  ,  e  QunrTÀiTA.  n.  f.  Segno  dove 
andavano  a  ferire  i  giostratori ,  ed  era  per 
solilo  una  campanella^  che  tenevasi  sospesa 
in  aria  sostenuta  da  una  molla  dentro  ad 
un  cannello  ,  alla  quale  per  infilarla  cor- 
revano i  cavalieri  colla  lancia  ,  come  face- 
vano anche  al  Saracino.  5*  Ferire  in  chin- 
tana  ;  diceti  fig.  in^  significato  osceno. 
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Gelo.  -geoK.  aat.  b.  deli*  ArcipeUigo  lo  t.  e. 
Scio,  r,  5*  *— .  mitol.  Figlinelo  di  Ntf- 
tuno  e  di  una  ninfa  che  questo  dio  troirb 
in  nn'  isola,  allora  deserta  ed  anonima.  Ne 
ebbe  na  ii{[lio  ,  al  quale,  come  pure  al- 
l' iaoia ,  venne  dato  il  nome  di  Chio , 
perchè  nel  giorno  in  coi  nacque ,  cadde 
una  gran  copia  di  neve.  (Dal  gr.  CAioift 
neve.  ) 

Gfliocc — imi.  V.  a.  PercnoCere  altrui  con 
ispessi  colpi  di  mano  ,  o  altro.  (  è  mo.  b.) 
L.  yerberare,  J.  v.  neut.  Dicesi  del  saoao 
•  ohe  fanno  i  vetturali  con  la  fraata  ,  scossa 
ad  un  certo  modo  ,  per  farsi  sentire  da* 
cavalli ,  o  per  giuoco  come  fanno  i  fan- 
ciulli  ;  onde  dicesi  Far  chioccare  la  frusta. 
—A.  n.  f.  Percossa ,  colpo ,  battitura  ;  ma 
perchè  nell*  orìgine  v*  è  inchiusa  in  un 
certo  modo  la  frequenza  e  la  moitiplicità, 
siècome  nello  schiaffeggiare  e  nello  icu« 
lacciare  si  pratica  ,  quindi  è  che  s*usa  so- 
lamente nel  numero  del  più  j  dicendosi 
rr  ordinario  :  Io  ti  darò  delle  cbiògcbe. 
Iclus  ,  uerhera. 

Cbioccuétta.  Lo  s.  c.  Cioccfaetu.   y. 

Cbiòcc — lA.  s.  f.  Nome  che  si  dà  alla  gaUi- 
na>  quando  cova  V  nova,  e  guida  i  pulcini  ; 
detta  così  dalla  voce  roca  che  ella  manda 
fnora  ,  che  si  dice  Chiocciare ,  o  crocchia- 
re. L.  Gcdluta  mati'ix.  J.  Far  le  chioccie, 
vale  Disnorle  a  covare.  J.  Vétchia  chioc- 
cia, vale  Vcochiò  malandato  ;  perchè  d'uno, 
che  sia  alquanto  infermo  dicesi  Chiocciare^ 
dalla  chioccia,  o  gallina  vecchia,  e  spelata, 
che  cova  i  pulcini ,  come  il  malato  co? a 
il  letto  ,  e  si  rammarica  con  voce  chioc- 
cia. — 1ÀRE.  V.  neut.  11  mandar  fuori  la 
voce  che  fa  la  chioccia.  L.  Giocire ,  glo- 
eiiarè.  J.  P.  simil.  Dicasi  anche  di  altri 
Uccelli.  J.  Per  Cominciare  a  sentirsi  mate, 
essere  malasaato  ,  e  rammaricarsi ,  far  dei 
lamenti  con  voce  flebile.  L.  JEe^reàceré  , 
male  haòere,  J.  Per  Crocchiare.  (  f^.  que- 
sta voce  nel  2do  signif.  }  — io.  add.  Roco, 
simile  al  suono  della  voce  della  chioccia. 
L.  RaucuM  j  oòlusus  ;  irueulenius  a ,  /um» 
5.  Essere  ,  o  star  chioccio  ;  vale  Comin- 
ciare a  sentirsi  male.  L.  jÉgrescere, 

CuidcdOL — A.  s.  f.  L.  Coohlea.  T.  di  st.  nat. 
Lumaca.  Sorta  d'  insetto  di  più  specie,  di 
sostanaa  molle  e  viscosa  ,  il  quale  sta  ri- 
tirato in  un  guacio  che  egli  porta  seco 
strascinandosi,  e  stende  dalla  sua  testa 
due  specie  di  cornicine  ,  che  egli  ritira  a 
piacimento.  Avvene  delie  terrestri,  e  delle 
marine.  J.  Far  la  chiocciola,  dicesi  per  si- 
mil. del  Rigirarsi  a  modo  di  chiocaiola  , 
per  lo  più  delle  miliaie  ;  che  anche  dicast 
CaracolUre ,  dar  delle  volte.  Varth.  stor. 
a,  <94,  -^Stgr.  Fior,  art,  gutr.  j.  Sai- 
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Ano  da  chiocciole ,  Pittore  da  chiocdole, 
o  simili  ;  diceai  di  Soldato  ,  pittore  ,  fcc 
che  nella  sua  professione  sia  ignorante  e 
r  eserciti  male.  L.  SeamU  irurt.  J.  Fsr 
come  le  chiocciole ,  vale  Ritirarsi  e  ser- 
rarsi in  casa  ;  e  dicesi  anche  d*  alcuna  cosa 
che  rientri ,  o  rimpiccolisca.  J.  Cbiòociola. 
Dicesi  alla  Vite  femmina,  o  madrevite, 
che  è  queir  Istmmeoto  fatto  a  spire  (que- 
ste spire  si  cfaiaman  vermi  )  come  la  chioc- 
ciola, nel  anale  la  vite  maschio  a'  insi- 
nua. L.  Helix.  y,  ViTB.  5*  Onde  A 
CHIÒCCIOLA,  aw.  Vale  lo  s.  e.  Fatto  a  ma- 
niera della  vite  femminina ,  di  chiocciola. 
L.  Coehleatim.  J.  Scala  a  chiocciola ,  di- 
cesi Quella  che  rigirando  sopra  sé  atessa, 
si  volge  attorno  ad  nn  cilindro  ,  ad  aia 
colonna,  o  simili  j  chiamasi  anche  Scala  a 
lumaca  ,  ed  è  contrario  di  Scala  distesa.  L. 
CoclUea ,  coclidium ,  eoohlit.  C*  Caiòc- 
cjOLA.  T.  generico,  sotto  di  coi  ai  con- 
prendono tutti  i  Nicchi.  V.  NiGCnio.  5- 
oevta  di  vestito  presso  gli  antichi.  J.  Pren- 
desi ancora  per  la  Coccola  del  mirto.  L. 
MyrUu  cooumis,  — ìtta,  — ih  a  ,  a.  f.— 4- 
«o.  s.  m.  dim.  5*  P"'*®  un  chioccioltiio , 
vale  Rannicchiarsi  per  dormire,  o  raggnip- 
parsi quasi  in  figura  di  chiocciola  ,  cosse 
vediamo  che  fa  per  lo  più  il  cane.  {. 
Chiocciolino  ,  vaie  anche  Focattola ,  o 
stiacciatina  fatta  a  foggia'di  baco  avvolto. 

^Cbiooògca.  s.  f.  T.  b«>t.  Genere  di  piante, 
le  cui  bacche  sono  di  un  bianco  Incido 
toome  il  bianco  della  neve.  (  Dal  gr.  OUan 
neve  ,  e  cocco»  frutto.  ) 

CatÒD — o.  s.  m.  Strumento  di  ferro  sottile  ed 
acuto  ,  con  piccolo  cappelletto  a  guisa  di 
fungo  dair  una  delle  estremità ,  fatto  per 
eonliccare  ;  chiavo,  chiavello,  agnto,  chio- 
vo.  L.  iJlauus ,  i.  Tito  Livio  riferisce  che 
gli  antichi  Romani  ancora  rotai  e  aelva^, 
non  avevano  per  annali  e  per  fasti  se  noa 
varj  chiodi  ,  che  attaccavano  al  murò  del 
tempio  di  Minerva ,  il  quale  faceva  parie 
di  quello  di  Giove  Capitolino.  Tali  fnrooo 
i  primi  monumenti  adoperati  per  conser- 
vare la  memoria  delle  cose  ;  lo  che  provs 

1  che  in  Roma  non  si  conosceva  per  anco  li 
scrittura  ,  e  fa  diibitare  di  quel  che  gli  sto- 
rici raccontarono  di  questa  città ,  prìms 
che  fosse  presa  da*  Galli.  J.  Fannoai  anche 
chiodi  d*  ottone  per  varj  usi ,  come  per  le 
cucchbie  de'  cannoni  e  simili.  J.  Per  met. 
Cagione  di  dolore  ,  di  affanno.  Quiuue  101» 
tere  san ,  tanti  ton  cmooi ,  Coi  auali  ji mò- 
re il  cor  gli  punge  e  fiede^  Ar,  Pur,  23, 
403.  5*  Le  diverse  specie  di  diiodi  che  en- 
trano nella  costmaione  delle  navi  sono  : 
Chiodi  da  peso  ;  chiodi  agnasai  ;  chiodi  ot« 
fantini;  quaderni;  chiom   canali;   dùodi 
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rerta  ;  chioitt  t^rni  »  cIm  tutti  dit!»i- 

in  laoghexu  da  22  poUicì  siao  h  due. 

BAttBÓVE.  T.  mar.  Specie  di  chiodo 
to  da  un  capo  all'altro,  doè  con  mol- 
li fatti  nella  diresione  dalla  testa  alla 

per  impedire  che  non  e»ca  dal  le^o 
naie  è  conficcato.  5*  "^  da  RiBAolax. 
e  di  chiodo  grosso  e  corto ,  senia  piin- 
i>n  cui  si  ribatte  il  capo  del  chiodo 
>nficcato  uel  legno,  o  allro,  acciocché 
>  penetri  più  addentro  nella  materia, 
nga  più  forte.  5*  pi^ov.  Batter  due 
i  a  un  caldo ,  vale  Far  due  cose  in 
stto.  L.  Duos  fMuiete»  de  eademji' 

dealbare,  J.  Ficcar  chiodo  ,  iig.  vale 
ermo  nelle  sue  deliherasionij  fermare 
osa  come  si  fa    quando    ella   si  con- 

J.  Aver  fermo,  o  fisso  il  chiodo  \  dì- 
er  dire  Aver  deliberato  e  stabilito,  j* 
Cavare  un  chiodo,  e  ficcate  una  cavic- 

dicetti  di  Chi  per  disfare  un  debK'o 
lo  ,  piglia  danari  ad  interesse,  e  ne  fa 
laggiore.  J.  prov.  E*  non  lascia  chio- 
e  non  lo  ribatta  ;  dicesi  di  Chi  mette 
ai  in  ogni  cola  ,  o  risponde  ad  ogni 
u  J.  Appiccar  le  voslie  al  chiodo,  f^. 
HB.  5*  Chiòdo.  T.  cbir.  Specie  di  tn- 

ilemmoso  ,  duro  ,  circoscritto ,  e  do- 
Bsimo.  J.  T.  med.  Nome  die  si  dà 
mente  a    un    Dolore    che    trafigge  il 

per  lo  più  un  poco  al  disopra  degli 
,  cioè     nel  seno  frontale ,  e  che  uno 

rassomigli  al  li*aforamento  della  teata 
n  succhiello.  I  Toscani  dicono  Fitta. 

conchiltol.  Specie  di  bucine  britao- 
J.  Chiòdi.  T.  archit.  Membri  desìi 
lenti,  che  i  Dorici  facevan  pendere  dal 
;tto  sotto  i  correnti  ;  diconsi  con  al- 
ome  Gocciole.  J.  —  da  sabóroi.  T. 
Chiodi  detti  A  testa  di  diamante, 
lali  si  fa  uso  per  foderare  o  raddop- 
i  mantelletti  de*  sabordi.  -^  btto.  s. 
m.  vo.  dell'  uso.  Piccol  chiodo;  chio- 

bulletta.  — AGióas.  n.  coli.  f.  Ogni 
B  di  chiodi.  La  chiodagione  si  dislin- 
n  quadra  e  piana.  Fra  la  chiodagione 
a  si  comprendono  anche  i  tonetti  da 
silo,  e  da  muro;  i  diaccioli ,  e  quelli 
Tosze  e  da  carretti  maggiori  e  minori, 
liodagione  quadra  si  distingue  per  nu- 
dai 40  al  24.  I  chiodi  dair  \  al  10 
li  Bullette.  5*  PK'cndesi  anche  per 
ortimento  di  chiodi  ,  cioè  1*  Aggrega- 
tutli  i  chiodi,  che  occorrono  per  al- 
voro.  L.  Clavorum  congerie*.  — ÌIja. 
T.  de*  fabbri ,  e  de'  magnani.  Stru- 
>,  che  serve  a  fare  la  capocchia  a*  chio- 
-AJUÒLO.  n.  car.  m.  Facitor  di  chiodi. 
^.«anxnun  faher,  •^Irb.  v.  a.  Inchioda- 
.  Clatài  ungere.  —-Ito.  adcL  Indiio- 
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dftiQ.  h,  €9éuiis  Jixug.  -HnlA.  ■.  •oli.  f. 
AaaortioMniO  di  chiodi  ;  quantità  di  chiodii 
chiodagione.  L.  Clavorum  ofm^erie$, 

CoiÒGOiA,  o  CmòzzA.  geog.  L.  Clodìa^Foesa, 
o  Clatidiopoli».  Cit.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  «li  Veneaia ,  posta,  all'  estre- 
mità or.  delle  lagune  di  Venexia  ,  dist.  da 
quesU  ci^tà  16  migl.  Loo^.  29*,  56;  Lat. 
45%  42.  E  sede  vescov.  sufirag.  del  patriar- 
cato di  Veneiia  ,  ed  è  capo- luogo  di  un 
distretto  di  4  comuni.  Ewi  una  pretura 
di  prima  classe,  nna  congr^azione  muni- 
cipale, ed  un  vice  capitanato  di  porto  e 
dogana.  La  .cattedrale,  e  le  altre  chiese  di 
questa  città  ,  sono  delle  più  TÌcche  d' Italia 
in  pitture  ,  racchiudendo  moltissime  opere 
de'  più  oelèbri  artisti  itaKaoi. 

*CaiÒM-— A.  a.  f.  Capelli  del  capo;  capella- 
tura ,  cazzerà ,  crine.  L.  Coma.  Questa 
▼oce  deriva  dal  gl'eco  vocabolo  Come,  che 
significa  io  stesso  ,  formato  dal  verbo  Co- 
rneo ornare  ,  adornare  ,  perchè  la  <^ioma 
serve  moltissimo  per  ornamento  delle  per- 
sone ,  massime  delle  femmine.  J.  T.  astr. 
Quei  ra^  che  circondano  le  stelle  come- 
te, yfppàive  in  cieio  la  sieila  cometa , 
chiamala  jétcòne ,  con  gran  chiòma.  Gio, 
FUI.  11»  67,  1.  5.  T.  bot.  Queir  ammas- 
so di  foglie,  o  meglio,  di  br.ttee,  riunite 
insieme  a  guisa  di  pennacchio  ,  che  sta  alla 
sommità  de'  fiori ,  e  che  circonda  la  loro 
florescenza.  J.  I  poeti  talvolta  usano  Chio- 
ma, per  indicare  i  Rami  e  le  Frondi  degli 
alberi ,  come  pure  la  giubba  dei  leone  , 
la  criniera  del  cavallo,  &c.  D.  Purg.  32.  — 
ìd.  Par.  15.  —  Lod.  Mart.  egl.  —  Guar, 

Past.  Jìd.    1,    1.    J.   —  DELLA  RÓCCA.    Lo  S. 

e.  Lucignolo  ,  pennecchio.  F»  queste  voci. 
Quindi  Trar  la  chioma  alla  rocca,  vale  lo 
t.  e.  Filare,  sconocchiare,  — adoro,  add. 
vo.  poet.  Che  ha  chioma  bionda  come  oro. 
L.  AUream  kabens  eomam.  — àhte.  add. 
che  ha  chioma;  e  fig.  parlandosi  delle  pian- 
te, Frondeggiante,  frontoto  ;  che  ha  molte 
fronde.  L.  rrondtns,  Jrondicomus.  — àto. 
add.  Che  ha  chioma  ;  comato ,  capelluto  , 
fornito  di  chioma.  L.  Cornata*»  — azzurro. 
add.  vo.  ditirambica.  Che  ha  la  chionla 
azzurra  ;  ceruleicrioito.  L.  Ccerulea*  coma* 
haòen*.  *— urxvóso.  add.  Che  ha  b  chioma 
canuta,  bianca  come  la  neve.  L.  Nit^eis 
comi*.  — ispiotOto.  add.  Vo.  ditirambica 
formata  da  chioma  e  da  spiovuta  ,  e  vale 
Che  ha  la  chioma  spiovuta. 

«ChiohIrto.  add.  T.  bot.  Dicesi  di  un  genere 
di  piante  ,  le  quali ,  quando  sono  fioriti 
i  loro  grappoli  numerosi,  ed  i  loro  petali 
bianchi,  le  bnno  comparire  coperte  di  ne- 
ve. (Dal  gr.  Chion  nove,  e  aitthot  Aort.) 

Cbiòvi.  mitol.  Fi^nola  di  Dedalione   figlio 
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di  Lacifero.  ElU  era  taitalo  l>ella  »  the  fa 
amata  ad  un  tempa  da  Apollo  e  da  Mer- 
curio. DÌTenne  madre  di  due  gemeUi  , 
Aatolico  e  Filaramooe.  Questi  fu  creduto 
figlio  di  Apollo,  e  si  rese  celebre  pei  suo 
talento  Dell*  arte  di  suonare  la  lira;  1'  al- 
tro ,  che  fu  uno  de*  più  astuti  ladri  del 
tuo  tempo,  fu  reputato  figlio  di  Mercurto, 
dio  de*  udroni.  r.  Autulico,  e  Filàm- 
MOHB.  J.  — .  Figliuola  di  Borea  e  di  Ori- 
aia,  e  sorella  di  Zete  e  di  Calai,  e  madre 
di  Eumolpo,  che  ebbe  da  Nettuno,  il  qua- 
le la  trovo,  e  la  sedusse  sulle  spoilde  del 
mare ,  nella  Tracia. 

CfliÒHi.  geog.  Golfo  sulla  costa  occid.  dell'  is. 
di  Corsica,  nel  circondario  di    Ajaccio. 

^Chi^hide.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Cosi  ehiamasl 
da  alcuni  un  uccello ,  altrimenti  detto 
Secco  a  fodero,  per  ayere  le  penne  delle 
ali  e  della  coda  di  una  bianchezza  simile 
a  quella  della  neve. 

Chiòrva.  Voce  usata  dal  Burchiello ,  sema 
che  se  ne  sia  potuto  indovinare  il  signi- 
ficato. 

Gmòirs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen. , 
bella  provin.  di  Udine. 

Chiòppo,  Oppio,  Lòppio.  L.  jicer  campestre. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  le  foslie 
lobate;  i  lobi  semitrilobi    ottusi.  Cardin. 

*CBids-^A.  n.  f.  Interpetraaione  ,  dichiara- 
mento  di  cose  oscure  d'  un  libro  ;  glosa  , 
annotazione,  esposizione.  L.  Interpretatio. 
Poi  giunse  :  figlio  ,  queste  son  le  chiòsb 
Di  qfiel,  che  ti  fu  detto.  D.  Par.  M . 
Far  chiosa ,  o  la  chiosa  ;  vale  Chiosare 
cioè  Interpetrare.  J.  Chiòsa.  Piombo  get- 
tato nelle  forme  di  pietra  dette  Pretelle , 
col  quale  giocano  i  fanciulli  in  cambio  di 
moneta.  €.  Macchia  che  viene  altrui  per 
la  vita.  ti.  Macula ,  cicalrix.  — Ire.  v.  a. 
Far  chiosa,  interpetrare,  dichiarare,  espop* 
re  ,  glosare.  L.  Interpretari ,  etponere, 
MaU.  Fili.  9,  \.  — ÀTO.  add.  Inter petra- 
to  ,  dichiarato ,  esposto.  L.  Expositus.  -~ 
ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  chiosa.  L.  Interpres. 
D.  Fit.  nuov.  30. 

CmòsTa— A.  a.  f.  Laogo  chiuso  per  abitarvi. 
L.  Claustrum,  C.  P.  met.  Se  */  cuor  mio 
potesse  rinchiùder  dentro  alla  cniòsTRA 
della  propria  ifolonth.  Libr.  Amor.  8.  Cioè, 
La  più  interna ,  pio  secreta  parte  ,    il  più 

S rotondo  del  cnore.  {.  Per  Cortile  ,  cioè 
pazio  che  si  lascia  scoperto  nell'  interno 
delle  case.  J.  Per  Valle,  seWa,  solitudine. 
Petr.  son.  <59.  —  Tass.  Ger.  20  ,  422. 
^-o.  8.  m.  Luogo  chiuso  da  abitare  ,  ma 
dicesi  per  lo  più  al  cortile  de'  monasterj 
•  conventi ,  cinto  di  logge  ,  e  chiuso  da 
tutte  le  parti.  L.  Peristylium.  5-  Prende- 
si anche  assolutaiu.  per  Monastero ,   con- 
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vento  ,  luogo  chimo  da  abitare  persone 
aacre.  {.  Per  GrotU,  Spelonca.  Ar,  Pur. 
i7,  57.  5.  Per  Serraglio  d'  animali.  E  fu 
messo  (  il  leone  )  in  un  chìòstro,  rinchik- 
saui  moUiittdine  di  bestie  salt^àtiche,  Pav. 
Esop.  422.  5.  Per  Alveare.  C-  ?«"  AnB- 
teatro.  i.  Per  Luogo  infemafe.  E  mi  con- 
dùca  a[  tenebróso  CBiòsrao.  Ar.  Pur.  36, 

66.   5*    VEROIHÀLB  ,    O  -^DBLLA   YBaCÓGIi. 

Dicesi  figur.  1'  Utero  delle  femmine ,  o  *1 
Collo  della  matrice  ,  od  anche  la  ragina. 
L.  Claustrum.  •— ivo, — icìno.  s.  m.  dim. 
Piccol  chiostro. 

CffiÒTTo.  add.  Lo  s.  e.  Cheto;  senza  <fir 
parola.  L.  Tacitus ,  tacitumus.  Le  male 
lingue  forse  starìan  CHiò-rre.  Malm.  4,  48. 

Cfliòv— o.  a.  m.  Lo  s.  e.  Chiodo.  L.  CUunu. 
5.  P.  met.  Dicesi  di  cosa  che  affezioni,  0 
fissi  altrui.  Petr.  son,  37.  j.  prov.  Fare, 
o  disfare  due  chiodi  a  un  caldo;  Tale  Far 
due  cose  a  un  tratto  ;  che  anche  dicesi 
Batter  due  chiodi  a  un  caldo,  f  .  CmoD— ^. 
5.  SetTare  il  chioTO  ,  vale  fig.  Venire 
a*  ferri  ,  venire  a*  fatti.  J.  Cbiovo  di  ga- 
rofano è  una  Sorta  d*  arontato  ,  detto  an- 
che senplicem.  Garofano.  J.  T.  degli  stros- 
sieri.  Enfiato,  che  vien  talvolta  sotto  i  pie- 
di degli  sparvieri ,  e  d'  altri  simiglianti  uc- 
celli, ove  hanno  più  tenera  la  carne.  — II- 
Lo.  8.  m.  Dim.  L.  Clauulus.  — aciór.  Lo 
8.  e.  Chiodagione.  — ÌIrb.  v.  a.  Pognere 
un  cavallo,  o  altra  bestia  da  soma  con  oa 
chiovo  sino  al  vivo ,  nel  ferrarla.  L.  CU- 
uumfigere,  elauoforire.  j.  — ^l' AaTioui- 
rIb.  Vale  Inchiodarle  ,  cioè  renderle  ina- 
bili ad  essere  adoperate ,  conficcando  vn 
chiovo  nel  focone.  J.  Per  Conficcar  eoo 
chiodi.  L.  Con/igere.  — àto.  add.  Inchio- 
dato, confitto  con  chiodi.  L.  Clatns  eon- 
fixus.  — ATÒRA.  n.  ast.  f.  Puntura  che  si  fi 
col  chiovo  nel  vivo  alle  bestie  da  soma 
nel  ferrarle  ;  inchiodatura.  L.  Cla^i  plaga. 
«I» — bllIto.  add.  Trapassato,  o  forato  eoa 
chio velli  ;  inchiodato. 

Criòvol — A.  s.  f. ,  — o.  m.  Rotella  ,  giaè- 
tura  del  ginocchio.  J.  Da*  meccanici  così 
chiamasi  la  Snodatura  di  qualsivoglia  in- 
gegno. 

Chiòzza.  Lo  8.  e.  Chioggia. 

Chiòzzo.  (  zz  dol.  )  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pe- 
sce di  mare  e  d'  acoua  dolce ,  assai  deli- 
cato ;  dicesi  anche  Ghiozzo,  e  da*  Fioren- 
tini Jozzo  ,  dai  Lucchesi  CarcobÌ!»o ,  e  da* 
Romani  Caposrosso,  e  anche  Marzone.  L. 
Cyprinus  gobio. 

Chipò.  8.  m.  Voce  formata  dallo  spasnuolo 
Quipos,  che  derivò  dal  pemano  Quipàf 
per  significare  Que'  nodi  che,  mediante  vaij 
colori  ,  e  la  varia  loro  disposizione  ,  ser- 
vivano  agi*  indigeni   del   Perù ,    allorché 
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quMU  i>«|t«  dell*  America  fa  fcoperta  dt- 

^i  Spagnuoli ,  come  legni ,  onde  esprìme- 
re i  concetti  dell*  animo. 
CBipOa  ,  voce  ebrea  ,  die  iignìfica  Giorno 
d*  espiazione,  Nome  di  una  festa  solenne 
degl  Israeliti ,  che  ricorre  nel  giorno  de- 
cimo del  mese  di  Tisiì,  e  comincia  nn*  ora 
prima  che  tramonti  il  sole ,  e  termiila  al 
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te.  In  fatti  gii  Ebrei  moderni  la  celebrano 
col  più  rigoroso  digiuno  durante  24  ore  , 
e  con  lo  stare  ,  la  maggior  parte  di  questo 
tempo  ,  uniti  nella  sioago|;a  in  continue 
orazioni. 

'*Cbiràgr — A  ,  e  *Cxaìlca— A.  n.  f.  T.  med. 
Gotta  delle  mani.  Questo  malore  ha  la 
soa  sede  oell*  estrema  parte  della  mano  , 
ty  ne*  l^amenti  «  e  nelle  giunture  d'elle 
dita.  (Dal  gr.  Cheir  mano,  e  agra  cat- 
tnra,  presa.  )  L.  Chiragia.  — ice.'  add.  Di 
chiragra.  L.  Chiragricus.  — >óso.  add.  Che 
patisce  di  chiragra. 

^HiaàM^io.  s.  m.  T.  di  antiq.  Piccolo  carro 
in  osò  presso  gli  antichi ,  che  si  spingerà 
colle  mani ,  e  rassomigliava  a'nostri  carret- 
ti. (Dal  gr.  Cfieir  mano,  e  amiurn  carro.  ) 

^CmaisTO.  Lo  s.  e.  Cheiranto.  f^.  Cbbi — a. 

^Cbuapsìa.  n.  f.  Sfregamento  leggiero,  fatto 
colle  mani ,  come  si  fa  da  coloro  ohe  ai 
ungono  per  la  rogna,  o  altro  malore  cuta- 
neo. (  Dal  gr.  Cheir  mano,  e  aptomè  io 
maneggio ,  tocco.  ) 

CmaAs ,  o  Chikàz.  geòg.  Una  dello  princi- 
pali città  della  Persia ,  posta  in  una  deli- 
ziosa valle  assai  rammentata,  pel  suo  vino  : 
lì  vicino  trovasi  Istahar ,  villaggio  ,  ove  si 
vedono  le  rovine  di  Persepoli. 

CfliaÀTB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como.      ^      * 

Chiràzzo.  geog.  Fiu.  del  reg.  di  Nap.,nel- 
l'Abr.,  cne  si  scarica  nell*  Adriatico,  dopo 
un  corso  di  44  miglia. 

CmacoiLÌssA,  o  quaranta  calisi,  geog.  Cit- 
tii  della  Turchia  eur. ,  nella  Romelia,  tra 
AdriauopoU  e  la  capit.ile  dell*  impero. 

^Chiriìtro.  n.  car.  m.  T.  med.  Nome  che 
ai  dà  a*  Cenisi  ci  ,  perchè  medicano  ,  o 
prestan  soccorso  colla  mano.  (  Dal  gr.  Cheir 
mano  ,  e  iatros  medico.  ) 

Chirico— Raparo  (S.).  geog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  ,  nella  Basilicata  ,  e  nel  distr.  di 
Lagonegro  ;  conta  3500  abitanti. 

Coìr — iB ,  e  CanuELCtsÒNirB.  s.  m.  Voci  trat- 
te dall'  inno  angelico,  che  canta  la  Chiesa. 
— iìllo.  n.  m.  Voce  che  usasi  per  esprì- 
mere Cosa  lunga  e  no j osa  ,  dal  cantarsi 
replicatameote  e  lungamente  la  voce  CTitcrt^^ 
nella  messa  cantata. 

T,  II,      • 


Cmuofhbio.  pQg.  Vili,  del  reg.  Lomli.-Ven., 

nella  provin.  di  Venexta. 
Gniaui — tìha  ,   e  — tksk.   n.    f.   Specie   di 

ballo  antico. 
*Chirìsma.    n.  f.  T.  med.   Operarìone  fatta 

colla  mano. 
*CiiiaÌTB.  t.  f.  T.  di  tt.  nat.  Nolne  dato  ad 

alcune  stalattiti  ,  che   hanno   1»   forma  di 

una  mano. 
*ChiroiBallìsta.  i.    f.  T.  stor.,    e   di  antiq  1 

Sorta  di  balista ,  che  «*  adoperava  dagli  an* 

tichì  colle  mani  ,  per  i slanciare  de'  dardi. 
^CaiRocàirTRG.  a.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  pesci 

del  genere  Esoce  ,  i  quali  hanno  un  pnn- 

folo  molto  forte,  e  lungo  al  di  sopra  della 
ase  di  ciascuna  pinna  pettorale.  (Dal  gr.- 
Cheir  mano  ,  e  centron  pungolo.  ) 
^CaiadcBRA.  t.  f.T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti ,  così  denominati  perchè  l' ultimo 
articolo  delle  loro  antenne ,  si  prolunga  da 
una  parte  in  forma  di  ramoscello ,  od  a 
modo  di  pettine ,  percui  si  pn^  parago- 
nare ad  una  mane  ~ 
e  ehernt  corno. ) 


nare  ad  una  mano.  (  Dal  gr.  Cheir  mano. 


SI  nn 
gr.  Ch 


CaiaoDÒTA.  s.  f.  T.  di  antiq.  Tunica  a  lun- 
ghe maniche  ,  usata  dagli  antichi  Dalmati. 

^Chiroflogòsi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
della  mano,  cagionata  da  contusione  ,  o 
ferita  violenta.  (  Dal  gr.  Cheir  mano  ,  e 
phlogosis  infiammazione.  ) 

^CfliROGALàQ.  Lo  s.  e.  Chcirognleo.  ^.Chbi^— R. 

CmROGOHÌA.  mitol.  Nóme  di  ProserpiiMi ,  re- 
lativo agli  ufficj  di  levatrice  attrtbiuti  a 
Giuno  Lucina ,  V  istessa   die  Proserpina. 

*GaiR&GRAP— o.  n.  f.  T.  leg.  Scrittura  an- 
tentica ,  fatta  dì  proprio  pugno  ,  portante 
obbligazione.  L.  Chirographum,  ru  anti- 
cam.  un  Atto,  che  richiedendo  una  copia, 
era  scritto  due  volte  suU*  istesso  pezzo  di 
pergamena  per  rerao  contrario  ,  lasciando 
uno  spazio  tramezzo  dove  era  scrìtto  Chi' 
rographum,  per  lo  cui  meizo  era  tagliata 
la  pergamena,  quando  a  dirittura,  quando 
a  denti,  ed  una  metà  ne  davasi  a  ciascuna 
delle  parti.  — iaio.  n.  car.  m.  T.  leg. 
Quegli  ,  per  cui  è  fatto  il  chirografo.  £. 
Chirographarium. 

*CaiRO— IA3GÌA.  n.  f.  T.  di  lett.  Arte  di  e- 
^•primersi  per  mezzo  delle  dita  senza  par- 
lare. (Dal  gr.  Cheir  mano  ,  e  logos  di- 
scorso. )  *-~mAiizìa.  n.  f.  T.  di  Iftt.  Arte 
d*  indovinare  il  destino ,  il  temperamento 
e  la  disposizione  d'una  persona,  dalle  linee, 
o  da*  lineamenti  della  mano.  (  Dal  or. 
pheir  mano ,  e  manteia  divinazione.  )  L. 
Chiromantia,  Questa  specie  di  divinazione 
frivola  e  ridicola ,  fa  molto  in  voga ,  e 
dura  ancora.  Essa  era  divisa  in  due  partì, 
di  cui  r  una  dicevasi  Chiromanzia  fisica  , 
per  cui  si  pretendeva  di  conoscere  da'  It- 
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neameoti  della  mano,. le  incUnaBÌoni  degli 
uomini,  sul  fondameoCo  che  le  parti  della 
mano  haano  relazione  colle  parli  interne 
del  corpo  ;  1*  altra  era  chiamata  Chiroman- 
zia astrologica,  per  cai  si  esaminavano  le 
influenze  de*  pianeti  sulle  linee  della' ma- 
no  ,  e  credevasi  di  poter  determinare  il 
carattere  di  nna  persona,  e  predire  ciò 
che  le  doveva  accadere ,  calcolando  gli 
effetti  di  tali  influenze.  * — màhtb.  d.  car. 
m.  Colai  che  esercita  la  chiromanzia.  L. 
Chiromam,  * — mIhtico.  add.  Di  chiro- 
manzia ;  e  parlamlo  di  persona ,  dicesi  di 
Chi  esercita  la  chiromanzia.  L.  Chiroman- 
ticut, 

*C||U0MÌ50.  Lo  8.  e.  ChWomiso.  y.Cnvi — ». 

CmaÓHA.  geog.  Piccola  is.  ali*  ostro  di  Ra- 
gnsi ,  nei  golfo  di  Venezia ,  chiamata  an- 
che Lo  scoglio  di  San  Marco. 

*CuiKÓv—- s.  mitol.  Celebre  Centauro  ,  che 
fu  uno  de*  più  antichi  famosi  personaggi 
della  Grecia,  mentre  fiorì  avanti  la  con- 
quista del  vello  d^  oro.  Nacoue  egli  dagli 
amori  di  Fillira,  iìgliuola  dell  Oceano,  con 
Saturno ,  il  quale  erasi  trasformato  in 
cavallo,  per  occultarsi  a  Rea  sua  ^posa  ;  per 
la  qual  metamorfosi  Chirone  (nome  dato- 
gli poscia  per  la  sua  grande  abilità  nelle 
operazioni  chirnrgiche,  imperocché  chirur- 
gia viene  da  cheir  mano)  nacque  con  la 
mostruosa  figura  di  mezzo  umano  e  mezzo 
cavallo.  Per  compensa^rlo  della  sut  deformi- 
tà ,  Saturno  gì*  infuse  le  scienze  della  me- 
dicina, chirurgia,  musica  ed  astronomia,  e 
molte  altre  cognizioni,  che  lo  resero  il  pia 
aaptente  nomo  che  mai  prima  di  lui  esi- 
stesse, e  la  grotta  di  Chirone,  situata  a  pie 
del  monte  Pelio  in  Tessaglia,  divenne  la  più 
famosa  scuola  di  tutta  la  Grecia.  Insegnò 
la  medicina  ad  Esculapio  ,  ed  ebbe  per 
allievi  i  principali  eroi  dell*  Iliade  d'Ome- 
ro,  e  delle  favole  d*  Ovidio  ,  fra*  quali  il 
ano  prediletto  fu  Ercole  ,  a  cui  insegnò  la 
musica ,  la  medicina  ,  e  V  astrologia.  Ma 
qoello  per  cui  si  pigliò  più  particolar  cura 
iii  Achille  ,  suo  nipote  ,  che  teneramente 
amava^  ed  alla  cut  educazione  ed  istruzione 
iolerameote  applicossi.  Nella  guerra  fatta 
da  Ercole  a*  Centauri ,  costoro  si  rifaggiron 
presso  Chirone ,  sperando  di  calmare  il  f^- 
rote  dell*  eroe  con  la  presenza  del  suo 
antico  maestro  ;  ma  Ercole  non  lasciò  d'as- 
salirli ,  ed  nna  delle  sue  frecce ,  tinta  nel 
faàgue  deiridra  di  Lerna,  mancò  il  segno, 
e  andò  a  ferire  Chirone  in  un  ginocchio. 
Ercole  soprammodo  afflitto  del  funesto  ca- 
so ,  cercò  in  vano  -di  risanarlo  mediante 
quei  semplici  indicatigli  altre  volte  da 
Chirone  medesimo.  Il  male  era  incurabile, 
e  1*  infelice  Centauro  sofferiva  i  più  aceil)i 


dolori  senta  poter  morire  ,  imperocché  era 
immortale,  siccome  figlio  di  Saturno.  Pr^ 
adunque   Giove    che    ponesse   fine    a*  suoi   , 
patimenti ,  togliendogli    1*  immortalità.    I 
'    suoi  voti  furono  esanditi  :  egli  moi^  ,  e  fa 

I tosto  nello  zodiaco  ,  ove  formò  la  costel- 
azione  del  Sagittario.  Chirone  ,  dicono  i 
mitologi ,  porto  a  tal  segno  il  suo  talento 
per  la  mt^ica ,  che  giunse  a  guarire  le 
malattie  co'  soli  concenti  della  sua  lira  j 
ed  era  tanto  valente  nella  cognizione  de* 
corpi  celesti,  che  arrivò  a  saperne  allonta- 
nare ed  a  prevenirne  le  influenze  funate 
air  umanità. 

*Chironèct£.  s.  m.  T.  di  st*  nat.  Genere 
di  pesci,  che  hanno  le  pinne  in  forma  di 
mano  (dal  gr.  Cheir  mano  ,  e  nectes  no- 
tatoreV,  quasi  dica  nuotatori  colle  ma- 
ni. J.  Dassi  da  taluni  lo  stesso  nome  ad 
u)ia  specie  d*  aofìbj,  per  avere  i  piedi  an- 
teriori pentadattili  ,  ed  i  posteriori  aventi 
le  dita  munite  da  una  membrana^  ed  il 
pollice  senza  unghia. 

*Cn IRONÌA,  s.  f.  Specie  d*  erba,  così  detti , 
perchè  credevasi  che  Chirone,  il  centauro, 
il  primo  1*  usasse  per  guarire  ferite.  L. 
Chironia. 

*Co»Ò!rio.  add.  T.  chir.  Agg.  delle  ulcere 
maligne  e  inveterate ,  i  cui  margini  sono 
così  duri ,  e  callosi  ,  che  difficilmente  ti 
possono  rimarginare  j  sono  dette  così  ,  per 
essere  stato  Chirone  il  primo  che  giunse 
a  guarirle.  Chiamansi  anche  Telefie.  L. 
Chiroiiius. 

♦Chi* — oiroMÌA.  n.  f.  T.  di  lett.  Era  in  Ate- 
ne un'  Arte ,  che  avea  per  oggetto  d*  in- 
segnare il  gesto  ,  di  cui  una  parte  essen- 
ziale riguardava  specialmente  le  mani.  Lo 
scopo  principale  della  Chironomia  era  di 
esprimere  co'  gesti  e  movimenti  del  corpo 
le  antiche  fa^le  j  maniera  approvata  da 
Socrate,  e  da  Platone,  prescritta  nella  ci- 
vile educazione  de*  fanciulli  ;  quindi  Cu- 
aÒHOMi ,  o  Chironomìsti  ,  furon  detti  gli 
uomini  esperti  nell*  arte  di  spiegare  co*ee- 
Sti  le  cose ,  e  che  facevan  giuochi  di  ma- 
no. ♦-M)iroM6NTi.  n.  car.  m.  pi  T.  di 
antiq.  Nonie  con  cui  chiama vansi  in  Roma 
cèrti  Scalchi  addestrati  a  tngliar  le  carni  in 
cadenza  ed  al  suono  degli  strumenti.  A 
tanto  giunse  il  lusso  de*  discendenti  di 
Fabrizio  e  di  Cincinnato  !  ♦ — opòiriB.  n.  f. 
pi.  mitol.  Mome  delle  feste  degli  artigiani,  \ 
e  de*  fabbri.  * — òscopo.  u.  car.  m.  Lo  s. 
e.  Chi|fomante.  y.  Chirologia,  ♦^—òsti- 
mg.  Lo  8.  e.  Cheirostemo.  K,  Chbi — r.  * — 
ÒTA.  s.  f.  Genere  di  rettili  ,  che  offrono 
per  carattere  un  corpo  mólto  lungo  ,  ed 
aventi  solo  due  zampe  nella  parte  anterio- 
re, a  modo  di  mani  come    nella    lucerla. 
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.  t.  f.  T.  di   leu.  GmoIo  ,  cioè        nuca,  oasia  la  h»u  «le*  Lumi,  che  don  ot- 


della  mano.  (  Dal  gr.  Cheìr  ma-  to  gtomi. 

ice  guaina  ,  fodero.  )  * — otÈchi.  Chìsmo.   geog.    Fiume   della   Turcbia  eur. 

i.  T.    di    leu.    Colui    che    opera  nel  governo  di  Scutari.  Ha  origine  nel  ••«• 

io;  che  eserciu   la  sua  arte  col-  giaccato  di  Croja  ,  aliraversa  quello  di  Ti- 

ella  mano.  *•— otipografìa.  n.  f.  ranna ,  e  si  gitta  nel  golfo  di  Drin. 

;.  Arte   di  stampare  colla  mano.  Cuisògho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 

u  n.  f.  T.  di   lett.    L'  azione  di  nella  provio.  di  Padova. 

le  mani  ;  e  perchè  gli  antichi  da-  Cbisòh.  geog.  Picc.  fiu.  del  Piemonte  ,  che 

ro  BufTragi,  o  voti,  con  alzare,  o  si  scarica  nei  Po,  «  poca  diat.  di  Garma- 

ie    mani ,    fn  dato    il    nome    di  gnuoia. 

a  air  Elezione  de*  magistrati.  ^^CarrÀas.  v.  a.  Voce  prevenaaloy  che  tra- 
I.  Imposizione  delle  mani  nel  TJiai  uaata  per  Ouetare,  far  fine  ^  rilascia- 
gli ordini  sacri.  *-H)TtiBÌA.  n.  re.  L.  Dcaere.  £  talvolu  leggesi  nei  si- 
ì.  Fregagione  (atta  colla  mano.  gniiicato  di  Lasciare,  abbandonare;  nui 
Cheir  mano  ,  e  tritò  io  frego.)  in  oggi  non  s*  userebbe  oè  nell*  ano  ne 
.  Lo  s*  e  Cheirotteri.  f^.  Chbi — a.  neir  altro  significato. 
A.  n.  f.  Quella  parte  della  scien-  ChitìIre'-^a.  s.  f.  Specie  di  liuto  ,  oui  più 
1 ,  che  tratta  di  qnelle  malattie  piccolo  ,  e  con  meno  corde ,  maneaodole 
umano  ,  che  richiedono  ,  per  il  basso  ed  il  soprano.  L.  Chtly;  *-Iva. 
ite  ,  1*  operazione  della  mano,  e  ••  f.  dim.  — iao.  s.  m.  Piccolo  stnunento 
ione  degli  strumenti  e  dei  topi-  corredato  di  corde  a  foggia  di  chitarra, 
ai  essenziali  di  guarigione  :  op-  — Uta.  n.  car.  m.  Suonator  di  chitarra  , 
Arte  di  curare  le  ferite ,  e  varj  come  Organista  lo  è  di  organo.  — óib.  t. 
n  esterni,  coli'  aprir  vene,  appli-  m.  accr.  Chitarra  grande. 
,  incidere  ed  amputai  qualche  CbItb.  s.  m.  Specie  d*  uccello ,  mentovato 
sorpo.  (  Dal  gr.  Cheir  mano  ,  e  dal  Pulci  nel  Morgante ,  e  di  cui  fu  detto 
!ra,  opera  mannaie.  )  L.  CAiriir-  che  imbecca  il  padre  e  la  madre  quando 
'■  le  operazioni  della  chirurgia  si  anno  inveccihiati. 

i  quattro  specie  :  la  prima  delle  CaÌTi.  geog.  L.  Qiium,  Ciu  delPia.   dì  Ci- 

igiugne   quello   che  e    stato   se-  pi^>  sulla  costa  meridione  ,  aopra  un  pie- 

chiamasi  Sintesi.  La  seconda  di-  col  fiume  ,  dist.  40  migl.    da  Fanugosta. 

iiscernimento  quelle  parti ,  1*  u-  fu  patria  dei  filosofo  Zenone  ,  capo  della 

e  quali  è  pregiudiziosa  alla  salute,  setta  degli  Stoici. 

Heresi,  La  terza,   detta  Eaereù ,  Chitigvàho.    geog.    Antico    feudo    de' conci 

arte  corpi  estranei  j  e  la  quarta,  Ubertini  di  Arezzo  ,  nel  gr.  due.  di  Toac.,. 

Protesi ,  aggiunge  ed  applica  ciò  >Q  vicinanza  al  borgo  S.  Sepolcro.          , 

1.  Le  cose  principali  che  vengo-  Coitlà.  mitol.  Così    chianiavasi    l' irffnsione 

a  considerazione  della  chirurgia,  di  vino  e  d*  olio,  di  cui  iacevasi  uso  ne*  sa- 

yri  ,  ulcere  ,  contusioni ,  ferite  ,  crilizj. 

ù,  fratture  ,  &c.  La  chirurgia  è  ^Chitóa — b.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
della  medicina ,  della  quale  ella  Termi  testacei  ,  coperti    da    una  specie  di 
un  ramo  ,    od   una  parte.   £lla  tonaca,  o  mantello,  che  ^icnopre  pel  lungo 
la  medicina  de*  primi  secoli  del  tutto  il  corpo.  (  Dal  gr.    Chiton   tonaca  , 
Dando  8*  attendeva  alla  cura  dei  camicia.  )  * — Iseo.  a.  m.  T.  di  antiq.  To- 
ni ,  prima   eziandio  che  si  fosse  naca  di  lana ,  che  i  Greci  portavano  sulle 
esaminare ,  o  scoprire  ,  ciò  che  carni  a  guisa  di   camicia.  I  Romani  ,    che 
la    cura    degl'  interni.    — dacico,  avevano  lo  stesso  vestimento  ,  lo  chiama- 
liirurgia  ,  appartenente  alla  chi-  vano  Suhucula. 

Chirwgicus.  —Orco.  n.  car.  m.  *CiirrÒH— ia.  mitol.  Soprannome    di    Diana 

BiaOa — CHI ,  e  —ci.  )  Colui  che  (  dal  gr.  Chiton  veste  )  ,  perchè  a  quesu 

chirurgia  ;  cerusico.  L.  CìUrur-  dea  venivano  consacrate  le  prime  vesti  dei 

neonati  fanciulli.  — ìadb.    Dallo    sacro  in 

.    a.    Sarchiellare;  leggiermente  onore  di  Diana  Chitonia.  — ìe.  Nome  del- 

L.  Sarrire ,  sarculare,  le  feste  in  onore  di  Diana   Chitonia ,  che 

Chislìv.  vo.  ebrea.    Nome  del  si  celebravan  con  canzoni  e  balli. 

ì  dell*  anno  civile    degli  Ebrei ,  ^Chitohìsco.  f^,  Cin-roa — b. 

•  del  loro  anno  sacro  ;  esso  cor-  CnrrsiJlxi.  geog.  Porto  deli'  it.    di   Sifanto  , 

l  nostro    Dicembre.  Il  d)  25  di  nell*  Arcipelago  greco. 

se   comincia  la  festa  detta  Ha-  *CBÌTa— o.  n.  m.  luitol.  Co«\   denominava&i 
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{dal  gr.  Chjtra  pignatta  )  il  ierxo  giorno 
<Ìeile  feste  antesterie  (che  celebra^ansi  il 
(il  4  3  del  mese  Antesterione  ) ,  nel  quale^ 
in  onore  di  Mercurio  e  di  Bacco  ,  porta- 
iransi  in  pubblico  deUe  pignatte  piene  di 
ogni  sorta  idi  legumi,  che  ti  ofirivan  loro 
pe*  morti.  *•— OLÌcm.  n.  car.  m.  T.  di 
lett.  Lo  s.  e.  Parassito.  (Dal  gr.  ChjrWf 
pignatta  ,  e  leictò  io  lecco.  )  *•— òpooo.  s. 
m.  T.  di  antiq.  Era  preseo  gli  antichi 
greci ,  una  pentola  grande ,  con  piedi  ,  a 
oiflereusa  dell*  apodo ,  che  si  metteira  so- 
pra un  treppiede.  (Dal  gr.  Chjrtra  pentola, 
e  |>ttj  gen.  podoM  piede.  )  *— opolìa.  n. 
f.  T.  g«og.  Nome  di  un  luogo  ,  presso  il 
borgo  di  Telefo ,  in  Atene  ,  dove  fabbri* 
cavansi  delle  pentole  per  Tendere. 
Gbìtko.  gcog.  L.  Pjfdna  ,  e  poscia  Citron, 
Cit.  della  Turchia  eur.  ,  situata  nel  golfo 
di  Salonicco.  In  questa  città  la  madre,  la 
moglie,  ed  il  figlio  di  Alessandro  il  Gran- 
de ,  furon  fatti  morire  da  Cassaudro.  Qui* 
vi  pure  Perseo  ,  re  di  Macedonia ,  fu  dis- 
fatto da  Paolo  Emilio ,  console  romano. 

♦ChITR' — OLÌCTB,     •— ÒPODO  ,     *— OPOLlA.     /^. 

CiiiTfi-<— o.  mitoU 

Chiò.  s.  ni.  Nome  che  ti  dà  in  Toscana  ad 
una  specie  d'  Assiuolo  ,  detto  in  qualche 
altro  luogo  d*  Ilalia  AUoccarello  e  Cnif^ino, 
e  da*  naturalisti  Scope.  L.  Scopt, 

CuioccuiDRLÀJA.  n.  f.  Dicesi  d*  un  romore 
confuso,  che  facciano  molte  persone  discor- 
rendo in  un  tratto  ,  e  6enza  ordine.  L. 
jStrepUus  ,  US,  j.  P.  simii.  si  trasferisce 
ad  ocui  Discorso  poco  ordinato  ,  o  non 
ooncniudente.  L.  Ineptus  sermo, 

CuiO — DERS.  V.  a.  irr.  Serrare ,  contrario  di 
Aprire  :  e  dicest  tanto  delle  porte,  o  degli 
usci ,  quanto  delle  imposte  delle  finestre , 
degli  «riuadj  ,  &c  L.  Claude»  e ,  eludere, 
L*  anomalia  w  di  questo  verbo  sta  nei  pre- 
terito defini  i((^-4Óre  ha  Chiusi ,  chiuse  , 
chihsero  \  e  nel  participio  passato ,  dove 
ha  Chiuso,  Gli  antichi  cambiavano  il  d  in 
^g  in  alcune  persone  del  presente  indica- 
tivo e  soggiuutivo  ,  dicendo  Chiugeo  , 
chiusga  &c. ,  in  vece  .di  Chiudo  ,  chiu- 
da ère.  In  oggi  però  quest*  anomalia  pochi 
trova  che  voglian  praticarla.  5*  P«  *n^'' 
Serrare  stringendo.  An^  si  ogni  virtù, 
satsil'wa  le  cbiOsbro  ,  ^e  quasi  morta 
nelle  braccia  del  JigUUòl  cadde.  Bocc, 
not^,  i6,  5*  Chiùdere.  In  generale  signif. 
Far  SI  che  qualsivoglia  cosa  che  sia  aper- 
ta noi  sia  più,  onde  diciamo:  Chiiuier  la 
bocca,  chiuder  gli  occhi,  clùìuicr  la  ma* 
ttOy  &c.  5*  Chiudere  a  chiave,  xBÌe  Serrare 
culla  chiave,  j.  Serrare  circondando  di  mu- 
ra, siepe,  fos;»e,  o  simili.  L.  Circumdare, 
$.  Chiudere    occhio ,   vale    Dormire  j    ad- 
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dormentarsi.  L.  Ohdormiscete,  5.  Chiuder 
r  occhio  ,  vale  anche  Accennare ,  ammic- 


ad  alcuno  nella  sua  ultima  infemùtà  ,  fio- 


che non  sia  trapassato.  C.  Chiuder  gli  oc- 
chi  a  chicchessia ,  vale  Non  considerarlo , 
non  ne  far  conto ,  far  le  viste  di  non  ve* 
derlo.  L.  Dissimulare,  J.  Chiuder  la  boc- 
ca ad  alcuno  ,  vale  Farlo  tacere  ;  convia- 
oerlo.  J.  Chiuder  la  bocca  a*  cardinali. 
y.  Bopc— A.  J.  Intorniare  ,  circondare. 
Peùr.  cani.  9.  J.  Serrare  attraversando  per 
impedire  il  passo,  come  :  Chiitdar  la  tna, 
chiudere  il  porto,  &c.  L.  Intercludere, 
J.  Parlandosi  di  città,  vale  Cinger  di  mo- 
ra. Che  ajutàro  Anfiòtie  a  chiùder  Tebe, 
D.  Inf.  32.  J.  Chiudere  alcuno  in  un  luo- 
go ,  vale  Porlo  in  un  luogo ,  donde  non 
si  può  uscire.  J.  Chiudere  uno  fra  quatlra 
mura^  vale  Imprigionarlo.  5*  Chiudere  uno 
fuori  di  casa ,  vale  Chiuder  1'  ascio  dm» 
eh*  egli  è  «setto,  j.  Chiudere  un  convoglio, 
una  processione,  una  schiera,  o  simili  ;  vale 
Andar  dietro  a  tutti.  C.  CiiiÙDBaB.  Pren- 
desi anche  fig. ,  per  Serrare  raccogliendo 
e  restrignendo  ,  o  epilogando  i  pensici , 
un  discorso,  un  detto,  o  simile,  in  quabi- 
voglia  maniera.  So  io  ben,  eh*  a  i*olèr  csot- 
DBRE  i/I  versi  Sue  lìutdijjora  stanco,  C&<  fcc. 
'  Petì\  canz.  6.  $.  Chiudi  la  fila  ;  è  voce  di 
comando  militare,  per  fare  a%'vicinar  le  file 
in  cui  stanno  tchierati  i  soldati  ;  ed  usasi 
anche  nella  marina  ,  per  fare  avvicinare  i 
vascelli  gli  uni  agli  altri  quando  sono  io 
linea.  — dessi,  neut.  p.  CoprirsL  J.  Ns' 
scondersi,  celarsi,  occultarsi.  L.  Se  occul- 
tare,  cels^e ,  tegere.  ^.  Chiudersi  in  aa 
chiostro  ,  vale  Farsi  religioso  ,  claustrsle. 
5.  Parlandosi  del  tempo,  vale  Coprini  1 
e  dicesi  Qiiìindo  le  nubi  s*  addensano,  e 
coprono  tutto  il  sereno  del  cielo;  onde 
diciamo  11  tempo  si  chiude.  — dbvda.  f. 
f.  Il  chiuso;  cioè  Quello  che  circonda  e 
chiude  un  edilizio.  L.  Clausirum.  Se  U 
cbiuoìhda  della  tua  special  casa  non  può 
tener  celate  le  uoci  della  tua  congiurazió- 
ne. Sai.  Cat.  5.  Per  Chiusa,  o  riparo,  cbe.ù 
fa  con  siepe,  pruni  od  altro,  nd  otti,  campi 
coltivati  e  simili.  L.  Septum.  j.  Per  Tra-  < 
mezzo  che  divide  le  camere.  — oàvTB.  par. 
pres.  Che  chiude.  L.  Claudens,  — diméi- 
tO.  n.  ast.  m.  Il  chiudere ,  e  *1  chioso 
stesso.  L.  OccUuio.  —sa.  s.  f.  Chiudenda, 
riparo  ,  argine  ,  trincea.  L.  Septum ,  aff- 

fer.  i.  Tenere  in  chiusa  ,  vale  Chiudere. 
r.  Claudere.  J.  Essere  in  chiusa,  vale  Es- 
ser chiuso;  serrato.  J.  Mettere  in  chiassi 
vale  Imprigionare.  L.  lu  carccrem  inclu- 
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dere,  J.  Mettere  gli  uccelli  in  chìiita,  ^»le  cbe  ^om  da  per  tutto  è  detto  Sacrario. 
Metterli  al  l>U)o  acciocché  non  cantino,  j.  >*  dbl  FÓaHO.  T.  de*  fomaj.  Quella  pie- 
ma  si  riserbino  a  cantare  al  tempo  dell*  uc-  tra,  o  piastra  di  metallo,  con  che  chiudesi 
cellatura.  j.  Chiùsa.  Per  Serraglio  delle  la  bocca  del  forno.  — sOra.  s.  f.  Lo  s.  e. 
fiere.  J.  T.  mar.  Graticcia  per  prendere ,  Chiuso  ,  t.  m.  L.  Clai^tfnm ,  septum,  J. 
e  consentale  il  pesce;- ed  è  un  arnese  for-  Per  Serratura ,  o  serrarne  degli  ukci.  L. 
malo  da  più  file  di  canne,  che  si  mettono  Sera.  J.  Per  ClauaUra  de*  monasterj  di  mo- 
per  r  ordinario  ne*  canali  comunicanti  dal-  nache. 

le  Talli  salse    al    mare  ,    per    prenderrì  il  Cbivoettb.  s.  f.  plur.  T.    d*  agr.   Quelle  a-^ 

pesce  ^  e  conservarlo    >ivo.    J.    T.   idraul.  perture  che  si  fanno  ne*  rialti    de*  piccoli 

Opera  fatta  per  ritenere,  e  per  innalaare  le  canali  degli  orti  e  delle  risaje  ,   acciocché 

acque ,  e  che  è  di  sommo  vantaggio  nella  1*  acqua  passi  dall*  «ino  all'  altro  canale, 

navigazione  artificiale.    J.    Chiusa  ,    dicesi  Chicdimbhto.  f^.  Chic — obrb. 

anche  il  Fine  de*  sonetti,  degli  epigrammi,  Cuunùiio.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.*Ven. , 

e  di  altri  poetici  componimenti.  L.  Clou-  nella  provin.  di  Bergamo. 

sula.  -^50.  par.  pass.  L.  ClauuUy  clusus.  CbidgcIex.  v.  a.  T.  d*  agr.  CalpesUre  il  ter- 

5-  Add.  Coperto,  nascosto.   L.  f^elatus,  J.  -  reno  dopo  piantato  1*  albero. 

Ristretto  ,  raccolto.  D.  Inf,    2.    J.  Tener  ^Cbiòhcbb.  Lo  s.  c.  Chiunque ,    che  è  piìi 

chiuso  ,    vale    Fare    star    chiuso  ;  e  fignr.  usitato.  {.  Si  usò  pure  diviso  ,  e   framez- 

vale  Lasciare    nella    cecità    dell*  intelletto.  mto  da  nn'  altra  parola.  E  CBiuir  ^ue,  che 

jiptrte  loro  gli  occhi  la  potferthy  li  quali  ffuel  prima  percòsse,  Dittam. 

la  ricchHza  auea  teniui  cBiOsx.  Bocc,  uoy,  Cbiùbqcb.  (  vo.  trisillaba  ,   e  talvolta  dissil- 

24.  5*  Essere,  o  trovarsi  chiuso  in  un  Ino-  laba  )  Pron.  indefìo.  di  persona,  e  non  mai 

go  ;  vale  Essere  in  un  luogo  «londe  non  si  di  cosa  ;  e  vale  Chi  che  sia  ,  cioè  Qual  si 

pnò  uscire,  j.    A    chics*  òcchi,    avv.  Yale  sia  persona,  qualsivoglia  persona,  qualuo- 

Cogli  occhi  serrati  ;  e  figur.  vale  Alla  eie-  que  persona.    L.  Quicimque ,   tfuisque.  {. 

ca ,  senta  pensare  oltre  ,  senza    considera-  ^lel   Creacenzi ,    leggesi    Con  CBiÙNQini  /e- 

sione.  L.  Dpertis  oculi.    J.    Chiùso.  Agg.  game;  e  nel  Palladio    Con  chiCitqub   va- 

di  lettera  vocale,  e    significa   Pronunziata  fèllo  ;  ma  questi  due  esempi  non    bastano 

colla  bocca  più  chiusa,  che    la  stessa  vo-  per   autorizzare  Tuso  di    Cniuoque    come 

cale  aperta  o  larga  ;  onde  diciamo  E  chiù-  pronome  di  cose. 

sa  ,0  stvctu  :  O  chiuso  9  o  stretto  ;  che  sono  Chiufpàbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.y 

contrarj  di  E  aperta  ,  o  larga  ,•  O  apertr) ,  nella  provin.  di  Vicenza. 

o  largo.  J.  CniCso.  Per  Intrigato,  ambiguo,  CbiObl — o.  s.  m.  L.  JSummiuSy  tiue  jircua- 

poco  intelligibile,    j.    Trovasi  anche  usato  ^  »  Scolopax  arquaia.   Linn.  T.    ornìtoL 

in  vece  di  Serrato    cerne  agg.  di  Trotto  ,  Sorta  d*  uccello ,  detto   anche    Fischione  , 

e    vale  Velore.    />*  un  chiuso    troUo    che  che  frequenta  i    grandi   acquitrini.    Il  suo 

mai  non   allenta.  £crn.    Ori.   2,  2,  9.  j.  becco  è  lungo,  inarcato  al  di  sotto ,  colla 

Chiùso,  s.  m.  Luogo  circondato  e  serrato  ;  punta  rotondata  j  la  lingua   brevissima  ,  e 

ed  anche  la  Cosa  che    circonda    e    serra  j  fatta  a  sui&a  di  saetta.  Avvene  due  specie, 

clausura.  L.   Claitsirum,  septum,    obtura-  il  Chiurlo  reale,  o  sia  Fischione  maggio- 

meulum.  j.  Prende!»i  anche  per    Tutto  lo  re ,  che  è    grosso    come  un    colombaccio, 

spazio  della  terra  abitabile.  j4ggiiigni  die  II  Chiurlo,  o  Fischione  minore,  è  la  metà 

queHo  hreue  chiuso  ,  che  s*  abita  ,    e   abi-  meno  grande  dei  chiurlo  reale  ;  evvi  una 

tòlQ  da  pia  nazióni.  Boez.  Farch.  J.  T.  terza  specie  di  chiurlo  detto    Mignattone. 

milit.  ant.  Quel  luogo   dove    si    radunano  5-  Chiurlo,  n.  f.  Specie  d*  uccellagione,  che 

le  bagaglio  dell*  esercito,  le  grosse  aitiglie-  ai  fa  verso  la  sera  ne*  boschi  colla  civetta 

rie ,  e  le   munÌ7Joni    di    riserva  ;    oggi    si  e  col.  fischio  ,  impaniando    alberi    per  far 

chiama    più    comunem.    Parco.  — sÌ6$imo.  cascare  gli  uccelli  che  vi  si  pokino  j  le  che 

add.  sup.  — SAMÉNTE.    avv.    Celatamente  ,  si  dice  anche  Fistierelia.  J.  P.  met.Cb'urlo, 

nascosamente,  occultamente.  L.  Occulte  ^  dicesi  eziandio  di  Uomo  semplice  ,  balor- 

clam,  laienter.  {.  Per  Ambiguamenle.  Stor,  do ,  barbagianni ,  buono  a  nulla  ,  ^abbac- 

JBarl.  20.  — 5ÌM0.  s.  m.  Coperchio  di  chec-  cione.  L.  Simplex,  fatuus.  — étt^i  — ^''o. 

che  sia,  per  lo  più  di  pietra.  L.  Opercu-  s.  m.  L.  Tringa  calidris.  T.  or^'iilol.  Uc- 

lufn.  J.  Luogo  ristretto  e  chiuso,  da  ripor-  cello  del    genere    della    Tringa.  $.  Specie 

vi,  o  tenervi  checche  &ia.  5*  T.  de*  legna-  di  beccaccino ,  così  detto   in    Toscana  ,  e 

jnoli  ,  stipettai  ,  &c.  Cassettioa    d*  un  ar-  con  altro    nome   P.uzzolentinJ.    —are.  v. 

roadio ,    d'  un    cassettone ,  o  simile  ,    per  i^eut.  Il  cantar   de*  chiurli ,  o    assiuoli,  j* 

ripostiglio  di    cosa    particolare.    J.    Dieesi  Vale  anche  Fare  U  chiurlo  col  fischio ,  % 

da*  Fiorentiui  Quel  luogo  nelle  sacrestie  ,  fisiierella,  per  uccellare. 
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GflitmLÙ.  geog.  L.  TuruUuf,  Cit.  della  Tur- 
chìa eur.  ,  nella  Romelia,  eoa  un  vesc. 
sufTrag.  di  Eraclea.  E  posta  sul  fiu.  dello 
stesso  nome,  dist.  3  miei,  dalla  foce  di 
questo  fiume  nel^mar  di  Marmara. 

Cbiùro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.'Ven.  , 
nella  Valtellina,  sulla  riva  destra  dell'Adda. 

Chiùsa,  f^.  Chiù — derb. 

Chiùsa,  geog.  Cit.  del  Piemonte,  nella  provin. 
di  Cuneo  ;  è  capoluogo  di  Mandamento  ,  e 
posta  appiè  del  monte  Picheriano,  sidla  riva 
sinistra  del  Pesio  ;  conta  6000  aJbitanti.  £ 
celebre  questo  luogo  ,  perchè  in  esso  De- 
siderio  ed  Adelgisio  re  de*  Longobardi  op- 
posero la  m;<ggior  resistenza  ,  per  impedire 
la  prim^  discesa  de*  Francesi  in  Italia. 
5.  ■ — .  L.  jiuguslana  ;  Clausura  ;  Julia 
Castra.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nelU 
provin.  di  Udine.  Ha  un  pie.  castello  ,  ed 
era  un  luogo  di  frontiera  fra  la  veneta 
provin.  del  Friuli,  e  la  Carintia.  J.  — .  For- 
te del  reg.  illirico ,  nel  gov.  di  Trieste , 
e  nel  circolo  di  Gorisia  ,  sulla  riva  destra 
dell*  Isonzo.  J.  — .  Cit.  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo ,  eapoluogo  del  canto- 
ne di  Corleone,  con  6000  abitanti. 

CniusADONàcHB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Padova. 

Chiusamente,  r.  Chic — derb. 

GuiDSÀHO.  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.,  nel 
Princip.-Ulter. ,  con  2300  abitanti,  v 

CBiDSDÌiro.  geog.  GrosM  terra  del  gr.  due.  di 
Tose. ,  nella  provin.  super,  di  Siena ,  so- 
pra una  tortuosa  e  scoscesa  cima  di  un 
poggio,  vicino  al  monte  Prugnole.  Fu  pa- 
tria di  San  Galgano  ,  la  cui  abitazione  vi 
si  vede  tuttora  cangiata  in  chiesa. 

CjBiOsi  j  o  il  CniÀRo.  geog.  Lago  del  gr.  due. 
di  Tose.  ,  dist.  8  miglia  da  Montepulcia- 
no, e  3  dal  lago  di  Perugia.  Le  sue  rive 
orientali  formano  il  liVnite  fra  là  Toscana 
e  gli  Stati  pontifici .  La  sua  lunch  è  di  3 
miglia  ,.  la  sua  largh.  di  un  miglio  circa , 
e  la  sua  profondità  di  36  sino  a  40  piedi. 
Questo  lago  è  attraversato  dalla  Chiana 
Toscana-,  che  v*entra  per  la  riva  meridion., 
«  n*  esce  per  la  occident.,  per  passare  nel 
bgo  di  Montepulciano.  V,  Chiana.  5*  — • 
lj,Clusium.  Picc.  cit.  del  gr.  due.  di  Tose., 
nelU  provin.  di  Siena  ,  sopra  un,  monte  , 
e  votso  i  conlini  del  Perugino.  È  sede  di 
un  vicario  regio  ,  e  di  un  vescovo  snffrag. 
dell'  aniv.  di  Siena  ;  conta  circa  2000  abi- 
tanti. Ctusium  è  celebre  nella  romana  storia. 
Quasi  tutti  gli  antidii  storici  ne  parlano 
come  di  utia  città  rispettabile ,  e  una  delle 
i  2  città  principali  degli  Etruschi ,  dimora 
ordinaria  di  Pursenna,  il  quale  dtcesi  che  vi 
'fabbricasse  un  labirinto,  in  cui  fii  sepolto. 
I  Romani  vi  furou  disfatti  da*  Galli  Senno- 
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ni,  ohe  Msediaron  la  città  225  an.  av. 
G.  C. ,  e,  circa  cento  vent'anni  più  tardi, 
Siila  battè  nelle  sue  vicinanze  ,  gli  avanzi 
dell'  esercito  di  Catone. 

Chidsìnq.  f^.  Chic — dere. 

Chiusino,  add.  Nativo  di  Chi  osi ,  città  della 
Toscana. 

Cnius' — ÌS61110 ,  • — o.  ^.  Chic — derb. 

Chiùso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Comasco. 

Chiusùba.  F',  Chic— debb. 

Chicsùra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
neUa  provin.  di  Padova. 

CuìvA.  eeog.  Cit.  della  Spagna,  nelJLa. provin. 
di  Valenza. 

Chi  VA  hi?  T.  milit.  Grido  di  guerra  ,  del 
quale  si  servono  le  sentinelle,  e  le  vedette, 
per  domandare  il  nome  a  chi  a'  avanza 
verso  di  loro. 

Chivàsso.  L.  geog.  ClaPQsium.  Cit.  àe\  Pie- 
monte ,  nella  provin.  di  Torino  ,  sulla  riva 
sinistra  del  Po  ;  eonta  4400  abitanti.  Que- 
sta oiità  ,  eapolnogo  di  un  Mandameoto  , 
era  altre  volte  un4  delle  pù  forti  città  del 
Piemonte  ;  ma  non  ha  ora  che  noa  sem- 
plice muraglia. 
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I.  Pron.  person.  di  prima  persona  pi.,  e  vale 
quando  Noi.  h.Nos ;  e  quando  A  noi.  L. 
fifoòis.  J.  Ci.  In  questi  significati,  o  precede 
al  verbo,  o  va  ad  esso  affisso,  onde  diciamo: 
Egli  CI  ama,  o  egli  hmaci\  egli  ci  diede,  o 
esli  dièdeci  ;  egli  dice  colerci  aiutare ,  &c. 
y  Ci.  Cambiasi  in  Ce  ogni  volta  the  è  se- 

fuito  da  uno  de*  seguenti  pronomi  relativi 
/ ,  (  con  questo  volentieri  s*  unisce  In  una 
sola  parola  ,  dicendosi  Cbl  disse ,  gel  da- 
rà ,  «e*  )  lo ,  la,  li  ,  le ,  gli  ,  ne  ;  onde 
dicesi  :  Ce  lo  mandò ,  ce  la  rapì ,  ce  li 
fenderà ,  cb  ne  parla ,  Scc.  5>  I^^  ^^e  par- 
ticelle s*  uniscono  in  una,  quando  vanno  af- 
iisse  ali*  infinito  ,  ali*  imperativo  ,  e  al  ge- 
rundio ,  come  :  DàrcKLO ,  diiccKLO ,  eUmdth 
CELO  ,  &c.  ;  ricordàrcBVK ,  riowdiàmocxnf 
ricordhndocxKE  ,  &c.  J.  Nonostante  ciò  che 
si  è  detto  di  sopra  ,  trova nsi  copiosi  esempi 
segnatamente  nel  Boccaccio  ,  in  cui  ci  e 
posposto  alle  particelle  // ,  io ,  la  ,  gli , 
liy  le ,  dicendosi  II  ci ,  lu  ci.  la  ci  ,  gU 
ci  ,  li  ci ,  le  ci  ;  in  vece  di  Cel ,  ce  lo  ^ 
ce  la,  ce  gli,  ce  li,  ce  le.i.  Ci.  avv.  Di  luo- 
go ,  vale  Qui ,  qua.  L.  Nic ,  huo.  Il  quale 
un  di  questi  di  ci  uenne  per  limosina, 
Bocc.  notf.  24.  —  //  che  non  fatando, 
m'  h  di  questa  noja  cagione ,  e  con  questo 
mi  CI  mena  ,   e  con  questo  mi  ci   tiemf. 
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40.  $.  AiiTertati  che  ci  quMi  fem- 
a  il  luogo  dove  è  chi  ptrla ,  o 
ino  ad  esso,  quantunque  talvolta, 
do ,  usisi  in  Vece  di  vi ,  che  in- 
lògo  lontano  dalla  persona  che 
me  in  questo  esettipio  :  In  molte 
attuo  chi  contf^lia  di  guerra , 
bia  d*  andare,  Tfov,  ant.  85.  5" 
anche  Di  qui.  L.  ffinc ,  iltinc. 
Ito ,  se  io  non  ci  uorrò  etser  cac- 
le  &c.  Bocc.  nou.  400.  5^  Ci:  È 
Ite  particella  riempitiva  ,  usato  y 
lamento  \,  o  per  an  cotal^uso  di 

Sai  tu,  chi  mio  marito  ed  io  ci 
ìocc.  noif.  27.  —  Con  tuo  danno 
rhi,   tempre   che  tu  a   uiuerài  ^ 

mio.  id.  noy.  54. 
<o  8.  e.  Tè.  y.  J.  E  anche  Una  ^- 
mma  della  China, 
p.  Abbreviazione  di  Lucia. 
Figliuola  di    Ubaldini    Ordelaffi , 
di    Francesco  Ordelaffi,    tiranno 

nel  secolo  XIV.  In  mezzo  alle 
e,  che   allora  agitavano    1*  Italia , 

comandava  in  Forlì ,  e  Cia  ,  che 

meno  animosa  di  suo  marito , 
1  Cesena  ,  essendo  queste  due 
lediate  ad  un  tempo  dalle  truppe 
,  comandate  dal  cardinal  Legato 

0.  L*  Ordelaffi  esortando  la  mo- 
pttera  a  ben  difendersi ,  ingiunsele 
iso  tempo  che    facesse  decapitare 

Zeganella  ,  Giacomo  Bastardi , 
e  Bertonuccia  ,  quattro  Cesenati, 
ttava  esser  Guelfi  ,  cioè  favorevoli 
Cia  non  ubbidì  a  cotal  comando, 
ovò  innocenti  gli  accusati,  e  in 
èva  la  loro  morte  non  producelse 
he  del  popolo.  I  quattro  cittadini 
avendo  saputo  il  pericolo  che 
tso ,  si  formarono  un  partilo , 
i  costrinsero  Cia  a  rinserrarsi  nella 

1 ,  nella  quale  quest*  eroina  conti - 
qualche  tempo  ancora  ad  opporre 
inata  resistenza  ;  lùa  fu  finalmente 
ad  arrendersi.  Nulla  si  sa  suli'  ul- 
sstino  di  questa  femmina  celebre. 
0  8.  e.  Ciabattino. 

.  8.  f.  iScar])a  vecchia ,  e  logora. 
imeutum  obsoletum.  J.  Dicesi  an- 
Juelle  scarpe  ali*  apostolica  ,  che 
rati  scalzi.  Alh,  5*  P«r  niet.  Che 
colla  CIABATTA  i/i  mano  La  mai- 
nsàr  uersi  nel  letto.  Lihr.  son.  24. 
te  ,  si  dicono  anche  le  Masserizie 
■  consumate.  L.  Scruta  ,  orum.  5- 
inche  usato  per  Ogni  frammento 
iali  di  coloro  che  lavorano.  Alb. 
i  a  ciabatta  ;  dicesi  dell*  Avere  in 
irpe  seuza  finir  di  calzare.  — -ijo. 


CIA 


431 


•-^lèm^  — ìio.  n.  car.  m.  Quegli  die  rac- 
concia ,  ricuce  e  rattaccona  le  ciabatte  e 
le  scarpe  rotte.  L.  Suior  veteramentarius, 
j.  Ciabattino,  p.  simil. ,  dicesi  di  Ogni  cat- 
tivo artefice.  L.  Cerdo.  5.  Di  cesi  pure  dalla 
plebe  Uno  sputo  catarroso ,  che  per  una 
certa  somiglianza  ,  si  dice  anche  Ostrica. 
Bisc.  Maim.  (  Alb,  )  — bkìa.  s.  f.  Bazzi- 
cature ,  cose  di  poco  conto.  L.  spinte. 
— 6vE.  add.  vo.  dell*  uso.  Che  opera  senza 
diliffenza  ;  strapazzone. 

CiABLBSE.  geog.  L.  Caballicus  j  ager,  Provio. 
degli  Stati  Sardi  ,  nella  Savoja  ,  che  con- 
fina al  settent.  col  lago  Lemano  j  ali*  or. 
col  Vallese  ;  ali*  ostro  col  Fossigni  ;  e 
air  occid.  col  territorio  di  Ginevra.  La 
sua  lungh.  da  levante  a  ponente  è  di  30 
miglia  j  la  sua  largh.  da  tramontana  a  me- 
rìggio di  4  5  miglia  ;  la  sua  superficie  di 
435  miglia  quadrate ,  e  la  sua  popolaz.  di 
45,000  anime.  Questa  contrada  vien  presa 
per  un  antico  paese  abitato  dagli  Andati,  o 
Naudati  ^  e  Veragrieni ,  de*  quali  parla  Ce- 
sare ne'  suoi  comeotarj.  1  Romani  avevano 
in  questa  provin.  delle  razze  di  cavalli,  per 
lo  che  fu  nominata  Provincia  equestris,  o 
eabaUica.  Fece  parte  della  Borsogna  sino 
ali*  estinzione  di  questo  regno.  1  Conti  di 
Savoja  presero  il  titolo  di  Duchi  del  Cia- 
blese  nel  XIV  secolo.  Nel  4  536  la  parte 
del  Ciablese  ,  che  giace  di  qua  della  Dran- 
sa  ,  fìi  invasa  da*  Bernesi ,  e  quella  al  di  là 
di  questo  fiume  da'  Vallesi  ;  ma  uel  1564 
la  città  di  Berna,  restituì  la  sua  parte  al 
duca  di  Savoja.  In  sul  finire  deUo  scorso 
secolo  ,  questa  prOvin.  sì  come  tutta  la  Sa- 
voja ,  fu  unita  alla  Francia  ,  e  formò  il 
dipartim.  del  Lemano  ,  sino  al  1844.  Per 
r  atto  del  congresso  tenuto  a  Vienna  nel 
4  8^44  ,  il  Ciablese  forma  attualmente  parte 
della  neutralità  delta  Svizzera  ,  cioè  a  dire, 
che  in  caso  di  guerra  fra  le  potenze  vicine 
alla  Svizzera,  le  truppe  sarde  debbono 
evacuare  questa  provin.  ,  ove  i  soli  Sviz- 
zeri possono  allora  tener  presidio  ,  senza 
che  ciò  alteri  minimamente  1*  amministra- 
zione civile  del  re  di  Sardegna. 

CiACCÀLB.  add.  T.  di  comm.  Agg.  di  una 
specie  di  pelli ,  dette  anche  Pelli  cicale  ; 
ed  è  voce  forse  derivata  dal  francese  Cha- 
cal ,  che  è  il  uome  di  una  specie  di  lupo. 

Ciacche.  Voce  imitativa  del  suono  ,  che  fan- 
no alcune  cose  allorché  si  schiacciano,  o  si 
rompono. 

CiACCBBRANDÀ.  s,  m.  Specie  di  legno  india- 
no,  che  serve  di  profumo. 

CiÀccHBKi.    y.  CniCCUBP.l. 

ClACCHBàÌNO.    V,    ClACC — O. 

CiAcciAHBLLÀRE.  V.  ncut.  Lo  s.  c  Ciaramcl- 
lai'è ,  tattamellare. 
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CiÀced.  B.  pr«  VarUsion*  di  Jacopo. 

CiÀ€C— o.  ■.  m.  Porco  $  coià  detto  dal  MO 
£M*e  col  grusno  ciacche  ciacche  in  man- 
ciando  e  fchiacciandó  la  ghianda.  L.  Siu, 
y  Usasi  come  Soprannome  di  parawito  , 
a  cagione  della  sua  golosità.  J.  11  Caro 
(  Lett.  i  )  asò  Ciacco  addiettivamente  di' 
cendo  :  Una  ciccantòna  titcida ,  culdca  , 
ràncida  &c.  — Himivo.  s.  m.  dim.  Porcel- 
lo. L.  Porcellut. 

Ciaccóna,  o.  f.  Sorta  dV  ballo  alla  spagnao- 
la  ;  ed  è  pur  1*  aria  di  una  tal  danza. 

GALcbÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  del 
Messico ,  di  colore  pari  allo  smeraldo  ,  e 
molto  apprezzata, 

CiÀLD — A.  8.  f.  Composixione  di  fior  di  fa- 
rina ,  la  cui  pasta  fatta  quasi  liquida  ,  si 
atrigne  in  forme  dì  ferro  ,  e  coocesi  sopra 
la  fiamma.  L.  Ofelia,  J.  proY.  Inciampar 
nelle  cialde  ,  o  ile*  cialdoni  ;  tale  lo  s.  e. 
Affogare  in  un  bicchier  d'  acqaa.   f ,  Af- 

FOGAaB.   — BTTA.     8.    f.   dim.      — ÓRB.     8.    m. 

Pasta  confetta  con  Bucchero,  o  miele,  retui 
sottile  come  1'  ostie ,  ed  attorta  a  ridotta 
a  guisa  di  cartoccio  ;  il  che  si  fa  con  for- 
me di  legno  appropriate.  L.  Offida.  j. 
Drov.  lnciamp.ir  ne*  cialdoni  ,  vale  lo  s.  e. 
Inciampar  nelle  cialde,  ^-oircivo^  8.  m. 
dim.  — oifÀjo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa,  o 
vende  cialde  ,  e  cialdoni. 

CiALTaóv — B.  n.  car.  m.  Gaglioffo,  galeone, 
manigoldo.  L.  Nequam  ,  nebulo.  — A.  n. 
car.  f.  Donna  vile  e  sfacciata;  gaglioflà. 
L.  Impudcns  ,  im^ereaunda, 

CiaUbìll — A.  8.  f.  Cibo  composto  di  farina, 
uova,  e  olio,  o  burro,  e  talvolta  anche  con 
succherò  ,  ridotto  a  fogsia  d'  anello ,  ora 
^^g^ore  ,  ora  minore.  L.  Spira  ,  erutta'- 
lum,  J.  P.  sirail.  Dicesi  dagli  artefìci  di  al- 
cune cose  che  hanno  la  figura  di  ciambella. 
€.  I  vermicellaj  chiamanoCiambella,o  ghir- 
landa. Quei  panni  ravvolti  con  che  chiu- 
dono la  campana.  ^.  "V.  degli  orefici ,  ed 
ottona j.  Que*  due  cerchi  che  formano  il 
contorno  dell*  Ostia  ,  ed  incastrano  colla 
scatola  dell*  Ostensorio,  j.  — dello  spira- 
le ,  o  — DBL  Tàuro.  T.  degli  oriuolaj.  Quel 
piccolo  cerchio  o  girellina  ,  che  è  fissata 
nel  centro  dell'  asU ,  dov*  è  attaccato  Tin- 
ter no  dello  spirale.  J.  Far  la  ciambella. 
T.  de*  cavali.  Quell*  azione  nobile  del  ca- 
vallo ,  che  si  muove  regolatamente  nello 
stesso  luogo  senza  andare  innanzi  ,  ne  tor- 
nare indietro.  — Étta,  — In  a,  s.  f.  — i»o. 
m.  dim.  L.  Cruslulum.  — àio.  n.  car.  m. 
.  Colui  che  £r  ,  o  vende  le  ciambelle.  L. 
Spiropula. 

Ciambellano.  Lo  8.  e.  Ciamberlano.  y, 

C1AIIBEI.L — ÉTTA  ,   — ^àff  A  ,     —ivo.     y.   ClAM- 

BBLL — A. 
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CiàmimjWto  »  e  CAMHBtiiyTSO.  s.  m.  Drap- 
po fatto  di  pd  di  cappa  ,  e  «aticam.  di 
cammello  ,  aal  quale  tolse  il  nome  ,  che 
è  una  variazione  di  cammellotto.  L.  Cs- 
pripilium.  €.  prov.  Fare  come  il  ciambel- 
lotto  ,  che  Mn  lascia  mai  la  piega  ;  che 
vale  Perseverare  nel  mal  £are  ;  easer  io- 
durato  nel  male.  L.  In  crimine  obcalU' 
•cere  ,  oMurare, 

CiambbaI  ,  e  SciabìbbbI.  geog.  L.  Camherio' 
eum  ,  Camberium.  Cit.  capit.  della  Savoja, 
posta  fra  due  monti ,    e  sull*  or|o    di  una 
pianura  fertile  e  deliziosa  sul  liu.  Leiase, 
e  suf  ruscello    Albano  ,    esas^    è    dist.    26 
migl.   da    Grenoble  ,    e    42    da    Ginevra. 
Long.  or.  23*' ,  34  ;  Lat.  settentr.  45»,  34. 
È  sede  arcivescov. ,    eretta  nel  i8l7,  e  di 
un  senato  reale  o  Corte  di  giuslìzia  supre- 
ma. Questa.   ctL.  è    assai     ben  fabbricata  , 
ra.i  le  sue  strade  tortuose  e  strettissime  le 
danno  un  aspetto  assai  tristo.  So  novi  piaz- 
ze pubbliche,  tutt^  ornate  di  fontane,  obi 
bella  cattedrale.,    ed    adtre    chiese  ,    molti 
conventi ,  4  ospedali ,  nn   ospizio  d*  orfa- 
ni ,  un  collegio    di   Gesuiti ,    una    società 
d*  agricoltura,  una  società  reale  accademica, 
corrispondente  dell*  accademia  di  Torino, 
una  biblioteca  pubblica  ,  de*  bagni  pubbli- 
ci ^  e  due  ameni    passeggi.    Conta    12,500 
abitanti.  Ciamberì  non  è  molto  antica.  Al- 
cuni Signori  particolari  la  possedet^ro  dal 
X  secolo  sino  al    4236,  epoca    in    cui  fii 
ceduta  a  Tommaso  I  duca  di  Savoja  ,  che 
vi  fece  costruire  il  castello  ,    in    cui  rite- 
dettero  gli  altri  conti  di  Savoja  ,  sino  alla 
traslazione    del    loro    governo    a    Torino. 
Questa  città  aprì  le  sue  porte  nel  4792  si 
Francasi,  a*  quali  fu  poscia  ceduta,  nnitam. 
a  tutta  la  Savoja ,  e  divenne  il  capo  luogo 
del  dipartiin.    del  Monte    Bianco  ,  fino  «1     1 
4815,  quando  ritornò  sotto  il  dominio  tiel     | 
re  di  Sardegna. 

Ciambbblìbo.  n.  car.  m.  vo.  frane.  G«ntilao- 
mo  destinato  al  servigio  della  camera  nel- 
la corte  de*  monarchi. 

4iCiAaiBBRLÀT0.  add.  Agg.  dì  Camera  ,  e 
vale  Ornalo  d'  intagli  ,  di  rabeschi  ,  0 
d*  altri  capricci.  L.  Calatu's.  J.  Alcuni  ar» 
tefici  dicono  auche  oggidì  Ciamberlato,  per 
Cesellato  a  onde  ,  b  Imee  circolari. 

ClAMBBTTA  ,  PÉSCB  BALèsTtA,  OVVCfO   LO  SqOÀ' 

LO  MACGiÓBB.  L.  Squalus  ZYgaena.  Lino. 
T.  di  st.  nat.  Pesce  di  rapma  ,  che  ha  la 
testa  molto  larga  ,  in  forma  di  martello , 
ed  obbliquaniente  unita  col  corpo;  da  am- 
be le  parti  del  capo  sono  situati  gli  ocdii» 
e  la  bocca  è  posta  al  di  sotto  di  esso. 
Cardin. 
4»CiÀMBBA,  e  Zàmbba.  vo.  provcnz.  Lo  s.  e 
Camera. 
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•CiÀM— èA.  8.  f.  T.  di  órìttologia.  È  fjp^ 
una  gemma  nem,  la  quale,  rotu,  offre  la 

-  soraiglianxa  d*  una  fava.  (  Dal  gr.  Cramos 
farà.  )  *— io.  i.  m.  Gli  anuchi  datano 
questo  nome  al  nocciolo  mobile  dell'  ae- 
tite  ,  o  pietra  d'  aquila ,  percliè  essa  avea 
la  fórma  d*  una  farà.  ♦ — Ite.  mitol.  Nome 
di  un  dio^  che  avea  un  tempio  particolare 
in  Atene ,  ed  a  cui  si  attribuiva  1'  arte  di 
pianure  le  fa?e.  J.  T.  di  orittol.  Lo  s.  e. 
Ciamea.  * — o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gene- 
re di  crustacei ,  così  detti  perchè  riissomi- 
gitano  in  qualche  modo  alla  (ava. 

Ciavhìhcola.  s.  f.  Cianciafrnscola ,  cosa  di 
poco  presso.  L.  QiUsauUioe.  J.  Dicesi  an- 
che per  bcherno  ,  a  Donna  vile. 

«CiXmO.    r.   ClAM— lA. 

CiAMÒv.  Lo  8.  c.  Chelmon. 

CiAMoirl.  geog.  Borgo  degli  Suti  Sardi  nella 
Savoja  ,  e  nella  provin.  di  Fossigni,  sulla 
riva  destra  dell'  Arve  ,  nel  centro  delU 
Talle  a  cui  ha  dato  il  nome  ,  a*  piedi  del 
Monte  Bianco.  Le  visite  continue  che  gli 
stranieri  fanno  alla  valle  di  Ciamonì  ,  ren- 
dono questo  borgo  sempre  più  considera- 
bile. GonU  circa  2000  abit.  ,  e  vi  si  ri- 
trova ^n  parte  de*  comodi  di  una  città. 
Solvi  si  prendono  le  guide  per  visitare  il 
[onte  Bianco  ,  e  le  altre  montugne  vicine. 

CiAifosÒRO.  geog.  ant.  Fiu.  di  Sicilia  ;  lo  s. 
e.  quello ,  che  oggi  chiamasi  la  Traina. 

CiAMPAvàLLA,  Voce  usata  col  verbo  Dare, 
Dare  in  ciampanelle ,  vale  Fare  delle  min- 
chionerie ;  incorrere  in  debolezze^  in  falli, 
in  errori  j  non  corrispondere  alP  aspetta- 
tiva *  che  anche  dicesi  Dare  in  cenci  ,  o 
in  ceci ,  o  in  budella. 

iÌ»CiAMFXtK.  Lo  8.  e.  Inciampare. 

CiampicArb.  V.  neut.  Incespicare ,  non  tro- 
var modo    di  camminare   francamente. 

CiImpo.  n.  pi".  Variazione  e  abbreviazione  di 
Giovan  raolo. 

Cilir.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- Ven. ,  nella 
provin.  di  Treviso. 

*GiÀvA.  s.  f.  T.  bot.  Nome  che  alcuni  bo* 
tanici  danno  alla  Genziana  pneumonanto, 
i  cui  fiori  sono  azzurri.  (  Dal  gr.  Cjranot 
azzurro,  cilestro.) 

OiXkc — lA.  n.  f.  Bena,  burla,  scherzo,  ba- 

rttella  ,  frascheria  ,  cosa  di  poco  valore. 
TfugtB  ;  gerrce  ,  arwn  ;  nugantenla  ; 
deliramenta  ,  orum.  j.  Lo  s.  e.  Fole , 
cioè  Parole  vane  ,  chiacchiere  lontane  dal 
vero.  C.  Dar  ciancia  ,  o  dar  la  ciancia  ; 
-vale'  iS^r  la  baja  ,  dar  la  burla  ;  burlare. 
5.  Dar  ciance  a  chicchessìa  ,  vale  Dar  pa- 
role ,  discorrere  per  non  mantenere,  j.  Far 
ciancia.  Lo  s.  e.  Cianciare,  j.  Uscire  in 
ciancia,  vale  Andare  a  vuoto,  riuscir  vano, 
rioscire  a  cosa  da  beffe.  Ar,  Fur.  44,  i^. 
T.  II. 
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— imitLA,  — EaÒLLA.  n.  f.  dim,  L.  iV'u- 
gametaitm.  5.  Per  Piccolo  trastullo.  —At- 
ta, n.  f.  dim.  Lo  s.  e.  Ciancerella.  —10- 
LÌNA.  n.  f.  dim.  Bazzecola.  — iafsOsgolb  , 
e  — lAVFSÙscoLX.  D.  f.  pi.  Bajc ,  bagattel- 
le. — lÀKi.  V.  neut.  Burlare ,  scherzare  , 
far  bagattelle  ;  chiacchierare,  vaneggiare, 
frraccbiare ,  cicalare.  L.  Nueari,  J.  U  Caro 
r  usò  in  significato  att.  uran  cose  ayea 
costai  ciavciZtb  in  prima  E  concepiUe  &c. 
Eneid.  liÒr.  40. — iamÌrto.  n.  ast.  v.  m.  Il 
cianciare.  L.  Nusce,  — iatósb.  n.  car.  m. 
Colui  che  volentieri  ciancia ,  che  ciancia- 
assai  ,  e  poco  a  proposito  \  ciancione.  L. 
Blatero t  oni$.  — iatrìcs.  Fem.  del  preceda 
L.  Garrula.  — làas  ,  — làao.  add.^  Che 
ciancia  ;  cìancioso.  L.  Nut^ator,  — lóirs.  n. 
car.  m.  Cianciatore  ,  uomo  da  cianciar  vo-^ 
lentieri.  L.  Nugator.  j.  Vale  ancbe  Cian- 
cia grande  e  grossolana.  L.  Deliramentum. 
C.  Il  Boccaccio  l'usò  in  sisnif.  di  Canti- 
lena^ tanttfera ,  tiritera.  Bocc,  nou,  61. 
*--ióso.  àdd.  Che  ciancia  ,  pien  di  ciance. 
L.  JNugator.  j.  Per  Veszoso ,  leggisi! ro  , 
abbigliato.  ITocc.  Amet,  21.  — losàLLo. 
add.  dim.  Chiacchierino,  cicalino.  L.  Gar- 
ruius.  C.  fig.  è  Aeg.  della  rondineiU.  Una 
rondinella  gàrrula  e  ciAircxosàu.A.  Salt^in. 
prò*.  Tose,  {,  102.  — iosamkhti.  avv.  Con 
ciance.  L*  Nugaciter,  — iùmb.  n.  m.  Baje  , 
cicalamenti  .  quantità  di  ciance ,  o  parole 
vane.  L.  tfuga  ,  arum  \  logi ,  orum, 

CiAiraìiHA  ,  o  S,  Amòvv),  geòg.  Borgo  della 
Sicilia  ,  nella  provin.  di  Girgenti. 

CxAirciAVFfeRA.  n.  f.  Nome  formato  per  ischer- 
RO ,  per  esprimere  un  titolo  immaginario 
di  donna,  sì  come  quegli  altri  :  la  No- 
miera,  la  Semistante ,  la  Scalpedra.  JBocc. 
Hotf.  79. 

ClAHC — lAlf FRÙSCOLI  ,  — ^lÀRR,  "— IATÓRB,  — -lA- 
TRÌCI.    f^,  ClAIfC — XA. 

CiAircicÀRB.  V.  neut.  Lingiiettare ,  cinguetta- 
re. L.  Balbutire,  lingua  hcesiiare, 

ClARC — lèRB,   — IÌRO,  lOLÌHAj  — lóHB,    — lO- 

SAMÌVTB,  — lOSèLLO,   —tóso.   K,  ClABC — lA. 

CiAKcroGLiÀRB.  V.  neut.  Ciangottare  f  parlar 
male  una  lingua }  ciangolare  (  è  voce  poco 
UMita  ).  I 

ClAHClÙMB.    V,   ClAHG — lA. 

CUifB.  mitol.  Ninfa  ài  Siracusa,  amante  del 
fiu.  Anapo ,  che  fu  cangiala  in  fontana  da 
Plutone,  perchè  voleva  impedirgli  di  ra- 
pire Proserpina.  I  Siracusani  solevano  fare 
ogni  anno  de'  sacrificj,  vicino  a  questa  fon- 
tana, e  recarvi  delle  offerte.  CVia.  metam, 

lib,    5.    5'    —  •  ^.   ClAHIPPO* 

*CiAvàA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  È  uno  de'norai 
della  pietra  detta  Lazzulite,  o  lapis -Itz'u li, 
chinmnta  ancora  Pietra  d*azxorro,  o  lazzulo. 
i.  Questo  nome   fu   anche   applicato    alla 

Si 
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Piètra  d*  Armenia  ,  che  è  un  mìsciigUo  di 
rame  carbonato  azzurro ,  e  di  calce  car- 
bonata. 

CiAtrìsA.  niitol.  Figliaola  del  fin.  Meandro^ , 
madre  di  Caunp  e  di  Bibli  j  fa  trasfornaa- 
ta  in  iino  scoglio  ,  per  oon  aver  voluto 
ascoltare  un  giovinetto,  che  l'amava  appas- 
aiooatamente  ,  è  che  si  uccise  sotto  gli 
occhi  di  lei  senza  averle  cagionato  la  me- 
noma commozione.    Ot^id.  metani.  Hb.  9. 

Ciakìr.  geog.  ant.  L.  Cyanece  iiuulw.  Due 
isolette  ,  o  piuttosto  rocce  nel  mar  Nero, 
presso  le  coste  ,  all'ingresso  del  canale  di 
Costantinopoli,  situate  in  modo  che  lorma- 
no  una  specie  di  stretto  ;  furoo  cosi  dette, 
perchè  le  pietre  di  questi  scogli  hanno 
qualche  cosa  che  tira  al  colore  azzurro,  più 
o  meno  éarico.  Oggidì  si  chiamano  le  ra- 
vonare.  Da*  flutti  del  mare  ,  <;1ie  vaono  a 
rompervisi  con  fragore ,  sorge  un  fumo , 
che  oscura  1'  aria  ,  talché  i  primi  naviga- 
tori credettero  che  questi  scogli  fossero  mo- 
bili ,  e  che  ingliiottissero  le  navi  che  vi 
volevano  passare.  Gli  Argonauti,  spaven- 
tati alla  vista  di,  questo  stretto ,  fecer  sa- 
crifici a  Nettuno  ,  perchè  rendesse  stabili 
questi  scogli ,  ed  impedisse  loro  di  urtare 
nella  nave  Argo.  I  loro  voti  vennero  esau- 
diti. 

*CiAifèLLA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante , 
che  producono  i  fiori  di  colore  azzurro. 
(  Dal  gr.  Cjranòs  azzurro.  ) 

*Cuiiào.   ^.  CiA» — o. 

CiAifio.  geog.  ant.  L.  ^anaum.  Promon- 
torio della  Tracia,  sul  l'ontu-Eusino,  all'in- 
gr<*sso  del  Bosforo  di  Tracia. 

ClARFÀRDA.  8.  f.  Sorta  di  veste,  o  forse  di  ab- 
bigliamento antico  di  capo,  come  le  cuffie, 
e  le  cappelline. 

CiAHFRÒcvA.  n.  f.  Parola  immaginata  dal  Ca- 
ro, e  par  che  vaglia  Bocca,  ciarla,  o  altro 
simile,  per  ischerno.  Questi  con  la  triimgue 
sua  ciANPaÒGif  A  Spiritò  sì  con  gV  ipsilònni 
e  zeti ,  Che  ancnr  de*  cigni  incivitù  la 
specie.  Car.  son,  buri.  3. 

CiAvraus — àgua  ,  e  — càgua.  n.   f.  Mescu- 

?;lio  di  cose  di  poco  momento  ;  ciancia - 
hiscole. 

CiAiTGBELLÌiro.  n.  car.  m.  ,  e  add.  Di  costa* 
mi  simili  alla  Cianghelia  ,  che  fu  donna 
di  disonesti  costumi,  mentovata  da  Dante 
Par.  iti.  Socc.  Lab.  227.  —T^arch.  Er- 
col.  52.  , 

Ciangolare,  v.  neut.  Discorrere  ,  ciarlare  , 
ciaramellare ,  chiacchierare.  L.  Effutire. 

CiAHGOTTÌnB.  Lo  s.  c.  Cìanciuclìare. 

CiARÌppo.  mitol.  Principe  di  Siracusa  ,  che 
avendo  sprezzate  le  feste  di  Bacco ,  fu  sor- 
preso da  tale  ubbriachezza  ,  che  giunse  a 
violentare    Ciane,  Jsua   propria    figlia.  In 
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aeqaeh  di  ul  delitto,  la  città  di  Siraai- 
sa  venne  desol.ita  da  una  peste  micidiale. 
Consultato  1*  oracolo ,  rispose  che  il  con- 
tagio non  finirebbe  ,  ite  non  mediante  U 
morte  dell'incestuoso.  Ciane  strascinò  essa 
medesima  suo  padre  ail*  altare ,  e  dopo 
averlo  scannato  colle  proprie  mani ,  accise 
anclie  sé  stessa. 

CiAHÌs.  geog.  Fiu.  dell'  Asia  nella  Giorgia  , 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  Caucaso ,  e  si 
scari òa  ael  mat  Nero. 

*CiABÌTB.   s.  f.    Così    denominasi    una  »orti 
di  pietra ,  perche  il  colore  ordinario  delle 
sue  lamiue    è    di  uà  azzuiTo    verdogaolc* 
(Dal  gr.  Cyaìiòs  azzurro,  ceruleo.) 

*CiJlir->^.  s.  m.L.  CpntaureayCronus.  Lina. 
T.  bot.  Piauta,  che  ha  le  foglie  lanceola- 
to-lineari,  intere,  feltrate  ;  quelle  più  basse 
dentate  ,  elittiche  ;  i  fiori  di  coler  cile- 
atro.  (Dal  gr.  Cjrnnòa  azzurro,  cilestro. ) 
5*  -*"  pàftsico.  Specie  di  fiori  odorosissimi, 
volgarm.  detti  Aiubrette.  * — ào.  add.  Del 
color  del  ciano.  5*  ^S8'  ^^  ^"^  apeiie 
d*  uccello  ,  che  ha  il  di  sopra  della  test* 
di  un  color  dì  acqua  marina.  5*  Dicesi 
anche  di  una  Specie  di  serpente  a  cacone 
della  parte  superiore  del  suo  .corpo  cele- 
ste carico.  *---òinE.  add.  Che  rassomiglia 
al  ciano.  J.  Nome  che  è  stato  dato  a  mol- 
te ceutauree,  e  ad  una  bellissima  specie 
di  Protea  ,*  arboscello  del  Capo  di  Buona- 
Speranza ,  i  cui  fiori  azzurri  formano  del- 
le piccole  teste  terminali  della  grandezza 
di  una  noccinola. 

CiÀvo.  geog.  ant.  Golfo,  formato  da  porzione 
delle  acque  della  Propontide,  che  esten- 
devasi,  ali*  or.,  fra  una  penisola,  forman- 
te^, verso  settentrione  ,  una  parte  della 
Uitinia  ,  e,  verso  1'  ostro,  la  porzione  del 
conlinente,  in  cui  trovavasi  1  Olympcna. 
j.  — ».  geog.  raod.  Borgo  del  Piemonte, 
dtst.  5  migl.  da  Chlvasso. 

*CiAR — ocàpALO.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  di 
varie  specie  d'  uccelli,  che  hanno  il  capo, 
o  in  parte,  o  tutto  di  colore  azzurro;  ed  ia 
particolare  di  una  specie  di  cuculo.  (  Dal 
gr.  C^anòs  azzurro  ,  e  chepliale  testa. } 
*— ocRisèo.  add.  Agg.  di  una  specie  d'uc- 
cello ,  che  ha  la  testa  ,  le  ali  ,  e  la  coda 
di  un  color  verde  celeste ,  o  d*  acqua  ma- 
rina, macchiato  d*  oro.  (Dal  gr.  Cjran^s 
cilestro ,  e  crvseos  di  color  d' oro.  )  * — ogà- 
STRO.  add.  Agg.  di  una  specie  d'  uccèllo, 
che  ha  la  gola  ed  il  ventre  di  colore  az- 
zuri*o>  *— ÒGBiro.  s.  m.  T.  chim.  Sostanza 

f^asosa,  composta  di  carbonico  e  di  azoto, 
a  quale  forma  il  radicale  dell'acido  idro- 
cianico ,    od    acido    prussico ,    che    ha    la 

Sroprietà  di  formare  nn  sale  azzurro,  unen- 
osi  coU*  ossido   di  ferro.    Questo   fale  è 
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coraanem.  conosciuto  col  nome  di  AsWro 
di  Berlino.  (  D»l  gr.  Cjanos  azzurro ,  e 
gennaò  genernre.  ) 

^CiAHÒiDB.  y.  CiAW — o.  «.  in. 

•CiAH — ÒLÈcrc.  8.  m.  T.  omltol.  Specie  d'uc- 
cello ,  COBI  detto  perchè  le  sue  piume  sono 
porzione  di  colore  azzurro,  e  porzione 
kìanche.  (Dal  gr.  Cjranòs  azzurro,  e  leycos 
bianco.  )  * — oiaàLA.  s.  m.  Specie  d*  uccel- 
lo, che  ha  la  gola,  la  base  delle  ali,  età 
parte  anteriore  del  dorso  nere  ,  e  le  altre 
penne  di  un  azzurro  cangiante.  (Dal  gr. 
Cjaìioi  azzurro,  e  melai  nero.)  *— -òmet«o, 
s.  oj.  T.  astr.  Stniniento  per  determinare 
l'intensità  del  colore  azzurro  del  cielo, 
e  fissare ,  con  tal  mezzo,  1* elevazione  del- 
r  osservatore.  (  Dal  gr.  Cjranos  azzurro  , 
e  metrcm  misura.)  * — opatìa.  n,  f.  T. 
med.  Midattia ,  detta  anche  Morbo  ceru- 
leo ,  e  che  ha  per  carattere  principale  un 
color  ceruleo,  che  si  spande  sopra  tutta  la 
periferia  degl'  integumenti.  *-^po.  add. 
jAgg.  degli  uccelli ,  che  hanno  i  piedi  di 
color  cilcstro,  * — opterò,  e  * — òttbro.  s. 
m.  Pesce  del  genere  dieilodittero,  che  ha  le 
due  pinne  dorsali ,  e  la  caudale  di  color 
ciiestro.  * — ÒRCH1DE.  B.  f.  Genere  di  pian- 
te ,  della  famiglia  delle  Orchidee  ,  il  sugo 
delle  cui  foglie  si  usa  per  tignere  in  az- 
zurro la  carta.  * — dai.  s.  m.  pi.  T.  cbim. 
Così  si  chiamano  le  chimiche  combinazio- 
ni del  radicala  dell'acido  idrocianico  colle 
basi.  * — ÒRO.  add.  Agg.  di  un  genere  d'uc- 
celli,  che  hanno  le  penne  della  coda  ^  e 
delle  air,  o  tutte,  o  parte  di  esse  di  colo- 
re azzurro. 

CiXrta  (A),  aw.  Aver  le  scarpe  a  cianta  , 
vale  ^on  tirate  su  dieti*o  le  calcagna,  che 
in  contado  dicesi  A  cacajuola. 

CiAHTBLxiso.  Lo  s.  c.    Centellino.    V,  Ceh- 

TELL— O. 
•CUW — Ùai,   * — UBO,    V.   ClAK^OtBTCO. 

CiiiH>.  n.  pr«.  Abbreviai,  e  variaz.  di  Jacopo. 

CiÌPPA.  n.  f.  T.  de' Taligiàj.  AddoppiaCura 
fatta  alle  cigne ,  cignoni  e  simili ,  che 
"viene  a  formare  come  una  campanella  per 
passarvi  e  stabilirvi  una  fibbia ,  una  cm- 
tnra ,  o  altro. 

CiXppa  (Pepe  di).  V,  Citremiv^. 

iÌ»CiArPBRÓNB.  8.  ro.  Sorta  di  Veste  ^  o  forse 
abbigliamento  di  capo,  a  foggia  di  ber- 
retta, o  di  cuffia ,  usata  altre  volte  dalle 
donne. 

^^CiAprtRÒTTO.  8.  m.  Sorta  di  "veste  a  fog- 

fia  di  mante  Ilo  ,  che  usavasi  anticamente, 
ppo.  n.  |)r.  Yàrìazione  di  Jacopo. 
CiÀpPOL — A.  8.  f.  T.  degli  argentieri ,  cesel- 
latori, &c.  Strumento  d' acciajo,  a   foggia 
di  scarpelletto  quadrato,  con  punta  tonda, 
o  memo  tonda,  o  quadra  ,  il  quale  serve 
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per  lavorar  metalli,  che  debbonsi  amaltare, 
per  riuettare  figure  di  metallo  ,  ed  altri 
usi.  Per  tutta  1*  Italia  generalm.  chiamasi 
Ugnella.  — btta.  b.  f.  dim.  Piccola  ciappola. 

CiARAM— BLLÀRi.  V.  ueut.  Chiacchierar  molto; 
tattameilare  ;  avviluppar  cou  parole  senza 
conclusione ,  o  cou  parole  acconce  a  trar- 
re altri  in  ingannò.  L.  Effutire ,  perfta 
effutìre.  'E  seppe  tanto  ben  ciaràmbllIri  , 
Che  Carlo  ^li  perdona:  Morg.  22,  2Ò9. 
— ìlla.  n.  car.  m. ,  e  f.  Colui  ^  o  còlei 
che  ciaramella.  L.  Blatero  j  nehdop  onis; 
earrulus.  j.  s.  f,.  vo.  aretina.  Lo  8.  e. 
Cennamella,  j.  Dicesi  puf  e  dagli  Aretini 
Quel  bacherozzolo  che  sotto  terra  man- 
gia le  barbe  al  grano  quando  nell*  inver- 
no il  tempo  è  dolce  e  piovoso ,  e  lo  di- 
cono anche  Sciaramella. 

Ciardo,  n.  pr.  Accorciamento  di  Riccardo. 

CiIaL— À.  n.  f.  Yaua  loquacità.    L.   Inepta 
loquacitas,  J.  Parlata  ,  recitamento  ,  o  al- 
cun componimento.  C^' io /b  ciarla  voi' 
gòre ,    e    non    latina.   Lod.   Mart,   rim, 
-^Xkk.  V.  neut.  Parlare  assai  mate,  parlare 
vanameqte    e    leggiermente;  lo  s.  e.  Cor- 
na ccbiare ,  cicalare,  ciaramellare  ,  ciancia- 
re ,  chracchierare.    L.    Effutire'j    inaniter 
uerba  fundltare.  — adóbb.  Lo  s.    c.  Ciar- 
latore. — À^TE.  add.  Che  ciarla.  L.  Ijoaun" 
culus,    loquax.    — àta.    n.    ast.    v.   i.  Il 
ciarlare  ;  ciarleria.  L*  Loquacitas.  — atavo. 
n.  car.  m.  Cerretano,. cantambanco;  e  diceii 
>  comunem.  per  disprezzo  di  Chiunque  ten- 
ta di  sedurre  ,  o  ingannare    cou  belle  pa- 
role, e  vane  promesse.  L.  Agyrta,  circUor. 
circidator^    J.  prov.  La    vipera    morde    il 
ciarlatano ,    signif. ,  che    Alcuno   volendo 
ingannare   altrui  ,  rimane    ingannato    egli 
stesso,  -^ataverìa.  n.  ast.  f. ,  — atakìsmo. 
m.  Atti ,    e    parole    da    ciarlatano  ;  e  più 
sovente  prendesi  per   Soverchia  loquacità 
artificiosa  ^  o  per  far  pompa    di  dottrina , 
a  per  ingannare.  L.  PrcestigioB  ì^erbórum  ^ 
circulatoris  uerba.    -^atórb.    n.    car.    m. 
Colui  che  ciarla  assai.  L.  Loquai,  loipM" 
oulus,   gat'rulus y   vcrbotus.  ^.    Bugiardo; 
che  spaccia  parole  vane  ,.  o    non  vere.  L. 
Mendax.  — atrìcb.  Fem.  del  precedente. 
— BRÌA.  n.  ast.  f .  Il  ciarlare;  cicalamento. 
L.  Loquacitas  ,  garrulitas.  — liftE,  -^-lèRo. 
n.  car.  m.  Colui  che  ciarla    assai:  chiac- 
chierone ,    ciarlone  ,    cicala.    L.  lUatero , 
tinguax.  — lÈRA.  Fero,  de*  preced.  — ó»b, 
n.  car.  m.  Voce  che  prendesi    sempre  in 
cattiva    parte.    Chiacchierone  ,    cicalone  , 
ciarlatore.  L.  BUuero,  onis. 
Ciìrp — A.  8.    f.    Dicesi   di   Arnesi,  o  altre 
robe  vili  e  vecchie  ;  stracci ,  ì^attecoìe  ;  e 
dicesi  anche  di  qualsivoglia    mcscuglio  di 
roba  cattiva.  L.  Scruta,  orum.  {.  Per  mec 
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Ciance ,  e  parole  vane^  yi  mando  certe 
chiòeehiere  di  Pasquino^  il  quale  atieMt* lumo 
ha  dello  di  molta  (aAtPA.  Cor,  lett,  i,  43. 
5.  CiiaFÀ.    Diceti  aoche    il  Taffettà ,  che 

Sortano  sulle   spalle    le  donne.    5*  Quella 
anda  ,  o  cintura ,  che  portano  ^U  uomi- 
ni di  guerra.  L.  Éaltheiu,  — Ime.  n.  coli, 
m.  Quantità  di  ciarpe.  L.  Scruta.  — Ins. 
yf,  neut.  Operar  con  presteaia,  e  senza  ve- 
runa diligeiiaa ,  lo  cne  più  comunem.  di* 
cesi  Acciarpare  ,  acciabattare  ,    abborrac- 
ciare. L.  Pretpropere;  et  indili  gemer  agC' 
re,  5.  Dieesi  ancne  per  Ciaramellare,  rr, 
Sacch,  notf,  466.— làas.  n.  car.  m.  Colui  che 
ponga  le  mani  in  molte    cose  ,  ma    tutte 
taccia  male.  L.  jtrdelio,  J.  Per  Ciarliero. 
L.  Garrulus.  — óira.  n.  car.  ro.  Che  ciar- 
pa, o  acciarpa.  J.  Dicesi    anche  di    Quel- 
r  artefice  ,  che  impiglia  molto ,  ed  opera 
•enaà  la  debita  previdensa,  che  si  direb* 
be  anche  Imbn^tone^  imbrogliatore,  ìm- 
pigliatore. 
CuscbsdOho.  Lo.  s.  e.  Ciatcano.  f^, 
ffiCiAscòvo.  Lo  8.  e.  Ciascuno.  L' usò  /Vait- 
eerco  Barberini  ^  per  la  rima.  Incapo  di 
ciAsrÒHo  Capìtol  che  qui  pono'  3,  23. 
CiÀSC — Omo  ,  e  -— HiDÙito.  pron.  distribuL  Si 
usano,  o  sens.^  apOoggio  di  nome,  non  eam- 
biando termioiiaione  che  per  la  variazione 
di  genere ,  e  vagliono  Ognuno ,  cadauno  , 
ogni  uomo  ,  ogni  persona  ,  qualunque  uo- 
mo ,    qualunque    persona.    L.    Oiusquis  ^ 
unisquitque  ;  o    accompagnati   col  nome , 
in  forza  di  addiettivo  ,,e  vagliono  Qualun- 
que ,  qual  si  sia  ^  dicendosi  non  che  delle 
persone  ,    aneora    delle  cose  ;  L.    Omnis  ; 
come  :  Ciatchedim  ,  o  ciaseim  uòmo  ;  cùi- 
echediuia^  o  ciascuna  donna  ;  ciaschedima, 
o  ciasciuia  cotd  ;  &c.  {.  Amendue  questi 
pronomi  ,    cos\   accompagnati   col  nome  , 
trovansi  talvolta  nel  numero  del  più.  CtA- 
•chbdChi  iiiriaMi  si  dèono  dipartire  dulia 
compagnia  de'  rei,  Anun,   ant,  24,  3,  5. 
-—  Che  desti  il  nome  al  loco,  ove  ciìscòhb 
Stravb  VAZióif  I  uòllon  onoràrio.  Fr.  Sacch. 
rim.  47*    J.  Ciascheduno,   per   L'uno    e 
r  altro.    L.    Uurque.    Booc.   no¥.  82.  5* 
Ciascun  per  sé  ,  vale    Qascuno  a  suo    po- 
tere ,  per  la  sua  parte  ,  a  gara ,  separau- 
mente. 
CiÀSLAs.  biog.  Decimosesto  re  di  Dalmaaia. 
Si  gribcUò  contro  il  proprio  padre,  gli  rapì 
la  corona,  e  gli  cagiono   la    morte.  Restò 
un  tal  delitto  per  qualche  tempo  impuni- 
to y  ma  t4nto  più  ne  fu   poi    strepitoso   il 
gastigo.   Fece  Ciaitlas   la  guerra   agli    Un- 
gheri ,  che  furono  sconfitti ,  ed  il  loro  re 
restò  sul  campo.  La  vedova  di  questo  prin- 
cipe ,  qual  seconda  Boadicea ,  si  pose  alla 
testa  degli  Ungheria  entrò  nella  Dah^azia, 
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sorprese  il  campo  di  Ciaslas,  ite»  Imi  pi- 
gioniero  ,  e  dupu  avergli   fatto    tagliare  il 
naso  e  le  orecchie ,  ordinò    che  carico  di 
catene  fosse  gittato  nella  Sava.    Lo  steaao 
tratumento  venne  fatto  a*  figli  di  lui ,  ne 
vi  restò  della  sua  famiglia    che    una    sola 
figliuola  mariuta  a  Ticomile  Can  di    Ra- 
scia. Si  possono  riferire  questi  avvenimen- 
ti alla  seconda  metà  del  IX  secolo. 
CussÀKB  I.  stor.  ant»  Re  de'  Medi;  sacccdè, 
r  anno  635  av.  l*  era  cristiana ,  a  ano  na- 
dre  Fraorte  ,  ucciso  sotto  Ic'  mura  di  Ni* 
nivé,  capìt.  dell*  Assiria.  Rivolse  Ciatsare 
le  sue  armi  contra  questa  città,  per  vendi- 
care la  morte  del  genitore  ;  ma  fa  obbli- 
gato a  levar  1'  assedio  per  andare  a    mar- 
ciare contro    nn   formitlabile    esercito   ili 
Sciti,  che  venivano  ad  invadere  la  Media; 
diede  loro  la  battaglia,  ma  fa  Tinto,  e  gli 
Sciti  si  sparsero  per  la  Media,  dove  qual- 
che tempo  dopo  turon  quaai  tutti  tmodad 
dagli  abt lauti;,  e  quelli  che  ebbero  la  sor- 
te di  sfuggire  ■  tale  macello,  ai  rìtiraroBO 
presso  Aliate  re  di  Lidia,  padre  di  Creso  ; 
il  che  diede  motivo  ad  una  guerra  di  cin- 
que anni  M'a  il  re  de*  Lidj  e  quello  de*Me- 
di.  Quindi  si  coochiusè  la  pace  ,    e  Cias- 
saré  ripigliò  1*  assedio  di    itinivè ,    che  fa 
presa    e    interamente    distrutta.     Vennero 
passati    a    fil    di    spada  tutti  gli  abitanti  ; 
persino  i  bambini  furono  schiacciati  cen- 
tro le  muraglie.  I    tempj    ed    i    palagi  vi 
luron  rovesciati ,    e^    avanzi    di  quelli 
superba  città  dati  in  preda  alle  fiamme,  fi 
vincitore  proseguì  le   sue    conqniste  ,  im- 
padronendosi di  molte  altre  città  deU*  As- 
siria ;  e,  dopo  un  regno  di  40  anni,  moti 
593  an.  av.  C  Cristo. 
*CiìIt — o.  8.  m.  T.  d*  antìq.  Specie  di  pic- 
colo calice,  o  bicchiere,  presso  i  Romaai, 
col  quale  si  misuravano  i  liquidi ^  e  princi- 
palmente il  vino  e  1*  acqua,  che  ai  versava 
nella  tazza  ;  e  questa  misura  era  la  dodica> 
sima  parte  di  un  sesterio,  che  era  una  mi- 
sura composta  di  dieci  ciati.  (Dal  vr.  Cre- 
thoa  bicchiere.  )  L.  Crathus.  $,   T.   boi. 
Nome  di  un  genere  di  funghi ,    che  sono 
campanulati ,  ed  in    forma    di    bicchiere. 
5.  Dicesi  pure  da'  Critioga misti.  Una  pro- 
duzione   membiénusa ,    che    spesse   volte 
nasce    sopra  le  frondi  dei    licbeni,   desti- 
nata a  contenere  le  propMgini ,  o  gemme, 
che  per  lo  più  hanno  la  forma  di  un  bic- 
chiere. * — lA.  s.  f.  Genere  di  piante,  della 
famiglia  d^e  felci  ,  che    offrono    per  ca- 
rattere una  fruttificazione  ricoperta    nelb 
sommità  da  un  integumento  globoso,  il  qua- 
le si  apre  al  di  sopra .  e  presenta  la  forma 
di  un  bicchiere.    { Dal   gr.    Cjathus  bic- 
chiere. )   *— iFÓam.    add.    Epiteto ,    che 
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da'boUimci  si  dà  a  tutte  qiieUe  parti  de* 
vegetabiUi  che  kaooo.  1*  aipetio  di  un  hic' 
chiere,  o  copfMif  come  sono  alcaoe  corol- 
le. * — ìaco.  a.  m.  T.  chir.  Sorta  di  spe- 
cillo^ che  serve  per  iofoodere,  od  estrarre 
qualche  cosa  dal  corpo  ;  cosà  chiamato 
perchè  esso  ha  la  forma  di  uà  bicchiere. 
?  Dal  gr.  Crathos  Bicchiere.  )  * — òbb.  s. 
L  Genere  m  piante,  così  dette  per  la  ló- 
ro corolla  ciatiforme.  * — òtfoao.  T.  hot. 
Genere  di  .piante  della  famiglia  de*  muschi, 
il  cui  carattere  è  un'  urna  in  foirma  di  sot- 
tocoppa. * — òiDB.  s.  f.  T.  hot.  Soru  di 
pianta ,  che  ha  la  forma  di  una  tassa ,  o 
di  un  bicchiere.  * — ula.  T.  hot.  Genere 
di  piante,  che  hanno  cinque  squame  cir- 
condanti 1*  ovaja  >  riunita  alla  base,  stra- 
tagliate  ali*  apice  ,  il  cui, complesso  forma 
una  specie  di  bicchiere ,  o  coppa. 
Ciato,  mitol.  Figliuolo  di  Architeleté,  con- 

r>ìere  di  Eneo.  In  un  banchetto,  che  ebj>e 
uogo  a  Flia  .  egli  versò  dèli'  acqua  su  i 
Eiedi  di  Ercole  io  vece  di  Tersargliene  aul- 
(  mani.  L'  eroe  lo  percosse  coli  estremità 
di  un  dito  nella  tesu ,  e  lo  tolse  di  vita. 
In  memoria  di  un  tale  accidente  i  Fliasi 
edificarono  allato  al  tempio  di  Apollo  uu 
santuario  ,  nel  quale  si  vedevano  le  statue 
di  Ercole  r  di  Ciato;  quest'ultimo  era  in 
attitudine  di  porgere  un  vaso. 

4^ClAT — ÒDB  ,  *-^ÒFOBO  ,  *— ÒlDB  ,  ♦— U|.A. 
f^.  CiAT — O. 

4^CiAusìjn.  V.  a.  Voce  d*  orioine  provensa- 
le^  e  vale  Biscegliere.  L.  Seligere^  Higere, 

Cw icaO  »   •— ÌCC»LA  ,  «-ÀLB.    y.    ClB — O. 

CiBÌLB.  geog.  ant.  Cit.  della  bassa  Pannonia 
(Austria}  fra  la  Sava  e  U  Drava.  Presso 
di  questi  città  Costadltino  il  Grande,  Tan- 
no 344,  riportò  una  grande  e  decisiva* vit- 
toria sopra  Licinio. 

«IpCib — LLttlf     ^ — AUTÀDB  9     4f — AU*tÀTB  , 

— AMéato.  y,  Cu — o. 
Gillo,  geog.  Nome  di  una  proviu.,  e  di  una 
montagna ,  nell*  ia.  di  S.  Domingo. 

C»- — IrB,  -~AJI10,  — ÀTO,  — ABIÓHB.  r  .G»— o. 

CnisB.  Lo  8.  e.  Cibele. 

«CuàuB.  mitol.  Divinila  de*  Frigi.  Era  figlia 
del  Cielo  o  Urano,  e  della  terra  o  TeUu- 
re,  e  sposa  di  Saturno,  o  Crono,  e  perciò 
Biadre  di  tutti  gli  Dei,  non  esduto  Giove. 
Le  nasioni  1*  adoravamo  sotto  i  nomi  di 
Opi ,  Rea  e  VesU  ;  ma  i  poeti  V  hanno 
accennata  sotto  certe  denoDHnationi  tratte 
da*  nomi  de'  luoghi  della  Frigia ,  ove  essa 
avea  templi  molto  frequentati  ;  le  priuci- 

Fili  sono  Idea  ,  Berecinsia ,  Dindimefie  , 
easinuniiay  &c.  11  nome  di  Cibele,  che  in 
lingua  frigia  significava  Madre  montagna  , 
le  venne  dal  monte  Cibelo  (J^.  questo  no- 
me) ^  ma  un  tal  nome,  applicato  a  questa 
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diva ,  valeva  Alma  Madre-^  Gran  madre , 
Magna  madre.  S' invaghì  Cibele  s\  perdu- 
tamente del  giovanetto  Ali,  frìgio  pastoie, 
che,  non  avendo  questi  voluto    cori'ispon- 

.  derle,  ella  gì*  ispiro  un  improvviso  furore, 
per  eui  egli  diede  nell'  eccesso  di  mutilarsi 
da  sé  medesimp;  onde  la  dea  per  compassio- 
De  trasformoUo  in  pino ,  albero  per  ciò  a 
lei  consecrato.  V,  Arti,  I  suoi  sacerdoti , 
chiamati  GalU,  dal  nome  di  un  fiume  nella 
Frigia,  si  fseevano  eunuchi  in  memoria 
di  ciò  che  era  avvenuto  ad  Ati.  (K.  Galli. 
mitol.  ^  Dipiogesi  Cibele  per  lo  più  ve- 
stita di  un  manto  sparso  di  fioH,  con  una 
torre  sopra  il  suo  capo  s,  tenente  nell'  una 
mano  nn  globo ,  e  nell*  altra  una  chiave  ; 
assisa  talvolta  sopra  un  cubo ,  simbolo 
della  immobilità  della  terra,  e  talvolta  so- 

.  pra  un  carro  tirato  da  leoni.  Il  culto  di 
Cibele  s' introdusse  in  Roma  a  motivo 
di  un  verso  ne*  libri  sibillini,  il  quale  am- 
moniva i  Romani  di  cercare  la  loro  ma- 
dre :  io  che,  secondo  l*  interpretaaione  data 
dall  oracolo  di  Apollo  y  voleva  dire  che 
addassero  in  traccia  della  gran  MadM  de* 
numi ,  cai  essi-  ritroverebbero  in  cima  al 
monta  Ida.  Il  senato  spedì  ambasciatori 
al  re  Attalo  per  chiedergli  la  statua  di  Ci- 

.  bele  ,  la  quale  venne  trasportata  a  Roma 
537  an.  av.  G.  Cristo,  f.  Claudia. 

CuàLO.  geOK.  ant.  Montagna  della  Frigia  , 
dalla  quale  scaturiva  il  fin.  Meandro  ,  e 
dove  si  diceva  che  la  dea  Cibele  foese  sta- 
ta esposta ,.  appena  nata. 

H^UBBi^B^.  mitol.  Nome  di  una  festa  isti- 
tuita da  Teseo ,  in  onore  di  Nansitea  e  di 
Feace ,  i  quali  avean  fatto  1*  ufficio  de'pi- 
loti  nella  sua  spedizione  contro  Creta. 

GuilirA.  gebg.  VUl.  del  reg.  Loii|b.-yen.  , 
nel  Bellunese. 

CiBÌRA.  geog.  ant.  Cit.  dell'  Asia  minore , 
nella  Panfilia,  su  i  confini  della  Frigia, 
deUa  Caria ,  della  Licia  ,  e  deUa  Pisìdia. 
Questa  città  .  soprannominata  la  grande  , 
.  fu  .celebre  nell'antica  storia  per  la  saegeua 
e  la  bontà  delle  sue  leggi»  e  per  la  dolceaza 
del  suo  governo.  11  su)o  dominio  s'  esten- 
deva dalla  Pisìdia  sino  alla  Licia ,  e  sino 
alla  costa  in  faccia  ali*  isola  di  Rodi ,  e 
poteva  mettere  in  armi  30,U<K)  soldati  ,  e 
due  mila  cavalieri.  Eravi  una  lega  ofiTen- 
siva  e  difensiva  fìra  Cibira  e  le  città  di 
Bubone  e  di  Bàlbura.  L*anno  di  Rpma 
674,  fu  presa  dal  pretore  L.  Murena,  ma 
conservò  la  sua  dignità  ed  il  suo  splen- 
dore anche  sotto  il  dominio  de*  Romani , 
divenendo  il  capoluogo  di  una  vasta  pro- 
vincia proconsolare.  Ne*  primi  secoli  della 
Chiesa ,  Cibira  fu  eretu  in  vescovado  , 
nella  provincia  ecclesiastica  della  Caria ,  e 
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,  ■otto  la  metropoli  di  Afrodisia.  Il  territo- 
rio di  Cibira  si  chiamava  Cibiratic^r. 

*CiB — iSTàst.  n.  f.  Sórta  di  danza  prèsso  eli 
antichi  ,  di  cai  fa  menzione  Omero  nella 
descrizione  dello  scodo  d*  Achille ,  con 
cai  Menelao  divertiva  i  suoi  ospiti  Tt'le- 
maeo  e  Pisistrat*».  Essa  consisteva  neirap- 
po^iarsi  dae  ballerini  col  capo  in  jterra , 
e  £ir  co'  piedi  in  aria  diversi  ridicoli  moti. 
Quésta  sorta  di  danza  ,  come  tante  altre 
costumanze  e  leggi ,  passò  al  tempo  di 
Licurgo  da  Cireta,  di  cui  fa  propi'ia,  a*La« 
cedemoni.  *' — ìstica.  n.  f.  Nome  dell'arte, 

'  per  cui  s*  insegnava  la  cibistesi  ,  ed  altri 
giri  e  salti  pericolosi.  *— ìsn.  n.  car.  m. 
Oos)  chiamavansi  Coloro,  che  si  esercita- 
vano nella  cibistica. 

*CiBiJBTÒTOMO.  s.  ni.  T.  chìr.  Strumento  per 
aprire  la  cassala  del  cristallino  ,  nell'ope- 
razione della  cateratta.  (  Dal  gr.  Ciòotoa 
dim.  di  ciòisit  cassa  ;  e  temnà  io  tagh'o.  ) 

Cìb — o.  8.  m.  Qualunque  cosa  mangiabile  ; 
vivanda  ,  pasto  ,  vitto  ,  alimentò ,  esca.  L. 
Gibus  ,  epulae  ,  està.  Gli  epiteti  naturali 
e  più  comuni  di  cibo  ,  sono  :  Buono  ,  di- 
licato  ,  dolce  ,  leggiero  ,  nutrimentoso  , 
sostanzioso  i  salubre  ,  saporito  ,  squisito/; 
cattivo  ,  duro  ,  indigesto  ,  '  insalubre  ,  &c. 
J.  Per  met.  dicesi  di  Ciò  che  porga  ali- 
mento ,  o  trattenimento  allo  spirito.  Pa- 
ÈCO  la  ménte  d'un  sf  nòbil  cibo  ,  Ch'ani' 
hròsia ,  e  nettar  non  invidio  a  Gióue.  Petr, 
Mon.  \6Q.  J.  Dar  cibo,  vale  Cibare.  5* 
CÌEO.  Per  Appetito.  Fntantocliè  ,  il  cibo  e 
'/  sonno  perdutone ,  per  deòolèzut  fu  co- 
stthtto  a  giacere.  Bocc.  nov.  98.  — Àccio. 
S.  m.  pegg.  Ci1)o  cattivo.  lu.  Ki/is  ethos. 
— JtccoLA.  s.  f.  Cibo  vile.  Disse ,  che  elVe- 
ran  fots^  mele  ,  susine ,  castagne  y  peiehe 
o  simili  altre  cibìccolb.  Allegr.  SO.  — àlb. 
add.  Di  cibo  ;  che  ciba;  nutritivo.  L.  Ci- 

bariuS,    «i» ALITA.    •{» '^▲LITÀbB  ,    4» — AM- 

TÀTB.  n.  ast.  f.  Qualità  e  sostanza  del 
.  cibò  ;  cibamento.  L.  Cibatut ,  cu.  • — ìrb. 
8.  ra.  Lo  s.  e.  Cibo.  L.  Cibus.  Cibàri 
dolci,  f^olg.  Hat.  "T-ÀRB.  V.  a.  Dare  il 
cibo;  nutricare.  L.  Prabere  cibum.  J.  Per 
met.  Ma  qui  m'attèndi;  e  lo  sparito  las- 
so  Conforta^  e  ciBA  di  speranza  bona,  &c. 
/>.  Irn.  8.  J.  Cibare ,  per  Mangiare.  D. 
Par.  24.  {.  E  per  simil.  dicesi  anche  del- 
le Cose  che  servono  d' istruzione ,  che 
datino  alimento  allo  spirito.  J.  P.  met. 
Dicesi  anche  degli  Occhi»  nel  jenso  di  Di- 
lettare. Ar.  ftw,  4  4,  40.  J.  T.  miliu  E 
.  vale  Inescare  V  archibuso  ,  o  la. pistola  , 
mettendo  la  polvere  nel  focone.  — àrsi. 
neut.  p.  Prender  cibo.  L.  Ali  ,  nutriri. 
5.  P.  met.  Soddisfare  qualsivoglia  appeti- 
to/ Bocc.  nov.    24.  -^àsdanoi   n.  aat.  v. 
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m.  Il  cibare  ;  nutrimento  ;  ed  è  la  funzio- 
ne naturale ,  per  cui  gli  alimenti  si  can- 
giano in  sostanza  propria  del  corpo  ani- 
male che  li  riceve.  L.  Cibntus ,  us  ;  nu- 
tritio  j  onis.  -~àrio.  add.  Che  serve  di 
cibo  ,  d*  alimento  ;  nutritivo.  L.  Cibarius. 
J.  Canale  cibario.  T.  med.  Canale  intesti- 
uale,  che  è  come  il  ricettacelo  e  veicola 
de*  cibi.  j.  Xegge  cibaria.  T.  stor.  Co» 
chiamavano  gli  antitki  romani  una  Legee 
suntuaria  ,  la  quale  limitava  l.i  spesa  delw 
cene.  — ÀTo,  par.  pass.  L.  NiUritOs.  — a- 
XiÓNB.  n.  ast.  f.  il  cibarsi  ;  cibamento. 
L.  Nutrii  io.  4»-^^so.  add.  Fecondo;  che 
producè  cibo.  L.  Fru^fer  ^  fecundus. 

CÌBO.  biog.  Nome  di  una  nobilissima  Fa- 
miglia Italiana,  la  quale,  per  la  sua  anti- 
chità ,  ha  dato  luogo  a'  genealogisti  di  cer- 
carne r  origine  per  sino  traile  favole.  Quel 
che  è  certo  si  è',  che  ella  dal  secolo  X  i 
nella  storia  in  molta  considerarzione.  Ottone 
I,  per  ricompensare  i  servigj  di  Guido  Ci- 
bo ,  gli  fé*  ^tono  di  molti  feudi ,  tra'  qua- 
li ,  quello  di  Massa  e  Carrara  ,  che  fa  da 
questa  famiglia  per  molti  successivi  secali 
poèseduto.  Lamberto  Cibo  figlio  di  Guido 
li,  fece  gloriosamente  la  guerra  a*  Sarad- 
nì  ,  e  tolse  loro  nel  4038  le  isole  di  Gor- 
go na  e  di'Capraja.  Questa  illastre  fìi miglia 
diede     alla  Chiesa    uq   sommo     Pontefice 

-  (Innocenzo  Vili),  ed  an  gran  immero 
di  porporati  ,  fra  quali  i  più  celebri  fu- 
rono Lorenzo  Cibo  arcivescovo  di  Bene- 
vento ,  fatto  cardinale  dal  suUodàto  pon- 
tefice Innocenzo  Vili  suo  zio  ,  sotto  il  cui 
pontificato  ebbe  molto  potere  ;  e  Maurizio 
Cibo,  figlio  di  Francesco  Cibo,  conte  d*An* 
guillara  ,  e  di  Maddalena^  de*  Medici  ;  fo 
arcivescovo  di  Messina,  indi  di  Torino,  e 
pòscia  di  Genova  ;  venne  fatto  cardinale  , 
nel  4  543  da  Leon  X  suo  zio  materno.  Que- 
sto porporato  non  poco  contribuì  ali  in- 
grandimento della  casa  Medici,  coli*  aver 
saputo  coltivarsi  1*  amicizia  dell*  imnerat. 
Carlo  V.  Caterina  Cibo  ,  sorella  del  car- 
^  dinal  Maurizio ,  e  sposa  di  Giammaria  du- 
ca di  Camerino ,  m  donna  esimia  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  ;  sapeva  1*  ebraico , 
il  creco ,  e  il  latino,  ed  era  versa  tissima 
nella  filosofia  e  nella  teologia.  Ali>erico 
Cibo^  figlio  dì  Lorenzo,  conte  di  Ferentil- 
la ,  che  morì  generalissimo  delle  troppe 
del  Papa  nel  4546.  Alberico  ,  morto  che 
fa  tuo  fratello  maggiore  Giulio  Cibo  ,  (al- 
to decapitare  dall*  imper.  Cario  Y  per 
sospetto  d*  intelligenza  co*  Frantesi,  eredi- 
tò tutti'  i  fendi ,  già  posseduti  da'  diversi 
rami-  della  sua  famiglia  ,  cioè  i  due  mar- 
chesati di  Massa  e  Carrara  ,  il  ducato 
d*  Ajello  nel  regno  di   Napoli ,  la  couua 
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di  FerentilU  e  tltre  U^rre.  Fu  prìncipe 
-valoroso  ,  che  si  segnalò  nelle  guerre  d  U 
taiia  in  molti  incontri  ,  e  segnatamente 
alla  celebre  battaglia  di  S.  Quintino.  Jdat- 
•iniilìano  li  il  dicbiarò  Conte  deli*  Impero  , 
e  dopo  essere  stato  a  parte  della  stima  e 
della  beneirolenui  di  ^4  Pontefici,  di  cin- 
qiie  Imperatori  ,  di  sei  re  di  Francia  ,  e 
di  tre  monarchi  di  Spagna,  morì  nel  4623, 
iit  etii  di  9-1  anno.  Ila  sua  discendenza 
agnatizia  terminò  in  Maria  Teresa  dnches- 
»»  ài  Modena  ,  che  cessò  di  -vivere  in  Reg- 
gio  nel  i  790. 

Ciiòtio.  s.  m.  Quel  tabernacolo  che  sta  per 
lo  più  sul  principale  altare  ,  delle  chiese  j 
nel  quale  si  tiene  1*  Ostia  consacrata.  L. 
Cihorium,  J.'  P.  simil  t^pta  V  arcafue 
tuio  CIBÒRIO  d'  oro  che  lo  copriva.  \Fior. 
Ital  J.  Prendesi  anche  talvolta  per  la 
Pisside,  istessa  ,  cioè  Quel  vaso  sacro  in 
forma  di  calice,  che  conserva  le  ostie  con- 
sagrale per  la  comunione  de*  Fedeli,  j. 
Ksporre  il  Sacramento  a  bocca  di  ciborio, 
dicono  gli  ecclesiastici  1*  Esposizione  che 
ai  fa  del  Santissimo,  collocando  la  Pisside 
sullo  sportello  del  tabernacolo  J.  Cibòkxo. 
T.  di  antiq  Nome  che  gli  Egiziani  dava- 
no al  calice,  che  racchiudeva  i  fiori  della 
fava  d*  Egitto.  Ne  fiacevano  essi  de*  bicchie- 
ri pe' fanciulli  j  ondp  è  che  a  Qualunque 
vaso  ad  uso  di  bere  ,  fu. dato  il  nume  ge- 
nerico di  Ciborio.  Orazio  si  servì  di  que- 
sto nome  (Od.  U ,  7,  21  ). 

<Ì»ClBÓSO.    F,    CiB— o. 

Cxbrìo.  s.  m.  T.  di  cucina.  Specie  di  mani- 
caretto fatto  per  lo  più  de*  colli ,  e  di.  co- 
ratelle de*  polii.  L.  Minutai. 

CiBSÀiM.  geog.  ant.  Cit.  della  Giudea  ,  nella 
tribù  d  Etraim  ,  donata  a*  Leviti  di  questa 
tribù,  che  erano  della  famiglia  di  C|pi, 
secondo  il  libro  di  Giosuè. 

Cic— A.  n.  f  Vo.  negativa  ,  che  vale  Nulla, 
punto  punto.  L.  Nuiìl ,  nec  hilum  quìdem, 
(  L'Alberti  crede  la  voce  Cica,  ,  esser  de  - 
rivnta  dal  Lat.  Ciccum  ,  che  signi^ca  la 
Membrana  ,  che  è  dentro  le  melagrane  , 
come  per  divisione  delle  celle  de*  grani.  ) 
• — BÌxo.  n.  m.  dim.  Pocolioo  ,  miccino, 
Piccolino. 

*Cìci.,  o  *CìcADE.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
piante  ,  che  in  molte  parti  somigliano  la 
famiglia  delle  palme  e  delle  felci  ^  e  per- 
ciò da*  botanici  sono  dette  anche  Palmc- 
filici. 

CicÀBO.  geog.^L.  Glaucus.  Fin.  dell'  Asia  , 
nella  Georgia;. esso  si  congiunge  al  Cianis, 
col  quale  si  scarìca  nel  mar  Nero. 

**CicÀDA.  8.  f.  vo.  poet.  Lo  s.  e.  Cicala.  P^, 

^CìcADB.  Lo  8.  e.  Cica.  ^. 

CicACVA.  geog.  Vili,  degli   Slati  Sardi,  nel 
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ducato  e  nella  prozio,  di  Genova ,  dist. 
i  4  mi^,  da  Chiavari ,  a*  piedi  degli  Ap- 
pennini. 

CicÀL— A.  i.  f.  Animaletto  ,  o^ insetto  volan- 
te ,  che  manda,  nelle  ore  calde,  uno  stri- 
dore molto  nojoso.  Esso  ha  il  rostro  ri- 
volto verso  il  petto ,  e  composto  di  un 
sorbitmo ,  o  filo ,  in  che  sonovi  tre  setole 
acute.  Ha  le  antenne  corte  e  setacee  ;  due 
o  tre  occhietti  ;  quattro  ali  pendenti,  delie 
quali  le  superimi  per  lo  più  s0no  coriacee. 
L.  Cicada.  j.  La  cicala  era  consecrata  ad 
Apollo  ;  ma  era  nello  stesso  tempo  il  sim- 
bolo de*  cattivi  poeti  ,  sì  come  il  cigno 
era  il  simbolo  de*  baoni.  V,  Cicko.  j.  G- 

,  cala  -,  dicesi  tanto  d*  uomo  che  di  donna  , 
che  favella  troppo  ,  e  senza  considerazione, 
che  non  può,  uè  sa  tener  segreta  cosa  al- 
cuna. Parlandosi  d*  uomo  ,  dicesi  più  ro- 
munem.  Cicalone.  L.  Blctirò ,  oms  ;  lo^ 
quaculus ,  i.  J.  Torre  la  volta  alle  cicale, 
dicesi  di  Chi  ciarla  molto,  j.  prov.  Grat- 
tare il  corpo  alla  cicala ,  che  vale  Dire  per 
far  dire  ;  tratta  la  metaf.  dal  canto  di  que- 
st*  animale ,  phe  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo,  i.  Cicala  di  màbb.  L.  Oniscus  a- 
sillus.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  crustaceo  di 
'mare,  con  capo  di  cavalletto,  e  dne  ta- 
naglie più  piccole  ,  ma  più  acute  del  lu- 
picante. 1a  femmina  ha  un  corallo  giallic- 
cio luogo  il  dorso,  con  due  filze  d*  aletti- 
ne sotto  la  pancia.  J.  PàLLi  cicale.  T.  di 
comm.  Certe  pelli  della  specie  de*  lopetli. 
j.  Cicala.  T.niar.  Grosso  anello  stabilito 
.neir  occhio  dell*  «incora  ,    che    si    arma  di 

-    una  fasciatura  di  cavo ,  detto  andie  Ghir- 
landa,   a  cui  si  ormeggia    la  gomena.  — 
ÀccLA.  p^gg*  Nel    signif.    di    Cicalone.  L. 
Blaterò.  — ìtta.  s.  f.  dim.  Come  appresto 
la  sera  racchetata  La  cicALÉrfA  sia,  ch*or 
s"  ode  sola,  j4r,  Fur.  \A,  40.  -^ììzza.  s.  f. 
dim.  Detto  di  Doni»a  ciarliera.  L.  Gairula, 
— ARE.  V.  neut.  Pailar  troppo  ;    chiacchie- 
rare,  (cinguettare,     sfarfallare.    L.  Blate- 
rare.    j.    Biasimare  ,    mormorare.    Segn, 
Mann.  Jg.  3P,    3.    5-  ^^^  cicalare  uno, 
vale  Metterlo  iu  un .  discono ,  e  poi  in  un 
altro  ,  e  farlo  cadere  a  scoprire  il  suo  de- 
bole ,  o  il  suo  segreto.    C.    Se    ne  cicala , 
dice»!  per  far  intendere  Che  si  tien  discorso 
nel  pubblico  di  alcuna  cosa  incerta  j  lo.  che 
dicesi  anche  fiuccìoare  ,  o  Buzzicare.  $.  Ci- 
CALÀRIU  V.  a.  Baccontare ,    ridire.    Tu  sai 
ben ,  Manno,  che  non  fu  mai  mio  Difet- 
to ,   il  CICALAR    gli    altriti  segreti.  Ceoch, 
Dot.  i ,  i.  — AMÉBTO.  n.  asl.   V.  m.  Il  ci- 
calare, e.  parlar  troppo,  e  assai  vanamente; 
cicaleccio^  cicalìa  ,  anfanìa  ,    ciarleria.  L. 
Inepta  ,  immcdctata  locutio,  J.  Per  Mor- 
morazioBe,  beffa.  —ÀaTB.  add.,  e  u.  car. 


440 


CLC 


m.  Colui  eh*  cicsU  ,  che  parla  troppo,  L. 
GarruluM,  — Xrk.  n.  f;  Lo  8.  e.  Gioalec- 
cio.  f^.  j.  Discorso  che  fa  il  pubblico  so- 
pra una  nuova  incerta,  o  falsa  che  corre; 
onde  dicesi  :  La  tal  cosa  fu  una  cica- 
bt!a;  che  vale  Della  tal  cosa  si  parlò,  ma 
non  è  poi  slata  vera.  J.  Leeone  in  burla, 

Juale  appunto  si  usava  di  fare  nell*  Acca- 
ensia  della  Crusca ,  in  occasione  degli  stra- 
yrh].  — Atout,  n.  car.  v.  m.  Che  cicala; 
ciarlatore  »  cicalone.  C.  Che  cicala  ,  che  fa 
cicalate.  -— ataìcb.  Ycvbl  del  preoed.  nel 
^mo  aigoiiicato.  -^ATÒaio.  add.  Atto  a  ci- 
calare ,  che  cicala.  — locio.  Q.  m.  Discorso 
fatto  da  più  persone  insieme;  e  propria* 
mente  dell'aùoni  e  interesai  altrui,  con 
imoostnra  di  male ,  o  di  bene.  Per  lo  più 
a'  intende  di  Cicalamenti  fatti  da  donàic- 
ciuole ,    o  da   osiosi    novellieri ,   e   perciò 

Suando  si  sente  qualche  nuova  non  credi- 
ile,  si  dice:  È  un  cicaleccio,  0;una  ci- 
calata. L.  Inepta ,  immoderata  locutip.  — - 
BtiA.  n.  f.  Gcaiata,  cicalamento.  L.  /fio. 
pia  loculio.  — -ivoLB.  add.  Da  dcalau.  — 
lOCio.  n.  m.  Lo  8.  e.  Cicaleccio.  — iBrb.  n. 
car.  m. ,  -^làRA.  £.  Colui ,  e  colei  che  ci- 
cala asaai ,  che  parla  troppo  ;  ciarliero , 
ciarliera  ,  —ivo.  n.  car.  m.  Ciarliero  ,  che 
favella  assai.  L.  Blatero,  —io.  n.  m.  Rajno- 
namento  inutile ,  vano  o  confuso.  L.  Gor- 
rulitat  — ÓBA.  -8.  f.  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana, ad  Una  specie  d*  anatra,  detta  altri- 
menti  Canapiglia.  *— óbb.  n.  car.  m.  Colui 
che  favella  troppo;  ciarlone,  ciarliero, 
chiacchierone.  L.  Blatero.  — oiiìiGCip.  n. 
car.  m.  Pegg.  del  precedente. 
Cicala,,  ò  Cicala,  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Cabbr.  ulter.  2da,  con  4600 
abitanti.  Mollo  sofferse  pel  tremuoto  deU' 
anno  4783. 

ClCAL ÀCCIA,  ÀMÉrrO,  ÌHTB  ,  •— ÌBB  ,  — 

Ita,  ' — ATÓKB,  — ATÒaio,  — ATaìcB,  —Accio, 
— BaÌA,  — ixTA,  — évoLB,  — Icao,  *— làaA, 

«— IÌAB.    f^,  ClCAL— A. 

CiCALliro.  add.  T.  d'  agr.^  Agg.  di  grano ,  ed 
è  il  nome  che  i  contadini  danno  al  grano 
grosso  ravaneve  imbastardito. 

CiCALÌvo.  8.  m.  To.  dell' uso.  Specie  di  pa-. 
sta ,  confettata  con  succherò ,  o  miele  ,  e 
condotta  aottile  a  guisa  di  cialda 

ClCAL — ivo,  io,  — ^HA,  — OBicaOj  •— ÓBB, 

ÒZZJi.    y^   ClCAL— A. 

i^CicÀTO.  8.  m.  Cieco,  e  proprìam.  Qeco^ 
che  va  limosinando. 

Ckath — ^icB.  8.  f.  Quel  segno  che  rimane  sulla 
carne  dalla  ferita,  o  percossa  rammargi- 
nat»;  margine.  L.  Cicatrix.  $.  TratUto  fro- 
dolente.  L.  Maochinatio,  rareh,  stor,  2. 
— iCBTTA,  — IcoLA.  8.  f.  T.  de*  natur.  Pic- 
cola macchia,  o  veacichetta  biaochiocia  nel- 
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la  memBrana  del  tuorlo  di  tin  novo ,  in  coi 
si  scorgono  le  prime  tracce  della  forma- 
maaione  del  pulcino.  — izbIub.  v.  a.  Farla 
cicatrice.  L.  Cicatrioare ,  dcntricem  oAc/u- 
cere.  — izzÀrrB.  add.  Agg.  dì  medicameo- 
to.  Che  cicatrìaaa.  L,  Cteatricem  obducem, 
— mÀTO.  par.  pass.  — izzAZióitB.  n.  ast.  v. 
f .  Il  cicatriaure  ;  saldatura  dU  ferita.  L.  Cc- 
cauicit  obductio 

CiccABTÓB—- B.  n.  car.  m.  Cantambanco , 
ciurmatore.  L.  Ciradator ,  agjrrta,  —a. 
A.  car.  f-  Ciurmatrìce ,  baldracca  ,  sgoal- 
drina ,  meretrice. 

CiccHBaA.  8.  f.  Lo  8.  8.  Chicchera. 

Cicc—- lA.  8.  f.  Carne.  Voce  detu  per  letti 
dalle  balie ,  accomodaodo8Ì  ali*  imperfetto 
favellare  de'  barobini ,  come  Pappa  ,  bcua- 
bo ,  e  molte  altre.  L.  Ctiro.  ^lóao.  add. 
Carnoso* 

CtocuLABDÓirB.  n.  car.  m.  Ghiouo.  Red,  Lea. 

CiociJtvo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr/  di  Nola  ; 
conta  circa  3000  abitanti.  Fu  un  di  fendo 
dell*  ordine  di  Malta. 

CiociÒLA.  8.  f.  T.  hot.  Fungo  ^  che  fa  sopra 
nn'erba  particolare,  forse  quello  che  ia 
latino  dicesi  Eringion  ;  detto  così  dal  sbo 
color  della  ciccia ,  o  carne  levata. 

ClociOLO.  8.  m.  Queir  avanso  de*  petaetti  di 
grasso  degli  animali ,  da  cui ,  dopo  essere 
stato  battuto  minutamente  ,  sia  stato  tratto 

£er  via  del  fuoco  lo  strutto  ;  dicesi  anche 
icciolo.  L.  Alipis  JhutuhMU  J.  Far  cic- 
cioli d' alcuno ,  vale ,  in  mp.  b..  Tagliarlo 
a  pezsi. 

CicciÒBB.  8.  m.  Piccola  postema  ,  che  si  pro- 
duce nella  cute  ;  fignolo.  L.  Tuhereutumj 
aòseessu*. 

Ciccióso,  f^.  Cicc — ^ia. 

CiQpòfrB.  8.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  poBÌoae, 
che  serviva  nello  stesso  tempo  di  nutri- 
mento e  di  bevanda.  Sembra  che  ve  ne 
fosse  di  due  specie  :  la  più  comune  noa 
jera,  altra  cosa  che  della  farina  d*  orzo  stem- 
perata con  dell*  acqua  ;  1*  altra  veniva  pre- 
parata col  tino ,  con  differenti  fitrine  ,  col 
miele ,  e  qualche  volta  col  cacio.  (  Dal 
gr.  Cyaaò  io  confondo ,  mescolo.  )  Se  ne 
beveva  ne*  misteri  d*  Eleusi  ,  in  rimem- 
bninza  della  bevanda  che  offerse  Banbo  a 
Cerere  assetata. 

CiCBaiLB.  geog.  Vil|.  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
Princip.  Citeriore. 

CicèsB — ITA.  8.  f.  L.  Soncìm$  oUraceut,  Lina. 
T.  hot.  Pianta,  che  ha  la  radice  fibrosa  ;  lo 
stelo  ramoso,  angolato^  vuoto,  tenero;  le 
foglie  amplessicauli  ,  lirato-sbrandellate , 
coronate  di  cigli,  o  piccole  spine  lattidno- 
se;  i  fiori  gialli,  co' calici  Ksei.  Quest'er- 
ba, che   è  comune  ne'  prati  «   ne'  campi , 
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liletto  de'  conigli;  dicesi  aoche 
>  9  dalla  ciespezza  delle  sue  fo- 
ìcciA.  8.  f.  pegg.  Cicerbita  di 
lità.  — XTÌvro.  «dd.  Di  cicerbita. 

f.  L.  Lathjrrus  salwus.  Linn. 
inta  ,  che  ha  gli  steli  deboli  , 
ali;  le  foglie  graminacee,  acute, 
npreolate  j  i  fiori, di  un  celeste 
bianchi,  o  rosei.  È  indìgena  dei 
lionali  dell'  Europa  ,  ove  si  tsoT» 
anche  fra  le  biade.  U    frutto  di 

anche  Cicerchia  ,  che  è  un  le- 

0  -ventoso  della  specie  de*  ceci. 
Il  debbi  aver  mangiato  cicerchie; 
odo  uno  col  vedere  non  distin- 
ilcuna  cosa  j  credendo  la  plebe 
cibo  faccia  vedere  V  uno  ,  due  ; 
le  Aver  le    traveggole.    L.  Coe- 

add.  f.  T.  de*  nalur.  Agg.  di 
.e,  caveqiose  e  dure.  Tat-giom, 

.  T.  di  stamperia.  Nome  diana 
raraltere  ,  tra  il  Silvio  e  'l  Fi- 
co, n.  m.  Titolo  di  un  libro  , 
L;irg(>  Licinio  ,  che  aveva  per 
diminuire  il  merito  di  Cicero- 
t  oratore  romano.  (Dal  lat.  Ct- 

1  gr.  Mastix  sferza.  ) 

riarco  Tullio  ).  biog.  Sommo 
mano  ,  uno  de*  più  grandi  uo- 
rxo  secolo ,  anzi  tafe  ,  che  fu  e 
-e  ammirato  in  ogni  età.  Nacque 
r.  G.  C.  in  Arpiuo  ,  piccola 
>aese  de'  Voi  sci  (  oggi  Terra  di 
el  regno  di  Napoli).  La  natura 
ato  di  tutte  le  più  opportune 
formare  uo  grand*  oratore  :  nn 
diale  4  no  ingegno  vivace  e  pe- 
un  cuor  sensibile ,  e  una  ricca 
fantasia.  Studiò  la  filosofia  sotto 
loquenza  sotto  Archìa,  sotto  Mu- 
i,  e  Sotto  altri  uomini  i  più  abili 
03 pò  ,  e  perfczionossi  nell  arte 
tto  Silb,  nella  guerra  de*  Marsi, 
uale  andò  a  tennioare  i  suoi  stn- 
ae,  ove  attese  alle  scienze  e  alle 
re.  Ritornato  a  Roma  si  dedicò 
la,  e  la  prima  volta,  che  arringò, 
a  segno  i  suffragi  de*  giudici  che 
are  assoluto  il  suo  clientolo  Ro- 
sato di  avere  ucciso  il  proprio 
Neil*  età  di  31  anno  fu  fatto  que- 
tvernatore  della  Sicilia,  e  al  suo 
tenne  successivamente  le  cariche 

di  pretore  ;  le  molte  incumhen- 
ro  di  tali  ufficj  ,  non  gli  fecer 
curare  la  tribuna;  anzi  mentr*  era 

contro  Verre,  che  egli  fece  con- 

3  //. 
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dannare,  qua!  depredatore  della  Sicilia,  a 
riparar  le  sue  concussioni.  Finalmente  %eu- 
ne  eletto  console  per  l'anno  689  di  Roma, 
63  anni  av.  G.    Cristo.    Il    suo   consolato 
aarà  perpetuamente  celebre  per  lo    scopri- 
ineoto  della    cospirazione    di   Catilina ,    il 
quale,  ad  esempio  di  Siila,  voleva  lordarsi 
le  mani  del    sangue    de*  suoi    concittadiui 
(  V,  Catiuha).  Cicerone  informatone  da 
Fulvia,  amante  di  uno  de*  congiurati,  fece 
sventar  la  congiura,  con  fare  a n*estare  im- 
provvisamente tutti  i  fazioiiy  che  trovavansi 
in  Roma ,  e  farli  strangolate  in  prigione  , 
«everità  che  fu  approvata  dal  senato  e  dal 
popolo,  il  quale  testificò  la  sua  gratitudine 
a    Cicerone  ,   proclamandolo   padre  della 
Patria ,   e    aecondo     fondator    di    Roma. 
Non  mancarono  per  altro  in  Roma  uomi- 
ni,   i    quali ,  poscia  y  il  savio  ^ed  energi- 
co procedere  del  console    gli    ascrivessero 
in  colpa ,  accusandolo    di    precipitazione  : 
e  fra  questi  fu  Clodio,  che,  eletto  tribuno 
del  popolo ,    il    condannò  all'  esilio.  (  y, 
Clomo}  Ma  i  voti  universali,  non  che' di 
Roma,  ausi  d*  lulia  tutta,  lo  fecer  richia- 
mare r  anno  appresso  » .  eil    il    giorno  del 
suo  ingresso  in  Roma  fu  per  lui  un  giorno 
di  trionfo.    Venne  poi  spedito  nella   Cili- 
cia  in  qualità    di    proconsole ,    e    vi   fece 
felicemente  la  guerra  a*  Parti,  che  avevano 
osato  d*  invadere  il  romano  territorio.  Do- 
po d*  essere  stato  lungamente  indeciso  fra 
Cesare  e  Pompeo,  si  unì  a  quest*  ultimo , 
e  lo  segui  nella  Grecia  ;  ma  dopo  la  gior* 
nata  di  Farsalia,  si  riconciliò  col  vincitore, 
il  quale  trattoUo  con  ogni  sorta  di  riguardi. 
Morto  che  fu  Cesare  (  V.  questo  nome  ) 
M.  Tullio  propose    un'  amnistia  generale^ 
e  sostenne  validamente  il  decreto  che  ac- 
cordava    diverse   proviocie    a    Bruto    e  a 
Cassio  (  V,    questi   nomi  ).    Formatosi  il 
secondo  triunvirato ,  Ottavio   (  poi  Augu- 
sto) prese  a  proteggere  Cicerone,  ma  ebbe 
poi  la  viltà   di  abbandonarlo  alla  vendet- 
ta di  Antonio  ,  il  quale  mortalmente  l*  o- 
diava  per  le  celebri  Filippiche  da  quest*  o- 
ratore  contro  di  lui  pronunciate.  Cicerone 
fu  adunque  messo  nella  lista  de*  proscritti, 
e  costretto  a  nascondersi.    Egli  fuggiva  in 
una  lettiga,  ed  era  già  vicino  ad   una  cas.*! 
di  campagna  che  aveva  nelle  vicinanze  di 
Formia  (  oggi  Mola   di    Gaeta  )  ,    quando 
fu  raggiunto  itagli    emissarj    di    Antonio. 
Fatla  da  lui  stesso  fermare  la  lettiga  pre- 
sentò tutto  tranquillo  il  collo  al  ferro  degli 
uccisori.  11  tribuno  Popilio  Lena,  che  ap- 
dava  debitore  della  propria   vita    ali*  elo- 
quenza di  lui,  esegui  la  barbara  commis- 
sione ,  troncandogli  il  capo  e  la   man  de- 
atra, e  portò  questo  degno  tributo  al  fe- 
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Tocc  trioi)TÌro,  In  tal  guisa  moti  qanto 
grand*  uomo  nel  sessagesimo  quarto  anno 
dell*  età  sua,  43  an.  av.  G.  Crìslo.  Fulvia, 
moglie  di  Antonio ,  lion  meno  vendica- 
tiva del  suo  sposo ,  si  fece  recare  l' in- 
sanguinato tesciiio  dell*  oratore ,  e  si  pre- 
se il  piacere  di  traforarne  parecchie  volte 
la  lingua  con  uno  spilletto  d*  oro  ,  giusti- 
ficando con  SI  fatta  inumanità  quel  detto 
di  Cicerone:  la  donna  h  C  animale  più.  t/^en- 
dicatii^.  V,  Fulvia.  M.  Tullio  è  ancora 
piò  celebre  come  scrittore  che  come  magi- 
strato. Le  sue  numerose ,  e  tutte  pregia- 
tissime opere,  troppe  per  qui  enumerarle, 
hanno  fatto ,  e  faranno  la  deliria  e  1'  am^ 
mtrazione  di  totti  i  secoli ,  e  di  tutti  i 
popoli  dotti  ed  inciviliti.  5*  —  (  Quinto 
Tullio  )  .Fratello  del  romano  oratore.  Fa 
pretore  i  snno  di  Roma  694 .  Ebbe  per 
tre  anni  in  governo  la  provincia  dell* Asia; 
ed  in  appresso  fu  luogotenente  di  Cesare 
nelle  Gallie;'  ma  abbandonò  poi  il  partito 
di  questo  conqujstatore,  per  seguir  quello 
di  Pompeo  ,  e  poscia  quello  di  Bruto  e 
Cassio  ,  per  lo  che  fu  compreso  anch'  egli 
nella  proscrizione  al  tempo  del  secondo 
trìuuvirato ,  e  fu  ucciso  insieme  con  Suo 
figlio,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Mar- 
co Tu  lUo. 

CiCBRÓRB.  n.  car.  ra.  f(ome  che  si  dà  a  co- 
loro ,  i  quali  in  Roma  ,  n  altrove,  condu- 
cono ,  per  prexzn  ,  i  forestieri  a  vedere  le 
cose  rare  ed  antiche  del  paese. 

CiCBROHiÀK — ^o.  Add.  derivato  dal  nome  delPO- 
ràtore  romano.  Di  Cicerone ,  spettante  a 
Cicerone  ;  imitatore  di  Cicerone.  L.  Ctct' 
ronianus.  — amvstb.  avv.  In  modo  cicero- 
niano, alla  maniera  di  Cicerone. 

QraÌHO.  y,  Cic — a.. 

CiriiÌRo.  mitol.  Figliuolo  di  un  re  di  Caonia, 
che  uccise  alla  caccia  Pantippe  sua  sposa, 
che  egli  prese  per  una  pantera;  e  n*ebbtt 
tanto  dolore  ,  clhe  si  precipito  per  dispera- 
xione  dall*  alto  di  una  rupe.  In  questo  me- 
desimo luogo  fu  fabbricata  una  città,  che 
pigliò  il  nome  di  Cicbiro. 

CicicHA.  s.  f.  L.  Lucerta  chalcidica,  T.  di  st. 
nat.  Sorta  di  lucertola,  che  ha  le  gambe 
così  corte  e  cosi  piccole ,  che  sembra  un 
serpente. 

CicÌL — lA.  Nome  ant.  dell»  Sicilia.  — lino, 
•dd.  Lo  8.  e.  Siciliano.  J.  <^-.  seoe.  raod. 
Borgo  degli  Stati  pontificj  ,  nella  Campa- 
gna di  Roma. 

CiciirinDB.  mitol.  Ballo  greco,  che  ricevette 
un  tal  nome  dal  suo  inventore,  uno  de*  Sa- 
tiri del  seguito  di  Bacco.  Era  metà  grave, 
e  metà  giocoso ,  e  ad  im  di  presso  come 
le  nostre  Ciaccone. 

CiciM — BÀBK.  V.  nent.  Donneare,  vagheggiar 


eie 

donne;  fare  il  galante.  L.  Nintit  qfficiot 
et  comiter  se  gerere  in  mtUierei,  — bàbti. 
add.  Che  cicisbea.  — bàto.  n.  ast.  m.  , 
— batOba.  f.  Il  cicisbeare:  gidanteo.  L. 
Amatio.  — io.  n.  car.'  m.  Colui  die  cici- 
sbea ;  vagheggino  ,  damerino  L.  Poliiidus. 
j.  Si  disse  anche  Cicisbeo  un  Fio<5co  di 
nastro,  che  si  teneva  alla  spada,  al  venta- 
glio, e  simili.  — kk.  Fem.  del  preced.  Ac- 
cattamori  ;  che  uccella  amanti.  L.  jémiea, 

*CìcLADB.  s.  f.  T.  di  anliq.  Abito  da  donna 
presso  gli  antichi ,  rotondo  nd  basso  ,  e 
orlato  di  un  gallone  di  porpora. 

ClcLADi  (  Isole  ).  geog.  L.  Cjrclades.  Groppo 
considerabile  d*  isole  del  mare  Egeo  ,  ofgt 
Arcipelago  ,  così  nominate  dalla  greca  i»- 
rola  Cyclns  circolo ,  perchè  esse  nn  dì  lor- 
mavauo  appunto  un  circolo  intorno  ali  iso- 
li di  Delo  ,  aUa  qu^ie  i  loro  abiUntl  in- 
viavano ogni  anno  la  gioventù ,  per  tre- 
varvisi  alle  feste  che  ivi  celebravansi.  Que- 
ste isole  sono  situate  ali*  oecidenUS  delle 
Sporiadi  (  K,  questo  nome)  e  all'  or.  deUa 
Morea.  Le  isole  più  conosciute  del  grup- 
po ,  SODO  Delo ,  raro  (  celebre  pe*  sooi 
oianchi  marmi  )  ,  Andro  ,  Cia,  o  Zia,  Mi- 
coni  ,  Natia  (  Nanìa  ) ,  Saotorioo  ,  Sira , 
Tine  ,  Serfo,  e  Sifonto.  Traila  n  è  la  più 
considef-abile  (  j^.  il  nome  di  ognuna  di 
queste  isole  ).  C.  — gbàvdi.  Isole  del  gran- 
de Oceano  equinoziale.  V.  £«bridi  (NuovO» 

*CiCLÀM — B.,  * — ànB  ,  * — ÌKo!  8.  m.  L.  (a- 
clamen  ewopeum.  Linn.  T.  bot.  Pianta 
perenne ,  che  ha  la  radice  tuberosa ,  di 
figura  rotonda,  schiacciata  a  forma  di  pane, 
dal  che  ha  preso  il  nome  di  Pan  terreno, 
o  pane  porcino,  essendo  ricercata  e  man- 
giata da  porci.  Purgata  che  sia  dall'  umore 
acre  che  contiene ,  è  capace  di  dare  so- 
stanza alimentaria  anche  per  gli  uomini. 
F,  Pahb. 

♦CìcL — o.  n.  m.  T.  matem.  Figura  perfet- 
tamente rotonda,  di  cui  tutti  i  punti  della 
ciròonferenza  sono  ad  un*  eguale  disia nsa 
dal  centro.  (  Dal  gr:  Cyclòs  circolo,  giro.) 
5<  T.  cronolog.  Rivoluzione  perpetua  d'uà 
certo  numero  d'  anni ,  il  cui  periodo  fiai- 
sce  e  ricomincia  senza  interruzione.  Si  di- 
stìnguono quattro  sorte  di  cicli,  cioè:  4o 
il  Ciclo  dell'  indizione  romana  ,  che  è  Una 
rivoluzione  di  quindici  anni  ;  2do  il  Ciclo 
lun>ire,  chiamato  ancora  il  Numero  tP  oro, 
che  consiste  in  un  periodo  di  diciannove 
anni  ,  dopo  i  quali  i  novilunj  ,  e  pleniln- 
nj  ritornano  nello  stesso  giorno ,  ove  essi 
accaddero  diciannove  anm  prima  ;  3zo  il 
Ciclo  solare  ,  che  è  Una  rivolnsione  di 
ventotto  anni ,  al  termine  della  quale  il 
punto  de'  mesi  e  de'  giorni  della  settima- 
na è  lo  stesso   che    ventotto  anni  prima  j 
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, jflo  il  Ciclo  p«sqiialey  c;lie  ritulu  cU'  dae 
cicli  lunare  e  solare ,  1*  uno  moltiplicato 
per  l'altro.  Il  ciclo  pasquale,  serre  per  tro- 
vare il  giorno  in  cui  cade  la  pasqua  ogni 
anno.  Quest*  ultimo  ciclo  serire  anche  a. tro- 
vare la  lettera  dominicale  per  ciascun  anno, 
come  pure  pei*  riconoscere  in  qual  giorno 
della  settimana  comincia  ciascun  mese.  €. 
Nella  medicina  antica  la  setta  de*  metodi- 
ci intendeva  per  Ciclo  ,  o  Regola  ciclica  ^ 
un  Modo  curativa  particolare  ,  di  cui  essi 
fiicevano  rapplicazione  principalmente  alle 
malattie  croniche.  * — icA.  add.  f.T.  astron. 
Agg.  di  linea,  e  dicesi  Linea  ciclica,  Quella 
che  8*  immagina  descrivere  gli  astri  in  cielo 
ne*  loro  perpetui  periodi  ed  epicicli.  L. 
Ojrolica.  * — ici.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. 
famiglia  d*  insetti,  dell*  ordine  de*  coleot- 
teri, così  detti  per  avere  il  corpo  roton- 
dato. (Dal  gr.  CycIòs  circolo.}  * — ice. 
add.  T.  di  lett.  Grcolare  ,  onde  si  è  for- 
mato il  vocabolo  Enciclico.  F".  j.  Il  Ru- 
scelli chiamò  Ciclico  Colui,  che  va  leden- 
do in  tutte  le  compagnie  i  suoi  componi- 
menti ,  e  che  dice ,  e  ridice  da  per  tutto 
le  medesime  cose.  Sì  in  questo  che  nel 
precedente  significato ,  è  voce  poco  usata. 
* — imo.  8.  m.  Genere  di  vermi  trasparen- 
ti f  compressi ,  orbicoUri  ed  ovali.  * — ico- 
vIa.  o.  L  T.  matem.  Figura  geometrioi , 
che  ammette  uno  o  più  angoli  estemi  , 
oltre  ci*  interni  ;  ma  quesiti  non  convengo- 
no co  primi  ne  pel  numero ,  né  per  l' or- 
bita ,  né  per  la  corrispondenaa.  L.  Cjroli- 
go/iia,  * — ìsco.  8.  m.  T.  chir.  Strumento, 
che  gli  antichi  adoperavano  per  raspare  il 
cranio  nelle  fratture  di  questa  parte.  Ten- 
ne così  denominato ,  perchè  si  crede  che 
fosse  di  figura  circolare ,  od  io  (orma  di 
mena  luna.  L.  Cyclitcut,  *— obiàhcjii.  s. 
m.  pi.  Ordine  di  molluschi,  così  detti  per 
avere  gli  organi  della  respiraKÌone  simme- 
trici 9  disposti  intorno  di  un  centro  nella 
parte  posteriore  del  corpo. (Dal  gr.  Cjrclòs 
circolo  ,  e  branchia  branchie.  )  * — òpoao. 
8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  conchiglie, 
così  dette  perchè  hanno  la  conchiglia  a 
giri  rltondati ,  aperture  rotonde ,  intiere  , 
o  portanti  un  cercine  circolare.  (  Dal  gr. 
Cjrclòs  circolo  ,  e  pherò  io  porto.  )  *— oi- 
DB.  n.  f.  T.  geom.  Quella  curva,  che  de- 
acrivesi  da  un  punto  della  circonferenza 
d*  un  cerchio  ,  il  quale  si  stende  ,  avvol- 
gendosi sopta  un  piano.  L.  Cjrcloides. 
* — oidIlb.  add.  Di  cicloide ,  appartenente 
alla  cicloide.  J.  Curva  cicloidale.  Quella 
per  cui  un  grave  in  brevissimo  tempo  si 
porta  da  un  punto  ad  un  altro  più  basso 
fuori  della  perpendicolare  dell'  orizzonte. 
♦ — OIDI.   s.  f.  pi.  T.    di    si.    nat.  Ordine 
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d* animali,  lo  s.  e.  Qi;iaUo  ìodioiito  perla 
voce  Cilindroidi.    F,   *— olIti.  s.  m.  pi. 
Genève  di  poliparj,  il  cui  carattere  si  è  di 
essere  orbiculare,  od  ellittico,  connesso  e 
lamellofo  al    di    sopra ,    appianato  nel  di 
sotto  con  delle  linee  circolari  concentriche. 
L.  CjrclolUes.  *-— ombtrìa.  n.  f.  T.  geom. 
Arte  di  misurare  i  cercini'  ,'od  i  circoli.  5. 
Titolo  di  un  Trattato  sulla  quadratura  del 
circolo.  *— -OPBBÌA.  n.  f.  T.  di  lett.  Lo  8, 
e.  Enciclopedia,  p^,  * — òrme,  *— òtte»©. 
T.  ittiol.   Genere    di  pesci  ^  che  hanno  le 
pinpe  ventrali  situato  sotto  le  pettorali,  e 
riunito  in  una  sola,  di  forma  quasi  circo- 
lare ,  attaccate  pel  centro  al  corpo.  L.  Cjrr 
cloptenu,  *— <)STÒMÀ.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  conchiglie,  così  detto  per  aver 
1*  apertura,  o  bocca ,  intieramente  circon- 
data da  due  piccoli  orli,    ed    è  chiusa  da 
nn  coperchio  rotondo    e  sottile.  (Dal  gv. 
Cjrclos  circolo,  e  stoma  bocca.)  'L.CjrclostO' 
ma,  *— osTÒMi.  8.  m.  pi.  Famiglia  di  pesci, 
o  per  dir  meglio  ,  d*  animali  intermediari 
tra  i  pesci  ed  i  vermi ,  così  detti  per  aver 
la  bocca  ritonda.  * — ostòmo.  s.  m.  Sorta 
di  pesce,  che  ha  la  mascella  superiore  molto 
più  corta  che   l' inferiore ,  conformate  in 
modo  che  rappresente  una  grande  porzione 
di  cerchio.  *-~òtobio.  s.  m.  T.  chir.  Stru- 
mento immaginato    per   la    sezione    della 
cornea,  nell'operazione  della  cateratte.  L. 
'  Cjrehtomui, 
*CiCLOpàii.  n.  f.  T.  di  aotiq.  Sorte  di  ballo 
alla'  maniera  de*  Ciclopi.  L*  argomento  ne 
era  un  Polifemb    cieco  ed   ubbriaco.  Pare 
che  in  queste    pantomima  il  ciclope  foiee 
il  zimbello  di  altri  danzatori. 

*ClCLOPBOÌA.   y»   ClCL — o. 

*CìcLOPi.  mitol.  Giganti  mostruosi  antropo- 
fagi,  figli  del  Cielo,  o  Tirano,  e  della  Ter- 
ra, o  Tellnre  ;  avevano  un  solo  occhio  po- 
sto in  mezzo  alla  fronte ,  dal  che  lor  ven- 
ne il  nome  di  Ciclope,  che  in  greco  signi- 
fica Occhio  rotondo  (  da  Cjrclòs  circolo,  e 
ops  occliio).  Omero  e  Teocrito  preteser 
cne  fossero  i  primitivi  abrtetori  della  Si- 
cilia ,  e  li  decanterooo  come  uomini  fe- 
roci e  crtideli ,  che  ,  soggiornando  ne*con- 
torni  del  monte  Etna  ,  stesser  sempre  in 
agguato  per  far  qualche  sorpresa,  e  ruberia 
a*  loro  vicitii.  Gli  antichi  mitologi  ne  no- 
minan  tre;  Bronte,  Sterope,  e  Piracmone, 
cioè  lampo,  tuono,  e  folgore ,  i  quali 
fabbricarono  per  Giove  i  fulmini  onde 
cacciò  Saturno  dal  trono ,  e  vinse  i  Tite- 
ni.  Bronte  avea  l' incombenza  di  mettere 
alla  fucina  e  formare  il  fulmine  ;  Sterope 
tenevalo  colla  tenaglia  sull*  incudine ,  e 
Piracmone  battevalo  a  forti  e  raddoppiati 
colpi  di  martello.  Omero  nomina  anche  Po- 


\^ 


\ 


444 


eie 


'  lifemo  come  il  te  <li  tutti  i  Ciclopi,  e  dice 
che  (il  accecato  da  Ulisse  nella  saa  propria 
grotta.  I  poeti  posteriori  ad  Omero  hanno 
parlato  de'  Ciclupi  come  di  fabbri  ,  che 
Invoravauo  alle  fucine  di  Vulcano  nel  mon- 
te Etna ,  e  nelle  isole  di  Lipari ,  e  di 
Lenno  j  continuamente  impilati  a  fabbri- 
care armi  per  Giove.  Apollo  ,  che  non 
poteva  vendicarsi  sopra  questo  dio  della 
morte  di  Esculapio  colpito  da  uo  fulmine, 
uccise  i  Ciclopi  a  colpi  di  frecce. 

♦ClCL ÒPTBBO,  e  • ÒTTBRO,  * — OSTÒMA,  * — O- 

STÒMI,   ♦ OSTÒMOy  * ÒTOMO.    f^*  ClCL— O. 

CìcHOy  o  Ciciro.  mitòl.  Figlio  di  Stenelao 
re  di  Liguria.  Fu  talmente  commosso  dalla 
morte  di  Fetonte  suo  parente  ed  amico, 
fulminato  da  Giove,  che  abbandonò  i 
suoi  Stati  per  venire  a  piangerlo  sulle 
sponde  dell*  Eridano,  alleviando  il  suo  do- 
lore con  canti  lamentevoli.  Allorché  fu 
veccbio  ,  gli  Dei  lo  trasformarono  in  Cigno. 
Sì  aggiunge  che  continuando  a  cantare 
sotto  a  quesU  nuova  forma  ,  egli  scelse 
per  sua  dimora    l'  elemento   più  contrario 

.  al  fuoco.  I  poeti  parlano  di  due  altri  gio- 
vanetti trasformati  in  cigni  :  1*  uno  figlio 
di  Nettuno  ,  cui  Achille  trovò  invulnera- 
bile ,  onde  Io  stroxzò  ;  l*  altro  ,  figlio  del- 
la ninf.<  Iria  ,  che  si  precipitò  in  mare  per 
disperazione  di  non  aver  potuto  ottenere 
un  toro,  che  avea  chiesto  ad  un  suo  amico. 

CicÓGH — k.  8.  f.  L.  Ardea  ciconià.  Linn.  T. 
ornitol.  Uccello  di  due  specie  ,  bianca  e 
nera.  La  bianca  sceglie  per  domicilio  le 
nostre  abitazioni  ,  e  si  stabilisce  sopra  le 
torri  lungo  le  strade  ,  e  sulle  cime  degli 
alti  edifizj.  La*  nera  al  contrario  cerca  i 
luoghi  deserti  ,  si  appollaja  ne'  boschi , 
frequenu  i  luoghi  apparuti,  e  nidifica  nel 
più  follo  delle  foreste.  Quest*  uccello  fa 
gran  remore  col  becco  che  è  lungo  e  ros» 
so  ,  battendone  la  parte  superiore  sopra 
r  inferiore  ;  egli  perseguita  le  rane  e  le 
serpi ,  facendone  strage  ovunque  le  trovi. 
Sonovi  alcune  altre  n>ecie  di  cicogne  , 
come  la  cicogna  della  INumidia,  detta  an- 
che Damigella  di  Nuroidia  ;  cicogna  delle 
Can;)rie,  detu  altrimenti  Arione  delle  Ca- 
narie ;  cicogna  bianca  americana ,  &c.  j. 
La  cicogna  era  consacrata  a  Giunone,  ed 
era  perciò  tenuta  in  molta  venerazione 
dagli  anticbi  Greci.  I  Romani  ne  fecero 
r  emblema  della  pietà  ,  perchè  credevano 
che  essa  nutrisse  il  padre  e  la  madre  nel- 
la loro  vecchiezza,  y  Cicogna  dicesi  anco- 
ra Quel  legno,  che  bilica  la  campana.  J.  Ci- 
cogna, per  Altaleno,  jélh. — are.  v.  a.  Ren- 
dere il  contraccambio  a'padri,  o  benefattori, 
come  fa  la  cicogna,  -—ilio.  s.  m.  Figliuol 
piccolo  della  cicogna.  L.  Pullus  cicouice. 
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CicòcvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Padova. 

CicoGV — ita,  — ÌKo.  f".  Cicocs — k. 

CicdcNOLÀ.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

CicobIa.  8.  f.  T.  idrauL  Macchina ,  o  perti- 
ca, con  coi  i  giardinieri  tirano  acqua  ;  coci 
detta ,  percbè  alzandosi  e  abbassandosi , 
imita  il  moto  del  becco  della  cicogna. 

CicoHÌcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Cicòiri .  n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Tmcii, 
che  abitava  al  settentrione  de*  Samotrad, 
sul  Bosforo,  dalla  parte  dell'Asia.  Nell'O- 
dissea si  parla  de*  Ciconj  come  di  un  po- 
polo numeroso ,  e  mollo  agguerrito.  Fa 
vinto  da  Ulisse  ,  cbe  fu  dalla  tempesta  gii- 
tato  nel  paese  de*  Ciconj ,  al  suo  ritoroo 
da  Troja. 

*Cicòi— «A  ,  * — "^'j,*'  ^'  ^-  Cichoriiim.  T. 
bot.  Radicchio.  È  pianta  cbe  ha  la  radice 
fusiforme  ,  fibrosa  ,  lattiginosa  ;  lo  stelo 
alto ,  anche  due  braccia  ,  quasi  nudo  ,  er- 
baceo ,  tortuoso  ,  ramoso  ;  le  foglie  alterne, 
sessili,  un  poco  pelose,  ni  ucina  te,  o  pro- 
fondamente dentate  ;  i  fiori  grandi,  sessili, 
a  coppie  hsL  le  ascelle  delle  foglie ,  azzur- 
ri ,  rossi,  o  bianchi,  con  alcune  varietà.  È 
comune  lungo  i  fossi ,  e  ne'  contorni  de' 
campi.  . — ÀCEi.  8.  m.  pi.  Varie  sorte  di 
cicoria  ,  come  sarebbe  il  Sonco  ,  1*  endivia, 
il  grugno  di  porco  ,  il  dente  di  leone,  e 
simili.  L.  Cichoriacea. — àceo, — iàcbo.  i. 
ra.  Estratto  della  cicorea.  (.  I  botanici  cbli- 
mano  Cicorincei  Que*  fiori,  che  sono  com- 
posti di  semiflosculi. 

Cicrìo.  mitol.  Re  di  Salamina;  era  figlio  di 
Nettuno  e  della  Ninfa  Salamide ,  figliuola 
del  fiume  Asopo.  Questo  principe  si  fece 
talmente  amare  e  stimare,  che  dopo  la  sua 
morte  fu  onorato  come  un  dio  ,  non  solo 
a  Salamina,  ma  in  tutta  1'  Attica.  Cicreo, 
che  non  avea  prole ,  lasciò  il  suo  regno  a 
Telamone  ,  fratello  di  Peleo  ,  in  ricono- 
scenza di  avere  egli  liberato  i  contomi  di 
Salamina  da  un  mostruoso  serpente  ,  cbe 
distruggeva  le  produzioni  della  terra. 

**Cicot — 'ÀRB,  — ^ÌRB.  V.  a.  Dimesticare ,  ad- 
domesticare ,  mansuefare. 

Cicuta,  s.  f.  L.  Cicala  virosa.  Lino.  T.  bot. 
Pianta,  cbe  ha  la  radice  molto  grossa  e  fi- 
brosa ;  lo  stelo  cilindrico ,  vuoto ,  alto  circa 
un  braccio  e  mezzo  ,  ramoso  j  le  foglie 
pennate  ,  grandi  ;  le  foglioline  lanceolate, 
Jbianche  nella  sommitià  de'  denti  j  i  fiori 
bianchi,  in  ombrelle  terminanti,  rade,  op- 
poste alle  foglie.  È  comune  ne*  luoghi  pa- 
ludosi. 11  sugo  di  quesl'  erba ,  che  e  vele- 
noso ,  e  uccide  l*  nomo  ,  davasi  presso  gli 
antichi  Greci  da  bere    a    coloro  che  erao 
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condannati  a  morire.  Sembra  per  altro  che 
la  cicuta  de'  Homani  non  fosse  tanto  Tele- 
nosa  ,  imperocché  Orazio  ,  nelle  sue  epi- 
stole ,  ne  parla  come  di  un  rimedio  :  e 
Plinio  ne  vanta  le  proprietà  atte  a  preve- 
nire 1*  ubbriachezza. 

CiCDTÀKiA.  8.  f.  L.  Choprophjrllum  temulum, 
Linn.  Pastinaca  agrestis.  T.  hot.  Pianta, 
che  ha  lo  stelo  nodoso ,  peloso,  scabro; 
le  foglie  bipennate  ;  le  foglioline  incise, 
ottuse ,  irsute  da  amliedue  le  parti  (  i  fiori 
bianchi ,  in  ombrelle  risorgenti.  E  comune 
intomo  alle  siepi.  Dicesi  anche  Pastriccia- 
no salva  tico. 

CicuTRÈNNA..  8.  f.  Sorta  dì  strumento  da  so- 
nare, 

CÌD.  vo.'  araba.  Cnpo ,  comandante  degli  e- 
serciti. 

CiDÀcos.  gcog.  Fiume  della  Spagna ,  nella 
provin.  di  Logrono. 

CiDÀMOS.  geog.  ant.  Cit.  neirinteriore  deirAf- 
frìca ,  air  ostro  della  piccola  Sirta  ;  è  oggi 
i}adamhs  nella  parte  meridion.  del  regno 
di  Tunisi. 

*CiDÀR-r-i.  8.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  Co- 
rona, o  mitra,  che  portavano  gli  antichi  rè 
de'  Parli  ,  o  Persiani  ,  ed  altri  principi 
d'Oriente.  Non  bisogna  confonder  la  Cidari 
con  la  Tiara,  dalla  quale  differiva  nella  for- 
ma, ed  anche  nelFuso.  * — ia.  add.  f.  Qiitol. 
Che  ha  la  testa  ornata  da  una  mitra  ;  ed  è 
soprannome  di  Cerere  adorata  da'popoU  dì 
Arcadia.  (  Dal  gr.  Cidari  mitra  ,  tiara.  ) 
* — Ite.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  con- 
chiglie, la  cui  specie  principale,  cioè  la  Cida- 
rite  imperiale,  ha  per  carattere  una  specie 
di  diadema,  o  mitra,  suernita  da  ambulacri 
e  da  piccole  spine  Violacee.  L.  Cidarites, 
♦ — ÒLLO.  8.  m.  Genere  di  conchiglie  ,  cos\ 
denominate  dal  gr.  Cidaris ,  sorta  di  tur- 
bante usato  da* re  di  Persia,  perchè  sono 
osservabili  per  la  singolare  incapestratura 
della  loro  spira ,  che  ha  la  forma  d*  un 
turbante. 

CiDÀBis.  vo.  ebrea.  Nome  della  tiara  che  por- 
tava il  Sommo  Sacerdote  presso  il  popolo 
d*  Israele. 

*ClDAR — ÌTB,    * — ''ÌLLO.    y,    CiDAK — I. 

CiDÌppE.  tnitol.  /^.  AcoNZio.  J.  — .  Sacerdo- 
tessa di  Giunone,  e  madre  di  Bittone  e 
di  Cleobe.  f^,  Bittoke  ,  e  Clbobb. 

CÌDNO.  geog.  ant.  Fiume  dell'  Asia ,  nella 
Cilicia-Campestre  ;  scaturiva  dal  monte 
Tauro ,  bagnava  la  città  di  Tarso  ,  e  git- 
tavasì  nel  Mediterraneo.  In  questo  fiume 
si  bagnò  Alessandro  Magno  in  un  momen- 
to in  cui  era  tutto  sudato  ;  il  che  fu  per 
essergli  fatale  ;  imperocché  n*  ebbe  a  sof- 
ferire una  malattia,  che  lo  condusse  sull'or- 
lo della  tomba,  e  non  iscampò  da  raoite. 
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che  per  1'  ardire  di  un  tao  medico.  Quint, 
Cwz.  Uh,  3,  cap.  4. 

CiDÓN — E.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e  di 
Acacalide  ,  figlia  di  Minosse  re  di  Creta. 
Egli  abbelh,  ed  ampHò  la  città  di  Apollo- 
nia, neir  is.  di  Creta,  e  le  diede  il  nome 
di  Cidonia.  — ia.  geog.  ant.  Cit.  sulla  co- 
sta settentr.  dell*  is.  di  Creta  j  fu  fabbri- 
cata da  Minosse,  ed  ampliata  poscia  da  un 
nipote  di  questo  Re  ,  chiamato  Cidone. 
Dicesi  corrispondere  alla  moderna  Canea, 
città  dell'isola  di  Candia. 

CiDONàA.  g^og*  *ot*  Isola  dei  Mediterr.  ^  in 
faccia  a  quella  di  Lesbo,  é  una  delle  cin- 
que che  gli  antichi  comprendevano  sotto 
il  nome  di  iJeucce. 

ClDÒKlA.    P^.   ClDOR E. 

CidrXgora.  mitol.  Figlinola  di  Atreo ,  so- 
rella di  AgameOnone  ,  moglie  di  Strofio  , 
e  madre  di  Pilade  amico  d'Oreste. 

CiebolIti.  T.  di  SL  nat.  Genere  di  poliparj, 
che  comprende  quattro  specie  ,  tre  delle 
quali  non  si  ritrovano  Nche  fossili.  Cardin, 

CiàciifA.  geog.   f^.  Cetina. 

C — ^làco.  n.  car.  m.  Colui  che  è  privo  del 
senso  della  vita  ;  oibo.  L.  Ccbcus  ,  i.  C. 
prov.  Bastonate,  o  mazzate  da  ciechi;  vale 
SùAt ,  e  senza  badare  ove  si  diano,  j. 
prov.  Non  potere ,  o  non  avere  da  far 
cantare  un  cieco j  vale  Non  aver  né  pure 
un  quattrino  da  darlo  ad  un  cieco  che  va 
limosinando.  {.  prov.  In  terra  di  ciechi 
beato  a  chi  ha  un  occhiò  \  ovvero.  In  ter- 
ra di  ciechi  chi  v'ha  un  occhio  è  signo- 
re ;  dicesi  per  esprimere  che  Chi  sa  alcun 
poco,  fra  gì'  ignoranti ,  é  reputato  dottis- 
simo. L.  ìntercacos  regnai  strabo.  j.  Fa- 
re un  cantar  da  cieco,  vale  Fare  una  fila- 
stroccola  lunga  lunga  ,  e  senza  lugo  ,  o 
sapore  alcuno,  j.  prov.  Dare  un  soldo  al 
cieco  che  canti,  e  dargliene  poi  due  per- 
ché si  cheti  ;  dicesi  Quando  taluno  si  fac- 
cia molto  pregare  a  fare  ^na  còsa ,  mo- 
strando non  volerla  fare ,  e  che  poi  biso- 
gna pregarlo  che  resti  dal  farla.  J.  prov. 
Avere  a  fare  co'  ciechi,  vale  A^cre  a  trat- 
tare co*  balordi.  5*  Mangiar  co' ciechi, 
oppure  Mangiare  il  cavolo  co*  ciechi  ;  va- 
le Sapere  il  conto  suo.  L.  Non  cum  igna- 
ro rem  £€rere.  J.  Cièco,  add.  Accecato^ 
privo  del  vedere.  L.  Ccecus  ,  a  ,  um  ; 
oculis  captus.  J.  T.  d*  agr.*^  Accecato,  cioè 
privo  delle  messe,  che  diconsi  Occhi.  V, 
AccBCARB  le  piante,  nella  voce  Accec — X- 
RE.  (.  Buio ,  oscuro ,  offuscato ,  pien  di 
tenebre.  L.  Oòscunu.  i.  Scala  ,  o  came- 
ra ,  &c.  cieca  ;  vale  Scala  ,  o  camera  buja, 
che  non  ha  finestre  da  prender  lume.  5* 
Strada  ,  o  stradella  cieca  ;  vale  Ronco  ,  vi- 
colo senza  riuscita.  J.  Cieco  y  chiamasi  da* 
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notomitti ,  ^Qtialanque  dutto  che  noo  ha 
comunicazioue ,  che  è  chioso.  J.  Intestino 
cieco.  T.  anat.  È  il  primo  dagl'  intesUoi 
grossi ,  che  esce  fuori  dal  principio  dell'in- 
testino colon  ^  ed  è  chiuso  in  fine.  L.  CcC' 
cum  inUstinum,  C.  Ciàco.  fig.  Occulto ,  co- 
perto.  Pensino  gli  uòmini  prodi ,  come  ton 
atàcHi  gli  aìfuemmknii  delle  cose  di  qufsto 
mondo,  Guid.  Giud,  J.  Imparziale,  indif- 
ferente; che  non  ha  riguardo  a  persona, 
onde  dicesi  :  La  cieca  severità  deUe  leggi. 
Bocc,  nov,  27.  J.  Agg,  d*  obbedienza  ,  per 
met. ,  vale  Pronta  ed  intiera ,  per  cui  si 
seguita  r  altrui  comando  come  il  cicco 
seaaa  propria  deliberazione  sesulta  la  sua 
guida,  j.  Cièco.  Vale  anche  Freso  da  ec- 
cessivo affetto,  che  non  permette  di  veder 
ragione.  J.  Ignorante  ,  che  non  conosce  , 
che  ignora,  y  Dante  usò  Cieco  ,  per  Isco- 
nosciuto  ;  seuza  faou.  E  la  lor  cieca  t'ita 
h  tanto  bassa  »  che  'nvidiòsi  son  d*  ogni 
altra  soru,  1).  Inf.  3.  J.  Il  Petrarca  Tuso 
per  Errante  ;  pieno  d'inganni.  Che  al  cibco 
mondo  ha  già  volto  le  spalle.  Petr.  can%.  3. 
J.  Punto  cieco.  T.  dei  sarti.  Un  secondo 
punto  accecalo ,  cioè  nascosto.  5>  Lettera 
cieca ,  vale  Lettera  anonima,  senza  legitti- 
ma sottoscjrizione.  J.  Lanterna  cieca.  Lan- 
terna, con  cui  chi  la  porta  può  vedere 
senza  esser  veduto,  e  il  cui  lume  si  può 
nascondere  quando  si  Voglia.  J.  Alla  cià- 
CA.  avv.  Vale  Ciecamente,  senza  conside- 
razione. L.  InoonstUtò.  J.  O  stretto,  o 
cieco  ;  vale  Senza  la  luce ,  o  apertura. 
— licA.  Fem.  di  Cieco.  J.  n.  f.  T.  delle  ar- 
ti. Lo  s.  e  Accecatura;  onde  Far  la  cieca, 
vale  Accecare.  — acÀOGiRB.  n.  ast.  f.  Lo  s. 

e.  Cecità.  J.  P.  met.  Grande  cwckoGiHKjii 
questa  !  a  chi  Dio  vuol  male ,  si  toglie  il 
senno,  Fr.  Giord.  Pred.  — ecIlb.  add.  1^. 
anat.  Agg.  delle  arterie ,  e  delle  vene , 
che  si  diramano  nell*  intestino  cieco.  — b- 
cIrb,  e  — i^ÀRB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Accecare. 
L.  $xcaecare ,  obooecare.  — scìltò.  par. 
pass.  j.  add.  Accecato;  cieco.  L.  Cbeciu, 
a,  um,  — BCHézzA  ;  -— ecbità,  — ^bchitàdb  , 

— BCBItIt^ BCITÌl,  BCITADB,  — BCITÌTB; 

— ibchitì^— BcniTÀDB,  — ibchitItb.  n.  ast. 
f.  Privazione  del  senso  della  vista  ;  ed  an» 
che  Lo  stato  di  una  persona  cieca.  L.  Cae- 
citas.  y  fig.  Adombramento,  offuscamen- 
to delio  'ntelletto.  — bcolìva,  — iecolìva. 

f .  f.  Così  ohiamansi  Certe  anguillette  pie- 
cole ,  e  minutissime ,  che  par  che  non  ab- 
biano occhi.  — EOOziÈirTB.  add.  Che  comin- 
cia a  perder  la  vista.  L.  Cceeutiens,  — u- 
camÌvtb.  aw.  Alla  cieca  ,  al  bujo  ^  senza 
vedere.  L.  In  tenehris.  J.  fig.  Inconside- 
ratamente, senz'  avvertire,  a  chius*  occhi  ; 
sconsigliaUmente.  L.  TV/nerè,  inconsulto. 


— *iiCHÌ4CO.  add.   Di   cieco,  alla  manim 
de*  ciechi.  Accompagnati  Da  varj  Maturai 
cacaiscm  gesti.  Buon.  Fier,  A,  21,   —lìr 
COLÌHO.  n.  car.  m.  dim.  Piccolo  giovanetto 
privo  della  vista. 
Cièco  (  Francesco  )  da  Ferrara,   biog.  Poeu 
italiano  dei  XV  secolo  ,    e    autore    di  uà 
poema  in  45  canti    intitolato    il  Mamhri- 
no ,  nome  di  un  re  dell*  Asia  a'  tempi  di 
Carlo  Magno.    Questo    poema  ,    scritto  in 
maniera   di    romanzo  ,     merita  ,    secondo 
alcuni  scrittori ,  tra'  quali  Apostolo  Zeno, 
di  andar  del  pari ,  o  poco  menò,  al  M<M^ 
gante  del  Pulci  «d  ali  Orlando  innamora- 
to del  Bojardo  ,  non  essendo    punto    infct 
rio  re  nello  stile,  e  anche  nell*  invenzione, 
né  essendo  affatto  spregevole  per  la  dbpo- 
sizione  della  favola;  ma  benché  allora  tol- 
se lodato,  e  tenuto  anche  in  conto  dall'A- 
riosto e    dal  Tasso  ,  pure  non  ha  avuto  la 
sorte  di  ritrovare   chi    lo    continuasse,  o 
lo  rifacesse  7  come  quello  del    Bojardo  ,  f 
perciò  è  rimasto  meno  famoso. 

ClECOLÌH — A  ,   O.    y,   C— IBCO. 

«Ì»ClàL— IGO,   — ÌCOLO.    y,   CJlBL O. 

*CiàL— o.  s.  m.  Quella  apparente    volta  az- 
zurrina ,  che  coperchia  la  teri«,  e   nerdeà 
nell'  orizzonte  ,   e    nella   quale    agli    oc- 
chi nostri  si  manifestano  il  sole  ,  la  luos, 
e  le  stelle.  L.  Ceelum,  J.  —  della  Luiia  , 
—  DI  MaacOaiOy  -^  di  Vìvbrb,  —  dkl  So- 
LM  ,  —  DI  Marti  ,  —  di  Giòve  ,  —  di  8a- 
tOrho.  Così  si  chiamarono  dagU  antichi  le 
Zone    dello    spazio    celeste ,    nelle    qatU 
oue*  sette  corpi  celesti   si    ritrovano.  Pfr 
1  intelligenza  di  ciò  fa  d'  uopo    avvertir! 
che  gli  antichi  Mitronoinì  dividevano  tutu 
la  region  celeste  in  dieci  cieli,  o  cerchi,  9 
zone  ,  assegnandone  uno  ad  ognuno    d^li 
anzidetti  corpi  celesti  che   indistintameate 
chiamravan  Pianeti.  L*  ottavo    cielo    era  il 
cielo  stellato ,  o  delle  stelle    fisse ,   detto 
anche  Firmamento  ;  il  noqo    era    quello , 
a  cui  si  attribuiva  il  moto  di  trepidazione* 
il  decima   era   chiamato   Primo  mobile, 
perchè  col  sue  moto  regolava  tutti   i  cieli 
inferiori.    Sopra   il   primo   mobile    era  il 
cielo  empireo ,    o  la  sede  ,    o    dimora  di 
Dio,  e  degli  Spìriti  beati.  Untai  sistema, 
detto  di  Tolomeo  ,    sebbene    erroneo  ,  fu 
per  molti  secoli  l*  unico   in    credito  :    ma 
dovè  finalmente  cedere    a   quello    più  ve- 
race di  Copernico.  C.  — bbipìheo  ,  o  • — m- 
PÌREO.  Vale  Cielo  del  fuoco,  o,  se  vogliam, 
della  luce.  5*  Cielo  ,    per    La   veduta   del 
cielo.  Presa  da  dolore  sithito  il  cielo  per» 
dei.  Bocc,    Fiamm,    J.    Per    1*  Elemento 
dell'  aria.  L.  Aer  ,  calum.  Quella  terra , 
dalla  quale    nascendo    ella   beuiUo  ha  il 
primo  ciBLO.  Bemò.  Stor.  i ,  8.  5*  P^r  ^* 
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Temperatura  deU*  aria.  Tremo  al  pitk  col» 
do,  ardo  al  pia  freddo  culo.  Petr,  moti, 
J.  Per  Clima ,  paese.  Sotto  miglior  cielo. 
Bocc,  jimet.  y  Cielo  grosso ,  dicono  i 
marinari,  quando  le  nuvole  che  cuoprono 
il  cielo  sono  assai  dense ,  e  numeit>se. 
5.  Cielo  fino  f  di  cesi  anche  da'  marinari , 
quando  il  cielo  è  sereno,  senza  alcuna  nu- 
gola. J.  Fuoco  del  cielo  ,  o  di  cielo;  di- 
cesi al  Fulmine,  alla  saetta.  5*  ^otto  il 
cielo;  ^ale  Sulla  terra;  nel  mondo.  J, 
CiHo.  T.  teol.  Paradiso  ;  soggiorno  de' bea- 
ti j  il  luogo  in  cui  Dio  heati^ca  colla  sua 
presenta  [giusti.  5*  Prendesi  anche  per 
Potenza  sovrumana;  Dio,  Toloatà  e  prov- 
videnza divina  ;  onde  diciamo  ;  //  cielo 
$^1  sia  propìzio  ;  Grazie  al  cielo;  È  de^ 
crhto  del  cielo  ;  Giusto  cielo  !  Il  cielo 
mi .  sia  tesUmàmo  !  La  benedizióne  del 
CIELO,  &c.  5>  O  ciìlo  !  Detto  per  modo 
d'  esclamazione  deprecativa.  C.  Andare  in 
cielo  ;  esser  tolto  ,  esaltato  fino  al  cielo  ; 
figur.  vagliono  Esser  lodato,  esaltato  gran- 
demente, j.  Man  del  cielo  ,  vale  Ottimo 
rimedio  per  sanare  qualche  male,  quasi 
dicesse  Ajuto  del  cielo  ,  manna  del  cielo. 
5*  A  ciìlo.  avY.  Vale  Grandemente,  som- 
mamente, ouaai  fino  al  cielo.  Messhr  Lo' 
dorico  fi  celebra  a  cielo.  Cor.  Lctt.  5> 
prov.  Raglio  d'  asino  non  arriva  in  cielo , 
vale  Le  preghiere  e  le  imprecacioni  degli 
uomini  di  ni  un  conto  non  fanno  impres- 
sione ,  o  non  sono  ascoltate.  L.  Sttdta 
imprecalio  nemini  nocet.  j.  Tener  la  pian* 
ta  de' piedi  sopra  i  cieli  ^  vale  Esser  fa- 
moso ,  glorioso.  J.  Dare  un  pugno  in  eie* 
lo ,  vale  Fare  una  cosa  impossibile.  L. 
Caflum  digito  attingere,  {.  prov.  Toccare 
•1  ciel  col  dito  ,  dicesi  Dell*  avere  otte- 
nuto alcuna  cosa  sopra  i  meriti  ,  o  fuori 
dell'  aspettativa.  L.  Calnm  acci  pere,  j. 
prov.  Non  dare  né  in  cielo ,  né  in  terra  ; 
dicesi  di  Chi  s*  avviluppa  nelle  sue  opera- 
xioni  ,  e  ninna  ne  conduce  a  buon  '  fine. 
Jj.  Multa  effluire,  J.  Dicesi  anche  di  Chi 
h  sopraffatto  da  veemente  passione  ,  onde 
il  suo  ragionare  è  inconcludente  ,  e  non 
MI  quel  eh'  e*  faccia.  L.  Neseit  quo  se  ver" 
tot.,  j.  Mettere,  o  porre  la  bocca  iu  cielo; 
▼ale  Ragionare  di  e  osa  che  sorpassi  la  con- 
dizione umana.  L.  Os  in  cteuun  ponere^ 
de  rebus  divinis  inconsulte  loqui,  y  E  per 
aimil.  Dicesi  di  Chi  fa  qualunque  cosa  difli- 
cile.  L.  Arduam  provinciam  susnioere,  J. 
Poffare  il  cielo!  Poffare  il  mondo!  Sorte 
d' interjezioni  ,  che  dinotano  maraviglia. 
f^.  Poffare,  j.  Ci±lo.  ^r  simil.  Dicesi 
della  Parte  superiore  di  molte  cose,  come  : 
Cielo  di  carrozza,  cielo  di  cortina^o,  di 
letto,  &c.  5*  *—  01  USA  CÀIDBAA.  Yué  Sof- 
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fiUo,  palco.  5-  Voha  a  ciejo  di  carrotza; 
dicesi  dasli  archiiefti  Quella  volta ,  che 
va  suir  elisse.  J.  —  di  cw  tebdalìtto.  T. 
mar.  E  il  disopra  ,  o  la  copertura  del 
tendaletto  di  un  canotto,  per  analogia 
dell'  imperiale  o  cielo  di  una  carrozza. 
5.  —DELLA  cvcìvA.  T.  mar.  È  una  forte 
e  larga  lastra  di  rame  ,  die  forma  il  di 
sopra  della  cucina  di  una  nave,  traforala 
d'  un  buco  quadro,  e  guarnita  di  un  tubo 
per  r  uscita  del  ftimo.  Si  mettono  simili 
ripari  anche  sopra  i  forni.  J.  Ciìlo.  T. 
pitt.  Dicesi  Quella  parte  di  qualsivoglia 
pittura  ,  che  rappresenta  1'  aria  ;  ed  anche 
qualunque  volta  o  soffitto ,  fstto  o  dipinto 
à  maniera  di  cielo.  J.  CJLpfa  di  csàLO.  No- 
me di  una  sorU  di  colore  ;  1*  usb  Fr. 
Saceh,  ma  ,  a  quel  che  sembra,  per  giuo- 
co. Fuo*  tu  celestrmo  ?  no  ;  tmogli  tyrde? 
no  ;  tmogli  una  cappa  di  cielo  ?  Sì,  sì , 
sì  :  avtnsoui  al  nome,  che  td  fosse  il  sole, 
la  luna,  e  le  stelle,  Fr,  Sacch.  notf,  92. 
41 — ICO.  add.  Celeste. — ìcOLO.f^.CEUCOLO. 

Ciìlo,  o  Cìlo  ,  o  Uràho.  mitol.  11  più  an- 
tico degli  Dei  ;  sposò  Tellurc,  o  la  Terra, 
che  gli  partorì  dodici  figli ,  cioè  :  l'Ocea- 
no ,  Teti ,  Cco  ,  Creo,  Iperione  ,  Giapeto, 
Tia  ,  Rea ,  Temi ,  Moemosine  ,  Febe ,  Sa- 
turno. Quest'  ultimo  sorprese  suo  padre  di 
notte  tempo  ,  e  lo  fece  eunuco  ,  valendosi 
a  tale  uopo<  di  una  falce.  Del  sangue  che 
dalla  piaga  scorse  sulla  terra ,  nacquero  i 
gigann  Cotto ,  Briareo  e  Gige  ,  le  Furie, 
e  le  ninfe  Melie.  11  rimanente  ,  insieme 
colla  falce  y  fu  gettato  in  mare  ,  e  dalla 
schiuma  che  si  alzò  ne  venne  formata  Ve- 
nere, che  i  flutti  spinsero  ali*  isola  di  Cipro. 

CiiaA.  Lo  s.  e.  Cera,  volto. 

CiEMBOTTAHA.  Lo  s.  c.  Cerbottana,  y. 

Cits.  geog.  Nome  di  cinque  isolette  dell'Oce- 
ani» adanti  co  ,  presso  la  costa  di  Spagna , 
nella  provin.  di  Vigo. 

CiEZA.  geog.  Fin.  deUa  Spagna,  nella  provin. 
di  Palencia. 

4»CiFALÓirE.  s.  m.  La  pianu  della  palma. 

♦CiFÈA.  Lo  s.  e.  Cufea.  f^, 

♦CiFèLLA.  s.  f.  T.  di  st.  nai.  L.  C^phelU. 
Con  questo  nome  chiamai  da*  crittogami- 
sti  una  Fossetta  rotonda  e  marginale,  che 
si  osserva  sulla  superficie  inferiore  del  tal- 
lo de'  licheni  ,  e  particohrm.  sulla  Sticta 
sylvatica  tomentosa,  fissa  è  di  colore  di- 
verso del  tallo  stesso,  e  il  dì  lei  nso  h  an- 
cora sconosciuto.  (Dal  gr.  Crpkella  nube.) 

CÌF— ERA  ,  e  — RA.  n.  fig.  t.  Saittnra  non 
intesa,  se  non  da  coloro,  tra*  quali  si  è 
convenuto  del  modo  di  comporta  ,  come 
erano  presso  1  Greci  le  sciule  laconiche  , 
deUe  quaU  F.  Gellio ,  Ub.  47,  e  9.  L. 
jirbUrarim  noue.  5-  Favellare  ,  o  scrivere 
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in  cifra  ;  vale  Favellare ,  o  scrivere  in 
gergo  j  oscuramene.  J.  Per  Cifra  intende- 
si  anche  1'  Abbreviatura  del  nome ,  che  ai 
pone  ne*  quadri ,  ne*  sigilli ,  e  simili,  -^s- 
BÌSTÀ.  n.  car.  m.  Scrittore  in  cifera ,  o  di 
cifere.  — ràrb.  v.  a.  Apporre  la  ctfera,  o 
cifra ,  o  abbreviatura  del  proprio  nome  ad 
un*  opera  di  pittura  ,  scultura  o  simili.  C. 
Cifrare  ,  contrario  di  Diciferare ,  e  vale 
Scrivere  in  cifra  ;  ed  è  voce  delle  segrete- 
rie ,  in  cui  ai  fa  molto  uso  della  cifera. 

*CÌFIA.  8.  f.  L.  Cjrphia.  T*  bot.  Genere  di 
piante ,  che  hanno  lo  stimma  inclinato. 
(  Dal  gr.  Cjrphos  cur\'o.  ) 

*CiFoirì&MO.  n.  m.  T.  di  aotiq.  Specie  di  tor- 
mento, o  di  gastigo,  in  uso  presso  gli  anti- 
chi, al  quale  dovevano  sovente  soggiacere 
i  martiri  de*  primi  tempi^  Esso  consisteva 
in  ugnere  di  miele  il  corpo  dell*  individuo 
sofTerente,  e  cosi  unto  si  esponeva  al  sole, 
acciocché  le  mosche  e  le  vespe  venissero 
tentate  a  tormentarlo.  Questo  supplizio  si 
eseguiva  in  tre  maniere  :  talvolta  ti  legava 
il  paziente  ad  un  palo  ;  talvolta  veniva 
alzato  in  aria,  e  tenuto  sospeso  in  un  pa- 
niere i  e  talvolta  si  metteva  disteso  per 
terra ,  co*  piedi  e  mani  legate  per  di  die- 
tro. L.  Cjphonismus. 

>CifOsi.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  di  conformazio- 
ne della  spina  del  dorso  ,  pel  quale  le 
vertebre  •*  inclinano  contra  natura  ,  pie- 
gandosi in  fuora.  (  Dal  gr.  Cjrphoò  io  cur- 
vo. ) 

*Cipóf«o.  8.  m.  T.  itliol.  Genere  di  pesci  , 
che  hanno  per  carattere  un  dorso  molto 
elevato  ^  ed  una  gobba  sulla  nuca.  (  Dal 
gr.  Cjrphos  gobbo  ,  curvo.  ) 

CÌFR — A  ,    ARE.    y^.    Gif — ERA, 

CicÀLAii  Lo  8,  e.  Cicala,  geog.  , 

Cicèo.  mitol.  Conduttore  di  que*  Siciliani 
uccisi  da  Ercole  ,  per  aver  voluto  opporsi 
al  passaggio  di  quest'eroe  in  Sicilia  co*  buoi 
di  Gerione,  e  che  ottennero  poscia  gli 
onori  eroici  nel  loro  paese. 

CiGLlÀifOi  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella 
provin.  di  Vercelli  j  dist.  20  miglia  da 
Torino  ;  conta  3000  abitanti. 

iftCìGLURB.  8.  m.  Lo  s.  e.  Ciglione.  L.  Mon- 
ti a  super  cilium.  5>  Pei*  simil.  Sponda  di 
fontana.  ,P(4Ò«cr#t  a  sedere  insieme  in  sul 

.  dGLiÀRB  della  fonte  per  mangièuc.  Fil. 
SS.  Pad. 

Cigliétto.»,  m.  Capotasto  di  un  violino,  o  di 
siwili  strumenti  da  corde.  L.  Supercilium, 

CìcL-T^io.  8.  m.  (  nel  num.  del  più  Cicli  , 
m« ,  e  CIGLIA  ,  f .  )  La  parte  del  viso  so- 
pra ali*  occihio ,  con  un  picciol  arco  di  peli. 
L.  Ci7ium,  mpercilium.  J.  Prendesi  anche 
per  Vista  ,  occhio  ,  sguardo  :  onde  dicia- 
mo Ciglio  allegro,  sereno,  dolce,  grazioso. 
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corto,  altero,  fosco,  cruccioso,  dimesso, 
&c.  J.  Aguzzar  le  ciglia ,  vale  Affissar  la 
vista,  per  vedere  diligentemente.  L.  Fìgert 
oculos.  J.  Alzare  il  ciglio ,  o  le  ci^ia  ; 
dicesi  dell'  Alzar  la  fronte  per  farsi  vivo  ; 
quasi  lo  stesso  che  Mostrar  il  viso.  L.  0- 
culos  leifare.  J.  Levare ,  o  inarcare  le 
ciglia  j  vale  Alzare  il  viso  ,  e  per  lo  più 
in  segno    di    maraviglia.    C.    Con    torbido 

<  ciglio  j  vale  Con  faccia  adirata.  J.  Cìguo. 
Lo  8;  e.  Ciglione.  L.  Campi  supercilium. 
j.  Per  simil.  Dicesi  di  altre  cose  alquanto 
eminenti  presso  a  checche  sia.  Così  par- 
lando giungemmo  in  sul  gìglio  Del  mare. 
Dittam,  4,  7.  — lòro.  add.  Che  ha  ciglia 
lunghe,  ispide ,   folte,  e  grosse. 

CiGUÓif — B.  8.  m.  Quel  terreno  rilevalo  so- 
pra  la  fossa  ,  che  soprasik  al  campo  ,  e  si 
la  per  sostenere  la  terra  ,  acciocché  il 
suolo  divenga,  o  si  conservi  pianeggiante, 
e  non  sia  rovinato  dall'  acqua.  L.  Campi 
supercilium.  J.  Quel  terreno  che  è  «1 
fianco  della  strada ,  e  le  soprastà.  J.  Preo- 
desi  anche  per  Qualunque  rialto.  J.  Far 
ciglione, .  vale  Far  la  grotta;  aggroiure. 
— ÀRB.  V.  a.  T.  d*  agr.  Costraire  ,  q  fare 
i  ciglioni. 

Cigliuto,  y.  Cicl — io. 

CicN-*-A.  8.  f.  Lo  s.  e  Cinghia,  y.  J.  Car- 
rozza ,  l^t^o  ,  e  simili  sulle  ciffne  ;  vale 
Che  si  reggono  da  cigne.  {.  Star  sulle 
cigne  ,  dicesi  De'  cavalli  quando  sono  am- 
malati ;  e  fig.  dicesi  d'Uomo  che,  per 
debolezza  ,  mal  si  regge  io  pie<li.  — are. 
.V.  a.  Lo  8,  e.  Cinghiare,  f.  Cingbu. 
— Àto,  par,  pass.  — atOra.  s.  f.  T.  d'ar- 
clnt.  Ciò  che  circonda  e  strigne  un  edì- 
fizio ,  per  tenete  le  parti  ben  coUegaie. 
—  ÓKE.  8.  m.  Cigna  grande^  e  per  lo  più 
dicesi  di  Quelle  de*  cavalli  ,  e  delle  car- 
rozze. L    magrmm  cingulum. 

CiGsÀL — B.  8.  m.  Lo  8.  e.  Cinghiale.  F. 
— À(  CIO.  8.  m.  accr.  Grosso  cignale ,  o 
cinghiale. 

CiGNÀm  (Paolo),  biog.  Celebre  Pittore  ho- 
Ipguese  ,  del  XVII  secolo.  Studiò  prima 
sotto  Battista  Cairo ,  tqa  poi  si  perfeuonò 
sotto  l'Albano.  Giovanetto  ancora,  fu  cbìa* 
mato  a  Livorno  per  dipingervi  il  Giudizio 
di  Paride  j  ritornato  poi  a  Bologna  fece 
i  due  gran  quadri  nella  sala  pubblica  di 
questa  città  r;tppresen tanti  l*  uno  France- 
sco I  re  di  Francia  ,  che  ,  passando  per 
Bologna,  risanasi  dalle  scrofole j  l'altro 
l'ingresso  di  papa  Paolo' HI  in  essa  città. 
Passo  poi  a  ^oma ,  dove  si  trattenne  tre 
.  anni ,  e  vi  dipinse  i  due  superbi  quadri 
lateralmente  ali*  aitar  maggiore  in  S.  An- 
drea della  Valle ,  che  rappresentano  l» 
storia  di  esso  Santo.  In  Parma ,  ove  aod^ 
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sali*  invi  Co  del  duca  Reiiucci,  compiè  eoa 
oiolta  rìiuciu  alcune  pitture,  che  noa  aTea 
potuto  terminare  Agostino  Caraoci.  A  For- 
lì, dove  lissj»  la  soa  dimora  ,  dipiose 
la  cupola  della  chiesa,  detta  della  Ata- 
donna  del  Fuoco  ^  lavoro  che  gli  costò 
20  aaoi  di  fatica ,  e  che  è  considerato 
come  ano  de'  più  vaghi  monumenti  del 
genio  del  Cignani.  Quest'artista  dipingeva 
con  molta  facilità,  drappeggiava  con  ga> 
sto  ,  ed  esprimeva  assai  oene  le  passioni 
dell'  animo  ,  e  le  avrebbe  fors  anche 
espresse  più  perfettamente,  se  talvolta 
non  si  fosse  impegnato  a  voler  troppo  fi- 
nire i  suoi  quadri.  Non  fuwi  qaasi  corte 
in  Italia,  o  fuori  d'  Italia ,  che  non  l' in- 
vitasse ad  andare  a  atsbilirvisi,  ma  egli  ad 
ogni  altro  soggiorno  preferì  la  città  di  Forlì, 
dove  cessò  di  vivei^e,  nel  1749,  in  età  di  94 
anno. 
CicvÀKO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 

nella  provin.  di  Brescia. 
Cicsi — XiB,  — Ito,    — àtùra.  V.  Cic» — a. 
Clcvsaa  ^  e  Cìhgbeb.    v.   a.    irr.    Legare    il 
vestimento ,  il  laccio ,  od  altro  nel  meaao 
della  persona.  L.  Cingere,    Questi   verbi 
tono  anomali  nel  preterito  perfetto,  dove 
fanno  Cinti ,  cinse ,  cbuero  :  e  nel  parti- 
cipio passato,  dove  fanno  CuUo,  J.  —  psa 
LI  LOUM,  fig.    Vale   Tenere   castità,    Gr, 
ó*.  Gir,  38.  (•  —  LA  SPADA.   Vale   Porre , 
o  attaccare  la  spada  alla  cintura.  C.  Cin- 
gere, per  Avvincere,  abbracciare.  L.  P^in^ 
cere ,  ampUeU,  Lo  collo  poi  colie   òrac' 
eia  nd  gihsb.  D.   Inf,   8.  $.  Circondare, 
attorniare,  assiepare.    L.   Circumdare,  j, 
5<  Cingerla  a  ano,  vale  Fargli  o  on  male, 
o  nn  dispiacere,  o  una  burla  ;  calarsliela, 
accoccargliela.  L.  Maniicuiari,  C.  Cignere 
ad    alcuno    un'  accasa  ,    vale    Accasarlo. 
Toc.  Daif,  ann,  6,  442.  {.  ClcvBisi.  nent. 
p.  Legarsi  il  vestimento,  o  altro;  fasciar- 
si con  benda,  con  nastro,  &c.  C.  Cigoer- 
•eia.  Dicesi  per  Mostrare  di  volersi  a  suo 
tempo  vendicare  di  alcuna  beffa  ,    o    ift- 
giuria  ricevuta;  lo  che  anche  si  dice  Le- 
garsela al  dito.  L.  jilla  mente  renonere. 
Giovo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Olor  ,  oris  ; 
CTCnuMj  t.  Uccello  acquatile  bianchissimo, 
di  lungo  collo ,    e    gran   busto ,   che    gli 
antichi    credettero    non    cantasse    mai    se 
non  in  quell'  anno  che  dee  morire.  Cigno 
candido ,    canoro  ,    musico  ;    cigno  reale  , 
o  domestico  ;  cigno  salvatico.  J.  Quest'uc- 
cello era  consacrato  ad  Apollo,    come  al 
dio  della  musica  e  della  divinasione,  perchè 
'  si  credeva  che  il  cigno  predicesse  la  propria 
morte,  cantando  allorché  era  vicino  a  mori- 
re, e  che  allora  il  suo  canto  fosse  melodio- 
so. Era  il  ci^o  parimente  sacro  a  Venere, 
T.Ti. 
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per  la  candidezza  delle  sue  penne.  Giove 
,    si    trasformò   in    cigno ,    per    abusare   di 
Leda  ,   moglie  di  Tiodaro ,    e    madre    di 
Castore    e  Polluce.  5*   l*'    a^tron.    Nome 
di  una  costellazione  nell*  emisfero  setten- 
trionale. J.  T.   med.    Specie   di  Collirio  , 
descritto  da  Galeno.    C.    Poeticam.  dicesi 
Cigno  ad  un  poeCa.  L^  anime  a  te  congiùnte 
peregrine  Ben  son  cwUt^  da'  ciovi.  Chia» 
ir.  op, 
ClGNÓirB.    F,  Ciov— A. 
CiovÓBB.      1   seog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
CiGÒOHA.     I    Yen.:  il  primo  nel  Cremonese; 
CigoohIra.  1    il  secofido    nel   Padovano  ;    U 

terso  nel  Mantovano. 
CicoGKÒLA.    geog.    Terra    della    provtn.     di 

Voghera  ,  nel  Piemonte. 
CiGooBÒLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Cremona. 
CiGOL'^ÀRX.  V.  neut.  Lo  strider   che   fanno 
i  ferramenti,  ed  i  legnami  fregati  insieme, 
quando    s*  adoperano  ;     scricchiolare.    L. 
Strepere,   gemere,  j.  Stridere,    o   sottil- 
mente fischiare  ,    come  fanno   gli    zufoli 
quando  si  dà  loro  troppo   fiato.    5*    Dare 
cdlla  bocca ,  e  col  naso  alcun  suono  spia* 
cévole,  o  per  riso,  o  per  altro  accidente. 
5*  Dicesi  eziandio    di   Quella  voce  ,    che 
esce  del  tizzon  verde  quando  egli  abbru- 
cia. 5.  Dicesi  anche  degl*  intestini  quando 
borbottano.  5*  prov.  La  più    cattiva   car- 
rucola,  o  la  pia  cattiva    ruota    del   carro 
sempre  cigola  ,  o  scricchiola  ;  vale  Che  il 
più  vile ,  o    il   più   disutile    si    lamenta , 
tacendo  gli  altri  ,  che  talora  avrebber  più 
ragione  di  querelarsi  ;  oppure,  Che  il  più 
ignorante  ,  o  il  più  scraziato   è  quel   che 
cicala  e  mette  zizzania.  5*  prov.  A  voler 
che  il  carro    non   cigoH  ,  bisogna    ugner 
ben  le  ruote  ;   nrale    A    non    volere ,    che 
altri  parlando  ,  sconci    i    fatti  nostri  ,  bi- 
sogna con  regali    acquietarlo.  — amìhto, 
^-lo.  n.  ast.  V.  m.   Il   cigolare  ;   stridore 
di  ciò  che  cicola.  L.  Strider. 
Qgolb.  geog.  ViM.   del    ìreg.    Lomb.-Ven.  « 

nella  provin.  di  Brescia. 
CìGou.  geog.  Piccolo  luogo  in  Toscana , 
nel  Fiorentino ,  nelle  vicinanze  di  S.  Mi- 
niato, patria  &t\  pittore  Lodovico  Cardi  , 
detto  comunemente  Cigoli.  {.-—(Lodovico), 
biog.  Celebre  Pittore  toscano,  così  detto 
da  Cigoli,  castello  delgr.  due.  di  Toscana, 
ove  nacque  nel  4  559 ,  sebbene  il  suo  vero 
cognome  fosse  Cardi.  Studiò  in  Firenze 
sotto  Alessandro  Allori,  ma  nell*  appli- 
carsi che  fece  sotto  questo  maestro  alla 
notomìa  ,  e  a  modellare  in  cera  gli  sche- 
letri de*  disseccati  cadaveri  ,  1*  infezione  e 
le  tetre  idee,  che  mai  non  vanno  disgiun- 
te da  sì  triste  compagnie  ,    gli    alterarono 
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la  falute  e  la  mente  ia  motto  y  che  gli  fu 
mestieri  ritirani  ali'  aria  natia  ,  e  teuenì 
io  ripoto  per  ben  tre  anni.  Fece  poi  -an 
giro  nella  Lombardia ,  ove  si  applicò  a 
studiare  i  gran  pezzi  de*  migliori  uoaestii 
con  tale  piufitio  ,  che  ritornato  a  Firenze 
fu  ricevuto  nell*  accademia  ,  avendo  dato 
saggio  della  sua  abilità  con  un  quadro 
rappresentante  Caino  ed  Abele.  11  suo  ^ta- 
lento non  limitatasi  alU  pittura.  i>t  eser- 
citò nella  poesia  con  si  buon  esito  ,  che 
fu  ascritto  ali*  accademia  della  Crusca.  Era 
dilettante  di  musica  al  maggior  segno  ,  e 
suonsTa  il  liuto  a  perfezione  ;  ma  fticcotue 
sentissi  diie  più  volte  che  quest*  islroinen- 
to  rendev»lo  troppo  distratto,  ed  impe- 
di vagli  di  finire  i  suoi  quadri  ,  lo  pose  in 
£ezzi.  Essendo  egli  contemporaneo  del 
arocci  e  del  Caravaggio ,  e  avendo  in 
concorrenza  di  questi  artisti  dipinto  un 
Ecce  Homo ,  li  superò  di  gran  lunga  ea- 
tr<iHjbi  col  suo  ,  che  è  il  bel  capolavoro, 
il  quale  ammirasi  tuttora  nella  galleria  di 
Firenze.  Passò  poi  a  Roma  ,  ove  fu  rice- 
vuto nt'll*  accademia  di  S.  Luca.  XI  poQ- 
tefice  Paolo  V,  di  lui  si  *  valse  in  molte 
cose  ,  e  segnatamente  gli  fece  dtpincere 
la  cupola  della  cappella  Borghesi  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  -  lavoro  però  del  quale  non 
ehhe  ntolio  a  lodarsi  :  non  si  può  giudi- 
care di  questa  cupola  se  qun  da  un  solo 
punto  di  vista  j  da  ogni  aìtro  luogo  le 
molte  figure  in  essa  rappresentate  sem- 
brano cMdeuti ,  troppo  corte  e  spiacevoli 
air  occhio.  Cigoli  voleva  guastar  tutto ,  e 
cominciar  1*  opera  da  capo  j  ma  il  Papa 
assolutamente  non  volle  ,  il  che  cagionò 
ali*  artefice  tale  rammarico,  che  né  cadde 
gravemente  infermo ,  e  noti  molto  dopo 
cessò  di  vivere  in  Roma  nel  4  61 3  ,  in  età  di 
54  anni.  11  Cigoli  avea  buon  disegno,  una 
iiiaiiiera  gran<le  ed  elevata  ,  un  pennello 
iermo  e  vigoroso ,  e  faceva  conoscere  una 
gran  forza  d^  ingegno.  Oltre  le  accennate 
opere  di  hii,  souo  assaissimo  stimati  al- 
tresì il  i^.  Pietro  che  fiorisce  uh  cieco 
olla  porta  del  tempio  in  S.  Pietro  di  Ro- 
ma j  Le  stimmate  di  S.  F'ranceseo,  in 
Foligno  ;  //  sacrijizio  d'  Abramo  nel  pa- 
lazzo Pitti  ;  ed  il  Martirio  di  S.  òtefatio, 
nelle  religiose  di  Monte  Dòmini  a  I^iren- 
ze  :  quadro  che  gii  ha  fatto  dare  il  nome 
di  Correggio  fiorentino. 
«|»Cìc — OLD,  e  ^ — ULO.  add.  Piccolo.  L. 
Parìfut.  Se  voi  perdonate  agli  uòmini  lo 
cìcrLO  peccato ,  lo  mostro  padre  che  h  in 
cielo ,  fi  perdonerà  lo  t^ostro  grande. 
Grad.  S.  Gir.  4. 
CiLÀBARO.  mitol.  Figliuolo  di  Stendo  re  di 
Argo.  Arrivato  alla  corte  di  Diomede  nel 
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tempo  che  quest'  eroe  era  ali*  assedio  di 
Troja ,  ■'  invaghì  della  moglie  di  lui ,  ne 
fu  corrisposto  ,  e  la  sposò.  Fu  questa  IV 
pera  di  Venere  ,  che  in  tal  modo  si  veu- 
dico  di  Diomede,  il  quale  avea  avuto 
ardii-e  di  ferirla  in  una  mano;  e  allora 
che  ,  dopo  la  caduta  di  Troja,  quest'eroe 
voleva   rientrare    ne*  suol  5tatì  ,    Cilabsro 

?[li  si  oppose  con  tanta  forza  ,  che  egli 
u  costretto 'ad  andare  a  stabilirsi  in  lu- 
lia  ,  ove  mor\  senza  posterità. 

CiLAvàciTA.  g«og.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
prèviu.  di  Lomellina ,  con  3000  abitanti. 

CiLBiÀm.  n.  di  oaz.  ant.  Popolo' che  abitara 
una  contrada  dell*  Asia  ìuìnore  ,  vicino 
al  fia.  Caislro ,  nella  Lidia.  Siccome  q»e- 
sto  paese  era  diviso  ,  in  montagne  ,  C-U- 
hianajuea^  ed  in  pia  imr»,  Cì/^ì<iimì5  ctfn- 
pus  ,  COSI  i  Ciibiani  si  dividevano  in  Su- 
periori ed  in    Inferiori. 

Cilécca,  e  SciLBCCA.  n.  f.  Allettamento  per  far 
beiTij  cosa  che  si  faper  allettare,  e  poi  bur- 
Lire  ;  onde  Far  la  cilecca ,  o  far  cilecca  , 
vale  Fare  altrui  befiji  ,  mostrando  di 
dargli  checché  sia  ,  e  non  glif^lu  d^ndo. 
5.  Cilecca  ,  per  Ciancia ,  baja  ,  cosa  da 
nulla. 

4»ClLÈMA.    y,   ClLOMA. 

CiLèlfo.  mitol.  Nome  di  una  delle  Plejadi. 

CiLÈsTR — o  ,  — ivo.  add.  Di  cielo  ;  ed  è 
agg.  di  colore  -,  e  vale  Azzurro ,  come  è 
il  colore  del  cielo.  L.  Coeruleus.  j.  Usati- 
si anche  a  mòdo  di  nome. 

Citi  A.  U.  prop.  f.  Abbreviazione  di  Cecilia. 

CiLiÀsB.  add.  T.  anat.  Dal  lat.  Cilium  ci- 
glio ;  ed  è  in  generale  Agg.  di  tutte  le 
parti  che  appartengono  alle  ciglia;  ma  io 
particolare  è  Aggiunto  di  un  muscolo,  che 
si  stende  fra  il  pannicolo  carnoso  delle 
palpebre  ,  e  la  porzione  del  peri  cranio 
the  le  soppanna  ;  chiamasi  anche  1*  Orbi- 
colare.  i.  Anello  ciliare  ,  dicesi  Un  tes- 
suto cellulare,  che  è  nella  parte  superiore 
della  selenìtica. 

CiLÌBUo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Brescia. 

CiL — ìccio ,  — Icio  ,  — ino.  8.  m.  Era  io 
antico  una  Veste  ,  od  un  panno  tessuto 
di  peli  irsuti  di  caprone  ,  detto  per  av- 
ventura così  dalla  Cilicia ,  antica  regione 
dell*  Asia  ,  dove  taluni  credono  che  fosse 
inventato  ,  perchè  quivi  abbondavano  le 
capre.  £  siccome  gli  antichi  anacoreti  ve- 
stivano la  carne  nuda  di  un  tal  panno, 
per  far  penitenza ,  perciò  chiamasi  oggi 
Cilicio  qualunque  Arnese  ,  che  si  porti 
in  dosso  per  cagione  di  tormento  e  di 
penitenza.  L.  Ciliaium.  j.  Trovansi  an- 
che a  modo  d' add.,  come  :  Vestimento 
ciiicao.  Fil.  SS.  Pad,  I,  62. —  Tònaca 
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lÀ.  id,  4,  9i.  — ipclxo.  a«ld.  Di  cilic* 
timile  a  ciliccin.  L.  Cilieiims. — iciÀ- 
.    car.  m.    Facitore,    o   veuditore  di 

* 

mitol.  Figliuolo  eli  Agenore  re  de* 
:j  ,  e  fratello,  di  Cadoie  e  d*  Europa, 
lato  dal  padre  ail  ioiegiiire  la  sorella, 
à  da  Giove,  aiiilò  a  stabilirti  in 
«  parte  dell*  Asia  imiiore,.cU«  portò 
l  suo  nome. 

lA.  geog.  ant.  Contrada  delPAsia  mi» 
,  coiifiuaut9  al  setlent.  colla  Cappa- 
;  air  or.  colla  Siria  ;  ali*  occid.  colla 
lia  ,  e  all'ostro  col  Mediterraneo.  Kra 
i  in  Cilicia  Camp^sùit,  e  in  Cilicia 
hea.  La  prima,  die  formava  la  parte 
t.,  oflferiva  belle  e  bea  coltivate  pia- 
;  i  saoi  principali  fiumi  erano  il  Pi- 
,  il  Cidno  ,  il  Lamo  ,  il  Coriualo , 
Saro.  In  questa  parte  troviivaq^i  le 
d*  Irenopoli  ,  Germauicia^  Epifania, 
K>li  ,  isso  ,  Tarso ,  A<Uua  ,  Anazarbo 
Ire.  La  Cilicia  Trachea  (cioè  s<^- 
},  em  intersecata  di  numero&e  mon- 

;  i  suoi  fiumi  ernno  il  Calicadno  , 
imagdo,  e  il  Sileno  ;   e  le  sue  prin- 

città  si  chiamavano  Qlba ,  Fìladcliia, 
!>sarea ,  Seleucta  Trachea  ,  Necipa  , 
tippoli ,  Anemurio ,  Selino  ,  &c.  Al- 
ante trovavasì    lo  stretto j  o  la  gola, 

Syrioe  Pilce^.^ev  la  quale  Alessandro. 

nella  Siria  dopo    la    vittoria  d*  Isso. 

la  Cilicia  forma  la  parte  mefi'Jion. 
Caramanta.  5*  — •  Regione,  dell* Asia 
re  ,  nella  Misia,  all'  o»tro  delle  mon- 
,  che  cingevano  la  Dardania.  Si  divi- 
in  Tebaica,  ed  in  Lirnessns  ;  dal  no- 
elle  sue  priocipali  città  Tebe,  e  Lir- 
.  — j.  Nome  di  ant.  popoli,  che  per 
>  tempo  ebber    pessima  reputazione  , 

geati  di  maU  fede ,  crudeli  ,  e  de  • 
die  piraterie  ,  in  ispecie  Quelli  che 
rana  la  Cilicia  T**>chea.  — io.  geog. 
e  che  gli  antichi  davano  a  quella  parte 
lediterraoeo  ,    che    bagnava    le  coste 

Cilicia  ,  oggi  mar  dì  Caramania. 
lÀJO,  ' — ìcio.   y,  ClL — iccio. 
-IO.  s.  m.  L.  Prtmus  cerasus.    Linn. 
ot.  Pianta  ,  che  ha  il  tronco  diritto, 
a  scorxa  liscia  ,  rpssigna  ,  o  alquanto 

;  i  rami  sparsi  ;  le  foglie  alterne  , 
-lanceolate  ,  lisce  ,.  seghettate  ^  con 
[landule  rossicce  nel  petiolo  ;  le  &ti- 
deotate  ;  i  fiori  biancni  ,  peduncola- 
ovente  ad  ombrella,  sostenuta  da  un 
o  corto;  le  brattee  trifide  o  seghet- 
Fiorisce  uella  primavera,  prima  del- 
mparsa  delle  foglie.  B  originaria  di 
«i5  ,  o  Ceratunla  ,  cit.  del  Ponto  , 
le  fu  trasportata  a  Iloma  da  Lucullo 
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70  an.  av.  G.  C.  ,  sebbene  possa  credersi 
che  anco  prima  di  tale  epoca  non  dovcsM? 
essere  ignotp  il  ciliegio  neU'  Italia  ,  merf- 
tre  in  alcuni  luoghi  si  tr«>va  spontaneo  ; 
ma  che  solo  Lucullo  ne  introducesse  una 
qualche  varietà  di  buon  sapore,  dalla  quale 
poi  per  r  ibridismo  ,  per  la  semenu  ,  e 
per  r  innesto  ne  sien.  derivate  tutte  quel- 
le che  si  conoscono  al  presente.  — |a.  s. 
f.  Frutto  «lei  cdiegio.  r.  Cui  boia.. 

CiLiMÒHiA.  n.  f.  vo.  conttdlii.  Cerimonia ,  e 
Cirimonia,   f^. 

CiLÌNoai.  s.  m.  pi.  T.  di  ant  iq. Sorta  d'Amuleti, 
che  portavano  gli  antichi  egi^j,  ed  anche  i 
Persiani  ,  e  che  erano  ornati  di  figire  e 
di  geroglifici. 

^CiLÌKoa — o.  8.  m.  T.  geom.  Corpo  solido 
di  figura  luu^  e  tonda,  a  basi  piane,  il 
quale  ha  lo  stesso  diametro  io  tutta  la  sua 
lunghezza  ,  e  che,  sostenuto  sotto  tre  su - 
perfìr.ie  ,  si  suppone  generato  mediante  la 
rotazione  di  un  paralellogrammo  attorno 
di  uno  de'  suoi  lati.  Se  il  paralellogrammo 
generante  h  retlangtdo  ,  il  cilindro  eh*  ei 
produrrà  sarà  un  cilindro  retto  ,  cioè  un^ 
cilindro  ,  il  cui  asse  è  perpendicolare  alla 
SUA  base  ;  se  poi  il  paralellogrammo  è  un 
rombo ,  o  romboide  ,  il  cilindro  sarà  obli> 
quo,  o  scaleno.  L.  Crlindiiu,  i.  J.  Cilìv- 
DRO.  T.  delle  arti.  Dicesi  Qualunque  stru- 
mento ,  o  parte  di  esso,  che  abbia  figura 
cilindrica  i  ed  in  ispecie.  chiamasi  cost 
1*  Argano  ,  perchè  il  suo  pripcipal  pezzo 
è  di  tal  figura,  j, — .  T.  d'agr.  Quel  rotolo, 
o  rullo  ,  o  spianalojo  ,  il  quale  è  uuo  stru- 
mento di  ledilo  di  un  sol  pezzo  liscio,  in 
forma  di  colonna  ,  l)ucato  nel  mezzo  per 
lo  lungo ,  ove  s*  introduce  un  perno  di 
ferro ,  su  cui  gira  allorché  si  fa  passare 
sul  terreno  dopo  seminato  per  comprime- 
re la  sementa.  Se  il  cilimlro  non  è  liscio, 
ma  scaooellato,  si  chiama  Tribolo,  e  n% 
usa  per  rompere  le  capsule,  ed  i  legumi, 
onde  cavarne  i  semi.  Il  cilindro  che  si  ado- 
pera per  ispianar  viali,  e  per  rompere  le 
^lle  ,  si  chiama  Ruzzo.  L.  Cylindrus.  j. 
— .  T.  di  st.  uat.  Nome  di  un  genere  «l'in- 
setti ,  perchè  hanno  il  corpo  cilindrico  , 
ed  anche  di  un  genere  di  conchiglie  ,  per 
distinguerle  da  quelle  del  genere  Cono  , 
perchè  sono  più  cilindriche  che  coniche. 
— BTTO.  s.  m.  dim.  Piccolo  cilindro.  * — am- 
tìrA/  s.  f.  Nome  dato  alle  antere  <le*fiori 
siugenesii  ,  perchè  sono  riunite  in  forma 
di  tubo,  o  cilindro.  (Dal  gr.  Cyliiulrox 
cilindro  ,  e  aruhera  antera.  )  ♦ — ia.  s.  f. 
T.  bot.  Specie  di  piante,  cosi  dette  per  la 
loro  corolla,  e  il  lorp  calice  in  forma  di 
tubo  ,  o  cilindro.  ♦ — ico.  add.  Dicesi  di 
Tutto  ciò  che  ha  la  figura  di  un  cilindro. 
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L.  Crlindraceut.  — ìChuimm.  avr.  In  mo- 
do di  tigitn  ciliadrica.  * — iFÓiiiii.  tdd. 
A^.  di  una  famiglia  d'insetti.  * — iti.  add. 
T.  di  st.  nat.  Denominasione  delle  soatan- 
le  foisili  ,  che  hanno  una  forma  cilindri- 
ea.  * — oBÀSiosTàMO.  add.  T.  bot«  Agg.  de- 
gli stami  quando  sono  riuniti  in  cilindro 
alla  base  ,  come  quelli  della  malva ,  del- 
r  altea,  &c.  *— èioB.  u.  m.  T.  geom.  Cor- 
po solido  ,  che  s*  awicina  alla  figura  di  un 
cilindro  ,  ma  che  ne  differisce  hi  qualche 
modo,  per  esempio ,  per  avere  le  sue  b.-isi 
eUittiche,  ma  paralelli  ed  eguali.  {.  *  Ci- 
LiHDaòiDi.  T.  «nat.  Due  protuberanze,  che 
fanno  parte  del  cervello ,  e  che  si  osser- 
vano ne*  ventricoli  laterali ,  e  conosciute 
aueora  sotto  il  nome  di  Corna  d*  A  ni  mo- 
ne. J.  T.  di  st.  nat.  Dicesi  di  una  lami- 
glia  d'  insetti ,  per  avere  il  corpo  cilindri- 
co. * — òsoMi.  s.  m.  pl^  Genere  di  pesci, 
così  detti  perchè  hanno  il  corpo  ritondato 
cilindrico.  — dòlo.  s.  m.  L.  EncìieUt  Limi. 
T.  di  st.  aat.  Verme  cilindrico,  semplice, 
microscopico,  parte  diafano,  e  parte  opaco. 

Cìmo.  n.  prop.  Abbreviasione  di  Cecilio. 

*CiLÌ<TA.  8.  f.  T,  hot.  Nome  di  piante ,  che 
sono  notabili  pel  loto  calice  a  quattro  di- 
▼isioni»  niù  grandi  della  corolla.  (Datgr. 
Cjrlix  calice.  } 

CiLiviacHE.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Brescia. 

CiLÌzio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Ciliccio.   f^. 

Olla,  mitol.  Sorella  di  Ecnba  moglie  di 
Priamo.  Questo  principe  la  sedusse  ,  e  la 
rese  madre  di  un  bambino.  Consultatosi 
poi  r  oracolo  intomo  a*  futuri  destini  del 
regno  di  Troja,  consigUò  il  re  Priamo  dì  far 
perire  Cilla,  unìtam.  al  figlio,  il  ehe  venne 
eseguito  nel  tempo  appunto  che  Ecuba, 
partoriva  Paride,  il  quale  fu  la  rovina  del 
suo  paese. 

CÌLLAso.  uitol.  Il  più  bello  fra*  centauri  ; 
sposò  llomeue  ,  la  più  vaga  di  tutte  le 
donzelle  centauriche.  Essendosi  entrambi 
trovati  alle  nozze  di  Piritoo,  CilUro  vi  fu 
ucciso  nel  conflitto  insorto  tra*  Centauri  ed 
i  Lapiti.  Iloniene,  vedendo  morto  lo  sposo, 
si  uócise  con  lo  stesso  fen*o  che  lo  avea 
colpito.  5*  -~*  Così  nominavasi  il  cavallo 
di  Castore. 

Cillìr — 1.  geog.  ant.  L.  Caltene.  Città  sulla 
riva  occid.  dell*  Ellesponto ,  non  lungi  da 
Elea  ,  di  cui  era  il  porto  di  mare.  Si  erede 
che  sia  oggidì  Chiarenza,  ove  vedevasi  una 
bella  statua  d'avorio,  capo  lavoro  dell'ar- 
te >  rappresentante  Ksculapio.  C*  Cillìhb, 
o  CiLiiàivo,  era  pure  il  nome  di  un  Monte 
deirArcadia,  celebre  presso  gli  antichi  poe- 
ti per  esservi  nato  Mercurio,  e  per  avervi 
questo  dio  un  tempio  famoso.  — io.  mitol. 
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Soprannome  di  Mercurio  perchè  nacque , 
e  tu  educato  nel  monte  Culeno  oell'Arcs- 
diji ,  e  sovente  vi  si  ritirava  per  rìpossni 
dalle  sue  corse ,  e  nascondervi  i  suoi  fur- 
ti. — o.  mitol.  Figliuolo  di  Elaio ,  nipote 
di  Arcade  re  d'  Arcadia  ,  e    pronipote  di 
Calisto ,  figliuola  di  Licaone  ,   cangiata  ia 
orsa  da  Qiunone.  f*.  Callisto.  Esso  diede     ^ 
a  suo  nome  al  monte  Cilleno  ,  nell*  Ar- 
cadia ,  regione  del  Peloponneso. 
*CiLLàiiio.  milol.  Soprannome    che  davasi  a 
Mercurio ,  (  dalla  voee  Cjrla  cavitii  degli 
occhi  ,  ed   enia   redini  ),   considerato  co-       | 
me  il  dio  che  molce   gli    occhi    de*  mor- 
tali ,  e  loro  infonde  un  dolce  sonno,  come 
fece  ad  Argo  de*  cent' occhi.  Altri  preteodo- 
ùo ,  ch'e  un  tal  nome  valesse  Senza  numi, 
e  che  fosse    dato    a    Mercnrio  ,    perchè  i 
bnsti  di  questo    dio  ,    chiamati    Hemut , 
eran  senza  mani. 

ClLLftllO.    f .   ClLLVK — B. 

CÌLLi.  geog.  L.  Celeia.  Città  della  Stiria , 
capoluogo  del  circolo  dello  stcsao  nome. 
Questa  città  deve  la  sua  fondazione  all'iai- 
per.  Claudio  ,  1*  anno  44  di  G.  C.  Fu  U 
capit.  della  Norica  isioo  al  600.  In  pro- 
gresso divenne  proprietà  di  Esillone,  duca 
di  Moravia ,  il  quale  la  fece  rifabbricare 
ed  ampliare  ,  essendo  essa  coli'  andar  del 
tempo  rimasta  sepolta  setto  le  sue  rovine. 

*CÌLL — o.  mitol.  (Dal  gr.  Cjrlloa  mutibto.) 
Soprannome  di  Mercurio  adorato  dagli 
Ateniesi.  Questo  dio  essendo  stato  sorpre- 
so un  giorno  mentre  dormiva  sul  monte 
Cilleno,  Inogo  della  sua  nascita  ,  e  dove 
soleta  ritirarsi  dopo  avere  commesso  i  suoi 
furti ,  gli  vennero  mozzate  le  braccia,  per 
rappresaglia  de'  suoi  ladronecci  ;  a  ciò  al- 
ludevano i  busti,  senza  braccia,  di  questo 
dio  ,  chiamati  ffernue  ^  che  si  trovavaao 
di  distanza  in  distanza  sulle  strade  mae- 
stre ,  nell'Attica.  *— òpoDO.  add.  Sopran- 
nome di  Vulcano ,  che  era  storpiato ,  e 
camminava  zoppicante.  (  Dal  gr.  CjrUos 
zoppo  ,  e  pus,  gen.  podos  piede.  ) 

*Cill6si.  n.  f.  T.  med.  Questo  vocabolo 
viene  da  alcuni  medici  applicato  in  nua 
maniera  generale  a'  Vizj  di  conformazione 
delle  articolazioni  delle  membra  infieriori, 
come  la  direzione  viziosa  delle  ginocchia, 
de'  piedi  ,  &c.    (  Dal  gr.  CyUo*  zoppo.  ) 

^Cn^MA.  s.  f.  Diceria  inutile,  y,  SciLonA. 

CÌM — A.  B.  f.  La  parte  più  elevata  di  alcuna 
cosa  ^  sommità ,  vetu  ,  vertice  ;  e  dicesi 
propriSm.  parlando,  delle  montagne,  e  de- 
ffli  alberi.  L.  Caeumen,  inis  ;  yertex,  ieU. 
y  fig.  U  grado  più  alto  di  alcuna  cosa; 
colmo  ,  sommo.  L.  jinex,  J.  Dicesi  anche 
dell'Eccellenza  in  alcuna  cosa  ^  tolta  la 
metaf.  dall'  eminenza  della  cima.  L.  Fa' 
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jfigfont:  €.  TaWolm   ancora   per   tmiiL  »  sIobo  ancora  in  Fircnte  aieoiie  delle  pit- 

accenna  1  Estremità  d' una  cosa,  jili  hianr  ture  latte  dal  Cìmabue  ad  acquarello,  ed  a 

ch€  vtMÙ^  ohe  ha»  d'or  le  cun.  Pam.  Ital.  fresco.  Qnest'  insigne  artista  morì  nel  i  300. 

5.  Andar  su  per  le  cime  degli  alberi,  vale  Cimadólmo.  g*^off.  Nome  di  due  villaggi  del 

fig.  Troppo  sofisticare  ,   aver   troppe  pre*  r^.  Lomb.-Ven.,  nella  prozio;  di  Treviso. 

tensioni ,  sollevarsi  di  soperdiio.  L.  Nuòes  *Ciiiao08A.  mitoL  Soprannome  di  Nereide  , 

ei  inania  captare,  i.  Jh^ntt  V  usò  per  Ra-  e  vale  Cbe  si  tuffii  nelle   onde.    (  Dal  gr. 

mnscello  ,   -vetta.  />.  Ijnf.  i3.  J.  Cima  di  Cjrma  onda,  e  drò  io  tuffo.) 

bompresso.  T.  mar.  Piccolo  alberetto,  cbe  Cuiàcàhda.  geog.  'Vili,  del  reg.  LoraK-Veo., 

forma  risalto  sull'asta  di  prua  ne*  piccoli  nella  Valtellina. 

baatimenti    cbe    non     hanno    bompresso.  CiMAimòaLO.  s.  m.    Nome    volgare   di    una 

— BTTA.  s.  f.   dim.  Ramuscello.  -— lai.  ▼.  specie  di  pollo  sultano ,  detto  in  Toscana 

a.  Levare   la   draa,  o  scemare  il  pelo  al  riumalbo.  L.  Porphjrrio  ex  tnridi  nigri» 

panno  lano    tagliandoglielo    colle   forbici.  catis, 

L.  Tendere.  C.  Per  met.  Yale   TagUar  la  CtMÀtB.  K  Cut— A. 

testa,  il  capo,  la  cima  ,  la  sommità.  — Aasi.  *CiiiiaÀ.  s.  f.  T.  d*  arcbit.  Quel  lineamento, 

■ent.  p.  Unirsi  >  eollegarsi.   L.  Coiligari,  o  membro,  cbe  sta  sopra  qualsivoglia  mem« 

/>.  Barò.  176.  — >2ta.    n.   a»t.    v.   t.  T.  bro   degli    ornamenti   d'* archi tetinra    per 

de'  lana j noli.    L*  ope^asione   di   cimare   i  linimento ,  il  quale   pure   ai   compone  di 

panni  lani.  Le  cimate    che    si    fanno    per  varj  membri. 

tagliare  il  pelo  colle  forbici  si  distinguono  Cim— àta  ,  —Ito.  f^.  Cm— A. 

in  tre  operaaìoni,  che  si  dicono  :  Cimar  per  *Ciiiat— ^1.  add.  T.  med.  Epiteto  di  tNia 

la  prima ,  per  ìm  seconda,  e  per  la  tersa ,  spede  di  polso,  per  esser  fluttuante  e  on- 

o  per  il  fine.  ^Iro.    piir.    pass.    5*    *^<^*  deggiante.  (  Dal  -Kr.  Cjrma  onda  ,    e   idos 

T.  dèi  blasone.  Dtcesi  dì  Cosa  che  nell'ar-  forma  ,    rassomigliansa.)    * — OLàoA.   add. 

mi  ne  abbia   un'  altra    in    cima.  5*  prov.  Che  placa  le  onde.  (  Dal  gr.  Cjrma  ouda^ 

fiagnato  e  citnato.  Dicesi  d'  Uomo  sagace  e  leg^  io  to  cessare.  ) 

e  astuto.  L.  Sagax,  — atórk.    n.  car.  m.  Cm— ATÓaa,  — atùea.  r.  Cut-^-A. 

Colui  che  cima  i  panni  lani  ,    con  forbici  *Cimàzio.  a.  m.  T.  d' arcbit.  E  un  membro 

■  ciò  appropriate.    L.    Tondens,    5*  Aver  della  cornice  ,   il   cui   profilo    è  ouasi  ad 

dato  il  cervello  al  cimatore,  y.  CsaviLto.  onda ,  cioè  concavo  in  cima,  o  nell*  alto , 

— ATÒBA.  n.  ast.  V.  f.  L*  Atto  di  cimare  i  e  convesso  nel  fondo  ;  cosi  detto,  perchè 

panni  lani.  L.  Tonno.  {.  s.  f.  Quel  pelo,  è  il -superiore  membro  della  cornice;  di- 

cbe  si  taglia  al  panno  in  cimandolo,  e  che  ^  cesi  anche  Goletta,  e  Uovolo. 

si  adopera  per  riempier   più   cose  ,  come  **CÌH»— A.  s.  f.    Barca.    L.    Cymba.    J^  T. 

palle  ,  basti ,  e  simili,    oerve    ancbe  agli  anat.  Agg.  di  uno  degli  ossi   dell'  esterno 

acoltori  ,  e  gettatori  di  metallo,  per  me-  piede  ,  e  che  è  opposto   al  calcagno,  al- 

acolare  con  terra  da  fare  t  modeUi    delle  trimenti     detto    Scafoide  ,    e   oàvicolare. 

loro  opere.  L.  Tomentum,  5.  Cimatura  di  *-^iFdai».  add.  T.  hot.  Cosi  vengono  de- 

■ugoli    stillata ,    disse  il   Burchiello  ,  per  nominati  i  semi ,  che  hanno   la    torma  di 

dir  b  Piogma.  nna  navicella.  I  seroi  della  Calendula  of- 

CÌMA.    geog.    vili,    del   reg.    Lorab.-Ven.  ,  Jicifialit,  sono   cimbiformi,    *^io.   s.  m. 

o«l  Comasco.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  conchiglia,  la  cui 

CiMAaCa  (Giovanni),  biòg.  Famoso  Pittore  forma  esteriore  Ai  paragonata  ad  una  ^ic- 

di  FIrenxe  del  Xlll  secolo  ,  che  viene  ri-  cola  barca.  È  anche  il  nome  di  nna  pian- 

guardato  come  il  rfstauratore  della  pittura  ^  >  i  cui  labbri  del  nettario  formano  una 

m  Toscana.  Di  lui  dice    Filippo  Villani  :  cavità  nella  loro  base. 

•  Fu  il  primo  che  coli'  srte    e  coli'  inge-  *CiiibìIcbb.  s.  f.  T.  bot.  Genere    di    piante 

•  gno  cominciasse  a  ricondurre  alla  rasso-  della  fiimiglia  delle  gramigne,  le  cui  pa» 

•  miniatila    della    natura    qnest*  arte  ,   la  gliette  de'  fiorì  erma&odiu  sono  colorate, 

•  quale  per  1'  inesperienza  de*  dipintori  sa  cillate ,  ed  in  forma  di  navicella.  (  D1I  gr. 

•  n*  era  affatto  aUontanaU  f  perciocché  è  Ofrmòion,  vaso  da  bere  simile  ad  una  na- 

•  certo  che  pria  di  lui  la  greca   e    la  k-  vicella.  ) 

•  tina  pittura  si  giacque  in  una  totale  roz-  CiMBAiJbo.  f^.  CimbaI — o. 

•  sesM ,  come  ben  mostrano  le  figure  t  *CtiiBALÌltiA ,  o  Esba  nkTtktAJi.  a.  f.  L. 
«  le  immagini  de*  santi,  che  sulle  mura  e  Antirrhinum   eymhalaria.   Linn.  T.  hot. 

•  so  i  quadri  adoman  le  chiese,  s  Vnolsi  PianU,  che  ha  gli  steli  numerosi,  serpeg- 
cbe  Cimabue  imparasse  1'  èrte  di  dipingere  gianti;  le  foglie  alterne,  picciolate,  onorì- 
da'  pittori  greci ,  chiamati  a  Firenze  dal  formi  cinone- lobate  ;  i  fiorì  vergenti  al  ci- 
•enato    per   ivi  rimettere  la  pittura.  Esi-  Itstro  ,  col  paUto  giallo  i  è  nna  specie  di 
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linaria,  in  cai  le  valve  del  pericarpio,  allora 
che  «ODO  mature,  s*  aprono,  e  prendono  la 
figura  di  un  cimbaLo.  (  Dal  gr.  Cyrnha- 
loti  cimba  lo.  ) 

*CiMRÀLio.  s.  m.  Nome  che  gli  antichi  da- 
tano, per  allusione  aUa  figura  delle  ane 
foglie  ,  ad  una  pianta  Tolgarmente  detta 
Ombellico  di  Venere. 

*CiiiftAL — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Cembalo.  5*  Pres* 
so  gli  antichi  il  Cembalo  era  uno  stro- 
mento  composto  di  due  mezae  sfere ,  che 
rimbon&bavano  quando  si  battevano  l'  una 
contro  ileir  altra.  — Ijo.  n.  car.  m.  La- 
Torator  di  cimbali. 

CiMBBBASì.v.  geog.  Contrada  stdla  costa  occid. 
deir  AfiVica. 

«Ì>CiMBBLLÀRB.  V.  ncut.  Lo  s.  c.  Cinibotto- 
lare.   y.  Cimb — otto. 

CiMBàaoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

CimàRLi.  Voce  ohe  s*  usa  co*  verbi  Essere 
e  andare;  onde  Essere  in  cimberli,  e  au> 
dare  in  cimberli^  vagliono  Essere  allegro, 
quasi  in  cimbali  e  suoni  e  daose. 

*CiMBÌoio.  s.  m.  T.  bot.  Genei'e  di  piante, 
COSI  dette  per  là  forma  del  loro  fruUo  , 
che  è  una  cassula  ovale,  (Dal  gr.  Cym- 
òion,  sorta  di  vaso  da  bere  a  loggia  di 
D'avicella.  ^ 

*ClMB — IFÓRUB,    ♦ — IO.    f^.  ClMB— A. 

CiMB — ÒTTO,  <-— ÒTTOLO.  n.  m.  Tombolo  , 
cascata;  colpo  che  si  dà  in  terra  da  chi 
casca;  onde  Dare -un  cimbottolo,  vale 
Dare  uno  stramazzone.  Lr.  Casta,  — otto- 
LABE.  V.  neut.  Cadere  in  terra  ,  dare  un 
cimbottolo  per  terra.  L.  Procumbere. 

Cìmbr— I.  n.  di  na£.  ant.  popoli,  la  cui  ori- 
gine  è  stata  senipre  oggetto  di  controversia 
Ira  gli  scrittori  antichi ,  e  neppure  al  di 
d*  oggi  è  con  certesza  conosciuta.  Chec- 
ché ne  sia,  certo  si  è  che  al  tempo.de' 
Romapi  essi  erano  stabiliti  nel  Chei-soneso 
Ctmbrico  (  V  lutland  )  ,  e  ne*  circonvicini 
paesi  ,  e  che  di  lì^  uniti  a'  Tèutoni,  e  ad 
altri  popoli  della  Germania  ,  dopo  aver 
saccheggiato  la  Boemia,  l' Istria,  la  Schta- 
vonia ,  e  r  Ellvezia  ,  andarono  in  numero 
di  300,000  nomini  a  gettarsi  nel  Delfinato, 
nella  Linguadoca  e  nella  Provenza,  per  poi 
passare  in  Italia.  Nella  Norica  batterono 
il  console  Papirio  Carbone ,  e  nelle  Gal- 
lio il  console  Cepiooe ,  V  anno  di  Roma 
647,  Mario  solo  potè  arrestare  i  loro  pro- 
gressi ;  questo  generale  li  combattè ,  e  gli 
sconfisse  intieramente  nella  Gallia  Cisalpi- 
na ,  r  auoo  di  Roma  652,  e  402  anoi.ay. 
G.  Cristo.  Quelli  che  scamparono  dalla 
strage  che  ne  fecero  i  Romani ,  si  disper- 
sero in  luoghi  diversi  :  alcuni  si  fermarono 
nelle  Gallie  ,  altri  si  unirono   a*  Sassoni , 
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in  modo  che  d*  allora  in  poi  non  s' intese 
più  parlare  .de*  Cimbri.  — loo  (Cfaersone- 
so  ).  geog.  ant.  Penisola  nella  parte  sct- 
tentr.  della  Germania  ,  tra  il  mar  Ger- 
manico ed  il  Golfo  Codanua  (  mar  Bal- 
tico) è  oggi  1  lutland,  nella  Danimarca. 
Fu  detto  Cimbe ico,  perchè  prima  era  abi- 
tato da*  Cimbri ,  e  dòpo  che  questi  uè  fii- 
Ton  partiti  per  andare  a  invadere  le  parli 
meridionali  dell*  Europa,  vi  si  stabilimno 
gì'  luti  ,  onde  il  nome  moderno  di  lut- 
land. r. 

*CimbOlia.  s.  f.  L.  Crutòulia,  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  molluschi ,  il  coi  .carattere  è 
un  inviluppo  cartilaginoso,  o  gelatinoso,  ia 
forma  di  zoccolo,  o  piede  di  cavallo,  o  bue. 

^CutèL — lo.  s.  m.  T.  collettivo  di  lett.  Avsn- 
zó,  e  raccolta  di  co^e  preziose  ed  antiche; 
ed  è  voce  usata  da  alcuni  per  significare 
una  Tavola  eoa  ordini  di  piccole  cavitadi, 
per  disparvi  le  medaglie  in  ordine  cronolo- 
gico. * — lÀficA.  n.  car.  m.  T.  di  lett.  Custo- 
de di  un  gabinetto,  che  contiene  cose  prezio- 
se ed  antiche.  * — lAacnio.  s.  m.  Luogo  da 
conservare  le  cose  preziose  ;  gtiardaroba. 
* — loricA.  s.  f.  T.  di  lett.  Luogo  dove  si 
conservono  le  medaglie ,  monete  antiche , 
.ed  altre  cose  preziose. 

CiMBift— o.  n.  m.  Prova,  saggio,  esperimen- 
to, paragone.  L.  ExperimctUum,  tetitameti' 
tura.  Col  cimÌnto  del  sole,  e  del  ^lùhccio 
ti  e  aggiustata  la  dose  dell*  acquaii^nu. 
Red.  esp.  nat,  6.  J^  Parlandosi  delle  per- 
sone ,  dicesi  di  Qualunque  pericolo ,  cui 
ttom  si  esponga  nel  fare  alcuna  co^  ;  ri- 
schio, ventura.  L>  Pèriculum,  Tue,  Dw. 
star,  4.  J.  T.  de*  coltellinaj.  Quella  me- 
stura ,  con  che  si  riempiono  i  manichi 
de*  coltelli  a  codolo.  J.  T.  chim.  Mistura 
di  materie  saline ,  terrestri ,  sulfuree  &c., 
colle  quafli  si  cimentano  i  metilli.  — iaz, 
V.  a.  Porre  al  cimento;  speri  menta  re^^pro- 
Yare ,  saggiare ,  assaggiare  ,  mettere  a  pa- 
ragone, u.  Ex  per  in.  y  Avventuraife,  porre 
in  pericolo,  mettere  a  ripentaglio.  L.  Pe- 
riculo  exponére.  — àrsi»  neut,  p.  Far  pro- 
va ,  porsi ,  o  mettersi  alla  prova ,  al  ci- 
mento ;  arrischiarsi ,  avventurarsi,  tentare, 
esporti.  L.  Pèriculum  facere,  — àto.  par. 
pass.  — dso.  add.  Pericoloso;  che  espone 
a  cimenti. 

CmftTaA.  geog.  ani.  Città  d*  Italia,  nel  paese 
de*  Sanniti  ;  fu  presa  da  Fabio  ,  l*  anno 
di  Roma  455. 

CmBTTA.  y,  CiM — A. 

CimÌtta.    1  |;eog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

CiM I.ÌHO.  I  Ven.  :  l' uno  nel  X^^e^igiano  ; 
1*  altro  nel  Milanese. 

CÌMic— B.  s.  f.  L.  Cimex.  T.  di  st.  nat.  In- 
setto puzzolente,  di  color  rosso^  che  ha  no 
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ftorbitojo  inflesso  ,  le  antenne  più  lunghe 
del  peuo,  il  dorso  piano,  il  torace  orlato, 
e  i  piedi  corridori  ;  ve  ne  sono  di  molle 
specie,  j.  —  DEGLI  AiÀMci.  Dtcesì  d*  un 
terme ,  o  animaletto ,  che  a  guisa  de*  pi- 
docchi del  lieo ,  sta  attaccato  alle  foglie 
degli  agrumi ,  e  che  ,  sclriacciata ,  tinge 
di  fosso  come  la  cocciniglia.  J.  prov.  Più 
poltrone  eh*  una  cimice;  dicesi  paragonando 
gli  uomini  vili  e  poltroni,  a  quest'  insetto, 
che  si  lascia  pigliare  quasi  senza  moto,  non 
che  difesa  ;  dicesi  anche  Bravo  come  le 
cingici.  — iÓ!fB.  s.  m.  acer.  Cimice  grossa. 
L.  In^etu  cimex,  — iJuo.  s.  m.  Semen- 
za jo  di  cimici  ;  cosa ,  o  luogo  che  genera 
gran  quantità  di  cioiici.  — lÀKik,  s.  f.  T. 
hot.  PianU  indigena  della  Siberia  -,  così 
delta  perchè  ha  il  cattivo  odore  della  ci- 
mice. — lÀTTOLA.  s.  f.  Specie  d*  uva,  così 
detta  dal  colore  rossigno  come  quello  del- 
le cimici.  — lÀTTOLo.  s.  m.  Vitigno  j  che 
produce  1*  uva  cimiciattola. 

CiMiciÒTTO.  s.  m.  L.  Ballota  nigra.  Lino. 
T.  hot.  Pianta ,  che  ha  le  foglie  cuorifor- 
mi  indivise  ,  con  denti  a.sega^  Carditi, 

Cimàa-^s  ,  — i ,  — *o.  s.  va.  L  impresa,  che 
si  porta  da*  c'avalieri  in  cima  ali*  elmo  ; 
mortone.  L.  Insigne  galea ,  crista.  J.  Per 
met.  Corna,  J.  prov.  Aver  un  cimiero  ad 
ogni  elmeito  ,  vale  Esser  pronto  ed  ac- 
concio a  tutte  le  cose  e  per  ogni  verso  , 
secondo- che  fa  di  bisogno  ;  che  (Hcesi  an- 
che Aver  mantello  da  ogni  acqua.  L,  Om- 
nium horarum  homo.  ^.  Abbassare  ti  ci>« 
miero  a  uno,  vale  Hg.  Hintuz7.argli  l'orgo- 
glio ,  reprimer  la  sua  superbia. 

ClMÌRDi.  luiiol.  Nome  deli*  uccello  sotto  la 
cui  forma  si  occultò  il  Sonno,  allorché  ad 
istaiuM  di  Giunone  andò  sul  monte  Ida 
per  fare  addormenure  (viove  nelle  braccia 
di  questa  dea.  Omer,  Iliad.  liò.  44. 

CiMiaàLLa  DA.  Bazàso  (  Niccolò  ).  biog.  Na- 
cque in  Aquila  ,  nel  reg.  di  Nap.  ,  e  fiorì 
nel  XV  secolo.  Si  distinse  nella  poesia 
italiana  secondo  il  rozsó  gusto  de*  suoi 
tempi ,  e  più  ancora  nel  governare  e.  di- 
fendere la  sua  patria  ,  allorché  fu  stretta- 
mente assediata  da  Andrea  braccio.  Morto 
costui,  e  liberala  la  città  dell'Aquila  da 
quel  durissimo  assedio,  Ciminello  ne  scris- 
se la  storia  in  undici  canti  in  ottava  rima 
nel  dialetto  aquilano. 

CiMÌHiA.  geog.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
yin.  di  Palermo  ,  e  nel  distr.  di  Termini, 
con  6000  abitanti. 

CmÌH-^o.  Specie  di  pianta.  V,  CoHiifO.  * — o- 
PRÌSTB.  n.  car.  m.T.  di  lett.  Soprannome  in- 
giuMosOy  che  i  Romani  diedero  a  Marc'An- 
tonio  ,  il  motivo  della  sua  esattezza  qualche 
irolta  eccessiva  nelle  cose  più  piccole.  Que- 
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Sta  locuzione  ,  la  quale  si  può  inten  dere 
ancora  dell*  avarizia  ,  corrisponde  ali*  e- 
spressione  proverbiale  Tagliare  uh  capeU 
lo  in  quattro.  (Dal  gr.  Crmituìn  coanno, 
e  fftistes  che  taglia.  )  * — Osea.  s.  f.  Nome 
di  un  albero  dell*  is.  di  Oilan  ,  le  cui 
foglie  liaono  1'  odore  del  cimino.  L.  Cy- 
miiiosma. 

*CiMiT^R — IO.  •— o.  s.  m.  Vale  Dormi^rio 
(dal  gr.  Coimaò  io  dormo  ,  mi  pongo  a 
letto  ).  Lnoeo  sagrato  ,  per  lo  più  aUato 
a.  qualche  chiesa  ,  ove  si  seppelliscono  i 
morti.  L.  Ccemeterium  ,  upiucretum,  ^, 
P.  simil.  tStto  cimitÈiio  da  (fuesia  patte 
hanno  Con  Epicuro.  D.  Inf.  40.  5*  Pia- 
tire co*  cimiteri  ,  vale  Esser  vicino  a  mo- 
rire ;  esser  molto  avanzato  in  età.  L.  tSe- 
7iem  cupularem  esse,  J.  Andare  a  rincal- 
zare un  -cimiterio  ,  mo.  b. ,  vale  Morire. 
L.  Mori.  J.  Dar  il  capo  ne'  cimiterj  ,  vale 
Esser  vicino  alla  morte. 

CiMiTÌLB.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  No- 
la ,  sulla  strada  da  Nap.  ,  ad  Avellino  ; 
conta  2500  abitanti.  Questo  luogo  è  rino- 
mato per  essere  Stato ,  sotto  il  reg.  del- 
l' imperat.  Marziano  ,  il  teatro  del  marti- 
rio di  molte  migliaja  di  Cristiani  ,.  il  che 
e  provato'  da  un. gran  numero  di  pitture  ,  e 
da  altri  antichi  monumenti ,  che  vi  si  ve- 
dono nella  chiesa  e  in  diverse  cappelle. 

ClMMàRiA.  geog.  ant.  Città  d^  Italia  ,  ,  nella 
Campania,  sul  lago  d'Averno  ,,non  lungi 
da  Baja  e  da  Pozzuolo.  I  suoi  abitanti,  det- 
ti Cimmerj ,  s*  impiegavano  a  scavare  le 
miniere.  Gli  antichi  Gieci,  immaginandosi 
che  questo  paese  fosse  sempre  coperto  di 
tenebre  (idea  per  avventura  nata  dall' es- 
ser Baja  e  Pozzuolo  luoghi  bassi  ed  oscu- 
ri ,  circondati  da  tutte  le  bande  da  alte 
montagne  ,  che  impediscono  di  vedere  il 
sorgere  ed  il  tramontare  del  sole  ),  lo  po- 
sero a'  confini  dell'  inferno  j  ed  è  perciò 
che  i  poeti  pongono  in  questa  regione  lo 
Stige,  il  Flegetonte,  e  tutti  gli  altri  fiumi 
infernali. 

CiMHÈa — ICO,  — IO.  add.  Oscuro,  fosco,  tene- 
broso. Questa  voce  deriva  da  Cimmeria,  an- 
tica città  d' Italia  nella  Campania,  sul  |ago 
d'Averno,  perchè  gli  antichi  credevano  che 
presso  a  questo  lago  ti  fosse  T  ingresso 
dell'inferno,  e  che  perciò  la  città  di  Cim- 
meria, ed  i  suoi  dintorni  fossero  ingombri 
di  oscurissime  tenebre.  C.  fig.  Cupo. 

CiMM— iaio  (  Bosforo  ).  K.  Bosforo.  — ksa, 
n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitavano  nei 
contorni  della  Palude  meotide  e  del  Bosforo 
Cimmerio ,  e  che  ,  secondo  alcuni  storici, 
altro  non  erano  che  gli  antichi  Cimbri,  i 
quali  abitavAno  questi  luoghi  prima  che  an- 
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dàttero  a  tUbUirti  nel  Chertotieso ,  detto 
dai  loro  nome  Cimbrico.  y,  qaetlo  nome. 

GiiivÌGO.|   Reog.  ViUaf^gi   del   reg.  Lomb.- 

CÌMO.  «  Yen.  :  il  pnirio  netta  provin.  di 
Milano  ;  r  «Uro  ìxi  quella  di  Bretcla. 

*Ciiio ,  o  CiMòDdcB.  mitol.  Nome  di  molte 
ninfe  marine  ,  come  delle  Nereidi ,  delle 
Ocenaidi  ,  &c.  (  Dal  gr.  Crnui  onda.  ) 

CmooocèA.  mitol.  Ninfa ,  figuuola  di  Nereo 
e  di  Dori.  Allorché  CibeU  cangiò  le  navi 
d*  Enea  in  ninfe  ^  quella  di  qnest*  eroe  fu 
convertita  nella  ninfa  Cimodocea ,  del  che 
Virgilio  fa  fare  il  racconto  da  està  me- 
desima ,  parlando  al  figlio  d'Anchite.  f^irg, 
En.  li&,  X. 

H^iiiÒF4HA.  t.  f.  T.  di  «t.  nat.  Nome  che 
iiguif.  Splendore  ondeggiante  ;  e  fu  dato 
ad  una  tpecie  di  pietra  dura  del  Brasile  , 
detta  anche  Grisobarillo  ,  e  Critoljto  opa- 
liuante ,  sattèggiante.  I  suoi  frammenti 
sono  scintillanti  ,  e  tengono  il  meno  tra 
la  lueenteaza  del  vetro  e  quella  de*  dia- 
manti. (  Dal  gr.  Cjrma  onda  ,  e  phanos 
risplendente.  ) 

CimolIis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

•CiiioL— U ,  ♦— ÌTB.  t.  f.  T.  di  tt.  nat.  Sorta 
di  terra ,  detta  anche  Saponaria ,  che  trae 
il  tuo  nome  dall*  it.  CmoLÒs ,  nna  delle 
Cicladi  (oggi  Chimolo  o  ArgeiUaria) 
d'onde  ci  viene.  Ette  è  di  eolor  bianco  gri- 
gio periato  ,  e  diventa  alcnn  poco  rostic- 
eia  col  contatto  dell*  ana.  La  sua  tetsiturft 
è  fogliacea;  è  tenera  e  morbida  al  tatto; 
fi  attacca  alla  lingua  ,  ed  è  meacolata  tal- 
volta con  grani  vuibUi  di  quarto.  Serve  a 
dìgrastare  i  panni. 

GmòuÀ.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso , 
pretto  cui  gli  Atenieti  riportarono  una 
vittoria  angli  abit.  di  Megara. 

*Gii|OLÌTB.  K,  Gmob— II.  t.  f. 

GiMOLds.  geog.  ant.  V,  GmoL— u.  s.  f. 

CmévE.  geog.  Una  delle  cime  degli  Appen- 
nini y  nel  ducato  di  Modena  :  essa  s  in- 
nalta  6,626  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

CmòirB.  ttor.  gr.  Celebre  Generale  degli 
Ateniesi ,  figlio  di  Milziade.  La  sua  Con- 
dotta neir  età  giovanile  non  die  di  lui 
idea  molto  vantaggiosa.  MiUiade  essendo 
morto  col  debito  di  on'  ammenda,  Cimone 
fu  posto  prigione  per  costringerlo  al  pa- 
gamento ,  né  potè  ricoverare  altrimenti  la 
sua  libertà  ,  cne  cedendo  Elpinice  sua  mo- 
glie a  Gallia ,  il  quale  per  lui  soddisfece 
alla  pubblica  cassa.  Liberato  che  fu  dalle 
carceri,  e  nominato  generale  degli  eser- 
citi ,  non  tardò  a  far  vedere  che  era  figlio 
del  gran  MiUiade ,  mostrandosi  eguale  ,  se 
non  superiore  a  lui ,  nell*  arte  di  gnerreg- 
giire.  in  uno  stesso  giorno  disfece  le  ar> 
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male  persiane  per  mare  ,  e  per  terra  ,  e 
sensa  perder  tempo  volò  ad  incontrare  80 
navi  fenicie ,  che  ve  nivano  ad  unirsi  alla 
flotta  persiana  ;  le  prese  tutte ,  e  tagliò  a 
pesai  la  maggior  parte  delle  truppe  onde 
erano  armate.  Pose  in  mare  una  flotta  di 
200  navi,  passò  in  Cipro,  attaccò  Artabaao, 
generale  d*  Artaserse ,  e  lo  disfece  ,  e  nel 
ritorno  raggiunse  Me^id>ise^  altro  generale 
persiano  ,  gli  die  battaglia  ,  e  lo  sconfisse. 
Tante  perdite  costrinsero  in  fine  il  re  di 
Persia  a  sottoscrivere  qocl  sì  famoso  Trat- 
tato y  che  procurò,  una  pace  gloriosa  agli 
Ateniesi  ed  a*  loro  alleati.  Cimone  si  fece 
conoscere  non  men  grande  in  pace  die 
nella  guerra.  Felicitò  molti  cittadini  eoo 
la  sua  liberalità  ,  e  la  sua  casa  diveooe 
r  asilo  de' poveri.  Ma  tanti  segnalati  ser- 
vigj  rési  alla  patria ,  non  distolsero  grie- 
grati  e  capricciosi  Ateniesi  dall'  esUiarb 
col  solito  oieaao  dell*  Ostracismo  (f^.  que- 
sta voce  )  ,  per  avere  osato  di  dire  senu 
riguardo  delle  aspre  verità  al  popolo.  Ven- 
ne poscia  richbmato  ,  e  destinato  nuova- 
mente Kenerale  della  flotta  de'  Greci  col- 
legati. Tort^  la  guerra  in  Egitto ,  che 
conquistò  ;  di  h  partì  per  l'isola  di  Cipro, 
dove  ,  appena  «unto  ^  morì  ,  449  an.  av. 
G.  C.  5*  *— •  Nome  di  qqel  Tccchio  Ro- 
mano ,  che  ^  essendo  stato  condannato  a 
morir  di  fiime ,  fu  mantenuto  io  vita  da 
sua  figlia ,  la  quale  ,  avendo  libero  in^res* 
so  presso  di  lui ,  ^i  diede  a  succhiare  il 
latte  del  proprio  petto.  Informati  i  giudici 
di  questa  industriosa    pietà ,    fecer    grasia 

^  al  padre,  in  cootemplasione  della  figlia,  ed 
il  senato  ordinò  che  si  erigesse  un  tempio 
alU  pietà  fiUale. 

^CiMOpià,  q  H^moFOLÌi.  mitoL  Che  signi- 
ficano, 11  \  mo.  Che  la,  o  produce  le  onde  ; 
l'altro,  Bianca  come  la  schiuma  delle  onde. 
Nomi  di  una  delle  figlie  di  Nettuno,  e  spota 
di  Briareo  ,  gigante  con  cento  braccia. 

Cimóso,  add.  (da  Cimii)  T.  hot.  Dicesi  di 
Quo'  fiori  ,  i  coi  peduncoli ,  partendo  da 
un  centro  comune,  si  suddividono  sensa  aa 
certo  ordine  in  altri  peduncoli ,  come 
nell'  oppio  ,  nel  sanguine ,  e  siinile. 

CiMÓssA.  s.  f.  T.  de' lauf  juoli ,  setajnolij 
&c.  Vivagno  del  panno  ,  o  del  drappo. 

*Ciii0TdB.  mitol.  Nome  di  quella  Nin&  Ne- 
reide  ,  che,  nella  tempesta  suscitata  da 
Eolo  ad  istansa  di  Giunone ,  sottrasse,  in- 
sieme con  Trìtone  dal  naufragio  ,  alcuni 
vascelli  d'  Enea. 

GiMPàLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

CmOaRO.  n.  m.  T.  di  veter.  Infermità  del 
cavalio ,  la  quale  avviene  quand*  egli  é  sta- 
to nel  capo  assai   infreddato  »  per  la  qual 
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dbeemle  cooUouMn«eiite  per  le  njnri 
IO  a  modo  d*  acqua  ^  la  stessa  ma - 
tene  a  oche  al  cane ,  ed  a  qualche 
DÌ  II) ale.  L.  CimoiM.  J.  Aver  il  ci- 
I  iig.  dicesi  di  Chi  ha  alcua  umore 
sia  y  o  di  Chi  sia  sdegnoso ,  o  im- 
ito.   '  - 

s.  f.  L.  Sìmitax  duna.  Lino.  T. 
lauta  senipre  verde ,  che  ba  la  ra- 
bercolosa  ^  farinosa ,  un  poco  rossa; 
>  consiste  a  te  ;  le  foglie  sparse,  senza 
ovate  ,  cuoriformi ,  a  cinque  ner- 
lori  piccoli  ,  a  grappoli  ascellari  ;  i 
srlquanto  rossi.  È  indigena  della 
e  del  Giappone.  — Ito.  add.  Pre- 
con  ^la  cioa. 

ig.  Lo  s.  e.  China  (geog.).  5* — K^og* 
litita  della  Giudea ,  nella  tribù  di 
y  secondo  il  libro  di  Giobuè. 
B.  s.  m.  Specie  di  terra  di  color 
ihiaro  ,  composta  di  Sinopia  e  bian* 
tgiovanni  ^  servonsene  molto  i  pit- 
percbè  è  buona  per  dipingere  a  &•- 
carni  e  i  panni. 

.  s.  m.  Bellissimo  color  rosso  ^  che 
on  solfo  ed  argento  vivo  ,  a  forsa 
co  ;  e  serve  per  dipingere  a  olio  ; 
eroi  con  voce  nuova  lo  chiamano 
L.  CituiabarU.  {. — MiHEaÀLB.  Chb- 
alcuni  il  Lapis ,  detto  Amatita.  U 
inabro  nativo ,  o  minerale ,  è  un 
rio  mineralixzato,  striato,  o  liscio , 
>r  rosso  lustrante.  J.  Cinabro,  per 
dicesi  poeti cam.  il  Color  rosso  delle 
.  Ar.  Fttr.  7,  43. 
Nocchiero  della  nave  di  Menelao, 
geog.  Nome  di  un  liume,  di  una 
e  di  una  provin.,  nel  Messico, 
-o,  e  *— OMO.  s.  m.  L.  Launu  cob- 
ino,  T.  hot.  PianU,  che  ha  le  foglie 
late ,  con  tre  hervi  ',  le  pannocchia 
non  perfettaincote  terminali. 
[jGit  n.  di  naz.  ant.  Popolo  d'  Etio- 
:o$i  chiamato  da*  Greci  ^  che  lo  co- 
an  paoo  ,  e  che  credevano  si  nu- 
di latte  di  cagna.  (Dal  gr»  Cpioa 
e  amelgò  io  mungo.  ) 

MO.    P^.  ClKAM— o. 

-CHE,  *— cÌA.  n.f.  T.  med.  Infiara* 
ne  de*  muscoli  intemi  della  faringe, 
a  laringe  ,  per  cui  -queste  sono  tal* 
!  gonfiate  che  rendono  la  respiraxio- 
fficile,  e  si  è  obbligato  a  tenere 
I  U  boeca  ,  e  tirare  la  lingua  come 
i  cani  quando  sono  affaticati.  (  Dal 
ynos  cane  ,  e  anchò  io  strozzo.  ) 
Oi  s.  m.  T.  bot.  Nome  che  i  Greci 
ro  ad  una  pianta  per  allusione  al  suo 
te  veleno  ,  quasi  Strangola  cane,  I 
rni  hanno  applicato    un  tal  nome  ad 

T.  il. 
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un  genere  di  mante  >  che  ha  per  tipo  il 
ciinanco  de*,Greci. 

*CiirAirrROplÀ.  n.  f.  T.  med.  Spceie  di  de- 
lirio melancofiico,  nel  quale  gli  amoLilati 
s*  immaginano  d*  esser  cambiati  io  cani , 
e  ai  sfondino  eontinoàmente  di  lame  le 
azioni.  (  Da  Cjrnos  cane  ,  e  anthropos 
nomo.  )     ' 

*CiicÀa — A.  8.  ^  T.  bot.  Nome  da  alcuni  bota- 
nici antichi  dato  al  carciofo,  per  le  scaglie 
del  suo  calice  dure  e  pungenti ,  le  quali 
per  metaf.  furono  paragonale  a*  denti  di 
un  cane.  *— ocìfalo.  add  T.  bot.  Agg. 
di  una  classe  vastissima  di  piante  ,  il  cui 
fiore  è  floscoloso ,  simile  a  quello  dei 
eardi  ,  o  carciofi.  (  Dal  gr.  Cynara  car- 
ciofo, e  cftephalh  testa.)  • — òidb.  s.  f.  T. 
bot.  Pianta  ,  o  arbusto ,  le  cui  foglie  son 
dure  ed  acute  ,come  sono  ^juelle  de*  cardi 
o  carciofi.  (Dal  gr.  Cjmara  drciofo,  e 
idos  figura.  ) 

CiiraRÀDo.  miiol.  Diseendente  di  Cìiura ,  • 
gran  sacerdote  di  Venere  a  Pafo. 

CiviiicA.  geog.  Borgo  deiris.  di  Corsica  , 
nella  vidnauza  di  Ajnccio. 

CiRÀRO.  mitol.  Tessalo  ,  padre  di  due  fan* 
ciulle  ,  le  quali,  per  essersi  preferite  a 
Giunone,  furono  cangiate  in  gradini,  su 
i  quati  si  passava  nel  tempio  della  dea. 

^ClVAIi — OCàpALO,   • — ÒIDB.    r.  ClffAB-— A. 

GiHÀTO.  f^.'Ciw — A  (pianu). 

CÌHlcA.  geog.  Fiume  della  Spagna,  che  nasce 

ine*  Pirenei ,    nella    provi n.    di    Huesca  , 

salle  frontiere  della  Francia. 
CivcALLEGRA,  Cìmcia,  CrxciALLCojrA.  F^.  Cnr- 

OALLBGRA. 

CurcÌGi» — IO.  a.  m.  Peridone  ,  che  si  mene 
per  ornamento  alle  vesti  militari  dalli, 
cintura  in  giù.  L.  Batlheu» ,  i.  — «iósb. 
a.  m.  accr.  Cioeiglio  grande.  5*  ^*  ^^i** 
ID.  Colui  che  bee  soverchiamente.  L.  ììi- 
hax ,  hihotUB ,  hìbaeuiua,  Sonn  eouhmi 
da  tavernièri,  e  da  cinctOLtótrt  Galat.  104. 

CiHciSFÀTO.  mitol.  Da'  eapeUi  ben  ricciuti. 
Nome  di  uno  apirito  ,  che  secondo  che 
riferisce  Celio  nodrigino  ^  parl.ivk  per  la 
bocca  di  una  donna  chiamata  Jocaba  ,  (a 
quale  non  era  forse  che  una  ventriloqui, 

CiirciivirìlTO  (  Lucio  Quinzio  ).  stor.  rom. 
Celebre  Romano  ,  cos^  nominato  perchè 
portava  i  capelli  inanellati.  Era  Senatore , 
e  padre  di  Quinzio  Cesone.  Quando  que- 
sti si  ribellò  ,  ed  unissi  a'  Volaci  >  Cin- 
cinnato dovè  pagare  per  esso  una  s)  grave 
ammenda,  che,  di  ricco  che  egli  era  ,  di- 
venne poverissimo  ,  a  segno  di  essei^e 
costretto  a  ritirarki  in  una  rimota  casìipola 
oltre  il  Tevere  ,  ed  ivi  darsi  a  coltivare 
quattro  jugeri  di  terra ,  solo  avanzo  della 
«uà  antica  opulenza.  Essendo    Roma   mi- 
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nacciaU.  ài  noa  tommoMa  generale  dkl 
popolo,  eccitato  da*  iuoi  tribuni  contro 
il  senato  ,  Cincinnato  venne  eletto  con- 
iole  r  anno  296  di  Roma ,  458  an.  ar. 
G.  C.  Stava  coltivando  il  suo  piccolo 
campo ,  quando  i  deputati  del  senato  ven- 
nero a  salutarlo  console  ,  e  condurlo  a 
Koma.  Entrò- in  carica ,  sedò  le  turbolen- 
ze ,  e  icpp^  mantenere  con-  una  saggia 
fermesza  la  tranquillità  durante  il  tempo 
della  sua  magistratura ,  e  poi  rìtorpossene 
alla  sua  .  cupanna  ,  povero'  come  n*  era 
uscito.  Due  anni  dopo  ,  essendosi  il  con- 
sole Minu7.io  lasciato  sorprendere  da*yoUci 
e  dagU  Equi  ^  contro  ì  quali  era  andato 
a  guerreggiare  ,  e  rinchiudere  in  una  pe* 
ricolosa  stretta  con  tutto  1'  esercito  ,  il 
secondo  console,  Q.  Fabio,  nomiob  ditta- 
tore Quioaio  Cincinnato  ,  il  quale  sacrifica 
una  seconda  volta  la  tranq^uillità  deli'  o- 
acuro  suo  stato  al  pericolo  della  patria. 
Armò  tutti  i  cittadini  capaci  di  militare , 
é  postosi  alla  loro  testa,  li  condusse  <con* 
tra  il  nemico,  innanzi  al  cui  campo  giun- 
se circa  la  mezza  notte.  Fece  accender 
de*  fuochi  onde  dar  segno  al  console  Mi- 
nuzìo  dei  suo  arrivo ,  e  allo  spuntar  del 
giorno  ,  di  concerto  con  esso  j  attaccò  gli 
Equi  ,  i  quali  ,  battuti  da  tutte  le  parti, 
noi^  tardarono  a  doknandar  la  pace  ,  che 
per  altro  non  venne  loro  dal  dittatore 
accordata  ,  se  non  a  condizione  che  pas- 
sar dovessero  sotto  il  giogo ,  come  in 
fatti  seguì.  Ritornò  a  Roma  vittorioso  , 
conducendo  seco  il  generale  ed  i  prìmarj 
iifliziali  nemici  carichi  di  catene.  Costrinse 
|(ii  Minuzto  a  spogliarsi  dei  consolato , 
e  non  permise  che  i  soldati  di  lui  aves- 
■er  parte  nella  preda  ,  eh*  et  divise  fra  i 
soldati  che  egli  stesso  avea  condotti,  nul- 
la per  sé  ritenendo  ,  né  volendo  ricevere 
alcuno  de'  doni ,  che  la  repubblica  rico* 
noscpnte  oflerivagli;  e  in  capo  di  \6 
eiorui  rinunziò  alla  dittatura ,  che  avreb- 
be potuto  conservare  sei  mesi,  per  andare 
«  riprendere  1'  aratro.  Nella  ribellione  di 
tSpurìo  Melio  (  f^.  questo  noipe  )  il  se- 
nato ebbe  nuovamente  ricorso  a  Cincin- 
nato ,  allora  in  età  dì  80  anni ,  nomi- 
nandolo dittatore.  Fec  egli  andare  a.  vuoto 
i  rei  disegni  di  Melio  ,  e  conipiuta  che 
ebbe  glorioft^mente  la  guerra  contro  i  Pre- 
nestini ,  abdicò  la  dittatura  ^  dopo  averta 
esercitata  24   giorno,  ft  Così  visse    miesìe 

■  Romano ,  dice  Tito   Livio  ,  semplice  e 

■  sublime  a  vicenda  ,  o,  piuttosto  sempre 
t  sublime  per  sino  nelU  sua  semplicità  ; 
t  non  «nen  grande  ,  allorché   con    le    sue 

■  mani  vittoriose  non  isdegnava  di  condur 
•  V  aratro^  che  quando  dirigeva  le  redini 
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■  del  governo ,  e  faeeva  morder   la  pol- 

■  vere  a*  nemici  della  repubblica.  ■ 
CiMcisM — o,  — OLO.  s.  m.  Riccio,  riccioli- 
no ,  anello  de*  capelli.  L.  Cirrut  ;  cén- 
dnnus ,  i.  J.  Di  coèsi  anche  così  Quei 
ciondoli  di  pelo  ,  che  sogliono  avere  i 
capretti  ed  i  becchi  sotto  la  gola ,  i  quali 
hannd  qualche  similitudine  con  quei  ca- 
pelli che  chiamiamo  Cernecchi. 

ClSCtHP^OLA.    ìf^.   ClHCALLBCKA. 

CivclO.  biog.  Senatore   romano  ,    e  tribuno 
della  plebe  sotto  il  consolato  di  Conielio 
Cetegò ,  e   di  Sempronio  TudiUno ,  204 
an.  av.  G.  C.  Fu  cagione  che  venisse  ac- 
cettata la  legge  Fannia,  per  la  quale  ve- 
nivan  regobte  le  spese  de'  conviti    e    dei 
bacchetti ,  proibendone    le    superflue.  Fa 
altresì  autore  della  legge  MuneraU,  detta 
anche  dal  nome  di  lui  Cincia  ,    la    qiude 
era  principalmente  diretta   contro  gli  av- 
vocati ,  che  prendevan  danaro,  o  donatiti 
da*  loro  clienti,  per  arringare  le  cause.  Ne- 
qui»  oh  caiuam  orandam  donufn  mumuve 
caperei.  Conobbe   Cincin ,    che    1*  avidità 
degli  avvocati  non  poneva  che  eternare  le 
liti ,  e  rovinare  i  collitiganti. 

CiRas — chiIrs  ,  e  —ti ars.  v.  a.  Tagliar 
male  e  disegualmente ,  come  fanno  i  fer- 
ri nisl  taglienti  ;  frastagliare  ,  trinciare , 
tagliuzzare.  L.  Lancinare.  Ma  tutti  gli 
sttauin*a  come  cani ,  ^  ehi  le  spalle  ,  a 
chi  il  capo  C19CÌSCHIA.  Morg,  45  ,  Ai. 
5»  *-<-  LB  PAEÒLS.  Hg.  Vale  Parlare  smoz- 
zicato ,  non  liberamene  ;  avvilupparsi 
nelle  parole  ;  barbugliare  ,  borbottare. 
L.  Verba  ,  trutinari,  J.  Ciwcischiàbb.  t. 
neut.  fig.  Proceder  lentamente  nelle  sne 
operazioni.  "L,  Cunetmi  ,  monu  trahere^ 
— cHiÀTO  ,  — tiIto-  par.  pass.  L.  Cinci' 
mi.  — Olio ,  — no.  A.  ast.  m.  Ta^o  mài 
fatto  e  diseguale ,  che  si  fa  con  Turbici , 
o  altro  strumento  male  tagliente,  o  male 
affilato.  L.  Scissura ,  scisaio  incequalis. 
J«  Per  Ritaglio,  trinciatura.  L.  Resegmen. 

^CiircLÌsi.  n.  f.  T.-med.  Malattia  de^^i  oc- 
chi ,  che  consiste  in  un  movimento  con- 
tinuo delle  palpebre*  (  Dal  gr.  Cigclixò 
io  muovo.  ) 

CninALoréTTi.  T.  di  antiq<  Così  chiàmavansi 
certi  giovani,  che  si  esercitavano  a  lancia- 
re degli  spiedi  in  un  luogo  fangoso,  ed  a 
rovesciare  quelli  de'  loro  avversar)  ,  che 
erano  in  esso  piantati. 

CnrniÀDi.  mitol.  soprannome  di  Diana,  per- 
chè dieevasi  che  le  sue  Matue ,  bmché 
esposte  air  aria ,  non  provasyer  mai  le 
offese  che  soglion  cagionare  la  pioggia  e 
la  neve. 

CnièA ,  o  CtwìAs.  biog.  Filosofo  ed  Oratore 
greco,  della  Tessaglia,  discepolo   di  De- 
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ene ,  ministro  •  consigliere  di  Pirro 
EptroM  Accompagnò  aoesto  '  principe 
sua  tpedìxione  a  Italia ,  e  fu  dal 
ssimo  inviato  a  Roma  per  dimandar  la 
Il  romano  senato  era  già  in  procinto 
cordaTsUfla  quando  Appio  Claudio  e 
isio ,  che  non  si  eran  lasciati  com- 
T  da'  fiori  della  greca  eloquenta  di 
I,  e  che  ami  credettero  dover  temere 
costui  fina  àstosia  ,  fecero  adottare 
nato  altri  sentimenti.  Ritornato  Ginea 
mpo  di  Pirro,  e  avendogli  questi  do- 
tato conto  della  sua  ambascerìa  ,  egli 
se  Roma  come  un  tempio ,  il  senato 
un'  assemblea  di  tanti  re  ,  ed  il  p^- 
romano  come  un'  idra  ,  la  quale  ri- 
va,  a  misura  che  veniva  abbattuta. 
Ginea  rinomato  per  la  sua  prodigiosa 
Oria.  Il  giorno  susseguente  al  suo  ar- 
in  Roma  ,  salutò  tutH  ì  senatori  e 
Ieri,  nominandoli  distintameote  co'  ri- 
ivi  nomi ,  ad  uno  ad  uno. 
K>.  n.  car.  m.  Bagascio  ,  bagascione  , 
issa  ,  cantero.  L.  Ciruedus.  Ar,  Pur, 
!0  .5.  — «T.  di  anliq.  Custode  de* cani. 
».  s.  m.'Nome  che  i  Greti  davano 
la  specie  di  Picchio  ,  perchè  ha  nella 
un  movimento  alternativo  da  aitò  in 
.  (Dal  gr.  Chineò  io  muovo.  ) 
ipOLt.  geog.  ant.  Is.  dell'  Asia  ,  nella 
le  ,  e  nel  golfo  Ceramico ,  in  qualche 
tfa  dal  continente.  YucHsi  che  1*  ori- 
del  suo  nome,  il  quale  significa  Città 
effemminàti ,  derivasse  dall'  avere 
andrò  il  Grande  quivi  lasciati  coloro 
i  erano  disonorati  per  certo  detestabil 

n<SifB.  n.  f.  T.  di  lett.  Riduzione  di 
)rpo  in  cenere  ,  per  via  di  fuoco, 
geog.  Borgo  della  Sicilia ,  nella  valle 
azara  ,  dist.  24  migl.  da  Palermo  j 
raccoglie  della  manna  in  quantità, 
o.  biog.  Soldato  ateniese^  che  si 
sto  fama  immortale  alta  battaglia  di 
tona  ,  49S  an.  av.  G.  C.  Avendo  af- 
to  colla  destra  un  vasrcello  de* Persiani, 
Eascio  la  preda  con  questa  mano  se 
|uando  gli  fu  tagliata,  ed  allora  tosto 
pigliò  colla  sinistra.  Essendogli  stata 
ala  anche  questa,  dicesi  che  afferrasse 
onda  della  nave  co* denti,  e  che  così 
:ato  vi  rìcevesse  là  mòrte  da  un  sol- 
persiano.  Questo  intrepido  Greco  era 
lo  del  poeta  Eschilo, 
n.  di  naz.  ant.    Popoli    dell'  Arabia , 

parte  di  Madian  ;  eran  discendenti 
Q,  figlio  di  Jetra,  e  cognato  di  Mosè. 

(Giovanni),  biog.  Celebre  Medico 
rtterato  fiorentino  del  XYII  secolo. 
ep\  il  disegno  di  pubblicare  un*  opera 
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periodica  col  titolo  di  Bihlioteca  t^atuc, 
divisa  in  varie  scansie.  Quett,*  opera  ,  che 
egli  Condusse  fino  alla  XVI  scansia^. e  ne 
lasciò  morendo  materia  per  altre  quattro, 
che  ^'ron  poi*  pubblicate  dal  dottor  San- 
cassaai.  Avebdo  il  Cinelli  nella  quarta 
scansia  della  sua  òpT»  parlato  con  poco 
rispetto  del  dottor  Moneglia,  medico'  e 
fiiv<)rito -del  gr.  duca  Cositeo  III,  fa  con- 
siderato come  autore  di  un  libello  infama- 
torio, e  venne  pereiò  chiuso  in  carcere,  e 
poi  esiliato  dalla  Toscana.  Andò,  dopo  aver 
dimorato  qualche  tempo  in  Modena  ,  in 
Ancona  ,  a  stabilirsi  in  Loreto ,  ove  con- 
tinuò a  pubblicare  la  sUa  Biòltoteca  1/0- 
/orafe,  e  mori  nel  4706,  in  età  di  81  anno. 

*CiKèo.  mitol.  Nome  del  luogo  dove  Ecuba, 
cangiata  in  cagna  ,  si  gittò  nel   mare. 

CutaaAaiA.  s.  f.  L.  Cineraria  marittima, 
Linn.  T.  hot.  Pianta  sempre  vei^e^'  che 
ha  lo  stelo  fruticoso,  ramoso;  le  foglie- 
pennato -fesse ,  sinuate  ,  ottuse ,  un  poco 
verdi  al  di  sojpra  ;  i  fiori  gialli  a  pannoc- 
chia corimbiforme  ;  il  cotone  feltrato  , 
molto  bianco ,  che,  eopre  quasi  tutte  le 
parti  della  pianta.  È  comune  sulle  spiagge 
del  mare. 

ClVER— l'Amo,  add.  T.  di  antiq.  Agg.  di  Quel- 
le umci  ili  cui  si  chiudevan  le  ceneri  de* 
corpi  morti  abbl'uciati.  L.  Gnerarius,  j« 
Appo  i  Romani  chiamavansi  Cinerari  ai- 
cuoi  sèrvi,  o  schiavi,  d'aòlbo  i  sessi,  in- 
caricati di  preparare  le  polveri  di  diversi 
colorf ,  e  specialmente  le  rósse,  o  bionde, 
che  le  donne  si  spargevano  su  i  capelli. 
il  loro  impiego  era  chiamato  Incinarium, 
— ì<x:io.  Color  di  cenere;  ed  è  Agg.  di 
mantello  di  cavallo.  — ìzic  adtl.  Delcolor 
della  cenere  ^  badio.  L.  Cineraceus, 

CiNBSE.  Lo  s.  e.  Chinese.   f^. 

Cirìta.  geog.  ant.  Cit.  del  Peloponneso  ;  è 
la  moderna  Calabrita  ,  nella  Morea. 

*CnràTMiCA.  s.  f.  T.  matem.  Scienza  del 
movimento  in  generale ,  di  cui  la  mec- 
canica non  è  che  nn  ramo.  (Dal  gr.  Cine' 
sis  moto.  ) 

CiirFORmÀTA.  8.  f.  Lo  s.  e.  Intemerata,    f^, 

Cincallégra  ,   Cingallegra  ,    Ciucia  ,    Cn- 

CIALLÉCRA  ,  ClKCIirpÒTOLA.    S.    f.    L.    Pitrus. 

T.  di  st.  nat.  Uccelletto ,  che  ha  la  testa 
nera  ,  le  tempia  bianche,  e  la  nuca  gialla 
fosca;  così  chiamato  dall'allegro  suo  verso. 
Avvene  molte  specie    varianti    di    colore  , 

'      cioè:    i"  ClNGALL^RA   HAGGlÓRE.   L.    PailiS 

major  f  parus  caròonarius  J  fringiUago  , 
detta  anche  CtHcmpdtOLA  m  Toscana  ; 
SpBRirdzzoLA  nel  romaho;  ParOssola  i» 
Lombardia  ;  nel  bolognese  Polìgqla  ;  in 
Piemonte  Testa  mora.  Quest*  uccello  suol 
volare  a  branco.  Pone  il  nido  nelle  buche 
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degli  alberi,  e  taUoltà  nelle  fesiure.  dei 
muri  roirinaii  ,  e  si  ciba  d' inaetti  ed  api, 
ond'  è  frequente  negli  orti  ,  ove  tono  de- 
gli alveari.  2°  Cing^llcgka.  iìinóbb  saoifA. 
L.  Parus  minor  ater,  3**  Cihoallbgra. 
cEMEBÌifA.  L.  Parus  cinercus.  4^  Cihgal- 
LÉGftA  PÌCCOLA  turcbIvà.  I<.  Potus  celureus 
minori  Questa  specie  ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi di  cesi  Osa  A  ,  in  altri  PAacizzoURo  , 
ed  in  altri  FRATÌnCy  non  è  che  una  varie- 
tà della  comune,  e  ne  differisce  pei  capo, 
per  le  penne  turchine ,  e  per  la  piccolez7.a 
del  corpo.  È  uccello  molto  inquieto ,  vo- 
lando sempre    da  un   albero    all'  .-4tro.  5* 

CllfCALLSG*A  DI  PADÙLB.  L.  PoTUS  polustl'ìS, 

CÌR— ^GKAB.  y^.  CiGRERE.  — TO.  par.  pass.  L. 
Ciiiclus:  J.  add.  Circondato  ,  attorniato  , 
assiepato.  L.  Circumdatus, 

CiifCH — lA  ,  e  ClcvA.  s.  f.  Striscia  larg;v  di 
cuojo  f  o  f;iscia,  tessuta  di  qualsivogha  fi- 
lato ,  e  per  lo  più  di  spago  ,  che  serve 
a  diversi  tisi  ;  e  propriam.  a  tener  ferme 
addosso  alle  bestie  la  sella. ,  il  baato , 
la  biirdeila  e  simili.  L.  Cingulum ,  ciii' 
ffula.  J.  P.  aimil-  Cinghia  di  ferro  ^  di- 
cesi di:  Spiaggia ,  che  tenga  saldo  e  fer- 
mo un  muro.  J.  Cìxchie.  T.  mar.  Così 
chiamasi  nn  Intralciamento  di  minute  cor- 
de a  due  fila  ,  dette  Bistorte  ,  il  quale 
si  mette  in  varj  luoghi  del  bastimento  , 
come,  a  cagione  d'esempio,  sopra  i  cerchj 
delle  gabbie,  sulle  prime  delle  sartie  gran- 
di, e  altrove,  per  impedire  che  non  si  ta- 
glino le  manovre.  — lÀjA.  s.  f.  T.  di  ve- 
ter.  Vena  de*  cavalli  ,  cos^  detta  per  esser 
vicina  al  luogo  dove  si  cinghiano ,;  osasi 
anche  in  forza  d*  add.,  come:  Vbva  civ- 
CHiÀJA.  L.  yena  cinejidaria.  — iàsb.  v.  a. 
Legare  stretto  con  cinghia.  L.  Cingere, 
5*  Per  Cignere ,  circondare ,  attorniare. 
— 1ÀTA.  n.  ast.  f.  Colpo  dato  con  cinghia 
o  rigna  ;   usasi    col   verbo    Dare,  — iJìto. 

rr.  pass.  L.  Cinctus.  — iatOra.  n.  ast.  v. 
U  atto  di  cinghiare,  j.  s.  f.  Quella  parte 
del  cavallo ,  dove  si  polle  la  cinghia.  L. 
Cincia, 
Cibciiiìl — B  ,  e  CiGHAL->B.  B.  m.  Porco  sal- 
vatico.  L.  j4p&r.  J.  Il  cinghiale  era  Taoi- 
niale  che  s' immolava  a  Diana.  Esso  fìi 
sempre  il  simbolo  deli*  intrepidezza^ ,  per- 
chè in  vece  di  fuggire  da'  cani ,  li  atten- 
de,  e  si  precipita  nel  mezzo  della  muta 
per  isbranarli.  Un  cinghiale  furioso  che 
devasti  le  vigne  e  le  messi ,  fu  pure  im- 
magine di  un  vincitore  crudele  e  superbo. 
Sotto  tale  emblema  ci  rappresentò  la  fa- 
vola quel  ,  masnadiero  che  fu  ucciso  da 
Meleagro.  C.  — CALm<Nino.  mitoL  Avendo 
Eneo  re  dell'Eolia  offerto  nn  sacrificio  a 
tulli  gli  Dei   in  rendimento  di  grazie  della 
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fertililà  de"*  siaoì  campi ,  dimentico  in  tale 
sacrificio  la  sola  Diana,  la  quale  si  ven- 
dico di  questo  affronto ,  mandando  un  (n- 
tioso  cinsbiale  che  mise  il  guasto  ne* dio- 
tomi  di  Calìdone  ,  capitale  e  residenza  di 
Eneo  :  sradicò  gli  alberi  carichi  di  fratti, 
e  devastò  le  campagne.  Questo  cinghiale 
era,  al  dir  de^  poeti,  grande  come  un  fioro; 
aveva  le  setole  dure  ed  irte  come  dardi; 
le  sue  canne  lunghe  e  adunche,  simili  alle 
falci  de*  mietitori ,  sp«^Ezavaoo  e  tagliavi- 
no  i  tronchi  degli  alberi  ;  vomitava  uo 
vapore  talmente  pestifero^-  che  si  vider 
perire  tutti  polore  che  ne  ■  provarono  gli 
effetti.  Eneo ,  per  libertire  i  suoir  Stati  di 
questo  orribile  animale  (  che  in  realtà  al- 
tro non  era  se  non  un  celebre  ladrone  e 
assassino  )  ordinò  una  caccia- ,  e  v*  invitò 
tutti  i  principi  della  Grecia.  F.  MBLiACsOf 
EcBiòiB,  GiASONB,  Mopso.  j.  CiirciiiIi.B,  tro- 
vasi anche  in  forza  di  àddiettivo.  Portai- 
no  in  una  dispensa.,  .  polli  iniiri  inltrì, 

?ruu'  di  porci  cwcbiàli  ,  k.c,  Fir,  As.\, 
BscK  cuiGHtiLB.  s.  m.  L.  Zcu*  aper,T. 
ittiot.  Pesce  di  mare ,  armato  ,  di  dure 
squamme  ,  cosi  detto,  a  cagione  del  soo 
rostro  allungato,  quasi  a  guisa  del  grugno 
del  cinghiale  ,  e  di  alcuni  spuntoni  sottili 
come  setole  lungo  il  corpo  ,  che  è  to^deg- 

S'ante  ,    compresso  ,   e  di  color  rostigno. 
ella    Liguria   ^cesi  Strivale.  — Iccio.  f. 
m.  accr.  Grosso  cinghiale ,  o    cignale.  L. 
Magnus  aper,  ^•— ivo.    add.  Di    cinghiale. 
.    L.  jfprinus. 
4*Ci«GHilRfe.  Lo  s.  e.  Cinghiale. 

ClHCa — lÀRB  ,  — lixA,  — IATO  , UtOrA.  F. 

ClIfGB — lA. 

CÌBCHiOu  8.  m.  Cerchio,  circuito.  L.  Ciiculms. 
Cincia,  geog.  Vili,  dèi   reg.   Lomh.-Veo. , 

nella  provin.  di  Cremona. 
CiHCÌLiA,  geog.  ani.  Città  d' Italia  ,  nel  pae^ 

de'  Ventini  (  Abr.   nltcr.  )  ;    fti    presa  dal 

console  Bruto. 
Cìrcoli  ,  o  Cìrcolo,    geog.    L.    Cingnlum. 

Città  degli  Stati  della  Oiiesa ,  nella  d«;l''- 

S zinne  di  Macerata  ,  sulla  riva  d^lra  del 
usone,  con  2000  abitanti  Questa  città 
esisteva  già  a*  tempi  di  Giulio  Ce.«are,  ej 
era  coionia  romana  fondata  da  Tito  La- 
bieno ,  luogotenente  di  ouel  conquistatore 
nella  spedizione  delle  OnUie ,  e  da  esso 
popolata  di  soldati  veterani.  Molto  soffer- 
.  se  nel  V  secolo  ,  al  tempo  della  guerra 
de*  Goti.  Era  città  episcopale ,  ma  il  mio 
vescovado  fu  riunito  a  quello  di  Osiino. 
Fu  un  dì  celebre  per  le  sue  fabbriche  di 
panno. 
CÌRGOL — o.  s.  m.  Cintolo  ,  cintura  ,  cordi- 
glio ,  con  che  altri  si  cigne.  L.  Cingulum, 
y  Per) met.  Gngplo  delU  castità;  si  disse 
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per  Freno  idcUa  coDcupiscenta  carnale. 
ifueui  lombi  s'tno  cinti  di  cìsgolo  di 
CASTITÀ.  Mor,  S.  Gir,  J.  — d*  Oriówb.  T. 
attron.  Così  chiamaosi  Queilfe  tre  fCelle 
oeJla  cosUlUuone  ciotta  OrioBe  ,  cLe  toI- 
garmente  dicotiai  i  MercaUjnti.  —  sttq.  s. 
m*  dini.  Piccola  cipiola,  o  ciotuia. 
CuigottÀbb.  Lo  a.  e  Cinguettare,  y, 
Curccm — àrb.  ▼.  neuU  JU  parlar  de'fanciulli 

2 Dando  essi  cominciano  a  favcUaie.  L. 
balbutire.  {.  Per .  aimil.  dicesi  della  Voce 
che  mandan  fuori  alcuni  uccelli,  come  le 
pnt^,  I  pappagalli;  &c.  J.  Per  Ciarlare 
stucchevolmente;  cicalare.  L.  Insulse  loqui, 
5>  Cagionare  distesamente  ,  e  a  di  lungo. 
3.  —  A*  meklÒtti.  prov.  Vale  .Mostiarsi 
sciocco  e  Lalordo.  ^Awihio.  n.  ast.  y. 
m.  11  cinguettare  «  in  signil.  di  Cicalare  ; 
cicaleccio,  chiacchiera.  L.  Btdbutio,  • — àta. 
jD.  ast.  f.  11  parlitre  scilingualo  ,  e  confuso. 
miaja  una  cinguettata  *  eh'  io  non  in- 
tèndo quasi  paròln.  Cecch,  Stiai^.  4  ,  3. 
-!— atósk.  n.  car.  m^  Colui  che  cinguetta  , 
che  ciarla.  L.  Insulse  loquens.  — e^ìa.  n. 
ast.  f.  Lo  s.  e.  Cinguettamento.  L.  Insulsa 
foquaeitas  ,  ganuliias,  «^ilsA.  n.  car.  f. 
Colei  che  cinguetta  ,  che  ciarla  stucche- 
yoXnxtpie.  h.  Loquax  ,  f^anula.  ^--làBi. 
n.  car.  m.  Colui  che  cinguetta  \  cinguetta^ 
tore.  jélb. 
CivcuLA.  mitol.  Saprannome  di  Giunone  , 
perchè  si  credeva  che  ella  sciogUease  la 
cintura  delle  nuove  spose. 
*Civ — ICO.  add. ,  e  n.  car.  ni.  (  Dal  gr.  Cjrfios 
cane. }  Agg.  d'una  setta  di  antichi  lilosofì, 
a*  qnaii  si  rimproverava  1*  esser  mordaci 
e  sfacciati  come  i  cani.  11  fondatore  dì 
questa  setta  fu  Antistepe  ,  discepolo  di 
Socrate  ,  il  quale,  dopo  la  morte  (|el  suo 
maestro  ,  lasciando  il  Pireo  ,  si  ritirò  a 
Cioosarga  ,  luogo  non  molto  discosto  dalle 

f torte  d  Alene  ,  dove  fissò  la  sua  scuola. 
1  carattere  principale  de*  Cinici  era  il  di- 
sprezzare le  riccheise,  1*  impero,  le  arti, 
le  scienze ,  ed  ogni  altra  cosa  monilana , 
eccetto  la  morale.  Essi  si  resero  odiosi 
per  la  loro  soverchia  severilà ,  ed  impor- 
tuna mordacità  nel  riprendere  i  vizj.  j. 
Vivere  alla  cinica,  signif.  Vivere  all'usan- 
za de'  filosofi  cinici ,  i  quali  vivevano  con 
una  universale  noncuranza  di  tutte  le  cose. 
5.  Cìvico.  T.  med.  Agg.  d*  uno  spasmo , 
o  convulsione  particolare  de*  muscoli  ma- 
scellari ,  i  quali  tirano  da  una  parte  la 
bocca,  il  naso  e  l'occhio,  e  per  conseguen- 
xa  la  metà  della  faccia.  Ebbe  questa  con- 
Tulsione  un  tal  nome,  perchè  coloro  che  ne 
▼anno  affetti  imitano  i  gesti,  i  latrali  e  le 
stizze  de*  cani.  * — ìsmo.  n.  ast.  m.  Filoso- 
fia ,    e    costerni  de*  Cinici.    L.  Cjnismus, 
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CuIfo.  t.  m.  Specie  di  becco.  L.  Il  ir  cut 
cjniphius. 

CiHÌGiA  ^  e  Cevìgia.  8.  f.  Cenere  ,  per  lo  pììi 
calda j  cenere  che  conserva  il  calore,  o  che 
ancora  ha  «lei  fuoco.  L.  Cinis  calidus. 

CiiriGiÀKO.  geog.  Piccolo  castello  «lei  gr.  due. 
di  Tose.  ,  nella  prov  in.  iofer.  sanese  ,  con 
potestà,  poco  dift.  dà   Grosseto. 

CiBÌCLiA.  s.  f.  T.  de*  ricamatori.  Piastrino, 
o  tessuto  di  seta  vellutato  a  foggia  di  bra- 
co ,  che  serve  per  guarnizioni. 

*Ciifì|>$o.  s.  01.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  specie  d*  insetti ,  che  formano  delle 
escrescenze  sulle  piante. 

Ciirìs— A.  mitol.  He  di  Cipro.  Era  figlio  di 
Palo  ,  nipote  di  Pigmalione  ,  e  padre  di 
Adone,  che  ebbe  di«lla  propria  figlia  JMirra, 
cui  si  vuole  che  non  avesse  conosciuta  per 
tale,  onde  scusarlo  del  commesso  incesto. 
^.MiRBA.  Questo  re  fu  il  più  bell'uomo  del 
suo  tempo ,  espertissimo  nella  rous^a ,  e 
perciò  fu  amato  da  Apollo.  Ammassò  tan- 
te ricchezze  cbe  passarono  in  proverbio 
come  quelle  di  Creso.  Gli  si  attribuiva  la 
fondazione  di  tre  città  l'iifo  ,  Cioirea ,  e 
Smirne j  come  altresì  1*  invenzione  de*  te- 
goli ,  delle  tenaglie  ,  del  martello  e  del- 
l' incudine.  Innalzò  varj  templi  in  onore 
di  Venere,  i  cui  favori  v^olsi  che  parte- 
cipasse. Idoli  in  esilio  dopo  essere,  stalo 
scacciato  dsi  Cipro    dai    Greci ,  p^r  avere 

,  egli  mancato  alla  sua  parola  di  porger  vi- 
veri air  esercito  di  Agamennone,  durante 
r  assedio  di  Troja.  ^.  Davasi  il  nome  di 
Cinira  ad  una  specie  di  lira,  inventata  da 
Cioira  re  di  Cipro  sommo  dilettantn  di 
musica  ,  il  quale  fu  però  vinto  in  quest'ar- 
te da  Apollo.*— adi.  mitol.  Discendenti  di 
Cinira  ,  i  quali  possedevano  il  sacerdozio 
della  Venere  di  Pafo  ,  perchè  Cinira  avea 
riunito  nella  sua  persona  le  funzioni  di 
sacerdote  e  di  re.  —io.  mitol.  Sopranno- 
me di  Adone,   figlio  di    Cinira. 

CiRÌAiA.  geog.  Nome  di  una  città  delPis.  di 
Cipro ,  notabile  pel  culto  che  vi  si  rende- 
va ad  Urania. 

CiKÌscA.  biog.  Figliuola  di  Archidamo  re  di 
Sparta ,  la  quale  riportò  la  prima  il  pre- 
mio della  corsa  de'  carri  a*  giuochi  oliin- 
pici.  Ciò  "indusse  gli  Spartani  ad  innalsarle 
una  sLitua  per  eternare  la  memoria  di  lei. 
Viveva  nella  84  olimpiade,  444  an.  av.G.C. 

Ciii]5àu.o.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven., 
nella  Diovin.  di  Milano. 

Curisi,  geog.  Borgo  della  Sicilia ,  nella  prò» 
vin.  di  Palermo  ,  presso  il  m^re  ,  con 
3000  abitanti  ;  si  coltiva  sul  suo  tenilo- 
rio  ,  il  carrubo  ,  V  albero  cbe  produce  Im 
manna  ,  ed  il  fico  d*  India. 

*ClNÌ9M0.    y.   QVH — ICQ. 
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*CiiiÌTB.  t.  f.  T.  di  tt.  nat.  Pi^tn  figurata , 
rappresentaete  un  cane. 

Ohha.  (Lucio  Cornelio),  stor.  rom.  Con- 
fole  romano,  87  an.  av.  G.  C.  Avendo 
tenuto  di  far  richiamare  dall'esilio  Mario, 
e  gli  altri  banditi ,  malgrado  le  opposisio- 
ni  di  Ottavio  tuo  collega  ,  partigiano  di 
Siila ,  fi  vide  obbligato  ad  uacir  di  Roma, 
e  fu  spogliato  dai  aenato  della  dignità 
consolare.  Fatta  una  pronta  leva  di  un*ar- 
mata  di  trenta  legioni  ,  rientrò  in  Roma 
trionfante  accompagnato  ,  da  Mario  ,  da 
Carbone,  e  da  Sertorio^  che  comandavano 
ciascuno  un  corpo  dell*  esercito.  Ben  pre- 
sto si  vide  scorrer  per  Roma  il  sangue  a 
rivi:  i  satelliti  del  vincitore  scannavano 
senza  pietà  tutti  coloro  che  lo  salutavano, 
ed  a'  qu^li  ei  non  rendeva  il  saluto  :  era 
questo  il  segnale  dell*  orrida  strage.  I  più 
illustri  senatori  faron  vittime  della  sua 
rabbia  ;  ed  allo  stesso  Ottavio  suo  collega 
fece  mozMre  il, capo.  Mn  questo  barbaro 
fu  poi  egli  pure  uccis^,  tre  anni  dopo,  da 
un  centurione  della  propria  armata,  84  aa. 
av.  G.  C.  J.  —  (Gneo  Cornelio  )  ,  nipote 
del  gran  Pompeo.  Fu  convinto  di  una 
cocpirazione  cohtro  Augusto,  che  gli  per- 
donò ',  mosaò  dalle  preghiere  della  impe- 
ratrice Livia.  L*  Imperatore  il  fece  venire 
nella  propria  camera ,  gli  richiamò  alla 
memoria  quante  obbligazioni  gli  avesse  , 
e  dopo  alcuni  rimproveri  sopra  la  ingra- 
titudiue  di  lui ,  lo  pregò  a  volere  essere 
auo  amico  ,  e  gli  conferì  di  più  il  conso- 
lato ,  cni  esercito  Tanno  seguente ,  il  36mo 
del  regno  d*  Augusto.  Una  tale  senerosità 
toccò  sì  fattamente  il  cuore  di  Ciona,  che 
d'  allora  in  poi  fu  uno  de*  più  zelanti  sud- 
diti di  questo  principe,  e  lo  nominò  suo 
erede  per  testamento.  J«  *— (  Cajo  Elvio  }. 
Poeta  latino,  che  fioii  u  tempo  del  secondo, 
triunvirato.  Aveva  composto  un  poema  in 
versi  esametri ,  intitolato  Smirna  \  lavoro 
di  nove  anni,  in  cui  descrìveva  1*  incestuoso 
amore  di  Mirra  (  y,  questo  nome,  e  Cihi- 
RA  ).  iServio  e  Prisciano  ce  ne  hanno  con- 
servati alcuni  versi  inseriti  nel  Corput 
poeiarum  ,  da'  quali  sembra  che  il  poema 
di  Cinna  non  fosse  indegno ,  almeno  in 
qualche  parte ,  degli  elog)  che  gli  fanno 
alcuni  scrittori;  Aveva  composte  ancora 
altre  opere  in  versi,  sopra  Achille  ,  Te- 
ie(o  ,  Serse  ,  &c  ;  ma  il  più  stimato  era 
il  poema  anzidetto.  « 

CiVHAMEs.  biog.  Istorico  greco  del  XU  se- 
colo. Accompagnò  1*  imperai.  Manuele 
Comneno  ne*  suoi  viaggi ,  e  scrisse  la  sto- 
ria di  questo  principe  in  6  libri  :  il  primo 
contiene  la  vita  di  Giovanni  Comneno  , 
ed  i   cinque  altri   contengono   quella    di 


GIN 

Manuele.  Egli  è  ano  de'  migliori  stoi-ici 
greci  moderni  ^  e  si  può  collocare  subito 
dopo  Tucidide,  ^no fonte  e  gli  altri  sto- 
rici antichi. 

Chnr — AMO,  — amòmo.  s.  ra.  Specie  di  aro* 
maio  de^i  antichi  ,  il  quale  si  crede  esser 
la  nostra  cannella.  L.  Cinnamomum,  {. 
Ciuhamòmo  siLvàsTSB.  L.  Lmitus  coma, 
T.  bot.  Pianta ,  da  cui  sì  hanno  tre  pro- 
dotti diversamente  denominati  nell'  offici- 
ne ,  cioè  :  La  Cannellina ,  detta  ancbe 
Cannella  del  Coromandel  \  i  fiori  di  can- 
nella,  che  fi  crede  sieno  frutti  immaturi; 
ed  il  Malabatro  ,  o  Folio  indo.  -^AiiÌFBita 
add.  Che  produce  cinnamomo.  — Avoidrs- 
BA.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Etiopia,  sulle 
frontiere  deir  Egitto  ;  fu  detu  così  percbè 
vi  cresceva  ift  gran  copia  un  arbusto,  la  cui 
scorza  era  il  cinnamomo.  Dicesi  che  Se- 
éostri  re  d'Egitto,  penetrò  sino  io  questo 
paese. 

Civo.  s.  m.  ,  o  Rosa  cavìva.  s.  f.  I/;  Uosa 
eanina,  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ba'  i  ger- 
mi ed  i  gambetti  lisci  j  il  fusto  e  i  pic- 
ciuoli con  pungiglioni. 

CÌRO.  n.  prop.  Abbreviazione  di  Simoncino, 
dim.  di  Simone. 

Cìvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
Valtellina. 

Chio,  dq,  Pittoja,  biog.  Insigne  Ginreeon- 
snlto,  e  poeta  toscano ,  nato  in  Piètoja  sol 
finire  del  XIV  secolo.  Era  contemporaneo 
di  Dante ,  del  Boccaccio  ,  e  del  Petrarca. 
Fu  pubblico  professore  di  giurisprudenu 
in  Perugia  ,  ed  ivi  tra  gli  altri  ebbe  a 
scolaro  il  famoso  Bartolo.  Morì  in  Pistoja, 
nel  i  444 .  Vien  .celebrato  con  somme  lodi 
dagli  scrittori  di  quel  secolo  ^  nta  per  tutti 
bsstano  gli  autorevoli  encomj  fattigli  e  dal 
Bartolo  e  dal  Petrarca ,  il  quale  compose 
un  sonetto  per  la  morte  di  lui.  Oltre  al- 
cuni piccoli  Trattati  legali,  lasciò  Cino  vo- 
luminosi comenU  sopra  il  Codice,  e  sopra 
una'  parte  del  Digesto.  Ma  più  che  per  le 
opere  legali  egli  si  rendè  famoso  per  le 
sue  poesie  consistenti  in  sonetti  e  rime, 
mentre  per  comune  consentimento  ei  fu 
uno  de'  più  colti  poeti  di  quella  età  ,  né 
fra  quelli  che  precederono  Dante  e  il  Pe- 
trarca .  alcuno  '  ve  n'  ha  forse  che  a  lui  ia 
eleganza  e  dolcezza  si  possa  paragonare,  e 
che  sapesse  com*  egli  ornare  di  grazie  la 
poesia  linea  ;  onde  ben  fu  degno  delle 
Iodi  che  gli  dà  altresì  Dante  suo  grande 
amico.  Le  poesie  di  Cino  forman  testo  di 
lingua. 

*Civ^-obalIhi  ,  * — ocsfalìa  ,  ♦— ocbfalìo, 
♦ — ocàfalo,  *— òcopso,  *«-ockàmbe,  * — o- 

DBCTO  ,   *— OOiSMIO,    * ODÓlTS,   ♦-H>DÓim, 

*— OFALLÒFOSA  ,    *— OFÌLA  ,     •— OFÒITTIDI  , 
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l^ttA  f  * — OCLOSSdlDB  ,  *-*iQOftAFÌA  , 
«AFO  ,  * — OliSSA  ,  *— OLÌSèO  y  *— -W^- 
'  — OLOGÌA  ,     *— OMÌTBA  ,     * — OMUA   , 

tÒLGOy*— OMÒuoHy  * — omiàaoy  * — ow- 
,  * — òpoLi ,  o  • — dspou  ,  * — oraòfo- 

-ÒP90,   *— OMEASÌA^    *— ORÌSTB,   •— O- 

lo,  • — ORiooóaB.  f^.  Cui*— OB. 
..  mitol.  Uno  (degli  amichi  re  di  !>•- 
ione  ,  figlio  di  Anticlae  di  Diomeda, 
>la  di  Lapito^-era  nipote  di  Lacede- 

e  di  Sparta.,  ed  ebbe  an  figlio  no- 
o  Penerete^  che  fu  avo  di  Penelope , 
e  d*  Uliise. 

s.  Voce  puramctite  greca ,  Chjrnos 
li  Chjron,  che  aignifica  Cane,  e  qui 
istra  uoicamente  per  far  conoscere 
meroie  voci  che  eoo  eaaa  ai  compon- 
f  e  che  nelle  scieoiee  tono  usitatÌMi* 
— OBALÀHi.  mitol.  NftsioQe  immagi- 
,  i  cui  individui  tono  rappresentati 
tciano  con  muti  tli  cane ,  e  montati 
ghiande  alate.  (  Dal  gr.  Chjmot ,  e 
M  ghianda.}  ^-tOCepalèa.  geog.  ant. 
•da  della  Beosia,  in  cui  morì  il  poe- 
idaro.  5*  Eranvi  di  questo  nome  ai- 
colline  nella  Tessaglia ,  forse  pet 
le  rasiomigliansa  che  esse  avessero 
testar  di  cane  ;  presso  queste  colline 
aminio  guadagnò  una  decisiva- l>atta- 
Mitro  Filippo  II  re  di  Macedonia, 
%.  av.  G.  Cristo.  *-— ocBFAtào.  s.  m. 
>t.  Erba  simile  alla  testa  canina. 
kPALO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  SorU  di 
lie,  che  hanno  il  muso  molto  simile 
Lio  del  cane  ;  tali  sono  i  magotti ,  i 
chi  ed  i  babbuini.  Questi  quadru ma- 
tano  in  varie  parti  del  mondo  ,  ma 
Imente  nell*  AffricA.  5.  Gli  Etfisiaoi 
>  il  soprannome  di  Cinocefalo ,  al 
lio  Anubi,  perchè  veniva  rappresen- 
on  là  tesu  di  cane.  C.  — .  geog.  ant. 

del  promontorio  più  occid;  dell*  is. 
rcira  ^  Corfù  ) ,  cosi  detto  perchè  da 

0  aveva  qualche  rassomìglianxa  colla 
di  un  cane.  *— òcopao.  s.  m.  T.  far- 
ant.  Denominazione  data  dagli  anti- 
gli  escrementi  del  cane,  che  si  cre- 
»  (tisseccativi,  abstergenti)  discussivi, 
tvi^  risolutivii  &c.  Per  fare  una  tale 
'azione  si  avea  cura  di  nutrire  de*  ea- 

1  degli  ossi ,  per  dare  nn  bel  color 
I  a' loro  escrementi,  i  quali  si  rat- 
vano  durante  gli  ardori  della  canico- 
lesta  sostanza  da*  moderni  chiamati 
n  grcecum.  *-k)CRÀmbb.  s.  m.  L.  Cy- 
wibe,  hrauioa  canina,  T.  bòt.  Erba, 
in  alcuni  luoshi  d*  Italia  Mercorella 
da  ;  in  altri  Mercuriale  salvatica ,  ed 
ri  Cavolo  canino.  *>-ODàcTO.  add. 
sd.  Epiteto  di  coloro  che  sono  mor- 
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sieati  da-  nn  cane.  (  Dal  gr.  Chjnat ,  e 
decò  io  mordo.  } '*— oDàsMio.  s.  m.  Té 
anat.  Così  si  nomina  la  fascia,  o  legamen- 
to ,  che  attacca  il  prepuzio  alle  glande. 
*~ODÓiiB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
pesce  del  genere  Sparo,  che  ha  la  mascel- 
la superiore  suamita  di  quattro  denti  piò 
grandi  degli  altri,  e  che  somieliano  a*  canini 
de'  mammiferi.  (  Dal  sr.  jOnynot ,  e  odus 
gen.  adonto*  dente.^,^  y  È  anche  Un  gp- 
.  nere  di  rettili ,  perchè  hanno  i  denti  inie» 
riori  canini  molto  lunghi.  * — odóbti.  s.  m. 
pi.  T.  med.  Denti  canini.  * — ofallòfora. 
a.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  una  pianta  , 
perchè  produce  de*  fiori  lungfii  circa  sei 
pollici ,  i  quali  si  aprono  nella  loro  lun- 
ghezza in  due  valve  da  una  sola  parte,  e 
contengono  una  sostanza  carnosa  di  uu 
iiosso  molto  vivo  ,  la  quale  fu  paragonata 
ai  pene  di  un  cane.  TDal  gr.  Chjrnos,  e 
phatlos  pene ,  e  phen>  io  porto.  J  • — OFÌ- 
LA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  ér  insettp  , 
così  denominato  ,  perchè  si  genera  dall'o- 
rina,  e  dagli  escrementi  de*  cani.  * — ordtir- 
Tioi.  n.  f.  pi.  mitol.  Tfome  di  certe  feste 
che  celebravansi  in  Argo  ne'  giorni  canico- 
lari ,  durante  le  quali  uctfidevansi  tutti  i 
cani,  che  s*  incontravano ,  nelle  strade.  (Dal 
gr.  Chyno*  ,  e  phonos  uccisione.  )  * — o- 
OLÒssA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Chjrhos,  e 
glossa  lingua.  )  L.  Cjmoglossum  ,  àjrno" 
glossa.  Pianta,  che  ha  la  radice  rotonda, 
alquanto  nera;  gli, steli  ramosi,  cotonosi; 
le  foglie  radicali  ,  ovali,  picciolate  ;  le  fo^ 
glie  eauline  sparse  ^  sestili ,  lanceolate  , 
rassomiglianti  ad  una  lingua  di  cane  ;  i 
fiori  d'  un  violetto  cupo  ,10  ispide  lun- 
ghe ,  terminanU.  Dicesi  anche  Lingua  di 
cane;  e  volgarm.  Guado  salvatico.  *— o- 
GLOss^fDB.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta 
esotica,  che  -ha  la  figura  dijuna  lingua  di 
cane.  *»>-ografìa.  n.  f  T.  di  lett.  Quella 
parte  della  notomia  comparativa  ,  che  ha 
pei*  oggetto  la  descrizione  de*  cani.  *— ^. 
GRAPO.  n.  car.^  m.  Colui  che  descrive  i  cani. 
* — olIssa.  n.  f.  T.  med.  Rabbia  canina  ^ 
o  rabbia  prodotta  da  morsicatura  di  ca- 
ne; idrofobia.  (Dal  gr.  Chrnos  ,  e  Irssa 
rabbia.)  *— olìsso.  add.  Cne  è  arrabbiato 
per  la  morsicatura  d»  un  cane;  idrofobo. 
*— -OLÒsi.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Nome  che 
alcuni  notomisti  hanno  dato  a  Quelle  emi- 
nenze, o  processi  delle  vertebre,  che  sono 
nel  principio  della  spina  del  dorso,  perchè 
rassomigliano  al  collo  di  un  cane.  * — olo- 
GÌA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Quell*  arte  che 
tratta  del  modo  di  fare  la  caccia  co'  cani, 
delle  loro  malattie  ,  e  della  cura  che  si 
debbe  avere  di  questi  animali.  *— omìtra. 
s.  f.  T.  botr  Genere  di  piante,    così  de- 
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Dominate,  perchè  il  loro  legnine  carnoso, 
di  una  forma  lingoUre  ,  fu  paragonato  al- 
<•  i'  organo  aella  geuerazìnne  di  una  cagna. 
(  Dal  gr.  Ckyjtos,  e  metra  ▼uWa  ,  matri- 
ce. )  *— -oMÌJA.  i.  (.  T.  di  8i.  uat.  Spede 
d' insetto,  così  detto  perchè  ha  V  abitudi- 
pe  di  succhiare  il  sangue  p*  cani.  *• — (/mòl- 
co.  s.  m.  Nome  specitìco  della  scimmia, 
detta  volgarm.  Macacco ,  (orse  per  allu- 
sione all'  aspetto  della  sua  faccia  di  cane , 

-  in  atto  di  poppare.  (  Dal  gr.  Chjrnos ,  e 
amelgò  io  mungo ,  succhio.  )  *— omòrioic. 
s.  m.  T.  hot.  rHanta  ,  che  consiste  solo 
in  una  specie,  di  amento  diritto ,  grosso 
come  un  dito  ,  di  color  di  porpora  ,  che 
fu  paragonalo  al  pene  di  un  cane.  (  Dal 
gr.  Chjrnos ,  e  morion  pene.  )  f^.  Obo- 
BRAircaB ,  e  SoccrAMELS.  * — oNNèso.  geog. 
ant.  Is.  del  mediter.  sulla  costa  della   Li- 

•bia,  secondo  Stefano  il  geografo,  che  però 

-  non    dice    abbastanza  ,    per    lar    giudicare 
.  ove  ella  si  trovava.  (Dal    gr.    Chjrnos  ^  e 

ìtesot  isola.)   * — ortòdio.  s.  m.    f.  di  st. 
hat.  Oeuere  di  muschi  ,  cosV  detti  perchè 
i  denti  del  loro  peristomio  furon   piurago* 
nati    a    quelli  di    un    cane.    *— Òpoli  ,    o 
* — òspou.    geog.    ant.    Cit.     dell*  Flgitto 
neir  Kllamonid  ,    in    un*  isola    del    Nilo  , 
COSÌ!  chiamata  perchè  vi  si  adorava    Anubi 
dio  degli  Egiziani  ,'  e    vi    si    nutrivano    i 
'cani  a  spese  del  pubblico    erario.    Questa 
.  città  divenne  in  progresso  una  delle  prin- 
.  cipali  sedi  episcopali    d*  Egitto.     * — OPBÒ- 
sopt.  n.  di    naz.    ant.    Popoli    d*  AflVica  , 
.  cui  Eliano  dipinge  come  non  aventi  l'uso 
delia  parola  ;  ma  bensì  il  latrato  del  cane, 
di  cui  avevan  pure  la  faccia.  Egli    li  situa 
dieci  giorni  di  cammino  al  di  là    dell'E- 
gitto ,  verso  l'Etiopia.  * — 5p$o.  add.  Che 
significa  Avente  occhio  di  cane  ^   ed  è  so- 
prannome che  Achille  dà  ad  Agamennone 
D<eir  Iliade  ,  e  che    Aristogitonè  ,    oratore 
ateniese ,  si  meritò  pel  suo  eccesso   d' im- 
prudensa.  (Dal  gr.    Chjrnoi  ,    e  opt   oc- 
chio. )  L.  Cjrnops,  ^-^oKKSsik*    n.    f.    T. 
med.   Dassi  questo    nome    ad  Un    bisogno 
imperioso  di  mangiare  ,    che    sopravviene 
anche  dopo  un  copioso  pasto.  £  una  spe- 
cie   di    malattia  causata    da    un    esercizio 
forcato  ,  o  per  la  presenza    di    vermi    nel 
condotto  intestinale ,  o  è  prodotta  da  una 
nervosi    gastrica.    (  Dal    gr.    Chynot  ,    e 
wexis  appetito.  )  • — orìste.    s.    f.  T.  di 
st.  mt.  Genere   ,d*  insetti  ,    cqs\    chiamati 
perchè  s*  attac^cano  a'  eaiki,  a*  buoi  «  a'  ca- 
valli e  ad  altri  quadrupedi,  ed  anche  alle 
tartarughe,  intromettendo  talmente  il  loro 
sorbitolo    nella    carne  ,    che    non   si    può 
staccarli  che  con  fona,    ed    in    portando 
via  la  porsionc  di    carne  cho  gli   aderisce. 


cm 

(  Dal  gr.  Chjiios  ,  e  raiò  io  rovino ,  cor- 
rompo. )  • — oRÌR(»io.  8.  ni.  T.  bot.   No- 
me d*  nna  pianta  ,    la    cui    caratteristica  è 
una  corolla    col   lembo  in    forma  di  mu- 
so di    cane.    *— orròdórb.    s.  m.  T.   hot 
Grenere    di    rosa    salva tica  ,    «letta    ancora 
Rosa  di  cape,    perchè    la   sua    radice  ere- 
desi  efficacissima  contra    la  rabbia  del  ca- 
ne.   (  Dal    gr.  Chjrnos  ,    e    rodón    rosa.  ) 
* — osÀRGO.  geog.  ant.  Luogo  della  Gredi, 
Dell*  Attica  presso  Atene  ]  era  vi    li    vicino 
un  tempio  consacrato  ad    Ercole  ,    ed   no 
ginnasio  per  gli  stranieri    e    pe*  tigli   ille- 
gittimi ;  quivi  si  dava  agli    sthiavi    la  li- 
bertà ,  ed  alcuni  giudici  vi  avevano  il  loro 
tribunale,  ad  oggetto  di  esaminare  e  detide- 
re  le   questioni  insorte  fra  i  cittadini  dal- 
le nascite  sospette.  Fu  detto  cnsV,  perchè 
iKccsi    che,    mentre    il    sacerdote    Diònto 
sacrificava  a  quel  semideo ,  no  cane  biaoco 
involò   una  parte  della    vittima.    (Dal  gr. 
■Ckjrnos ,  é  argot  bianco.  )  Da  qftiesto  lao- 
go  ,  secondo    taluni,  la  setta    dt;*  filosofi , 
istituita  da  Antistene ,   circa    394    an.    a?. 
G.  C. ,  trasse    il    nomie    di    Cinica  ;   quel 
eh'  è  certo   si  è  che  i  dnici  vi  stabilirono 
la  loro  principale  sòuola.  ^— òsi.  a.  m.  pL 
T.  di  st.  nat.  Famiglia  di  quadrupedi  del- 
l' ordine  de*  carnivori  ,   che    comprende  il 
|[énere  de*  cani,  e  tutti  quegli  animali  che 
per  la  loro  abitudine ,  o  per  qualche  parie 
del  corpo  s*  assomigliano  a*  cani.  *— osòt- 
CBIDB.  s.  f.  T..  bot.  Pianta  y  la  cai  radice 
consiste  in  due  balbi  ,   che    raasomigiiaoo 
•  due  testicoli  di  cane.  (Dal  gr.  ChynoSt 
e  orchis  testicolo.)  * — osskitA,  o  *— osciiA. 
geog.  ant.  Nonóe  di    un    promontorio  del 
vlhersoneso   di    Tracia  ,    perchè    ai    crede 
che  in  questo   luogo  sia  stilo    il    sepolcro 
di  Ecttba  ,  regina  di  Troja  ,    che    i    poca 
fingono  essere  stata    trasformata  in  cagna. 
(  Dal    gr.    Chjrnos  ,    e    sema    sepolcro.  ] 
* — osOrà,  cioè  Coda  di  cane,  raitol.  Ninfa 
del  monte    Ida  ,    e    una   delle    autrici  di 
Giove  ,  il  quale,  per  ricompensa  ,  la  tra- 
sportò nel  cielo  ,    e    situolla  verao  il  polo 
settentrionale;  5*  '"'•  K^^K*  '^^^'  Promonto- 
rio della  Grecia  >  nell'  Attica  ,  fermato  da 
una  eatena  di  monti ,    prolungamento   dei 
monte  Imetoj  era  cos\  detto  perchè  da  lungi 
presentava    la  ferma  di  una  coda  di  cane. 
J.  — .  T.  astron.  L.    Cjrnosura.  Nome  di 
una  costellazione ,  detta    anche    Orsa   mi- 
nore ,  vicina  al  polo  artico.    Essa  è   com- 
posta di  sette  stelle.,  quattro    delle    qosli 
sono  disposte    come    le    quattro    mote  di 
nn  carro  ,  e  tre  per  Io  luogo  che  rappre- 
sentano il  timone ,  e  che  anche  a*  assomi- 
gliano alla 'coda  di  nn  cane.    La    pia   Is 
ininosa  d    o^eiile  actte  stelle  ,■  dMÌÙ 
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il  nostro  polo  prende  il  topraniioiue  di 
Settentriooale  ,  chiamati  Stella  polare  , 
che  è  U  guida  de*  naviganti  ;  onde   poeti* 

-  Cam.  diceai  talvolta  Cinosura ,  in  fignific. 
di  Gaida ,  cortdnttore.  L.  D^^t  pretmon^ 
Miratole,  Da  cui y'thii  scinifUe  Che  a  que» 
Mia  navicella  Sn%n  cihosOiia  e  Mtella. 
Menz,  rim.  \  ,  247.  j  — .T.  hot.  Pianu, 
le  cai  spjglte  ,  piane  da  una  parte. e  con- 
Tease  dall'  altra  ,  raa^omigliano  ad  una 
cèda  di  cane.  ^—- oibaioB.  add.  T.  astr. 
Agg.  della  cofltellaùone  detta  Orsa  minore. 
\i,  Cjrnoiuridos.  *— oto«ìa.  n.  f .  T.  anat. 
£  la  sezione  anatomica  de*  cani ,  che  ai 
fa  per  iscoprire  alcuni  fenomeni  concer- 
nenti r  anatomia  dell'  domo  ;  inHi  Gìbo- 
tomo  diiamasi  Colui  »  che  fa  una  tale  ope- 
razione. 

CncQUADÈA.  s.  f.  Nome  ,  che  si  trova  attri- 
huito  per  ischerzo  alla  spada  ,  forse  per- 
che  »'  impugna  con  tutte  e  cinque  le  dita  ; 
t  hi  tal  caso  la  voce  sarà  veneziana  ,  pe* 
rocche  Deo ,  per  dito ,  è  dialetto  di  quel- 
la provincia. 

Qvqo — B.  add.  numer.    sempl.    La  metà   di 
Dieci.  L.  Quinque,   {•    Talvolta  è  Kume  , 
e  specialmente   parlandosi  di  dadi,  o  car- 
te   segnate    con  questo    numero,  e  si  di- 
ce Un  CINQUE ,  due  ciuqoi  ,  &c.  5-   prpv. 
Porre  cinque  ,  e  levar  sei  •    mo.    b.|    che 
vale  R'ihare,  perchè  si  pongono  nel  rubare 
cinque  dita  ,  e  si   levano    sei    cose  ^    cioè 
cinque  diU  e  la  cosa  rubata.  — Xle.  n.  m. 
Numero  (li    cinque    unità.    Sal\f.    Atteri, 
2,  if  M.  <— AHNÀCGiVB.  n.  f.    vo.  b.,  e  di 
scherno.  Spazio  di  cinque  anni  ,  lo    s.   e. 
Quinquennio.,  L.  Quinqueiuùum.  — ARsài, 
- — autasìi  ,    — ANzài.    add.    num.    comp. 
Numero,  che  contiene  sei  sopi*a  cinquanta. 
li.  Quinnuaginta  sex,  — àhta.  add.  num. 
-^  comp.  mimerò  composto    di    cinque  die- 
cine. L.  Quinquaginta.  — AHTAQnATTaàsi- 
MO.    add.    Nome    numerale    ordinativo    di 
quattro  sopra  cinquanta.    L.  Quinquagesi- 
mus  qunt'tus.  — AirTATREàsmo.  add.  Nome 
Dumer.  ordinat.  di  cinquantatrè.  L.  Quin» 
quageùmus  teriius.  — AHTksiMO.  add.  No- 
me    numer.    ordinativo    di    cinquanta.  L. 
Qmnquagesimus,    5*    ^'    ™*    ^^^   prima 
«uùamavasi  Qi|ello  spazio  di  cinquant  anni, 
nel  quale   ricorreva    1*  anno   santo.    •r^Àa- 
tUta.  n.  f.  coli.  La  somma  di  cinquanta. 
— AHTÌHo;  s.  nr.  T.  d*  agr.  Specie  di  for- 
mentone 4  o  grano  turco  ,  co»  detto  per- 
chè cinquanta  giorni   occorrono   dalla    se- 
mina   alla   raccolta  ;  forroentonino.  — ah- 
TOTTèsiMO.    add.    Nome    numér.    ordinat. 
di    cinquanta    e    otto.    — afzbbsimo.    add. 
Nome  numer.  ordinat.  di  cinquanzei.  — t- 
c£aTO.  add.  numer.   comp.  Nome  numer. 
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di  ^nqué  centinaja.  L.  Qaingéntai  — b- 
CBiroiciatTàsmo.  add.  Nome  namer.  cMrdi- 
uat.  di  cinque  cento  diciotto.  — kbbtÌ- 
SIMO.  add.  Nome  numer.  di  cinque  centi- 
naja. L.  Quingentesimus,  -^acasTÌSTA..  n. 
car.  m.  vo.  deU*  uso.  Nome  che  si.  dà  al 
Bembo  ,  e  ad  altri  autori  italiani ,  sUoi 
contemporanei,,  che  fiorirono  circa  il 
millecinquecento  ;  e  dicesi  anche  a  Colui 
che  nello  scrivere  seguiti  H  loro  stile. 
-^bfòglib  ,  o  — BFdcLio.  s.  f.  L.  Poteniil- 
la  rcpians.  Linn.  T.  bot.  PianU ,  che  ha 
la  radice  lunga  ,  fibrosa ,  alquanto  nera  | 
lo  stelo  sottile  ,  rampicante  ,  ramoso  ;  le 
foglie  quiuate  n  cinque  fogUoUne  dentate. 


^,  e  ne*  luoghi 

radice  è  stimata  astrìngente  e  balsamica  ^ 
e  perciò  proposta  per. le  ulcere  della  boc- 
ca^ L.  Ouinquejolium. — bmUa,  e  4i— b- 
MÌLiA.  add.  numer.  comp.  Cinque  volte 
mille  ,  cinque  migliaja.  L.  QuinquemiUià, 
'— àvRio.  n.  m.  opazio  di  cinque  anni  : 
lustro.  L.  Quinquennium.  — Baaift.  s.  f. 
Sorta  di  galea  a  cinque  ordini  di  banchi , 
o  di  rematori.  L.  (hiinqueremis,  —Ima. 
n.  f.  coli.  Quantità  clia  comprende  il  nu- 
mero di  cinque.  J.  T.  d*;'  finau/.ieri.  Spe- 
cie di  gravezza  in  antico  ,  «onie  Of^gulì 
Catasto,  decima,  e  simili.  5*  T*  (^i  gino- 
co  der  lotto.  Combinazione  di  ciirque  nu- 
meri ,  ohe  vinco :io ,  .  come  >t  terno  lo  è 
di  tre ,  la  quaterna  dì  quattro  y  e  1*  ambo 
di  due.  — -iso.  n.  m.  Dicesi  ouando  due 
dadi  hanno  scoperto  ciiique.  L.  ISnmeruM 
quinariu», 

CÌRQUB  CoMTHÀOB.  geog  Tìil.  del  rsg.  Lomb.* 
Yen.  ,  nel  Bergamasco. 

Ci^QOBPÒGLiB.  V,  Cingo — B. 

Cì.^QUB  Faósfoi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 

nella  Calabr.  ulter.   \  ma.  F\i  quasi  ioteva- 

<  mente  distrutto  dal    tremuoto    del    1783. 

Ferdinanda  IV  re  di  Napoli  il  feVifabKri- 

care  ;  conta  2000  abitanti. 

CitfQO — BMÌuA,  e  4» — EMÌLUj— 'iwaio,  —  Kaà- 

ME.    V.   ClRQU — ». 

CÌRQUB  TàRRB.  geog.  Nome  collettivo  di  cin- 
que villaggi ,  nel  GenovesaCo .  aolU  costa 
del  Mediterraneo  ,  cioè  :  Monte-Rosso  , 
Vernazza  ,  Corriglia  ,  Menarola ,  e  Rimag- 
giore. 

ClRQOÌB — Ay  — O.    K,   Cl»QO--B. 

CÌRT— 'A.  n.  f.  Cerchio  ,  circuito  ,  drconda- 
mrnto.  L.  Amhitu$  \.  circuitus  ,  ni.  5>  Per 
Cintola,  cintura.  Beni.  Ori,  2,  4,  4  4.  {• 
CÌRTA ,  o  CèifBRA.  T.  di  archit.  Quel  pic- 
col  quadro,  che  si  ritira  per  acquistare  , 
ed  unirsi  al  vivo  di  una  colonna,  di  nna 
fascia ,  o  d' nn  moro.  La  cinta  di  una  co- 

5» 
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Innna  è  un  aiiembi*o  «lell*  imoscapo  ,  «p- 
parteneote  alle  parti  della  medetima  co- 
lonna ;  da  molti  però  fra' moderni ,  è  an- 
noirerau  fra  le  parti  della  base.  5*  Ciim, 
o  CàiiTB ,  o  CàNTiVB ,  o  IkcImtb.  s.  f.  T. 
ttìftr.  File  o  coni  di  tavole  «sterioriy  pia 
forti  e  più  grosse  delle  altre  del  fasciame, 
le  quali  »  poste  in  linee  paralelle  fra  loro, 
formano  a  certe  distante  delle  fasce  ,  o 
cinture  che  circondano  il  bastimento  da 
un*  estremità  all'altra  sopra  la  linea  d'a- 
cqua dell'  opera  morta.  Late  servono  non 
soln  mente  aci  ornare  la  nave  e  a  distingue- 
re le  divisioni  delle  tolde  ,  o  ponti ,  ma 
ancora  a  fortificarla  ,  facendo  esse  1*  un  ione 
o  l«>ffame  de*  suoi  membri.  Le-  tre  cinte 
più  basse  addimandansi  Precinte  ;  quelle 
al  di  sopra  diconsi  Carretti ,  o  Carretti  di 
Lisca,  n  numero  delle  cinte  è  regolato 
•opra  la  grandean  del  bastimento  ;  si  dà 
d'  ordinario  alla  più  Lassa  ,  la  grosseasa 
della  metà  dell'  asU  di  prua ,  e  alla  più 
■Ita ,  la  grosaetza  di  tutta  1*  asta  di  prua. 
•^ÌOLio.  s.  m.  Cintolo ,  cintura.  L.  Cin- 
gaUtm.  E  *l  rUamòto  t^ico  oiitìguo  Già 
m'  abharhbgUa.  &c.  Men%.  Sat,  7.  — Uro. 
t.  m.  Vesta  coru,  «he  si  porta  di  sotto, 

•  copre  dalla  cintola. in  giù.  Come  quella 
specie  di  mexu  sottana  nera  abbottonata 
per  uso  de'  sacerdoti ,  ed  altri  ministri 
•otto  '1  camice  ,  o  rocchetto.  — o.  s.  m. 
Cintura.  L.  Cingulum.  Fra  l'altre  moglie 
mn  bel  dirro  let^nnne.  Ar,  Far.  23  ,  42. 
5*  — Ttaoivluk  Nome  che  dà  Omero  alla 
cintura  che  portavano  le  donzelle  nubili , 

•  che  veniva  sciolta  dallo  sposo  nella  prì* 
ma  sera  delle  notse.  Presso  i  Greci  come 
presso  i  Latini,  questo  cinto  era  di  lana  di 
pecora.  €. — m  VàssaB.  mitol.Chiaraato  Ce- 
sto da'  Latini ,  e  Zona  da'  Greci.  Omero 
dice  che  vi  erano  raccolte  e  chiuse  tutte  le 
lusinghe  ed  ogni  dolcexia.  Questo  cinto 
misterioso,  non  solo  rendeva  amabile^  ma 
•▼èva  il  dono  di  riaccendere  i  fuochi  di 
una  passione  quasi  estinta  ,  e  Giunone  se 
lo  fece  prestare  da  Venere  per  riaccendere 
r  amore  di  Giove  ,  e  per  vincerlo  in  fa- 
vore  de'  Greci.  Quest*  ornamento  rendeva 
tanto  formidabile  Venere ,  che  Giunone  e 
Minerva  la  obbligarono  di  deporlo  davanti 
Paride ,  allorché  si  disputavano  il  pomo. 
5*  Cinto,  per  Alone,  che  è  Quel  cerchio , 
che  si  vede  talora  inlomo  al  aole  o  alla 
Itma  ,  quando  sono  coperti ,  o  intorniati 
da  nebbie  rade.  L.  Halos,  Onde  fa  t ar- 
co il  tole,  e  Dèlia  il  avrò,  D.  Pwg,  29. 
5*  Per  Canta  ,  cerchio.  L.  Amhitus  ;  cir- 
ettiitUj  itf.  €.  Cmro.  add.  F",  CuiGEaa. 
—H>LA.  a.  f.  Cliutura.  L.  CingUlum,  lona. 
{.  Per  La  parte  dove  uom  ai  cigne.  J.  Te- 
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nere  alcuna   cosa    legata  a  cintola,  o  te- 
nerla a  cintola  ;  vale  Tenerli  appresso  cb 
sé ,   averne  cura.  5*  Tciicrsi  le  mani  alla 
cintola ,  e  stare  con  le  mani  alla  cintola  ; 
vagliono  Non  s'  aiutare,  non  far  nulla,  es- 
sere oaioso.  L.   Trahere   otium.  5-  Filare 
alla  cintola.  T.  de'  funajuoU.  Filar  le  fo- 
ni colla  canapa    avvolta    intorno    alla  cio- 
tola \  e  dicesi  a  differenza   dell*  altro  mo- 
do   di    Filare    all'  asta.    5*     Easer    largo 
di  cintola  ,  dicesi    di    Chi  fa  il  liberale  e 
non  è.  j.  Elsserè  stretto  di  cintola,  dieni 
di  Chi  è  avaro.  5*  Dicesi  che  Una  cosa  da 
alla  cintola ,  per  dire  Che  arriva  fino  alh 
cintola.  — OLO.  a.  m.  Fascia,  o  nastro  cbe 
cigne.  L.  Cingulum  ,    i  ;    cinctus  ,  us,  5* 
Vivagno  del  panno  Uno  ;  cimossa.  "L,  Pom- 
mi  ora,  •— olino,  s.  m.  Dim.  del  preoed.; 
ed  è  ciò  cbe  oggid\  si  dice  Legaccio.  L.  Zo- 
mda,  {.  prov.   Avere  il  cintolino    rosso, 
vale  Avere  alcun    contrassegno  di  rispetto 
e  di  riguardo;    esser    distinto    da|di  altri. 
Non  avere  il  cintolin  rowo  ,  vale  rion  es- 
ser vantaggiato  dagli    altri  ,  non    esser  ri- 
spettato o  riguardato  :    perchè    già    in  Fi- 
rense  gli  uomini  privilegiati  portavano  bm 
becca  rossa  .  ed  eran  perciò    conosciuti  e 
risuardati.  y    prov.    Stringere   ■  cintolini 
ad  alcuno  :  dicesi  di  Quelli ,  a  cui  preme 
mollo  ed  importa  alcuna  cosa.  — -Oea.  s.  f. 
Fascia  di  panno ,  o  di  cuojo  ,  o  d'  altro , 
con  la  quale  1'  uomo    si  cigne  i  panni  in- 
torno al  meuo   della  persona.  L.  Cingu- 
lum^ zona .  Tanto  i  Greci  quanto  i  Romani, 
uomini  e  donne,  portavano  una  cintura,  ma 
posta  difiTerentemente  secondo  la  diversità 
del  sesso.  Gli  uomini    quand'  eran  armati 
portavano  il  balteo,  al  quale  era  attaccata 
la  spada  (f .  Bjlltbo),  ed  una  cintura  quaa- 
d*  eran  sens'  armi.    Se   la  ponevano    snDe 
anche,  più  bassa  che  non  era  posta   quella 
delle  donne,  che  la  portavano  sotto  il  seno  ; 
essa  serviva  ad  ambidue  i  sessi  per  chiodcr 
la  veste  o  tanica,  e  teoea  luogo  ai  aaccoccia, 
5*  Per  lo  Luogo  dove  la  cintura  ai  cigne. 
y  — DBLLA  SPADA..  QuelU  cintura  di  cuojo, 
che  serve  a  tener  cinta  ai  fianco  la  spada. 
€.  — pBL  SÓLE.  Per  roetaf.  l' uaò  Dante  per 
Cerchio.  D,  Par,  30.   5*  CurrCaA.  n.  ast. 
f.  Per  r  Atto  di  cigner  la  spada   nel  frrs 
i  cavalieri.    — caiiTA,  s.  f.— ubbtto.  m. 
dim.  Cintolino  ,  cinturino.  L.  CincticuiuSf 
i,  "^ualvo.  s.  m.  dim.  L.  CinciietUus.  (. 
T.  de'  sarti.  Quella  parte  de'  calzoni  ,  cm 
s'  affibbia  sotto  al  ginocchio.  C.  T.  di  ar- 
chit.  Lo  a.  e.  Occhio ,  o  cercbio.  j.  Cur- 
Ttmìm.   T.  de'calzobi.  Quelle  alette  del- 
le scarpe  ,   con  che  a  affibbiano  ,  o  si  le- 
gano, y  Avere  il  cinturino  rosso,  f^.  Cu* 
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LO.  g^og.  Vili,  del  reg.-  Lomb.-Ven., 
1  proTÌu.  di  YeDczfa. 

iCLIO,   — ÌHO.    f^.   ClHT — A. 

.  geoff.  «Dt.    L.    CynthiuÈ,  Montagna 
is.  di  Delo  ,  situata  presso  ii  mare, 

>  la    metà    della    costa    orienule.  La 
di  Delo  j  era  a*  piedi  di  questa  mon- 

I ,  fra  la  quale  ed  il  mare  in  faccia 
Bola  di  Rhena  ,  eravi  un  anfiteatro  di 
no  consacrato  ad  Apollo  ,  che  era  lo 
[al  protettore  di  tutta  l*  isola. 

V,   ClKT— A, 

geog.  Nome  di  tre  irillaggi  del  reg. 
Jb.-Ven.  :  ano  nella  provin.  di  Vene- 
e  due  soprannominati  1*  uno  ih  Moi- 
r  altro  IV  Piavo  ,  nel  Padovano. 

— A,  — Uo,   — O.    y.  ClHT — Aé 

cHio.  ^.  CirroRCHio. 
•  geog.  Cit.  del  Portogallo  ,  nell*  E- 
nadura.  Quivi  nacque  nel  1430,  e  morì 
484  ,  Alfoùso  y  re  di  Portogallo  ,  e 
i  pare  morì  in  prigione  Alfonso  VI, 
1683.  li  dì  22  Agosto  4808  ,  i^  gene- 
francese  Junot ,  poi  duca  d'Abrantet, 

>  io  questa  città  un  Trattato  per  1*  e- 
izion6  del  Portogallo  dall*  armata 
ese.  5-  -— (  Mouli  di  ).  L.  MQiOes  tu" 
Catena    di  montagne  del  Portogallo  , 

Elstremadura. 

kvGO.  geog.  Città  della  Spagna  ,  nell^ 
In.  di  Logrouo  ,  nella  Navarra. 

— à.f — ÌtTAj — ÉTTO, — ÌHO.  ^.ClHT — A. 

n.  di  nai.  ant.  Popoli  del  Pelopop- 
,  che  abitavano  la  citta  di  Cynura.  Nar- 
'odoto  che  i  Gnurj  e  gli  Arcadi  erano 
t  popoli  che  fossero  ^uiocfom ,  cioè 
nMTJ  del  luogo  che  avevano  sempre 
[»ato. 

,  mitol.  Figlinolo  di  Perseo  ;  aveva 
otto  una  colonia  argiva  a  Cinurai  città 
^Peloponneso. 

y  eCÌHZio.  mitol.  Soprannomi  di  Dia* 
di  Apollo  y  presi  dal  monte  Cintio , 
to  in  meato  alT isola  di  Delo,  dove 
ì  nate  queste  due  divinità, 
ron.  dimofttrat.  invariabile  ,  osato  per 
idae  i  numeri  e  generi  ;  ma  per  lo 
I  cosa  si  riferisce ,  e  vale  Questo  '^ 
o  ,  cotesto.  h.Jdf  illuoy  hoc.  Questo 
>nie  può  esser  preceduto  da  qualsia 
a  preposisi one,  ma  non  mai  da  arti- 
;  onde  dicesi  Di  ciò ,  a  ciò,  oa  ciò  , 
Ò  ,  COV  CIÒ  ,  PBE  CIÒ  ,  S(c.  5*  A  Ciò  , 
talvolta   A   quest*  effetto  ,    a    questo 

per  questo.  5*  Ciò.  Talora  trovasi 
Iasione  di  persona ,  ed  anche  al  plur. 
igsTono  dall'  altra  parie  de*Sanèsi , 
J^urono  degli  Abati  ,  di  que*  della 
M  e  pia  altri.  Gio.  mi,  6  ,  80 ,  6. 
'uro  elètti  quattro  capitani  &c.  e  ciò 
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f^ro  &c.  id,    7,  52,  2.  C.    Trovasi    anche 
Bel  plur.  per  le  cose.  Ottocou  sono^  cfte 
danno  matèria  a  questo  peccato  ;  ciò  joijo 
ke.  Com.  D.  Inf.  5,  4.  5.  Ciò.  Per  Cho 
che,    corrispondente   a^  latino   Quidquid, 
Ciò  uccèlli  cìie  Mano,  ciò  ^jct  che  //H  >- 
tana  ;  ciò  fere  ohe   discórrono   sono  sep^ 
pellttene*  nostri  yeiori,  Amm.  ani»  24,  2. 
j.Ciò.  È  qualche  volu  per  ripieno.  Z^.  Putg, 
13.  5-  Ciò.  Talvolta  lesesi  ,  per  Cioè,  mai 
colómba  ti  ha  not^    i^irtùdi,  nò  che  ella 
pianse  ,  e   sceglie  lo  pili   hello  grano , 
i'oU  ai  fumé  &o.  Gr,  S,  Gir.  22.  $,  Ciò 
CBB ,   che   anche   scrivesi   CioccnÉ.    Vaio 
Quel  che  ,  tutto  quel  che.  J.  Da  ciò.  Usa- 
to oaasi  come  add.  ,    vale  Atto ,  idoneo. 
L.  tdoneus.  Allóra  t*oglio  possano  coll'aur  ' 
torità  decloro  tutóri  ^  e  in  età  da  ciò /os. 
«oiip.  i^oco.  Tes,  2.  -—  Ed  efli  è  il  mi*  ^ 
gliòr  del  mondo  da  ciò  oojitu  ^atto  a  ùr 
ciò  ).  ^oc«.  nof,  24. 

•Ciò.  Lo  s.  e.  Cis.  r. 

Ciò ,  o  Caio.  geog.  L.  Diospolis,  Pioc.  clt. 
dell*  Anatolia  propria  sulla  costa  del  mar 
Nero  ,  dist.  30  migl.  dail*  imboccatura  dei 
Sangari. 

C1ÒG-— CA.  8.  f.  Dicesi  di  frutte,  di  fiori,  • 
di  foglie  quando  molte  insieme  nascono  , 
e  sono  attaccate  nella  cipna  de'  ramicelli; 
onde  dicesi  Una  cic^ccA  difnòcchioi  una 
CIÒCCA  di  ramermo  ;  una  ciògca  d'ul'vo  ; 
una  CIÒCCA  di  datteri  j  &c.  C.  P.  simii. 
dicesi  Un  mnochietto  di  capelli  »  0  di  peli. 
Io  avèa  già  i  capelli  in  mano  ayyòUi ,  È 
tratti  gUen*  avèa  pia  cT  atta  ciòoca.  D, 
Iitf,  32.  5*  A  aòccA  A  CIÒCCA^  aw.  (par-  ' 
land,  di  capelli)  Vale  Una  ciocca  per 
volu.  5-  Ciòcca.  Dicesi   talvolta  delle  la- 

5 rime.  •  f^euT  giU  le  làgrime  a  ciòcci».  - 
'Vr.  As,  M,\,  A  CIÒCCA.  avVi  Vale  Ip 
abbondanza,  y  Ciòcca.  T.  di  ferr.  Nome 
di  due  grossissimi  pesai  di  legno ,  sopra 
di  cui  SI  aggira  tutto  ii  meccanismo  della 
l>atteria.  Ciascuno  di  essi  è  incatenato  coa 
tre  stanghette.  — cbbtta.  s.  f.  dim.  •— cuba- 
to, s.  m.  T.  de*  boscajuoli  e  carbonaj. 
Nome  che  si  dà  alle  barbe  di  scopa  ,  che 
si  bruciano  per  farne  carbone  da  fibbri , 
che  è  assai  stimato,  —co.  s.  m.  Ceppo  da 
ardere.  L.  Truneus ,  i  ;  cauflex  ,  icis.  f. 
Dicesi  anche  d'  Uomo  balordo  ,  stnpid'» , 
melensa  ,  e  dappoi».  L>  Sti^tes  ,  òaidus* 
-— cùto.  add.  Che  ha  fiori  a  ciocche.  , 
Cioccai,  pron.  Vale  lo  s.  e.  Ciò  che  ,  quello 
che  ,  o  il  anale  ,  questo  che  ,  cotesto  die. 
L.  Id  quod  ,  quidquid,  C.  Taivulu  si  us6 
per  Quanto  a  ciò  che,  o  simili.  Fr.  Giord. 
242. 

ClOGCoÉTT — A,    — O.    F.    ClOdC — A. 

CiÓGC — lA.  s.  f.  Voce  colla  q.tiile  i  baiubiiii 
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clit.nmaii   la   poppa.    L.    Mamma  ,    ui^. 
— 1À1IE.  vo.  faiKÌuU.  Poppare.  L.  Exsugere, 
Ciòcco,  f^.  Cicce — a. 

ClOCCOL-^ÀTA  ,   8.    f.    — ÀTR,   — XtO  ,  — ÌTTK. 

s.  m.  Pasta  composU  dì  diversi  ingredien- 
ti ,  il  principale  de*  quali  è  la  mandorla 
di  caccào  ^  poi  succliero  ,  e  vainiglia  o 
cannelta  \  quindi  si  sparte  in  peui ,  chia- 
mati Pani  o  panetti ,  mattoni  o  matton- 
celli  ;  perchè  d*  ordinario  si  dà  loro  una 
tal  forma.  Si  prepara  in  diverse  maniere, 
ma  per  lo  più  sciolta  nell*  acqua  per  uso 
di  bevanda.  — >ATTiitA.  a.  f.,  — ATTiàag. 
s.  m.  Vaso  in  cui  si  bolle  la  cioccolata. 
5-  CioccoLATTiàsB.  Prendesi  oggi  coma* 
nem.  per  Colui ,  che  fabbrica  la  ciocco- 
lata. 

CmccÙTo.  F,  Cicce— A. 

iÌ>CtÙB.  Lo  i.  e.  Ciò. 

Cioè.  aw.  Composto  di  Ci5  e  di  à ,  teraa 
persona  del  verbo  E$aère ,  ed  usasi  come 
voce  dichiarativa  di  cosa  precedente.  L. 
Hoc  eu^^  id  ett.  C.  Nel  numero  del  più  , 
dicesi  Ciò  sono.  Sole  (cose)  doliamo  cer- 
eòre  e  desiderare,  eoe  ci  perditeono  al 
delo  :  aò  sono  le  %firtÌAdi  e  le  buòne  òpe- 
re.  FU,  SS,  Pad.  4,  24.  5.  Cioà  A  dmb. 
Yale  lo  s.  e.  Cioè. 

CiofXro  (Ercole),  biog.  Uomo  assai  dotto 
di  Sulmona  città  del  reg.  di  I*^ap. ,  ove 
tìacoue  verso  la  metà  del  secolo  X Vi.  Pub- 
blicò Le  locuzioni  di  Cicerone  ;  dei  Co- 
jnenli ,  o  aieno  Ossert*azioni  latine  sulle 
Metamorfosi  d'Ovidio.  La  /^eacrizio/ie  del- 
le città  di  Sulmona  e  d'Aquila  ,  ed  alcune 
altre  operette  tutte  in  latino. 

CiÒFO.  Lo  s.  e.  Ciómpo  nel  2do   signìf.  F, 

CiÒFO.  n.  pr.  Abbreviazione,  e  variaxione 
di  Cristoforo. 

^lOFORÌA.  n.  f.  T.  med.  È  lo  statò',  od  U 
tempo  d'  una  donna  incinta.  (  Dal  gr. 
Cjros  feto,  e  pherò  io  porto.) 

Ciòiip— o.  n.  car.  m.  T.  de*  lanajuoli.  Qué- 
gli che  pettina ,  o  scardassa  la  lana  ;  bat- 
tilana.  L.  Carminato^,  C.  E  perchè  tali 
uomini  SODO  feccia  di  plebe,  dicesi  Ciom* 
pò  nn  Uomo  sciatto  ,  uno  di  costumi  • 
di  maniere  vili ,  ed  anche  un  dappoco. 
L.  Homo  vilis,  — taÌA.  n.  ast.  f.  Opera  , 
o  maniera  da  ciompo,  da  uomo  dell*  in- 
fima plebe.  L.  Be»  abjecta,  res  filisi  mO' 
diu  ahjectus  ,  tnlii, 

CiOvc—- Xrb.  V.  neut.  Bere  sconciamente;  tra- 
cannare disordinatamente;  bere  di  sover- 
chio ,  e  con  troppa  avidità.  Sembra  detto 
dai  modo  sconcio ,  col  aitale  beve  la  bra- 
da il  porco,  che  dagli  Aretini  è  chiamato 
Cioocarinn  ,  e  da*  Cortonesi  Cioncolo.  L. 
Larffius  bibere  ,  majoribua  poculis  se  in- 
•filare.  —-Ito.  par.  pass.  — atókb.  n,  car. 
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in.  Che  cionca  :  ciociglione  ;  beone.  L. 
Ebriosus  ,  temulentus.  — O;  add.  Sincop. 
da  Cioncato. 

CiovcARÌRO.  s.  ro.  vo.  aretina.  Che  vale  Porco. 

CiOMC— ÀRSI.  V.  neut.  p.  Troncarsi  ,  spes- 
tarsi ,  rompersi.  L.  Perfringi  ,  tnuicari 
— -ATO,  par.  pass.,  e  add.  — o.  add.  Rotto, 
sòemo ,  moxxo  ,  monco.  L.  Truncaùu , 
nuailus,  J.  Per  met.  Che  sol  per  pena  ks 
la  speranza  cióbca.  D.  Inf,  9.  —  Ha  Ut 
speranza  ciókca,  cioè:  E  senza  speraaa 
ai  grazia,  Buti. 

CiOHC — Ito  ,  — at<5rb.  F.  Ciorc — are. 

CiòvciA.  s.  f.  vò.  della  vii  plebe.  Quella 
parte  che  distingue  il  sesso  femminile; 
natura  delle  donne. 

Ciónco.  F.  Ciowc— are  ,  e  Cioicc — arsi. 

Cioscolìris.  V.  neut.  vo.  dell*  uso.  Cammi- 
nare movendosi  come  chi  è  dinoccolato, 
o  slenUto  su  i  fianchi  ;  che  anche  si  dice 
Muoversi  a  scarica  barili j  onde  dicesi  II 
tale  cioncola  ,  per  dire  Egli  è  sciancato. 
jirH,  rag.  (Alb.) 

CiÒHCOLO.  s.  m.  vo.  cortonese ,  che  vale 
Porco. 

CiOKCÓffB.  s.  m.  T.  di  ferr^  Strumento  a 
uso  di  tirar  le  verghe  ,  reggette ,  toodioi, 
nastrini  ,  e  simili. 

CioVDOL — ÀRB.  V.  neut.  Penzolare,  star  pen- 
toloni. L.  Labaseere ,  pendere  ,  nutare, 
C.  prov.  Quel  che  ciondola  non  cade,  e  va> 
le  Che  le  cose  non  sempre  riescono  come 

Sareva  che  dovessero  succedere.  J.  Cioo- 
olare,  dicesi  anche  fig.  di  Chi  non  c^its 
le  mani  di  nulla.  L.  Cunctari  ,  lentum  esse 
— AMBrro.  n.  ast.  v.  m.  Il  ciondolare. 
5*  >•  m.  Lo  s.  e.  Ciondolo.  F,  — ìhti. 
add.  Che  ciondola.  L.  Pendulus,  — o.  s. 
m.  (coir  acc.  acuto  sulla  prima  sillaba) 
Cosa  che  ciondola  ,  che  sta  pendente  da 
checché  sia.  L»  Bes  penduta,  5*  — *  <*> 
Màggio.  Nome  che  alcuni  danno  alla  Ma- 
iella ,  o  Maggiociondolo.  J.  Cióidom.  Per 
Orecchini.  L.  Inaures.  — ino.  a.  m.  Dim. 
del  preced.;  orecchino.  L.  Inaures,  j,  No- 
me volgare  di  una  specie  di  limone.  •— 4S- 
VB.  n.  car.  m.  Dicesi  per  ischemo  Colui 
che  noa  cava  mai  le  mani  di  nulla.  L. 
Iners,  — óve,  e  — ón.  avr.  A  maniera  deUe 
cose  che  ciondolano  ;  oiìde  Star  ciondolone 
o  ciondoloni,  che  anche  si  dice  Pendolonè, 
o  penzoloni  ;  dicesi  di  Quel  che  sta  pen- 
dente da  alto  a  basso ,  sensa  esser  fermo 
in  verun  altro  luogo  che  dov*  è  appiccato, 
ma  che  possa  muoversi ,  come  sarebbe  il 
bffttaglio  nella  campana.  5>  Sonar  cion- 
dolone ,  vale  Suonare  sent'  alcuna  alteo> 
cione  e  studio  ,  come  se  le  mani  ciondo- 
lassero, quasi  sciolte  e  abbandonate  d«l- 
r  articolazione. 
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n.    propr^   Accorcianifoto  di  Ugnc- 

t 

• 

o    Cmòiri.    mìtol.    Idoli    comuni    in 
ì»  y    i    quali    consistevano    in    pietre 
i^e  f  in  forma  di  colonne. 
•B.  n.  f.  T.  med.    E  il  gonfiamento  , 
iungameoto    straordinario    deli*  ugola. 

gr.  don  ^  gen.  ottos  ugola.  ) 

aild.  Dappoco  ,  da  niente  ^  sciatto. 
^ardUs ,  ineptus  J.  Mona  cionna  ;  det- 

disprezzo ,  che  significa  Donna  da 
in  ogni  operazione. 

s.  ni.  T.  di  st.  uat.  Nome  di  on 
lo  animaletto,  che  rode  il  fromento, 
t  da*  moderni  viene  applicato  ad  ttn 
e  d*  insetti ,  che  rosicchiano  in  sene- 
e  parti  più  solide  de*  vegetabili.  Molti 
^a  vivono  escluaivamente  entro  del 
>. 

rA.  n.  f.  (  nel  numero  del  più  Cior- 
,  e  — I.  )  Percossa ,  bastonata  ,   per- 

.   Patajf,  2.  —  Bwch.   2 ,    74 

r.  calt^.  4  ,  29. 

' — ▲.  s.  f.  $ortA  di  veste  ,  a  guisa  di 
;lla ,  usata  altre  volte  diigti  uomini 
le  donne.  L.  Palla.  — bttA.  a.  f. 
-^ME.  8.  m.  accr. 

iB.  s.  m,  T.  de*  pescatori.  Pesce  di 
,  simile  ad  un  piccol  tonno  ,  ma 
ottile  in  coda  ,  e  di  color  vergato  a 
azzurrigne.  Alcuni  dicono  Certooe. 
eog.  ant.  Cit.  dell'  Asia  minore  nella 
ia  ,  irrigata  da  un  fiume  dello  stesso 
if  e  situata  nel  luogo  chiamato  Asca- 
fi Frigia.  Cioa  fu  Ubbricata  da  Ciò 
degli  Argonauti  che  vi  avea  condotta 
colonia  di  Mile&iani.  Filippo  y  padre 
?rseo  y  e  re  di  Macedonia  ,  aveva  di- 
Ji  Gos ,  abbandonandone  il  terreno 
asia  ,  re  di  fiitinia  ,  che  la  riedifica  , 
ole   il    proprio  nome.  Ebbe  dunque, 

due  altre  citta  conosciute ,  il  nome 
rusias  y  o  Prnsa. 
à.  aw.  Lo  8.  e.  Cioè. 
—A.  s.  f.  Vasetto  da  bere  ,  senza 
! ,  di  tenuta  di  poco  più  di  un  co- 
bicchiere  ;  e  serve  anche  ad  altri 
L.  Cotjfla»  5.  Per  lo  Liquore  conte- 
nella  ciotola.  5*  Dicesi  anche  ad  Una 
i  di  scodelli na  senza  orecchie,  ad  uso 
ittorì  ,  smaltatori ,  ed  altri  orefici. 
T  simii.  dicesi  anche  a  Quella  coppa 
fgno  y  in  cui  i  banchieri  e  mercanti 
•no  i  danari.  — btta.  s.  f.  dim.  L. 
a  cotjrla.  — ÌHA.  a.  f.,  —ino.  ro.  T. 

artefici.  Dim.;  scodellino  per  diversi 
e  parte  di  alcun  lavoro  in    forma  di 
la.  — óiTB.  i.  m.  accr.  Ciotola  grande. 
i^<!nj  cotjrla. 
•o.  a.  m.  T.  cbir.  Strumento  iuven- 
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tato  per  tagliare  gì*  imbrigliamenti  del  ret- 
to della  vescica  y  e  che  serve  in  oltre  a 
distruggere  1*  ugola  e  le  tonsille. 

i|»CioTT — ÀBB.  V.  a.  Flagellare  ,  frustare. 
L.  Firgis  cwdert.  Cattale,  Fuggii.  4f — ^À- 
TO.  par.  pass.  L.  Fìrgì*  caesus. 

Ciòtto,  add.  Zoppo.  L.  Claudus ,  a  y  ms. 
D.  Par.  49.  {.Monco,  scemo ,  storpialtk 
L.  Muiilus.  /r.  Sacch.  ri/ru 

CiÒTT— o ,  ^-^^LO.  s.  m.  Piccolo  sasso,  bit- 
lungo  ,  o  rotondo  ,  che  è  rotolato  dalla 
corrente  de*  fiumi , .  e  che  serve  a  lastri- 
care le  strade.  L.  Lapis  ,  taxium.  i.  prov. 
Lavare  il  capo  co*  ciottoli ,  vale  Dir  male 
.d*alcuno.  L.  Famam  alicuju*  proscindere. 
• — OLBTTO.  a.  m.  dim.  Piccolo  ciottolo. 
— OLÓHB.  accr.  Sasso  grosso,  rotolato^Ue 
acque  correnti.  L.  Lapis  molaris.  — olabb. 
T.  a.  Tirare  altrui  de'  ciottoli ,  dar  delle 
ciottolate.  L.  Lapidìbu4  p^ere.  {.  Lastri- 
care una  strada  con  ciottoli ,  che  si  dice 
anche  Acciottolare  ,  selciare,  insiniciare. 
L.  Silice  t^iam  siernere.  — olàta.  n,  ast. 
f.  Colpo  di  ciottolo  ;  sassata.  L.  Lapidis 
ictus,  — -OLÀTO.  s.  m.  Terreno  selciato. 
J.   par.  pass. 

*CiovBTTA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Civetta. 

Ciò  viàHB  A  dirb;  Ciò  volle  dire;  Ciò  vi/'^l 
DIRE.  Maniere  avverb.,  che  vagliono  Cioè. 
L.  Videlicct  ,  riempe. 

CipabUsa.  mitol.  Figliuola  di  Borelo  re  dei 
Celti.  Essendo  morta  ,  suo  patire  fece 
piantare  sul  sepolcro  di  le^  ,  un  albero 
che  da  essa  prese  il  nome  di  ciparisso  o 
cipresso,  j.  ^.  Figliuola  di  Eteode,  la  qua- 
le mentre  ballava  cadde  io  una  fonte  e  vi 
si  annegò.  La  Terra  ebbe  pietà  di  lei ,  e 
la  cangio  in  cipresso.  $. — «g^og.  ant.  Citta 
di  quella  parte  della  Messenia ,  che  forme 
coli  Elide  nn  golfo .  chiamalo  il  golfo 
di  Ciparissa  (  oggi  golfo  di  Zonchio  ).  Al 
tempo  di  Pausauia  vi  si  vedevano  i  templi 
di  Apollo  e  di  Minerva  Ciparissia.  Si  cre- 
de che  questa  città  abbia  preso  il  suo 
nome  dalla  gran  quantità  di  cipressi  che 
stavano  ne'  suoi  dintorni.  Essa  dava  il  ano 
nome  al  promontorio  Ciparissio  (  oggi  Co- 
ncilo ,  o  S.  Elia  )  ed  anche  al  fin.  Cipa- 
risso che  scorreva  lungi  da  esÌM ,  e  soari- 
eavasi  nel  golfo  dello  stesso  nome. 

*CiPARÌss — IA  ,  s.  1.  ♦ — o.  m.,  Rogna  Ditiiu- 
ao ,  Erba  cipbbssìba.  L.  Èuphorhia  cjT' 
parissus.  Linn.  T.  bot.  PianU  ,  che  he 
lo  stelo  diritto,  nudo  alla  base ,  alto  circe 
un  palmo  ;  le  foglie  sparse,  lineari,  strette, 
ammucchiate  ;  i  rami  sterili ,  edomi  di  , 
foglie  più  strette  ;  1*  ombrella  terminante 
di  nove  o  dodici  raggi  bifidi  ;  ìp  brattee 
ciioriformi  ,  di  un  verde  alquanto  giallo. 
È  oomone  ne*  luoghi  aaUiiosi  intorno  ai 
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fiumi.  È  nna  specie  dì  Eitforbio  o  Tid- 
imlo^  che  8i  approaima  al  cipretao  ,  per 
Ìm  diflpoaixLone  delie  tue  fogiie  sopra  il 
{aito. 

CiPAftUsu.  mitol.  Soprannome  di  Minerva , 
onoi-ata  a  Ciparissa. 

CipakU^ia.  geog.  ant.  Città  posta  suli*  istmo 
d'  una  penisola  delia  Laconia ,  ali'  or.  di 
Njrpertebatwn,  Aveva  un  porlo  ai  fondo 
di  una  piccola  baja.  Era  già  distrutta  ai 
tempo  di  Pausanìa  ,  che  dice  vedersi  in 
questo  luogo  le  rovine  di  una  città  chia- 
mat/à  U^  Città  degli  Achei  Paracyparisiensi. 

*CipAais80.  add.  T.  hot.  Simile  al  cipresso  ; 
come  Titimalo  ciparìsso.  J.— .mitoi.  Vago 
giovine,  che  fu  amato  da  Apollo,  e  caa- 
giito  in  cipresso.  Era  figlio  di  Amicleo  . 
•  e  nato  in  Cartea  città  dell*  is  di  Coo,  nel 
mare  Egeo.  Avendo  ucciso  inawertente» 
mente  un  cervo,  al  quale  portava  molto 
affetto  ,  n*  ebbe  tanto  dolore  che  pregò 
gli  Dei  di  torgli  la  vita,  o  di  rAider  pei^ 
petuo  il  suo  dolore.  I  suoi  voti  furono 
esauditi ,  egli  fu  cambiato  in  cipresso  , 
albero  che  d*  allora  in  poi  divenne  sim- 
bolo del  lutto  ,  e  compagno  degli  afflitti. 
Chid,  Metam,  Uh,  m. 

Ciparìsso.  geog.  ant.  Città  della  Gi*ecia,  nella 
Focide,  posta  tra  il  monte  Parnasso  e  la 
città  di  Delfo. 

*CiPELLÒMAGO.  n.  car.  m.  Colui  che  pugna , 
o  gareggia  co*  bicchieri*  Soprannome  che 
dicesi  dato  al  figlio  di  Cicerone  ,  perchè 
in  una  festa  in  onore  di  Bacco  ,  ruppe 
tutti  i  bicchieri  e  vasi  di  cristallo.  (  Dal 
gr.  Cjrpellon  soru  di  bicchiere.) 

*CìpBR — o ,  e  *CippBRo.  s*  m.  L.  Cjrperut 
longus.  Linn.  T.  bot.  PianU ,  che  ha  le 
radici  tortuose ,  serpeggianti ,  alquanto  ne- 
re, nodose;  un  odore  simile  al  garofano, 
con  molte  fibre  capillari  ;  i  culmi  molti , 
triangolari ,  lisci,  striati;  le  foglie  lunghe, 
carenate,  acute,  vaginantt;  i  fiorì  ad  om- 
brella terminante ,  arcicomposta  ,  fog\iata  ; 
i  peduncoli  nudi  ;  le  spighe  alterne.  E  una 
specie  di  giunco  anguloso,  le  cui  radici  sono 
il  ori  nei  pale  ingrediente  della  cunsia  ;  una 
delle  primarie  qualità  di  questa  pianta  si 
è  d*  essere  afroditiaca  ,  ed  è  probabile 
che  essa  tragga  il  suo  nome  da  CjrprU 
Venere,  per  allusione  a  questa  sua  qualità. 
* — òiDE.  s.  f.  L.  Cjrperoides,  T.  bot. 
Pianta  ,  cosi  detta  perchè  ha  per  tipo  il 
cipero;  volgarm.  chiamasi  Sala,  o  Salone, 
che  serve  a  coprir  vasi  di  vetro. 

CiPiàRB  (Renato  di  Savoja  ).  bios.  Era  figlio 
di  Claudio  di  Savoja  conte  di  Tenda.  Cad- 
de in  sospetto  di  prote&tantismo  »  perchè 
non  voleva  che  ne*  luoghi  del  suo  governo 
fi  praticassero  violente  coatro  gli  eretici. 
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Questi  sua  moderasione  bastò  di  pretesto 
■1  conte  di  Sommariva ,  di  lui  figlio  di 
primo  letto  per  movergli  guerra.  Gli  fa 
mestieri  difendersi  colle  armi  alle  mani 
contro  colui  al  quale  avea  «bla  la  vita , 
ed  essendo  rimasto  vinto  ,  dovè  rìnunxiare 
a  questo  figlio  snaturato  tutti  i  suoi  leadi 
e  governi,  nei  i  568  mentre  Qpiere  ritor- 
nava da  Niaza,  fu  assalito  da  una  truppt 
di  ammutinati  :  gli  riuscì  di  fuggire  t 
Frejus  co*  pochi  suoi  compagni.  Gli  as- 
sassini quivi  lo  assediarono  ,  e  avatob 
nelle  nuni  il  trucidarono  con  una  quaatità 
dì  pugnalate.  Erano  state  troppo  forti  le 
animosità  del  conte  di  Sommariva  contro 
il  proprio  padre  perchè  quegli  oell*  opi- 
nione del  mondo  potesse  andare  esente 
dalla  taccia  di  avere  avuta  parte  in  questa 
barbara  ucdaione. 

CiPÌGL— IO.  n.  m.  Increspamento  della  fron- 
te ,  fatto  in  giù  alla  volta  degli  occhi  ;  ed 
è  la  guardatura  d'  uno  adiratio.  o  d*  ano 
^estremamente  superbo;  onde  Far  cipiglio, 
vale  Guardare  con  cipiglio.  L.  Supercilìum, 
Utruitat,  —-1  ÀCCIO,  n.  m.  pegg.  brutto  ci- 
piglio. L.  Horrifica  torutiat,  — lÀas.  v. 
neut.  Guardare  con  cipiglio  ;  di  mal  oc- 
chio* -^lóso.  add.  Che  udlmente  £a  ci- 
piglio. L.  TVi^uf. 

Cip<5ll — A.  s.  f.  L.  AlUum  ec^pa.  Linn.  T. 
hot.  Pisnta  ,  che  ha  il  bulbo  rotondo,  ova- 
to ,  e  talvolta  schiacciato ,  menabranoso 
(  cioè  di  molte  scorse  ) ,  grosso,  di  odore 
e  sapore  forte;  lo  scapo  maggiore  di  due 
braccia  ,  vuoto  ,  nudo  ,  ventricoso  infe- 
riormente ;  le  foglie  cilindriche ,  vuote , 
appuntate  ,  più  corte  dello  scapo  :  i  fiori 
carnicini ,  o  bianchi ,  a  ombrella  globoss , 
terminante.  È  originaria  ,  dicesi ,  dell*  Af- 
frica. L.  Coepa,  J  —  sQOÌLLA,  o  — maaìva. 
L.  Scilla  maritima.  Linn.  T.  bot.  Erba 
bulbosa,  che  ha  la  radice  maggiore  delle 
cipolle  comuni ,  e  ,  dalla  similitudine  di 
esse  ,  piglia  1*  aggiunto  di  cipolla  ;  per  la 
sua  troppa  acutezaa  è  quasi  velenosa  ;  aerve 
però  per  ingrediente  di  medicina.  €.  Per 
simil.  dicesi  Cipolla  la  Radice  o  barba  , 
d'  oeni  erba .  cne  abbia  simiglianaa  colle 
cipolle  ,  e  il  ceppo  d' onde  apuntano  i 
fiori  di  molte  maniere.  L.  Radix  òuUiu. 
Onde  diciamo  Cipolle  di  giunchiglie  ,  di 
tulipani  ,  di  giacinto ,  di  ciglio  ,  &c.  J. 
prov.  Più  doppio  d*  una  cipolla  ;  dicesi  di 
un  Uomo  non  sincero  ,  né  leale;  e  ciò 
perchè  le  cipolle  hanno  di  molte  scorse. 
L.  P^ir  duplex.  J.  prov.  Pigliatevi  il  sac- 
co e  le  cipolle  ;  che  esprime  Pigliatevi 
tutto  quello  che  è  in  mio  potere.  C.  Ci- 
pòlla. Per  simil.  dicesi  il  Ventrigfio  dei 
polli ,  e  degli  uccelli.  J.  E  per  metal. ,  e 
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icherio  ,  Cipollii  vale  Testa ,  capo  ;  (  L.  Cippu$ ,  L  )  erigeransl  tU'  Romani 
Tagliar  la  cipolla  ad  alcuno  ,  o  far  tulle  strade  maestre  per  yarf  usi  :  o  a  con- 
ia cipolla  a'  piedi  ad  alcuno  ;  vale  serrare  la  memoria  di  qualche  notabile 
irgli  la  testa.  L.  Cerviccm  amfnUare,  «  avvenimento  ;  o  a  servir  per  confine  y  o 
A.  s.  f.  dim.  L.  Cappata.  — Ira.  s«  per  additare  la.  strada  ,  ed  aoehe  le  di- 
ino,  m.  dim.  Ed  è  propriam.  Quella  stante  a*  viandanti  ,  e  tali  cippi  chiama- 
on  ha  fatto  ,  né  ingrossato  il  capo  ,  vansi  Colonne  migliorie  ;  o  ad  indicare  il 
ngiasi  fresca.  L.  Capula,  5*  E<rl>a  luogu  di  qualche  sepoltura ,  ed  a  questi 
ina.  Pianticella,  che  si  tosa  per  1*  in-  davasi  il  nome  di  Pietre  acherontiche  ^  e 
,  detta  dal  Mattiolo  Porro  sottile.  colonnette  sepolcrali. 
Uitun  tcanoprasum.  C.  Cipollìho.  È  Cìppo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ceppo  ,  nel  signif.  di 
il  nome  di  uua  specie  di  marmo  ,  Vaso  da  salvar  danari, 
pieno  di  vene ,  che  si  cava  nelle  Cìppo  (  Marco  Gennzio  }.  biog.  Cavaliere  ro- 
igne  di  Carrara  ed  altrove  ;  usasi  an-  mano  che  ritornando  insieme  co*  suoi  com- 
I  forza  d*  add.  ,  come  :  Marmo  ci-  mllitoni  vincitori  de*  nemici  di  Roma  ^ 
ro.  — ÀTA.  s.  f.  T.  di  cucina.  Vivan-  scorse  delle  corna  sulla  propria  fronte  nel 
Ita  di  cipolle  ,  e  di  zucche  trite.  mirarsi  nel  Tevere  ;  spavenUto  da  tal  pro- 
;.  Dicesi  per  Istravaganza  sciocca.  digio  ,  egli  immolò  delle  pecore,  per  cer- 
.  s.  m.  T.  d*  agr.  Specie  di  cipolla,  carne  la  spiegazione  nelle  loro  viscere, 
anche  Cipolla  porraja.  -^óso.  add*  L*  indovino  gli  disse  che  gli  pronosticava 
*  legnajnoli.  Dicesi  del  legno  che  è  che  sarebbe  divenuto  re  di  Roma  e  dell*  I- 
to  a  sfogliarsi.  talia.  Cippo,  inorridito,  fece  convocare  il 
xno.  s.  m.  L.  Hjrachintus  comotus,  senato  fuori  della  città ,  e  dichiarò  che  si 
Tk  bot..  Pianta  ,  che  ha  lo  scapo  esiliava  volontariamente.  U  senato  per  ri- 
I  ,  cilindrico  ,  liscio,  alto  per  lo  me-  compensare  qnest*  atto  di  patriottismo,  gli 
palmo  \  le  foglie  dislese  sul  terre-  die  tanto  terreno,  quanto  ne  potè  cerchia- 
fiori  inodori  ,  numerosi ,  ventricosi,  re ,  dal  mattino  sino  alla  sera  col  solco 
iga  terminante^  gt*  inferiori  di  un  di  un  aratro;  e  per  conservare  la  oiemo- 
alquanto  giallo  ^  i  superiori  porpo-  ria  di  tanta  virtù,  si  fece  scolpire  sulla  por- 
sterili  ,  più  piccoli  ,  col  gambo  più  ta  per  dove  Cippo  era  uscito  dalla  città  , 
9  formanti  nn  ciuifo.  È  comune  ne'  una  testa  cornuta  che  gli  rassomigliava. 
.  5-  — •  1**  <U  '^  >tat.  Pietra,  poco  Cìpra.  mitol.  Sotto  questo  nome  ,  che  nel- 
Inra  del  porfido ,  di  cplor  verde  ac^-  1*  antica  lingua  etnisca  valeva  Buono,  Gia- 
gìalletto  ;  ha  dentro  di  sé  alcune  none  aveva  un  tempio  nel  Piceno  ,  edifi- 
lie  nere    e  bianche  ,  quadre  ,  picco-  rato  da*  Tuscioni. 

randi.  Non  serve  per  far  figure ,  ma  *CipftÌA.  s.  f.  T.  di    st.  n:i,t.  Nome  dato  ad 

le  colonne ,  pavimenti  ,  porte  ,  tavo-  un  genei-e  di  tes^tacei ,  che  presentano  per 

«ti  e  simili.  carattere  una  conchiglia  convessa  ad  estre- 

SQUILLA.  V.  CiPOLL— A.  mità  rotoUta  nel  di  dentro  ,  e  ad  aperta- 

'A.  V^  CipOLL — ^,  ni  longitudisale  ,  stretta  e  dentata  da  tutte 

ro.  add.  T.  de'natnr.  Agg.  di  Ala-  e  due  le  parti;  cos\  detti  da  Cjrpris  (Ve- 

agatato  e  lineato.  nere)  attesa  la  figura  longitudinale  della  lo- 

•Ìtta  ,  — -Isa.  V,  Cipoll — A.  ro  apertura  ,  per  cui  anche  i  Greci  aveanlt 

B   Campahìllb.    s.  f.  L.    Leucajum  consacrati  nel  tempio'  di  Venere  a  Guido, 

n.    Linn.  T.  bot.    Sorta  di  pianta  ,  Cipsbmìha.  f^.  Cipress— o.  T.  bot. 

I  la  spata   di  un   sol    fiore,  lo  stilo  Cipkbssìro.  add.  T.  de'  naturai.  Agg.  d*nna 

I    clava.    Fiorisce   nel   principio  di  specie  di  pepe   detto    di   Ciappa  ,  e  pepe 

rera.   Targioni,  garofanato. 

Ivo,  — 6nm, — òso.  y,  Cipoll — a.  GiPtàsso.  s.  m.  La  parte  deretana  del  capo. 

TO.  8.  m.  T.  de*  parrucchieri.  An-  L.  Oceipitium, 

ira  ,  che  già  nsavasi  fare  de'  capelli  *Ciptèss — o.  s.  m.  L.  Cupretms  tempennrens, 

la  collottola,  e  chiusa  in  una  pie-  Linn.  T.  bot.  Pianta    sempre  verde  ,  che 

ma  borsellina  ,  con  un  cappietto  di  ba  il  tronco  grosso ,  molto  diritto  ,  con  la 

scorza  bruna  ;  i  rami ,  che  derivano  quasi 

Accorciamento  di  Granciporro,  in  dal  piede  o  per  lo  meno    da   un  terzo  da 

di  Errore.  Voteli,  Ercot.  418.  terra  della  sna  altezza  ^  numerosi ,  fblti,  e 

Lo  s.  e.  Cipero.   K.  .  disposti  in    modo    che    danno    all'  albero 

m.  T.    di    antiq.    Mezza    colonna  l*  apparenza  di  un'  alta  ed  appuntata  cima; 

le  foglie  opposte    molto   piccole ,  embri- 
cate su    quattro    lati ,   numerose  «   di  ut 


sapitallo,  poggiata  sopra  una  base,^  e 
Uto  avente  qualche  iscrizione.  I  cippi 
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verde  cupo,  lisce  ;  i  coni  rotondi,  un  po- 
co bìsluoghi  delia  sroisesza  di  una  noce. 
È  indigena  delia  Urecia.  Ha  il  cipresso 
tma  varietà  detta  Cipresso  femmina ,  o 
anche  Gipressa  ,  che  ha  i  rami  aperti , 
^uati  orizsontali ,  meno  nnmerosi ,  i  anali 
non  danno  ali*  albero  la  forma  piramidale, 
come  fanno  quelli  del  cipresso  maschio; 
la  femmina  però  è  capace  di  acquistare  una 
maggiore  grossezza,  e  di  resistere  meglio 
a*  rigori  dello  inverno.  Il  cipresso  appo 
gli  antichi  Pagani,  era  uno  degli  attribuii 
di  Plutone  ,  e  gli  si  dava  come  a  questo, 
il  soprannome  di  Feralis ,  cioè  funebre  ; 
e  i  sacerdoti  di  questo  dio  erano  coronati 
di  un  ramo  di  cipresso  ne*  sacrificj  che 
facevansi  pe'  morti.  Si  circondavano  di 
cipressi  gli  altari  degli  Dei  infernali ,  ed 
ì  sepolcri  de'  srand* uomini ,  e  si  ornavano 
delle  sue  foglie  le  lampade  funeree  ;  in 
fine  coprivansi  eziandio  di  rami  di  cipresso 


le  case  degl*  infelici  e  dei   colpevoli  ,  per 

ùone.  €.  Ci- 
presso ,  per  lo  Legname  di  quest*  albero. 


indicare  il  lutto  e  la  disperazioni 


— BTO.  s.  m.  Luogo  in  cui  vi  sono  molti 
cipressi.  L.  Cuprttsetum.  — ina.  s.  f.  , 
Scopa  MAaiv a  ,  Tamarìgi.  L.  PopuUu  di' 
iaiata,  Linn.  T.  hot.  Pianta,  che  ha  il 
tronco  molto  diritto ,  elevato ,  con  la 
scorza  quasi  bianca  di  media  grossezza;  i 
rami  diritti  ,  disposti  quasi  a  verticillo  , 
e  io  guisa ,  che  danno  alla  pianta  una  fi- 

Sura  piramidale ,  o  di  cipresso  ;  le  foglie 
eltoidi  ,  più  larghe  cl\e  lunghe ,  acumina- 
te, seghettate,  lisce.  È  indigena  deirita- 
lia  ,  lungo  il  Po ,  e  corrisponde  al  Papa- 
lus  Jastiffiala  di  Persoon. 

CìpRi ,  o  Cìpria,   f^.  Polvbrb  di  cipri. 

Cìpria,  f^.  Cipr — o.  (  geog.  ) 

Cipri. (hi.  geog.  Porto  sulla  costa  meridioo. 
della  Corsica. 

CiPRiiìiro  (  S.  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princtp.  citer.  ,  e  nel  distr.  di  Saler- 
no, capoluogo  di  cantone,  sopra  una  col- 
lina; couU  circa  4000  abitanti.  J. —^(S.  ). 

'  Nome  di  una  città  della  Francia,  nel  di- 
partim.  della  Dordogna.  J.  -^(S.  ).  Nume 
di  due  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  :  l'  uno 
nella  provin.  di  Lodi  ;  1* altro  in  quella  di 
Belluno. 

CipriìIko  (  S.  ).  st.  eccl. ,  e  biog.  Vescovo 
di  Cartagine,  dottore  della  Chiesa  e  mar- 
tire del  sec.  m.  Visse  nelt'  idolatria  sino 
ali*  età  di  circa  40  anni.  Ricevè  poi  il  bat- 
tesimo dal  prete  Cecilio,  che  sii  fece  com- 
prendere r  eccellenza  della  cristiana  reli- 
gione ,  e  le  assurdità  del  paganesimo.  In 
vista  del  suo  merito  fu  innalzato  al  sacer- 
dnùo,  e  poco  dopo,  benché  suo  malgrado, 
^veone  collocato  nella  sede  eptscop.  di  Carta- 


CIP 

gine  sua  patiia ,  nel  248.  Fu  il  padre  de* 
poveri,  la  luce  del  clero,  ed  il  consolatore 
del  popolo.  Durante  la  prima  sanguinosa 
persecuzione  suscitata  dati*  imperat.  Decio, 
'  tu  astretto  a  lasciare  il  suo  gregge ,-  ma  si 
può  dire  che  gli  fosse  sempre  presente 
per  assisterlo ,  mercè  le  sue  lettere  ed  i 
suoi  ministri.  Dissipata  che  fn  la  burrasca 
fece  ritorno  nella  sua  sede,  e  vi  convoca 
un  concilio  nel  251.  Essendosi  poi  ael 
257  riacceso  il  fuoco  della  perseoiziooe , 
il  santo  vescovo  fo  pnre  arrestato  e  de- 
capitato il  di  4  4  di  Settembre  del  258. 
Molto  scrisse  S.  Cipriano  per  sostenere  h 
verità,  da  esso  poi  su^ellata  col  proprio 
sangue,  e  fu  il  primo  de^li  autori  cristia- 
ni veramente  eloifiicnte.  11  suo  stile  è  nu- 
Schio ,  eloquente  ,  grave ,  elevato  e  degoo 
della  maestà  del  cristianesimo ,  ma  è  io* 
sieme  naturale  ,  e  non  ha  nulla  di  decla- 
matorio. Le  prrucipali  sue  opere  ,  sono  : 
4*  Epistole-^  2*  Testimonia]  3«  De  uaiu- 
te  ecclesiae;  4*>  De  Lapsis\  5**  De  fonitaU 
idotorum  ;  6«  La  spiej^azione  delVoraùo- 
ne  domenicale^  1"  Delle  opere  della  mi- 
sericordia &c. 

CÌPR— IDI  ,   ÌGBVA  ;     — -IcVA.      f.      ClP«— O- 

*CipRtH — o.  s.  m.  Nome  con  cui  gli  antichi 
chiamarono  nn  pesce ,  (-dal  gr.  Chjrpris 
Cipride,  uno  de  soprannomi  di  Venere), 
pef  allusione  alla  proliftcazione  di  queste 
pesce,  mentre  figlia  sei  volte,  ogni  anno; 
da  noi  è  detto  Carpione ,  e  Reina.  J.  add 
F",  Cipa— o.  T.  bot.  *— ODÓ5B.  Genere  di 
pesci ,  che  non  differiscono  da'  ciprini  te 
non  per  essere    forniti    di    denti ,   mentre 

3uelli  non  ne  hanno.  *— òidb.  s.  f.  Sf>ecie 
i  pesce  del  genere  Gobio  o  Momiiro, 
detto  cosi  pe*  rapporti  esteriori  che  le  soe 
squame  grandi,  ed  un  poco  frastagliate, 
hanno  con  quelle  del  pesce  detto  Ciprino. 

CìpR — IO  ,  — lOTTO.   f^.  CiPR — o.  (geog.) 

*CiPRipèDio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
il  cui  nettario  ,  simile  ad  una  scarpa ,  fu 
paragonato  a*  calzari  di  Venere.  (Dal  gr. 
Chjrpris  Venere  ,  e  pedilon  scarpa.  ) 

CìpR— o.  s.  in.  L.  Litusonia  inermis.  Lion. 
T..  bot.  Pianta  che  ha  i  rami  opposti,  eoo 
una  scorza  bianca ,  alquanto  gialla,  senta 
spine  ;  le  foglie  quasi  sessUi ,  ovate ,  acn- 
te ,  opposte ,  piccole  ;  i  fiori  co*  petali 
bianchi ,  odorosi ,  distesi ,  in  ciocche  ter- 
minanti. E  indigena  dell*  Egitto  e  deirin- 
dia.  — ìiro.  add.  T.  fsrm.  Agg.  di  un  un- 
guento fatto  co'  fiori  dell'albero  Cipro. 

CìpR — o.  geog.  L.  Cjrprus,  e  più  anticam. 
Acantantiacy  Aspelia.  Amamusia,  Cera' 
stis,  Citica,  Drosa,  Satrachus  ,  &rc.  Isola 
della  parte  orìent.  del  Mediter.  posta  quasi 
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ad  egilak  dttt  MI'  Enropa  •  ddl'  ^mm^ , 
dist.  45  migl.    dal   Capa    Anemw,  e  60 
dalle  eotte  della  Siria.  Sì  estende  dal  grado 
49*,  46  al  52%    42   di   Long.    or.  ;  e  dal 
14*,  28  al  35*y  40  di  Lai.  seUeotrionale. 
La  ma  Inogh.  dal  Capo  dt  S.  Andrea  ^a 
aua  catremità    orientale)  al  Capo  t>.  Epi- 
lanio  (la  tua  punta   più  oecid.ì  è  di  440 
migl.  y  e  la  tna  media  làrnb. ,  da  tranion- 
tani  a  metao  giorno,  è  di  45  in    60  mi- 
glia. È  tagliata   da   IcTante  apponente  da 
nna  catena  di    montagne   alte  e  tcotcete, 
la  cui  cima  più  alta  è  il  monte    S.  Croce 
(rOiianpe  degli  aatìclii).  Cipro  fn  nna  delle 
più  &mote   £nre    al  tempo   delle    favole. 
Vcnerty  nata  dalla  tcbinma  del  mare,  Tici- 
no all'  isola  di  Citerà  (  oggi  Cerigo  )  ,  fu 
fiali*  onde  trasportala ,  e  lasebta  tnlle  co- 
ste dell*  istfla  di  Cipro    (faTola  che  forse 
«bl>e  orinine  dalla  conotcinla   Tolnttà  dei 
Cipriottì  j,  ove  finterò  i  poeti,  che  quella 
iiea  fosse  onorata  con  un  culto  oarlioolare, 
e  caotaron  tb^ente   le   città   di  Pafo ,  di 
Amatunta  e  di  Citerà ,  ed  il  bosco  d'Ida- 
lia  ,  come  le  tedi  predilette   della  madre 
d*  Amore.  Par   che  Cipro   fpsse  popoUta 
da*  Fenicj ,  prima   che  le  colonie  greche 
Tenitsero  a  stabiiirvisi.  Conteneva  9  reftni, 
trilmtarj  de'  re  di  Penìa.    Estendo  1*  im* 
pero  persiano  stato  distrutto  ,  quasi*  isola 
fu  assoggettata   a*  Tolómei  ve  d'  Egitto  , 
dopo  la  morte  d*  Alettandm  il  Grande , 
ed  a'quaK  rimate  tino   ali*  aooo  697  di 
R<mia,  e  57  an.  av.  G.  C,  alia  qual  epoca 
fu  da*  Romani  usurpata.   Alla  caduta  del- 
l' imp.  romano  ,  venne  occupata  per  qual- 
che tempo  dagli  Ahibi  ;    cadde   potcìa  in 
potere  degl*  imperatori  greci,  s^  ai  tem- 
po delle    crociate ,   quando    fu   data ,  col 
titolo  di'  regno  ,    alla  ctta  di  Lutigoano  , 
per  indennfazare  questa    francese  fiimigtia 
della  perdita   del  trono  di  Gerutslemme. 
I  tuoi  discendenti  la  conservarono  sinn  ài 
i  180  ,  quando   fu   ceduta  a*  Venusiani  da 
Caterina  ,    védova  di  Giacomo  ,  il  quale  , 
estendo   Hglio  naturale   di  Giovanni  III, 
avea  nsurpsto  il   regno  a  Carlotta  ,  fistia 
legittima  ed  erede  di  esso  Giovanni.  Car- 
lotta ,  che  siilo  allora    era  vissuta  ritirata 
a  Roma ,  inaiamo  reclamò  contro  una  tale 
cessione  ;  ella  nulla  potè  fare,  se  non,  mo- 
rendo, lasciare  i  suoi  diritti  soli»  corona  di 
Cipro  a  Carlo  duca  di  Savoja  suo  nipote, 
il  ^nsfte,  in  fatti,  prese  il  titolo  di  re  di 
Cipro  ,   tìtolo  che   sino   al  giorno  d*  oggi 
conterVAsi  da'  re  di  Sardegna.  1  Veneaiani 
intanto  rimaser  pacifici  possessori  dell'iso- 
la  tino    tU*  anno    4571,    in  cui  i  Turchi, 
•otto  Selimo  II ,  te  ne  impadronirono.  Ma 
aneti*  itola ,  altre  volte  tanló  eootidi^bi- 
T.  IL 
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Uf  tanto  iorìda  e  tante  jpepolata^  in 
bpecie  ai  tempo  .citile  Crociale ,  è  nasi 
aatai  decaduta,  e  non  conta  che  70,000  am- 
ttnii,  la  metà  Greci,  ed  il  rimanente  Tor- 
chi ,  Maronili  ed  Armeni.  II  tuo  tnolo  è 
fertilissimo  ,  ma  V  agricoltura  ,  lorte  per 
■taacama  di  braccia,  è  mollo  neglftta, 
per  lo  che  vette  pianare  ti  cangiarono  in 
deserti,  in  coi  di  colti vatione  non  ti  tcor- 
gono  Ae  le  trttee.  Molti  tono  gU  og- 
getti che  quivi  ti  raccoleotto  e  t'  etporta- 
no ,  '  cioè  cotone  (  il  più  appretiatp^  di 
tutto  il  Levante),  tabacco,  tisamo,  papave- 
ro ,  robbia  ,  aranci  ^  cedri ,  olio  ,  miele , 
dàtteri ,  pistacchi ,  capperi  ,  liqairiaia  , 
catrame  e  trementina,  e,  più  di  tutto,  quel 
tanto,  e  pel  mondo  tuttu,  rinomato  vino  di 
Cipro  y  prodotto  da  viti  a  cappi  tortnoti 
e  rampicaotL   Nicotia  è  la  capii,  di  fritta 

1*  isola.     -'lA,     — IDB  ,  -^ÌGBIIA  ,    -^iòVA. 

mitol.  Soprannomi  di  Venere ,  sia  perchè 
era  nata  ueU'  isula  di  Cipro  ,  sia  nevphè 
ella  era  uscita  dalla  sdùuma  di  quel  mare, 
che  bagna  la  costa  di  essa  isoU  »  aia  fi- 
nalmente perchè  quivi  avea  i  snoi  più  fa- 
mosi templi,  {y,  vBireae.)  — io,  — iòtto. 
add.  Nativo  dett*  uoU  di  Cipro. 

H^RA.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  ,  con- 
siderata come  sostegno  ed  arbitra  della 
vita.  (Dal  gè.' Cfyrot  autorità,  arbitrio.) 

eia  A.  geog.  aot.  Monte  dell' Affr. ,  nella  Ci- 
refiaicp.  Giustino  ^  ne  parla  come  di  no 
luogo  deliaioiso ,  il  ^e  probabilmente  im- 

rgnò  i  Greci  ad  erigenri  la  città  di  Cirene. 
— *  S'^S*  mod,  Picc.  cit.  della  «Sardegna, 
dist.  45  miglia  da  Cagliari. 

CitAoRA.  Lo  t.  e.  Cbiragra.  ff. 

CnÀNf  (EUtabetU).  biòg.  Dooxella  pituice» 
che  iUustrò  la  tcuola  di  Bologna,  tua  pa- 
tria. Studiando  i  modeUr  de*  grandi  mae- 
stri ,  acquistò  delle  belle  idee  ,  cbt  etpri* 
meva  con  felicità.  Il  tob  colorite  era  {re* 
teo  e  graaioso ,  ma  non  tTcva  una  manie- 
ra ferina  e  decisa.  Quantunque  avesse  più 
talento  pe'  soggetti  semplici  è  teneri  ,^  ella 
tceglieva  in  preferenta  i  toggetti  terribili^ 
ma  le  m^incava  la  fona  per  eteguirli. 

CuAtórrs.  geog.  Città  dells  Turchia  astati* 
ca  ,  ncll*  Anatolia  ,  pt«ta  sul  mar  Nero  , 
dist.  90  migl.  da  Trebisonda. 

GiaiiA.  nùtol  Figliuab  di  Odiimo  e  di  E^ 
teria  ,  chiamata  prima  Cidippe. 

QacA.  Prep.  per  indicara  Quantità  incerta 
di  tempo  e  di  numero  |  e  vale  Inforao; 
pretso  a  poco  ;  più  o  meno.  L.  Cireum , 
circa ,  quoad,  J.  Quetta  prep.  va  tovente 
teguita  daHa  particella  a\  e  qualche  volta 
anche  da  di  ,9  spesso  ancora  trovasi  sen- 
JM  particella  alcuna.  C.  Talora  è  avr. ,  e 
vale  lo  ttetto.  L,  Cirater,  Ben  UVuHtrto  , 
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che  da  trem^imi  addietto  èrano  trtetiUo 
àoUèghe,  o  ciKci.  Ciò,  yiU.  ii,  9ò,  4.  j. 
Ih  ciiCA  I  iK  CIRCA  y  ▲  va  BBL  ciBCA.  Che 
Ta^Uooó  lo  s.  e.  Incin»  ,  all'  inciicai  ,■  di- 
prMso ,  a  «a  dipresso  ,  intomo  ,  in  qnel 
torno. 

CuucAurrBLLmóne.  n.  f,  Intelloaioae  -  oom- 
urentÌTa  ;  inteUeaione  della  cosa  ia  tutte 
le  ftae  parti. 

dacÀsfriA.  g«Pg*  Contrada  della  Rnsaia  «nr.  ^ 
aituat»  sul  Tersatojo  settentr.  del  Caneaso^ 
fra  il  grado  54",  e  64  di  Long.  or.>  e  fra 
4r*,  54  e  45  di  Lat.  itetteiitrionale.  Occu- 
pa una  gran-v  porzione  del  territorio  rin- 
chiuso fra  il  mar  C^Mpio  ed  il  mar  Nero, 
e  confina  al  sett.  col  governo  del  Caucaso; 
air  or.  col  Daghestano;  aH*  ostro  con  la 
Georgia ,  1'  Imereiia  e  1*  Absia ,  da  «ni  è 
■eparata  dalla  cresta  del  Caucaso  j  e  ▼vno 
1'  occixi.  si  estende  sino,  al  mar  Nero.  E 
la  Circassia  abitata  da  numerose  tribù  tar- 
lare, e  nomade,  indipendenti  l'iana  dall'al- 
tra ,  e  governate  da  prìncipi  che  Uon  hanno 
^  rapporto    politico   fra    essi ,  e  che  spesse 

-.  Tolte  si  fanno  la  guerra  o  per  vendetta,  o 

■  per  rapina.  Esscodo  la  maggior  parte  delle 
tribù  nomadi,  egli  è  difficil  cosa  11  fissare 
il  numero  della  popolaaione  intera  della Qr- 
cassia.  Creilesi  nondimeno  che  possa  ascen- 
dere a  ()00,000  individui,  d^' quali  10,000 
«ono  Russi  ed  Armeni  ^  dimoranti  nelle 
città,  e  dediti    al   commercio.  I  Circassi 

'  passano  >  al  paro  de'  Georgiani ,  come  il 
popolo  più  bello  della  terra.  Gli  uomini 
fono  notabili  per  1*  aiteua  giusta  della  loro 
statura  ^  e  per  la  bellesu  e  1*  eleganza  delie 
loro  forme.  Hanno  la  figura  espressi vt 
molto,  la  testa  bislunga.,    gli    occhi  ed  i 

.  capelli  di  color  castagnino ,  il  naso  aqni- 
iino  ,  e  V  arìa  marzisie.  La  bellezza  delle 
donne  è  rinomata  in  Europa  ed  in  Asia  , 
«  da  tempo  Mnmemòrs^ile  le  schiave  Cir- 
casse hanno  fatto  sempre  1*  ornamento  dei 
serragli  de*  principi  orientali. 
,Ciac-*-i.  mìtoL  Incantatrice  famosa  presso 
gli  antichi  poeti^ohe  le  danno  per  geoito- 
rì  il  Sole  e  la  mula  Persa,  o  Perseide,  una 
delle    oceaniUi  ;  :  e  Omero  dice  ,  che    era 

.  sorella  di  Eete  re  della  Colchide,  e  di  Pa- 
sifae  sposa  di  Minosse.  Studiò  l'arte  di 
compor  veleni  ,  e  ne  divenne  maestra.  La 
prima  vittima  del  suo  pernicioso  segreto 
fu  il  proprio  aposo  ,  re  de'  Sarmati ,  il 
quale  fu  da  lei  avvelenato  coli*  idea  di 
poscia  regnar  sola;  mA  sìocome  essa  go- 
vernava i  suoi  sudditi  con  tirannico  potere, 
éosk  essi  ,  che  già  1'  odiavapo  pel  suo  mi- 
afatto  ,  le  tolsero  la  corona  ,  e  la  costrin- 
sero a  fuggire.  U  Sole  padre  di  lei  la 
trasportò,  nel  suo  carro  su  i  lidi  d' Italia, 


'«IR 

dll* 'éiÒ>emità  del  Lano,  in  na  loogó  tàr- 
eondato  dall'una   banda  dal  mare  ,  e  dal- 
l' altra    da    paludi    (^e  paludi  Pontine  ). 
Omero  dà  a  qaesto  luogo  il  nonne  di  Ees, 
DM  pigliò  in  progresso  quello  di  Circeide,  e 
*^chianiasi  in  oggi  monte  ,  o  capo  CirodUo, 
che  è  una  apecie   di    promontorio  ,   selle 
coste  del  Mediterr. ,  non  limgi   dal  porto 
d'  Anzo,  ni^i  Stati  poniitici.  Quivi  Grce 
esercitò  il  >uo  magico    potere    sopra  tatti 
coloro  che  non  le  corrììiposerp  in  amore; 
imperciocché  il  suo  incantesimo  non  s'  e- 
stendeva  al  segno  d'  istillar  amore,  anzi  a 
cagione  ^el  medesimo    veniva    da  ognuno 
odiata  ,  sebbene   fosse    giovine  anconr,  e 
l>clla.  Cambiò  in  augello  Pico  ,  il  più  bel 
principe  di  Ausonia ,  il  quale  attg«dlo  tat- 
tav)a  chiamasi   Pico.    Essendoai    invaghita 
dì  Glauco  nno  degli  Dei  anarini,  il  quale 
anziché   corrisponderle  »   la    diapfezasTS , 
perché  già  amava  la   nin£a   SciUa ,   Qree 
non  potendosi  vendicare    sopra    1'  oggetto 
stesso  del  suo  amore ,    trasfornaò    la  soa 
riirale  in  un  mostro  spaventevole  ,  che  di- 
vepne  il  terrore  de*  naviganti  (f^.  Scilla). 
i^uello  però  che  rendè  piò  celebre  qacsta 
ttiaga  ecl  u  suo  so^oruo ,   fu   quanto  ivi 
avvenne  ad  Ulisse,  quando  fece  naufragio 
au  quella  spiaggia.  Coloro    che    «ccbmps- 
gnavano  1'  eroe  itacense   non    tardarono  a 
provare  la  possanza,  incantatrièe  di  Circe; 
imperocché  appena  giunti    Cnron    tutti  é$ 
lei    in    porci    trasfom^ati.    Io    quanto   s4 
Ulisse  stesso  ,  ella  Io  accolse  ooi|  benevo- 
lenza ,  e  «nostro    tal   piacere    in    vederlo , 
che  non  solamente   restituì    ai    compagni 
di  lui  la  primiera  loro  (orma  ,  ma  «U  pia  * 
impegnò  lui  ad    amarla  ,  ed  a    tratteneni 
con  essa  un  anno  intero.  Oni.  Odiss.  lìb. 
40.  — iiDB  ,    e  — io.   adii.  Di  Circe. 
CucèA.  s.  f.  ti.  Oretta  lutetiana.   Lion.  T. 
bot.  Pianta,  che  ha  lo  stelo  diritto 9  sot- 
tile ,  lungo  poco  più  di  un    piede  ;  le  fo- 
ghe opposte,  un  noco  veUjuUte,  dentate , 
ovali,  appuiltate;  1  fiorì  alquanto  rosai,  eoo 
p.eduncolo  vellutato  in  grappoli  terininanti. 
E  indigena    de'  boschi ,    e  ne'  luoghi  om- 
brosi. 
rCiacéiDB.  y.  Ciac — a. 
CiacàLLo.  geog.  L.  j4ea  insula,  cirteium'vro' 
montorium.  Monte  degli  Slati  della  Ch>e- 
ta,  nella  delegazione  di  Froainone,  dist 
45  migl.  da  Terracina.  Forma  un  m^mon- 
torìp  assai  alto,  che  si  avanza  nel  Mediter- 
raneo ,  e  termina  all'  ostro  la  lunga  sene 
delle  dune,  icIie    si   dirige  all'  occid.  delle 
naludi  Pontine.  Dalla  parte    dell'  occid.  è 
Dattuto  da'  fluiti  marini ,  é  non  offre  che 
rocce  scoscese.  F',  CisCi.  U  29  di  LngTio 
4  798  j .  i  Fràttceai ,    comandati  dal  general 
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Ufoedondd ,  bittetote  «elle  vìmnMmjdi 
^osto  monto  l*«Mf«ito  napoleuno. 

'*H^wtÌMtm.  y.  Ctiio-*-o. 

Cuiao.  V.  CiM>-i. 

CiBcàsio.  geog.  ant.  L.  Cirouium,  CàU^  del- 
¥  Asia ,  nella  McaQ|>otamia.,  al  coofliianCe 
ét\  fio.   Gabofàs  ,    oeir  Eufrate  ;  fa.  cittJi 

■  di  frontièra,  fatta  fortificare  dall*  ioaperat. 
Dìoclcaiaoo. 

^CiaciiiÀLi.  adiU  Coti  chiamanai  da*  bolaoici 
le  fòglie  piente  in  cerchio.  L.  Circinalet, 

Qmcao.  mitol.  Nome  .di  aa  vento  impetuead. 

Càa&T-o.  a;  m.  T.  di  archii.  Eilifìxio  roton- 
€Ìo  od  OTale ,  di  cui  i  Romani  ti  valevano 
per  lar  moatre  di  giuochi,  e  combailimenti 
ni  popolo  y  e  aégnatameote  delle  corse 
de*  cocchj.  L.  Cirouj,  i.  Tati  edifisj  eran 
-  d*  erdinario  più  lunglil  ohe  larghi  ;  i*  in- 
terno era  un  vasto  spaaio,  o  area,  coperta 
di  sabbia  ,  e  però  detta  anche  Arenf .  Una 
delle  esti«miu,  la  più  stretta,  era  termi- 
«aU  in  linea  retta ,  1*  altra  era  iatu  a  se- 
micerchio. 1  due  lati,  che  partivano  dadi* e- 

■  stremità  della  iaccia  retu  ,  e  che  andavanp  ' 
ad  incontrare  le  due  estremità  della  faccia 

•  circolare  ,  etano  i  più  lunghi  ,  e  servivano 
di  base  a  molti  segai  ,  o  gradini ,  collocati 
in  anfiteatro  per  gli  spettatori.  La  faccia 
retta,  era  composta  di  dodici  portici,  che  ' 
destinati'  pe*  cavalli  e  pe^  carri ,  si  chiama- 
itàno  Corcerej,^  Quivi  eravi  una  linea  bian- 
ca,  da  cui  cominciavano  le  loro  corse  i 
cavalli  ed  i  cocchj.  Cootavasi  in  Roma  On 
gran  numero  di  Circhi ,  fra*  qualr  si  di-  . 
«tingnevano  il  Circo  maiaimo ,  il  Circo  di 
Flora  ,  il  Circo  Vaticano,  il  Circo  Castreu' 
ae  ^  il  Circo-  di  Giulio  Cesare ,  il  Circo 
Apollinare,  il  Circo  FUmiiiio,  e  molti  al^- 

'  tri  sino  al  numero  di  quattordici.'** — ànsi, 
add.  Attenente  a*  giuochi  del  circe.  L.  dr- 

■  censis,  J.  *— .  Appo  i  Romaor  la  voce  dr' 

■  cetuei  era  termine  generico,  sotto  il  quale 
ai  comprendevano  tutti  i  certami  del  circo 
di  qualunque  natura  eiai  u  CoMcro  $  ma 
nella  loro  origine  tali  giuochi  non  erano 
ae  non  differenti  specie  di  corse  a  Cavallo, 
in  0occhj  ,  e  per  sino  a  piedi ,  alle  quali 
poi  ai  unirono  gli  altri  combattimenti  a- 
fletici  come:  della  lotte,  del  dì^o  ,  del 
pugilato  &c.  La  maggior  parte  delle  feste 
romane  erano  accompagnate  con  giuochi 
del  circo ,  ed  i  magistrali  davano  sovente 
queste  specie  di  spettacoli  al  popolo.  Ma  i 
gran  giuochi,  propriamente  chiamati  Cir- 
eemes,  duravano  cinque  giorni ,  e  comin  • 
davano  il  quindici  di  Scttembre.^  y.  Giuo- 
chi. ' 

*Qbco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  spar- 
▼iete  ,  così  detto,  o  percliè  offre  per  ca- 
jrattere  un  collare  (ormato  di  peone ,  che 
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^Mte  daHQ  orocelMe  »  e  pataa-acMo  U  man- 
W,  o  perchè  ha  Tabituil ine  di  ¥olai«  eir- 
colarmenfe.  $.  •^.    T.  de*  geologi.  Dioeèi 
()uegU  apntj  circolari  od  ellittici ,  cke  so- 
sto attorniati  di  giri  di  rocce  scpaceae^,  ed 
eaiandlo  di  nuMitagne  ette..  Tali  giri  ^  die 
vhanno  qualche  Win  aet ,  •  kiove  ipigHa  4ì 
circonferenza ,    raasonsigliano   in    qualche 
'modo  a  quegli  edifiaj  delti  Circhi. 
^CIrgol— K>»  o  *ClacD{«— o.^.  m.  T.  matem. 
Figura  piana,  con^presa   sotto    una   linea 
torva  ^  ohe  ritotna  in  sé  stessa  ,  e  perciò 
dette  Circonferenaa,  o  periferia  ,  e  tutti  t 
^cui   punti   anno    egualmente   distenti    dal 
plinto  c^e  è  nel   messo ,  jd   che  chiamasi 
Centro.  L.  Ciroulus  ,  éircut,   5*  Qvantnn- 
>que  nell'  uso  popolare  della  parola "Ctreo^ 
lo  ,' frequentemente  si  adopera  per  la  pe» 
.riferia  sola  ,  puro  ,  propriamente  parlando^ 
lo  spazio  inchiuso  '  dentro  la  circonferenaà 
o  perifieria  ,  è  il    circolo.  5*  Ciacoto.  IW 
Circolaaiotté  ,  come  :  OIrcolò  del  Musane. 
€•  Per  Crocchio^  adunanaa,  capannello.  ^ 
T.  milit.  Radifnansa  degli  uffisiali  ,  o -de* 
^aotto-uffisiali,  per  ricevere  ^K  ordini,  o  il 
.segno  :  easi  formano  un  circolo  ,  ae  il  nn- 
.-n&ero  loro  il  riclùede , .  in  meaao  al  quale 
ate  la  perfOna  ehe  dà  l'ordine^  o  la  paro- 
la. 5-  T.  geog.  ,  e  poUt.  Diceti  di   molte 
'Provincie  principali  e  èiltii,  che  compoi»- 
gèoo  insieme  il  corpo  politico  dell*  Inipe- 
•vo  ,*  onde  dicesi  :  //  ciacou}  del  Reno  ;  il 
.CÌRCOLO  di  Franeonia ,  &c.$.  —  vinóso.  T. 
log.  Quel  visio  di  un    argomento ,  in  ent 
si  suppone  provaita  «  o  si  reca  in  prova  Ja 
proposisioiie  che  si  ha  da  provare.  -— éTTO. 
,B.  m.  dim.  Piccol  circolo.  L.  Orbieuhis^ 
ciroulus.  — ÀRB.  V.  neut.  Volaersi  intorno^ 

tirare  attorno,  muoversi' circolarmente. 
,  r.  Circuire,  j.  T.  mcd.  Oggidì  dicesi  più 
comunem.del  Muoversi  continuamente  che 
fa  il  sangue  nel  corpo  animato,  dal  cuore 
neir  arterie  ,  e  da  queste  nelle  Tene ,  che 

10  riconducono    al   cuore  ;    onde  diciamo 
.Il  sangue  circola  nelle  vene.  J.  Per  esten- 

aioiie  dicesi  anche  del  Moto  de*  fluidi  nelle 

piante.  J.  T.  del  comm.  Dieesi  del  Corso 

della  monete  nel  commercio  ;  onde  diceai 

11  danaro  circola.  J.  v»  a.  Circondare ,  gi- 
rare attorno  ^  in  giro.  Ed  m>rh  ifua*i 
V  ombra  della  vera  CotteUa%iòne  ,^e  della 

.doppia  danza  y  C^e  cirgolàva  U  punto , 
dot*' io  era.  D:  Par.  43.5*  Dicasi  anche  il 
Disputar  che  fanno  i  dottori  leggenti  nel- 
le università  pubblicamente.  — àhtb.  add. 
Che  circola.  L.  Circuiens.  — àto.  par.  pass. 
L.  In  oràem  ductus,  — Iwit.  adii.  Dì  cer^t 
chio^  appartenente  a  cerchio  ,  che  h.i  fcvf», 
me  ,  o  figura  di  cerchio  \  tondo  ,  rolondP* 
X.  Cii'ctuftriM.  5.  Clic  si.  volge  intorno  «  o 
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gìrt  àlimno  i  imàfi  «lìoefi  II  mòto  droolf- 
Te  (Jet  taagae.  J.  Patto  ctrooltre.  T.  de!M- 
Itrini.  Quello  che  ti  fa  laoTeodo  il  corpo 
in  giro ,  tema  utcir  del  tao  proprio  luo- 
go, j.  Ctacx>LÌltB,  o  LàrruA  citooLlai. 
T.  di  corte.  Lettera  clie  ai  manda  attorno, 
per  lo  pi&  da'  principi  ,  o  tnpertori ,  per 
ilart  «n  ordine  o  nn  ardito  a  divene  per- 
aoiie ,  ed  è  dello  ttetao  tenore.  C.  Dicoott 
aure  Lettere  circolari^  o  Grcolart  attolnt., 
Quelle  che  mandano  i  commercianti  a'  lo- 
ro corrispondenti  y  per  informarli  di  qual- 
che loro  nuovo  ttabilimento,  del  prin- 
cipio ,  o  cettaiione  di  qualche  aocietà ,  o 
4*  altro.  — -AaiTl.  o.  att.  f.  T.  dottrinale. 
Bagion  formale  del  qroolo.  — AavivTi. 
•tv.  A  maniera  di  circolo  ,  ìm  circolo ,  a 
tondo  ^  in  giro.  L.  Cireulatim,  J.  A  ma- 
niera di  lettera  circoUre;  in  giro.  — ^àto. 
ndd.  Circondato  ;  pieno  di  circoli.  L.  Or" 
eumdattu,  {.  Fatto  in  forma  ,  o  figura  di 
circolo.  5'  4»  *~-.  n.  m.  Cerchio,  circo- 
lo ,  corona ,  iniomitmento.  Lw  Ciroulus,, 
conma.  — ATÓx>.  T.  chim.  Veto,  che 
a'  «doperà  per  far  circolare  i  liquori . 
— 'ATÓaSk  t.  m.  Che  circola  ,  drcohnte. 
*-"ATÒKio.  add.  Di  circolazione ,  come  : 
Jtfofo  ciaooLATÒaio  del  gangue,  — Attóva. 
B.  aat.  T.  f.  Il  circolare  $  rigiraraeoto  in 
circolo  ;  e  diceti  per  lo  più  de'  fluidi  nt' 
corpi  organiuati ,  come  :  La  ciaoo^AZióm 
del  sangue,  L.  CircuUaio,  J.  T.  nuia.  Gi« 
ru  ,  o  circuito  dì  modulanone  ,  che  ti  fu 
9tr  tutti  ì  tonni.  J.  T.  <^im.  ,  e  farm. 
Quell*  operasi one  ,  mediante  la  quale  i 
▼■pori  ciie  talgono  in  alto  nel  circolatolo 
aono  costretti  a  ricadere  continuamente  nel 
Alido  ,  donde  il  calore  gli  ha  teparati. 
CiacoMpotXaB.  add.  T.  attron.  Agg.  di  qod- 
le  stelle  che  tono  tituate  yìcìOo  a*  poli  , 
•  per  lo  più  t'  intende  di  quelle  che  aoDo 
intomo  al  nottro  polo  horeale. 
**CiicoMMLSi6ra.  K.  Ciaci7iiFt7Laroii«« 
CnooiKXLLióin ,  o  Scotopìti.  n.  .car.  m.  pL 
Goal  ti  denominavano  una  tetta  d*  eretici , 
o  piuttotto  di  fuomtciti,  entutiatti,  d'Af> 
fnca.  del  aecolo  IV,  i  qoali,  t4»Uo  il  prt- 
tetto  di  vendicare -le  insinrie ,  e  riparare 
ali*  inginttiaie  ^  e  di  rittaoilire  1*  eguaglian- 
sa  fra  gli  uomini,  commettevano  mille 
ditordini  ,  mettevano  in  libertà  gli  tchi;ivi 
tenia  il  consento  de'  loro  padroni,  e  dichia- 
ravano attoluti  i  debitori .  PorUvano  dei 
bastoni,  da  loro  chiamaci  Bastoni  ttlsrael^ 
io  ,  alludendo  a  quelli  che  gì'  Itrteliti  te- 
nevano in  roano  mentre  mangiavano  1'  a- 
Siello  patquale.  Donato,  eretiarca ,  appel* 
vali  i  Capi  de*  santi ,  ed  eterciUva  per 
mecao  di  etti  orrìbili  vendette.  Un  falto 
telo  di    martirio  li    porttva   al  fnrore  di 


•Vccideni  da  aèk  i 
per  tè  ateati  tratlenere  questo  funore  ,  fa- 
ron  c(M»tretti  ad  invocate,  l'ajoto  della  ioni 
armata  de'  raiigistraii  ;  io  4al  guisa  ai  vca^ 
ne  a  capo  di  oitperderli. 

CnMxwo— loBM ,  e  Ciaciinc— ÌDiam.  v.  a.  i«. 
Tagliare  intorno  ;  ed  è  proprio  ^nel  Tt- 
gliamento  del  prepnaiò  e'  btimbiai ,  mala 
dagli  Ebrei  per  atto  di  religione.  Fatti  lo 
aieiao  da'  Maomettani ,  ma  aolo  nell'  eia 
di  43  anni.  L.  Cireumoidere.  ^.  P.  mtL 
Circoncider  la  liog^ia  ,  vale  Rafirenarla.  {. 
Il  Cretoeoai  ditte:  Circoncider  la  cortec- 
cia y  per  Tagliare  intomo  ;  maniera  che 
oggi  con  ragione  ti  crederebbe  mate  aa- 
propriau.  — ^lomarro^  n.  aat.  v,  m.  11 
circoncidere.  L.  Cirvu/itcfMO,  — isióas.  a, 
aat.  f.  L'  Atto  del  circcmcidere  ;  .circoa«- 
dimento.  L,  Cirettmeisìo,  {.  Ver  io  Gior^ 
no  ,  nel  quale  da*  Critdani  ti  celefart  la 
fesu  della  circoncitìope  del  Signore. — ite. 
par.  patt.  L.  Circumcisms ,  reeailiiiM.  j.  a. 
•car.  m.  Lo  t.  e.  Kbreo  ,  o  Maomettaaa. 

Ciacoirc — ìcaita  .  e  Ciacii*c-«-ìcffBan.  v.  a. 
irr.  Cignere  intorno;  circondare,  circuire. 
L.  Cireumcingere.  — >ìirTO.  per.  nnat.  {. 
add.  Circondato ,  cinto  iniomo.  jL  Cif' 
cumeiiiolus^  aireumdmtus^ 

CiacoBG— unóai ,  — ito.  f^.  CiacoiN>— maai. 

CiaconcLÙosBi.  v.  a.    Chiudere    intomo.  La 
Jede   ìkc^   qnasi  V  etenùià   e   la    Trmiù 
tuiia  cftcxnrcuÙDB  nel  suo  smisuràio  sem. 
Espos.  Simo,  i,B2^ 

Ciacoao— 'ABa.  v<  a.  Chiudere ,  o  atrìgnett 
intorno  ;  attorniare  ,  acoerchiare  ,  tiretti- 
mente  ricignere.  L.  Cireutndare  ,  amiiit, 
5>  Per  met.  Solamente  quel  nodo  ChC  amk 
oacóimA  alUl  mia  lingua  8cc  ^oate  di* 
soiòUo,  Pttr,  em%.  20.  j.  Porte  addotta  a 
uno  ,  o  intomo  a  checché  sia ,  alcona  e 
per  ornamento,  o  simile.  Di  riluchui  m 
ine  e  di  earo  oro  aaooimi^TA.  i9ooc.  jim 
§,  £  per  Porre  intorno.  I/arme  che  ditata 
gras^  tempo  innante  CnoónoA»  e  ae  jicìm 
eofilra  Maimàndo,  Tass.  Ger,  «8,  67.  5.  v. 
oent.  Esaere  o  atave  d*  intorno  :  rieignere» 
etter  cinto  j  attorniato^  L.  jimbite.  J.  Per 
Avere  di  circnito  ;  girare.  L.  Circuita  elam' 
di,  amplectiJ^Il  ^ual  (compagno)  iUce  che 
4piesta  torre  ci^bóaoA  ben  quaranta  piedi, 
ed  io  dico  di  mi,  Corug^  CastigL  2,243. 
C.  Per  Rigirare ,  mepare  in  lungo.  Varek. 
nrcol,  249.  — -lasi.  nent.  p.  Yale  Aranpan- 
U«i ,  vestirai.  SaUnm,  Dise,^  (Alb.)  — a- 
MsiiTO.  n.  att.  V.  m.  n  circondare;  accer- 
chiamento ,  iotomiamento,  rigiramenlo  in 
circolo.  L.  Circuì tio  ,  circuì tus  ,  ambitm, 
f.  Circolo,  cerchio.  — Àim.  par.  prit. 
Che  circonda.  L.  Circumdans,  -— iaio.  a. 
m.  T.  geog.  Quelle  tcire,  che 


•;i:iNi  ffiém.  5*  »ààé  i^.  MI*  uao.* 
circoocU.  «->ÌTo.  jMr.  pm.  ,  «  add. 
Jii'eumdaiH*,  — atIssimo.  «atL  mp. 
6«i/  «.  cnr.  m. ,  — atkU».  t  Che 
nda.  -^AZidvi.  a.  att.  ▼.  C.  Gircon- 
iitq.  L.  Ciremtitk^  einmiùts,  iUtAUm, 
■D— dm.  V.  •.  «rr.  Rigiràn  9  tirare 
Kinrre  inionid ,  in  giro  »  raenare  io 
Kit,   Clf^mdtutte,    •♦— drro.   pan 

||.  adii.  Bigirato ,  tirato  intorbo. 
mMwto,  n.-ast.  m.  Aggiruneoio*  L. 
imdudio.  **— inuòin.  n.  ast.  f.  T. 
r.  Sorta  di  tropo  ,  o  figura  rettorica  f 
»ao  che  Amplificasiooe. 
•aciizA.  a.  f.  Linea  die  temiiia  la 
I  cirooiare.  L.  Ciretunferentia,  €.  Per 
.  Gira,  cttcnifto;  e  diceai  aoche  dt 
che  ilon  sodo  affatto  circolari  ^  come 
■u»iiFsaàaa4  della  terra  ^  la.  caacov* 
rzA  deUe  unghie  ^  &c. 
X — àrraas.  y,  à;  rrr.  Piagare,  indar 
nflcMiooe.  L.  Cirmmylecterm,  — ftr- 
.  neot.  p.  Ripiegaru  y  riTO&geni,  tor» 
in  dietro.  — SMióirB.  o.  ast.  f.  P»ega- 
o  ordinato  ,  piegatura  in  cerehio.  L. 
mflexio.  — Btso,  e  CiicuaFi.èsso.  add. 
\m  cireoo^isione.  L^  Cireum/iexui, 
cento  circonfleMo,  vale  Accento  mnlo 
ave  e  di  acuto.  L.  drconfiexus  (un  A 
accento  non  è  delb  lingua  ilaiiaiia  ). 
i»àvzA.>  n.  aat.  f.  Concorrensa  intor^ 
ifiiaenia  ,  che  Tlepe  dalle-  parti  cka 
intomo. 
*— ^óaDaas.  t.  a.  irr.  Infoodere ,  ipAv» 

intorno  intorno.  ** — dao.  add.  Ih- 
attorno  ,  tpano  d'intorno.  L»  Cir* 
mu^  5«  Pw  Gircoodato  y  attoroiato. 
Air.  40,  55. 

arOiÀBaa.  t.  neut.  Hisplendere  attor- 
4.  Circumf ulcere, 
ardao.  f\  CmooirF — caosaa. 
iioiYiÀM.  add.  T.^aatroni  Che  è  Intor- 
Gio^e  . 

;nAT^B«  a,  car.   m.  T.  anat.    Noiae 
a*  due  muscoli  che  riempton  i  fòrainS 
addome  ,  che  sono  iocairati  n^'  osso 
9  altrimenti  detti  Otturatori. 
vsBS5i4$!ia.  a.  f.  T.  teol.   Voce   coUa 
!    nelle    scuole    s' intende    esprimere 
lenaa  ioCiro» ,  e  reciproca  >  delle  Per- 
di^ine  nel  mistero  della  Tnnità. 
iVLOCvzióifa ,  e  **GiRCDMXiOCUzióav.  n. 
rouitò  di  parole.  L.  Circumloctaio. 
«IH— ÌTTO,  --IvBaa,  — iviaéiTTO,  — 1- 

t.    y,   GlRCOSGa — ITBRS  ,  — ITTO  .    &C. 

«ssióini.  n.  f.  T.  teol.  Quella  specie 
casamento  ,  nel  quale  sì  crede  che  lo 
:o  maligno  aèsedii  intorno  le  per- 
,  seaaa  precisamente  entrare  nel  loro 
». 
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CmoonMfìlfwtltnu,   add.   Che  teffia   iotoroo. 

Con  cnoaHSomìbiTi  temp€ttàdi,Boe%,  AB. 
**GttCoasF — àrro^  — bzióhb.  f^.  Gnooar — ^ar- 

TTO  ,  &c. 

GjaooKST — ìmtb  ,  — ÀazA ,  — Imik ,  -t-am- 
BiÀftB  ,    -^AirailTo»    y,    GiiooaT — A»Ta  , 

— AKZA,   &C. 

CiacoirvAiiii — Àaa.  ▼.  a.  T.  mili».  Gigaere  , 
munire  di  circooTallaaioBO.  — azmSib.  a* 
culi.  f.  Tutto  il  complesso  del  primo  trì^- 
ci^ramento,  còl  quale   gli   asaedianti  eia- 

fono  la  piasaa  che  vogUooo  asse«1iare.  5- 
'osso  con  parapetto  fortificato  di  distanta 
in  distaosa ,  fiitto  dagli  eserdti  intorno  al 

riprio  campo,  per  imaedire  i  soccorsi  al- 
piaxia  "assediata  •  e  la  fuga  a*  disertori. 

L.  Oreàmimmitio. 
**€hacoRy->BRÌRa.  ▼.  neut.  Insi<liare,  iogaa* 

■are ,  sorprendere.  L.  Cireumyenire  ,  m- 

jiWitfi  ttruere,  ** — ^andrei  add.  — BBUÓira. 

n.  ast.  f.  Inganno  concertalo  j   toaidia.  L. 

Cireumifentio ,  doliti, 
GiscoBTiciao-,  e  Giacuanc^ao.  add.  Vicino, 

intorno  intoi^no  ,    circostante  ,   conticino , 

confinante.  L.  Fìnitimus, 
GiaroiivoL«-»dTO.    add.   Involto,  lipiegato  io 

giro.  -^rzióirB.  n.  ast.  f.  Avvolgimenti  in 

giro,  inlomo  ad  un  centro  comune,  come 

sono  i  giri  della  linea  «pii^c  «Iella  voluta. 

(.  —  DBLL*  AOQOA.    S.   f.   T.   idtsul.     DìlOOsl 

i  aniKnelli  ,  o  rigiri  d'  acqua  ne*  fiumi , 
nel  mare ,  .&c. 

*'Ciacoscm — ìvbbb,  e  **GiaoaH0CR — ìvaaa.  ▼. 
a.  Aaaeguare  i  termini,  oltne  i  anali  pai- 
sars  non  si  debba  ;  prescrivere  1  limita  , 
limitare,  terminare,  circondare,  chiudere. 
L.  Circunuarihere,  5*  fig*  Porre  i  limiti  , 
o  ristringere  e  moderare  checché  sia.  J. 
Per  Definire  largsnieute,  e  descrivere  con 
circuito  di  parole.  — fviiiiiiTO.  n.  ast.  m. 
Circoscrizione  dì  parole.  L.  Circumserìpiió. 
— ÌTTO.  par.  pass;  L.  Cireumacripuu.  — 1- 
iióifB.  n.  afet.  f,  Il  circoscrivere;  ciò  cho 
termina  ,  che  limita  ,  che  circoscrive.  L, 
Cirpumseriptio.  5*  Vale  anche  Defloiaione 
aoif  :  istretta  ^  o  descrizione  di  checchesùa 
con  drouito  di  più  parole. 

**Ciacoap — ìtto  ,  e  **Giacx)irs^-^BTro.  add. 
GatHò  ;  che  ha  cautela ,  o  riguardo  ;  avvi- 
sato ,  considerato  ,  guardingo ,  avveduto  , 
accorto  ,  prudente  ,  pesato  ,  cautelato  ,  ri- 
guardoso, riservato,  assentito.  L.  Circum^ 
spectus.  5.  Per  Guardato,  o  guardato  in- 
tomo. 5-  Dicesi  anche  delle  azioni  e  de* 
consigli  di  persona  prudente  e  considerata  , 
che  mostrano  circospezione.  *♦— bzióiib. 
n.  ask  f.  Prudenza  ,  cautela ,  accoramen- 
to ,  accorteaza  ,  avvertensa  ^  giudizioso  e 
canto  ragguardamento. 

G1BCO8T— àbts  ,  GiiooilWT— XwTB ,   e   «|»C»- 
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oditstIvtb.  add.  Qò  clie  «ti  inUntnof  tèa*  CnÉtnotrts — ^Jlm.  ▼.  a.  Spigate  ifrtMmr,  e 

Ticino,  circpnTtciifo  ,    confinaiite.  L.  Cir-  per    estemione    Tener    a^ogetto  ,    reoJer 

cunistans ,    adstant ,  Jinitimui,    J.    Usasi  ubbidieMc.  L.  Coereère.  O  tu  ^   eké   at- 

anche  come  n.  car.  m. ,  ma  solo  nel  nu-  cou^èui  il  tféulo  Cielo,  Ofe  §e  4^ìeonFà- 

mero  del  più.  E  tanto  fece  eo§t  che  mai'-  mmu  dUnna    Del  fntméo  sempiterno  ir»' 

ti  dà*  cUifxmtÌMTi  vicini  desti,  he.  si  le^k-  mandare.  Salu.  rim.  ** — i6tm,   n.  sa^  ▼. 

nmo.  Bocc.  nof.  45.    J.    Per  Attenente-  f.  Impulso  ebe  fa  ibrta  |ier  ogni  parte.  L. 

▼icino  ^  ehe  ha  connesaione  con  altra  cosa.  Ctrcumpulsio, 

^-imu  ,  — ÀimA  ,  «i^Cnci»TÀa«À.  n.  n$t,  Ctaonaom—nn ,  ' — ftiÉVTO.  f^.   Ci»coiio-4- 

f.  Qualità   particolare   accompagnante   mi  nnas,  &c.  -■          ■ 

latto  ,  che  lo  rende  maggiore  o    minore;  C^pcOBC-^ìetnBm^  '-Atto,  V^  Ciaomii>  ■  KU> 

buono  o  cattÌTo,  o  che  mota  li>  natm^a,  o  ib  ,  &c. 

la  specie   delle    cose.    L.    Cireumsiantia,  Ciactuc-^iSfóiiK,  •^ìso;  'V.  Ciwxwrt     ■■■■■, 

J.  Per  Luogo  contiguo.    Trovò  nelle  eia-  &c. 

-  cofttÀBZs  del  monte    Aventino ,   che   alle  Ciir  imn^ — Xac,  — >Xto.  Lo  a.  o.  Cìrcondl-i-aie, 

aue  vacche  era  riposto,    Com.  Inf.  25.  5«  — •*o-   ^• 

Per  Cosa   accessoria^  dipendente  ;  che  ha  ^K^iacimDVKióift.    Lo    a.    e.   CircoiMlusMac. 

'  connessione    con  altra  cosa.  — avziIrb.  ▼.  y.  CiaroiVD—fniRK. 

a.  Dire,  specificare  tutte   le    circostanEe.  CiaciTirFLÈsso.  Lo  s.  e.  Cireooflesao.  ^.  €*• 

•— -AffaiÀTO.    add.  Specificato  ,  e  fatto    con  'confl — e-^terb. 

ogni  cirOostanaa.  CtaciuifFOHiwRB.  Lo  s.  e.    CirwMsIbndere'.  V, 

**CiRC — cÌRB.  Y.  a.  Circondare,    attorniate  ^  **CiRGUKSicaÌYBRB.  Lo  s.  e.  Circoscrivere.  V. 

accerchiare;  e  vale  anche  Andare  atloni,o.  ^K^irccrsv — ìtto  >   ** — bzìókc.     K.    Qaoh 

L.  Circuire  ,  eircumirey  ambire i  ^—xnuiw-  ìf — etto  ,  &c.    " 

To.  n.  a&t.  y.  m.  Il  circuire.  Ja,  CiremHio.  4>CiBCiniST — àbtb»  e  Circust — àhtb  ,  w-li- 

••— bitì,   — citàdb,    — mTÀTB.    n;    ast.  f.  ba',  "^àrzia.  f^.  Ciacoar — aiits  ,  filo. 

^Giramento ,  circuito  ^  riToluaione.  h,  Cir-  **CiRcoirvBAiaB.  Lo  s,  e.  Circonvenire.  F» 

cuitus,  US.  — 17ÌTO.  add.  Circondato.  L.  Cir-  Ciacwvicfifo.  f^.  GiaooiiViGiifo. 

eumdatus.  — ùixo,  e  Cbrcì^tD.  n.  m.  Giro,  Cuicubt — àrtb  ,   -^àbxa.    y.  CuootT^— ai- 

recinto,  àmbito.  L.  Circuitus;  amhitus,  us.  tb  ,  &o^ 

.  {.  Spazio  di  luogo  detenninatò  ;  distretto.  Cirbghìto.  Lo  a.  e  Cirie^jetp.  y,  CiaiM'— 1»^ 

\.  Giramento.    L.    Circuitio ,  amèitug.  j.  CiÉBoniòi4>.  Lo  a.  e.  Qriegiiiolo.    y,  Oan- 

Gerrfaio  ,    rotondità.    L.  Gjrrus ,    eirotittis.*  e — io. 

J.  n.  ast.  m.  L*  andar  attorno  viaggiando.  L.  CnicLA.  geog.  Vili.  ^1  reg.  di  Nap.  ,  aciia 

.  CiVcfimire.  J.  —  di  paròle.   Vale    Circon-  Calabr.  citer.    sul   Mcdiierr.»  e   preaao  la 

locuaione.  -— uizióvb.  n.  ast.  v.  f.  L'  Atto  -  piccola  isola^  dello  siesao  nome,  a  cui  ^• 

(U  circuire;  circnimento  ,    circondamento.  prodanòmcdti    baatinientiv  mercantili  psr 

L.  Cireuilio.  {.  —  di   paròle.    Vale   Cir-  caricare  seta,  vino,  olio,  ed  ava  seeca,  as- 

:  conlocuzione.  sai  rinomata  ,  e  che  si    racooglie   «tal  ter 

*ClRcm/— -o,  •—Irb.  V.  a.,  — are.  add.,  >-.>ar-  rit.  di  questo  villaggio. 

MBHTB,  ^-oATOk  n.  ast.^ — ìto.  add., — a-  Cìrìra.  geog.  ant.    Contrada    d*  Aaìa   Mno 

-ziÓHE,  — BTTO.  y,  CiBCOL — o^  — ABB,  &c.  la  Ibcria  é  r  Albania  ,  ove   il  fin.   Cyn» 

Giìcdmambiìhtb.   add'  T.    dottrinale.    Diceti  andava  a  perdersi  nel  mar  Caspio^  e  neUa 

di  un  fluido,  che  circonda  un  corpo;  co-  ovale  mi  dì  foron  traipoitati    gli  «bitaati 

me:  L*  aria,  l'acqua  ciRCOMAiuiàiiTB.  di  Damasco. 

CiRCfFULATÀzio.  mitol.  Allorché  i  Greci  ed  i  CisBiiÀirA.  y,  Cuev— -b.  geog. 

Romani  purificavano  un  oggetto  col  fuoco.  Cirenàico,  add.  Agg.  dato  àlu    aelta ,  ed  ji 

o  coli*  aspersione  dell*  acqua  ,    usavano  di  settatori  del  filosofo  Arittippo    di  Cirene* 

gittarla  facendo  un  giro  sulla  propria  per-  L.  Cjrrenaicus. 

sona;  costume  religioso  ohe   si    chiamava  CnàBB ,  e  CiRàaiA»  N.  pr.^  di  Donna. 

Circumlatio.  Ciaèir-r-B.  geog.  ant.  Grande,  posaente,  e  pe- 

^^CiRCiniLocczióirB.  f^.  CiRCOHLOCOzioirB.  polatissima  città  d*Affrica,  capit.,  della  Gre- 

CucDMFADÀiio.    add.    Che    sU    d' intorno    al  naica  ,    contrada    situata    tra    U    città    di 

fiume  Po.  L.  Circumpadanus.  Barce,  ed  il  famoso  tempio  di  Giove  Àas- 

CiRCCilFOTÀzio.  mitol.  resta  funebre  tn^  ono-  mone.  Fu  fondata  da'  Greci  venuti  dall'i- 
re de*  morti  presso  gli  Ateniesi  e  presao  sola  di  Thera ,  nella  Laconia  a  stabilini 
i  Romani.  Solone  in  Atene,  ed  i  Decem-  nell*  Afirica  ,  sotto  la  coadot^  del  loro 
viri  in  Roma,  si  «fonarono  di  abolire  que-  primo  re  Batto  ,  1*  anno  secondo  della 
su  fesu  come  un*  insulsa  meacolaaca  di  AXXVII  olimpiade,  e  63l  an^  av.  G.  Cri- 
gioia,  di  ebbcena  e  di  lutto.  sto.  EstinU  che  fo  la  famiglia   di  Batlo^ 
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va  riftte  la  città  di  Cirené^  per  lo 
di  300  aani ,  cbul  Ai  per  qwdche 
Ubera  ,  poi  divenne  toggetU  a  di- 
Joqitnatori ,  tia  die  cadde  in  poter 
Meandro  il  Grande,  e  posoìade'To- 
,  uno  de'  quali  ,  chiamato  Apìoue  , 
3  (alio  il  popolo  romano  ano  erede, 
ito  prete  possesao  della  Cirenaica  , 
rando  perb  Cirene  atesM  citià  libera. 
>  r  impero  romano  ,  essa ,  dopo  ea- 
jrta  4|ualcbe  tempo  in-  potere  degli 
,  eadde  Analmente  ftotto  il  dominio 
irchi.  In  Cirene  ebbero  i  natali  il 
ì  Aristippo,  fondatore  della  setta  Ci- 
i;  il  poeta  Cai  li  UMco  ;  il  geometra 
tene  ,  e  molti  altri  uomini  celebri, 
do  alcuni  esaérvi  nato  ancdie  S.  Mar^ 
^Tangeltata.  Sulle  rovine  della  città 
ene  venne  poi  fabbricata  V  odiei*na 
9  x>  Curen  ,  nello  auto  di  Trìpoli , 
orbene,  -^àica.  L.  Cyr^naica,  Va- 
Dtrada  dell*  Affrica  ,  coti  detu  dalla 
pit.  Cirene.  S' estendeva  dal  prò* 
rio  Chersoneso  Magno  sino  al  golfo 
[ran  Sirte,  avendo  900  miglia  di  Inn- 
.  Questo  paese  fu  anche  ,  nominato 
Cirenaica ,  e  più  tardi  chiamossi 
»oli,  perchè  conteneva  cinque  città. 
Ebrei ,  dopo  la  distmaione  di  Ge- 
nme ,  andarono  a  stabilirai  nella 
ica  ,  e  tanto  crebbero  in  nuinero  ^ 
crederono  forti  abbastanaa  >  onde  ri- 
\  contro  i  Romani  ,  che  quasi  tutti 
•ussero.  — -u.  n.  di  naz.  Abitatori 
ittà  di  Cirene.  — ào.  add.  Di  Cirene, 
mitol.  Figliuola  d*  Ipseo  re  de'  Lrfi- 
iipote  del  fin.  Penco  |  nacque  sul 
Pclio  in  Tesasf^ia,  e  formava  della 
r  tonico  suo  diletto.  Un^  giorno , 
ella ,  sola  e  aens'  armi ,  combatte- 
L  un  leone  ,  fu  veduta  da  Apollo  , 
e,  maravigliatosi  del  coraggio«di  lei, 
innamorò.  Questo  dio  la  trasportò 
rica  sul  monte  Ctrano  nella  Libia  , 
;se  madre  di  Aristeo ,  che  fu  poi 
nominato  Nomio,  a  cagione  del  suo 
pe'  campi  e  per  le  gregge. 
ly  — ào.  y.  CiRaR— B.  g^og.  ani 
biog.  Governatore  della  Siria  ;  fu 
che  ^enne  incaricato  di  fare  la  ded- 
izione degli  abitanti  della  Giudea , 
:casione  appunto  in  cui  nacque  il 
ìV'  del  mondo.  Il  suo  vero  nome  era 
io  Quirinio. 

geog.  Lo  s.  e.  Cerenui.  /^. 
;eog.  ant.    Montagna    della  Focfde , 
:ro  di  Delfo,  ^parata  dal    Parnaso 
Ite  una  valle.  «È    in   oggi  il    monte 
nella  Livadia, 
.add,  pi.  T.  «Bclea.  Agg»  che  anti- 
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caot.  davasi  a*  templi  di  I>io  preìw>  i  Cri- 
ftiani  ,  come  altresì  a'  beni  ecclesiastici  , 
ed  anche  al  giorno  di  Domenica  e  ad  altri 
giorni  festivi.  (  Dal  gr.  Chjrtios  Signore  , 
dal  quale  derivai' add.  Chjrriacen  Del  Si- 
gnore. ) 

Ciidaco.  n.  pr.  d'uomo.  J.  — .  bioi^.  ,  e  st. 
eocl.  Patriarca  di   Costantinopoli,   l'anno 
595  ;  succede  a   Giovanni  il  Digùinatore  , 
nhe'  avea  preso   il  nome   di  vescovo    ecu- 
menico ,  o  sia  universale.    Ciriaco  mandò 
la  sua  proto  sione    di  fede  a  S.  Gregorio 
il  Grande  ,  il  quale  gli   fece  una  risposta 
in  termini  della  maggiore  amicizia  ,  onde 
indurlo  a   non  prendere    il  titolo   usurpa- 
tosi dal  suo  antecessore.    Ciò  non  ostante 
volle  assumerlo    egli    pure  ,    e  sé  lo  fece 
confermare    in    un    concilio.    Ma  poscia , 
essendosi  egli  opposto  all'  imperat.  Foca  , 
^ che  attaccava   le    immunità  e  alcuni  pri- 
vilegj  ecclesiastici ,  quest*  Imperatore  lece 
dal  canto  suo  un  editto  ,    con    cui  proibì 
di  dare  il   nome   di    Ecbmeoico    acl  altri 
.Tcscovi ,  che  a  quello    di  Roma.  Ciò  tal- 
mente dispiacque  a  Ciriaco,  che,  per  auanto 
si    vuole ,    morì    di    rammarico ,    1  anno 
606,    {.    —  db'  Pizzbcòlu  ,    detto    anche 
D'Ancona  ^  ove  naBque  nel  4394.  Fu  nelle 
lettere  greche  molto  versato ,  e  grandissi- 
mo cercatore  delle  antichità ,  per,  amor  delle 
quali    lunghissimi    viaggi   intraprese ,  non 
solo  percorrendo  parecchie    volte  da  una 
estremità  all'  altra  1*  Italia  tutu  ,  ma  an- 
che visitando  le  principali  isole  del  Medi- 
teiraneo  e  dell*  Arcipelago  ,  1*  Egitto  ,    la 
Sorìa  ,  la  Grecia  ,  Cipto  ,  Rodi  »  intratte- 
nendosi lungo  tempo  a  Costantioo|)oli ,  in, 
Alessandria ,  ed  in  Palermo.  Nel  4660  fu- 
rono in  Roma  pubblicate  le  antiche  iscri- 
sioni  trovate  e  copiate  da  Ciriaco  ne*snoi 
viaggi. ,  Ma  il  suo  Itinerario ,  e  molte  sue 
lettere,   non  vider  la  luce  che  nel  4742  , 
quando  furono  fatte   stampare    in  Firenze 
dall'  abate    Lorenzo  Mehus.   Trattan  però 
alcuni  scrittori  Ciriaco    quale  inipoUore  , 
che  invenUtse  faui  ,  e  fingesse  iscrizioni  , 
statue  ,  medaglie ,  &c.  a  suo  capriccio ,  a 
guisa  di  Anni»  da  Viterbo.  Scrisse  hUresì 
le  vite  degli  Imperatori,  (U  A  ugusto  «ino 
a  Federico  Barbarossa. 

CiaÌÀDB ,  o  Ma.rudb.  biog.  TJno  da'  XXIX 
tiranni ,  che  invasero  la  maggior  parte  delle 
Provincie  del  romano  impero  ,  durante  i 
regni  di  Yaleriano  e  di  Gallieno.  Eni  figlio 
di  un  qualificato  peraonag^itio  d'  Oriente  , 
che  possedeva  grandi  ricchezze.  Si  abban- 
donò in  sua  gioventù  alia  dissolutezza  ,  e 
dopo  aver  rubato  a  suo  padre  una  consi- 
derabil  somma  di  danaro,  passò  in  Persia 
ove  incitò  il  re  Sapore  I  oontro    i  Roma- 
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ni ,  falcile  quetlo  priacljpe  >diéliiar^  loto 
la  guerra ,  e  coDli<tò^a  Ciriade  nn  poderoso 
eaercito  per  invadere  il  territorio  romano, 
li  nuovo  generale  jpenetrò  nella  Sìria , 
diede  il  laeco  alla  citlii  di  Antiochia ,  che 
n*  era  la  capitale  ,  e  poco  tempo  dopo  prese 
ii  titolo  d  Aogutto  ;  e  •el>bcrDe  «|aati  tntti 
i  Penòani  se  ne  fossero  ritornati  al  loro 
paese ,  egli  si  formò  una  nuova  arniata , 
armolando  nna  quantità  di  malandrini ,  e 
di  sl^a  gente  yagalMttda.  Da  qne^  «soi^ 
patore  fu  poeta  a  contribnaione  una  gran 
|Mirte  dell'  Oriente  ,  e  si  sparse  il  terrore 
.  nelle  proTÌode  Tiòne.  Ma  i  suoi  soldati 
avendo  inteso  che  Valeriano  veniva  già  alla 
lor ,  volta ,  ed  irritati  in  olti^  daUa  scdstn- 
niatezza  e  dall'  «Iiengia  iK  -Cfariade  ,  lo 
uecisero  nel  248,  dopo  che  egli  ebiie  por» 
tato  il  titolo  d'  Augusto  un  anno. 

Cuici.  Voce  finta  ad  imitatigoe  del  canto 
della  capinera.  ì^a  capinera  canti  il  citici, 
//  grillo  cauti  spesso ,  e  dica  CH.  Fr, 
Sacch. 

Ciaìco.  o.  pr.  6inc.  di  Ciriaco. 

«aaiD*.  mitol.  Nome  di  ScilU ,  figlia  di 
Niso  y  la  quale  fu  trasformata  in  allodola» 
per  aver  tagliato  al  padre  i  capelli  ,  da 
cui  dipendevano  i  destini  del  suo  regno. 
(  Dal  gr.  Ceirit  allodola  ;  altri  dicono  che 
aerivi  da  Clcirò  io  toso.) 

CiaiDÒiriA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Cirindone; 

Ciau^.  geog.  L.  Ciriacum,  Grosso  borgo  de- 
gli Suti  Sardi  «  nella  divisione  e  neUa 
provin.  di  Torino  ,  capoluogo  di  manda- 
mento y  sopra  un  braccio  della  Stiva;  con- 
U  4000  abiuoti.  Questo  borgo  è  CSsmoso 
per  la  pace  conclusavi  uni  i  ^49 ,  e  per 
esser  patria  di  Celio  Secondo  Cmìone  « 
celebre  letleFato  del  XVI  secolo. 

CiRiàc — IO.  Lo  s.  e  Ciliegio.  L.  Certoms, 
— u.  s.  t,  Frutlo  del  ciriegio  o  cilicio  ; 
è  piccolo  j  tondo ,  di  color  roseo  ,  acqui- 
doso ,  con  nocciolo  assai  doro  ,  attaccato 
ad  un  picciuolo  sottile  e  lunghetto.  Soone 
di  diverse  specie,  e  di  diversi  soprannomi , 
eoìne  :  Marchiana  ,  agriotta  ,  annrina  , 
acquajnola,  amarasca,  viscioU,  viseiolona 
(  e  corrottamente  btseiolona),  rieciolina , 
frataja ,  poponcioa  ,  Bucc«}a  ,  Scc.  L.  Ce- 
roMUH.  J.  prov.  Fare ,  o  essere*  come  le 
driegie;  di^cri  del  Tirarsi,  le  cose  dietro 
r  uno  r  altra ,  dalT  awllòppàrsi  ehe  (an- 
no insieme  i  gambi  delle  cirìegie.  J.  Cirie- 
Ì;ia ,  è  aodie  «I  nome  ehe  ai  dà  in  alcuni 
ooghi  ad  Una  epecie  di  suama  e  di  nesca. 
-^lÀiTA.  add.  f.  Agg.  di  una  specie  d'uva. 
— lÀRO.  add.  m.  Agg.  del  vitigno  cìie  pro- 
duce l'uva  drìegisina.  — ito.  s.  m*  Luogo 
piantato  di  ciriegi,  odovtf  sìeoo  mokica- 
ricgjL  L.  Ceratorum  j^UmUrum,  -^mOto.  a. 
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m..  Lo  a.  e.  Amaraseo.  V,$.  Hkmi  litnA 
wam  Sorta  di  vitigno  ,  aiccome  Tnva  eh*  e' 
pvoduce.  I  anoi  grappoli  anno  luoghi  e 
radi,  il  mnello  è  grosso  o  nani  dolce. 
C.  add.  Di  cinema;  che  ha  anpove  ,  o  co- 
lore di  eiriegia.  L.  Cerannug, 

OiaiLir— A.  N.  pr.  di  dopna .  -v-^.  N,  pr.  di 
Uomo. 

Casati»  (S.),  biog.  Patriarea  di  Geniysica- 
■ke  «  dove   nacque  nel    3f  5.    Suceedè  nel 
patriarcato  ji  S.  Maasimo ,    o  travaglia  si 
pari  del  suo    antecessore  n    difendete  la 
verità    contro   gir  sforai    deli*  arianìsno  » 
che  trov^  mai  aem  pre   in   lui  imo  de' pia 
forti  avversari .  Acacio,  vescovo  dt  Cesarea, 
ostinato  ariano ,  non  potendo  attaccare  la 
fede  di  Cirillo,  attacco    i   anni   costumi, 
acousandolo  di  avere  alienati    alcuni  we- 
siosi  arredi  della  Chiesa  ,  e    d*  nn'anoat 
erotta  Cicendogli  un  delitto,    mootre  G- 
rillo  non  a vea  spogliate  le  chteaie  di  qoal* 
che  saperflno  ornamento ,  che  per  socsor^ 
rere  i  poveri   in  tempo    di   carestia  \  ciò 
ntm  ostante  il  sauto  ratriarca   io   depoito 
da  un  concilio    convocato    in   €eaarea  ih 
Acacìo  ,  nel  357.  AppeUh    egli  da   questo 
iniquo  giudizio  ad  un  tribunale  soperiorct 
e  fu  restituito  alla    sua   sede  , n^   359, 
dal  concìlio  di  Seleueia  ,  die    nel  tempo 
atesso  scaccia   Aeaoio   didla    ano    aede  di 
Cesarea.  Ma  questi   lo   fece   deporre  om 
■eeonda  volu  nel  360,  in  nn    eoocìfiahols 
tenuto  in  Coslaa|inopoli  »  e  di   cui  egli  à 
rese  1'  arbitao    mediaote   i   anoi   raggiri. 
Avendo  l' impewt.  Gintiano»  anoceaaors  di 
Costaom ,  cominciito  il  suo  regno  ce!  fi> 
chiamare   t  vescori  esiliati,  Cirillo  paie 
rientri»  neUa  «uà  sede  ,  ma  Valenle ,  che 
succerà  a  Ginlinno,  ne  lo  soi^ccib  ma  tem 
volta  ,  uk  note  -ef^  pia  ritornare  sm  Gera- 
«alemaae  ebe  dopo  41  anni,   seguita  che 
fu  la  morte  di  VaUnte,  nel  37$ ,  dal  quale 
-anno  in  poi  non  venne  |Pià  disturbato  od 
governo  della  sua  Cbiem,  aino  ai  386,  quan- 
do cessò  di  vivere.    Di   Ini   ci   rimaugono 
XXIU  Catocheri  ,  rìgnardaae  coane   il  nià 
aulico  e  il  meglio  digerito  conmendio  iér 
la  dottrina  eristiana.    Cinque  di    ctae  Ca- 
techesi sono  dirette  a'  novelli    battosaatì , 
e  le  altre  48  a*  catocnmeni.  $.  —  (S.).  Pa- 
triarca di  Alesaandria  $  smsceKiè  a  Teeiks 
suo  aio   materno,    nel    443.    Era    prima 
acerrimo  avversario  di  S.  Cnieetomoy  alla 
cui  condanna  contribm  melto    nel   conci- 
liabolo tenuto    a   Cheane   nel   403  ;   aaa , 
«appena  morto    suo    aio ,   e   dìvennto   c(|^ 
atesso  patriarca  ,  ristabilì    la    memoria  di 
quell*  illustre   prelato ,   focendo   rinaettcre 
il  nome  di  lui  ne'  dittici.   Scrisse    nonna 
Neitoritii»  che  poi  fece 
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cilìo  di  Roma  1*  tono  430^  ed  in  quello  di 
Efeso,  cui  presiedette  nel  431 .  ScrÌMe  anche 
contro  Diodoro  di  Tarsi ,  e  contro    Giu- 
liano l'Apostata.  Fece  de*  comentarj  sopra 
il  Vaneeio  di  S.   Giovanni ,  e  sopra   varj 
altri  libri  della  Scrittura.   Morì  nel  444  , 
lasciando  di  sé   la    memoria    di    uno   dei 
più  scianti  difensori  della  veritii  cristiana. 
5.  — ~  DI  Tessaglia  (  S.  ),  soprannominato, 
a  motivo  della  sua  scienza ,    il   Filosofo , 
e  ben  meritata   un    tal    nome.    Portò    la 
Ince  del  Vangelo  presso  i  Sarmati,  i  Bul- 
gari ed  i    Moravi.  Fu    creato  vescovo   da 
Adriano  XI,  Tanno  867 ,  unitamente  a  sno 
fratello  S.  Metodio ,  cbe  era  suo   coope- 
ratore nel  predetto  santo  ministero.  Cirillo 
abbracciò  qualche  tempo  dopo  la  vita  mo- 
nastica ,  e  morì  in  Roma  pochi  anni  dopo. 
Tradusse  tutta  la  Bibbia  in  lineua  schiavo- 
na,  ed  il  pontefice  Giovanni  Vili  permise^ 
con  una  lettera,  in  data  degli  8  di  Giugno 
880,  che  si  facesse  uso  di  tal  versione  nel- 
Tuffizio  divino,  e  nella  celebrazione  de*  sacri 
Misteri ,   a  condizione  però  che  si  avesse 
1*  attenzione  di  lesgere  prima   al   popolo 
il  Vangelo  latino.  J. —  (Bernardino).  Dotto 
ecclesiastico  della  cittJi  d*  Aquila  ,  nel  re 
gno  di  Napoli ,  del  XVI  secolo.  Fu  prima 
scrivano  della  real  Camera  in  Napoli,  poi , 
passato  a  Roma ,  venne  fatto  protonotarìo 
apostolico  ,  e  canonico  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  finalmente  commendatore  del  gran- 
de ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  sotto 
Paolo  iV.  Morì  ia  Roma  nel  1555.  Si  diede 
m  conoscere  principalmente  nella  sna  storia, 
curiosa  e  poco  comune,  e  negli  annali  del- 
la città    a'  Aquib  ,  sua  patria.    J.  —  Lu- 
CAa  .  Famoso   Patriarca   d*  Alessandria ,  e 
poi  di  Costantinopoli.    Nacque  nell'  is.  di 
Candia  Y  anno  4572.  Fece  i  suoi  studj  in 
Veneaia  ed  in  Padova ,  ed  ebbe  per  mae- 
stro il  dotto  Margnnio  vescovo  di  Gtera. 
Viaggiò   in   Alemagna  ,    ove    abbracciò   la 
dottrina  dì  Lutero.  Passato  poi  in  Grecia, 
e*  tentò  d' introdurvi   le    stesse  massime  , 
ma,  caduto  in  sospetto  ,  egli  fu  costretto  a 
fare  una  confessione  di  fede,   in  cui  riget- 
tava gli  errori  de' Protestanti.  Dopo  essere 
•tato  fitto  Archimandrita  fu  promosso   al 
patriarcato  di  Alessandria ,    e   non   molto 
dopo  a  quello  di  Costantinopoli  ;  ma  con- 
tinuò tuttavìa  le  sue  intelligenze    co'  Pro- 
testanti ,  e  destramente  andava  insegnando 
i  loro    dogmi  nella  Chiesa  greca.    Di   ciò 
avvedutisi   i   Vescovi   ed  il  clero  ,    ei   fu 
deposto  ,  e  mandato   in  esilio  nell*  is.    di 
Rodi.   Venne    richiamato   qualche    tempo 
dopo ,  ma  appena  si  vide  di  nuovo  in  pos- 
sesso della  sede  di  Costantinopoli ,  pubbli- 
cò alcuni  catechismi  >  e   certe  confessioni 
T.  IL 
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di  fede ,  ove  traspirava  1*  errore  ad  ogni 
pagina.  Fu  nuovamente  relegato  in  Tenedo, 
nel  4628.  Finalmente,  dopo  essere  stato 
sei  o  sette  volte  scacciato ,  ed  altrettante 
ristabilito,  finì  la  sua  carriera  con  essere 
strangolato  per  comando  dèi  Gran  Signo- 
re, nel  4638,  vicino  al  mar  Nero,  mentr'cra 
in  cammino  per  esser  condotto,  un  altra 
volta  in  esilio.  §.  — .  Nome  di  tre  sorams 
uommi  del  regno  di  Napoli  :  cioè  Nicco- 
lò ,  Santi ,  e  Giuseppe  Pasquale  ;  che  fio- 
rirono nell'  ultimo  passato  ■  secolo*  Fu  il 
primo ,  celebre  nella  medicina  e  nella 
Botanica  ,  sulle  quali  scienze  scrisse  diver- 
se pregiate  opere;  l'altro,  nipote  del  pre* 
ced,,  oltre  l*^esser  anch*esli  medico  e  biota- 
nìco,  studiò  la  pittura,  e- divenne  abilissuiio 
in  quest'arte,  lasciandb^di  bet  quadri  del 
suo  pennello  in  varie  chiese,  e  case  cospicue 
di  Napoli  :  il  terzo ,  della  stessa  iamijg^a^ 
fu  uno  de  più  dotti  giureconsulti  del  suo 
tempo  ,  il  che  provano  buon  numero  di 
Trattati  di  giurisprudenza  d&lui  composti. 
CiaiMÌDO.  geog.  ViU.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

nel  CoDiHsco. 
CiaiMÒir-^iA  ,  — iXlb  ,  — làaB ,  — tóso  ,  — k>- 

S4MÌirrB.  F',  Cbsbmo — ria  ,  Stc^ 
CiBiiTDÓiiE.  s.  m^  Specie  di  donativo  ,  o  di 
mancia  :  è  forse  voce  corrotta  da  Guider- 
done. Costili  non  metta  Le  graut,  le  prò- 
pine ,  e  U  prehètuU  ^  Eie  mance ,  e  i 
regali  ,ei  ciRinDÓm  ?  Buon,  Fièr,  4^  4,7. 
CiaiRGBitLU.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 

nel  Veronese. 
CibIro.  n.  pr.  Dim.  di  Ciro. 
CiRiSARo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nellfe- 
Calabr.  citer. ,  a' piedi    degli   Appennini^ 
con  titolo  di  principato. 
CiaroÒLA.  s.  f.  Anguilletta  sottile. 
Orno,  mitol.  Re  dell*  is.  di  Tera ,  o  Tera*- 
mena  (  oggi  San torino  ).   Fu  padre  d'Ari - 
steo  ,    cognominato  Batto  ,  cne   significa- 
va Balbuziente.  Cimo  ,  dolente  che  suo  li-^ 
glio    già  adulto  non  sapesse  ancora  parla- 
re, andò  a   Delfo    per   implorare   il  sor- 
corso  d*  Apollo.  Quivi  gli  fu  risposto  die 
Batto  dovesse    passare    in  Affrica  ,  e  che 
giunto    vi    fondasse    una    città.   Siccome 
questa  risposta   sembrava    una    specie    di 
oefTa  y  COSI    Cimo   ne    trascurò  i   consigli. 
Il    nume   tra tr andò  il  Re  ed  i  soddi^  di 
hii  come  ribelli  ,  gli  afflisse  qualche  tem- 
po dopo  con  una  pestilenza  tanto  violen- 
ta ,  che  furon  costretti  ad  obbedirgli.  Batto' 
partì  alla  testa     di    una    colonia    de'  suoi    ' 
compatriolti,  ed  approdò  in  itfrica  ,  ove 
la  vista  di  un  leone  fece  tanta  impressio- 
ne su  di  lui,  che  dallo  spavento  acquistò 
snbitaneamenie  la  voCe.  (r '.  Batto  »  e  Cir- 
REini,  geog.  ant.  7 
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CitHÒs.  g<^og.  ant.  Nome  con  cui  gli  ant. 
Greci  chiamavano  1*  isola  di  Corsica. 

Ciao.  Yo.  ant.  persiana ,  che  sisniflrava  Si- 
gnore y  re ,  imperatore  ,  e  che  davasi  al 
aole,  ed  ai  re  di  Persia,   f^.  Ciao.  kiog. 

Ciao.  geog.  ant.  (  oggi  il  Cur  )  Fiume  d*A- 
aia  nell  Armenia  ,  che  sorgeva  nell'  Iberia 
(  Georsia  )  ,  scorreva  fra  qoesta  contrada 
e  r  Albania^  e  gettavasi^  mediante  42  boc- 
che ,  nel  mar  Caspio ,  dopo  aver  ricevuto 
le  acque  dell'Arasse,  e  di  altri  fiumi.  5* 
—,  Fiu.  dflla  Persi'de  (  Persia  )  ,  prima 
nominato  Agradale ,  egli  andava  a  perdersi 
in  una  laguna.  C.  — .  Altro  fiu.  deirAsia 
nella  Media ,  che  avea  la  sua  foce  tra  i 
fiumi  CamÒYifs  ed  Amtudus  ■  fu  così  detto 
da  Ciro  il  Grande  ,  che  gli  diede  il  suo' 
nome.  J.  — .  geog.  mod.  L.  Crinùsa.  Pic- 
cola città ,  un  tempo  episcopale ,  del  reg 
di  Nap.  ,  nella  Calabr.  ulter. ,  e  nel  distr. 
di  Cotrone.  Conta  4000  abitanti.  Fu  pa- 
tria dell'astronomo  Gigli ,  riformatore  del 
-calendario  ecclesiastico,  sulto  GregorioXlII. 
J.  —  (S.  ì.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Veu., 
nella  provm.  di  Padova. 

Ciao.  N.  pr.  d*Uomo. 

Ciao  y  il  Grande,  st.  ant.  Uno  de*  più  gran 
conquiitatori  del  mondo.  Nacque  559  an. 
av.  G.  C.  Suo  padre  fu  Carubise  re  di 
Persia^  e  sun  madre  Mandane  ,  figlia  di 
Astiage  re  de*  Medi.  Erodoto  e  Giustino 
hanno  involto  nel  maraviglioso  la  storia 
del  nascimento  e  dell'educazione  di  questo 
principe  ,  il  quale ,  al  riferir  loro  ,  fu  al- 
levato co*  pastori ,  ed  essendosi  poscia  po- 
sto alla  testa  di  alcune  truppe  sollevate , 
detroniszò  1*  avolo  suo ,  e  fondò  1*  impero 
de'  Perai  sopra  la  rovina  di  quello  de*]Vledi. 
(  y,  AaPACo,  e  Astiaci.)  Senofonte,  nella 
sua  Ciropedia ,  non  va  punto  d*  accordo 
co*  due  sopraccennati  storici  circa  i  prìncipj 
di  Ciro  ;  egli  non  gli  fis  detronixzare  l'avo 
ano  ,  anai  questi ,  secondo  lui  ,  morì  sul 
trono  y  e  gii  succede  Ciassare  suo  figlio 
(  questo  Ciassare  non  ha  mai  esistito  ),  il 
qoale  ebbe  poi  Ciro  per  successore.  Sia 
comunque  si  voglia ,  Ciro  fece  la  suerra 
a  Creao  re  di  Lidia ,  e  lo  vinse  nella  ce- 
lebre «ornata  di  Timbrea,  una  delle  più 
terribili  di  cui  faccia  menzione  1'  antica 
storia,  f^.  Casso.  Dopo  questa  insigne  vit- 
toria ,  Ciro  sottomise  i  diversi  popoli  del- 
l'Asia minore  ,  dal  mare  Egeo  sino  all'Eu- 
frate \  soggiogò  la  Siria ,  1  Arabia ,  e  una 
gran  parte  dell' Assiria  ;  assediò  Babilonia, 
e  a'  ininadronì  di  questa  superba  città 
l' anno  a\  del  regno  di  Belesis.  Le  truppe 
di  Qro  y  dopo  aver  deviato  il  coeso  del- 
l' Eufrate  mediante  alcuni  canali  artefatti, 
entrarono  di   notte   tempo    nella  città  ^  e 
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uccisero  il  monarca,  mentr*  egli  con  la  sua 
corto  passava  il  tempo  in  banchetti  e  nelle 
crapole.  In  tal   guisa    ebbe    fine  1'  annoio 
impero  di  Babilonia,  538  an.  av.  G.  C.  e 
cominciò  quello  de'  Persi  fondato  da  Ciro, 
il  quale  finalmente  si  vide  pacifico  possc»- 
sore  di  tutto  le  sue  conquisto  ,   cioè  della 
Persia ,  delU  Media  ,  dell'  EgiUo,  di  tiiUa 
r  Asia  minore  ,    dell'  Assiria  e  di  Babilo- 
nia. Appena  padrone  di  questa  città  ner- 
mise  agli  Ebrei  che  ritornassero  nella  Giu- 
dea, e  riedificassero  il  tempio  di  Geroso- 
lima  sotto  la  condotta  di  Zorobabelo,  dopo 
essere  stati  cattivi  70  anni ,  come  predet- 
to avealo  il    profeta    Isaia ,  il  quale  chia- 
ma Ciro  Servo    di  Dio  ,    ed    annunzia  ai 
popolo    d'  Israele  che    Iddio    si  servirà  di 
questo    principe    per    liberarli    dal    gio(;o 
de*  Caldei.  Non   sono    gli   storici    megUo 
d'accordo   sul    come    e   sul  quando  morì 
Ciro,  che  il  sono  sul  suo    nascere.  Seoo- 
fonto  il  fa  morire  nel  suo  letto  ;  Erodoto, 
air  opposto  ,  riferisce   che    impegnatosi  ia 
una  guerra   cogli    Sciti    cailde  nelle  maoi 
de'  nemici,  e  fu  ucciso  529  an.  av.  G.  C. 
€.  •— .  i7  Gioitine ,  figlio  secondogenito  di 
Dario  Noto  re   di    Persia.    Morto    che  fa 
Dario ,  e  succedutogli  nel  trono  Artaserae 
Mnemone,    suo    primogenito  ,    Ciro,   al 
quale  era  già  ,  vivento    suo    padre  ,   stalo 
aflidato  il  governo  di  molte  proviocie  del- 
l'Asia minore,  ansioso  di  avere  Io  scettro, 
attentò  contra  la  vita  del  Re  suo  fratello. 
Scopertasi  la  congiura  y   e  già  decretatagli 
la  morte ,  Parisatide  sua  madre  gli  otten- 
ne la  grazia,  e  salvollo  dal  suppliftio  ;  ma 
questa  clemenza  non  giovò  punto  a  guari- 
re r  ambizione  di  Ciro  ,  il  quale  non  tar- 
dò a  ribellarsi  uuovamento,  e  ad  entrare  ia 
aperta  guerra  contro  Artaserae  ,  allegando 
che  la  corona  a  lui  fosse    dovuta  ,  perchè 
a  dififerenza  del  primogenito  ,  era  nato  ia 
tempo  che  il  genitore  era  He.  Sollevata  che 
ebbe    tutta    la    Jooia    ed   altre    proviode 
dell*  Asia  a  suo    favore  ,    e  preai    al   suo 
soldo    diecimila    Spaitani ,  marciò    contro 
il  re  di  Persia.  1  due  fratelli,  oenuno  col 
suo  esercito,  s' incontrarono  alla  distanza  di 
60  miglia  da  Babilonia,  presso    un  luogo 
detto  Cunassa  ,  si  avventarono  1'  uno  eoo- 
tra  l'altro  nella  liattaglia,  che  quivi  ai  die- 
de ,  e  in  cui  Ariaserse  restò    vincitore ,  e 
Ciro ,   esponentlosi  con    troppa    temerità, 
perde  la  vita  ,  400   an.    av.    G.  Cristo.  I 
diecimila  Greci ,  i  quali  ,  dopo  aver  fatto 
prodigi    di   valore ,    ed  essere  stati  vinci* 
tori  nell'ala  ove  essi  combattevano  ,  sfog- 
girnno  alle  persecuzioni  del  nemico  ,  fecero 
sotto  la  condotta  di  varj  capitani^  tra'quali 
anche  Io  storico  SeuoiÒDte ,  quella  bellis- 


sima  ritirata,  che  loro  acquistò  una  fama 
immortale ,  e  che  k*  eternò  nella  memoria 
de*  posteri,  sotto  il  nome  di  Ritirata  de* 
dieci  mila.  J.  — .  Uomo  sommo,  che  fiori 
«otto  Teodosio  il  giovine.  £ra  nativo  di 
Pano,  o  Panopoli,  nell'  Egitto.  Meritò  la 
stima  e  V  amicizia  dell*  imperatrice  Eudos- 
sia,  mercè  il  suo  sapere,  ed  il  suo  talento 
per  la  poesia.  Dopo  aver  comandate  con 
valore  le  truppe  romane  alla  presa  di  Car* 
tagine ,  fu  creato  console  e  prefetto  di 
Costantinopoli.  Essendo  questa  città  quasi 
interamente  rovinata  da  un  tei*ribile  tre- 
muoio  nel  446,  egli  la  restaurò,  e  In  rese 
più  magnifica  ;  per  la  qual  cosa  egli  si 
cattivò  in  sommo  grado  la  benevolenza  del 
popolo ,  che  ne'  giuochi,  ne*  teatri,  e  nelle 
altre  pubbliche  adunanze  sempre  1*  accolse 
con  festose  acclamazioni  d*  onore.  logelo- 
sitosi  Teodosio  di  tali  onorifiche  dimustra- 
sioni  fatte  ad  un  suddito,  spogliò  Ciro 
della  prefettura,  confiscò  i  suoi  beni ,  e  lo 
bandi  dalla  città ,  sotto  pretesto  che  era 
idolatra.  Ma  questa  disgrazia  fu  il  motivo 
della  salute  di  Ciro.  Ricorse  a  Dìo,  ab- 
bracciò il  cristianesimo ,  fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  Cotiea  nella  Frigia ,  ove 
mori  santamente. 

Cìao-FBRii.  biog.  Celebre  Pittore ,  ed  ar- 
chitetto romano  ,  del  XVII  secolo.  Fu  il 
migliore  tra  gli  allievi  di  Pietro  da  Cor- 
'  tona ,  e  si  approssimò  talmente  alla  ma- 
niera e  al  gusto  del  suo  maestro ,  che 
facilmente  si  prende  equivoco  tra  le  opere 
dell*  uno  e  dell*  altro.  Fu  stimato  molto 
e  ricolmato  di  onori  e  di  beneficenze  da 
Alessandro  VII,  e  da*  tre  susseguenti  Pon- 
tefici. Il  gran  duca  di  Toscana  chiamollo 
a  Firenze  perchè  terminasse  le  opere , 
lasciate  imperfette  da  Pietro  ,  ed  egli 
6*  investi  cosi  bene  dello  spirito  del  suo 
maestro  ,  e  ne  condusse  si  oene  a  compi- 
mentò le  idee ,  che  tali  opere  sembran 
tutte  d*  una  stessa  mano.  Il  gran  duca  gli 
assegnò  una  grossa  pensione ,  e  il  fece 
capo  dell*  accademia  fiorentina;  carica,  che 
tenne  sua  vita  durante.  Restituitosi  a  Ro- 
ma si  fece  anche  distinguere  per  la  sua 
abilità  nell*  architetuira  :  diversi  palagi ,  e 
non  pochi  altari  maggiori  ,  come  quello 
di  S.  Giovanni  de*  Fiofentini ,  e  quello 
della  Chiesa  Nuova,  furono  innalzati  su  i 
disegni  di  lui.  L*  ultima  opera  che  fece 
fu  la  pittura  della  cupola  di  S.  Agnese 
sulla  piazza  Navooa  ,  ma  la  morte  non 
gli  permise  di  terminarla  ,  imperocché 
cessò  di  vivere  nel  \  689,  in  età  di  55  anni. 

♦CiaoèNo.  Lo  s.  e.  Ceroeno.  f .  Cbe— o. 

*CiRÓHE.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Insetto  molto 
piccolo ,  e  quasi  impercettìbile  ,  che  s*  in* 
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sìnua  qualche  volta  fra  1*  epidermide  e  U 
pelle  dell*  uomo,  e  in  ìspecie  nella  mano, 
e  rode  le  sostanze  alle  quali  s*  attacca.  L. 
-iro/i. 

•CiropedU.  n.  f.  T.  di  lelt.  Titolo  di  |io*o- 
pera  di  Senofonte  sull'  educazione  di  Ciro 
il  Grande,  re  de'  Persiani.  (  Dal  gr.  Chr- 
ros  Ciro,  e  pedeia  istruzione  de'  fanciulli.) 

CraòpoLis.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  nella 
Sogdiaoa ,  eretta  da  Cito  il  Grande  sulle 
rive  dell'  lassarle  ,  e  presa  poi  e  distrutta 
sino  alle  fondamenta  da  Alessandro. 

CUtA.  geog.  ant.  Città  marittima  della  Fo- 
cide,  sul  golfo  di  Corinto,  che  serviva  di 
porto  alla  vicina  città  di  Delfo  ,  dando  il 
suo  nome  ad  una  parte  del  golfo ,  su  cui 
stava  situata ,  e  che  chiamavasi  Cirrhwus 
tinus,  oggi  golfo  di  Lepanto.  Nella  pianu- 
ra che  conduceva  a  Delfo  vedevasi  un  ip- 
podromo (  circo  ),  ove  celebravansi  i  giuo- 
chi Pittici  in  onore  di  Apollo ,  che  vi 
avea  un  bellissimo  tempio  ,  insieme  con 
Diana  e  Latona  ,  '  le  cui  pregiate  statue 
erano  della  scuola  di  Atene.  Vicino  al 
tempio  suddetto  erayi  una  caverna  ,  da  cui 
uscivano  certi  venti,  che,  al  riferir  de*  mi- 
tologi, ispiravano  un  divino  furore  a  cui 
V*  entrava  ;  lo  che  uon  era  permesso  c!ie 
a*  sacerdoti  d*  Apollo. 

**CÌRa — o.  s.  m.  Zazzera ,  capellatura  ,  • 
propriam.  Riccio  ,  cincinno.  L.  Cirrus,  i, 
y  — .  T.  di  st.  nat.  Dicesi  delle  barboliue 
de'  pesci.  J.  — .  T.  boi.  Viticcio  d'  una 
pianu.  ♦♦ — ÌFBSO ,  •♦—òso.  add.  T.  bot^ 
Agg.  delle  piante  che  tramandano  dal  tron* 
co  ,  o  dalle  foglie  ,  filetti,  o  vitìcci. 

CÌRRO.  geog.  ant.  L.  Cirrhus.  Città  della  Sì- 
ria ,  che  fu  fabbricata  dagli  Ebrei  in  me- 
moria di  Ciro,  che  gli  avea  tolti  alla  schia- 
vitù di  Babilonia  j  fu  il  capo  luogo  della 
contrada ,  che  ,  dal  suo  nome  ,  chiamossi 
Cjrrrhestica  ^ed  i  popo^  che  l' abitavano 
furon  detti  Crrrhesiei.  È  oggi  la  città  dt 
iyorus, 

♦♦Cirróso.  ^.  Cirr — o.  s.  m. 

♦CÌRS — o.  L.  Cirsos.  T.  med.  Voce  pura- 
mente greca ,  che  vale  Varice  ,  cioè  dila- 
tazione delle  vene.  ♦ — io.  s.  m.  T.  bof. 
Nome  d' una  pianta  ,  cosi  detta  perche 
dicesi  buona  per  calmare  il  dolore  prodotto 
dalle  varici.  (  Dal  gr.  Chirsos  varice.  ) 
♦ — ocèLB.  s.  f.  T.  ciiir.  Tumore  che  si 
forma  ne'  testicoli»  o  nel  cordone  de'  vasi 
spermatici  ,  prodotto  dalle  varici ,  che  ivi 
formano  una  specie  di  nodi,  che  mostruo- . 
samente  accrescono  la  loro  mole  ,  ed  im- 
pediscono la  debita  preparazione  del  seme, 
onde  talvolta  si  rende  eziandio  necessaria 
la  castrazione.  L.  Cirsocele.  ♦— o^tfàlo.  ». 
m.  T.  chir.  Ernia  spuria   delT  ombellico  , 
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.  mente.  * — e^terocèle.  s.  f.  T.  chìr.  Ernia 
della  vescica  ,  complicata  coli*  enterocele. 
(  Dal  gr.  Cjrslis  vescica  ,  enteron  intesti- 
no ,  e  cfiele  ernia.  )  ♦ — eolìtb.  s.  m.  T. 
d*  orittolog.  Specie  di  pietra  marina,  che 
si  trova  nelle  grosse  spugne  ^  è  così  detta, 
perchè  dicesi  esser  buona  per  di  sciogliere 
1  calcoli  della  vescica.  Alcuni  danno  pure 
ii  nome  di  Cisteolite  alla  pietra  che  si 
forma  nella  vescica.  (Dal  gr.  Cjrstii  ve- 
scica  ,  e  lithot  pietra.  )  * — epìtico,  add. 
T.  aiiat  Ciò  che  appartiene  ,  o  ha  rapporto 
alla  vescica  del  fiele  e  del  fegato.  Si  chia- 
mano Cutulotti  cistepatici  Que'piccoli  tubi, 
che  servono  per  condurre  la  oile  del  fe- 
gato nella  vescichetta  del  fiele.  * — epiplo- 
ocÈLB.  s .  f.  T.  chir.  Ernia  della  vescica  , 
complicata  coli*  epiploocele.  È  la  stessa 
cosa  che  Epiplooci&tocele.  ♦— x  ,  o  * — ide. 
8.  f.  T.  chir.   Cassala  membranosa  ,  nella 

Suale    sta  rinchiusa  la   materia ,    che  prò- 
ucono    certi    tumori .    Chianiansi    perciò 
tumori  enciUali  Certi  tumori,  la  cui  ma- 
teria è  circondata  da  una  picciola  membra- 
na come  una  vescica.  Tali    sono  i  tumori 
ateromatosi ,    steatomatosi ,    e  meliceridi. 
* — iBRÀirciu.  s.  m.  T.  di  st.    nat.  Sezione 
di  crustacei  dell'  ordine  degli  Isopodi ,  di- 
stinti dagli  altri  dello  stesso  ordine  ,  per- 
chè i  loro    organi  respiratorj  ,  o  presunti 
tali^  non  sono  che  de*  corpi  vescicolari  mol- 
to molli  j  alcune  volte  al  numero  di  quat- 
tro solamente,  ed  altre    volte  al  numero 
di  sei  o  di    dodici.    ♦ — icIpno.    s.  m.  T. 
bot.  Pianta  fumaria,  che  racchiude  il  fumo- 
sterno  a   cassula  vescicolare.    Il  cisticapno 
non    dififerisce  'dal    fumosterno ,    se    non, 
per  la    cassula    membranosa    uniloculare  , 
DÌ  valva,  e  formata  da  una  sostanza  cellu- 
losa. (Dal    gr.  Cjrstis   vescica^    e  capfiòs 
erba  fumaria.  )  * — icèRco.  s.  m.  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  vermi ,  che  hanno  il  corpo 
membranoso,  interamente  vuoto,  depresso 
in  forma  di    nastro  ,    semplice ,    e  la  cui 
coda  forma  una  vescica  ritrattile.  (Dal  gr. 
Crstis  vescica  ,    e  cercos    coda.  )    ♦ — ici. 
add.  pi.  T.  med.  Epiteto  de'rimedj  buoni 
per  iscacciare  i  mali  della  vescica.  ♦ — ice. 
add.  T.  anat.  Che  appartiene  alla  vescica, 
tanto  del    fiele    che    dell'orina.    Perciò  si 
dice  Canale  cistico  Quello,    che  conduce 
la  bile  dal  fegato  nella  cistifellea  ;  ed  Ar- 
terie e  Vene  cistiche   diconsi  Quelle    ctie 
vanno  alla  vescica  urinaria  non  solo,  ma 
anche  alla  vescichetta  del  fiele.  Nella  chi- 
mica si  dà  il  nome  di  Cistico  ad  un  Aci- 
do ,  che  trovasi  nella   vescica  oriuaria.  J. 
Diconsi    anche    Cistiche    le    Arterie ,  che 
propagginate  dalle  celiache  ,  vanno  a  per- 
dersi nella  cittifellea.  5.  Idropisia  cistica. 
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Specie  d*  idropisìa  ,-^  detta   anche  Tesctco- 
lare  ,  o  saccata.    * — mìcoLo.  1.  m.  T.  di 
st.  nat.   Genere  di  vermi  intestini ,  che  per 
lo  più  si  trovano  nella  vescica  della  trota. 
* — iFELLi^A.  8.  f.  T.  anat.  Coti  vien  chia- 
mata quella    vescichetta ,  che    contiene  il 
fiele.  Essa  è  fatta  a  foggia  di  pera  ,  e  col- 
"^tlteata  all'  estremità    inferiore    del  fe&ato. 
In  essa  si  scarica  il  canale  cistico.  Volgar' 
mente  chiamasi  Borsa  del  fiele  ,  ed  anche 
assolutam.  Fiele.  * — iflogIa.  n.  f.  T.  med. 
Infiammazione  della  vescica  orinaria.  (Dal 
gr.    Cystis    vescica ,   e   phlegò  io    ardo.  ) 
* — lOToMÌA.  Lo  s.  e.  Cistoiomia.  f.  ♦ — 11- 
RAGÌA.    n.    f.    T.    med.    Emorragia  ,  che 
risulta    dalla    rottura    delle  emorroidi  del 
collo  della    vescica.    (  Dal    gr.    Cjrslis  ve- 
scica ,  e  regneò  io  romp  >.  )  * — irrìda,   d. 
f.  T.   med.  Colamento   passivo  d*  un  ma- 
co    bianco  ,    e    puri  forme  ,    che    ha  luogo 
per  1*  uretra,  proveniente  dalla  veacica,  0 
dalle  emorroidi  aperte  del  collo  della  ve- 
scica orinaria.  (Dal  gr.  Cystis  vescica,  e 
reo  io  colo.  )  * — ìtidb.  n.  f.  T.   med.  In- 
fiammazione della  vescica  orinaria.  * — ìto- 
Mo.  s.  m.  Strumento  destinato  a  dividere 
la  lama  anteriore  dell*  inviluppo  membra- 
noso del  cristallino    nell*  operazione  della 
cateratta  per   estrazione.    *— OBOBOiiocèLB. 
s.  f.  Specie  di  Bubònocele  ,  o  d*  ernia  in- 
guinale ,  formata  dal  pròlapso  della  vesci- 
ca orinaria  nell*  inguine,  per  l'  anello  in- 
guinale. (  Dal   gr.    Cystis    vescica ,  buhoa^ 
inguine  ,  e  ce/e  tumore  ,  ernia.  )  *— ocìlz, 
o  * — ocÈlia.  s.  f.  T.  chir.  Ernia  formala 
dalla  vescica  orinaria.  Se  quest'  ernia  for- 
masi nella  coscia,  chiamasi  CistonteròceU\ 
se  si  forma  nell*  inguine,  si  dice   Cistobu' 
bonocelc.     * — odinìa.    Lo    s.   c.  Cistalgia. 
f .  *— OFLEMMÀTico.    add.  T.    med.  Agg. 
dato  alle  affezioni    cagionate  dal  muco  ri- 
tenuto nella  vescica.    (  Dal  gr.  Cystis  ve- 
scica ,  e  phlegrna  pitmtà.  )  * — oflogìa,  e 
* — OFLOGOsi.  n.  f.  Alcuni  patologistì  hanno, 
data  questa    denominazione    per  disegnare 
1*  infiammazione  della  vescica.  I]  vocabolo 
Cistitide    però    è    particolarm.     consacrato 
nelle  opere    moderne ,    per    significate    la 
stessa  cosa.  * — olItico.  add.  T.  med.  Agg. 
che  in  generale  dassi    a  Tutte  le  afiTezioui 
causate  da  una  pietra  nella  vescica.  * — o* 
mbrocìlb.  s.  f.  T.  chir.  Ernia    femorale, 
formata  dalprolanso  della  vescica  orinaria, 
nella  parte  più  alta  del   femore  ,  per  rot- 
tura   del    ligamento    Puparzio.    (  Dal   gr. 
Cystis  vescica  ,  m?ros   femore ,  coscia  ;  e 
cele  ernia.)  * — opìico.  add.  T.  med.  Diccsi 
di  alcune  malattie  ^  cagionate  per  la   sup- 
pmrazione  della  vescica.  * — oPLàcir.o.  add. 
T.  med.  Si  chiamano  Affezioni  cistoplegi- 
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che  Quelle  malaitie,  che  sono  caiiMte  per 
la  paralisia  della  vescica.  (Dal  gr.  Cjstis 
vescica  ,  eplexis  percussione.)  ♦ — oples- 
5ÌA.  n.  f.  T.  med.  Paralisia  della  vescica. 
L.  Cjrstoplexia.    ♦ — uftòsi  ,  o  ♦ — ottòsi. 
n.  f.  T.  med.    Prolapso    della    membrana 
interna  della  vescica  pel  canale  dell'  ure- 
tra. L.  Cjrstoptosis,    * — oscubocìlb.    s.  f, 
T.   med.    Specie    d*  ernia  ,    nella  quale  la 
vescica  orinaria  cade  nello  scroto.  (Dal  gr. 
Cjrstis    vescica ,    oscheron   scroto ,    e  cele 
ernia.  )  ♦ — ospàstico.  add.  T.  med.  Agg. 
di  quelle  affezioni  ,    che  sono  causate  per 
lo  spasmo  delle  sfintere  della  vescica.  (Dal 
gr.    Cjrstis  vescica  ,  spasmos  spasmo ,  che 
deriva  da  spaò  io  tiro.;  * — otomìa.  n.  f.  T. 
chir.  Operazione  che    si   fa  col  taeliare,  o 
pungere  la  vescica ,  per  cavarne    1   orina  , 
o  per  estrame  la  pietra  ;  onde  Cistòtomo, 
dicesi  lo  stromtrnto  ,  che  si  adopera  in  tale 
operazione  ;  e    Cistotomìsta  ,    si    chiama 
Foperalore.  * — otrombòide.  add.  Agg.  delle 
malattie  causate  per  del  sangue  rappiglia- 
to nella  vescica.  (  Dal  gr.  Cystis  vescica, 
e    throbos   grumo.  )    *— ottòsi.    Lo  s.  c. 
Cistoptosi. 

CiSTBRCièKSi.  n.  m.  pi.  Congregazione  di 
monaci ,  ubbidienti  alla  regola  di  S.  Be- 
nedetto,  con  particolari  loro  costituzioni, 
colle  quali  formano  un  ordine  secondario, 
diviso  in  congregazioni  varie  o  per  diffe- 
renza di  nazione ,  o  per  1*  osservanza  di- 
versa, o  per  la  variazione  di  abito,  ^ie*tcm- 
f>i  andati,  varj  ordini  cavallereschi  o  mi- 
itari ,  osservavano  in  molte  città  europee 
la  regola  de*  Cisterciensi ,  come  comune- 
mente codesti  ordini  militari  sogliono  es- 
aere addetti  alla  regola  Benedettina  in  ge- 
nere ,  o  in  ispecie  di  qualche  monastica 
congregazione. 

^CiSTàaN — ▲.  s.  f.  Ricetto  a  guisa  di  pozzo, 
nel  quale  si  raccoglie ,  e  si  conserva  1*  a- 
cqua  piovana.  L.  Cisterna,  5*  ^^^  vkel. 
Luogo  profondo.  D.  Inf.  33.  5*  — fbqcb- 
ziÀHA.  T.  anat.  Sacchetto  membranoso  e 
cellulare ,  che  è  il  ricettacolo ,  o  serbatoio 
comune  del  chilo.  J.  — dblla  tiómba.  T. 
mar.  Ricettacolo  di  legbo  fktto  alle  trom- 
be a  mota ,  ove  vien  versata  1*  ac«jua  che 
esse  attraggono  ,  e  dove  corrispondono  le 
docce ,  che  la  versano  in  mare  fuori  del 
bordo.  5-  —  CALLBCGiAHTE.  T.  mar.  Si 
dà  in  alcuni  porti  questo  nome  a  Certe 
barche  ,  o  scialuppe  ,  le  quali  hanno  nella 
loro  capacità  ,  una  speae  di  cisterna ,  o 
recinto  ben  chiuso  ,  e  ben  calafatato ,  per 
contenere  dell'  acqua  dolce,  e  portarla  alle 
navi.  — Étta,  s.  f.  — ìho.  s.  m.  dim.  Pio- 
cola  cisterna.  L.  Cistermtla. 

GsTÈavA.   geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj. 
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nella  delegazione  di  Prosinone  ,  dist.  5 
miglia  da  Velletri ,  presso  la  via  Appia  ; 
conu  2000  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze 
vedevansi  le  rovine  di  Ties  Tabentct  , 
città  de*  Volaci.  J.  — .  Vili,  del  Piemonte, 
nella  divisione  e  nella  provio.  d* Alessan- 
dria, dist.  9  migl.  da  Asti ,  e  46  da  To- 
rino. C.  — .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
neir  Udinese.  J.  — .  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro.^  Vi  sono  sul  suo 
teiTitorio  delle  cave  di  pietre  vulcaniche, 
delle  quali  si  fanno  pietre  da  macina. 

CiSTBRK — BTTA,   — ÌHO.    F'.   ClSTBRlT — A.    8.    f. 

CiSTERHÌHo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Bari ,  e  nei  distr.  <li  Bari, 
sopra  una  montagna  ,  nel  cantone  di  Lo- 
corotondo. 

Cisti,  n.  pr.  Variazione  di  Benvenuto. 

*CÌST — I  ,    O     ♦— IDB  ,     * IBRÀKCm  ,     * — ICA- 

PKO  ,    * — IcitRCO  ,    * — ICI  ,     * — ICO  ,     * — IDÌ- 
COLO,   * — IFELLBA,  * — IFLOGÌA.   f .  CiST — A. 

CisTio ,  o  Làdaro.  s.  m.  L.  Cistus  creticus. 
Li  un.  T.  bot.  «Sorta  di  frutice  salvatico , 
che  dicesi  anche  Imbrentane^  rimbrentane, 
e  imbrenlina. 

*ClST — lOTOMÌA  ,  ♦ — IRRAGÌA  ,  * — IBBÌA,  * — ì- 
TIDB,   * ÌTOMO.    F',   ClST— A. 

*CìsT — o.  Vo.  puramente  greca ,  che  vale 
Cesta  ,  cassetta.  J.  — .  T.  bot.  Genere  di 
piante,  cosi  dette  perchè  hanno  i  semi  rin- 
chiusi in  piccole  cassule.  * — òforb.  mitol. 
Donzelle,  che  nelle  orgie  seguivano  i  carri 
ne*  quali  erano  i  vasi ,  le  brocche  &c.  ,  e 
che  portavano  esse  medesime  de*  canestri 
contenenti  gli  utensili  ,  che  servivano  a 
ciò  che  vi  era  di  più  misterioso  nelle  feste 
di  Bacco  e  di  Cerere  Eleusina.  *-— òfori. 
T.  di  antiq.  Cosi  chiamavansi  le  medaglie, 
o  piuttosto  le  monete  antiche  ,  le  quali 
portavano  1*  impronta  di  un  cesto  ,  o  ca- 
nestrino,  o  piccolo  scrigno,  in  cui  si  ripo- 
neva ciò  che  serviva  a  mister]  di  Cerere. 
Queste  monete  valevano  appena  la  mela 
del  denaro  romano ,  ed  eran  si  comuni  , 
che  la  raccolta  de'  talenti  si  nominava 
qualche  volta  Raccolta  o  leva  de'cislofori. 
* — OIDI.  T.  bot.  Genere  di  piante  così 
dette  per  avere  per  tipo  il  genere  cisto. 
** — UI.4.  t.  f.  Cestella  ;  latinismo,  proprio 
solo  del  verso  sdrucciolo. 

CìsTo.  s.  m.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Cistio.  y, 

♦CiST — OBUBONOCàLB  ,  * — OCÀLB  ,   O   * — OC&LIA, 

♦ OUIHÌA  ,     * — OFLBMMÀTICO,   *—OF LOGIA, 

O    ♦ — OFLOGÒSI.    y,   CiST — A. 

*Cl8T— ÒFORB  ,     * ÒFORI  ,     * — ÒlDl.      f .     Cl- 

RT^-O. 

♦ClST— OLÌTirO  ,  ♦ — OMBBOCÌLE  ,  * — OPÌICO  , 
*— OPLÌCICO  ,  ♦— OPLBSSÌA,  * — OPTÒSI,  *— O- 

SCUEOCÌLB,   * OSPÀSTICO,  * — OTOMÌA,  *- 

TROMBÒIOK  ,   ♦— OTTÒtt.    F.  ClST — A. 
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**CÌSTUL4.    y,  C18T — O. 

CÌTA.  geog.  «Qt.  Città  d'Asia  nella  Colchide, 
patria  cU  Medea  ,  dal  che  i  poeti  cogao- 
mÌDaron  questa  Citea, 

4»ClTAClÓHE.    y.   ClT — AEB. 

**CÌTAa — A.  s.  f.  Lo  B.  e.  Cetera  ,  cetra. 
L.  Cithara,  5.  — .  T.  di  antiq.  Piccola  li- 
ra^ che  si  sonava  colle  dita  senxa  adoperare 
il  plettro  ,  e  non  aveva  alcun  forame  per 
aumentare  il  suono.  Tale  è  lo  strumento 
delU  Tersicore ,  trovata  in  Ercolano  ,  e 
quello  del  Mercurio  della  Villa  Negroni. 
** — ino.  Lo  s.  e.  Citarista.  J.  mitol.  Sona- 
tor  di  lira^  che  si  accompagnava  cantando, 
e  contendeva  per  ottener  una  corona  a'  giuo- 
chi Piaj  e  Delfici,  o  in  qualunque  altra  gara 
di  musica.  -— egoiIeb,  — izzìeb.  v.  neut. 
Sonar  la  citara ,  o  cetera^  o  cetra.  L.  Ci^ 
tharam  pulsare,  * — ^àssiLo.  s.  m.  Cosi  chia- 
masi una  specie  d'alberi,  per  allusione  del 
gran  pregio  in  cui  tiensi  il  loro  legno,  per 
esser  più  acconcio  di  qualunque  altro  a 
fame  degli  strumenti  di  musica,  (  Dal 
Ut.  Cithara  ,  e  dal  gr.  Xylon  legno.  ) 
• — ivo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Chitarrino.  nera, 
rim.  2,  8.  — ^ìsta  ,  — izzatórs.  Lo  s.  e. 
Ceterista;  sonator  di  citara  o  citerà,  e 
cetera  o  cetra  *— Istiga,  n.  f.  T.  mus. 
Sorta  di  musica  e  di  poesia  antica  ,  pro- 
pria per  1*  accompagnamento  della  cetra. 
Questa  specie  di  musica,  di  cui  fu  inven- 
tore Anfione,  figlio  di  Giove  e  di  Antio- 
pe ,  prese  poscia  il  nome  di  lirica.  *— ^- 
nÌA.  n.  f.  T.  mus.  Canzone  eseguita  aulla 
cetra ,  od  accompagnata  da  essa. 

Citar  A.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nel 
Princip.  citer.,  sulla  riva  del  golfo  di  Sa- 
lerno ,  cou  2500  abitanti. 

CiT — ÌRB.  V.  a.  Chiamare  a'  magistrati  per 
messo  de'  ministri  pubblici  9  o  a  voce , 
o  io  iscritto,  assegnando  tempo  determi- 
nato. L.  Citare ,  iti  jns  t^ware,  J.  Notifi- 
care. L.  Significare,  j.  Allegare ,  addur- 
re. L.  Projferre ,  in  medium  afferre,  C. 
Per  Chiamare  assolutam.  L.  Citare,  La 
fatica  gli  òttimi  cita.  Sen.  Prot^.  j.  Per 
Invitare  ,  eccitare  ;  1'  usò  V  Ariosto.  Così 
citIvdo  il  suo  Signor,  che  tomi  A  termi- 
nar la  cominciata  guerra.  Ar,  Fur.  20 , 
83.  «i^ — AGiÓHB.  Lo  s.  e.  Citazione.  Gio, 
ym.  8,  72,  2.  — Ito.  par.  pass.  J.  add. 
Chiamato  in  giudizio  per  ordine  del  giu- 
dice ,  o  del  magistrato.  L.  injus  t^ocatus, 
^.  Nominato,  ricordato  ,  allegato  ,  addotto. 
L.  Citatus  ,  laudatus.  Nel  libro  sesto  dei 
jFidecommfssi ,  citìto  nel  Digesto.  Red. 
Dilir,  480.  — atórb.  n.  car.  t.  m.  Che 
cita  ,  che  allega  autorità.  — atòria.  s.  f. 
Lettera ,  o  poliasa ,  con  cui  si  cita  ,  o  si 
chiama  al  magistrato.  L.  Gtatorium,  — ▲- 
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zióifB.  n.  ast.  ▼.  f.  Il  citare  ;  comanda- 
mento. L.  Dica.  5.  P*  met.  La  'nfermilk 
e  quasi  una  citauóh  che  Dio  ci  man- 
da &c.  Capale,  Med,  Cuor,  J.  Autorità, 
testimonianza ,  aUegaziooe.  j-  ••  £  Quella 
polizzetta ,  la  quale  li  presenta  ad  alcuno 
per  citarlo. 

**ClTAR — àoO  ,     — BGGIÌRB    ,     * CASSILO.      V, 

Citar — a. 
CitarIbi,  o  Cbtarìbi.  n.  di  ma.  ant.  Nome 

di  un  popolo ,  che  abitava    U    parte    set- 

teotr.  della  Sicilia. 
Citar — l«o,  — ìsta.  V,  CrrAR — a. 
C1TARÌ6TA.  geog.  ant.  Città  della  Gattia  Nar- 

bonese,  a  qualche   dist.  dal  mare,  in  cai 

▼edevansi  alcuni  vestigj  ed  edifizi  eretti  al 

tempo  de' Romani.  Corrisponde  afia  CioUt 

della  Provenza. 

*ClT  AR — ÌSTICA,   — IZZÌRB,i  ^-nZAT^RB  ,  * — 0- 

DÌA.  y.  Citar— A. 

ClT ATO  ,     — atórb  ,     — ATÒRlà  ,     AZlÓXB. 

y,   ClT— ARB. 

Citìlla.  Vo.  corrotta  di  CiviteUa.  Alb, 

«Ì^CItbr — A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Citara  p  cetera  , 
cetra.  — bo.  add.  (  coir  acc.  sulla  seconda 
vocale  )  Di  cetera ,  o  cetra.  L.  Cithereus. 
— ÌSTA.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Ceteratore, 
ceterista.  L.  Cithartedus, 

Citar — a.  geog.  ant.  L.  Cythera  (  oggi  Ce- 
rigo  )  .  Isola  del  Mediterr.  ,  all'  ostro  del 
Peloponneso  (Morea),  dist.  9  miglia  dalla 
costa  della  Laconia.  Quest'  isola  è  più  fa- 
mosa nella  mitologia  che  nella  storia;  Ve- 
nere fu  quivi  ricevuta  all'  uscire  che  ella 
fece  del  mare  ,  e  tì  fu  portata  sopra  una 
conca  marina.  Nella  parte Mutrale  dell'iso- 
la eravi  la  città  di  Citerà ,  che  r»cehia- 
deva  un  tempio  di  Venere,  o  Urania,  rì- 
sguardato  come  il  più  antico  ed  il  più  ri- 
spetubile  di  tutu  U  Grecia.  {.  — .  Città 
dell'  isola  di  Cipro ,  che  si  crede  essere 
oggi  il  villaggio  di  Conuca.  J.  — ,  Altra 
città  della  Grecia  ,  nella  Tessaglia.  — ào. 
mitol.  Soprannome  di  Cupido.  \.  — .  So- 
prannome di  Enea  figliuolo  di  Venere.  5* 
Agg.  del  mese  d'  Aprile ,  perchè  fu  con- 
sacrato a  Venere.  * — odìcb.  n.  car.  m.  T. 
di  antiq.  Nome  del  magistrato  nella  città, 
e  isola  di  Citerà. 

*CiTBRèA.  mitol.  Soprannome  di  Venere. 
5.  — .  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  crustacei ,  a  motivo  della  loro  ab- 
bondanza ,  e  perchè  poco  differiscono  da'ci- 
pridi.   y.  Cipride. 

ClT^RBO.    y,   CiTBR— i*A.    S.    f. 
CiTBRèo.     y,   CiTBR — A.    mitol. 

CiTBRÌADi ,  o  CiTBRÌDi.  mitol.  Nome  comune 

alle  Muse  ,  dal  nome  Citerone. 
CiTBRiÓRB.  add.  T.  Reog.  Che  è  di  qua  ;  dalla 

Doetra  parte  ;  ed  e  contrario  di  uUtriore. 
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CiTBtlsTA.  V.  CiTBR — A.  ■.  f.  it.  iiat.  Qoadnipede  lema   oreccliie  ette- 
i^CiTèsHA.  s.  m.  Lo  •.  e.    CUteroa.  L.  Ci-  riori  ;  con  la  coda  corta,  e  coperta  di  lungo 
stema.  5>  Fonte ,    fontana.  L.  Fons,  D.  pelo  ,  il  colore  del  corpo  cariato.   Talora 
Purg,  31.  5.  iig.  ,  e  per  ischerxo.  La  na-  giunge  alla  statura  della  martora.  Carditi, 
tara  della  donua.  Fr.  Sacch.  tiot^.  205.  *Citìho.  t.  m.  T.  bot.    Genere   di  piante  ,. 
Ctràac.  geog.  ant.    Fiu.    del    Peloponneio  ,  così    dette    perchè    il  loro    calice  camoto 
nell*  faide  ;    irrigava    la    città  di  Eraclea.  rassomiglia  a  quello  del  melograno.  (  Dal 
Pausania   asserisce   che    alla    sua  sorgente  gr.  Chjrtinos  fiore  di    melograno.  )    C.  È. 
eravi  un  tempio  consacrato  alle  ninfe  Jo-  ancora  il  nome  di  Una  specie  di  pencar- 
nidi  ,  ed  •ggiunge,  che   que*  malati  che  si  pio  moltiloculare  ,  o  lomento  ,  lì  quafe  )ia 
lavavano    nella    fontana    del  tempio  ,    ne  1*  apparenza  di  legume,  che  non  si  sciarade 
uscivano  perfettamente  sanati.  mai  ,  e  che    va  munito   di    due    invoeli , 
*CiTBaoDÌCB.  y,  CiTBa — k.  V  uno  interno  coriaceo,  o  legnoso,  1*  altro 
CiTBa — ÓHB.  mitol.  Re   di  Platea   iu  Beozia.  intemo  e  polposo;  dicesi  anche,  e  forse  mé- 
Era  tenuto  come   1*  uomo    più   saggio  del  glio ,  SciUno ,  ed  è  il  fruito  del  carubhio 
suo  tempo.  Raccontasi    di  lui,  che  trovò  ìceratonUa  st/i^ua),  della  cassia  (cassia 
messo  di  riconciliare  Giove  con  Giunone.  Jistula),  del  tamarindo  (tamarinmu  in- 
Questa  dea  ,  sdegnata   perchè  il  suo  sposo  dica  ).    La  voce  Citino  in  questo  signific. 
avea   reso    alla    ninfa    lo    la  sua  primiera  deriva  dal  gr.  Sehylinos  coriaceo, 
forma ,  volle  separarsi  da  lui  con  un  puh-  CrrÌNO.  geog.  ant.  L.  CytirUwn.    Città  della 
Blico    divorào.    Consultatosi    Citerone   da  Grecia  ,  nella  Doride.  Dicesi  che  fosse  ana 
Giove  intomo  a*  mezzi  di  calmar  Giunone,  delle  tre  città  ,    le   quali   fecer  chiamare 
consigliò   a   questo    nume    di   fingere    un  TetrapoU  il  paese  in  cui  erano  situate, 
nuovo  matrimonio.  Giove  fece  quindi  ve-  Cirio,  geog.  L.  Crtium.  Città  dell*  isola  di 
•tire  magnificamente  una  statua  di  legno ,  Cipro  ,    presso  il   fiu.  Tetius  ,  al  sett.  di 
•  ponendola  sopra  un  carro  ,  dichiarò  che  jÉmatfuu,  Dicesi  eretta  da*  Fenici.  Vi  na- 
Tolea  sposare   riatea    figliuola    di  Asopo.  eque  il  filosofo  Zenone  ,  ed  il  celebre  Ci-  ' 
Essendone    giunta   la    nuova   a  Giunone,  mone  capitano  degli   Ateniesi,  che  quivi 
ella  corse  verso  il  carro  ,  si   avventò  ad-  pure  mor\.  (f^,  Cmoffs.)  Se  ne  trovano  le 
dosso  alla  statua  e-  le  lacerò  le  vestimenia;  rovine  ne'  dmtomi  dr  Larnaca^ 
ma  sGopveodo  1'  astuzia ,  e  trovandola  pia-  CItiso.  s.  m.  L.  Mtdicago    arborea.  Linn. 
cevole  ,  si  dispose  ad  una   riconciliazione.  T.  bot.  Pianta  sempre   verde ,  che  ha  Ib 
Pausan,  Ub,  9.  j.  — .  Giovine  amato  da  stelo  fruticoso ,    diritto  ;  i  rami    un  poco 
Tesifone ,  la  quale  temendo  di  spaventarlo  cotonosi  ;  le  foglie    ternate  ,  cuorifonui  , 
palesandosegU  sotto  la  sua  vera  forma,  si  un  poco  setose;  i  fiori  gialli,  tre  o  otto  in 
valse  della   mediazione  ài    altra  persona  ;  capolino  peduncolato,  ascellare;  il  legume 
ma  non  venendo  corrisposta,  monto  in  tale  ricurvo  ,  ossia   a   mezza   luna  ,   liscio  nel 
furia ,  che  distaccò  un    serpente  dalla  su:i  contomo.  È  indigena  de*  luoghi  marittimi 
testa^  e  lo  lanciò  contro  1*  infelice  giovine.  dell'Italia  meridionale.  L.  Citysus,  5.  Il  ci- 
n  serpente    si  attortigliò   intomo  al  collo  tiso  delle  Alpi  è  volgarm.  detto  Majella.  f^, 
di  Citerone,  e  lo  strozzò;  dopo  la  sua  mor-  Cithòs.  geog.  ant.  Is.  della  Grecia,  neH* At- 
te egli  fu  cambiato  in  una  montagna,  che  tìca  ;  e  la  moderna  Termia. 
porta  ancora  il  nome  di  lui.  J.  -«-.  geog.  4>Cìto.  aw.  Che  latinamente  si  usò  per  Stt- 
ant.    L.  Crtheron,  Famosa  montagna  ,  di  bito.  La  state    le   sue   biade   secca  cito. 
Grecia  nella  Beozia,  in  vicinanza  alla  cit-  Boez.  424. 

tà  di  Tebe.  Essa  era  consacrata  a  Giove ,  Ciro,  mitol.  Fieliuolo  dt  Giove,  che  questo 

il  che  fece  dare  a  questo  dio  il  sopranno-  dio  ebbe  da  Imalia  nelf  isola  di  Rodi, 

me  di  Citheronius.    Era   similmente  con-  Citokhìto.  s.  m.    Specie    di   pastume    latto 

sacrata  a  Bacco,,  ed  alle   Muse  ,.'le  quali  con  miele  e  frutti,  jilb. 

vi  risiedevano.    È  oggidì  il  monte  Elatea.  CItoro.  geog.  ant.  L.  Cftorum.  Città  situata 

In  una   gola    di    questa    montagna    E^ipo  su  Uè  coste  della  Paflagonia,  fra  i  promon-. 

uccise  suo  padre  Lajo.  — ohIa.  Soprannome  torj  di  Caranibis  e  di  Amastre.  J.  —.Nome 

di  Giunone,  per  allusione  alla  sua  ricon-  di  un  monte  nella    Galazia  ;    era  coperto 

ciliazione  con  Giove,  seguita  mediante  Ci-  di  bosso. 

terone  ,  re  di    Platea.  — ìadi  ,  — idi.  So-  CiTaÀccA.  s.  f.  Erba    che  nasce  per  le  mii- 

prannome  delle  Muse,  perchè  risiedevano  raglie;  cetracca.  F, 

nel  monte  Citerone.  — io.  Soprannome  di  Citràggihb.  s.  f.  Erba  detta  altrimenti  Ce- 

Giove ,  derivato  dal  culto  che    gli  si  ren-  '      dornella  ,   e  cedronella ,   e   mebcitola  ;  è 

deva  su]  monte  Citerone.  odorosa  ,  ed  ha  le  foglie  quasi  come  Fbr- 

CiTÌLLO.  8.  m.  L.  Mas  citiUus,  Linn.  T.  di  tica.  L.  Apiastruun ,  citraen, 

T.  IL  ea 
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CitbIro.  geog.  L.  Dampetia»  Picc.  cit.  del 
reg.  di  Nap. ,  nel  Priucip.  citer.,  ditt.  48 
migl.  da  Cosenza. 
«Citrato,  add.  T.  chim.  Agg.  di  que*  sali  , 
cbe  risultano  dall*  unione  dell*  acido  citri- 
co  9  ossia  acido  del  limone,  o  del  cedro , 
con  una  l>ase  salificabile. 
CiTRÌ.  n.  m.  Yo.  schener. ,  e  vale  lo  t.  e. 
Arzigogolo ,  gricciolo,  capriccio  ,  ghirìbia- 
zo.  rion  tf'ho.io  detto  j  che  auesti  tono 
CITRÌ ,  e  grìcdoli  miei ,  de'quali  non  M'ha 
a  tener  ùonto  ?  Varch.  Er&d,  248. 
CiTRiÀTA.  s.  f.  Specie  di  confezione  di  cedro. 
*Qtr — loo.  add.  T.  chim.  Agg.  di  un  acido, 
che  caya^i  dal  cedro  e  dalHmoneì  e  vale 
Appartenente  al  cedro  o  al  limone.  — iitbz- 
ZA  j  — ^uriTl ,  — IKITÀOB  ,  — ivitItb.  u.  ast. 
f.  Colore  di  cedro  ,  ossia  giallezza  del  co- 
lor di  cedro,  o  di  limone;  ed  è  principal- 
mente termine  de'  medici ,  per  dinotare 
un  certo  giallo  degli  occhi,  o  delia  faccia. 
L.  Odor  citrinus,  — ino.  add.  Di  cedro  ; 
ed  è  per  lo  più  Asg.  di  colore.  J.  Agg. 
di  una  specie  di  mirabolano.  5*  >•  'n*  Spe- 
cie di  pietra  preziosa.  Ben.  Celi.  Oref,  49. 
CiTR — lÒLO ,  — lUÒLO.  Lo  s.  c.  Cetriuolo ,   e 

Cedrinolo,  f^. 
CiTROHiàaA.  a.  f.  Aranciera ,  ed  è  una  Sorta 
di  serbatojo ,  ove  ne'  paesi  di  clima  fred- 
do conservanai  nell*  inferno  le  piante  degli 
agrumi  y  per  difenderle  da'  geli. 
CiTRÒno.  geog.  aot.  L.  Cjrtronuu,  Città  d'It., 

che  credesi  esser  la  moderna  Cortona. 
^CiTRÒSMA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante , 
il  cui  odore  è  analogo  a  quello  del  cedro. 
Citrullo,  d.  car.  m.  Matterullo ,  stolido.  L. 

Stolidus, 
Cìtta.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  ,  i  cui 
fiorì  macchiati   di    nero  e    di    bianco  ,  si 
paragonarono  alle  piume  della  pica,  o  gaz- 
za. (Dal  gr.  Chitta  gazza.  ) 
Citta.  V.  Cftt — o. 

Cm— i,  »-ÀDa>  -— ÀTB.  8.  f.  Grande  acgre* 
gaio  di  case ,  palagi ,  e  pubblici  edilizj  , 
diviso  in  vìe  ,  piazze  ,  isolotti  e  quartieri, 
e  cinto  di  mura  e  di  fossi ,  lo  che  lo  rende 
più  considerabile  che  quel  paese  cui  chia- 
miamo Terra ,  castello ,  o  villaggio.  L. 
Cìfitas  ,  atis  ;  uròs  ,  ù.  J.  Qualche  volta 
vale  anche  soltanto  Luogo  abitato.  Cotn. 
Par.  8.  — .  Bocc,  Introd.  J.  P,  met.  Di- 
cesi anche  del  Cielo  e  dell*  Inferno.  />.  Inf. 
3.  {.  Cirri,  fig.  Dioesi  anche  Tutti  insie- 
me gli  abitanti  di  una  città  ;  onde  diciamo 
La  città  è  in  festa  ;  la  città  è  mossa  a  ro- 
roore,  &c.  J.  A  cittì,  o  Alla  città.  Yale 
Alla  volu  della  città.  5-  Per  Citudinanzà. 
5.  Dare  altrui  la  città ,  vale  talvolta  Dare 
o  accordare  ad  alcuno  il  diritto  della  cit- 
tadinanza. — adZccia.  8.  f.  accr. ,  e  avvi- 
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lit.  Città  grande,  e  scomoda.  — ad^lla.  s. 
f.  dim.  E  vale  quasi  Borgo,  terra,  castello. 
Jj,  Cit^italula,  oppidulum.  i.  Piccola  fortez- 
za, posta  ordinariamente  nella  parte  più  van- 
taggiosa d*  una  città ,  per    tenere  ■■  freno 
gli  abitanti  della  medesima,  ed  anche  per 
renderla  più  forte  eontro  il  nemico  ester- 
no. Fu  cniamata  Rocca  e  Bocchetta ,  deri- 
vando dal  latino    f^enttca   (  luogo  alto  ). 
Fu  poi  detta   da    taluni  Forte  ,  fortezza  , 
fortino  ,  dongione  ,    murata  ,    bastia ,  ha- 
stita  ,  beliredo  ,    battilolle  ,  bìcocsca  ,  &c. 
L.  jérx  ,  cis,  — adìtta.  s.  f .  dim.  Piecola 
città.    — AoévB.  s.    m.  accr.    Città    vasta , 
grandissima.    L.  Magna  eifitas,  — adiro. 
add.  Della  città  ;  come  :  Le  mora  cittadi- 
ne. J.    Cittadinesco.    L.    CìuìIìm  ,  eitneut. 
$.  Pietre  cittadine^  chiamano  i  naturalisti 
alcune  DendritL  J.  Cittadìiio.  n.  car.  m. 
Quegli  che  è  capace  desìi  onori  e  de'be- 
neficj    della   città.  L.  Citns,  J.  Ogni  abi- 
tatore della  città.  J.  Per  met.  Abitante  di 
qualsivoglia  luogo.  L*  ànime  che  lauà  san 
cittadìhb.  Petr,  canz.  4  4.  J.  Per  Concit- 
tadino ,  compatriotto.  FedroUi  molto  vo- 
lentieri come  amici  di  V*  S.  e  come  miei 
ciTTADÌHi.  Cas.  leu.  34.  J.  Far  cittadino, 
vale  Ammettere  alla  dttadinansa  ;  e  Farsi 
cittadino  ,  vale   Essere  ammesso    alla  cit- 
tadinanza. 5«  Pazzi  cittadini.  Diceai   a  Co- 
loro che  fanno  tutte  le  loro  coae  a  caso , 
e  senza  considerazione.  — aoìva.  n.  car.  L 
Donna  abitante  di  città.  — ADiaitLLO,  — A- 
DiHÒszo.  n.  car.  m.  dim.  ,  e  awilit.  Cit- 
tadino vile ,   infimo.    — AoiiiAiiurTB.   aw. 
A  maniera  di  cittadino  ;    civilmente  ;  ow 
creanza.    L.    Citnliter,    — AmvÀvrA.  n.  f. 
Adunanza  di  cittadini.  L.  Civitas. ,  ctMam 
ccptus,  5-  Ordine  e  nado  di  cittadino.  L. 
Ordo  civili»,  €.  QvUtà ,    maniera  cittadi- 
nesca. L.  Cùnlitat,    J.    Slansa  ,   dimors , 
permanenza    in  città.  L.  MunieipaUu,  {, 
r.    met.    Stanza ,    dimora  in    quaUivogla 
luogo.  La  nostra  aTTADialiiZA  è  in  cielo. 
Coli.  SS.  PP,  4» — adivìrb.  t.  a.  Popolar 
d'abitatori    una  città.  L.  Civibtu  replire, 
4>— ADiHÀTico.  n.  ast.  m.  Grado  di  citta- 
dino. •— adihIto.  add.  Popolato  di  cittadi- 
ni ,  o  abitatori.  — ADiiruoo.    add.  Di  cit- 
tadino ;  civile ,  gentile.  L.  Urbanug^  civUii. 
— ADursscAHKNTB.  Bw.  Cìtudinamcnte  ,  a 
modo  di  cittadino  ;  civilmente  ;  con  crcao- 
sa  da  cittadino.  L.  CiVi/iCer,  urianìter, 
CiTTADàLLA.  geog.   Pioc.    città ,   o    piuttosto 
Grossa  terra  murata^  nel  reg.  Lomo.-Yen.f 
nella  provin.  di  Yicenza,  sulla  riva  aànistra 
del  fiumicello  Brentella.  Questa  città,  cbe 
è  il  capo  luogo  di  5  comuni,  e  che  conta 
6000  abit.,  fu  labbrìcau  da'  Padovani  i'ao- 
no   4220j   per   opporla   a   Castel   Franco 
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citta  de'  Trìvigùini,  co*  quali  i  primi  allora  il  posto  dell*  antica  Pharia.    €.  —  .  Ciuà 

guenreggiaTaoo.  Dicesi  che  il  tiraDno  Es-  fortificau,  aot.  capit.  dell*  is.  di  Malu,  so- 

sellino  tenesse   quivi  le  sue   terrìbili  pri«  pra  un*  altura,  quasi  nel  centro  dell'  isola, 

gioni.  Ne  divenner  poscia  padroni  i  Vene-  e  dist.  da   La   Valletta   6    miglia.    Long, 

aiani ,  i  quali  la  donarono  a  Roberto  San-  32",8  ;  Lat.  35«,54.  In  quesu  città  erri  una 

Severino  foro  generale ,  alla  cui  morte  rì-  specie  di  grotta ,   in  cui  si   Tuole  che  sia 

tornò   sotto  il  dominio    della   repubblica  stato  nascosto  V  apostolo  S.  Paolo  per  tre 

veneu.  J.  — .Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  mesi,  dopo  il  suo  naufragio, 

nei  Pavese.  C. — .  Città  dell  is.  di  Minorca.  Cittì  ViTToaióaA  ,  o  II   Bóaoo.    geog.  Cit. 

Cittadella.  P^,  Citt- — à.  forte  dell'  is.  di  Malu,  posta  sopra  un*  au- 

Città- DELLA  Piava,  geog.  L.  Ciuitas  pUÌM,  giuta  lingua  di  terra  ,  dalla  parte   sinistra 

Città  degli  Suii    pontifici  ,    nella   delega-  «ella  città  di  La  Valletta.  Ha  due  be*  porli, 

sione  di  Perugia  ,  dist.  8  miglia  dal  lago  e  conta  3000  abitanti.  In  altri  tempi  quivi 

di  Perugia  ,  sopra  un*  altura.   È   ttò^  ve-  risiedeva  il  gran  Maestro  dell'  ordine,  det- 

scovile  ,  eretu  sin  dal    4  604 .   ConU  2500  to  di  Malta.  Il  suo  nome  di  Vittoriosa  le 

abitanti.  Long.  29**,  40;  Lat.  43**.  $.  -^  di  deriva  da  un  assedio  di  quattro  mesi,  che 

CAsràLLO,  o  —  Castbllàna.  L.  Tifarimmy  sostenne,  nel  4  565,  contro  le  forae  di  Soli* 

e  Tiòerinum.  Città  degli   Stati    pontificj  ,  mano  II ,  imperatore  de*  Turchi, 

nella  delegaaione    di   Perugia  ,   sulla  riva  OttIglio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

sinistra  del  Tevere,  verso  le  frontiere  della  nei  Comasco. 

Toscana;  è  circondata  da  monti,  che,  pò-  Gtt — o.  s.  m.  Vo.  usata  dalla  plebe  in  si- 
sti in  forma  di  anfiteatro ,  rendono  il  prò-  goif.  di  Ragazzo.  L.  Puer ,  i.  —-a.  a.  f .  Ra- 
spetto  di  questa  citta  assai  dilettevole.  È  g^saa.  L.  PutUa,  5*  Fanciulla  grande  ; 
sede  di  un  vescovado ,  e  conta  6000  abi-  zittella.  — ola.  s.  f.  dim.  Piccola  zittella, 
tanti.  Long.  29**,  53;  Lat.  43*,  28.  5*  —del  —old  ,  — -ìiro.  a.  m.  dim.  Piccolo  ragazzo. 
Sóli,  y,  TaRzA  dbl  Soui.  L.  Puer.  — olìllo.  a.  m.  Dim.  del  preced. 
Crrr AD— ìtta  ,  — Ina  ,  «—iiiAifiifTB,  — nrlv-  L.  Pyerulus,  -^m,  a.  m.  accr.  Citto  grau- 
ZA,  li^ — imÌrv  ,  «i^ — iiiÀTioo  ,  — IRATO,  de;  ragazsotto.  L.  jidoUseenÈ, 
— màLLo  ,  •— nrBSCAMiHTB ,  ^-iiiisco.  F.  CitO.  mitol.  peruviana.  Festa  solenne,  cele- 
CiTT — X.  brata  dagli  antichi  Peruviani  il  primo  gior- 
CrrrADÌHi  (Celso),  biog.  Gentiluomo  sane-  no  della  luna  dopo  1*  equinozio.  Le  di- 
se  ,  che  fiori  nel  XVI  secolo.  Fu  uno  verse  cerimonie ,  che  in  quel  giorno  Cice- 
de*  più  eruditi  uomini  della  sua  età  ;  stu-  vansi,  tende van  tutte  a  scacciare  ogni  sorta 
diosissimo  delle  belle  lettere,  e  delle  lio-  di  midauie  lungi  dalla  città, 
gue,  latina,  greca  ed  ebraica  ;  versatissimo  Cìtdla  ,  o  il  pucb  S.  Piìtzo.  a.  m.  L. 
nella  storia,  geografia,  cosmografia  e  ho-  Zeusjaber,  Linn^  T.  dist.  nat.  Pesce  , 
tanica,  e  soprattutto  profondamente  istrui-  che  ha  la  coda  rotonda;  il  dono  ed  il 
to  nelle  antichità  ,  si  che  non  venivagli  ventre  aculeati  i  le  alette  dell*  ano  dupli- 
esibita  iscrizione,  o  medaglia,  di  cui  tosto  cate.  Diviene  lungo  diciassette  pollici ,  e 
non  indicasse  il  soggetto,  1'  età  ed  il  pre-  pesa  dodici  libbre.  Cardin, 
gio.  Mori  in  Siena  nel  4627.  Lasciò  :  4*  Ciucco,  s.  m.  Asino.  L.  jisinus.  —A.  a.  f. 
alcuni  Trattati   sulla   lingua  tosoana;  2*>  Asina,  miccia. 

Note  aUe  giunte  del  Castel'  Fetro;  3»  No-  Ciòpr— o.  s.  m.  Dicesi  a*  capelli  che  «opra- 
le jo^a  le  prose  del  Bembo;  4*  Discorso  sUno  alla  fronte  ,  e  che  sono    più   lunghi 
sulV  antichità  dell*  armi  delle  famiglie.  degli  altri.  L.  Frontis  capillitium,  5-  Di- 
Cittad — ÌHo,  — ihOzzo,  — 6hb.  f^.  CiTT — 1.  cesi  anche  de*  Ricci  posticci,  che  s*acooo* 
Crrril  Nuòva,  geog.  L.  emonia ,  o  Ciwtas  ciano  in  capo   le    donne.    C.    T.    oroitol. 
Notm  Istria.  Città  dell*  Illiria,  nel  governo  QneUa  specie  di  cappello   di   penne ,   che 
di  Trieste,  sopra  un  piccolo  promontorio,  portano  in  capo  alcuni  uccelli.   ^.    P.  si- 
che si  avanza  sol  mare    Adriatico.  Long.  mil.  Dicesi  di  molte  cose  che  si    portano 
34*,  42;  Lat.  45%  48.  È  sede  di  un  ve-  sul  capo.    5-    l"-    de*  cocchieri.    Pezzo    di 
acovado.  Il  suo  porto  è    buono ,    ma  non  nastro  ,  o  guarnizione  ,    con  cui  si  fa  una 
conU  che  800   abit.  ,  a  cagione   dell'  aria  fasciatura  ai  crine  dei  cavallo ,  per   orna- 
mal  sana  che  vi  si  respira.  mento.  5*  I^c  <li   ciuffo  ,   vale   Ciufiare  , 
CiTTÌTa.  vo.  poet.  y.  Crrr — X.  pig^iw  colle  zanne.  C.  prov.  Salir  sulciuf- 
Cittì  VàcxmA.  geog.  Borgo  ,  e  buon  norto  fo  alla  fortona ,    vale   Esser    montato   al 
di  mare   della   Dalmazia  ,   nel   circolo  di  colmo  della  fortuna.   — ìtto.    s.    m.  Lo 
•Spahitro ,  sulla  costa  settentr.    dell'  ìs.  di  s.  e.  Ciuffo.  $.  prov.  Tener  la  fortuna  pel 


,  air  estremità  di  una   picc.  baja  ;        ciuffetto ,  vale  Avérla  favorevole.  $.  prov. 
conU  2000  abiunti.  Si  crede  che   occupi        Avere,  o  pigliare  il  leon  pel  ciuffstto,  o  pel 


492 


CIU 


ciuffo;  vale  Godere  precentemente  qualche 
l>ene  con  graodÌBcimo  pericolo  ;  ea  anche 
Cercar  la  morte  a  bel  diletto.  {.Chiedere 
a  ciujBTetto ,  vale  Chiedere  alcuna  cosa  dif- 
ficilÌMÌma  a  capriccio ,  con  qael  modo 
imperioso  che  si  terrebbe  con  uno  ,  il 
quale  si  avesse  preso  al  ciuffetto.  j.  Civf- 
FBTTO.  T.  ornitol.  UcceUo^  detto  altri- 
menti Sgarsa,  ed  anche  Airone,  di  cui  si 
annoverano  varie  specie.  V,  Scarza.  — àrb. 
V.  a.  Lo  s.  e.  Acciuffare,  prender  pel 
ciu^o  ;  e  dicesi  generalmente  dell*  After- 
rare  ,  o  pigliar  per  forza  e  con  violenza 
checchessia ,  in  quabivoglia  modo  ;  cosi 
detto  dalla  buona  presa  che  si  fa  del  ciuf- 
fo. L.  Arrifttrt,  y  —  alcOma  cosa.  fig. 
Vale  Afferrarla ,  dar  nel  segno.  — agro. 
add.  Allo  a  cinffare.  L.  Rapax, 

Ci^FPOLS.  s.  f.  pi.  Bagattelle.  L.  Geme  ; 
nugce ,  atiun. 

Ciuffolo,  s.  m.  vo.  livornese.  Lo  s.  e.  Cer- 
cine nel  2do  significalo. 

Ciuffolòtto,  o  il  Mohachìro.  s.  m.  L. 
Loxia  pjrrrhula,  Linn.  T.  ornitol.  Uc- 
cello, detto  andie  Montanino  ,  che  ha  la 
testa ,  le  ali  e  la  coda ,  di  color  nero  ;  le 
penne  copritrici  delle  remiganti  posteriori, 
e  della  coda  bianche.  Il  maschio  di  sotto 
è  roseo,  la  femmina  è  rossiccia  grisia. 

^CiÒLL — A.    s.    f.    Fanciulla.     L.     PucUa. 

(Ì> — o.  s.  m.  Fanciullo.  J.  add.  Ignorante, 

inesperto  come  un  fanciullo.  E    nitm   di 

noi  di  ciò  dee  èsser  ctullo.    Fr.    Sacch. 

rim. 

CiùaLo.  8.  m.  T.  mere.  Collo,  presso  a 
poco  simile  al  fardo  ,  se  non  che  s'  usa 
solamente  per  V  indaco.  C.  Ciurlo,  è  an- 
che un  Certo  giramento  cfella  persona. 

CidftM — A.  u.  coU.  f.  Moltitudine  di  gente  ; 
ma  si  dice  di  gente  vile  ,  di  canaglia.  L. 
Turba,  turma,  5.  Dicesi  per  lo  più  degli 
Schiavi  di  galea  ,  e  della  torma  de*  fonati, 
o  de*  buonavoglia ,  che  vengono  in  una 
galea.  L.  Remiges ,  remigum  turma.  J. 
—SCÀPOLA.  Diconsi  que*  galeotti  ,  che  re- 
mano nella  galea  senza  esser  legati.  J.  Ciòr- 
MA.  Per  Ciurmeria  ,  nel  2do  significato. 
y,  CraaM — ARS.  L.  Cireuiiio  ,  amòages  , 
prestigice  ,  incantaiiones.  — àclia.  n.  coli, 
f.  Moltitudine  di  gente  vile  ed  inutile  ; 
plebaglia.  L.  Pleòis  quisquilice  ,  fcex  po' 
pulì. 
CiORMADÓaB.  Lo  s.  e.  Gurmatore.  V,  Cioa- 

M~ARB. 
ClURMÀGUA.    y.    ClUlM — A. 

CiiTRM— liB.  V.  a.  Il  dar  bere  che  fanno  i 
ciurmadori  di  vino  ,  o  d' altro  ,  sopra  di 
cai  hanno  detto  una  lunga  intemerata  di 
parole  ;  la  qnal  bevanda  dicono  essi  esser 
antidoto  alle  moriicaiure   de*  serpi  ^  o   di 
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altri  animali  velenosi.  L.  lìteaniare.  {. 
Per  simil.  Pcender  bevanda,  o  altro ,  che 
si  suppone  superstiziosamente  operar  per 
arte  magica  ,  e  produrre  effetti  straordi- 
narj.j.  Dare  ad  iutendere  una  cosa  per 
un*  altra ,  si  come  fa  il  ciurmadore  ;  giun- 
tare ,  abbindolare  ,  aggirar  con  parole  per 
ingannare.  L.  Decipere  ,  imponere.  — àrsi. 
V.  neut.  p.  fig.  Inebriarsi  col  vino.  L.  yino 
se  ingurgitare,  — àrtb.  par.  prcs.  J.  n. 
car.  m.  Ciurmatore  ;  che  ciurma.  — Aro. 
par.  pass.  5.  add.  Dicesi  di  Chi  è  fatto 
sicuro  da  diavolerie ,  od  altra  cosa  peri- 
colosa e  trista,  o  per  mezzo  d*  incanlesimo 
contrario,  o  per  altro  modo  usato  da* ciur- 
madori. L.  Imailnerabilis.  J.  Dicesi  an- 
cora di  Chi  per  esser  altra  volta  incorso 
nel  male ,  o  in  alcun  pericolo  ,  più  non 
ne  teme.  L.  Securus,  experiens.  J.  E  per 
estensione ,  e  per  simil.  dicesi  di  Chi 
può  mettersi  ad  ogni  rischio,  ^adórc  , 
— ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  ciurma.  L.  Prt»- 
stigiator,  impoUor,  C.  Frappatore,  ingan* 
natore  ;  tolu  la  simil.  dalla  qualità    della 

Eersona.  j.  Dicesi  anche  ad  ogni  Cantam- 
anco  e  cerretano  ,  che  venite  le  sue  ba- 
gattelle  ,  senza  propriam.  ciurmare.  — a- 
TalcB.  u.  car.  \eta,  del  preced.  — laÌA.  n. 
ast.  f.  Quegli  atti,  e  que  falsi  cicalamenli 
che  fanno  i  ciurmatori.  L.  Prcestigias,  J. 
Inganno ,  avvolgimento  di  parole  a  iìa 
d*  ingannare.  L.  Circuitio  ,  ambages. 

Ciùs.  geog.  ani.  Fiu.  della  bassa  Meaia  ,  che 
ayea  la  sua  sorgente  ne*  monti  della  Tra- 
cia,  e  andava  a  metter  foce  nel  Danubio. 
5*  — *  Citta  episcopale  dell*  Af.  minorR 
nella  Bitinia  ,  in  victnansa  al  mare  ed 
alU  città  di  Nicea.  Fra  queste  due  città 
fu  sconfitto  Negro,  dall' armaU  di  Settimio 
Severo,  Tanno  494  di  G.  C. 

CiòscHBRo.  add.  vo.  b.  Alquanto  allegro  dal 
vino  ;  brillo.  L.  Leviter  ebrius. 

Civada  ,  o  Civadiìra.  s.  f.  T.  mar.  Vela 
dell*  albero  di  bompresso  ,  che  è  sopra  la 
prua.  Questa  vela  è  molto  incliuata ,  laon- 
de ella  prende  il  vento  quasi  a  fior  d*  a- 
equa  ,  e  attigue  sovente ,  allorché  la  nave 
bilancia  molto  j  ma  la  medesima  si  vuota 
facilmente  per  due  grossi  fori ,  che  ha  a 
ciaschedun  lato.  Essa  riceve  tutto  il  vento 
che  scappa  lungo  la  bordatura.  Vuoisi  pe- 
rò da*  periti  nella  nautica  ,  che  questa 
serva  più  per  sostenere  il  bastimento ,  e 
raddrizzarlo  verso  1*  altezza ,  che  a  spi- 
gnerlo  innanzi. 

Civàia,  s.  f.  Nome  generico  d'ogni  legume, 
siccome  ceci ,  fagiuoli,  lenti,  o  lenticchie^ 
cicerchie  e  simili.  L.  Legumen,  inis.  5* 
Per  Voto ,  suffragio  ;  così  chiamato , 
che  i  voti  si  davano  colle  civaje.  L 
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fragium,  5« — •  add.  f.  Af;g.  di  lente,  usato 
per  disdoguere  U  lente  legume,  dalla  len- 
te palustre,  e  dalla  lente  di  vetro. 

CivÀHz — A.  n.  f.  ,  — o.  m.  (  z  asp.  )  Utile  , 
vantaggio,  guadagno,  avanso.  L.  Lucrum  , 
utilitasy  compeiidium.  Perchè  in  altra  parte 
cercherei  mia  civàhza.  Bocc,  not^,  20.  — 
Ci  portarono  la  parsimònia  da  casa  loro^  e 
per  grosso  civàhzo,  che  facessero  ver  in- 
diutria,  o  Jbrtùna ,  la  si  mantennero. 
Tao.  Dav.  ann.  3.  J.  prov.  Fare  il  ci- 
vanzo  di  mona  Gondolina  ,  vale  Negotiar 
con  iscapito  -,  far  baratti  con  suo  danno. 
Questo  grasso  i^orriafare  il  ciyÀ«zo  di 
mona  Ciondolìna  ,  che  dava  tre  gall'ne 
Fiere  grandi  per  avhme  due  nane  e  cap- 
pellute,  perchè  èrano  brizzolate,  Cecch. 
EsaU.  Cr.  — àrb.  v.  a.  Civire  ,  provve- 
dere. L.  Parare, comparare,  — Irsi.  neut. 
p.  Procacciarsi  il  necessario  ;  provvedersi, 
approfittarsi ,  avanzarsi.  -— améhto.  n.  ast. 
m.  Civanza,  guadagno  ,  vantaggio,  profit- 
to. L.  Lucrum. 

CivÀsso.  geog.  Città  del  Piemonte,   f^.  Cm- 

VASSO. 

CivÀTB.  geog.  Yill.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

**CìyB.  vo.  ant.  Che  si  usò  per  Cittadino. 
V.  Par.  8.  L.  CiVm. 

CivB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Venezia. 

Civ — kk,  s.  f.  — ào.  m.  Arnese  da  contadi- 
ni ,  intessuto  di  vinchi ,  per  uso  di  trainar 
ciò  che  loro  fa  di  bisogno   per  lo  podere. 

Civìllo.    )  xeog.   Villaggi  del  reg.  Liomb.- 

CivBNBA.   )   Yen.,  nella  provin.  di  Como. 

Civio.   f^.  Ciy— BA. 

CivÈsio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

CivBTT — A.  s.  f.  L.  Strix  ulula.  Linn.  No- 
ctua.  T.  di  st.  nat.  Uccello  notturno,  molto 
simile  al  gufo,  e  com*  esso  odiato  dagli  uc- 
celletti, e  perciò  serve  per  1* uccellagione.  Ha 
la  testa  liscia  ^  le  penne  del  corpo  superior- 
mente fosche,  bordate  di  giallo  ;  le  copri- 
trìci  delle  ali  segnate  di  strisce  bianche, 
e  auelle  della  coda  hanno  alcune  strisce 
obuque  brune.  La  femmina  ha  due  ordini 
di  nenne  di  strisce  rotonde,  fissa  annida 
nelle  rupi ,  ed  apche  ne*  campi  solitarj  , 
e  depone  cinque  o  sei  ova  bianche.  È  in- 
digeno d*  Europa.  Quest'  uccello  prende 
destramente  i  topi.  Chiamasi  anche  Cocco- 
veggia ,  e  da*  poeti  Augello  di  Paliade. 
$.  1  Greci  attribuivano  a  quest'  uccello  la 
cognizione  delie  future  cose  ;  ond*  è  che  lo 
avevano  consacrato  a  Minerva  come  sim- 
bolo della  prudenza  e  della  vigilanza.  Gli 
Ateniesi  avevano  un  rispetto  particolare 
per  quest*  uccello.  Appo  questo  popolo,  e 


CIV 


493 


presso  gli  antichi  Siciliani ,  era  di  buon 
augurio  ^  air  opposto  presso  ogni  altro 
popolo  r  incontro  di  una  civetta  era  un 
presagio  sinistro.  Sulle  medaglie  degli  A- 
teniesi   si    vede  sovente    una    civetta    che 

rsa  sopra  un  vaso.  Gli  Ateniesi ,  secondo 
opinione  di  molti  antiquarj  ,  hanno  vo- 
luto conservare  con  questo  emblema  la 
memoria  dell*  invenzione  de*  vasi  di  terra, 
che  il  gran  commercio  d*  olio,  che  £gice- 
vano,  doveva  render  loro  preziosa.  J.  An- 
dare a  civetta ,  vale  Andare  a  caccia  colia 
civetta,  j.  prov.  Tener  la  civetta  per  uc- 
cellare; dicesi  di  Chiunque  uccella  al  gua- 
dagno con  qualche  allettativo.  J.  prov. 
Schiacciare  il  capo  alla  civetta  ,  e  Impa- 
niar la  civetta  ;  dicesi  del  Condurre  il 
mezzano ,  dove  è  sua  arte  condurre  altrui. 
J.  prov.  Anche  le  civette  impaniano,  vale 
Anche  i  più  accorti  talora  restano  gabbati. 
J.  Civétta.  Dicesi  anche  a  Donna  sfacciate, 
«  troppo  ardite  nel  tratter  con  gli  uomini. 
J.  Far  civetta  ,  o  la  àveltaj  vale  Imitare 
i  gesti  che  fa  col  capo  la  civetta  ,  che 
sembra  scherzare  cogli  uccelletti ,  aUando 
ed  abbassando  la  testa.  J.  Far  la  civetta; 
dicesi  delle  Donne  che  troppo  vanamente 
amoreggiano  ,  allettando  gli  amanti  cogli 
sguardi  ,  e  co*  lezzi ,  a  modo  di  civetta. 
L.  Muliebriter  desipere.  J.  Fare,  o  gio- 
care a  civetta;  vale  Giocare  a  un  giuoco 
cosi  detto  ,  dove  quello  che  sta  nel  mez- 
zo non  può  esser  percosso  quand*egli  toc- 
ca terra  colle  roani  ;  e  però  ora  alzandosi 
ora  abbassandosi  tira  quando  ali*  uno  ,  e 
quando  ali*  altro  de*  gran  mostaccioni ,  e 
questi  vicendevolmente  s*  ingegnano  colle 
percosse  di  fargli  cascare  con  un  colpo  il 
cappello  ,  o  la  berretta  della  teste ,  che  è 
il  fine  del  giuoco,  j.  Dal  suddetto  giuoco 
Far  civetta  ,  o  £ire  a  civetta  ,  o  giocare 
a  civetta;  per  simili^,  ▼ale  Alzare  il  capo, 
e  scansare  ,  o  scansarsi.  5*  Dallo  stesso 
giuoco  dicesi  Toccare  a  civetta,  che  vale 
Dar  busse ,  percuotere  a  mal  modo.  €. 
Occhi  di  civetta.  Diconsi  dalla  plebe  le 
Monete  d*  oro  ,  dal  color  giallo  degli  oc- 
chi di  tale  uccello.  J.  Becco  di  civetta.  T. 
di  archit.  Membro  della  cornice,  cosi  chia- 
mato per  la  somiglisnza  ch*egli  ha  col  becco 
della  civetta.  J.  Civétta.  T.  de*  pescatori. 
Nome  volgare  di  una  specie  di  razza,  det- 
ta anche  Pipistrello  ,  falcone  ,  rospo  ,  pe- 
sce ratto  ,  e  da*  Romani  Aquilone.  — ìÌta, 
—VOLA  (vo.  dell*  uso),  — dzzA.  s.  f.  dim. 
j.  Più  comnnem.  diconsi  di  Donna  sfac- 
ciata ,  che  fa  la  civetta  ,  che  amoreggia 
vanamente.  — àbb.  v.  a.  Uccellare  con  la 
civetta ,  che  più  spesso  si  dice  Andare  a 
civetta.  J.  Per  Fare  la  civetta ,  cìpè  Imi- 
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Ure  i  getti  della  civetu.  j.  P.  met.  dicesi 
delle  Donne,  che  ainoreggÌAno  -vanamente, 
allettando  gli  uomini  con  atti  di  vaaità  e 
di  leggerezza.  L.  Muliebriter  degipere, 
— beìa.  n.  att.  f.  11  civeture.  j.  P.  simil. 
I  lezzi  ,  e  gli  alti  delle  donne.  — inì»M. 
▼.  a.  Frequentativo  di  civettare  ,  cioè  di 
Far  lezzi  per  amoreggiare ,  parlandoti  di 
donna.  — ìho.  n.  car.  m.  Persona  vana, 
e  di  poca  levatura.  L.  Let^icului,  j.  Fal- 
co civettino.  L.  Strix  falco  nocUugformit 
dieta.  T.  omitol.  Specie  di  strige  ,  coti 
detta  perchè  per  ragione  del  rostro  cor- 
redato della  membrana,  che  chiamati  cera, 
come  altresì  a  cagione  degli  occhi  piccoli 
e  vivi ,  della  coda  lunga ,  e  dei  piedi  nu- 
di ,  lunghi  ,  e  sottili ,  di£ferisce  non  poco 
dalle  altre  specie  di  strigi.  — ìsmo.  n.  ast. 
m.  11  civeture.  — óre.  t.  m.  CivetU  gran- 
de, j.  P.  met.  Dicesi  di  Finto  amatore , 
che  codia,  e  vagheggia  le  donne  anzi  per 
vanità,  e  per  poterlo  ridire,  che  per  amore. 

CiYBZzÀiro.  geog.  Vili,  del  Tirolo,  nel  cir- 
colo di  Trento. 

Cìvico,  add.  T.  di  ttor.  rom.  Agg.  dato  da' 
Romani  a  Quella  corona  di  quercia,  che  ti 
concedeva  a  chi  in  battaglia  avea  talvata 
la  vita  a  un  cittadino.  A*  tempi  della  re- 
pubblica usavasi  che  il  cittadino  cui  era 
tUU  talvata  la  viu ,  pooetse  egli  stetto 
la  corona  civica  tul  capo  del  tuo  liberato- 
re ,  che  dal  cittadino  talvato  doveva  ettere 
onorato  per  tutta  la  vita  come  un  secondo 
padre. 

CivioÀLB  DEL  FftìuLi.  gcog.  L.  FoTum  Julii', 
e  ne*  tecoii  potterion  Cwitat  Austria, 
Città  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
di  Udine.  £  tituata  a*  piedi  di  ben  colti  - 
vati  monti,  formanti  un  ramo  delle  Alpi 
Camiche ,  tul  fiume  Natitone  ,  che  vi  si 
pasta  topra  un  magnifico  ed  ardito  ponte , 
l'ormato  di  pietre  quadrate  ,  lavoro  del  se- 
colo XV,  che  può  gareggiare  co'  più  gran- 
dioti  de^i  antichi  Romani.  Ha  etto  ponte 
due  toli  archi,  che  si  ttendono  in  Innghez- 
sa  220  piedi,  e  75  in  altezza.  La  città  è 
cinta  di  vecchie  mura,  e  di  una  fotta,  ed 
è  il  capoluogo  di  42  comuni,  che  intieme 
contano  20,000  abitanti.  Long.  or.  31**,  6  ; 
Lat.  tettentr.  46*,  4.  Cividale  ti  gloria  di 
aver  dato  i  natali  a  Paolo  Diacono  intigne 
letterato  del  tecolo  Vili ,  e  contemporaneo 
di  Carlo  Magno  ;  a  Filippo  della  Torre , 
ed  a  Jacopo  Stellini.  Quetta  città  fu  per 
molti  tecoii  la  retidenta  de*  patriarchi  fo- 
rogiulieti.  £tta  pattò  tpontaneamente  totto 
il  veneto  dominio  tino  dall'  anno  4449,  e 
vi  retto  tino  alla  caduta  della  repubblica. 
J.  --.  VlU.  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella 
provin.  di  Mantova. 
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CiTiDATB.  geog.  Nome  di  due  villasgi  del  reg. 
Loukb.- Yen.  ,  neUa  provin.  di  Bergamo. 

CivÌGLio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

CiTUA.  t.  m.  Libro  nel  quale  i  notaj  regi- 
ttrano  i  richiami.  L.  LihelliUj  i.  5*  Veduta, 
o  protpettiva  di  tcena,  rappreaentante  abi- 
tazioni di  città  ,  contraria  a  quella  rap- 
pretentante  campagna  ,  che  ti  dice  Botco. 
J.  Per  Culo,  detto  per  ironia»  e  in  tento 
contrario.  Onde  ciasciuto  alla  reàl  pre- 
tènza  Alza  il  civìlb  ,  e  abbassa  giù.  le 
eorna.  Malm.  6,  78. 

CivÌL>~B.  add.  Cittadiiietco;  di  cittadino;  ap- 

r tenente  ad  abitanti  di  città.  L.  CiìnUs. 
Di  costumi  nobili ,  e  dotato  di  civiltà, 
cortete  ,  gentile ,  urbano  ,  culto  ,  onetto , 
galante.  L.  Urbanus.  J.  Vale  anche  Di  con- 
dizione tra  *1  nobile  e  '1  plebeo.  J.  Par- 
landoti di  l^ge  ti  trova  anche  nel  tigni- 
ficato  di  Gintto,  e  bene  ordinato.  />.  Pnrg, 
6.  5«  T.  leg.  Agg.  di  Legge  o  di  Ragione, 
dicendoti  Legge  ^  o  Ragion  civile.  Quella 
cioè  che  da'  Principi,  o  dalle  repobbliche, 
vien  Citta,  o  amminittrata.  L.  Jus  cùnle,  a 
differenza  di  Canonico  (  V.  quatto  voca- 
bolo). C.  T.  leg.  A  differenza  di  Crimi- 
nale, ed  è  ag^.  di  C^ni  controvertia  dove 
non  cada  cognizione  di  delitto  ;  onde  di- 
ciamo Cauta  civile,  anon  civile  ,  &cc.  5* 
In  quetto  significato  Tutarono  il  Boeoaeeio, 
e  Jrr,  Saecn,  nel  numero  del  più,  col  no- 
me tottinteto.  Come  egli  faceva  taltfòlta 
piatendo  alle  ctvìli  (  cioè  alle  caute  civi- 
li ).  Boco.  nof,  20.  j.  Morte  civile.  T. 
leg.  Diceti  per  dinotare  la  Privazione  dei 
diritti  della  tocietà  civile,  tia  per  voti  so- 
lenni ,  per  bando  ,  contumacia ,  o  altra 
condannazione  a  pena  capitale.  — issino, 
add.  sup.  — ìsm.  n.  car.  m.  Voce  usata 
da  alcuni,  come  1*  oppotto  di  Crimioalisla. 
Colui  che  attende  alla  tcienia  del  jus 
cibile.  —ITA,  — itìIdi,  — ITÀTE.  n.  att.  f. 
Lo  t.  e.  Civiltà,  &c.  — iizÀfti.  V.  a.  Ridurre 
a  vita    civile.    L.    Poltre.    — iskàto.  jw. 

£att.  — MBVTB.  aw.  Con  civiltà.  L.  Ctm- 
ter,  urbaniter.  J.  A  cagione  dell*  abitare, 
e  del  conversare  fra  i  cittadini.  Differènxe 
che  tra  i  cittadini  civilmìiitb  nàscono. 
Segr,  Fior.  Disc.  — ri,  — tàde,  —tati. 
n.  ast.  f.  Costume  e  maniera  di  vivere  et* 
vile  ;  urbanità ,  gentilezza ,  coatnmateua  , 
garbatezza ,  buona  creanza.  L.  Cifilitas  , 
wbanitas ,  ìuunanUa*.  J.  Cittadinanza , 
cioè  Grado  e  «lignità  civile.  L.  CiviUtas, 
eiìdtas,  J.  Per  Sodata  civile  d'  uomini 
congregati  a  vivere  insieme  con  leggi  co- 
muni. Si  ordinano  in  una  cttiltI  ,  per 
cagióne  del  bene  comune  degli  ttbmim. 
Segr.  Fior. 
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CiYÌLB  (  Claodio  ).  biog. ,  e  stor.  rom.  Ba- 
Uvo  ,  iUastre  per  la  taa  nobiltà  e  pel  suo 
valore,  che  iiori  nel  primo  secolo  dell'  era 
cristiana.  Accusato  di  aver  voluto  turbare 
il  riposo  della  Germania ,  1'  iroperator 
Nerone  il  fece  porre  in  ceppi ,  da*  quali 
venne  liberato  da  Galba,  che  ebbe  poi  a 
pentirsene.  Volendo  Gvile  vendicarsi  del- 
l' oltraggio  ricevuto  ,  sollevò  contro  Roma 
i  fiatavi  ed  i  loro  alleati.  EU  condusse  da 
prima  una  tal  ribellione  con  molta  destret- 
sa  ,  nemico  dichiarato  senxa  comparir  tale, 
seppe  deludere  i  Romani,  che  non  sospet- 
tavan  punto  in  lui  ostili  sentimenti.  Ma 
qualche  tempo  dopo  si  levò  la  maschera  , 
e ,  essendosi  unito  a'  Galli,  disfece  Aqui- 
lio  sulle  sponde  del  Reno.  I  Romani,  trat- 
ti dalla  fama  di  questa  vittoria  ,  a  lui  si 
unirono  ,   così    che   Civile ,    fortificato  da 

2uesto  nuovo  ajuto,  vinse  in  due  battaglie 
luperco,  ed  Erennio  Gallo,  che  tenevano 
le  parti  di  Vitellio,  e  finse  di  non  aver 
prese  le  armi  se  non  in  favore  di  Vespa  • 
siano.  In  ul  guisa,  sempre  dissimulando, 
battè  poi  Vocula  ,  e  fece  entrare  nel  suo 
partito  alcune  legioni  ;  ma  quando  la  ri- 
oellione  de'Galli  ,  da  esso  suscitata,  ebbe 
disingannato  i  Romani ,  essi  lo  abbando- 
narono, e  si  raccolsero  presso  Petilio  Cer- 
cale ,  generale  romano ,  dal  quale  Civile 
fu  vinto  due  volte,  e  finalmente  costretto 
a  ritornare ,  come  fuggiasco  ,  in  fiatavia. 
NuUadimeoo  seppe  questo  ribelle  dare  sì 
favorevoli  colori  alla  sua  sollevasione,  che 
Vespasiano  gli  perdonò. 

CiviL — issiMo;  — i«ta;  — nX, — iTÌliw,-— i- 
tItb;  — izzàrb;  — izxàto;  — mbvtb;  — tì, 
— TÀoE,  — TATE.  F",  CnriL — B.  add. 

CivÌBB.  t.  a.  Civanzare  ;  cioè  Procacciare  , 
provvedere.  L.  Comparare  ,  parare. 

CìviTA  (  detu  ancora  CivrrA  Manix^mta  ). 
geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Cala- 
bria citer.,  nel  distr.  di  Castrovillari ,  con 
4500  abiunU.  $.  —▲  Mabb.  Picc.  città 
del  reg.  di  Nap.,  neUa  Capitanata  ,  in  fac- 
cia alle  isole  di  Tremiti.  5>  -—  BoRài.Là. 
Picc.  città  del  reg.  di  Nap.,  nell*  Abr. 
citer.,  e  nel  distr.  di  Lanciano,  sulle  spon- 
de del  Sangro.  J.  — -  Cah^omakàvo.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.,  nella  contea  di  Molise  , 
nel  distr.  di  Lariuo  ;  conta  2500  abitanti. 
J.  —  Castbllàka.  L.  FalUca.  Picc.  città 
veae.  degli  Stati  pontifiq,  nella  delegasio- 
ne  di  Viterbo,  dist.  30  miglia  da  Roma, 
sopra  un'altura,  e  presso  il  Rio  Maggiore, 
che  vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte  ,  fatto 
costruire  da  Clemente  XI  ;  conU  3000  a- 
biunti.  Long.  or.  29";  Lat.  settentr.  42», 
47.  Si  pretese  a  torto  che  questa  occupi 
il  luogo  di   Veja  ,   mentre   resta  provato 
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che  è  r  antica  Falisea  capit.  de'  Falisoi. 
J.  —  d'  Ahtìka.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell'  Abr.  ulter.  2do  ,  nel  distr.  di  Avea- 
tano  ,  sopra  un*  alu  collina  della  valle  di 
Roveto.  Conta  4200  abitanti.  C.— di  Faiu- 

LI.    f^,   ClVIDALB  DSL  FftlUU.  J.  —  DI   Pélf- 

MA.  L.  Pinna  Festini,  Città  del  reg.  di 
Nap.,  nell' Abr.  ulter.  Imo,  capoluogo 
di  distr.  e  di  cantone  ,  situata  sopra  due 
coUi  eminenti  fira  gli  .Appennini,  ed  i  fiu- 
micelli  Favo  e  Fino.  E  sede  di  un  vesco- 
vado ,  unito  a  Quello  di  Atri ,  e  tuffrag. 
delia  S.  sede.  Questa  antichissima  città  ^ 
che  ora  conta  circa  10,000  abit. ,  fu  di- 
strutta da  Siila  al  tampo  della  guerra  ci- 
vile. I  Normanni  ,  che  avevano  scacciato 
i  Greci  ed  i  Saraci  ni ,  vi  fondarono  il 
regno,  detto  poscia  delle  due  Sicilie.  Rug- 
giero vi  assunse  il  titolo  di  Re  ,  e  la  di- 
chiarò città  reale.  Fu  principato  della  fa- 
miglia Farnese  ,  quindi  appartenne  a  Carlo 
di  Borbone,  che  montando  sul  trono  delle 
Spagne  ,  la  cedette  a  Ferdinando  IV  suo 
figUo.  Il  distr.  di  Civita  di  Penna  è  diviso 
in  sette  cantoni ,  cioè  :  Civita  di  Penna  , 
Risenti  ,  Catignano  ,  Civita  .  S.  Angelo , 
Loreto ,  Pianella ,  e  Torre  de'  Passeri. 
5*  -^ducìlb.  L.  Civilas  ducalis.  Città  vesc. 
del  reg.  di  Nap.,  nell'  Abr.  ulter.  2do  , 
capoluogo  di  aistr.  e  di  cantone ,  sulla 
riva  destra  del  Velino.  Conta  circa  2000 
abitanti.  Deve  la  sua  origine  al  re  Rober- 
to allora  duca  di  Calabria,  nel  4308,  il 
quale  le  fece  dare  il  nome  die  porta  oggi. 
11  suo  distr.  è  diviso  in  7  cantoni ,  che 
sono,  Civita  ducale,  Amatrice,  Antrodoco^ 
Borgo-CoUe-Fegato  ,  Leonessa  ,  Mercato  , 
e  La  Posta,  j. —  ed  AuruaiÀs.  Vescovado 
della  Sardegna ,,  nella  parte  settentr.  del 
Capo  Sassari.  È  sufirag.  dell*  arciv.  di 
Sassari,  e  la  sua  diocesi  conta  26,000  abi- 
tanti. La  sede  è  a  Tempio,  j.  — Lavìitia. 
L.  Latnnium.  Vili,  degli  Stati  pontificj  , 
nella  Campagna  di  Roma.  J. — Lupakìlla. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell'  Abr.  citer., 
e  nel  distr.  di  Lanciano ,  con  circa  <  800 
abitanti.  5*  —  Nova.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  contea  di  Melise,  nel  distr. 
d*  Isemia,  con  2000  abitanti.  J. — Nuova. 
Borgo  degli  Stati  pontificj,  nella  dele- 
gatone di  Macerata ,  posto  sopra  un'  e- 
minenaa ,  sulla  strada  che  va  da  Loreto  a 
Fermo  ,  dist.  un  miglio  dall'  Adriatico. 
Fu  decorata  del  titolo  di  ducato  ,  appar- 
tenente alla  Casa  de' duchi  Cesarini.  Dicesi 
patria  di  Annibal  Caro. 
CiviTAQulvA.  geog.  L.  Peltuinum.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nell'  Abr.  ulter.  4  mo ,  e 
nel  distr.  di  Civita  di  Penna.  Conta  2500 
abitanti. 
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Cìvita-ReIlb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abr.  ulter.  2do ,  nel  distr.  di  Civita 
Ducale  ,  preMo  la  sorgente  del  fin.  Velino. 
5*  —  Savt*  Àhgìlo.  Città  del  reg.  di  Nap., 
neir  Abr.  ulter.  i  mo ,  nel  distr.  di  Civiu 
di  Penna  ,  capoluogo  di  cantone  ,  sopra 
una  collina,  dist.  3  miglia  dall*  Adriatico. 
5.  —  ViccHiA.  L.  Centum  cella.  Città  e 
porto  di  mare  degli  Stati  pontificj  ,  capo- 
luogo di  delegazione  sul  Mediterr. ,  dist. 
40  migl.  circa  da  Roma.  Lons.  or.  29",24; 
Lat.  settentr.  42**,  5.  La  città  è  cinta  da  de- 
boli mura  ;  il  suo  porto  è  sicuro,  ed  è  uno 
de*  migliori  degli  Stati  della  Chiesa  ;  esso 
contiene  le  galee  pontificie.  L'  aria  di  Ci- 
vita Vecchia  è  malsana  ^  e  1*  acqua  -vi  è 
di  cattiva  qualità  ,  al  che  debbesi  attri- 
buire r  essere  questa  città  così  scarsamente 
popolata  y  contando  essa  appena  8000  abi- 
tanti. 

«ÌiCivitItb.  s.  f.  Città.  D.  Corw.  15«. 

CiYiTÀTB.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanata;  è  questo  l'antico  Theanum  ^ 
che ,  un  tempo  ,  era  gr.  città  episcopale. 

Civitìlla.  s.  f.  T.  d*  agr.  Specie  di  grano  , 
che  è  una  varietà  del  gentil  bianco  ;  dicesi 
anche  Bianchetta. 

CrviTàLLA.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Fireuse  ,  e  nel  vicariato 
di  Monte  San  Savino,  con  4000  abitanti. 
Esso  apparteneva  altre  volte  alla  città  di 
Areszo  ,  il  cui  vescovo  lo  cede  a'  Fioren- 
tini nel  045.  Nel  1554  il  duca  Cosimo 
lo  fortificò  contro  gli  sfoni  di  Pietro 
Strozzi ,  luogotenente  del  re  di  Francia  in 
Italia ,  il  quale  poscia  vi  cagionò  danni 
gravissimi.  C.  — .  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
beir  Abr.  ulter.  2do,  nel  distr.  di  Sulmo- 
na ,  presso  U  riva  sinistra  del  Sangro  , 
con  1200  abitanti.  5.  — .  Borgo  degli  Stati 
della  Chiesa,  nella  Campagna  di  Roma,  dist. 
44  migl.  da  Tivoli.  €  —.  Vili,  desìi  Stati 
della  Chiesa ,  nella  delegazione  di  Urbino 
e  Pesaro  ,  presso  la  riva  destra  del  Sino, 
dist.  26  migl.  da  Urbino ,  e  9  da  Gubbio. 
C.  — DI  RoMÀGif  A.  Terra  degli  Stati  della 
Chiesa  ,  nella  delegNzione  di  Forlì  ,  dist.  K  3 
migl.  da  questa  città,  sulla  riva  destra  del 
Ronco.  Evvi  in  questo  luogo  il  santuario 
di  Santa  Maria  della  Suasia  ,  di  molta 
venerazione  e  concorso  ,  nel  qual  santua- 
rio trovasi  la  tanto  applaudita  iscrizione  che 
leggesi  nel  tomo  XVI,  pag.  93,  num.  XVII 
delle  opere  del  chiarissimo  Pietro  Giorda- 
ni. C.  — DI  AcLiv^iro.  Borgo  degli  Stati 
pontificj ,  nella  delegazione  di  Viterbo  , 
sul  fin.  Chiaro  ,  che  presso  questo  borgo 
gettasi  nel  Tevere.  J.  —Casa  Nova.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  ,  nell'  Abr.  ulter.  4  mo  , 
e  nel  distr.  di  Civita  di  Penna ,  con  circa 
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2000  abitanti.  $.  — Dn.  Tbóvto.  L.  Be- 
regra  ,  o  Civita»  Druenti,  Città  del  reg. 
di  Nap.  ,  neir  Abr.  citer.>  e  nel  distr.  di 
Teramo  ,  capoluogo  di  cantone  ,  presso  la 
riva  destra  del  aalinello.  È  questa  una 
piazza  forte  di  terza  classe ,  importante 
per  la  sua  situazione  ,  sul  declivio  di  no 
eminente  colle  di  vivo  sasso  ,  la  cni  som- 
mità è  occupata  da  un  buon  castello  for- 
tificato. Ebbe  il  titolo  di  Ciuà  Fedelissi- 
ma, da  Filippo  II  re  di  Spagna,  per  aver 
i  suoi  abit.  sostenuto  con  rara  intrepidez- 
sa  r  assedio  postovi  ,  nel  4557,  dal  duca 
di  Guisa.  E  patria  del  pontefice  Leon  II. 
C.  — .  MassBa-RAiMÓVDo.  Vili,  del  reg.  di 
Nap.,  neir  Abr.  citer.,  e  nel  distr.  di  Ijin- 
ciano.  €•  — ^Rovàro.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
neir  Al)r.  ulter.  2do,  e  nel  distr.  di  A  ves- 
sano ,  capo  luogo  di  cantone  ^  conta  4200 
abitanti. 
Cìvo.  geog.  Vili,  del  leg.  Lomb.-Ven.,  nel- 

la  V^telUna. 
«itCìvÒRio.  s.  m.  Lo  8.  e.  Ciborio. 
CivrXh.  geog.  Vili,  del    reg.    Lomb.-Ven.  , 

nel  Trevigiano. 
*CizicBirA.  s.  f.  T.  di  antiq.  ^  e  di  ardùt 
Grande  sala  da  convito  presso  gli  antichi 
Greci ,  così  denominata  da  Cysictur,  città 
d'Asia,  celebre  per  la  magnificenza  de* suoi 
edifizj.  Tali  sale  guardavan  sempre  verso 
settentrione,  e  mettevano  d' ordinario  ne' 
contigui  giardini.  Elsse  erano  tra  i  Greci 
lo  stesso  che  i  tricitmc,  ed  i  caenacuU  pre- 
so i  Romani. 
Cizicìbb.  mitol.  Figlinola  di  Diomede  re  di 
Tracia  ;  era  crudele  al  pari  del  padre.  Es» 
notomizzava  gli  uomini  ancor  vivi  ,  e  oe 
dava  la  carne  a  mangiare  a*  cani. 
Ciuco  ,  e  Cìsicx).  geog.  ant.  L.  Cjrzicus.  Gctà 
un  tempo  celebre  ,  ed  una  delle  primarie 
dell'  Asia  minore,  situata  in-  un*  isola  della 
Propontide  tra  l'  Ellesponto  ,  e  il  Pooto- 
Eusmo,  sul  mare,  chiamato  di  Marmara, 
che  non  era  separata  dal  continente  che  da 
^  un  canale  ;  e  sopra  le  rive  di  questo  gia- 
ceva la  città  ,  la  cui  fondazione  data  70  an- 
ni dopo  quella  di  Roma.  Nulla  era  più  ma- 
gnifico delle  sue  torri,  e  de'  suoi  edifixj 
tutti  di  marmo.  Cizico  dal  suo  b«l  princi- 
pio avea  sempre  goduto  una  perfetta  indi- 
pendenza, e  si  governava  da  se  9  ma  Auga- 
sto  le  toUe  la  sua  libertà,  ed  assoggettolla  a 
Roma.  Ne'primi  secoli  della  Chiesa  divenne 
Metropolitana  ,  sotto  il  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli ;  ora  è  affatto  distrutta,  e  nulla 
se  ne  vede  che  1'  isola  su  cui  giaceva  ,  e 
che  è  divenuta  una  penisola  ,  essendosi  il 
canale  ,  che  la  separava  dalla  Terra  Fer- 
ma ,  empito  di  terra. 
CìziGO.  mitol.  Re   della  città  e  de'  coutomi 
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di  Ciiico.  Accolse  con  molu  magaificenia 
gii  Argonauti  ,  che  andavano  alla  conqui- 
ata  del  Vello  d*oro.  Estendo  poscia  par- 
tili questi  eroi  ,  furono  la  notte  da  un 
colpo  di  vento  contrario  respinti  sulle  me- 
desime coste.  Gitico»  credendoli  i  Pelasgi, 
co*  quali  era  continuamente  in  guerra  ,  e 
volendo  impedire  che  non  prendesser  terra, 
impiegò  la  fona  per  cacciarli ,  ma  fu  uc- 
ciso nel  conflitto  da  Giasone  ,  il  quale  fu 
soprammodo  dolente  ,  allorché ,  fattosi 
giorno,  lo  riconobbe  tra  gli  uccisi.  Gli  Ar- 
gonauti gii  fecero  de*  magnifici  funerali,  e 
Giasone  gì'  innaliò  mi  superbo  sepolcro , 
e  fece  edificare  sol  monte  Dindi  mo  nn 
tempio  alla  madre  degli  Dei ,  alla  quale 
fece  un  sacrificio  per  espiare  la  morte  che 
avea  data  involontariamente  ad  un  princi- 
pe ,  che  lo  avea  accolto  con  tanta  oene- 
volensa. 
ii^ClzzA.  s.  f.  Lo  8.  e.  Poppa ,  mammelhi. 
L.  Mamma. 
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VJlIocbb.  s.  f.  pi.  Francesismo  de*  calsolaj. 
Nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  scarpe, 
che  si  portano  su  le  scarpe  ordinarie,  per 
ripararle  dall*  umidità  e  dal  fango  ;  diconsi 
anche  Galosce. 

**CiJIdb.  n.  f.  (  voce  da  usarsi  solo,  nella 
poesia  )  Uccisione ,  strage.  L.  Clades. 

CLADào.  geog.  aot.  L.  Cladeut,  Fiume  del 
Peloponneso  in  quella  parte  dell*  Klide  , 
chiamata  Trifilia  j  era  uno  degli  afllueoti 
del  fin.  Alfeo.  I  Greci  rendevano  un  cul- 
to religioso  a  questo  fiume ,  che  aveva  un 
altare  ed  una  statua  nel  tempio  di  Giove 
in  Elide.  Era  uno  degli  eroi  della  Grecia. 

^CLADBUTÈRia.  n.  f.  plur.  stor.  ant.  Feste 
che  celebravansi  dagli  antichi  ,  nel  tempo 
che  potavano  le  viti.  (Dal  gr.  Cladefterion 
falce  per  potare  le  viti,  e  da  Clados  ramo.) 

*Cl4dik>distrofìa.  o.  f.  T.  hot.  Quella  spe- 
cie di  disti  ofia  (  f^.  questa  voce  ),  che  si 
osserva  in  alcuni  alberi  nani ,  che  nella 
loro  gioventù  lussure^iano  in  rami,  mentre 
il  loro  tronco  non  aumenta  in  proporzio- 
ne, ed  alcune  volte  muore.  Questa  voce  è 
composta  con  quattro  parole  greche  ,  cioè  : 
da  Clados  ramo  ;  Ptcì  gen.  podos  piede  ; 
djrs  male  ,  e  trophe  nutrimento. 

*Claoòdb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
così  dette  per  avere  molli  rami.  (Dal  ffr. 
Cladodes  ramoso  ,  che  deriy^  da  Clados 
ramo.  }  L.  Cladodes» 

Gladòria.  n.  f.  T,  bot.  Genere   di  licheni, 
così  detti  per  esser  ramificati. 
T.  II. 
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*GLADovoDitTiioFÌA.  u.  f.  T.  Hot.  »  e  di  agr. 
Malattia  delle  piante;  ed  è  quella  specie 
di  distrofia  prodotta  dalla  scarsezza  d'ali- 
mento, e  che  consìste  in  un  languore  ognor 
crescente  ne'rami  superiori  ,  e  speeialmen- 
te  in  quelli  dell'  ultima  estremità ,  che 
poi  vanno  a  terminare  colla  morte. 
^CLADoràaiB.  Lo  s.  e.  Cladeuterìe.  y, 
Claìwo.  geog.  Vili,  del   reg.    Lomb.-Ven. , 

nel  Comasco. 
ClalavIlda.  geog.  Capo  il  più  oecid.  deiris. 

di  Rodi ,  nel  Mediterraneo. 
**Clam — ARE.  V.  a.    Parlare   ad   alla   voce; 
gridare.  (  Voce  da  non  usarsi  che  nel  ver- 
so. )  **— -AZióvB.  n.  ast.  V.  f.  Il  clamare. 
.    L.  Clamor.  J.  Chiamamento,  invocazione. 
L.  Iiwocatio.    **-— <5rb.    n.  m.    Romore , 
esclamazione  ,  richiamo ,    querimonia.  L. 
Clamor,  J.    Far   clamore ,    vale  Gridare, 
-^oaóso.  add.  T.  de*  canonisti,  e  dell'uno. 
Agg.  di  Caccia  ,  e  dicesi  di  Quella  che  si 
ia  con  grande  strepito. 
Clàmid — B.  s..  f. ,  —I.  pi.  (e  ulvolu  trovasi 
ClìImid— A  ,  — B.  pi.  )  T.  di  st.  ant.  L. 
Clamjrs ,  paludamentum.    Sorta   d'  abito 
militare  senza  maniche ,  che  portavasi  so- 
pra   la   tunica ,    inventato   da*  Macedoni  , 
.  usato  poscia  dagli  Arcadi,  indi  dagli  al- 
tri Greci,  e  da*  Romani.    La  clamide  era 
r  istesso  in  tempo  di  guerra  ,  che  la  toga 
in  tempo  di  pace  ;  essa  non  copriva  tutto 
il  corpo ,  ma  parUcolarmeote  la  parte  di 
dietro  ,  benehe  venisse  ancora  sugÙ  omeri 
e  sulle  braccia,  e  fosse  attaccata  con  una 
.  fibbia  al  petto.  Ve  n'  erano   presso  i  Ro- 
,  mani  di  qiiattro ,  o  cinque  specie  }  quelle 
de*  fanciulli ,  quelle  delle  donne  ,  e  quella 
degli  uomini }  quest*  ultima   era  divisa  in 
clamide  del  popolo ,  e  clamide  imperato- 
ria. La  clamide  regia  era  fatta  a  foggia  di 
manto  ,    come  quello  portato    da*  sovrana. 
Mercurio  vedesi  per  lo  più  dipinto  con  una 
clamide  ,  che  gli  copre  le   spalle ,    e    ou« 
deggia  indietro. 
Clamìdia.  geog.  ant.  Uno  de'  nomi  dell'iso- 
la di  Delo. 
**Clajiór — B  ,  — òso.  F".  Clam — arb. 
Clampìtia.  geog.  ant.  Città    d*  lulia  ,  nella 
Magna  Grecia  ,  nel  paese  de*  Bmzj  ;  cor- 
risponde oggi  ad  Amantea. 
Clavobstìba.  s.  1  T.  bot.  Sjpeoi»  di  pislnta, 

il  cui  fiore  è  monopetalo. 
**Clabdbstì«~-o.  add.   Agg.  per    lo   più  di 
matrimonio  ,  e  vale  Contratto  in  <  segreto. 
L.  Clandestinm.  — amÉnte.  avv.  In  modo 
,  clandestino.  .    . 

**Clargórb.  n.  m.  Strepito  ^  suotftf  ;  e  dieesi 
-  propriamente  di  quello  dulie  trombe.  L. 
:  Clangor, 

CiÀBU.  geog. -ant.  Fiuipe  d*  It.    nella  Cam- 
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pania.  Etso  bagowa  il  territorio  di  Capna, 

e  andava  a  perderai  a  qiialche  diatauaa  da 
•  questa  città  nelle  palndt    di  Litemo.  È  il 

moderno  Clanio  nel  reg.  di  Napoli.  J.  — -. 

Fiume  d*  It.  nella  parte  or.  dell'  Etmrìa  ; 
-.  formava  diverte   paludi    nel  tao  cono  ^  e 

f'ttavaù  nel. Tevere,  all'ostro  di  Clunum 
Chinai  ).  E  oggi  la  Chiana  negli  Stati 
della  Chiesa. 

Clàp.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.,  nella 
provincia  di  Udine. 

Clara  (Didia).  biog.  Figlinola  dell'  impcrat. 
Giuliano  1 ,  il  «{uale  ai  comprò  l' impero 
vendutogli  da' Pretoriani,  dopo  la  morte 
di  Pertinace,  l'anno  493  di  G.  Crialo.  Clara 
era  già  maritata  al  senatore  Cornelio  Re« 
pentmoy  quando  suo  padre  pervenne  all'  im- 
pero ,  tsé  ottenne  il  titolo  di  Augnata  per 
sèy  e  la  carica  di  prefetto  di  Roma  per  suo 
marito  ,  ma  questi  non  la  conservò  che 
durante  il  hreve  regno  di  sno  saocero.  Set- 
timio Severo  ,  che  ne  lo  spogliò ,  privò 
altresì  Didia  Clara  della  sua  qualità  di 
Augusta,  ed  in  oltre  delle  sostante  che 
aveva  di  sno  padre.  Cosi  nel  breve  spasio 
di  pochi  mesi  essa  provò  tutti  i  favori  e 
tutti  i  rigori  della  u>rtuna. 

Clìba  Dèa.  mitol.  La  Dea  rbplendente.  Mo- 
ine di  Iride. 

r4.aa>OTA.  geog.  Borgo  della  Morea.  F",  Chia- 


CLAanro.  s.  m.  Sorta  di  vino  di  Francia  ; 
così  detto  perchè  il  suo  colore  è  un  rosso 
chiaro. 

**CLAfiiFic: — iaa,  ** — Ito.  y.  Cla« — o.  add. 

CLARiMÓfTTB.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  ,  sul  sino. 

Clabuibtto  ,  e  Claiìro.  s.  m.  T.  di  mus. 
Nome  di  uno  stromento  da  fiato. 

Clàbio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  da 
.  Cloro»  città  della  Jonia ,  dove  questo  dio 
aveva  un  oracolo. 

Clàbio  (  Isidoro  ).  biog.  Emditiuimo  Reli- 
gioso italiano ,  del  XVI  secolo.  Il  cognome 
di  Glari6  derivogli  da  Chiarì,  grossa  terra 
nel  Bresciano,  ove  nacque  nel  4495,  im- 
perciocché al  secolo  ei  chiamavasi  Taddeo 
Cncchi ,  avendo  egli  assunto  il  nome  d'  1- 
sidoro  allorché  si  feoe  Benedettino  Cassinen- 
se y  nel  i547.  In  breve  si  avaniò  talmente 
neUo  stadio  delle  lingue  ebrea,  greca  e 
latina,  nella  teologia,  e  nella  S.  Scrittura, 
rhe  fu  nominato  come  nno  de*  più  dotti 
nomini  del  suo  tempo;  venne  promosso 
a  diverse  cariche  della  sua  religione;  fu 
priore  nel  monastero  di  Modena ,  indi 
abate  in  quello  di  Bergamo,  e  poi  in  quel- 
lo cU  Cesena  ;  finalmente  ,  nel  4  547,  fu 
fttto  vescovo  di  Foligno.  Intervenne  al 
di  Trento,  ov  ebbe  lar^p»  campo 
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di  dar  saggio  del  suo  sapere.  Ceaaò  di  vi- 
vere nel  4555,  in  Foligno,  in  età  di  60  anni. 

**CiÀB--o.  add.  Chiaro.  L.  Clarusy  a,  um. 
** — Usmo.  vo.  ant.  add.  sup.  L.  Claris- 
aimus,  j.  Titolo  che  si  dava  in  Fireose 
a'  senatori.  **— ificìre.  v.  a.  Chiarificare. 
L.  Clarificare.'  ^'' — ificIto.  par.  pass. 
4i — ÌBX.  V.  a.  Lo  s.  e.  Chiarire.  ** — rri, 
•^iTAOB,  — itItb.  vo.  ant.  Lo  s.  e.  Chia- 
reasa.  4> — itùdirb.  Lo  s.  c.  Chiarena. 
**•— ÓBB.  vo.  ant.  Lo  s.  e   Chiarore. 

ClIbo  (  Giulio  ).  biog.  Celebre  Giureconsul- 
to milanese  del  Avi  secolo,  senatore  e 
C'esidente  del  governo  nella  città  di  Bli- 
uo ,  indi  pretore  di  Cremona  ,  d'  onde 
Filippo.  Il  re  di  Spagna  il  chiamò  a  Ma- 
drid ,  ove  ebbe  1*  onorevol  grado  di  con- 
sigliere reggente.  Mori  nel  4575  viaggio 
facendo  per  Genova,  ove  1*  anzidetto  mo- 
narca Tavea  spedito  per  acchetare  le  in- 
testine discordie  ,  che  desolavano  quella 
repubblica.  Lasciò  diverse  pregiate  opere 
sulla  giurisprudema. 

**CLABÓaB.  r,  Clar— o.  add. 

Clàros.  geog.  ant.  ,  e  mitol.  Città  della 
Jonia,  presso  Colofone,  dove  Apollo  aveva 
un  bosco  sacro ,  un  tempio  molto  antico  ^ 
ed  un  celeberrimo  oracolo.  E^ssa  fu  fon- 
data da  Manto  figliuolo  di  Tiresia ,  dopo 
la  sconfitta  degli  Epigoni ,  vinti  da*  Te- 
bau  i  di  Beozia.  Nel  sacro  bosco  di  Claros 
non  entrava  mai  alcuna  bestia  velenosa. 
Si  vedevano  ne'  dintorni ,  dice  Eliano , 
molti  cervi,  che  inseguiti  da'  cacciatori  si 
rifuggivano  nel  bosco  ;  i  cani ,  risospinti 
dalla  onnipossente  virtù  del  dio  ,  abbaia- 
vano indamo,  mentre  che  i  cervi  pascola- 
vano senza  alcun  timore.  J.  — .  Isola  del 
mare  Egeo ,  chiamata  posda  Culamo  :  é 
la  Calymna  di  Plinio.  5*  — •  biog.  Capitano 
licio,  che  comandava  solto  Enea  nella  guer- 
ra del  Lazio. 

**ClìIss — B.  n.  f.  Ordine ,  secondo  il  quale 
si  dispongono  le  persone  e  le  cose.  L. 
CloMsis,  J.  Anticam.  significava  Armata 
marittima,  carovana  di  naviglj.  L.  Classis. 
J.  Ordine  di  milizia  terrestre.  Segr.  Fior, 
Art.  gtterr,  J.  Nella  marina  moderna  s' in- 
tende per  Classe ,  Una  divisione  di  piloti , 
di  cannonieri ,  di  marinari,  o  d'  altre  per- 
sone dell'  equipaggio  de'  bastimenti,  che  si 
sono  impegnate  a  servire  negli  armamenti 
marinescni.  J.  Oggidì  si  prende  più  comn- 
nem.  per  Online,  grado;  onde  dicesi  Pri- 
ma classe,  ultima,  infima  classe,  classe  nu- 
merosa ,  &c.  L.  Ordo ,  classis.  — Xrb.  v. 
a.  Disporre  e  ordinare  in  classi  le  divene 
cose  del  medesimo  genere.  — auòvb.  n. 
ast.  f.  Ordinamento  m  classi.  •— i.  s.  f.  pL 
T.  mar.  Voce  che  significa  l' amiolamenio 
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de'  ititfinari,  t  altra  gente  di  mare,  itaLi- 
lito  per  la  prima  volta  io  Francia  sui  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV.  — ^lÀaio.  n.  car.  ni. 
T.  stor.  Soldato  antico  romano,  postato  di 
presidio  a*  luoghi  marittimi ,  o  alle  rive 
de*  fiumi.  L.  Clasùariut,  — loo.  add.  Di- 
ceii  di  cosa  eccellente  e  perfetta,  quasi  di 
prima  classe;  onde  diciamo  Autore  clasii- 
co ,  e  vale  Autore  approvato  ,  che  fa  au- 
torità in  certe  materie.  In  questo  signifi- 
cato dicasi  anche  I  classici,  sensa  1'  app  »g- 
sio  del  nome  Autori,  che  vi  si  sottintende. 
5*  ^  ClImico.  n.  m.  Suono  di  più  stru- 
menti militari  insieme  ,  per  infiaminare 
gli  animi  ,  e  per  segno  di  batuglia  ;  è 
Toce  antica  dal  latino  Claasicum,  Servio 
Tullio  avendo  diviso  il  popolo  in  cinque 
classi ,  queste  si  convocavano  al  suono  di 
una  specie  di  tromba  detta  CUusiown^  dal 
gr.  CiatU  oonvocasione.  Appo  i  Romani 
chiamavasi  Classico  il  segnale,  con  cui  negli 
eserciti  si  avvertivano  i  soldati  di  montare 
a  cavallo,  o  di  correre  all'  armi.  Ogni  ge- 
nerale in  capite  ,  o  1*  Imperatore ,  aveva 
•eco  un  trombettiere,  il  quale,  pel  di  lui 
cenno  dava,  il  primo  segnale,  a  que'  trom- 
bettieri posti  in  cerchio  intorno  ali*  aqui- 
la. — iFicltB.  V.  a.  vo.  dell'  uso.  Disporre 
le  cose  in  serie,  o  classi;  classare.  — -ifi- 
CÀTO.  |>ar.  pass.  — rincAZióvi.  Lo  s.  e. 
Classauone.  f^, 

CiJlwu.  geog.  ant.  Nome  del  porto  di  Ra- 
TCnna,  ali*  ostro,  ed  a  qualche  distanza  da 
questa  città.  Augusto  Tavea  latto  costruire 
per  tenervi  la  flotu  dell'  Adriatico.  Il 
mare  poscia,  ritirandosi ,  lo  lasciò,  a  secco. 

Clastìdio.  geog.  ant.  L.  CUuUdium,  Cit. 
d' It.  ,  nella  Xienria ,  presso  al  Po.  Nelle 
•uè  viciname  Marcello  disfece  i  Galli  In- 
subri, e  uccise  in  un  duello  il  loro  re 
Viridomaro ,  222  an.  av.  G.  C.  Vuoisi 
che  sia  og^i  SchialeKxo  nel  Piemonte. 

CtàArkBMk.  geog.  ant.  Cit.  d*  It.,  nella  Gallia 
Cisalpina  (Lombardia),  all'  ostro  di  Bono- 
nia  (Bologna);  è  menaionata  da  Plinio  e  da 
Cicerone  col  titolo  di  Colonia  ,  e  di  Città 
tof^ala.  Credesi  che  sia  1*  odierna  Imola. 

^CtÀTao.  8.  m.  (  Dal  gr.  Clatìwon  sbarra , 
cancello,  che  deriva  da  Cleiò  io  chiudo.  ) 
Genere  di  funghi ,  cosi  delti  perchè  sono 
reticolati  e  forati  da  tutte  le  parti  ,  di 
modo  che  ^anno  1*  aspetto  d*  una  grata,  o 
inferriata»  È  anche  il  nome  di  Un  verme 
del  genere  turbine  ,  perchè  ha  la  chioc- 
ciola conica  con  cancelli,  o  sia  costole  ,  e 
colle  spirali  connesse  fra  loro  a  modo  di 
ferrata.  J.  <^.  mitol.  Nome  di  Una  divinità 
presso  i  Romani,  che  presiedeva  alle  grate 
ed  alle  serrature  ,  e  aveva  un  tempio  in 
comune  con  Apollo  sul  monte    Quirinale. 
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Clìttra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nell^  provin.  di  Udine. 

**CLÀiiDBaB.  vo.  ant.  v.  «.  Chiudere,  cooitenere, 
comprendere,  celare.  L.  Contenere. 

Clàodia  (liegina)«  Chiamasi  così  una  specie 
di  Susina  di  color  verdognolo  nella  sua 
maturità  ,  di  figura  quasi  rotonda  ,  e  di 
squisitissimo  sapore. 

Clàooia.  geog.  ant.  Nome  dato  dai  Romani 
a  diversi  luoghi  ù  in  Italia  che  nelle 
GaUie. 

ClIctdu.  Nome  propr.  di  do°n*«  5*  — •  '^' 
rom.  Nome  di  una  famìglia  patrisia 
di  Roma,  discesa  da  CUuso  re  de*  Sa- 
bini. Elssa  diede  alla  repubblica  un  gran 
numero  di  uomini  illustri ,  e.  (a  ono- 
rata di  28  consolati ,  di  cinque  dittature  , 
di  sette  censure,  e  di  sei  trionfi.  J.  — .biog. 
Nome  di  una  Vestale  romana  ,  accu- 
sata di  avere  infranto  il  suo  voto  di  ca- 
stità: era  per  essere  condannata  alla  pena 
•Ubiiita  per  un  ul  delitto  ,  cioè  di  esser 
sotterrau  viva ,  quando  la  dea  VesU,  dice 
la  favola ,  fece  un  prodigio  in  favore  di 
lei  per  render  palese  la  sua  innocenza.  Il 
vascello  su  cui  era  il  simulacro  di  Cibele, 
madre  degli  Dei,  che  veniva  recato  a  Ro- 
ma sino  dalla  Frigia,  entrai  che  fu  nel  Te- 
vere, vi  si  trovò  talmente  arrenato,  che  più 
migliaja  d'uomini  in  va^o  fecero  tutti  gii 
sforai  per  ismuoverlo  e  farlo  avanzare.  Con- 
sultatosi 1'  oracolo  delLs  SibUle  ,  dichia- 
rò che  solo  una  vergine  poteva  farlo  en- 
trare nel  porto.  Allora  si  presentò  Claudia, 
pregò  U  dea  ad  alu  yoce  ,  attaccò  la  sua 
cintura  alla  nave  ,  che  subito  si  mosse ,  e 
fu  condotu  in  porto.  {.  ^  Avtòhia.  Fi- 
gliuola dell*  imperat.  Claudio.  £bbe  due 
mariti  ;  il  primo  Gneo  Popnpeo ,  che  fu 
ad  istigaiione  di  Messalina  condannato  a 
perder  la  tesU;  il  secondo  fu  Siila  Fausto, 
di  cui  ebbe  on  figlio  ,  e  che  fu  poscia 
fatto  assassinare  da  Nerone.  £lla  medesima 
fu  finalmente  vittima  delle  barbarie  di 
qnest*  Imperatore  y  il  quale  ,  Hniasto  ve> 
dovo  di  Poppea  ,  morta  incinta  sotto  i  col- 
pi di  lui,  esibì  a  Claudia  la  mano  di  sposo  ; 
ma  essa  rigettò  ule  òfieru ,  e  Nerone  la 
fece  privar  di  vita,  munir*  ella  era  ancora 
nel  fiore  della  sua  età.  J. — Rufìeta.  Matrona 
romana,  moglie  di  Aulo  Rufo  Pudeote,  con- 
vertita da  S.  Paolo,  il  quale  ne  parla  alla 
fine  della  sua  epistola  a  Timoteo. 

CLAin>iÀiro.  biog.  Celebre  Poeta  latino  ,  che 
fiorì  in  Roma  nel  secolo  IV,  sotto  gì'  im- 
perat. Teodosio ,  Arcadio ,  ed  Onorio.  Que- 
sti due  ultimi  principi  gli  fecero  erigere 
una  statua.  Ebbe  per  mecenate  Stilicone , 
e  fu  per  secondare  le  passioni  di  questo 
generale  ,  che  egli  scrisse  ntt  poema  picuo 
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iK  amarÌMiine  invettive  contro  i  due  mi- 
nistri^  rìvali  di  SlÀlicone,  cioè  Rufino  ed  Eu- 
tropio. La  caduta  poi  di  Stilicone ,  che 
aveva  tentato  di  usurpare  il  trono  impe- 
riale ,  fece  comprendere  a  Claudiano  che 
r  amicizia  di  un  uomo  divenuto  col- 
pevole ,  poteva  riguardarsi  come  criminosa, 
e  però  ritirossi  dalla  corte.  Questo  poeta 
era  nato  con  un  ingegno  vivace  ed  elevato: 
carattere  che  manifestamente  scorgesi  nei 
suoi  scritti;  ma  il  suo  stile  è  turgido  ed 
ampolloso  ,  e  la  «uà  latinità  non  è  molto 
tersa.  Sono  specialmente  stimati  i  suoi  due 
poemi,  r  uno  contro  Rufino  ed  Eutropio ,  e 
1'  akix>  del  ratto  di  Proserpioa.  blenni 
hanno  voluto  che  fosse  cristiano,  ma  troppo 

:  chiaramente  risulta ,  e  dalla  testimonianza 
degli  scrittori ,  e  dalle  sue  opere  medesi- 
me ,  eh*  e*  fu  sempre  idolatra,  j.  —  Ma- 
MàftTE.  Prete  e  fratello  di  Mamerte,  vesco- 
vo di  Vienna  nelle  Gallie.  Fiorì  nel  Y 
secolo  ,  e  pubblicò  un  Trattato  sulla  Na- 
tura  dell*  anima  contro  Fausto  di  Riez,  che 
pretendeva  che  essa  non  fosse  spirituale. 
Compose  pure  un  inno  sulla  Croce  ,  che 
in  molte  diocesi  cantasi  il  Venerdì  Santo  : 
P«Ree  lingua  gloriosi  Prcelium  certami' 
nis  he, ,  e  che  si  trova  nella  biblioteca 
de*  Padri  ,  e  ne*  libri  della  Chiesa. 

**Claudic — ÌUtB.  V.  neut.  Zoppicare.  Ayhua 
nella  Jede  cominciato  a  CLAUDicÀaB.  (P. 
metaf.)  Peir.  uom.  ili.  i46,  ♦♦— ìbte. 
add.  T.  leg.  Dicesi  de'  contratti  viziati  per 
claudicazione.  ** — azi<5hb.  n.  ast.  f.  T. 
1^.  Viziosa  inegualità  ne*  contratti. 

Claudio.  N.  propr.  d'  uomo.  J.  —  (Ap- 
pio), stor.  rom.  Uno  de*  dieci  magistrati 
romani  detti  Decemviri,  notissimo  per 
la  •  morte  di  Virginia.  J.  —  (  Fulcro  )  , 
figlio  di  Appio  Claudio  Cieco.  Essendo 
console,  229  an.  av.  G.  C. ,  in  compagnia 
di  L.  Giulio  Pollo ,  perde  una  battaglia 
navale  sulle  coste  di  Sicilia  contro  i  Car- 
taginesi. Tentò  poi  un*  altra  impresa,  pa- 
rimente infielice,  sopra  la  città  dt  Drepani 
(oggi  Trapani) ,  imperciocché  Asdmbale  , 
governatore  della  piazza  ,  essendone  stato 
cipportnnamente  avvertito,  lo  attese  in  ordi- 
ne di  battaglia  all'imboccatura  del  porto, 
dandio  ,  quantunque  restasse  sorpreso  di 
trovare  i  nemici  preparati  in  buona  posi- 
tura^ gli  attaccò  incoosideraumente.  Asdru- 
bale ,  profittando  del  suo  vantaggio  ,  calò 
a  fondo  molte  navi  de*  Romani ,  ne  prese 
93,  ed  inseguì  le  altre  sino  presso  Lilibeo. 
Ritornato  a  Roma,  fu  deposto,  condannato 
all'  ammenda ,  e  costretto  a  nominare  un 
dittatore.  I  Romani  ascrissero  la  disgrazia 
di  Claudio  alla  sua  empietà  ,  imperocché 
quando   gli   angari    il    vollero   dissuadere 
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dall'  attaccare  il  nemico ,  perchè  i  polli 
non  volevano  mangiare  ,  mostrandomi  la 
gabbia  in  cui  eran  rinchiusi  alcuni  di  que- 
sti volatili ,  egli  rispose  :  che  bedano  aattn- 
que ,  giacche  non  voglion  mangiare  ,  e 
tosto  II  fece  gettare  in  mare,  j.— Fulcro, 
della  stessa  nobile  famiglia.  Rinunziò 
air  ordine  senatorio  y  e  passò  ali*  ordine 
della  plebe ,  unicamente  ad  oggetto  di 
diventare  tribuno  di  essa  ,  e  potere  io 
tal  qualità  far  dichiarare  la  guerra  a  To- 
lomeo re  di  Cipro  ,  onde  punirlo  dell*  a- 
vere  egli  ricusato  di  prestargli  una  somma 
di  danaro  per  pagare  il  suo  riscatto  ai  pi- 
rati ,  che  i  avean  preso.  In  fatti ,  seppe 
Claudio  così  ben  rappresentare  1*  affronto 
fatto  al  nome  romano,  e  più  ancora  le  iraboc- 
chevoH  ricchezze  del  re  di  Cipro  con  ogoi 
suo  potere  insistè  perchè  fosse  dichiarato 
nemico  della  patria.  Fu  quindi  spedito  un 
questore  con  bnona  scorta  ,  per  ispogliar 
Tolomeo  ;  ma  questi  appena  il  vide  arri- 
vare ,  si  diede  da  sé  la  morte. 
Claudio  1  (Tiberio Nerone Dniso).  ator.  rom. 
Imperatore  romano  ,  figlio  di  Dmao,  e  zio 
di  Caligola.  In  sua  gioventù  era  così  in- 
fermo di  animo  e  di  corpo  ,  che  Antonia 
sua  madre  volendo  indicare  un  nomo  stu- 
pido e  da  nulla  ,  soleva  dire  ,  che  era  co- 
me il  suo  Claudio.  Fu  forse  questa  sua 
imbecillità  il  motivo  per  cui  Caligola  non 
si  curò  di  toglierlo  dal  mondo  ,  imperoc- 
ché fu  il  solo  della  sua  famiglia  che  da 
questo  crudele  Imperatore  venisse  lasciato 
in  vita.  Il  giorno  in  cui  fìi  trucidato  Ca- 
ligola ,  Claudio  pien  «li  spavento  erasi  ap- 
piattato dietro  la  tappezzeria  della  atanta, 
d*  onde  fu  da*  soldati  tratto  quasi  per  for- 
za ,  e  mentr*  egli  tremante  e  ginocchioni 
chiedeva  loro  la  vita ,  essi  il  proclamarono 
Imperatore.  In  tal  guisa  Claudio,  in  età  di 
50  anni ,  nel  4i  dell'era  cristiana,  salì  sol 
trono  imperiale.  Era  già  stato  ammogliato 
due  volte  ,  pigliò  poi  la  terza  moglie ,  chia- 
mata Messalina  ,  e,  morta  che  fu  questa , 
prese  in  quarta  moglie  Agrippina  sua  ni- 
pote. I  principj  del  suo  regno  furono  ot- 
timi,  e  promettevano  il  più  feliee  governo 
che  mai  ;  ma  si  smentì  poi,  e  non  fu  che 
un  fanciollo  sul  trono  ;  la  tua  debolezu 
ne  fece  un  tiranno.  Dotato  di  cuor  doci- 
le ,  di  buona  intensione ,  e  d*  un  ceffo 
genio  per  le  cose  benfatte  ,  la  sna  poca 
testa  non  l' avrebbe  fatto  esser  cattivo 
prìncipe ,  «e  non  fosse  caduto  in  mano  alle 
peggiori  persone,  che  allora  viveaaero,  due 
scapestrate  mogli,  mostri  di  barbarie  e  sfre- 
nata libidine (r.  Mbssaliha  ed  Ageippina), 
ed  una  truppa  di  vili  ed  infami  libertini 
ed  eunuchi,  pel  cui  mezzo  trenta  senatori. 
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e  piò  di  300  cavalieri  faron  meni  a  morte 
sotto  il  regoo  di  queit*  imbecille  tiranno; 
il  quale  poi  morì  egli  stesso  ,  dopo  uu  re- 

ro  di  1 5  aóni  , -avvelenato  per  mano  dei- 
iniqua  Agrippina  ,  dopo  eoe  ella  1'  ebbe 
indotto  ad  adottar  Nerone,  di  lèi; figliuolo 
di  altre  noize ,  a  scapito  di  Britannico  , 
figlio  proprio  di  esso  Claudio.  (^.  Biìitàr- 
meo.)  A  due  memorabili  intraprese  s'  ac- 
cinse Claudio  ,  che  in  meazo  alla  sua  stu- 
pidezza ed  alle  sue  crapole  aveva  pur  dei 
lampi  d' animò  grande.  L'una  fu  di  asciu- 
gare il  laffo  di  Celano,  nell*  Abruzzo ,  e 
v'  impiego  per  undici  anni  30,000  lavora- 
tori a  tagliar  montagne ,  ed  a  iciivare  un 
lunehissimo  e  profondo  canale ,  onde  fare 
scolar  r  acque  del  lago  nel  Carigìlano  ;  ma 
quando  si  venne  ad  aprir  1*  adilo  alle  a- 
eque  per  farle  scolar  nel  fiume ,  tale  fu  di 
queste  1'  empito  ,  che  atterrarono  i  muri 
ed  altri  ripari,  ed  allagarono  il  territorio. 
Ordinò  egli,  ciò  nonostante,  che  si  rifacesse 
meglio  il  lavoro,  ma  non  campò  tanto 'da 
vederne  il  termine;  e  quantunque  poscia 
vi  si  applicassero  parimente  Trajano  e'A- 
driano  ,  il  lago  tuttora  esiste.  L'altra  ma- 
ravieliosa  impresa  ,  che  veramente  efiettuò, 
fu  il  por  fine  al  grande  acquidotto  (chia- 
mato poi  Acquidotto  Claudio)  cominciato 
da  Caligola,  per  cui  furono  introdotte  in 
Roma  1  acque  Curzia  e  Cerulea  per  40 
miglia  di  viaggio,  e  ad  una  tale  altezza,  che 
giugnevano  alla  cima  di  tutti  i  colli  di  Ro- 
ma, ed  in  tale  abbondanza,  che  servivano  a 
tutte  le  case,  peschiere,  bagni,  giardini,  orti, 
e  ad  ogni  altro  uso.  11  senato  sempre  adu- 
latore dacché  non  era  più  padrone  ,  de- 
cretò a  Claudio  gli  onori  del  trionfo  pe'pro- 
•peri  successi  delle  sue  armi  nella  Gran 
mettagna ,  che  veramente  in  quest'  occa- 
sione si  può  dire  venisse  interamente  sotto 
r  impero  romano.  Claudio  volle  meritarsi 
tale  onore  in  persona  ,  passò  nell'  isola  an- 
zidetta, r  anno  43  ,  la  sottomise,  mercè  i 
tuoi  generali  ,  ritornò  quindi  a  Roma,  ed 
il  suo  trionfo  fu  uno  de'  più  magnifici  ; 
ma  poi  ricadde  nella  sua  solita  stupidez- 
za, t.  —  II  (  Marco  Aurelio  ).  Succede 
nell  impero  a  Gallieno,  l'anno  268  di  G. 
C.  Fu  da  prima  tribuno  militare  sotto 
Decio  ;  ebbe  indi  il  governo  dell'  lllìria 
sotto  Valeriano  ,  e  1'  armata  il  proclamò 
Imperatore  dopo  la  funesta  morte  di  Gal- 
lieno (  y,  questo  nome  ).  Cominciò  con 
marciare  contro  1'  usurpatore  Aureolo  ,  e 
incontratolo ,  gli  die  battaglia  ,  lo  sconfis- 
se e  l'uccise,  in  un  luogo,  che  da  questo 
fatto  d*  armi  fu  chiamato  Ponte  d'Aureolo 

Voffgi  Pontirolo,  tra  Milano  e  Bergamo  ). 
oue  poi  le  sue  armi    contro  un  esercito 
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d'  Alemanni  venuti  in  soccorso  d'Aureolo , 
e  diede  loro    una  sì  fatta    rótta    presso  il 
Ugo  di  Garda  ,  che  di  400  mila  che  erano, 
la  metà  appena  potè  salvarsi  colla  fuga.  Ma 
quel  che  rese  immortale  la  gloria  di  Clau- 
dio ,    f u  la  segnalata    vittoria   che   riportò 
sopra  queir  immensa  turba  di  popoli  set- 
tentrionali ,  che  collegati  sotto  il  generico 
nome  di  Goti  ^  devastavano  l' impero  dal- 
la parte  deUa    Tracia  e    dall'  alu   Mesia. 
Alla  prima  battaglia  che  loro  diede  l'Im- 
peratore ,  la  vittoria  restò  lungamente  dub- 
biosa ,  imperocché  il  lor  numero  era  ben 
tre  volte  maggiore  di  quello  de'  Romani , 
ma  finalmente  lo  stratagemma  d' una  finta 
ritirata    per   parte   di    questi  ,  riuscì  così 
felicemente  >   che  i  barbari  indotti  da  ciò 
nell'  inganno ,  e  messisi  ad  inseguire  l'ar- 
mata romana ,'  soggiacquero    ad    un  rotta 
totale  ;  dal  felice  esito  di  questa  giornata 
canapaie  venne  a  Claudio  II  il  soprannome 
di  ootico.  Nel  secondo    anno  del  suo  re- 
gno ,  mentre  l' esercito  era  accampato  pres- 
so la  città  di  Sirmio    nella   Pannonia,  la 
peste  vi  s*  introdusse  '  disgraziatamente  ,  e 
facendovi    un'  orrida    strage    rapì   pure  lo 
stesso  Claudio,  l'anno  270  di  G.  C.  Nuova 
vita  avea  ripigliato  l' impero  sotto  questo 
novello  Trajano  ,  prìncipe  laborioso  ,  tem- 
perante, sincero  e  giusto.  Fece  alcune  prov- 
vide leggi ,  abolì  varie  imposizioni ,  e  re- 
stituì a  molti  i  beni,   che  l' ingiusto    suo 
antecessore  avea  loro  tolti.  Se  regnato  aves- 
se più  lungo  tempo  ,  probabilmente  avreb- 
be restituito  a  Roma  il  suo  splendore ,  ed 
ali*  impero  la  sua  antica  gloria.  Di  lui  di- 
cevasi  che  riuniva  in  sé  la  moderazione  di 
Augusto ,  il  valore  di  Trajano  ^  e  la  pietà 
di  Antonino. 
Claudio  (  Mario  Vittorino  ).  bios.  Dotto  Ec- 
clesiastico di  Marsiglia,  che  fiori  sotto  l'im- 
pero di  Teodosio  il  Giovine ,  e  di  Valen- 
tiniano  III.  Lasciò  un  poema  sopra  la  Gè» 
neti  i  in  versi  esametri  ,  ed    un'  Epistola 
all'abate   Salomon    contro    la    corruzione 
de'  costumi  del  suo    secolo.  Morì   1*  anno 
445.  J.  — (  S.  ).  Arcivescovo  di  Besanzone. 
Rinunziò  al  vescovado  per  rinchiudersi  nel 
monastero  di  Ojano,  di  cui  fu  abate ,  ed 
ove  morì  santamente  l' anno  796,  in  età  di 
99  anni.  Nella  surriferita  abbazia  sussiste 
tuttora  il  corpo  di  questo    santo,  senza  il 
menomo  segno  di  corruzione  ,  ed  è  dive- 
nuto un  oggetto  di  salutare  divozione  per 
una  folla   di    pellegrini.  J.  —di  Torìko  , 
così  detto  perchè  fu  vescovo  di  questa  cit- 
tà sul  principiare  del  IX  secolo.  Si  distinse 
da  prima  per  la  sua   pietà  non  meno  che 
per  la  sua  dottrina  ;  ma  un  eccesso  di  zelo 
fecelo  cadere  nell'  eresia  degli  Iconoclasti: 
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scrisse  contro  la  ireoeratione  accordaU 
dalla  Chiesa  alle  immagini  e  reliquie  de*saa- 
ti  ;  fece  rompere  e  hruciare  le  croci  e  le 
immagini ,  ca'  erano  nelle  chiese.  Per  la 
qua!  cosa  fu  condannato  come  eretico  da 
un  concilio  radunato  in  Parigi. 

Claudiòpolt.  geog.  ant.  Nome  dt  quattro  cit- 
tà dell*  Asia  :  una  nella  Bitinia  j  una  nella 
Cataonia }  una  neir  Isauria  ;  e  una  nella 
Galaxia. 

Claujìvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

*ClaiisigÈlo.  add.  T.  di  lett.  (Dal  gr.  Claià 

Eiango  ,  e  gelaò  rido.  )  Che  promuove  nel- 
»  stesso  tempo  le  lagrime  e  il  riso  ;  o  le 
cui  lagrime  son  finte  j  è  soprannome  di 
una  delle  Frinì. 

Clàusio  ,  o  Clàuso  ;  Clùsio  ,  o  Clusìvio. 
mitol.  Soprannome  di  Giano  ,  chiamato 
cosi  a  cagione  che  egli  teneva  aperte  o 
chiuse  le  porte  della  guerra,  o  che  apriva 
e  chiudeva  quelle  dell*  anno. 

ClIuso.  st.  ant.  Re  de*  Sabini ,  che  uni  le 
sue  forze  a  quelle  di  Turoo  contro  Enea. 
Da  questo  principe  discendeva  Appio  Clan- 
dio  y  che  poco  dopo  1*  espulsione  de'  Tar- 
quioj  recossi  a  Roma  con  cinque  mila  Sa- 
bini. Gli  venne  dato  uno  de*  quartieri  della 
città,  per  ivi  stabilirsi  con  tutte  le  persone 
del  suo  seguito.  Tale  era ,  secondo  Virgi- 
lio ,  r  origiue  dell*  illustre    casa  Claudia. 

Clàus~k>la  ,  — ULA.  n.  f.  Particella  del  di- 
scorto ,  che  in  si  racchiude  intero  senti- 
mento. L.  Clausula  ,  terminatio, 

^^ClAusts — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Chiostro.  L. 
Clnustrum.  J.  Per  met.  vale  Chiusura.  In 
cerchio  le  Jacèfon  di  se  clàostbo  Le  tette 
ninfe  con  quei  lumi  in  mano.  D,Pure.Z2. 
5*  Trovasi  anche  detto  per  Luogo  chiuso 
qualunque  ,  come  per  esempio  ,  Una  piazza 
chiusa  a  modo  di  steccato.  Ar,  Fur,  49, 
78.  $.  — fbicmihIlb  ,  o  — viaoivÌLV.  Vale 
Utero.  — ÀLB.  add.  Di  claustro;  monasti- 
co ;  appartenente  al  chiostro ,  o  al  mona- 
stero. L.  Clauttralis  ,  asceta. 

ClÀUSUI^— ▲.    F".   ClAUS — OLA.     — BTTA..    O.   f. 

dim.  — <5]fA.  s.  f.  accr.  Alò. 

Clausura,  s.  f.  Luogo  dove  si  rinchiudono 
i  religiosi;  claustro,  chiostro.  L.  Clausu- 
ra ,  claustrum.  5.  n.  ast.  f.  Obbligo  a  cui 
si  sottomettono  le  monache  ed  alcuni  re- 
ligiosi di  non  uscire  del  loro  monastero. 
5*  Dicesi  anche  del  Divieto  di  entrare  in 
un  convento,  o  monastero  di  religiosi,  re- 
lativamente alle  persone  di  diverso  sesso. 
Ì.  Clausura,  dicesi  anche  per  qualsivoglia 
>uogo  chiuso.  L.   Clausum. 

Cladzbtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

**CLÀy — -A.  s.  f.  Mazza  d*  oleastco,  o  sia  oli- 
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vo  salvatico ,  noderuto,  o  come  imbullettato 
di  nocchj  ,  che  gli  antichi  fingevano  ne*loro 
simulacri  in  mano  ad  £rcole  ,  supponendo 
che  con  essa  uccidesse  i  mostri.  L.  Clava. 
J.  Neil*  iconologia  ,  la  clava  è  il  simbolo 
ordinario  di  Ercole.  Dopo  il  combattimen- 
to de*  giganti ,  egli  ,  dicono  i  mitologi , 
la  consacrò  a  Mercurio ,  la  piantò  ,  ed  essa 
mise  radici  ,  e  divenne  un  grand'  albero. 
J.  T.  bot.  Spiga  di  alcune  piante  ,  come 
della  Mazza  sorda  ,  o  simili.  J.  — d*  Eaoo- 
LB.  L.  Murex  cornutus.  T.  concbiliol. 
Specie  di  murice,  così  detto  dalla  sua  figu- 
ra. ** — IFÓRME.  add.  Che  ha  figura  di  clava. 

ClavIis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Clavària,  s.  f.  Specie  di  fungo  bislungo. 

**Clavàrio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Donativo  in 
danaro  ,  che  i  capitani  iaceano  distribuire 
a*  soldati  perchè  si  comprassero,  i  cbiodi , 
di  cui  guarnivano  le  loro  calzature. 

Clàvàto.  add.  T.  concbiliol.  Agg.  delle  con- 
che ,  che  sono  sparse  di  bottoncini  •  o 
nocchj,  alla  maniera  de'rìcci ,  e  perciò  det- 
te anche  Echinate,  j.  Antenna  clavata , 
dicesi  da'  naturai.  Quella,  che  sembra  for- 
mata d*  una  serie  di  bottoncini. 

Clavìit.  geog.   Città    delU   Lombardia,    y. 

CuiAVBNITA. 

Clavicembalo,  s.  m.   Lo  s.  e.  fiuonaccordo. 

^Clavìcola.  s.  f.  T.  anat.  Nome  che  si  dà 
a  due  ossa  lunghe  e  ritorte  in  guisa  di  una 
S,  collocate  nella  parte  anteriore  del  petto, 
ove  si  stendono  dal  principio  dello  sterno 
lino  air  acroipio  >  che  è  la  sommità  delle 
spalle  ,  ed  ivi  connettonsi  con  le  scapule. 
Volgarm.  diconsi  Palette.  L.  Claviculce , 
arum.  Queste  ossa  si  dicono  così  perchè 
credesi  che  abbian  la  figura  delle  antiche 
chiavi ,  o  perchè  si  è  immaginato  che  case 
fanno  la  mozione  di  chiavi  nella  parte  sn- 
periore  del  petto ,  tenendo  collegato  il 
braccio  al  petto  ,  mediante  la  loro  unione 
collo  sterno. 

CLAvicòanio.  Lo  s.  e.  Clavicembalo  ,  buo- 
naccordo.  L.  Clavicjmhalus. 

ClIvib.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Macchina  ,  detta 
anche  Capra  per  alberare  ,  la  quale  è  di- 
rizzata sulla  coverta  d*  un  vascello  ,  onde 
poter  sospendere  gli  alberi  primarj  a  fine 
di  collocarli  al  loro  posto,  o  di  levarli.  Le 
clavie  si  sostengono  diritte  mediante  alcu- 
ni paranchini  detti  Venti ,  fissati  nella  loro 
lunghezza  tanto  di  pruvavia ,  che  di  pop> 
pavia,  e  tesati  a  certe  distanze  nel  bordo 
del  vascello. 

**Clavipórmb.  y,  Clav — A. 

Clavìgero,  add.  Agg.  di  S.  Pietro ,  e  vale 
Che  tien  le  chiavi.  L.  CUwiger,  €.  — . 
mitol.  Soprannome    di   Amore,    allorché 
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tiene  uà  mauo  di  chiavi  uelle  maoi ,  per 
indicare  che  egli  è  padrone  e  custode  delia 
stanaa  da  letto  di  Venere  ,  aiccome  dice 
Euripide.  E  pare  un  aoprannome  di  Gia- 
no ,  che  taWolu  ai  rappresenta  con  una 
chiave  nelle  mani.  V,  CLACtio. 

**Clìvo.  vo.  ant.  Chiodo.  L.  Clatnu,  Tro- 
Tasi  anche  per  Timone,  jilò.  5*  — •  T.  di 
antiq.  Era  questo  un  ornamento  di  porpo- 
ra ,  fatto  in  figura  di  chiodo  ,  e^  secondo 
alcuni,  consistente  in  una  fascia  di  porpo- 
ra,  che  i  senatori  ed  i  cavalieri  romani 
facevan  cucire,  o  ricamare  sulle  loro  tuni- 
che come  nu  segno  della  loro  dignità  ,  e 
la  maggiore,  o  minor  largheua  sttbiliva 
la  distinsione  che  passava  lira*  senatori  ed 
i  cavalieri.  Di  ^ui  i  due  vocaboli  Latìcla- 
fia ,  e  jinguHiclaina  ,  che  si  davano  il 
primo  alla  tunica  di  un  senatore ,  e  l'al- 
tro a  quella  di  un  cavaliere. 

ClItus  AMVALis.  T.  stor.  Chiodo^  che  il  pre* 
tore ,  i  consoli^  o  i  dittatori,  conficcavano 
ogni  anno  nel  lato  destro  dell*  alure  nel 
temi»io  (di  Giove  ,  il  di  43  di  Settembre, 
per  indicare  il  numero  ed  il  corso  degli 
anni.  Allorché  i  Romani  divennero  più 
dotti ,  quest'  uso  fu  convertito  in  una  ce- 
rimonia religiosa,  che  aveva  per  osgetto  di 
allontanare  le  pubbliche  sciagure.  In  prima 
si  conferì  l' onore  di  attaccare  questo  chio- 
do al  g^n  pretore  ,  Major ,  o  Uròanus , 
in<fi  a*  consoli  ,  e  finalmente  a*  ditutori , 
e  se  ne  creava  ansi  unicamente  per  que- 
sta importante  cerimonia ,  la  quale  finita^ 
il  dittatore  deponeva  la  sua  carica. 

Clazomìnb.  geoe.  ant.  Città  dell*  Asia  mi- 
nore ,  una  delle  sei  città  Ionie ,  nella  Li- 
dia ,  fondau  nella  XXX  olimpiade ,  656 
an.  av.  G.  C.  Era  situata  in  una  penisola 
del  mare  Egeo  ,  tra  Smirne  e  Scio  ,  e  f u 
patria  del  filosofo  Anassagora ,  e  di  molti 
altri  grandi  uomini.  Eravi  un  tempio  d'A- 
pollo, celebre  pe*  suoi  oracoli.  Le  sue  ro  • 
vi  ne  sono  oggi  conosciute  sotto  il  nome 
d*  Isola  di  San  Giovanni. 

Clìa.  mitol.  Ninfa  che  aveva  un  tempio  sul 
monte  Calatione. 

Clbàkoio.  st.  rom.  Frìgio  di  origine  ,  che  da 
vile  schiavo  salì  non  solamente  all'  insi- 
gne posto  di  prefetto  di  Roma  ,  ma  giunse 
persino  ad  essere  l' arbitro  dell*  imperai. 
Commodo  ,  e  plenipotente  ministro  di 
Stato.  CambiaTa  a  suo  talento  gì*  impieghi, 
vendeva  le  grazie  ,  le  dignità ,  e  le  più 
alte  cariche    dell'  impero.    Per  danaro  ,  le 

r'sone  di  condizione  libertina  ottenevano 
nobiltà,  ed  entravano  anche  in  senato  ; 
i  banditi,  purché  spendessero,  erano  rìchia- 
znati,  ed  anche  promossi  agli  onori.  Né  più 
•i  portava  rbpetto  alle  sentenze  date  da'ma- 
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gistrati  e  dal  senato  :  l' oro  le  fiiceva  abolii. 
Chiunque  aveva  la  disgrazia  d*  incontrare 
1*  odio,  o  il  sospetto  di  Cleandro,  era  to- 
sto rappresentato  come  reo  all*lmperatorey 
ed  esposto  cogli  averì  e  colla  vita  a*  risen- 
timenti del  reo  ministro  (  F,  Buaao  ). 
Finalmente  la  sua  insolenza  e  la  sua  bar- 
barie giunsero  a  tale  eccesso ,  che  eccita- 
rono una  sollevazione  nel  popolo  romano, 
e  fu  tale  la  forza  del  tnmiUto ,  che  Com- 
modo per  acquietarlo  si  vide  nella  neces- 
sità di  sacrificare  il  suo  favorito.  Perdo 
gli  fece  troncare  il  capo  ,  ed  esporlo  al 
pubblico  sopra  un'  asta.  Furon  pure  tru- 
cidati i  figli  di  lui ,  e  strascinatine  i  cada- 
veri per  tutta  la  città.  Ciò  avvenne  l'anno 
290  dell*  era  cristiana. 
CuiVTB.  biog.  Filosofo  stoico,  nato  a  Vasso, 
nella  Troade,  in  Asia.  Fu  da  prima  atleti^ 

?uindi  si  pose  tra  i  discepoli  di  Zenone, 
er  potere  attendere  a  studiare  nel  giorno, 
guadagnavasi  il  vitto  imoiegandosi  ad  atti- 
gnere acqua  nella  notte.  Citato  dal  giudice  a 
render  conto  de*  suoi  mezzi  di  sussistenza, 
condusse  innanzi  al  tribunale  una  fomaja, 
cui  impastava  il  pane,  ed  un  giardiniere, 
per  CUI  faticava  traendo  1*  acqua  :  e  sulla 
loro  testimonianza  fu  assoluto.  Dopo  la 
morte  di  Zenone  subentrò  nel  di  lui  posto 
al  Portico  ,  ed  ebbe  per  discepolo  il  re  An- 
tigono e  Crisippo  ,  che  fu  poi  di  lui  sacces- 
sore.  Come  quasi  tutti  gli  stoici,  Cleante 
pensaTa  non  dovere  1*  nomo  rallegrarsi  nò 
dolersi  del  proprio  destino  ,  né  compiacer- 
si nelle  proprie  virtù  ,  uè  avere  a  vile  sé 
stesso  pe  proprj  vizj.  Questo  filosofo  si  la- 
sciò morir  di  fame  ,  ali*  età  di  99  anni  , 
240  an.  av.  G.  C. 
CieìIrco.  st.  ant.  Generale  spartano;  inviato 
a  Bisanzio  dalla  sua  repubblica,  profittò 
delle  turbolenze  di  questa  città  per  (ar- 
sene tiranno.  Richiamato  da*  Lacedemoni , 
piuttosto  che  obbedire  ,  volle  rifuggirsi 
nella  Ionia  ,  presso  Ciro  il  Giorine.  Do- 
po la  vittoria  di  Artaserse  sopra  questo 
principe  suo  fratello.  F",  Ciao  (il  Giovine). 
Clearco  si  ricovrò  presso  Tisaferne ,  sa- 
trapo di  Artaserse ,  con  molti  altri  uffi  - 
ziali  greci.  Tisaferne  li  arrestò  ,  e  man- 
dolli  al  Re ,  che  li  fece  morire  ,  contro  la 
fede  del  Tratuto ,  403  an.  av.  G.  C. 
J.  — .Nativo  di  Eraclea  ,  nel  Ponto.  L'a- 
more della  filosofia  eli  fece  fare  un  viaggio 
ad  Atene  ,  ove  studio  sotto  Platone  ;  ma 
un  sogno  1'  indusse  a  lasciare  dopo  non 
molto  tempo  la  scuola ,  e  se  ne  ritornò 
alla  patria ,  dalla  quale  fu  poi  bandito 
pel  suo  carattere  altiero  e  turbolento.  Ma 
le  intestine  discordie  tra  il  popolo  ed  il 
•enato   di   Eraclea,   il   fecer  oen   presto 
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richiamare ,  ed  egli  appena  giunto  ti  di- 
chiarò in  favore  dei  popolo  contro  il  ae- 
Dato  ,  di  coi  si  era .  infìnto  proiettore  ;  fé* 
ce  morire  seuanta  senatori»  si  usurpo  le 
loro  sostaoae ,  e  costrìnse  gli  altri  a  fug- 
gire. In  tal  guisa  Clearco  gitib  i  fonda- 
menti della  tirannia  ,  ed  esercitò  le  più 
crudeli  iogiustisie  e  violente  contro  i  suoi 
concittadini  ,  che  lo  tollerarono  per  lo 
spaaio  di  42  anni;  in  capo  a  questo  tem- 
po fu  ucciso  dal  suo  proprio  nipote ,  353 
an.  av.  G.  C.  J.  — .  Filosofo  Perìpatetico, 
nativo  di  Sorlì ,  «  discepolo  di  Aristotile. 
Compose  diversi  Trattali,  de*  quali  non  ci 
resta  che  un  frammento  di  quello  aopra 
il  sonno.  Gli  altri  ,  di  cui  sono  pervenuti 
a  noi  eolamente  i  titoli ,  erano ,  uno  del- 
r  Mfocaaione ,  un  altro  di  tattica  ^  o  sia 
dell'  arte  militare ,  ed  uno  dell'  arte  di 
aoure ,  il  quale  era  come  una  raccolta  di 
narrazioni  eid  avventure  amorose. 
^CledchIskc,  o  *Clbooviskìirzìa..  T.  di  lett. 
Specie  di.divinaaione,  in  uso  appo  gli  an* 
tichi ,  e  cavata  dalle  parole  accidental- 
mente.  pronunaiate.  Cicerone  osserva  ch^  i 
Pittagoiici  facevan  delle. osservazioni  non 
solo  dalle  parole  degli  Dei  ,  ma  da, quelle 
ancora  degli  uomini,  e  però  credevano  che 
il  profferire  certe  parole  ,  a^cagion  d'  e- 
aempio  ,  incendio ,  m  un  pranzo ,';  fosse  ,di . 
mal  augurio  e  fatale.  Onde  in  vece,  di  pri- 
gione SI  servivano  della  parola  domicijÀo  , 
e  per  ischifare  la  voce  Erinni  ,  dicevano 
Eumenidi, 
CiÀFO  f  o  Clefóhb.  stor.  Re  de'  Longqbardi 
.  e  dell'Italia ,  eletto  dopo  Alboino,  nel  573. 
Fu  principe  talmente  Dellicoso  ^  e  attento 
ad  ampliare  i  suoi  Stati ,  che  ,  se  avesse 
avuto  più  lungo  regno,  Roma  e  Ravenna  non, 
sarebbonsi  potute  salvare  dalle  mani  di  lui. 
La  sua  perfidia  e  crudeltà,  imperocché  trat- 
tò i  suoi  sudditi  senza  distinzione,  non  al- 
trimenti che  vili  schiavi)  uccidendone  molti 
ed  esiliandone  molti  altri ,  lo  resero  sì  ese- 
crabile, che  dopo  appena  i  8  mesi  di  regno, 
fu  ucciso,  unitamente  a  sua  moglie  Messane, 
da  un  loro  domestico.  Morto  Ciefo  i  Longo- 
bardi non  vollero  più  assoggettarsi  ad  un 
•olo  ,  ed  allora  fu  c^e  un  nuovo  genere  di 
governo  ,  di  cui  non  .erasi  per  anche  veduto 
esempio  ,  s*  introdusse  in  Italia.  Tre.ntasei 
de' principali  Longobardi  si  divisero  fra  lo- 
ro tutte  le  conquiste  da  essi  fatte  nella  pe- 
nisola, e  benché  formassero  come  una  sola 
repubblica  ,  pure  ciascuno. di-^essi ,  rimira- 
vasi  qual  sovrano  nel  suo^  distretto;  quindi 
alcuni  attribuiscono  a  guest* ^època, la, pri- 
ma origine  de*  feudi.  Que%t^jàterregno  , 
che  durp  quasi  40  anni,  fu  fat^^lejaU*  Italia, 
per  le  enocmi  crudeltà  ed  ingiustizie  oude 
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la  oppressero  ,  e  lacerarono ,  quei  trcota- 
sei  tiranni. 

Clìidx.  mitol.  Ninfa ,  che  per  comando  di 
Giove  allevò,  unitamente  alle  sue  sorelle, 
il  giovine  Bacco  nell*  isola  di  Nasso. 

*CLaio — IO.  Lo  s.  e.  Clidio.  *— omaizU. 
Lo  s.  e.  Clidonunzia. 

Clbivìdb.  mitol.  Ricco  agricoltore  d'  Arca- 
dia ,  il  quale ,  essendo  incorso  nella  ma- 
levolenza di  Apollo  e  di  Diana,  per  delle 
ma.ucanze  commesse  ne'  sacrificj  annui  che 
era  solito  fare  a  queste  divinità,  f n  ,  sì  co- 
me tutta  la  sua  numerosa  famiglia,  traafor- 
Tfi^to  in  uccello. 

*Clsisàcra.  Lo  s.  c.  Clisagra. 

^ClsistagsIti.  Lo  a.  e.  Clistagnali. 

Clelia.,  stor.  rom.  Nome  di  una  famiglia 
patrizia  romana  ,  discesa  da  Clelio ,  uno 
de'  compagni  d'  Enea.  J.  — -.  Una  delle 
donzelle  romane  date  in  ostaggio  a  Por- 
senna  ,*  quanclo  questo  principe,  per  rista- 
bilire i  Tarquinj  sul ,  trono ,  pose  1*  asse- 
dio a  Roma.  Annoiatasi  del  tumulto  del 
campo,  se  ne  fuggi ,  e  passò  a  nuoto  il 
Tevere  ,,  malgrado  le  ÌTrecce  ,  che  contro 
di  lei  scagliavansi    dalla    riva.  I  Romani , 

5er  non  esser  tacciati  di  nuncanza  di  fé- 
e ,  rimandaronla  a'  nemici  ,  ed  ella  vi  ri- 
tornò» colla  più  coraggiosa  franchezza,  sen- 
za  paventare  i  castighi  cui  vedevasi  espo- 
sta. Porse.nna,  ammirando  ,il  coraggio  e  la 
ndanaa^di  questa  donzella,  anziché  rimpro- 
verarla, le  donò  un  cavallo  magnificamen- 
te bardato,  e  le  diede  la  facoltà  di  ritor- 
narsene a  Roma ,  e  di  condur  seco  un 
certo  numero  degli  altri  ostsggi  di  ambo 
i  sessi. 
CLàiix  (,Fo^e).  geog.  ant.  Luogo  disi.  5 
niiglia  (da  Roma,  ove  s'accampò  Marzio 
.Cbrioìano*,  quando  venne  ad  aaaediare  la 
città. 

*ClbmìÌtìbià.  s.  f.  T.  di  antiq.  Vaso  da  bere 
senza  manico  «  e  senza  piede ,  ornato  di 
sermenti. 

*Clbmàtidb.  s.  f.  L.  CUmalis  tntalba,  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  .ha  gli  steli  angolati, 
serme  ntosi ,  ramosi  ^  le  foglie  composte  di 
cinque  foglioline  cnorifornìi ,  appunute  , 
più  o  meno  dentate  ;  i' fiori  bianchi  ,  un 
poco  odorosi ,  in  pannòcchie  terminanti  ; 
1  semi  numerosi ,  terminati, da  pennacchi 
bianchi,  setosi,  persistenti.  È  comune  fra 
le  siepi ,  alle  quali  s'  intralcia  per  mezzo 
di  |>ezroli ,  che  le  fanno  1'  uffizio  di  ca- 
preòli.'  È  di  varie  specie  ,  alcune  delle 
quali  coltiyansi  ne* giardini,  a  cagione  della 
bella  4é  loro  fiori.  J. — .T.  bot.  Genere  di 

l  piante  ,  così  nominate    perché  quasi  tutte 

,  le,  specie  cacciano  de*  rami  acrmentosij  ed 
arrampicanti  cjme  la  vite. 
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CLEMàYTB      V.   C(,BaiBiy — Z4. 

Clbmknte.  Nome  pr.  di  Uomo. 
Clemènte  (S.  ).  geug.  Isola  situata  nella  La- 
guna di  Veae7.ia  ,  uella  parte  cosi  detta  Ca- 
luU  Orfano,  W  fu  eretta  ,  nel  \{\{,  una 
chiesa  in  onore    di    S.  -Clemente  ,    ed  un 
ospizio ,  atto  ad  albergare   quei  pellegrini 
che  portavansi  a  Terra  Santa.  Passaron  poi 
ad  abitarla  ,  nel  secolo  busseguente ,  i  Ca- 
UiMiici    regolari ,    che    vi  stettero   sino    a] 
.    1515  ,  in  cui  fu  data  a  certi  monaci  ere- 
.    miti    Camaldolesi,    i    quali,    a    spese  di 
Francesco  Giustiniani ,  vi  eressero   un  ere- 
mo ed  una  chiesa,  nella  quale,  nel  1643, 
si  fabbricò  una  cappella  sul  modello  della 
S.  Casa  di  Loreto.  J.  — .  Città  di  Spagna, 
nella  provin.  di  Cuenca.   J.    —-.   Vili,  del 
rea.  di  Nap. ,  nella   Terra    di    Lavoro,  e 
nel  distr.  di    Caserta.    Vi    si    ammira  un 
museo  d' inscrìùoui  greche  e  latine ,   rac- 
coltevi per  cura  dell*  istoriografo  Daniele. 
Questo  museo  può  gareggiare    co*  più  fa- 
mosi d' Italia. 
CLBMàffT£.  stor.  Senatore  romano  ,   e    gene- 
rale   dell*  armata    di  Pescennio  Niger ,    o 
Negro ,  contro  Settimio  Severo.  Allorché, 
vinto  Pescennio  ,  Settimio    prese  a  perse- 
guitare crudelmente    i    partigiani    di    lui. 
.  Clemente,  mentre  1*  Imperatore  in  perso- 
na Cicevagli  il    processo ,    ebbe    il    corag- 
.  gio    di    rappresentargli    con    molto  ardire 
.  eh*  ei  si   era    unito    con    Negro ,    non  già 
per  agire  contro  esso  Severo  ,  di   cui  non 
sapeva  il  disegno  ,    ma    bensì  contro  Giu- 
.  liano  usurpatore  dell*  impero  ^  che  se  non 
avea  peccato  chi  aveva  preso  il    partilo  di 
Severo  pel  medesimo    nne  ,    neppure  egli 
doveva    tenersi    per    reo  ;    che    se    Severo 
avesse  reputato  traditore  chi  si  fosse    par- 
.    lito  da  lui  per  seguitar  Giuliano,  militava 
in  favor  suo  la  medesima  ragione.  Piacque- 
ro tanto  a  Severo  le  addotte    ragioni  ,  ed 
il  franco  parlare  di  Clemente,  che  gli  per- 
donò ,  e  gli  restituì  tutti  i  suoi  beni. 
CLEMèifTE.  st.  eccl.  Nome  di  quattordici  Som- 
.   mi  Pontefici  ,  cioè  :  J.  —  I  (S.  ).  Roma- 
.  no.  Fu  discepolo  di  *S.  Pietro  ,  dal   quale 
ricevè  1*  ordinazione,  e  fu  assunto  alla  cat- 
tedra pontilicia  Tanno  90,  dopo  la  morte  di 
S.  Cleto,  o  Anacleto,  e  governò  s.-iggiamente 
la  Chiesa  per  lO  anni.  S.  Paolo  nella  -sua 
lettera  a*  Filippensi  parla  di   questo  santo 
.  Papa  dicendo:  che  il  nome  di  lui  e  scrit- 
to nel  libro   della   vita.    Cessò    di    vivere 
Fanno  100,  ma  non  si  sa  con  certezza  di 
qual  morte  morisse.  Alcuni  autori  voglio- 
.  no  che  sofTerisse  il  martirio.  Abbiamo  di 
lui  una  lettera  scritta   alla  chiesa    di    Co- 
rinto ,  intorno  allo  scisma  ond*  era  trava- 
gliata.  Questa   lettera   è   uno  de*  più  bei 
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monumenti  dell*  antichità   sacra ,    e    dalla 
maggior  parte  degli  autori  viene  collocata 
tra  gli  scritti  canoniti  dopo  la  sacra  scrit- 
tura. Si  leggeva  ogni  domenica    pubblica- 
mente non  solo  in  Corinto,  ma  ancora  in 
molte  altre    chiese  fino  a*  tempi  di    Euse- 
bio e  di  S.  Girolamo.  Si    attribuiscono  m. 
Clemeute  I  alcune  altre  opere  ,  come  del- 
le Ricognizioni  ,  delle  Omelie ,  delle  Cb« 
Uituzioni    apostoliche,    ed    una  Liturgia, 
le  quali    opere    però    dalla   maggior  par- 
te degli  eruditi  sono  credute    apocrife.  S. 
Evaristo  gli  snccedè.  J.  —  II  ,   di  nasione 
Sassone ,  chiamato    Suidgero  ,    vescovo  di 
Bamberga.  Fu  eletto  Papa  nel  concilio  di 
Sutrì,  nel  IO46,  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio VI.  Tenne  un  concilio  in  Roma  ,   nel 
quale  fu  definita  la  controversia  sulla  pre- 
cedenza  tra    1*  arcivescovo    di    Ravenna   e 
quello  di  Milano  a  favoi*e  del  primo.    In- 
coronò imperatore  Ari'igo  III,  e  mor\  Fan- 
no 1047,  dopo  nn  pontificato  di  9  mesi  e 
15  giorni.  Damaso  11  fu  il  suo  successore. 
$.  — '  III.  Romano  ,  cardinal  Paolo  vesco- 
vo di  Preneste;  venne  eletto    in    Pisa  nel 
1187,  per  succedere  a  Gregorio  Vili.  Go- 
vernò 3  anni  e  5  mesi,  e  mor\  nel  1191, 
dopo  aver  pubblicata  una  crociata    contro 
i  oaracini  ;  ed  inipegoato    1*  imperai.  Fe- 
derigo I  ad  andare  egli  stesso    alla  guerra 
in  persona.  Accomodo  ancora    i   contrasti 
che  i  Romani  avevano  fortemente  sostenn* 
ti  contro  i  Papi  suoi  antecessor»  a  motivo 
di  Tuscolo  (  oggi  Frascati  ).  Questo    è    il 
primo  Pontefice  che  abbia  aggiunto    Fan* 
no  del  suo  pontificato  alle  date  del  luogo 
e  del  giorno.  Clemente  III  ebbe  per  suc- 
cessore Celestino  111.  C.  — IV.  Francese» 
nativo  di  S.  Egidio  sul  Rodano.  Corse  una 
serie  delle  più    bizzarre    metamorfosi ,  fu 
da    prima    militare ,    indi    giureconsulto  ; 
poscia  divenne  segretario    di    S.  Luigi  ,  e 
dopo  avere  avuto  moglie ,  ed  essere  dive- 
nuto padre  di  alcuni  figli ,  rimasto   vedo- 
vo,  abbracciò  Io  stato  ecclesiastico,  ven- 
ne fatto  vescovo  di  Anissi ,  poscia  arcive- 
scovo di  Narbona,  indi  cardinale,  vescovo 
di  Sabina,  e  Legato  in  Inghilterra,  e  final- 
mente Sommo  Pontefice  ,  eletto  in  Peru- 
gia nel  1265    per  succedere  ad  Urbano  IV. 
Approvò  tutte  le    determinazioni  del    suo 
predeces«ore  intorno  alla    concessione    del 
regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  Carlo  d'An- 
giò.  Morì  in  Viterbo  1'  anno  1 268  ,  dopo 
un  regno  di  3  anni  e    9    mesi.    J.  —  V  , 
Francese ,    chiamato  prima    Bertrando    di 
Goth ,    arcivescovo    di    Bordò  ;    fu    eletto 
in  Perugia  nel  1305  ,    dopo    la   morte   di 
Benedetto  XI.  La  ceremonia  della  sua  in- 
coronazione si  fece  in  Lione  ,  e  fu  intor- 
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bttlaU  da  un  nccidenie ,  die  fu  riganrdato 
come  uo  presagio  delle  di^tgrazie  che  sotto 
questo  poQtìGcato  ctiOiiaciaroDo  ad  afflig- 
gere la  Cristianità  e  1*  Italia.  Per  la  gran 
calca  della  gente  si  rovesciò  un  muro  in 
-vicinanza  dei  Papa  ,  ond'  egli  steiiso  cadde 
da  cavallo  ,  e  andò  per  teiTa  la  corona 
pontiiicia  con  tale  impeto,  che  ne  saltò  via 
un  rubino  del  valore  di  6000  fiorini  d*  oro, 
ìk  quale  fu  poi  ritrovato.  Vi  morì  Giovan- 
ni 11  duca  di  Brettagna,  ed  altri  baroni,  e 
ffravemente  restò  leso  Girlo  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia.  Clemente 
stabilì  la  dna  corte  pontificia  in  Avignone, 
che  d'  allora  in  poi  restò  residenza  de*  Pa- 
pi per  70  anni.  Tenne  nel  012  il  con- 
cilio generale  di  Vienna  ,  nel  Delfiu;ito  , 
lece  fare  la  raccolta  delle  Costituiioni , 
chiamate  dal  suo  nome  Clementine ,  e 
morì  nel  OH,  dopo  un  pontificato  di  8 
anni  e  40  mesi.  Giovanni  X)l1I  gli  suc- 
cede. J.  —  VI,  Francese,  chiamato  prima 
Pietro  Huggieru,  nativo  del  Limosino  ;  fu 
assunto  al  soglio  pontificio,  dopo  la  morte 
di  Benedetto  XII,  seguita  nel  1342.  Con- 
fermò tutte  le  censure  di  papa  Giovanni 
XXII  contro  Lodovico  il  Bavaro,  ansi  ful- 
minò contro  di  lui  nuove,  e  molto  più  se- 
vere censure.  Comprò,  nel  4318,  pel  prez- 
xo  di  80  mila  fiorini  d'oro,  la  città  d*  A- 
vignone  col  suo  distretto,  che  poi  restò  in 
pieno  assoluto  dominio  della  Chiesa ,  sino 
verso  Li  fine  dell*  ultimo  passato  secolo 
XVIII.  Ridusse  ad  ogni  cinquantesimo  anno 
il  Giubbileo,  che  secondo  1*  originaria  sua 
istitutione  cader  doveva  solamente  in  ogni 
centesimo  anno.  Morì  in  Avignone  nel 
4  352,  dopo  un  regno  di  40  anni  e  7  me- 
si. Innocenzo  VI  eli  succede.  J.  • — VII 
(Giulio  de* Medici  )  ,  nipote  di  Lorenzo 
de'  Medici ,  e  di  Leon  X!^.  Fu  prima  ve- 
scovo di  Narbona,  e  arcivescovo  di  Fi- 
renze ,  iodi  fatto  cardinale  dal  snllodato 
Leon  X ,  suo  zio ,  che  1*  inviò  Legato  a 
Bologna  ,  e  ,  morto  che  fu  Adriano  VI , 
fa  eletto  Sommo  Pontefice  1*  anno  4  523. 
Il  suo  pontificato  sarà  per  sempre  celebre 
ii«*  futi  di  Roma  moderna  ,  imperocché 
fit  uno  de*  più  funesti  e  per  essa  domi- 
nante, e  per  la  maggior  parte  d*  lulia.  Ap- 
pena salito  sul  trono  si  rivolse  segrt* tamente 
al  partilo  di  Francesco  1  re  di  Francia  ; 
Indi  abbracciò  quello  di  Carlo  V,  quando 
vide  migliorare  gli  affari  di  lui  in  lulia  ^ 
poi,  1*  anno  appresso ,  cambiando  pensiere 
un*  altra  volta ,  entrò  nella  lega  del  re  di 
Francia  ,  del  re  d*  Inghilterra ,    della    re- 

Iiubblica  veneta,  e  di  altri  principi  d*  Ila- 
ia  :  lega  che  fu  chiamata    Santa  ,    perchè 
aveva  alla  testa  il  Papa  y  ma  che  appunto 
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al  Papa  riuscì  fatalissima.    Già    nel   4526 
ebbe  a  soffrire  un    gravissimo    insulto  da' 
Colonnesi  ,  che  ,  uniti  col  Moncada ,  reg- 
gente di  Napoli,  entrarono  a  mano  armata 
in  Roma^  diedero  il  sacco  al  palazzo  pon- 
tificio ,  alla  basilica  vaticana  ,  ed  a  buona 
parte  del  Borgo  nuovo  ;  infieiirono  contro 
quanti  cardinali  e  prelati  ivi  trovavansi,  e 
costrinsero  il    Papa    stesso    a    rifuggirsi  in 
Castel  S.  Angelo  ,  e  poi  a  segnare    un'  ob- 
brobriosa tregua;  ma  ciò  non  fu  che  un'om- 
bra di    quanto    doveva    avvenirgli    1*  anno 
appresso.  Il  contestabile  Carlo  di  Borbone, 
comandante  1*  armata  di  Carlo  V ,  assediò 
ed  assalì  Roma  ^  e  quantunque  questo  ge- 
nerale  venisse    ucciso    da    un  colpo   d*  ar- 
chibuso    mentre    appoggiava    una  scala  al 
muro ,   nulladimeno    1    esercito    imperiale 
continuò    1*  assalto    sotto    il    comando  del 
principe  d*  Oranges  ,    espugnò    la    città  e 
r  espose    ad    un    orrido    saccheggio  ,    che 
durò  due  mesi  continui.  Questo  è  il  famo- 
so sacco   di    Roma    del    4  527  ,    io    cui  si 
commisero  più  eccessi  di  quanti  se  ne  sof- 
fersero dalle  incursioni  de'  barbari  in  tem- 
pi anteriori.    Chiuso    intanto    ed  assediato 
in  Castel  S.  Angelo ,  1*  afflitto    Pontefice  , 
riflettendo  seriamente  agli  amari  frutti  de* 
suoi  bellicosi  impegni,  e  vergendo    abor- 
tire una  dopo  l*  altra   tutte    le    concepute 
speranze  di    valido    soccorso ,    dovè  risol- 
versi ad  implorar  pace,  comprando  a  caris- 
simo prezzo  (300,000  ducati),  e  sotto  le  più 
gravi  condizioni  la  sua  libertà  ,  dopo  aver 
sofferto  per  7  mesi  aspra  prigionia.  Per  ri- 
mettere in  Firenze  1'  espulsa  Casa  de'  Me- 
dici ,  e  per    togliere  aci  Alfonso    duca    di 
Ferrara  i  suoi  Stati  ,  fece  lega,   nel  4  528, 
con   lo   stesso    imperatore    Carlo    V ,    che 
tanto  male  aveagli  cagionato  un  anno  pri- 
ma, coronandolo  con  grandissima  solennità 
nella    città    di    Bologna.    Ebbe    Clemente 
VII  il  contento    di    ricevere   una   solenne 
ambasciata   per  parte    del   re    d' Etiopia  , 
che  mostrava  desiderio  di  unire  quel  vasto 
regno  dell'  Affr.  meridion.  alla  Chiesa  ro- 
mana, ma  non  se  ne  vide  poi  l'effetto.  Ben- 
sì all'opposto  fu  sensibile  il  dispiacere  che 
provò  ìli    veder  distaccarsi  dalla  Chiesa  il 
regno  d' Inghilterra  ,  imperciocché  avendo 
negata  ad  Arrigo  Vili  la  richiesta  dispen- 
sa di  divorzio   con    Caterina    d'  Aragona  , 
e  fulminato  in  oltre  contro   di    esso  prin- 
cipe   una  bolla    di    scomunica    per    avere 
sposata  Anna  Bolena  ,  qnesti    prese    occa- 
sione (li  separarsi  con  gran   parte    de*  anoi 
sudditi    dalla    Chiesa  romana.    Morì    Cle- 
mente VII  nel  mese  di  Settembre  dell'an- 
no 4534,  dopo  un  infelice    pontificato    di 
40  anni  e  40  mesi.  Ebbe   per  successore 
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Paob  m.  €.  —  YUl  (  IppoUio  Aldobran- 
dioo),  di  raoo;  tuccedè  nei  4592  ad  In- 
Docenso  IX.  Istitaì  in  Roma  il  corso  per- 
petuo delle  Quaranl*  ore  ,  che  tuttavìa  tì 
ai  pratica.  Con  fermò  eoo  una  bolla  le 
costi  tusiooi  apostoliche  ed  i  decreti  del 
concilio  di  Trento  ^  condannò  i  duelli  ^ 
diede  pubblicamente  in  Roma  l' assolusio- 
ne  ad  Arrigo  lY  re  di  Francia  ,  dopo  che 
questo  principe  ebbe  abbjurato  la  dottrina 
de'  Protestanti.  Ricevè  una  legaaione  con- 
sistento  in  due  vescovi  ,  per  parte  del 
Patriarca  d'  Alessandria;  i  deputati  abbju- 
rarooo  innanzi  al  Papa  gli  errori  dei 
Greci  ,  e  riconobbero  la  primaria  della 
Chiesa  romana.  Stabili  una  congrega xione 
per  r  esame  de'  nuovi  vescovi  in  Itilia. 
Dichiarò  il  ducato  di  Ferrara  devoluto  alla 
Chiesa,  e  mandò  un  numeroso  esercito 
per  ispogliarne  Cesare  d*  Este ,  che  già 
era  stato  riconosciuto  ed  incoronato  Duca, 
come  erede  di  Alfonso  li.  (  F.  Gbsàrb 
D*  EsTB.  )  Corresse  il  pontificale  romano , 
ed  il  cerimoniale  de*  vescovi,  e  morì  nel 
4605,  in  età  di  69  anni ,  dopo  averne  re- 
gnato 43.  Leone  XI  gli  succede.  C.  —  IX 
(Giulio  Rospigliosi),  nativo  di  ristoja  ; 
fu  eletto  Papa  per  succedere  ad  Alessan- 
dro nel  4  66/ .  Soccorse  validamente  i  Ve- 
neziani contro  i  Turchi.  Il  suo  paciGco  ca- 
rattere lo  impegnò  efficacemente  non  solo 
a  mantener  la  tranquillità  ne*  suoi  dominj, 
ma  anche  a  procurarla  negli  altrui,  e  quin- 
di contribuì  non  poco  alla  pace  conchinaa 
nel  4668  tra  la  Francia  e  la  Spagna  in 
Aquisgrana.  Né  si  adoperò  con  minore  ar- 
dore a  ristabilir  la  pace  della  Chiesa  di  Fran- 
cia j  da  tanto  tempo  sconvolta  per  le  famose 
dispute  concementi  il  FormuLirìo,  e  per  la 
distinzione  di  fatto  e  di  diritto  nell'aflare 
di  Giansenio.  Morì  nel  4669,  in  età  di  74 
anno,  dopo  un  regno  di  2  anni,  lasciando 
in  benedizione  la  sua  memoria.  Clemente 
X  gli  succede.  J.  —  X  (  Giovan  Rattista 
Emilio  Altieri),  Romano;  fa  creato  Papa 
nel  4670  ,  dopo  U  morto  del  precedente; 
governò  6  anni,  e  morì  nel  4676.  Inno- 
cenzo XI  fu  il  suo  successore.  J.  —  XI 
(  Giovan  Francesco  Albani  )  ,  nativo  di 
Urbino,  succede  ad  Innocenzo  XII,  Tanno 
4700.  Non  aveva  che  54  anno  allorché 
Tenne  collocato  sulla  sede  di  S.  Pietro  ; 
ma  la  Chiesa  era  in  bisogno  d*  un  Pastore 
che  fosse  nel  vigore  d«U  età,  mentre  che 
r  Italia  era  in  procinto  di  divenire  il  tea- 
tro della  guerra  >  e  in  fstti  non  tardò  ad 
accendersi  quella  detta  Della  succeuione. 
Per  quanto  vigorosamento  si  adoperasse  il 
Pontefice  e  con  brevi  e  con  ambasciate  e 
con  offerir  la  tua  mediazione  y  noa  potè 
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evitare  la  rottura»  nk  porre  mai  in  con- 
cordia le  potenze  belligeranti  ,  e  quindi 
incorse ,  per  1*  adottata  neutralità,  nel  dìa- 

Fiacere  ,  ed  anche  nell*  inimicizia  or  del- 
usa or  dell*  altra.  Molti  pensieri  ebbe 
anche  a  sofferire  per  le  contese  in  ma- 
terie ecclesiastiche  ,  e  specialmente  per 
le  disputo  del  giansenismo.  Oltre  un  infi- 
nito numero  di  brevi,  costituzioni  e  de- 
creti ,  nubblicò  tre  famose  bolle  :  la  pri- 
ma ,  che  principia  colle  parole  Viticam 
Demàni  Sabaoth  ^  contro  le  cinque  famose 
proposizioni  di  Giansenio  ;  la  seconda ,  la 
cui  prima  parola  è  Unigaiitus^  contro  le 
cento  setto  proposizioni  ,  estratte  dalle  ri- 
flessioni morali  del  Padre  Quetnel  sopra 
il  Nuovo  Testamento  ;  la  terza ,  in  date 
de*  49  Marzo  4745,  che  comincia  Ex  illa 
die  ,  ebbe  per  oggetto  la  condannazione 
delle  pratiche  superstiziose  ed  idolatriche, 
yolgarm.  dette  Riti  cinesi,  che  alcuni  mis- 
sionari permettevano  a'  novelli  convertiti 
della  China.  Questo  Pontefice  diede  rico- 
vero e  somministrò  grandiosi  sussidi  al 
figlio  di  Giacomo  secondo  re  d*  Inghilter- 
ra ,  che  godè  in  Roma  gli  onori  ed  il 
trattamento  da  Re,  sotto  il  titolo  di  Gia- 
como terzo.  Cessò  di  vivere  Clemente  XI 
nel  4724,  dopo  un  regno  di  20  anni  e  al- 
cuni mesi  y  lasciando  di  sé  la  reputazione 
del  più  dotto  Pontefice  che  mai  abbia  eo- 
vernato  la  Chiesa.  Ebbe  in  auccessore  In- 
nocenzo XIII.  J.  — -  XII  (  Lorenzo  Corsi- 
ni ).  Nato  in  Roma  da  un*  antica  famiglia 
di  Firenze.  Fu  eletto  ,  in  età  di  78  anni, 
nel  4730,  dopo  un  conclave  di  4  mesi, 
per  succedere  a  Benedetto  XIII;  governò 
40  anni,  e  cessò  di  vivere  nel  4740,  com- 
pianto (la  tutti  i  saggi  ed  i  buoni,  e  mol- 
to più  da'  poveri.  Benedetto  XIY  eli  suc- 
cede. }.  —  aIII  (Carlo  Rezzonicn).  Nacque 
in  Venezia ,  quaotonque  fosse  d'una  fami- 

flia  originaria  di  Como  nella  Lombardia, 
u  assunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro  ,  do- 
Eì  la  morte  di  Benedetto  XIV  ,  il  dì  6 
uglio  4758.  Malgrado  le  gravi  cure  e 
sii  sforzi  che  adoperò  per  sostenere  i 
Gesuiti ,  ebbe  il  rammarico  di  vederli  e- 
spnlsi  dal  Portogallo  ,  dalla  Spagna  ,  dal 
regno  di  Napoli ,  e  da  tutti  i  dominj  bor- 
bonici ,  a  riserva  della  Francia ,  in  cui 
furono  solamente  soppressi.  L*atto  di  giu- 
risdizione che  Clemente  XIII  volle  eser^ 
citare,  nel  4768,  sopra  i  ducati  di  Parma 
e  Piacenza  ,  irritò  talmente  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Napoli  ,  che  1*  uno  s'  imnadronì 
del  contado  di  Avignone  ,  e  1*  altro  del 
ducato  di  Benevento.  Questi  due  Stati  non 
furono  restituiti  alla  Chiesa,  se  non  sotto 
il  fosseguente  pontificato.   Clemente  XUI 


508 


CLE 


mori  all'  improTTÌso  nel  1769,  dono  ud  re- 
KDo  di  40  anni  e  6  mesi.  J*  —  XlV  (Giovan 
Vinceuzo  Gaoganelli  ).  Nacque  in  S.  Ar- 
cangelo, borgo  presso  Rimini,  nel  4705.  En- 
trò in  età  di  i8  anui  ueil*  ordine  de'  Mi- 
nori conventuali  ;  venne  fatto  dal  jK>ntefice 
Benedetto  XIV  consultore  del  sant'  Otficio; 
fu  innalzato  alla  sacra  porpora  da  Clemen- 
te XIU,  e  finalmente,  morto  che  fu  questo 
Pontefice,  nel  4769,  dopo  un  conclave  assai 
procelloso,  e  memorabile  per  essere  stato 
visitato  dair  imperai.  Giuseppe  II  ,  fu 
proclamato  Sommo  Pontefice.  Forse  non 
vi  fu  mai  Papa  eletto  in  tempi  più  diffi- 
cili: il  Portogallo  in  aperta  rottura  colla 
S.  Sede  ,  voleva  farsi  un  patriarca  ;  la 
maniera  con  cui  da  Clemente  XIII  era 
stato  trattato  1*  Infante  duca  di  Parma  , 
fieramente  inaspriti  aveva  i  monarchi  di 
Francia  ,  di  Spagna  e  di  Napoli  ;  Venezia 
pretendeva  di  riformare  le  comunità  reli- 
giose senza  il  concorso  del  Papa  ;  la  Po- 
C>nia  cercava  di  diminuire  1*  autorità  ec- 
clesiastica; gli  stessi  Romani  mormoravano. 
In  somma  uno  spirito  di  vertigine  ,  sparso 
per  ogni  dove  ,  attaccava  il  trono  e  1*  al- 
tare. Per  rimediare  a  tanti  e  sì  diversi 
mali.  Clemente  XlV  cercò  sin  da  prin- 
cipio di  conciliare  1'  animo  de*  sovrani  : 
inviò  un  nunzio  a  Lisbona  ;  soppresse  la 
solita  lettura  della  bolla  in  Casna  Domini, 
Trattò  colla  Francia  e  colla  Spagna  in  sì 
fatta  maniera,  cbe  si  cattivò  gli  animi  dei 
monarchi  di  questi  regni ,  senza  mai  far 
cosa  veruna  che  manifestasse  pusillanimità 
o  bassezza.  Pressalo  da  quasi  tutta  1*  Eu- 
ropa a  determinarsi  intorno  all'  ordine  dei 
Gesuiti ,  il  quale  da  tutti  i  monarchi  eu- 
ropei volevasi  estinto  ,  egli  chiese  tempo 
per  esaminare  quc'sto  grand' affare  :  e  dopo 
alcuni  anni  di  seria  discussione  ,  veggendo 
che  non  potevasi  altrimenti  mantenere  la 
pace  nella  Chiesa ,  risolse  finalmente  di 
•opprimere  la  Compagnia  di  Gesù,  lo  die 
in  fatti  effettuò  con  un  bjrcve  in  data  del 
24  Luglio  4773.  {F,  Pio  VII.)  Clemente 
XIV  non  sopravvisse  a  quest*  atto  che 
circa  un  anno ,  e  la  Chiesa  perde  in  esso 
un  Pontefice  saggio  ,  coraggioso ,  giusto  , 
benefico  e  illuminato.  Pio  VI  gli  succede. 

Clembnte.  st.  eccl.  Nome  di  due  antipapi. 
f^,  GiNBORA  (  Roberto  di  )  ,  e  Mugnos 
(Egidio). 

CLBMàirTB  Albssavdrìho  (S.).  st.  eccl.  Dotto 
Padre  della  Chiesa.  Fu  prima  filosofo  pla- 
tonico ,  ma  dopo  avere  studiato  in  Italia , 
Della  Grecia ,  ed  in  altri  luoghi  d*  Oriente, 
rinunziò  agli  errori  del  paganesimo  per 
f^rsi  Cristiano.  S'attaccò  poi  a  S.  P;tnteno, 
che  governava    la    scuola    d'  Alessandria  , 
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e  eh*  ei  paragona  ad  un'  ape  industriosa 
che  forma  il  suo  miele  raccogliendolo  dai 
fiori  de*  Profeti  e  dagli  Apostoli.  Clemen- 
te ,  innalzato  al  sacei^ozio ,  divenne  capo 
di  questa  medesima  scuola  l'anno  490. 
Ebbe  gran  numero  di  discepoli,  che  venncr 
poscia  annoverati  tra*  migliori  maestri,  co- 
me Origene  ,  Alessandro  vescovo  di  Geru- 
salemme, ed  altri  non  meno  famosi.  Morì 
Clemente  nel  220,  lasciando  varie  eruditis- 
sime opere  ,  cioè  :  Le  esitazioni  a*  Gen- 
tili. —  Gli  stromaii,  o  Le  tappezzerie.  — 
Il  Pedagogo ,  —  e  ^e  Ipotiposi ,  ovvero 
Le  istruzioni.  J.  —  (Prospero),  biog.  Uno 
de'  più  celebri  Scultori  ,  che  fiorissero 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  ;  nativo  di 
Reggio  nel  ducato  di  Modena.  Oltre  il 
buon  gusto  nel  disegno,  e  l*  esattezza  nel- 
1*  esecuzione ,  ebbe  una  distinta  abilità 
nell* animare  le  sue  figure,  e  neiresprimere 
collo  scalpello  i  movimenti  e  le  passioni. 
Tra  le  produzioni  di  questo  abile  artefice 
sono  in  pregio  singolare  le  otto  statue  di 
santi  ,  situate  nella  cattedrale  della  cit- 
tà di  Reggio ,  come  altresì  il  mausoleo 
del  Rangone  nella  cappella  gentilizia  di 
questa  illustre  famiglia,  entro  la  medesima 
cattedrale  ;  e  sono  parimente  opera  dello 
stesso  insigne  scalpello  le  due  belle  statue 
gigantesche,  rappresentanti  1'  una  Ercole  , 
r  altra  Lepido ,  che  si  trovano  all'  ingres- 
so del  ducale  palazzo  di  Modena.  ^. — (Gia- 
como). Frate  Domenicano  francese,  natilo 
del  villaggio  di  Sorbon  ,  nella  diocesi  di 
Reims  ,  il  quale  ,  uomo  di  debole  talento, 
e  d'  una  sregolata  fantasia  ,  si  lasciò  in- 
durre dal  partilo  nemico  di  Arrigo  III  re 
di  Francia  ,  ad  uccidere  questo  monarca  , 
lo  che  in  fatti  eseguì  1'  anno  4589  ,  nel 
palazzo  di  S.  Clodoaldo. 

CLBMBdTBMÉNTB.    V,  ClBMBTT Z4. 

Clbmbktìnb.  add.  f.  pi.  Così  chiamano  i  ca- 
nonisti le  Costituzioni  di  papa  Clemente 
quinto  ,  che  si  leggono  nel  corpo  canonico 
dopo  il  sesto  libro  delle  decretali  ;  e  al- 
lorché d*  una  di  queste  fanno  menzione  , 
dicono  Clementina  ,  al  singolare. 

Clembntìito.  n.  pr.  Dim.  di  Clemente. 

CLEMèir — ZA  ,  — ^ziA.  (  s  asp.)  n.  fig.  f.  Virtìi 
che  muove  il  superiore  a  perdonar  le  of- 
fese, e  ad  alleggerir  la  pena  dell*  inferiore. 
L.  Clementia.  Dicesi  specialmente  di  Dio 
e  de*  Principi.  Clemenza  non  ha  propriam. 
sinonimi ,  quantunque  sovente  in  sua  -vece 
usinsi  Benignità  ,  lenità  ,  indulgenza  ,  ama- 
nita ,  misericordia  ,  compassione  ,  commi- 
serazione ,  pietà;  tutte  voci  di  molto  mi- 
nor forza.  — TE.  add.  Che  ha  clemenza  , 
e  per  estensione  Benigno  ,  mite  ,  indul- 
gente,  umauo  ,   misericordioso,    compas- 
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sìonevole  ,  pietoso.  L.  Clemens ,  miti».  5- 
il  Firenzuola  1*  usò  anche  delle  cose ,  nel 
ehe  però  non  è  da  imitarsi.  Dalle  guan- 
ce con  un  ctBiiiifTB  tratto  commcia  il 
mento.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  374.  — rìs- 
8IMO.  add.  SUD.  — TEMÉiTTE.  viv.  Con  cle- 
mensa.  L.  Ctementer, 
Clbmìnza.  Nome  prop.  di  Donna. 

CLEMèNZIA.    f^,    GlBMBN — ZA. 

*Clìna  ,  o  Clàbria  ,  o  anche  Leva.  s.  f.  T. 
di  antiq.  Veste  di  un  tessuto  grave,  che  i 
Greci  portavano  per  guarentirsi  dal  freddo. 
I  Romani,  che  se  ne  servivano  parimente  , 
la  chiamavano  Laena ,  e  aomigltava  mollo 
alla  Clamide ,  dalla  quale  per  nitro  distin- 
guevasi  per  la  sua  ampiezza  e  pel  suo  tes- 
suto lungo  e  spesso  ,  per  cui  t.ilvolta  vien 
chiamata  da*  poeti  Vellosa. 

^CLEtiAcèB.  s.  f .  Famiglia  di  piante  ,  così  no- 
minate perchè  il  loro  calice  copre  ed  in- 
viluppa il  frutto.  (  Dal  gr.  Chlainoò  vesto, 
copro.  ) 

Cleitezzo.  I  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.: 

Clbnìa.  I  il  primo  nella  provin.  di  Berga- 
mo ;  1*  altro  in  quella  di  Udine. 

Clèobi  ,  e  BiTÓiTB.  mitol.  Figli  entrambi  di 
un*  Argiva,  chiamata  Cidippe  ,  sacerdotessa 
di  Giunone.  Questi  fratelli  si  resero  tal- 
roetire  commendevoli  per  la  loro  pietà  ver- 
so la  madre ,  che  meritavano  gli  onori 
eroici.  Un'epidemia  avendo  tratto  a  morte 
i  buoi  che  dovevano  tirare  il  carro  di  Ci- 
dippe al  tempio  di  Giunone,  i  suoi  figli 
ai  posero  essi  medesimi  sotto  il  giogo  e 
tirarono  il  carro  della  madre  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  stadj  (  circa  6  miglia  ) 
sino  al  tempio.  Ognuno  si  rallegruva  con 
Cidippe  della  pietà  de*  suoi  iìgli ,  ed  essa 
prego  la  dea  di  conceder  loro  il  maggior 
oene  che  possano  ricevere  i  mortali  da*  nu- 
mi. Cleobi  e  Bitone,  dopo  questa  preghiera, 
sacrificarono  ,  cenarono  con  la  madre ,  e 
r  indomani  furono  trovati  morti.  La  dea 
mandò  loro  durante  il  sonno  il  miglior 
bene  forse  che  possa  avvenire  ali*  uomo. 

Clbòbolo.  biog.  Uno  de*  sette  savj  della  Gie- 
cia  ,  contemporaneo  ed  amico  di  Solone. 
Si  distinse  principalmente  per  le  sue  mas- 
sime filosofiche  e  morali,  y  — .  Eresiarca 
del  primo  secolo  ,  contemporaneo  di  Si- 
mone il  Mago  ;  ma  i  suoi  errori  trovaron 
pochissimi  seguaci ,  e  perciò  feeer  poco 
strepilo. 

Cleòbula.  mitol.  Figlia  di  Borea  e  di  Orizia; 
sposò  Fineo  figliuolo  di  Agenore,  il  quale, 
dopo  averla  resa  madre  di  due  figli ,  Ples- 
sipo  e  Pandione  ,  la  repudiò  per  isposare 
una  delle  figlie  di  Danao. 

Clbodìo.  mitol.  Figliuolo  d'Ilio,  e  nipote 
di  Ercole  ;  fece  ,  dopo    la    morte    di  suo 
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padre  ,  degl'  inutili  sforzi  per  rilornarc  io 
possessione  del  dominio  del  Peloponneso. 
r.  EaACLroi. 

Cleodìcb.  mitol.  Uua  delle  figliuole  di  Pria- 
mo e  di  Eciiba  ;  fu  madre  di  Asopo. 

Clbodòra.  milol.  Ninfa,  madre  di  Parnaso, 
il  quale  diede  il  suo  nome  alla  montagna 
della  Focide,  che  si  crede  essere  stai»  sog- 
giorno delle  Muse.  5*  ***•  ^n»  delle  Da- 
naidi ,  che  sposò  Lisso  figliuolo  di  Egitto, 
e  lo  uccise  ,  si  come  le  sue  sorelle  ucci- 
sero i  loro  sposi  ,  la  prima  notte  delle 
nozze. 

Clbodòssa.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Nio- 

-  he  e  di  Anlione  ,  che  furono  caiigiate  in 
sasso  per  punizione  dell*  orgoglio  della 
madre  loro.  F^.  Niobe. 

Clbòfa.  st.  sac.  Nome  di  uno  de*  due  disce* 
>oli  iV  Emmauty  a  cui  il  Salvatore,  dopo 
la  resuri'eziooe ,  parlò    in    forma  di  vian- 
dante. 

Cleofànto  da  Corìnto.  biog.  Celebre  Pittore 
greco  ,  che  Plinio  asserisce  avere  il  primo 
introdotto  nella  Grecia  V  uso  de*  colori. 

Clbòfb.  biog.  Nome  di  un  re  d'Egitto,  di 
cui  fa  menzione  Erodoto.  Si  vuole  che 
fosse  lo  stesbo  che  Chemmis,  o  Chammos, 
del  quale  parla  Dìodoro  Siculo.  Fu  il  più 
appassionato  di  tutti  i  re  d'Egitto. per  innal- 
zare que*  superbi  monumenti  della  grandez- 
za, o  piuttosto  della  vanità  umana,  chiamati 
Piramidi.  Questa  passione  giunse  in  quel 
monarca  a  segno  ,  che  appena  salito  sul 
trono  ,  lo  che  accadde  circa  880  an.  st. 
G.  C.  ,  fece  chiudere  tutti  i  templi,  e  vietò 
ogni  sorta  di  sacrificj  a*  suoi  popoli ,  ac- 
ciocché non  impiegassero  nelle  pratiche  di 
religione  quel  tempo  e  quel  danaro  ,  ch'e* 
voleva  tutto  impiegato  nell*  esecuzione  dei 
suoi  disegni.  Per  lo  spazio  di  -IO  anni,  oltre 
una  quantità  d*  ingegneri  e  di  soprastanti, 
cento  mila  uomini  nirono  continuamente 
occupati  ad  estrarre  grossi  marmi  dalle 
cave  de'  monti,  e  trasportarli  sino  al  Nilo  ^ 
ed  allrettanli  anni  si  consumarono  con  un 
numero  non  minore  d*  operaj  ad  innalzare 
una  sola  di  esse  piramidi ,  tanto  n*  era 
sterminata  la  mole>  ed  esatto  il  lavoro.  ^. 
Piramide. 

Cleòfi  ,  o  Clbòfide.  stor.  ant.  Regina  di  una 
contrada  delle  Indie  al  tempo  che  Ales- 
sandro Magno  andava  conquistando  quella 
parte  dell'  Asia.  Gli  Stati  di  Cleofi  ebber 
la  stessa  sorte  di  quelli  di  Poro ,  e  questa 
Begina  si  vide  assediata  nella  propria  ca- 
pitale. Da  prima  ella  si  difese  valorosa- 
mente ,  ma  poi  ,  avendo  dovuto  cedere 
alla  superiorità  delle  armi ,  si  arrese  all'E- 
roe macedone  .  al  quale  poi  accoi*dò  anche 
con  molta  compiacenza  que*  favorì  che  tal- 
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volu  i  oonqnisUtori  voglion  per  fona. 
Alestaadro  non  le  fu  puato  ingrato  ;  egli 
le  restituì  i  suoi  Siati ,  e  vi  aggiuose  qual- 
che altra  provincia.  Così  conservò  Cleofi 
coir  impudicizia  il  trono ,  che  non  aveva 
potuto  difendere  col  suo  coraggio  ;  quindi 
ella  fu  riguardata  come  una  meretrice  del 
Macedone ,  e  così  appunto  la  chiama  Giu- 
stino lo  storico  ,  nel  riferire  questo  fatto. 

Clbòfilo.  biog.  Nome  di  quel  Greco  a  cui 
la  posterità  va  debitrice  de*  poemi  di  Ome- 
ro. J.  —  (Francese*  Ottavio).  Accredi- 
tato Poeta  del  XV  secolo ,  nativo  di  Fano 
negli  Stati  pontifici;  compose,  4"  tre  libri 
in  verso  eroico  intorno  alla  Guerra  di  fa" 
no  ;  2**  delle  Poesie  amatorie  ;  3**  un  altro 
poema  intitolalo  Anihropotheomachia. 

Clbolào.  mitol.  Figliuolo  di  Ercole  e  di  Ar- 
gela  figlia  di  Testio  ;  ebbe  la  torte  degli 
altri  Eraclidi ,  vale  a  dire ,  fu  anch*  egli 
scacciato  dal  Peloponneso  ,  e  costretto  a 
ritirarsi  nell*  isola  di  Rodi  colla  moglie  ed 
i  figli.  F,  EaÀCLiDi. 

CLBOMBaÒTO.  stor.  ant.  Nome  di  due  re  di 
Sparta  :  1*  uno  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Leutri^  nella  Beozia  ,  guadagnata  da  Epa- 
minonda, generale  tebano,  374  an.  av.  G. 
C.  In  quanto  al  secondo,   F,  CHBLONmA. 

CLBOMèoB.  biog.  Famoso  Atleta  dell*  isola  di 
Astipalea,  vicina  a  quella  di  Creta.  Fu 
annoverato  da*  suoi  compatrìotti  fra  i  se- 
midei. Egli  era  d*  una  smisurata  altez- 
za,  e  dotato  di  una  forza  quasi  sovrauma- 
na. Lottando  un  giorno  contro  un  cittadi- 
no di  Epidauro  lo  uccise  con  an  colpo  di 
pugno  ,  per  cui  i  giudici  il  condannarono 
a  perdere  il  premio  della  riportata  vittoria. 
Cleomede  veggendosi  in  tal  guisa  defrau- 
dato di  quel  che  credeva  essergli  dovuto , 
De  perde  la  ragione  ,  a  segno  ,  che  entran- 
do in  una  scuola ,  e  scuotendo  fortemente 
il  pibstro,  che  sosteneva  la  soffitta  ,  fece 
cadere  1'  edificio ,  sotto  le  cui  rovine  ri- 
masero schiacciati  il  maestro,  e  60.  fanciul- 
li. Inseguito  dagli  abitanti  ,  egli  si  rifuggì 
nel  tempio  di  Minerva  ,  ove  si  rinchiuse 
in  una  gran  cassa ,  la  quale  aperta  poco 
dopo  fu  trovata  non  contener  cosa  alcuna, 
e  per  quante  ricerche  si  facesser  poi  nel 
tempio ,  e  per  sino  ne'  sepolcri,  Cleomede 
non  si  rinvenne  più  né  vivo  né  morto. 
Consultato  1*  oracolo  di  Delfo  ,  la  Pizia 
rispose  con  due  versi,  che  esprimevano  es- 
ser Cleomede  1*  ultimo  de*  semidei ,  e  do- 
versi onorare  con  sacrifizj  come  un  nume. 

CutoMèirE.  stor.  Nome  di  tre  monarchi  di  Spar- 
ta, cioè:  J.  —  I.  Succede  ad  Anassandro 
suo  padre,  557  an.  av.  G.  C.  Era  principe 
più  temuto  che  amato  ,  pieno  di  barbari 
■entimenti,  e  guerriero  poco  delicato,  e  di 


CLE 

mala  fede.  Ne*  contrasti  che  ebbe  con  De- 
marato ,  suo  competitore  nel  regno ,  lo 
soverchiò  non  solo  infamandolo  col  trat- 
tarlo da  bastardo  ,  ma  altresì  coatamioan- 
do  1*  oracolo  di  Delfo  a  forza  di  grossi 
doni ,  onde  far  parlare  la  Pitonessa  a  suo 
modo.  Elssendosi  gli  Argivi  opposti  alla 
sua  marcia  nell*  Argolide ,  egli  riportò  sa 
di  essi  una  segnalata  vittoria  ,  in  sequela 
della  quale  si  conchiuse  una  tregua  per 
alcuni  giorni  ;  ma  Cleomene  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  attaccarli  di  notte  tempo ,  do- 
rante tuttavìa  La  ti'egua  ,  di  ucciderne  mol- 
ti, e  far  prigionieri  gli  altri  ,  pretenden- 
do che  le  notti  non  fossero  comprese 
nella  tregua  convenuta  per  alcuni  giuroi. 
Cessò  fU  vivere  con  ucciderai  da  sé,  49  aa. 
av.  G.  C.  J.  —  II.  Succede  a  suo  fratello 
Ageaipoli,  370  an.  av.  G.  C,  e  regnò  ia 
pace  34  anni.  J.  — III.  Figlio  secondoge- 
nito di  Leonida,  a  cui  succede  nel  regno, 
230  an.  av.  G.  C.  ,  in  età  di  M  anni.  11 
suo  primo  pensiero  ,  nel  salir  sul  trono  , 
fu  di  strappar  1*  autorità  dalle  mani  degli 
Efori ,  magistrato  potente  nella  città  di 
Sparta,  che  dava  leggi  agli  stessi  Re.  Le 
sue  vittorie  sopra  gli  Achei  gli  facilitarooo 
1*  esecuzione  di  tale  disegno.  Di  ritomo  a 
Sparta,  fece  trucidare  gli  Efori.  Il  popolo 
atterrito  a  questo  strepitoso  colpo  si  as- 
soggettò a  tutte  le  leggi ,  che  sii  piacque 
d*  imporgli.  Egli  fece  rivivere  la  iiui|^or 
parte  delle  leggi  di  Licurgo  ;  procede  ad 
una  nuova  divisione  delle  terre  ;  abofi  i 
debiti ,  bandì  il  bisso  ,  la  mollezza ,  Tin- 
temperanza,  egualmente  col  proprio  esem- 
pio che  colle  legsi.  Percorse  poi  con  le 
armi  in  mano  l'arcadia  e  1*  Elide  ,  ritolse 
alcune  città  agli  Achei ,  e  diede  loro  nna 
rotta  in  ortlinata  battaglia.  Ma  Arato  ,  ca- 
'po  di  quest*  ultimi ,  avendo  implorato  il 
soccorso  di  Antigono ,  re  di  Macedonia , 
contro  Cleomene  ,  questi  fu  disfatto  in 
una  battaglia,  che  dieoesi  vicino  a  Salasia. 
Questa  disgrazia ,  in  vece  di  compatimen- 
to, gli  trasse  addosso  i  rimproveri  di  tutta 
Sparta ,  che  più  noi  volle  sul  trono ,  e 
costrinselo  a  ritirarsi  in  Egitto  ,  ove  si 
vuole  che  dopo  alcuni  mesi  s' uccidesse 
da  sé. 

Clbóitb  geog.  ant.  L.  Cleonoe.  Nome  di  al- 
cune città  deUa  Grecia. 

Clbóne.  st.  gr.  Ateniese ,  figlio  d'  an  con- 
ciapelli ,  al  qual  mestiere  egli  stesso  nella 
sua  infanzia  per  qualche  tempo  applicossi  ; 
si  mise  poi  a  studiare  ,  indi  a  far  1*  orato- 
re ,  e  divenne  uomo  vano ,  raggiratore , 
imbroglione ,  e  nemico  di  tutti  i  ruigliori 
generali  della  repubblica.  Quantunque  a- 
▼esse  poca  sperienza  nella  guerra ,  presu- 


GLE 

mcTA  moltisttmo  ,  e  qualche  volta  gli  riu- 
acì  d*  incontrar  favorevole  la  fortuna ,  tal- 
mente che  giunte  ad  avere  anche  il  co- 
mando delle  truppe.  Fece  qualche  tempo 
la  guerra  nella  Tracia  ,  ove  prese  Torona, 
e  pose  r  assedio  ad  Amfipoli  ;  avendo  poi 
inteso  che  Brasida,  generale  degli  Spartani, 
con  grosso  esercito  accostavasi  a  questa 
piasKa  ,  levò  1*  assedio ,  marciò  contro  di 
esso ,  e  gli  presentò  la  battaglia  ,  la  quale 
fu  accetuta,  e  riuscì  fatale  ad  ambo  i  ge- 
nerali y  imperocché  entrambi  restaron  mor- 
ti sul  campo ,  circa  424  an.  av.  G.  C. 

ClboìtÈa.  geog.  aot.  Città  non  molto  dist.  da 
Argo»  in  vicinanza  alla  quale  Ercole  uccise  il 
famoso  leone  di  Nemea;  ond'  è  che  i  poeti 
danno  talvolta  •  questo  leone  1*  epiteto  di 
Cleoneo.  Quivi  era  un  tempio  di  Miner- 
va ,  nel  quale,  al  tempo  di  Pausania,  ve- 
devasi  ancora  una  statua  fatu  da  Scillide 
e  Dipene ,  figli  e  discepoli  di  Dedalo.  Pli- 
BÌo,  narlando  di  questi  due  statuar j,  dice, 
che  furono  i  due  più  antichi  che  avesser 
saputo  lavorare  il  marmo. 

CuBÒHiifO.  st.  gr.  Fifflio  di  Cleomene  II.,  re 
di  Sparta.  Disgusto  talmente  i  Lacedemo- 
ni, a  cagione  del  suo  violento  ed  imperioso 
carattere ,  che  a  lui  preferirono  nell'auto* 
rità  reale  Areo,  figliuolo  di  un  suo  fratello 
già  morto.  Cleonimo  lasciò  Sparta  ,  e 
reeossi  alla  corte  di  Pirro  re  dell'  Epi> 
ro  suo  amico.  Qtiesto  celebre  monarca , 
mosso  dalle  calde  istanze  di  Cleonimo, 
portossi  con  numeroso  esercito  ad  asse- 
diare Sparta ,  e  probabilmente  se  ne  sa- 
rebbe impadronito  se  la  stessa  notte  in 
coi  giunse  inaspettatamente  sotto  le  mura 
della  città,  avesse  tosto  dato  1*  assalto  co- 
me voleva  Cleonimo  ;  ma  avendo  voluto 
differirlo  al  giorno  appresso,  per  tema  che 
le  truppe  entrando  di  notte  nella  città , 
la  mettessero  a  sacco ,  diede  tempo  agli 
Spartani  di  riaversi  dallo  stupore ,  e  pre- 
pararsi efficacemente  alla  difesa.  Si  distin- 
sero in  quest*  occasione  le  donne  spartane. 
f^.  AacHiDAMiA.  Pirro  fu  vigorosamente 
respinto,  e  costretto  ad  abbandonare  1'  as- 
sedio.  Ciò  accadde  273  an.  av.  G.  C. 

Cleopì^trà.  8t.  ant.  Nome  di  moltissime 
Principesse  latte  egiziane,  o  siriache;  non 
•e  ne  registrano  qui  se  non  quelle  tra  esse 
che  più  si  reser  celebri  nell'  antica  storia. 
(.  ^--.  Nipote  di  Attalo  re  di  Pergamo. 
Sposò  Filippo  re  di  Macedonia ,  poi  che 
egli  ebbe  ripudiata  Olino  pia  madre  d'Ales- 
sandro il  Grande.  Dopo  la  tragica  fine  di 
Filippo ,  essa  venne  imprigionata  ,  e  mes- 
sa a  morte  dalla  medesima  Olimpia. 
5.  — .  Figlia  di  Filippo  re  di  Macedonia 
e  di  Olimpia  ;  sposò  Alessamiro  re  d'  £pi- 
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ro  ,  suo  zio  materno  ,  e  dono  la  morte  di 
questo  principe  ,  essa  divìso  di  recarsi  in 
Lgitto»  e  dar  la  mano  a  Tolomeo  ,  figlio 
di  Lago  ;  ma  Antigono,  temendo  non  di- 
venisse Tolomeo  troppo  potente  per 
queste  nozze,  fece  uccidere  Cleopatra 
mentre  viaggiava  per  andare  in  Egitto. 
5*  — .  Figlia  di  Antioco  il  Grande  ,  re 
di  Siria  ;  sposò  il  giovine  Tolomeo  Epi- 
£sne ,  durante  la  minorità  del  quale,  essa 
governò  TEaitto  con  tanta  saviezza ,  che 
si  acquistò  1  amore  de*  suoi  sudditi.  Pare 
che  da  questa  principessa  tutte  le  regine 
d*  Egitto  prendesser  poscia  il  nome  di 
Cleopatra.  Fortunato  1  Egitto ,  se  le  altre 
Cleopatre  ne  avessero  col  nome  ereditate 
ancora  le  virtù.  J.  — .  Figlia  della  prece- 
dente ,  e  di  Tolomeo  Epifane.  Sposò  suo 
fratello  Filometore  ;  rimasta  vedova,  ebbe 
a  lottare  con  Fiscone  suo  cognato,  il  qua- 
le aspirava  al  trono ,  ed  uccise  il  regio 
fiinciullo  figlio  di  lei.  Costretta  poi  a  spo- 
sarlo ,  fu  non  molto  dopo  da  lui  ripudia- 
ta ,  ed  ebbe  ricorso  a  Demetrio  re  di 
Siria  suo  genero ,  il  quale  non  potè  far 
altro  per  lei ,  che  accoglierla  ne'  suoi  Sta- 
ti, e  darle  ospitalità.  J.  — .  Figlia  della 
precedente,  e  di  Tolomeo  Filometore; 
tu  moglie  di  tre  re  di  Siria ,  e  madre  di 
quattro  principi,  che  portarono  successiva- 
mente la  corona.  Sposò  da  prima  Ales- 
sandro Baia  ,  poi  Demetrio.  L' infedeltà 
che  questi  commise  verso  di  lei ,  per  se- 
condare i  suoi  amori  per  Kodoguna  ,  ir- 
rìtolla  a  segno ,  che  il  fece  cacciare  dai 
trono ,  mediante  Antioco  di  lui  fratello  , 
a  cui  ella  offerse  la  sua  mano  e  la  corona. 
Seleuco  primogenito  di  Demetrio  tentò  di 
salire  sol  trono  di  suo  padre  ,  ma  trovò  in 
Cleopatra  anziché  ona  madre  ,  la  più  cru- 
dele nemica.  Questa  snaturata  femmina, 
che  avea  cagionata  la  morte  del  padre  , 
negandogli  un  asilo  in  Tolemaide ,  im- 
merse un  pugnale  nel  seno  al  figlio ,  la 
cui  morte  eccitò  bens\  una  sollevazione 
nei  popolo;  ma  riuscì  a  Cleopatra  di  sedar- 
la ,  coronando  Antioco  suo  secondogenito. 
Ristretto  questo  giovine  principe  al  solo 
titolo  di  Re  ,  senz*  averne  il  potere  ,  mal 
sofTeriva  di  dover  dividere  colla  madre  la 
suprema  autorità.  Cleopatra  ancora  più 
desiderosa  che  '1  figlio  di  regnare,  fece  pre- 
parare una  tazza  avvelenata ,  che  ella  gli 
presentò  mentr*  ei  ritornava  dalla  caccia  ; 
ma  entrato  in  sospetto  della  perfidia  di  lei, 
egli  la  costrinse  a  prendere  ella  stessa  il  ve- 
leno, che  aveagli  preparato  In  tal  guisa  morì 
questo  mostro  di  ambizione,  420  an.  av. 
(jr.  C.  Questa  è  quella  Cleopatra ,  che  for- 
ma la  commovente  catastrofe  della  sublime 
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tragedia  del  ftvinccse  Cornelio ^  La  Rodo- 
guuu.  J.  — .  Sorella   della  |)recedeate  ,  e 
•ecoii.da    luoglie    di    Toloin^   Fiiicone,  il 
quale  avea  ripudiata    la    n];«dre   per  i^po- 
fiàre    la    figlia.  Questo    principe   in    breve 
niort  ,  e  Inscio  a  sua  mugllb    il    dirilto  dli 
chiaot^re  al  trono  d'  Egitto  a  regnar  seco, 
qaelV^de*8uoi  due  figli,  clie  piille  piacesse. 
.Klla^^ettendo  in  non  0ale  il? torto  oiaoi- 
i'e»t^>The  faceva   al    priiaOgeiiito  Tqlomeo 
Latjro,  o Sutero,  scelse  il  pia  giovine,  chia- 
malo Alessandro ,  d*  indole  più  debole  del 
iVatello  ,  e  le  cui  voglie  limilate ,  pareano 
prutQjBtierU  che  avrebbe  lasciato  in  mano 
di  Itft  il  pieno  potere.    Alessandro  ,   parte 
spalenUto    dall  aiabjzioQ&  della    madre  , 
.  cui  nulla  costavano  i    più  enormi  delitti , 
parte  perchè  il  popolp  altamente  reclamava 
contro  r  iogiusiizia  latta  a  Latirp  9  rinua- 
.  xiò  alla  corona,    e   lasciò    Cleopatra   sola 
.padrona  del  regno..  Ma    non    soffrendo  i 
.  sudditi  che   una    femmìAa ,  tenesse    da    se 
sola    le    rediui    del    governo  ,    costrinsero 
Cleopatra  ad  associarsi   1*  altro    figlio  ,  ed 
ella  per  liberarsi  da  Mn  importuno  collega, 
invebtb  contro    di    esso    la    falsa    accusa  , 
che  avesse  tentato    di    assassinarla.    Seppe 
cosi  bene  avvalorar    con    artifiaiose    prove 
il  supposto  delitto,  che  Latiro,  rigaariUto 
.come   matricida,  divenne  l'oggetto    della 
.  pubblica  esecrazione  ,  e  convennegli    fug- 
gire, per  sottrarsi  al    furore    del    popolo. 
.  Non  per    qnesto    però    potè  1*  iniqua  ma- 
drf  avere  il  sospirato    contento  di    regnar 
sola.  Gli  Egizj   la;  c9striiv«ro  a  richiama - 
^  re  Alessandro,  e  ri<netterlo  sul  trono.  Ella, 
che  assoliitaiQea^  I  noti  sapeva    adattarsi  a 
i  dividere    coaaltl'i'  la  ]regia>  ittftorità  ,    at- 
tentò alla  di  Ini  vita;  (lia,inroifaiatiP*Ales« 
Sandro  del  reer  <Usegao  dell/i  genitrice  sua, 
la  prevenne,  faceudola  morire,  8Sf  ank.ar. 
.  G.  C.  Questa  ambiziosa  e  snaturata  prin* 
.  cipessa  ,  avea  sacrificato  tutto  alla  sfrenata 
.brama  di  regnare;    e    fu    punita    de*  suoi 
delitti,  mercè  un* altra  ùon  inferiore  scel- 
leraggine.  J.  — .    Figlia  primogenita  della 

5 recedente  ,  e  di  Tolomeo  Fiscone.  Fu 
a  prima  maritata  a  Latiro    suo    fratello  , 

.  poscia  quando  questo  principe  dovè  abban- 
donare 1*  Egitto  ,  dovendo  anche  abban- 
donare la  moglie  ,  essa  fu  data  in  isposa  ad 

•  Antioco  di  Cizico  ,  re  di  Siria  ,  del  quale 
ebbe  un  figlio  ,  che  regnò  poi  in  Siria  sotto 
il  nome  di  Eusebio  Filupatore.  i,  — .  So- 

,  praimoininata  Trifena ,  sorella  della  prece- 
dente. Sposò  Antioco  Gripo ,  fratello  di 
Antioco  di  Cizico,  il  quale  s*  impadronì 
della  Siria  contro  1*  usurpatore  Alessandro 
Zebina.  Questa  principessa,  istrutta  da  ^Ua 
madre  nella  scuola  del  delitto ,  fa  cagione 
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di  una  fieira  guerra  tra  suo  marito ,  animato 
da  If  i ,  ed.Aotiooodi  Cizico  suo  cognato, 
.  il  ìj^ale  volava  torgll  uua  porzione  de'suoi 
.iStati.  1  due  fratelli  si  dieder  battaglia,  in 
^  cui  Antioco  di.  Ci^zino  fu  sconfitto  ,  e  dorè 
'  fuggire,  lasciando  Cleopatra  sua  moglie,  so- 
,  rélla  di  Trifena,  nelle .  mani  de*  suoi    ne- 
mici. Quest'  ultima.,  spinta  da  un  odio  an- 
tico contro  la  sorella  ,   la.  diede  in  preda 
a'  soldati  di  Gripo,  i  quali  prima  la  violen- 
tarono ,  e  poi  1  uccisero.  Ma  Antioco   ili 
Cizico,  riavutosi  della  sua  perdita ,  sconfisse 
il  fratello ,  e  vendicò  la  m^rte  della  sposa, 
^  con  far  morire  Trifena..  Questa  priocipessa 
fu  ^u^lre  di  cÌAquje  {principi  :  oelcuico  Vi, 
Antipco  XI,  Filippo,  Demetrio  il|,  e  Aii- 
tioco  ^11 ,  cbe  .  t^tti  contesero  lun^mente 
.  ad  Eusebio  Filopatpre ,.  tiglio    di  Antioco 
.di  Cizico,  il  regno  di  Siria.  J.. — ..  Sopraa* 
nominata  Selena  ,  sorella  minore  delle  dae 

Precedenti.  Fu  maritata  ,  dopo  U  morte  di 
'rifena ,  ad  Antioco  Gripo  ,  re  di  Siria. 
Estinto  che  fu  questo  principe  ,  la  Siria  fa 
lacerata  da  guerre  intestine.  I  cinque  figli, 
che  Antioco  Gripo  ,avea  avuto^di  Trifena, 
pugn.irQno  iunganier|tq  contro  il  loro  zio, 
Antioco  di  Cizico  ,  ed,  Eusebio  di  lui  figlio, 
al ,  quale  Selene  ,  che  avea  conservata  oas 
.parte  della  Siria ^  diede  la  mano  di  sposi. 
Finalmente  i  Sir),  stanchi  de* delitti  de*Se- 
leucidi,  si  diedero. ad  .un  Re  straniero,  e 
fu  questi  Tignine  re  d'Annenia.  Ciò  noa- 
ostante  Selene  si  mantenne  iq^Tolemaide, 
ove  fece  allevare  i  suoi  due  Àgli  Seleuco 
.Cibiosatte,  ed  Antioco)  Taaiatico,  che  regnò 
per  breve  tempo  nella  Siria.  Tigrane, im- 
padronitosi poi  di  tutta  la  Sirta  ,  e  presa 
la  città  dì  Tolemaide  ,  fece  barbaramente 
.accid<^r«  Selene  nella  jocca  di  Seleucia.  {. 
— .  Ultima  Regina  d*  Egitto  ,  figlia  di  To- 
lomeo Aulete^  sposò  suo  fratello  Tolo- 
meo Dionisio  ,  (  51  an.  av.  G.  C.  )  per  re- 
gnare insieme  con  esso  sopra  gli  Egizj.  Mi 
i  ambizione  di  regnar  solo  prevalse  in  To* 
lomeo  ali*  amore  che  avrebbe  dovuto  i- 
spirargli  la  rara  bellezza  della  sorella;  quio- 
.di  la  ripudiò;  e  siccome  suo  padre  aveva 
raccomandata  al  «enato  romano  la  tutela 
de'  suoi  figli ,  egli  ottenne  da  Poinpeo  ,  che 
.allora  governava  in  quelle  parti ,  la  cassa- 
.zione  del  testamento  paterno  (il  quale  det- 
tava che  fratello  e  sorella,  sposatisi,  insieme 
regnassero),  e  che  a  lui  solo  f(Mse  aggiudica- 
to il  trono  d*Egitto.  (In  quanto  alla  manien 
come  questo  principe  seppe  poscia  ricompeo- 
sare  si  importante  servigio  a  chi  glielo  avea 
prestato,  veggasi  PoaiPEO.  }  Profittar  seppe 
Cleopatra  degli  avvenimenti  del  tempp,  per 
dimandare  giustizia  al  vincitore  di  Pompeo, 
allorché  giunse    in    Alessandria,  contro   il 
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proprio  fratello.  Nulla  le  manctTa  di  quan- 
to iacea  mestieri ,  per  fare  una  profonda 
impressione  nel  cuore  di  quesf  eroe  ;  era 
la  più  bella  ,  la  più  amabile  ,   la  più  in- 

Eegoosa  donna  del  suo  tempo ,  ma  insieme 
i  più  scaltra  ,  la  più  ambiziosa  ,  e  la  più 
voluttuosa.  Piena  perciò  di   confidenza  nel 
potere  delle  sue  belle  doti ,  si  presentò  in 
persona  innansi  a  Cesare  ;  il  conquistatore 
romano  la  vide  ,  e  la  causa  di  lei  fu  vinta. 
Tale  fu  r  amore  che  concepì  per  essa,  che 
dopo  averla  resa  madre  di  un  figlio,  chia- 
mato Cesarione,  e  dichiaratala  regina  d' E- 
gitto  (  F".  ToLomo  DiOHisio  )  ,  di  ritor- 
no appena  in  Roma  ,  fece  collocare  la  sta- 
tua di  lei  nel  tempio  di  Venere,  allato  alla 
dea  medesima  ;  e  dicevasi  che  ,  siccome  vo- 
iea  farla  venire  a  Roma  ,  e  spodRla  pub- 
plicamente»  egli  divisasse   di    far   passare 
nell'  assemblea    del    popolo  una  Ugge  per 
cui  dofcsse  esser  permesso  a*  cittadini  ro- 
mani di  sposare  quante  femmine  loro  pia- 
cesse ,  anche  straniere.    Sopraggiunta    1*  i- 
naspettota  morte  di  Cesare ,  Cleopatra  di- 
chiarossi  pe*  triumviri.  Marc* Antonio,  vin- 
citore di  Bruto  e  Cassio ,  la  citò  avanti  di 
lui ,  per  rispondere    ad  alcune  accuse  che 
le  venivan  fatte.  Essa   si    presentò   al  suo 
giodice  nell'apparecchio  il  più  atto  a  catti- 
varlo e  sedurlo.  Il  suo  artifieio  riuscì.  An- 
tonio invaghitosi  delle  attrattive  di  lei ,  co- 
minciò   a    convivere    con   essa    nella   più 
fcandalosa  maniera  ,  senza  riguardo  per  la 
propria  moglie,  Ottavia,  sorella  di  Ottavia- 
no (poi  Angusto).  Un  viaggio  che  egli  po- 
scia fece  a  Roma,  e  la  sua  spedizione  contro 
i  Parti,  fecer  credere  che  ravveduto  si  fosse 
delle  sue  passate  stravaganze  amorose  con 
la  regina  d*  Egitto  ,  che  si  lo  avean  degra- 
dato nella  opinione  del  popolo  romano.  Ma 
di  ritomo  dalla  suaccennata  spedizione ,  in 
vece  di  prender  la  via  alla  volta  di  Roma, 
per  ivi  trionfare  ,  entrò  trionfante  in  Ales- 
sandria ,    e  condusse   a*  piedi  della  sua  a- 
mata  Cleopatra  il  re  di  Armenia ,  carico  di 
catene.  Secondò  indi  V  ambizione    di   lei , 
coronandola  ,  e  facendola  proclamare  resi- 
na d*  Egitto,  di  Cipro  ,   della  Libia  e  della 
Celesiria ,    in    compagnia   di  Cesarione   di 
lei  figliuolo  ,  avuto  da  Cesare  ;  e    distribuì 
poscia  gli  altri    regni   a*  figli   che    da   lei 
avea  avuti  egli    stesso ,    a*  quali    diede  il 
lastoso  titolo  di  Re  dei  Re.    La  sua    pas- 
•ione  per  lei  avealo  accecato  a  segno ,  che 
nulla  sapeva  negarle  ;  e  giunse    per  sino  a 
ripudiare   pubblicamente   Ottavia.    Questo 
suo  procedere  cagionò  una  irreconciliabile 
inimicizia  tra  esso  e  Ottaviano  ,  e   si  armò 
da  una   parte  e  dall'altra.  1  Romani  nau- 
seati  dalla   scandalosa   condotta    di  Mar- 
T.  IL 
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e' Antonio,  si  arruolarono  sotto  le  ioteone- 
di  OtUviano  ,  e  dichiararon  la  guerra  a*aue 
amanti.  Cleopatra  fece  allestire  una  flotta 
di  500  vascelli,  sulla  quale   vennero  im- 
barcati 200,000  fanti  ,  e  42000    cavalieriv 
Ottaviano  dalla  sua  parte  si  pose  in  mare 
con  forze  molto  inferiori  in  numero  ,  ma 
di  gran  lunga  superiori    pel    valore  e  per 
la  sperienza.    Le  due  flotte    incontraronsi 
air  ingresso  del   golfo  di    Ambracia  sulle- 
coste  dell'  Epiro,  presso  la  cittì  di  Azio  ; 
e   quivi    ebbe    luogo    quella    memorabile 
battaglia,  che  decise  deli'  impero  in  favore 
di  OtUviano  ,  e  della  sorte  d'  Antonio  ,  il 
quale  ,  mentre  1'  esito  della  battaglia  era 
anoora  dubbioso  ,  veggendo  fuggir  la  nave 
su  cui  era   Cleopatra  ,  si  diede    egli  pure 
alla  fusa  ,  e  la  flotu  intera  seguì  l'eseni- 
pio  del  suo  ammiraglio.    Cleopatra ,  riti- 
ratasi in  Alessandria,  veggendo  che^  il  vin- 
citore si  avvicinava,  non  pensò  più  che  a 
tenur  di  fare  parimente  conquista  del  cuor 
di  lui,  anche  in  pregiudizio  del  suo  sventu- 
rato amante  ;  ma  quando  si  avvide  che  i 
suoi  maneggi,  le  sue  astuzie,  e  i  suoi  lascivi 
vezzi  non  giovavano  ad  ottenere  1*  intento, 
ma  che  anzi  Ottaviano   anelava  dì  assicu- 
rarsi della  persona  e  de'  tesori  di  lei  ,  per 
non  cader  viva  nelle  mani  de'  suoi  nemi- 
ci ,  ed  esser  tradotta  in  trionfo  a  Roma, 
ritirossi  nelle  magnifiche  tombe  de' monar- 
chi d*  Egitto ,  dove ,  rsggiunU  da  Antonio, 
che  già  erasi  immerso  nn  ferro  nel  seno  ^ 
e  vedutolo    spirare   tra  le  sue  braccia  ,  si 
diede  ella  pure  la  morte  col  veleno ,  dice- 
si ,  di    un    aspide ,    dal  ^ale  erasi    fatta 
mordere    nel   braccio.    Giammai    nissuna 
principessa  fu  ciuoco  al  pari  di  Cleopatra 
dell'una  e  dell  altra  fortuna.   Roma  vide 
la  statua  d'  oro  di  lei  ,  presso  a  quella  di 
Venere  ,   nel   tempio  eretto  da   Cesare  a 
questa    dea  ;    e    vide   poscia  la  immagine 
della  stessa    Cleopatra ,  con    un  aspide  al 
braccio  ,  portata  in  trionfo  dietro  al  coc- 
chio   di    Ottaviano  :    nn  Romano   la  rese 
degna  d' invidia  ,  nn  altro  Romano  la  fece 
oggetto  di   pietà    all'  universo.    Vuoisi  da 
alcuni  che  Cleopatra  fosse  versatissima  nel- 
le scienze;  che  parlasse  tutte  le  lingue  ;  che 
proteggesse,  e  premiasse  i  dotti;  che  restau- 
rasse la  famosa  biblioteca  d'  Alessandria  , 
distrutta  alcuni  anni  prima  da  un  incendio, 
accrescendoU  di  200,000  e  più  volumi  ;  ed 
evvi  per  sino  chi  asserisce  avere  ella  stessa 
scritte  e  pubblicate  delle  opere  medicinali. 
Cleopàtm».  geog.  ant.  Citta  d'  Egitto  (  oggi 
distrutU  )  sulla  cosU    del    mar  Rosso  ,  in 
fondo  al  golfo  d' Eropolis  (Suez).  A  que- 
sto luogo  terminava    il  canale,  che   erasi 
scavato  dal  Nib  al  nur  Rosso* 
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Clbopòmpo.  mitol.  Sposo  della  ninfa  Cl«odo- 
r.i,  dalla  quale  ebbe  Parnasso^  il  quale  diede 
il  suo  nome  alla  montagua  dove  soggior- 
navano le  Muse. 

CLBoraàTTE.  s.  f.  pi.  T.  di  antiq.  Donne 
che  comparivano  in  Roma  ne*  giuocbi  pub- 
blici co*  bagattellieri  e  ciarlatani  per  a]uUi- 
re  questi  ne*  loro  giuochi  ;  saltavano  sulle 
ignudo  spade ,  vomitavan  fiamme ,  &c. 

Clbòstràto.  mitol.  Giovine  Tessalo,  che  fu 
scelto  per  sorte  ad  essere  sacrificato  ad 
un  mostro,  che  metteva  il  guasto  nelle  cir- 
convicine contrade.  Menestrato ,  amico  di 
Cleostrato,  uccise  il  mostro,  e  salvò  ad  un 
tempo  il  paese  e  1*  amico.  }.  — .  biog. 
Astronomo  greco  ,  nativo  di  Tenedo ,  che 
fiorì  circa  534  an.  av.  G.  C  Egli  fu  il 
primo  a  scoprire  i  segni  dello  Zodiaco,  fece 
delle  osservauoni  su  quei  dell*  ariete  e 
del  sagittario  y  e  riformo  il  calendario  dei 
Greci. 

Clbotìsa.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Pan- 
dareo  figlio  di  Merope  ;  fu  rapita  dalle 
Arpie,  e  data  in  preda  alle  Furie,  nell*  i- 
stante  in  cui  stava  per  maritarsi. 

*Clbps1dra.  V.  Clessidra. 

Clìpte.  Lo  8.  e.  elette. 

CLiaic-^-o  9   — 2lb  ,  — Ito.  V.  Chbric — o  > 

— ALE,  — ATO, 

*CLÌiaio ,  o  Clàeio.  mitol.  Uno  de'  sopran- 
nomi di  Giove,  perchè  dicesi  che  questo  dio 
traesse  a  sorte  co*  fratelli  Nettuno  e  Plu- 
tone, mediante  i  dadi,  1*  eredità  paterna. 

Clermóhtb.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  in 
Francia ,  ne*  Paesi  Bassi ,  e  negli  Stati- 
Uniti  d*  America. 

Clero,  n.  coli.  m.  Il  corpo  ,  o  1*  universitli 
de*  cherici  ;  1* ordine  ecclesiastico,  compren- 
dente tutti  quelli  che  pel  loro  stato  sono 
consecrati  al  servigio  divino.  L.  Clerus^  t. 

*Cl£ro.  s.  m.  Nome  di  un  vermicello  pres- 
so i  Greci,  che  infestava  i  favi  delle  api  \ 
e  da*  moderni  naturalisti  applicato  ad  un 
genere  d' insetti ,  a  motivo  che  le  larve 
di  alcune  sue  specie  nuocono  molto  agli 
alveari  ,  vivendo  col  divorare  le  larve 
delle  api. 

*Clbr — odìvdro.  s.  ro.  Che  significa  Albero 
della  fortuna;  ed  è  Nome  imposto  ad  un 
genere  di  piante,  per  allusione  agli  efletti 
che  produce  in  medicina  qualcuna  delle 
sue  specie.  (  Dal  gr.  Cleros  sorte,  e  den- 
dron  albero.)  * — omareìa.  n.  f.  Specie  di 
divinazione  in  uso  presso  gli  antichi  ,  e 
che  consisteva  nel  gittare  de*  dadi ,  o  pic- 
ciole  ossa  ,  ed  osservare  poi  i  punti ,  od  i 
segni  rivolti  in  su.  A  Bara ,  città  dell'  A- 
caja ,  esisteva  un  tempio  ed  mi  celebre 
oracolo  d*  Ercole  ,  dove  coloro  che  con« 
•ultavano   1*  oracolo ,    dopo   aver  pregato 


CLE 

1*  idolo,  giltavano  quattro  dadi ,  dai  cui 
punti ,  esaminati  dal  sacerdote,  si  credeva 
che  egli  traesse  una  risposta.  * — omàktb.  n. 
car.  m.  Che  è  esperto  nella  Cleromaniia. 

^iClìs — lA.  n.  f.  Lo  s.  e.  Ecclesia ,  chiesa. 
4> — lisTicx).  Lo  s.  e.  Ecclesiastico. 

Clbsìoe.  biog.  Pittore  greco,  sotto  il  regno 
di  Antioco ,  circa  226  an.  av.  G.  C.  Aven- 
do avuto  qualche  motivo  di  disgusto  dalla 
regina  Stratonica ,  se  ne  vendico  rappre- 
sentandola tra  le  braccia  di  un  pescatore. 
Questa  principessa  si  trovò  dipinta  in  que- 
sto quadro  satirico  con  tanti  yiet$X  ed  at- 
trattive ,  che  ,  malgrado  la  sua  indecenza, 
lasciò  sussistere  1*  opera  ,  e  premiò  l*  au- 
tore. Non  conosceva  questi  abbastanza 
1*  indole  delle  donne  ,  in  cui  1*  amor  pro- 
prio forma  la  primaria  e  la  più  forte  pas- 
sione. Cleside  avrebbe  senza  dubbio  meglio 
servito  alla  propria  vendetta  ,  ae  arene 
dipinta  Stratonica  io  «spetto  di  bratta 
femmina. 

CLàso.  mitol.  Figliuola  di  Clesone,  figlio 
di  Lelege.  Essendo  il  corpo  d*  Ino  stato 
gettato  sulle  coste  de*  Megaresi  ,  Cleso  e 
sua  sorella  TauropoU  gli  diedero  sepoltura. 

^Clessidra,  e  *Clkpsìdra.  T.  fis.  Specie 
d*  orologio  a  acqua ,  o  istrumeato ,  che 
serve  per  misurare  il  tempo  con  la  cadala 
di  certa  quantità  d*  acqua,  che  cola  a  tra- 
verso di  un  piccolo  baco  che  vi  è.  Esso 
fu  così  chiamato,  perchè  1*  acqua  si  oc- 
culta nel  colare.  (Dal  gr.  ClefUÒ  io  na- 
scondo. }  L.  CUpsjrdra.  5»  Presso  gli  an- 
tichi era  pure  nome  di  diverse  macchine 
idrauliche.  C.  Appo  i  Greci  era  anche  Un 
certo  vaso  di  creta,  forato  a  guisa  di  cri- 
vello ,  per  cai  si  versava  I'  acqua  a  zam- 
pilli ;  ed  era  Una  specie  d*  annaffiatojo. 
j.  — .mitol.  Fontana  nel  monte  Itome,  con- 
sacrata a  Giove.  Questo  dio  vi  era  stato 
lavato  sovente  nella  sua  infanzia  dalle 
ninfe  sue  nutrici.  L*  acqua  di  questa  fon- 
tana era  tenuta  per  sacra,  e  se  ne  portava 
tutti  i  giorni  nel  tempio  di  Giove  Itomate. 

Clàta,  o  Cut  a.  mitol.  Una  delle  Grazie 
presso  i  Lacedemoni ,  i  quali  ne  ammet- 
tevano due  sole.  f^.  Clita. 

Cleto  ,  o  Ax aclìto  (S.).  F".  Aeaclbto. 

^Clìtr — A.  4.  f.  Genere  di  piante,  coal  detta 
perchè    le    loro    foglie    s   assomigliano    a 

2 nelle  dell'  aluo  ,  od  ontano.  (  Dal  gr. 
Uethra  alno.)  * — ìtb.  s.  ro.  Nome  dato 
altre  volte  ad  un  legno  pietrificato ,  che 
credevasi  esser  quello  deli  alno,  od  onta- 
no. L.  Clethritei. 
*Clìtts.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  insetti, 
così  denominati  perchè  soelion  deporre  le 
loro  uova  nel  corpo  delle  larve  d*  altri  in- 
setti. (Dal  gr.  Cleptò  io  rubo.)  L.  Ciepies. 
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CLàTBS.  geog.  L.  Clìuia,  Città  della  ProMÌa, 
capolaogo  della  reggeota ,  e  del  circolo,  a 
cui  dà  il  nome ,  dist.  circa  4  miglia  dalla 
riva  aiaistra  del  Reno,  col  quale  comunica 
mediante  un  canale,  che  pasaa  a*  piedi  della 
collina  ,  suir  altura  e  sul  declivio  della 
quale  la  città  è  situata.  Long.  or.  23*,  46; 
Lat.  seltentr.  51",  41.  La  città  è  divisa  in 
alta  e  in  bassa  ;  la  prima  giace  sopra  3  col- 
line ,  sulle  quali  evvi  pure  un  ant.  e  vasto 
castello ,  in  un  salone  del  quale  leggesi 
un*  antica  iscrizione ,  che  indica  essere 
stato  questo  castello  fabbricato  da  Cajo 
Giulio    Dittatore ,    che    s*  impadronì    del 

Eaese,  nel  698  della  fondazione  di  Roma, 
•a  città  di  Cleves  ,  che  conta  circa  7000 
abit.,  è  antichissima,  lo  che  è  attestato  dal- 
la  gran  quantità  d*  iscrizioni ,  di  medaglie 
e  d*altri  monumenti,  che  si  trovano  sparsi 
ne* dintorni,  che  anche  fanno  fede  del  lungo 
soggiorno  quivi  fatto  dalle  romane  legioni. 
Nel  IX  secolo  fu  distrutta  da'  Normanni , 
e  poscia  riedificata.  Gli  Spagnuoli  se  ne 
impadronirono  nel  i624,  e  fu  saccheggiata 
dagl'Imperiali  nel  1641.  Nel  1794  cadde 
in  potere  de'  Francesi  repubblicani,  i  quali 
ne  fecero  la  capit.  del  dipartim.  della 
Roer ,  sino  al  1 81 4  ,  epoca  m  cui  ritornò 
alla  Prussia.  J.  — .  Vasta  provincia  del 
regno  di  Prussia  ;  essa  è  divisa  in  tre  reg- 
genze ,  che  sono  quella  di  Cleves ,  quella 
di  Dusseldorf,  e  quella  di  Colonia,  che  è 
la  capit.  di  tutta  la  provincia. 
Cliàro.  geog.  aut.  Primo   nome   del   fiume 

Gange. 
Clibaiiàri.  T.  di  antiq.    Cos\    chiamavansi  1 
Corazzieri    persiani  :    la    voce    è  latina  ,  e 
Tiene  da  Clibanus^    ■*  ignora   qual    fosse 
la  persiana. 
ClIbaho.    geog.   ant.    Gran    montagna    della 
Magna  Grecia  ,  nella    vicinanza    del   pro- 
montorio Lacinio ,  oggi  capo  delle  colon- 
ne ,  nel  reg.  di  Napoli. 
*Cl1dio.  t.  m.  T.  med.  Nome  dat^  da  Ga- 
leno a  certo  pastello  ,  che  per  essere   as- 
sai astringente  ,  è  uno    specifico  contro  la 
disenterìa  ,  lo  sputo  di  s.ingue  ,  &c.  (  Dal 
gr.  CUis  chiare  ;  dim.  Cleidion.  ) 
*CLiDOMAtizÌA.  n.  f.  T.  di  antiq.    Specie    di 
divinazione  ,  che    si    faceva  col  mezzo  di 
chiavi.  (Dal  gr.  Cleis  gen.,  (dot  chiave.  ) 
^CLiDOMASTomào.  s.  m.  T.  anat.  Porzione  di 
un  muscolo ,  chiamato  Sterno  mastoideo , 
il  quale  nasce  dalla  clavicola ,  e  si  attacca 
ali*  apofisi  mammillare  delle    ossa   tempo- 
rali. (  Dal  gr.  Cleidion    chiavella  ,  e  ma- 
stoeiaes  apotisi ,  mastoide.  ) 
CLièTTT — B.  n.  car.  m.  ,  e  f.  Colui ,  o  colei 
per   cni  procura  ed  agita  la  causa  ,  o  altro 
negozio    il   procuratore    o  1*  avvocato.  L. 
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Clìens.  J.  Per  Aderente ,  partigiano  ,  fau- 
tore, j.  Clienti  ,  si  dicevano  appo  i  Ro- 
mani Coloro,  che  si  ponevano  sotto  la  pro- 
tezione di  alcuno  de  patrizj  o  de'  prima - 
rj  di  Roma  ,  e  in  ricompensa  parteggia- 
vano con  lui.  — ìla.  n.  ast.  f.  Protezione, 
patrocinio  accordato  a*  clienti ,  o  partigia- 
ni. L.  Clientela.  5.  n.  coli.  Tutti  i  clienti 
di  alcuno.  Famìglia  potente  di  clientèle 
e  di  partigiani,  uuicc.  stor.  — olo,  — ulo. 
D.  car.  m.  Lo  s.  e.  Cliente  nel  Imo  si- 
gnificato. 

^ClIii — A ,  e  anticamente  — o,  — atk,  — ato. 
n.  m.  (  Alcuni  antichi  scrissero  Climb  nel 
num.  del  più  ;  lo  che  è  erroneo  ,  imper- 
ciocché Clima  ,  essendo  del  genere  maschi- 
le ,  non  pnò  mai  altrimenti  scriversi  nel 
num.  del  più  se  non  Climi.  )  T.  geog.  L. 
Clima  y  atis  ;  plaga  ,  ce.  Gli  antichi  geo- 
grafi, veggeodo  che  la  divisione  della  su- 
perficie terrestre  in  cinque  zone  non  era 
sufficiente  per  far  conoscere  esattamente 
tntti  gli  accidenti,  che  accadono  ne*  difi*e- 
renti  paesi  della  terra  ,  hanno  considerato 
il  più  lungo  giorno  d*  estate ,  e  secondo 
questo  hanno  moltiplicato  le  cinque  zone, 
dividendole  in  climi  (  parola  greca  da  Cli- 
ne inclinare),  che  sono  piccole  zone  ter- 
minate  da  due  paralelle  talmente  allontanate 
fra  loro,  incominciando  dall'equatore,  che 
dall'  nna  ali*  altra  vi  ha  la  variazione  di 
una  mezz'  ora  al  più  lungo  giorno.  Clima 
adunque  può  definirsi  :  Spazio  della  super- 
ficie terrestre,  compreso  tra  due  circoli  pa- 
ralelli  ali*  equatore,  dove  la  durata  del  più 
lungo  giorno  del  solstizio  estivo  diflcrisce 
di  una  mezz*  ora  da  quella  del  più  lungo 
giorno  degli  altri  spaz]  ,  A  verso  1*  equa- 
tore che  verso  i  poli.  C-  Nella  geografia 
moderna  in  vece  di  CUmi  si  noverano  i 
gradi  di  latitudine  ,  ossiano  i  paralelli  di 
latitudine  J.  Volgarmente  il  termine  Cli- 
ma si  accomoda  ad  ogni  parte,  o  regione, 
che  differisce  da  un'  altra ,  o  riguanlo  al 
cielo  o  ali*  aria  che  vi  si  respira ,  o  alle 
stagioni,  o  alla  qualità  del  terreno,  e  tal- 
volta ancora  rispetto  a' costumi  degli  abi- 
tanti, senza  riguardo  alcuno  alla  lunghezza 
del  più  lungo  giorno. 

*Climàcb.  n.  m.  T.  rettor.  Figura  rettori- 
ca  ,  con  la  quale  un  discorso  si  fa  ascen- 
dere quasi  per  gradi.  (Dal  gr.  Climax  sca- 
la. )  L.  Climax,  QuesU  fieura  trovasi  nel 
seguente  discorso  di  Tertulliano  :  Chi  mai 
trofò  la  verità  senza  Dio  ?  chi  mai  trottò 
Dio  senza  Cristo?  chi  Cristo  senza  lo 
Spirito  Santo  ?  chi  lo  Spirito  Santo  senza 
la  Fede  ? 

Climacb.  geog.  ant.  L.  Climax.  Montaf^na 
dell*  Asia  minore  ,    nella    Pisidia  ,  pre>so 
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la  città  di  Selg%,  che  avanzandosi  verso 
il  Mediterraneo  ,  non  lasciava  che  uno 
stretto  passaggio  «  valicato  a  piedi  da  Ales- 
sandro Magno  ,  conduceodo  la  sua  armata. 

^ClimìIciiidi.  n.  car.  f-  fi-  T.  di  anliq.  So- 
prannome dato  alle  Schiave  cipriotte,  di- 
stinte per  un  genere  particolare  di  adula- 
sione.  Trasferite  nellaPersia  formavano  co* 
loro  corpi  altrettante  gradinate,  col  soccor- 
so delle  quali  le  padrone  loro  montavano 
su  i  loro  carri.  (J^sl  gr.  Climax  scala.  ) 

*Climàcidb.  n.  f.  T.  miut.  ant.  Con  questo 
vocabolo  si  esprimeva  Quella  parte  della 
Catapulta ,  e  delle  macchine  oelliche  di 
tal  sorta,  che  soleva  anche  chiamarsi  Si- 
ringa ;  ed  era  una  specie  di  Canale ,  per 
cui  gradatamente  passava  la  saetta  ed  il 
sasso  introdottovi ,  acciocché  ricevesse  un 
impulso  maggiore. 

*Clìmaco.  add.  T.  dì  lett.  Soprannome  dato 
a  S.  Giovanni,  detto  lo  Scolastico,  a  mo- 
tivo del  suo  libro  intitolato  la  santa  scala. 
Questo  Santo  aveva  anche  il  soprannome 
di  Sinaitag  jaer  allusione  della  sua  dimora 
sul  monte  dinai. 

ClÌMACO.    y.   GlOVAHHI  CLULàOO  (S.). 

4»Clìiiatk.  Lo  s.  c.  Clima. 

*CLiMATèRico.  add.  T.  astrol.  Gli  astrologi 
hanno  preteso  che  vi  siano  degli  anni ,  o 
de*  perìodi  critici  nella  vita  dell*  uomo  , 
ne*  quali  il  corpo  soffre  una  notabile  al- 
terazione,  che  sovente  conduce  a  malattie, 
ed  anche  alla  morte.  Secondo  essi  questi 
periodi  della  vita  sono  sempre  contraddi- 
stinti da  funeste  disavventure  ;  e  il  primo 
anno  climaterico  è  il  settimo  j  il  secondo, 
il  quattordicesimo ,  e  così  progredendo  di 
sette  in  sette  anni  sino  alla  morte.  L*  anno 
sessantesimo  terzo  vuoisi  che  sia  il  più  cli- 
materico ,  perchè  il  numero  sette  vi  è 
ripetuto  nove  volle.  Altri  hanno  contato 
gli  anni  climaterici  di9tn  9  anni,  te- 
nendo pel  più  climaterico  1'  oltantunesimo, 
perchè  il  numero  9  vi  è  compreso  9  vol- 
te. Checché  ne  sia  la  radice  del  vocabolo 
Climaterico  é  Climax  scala. 

4>Clìmato.  Lo  s.  c.  Clima. 

Climìnb.  mitol.  Moglie  di  Dite  ;  allevò  Per- 
seo iiell'  isola  di  Serife ,  dove  questo  se- 
uiideo  era  stato  portato  dalle  onde.  J.  — . 
Nome  della  Nereide,  che  Giove  rene  madre 
di  Mnemosine.  C-  — •  Ninfa,  figliuola  del- 
l' Oceano  e  di  Teti.  Fu  amata  da  Apollo, 
che  la  sposò  ed  ebbe  da  lei  un  figlio, 
cioè  Fetonte ,  e  cinque  figlie  ;  Febe  ,  Fae- 
tusa ,  Elclea  ,  Lampezia  e  Lampetusa.  J. — . 
Nome  della  madre  d*  Omero.  Neil*  isola 
di  Jo8  vedevasi  al  tempo  di  Pausania  la 
tomba  di  lei ,  allato  a  quella  del  principe 
de*  poeii  suo  figlio. 
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CuMàH-^io  ,  — o.  s.  m.  L.  Lathjmu  lati- 
Jbliut.  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  i  gam- 
betti con  molti  fiori  ,  i  viticci  con  due  fo- 
glie lanceolate  ;  gì*  internodj  del  fusto  con 
due  ale  membranose.  Del  rimanente  ha 
molta  somiglianza  con  la  Catapuzza  ,  ed 
è  forse  quella  che  volgarm.  è  detta  Sapo- 
naria. L.  Cljrmeìuun. 

*CuMÌHO.  mitol.  Soprannome  di  Plutone, 
perchè  esso  chiamava  a  sé  tutti  gli  nomi- 
ni ,  o  perchè  si  fsceva  intendere  da  tut- 
to il  mondo.  (  Dat  gr.  Clyò  io  intendo.  ) 
j.—- .Padre  di  Arpalice  (^F.  questo  nome). 
5*  ^'.  Figliuolo  di  Cardi,  ed  uno  de*  di- 
scendenti d*  Ercole  Ideo  j  fu  scacciato  dal- 
r  Eiide ,  dov*  egli  regnava  ,  da  £ndimione. 

CuMèifo.  f^.  Climeh — IO. 

4^Clìmo.  Lo  8.  e.  Clima. 

*Clihàiito.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  al  ri- 
cettacolo conico  de*  fiori  composti,  ed  altri; 
ricettacolo,  che  si  considera  come  un'  estre- 
mità del  peduncolo.  (  Dal  gr.  Cline  letto, 
e  aruhos  fiore.  ) 

Clìiha.  biog.  Ateniese ,  padre  del  celebre 
Alcibiade  ;  fece  rivivere  1*  ospitalità  tra 
gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni.  Si  segnalò 
nella  guerra  contro  Serse  sopra  una  galea, 
che  egli  avea  armata  a  proprie  spese.  Fa 
ucciso  alla  battaglia  di  Coronea,  che  gli 
Ateniesi  vinsero  contro  quelli  della  Beozia, 
447  an.  av.  G.  C.  C*  — •  Filosofo  pitu- 
gorìco  ,  che  fiorì  520  an.  av.  1*  era  cri- 
stiana. Rallegrò  le  lezioni  della  filosofia 
col  piacevol  divertimento  della  musica.  Eri 
d'  un  naturale  impetuoso  e  fervido  ,  ma 
trovava  nel  suono  della  sua  lira  un  leniti- 
vo per  calmare  i  moti  della  sua  collera. 
Aveva  in  uso  di  esclamare  in  tali  occasioni: 
jih  !  mi  sento  raddolcire  ! 

*Clìrico.  add.  T.  eccl.  Epiteto  dato  da  al- 
cuni storici  della  Chiesa  a  quei  tra  gli 
antichi  che  indugiavano  il  battesimo  sino 
in  punto  di  morie.  (  Dal  gr.  Cline  letto.) 
5*  — •  T.  med.  Agg.  che  si  dà  general- 
mente  a'  medici,  che  praticano  la  medici- 
na su  i  malati  che  sono  obbligati  a  stare 
in  letto.  Quindi  è  venula  la  Medicina  cli- 
nica ,  che  è  il  metodo  di  vedere  e  di  trat- 
tare gli  ammalati  a  letto,  per  esaminare 
Jtiù  esaltamente  tutti  i  sintomi  della  ma- 
Attia.  Si  dà  pure  lo  stesso  epiteto  agli  am- 
nulati  che  sono  obbligati  a  stare  in  letto. 

*Cuir — òiuE.  add.  T.  anat.  Epiteto  che  si  dà 
a  qiiaitro  apofisi  dell'osso  sfenoide ,  situate 
nella  sua  parte  superiore ,  e  sono  così  det- 
te perche  s'  assomigliano  a'  piedi  d*  un 
letto.  ♦ — opÒDio.  s.  m.  T.  bot.  Pianta,  che 
ha  gli  steli  diritti ,  pelosi  ;  le  foglie  oppo- 
ste ,  picciolate,  ovate,  un  poco  dentate, 
pelose  i  i  fiori  porporini  a  capolini  ^  i  ver- 
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ticiiU  rotondi ,  ispidi,  con  brattee  setacee.  injettare  de*  medicamenti  liquidi  nelle  ye- 

£  così  detta  per  allusione  alla  disposisiooe  ne ,  per  rinvigorire  il  corpo, 

de*  saoi  Mori ,  che  imitano  una  girella  del  ClUsa.  s.  f   Spirito  acido ,  tratto  dall*  antl- 

piede  di  un  letto.    (  Dal  gr.  Cline  letto  ,  monio  ,  dal  nitro  e  dal  xolfo   mescolati  e 

e  podion  piccol  piede.)  distillati  insieme. 

*Clìo.  mitol.  La  prima  delle  nove  Muse  ,  Clìssà.  geog.  L.  Andetriwn.  Città  forte  del- 
iaventrfce  della  storia,  alla  quale  ella  pre-  la  Dalmazia,  nel  circolo  di  Spalatro,  dist. 
siede.  È  y  sì  come  le  sue  sorelle,  figlia  di  circa  3  miglia  dal  mare  Adriatico  ,  fra  il 
Giove  e  di  Mnemosiue.  Il  suo  nome  è  trat-  monte  di  Glissa  e  quello  di  Mossor,  sulla 
to  dal  vocabolo  greco  Cleos ,  che  sigoilica  strada  che  dalla  Dalmaaia  conduce  in  Tur- 
Gloria  ,  rinomanza  ,  onore  ;  il  che  indica  chia.  Era  questo  forte  anticamente  consi- 
certamente  che  gli  eroi  e  gli  uomini  som-  derato  come  inespugnabile.  Batone ,  con- 
mi  in  ogni  genere  vanno  dovuti  della  loro  dottiere  de*  Dalmati  contro  i  Romani  , 
fama  alla  storia.  Questa  musa  si  raupre-  1*  anno  9  dell*  era  cristiana,  dopo  varj  fatti 
senta  come  una  vergine  coronata  di  alloro,  d*  armi  vi  si  rinchiuse  ,  onde  porsi  in  si- 
tenente  una  tromba  nella  destra  mano,  ed  un  corezza  ;  ma  Tiberio  ,  che  lo  inseguiva  , 
libro  nell*  altra.  Venere  ,  sdegnata  perchè  espugnò  la  fortezza ,  ad  onta  della  somma 
Clio  avea  avuto  l'ardire  di  rimproverarle  diliicoltà  e  de*  disagi.  Nel  4227  Andrea  III 
la  sua  debolezza  per  Adone  ,  punì  questa  re  d*  Ungheria,  partendo  per  la  Terra  San- 
musa  facendola  innamorare  di  Piero  figlio  ta,  diede  Clissa  in  custodia  a*  cavalieri  tem- 
di  Magnete  ,  il  quale  la  rese  madre  di  plari  ,  onde  tenessero  a  freno  i  suoi  abi- 
Giacinto.  Alcuni  mitologi  la  fanno  ezian-  tanti,  che  culle  loro  scorrerie  molestavano 
dio  madre  di  Imeneo  e  di  lalemo ,  1*  uno  le  popolazioni  vicine.  Ebbe  poscia  questa 
inventore  del  canto  nuziale  ,  1*  altro  del  piazza ,  ed  il  dipendente  contado  ,  i  suoi 
canto  lamentevole  e  lugubre.  5*  — •  No-  signori  particolari,  col  nome  di  Bani  e  De- 
me  di  una  specie  di  molluschi  cefalei  ga-  spoti  ,  i  quali  la  signoreggiavano  come 
steropodi.  feudatarj  deirUngherìa.  Nel  4  580,  i  Turchi 

**Clìp — BO.  s.  m.  T.  milit.  ant.,  e  vo.  poet.  s*  impadronirono  di  Clissa ,  e  vi  si  man- 
Scudo  grande  e  bislungo.  L.  Cljrpetu.  tennero  sino  al  4646,  in  cui  fu  loro  tolta 
Questo  vocabolo  par  che  derivi  dal  gr.  da*  Veneziani,  a*  quali  ne  venne  conferma- 
Clepiò  (  nascondere  }  per  1*  uso  a  cui  io  to  il  possesso  col  Trattato  di  Candia  ;  final- 
scodo  era  destinato  ;  altri  lo  derivano  da  mente  seguì  la  sorte  di  tutta  la  Dalmazia. 
Gfypìiò  (  scolpire  },  perchè  gli  scudi  degli  Clìssu.  s.  m.  Specie  di  potassa  ,  carica  di 
antichi    portavano     delle     figure    scolpite.  acido  carbonico. 

* — àAci.    s.    m.    pi.  T.   di  st  nat.  Nome  *Custagh4ti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Cias- 

d'  una  sezione  di  crustacei,  così  detti  per-  se  d*  insetti ,  così  detti  perche    hanno  più 

che    hanno    il    corpo  rivestilo  nella  parte  mascelle  (uori  del  labbro  chiudente  la  bocca, 

superiore  di  un  teschio  in  forma  di  scudo.  CustÈkb.  st.  ant.  Magistrato  di  Atene ,  avo 

** — BÀTO.  add.  T.  stor.  Armato  di  scudo,  di  Pericle,  della  famiglia  degli  Alcmeonidi  ; 

segnatamente  di  quello  detto  Clipeo.  5*  T.  fece  una  nuova    divisione  del    popolo  :  in 

bot.   Agg.  di  quella  foglia  il  cui  picciuolo  vece  di  quattro  tribù  lo  distribuì  in  dieci; 

non  è  attaccato  alla  base ,   ma    nel  mezzo  e  fu  pure  1*  autore  della  legge,  tanto  nota 

di  essa  ,  come  nella  ninfea  ,  e  simili.  Di-  sotto  il  nome  di  Ostracismo    (  y.  questa 

cesi  anche  Pellato.  voce  )  ,  mediante  la  quale  egli    fece  scac- 

Clìpbo.  Lo  s.  c.  Clupeo.  ciare  il  tiranno  Ippia ,    e    ristabilì    per  tal 

*ClisìIcra.  n.  f.  T.  chir.  Gotta  deirarticola-  modo  la  repubblica  nel  primiero  suo  splen- 

zione  della  clavicola  coli*  osso  sterno.  (Dal  dorè;  540  an.  av.  Tera  cristiana, 

gr.  Cleis  chiave,  e  agra  presa,  cattura.  )  *CusTàa — b,  •^-o.  s.  m.  (dal  gr.  Ctj-zò  io 

*Ci.iSBÒiiBTao.  s.  m.  T.  d*  ostetricia.  Stru-  lavo  ).  T.  med.  Medicamento  liquido,  che 
mento  che  serve  per  misurare  i  gradi  d' in-  s*  injetla  dalle  parti  di  dietro  negl'  intesti- 
clinazione  delle  pelvi ,  onde  determinare  i  ni ,  per  mezzo  di  una  sciringa ,  o  di  una 
rapporti  dell*  asse  del  bacino  con  quello  vescica  ;  serviziale  ,  lavativo  ,  cristeo ,  cri- 
dei  corpo.  stere ,  argomento.  L.  Cljrster,  cljsienunt, 

*Ci.ìsif — A.  s.  m.  T.  med.  Liquore  medicato,  *Clìta.  mitol.  Nome  di  una  delle  due  Gra- 
che  s*  introduce  nell*  intestino  retto  ;  di-  zie,  che  conoscevano  i  Lacedemoni  ;  1*  ai- 
cesi  anche  Clistero ,  che  è  più  comunem.  tra  avea  nome  Fena.  J.  — ,  o  Clìtb.  Fi- 
usitato.  * — ÀTICA.  n.  f.  T.  med.  Così  al-  gliuola  di  Merope  ,  e  sposa  di  Cizico  re 
cuoi  scrittori  hanno  chiamata  la  Chirurgia  de*  Dolj.  Si  strozzò  per  non  sopravvivere 
fusoria,  cioè  Quella  parte  della  medicina,  a  suo  marito,  ucciso  in  una  pugna  contro 


che    insegua  la  maniera   d*  infondere ,    od 


a  suo  manto  ,  ucciso  m  una  pugna  coniro 
gli  Argonauti  (  V,  Cizico  ).  Essa  fìi  pian- 
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ta  dalle  Driadi ,  le  cui  lagrime  divennero 
uua  sorgente,  che  portò  il  nome  di  Clita. 

CuTÀRCO.  biog.  Scrittore  greco,  che  fiorì  al 
tempo  di  AleisaDdro  il  Grande,  delle  cui 
conquiste  egli  fu  testimonio  ,  e  ne  scrisse 
la  storia,  che  si  trova  accennata  da  Quin- 
to-Curzio, e  da  Plutarco,  ma  che  si  è  per- 
duta interamente.  Bisogna  per  altro  che 
Quintiliano  abbia  conosciuta  questa  storia, 
perchè  definisce  il  carattere  di  Clitarco  con 
queste  carole  :  Clitarehi  proòatur  inse- 
niwn,jides  infamatxw;  onde  convien  aire 
che  fosse  storico  ingegnoso,  ma  non  veri- 
tiero j  qualità  la  più  essenziale ,  ma  bene 
spesso  la  più  negletta  o  pericolosa. 

CuTEHnàsTRÀ.  st.  aut.  Figliuola  di  Tindaro 
re  di  Sparta,  e  di  Leda ,  e  moglie  di  Aga- 
mennone re  d*  Ai^o.  Questo  monarca , 
partendo  per  1*  assedio  di  Troja,  fidò  la 
cura  de*  suoi  Stati  e  della  sua  sposa  ad 
Egtsto.  Costui  non  tardò  ad  invaghirsi  di 
Clitenneslra ,  ed  ella  non  arrossì  di  corri- 
spondergli, convivendo  seco  lui  pubblica- 
mente. Espugnata  che  fu  Troja  ,  Agamen- 
none fece  ritorno  ne'  suoi  Stati  e  nel  suo 
palazzo  ,  ove  1*  adultera  sposa  ,  occultando 
sotto  mentiti  vezzi  il  parricidio  che  me- 
ditava ,  avea  fatto  apparecchiare  un  lauto 
convito,  in  apparenza  per  celebrare  il  ri- 
torno dello  sposo  ,  ma  in  verità  perchè 
Egisto  avesse  miglior  campo  d'ucciderlo; 
ed  in  fatti  questi  approfittò  di  tale  occasione 
per  eseguire  il  suo  reo  disegno  concertato 
già  con  essa.  Alcuni  raccontano  1*  uccisio- 
ne di  Agamennone  in  altra  maniera ,  e 
dicono  che  Clitennestra,  fingendo  affettuose 
attenzioni  verso  lo  sposo ,  mentre  questi 
usciva  dal  bagno ,  gli  facesse  dare  una 
veste  lunga ,  chiusa  nella  parte  superiore  , 
e  che  ella  ed  il  suo  drudo ,  mentre  Aga- 
mennone per  volersi  mettere  quella  veste, 
cercandone  l' uscita,  in  essa  restava  invilup- 
pato, gli  si  avventassero  addosso,  e  lo  tru- 
cidassero. Commesso,  come  che  fosse,  que- 
st'atroce delitto,  1*  iniqua  donna  sposò  pub- 
blicamente il  suo  amante  ,  e  gli  pose  sul 
capo  la  corona  d'  Argo.  Oreste ,  figlio  di 
Agamennone  e  di  Clitennestra ,  vendicò 
la  morte  del  genitore.  V.  Egisto,  Orbstx, 
Elettra  ,  e  Piladb. 

Clìtidi.  st.  ant.  Nome  di  una  famiglia  ate- 
niese ,  che  nella  Grecia  era  specialmente 
destinata  alle    funzioni    de*  sacrificj  ,    con 

Sella  degl'  lamidi ,  altra  famiglia  greca, 
sa  era  consacrata  al  medesimo  ministero 
che  gli  Estispici  presso  i  Romani,  cioè 
aveva  la  cura  di  esaminare  le  viscere  delle 
vittime. 
Clìto.  mitol.  Principe  trojano,  figlio  di  Pi- 
lenore ,  e  compagno   di    Polidamante ,  di 
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cui  conduceva  il  carro  ;  fu  acctso  da  Teu- 
cro con  un  colpo  di  freccia.  J.  — .  ator.  aot. 
Fratello  di  Ellanice ,  nutrice  di  Alessandro 
il  Grande  ;  si  segnalò  sotto  questo  principe, 
e  gli  salvò  la  vita  al  passaggio  del  Granico. 
Un  satrapo  persiano  nominato  Kosace  stava 
in  procinto  di  scagliare  un  colpo  d'ascia  sul- 
la testa  dell'Eroe  macedooe,  quando  Clito 
con  un  fendente  di  sciabola  troncò  il  brac- 
cio, che  era  in  atto  di  ferire.  Quest*  im- 
portante servigio  gli  guadagnò  la  grazia 
d*  Alessandro ,  a  segno  che  godeva  della 
confidenza  di  lui.  Un  giorno ,  che  il  mo- 
narca assiso  ad  un  banchetto ,  io  un  acces- 
so d'  ubbriachezza ,  erasi  messo  ad  esaltare 
le  proprie  imprese,  deprìmendo  quelle  di 
Filippo  suo  padre,  Clito,  che  probabilmen- 
te non  era  meno  riscaldato  dal  Tino ,  osò 
innalzar  con  elogj  le  azioni  di  Filippo  , 
ponendo  con  esse  a  svantaggioso  confronto 
quelle  del  figlio:  Tu  hai  uinto,  gli  disc*  egli, 
ma  co*  aoldaU  di  tuo  padre  ;  indi  giunse 
persino  a  rimproverargli  la  morte  di  Par- 
meoione  e  dì  Pilota.  Allora  Alessandra 
nel  bollore  della  collera  gli  scagliò  on 
giavellotto,  e  1*  uccise,  dicendogli:  uà  dun- 
que a  raggiungere  Filippo  ,  Parmenione 
e  Filota.  j.  — .  Ebreo ,  che  fu  condannato 
sotto  r  imperat.  Vespasiano  ad  aver  mozza 
ambe  le  mani,  in  pena  di  una  sedizione 
che  avea  suscitata  in  Tiberiade.  Lo  atorico 
Giuseppe  riferisce ,  che  Vespasiano  aveva 
incarìcato  Levias,  una  delle  sue  guardie, 
per  l'esecuzione  del  decretato  gastigo  ,  ma 
che  mosso  dalle  preghiere  di  Leviaa ,  amico 
di  Clito  ,  modero  la  pena  a  quest*  ultimo , 
lasciandogli  una  mano,  a  condizione  che 
si  tagliasse  1*  altra  da  se  stesso.  Questo 
sventurato  immediatamente  cavò  la  spada 
e  si  troncò  la  sinistra. 

Clitopónb.  biog.  Antico  storico  natÌTO  dell'is. 
ili  Rodi;  lasciò  molte  opere  storiche,  e  geo- 
grafiche ,  delle  quali  però  non  è  venuto 
sino  a  noi ,  che  qualche  frammento. 

Clitòm AGO.  biog.  Filosofo  di  Cartagine  ;  la- 
sciò la  sua  patria  nelFetà  di  quarant*anni , 
passò  in  Grecia  ,  e  stabilissi  in  Atene,  ove 
fu  discepolo  e  successore  di  Cameade,  cir- 
ca 450  an.  av.  G.  C.  Avea  composte  molte 
opere ,  che  venivano  stimate  ,  ma  che  so- 
nosi  interamente  perdute  ,  benché ,  al  ri- 
ferir di  alcuni  scrittori ,  ascendessero  a 
400  e  più  volumi.  J.  — .  Celebre  Atleta, 
nativo  di  Tebe  ,  che  fu  così  esperto  nel 
suo  esercizio ,  che  giunse  per  sino  a  ripor- 
tare tre  premj  in  diversi  giuochi  atletici 
nello  stesso  eiorno. 

CLiTONào.  mitol.  y.  Nadplio.  5'  — •  Nome 
di  uno  degli  ambasciatori  ateniesi  mandati 
da  Elaco,  per  chiedere  soccorso  contro  Mi- 
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nofte.  }.  — .  Figliuolo  di  Alcinoo  re  del- 
l'isola  de'Feacìj  oUenne  il  premio  ne* giuo- 
chi celebrali  in  quest'  isola  ,  allorché  ti 
andò  Ulisse  dopo  1*  assedio  di  Troja. 

CLÌToaB.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso, 
nell*  Arcadia  ,  situata  sulla  riva  di  uu  fiu- 
me,  a  cui  essa  dava  il  nome.  Era  dist.  circa 
60  stadj  (  7  miglia }  dalle  sorgenti  di  La- 
done  ,  tra  le  quali  e  la  città  eranvi  de*tem- 
pli  dedicati  a  Cerere,  Esculapio,  Castore 
e  Polluce.  Credesi  che  sia  la  moderna 
Calivia.  5*  — •  Fiume  d'Arcadia  ,  al  quale 
attribuì vusi  la  virtù  di  rendere  avversi  al 
vino  coloro  che  delle  sue  acque  beveva- 
no ;  e  ciò  dicevasi  derivare  dall*  aver  Me- 
lampo ,  liberate  che  ebbe  a  forza  d*  erbe 
e  di  malie  dalle  Furie  le  Pretidi  ,  gituto 
nelle  acque  di  questo  fiume  ciò  che  avea 
servito  a  purificarle.  5-  *— .  mitol.  Figliuo- 
lo di  Azaoo^  fratello  di  Elato,  e  nipote  di 
Arcade  ;  fondò  in  Arcadia  una  città  alla 
quale  diede  il  suo  nome. 

GlItori,  o  CLiTÒaiDB.  mitol.  Figliuola  di 
nn  Mirmidone  ;  era  Unto  bella,  che  Giove 
■e  ne  invaghì  ;  ma  essendo  estremamente 
piccola  ,  il  nume  dovè  trasformarsi  in  for^ 
mica  per  godere  i  bramati  favori  di  lei. 

*Clitòr — lOB.  s.  f.  T.  aoat.  Piccola  promi- 
nensa  carnosa  a  foggia  d'  una  ghianda  al- 
quanto lunghetta  ,  situata  nelle  parti  na- 
turali ed  esteme  della  donna  ,  ove  si  forma 
r  angolo  superiore  delle  ninfe.  (  Dal  gr. 
CUitoris  ,  cne  deriva  da  Cleiò  io  chiudo.) 
L.  Clitoris,  * — ÌA..  s.  f.  T.  bot  Genere  di 
piante,  nel  cui  calice  membranoso  si  tro- 
"vò  qualche  somigUansa  colla  clitoride  d'u- 
na donna.  * — IsMO.  n.  m.  T.  med.  Gon- 
fiexza  ed  intumescenza  della  clitoride.  E 
anche  una  specie  di  malattia.  * — oflogòsi. 
D.  f.  T.  med.  InGammazione  della  clitori- 
de. * — OTOMÌA.  n.  f.  T.  anat.  Amputazio- 
ne della  clitoride  ,  che  si  (a  allora  che 
essa  è  attaccata  da  qualche  morbo  peri- 
coloso ,  come  la  cangrena. 

CUTÒRIOB.    y.   ClITOBI. 

^CUTOB — ÌSMO,  *— OTLOCÒSI,  *— OTOMÌA.  f^. 
CuTOa — IDB.    s.   f. 

^CuToricBO.  add.  T.  di  lett.  Valente  artista, 
ed  è  soprannome  di  Vulcano.  (  Dal  gr. 
Cijrios  dlustre  ,  e  techne  arte.  ) 

<Ì» Glìttica,  n.  f.  Lo  s.  c.  Eclittica. 

CuTÒmio,  o  Clitòhmo.  geog.  h.Clitumnus. 
Fiume  degli  Stati  ecclesiastici,  nella  dele- 
gazione di  Spoleto  ,  che  ha  origine  alla 
dist.  di  circa  3  miglia  da  quesU  città,  e 
si  gitu  nel  Tevere.  Al  tempo  del  pagane- 
simo si  facevano  abbeverare  in  questo  fiu- 
n&e  le  vittime  prima  d' immolarle  ,  imper- 
ciocché si  teneva  per  certo  che  le  sue 
acque  avessero  la  virtù  di  render  bianchi 
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gli  animali.  Il  Cliiunmus  fu  adorato  dai 
Romani  sotto  il  nome  di  Giot^e  CUtunuuu, 
ed  eravi  uu  tempio,  in  cui  vedevasi  la 
statua  del  nume  in  abito  romano. 

Clìvia.  Sorta  d*  uccello  ,  che  gli  antichi  cre- 
devano di  mal  augurio. 

**Clìvo.  s.  m.  Monticello,  collina,  poggio,  col- 
linetta. L.  C/iVi4J,  i.  Z>.  Purg,  30.  5-  Bdd. 
Pendente,  posto  a  declivio.  L.  ZIeciiVij.  la 
Koma  dicevsnsi  CUt*i,  alle  varie  scese  che 
eranvi  nella  città  ,  come  Clivus  capitoli- 
nus,  che  era  al  Campidoglio,  dalla  parte  del 
foro.  Clivus  cucumeris  nella  via  Salaria. 
Ciiuu*  Marti»,  vicino  a  porta  Capena.  Pel 
CiitHu  Puòlicius  ,  salivasi  all'  Aventino  ; 
pel  Clìuus  t^ictorice  si  scendeva  dal  monte 
Palatino  al  circo  Massimo  ;  e  la  parte  di 
via  Suburra,  che  montava  all'  Esquilie,  si 
chiamava  CViVi»  suòurranut  ;  ed  il  Clù^us 
Scauri  apparteneva  al  monte  Celio. 

Clìzia,  s.  f»  Fiore,  con  altro  nome  chiamato 
Eutropia  ,  e  Girasole  ,  in  cui ,  secondo  la 
favola ,  fu  convertita  la  ninfa  Clizia  ,  una 
delle  Oceanidi  amata  da  Apollo.  L.  He- 
liotropium. 

Clìzia,  mitol.  Figliuola  dell*  Oceano  e  di 
Teti  ;  fu  amaU  da  Febo,  o  il  Sole,  o  Apol- 
lo ,  ed  essa  gli  corrispondeva  col  più  te- 
nero affetto ,  allorché  questo  dio  la  trascu- 
rò per  la  bella  Leucotoe,  fi^^liuola  di  Or- 
camo  re  di  Prusia  e  di  Eurmome.  Clizia, 
per  vendicarsi  della  rivale  ,  scoperse  ad 
Orcamo  il  segreto  commercio  di  sua  figlia, 
lo  che  per  altro  non  le  rese  l'  amore  di 
Apollo,  il  quale,  più  che  mai  indegnato  con- 
tro di  lei,  continuo  a  guardarla  con  la  massi- 
ma indi  fiTerensa.  La  ninfa,  sommamente  af- 
flitta del  disprezzo  del  nume,  rifiutò  ogni 
nutrimento ,  e  morì  di  fame  in  pochi  dì. 
Apollo  la  trasformò  in  un  fiore  chiamato 
Eutropia,  o  Girasole,'  perché  questo  fiore 

?;uarda  sempre  1*  astro  della  luce  ,  sì  come 
«Uzia ,  nella  sua  disperazione  ,  avea  sem- 
pre la  faccia  rivolu  verso  il  sole  ,  e  se- 
guiva cogli  occhi  il  suo  movimento.  5-  — *• 
Figliuola  di  Anfidamante,  moglie  di  Tan- 
talo ,  e  madre  di  Pelope ,  della  quale  fa 
menzione  lo  Scoliaste  in  Euripide.  J.  — . 
Concubina  di  Amintore ,  figUuolo  di  Fr;«- 
store,  e  padre  di  Fenice  ;  essa  accusò  fal- 
samente quest*  ultimo  a  suo  padre  di  aver 
voluto  farle  oltraggio.  Amintore  accecò 
Fenice,  il  quale,  avendo  poi  ricuperaU  la 

.  vista  col  soccorso  di  Chirone ,  divenne  re 
de'  Dolopi ,  popoU  di  TessagUa. 

Clìzio.  mitol.  Uno  de*  giganti,  che  mossero 
guerra  a  Giove  ;  fu  ucciso  da  Vulcano  con 
un  colpo  di  mazza  di  ferro  rovente.  5*  '"• 
Figliuolo  di  Alcmeone  e  di  Arsinoe^  figlia 
di  Fegeo;    dopo   la   morte  di  suo   padre 
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(  V.  Alcmeokb  )  si  ritirò  nell*  Elide  ,  do- 
-ve  si  stabilì,    e    ove  lasciò  una  numerosa 
posterità.  J.  — .  Figliuolo    di  Eolo  ,  nato 
a  Lirnesso ,  nella  Troade  ;  segui  Enea  in 
Italia ,  dove  fu  ucciso  da  Turno. 
**Cloàca.  s.  f.  T.  di  antiq.    Era  presso  gli 
antichi  Una  specie  d*  acquidotto  sotterra- 
neo, o  scolatojo  comune,  per    ricevervi  e 
scaricarvi    1*  immondezze    di  una  cittii  ,  o 
di  una  casa.  Tali  condotti  eran  fabbricati 
sotto  la  città  di  Roma ,  per    tutta  la    sua 
estensione,  in  forma  di  volta  ,  per  iscarica- 
re  nel  Tevere  tutte   le  immondezze  della 
città  ;  erano  essi  irrigati  da  un*  acqua  pe- 
renne ,  la  quale,  scorrendo,  impediva  che 
vi  si  fermasse  alcuna  sozzura.  Oggi  deno- 
minasi Fogna,  e  chiavica.  L.  Cloaca,  J.  P. 
met.  Quella  parte    degl'  intestini  che  è  il 
ricettacolo  dello  sterco.    Nella  CLOÌick  di 
essi  intesimi  in  t^icinànza  del  forame  del 
pòdice  vi  erano  ammonticellàu,  Red.  Oss. 
an,  149.  5«  Nell*  anatomia   comparativa, 
Cloaca  significa  un  canale  nel  corpo  degli 
nccelli ,  il  quale  serve  per  condurre  Tuovo 
dair  ovaja  sino   alla  sua  uscita. 
CiioilciirA.     mitol.     Soprannome    di    Venere 
presso  i  Romani.  Gli    scrittori    non    sono 
a  accordo  intorno    all'  origine    di    questo 
soprannome.  Taluni  vogliono  che  derivas- 
se da  un  tempio,  che  Venere    avea  vicino 
a  Roma ,  in  un  luogo    paludoso ,  ove  an- 
ticamente i  Romani    ed    i   Sabini  ,    dopo 
aver  combattuto  pel  ratto    delle    Sabine , 
si    eran    riuniti  in  un  sol  popolo.    Questi 
stessi  autori  dicono,  che  non  già  Cloaeina, 
ma  Cluacina  ,  fosse  chiamata   Venere  ,  e 
che  non   da    Cloaca    un    tal    soprannome 
derivasse  ,    ma    bensì    dal    verbo    Clueie 
(purificare),  a  motivo  della  cerimonia  pra- 
ticata da'  Sabini    e    da*  Romani ,  ali*  epoca 
della    loro    riconciliazione,  per    purificarsi 
del  sangue  che  essi    aveano    sparso.    Avvi 
altri  scrittori,  che  pretendono    per  Venere 
Cloacina  dovetesi  intendere  dea  delle  Cloa- 
che ,     imperocché    Tazio    re    de*  Sabini  , 
avendo  trovato  per  caso  una  statua  in  uno 
de*  canali  che  si  stavano  scavando  per  fab- 
bricare   le    prime  cloache ,    ne    fece    una 
difinità ,  e  la  consacrò  sotto    il    nome  di 
Cloacina. 
Cloàrto.  mitol.  Uno  de' compagni  di  Enea, 
da  cui  Virgilio  fa  discendere    la    famiglia 
de'  Cluenti. 
Clodia,    n.    pr.    f.    Variazione    di    Claudia. 
j. — .add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge  pres- 
so i  Romani  ,  così    detta  perchè    fu    data 
dal  tribuno  Clodio,  la  quale    proibiva    di 
osservare    i  fenomeni    celesti ,  allorché  si 
trattava  un  qualche  afiare  nelle  radunanze 
del  popolo. 
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ClÒdio.  n.  pr.  Variazione  di  Claudio. 
Clòdio  (Punito),    st.  rom.   Senatore  roma- 
no, della  famiglia  Clodia;    era    al    tempo 
stesso  dissoluto,  senza    pudore,    malvagio 
cittadino  ,  e  nimico    della    repubblica.  Fa 
sorpreso  in  abiti    femminili  in  un  segreto 
appuntamento  con  Pompea    moglie  di  Ce- 
sare ,  nella  casa  medesima    del    marito  di 
lei ,   ove  in    quel    giorno    celebravansi    le 
feste  della  Bona  dea  ;  un  simile  scandalo 
eccitò  del  tumulto   in   Roma ,   ed  avrebbe 
potuto  avere  fatali  conseguenze    per    Clo- 
dio^ se  Cesare   istesso  ,    buon    politico,  e       ' 
che  avea  bisogno    de*  raggiri  di  quest*  uo- 
mo ,  non  avesse  fatto  conoscere  che  nalb  . 
credeva    di    tali  ciarle  ,    e    che    ripudiava 
Pompea  ,  non  già  perchè   la  reputava  col- 
pevole,ma  perchè  la  moglie  di  Cesare  doveva 
essere  esente  per  sino  dall'  ombra  di  sospet- 
to.   Clodio  odiava    mortalmente   Cicerone, 
e  appunto  per  nuocere  a  questo  grand*  uo- 
mo ,  di  patrizio    che  era  ,  si  fece  plebeo , 
per  aspirare  al  tribunato    della    plebe  ;    e 
la  prima  cosa  che  fece,  divenuto  tribuno, 
fu  di  fare  esiliare  da  Roma  Marco  Tullio, 
sotto  pretesto  che   egli    avesse    violate   le 
leggi  della  giustizia  nel  punire   i    complici 
di  Catilina  ;  ne  fece  per  sino  atterrare  la  ca- 
sa, e  mettere  i  beni  in  vendita;  ma,  con  suo 
gran  dispiacere  ,   non  si    trovò  alcuno  die 
volesse  comprarli.  Fu  poi  lo  stesso  Qodio 
accusato    da    Milone  come  turbatore  della 
pubblica  quiete,  per  la  qual  cosa,  volendo 
egli  vendicarsi  del  suo  accusatore,  deliberò 
di  farlo  trucidare;  ma  non  gli  riuscì  l'at- 
tentato ,  anzi  egli  stesso  pen  nell*  impre- 
sa ,  53  an.  av.  G.  C.  f^.  Milonb.  J. — (Se- 
sto), Siciliano.  Dotto  professore    di    latina 
e  greca  rloqnenza^  che  fiorì  al  tempo  del 
2do     triunvirato   ,     e    fu    amicissimo    di 
Marc'  Antonio,  il  quale,   al    riferir  di  G- 
cerone  ,  gli   donò  due    mila  jngeri  di  te^ 
reno  ,  esente  da  ogni  imposta,  nelle  cani* 
pagne  de'  Leontini,  nella  Sicilia. 
CiK>DtóirB.    biog.    Secondo    re    de*  Frandii , 
figlio  di  Faramondo,  a  cui  succede   1*  aooe 
427.  Fu  disfatto  da  Ezio,  generale  romaBO. 
nel  voler  entrare  nelle  Gallie;  ma  avendo 
indi  ripigliato  forza    e    coraggio ,    si    rese 
padrone  dell*  Artesia ,  facilitando    così  ai 
successori  la  intera  conquista  delle  Gallie. 
Morì    nel    447.    Meroveo    suo    figlio   gli 
succede. 
Clodoàldo  (S.).  biog.    (  I  Francesi  lo  chia- 
mano S.  Cloud.  )  n  più  giovine  tra*  figli  di 
Clodomiro;  ebbe  la  sorte  di  scampar  dalla 
strage  e  dal  furore  di  Clotario  (  f^.  questo 
nome  ).  Cresciuto  in  età ,  ritirassi    presso 
Severino,  pio  solitario,  e  visse  alcuni  an- 
ni rinchinio  in  una  celletta  nelle  vicinante 
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di  Parigi.  Fa  poscia  ordinato  prete  nel 
554  ,  da  Eusebio  vescovo  di  Parigi  ;  iadr 
fabbricò  no  monastero  nel  villaggio  di 
Nogeot ,  dal  suo  nome  poscia  appellato 
S,  CUfud.  Mor\  santamente.  J. — (S).  geog. 
(In  francese  S,  Cloud,)  L.  Novigentum, 
Sanctus  Clodoaidusy  Farmm  S,  Clodoaldi. 
Borgo  di  Francia  ,  nel  dipartim.  della 
Senna  ,  dist.  6  miglia  da  Parigi ,  sai  pen- 
dio di  una  collina,  che  domina  ia  riva 
sinistra  della  Senna  ,  la  quale  vi  si  passa 
sopra  un  bel  ponte.  Il  magnifico  castello 
reale  dello  stesso  nome  giace  in  una  bella 
posizione  elevata,  ed  i  composto  di  molti 
edifiij,  e  di  due  ale  a  doppio  giro,  avente 
ciascuna  un  padiglione  ;  il  che  forma  una 
bellissima  facciata.  Non  era  in  principio 
che  un  monastero  fondato  da  S.  Clodoaldo 
{  y,  V  articolo  preced.  ),  dal  quale  prese 
il  suo  nome.  In  questo  castello  fu  assassi- 
nato Arrigo  III  re  di  Francia ,  da  Giaco- 
mo Clemente. 
CLODOifìao.  stor.  Figlio  di  Clodoveo  e  di 
Clotilde  ;  ebbe  per  sua  porzione  di  eredità 
puterna  il  regno  d'  Orleans.  Essendosi  poi 
unito  a*  suoi  fratelli  Teodorico ,  Childe- 
berto  e  Clotario  ,  fece  la  guerra  a  Sigi- 
smondo re  di  Borgogna  ;  In  vinse  ,  e,  ca- 
duto nelle  sue  mani ,  lo  fece  morire  nel 
524.  Perde  anch*  egli  la  vita  lo  stesso  an- 
no in  una  battaglia  che  diede  a  Conde- 
mar ,  divenuto  re  di  Borgogna  dopo  la 
morte  di  Sigismondo.  Lasciò  tre  figli 
Gontero,  Teodobaldo  e  Clodoaldo  ;  i  due 

{trimi  furon  fatti  trucidare  da  Clotario 
oro  aio  ,  e  il  terzo  si  salvò  fuggendo  in 
un  ritiro.  (  f^.  Clodoaldo.  ) 

^Clodóni.  mitol.  Soprannome  delle  Baccanti, 
e  valeva  Gridatrici.  (  Dal  gr.  Clozein 
gridare.  ) 

Clouovìo  I  (  da*  Francesi  detto  CUms  ). 
ator.  Celebratissimo  re  de*  Franchi ,  che 
vien  riguardato  comunemente  come  il  ve- 
ro fondatore  della  monarchia  francese. 
Nacque  1'  anno  467,  e  succede  nel  regno 
a  Childerìco  suo  padre,  nel  484 .  Cominciò 
il  suo  regno  con  dilatare  i  confini  de*  suoi 
Stati.  Alcune  provinole  nella  Gallia,  tra  la 
Somma,  la  Senna  e  l*  Aine,  restavano  an- 
cora separate  dal  regno  di  Francia  ;  gover- 
navale  un  certo  Siagrio,  generale  romano. 
Clodoveo  Tattaccò,  lo  sconfisse  e  l'uccise. 
Per  questa  vittoria  ,  ed  altre  successive  , 
vennero  in  potere  de*  Franchi  le  restanti 
Provincie  romane  sino  al  confine  de*  Bor- 
gognoni. Nel  493,  Clodoveo  ridusse  talmen- 
te alle  strette  i  Turingi,  che  gli  obbligò  a 
pagargli  un  annuo  tributo.  Nel  496  entrò 
in  guerra  co^li  Alemanni ,  contro  i  quali 
da  prima  ebbe  la  peggio.  Allora  fu  che  , 
T.  II 
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ad  insinuazione  di  Clotilde  sua  consorte , 
fece  voto  di  abbracciare  la  fede  cattolica^ 
da  lei  professata ,  se  il  Dio  de*  Cristiani 
'  rendevalo  vincitore.  Così  iu  fatti  avvenne  : 
riportò  egli  una  compiuta  vittoria  sopra  i 
suoi  nemici  presso  Colonia.  Ritornato  che 
fu  da  questa  spedizione  ,  religiosamente 
adempiè  1*  enunciato  voto  ,  e  nel  giorno 
solenne  di  Natale  dell*  anno  stesso  ricevè 
il  sacro  battesimo  dalle  mani  di  S.  Remi- 
gio vescovo  di  Keims.  L*  esempio  del  Re 
trasse  molte  miglia] a  di  persone  ad  imitar- 
lo ,  ed  assai  pia  in  progresso  ;  sicché  non 
andò  ffuarì  che  tutta  la  nobil  nazione  de* 
Franchi  si  unì  al  cristianesimo.  Era  allora 
Clodoveo  il  solo  monarca  cattolico  in  tat- 
to il  mondo  ,  imperciocché  1*  imperatore 
Anastasio  favoriva  gli  Eutichiani  ^  il  re 
de*  Vandali  in  Afirica  ,  Teodorico  re  degli 
Ostragoti  in  Italia ,  Alarico  re  de*yisigoti 
in  Isnagna ,  e  Gundobaldo  re  de'  Borgo- 
gnoni erano  tutti  ariani.  Nel  507,  avendo 
rivolte  le  sue  armi  contro  Alarico  re  dei 
Visigoti  ,  guadagnò  sopra  di  lui  la  celebre 
battaglia  di  Vugle,  e  lo  uccise  di  propria 
mano.  Ma  tanta  prosperità  delle  sue  armi 
sofferse  non  lieve  eclissi  per  la  strepitosa 
sconfitta  datagli  ,  nel  509 ,  presso  Arles  » 
da  Teodorico  re  d' Italia,  «he  per  tal  gui- 
sa divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza. 
Questo  sinistro  evento  fece  sì  trista  impres- 
sione in  Clodoveo,  che  ne  morì  Tanno  54 1 
in  Parigi,  ove  avea  stabilita  la  aaa  resi- 
denza ,  in  età  di  45  anni ,  dopo  averne- 
regnato  30.  Le  sublimi  qualità  militari  di- 
Clodoveo  furono  oscurate  dalle  crudeltà  che 
spesse  volte  accompagna vanle.  La  cieca  sua 
avidità  di  accrescere  i  suoi  domioj  ,  lo 
trasportò  a'  più  barbari  eccessi,  anche  con^ 
tro  i  principi  suoi  parenti ,  che  furon  tutti 
sventurate  vittime  della  smodata  e  san- 
guinaria sua  ambizione.  J.  —  II.  Figlio  di 
Dagoberto,  a  cui  succede,  Tanno  641,  ne' 
regni  di  Neustrasia  e  di  Borgogna ,  in  età 
di  9  anni,  sotto  la  tutela  di  Nauti Ide  sua 
madre  ,  che  governò  unitamente  ad  Ar- 
ca mbaldo  maestro  del  palazzo.  Morì  nel 
655,  in  età  di  23  anni.  J.  —  III.  Figlio  di 
Teodorico    III  re  di    Francia  ;    succede  al 

Eadre  nel  694  ,  e  regnò  cinque  anni  sotto 
I  tutela  di  Pipino  Eristel ,  maggiordomo 
di  palazzo ,  che  erasi  fatto  arbitro  della 
regia  autorità.  Morì  nel  mese  di  Marzo 
del  695,  di  44  anni.  S-  —  (  H  Falso  ).  F, 
Ebroino. 
^Clò — B.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  «otto 
il  quale  essa  aveva  un  tempio  in  Atene.  Que- 
sto nome  significa  Zolla  con  erba  verde  ,• 
2uindi  Cerere  Cloe  altro  non  significava  die 
lererc    verdeggiante  ,  il    che  si  convenne 
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henÌ86Ìroo  alU  dea  dell*  agricoltura.  * — à- 
ViB  ,  o  * — IDI.  Fette  che  sL  ceUfbravaoo  in 
Atene  ,  eoo  musica  ,  baiii^  giuochi,  ed  al- 
tre allegrie  ,  il  di  6  del  mese  di  Targelio- 
ne.  Vi  si  sacrificava  uo  ariete  a  Cerere , 
adorata  in  un  tempio  vicino  alla  cittadella 
di  Atene  ,  sotto  il  nome  di  Cloe  ,  cioè 
Dea  della  terra  e  di  tutte  le  sue  produ- 
zioni. 

Clùfio.  s.  m.  Uccello  d'AiTrica,  nero,  e  della 
grossezza  di  uno  stornello.  I  Negri  credono 
che  il  t>uo  canto  indichi  i  buoni  ed  i  cat- 
tivi eventi^  allorthè  eglino  minacciano  qual- 
cuno di  una  morte  funesta,  gli  dicono  che 
il  Cloiio  gli  ha  cantato  addosso. 

Clòcio,  e  Clòjo.  Nomi  pr. ,  variazioni  di 
Claudio. 

*Clòh — ICO.  add.  T.  med.  Epiteto  che  si  dà 
a'  movimenti  convulsivi  ,  allorché  le  con- 
trazioni sono  ioesuali ,  irregolari  e  succes- 
sive. Dicesi  anche  Polso  clonico  ,  allora 
die  esso  non  conserva  uniformità  nelle  vi- 
brazioni ,  ma  ora  è  forte  ,  ora  debole. 
(  Dal  gr.  Clotios  molo  ineguale.  }  * — ÌSMO. 
n.  m.  T.  mcd.  Questo  vocabolo  viene  da 
alcuni  medici  adoperato  per  sinonimo  di 
Convulsione 

Clòbio.  mitol  Uno  de*  cinque  capitani ,  che 
condussero  i  Beozj  ali*  assedio  di  Troja. 

*Clom'isiìo.  f^.  Clou — ice. 

*Clupemahìa.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  follìa, 
che  consiste  in  un'  inclinazione  a  rubai*e 
senza  necessità  ,  e  senza  che  vi  sia  astret- 
to da  un  bisogno  pressante  della  miseria. 
(  Dal  gr.  Clope  furto  ,  frode  ;  e  marna 
pazzia  ,  smania.  ) 

•ClÒR — A  ,   ♦ — ÀXTO  ,    * — ATI.    y.   ClOR O. 

Clòrbo.  mitol.  Famoso  indovino,  e  sacerdote 
di  Cibclf*.  Seguì  Enea  in  Italia,  e  vi  fu 
ucciso  da*  soldati  di  Turno. 

Clòr — ly  — IDE.  Nomi  pr.  di  donna,  abbre- 
viazioni di  Clorinda.  C.  * — .  mitol.  Giovi- 
ne Nin£a  sposata  da  ZetBro  ,  il  quale  le 
diede  la  topraintendenza  di  tutti  i  fiori 
(dal  gr.  ClUoros  verde  ,  che  deriva  da 
Chloa  erba);  dessa  fu  adorata  da* Romani 
sotto  il  nome  di  Flora.  J.  — .  Figliuola  di 
Arturo,  rapita  da  Borea  sul  monte  Cau- 
caso ,  il  quale  la  rese  madre  d*  Irpace. 
5*  ~~'  Figliuola  di  Anfione  e  di  Niobe  ; 
sposò  Neleo  re  di  Frigia  ,  e  ne  ebbe  do- 
dici figliuoli ,  i  quali ,  salvo  Nestore ,  che 
fu  uno  di  essi ,  furon  tutti  uccisi  da  Er- 
cole in  uo  combattimento ,  nel  quale  suo 
marito  medesimo  perde  la  vita.  Essa  stessa 
fu  uccisa  a  colpi  di  frecce  ,  insieme  cogli 
altri  figli  di  Niobe,  da  Apollo  e  da  Diana. 
^.  NiOBE.  J.  —,  T.  di  &t.  nat.  Genere  di 
piante,  così  dette  a  cagione  del  color  verde 
de*  lor  fiori.  Si  dà  pui'e   questo  nome  ad 
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un  pesce,  e  ad  uo  uccello  ;  al  primo,  pel 
suo  culor  verdognolo  j  al  secondo  ,  per  le 
sue  piume  di  un  color  gialliccio. 
Clorinda.  Nome    pr.    di  donna  ,   e  significa 
Verdeggiante ,  verde. 

*ClOR — IMO,   ♦ — IO,    ♦ — ÌTE.    F".   ClOR C 

*ClOr — u.  add.  Vo.  puram.  greca ,  e  vale 
Verde ,  che  qui  si  registra  unicam.  per 
gran  numero  di  vocaboli  scientifici,  che  con 
essa  si  compongono.  5*  Ce^ro.  s.  m.  T. 
chim.  Una  delle  materie  credute  semplici 
da*  chimici;  ed  è  la  base  del  gas  acido  mu- 
riatico ossigenalo  ;  così  detto  dal  suo  colo- 
re. ♦ — A.  s.  f.  L.  Chlora  perfoUata.  Lino. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  fusiforme, 
fibrosa  ;  lo  stelo  diritto ,  cilindrico ,  ap- 
pannato ,  ramoso  nella  sommità  ;  le  foglie 
lisce  ,  infilate  ,  ovate  al  basso  della  pianta, 
triangolari  nella  sommità  ;  i  fiori  termi- 
nanti ,  di  color  giallo ,  tirante  al  verde. 
Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è  comune  ne'luo- 
ghi  ombrosi  ,  e  freschi.  (  Dal  gr.  Chloro 
verde.  )  • — àsto.  s.  m.  T.  bot.  Nome  di 
una  pianta  ,  il  cui  fiore  è  verdastro.  *— àti. 
s.  m.  pi.  T.  chim.  Così  chiainansi  le  cob- 
binazioni  dell'  acido  dorino ,  colle  basi 
diverse.  V.  Cloriho.  * — ino.  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Specie  di  gas ,  (  altrimenti  detto 
Acido  muriatico  ossigenato)  perchè  è  di  nn 
color  verde  gialliccio.  * — io.  s.  ra.  Nome 
di  uo  genere,  d' insetti  perchè  sono  di  un  co- 
lor verde.  E  anche  il  nome  che  gli  antichi 
davano  ad  un  uccello  pel  suo  color  verde 
oscuro  ;  quest*  uccello  è  nemico  capitale 
del  corvo ,  e  tutti  e  due  si  tendono  delle 
insidie  per  rubarsi  scambievolmente  le 
uova.  ♦ — ITE.  s.  m.  T.  orìttol.  Specie  di 
pietra  untuosa,  friabile,  composta  di  una 
quantità  di  pagliuole  ,  e  di  piccoli  grani 
rilucenti,  di  un  colore  che  varia  dal  ver- 
de bruno  al  verde  alquanto  giallo,  il  che 
forse  deriva  dal  ferro  che  essa  contiene. 
••^KxripALO.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie  d'oc- 
cello  ,  detto  anche  Martino  pescatore ,  che 
ha  la  testa  coperta  da  una  specie  di  ber- 
retta verde  contornata  di  nero.  *— ociÀiri- 
co.  s.  m.  T.  chim.  Nome  di  un  acido  die 
risulta  dalla  combinazione    del  cianogeno 

(^.ClAH— OCEPALO.)  col  clorino.  •— ÒPAHA. 

s.  f.  T.  di  orittol.  Nome  dato  ad  uno  Spaio- 
fluore ,  o  ad  una  Calce  fluatica  apatica  di 
Siberia,  compatta,  e  di  color  violetto,  la 
quale  gettata  su  i  carboni  ardenti ,  e  so- 
pra una  piastra  di  ferro  rovente,  tramanda 
fosforescenza  di  un  verde  molto  brillante. 
*— opÌLLA.  8.  f.  T.  chim.  È  la  Materia 
verde  delle  foglie  ,  conosciuta  altre  volte 
col  nome  di  Fecola.  Essa  serve  in  farma- 
cia a  dare  il  color  verde  ali*  unguento  mal- 
vino  ,  e  ad  altri  preparati  di  simil  natura. 
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L.  ChlorophìUa.  *— OLàoco.  s.  m.  T.  or- 
nitol.  Specie  d*  uccello  ,  così  chiamato 
perchè  ha  il  di  sopra  della  testa  di  un 
colore  cenerino  giallastro ,  Tergente  al 
bianco  ;  il  dorso  ,  il  groppone  e  le  penne 
del  di  sopra  della  coda  e  delle  ali  di  un 
Terde  d*  oliya.  ♦— opìcio.  s.  m.  T.  orni- 
tol.  Uccello,  che  ha  il  groppone  di  color 
verde  (  da  C/Uoros  verde  ,  e  pjrg^  natica). 
* — òpo.  8.  m.  Uccello  così  detto  perchè 
ha  i  piedi  verdastri.  (Dal  gr.  Chlwos  ver- 
de ,  e  pus  piede.  )  * — oaìirco.  s.  m.  T. 
ornitol.  Specie  d'  uccello ,  così  detto  pel 
suo  becco  misto  di  color  giallo  e  verde. 
(  Dal  gr.  Chloros  verde  ,  e  rjgcos  rostro.) 
* — ÒSI.  n.  f.  T.  med.  Malattia  muliebre, 
detta  anche  Morbo  virgineo  ,  e  Iterizia 
bianca,  che  attacca  particolarmente  le  don- 
ne giovini ,  e  le  vedove  che  non  possono 
avere  i  loro  mestrui  regolarmente.  Questa 
malattia,  consistente  in  un  cambiamento 
di  color  della  pelle  ,  che  diviene  pallida  , 
scolorita,  e  qualche  volta  fosca  ;  ha  in  oltre 
per  carattere  la  gonfiezza  ,  uno  stato  d'a- 
stenia f  il  languore  degli  organi  digestivi  ^ 
e  quelle  depravazioni  dell*  appetito,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Pica.  L.  ChUtrosis, 
* — ossiCARBÒMico.  s.  m.  T.  chini.  Combi- 
nazione del  dorino  (  V.  questa  voce  ) 
coir  ossido  carbonico.  *— Ossilo.  T.  bot. 
Albero  dell'  Indie ,  così  detto  pel  suo  le- 
gno verde  (dal  gr.  Chloros  verde,  e  xjrion 
legno  ) .  Quesr  albero  lascia  fluire  una 
resina  assai  odorosa  ,  che  i  Bracmani  im- 
piegano nelle  loro  pagode  a  modo  d'  in- 
censo. ♦^-ÒTTBao.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie 
di  pesce    del    genere   Sparo ,  il  cui  color 

fenerale ,  sì  come  di  tutte  le  sue  pinne , 
verde.  (  Dal  gr.  Chloros  verde  ,  e  pte- 
ron  ab.  )  * — uro.  s.  m.  T.  chim.  Diconsi 
Cloruri  Qoe*  sali  che  hanno  origine  dalla 
combinazione  del  Cloro  con  alcuna  delle 
basi  salificabili.  Si  distinguono  due  specie 
di  Cloruri ,  cioè  metallici  ,  come  il  Clo- 
ruro di  mercurio,  di  potassa  &c. ,  e  non 
metallici  ,  come  il  Cloruro  d* azoto,  d'io- 
dio, &c.  I  Cloruri,  allorquando  sono  posti 
a  conutto  coir  acqua  ,  la  decompongono, 
s*  impadroniscono  de*  loro  due  principj,  e 
sì  trasformano  in  idroclorati  ;  1'  ossigeno 
dell*  acqua  si  porta  sopra  la  base  salica- 
bile ,  e  1*  idrogene  sul  cloro. 
Cloro.  T.  stor.  Soprannome  di  Costanzo, 
padre  di  Costantino  il  Grande  ,  desunto 
dal  suo  colore  pallido,  f^.  Costahzo. 

*ClOR — OCàFALO  ,     * — iXlXwiCO   ,     * ÒFAKA  , 

* — OPÌLLA  ,   * — OLèuCO,   * — OPÌGIO  ,  * Òpo, 

♦ ORÌHCO,  * — ÒSI,  * OSSICARBÒKirO,  *^ÒS- 

«iLO  ,  *• — ÒTTBRO  ,  * — Oro.  y.  Clor — o 
Clotàrio.  stor.  Nome  di  tre  re  de*  Franchi, 
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cioè  :  J.  -—I.  Quarto  figlio  di  Clodoveo  « 
di  Clotilde.  Unì  le  sue  armi  a  quelle  dei 
suoi  fratelli  contro  Sigismondo  re  di  Borgo- 
gna, (^y.  Clodoiciro,  e  Ciiildbrico.)  Morto 
suo  fratello  Clodomiro  ,  Clotàrio  uccise  di 
propria  mano  i  suoi  due  nipoti  Guntario 
e  Teodobaldo,  figli  di  esso  Clodomiro ,  e 
8*  impadronì  de'  loro  Stati  ;  e  dopo  la 
precoce  morte  di  Childeberto ,  altro  suo 
fratello  ,  alla  quale  si  disse  aver  lo  stesso 
Clotàrio  molto  contribuito ,  egli  divenne 
il  più  potente  monarca  dell*  Europa ,  pos- 
sedendo la  vasta  monarchia  delle  Gallie  , 
eccetto  la  Linguadoca  e  la  Brettagna  mi- 
nore ;  buona  parte  della  Germania ,  la 
Sassonia  ,  la  Turineia  ,  e  la  Baviera.  L*  an- 
no 560,  Cranno,  di  lui  figlio  naturale,  gli 
si  ribellò  ;  ma  sorpreso  da  Clotàrio  colle 
armi  in  mano  ,  venne  fatto  abbruciare  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  una  capanna  ove 
erasi  rifuggito.  Dopo  quest*  atroce  vendet- 
ta, dotano  visse  sempre  in  una  profonda 
tristezza,  che  lo  precipitò  nella  tomba,  im- 
perocché morì  ,  nel  561,  nel  sessagesimo 
quarto  anno  della  sua  età,  e  nel  cinquante- 
simo primo  del  suo  regno,  un  anno  dopo 
che  ebbe  fatto  perire  il  proprio  figlio.  Era 
principe  ambizioso  ,  crudele  e  dissoluto  , 
e  il  suo  lungo  regno  non  presentò  che 
adulteri  ,  incesti ,  stragi  ed  orrori.  5*  '-^U* 
Figlio  di  Cliilperico  I ,  alla  cui  morte  non 
aveva  che  4  anni.  Childeberto  suo  zio  , 
volendo  approfittare  della  poca  età  di  Clo- 
tàrio ,  invase  gli  Stati  di  lui  ,  ma  trof*S 
una  forte  opposizione  in  Fredcgonda ,  ma- 
dre e  tutrice  di  Clotàrio  ,  la  quale ,  riso- 
luta di  sostenere  il  diritto  di  suo  figlio  , 
riportò  suU*  usurpatore  una  segnalata  vit- 
toria ,  e  r  obbligò  a  ritirarsi.  Morta  Fre- 
dcgonda y  Clotàrio  avendo  mossa  guerra 
a*  suoi  due  cugini  Teodeker  to  re  a  Au- 
strasia ,  e  Teodorico  re  di  Borgogna  ,  fu 
totalmente  disfatto  ne*  contorni  di  Ausser  • 
ra,  né  salvò  la  sua  persona  che  colla  fuga. 
Seguita  poi  la  morte  di  entrambi  i  snrrì-' 
feriti  cugini ,  egli  riunì  sotto  di  sé  tutta 
la  monarchia  francese.  La  giustizia  e  la 
moderazione  di  questo  principe,  dopo  es- 
ser divenuto  il  solo  padrone  della  Francia, 
fecero  in  parte   obbliare   il   suo    crudele 

{procedere  verso  i  quattro  innocenti  tigliuo- 
ini  di  Teodorico  suo  cugino,  da  lui  fatti 
barbaramente  scannare  ,  per  usurparne  gli 
Stati,  come  pure  la  crudele  ed  ignominiosa 
morte  alla  quale  condannò  la  celebre  Brn- 
nechilde  (V,  questo  nome^  ;  e  la  barbarie 
con  cui  abbandonò  i  vinti  Sassoni  al  furore 
de*  suoi  soldati,  dopo  averli  sconfitti  in  bat- 
taglia ordinata  ,  ed  ucciso  il  loro  dnca  Ber- 
toaldo.  Morì  nel  618  ,  in  etii  di  45  anni. 
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J.  ' — II|.  Figlio  di  Clodo^eo  II,  a  cui,  nel 
655,  siiccedè  nel  regno  di  Borgogna  e  della 
Neostrasia.  Siccome  allora  non  aveva  più 
che  4  anni,  Batilde  sua  ma.ire,  aiutata  dai 
consigli  di  S.  Eligio  e  di  S.  Leggiero , 
governò  durante  la  mioorità  del  re  con 
molta  saviezza.  (  V.  Bjltildb.  )  Essendosi 
poi  essa  ritirata  nell'  abbazia  di  Chelles  , 
da  lei  stessa  fondata  ,  Ebroino  ,  maestro 
del  palazzo ,  si  fece  padrone  di  tutta  l'au- 
torità, e  si  rendè  detestabile  colle  crudel- 
tà ed  ingiustizie.  Sotto  Clotario  IH  i  Fran- 
cesi caLirono  per  la  prima  volta  in  Italia 
con  poderose  forze  contro  Grimoaldo  re 
de*  Longobardi ,  e  si  avanzarono  fin  presso 
la  città  d*  Asti ,  ove  Grimoaldo  si  fece 
loro  incontro  col  suo  esercito.  Principe 
sagace,  e  maestro  nelle  furberie  della  guer- 
ra ,  fingendo  un  giorno  d'  esser  sorpreso 
da  panico  terrore ,  levò  subitaneamente  il 
campo  ,  lasciando  in  abbandono  tende  , 
bagaglio ,  e  specialmente  cibi  e  vini  in 
quantità.  Caddero  i  Francesi  nella  rete  , 
diedero  il  sacco  al  campo,  e,  allettati  da 
si  copioso  apparecchio ,  fecero  gran  goz- 
zo viglia  ,  e  poi  ,  quasi  tutti  ubhriachi,  si 
diedero  in  preda  al  sonno.  Grimoaldo  , 
verso  la  mezza  notte  fu  loro  addosso,  e  ne 
fece  tale  strage,  che  a  pochi  riuscì  di  sfug- 
gire al  macello.  Clotario  morì ,  nel  670 , 
senza  posterità. 

Clotìldb  (S.).  biog.  Figlia  di  Chilperico  re 
de*  Borgognoni;  sposò,  nel  49.Ì,  Clodoveo  I, 
re  de*  Franchi,  alla  cui  conversione  al  cri- 
stianesimo ella  molto  contribuì  con  le  sae 
buone  maniere.  Le  disgrazie  e  le  stragi 
che  ebber  luogo  nelli  sua  famiglia  dopo 
la  morte  di  Clodoveo  (  F".  CHiLDBBBaTo, 
Clodoaldo,  Clodovuo»  Clotario  I.),  tan- 
to amareggiarono  il  cuore  «li  Qotilde,  che 
■i  ritirò  a  Tura,  per  fare  orazione  davanti 
■I  sepolcro  di  S.  Martino  f  ed  ivi  morì 
con  grandi  sentimenti  di  pietà ,  nel  543. 
II  suo  corpo  fu  portato  a  Parigi ,  e  sot- 
terrato nella  chiesa  de*  SS.  Pietro  e  Paolo, 
ov*  era  sepolto  il  marito  di  lei. 

*Clòto.  mitol.  La  più  giovine  delle  tre  so- 
relle Parche,  figlie  della  Notte,  o,  secondo 
altri,  figlie  di  Giove  e  di  Temi.  Essa  pre- 
siedeva «'  destini  dell*  nomo  ,  filanclone 
la  viU  (dal  gr.  Ciothein  filare).  Quesu 
Parca^  si  rappresenta  vestita  di  lunga  veste 
a  vaij  colori,  col  capo  cinto  di  una  corona 
formata  di  sette  stelle  ,  e  con  in  mano 
nna  conocchia  ,  che  discende  dal  cielo  fino 
sulla  terra  ;  davanti  ad  essa  sonovi  volumi 
nei  quali  sono  descritti  i  destini  ;  e  vicino 
a  lei  vi  è  una  mano ,  forse  quella  di  Ne- 
mesi, j.  — .  T.  dì  st.  nat.  Specie  di  vipe- 
ra 9  deiu   così   per   allusione   i^i   effetti 
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terribili  della  sua  morsicatura,  che  produce 
la  morte.  J.  — .  Genere  d*  animali  della 
classe  delle  aracnidi ,  atteso  che  offrono 
per  carattere  le  dne  filiere  superiori  molto 
più  lunghe  che  le  altre. 

Clotòhio.  mitol.  Soprannome  di  Plutone  , 
datogli  da  Orfeo  nel  suo  inno  alle  Eume- 
nidi  ;  e  vale  Tenebroso. 

Clòvio  (  Giulio  ).  bioe.  Famoso  Disegnatore 
e  miniatore,  del  XVI  secolo.  Nacque  nella 
Schiavonia  ,  ma  passò  ali*  età  di  4  8  anni 
in  Italia,  e  vi  soggiornò  sinché  visse,  prin- 
cipalmente in  Roma  ,  dove  morì  decrepi- 
to,  nel  4  578. 

Clùdo.  T.  di  antiq.  Pugnale  da  teatro  ad 
uso  romano.  La  lama  rientrava  nel  fode- 
ro ,  quando  si  feriva ,  e  nna  susta  la  li- 
ceva uscire  quando  si  era  ferito. 

Cluìvzio.  biog.  Cittadino  romano  ,  che  fa 
accusato  da  sua  madre  di  aver  fatto  mo- 
rire suo  suocero  ;  ma  Cicerone  ne  prese  la 
difesa,  e  pronuusiò  in  favore  di  lui  la  bel- 
la orazione  fnro  Cluenlio. 

*Cluv4LGÌa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  nelle  na- 
tiche. (  Dal  latino  ClunU  natica  ,  e  dal 
gr.  Algos  dolore.) 

Clumià.  geoz.  ant.  L.  Clunia ,  e  più  moder- 
namente Conuma  ,  oggi  Corogna,  Città 
della  Spagna  tarragonese ,  all'  ostro  di 
Nnmoisia,  ed  a*confini  della  Celtiberia.  Di- 
venne colonia  romana,  e  Cow^enttu.  Nelle 
sne  vicinanze ,  i  Yaccj  ,  popoli  di  quelle 
contrade,  disCecero  i  Romani,  sotto  il  co- 
mando di  Metello  Nipote.  In  essa  dttà, 
dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di  Vindice  , 
trovavasi  Galba  quando  ricevè  la  nuova  che 
il  senato  ed  il  popolo  romano  1*  aveano 
proclamato  Imperatore.  In  memoria  di  ciò 
questo  principe  onorò  la  città  di  Quaia 
con  apposite  medaglie  ,  dandole  il  nome 
di  Suìpicia. 

Clcs).  geog.  L.  Climiaeum.  Città  di  Fran- 
cia ,  nel  dipartim.  della  Saonn  e  Loira 
(  r  antica  Borgogna  ).  E  qnesu  città  cele- 
bre per  una  abbazia,  che  quivi  trovasi  del- 
1*  ordine  di  S.  Benedetto  ,  fondata  1'  anno 
940  dall' abate  Bemone  de' Cigni  ,  sotto 
la  protesione  e  per  la  liberalità  di  Gn- 
glielmo  I,  duca  di  Aquitania  ,  e  conte  di 
Alvemia.  Essa  abbazia  diede  tre  Pontefici 
alhi Chiesa,  cioè  Gregorio  VII,  Urbano  II, 
e  Pasquale  II ,  oltre  un  gran  numero  di 
cardinali  e  prelati  distinti. 

Clùvio.  geog.  ant.  L.  Ciunium.  Città  della 
parte  orient.  dell'  is.  di  Corsica. 

**CLUpàA.  s.  f.  Nome  di  un  genere  di  pesci 
presso  gli  antichi  Romani. 

Cujfkà.,  o  CLipàA,  o  CusàA.  geog.  ant.  Gt- 
tà  dell*  Affrica  propria  ,  situata  sul  pro- 
montorio TaphitU  f    ali*  ostro  e  vicino  al 
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promontorio  Hernutum  (  Capo  Bon  ) .  Fa 

quofU    la  prima  città  ,  che    tolsero  i  Ro-  C  N 

mani  a'  Cartaginesi  ai  tempo    della  prima 

guerra  panica  ,  e  fa  pure  nelle    vicinanze  f^ 

di  Clupea  che    il   console    Valerio  disfece  vJmÀcalo.    geog.  Monte   de^    Peloponneso , 

la    flotu    cartaginese  ,    208    anni    av.    G.  presso  il  borgo  di  Calia.  E  celebre  questo 

Cristo.  £  oggi  Al'Kibia  nel  regno  di  Tu-  monte  per  una    solennità   quivi    celebrala 

nisi.  dagli  antichi  abitanti  di  Calia,  iu  uuore  di 

Clvsàkb.  geog.  Vili,  del  reg.   Lomb.-Ven.  ^  Diana ,  che  yi  avea  un  rinomato  tempio  , 

nella  provin.  di  Brescia.  e  che  perciò  fu  soprannominato   Cttacale- 

Cldsàz  {  La  ).  geog.  Vili,  degli  Suti  Sardi,  siade, 

nella  divisione  di  Savoja,  e  nella  provin.  Chef,  mitol.  Lo  s.  e.  Cnuii.  f^, 

del  Ginevrino.  *CifàifA.  s.  f.  T.  bot.  PianU    le    cui   antere 

Clùsbs.  geog.  Città  degli  Stati   Sardi ,  nella  sono  disposte  in  forma  di  raggi.  (  Dal  gr. 

divisione    di   Savoja  ,    e    nella   provin.  di  Cneme  raggio  d*  una  rota.  ) 

Fossign\  ,  dist.   circa  50  miglia    da  Ciam-  Cvàm.  geog.  ant.  Città  della  Grecia ,    nella 

beri  ,  all'  ingresso  della   valle    del   Mole  ,  Locride  ,  in  faccia  ali*  isola  d'  Eubea.   Da 

salla  riva  destra  dell*  Arvf ,  che  vi    si  at-  questa  città  ,  i  Locridi ,    che  1*  abitavano  , 

traversa  sopra  un  ponto  di  un    solo   arco.  luron  chiamati  Locrensi  Epicnemidi. 

Conu  2500  abitanti.  *Ckemìix>to.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*in- 

Clùsia.  biog.  Figliuola  di  un  Re  etrusco,  la  setti  dell'ordine  de' Coleotteri ,  così  detti 

?aale  fu  ricalata  da  suo  padre  a   Valerio  perchè  hanno  le  sampe  posteriori  ricoperte 

'orqoato,  generale  romano»  il  anale,  offeso  «Ha  base  da  una  lama  pettorale   in  forma 

da  questo  rifiuto  ,  assediò  la  città  ove  di-  tU  scudo  ,    che  le    nasconde    intieramente 

morava  la  donzella ,  e  mentr*  egli  era  per  allorché  esse  non  sono  in  ajùone.  (  Dal  gr. 

impadronirsene  ,  la  giovine    principessa  si  Cnemis  gambiera.  ) 

precipitò   da    una    torre.    Un    forte  vento  ^CaBMonÀTTiLO.  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  della 

gonfio  le  sue  vesti  in  modo,  che  essa  cad-  gamba,  conosciuto  altrimenti  sotto  il  nome 

de  senza  farsi  alcun  male ,  e  sfug^  in  tal  di  Lungo  estensore.    Fu  cosi  denominato 

guisa  alle  persecuzioni  di  Valerio.  perchè  nasce  nella  parte  anteriore  della  ti- 

CLDshri.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  d*  Italia,  abi-  Lia  ,  e  dividendosi  in  quattro  tendini ,  que- 

tatori  di  due  città  dell'Etniria  ;  eran  distin-  sti  si  vanno    ad    inserire    ne'  quattro    diti 

ti  co' soprannomi  di  nuovi  e  vecchi.  I  nuovi  minori  del  piede ,  e  servono  per  estenderli, 

abitavano  vicino  alle  sorgenti  del  Tevere,  (  Dal  gr.  Cneme  tibia,  e  dactjlos  dito.  ) 

aTcodo  la  loro   città  il  nome  di  Clusium  ^CsàoRO.  s.  m,  T.  bot.  Nome  di  un  arbusto, 

No*mm.  I  vecchi  occupavano  una    monta-  le  cui  foglie  si  avvicinano  a  quelle  dell*  o* 

gna ,  ove   siaceva  la    loro  città  ,  chiamata  livo  ,  e  che  contengono  un   principio  acro 

Clustim  retus.  V,  Cuiusi.  e  caustico    molto   attivo.    (  Dal  gr.  Cneo 

Closómb    geoK.  L.  Cluso,    Fiume    del    Pie-  mnover  prurito.  ) 

monte,  nella  divisione  di  Torino,  e  nella  *Cvìstidb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di    piante, 

provin.  di  Pignerolo.  Esso  ha    la   sua  sor-  i  peli  delle  cui  cassale    eccitano   un  vivo 

gente  nelle  Alpi  Cozie,  attraversa  le  valli  prurito. 

di  Pragellato  ,  e  di  Perosa,  passa  a  Fine-  *Qiic— o.  s.  m.  T.  bot.,  e  farm.  Sorta  d'erba, 

•trelle  ,   riceve    alla   destra    le    acque  del  detta  da' farmacisti  Cartamo,   e   volgano. 

Felice ,  e  si  gitu    nel  Po    tra   VilUfranca  Zafferano  turchesoo ,  o  saracinesco.  * — b- 

c  Pancalieri  ,  dopo  un    corso    di    circa  50  Lào.  s.  m.  T.  farm.  Olio  di  cnico  ,  quello 

miglia.  cioè  che  si  cava  dall'  erba  detta  Cnico. 

Clcsósb.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.,  *Chioblìo.  s.  m.    Cosi  anticam.    chiamavasi 

nella  provin.    di   Beliamo  ,    situato   nella  una  Specie  d*  olio    spremuto  da  una  sorta 

▼alle  del  Serio  ,  non  lungi  dalla  riva  sini-  di  srano  ,  che  cresceva  ne'  dintorni   della 

atra  del  fiume  di  onesto  nome.  citta  di  Cnido,  o  Guido. 

Clùzia.  fl.  f.  L.  Cljrùùa  pulchella.  Linn.  T.  Crìdo.  geog.  ant.  Lo  s.  e.  Guido.  V, 

hot.  PianU ,    che    ha  lo  stelo  diritto ,  ra-  *Cvidòsi.  n.  f.  T.  med.  Prurìto  forte  ed  ab- 

moso  nella  sommità  ;  i  rami  lisci ,  di  una  bruciante ,    simile    a   anello   che  si  sente 

acorsa  alquanto  verde,  numerosi,  frondosi  >  quando  si  è  punto   dall'  ortica.    (  Dal  gr. 

le  foglie  alterne,  picciolate,  intere,  lisce,  Cnide  ortica.  ) 

punteggiate;  i  fiori   bianchi,  piccoli,  ag-  *Chipòlogo.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie   d*  uc- 

sruppati,  peduncolati,  ascellari,  sagrinati*  E  cello,  che  credesi  essere  il  nostro  Picchio 

indigena  del  Capo  di  Buona:  Speranza  ,  e  piccolo  chiamato  Cnipologo ,  perchè  ha  il 

fiorisce  per  una  gran  parte  dell  amie.  costume   di   vivei-e   mtoroo  a  rami   delle 
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piante ,  e  dt  raccogliere  i  moscheriui  ed 
altri  inaetti ,  di.  cui  si  nutriace.  (  Dal  gr. 
Cnips,  gen.   Cnipos  zanzara  ,  moscherino.) 

*CifissoDiÒTTB.  adii.  T.  di  leti.  Chi  prende 
per  guida  il  fumo  della  cuciua  »  ed  è  noiue 
di  un  topo  nella  Batracomiomachia^  e  si- 
nonimo di  Parassito. 

*Cnissorecuìa.  n.  f.  T.  med.  Indisposizione 
dello  stomaco  •  per  cni  si  producono  de* 
rutti  acidi.  (Dal  sr.  Cnissa  odore  de'cibi, 
e  propriam.  quell  odore  che  tramandano 
dallo  stomaco  i  cibi  non  ben  digeriti  ;  e 
crejrgò  ruttare.  ) 

CvizòzoMO.  n.  car.  m.  T.  di  lett.  A  chi  l*  o- 
dore  del  manicaretto,  od  intingolo,  fa  ve- 
nir Tacqua  alla  bocca  ',  ed  è  nome  di  Paras- 
sito in  Alcifrone.  (  Dal  gr.  Cnizò  eccitare 
il  prurito  ;  e  zomos  intingolo.  ) 

Ckòsso.  geog.  ant.  L.  Crtossus.  Grande  città 
dell*  isola  di  Creta  (  Candia  ).  Era  situata 
poche  miglia  dist.  dalla  costa  settentr. ,  e 
Ticino  al  luogo  ove  giace  la  moderna  città 
di  Candia  ,  che  fu  eretta  con  porzione  delle 
sue  rovine.  Venne  da  prima  chiamata  Cce- 
ratut ,  dal  nome  del  fin.,  che  la  bagnava. 
Fu  per  lungo  tempo  la  capitale  dell'isoLa, 
e  la  solita  residenza  di  Minosse.  Era  molto 
eslesa  ,  avendo  32  stadj  (  4  miglia  )  di  cir- 
cuito. Fu  patria  di  Epimeoide.  Nelle  vici- 
nanze ,  all'  ostro  di  questa  città  ,  eravi  il 
monte  Ida ,  in  cima  del  quale  vedevasi  la 
grotta  in  cui  Giove  era  stato  allevato. 

Chubi.  mitol.  Nome  inventato  da*  Gnostici , 
come  quello  di  uno  de'  trentasei  decani, 
che  dicevano  presiedere  a  tutto  lo  zodiaco. 

CkCfi,  o  Chef,  mitol.  Nome  dell*  Ente  Su- 
premo, nel  sistema  degli  antichi  Egizj  ,  ed 
li  Creatore  ,  esistente  avanti  la  formazione 
del  mondo.  Si  rappresentava  sotto  la  figura 
di  un  uomo  di  colore  azzurro  ,  coperto  il 
capo  con  magnifiche  piume,  simbolo,  ad  un 
tempo  ,  e  della  sua  sovranità ,  e  del  modo 
intellettuale  con  cui  egli  dava  il  primitivo 
moto  ;  in  mano  teneva  uno  scettro  sormon- 
tato da  un  globo  ;  dalla  sua  bocca  usciva 
1'  novo  pi^mitivo  ,  dal  quale  eran  formati 
tutti  gli  altri  esseri.  Talvolta  si  dipingeva 
sotto  la  forma  di  un  serpente  con  testa  di 
sparviere ,  e  si  diceva  eh*  egli  spargeva  la 
luce  nel  mondo  allorché  aveva  gli  occhi 
Aperti ,  e  che  chiudendoli  faceva  ritornare 
le  tenebre.  Plutarco  dice  che  gli  Egizj 
della  Tebaide  non  conoscevano  un  tempo 
che  questo  dio  ,  e  non  ammettevano  alcu- 
na diviuità  mortale. 
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<Ì»VJo.  Accorciato  da  Capo  ,  alla    Lombar- 
da, L.  Caput,  L'  ossa  del  cotpo  mio  sa- 


co  A 

nano  ancóra  In  co  del  ponte  presso  a 
Benevento,  D,  Purg,  3.  —  Oime  che  ho  ? 
Ho  mal  nel  co.  Fran,  Sacch.  rim,  j. — . 
Sorta  di  pianta  filiforme  della  China. 

Cd  ,  o  Còo.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  ;  lo 
s.  e.  Stanchio. 

Co*.  Voce  abbreviata  da  Coi,  che  è  un  com- 
posto delia  preposizione  Con,  e  dell*  arti- 
colo mascolino  piar,  io  /(  ,  come  :  Co* 
fratelli,  co'  soldati,  &c.  L.  Cum, 

4f»Cò*.  Trovasi  per  Come,  siccome.  L.  Si- 
cut ,  ut,  yelut ,  ucluti.  Non  a%*verrà  co  te 
t^orrhsti  e  brami  sempre,  fr,  Giord.  Prtd, 

CÒA.  geog.  L.  Gud.  Fiume  del  Portogallo  , 
nella  provi n.  di  Beira. 

CoÀ.  geog.  ant.  Città  dell*  Arabia  Felice , 
presso  al  mare  ,  e  quasi  in  faccia  ali*  is. 
di  Dioscoride.  Si  legge  nel  Libro  de*  Re  e 
nei  Paralipomeni  che  si  tributxrvaoo  caval- 
li di  quest*  isola  a  .Salomone.  $.  — .  Sorta 
di  pianta  sempre  verde  dell*  America. 

CojkBiT — ÀaB.  ▼.  neut.  Abitare,  vivere  e  con- 
versare insieme  con  altri  in  un  istesso  luo- 
go. L.  Cohahitare.  j.  Parlandoci  di  uomo 
e  femmina ,  vale  Vivere  insieme  come 
marito  e  moglie. — jltóre.  n.  car.  m.  Co- 
lai che  abita  e  vive  con  altri  in  un  istesso 
luogo.  L.  CohabilanSy  conluhernalis.  — a- 
ziÓNB.  n.  ast.  V.  f.  il  coabitare  ,  o  il  vi- 
vere in  società.  L.  Cohabitatio,  eontuber- 
nium. 

CoACCAoèMiGo.  n.  car.  m.  Collega  ,  compagno 
nell*  accademia  ;  accademico. 

**CoACBRv — ARE.  V.  a.  Ammassare,  ammuc- 
chiare ,  ammonticellare.  L.  Coacervare. 
— Ito.  add.  Ammontato,  ammassato  ;  po- 
sto insieme  come  in  un  cumulo ,  in  no 
monte.  Salt^in.  Disc,  2,  2 15. — auóhb.  n. 
ast.  f.  Ammucchiamento  ,  adanamento  di 
cose. 

CoADBaàifTB.  add.  Che  è  aderente  insieme 
con  altri. 

**CoADJD — vÀRB.  V.  a.  Ajutare ,  porgr^re,  o 
dar  ajuto  ad  un  altro  per  far  checché  sia. 
L.  Adjuuare,  coadiuvare.  ♦* — vàbtb.  add. 
Che  coadjuva  ;  ed  è  agg.  della  Grazia  Di- 
vina. L.  Coadjuvans.  ♦• — vàto.  par.  pass. 
L.  Coadjutus.  — tatóre.  n.  car.  m.  Socio, 
compagno  che  ajuta  ^  che  assiste  un  altro 
nel  suo  ministero.  L.  Socius,  auxiliarius. 
— TO.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  che  ha  un 
coadiutore  nelle  sue  funzioni.  **  ^tórb. 
n.  car.  ro.  Colui  che  é  aggiunto  ad  un  al- 
tro per  aju tarlo  a  far  le  funzioni  del  suo 
ministero;  e  si  dice  oggi  segnatamente  di 
Chi  fa  le  veci  d*  un  altro  senza  riscuoterne 
i  profitti  ,  con  la  sola  ricompensa  di  suc- 
cedergli neir  ufficio,  o  nella  dignità  ;  coa- 
djuutore.  L.  Coadjutor.  — torìa.  n.  ast.  f. 
Dignità,  o  uffici»  del  coadjutore.  — trìcb. 


COA 

n.  car.  Fem.  di  Coadjutore.  L  Adjutrix, 
(Alb.) 
CoADUJt — ARE.  V.  a.  Adunare  ,  restrigoere,  e 
raccogliere  insieme.  L.  Cotigregeue  ,  eoa- 
ceiutue,  — AZIÓNE,  u.  ast.  v.  f.  L*  azioue 
di  adunare  ,  di  raccogliere  inaieme  più 
cose  disunite.  L.  Collectio. 

**CoACOL»— ARE  ,  — ÀULB  ,  ÌTO  ,    ** O.  f . 

COAGOL — ARE  ,    — ABILE  ,   &C. 

CoÀGUiLA.  geog.  Provin.  del  Messico  ,  nel- 
r  intendenza  di  San  Luigi  di   Potosi. 

**CoAGUL — ARE.  ▼.  a.  Rappigliare  ,  e  unire 
insieme  nna  cosa  liquida  si  che  ispessisca, 
e  non  sia  più  fluida.  I  stfgueuti  verbi , 
quantunque  non  ne  sien  siuunimi,  vi  han- 
no molta  relazione  :  Ispessire  ,  congelare  , 
addensare  ,  rassodare  ,  strigo  ere.  L.  Coa- 
gulare. — ÀRSI.  neut.  p.  Rappigliarsi^  tpes- 
airsi  y  congelarsi^  condfensarsi.  J.  Per  met. 
Sappia  che  V  ambre  a  modo  ai  cristallo 
nasce  ;  coagulasi,  e  prendesi  con  gelosia, 
Mbert.  9.  — àbu.e.  add.  T.  de*  natur.  Che 

euò  coagularsi.  — amìnto.  n.  ast.  v.  m. 
coagulare  ;  coagulazione.  L.  Coagulatio. 
-—ANTE.  add.  Dicesi  deirAzione  di  ciò  che 
coagula  attualmente,  -^atìto.  add  Che  ha 
facoltà  di  coagulare.  L.  yim  habens  eoa- 
eulandi,  — àto.  add.  Rappreso.  L.  Coagu- 
laUts.  — AZIÓNE,  n.  ast.  v.  f.  Lo  stato  di 
una  cosa  coagulata  ,  e  1*  azione  del  coa- 
gulare. L.  Coagulatio.  ** — o.  (  coli*  ac- 
cento sulla  seconda  vocale  )  s.  m.  Caglio , 
presame  ;  e  dicesi  anche  di  Tutto  ciò  che 
serve  a  rappigliare  il  latte,  sia  fior  di 
cardo  ,  latte  di  fico  ,  o  yentricino  di  he- 
stiuole  pieno  di  latte.  L.  Coagulum.  j. 
Prendesi  anche  per  Rappigliamento  ,  coa- 
gulazione. 

COAJU TATÓRE  ,     ** — TÓRE.     Lo     S.     C.    Coa- 

djut — atore  ,  — ore.  K.  CoADm — vare. 

*CoALÀMO.  mitol.  Divinità  dell*  imprudenza. 
(  Dal  gr.  Coalemos  stolto,  mentecatto.  ) 

CoAlescìnza.  II.  f.  T.  anat.  Una  delle  iiàio- 
ni  ,  o  connessioni  delle  ossa  ,  detta  con 
altro  nome  Sinfisi.  5*  Vale  anche  Coesio- 
ne ,  riunione  di  due  parti  separate  che  ri- 
cevono r  istesso  alimento  ed    incremento. 

CoÀRGO.  geog.  Fiu.  della  Guinea  inferiore. 
y.  Zairo. 

CoÀNZA-  geog.  Gran  fiume  della  Guinea  in- 
feriore ,  che  esce  <fa  up  lago  ,  e  si  gitta 
neli*  Oceano  Atlantico. 

CoARÌ.  geos.  Fiu.  del  Brasile.  J.  — .  Provio. 
del  firasile. 

♦*CoART — ARE.  V.  a.  Rìstrìgnere  ,  limitare , 
ridurre  alle  strette.  L.  Coartare.  C.  Co- 
stringere, sforzare,  astringere,  violentare. 
— ATÌvo.  add.  T.  leg.  Atto  a  coartare  ;  che 
ha  la  virtù  di  coartare.  — àto.  par.  pass. 
J.  add.  T.  dei  ciimioalisti.  Negativa  coar- 
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taU  ,  dicesi  II  provare  1*  impoMibilità  di 
aver  commesso  un  delitto  in  un  luogo,  nel 
tempo  che  la  persona  si  trovava  in  un  al- 
tro,  e  che  dicesi  anche  Prouar  V  Alibi. 
— AZIÓNE,  n.  ast.  f.  Restrizione.  L.  Coar- 
tatio.  J.  Violenza  ,    forza  che  si  (a  altrui. 

CoÀs.  geog.  ant.  Fiu.  dell*  Asia  ,  che  scatu- 
riva dal  monte  Imaus ,  e  meschiandosi  col 
Suaste ,  andava  poi  a  perdersi  nell*  Indo^ 

CoASÌNA.  geog.  Picc.  città  dell*  is.  di  Corsi- 
ca ,  dist.  24  miglia  da  Porto  Vecchio. 

CoÀso.  s.  m.  SorU  di  quadrupede  non  mol- 
to dissimile  alla  donnoU  ,  che  esala  un 
odore  spiacevole  e  soffocante. 

CoÀsPE.  geog.  Fiume  della  Persia,  cha  si 
unisce  ali  Eufrate. 

Coati,  s.  m.  L.  Fiverra  nasua.  T.  di  st. 
nat.  Quadrupede  della  grandezza  di  un  gat- 
to, detto  Orsetto  d*  America ,  sebbene  per 
la  sua  indole  sia  stato  riguardato  come 
una  volpicella. 

CoÀTLi.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  d'  arbusto  del 
Messico  ,  il  cui  legno  è  nefritico. 

**CoJ^ — TTo.  add.  Sforzato.  L.  Coactus, 
— TTÓRi.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Così 
chiamavasi  una  Specie  di  commessi,  o  esat- 
tori, di  cui  i  finanzieri  romani  servivansi 
per  far  pagare  le  imposizioni  a*  contribu- 
enti. ♦*— TTÌvo.  add.  T.  leg.  Che  ha  fii- 
collà  di  costrignere  ;  obbligatorio  sotto 
pena.  — zióhe.  n.  ast.  f.  Costringimento, 
sforzamento.  L.  Coactio;  uis.  5*  T.  teol. 
Violenza  fatu  alla  volontà,  e  che  le  leva 
la  libertà  di  agire ,  o  di  resistere  ;  conse- 
guentemente quando  ha  luogo  la  coazione 
non  V*  è  più  ne  merito ,  né  delitto  ,  uè 
yirtù  ,  nell*  azione  di  chi  in  tal  guisa  vie- 
ne forzato.  5-  L^  parola  latina  Coactio , 
significava  ne'  circhi  le  Domande  straordi- 
narie del  popolo  ;  ora  ,  egli  esigeva  delle 
nuove  corse ,  oltre  al  numero  stabilito 
dair  uso ,  ora  voleva  che  il  tal  cocchio 
corresse  coi  cavalli  del  ule  altro  ;  e  qual- 
che volta  domandava  che  un  cocchiere  fa- 
cesse una  corsa  senza  la  sferza  ,  e  senza 
ecciure  i  cavalli  col  gesto  e  colla  voce. 

CoÀzzA.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Susa ,  e  nel  Mandamento  di 
Giaveno ,  presso  al  confluente  del  Sango- 
ne  e  del  Sangonetto.  Conta  3000  abitanti. 

CoazzìIno.    é  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.: 

CoÀzzB.  i  il  primo  nella  provin.  di  Pavia; 
1*  altro  in  quelli  di  Mactova. 

Còsa.  geog.  Luogo  dell*  Arabia  Felice  ,  in 
vicinanza  a  Medina  ,  ove  fu  eretta  la  pri- 
ma moschea  dell*  islamismo. 

Cobìl.  geog.  Fiu.  della  Guinea  inferiore. 

CUBALI,  mitol.  Genj  maligni  ingannatori,  che 
seguivano  Bacco,  di  cui  erano  ad  un  tem- 
po e  i  guardiani   e   i  buffoni.  Aristofane 
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ne  parla.  Sono  Io  s.  e.  quelli  da  noi  toI- 
garmente  chiamati  Spiriti  folletti. 
Cobalto,  s.  m.  T.  de'  natur.  Nome  di  uno 
de*  semimetalli ,  il  quale  ha  un  color  gri- 
gio roseo  senxa  alcuno  splendore,  e  che 
sembra  composto  o  a  lamine,  o  a  granilo 
a  fibre.  £  fragile ,  e  facilmente  si  riduce 
in  polvere ,  ma  renduto  rovente  è  alquau» 
to  malleabile.  Non  è  volatile,  è  capace  di 
essere  attratto  dalla  calamita ,  inalterabile 
ali*  aria  ,  e  sotto  1*  acqua  ossidabile.  Il  suo 

Erotossido  è  azzurro  ,  e  il  perossido  nero. 
I.  Cobaltum.  J.  Fior  di  cobalto.  Dicesi 
il  Cobalto  ocraceo  ,  rosso  ,  striato  con 
iscanalatnre  frangibili ,  divergenti  da  nn 
centro  comune.  J.  Cobalto  testaceo ,  o 
arsenico  \  è  una  Specie  d*  arsenico  mine» 
ra  li  zzato  ,  pesante  ,  duro  ,  esteriormente 
cenerino,  e  dentro  di  nn  color  di  piombo 
lucido ,  con  frammenti    conoivi  e    grossi. 

4»CÒBB0LA  ,  e  «i»CÒBOLA*  n.  f.  Voci  che  eb- 
bero origine  dal  provenzale  Coblat ,  e 
vagUono  Componimento  lirico.  L.  Ljrricum 
Carmen. 

Gòbba,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  dicotiledine ,  stri- 
sciante, che  ha  i  fiori  a  forma  di  campa- 
nelli. 

Cobìl.  s.  m.  Specie  di  serpente. 

Còbi.  geog.  Gran  deserto  d'  Asia,  lungo  cir- 
ca i  000  miglia ,  e  affatto  sterile. 

€*CoBicuLÀRio.  n.  car.  m.  Cameriere.  L.  Cu- 
bicularius. 

Còeio.  s.  ra.  Quel  pesce,  che  comunem.  si 
chiama  Ghiozzo. 

*CoBÌTB.  s.  m.  L.  Cobiti,  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  pesci  ossei ,  che  hanno  il 
corpo  cilindrico  allungato ,  e  quasi  di  uni- 
forme larghezza  ;  gli  occhi  situati  in  alto; 
i  coperchi  branchiali  inferiormente  chiusi: 
così  detti  perchè  appartengono  alla  fami- 
glia de'  Cobj ,  o  Ghiozzi. 

Coblìrza.  geog.  L.  Confluentes^  Confluentia. 
Città  degli  Stati  prussiani ,  anticam.  capit. 
dell*  elettorato  di  Treveri ,  oggi  capoluogo 
della  provin.  del  Basso-Reno ,  e  della  reg- 
genza a  cui  dà  il  nome.  I  suoi  nomi  la- 
tini derivano  dall*  esser  la  medesima  situata 
al  confluente  de*  due  fiumi  Reno  e  Mosella  ; 
essa  è  dist.  da  Colonia  48  miglia,  e  daAqui- 
sgrana  70.  Long.  or.  25,*  lO;Lat.  setten- 
tr.  50,«  20.  È  una  delle  piti  belle  città 
che  trovinsi  sulle  rive  del  Reno  ;  è  assai 
forte ,  ben  fabbricata  ,  e  contiene  di  mol- 
ti bellissimi  edifizj  pubblici.  Ewi  un  bel 
ponte  di  pietra  sulla  Mosella,  fattovi  co- 
struire da  Baldovino  arcivescovo  di  Tré- 
veri,  nel  4  344,  ed  un  altro  volante,  o  mo- 
bile, sul  Reno.  Conta  circa  13,000  abitanti. 
Fn  città  libera  dell*  Jmpero  prima  di  ap- 
partenere agli  Elettori  di  Treveri,  de'  qua- 
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li  divenne  poi  la  residensa.  Neil*  860  vi 
si  tenne  un  gran  concilio.  Nel  4  632  fu  as- 
sediata dagli  Svedesi  ,  che  1*  obbligarono 
a  rendersi.  Nel  i  688  i  Francesi  la  daonq^ 
giarono  assai  bombardandola ,  ma  non  po- 
terono impadronirsene.  Nel  i792  Coblensa 
divenne  il  quartier  geuerale  dell*  armata 
prussiana  prima  della  sua  invasione  >  io 
Francia ,  ed  il  luogo  di  riunione  degli 
esuli  Francesi ,  destinati  a  formar  Tarmata 
del  principe  di  Condè.  Nel  4794  cadde  io 
potere  de'  Francesi  repubblicani,  e  fn  sioo 
al  4844  (  epoca  in  cui  cessò  l*  impero 
francese  )  il  capoluogo  del  dipartim.  del 
Reno  ,  e  della  Mosella.  J. — .  L.  Conflu- 
entia. Borgo  della  Svizzera  ,  al  confluente 
dei  fiumi   Aar  e  Reno. 

Cobodài.  mitol.  Dotto  Personaggio  giappone- 
se j  istituì  nn  ordine  di  monaci  oel  Giap- 
pone f  che  ancora  sussiste  ,  ed  i  cui  cm- 
venti  servon  d*asilo  a*  delinquenti.  Egli  è 
tenuto  per  Santo  ,  e  gli  si  tributano  gli 
onori  divini,  e  si  tengono  accese  giorno  e 
notte  molte  lampade  davanti  al  suo  idolo. 

4>CdBOLA.  Lo  s.  e.  Cobbola.  f^. 

CÒBOLi.  mitol.  Nome  di  certi  spiriti ,  geoj , 
o  demoni  ,  venerati  dagli  antichi  Sarmati. 

CoBÒTB.  mitol.  Filosofo  giapponese  della  set- 
ta Sequia  ,  che  introdusse  nel  Giappone 
il  libro  Chio ,  il  quale  conteneva  la  dot- 
trina del  suo  maestro.  Egli  vi  stabilì  la 
dottrina  volgare  di  Fo. 

CÒBRA,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  vo.  portoghese. 
Nome  dato  ad  alcuni  serpenti  particolari: 
Cobra  verde  del  Brasile  ,  che  è  il  Boa  ca- 
nina di  Linn.  Cobra,  o  vipera  di  Neustria, 
Coluber  setferut  Sebw.  J.  •— .  Specie  di  mi- 
sura in  uso  presso    gì*  Indiani. 

CoBÙRGO.  geog.  Principato  di  Germania,  nel 
d uca to  di  Sasson ia - Coburgo  •  Saalf eld  ;  è 
lungo  circa  45  miglie  ,  e  largo  24.  Conti 
55,000  abitanU.  J.  — .  L.  Helocaòus,  Città 
di  Germania,  capit.  del  ducato  di  Sassonia* 
Coburgo-Saalfeld  ,  situata  in  una  ridente 
valle  ;  è  disU  da  Vienna  circa  300  miglia. 
Long.  or.  28»,  37  ;  Lat.  settentr.  50-,  45. 
Evvi  un  palazzo  ducale  ,  un  duomo  di  bella 
architettura  gotica,  una  biblioteca  pubblici 
di  30,000  volumi ,  ed  altri  edificj  pubblici. 
Conta  circa  8000  abitanti. 

Còca.  geog.  L.  Caucia ,  o  Cauoa.  Città  detta 
Spagna  ,  nella  provin.  di  Segovia.  Fn  pa- 
tria dell*  iraperat.  Teodosio  il  vecchio. 

CòcALO.  mitol.  Re  di  Sicilia,  che  divenne  ps- 
drone  di  qnest*isola  dopo  la  estinzione  della 
schiatta  de*  Ciclopi.  Alla  corte  di  questo 
Principe  ,  Dedalo  ,  fuggendo  dall'  isola  di 
Creta,  trovò  un  asilo  contra  le  persecu- 
zioni di  Minosse  li,  mentre  tutti  gli  altri 
Principi  aveano  ricusato  di    riceverlo,  per 
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tema  d*  inimLcarsi  il  potentissimo  re  di 
Creta,  la  fatti ,  ooa  tardò  questi  ad  appro- 
dare io  Sicilia  eoo  forca  armata ,  onde  co- 
striogerae  il  re  a  consegmirgli  il  fuggitivo 
Dedalo.  Ma  Cocalo,  per  osservare  il  diritto 
d'ospitalità  rispetto  a  quest*  ultimo ,  violò 
quello  delle  genti ,  abusando  della  buona 
fede  di  un  inimico  inerme.  Invitò  Mi- 
nosse a  recarsi  a  Gamica,  per  trattare  ami- 
cbevolmente  1*  affare.  Minosse ,  non  so- 
spettando insidia  alcuna  ,  vi  andò  ,  e  ri- 
cevè da  prima  la  più  cortese  accoglienza, 
ma  allorcbè  ,  avanti  di  cenare  ,  era  en- 
trato nel  baguo  ,  quivi  fu  soffogato  da 'ser- 
vi di  Cocalo ,  il  quale  ,  mandò  poi  dicen- 
do a*  soldati  cretesi  ,  che  il  loro  Re  era 
morto  di  morte  naturale ,  ma  subitanea. 
Racconta  Diodoro  ,  che  alcuni  secoli  dopo, 
allora  quando  s*  innalzarono  le  mura  di  Agri- 
gento ,  si  scoprì  il  sepolcro  di  Minosse  ,  e 
raccoltene  le  ceneri ,  furon  mandate  ali*  ì- 
sola  (li  Creu.  Diod.  Sic.  Uh.  4.  —  Chid. 
Meiam.  Ub.  8. 
Cócc — A.  s.  f.  La  tacca  della  freccia  ,  fian- 
cheggiata dalle  penne,  dov*  entra  la  corda 
dell  arco.  L.  Crcena.  J.  Per  la  Freccia  stessa; 
strale  (  ma  è  del  verso  ).  J.  Ik  còccà,  aw. 
Vale  In  pronto ,  siccome  quando  la  corda 
dell*  arco  è  nella  cocca ,  o  tacca  della  frec- 
cia ,  è  pronta  e  lesta  al  lanciare.  J.  Còcca. 
Quel  bottoncino  che  è  ali*  uno  e  ali*  altro 
capo  del  fuso  ;  ed  anche  Quel  poco  d*  an- 
nodamento che  yi  si  fa  perchè  non  iscatti 
quando  si  gira  il  fuso,  e  si  torce.  C.  Far  le 
cocche;  è  un  Gesto  di  beffe,  che  si  fa  bat- 
tendo uua  mano  aperta  sopra  1*  altra  ser- 
rata ,  oppure  adattando  il  dito  medio  col 
pollice  ,  in  maniera  che  sgusciando  1*  uno 
dall*  altro  ,  e  battendo  il  medio  nella  pal- 
ma ,  venga  a  fare  scoppio  ;  tratta  la  similit. 
dal  far  la  cocca  al  fuso  da  filare.  J.  Còcca. 
Vaie  anche  Estremità ,  ed  anche  sommità, 
cima.  j.  In  cucca  ih  còcca,  aw.  Vale  In 
cima  in  cima ,  presso  al  termine.  J.  Còcca, 
o  (xAMBA.  T.  de'  funajuoli.  L'Annodaniento 
della  corda  nel  ripiegarsi  sovra  sé  stessa 
per  soverchia  torcitura.  J.  Còccas.  Chia- 
mansi  pure  le  Cantonate,  o  angoli  de* panni, 
o  simili.  J.  Còcca.  È  anche  il  nome  di  una 
mandorla.  J.  Còcca.  T.  del  commercio.  No- 
me che  si  dà  alle  mezee  perle  artifiziali , 
fatte  colia  coccia  delle  perle  medesime,  che 
con  proprio  nume  chiamasi  Madreperla,  j. 
Cocca  ,  fu  anche  detta  una  Specie  di  grossa 
nave  non  più  in  uso ,  che  forse  poteva  es- 
sere c«ime  i  nostrì  Brigantini,  j.  Cocca  ,  per 
lo  s.  e.  Cocco,  f^.  ^.  Còcca.  T.  d*  agr. 
Mezza  luna  di  ferro  ,  o  di  legno  ,  che  è 
attaccata  alla  punta  della  gruccia  ,  la  quale 
i»ervc  per  ficcare  con  più  facilità  i  magUuoIi 
T.  li 


eoe 


529 


nel  divelto,  —détta,  — hìra.  b.  f.  dim. 
Caperozzolo  a  guisa  di  cocca  del  fuso.  — À- 
RB.  V.  a.  Accoccare ,  incoccare  ;  (ar  entrar 
la  corda  dell*  arco  nella  cocca  della  freccia. 
L.  Croenae  qffigtre.  J.  Quell'Atto  che  suol 
fare  la  bertuccia  quando  ella  spigne  il  rooso 
innanzi  e  digrigna  i  denti  ,  per  minacciare 
e  far  paura  a  chi  le  dà  noja.  J.  — uno.  fig. 
Beffeggiare  ,  uccellare  qualchednno  ;  far  le 
cocche  ;  corbellare. 

CoccÀcLio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia  ,  e  nel  distr.  di 
Chiari. 

CoccÀRB.  f^.  Cocc — A. 

CoccÈjo.  biog.  Abile  Architetto  romano,  cui 
alcuui  pongono  tra  eli  antenati  dell*  im- 
perai. Nerva,  che  cniamavasi  col  medesi- 
mo nome.  Egli  si  rendè  celebre  per  molti 
begli  edifizj.  Il  tempo  ne  ha  rispettati  al- 
cuni ,  come  il  Tempio  che  Calfumio  de- 
dicò ad  Augusto  nella  città  di  Pozzuolo  , 
poco  lungi  da  Napoli  ,  convertito  OKÌdì 
in  chiesa  principale  di  essa  città  di  roz- 
suolo,  e  che  ritiene  principalmente  la  sua 
antica  facciata.  Un*  itnpresa  ancora  più 
considerabile,  che  contribuì  ad  immortala- 
re il  nome  di  Cocceio,  èva  b  grotu,  che 
da  Cuma  andava  al  lago  d*  Averno.  Non 
si  sa  in  che  anno  sia  morto.  C.  —  (  Gio- 
vanni ).  Nato  in  Brema,  nel  4603;  fu 
professore  di  teologia  nell'  università  di 
Leiden,  e  divenne  capo  di  una  setta,  chia- 
mata dal  nome  di  lui  Coccejani.  Preoc- 
cupato del  figiirismo  più  eccessivo,  riguardò 
tutta  la  storia  dell  antico  Testamento  , 
come  la  pittura  di  quella  di  G.  C,  e  della 
Chiesa  Cristiana.  Pretendeva  che  tutte  le 
profezie  riguardassero  direttamente  e  let- 
teralmente G.  C.  ;  che  tutti  gli  avveni- 
menti che  debbono  accadere  nella  Chiesa 
sino  alla  fine  de*  secoli,  sono  più,  o  meno, 
chiaramente  figurati  e  disegnati  nell*  antico 
Testamento  e  ne*  Profeti.  Insegnava  che 
dovesse  esservi  nel  mondo  un  regno  yisi- 
bile  di  G.  C,  che  abolirebbe  anello  del* 
1'  Anticristo  ;  e  che  venendo  stabilito  que- 
sto regno  pria  della  fine  de*  secoli ,  dopo 
la  conversione  degli  Ebrei  e  di  tutte  >  le 
nazioni,  allora  la  Chiesa  Cattolica  sarebbe 
nella  sua  gloria.  Era  egli  nulladimeno  uomo 
eruditissimo  ,  e  lanciò  molte  pregiatissime 
opere  teologiche  e  iìlosoliche.Mori  nel  i696. 

CòccoBRi.  n.  pr.  Variazione  di  Niccola  , 
Niccolao  ,  e  Niccolò. 

CoCCnKTTA.    y.   Cocc — A. 

Còcchi  (Antonio),  biog.  Celebre  Medico  e 
letterato  del  secolo  ultimo  passato.  Nacque 
nel  f695,  in  Mugello  terra  di  Toscana,  e 
perciò  ebbe  il  soprannome  di  Mugellaoo. 
Fu  uno  de*  più  dotti  Italiani  del  suo  teni- 
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po  ;  oltre  estere  proroadiuinio  nella  me- 
dicLoa  ,  nelle  ma  te  ma  li  che  ,  e  nelle  altre 
parti  della  filosolia  ,  conosceva  a  fondo  la 
liugua  greca  ,  latina  ,  francese  ,  spagnuola, 
inglese  e  tedesca ,  ed  aveva  una  sumciente 
tintura  dell'  ebraica  e  dell'  arabica.  Con- 
trasse intima  amiciiia  in  Firenze  coli* illu- 
stre conte  inglese  Teofilo  Hosting  ,  che 
il  volle  seco  condurre  in  Inghilterra ,  ove 
dimorò  tre  anni  ;  d*  onde  passando  per  la 
Francia  ,  l' Olanda  ,  la  Germania  e  la 
SvÌKsern,  ripatriò,  dopo  un'assensa  di  circa 
cinque  anni.  Appena  giunto  vennegli  con- 
ferita unu  cattedra  di  medicina  teorica 
neir  università  di  Pisa  ,  ma  non  piacendo- 
gli il  soggiorno  di  que»ta  città ,  si  ritirò 
alcun  tempo  dopo  in  Firenze ,  dove  passò 
il  rimanente  de*  «noi  giorni  tra  le  incom- 
benze della  cattedra  di  medicina  e  di  filo- 
sofia naturale,  che  quivi  occupò,  tra  i 
suoi  favoriti  studj  in  varj  generi  di  erudita 
ed  amena  letteratura  ,  e  tra  la  cura  degl'in- 
fermi. Il  gran  dtica  Francesco  il  nominò 
tuo  antiquario  ,  e  direttore  della  bibliote- 
ca MagliAbecliiaua ,  e  dichiaroUo  in  ulti- 
mo Professore  emerito  di  notomia  delFu- 
niversità  di  Pisa  ,  senza  verun  obbligo  di 
residenza.  Lasciò  molle  opere,  cioè:  i" 
EpistoUe  pìiYsicO' medicee  ;  2^  Disserta- 
zioni sopra  1  uno  esterno  appresso  gli  an- 
tichi deir  acqua  fredda  sul  corpo  umano  ; 
3**  Ttaslatazione  in  Lntino  del  romanzo 
sreco  Abrocoiìto  ed  Anthia^  di  Senofonte 
Efesino  \  4*^  f^ersione  in  latino  di  uu  ma- 
noscritto greco  sopra  le  fratture  e  le  lus- 
sazioni ;  5**  Due  orazioni  latine ,  intitola- 
te* l'una  De  usu  artis  anatomicae  \  Taltra 
Si/edicince  laudntio  ;  6"  Del  MaUimomo^ 
ragionamento  di  un  filosofo  mugellano. 

Còcchi  (Isole  de'  ).  geog.  ifome  di  divente 
isole  dell'  Oceano  equinoziale  ,  dette  cosi 
dalla  gran  copia  di  alberi  di  cucco  ohe 
vi  nascono. 

Coocn — lÀTA,  — lèaE.  V,  Goocu — io. 

OkxihiÌtta.  s.  f.  T.  mar.  Letticciuolo  mes- 
so vicino  ai  bordi  della  nave ,  per  uso  de- 
sìi uffiziali. 

€*CoccHÌGLiA.  Lo  s.  r.  Cochiglia.  J.  -— .  T. 
de*  coltellinaj.  Quella  specie  di  bottone  di 
metallo ,  con  che  si  guarnisce  da  piede  il 
manico  de*  coltelli. 

CoocHÌVA.  V.  Cocc — A.  J.  — .  T.  mar.  Lo 
8.  c.  Stusza.  V,  j.  Sorta  di  bailo  j  prati- 
cato per  lo  più  da*  contadini. 

CòccH — IO.  s.  m.  Sorta  di  carro  degli  anti- 
chi ad  uso  di  porUre  uomini.  V ,  Bica  , 
Carro  ,  Quadbiga.  L.  Carpentum,  rheda, 
essedum,  5.  Oggidì  il  cocchio  è  intiera- 
mente dismesso.  Usansi  in  sua  vece  le 
canozze,  che  prendon    varj  nomi  secondo 
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la  grandezza  ,  la  forma ,  e  '1  capriccio 
sempre  variabile  della  moda.  f^.  Carroz- 
za ,  BBRLiirA ,  Sterzo  ,  &c.  5*  Tirare  in- 
nanzi il  cocchio ,  che  anche  dicesi  Tocca- 
re ,  senz*  altro  aggiunto  ,  e  signif.  Toccare 
rolla  sferza  i  cavalli  che  tirano  il  cocchio; 
e  Tirare ,  o  farlo  tirare  dai  medetiimi  ca- 
valli ;  le  quali  due  frasi  si  usurpano  poi 
per  Far  viaggio  in  ogni  altra  maniera , 
ancorché  senza  l'opera  del  cocchio.  — ióib. 
8.  m.  accr.  Cocchio  grande.  L.  Ingens 
rheda.  ^ — iàta.  n.  f.  Sorta  di  serenata  , 
che  i  musici  ed  i  sonatori  vanno  a  fare 
in  cocchio  y  e  oggidì  si  dice  anche  di 
quelle  ,  che  fannosi  fuori  di  cocchio  con 
allegria  e  strumenti  musicali ,  specialmeo- 
te  nelle  notti    d'  estate.  Si  fa  talvolta  so- 

{>i-a  un  palco  stabile ,  ed  anche  dicesi  per 
o  stesso  che  Serenata.  J.  Poesia  che  si 
canta  nelU  cocchiata.  J.  Per  lo  s.  e.  Car- 
rozzata. Digli  che  mi  mandi  Qui  il  eoe- 
chiète  col  suo  cocchio  ;  Io  1^*  che  noi 
facciamo  una  cocchiata.  Cecch.  Dot.  5,  8. 
— iìrb.  n.  car.  m.  Colui  che  guida  il  coc- 
chio ,  o  la  carrozza.  L.  Auriga  ,  cuirum 
duceiu.  J.  Cocchiere  era  ,  nell  antichità  , 
un  titolo  onorifico ,  non  isdegnato  da*  se- 
midei e  dai  tìgli  de*  Re.  Mirtillo,  figlio  di 
Mercurio,  e  Golao,  figliuolo  del  re  Ifido, 
furono  cocchieri ,  1*  uno  di  Cuomao  re  di 
Pisa  in  Elide  ,  1'  altro  di  Ercole  suo  zio. 
Nei  tempi  eroici  i  cocchieri  erano  onorati 
al  pari  de*  loro  padroni  ,  di  cui  erano 
amici  e  compagni  d*  arme. 

CoccuicifÀRs.  V.  a.  Corbellare,  beffeggiare; 
accoccarla  a  uno  ;  yo.  b. ,  usata  forse  per 
isfuggire  la  disonestà  d*  altra  voce  conso- 
nante. 

CoccHiÒM — B.  s.  m.  Quel  turacciolo  di  legno, 
o  di  sughero  ,  che  tura  la  buca  d*  onde 
s*  empie  la  botte  ,  ed  anco  la  Buca  istessa. 
L.  Epistomium.  J.  P.  simil.  il  Podice, 
culo.  L.  Podex,  — atójo.  s.  m.  T.  de'bot- 
t.ij.  Sgorbia  per  fare  il  cocchiume  alle 
botti. 

0^«— A.  s.  f.  Piccola  enfiatura.  L.  Gian- 
duia y  struma.  J.  In  mo.  b.  prendesi  per 
Testa.  L.  Caput.  Onde  Aver  la  coccia  da- 
rà ,  vale  Aver  la  testa  dura.  j.  Coccia ,  o 
testa  ripiena  di  pappa  ;  dicesi  di  Chi  non 
ha  giudizio ,  e  non  fa  bene  i  fatti  suoi. 
5.  Còccia.  T.  degli  archibusieri.  Quella 
parte  del  fornimento  con  che  si  riveste  il 
calcio  della  pistola.  C.  — dblla  spada.  Di- 
cesi la  Guardia  della  mano ,  peata  sotto 
r  impugnatura  della  spada,  j.  Còccia.  T. 
de*  natur.  Guscio  di  un  testaceo  ;  conchì- 
glia.  — ÀTO,--ÙTO.  add.  voci  dell*  uso  da 
Coccia  per  Testa.  Ostinato,  incocciato.  L. 
Pertinax,— VI XcciìiK,  o.  ast.f.  Vo.  dell'uso, 
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e  vale  Ostinazione ,  caparbietà.  L.  Per- 
tiiiacia. 

*Cocc — ÌGB.  s.  m.  T.  anat.  Quell'osso  situa- 
to air  estremità  dell*  osso  sacro  ,  di  cui  è 
come  r  appeadice.  La  sua  figura  ,  simile 
al  becco  di  uo  cuculo  ,  va  di  una  base 
larga  ristringendosi  e  curvandosi  verso  l'a- 
pice ,  onde  ha  tratto  il  suo  nome.  (  Dal 
gr.  Coccfx  cuculo.  )  ♦ — icào.  add.  T. 
anat.  Appartenente  al  coccige  j  riconosconsi 
due  muscoli  coccige!  :  V  uno  anteriore ,  che 
è  r  Ischio  coccigco,  e  l*  altro  posteriore, 
o  Sacro  ,  cocclgeo.  * — igiojlnàlb.  add.  T. 
anat.  Che  appartiene  al  coccige  e  ali*  ano; 
muscolo  coccigioanale  o  sfintere  dell*  ano. 

Cocci ifCÌNik.  s.  f.  L.  Laitrus  cidilat^an.  Lina. 
T.  bot.  Sorta  di  corteccia  medicinale  , 
«tniile  alla  cannella  ,  di  cui  varie  sono  le 
descrizioui  ,  ma  tutte  egualmente  incerte. 

CoccmèLLo.  8.  m.  T.  mar.  Cavigliotto  ;  che 
è  uua  specie  di  Caviglia  di  legno  tornito, 
che  serve  per  allacciarvi  delle  manovre 
correnti,  onde  assicurarvi  le  mantiglie  delle 

tabbie  ,  quando  siensi  ammainati  i  pappa- 
ichi,  a*  quali  queste  servono  come  scotte. 
Stabiliscunsi  ancora  a  qualche  pennone,  o 
ad  un  doppino  del  guarnimento  di  qualche 
vela  ,  per  incrociarvi  qualche  stroppolo. 

CocciiiÌGLU.  8.  f.  vo.  spagnuola  ,  derivata 
dui  lat.  Coccus.  (A^.  Cocoo)  Nome  di  uu 
piccolo  insetto,  della  grosseixa  e  figura  delle 
cimici ,  il  quale  annida  sovra  una  specie 
di  fico  americano  ,  e  ,  raccolto  e  seccato , 
serve  per  tignere  in  grana  come  si  f^i  col 
chermes.  Chiamasi  auche  così  la  tinta  di 
color  rosso,  che  si  cava  dall*  insetto  chi'ima- 
to  cocciniglia.  L.  Coccineut  color.  J.  — ^il- 
vàsTRB  Dicesi  il  Cocco,  o  coccola,  che  si 
trova  tra  le  radici  della  gran  pimpiuella , 
u  sasstf ragia. 

Coocìio.  geog.  ant.  L.  Coccjrtmm.  Promon- 
torio d'  Italia  ,  nella  Magna  Grecia ,  in 
faccia  alla  Sicilia. 

CÒGCio.  8.  m.  Pcuo  di  vaso  rotto  ,  di  terra 
cotu.  L.  Testa ,  Jìctilium  uasoi-untfrag' 
menUun.  J.  Per  Guscio  del  granchio.  5. 
Pigliare  i  cocci  (  mo.  b.  ),  vale  Incocciar- 
si ,  ostinarsi. 

CorciuÒLA.  s.  f.  Piccolissima  enfiatura,  cagio- 
nata per  lo  più  da  morsicatura  di  aanaare, 
o  di  simili  animaletti.  L.  Postula.  J.  Per 
lacoiUtura.  Saltfin,  {Alh.) 

Gocci — otàggihb,  — Oro.  K.  Cocci — a. 

«Còcco,  s.  m.  Corpo  d*  un  insetto,  usato  per 
tignere  in  color  rosso  nobile,  detto  Cher- 
misi •  Chermisino;  ogsi  dicesi  Grana. 
L.  Coceut ,  ooecum.  Cosi  la  Crusca.  Avvi 
però  chi  crede  che  il  cocco  non  sia  un 
insetto ,  ma  bensì  la  semente  di  uo  fruti- 
ce,  e  dicesi  ebe  la  sua    qualità  colorante 
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si  scoprisse  dagli  «escrementi  delle  galline, 
che  avevano  mangiato  di  tali  sementi  ,  o 
grani,  trovandoli  tinti  di  rosso  ,  e  che  da 
ciò  sia  veauta  l*  idea  d*  impiegarle  nella 
tintura,  j.  O^cco ,  dicesi  anche  il  Panno, 
o  drappo ,  tinto  di  quel  colore. 

Còcco,  s.  m.  ,  detto  anche  Albero  di  cocco. 
L.  Cocos  nucifera.  Lino.  T.  bot.  Pianta 
sempre  verde ,  indigena  delle  Indie ,  del- 
1* Affrica  e  dell'America,  che  ha  il  tronco 
diritto  ,  alto  talvolta  sino  a  trenta  braccia, 
nudo ,  fuori  che  nella  sommità  ,  ov*  è  co- 
ronato da  un  gruppo  di  dieci,  o  dodici  fo- 
glie ,  lunghe  dalle  cinque  alle  otto  brac- 
cia ,  larghe  due ,  composte  di  due  ordini 
di  foglioline  spadiformi  ;  ha  la  spata  ascel- 
lare ,  da  cui  sorge  una  pannocchia  di  fio- 
ri giallicci.  5*  — •  Frutto  dell*  albero  di 
cocco ,  grosso  quanto  un  popone ,  col  gu- 
scio legnoso  dm*is8Ìmo,  e  racchiude  un  li- 
quore di  color  bianco  come  il  latte ,  e  di 
sa  por  dolce.  J.  — .  Frutto  d*  una  specie 
d*  albero  indiano  ,  che  più  comunem.  di- 
eesi  Cocco  delle  Maldive. 

Còcco.  8.  m.  Vo.  bambinesca ,  e  vale  Uovo. 

Còcco,  n.  pr.  Varìaiione  ,  ed  accorciamento 
di  Nicola ,  Nicolao  ,  Niccolò. 

*CoccoclpsiLO.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te ,  le  cui  bacche  sono  sormontate  da  nna 
corona ,  che  somiglia  ad  un  piccolo  vaso. 
(  Dal  gr.  Coccos  grano  ,  e  cjrpsele  vaso.  ) 

Coccodrillo.  Sorta  di  medicamento. 

CoccoDRÌLLBO.  8.  m.  L.  Luctrta  croeodUuM, 
Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale  anfibio  ,  in- 
diseno  dell'Egitto,  nel  Nilo  ,  dell*  Indie, 
nel  Gange  ,  e  d'  alcune    parti  d'  America 
ne*  principali  fiumi.  Ha  la  coda  comprt^ssa 
merlata  ;  i  piedi  armati  di  grandi  unghie, 
gli  anteriori  con  cinque  dita ,  ed  i  poste- 
riori con  quattro  ,  e  queste  sono  palm.ite  ; 
ha  il  muso  lungo  (  quello    del    Gange  ha 
il  muso  molto  più  assottigliato  e  più  Inn- 
go  )  ;  la  bocca  ,  la  cui  apertura   è  grandis- 
sima ,  è  sensa  lingut  ,  ma  fornita  di  gran 
denti  ;  ha  le  palpebre  rugose  ,  e  rilevate. 
Giunge  alla  lungnessa  di  diciotto  in  ven- 
ticinque piedi  ;  è  di  color  giallo  ,  e  *1  suo 
cuojo  è  81  duro   che  non   sente  i  colpi  di 
pietra  che  l'uomo  gli  getti    con  mano.    £■ 
animale  di  rapina  ,  d'  indole  ferocissimo , 
e  terribile  anche  agli  nomini.  Depone  più 
di  cent'  uova  nella  sabbia ,  le    quali  ,  pel 
bene  dell*  umanità,  servon  di  cibo  ad  altro 
animale ,    chiamato    Viverra    ichneumone. 
I  Mori  ne  mangian  le  carni ,  ed  osano  per 
medicina  il  sangue  ,  il  grasso    ed  il  fiele. 
Per  gli  abitanti  di    una   parte    dell*  antico 
Egitto  ,  il  eoccodrillo  era  animale  sacro  , 
mentre  da  quelli  del  rimanente    era  riguar- 
dalo con  orrore.  Gli  abitanti  di  Tebe  ,  e 
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quelli  delle  cotte  del  lago  Meri,  gli  ren- 
devano un  culto  divino.  Dopo  aveitie  ad- 
domesticato UDO  f  lo  nutrivano  di  carni 
consacrate  ,  e  dopo  la  sua  morte  lo  im- 
baisamavano,  e  lo  rinchiudevano  in  un'ur- 
na, che  deponevasi  nella  piramide  che  ser- 
viva di  sepolcro  a*  re  d'  Cgitlu.  Gli  altri 
Egizj  onoravano  in  vece  la  Viverra,  come 
la  distruttrice  della  rasza  de*  coccodrilli , 
che  abborrivano.  La  religione  serviva  per 
accrescere  1*  odio  naturale  che  bpirava  ad 
essi  un  mostro  tanto  malefico,  imperciocché 
eravi  opinione  che  Tifone,  uccisore  di  Osi" 
ride,  e  nemico  di  tulli  gli  Dei,  aveva  preso 
altre  volte  la  forma  di  un  coccodrillo.  Pres- 
so alcuni  popoli  quest'animale  era  simbolo 
della  divinila,  perchè  non  ha  lìngua,  concios- 
siachè  Iddio  senza  profl'erir  parola  impri- 
me nel  silenzio  de'  nostri  cuori  le  leggi 
dell'  equità  e  della  saviezza.  Ma  uelia  lin- 
gua geroglitica  esso  era  simbolo  della  ti- 
rannia nel  governo.  J.  prov.  Le  lagrime 
del  coccodrillo  ,  che  uccide  1*  uomo  e  poi 
lo  piange  ;  dicesi  di  Colui  che  a  bella  po- 
sta ti  fa  male  ,  e  poi  moslni  che  gliene 
incresca. 

CoccoDRiLLÒPOLi.  geog.  aut.  Soprannome  di 
Arsione  città  d*  Egitto,  vicino  al  lago  Me- 
ri ,  dove  erano  onorali  i  coccodrilli. 

Còccx>LA.  s.  f.  L.  Anlhemis  cola,  Linn.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  lo  stolo  unico  ,  le  fo- 
glie bipennate ,  con  le  lacinie  lineari  ap- 
puntate ,  dentate  ,  i  fiori  con  le  palee  ri- 
gide, pungenti.  E  comune  nelle  campagne. 

CòccoL — A.  8.  f.  Fi-ulto    d'  alcuni   alberi  ,  e 
d'  alcune  piante,  o<l  erbe  salvatìche,  come 
Cipresso  ,    ginepro ,   alloro   ,    pugnilopo  , 
lentischio  e  simili  ;  la  Coccola,  o  bacca  del 
lauro,  dicesi  Orbacca.  L.  Bacca,  j.  P.  si- 
mil.  Dicesi  di   cosa   fatta    a    foggia    delle 
coccole  de'  suddetti  alberi ,  come  Coccole 
palladio y  cioè  Ulive,  com  dette  perchè  ere- 
devasi  dai  Pagani,  che  Pallade  avesse  pro- 
dotto r  olivo.  Còccole  d'  osso.   Ar.  Fw. 
47,  30.  J.  Dicesi  anche  di   alcune    Escre- 
scense  di  certi  alberi,  o  piante.  C.   Uccel- 
lare a  coccole;  dicesi  di  Chi  pe  suoi  cat- 
tivi portamenti  corre  rischio  di  toccar  del- 
le busse  ,    e    d'  esser    mortificato  ;    e  che 
anche  dicesi  Andare  a  caccia  di  chiocche^ 
di  busse.    5*    Coccola,    per    lo    Capo.  L. 
Caput;  onde  Girar  la  coccola  (mo.  b.  ), 
Yale  lo  s.  e.    Girare    il    capo  ,    essere    in 
confusione.  — ina.  s.  f.    dira.    L.    Minor 
bacca,  J.  Per  Caurro  d*  infreddatura,  che 
cagiona  tossa  violenta.  J.  add.  Come  Tosse 
coccolina  ,  cioè  Tosse  cagionata  dal  catar- 
ro detto  Coccolina.  Palaff,  2. 

•CoccoLÌTE.    8.    f.  T.    di    st.    nat.  Sostanza 
minerale  di  color   verde   carico ,    formata 
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da  un*  unione  di  granelli,  molto  poco  però 
aderenti  fra  di  loro.  È  una  delle  varietà 
della  Pirossena  ,  della  quale  si  era  voluto 
fare  una  specie  particolare  ;  ma  in  realtit 
non  si  stacca  dall'  Augite ,  se  non  per  un 
color  verde  più  o  meno  intenso  ,  e  perchè 
si  presenta  non  in  piccoli  cristalli,  ma  io 
piccoli  grani  irregolari  ,  o  in  masse  coro- 
poste  di  grani  irregolarmente  faccettati,  e 
facili  a  separarsi.  (Dal  gr.  Coccos  grano, 
e  lithos  pietra.  )  r.  Pirossesa. 

*CoccoLÒBA.  s.  f.  T.  bot.  (jrenere  di  piante 
il  cui  frutto  è  a  tre  lobi.  (  Dal  gr.  Coc- 
cos grano  ,  e  labos  lobo.  ) 

CoccoLÓHE.  8.  m.  L.  Scolopax,  sive  t^allina- 

fo  media.  T.  ornitol.  Nome  volgare  del 
eccaccino  maggiore ,  che  è  un  uccello 
di  passo  ,  il  cui  volo  è  altissimo  ,  e  vo- 
lendo discendere- in  terra,  si  scaglia  a  gui- 
sa di  saetta.  Egli  è  una  semplice  varietà 
della  Pizzardella. 

CoccoLÓw-rE  ,  — 1.  avY.  Con  uno  de*  verbi 
Essere  ,  stare  ,  mettersi  ;  vale  Seder  sulle 
calcagna. 

CoccoMÀRE.  s.  m.  Albero  odorifero  del  Ma- 
dagascar. 

CoccorrÀTO.  g«og.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Asti  ,  capo  luogo  di  manda- 
mento ;  conta  2500  abitanti. 

*CoccoTaÀusTE.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie 
d'  uccello ,  che  ha  un  becco  molto  gro^o 
e  forte  ,  di  cui  esso  si  serve  per  rompere 
i  noccioli  delle  ciriegie  ,  o  d'  altri  (rutti , 
per  mangiarne  1*  anima,  o  il  seme  ;  esso  à 
nutrisce  ancora  di  ogni  sorta  di  grani.  (Dal 
gr.  Coccos  grano ,  semenza  ,  e  thragò  io 
rompo.  ) 

CoccovÉGG — lA.  s.  f.  Lo  8.  c.  Civctu.  L. 
Noctua.  — lÀRB ,  e  CucccTVBGGiÀRB.  V.  oeut. 
Fare  atti  di  coccoveggia;  civettare  ;  far  la 
civetta.  J.  Per  Cinguettare  a  modo  di  coc- 
coveggia, do  che  coccovECGiÀvA  era  o 
menzógna  ,  O  covellc  ,  o  cosucce ,  o  ed- 
libèti.  Cor.  Matt.  sec.  2. 

Còc — ERE.  v.  a.  irr.  f .  Cdocerb.  — km. 
par.  jpres.  Che  cuoce.  J.  add.  Ardente  ;  e 
iig.  Violento  ,  veemente.  L.  Arderti ,  ^/la- 
grans.  — bittIssimo.  add.  sup.  L.  Ferven^ 
tissimus.  — iMÉrro.  n.  ast.  v.  m.  U  cuo- 
cere che  fa  il  fuoco.  L.  Ardor ,  Jer%for. 
j.  Scottamento  ,  ardura.  Filoc.  6,  235. 
5>  Concuoci  mento ,  digestione,  coiicozio- 
ne.  L,  Coctio ,  digesiio.  J.  Per  Frizza- 
mento,  cioè  Queir  ai*sura,  che  si  sente  per 
aversi  grattato  soverchiamente.  — lóas.  n. 
ast.  m.  Ardura ,  scottatura  ,  bruciore.  L. 
Ardor,  exustio.  • — itójo.  add.  Agg.  di  le- 
gumi, o  civaje,  o  simili;  e  vale  Di  facil 
cocitura.  L.  Coctibilis ,  coclitfus.  — itOra. 
n.  ast.  v.  f.  Il  cuocere    che   ia    il   fuoco. 
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J.  Per  Cocimento,  nel  sigiiif.  di  Digcstio- 
ne.  J.  Per  Iscottatnra.  L.  Exustio.  J.  Qtiel- 
r  acqua  o  altro  liquore ,  in  cui  sia  stata 
cotta  qualsivoglia  cosa.  L.  Decoctum.  j. 
Usasi  anche  per  Quello  spazio  di  tempo 
che  ha  bisogno  la  cosa ,  che  s*  ha  a  cuo- 
cere ;  e  dicesi  ancora  dell'  Azione  di  cuo- 
cere y  o  di  far  cuocere. 
CòcB — B.  geog.  ant.  Lo  s.  e.  Seleucia.  j.  — . 
geog.  mod.  Isola,  una  delle  Antille.  — io. 
mitol.  Soprannome  di  Apollo,  che  aveva 
un  tempio  famoso  a  Coche ,  altrimenti 
Seleucia. 

4^CoCBÌGLIA  ,  <Ì»CoCHÌLLA  ,  e  4*CoccnÌGUA. 
Lo  s.  e.  Conchiglia.  /^.  L.  Conchylium  , 
conchjrle, 

CòcBiLA.  geog.  L.  SyhariB.  Fiu.  del  reg.  di 
Nap.  f  nella  CalaLr.  citeriore.  Nasce  nel- 
r  Appennino  ,  in  vicinanza  di  Morano  , 
bama  Castroviliari ,  e  si  scarica  nel  golfo 
di  Taranto,  presso  Sibari,  cittli  rovinata  che 
giace  dalla  parte  settentrionale.  J.  « —  Gkait- 
DB.  Catena  di  montagne  del  Brasile. 

4»CocHÌLLA.  Lo  s.  e.  Conchiglia.  V. 

CochImo.  geog.  Nome  di  un  gran  fìu.  del 
Brasile. 

CocaiKCHÌNA.  geog.  Vasta  contrada  d*  AfTri- 
ca  ,  nell*  impero  di  Annan,  cosi  denomi- 
nata da'  Portoghesi,  per  averla  essi  trovata 
assai  somigliante  al  paese  di  Cochino. 

Cocahro.  geog.  Nome  di  una  provin.  ,  e  di 
una  città ,  nell*  Indostan. 

CocniBHTO.    y,    COC BRB. 

CocÌBTO.  geog.  ant.  L.  CocirUum.  Cit.  d*  It., 
Del  Bruntiwn ,  sulla  strada  che  seguiva 
la  costa  or.,  a  poca  distanza  dal  Promon- 
torio dello  stesso  nome;  è  oggidì  Capo 
Stilo  ,  nella  Calabria. 

COCIÓBB.    y.    CoC — BBB. 

GocÌTO.  geog.  ant.  Fiu.  d*  It. ,  nella  Cam- 
pania ,  presso  il  lago  Lucrino ,  nel  quale 
si  perdeva,  fisso  fu  quasi  interamente  ri- 
colmo dalla  caduta  di  una  montagna  per 
un  tremnoto  ,  nell'anno  4538.  J.  — .  L. 
Cocytui.  Fiume  dell'  Epiro  ,  nella  Tespro- 
sia  ;  conserva  oggi  lo  stesso  nome ,  e  tro- 
vasi nella  Turchia  enr. ,  nel  sangiaccalo  di 
Delvino.  Esso  scaturisce  dal  monte  Pan- 
crati ,  scorre  fra  alte  rocce  ,  irriga  una  pic- 
cola valle  molto  boschiva ,  e  si  unisce  al 
Mauro-Potano  (  l'antico  Acheronte  ),  dopo 
un  corso  di  15  miglia.  Ingrossato  dalle 
pioggie  e  dalle  valanghe  ,  il  Cocito  diviene 
impetuoso  nell*  inverno  ,  ed  innonda  le 
campagne  ;  ne*  tempi  caldi  non  offre  che 
uno  scarso  filo  d' acqua ,  quasi  interamente 
assorbito  dalle  irrigazioni.  Le  sue  rive  non 
hanno  alcuno  dei  terribili  caratteri ,  loro 
attribuiti  da*  poeti  dell'  antichità,  imperoc- 
ché fu  creduto  uno  de'  fiumi  dell'  inferno , 
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le  cui  paludi  circondavano  il  Tartaro  ;  e  le 
cui  acque ,  dicono  i  favoleggiatori ,  si  for- 
marono dalle  lacrime  de'condannati  nell'in- 
ferno. (  Idea  tolta  dal  significato  del  greco 
vocabolo  Cochjtos  pianto  ,  lamentazione  ; 
deriv.  dal  verbo  Cochyo'  io  piango  ,  io  mi 
lamento.  )  Era  vi  pure  opinione  ,  che  sulle 
sponde  di  questo  fiume ,  le  anime  de*  morti 
che  non  avevano  avuto  sepoltura ,  dovessero 
errare  per  cent'  anni  ,  prima  che  lor  fosse 
permesso  di  passare  V  Acheronte  ;  opinione 
che  veniva  dall'Egitto ,  perchè  quivi  le  ossa 
di  quelli  che  si  erano  annegati,  non  rice- 
vevano sepoltura  se  non  dopo  cent'  anni. 
Le  sue  sponde  eran  piantate  di  tassi ,  che 
porgevano  un*  ombra  mesta  e  tenebrosa,  e 
non  lungi  di  là  vedevasi  una  specie  di  ca- 
verna chiusa  da  una  porta  con  gangheri  di 
rame,  per  dove,  dicevasi,  si  entravn  nell'in- 
ferno, j.  — .  mitoi.  Discepolo  di  Chirone. 
Fu  uno  de'pin  celebri  medici  de'  tempi  e- 
roici  ;  guari  Adone  della  ferita  che  gli  avea 
fatta  un  cinghiale  sui  monte  Libano;  il  che 
fece  dire,  clie  il  Cocito ,  fìu.  dell*  inferno, 
aveva  reso  alla  luce  questo  giovine  prin- 
cipe. 

CoCIT — ÓX),  — UBA.    y.   Cor — BRB. 

Cociz— lA.  milol.  Soprannome  di  Aletto,  una 
delle  Furie  ,  percnè  avea  stabilita  la  sua 
dimora  vicino  alle  sponde  del  fiu.  Cocito. 
-~IB.  Feste  in  onore  di  Proserpina  rapita 
da  Plutone. 

CòcL — BA.  n.  f.  T.  di  archit.  E l' invenzione, 
o  r  artifizio  delle  scale  a  chiocciola.  J.  T. 
meccan.  Quel  legno,  rotondo  e  scanalato 
eretto  nel  torchio.  E  anche  una  macchina 
descritta  da  Vitruvio ,  lib.  X  ,  e.  40,  per 
attingere  acqua,  ma  disusata  a*  tempi  no- 
stri. J.  T.  anat.  Cavità  dell'  orecchio  ,  in 
cui  con  un  suo  angusto  forame  mette  ca- 
po il  labirinto;  è  così  detta  perchè  somi- 
slia  in  un  certo  modo  ad  una  chiocciola, 
j.  CòcLBA.  T.  di  st.  nat.  Chiamansi  così 
le  chiocciole  turbinate.  C.  — iupiiiìta  ,  o 
YiTB  fbbpÈtda  di  Arcbiiibdb.  è  uno  stru- 
mento composto  della  vite  coli'  asse  nella 
mota.  — BÀTO.  add.  T.  di  agric.  Che  è 
attortigliato  a  guisa  di  coclea,  come  :  TVi- 

Joglio  COCLBÀTO. 

CocLBÀR ,  o  Lìgula.  T.  di  antiq.  Misura  ro- 
mana di  liquidi.  Conteneva  un  quarto  del 
Ciato  (  y.  questa  voce  ). 

*Coclbì(ria.  8.  f.  L.  Cochlearia  qfftcinalis. 
T.  hot.  Pianta  medicinale  che  ha  la  ra- 
dice fusiforme  ,  fibrosa;  gli  steli  ramosi, 
alti  dieci  o  dodici  diu  ;  le  foglie  radicali, 

Iticciolate  ,  cuoriformi  ,  rotonde  ;  le  can- 
ine alterne  ,  sessili ,  bislunghe  ,  quasi  si- 
nuate ;  i  fiori  piccoli ,  bianchi  ;  a  corimbi 
terminanti.  È  indigena  ne' luoghi  umidi  ed 
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ombrosi  de*  raonli  deli*  Europa  meridio- 
nale ;  è  annui,  talvolta  hiennale,  ed  aoche 
perenne,  specialmente  se  s*  impedisce  che 
la  pianta  frultilichi.  Dicesi  anche  Ombel- 
lico  di  Venere  ;  il  nome  di  Coclearia  le 
▼iene  dalla  forma  di  cucchiajo  delle  sue 
foglie.  (  Dal  gr.  CochUaiion    cucchiajo.  ) 

COCLBÀTO.     y.    COCL — BA. 

*CoCLiÌRio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sorta  di  mi- 
sura  pe*  liquidi  presso  i  Greci,  che  Tale%'a 
la  metà  di  un  piccolo  cheme  ,  o  la  quar- 
ta parte  di  un  bicchiere.  (  Dal  gr.  Co- 
chltarion  bicchiere.  ) 

CòcLiTB.  T.  di  st.  rora.  Soprannome  della 
famiglia  Grazia ,  il  quale  significava  Un 
uomo  cieco  da  un  occhio,   f^.  OtAZio. 

CocLÌTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Davasi  una 
volta  questo  nome  a  tutte  le  chiocciole  uni- 
valve petrilicate.  I  licologisti  moderni  di- 
stinguono con  questo  nome  delle  conchi- 
glie fossili ,  la  cui  bocca  è  semirotonda  , 
presso  a  poco  come  quella  di  una  lumaca. 

*CòcLO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ver- 
mi intestini,  che  offrono  per  carattere  un 
corpo  assottigliato  nel  davanti ,  e  inanel- 
lato alla  maniera  delle  conchiglie. 

Cooòi.  Voce  con  la  quale  gli  altri  Toscani 
criticano  i  Fiorentini ,  volendo  con  essa 
esprimere  il  parlare  in  gola  ,  o  come  di- 
cono la  gorgia    connaturale  della  naxione. 

CocòjA.  Interjeiione  da  Oh  ,  oh ,  detto  con 
forxa  ,  come  si  fa  in  Macometto  ,  cioè 
Mahometto ,  facendo  sonar  forte  1*  aspira- 
zione ;  è  voce  plebea  d*  ammirazione ,  e 
di  compassione.  Oh  ,  oh ,  ella  straluna  , 
e  gli  occhi  abbassa  ;  7  o*  vt* ,  cK  ella 
intirizza ,  oh  cocòjjk  !  Buon.  Tane. 

CòcoLA ,  Gota  .  Barici aòccui.  s.  f.  L.  An' 
themis  cota.  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha 
le  foglie  due  volte  pennate,  le  lacinie  li- 
neari terminate  da  una  punta  dentata  ;  la 
pagliette  de*  fiori  bislunghe  rigide.  Cardin. 

CocOLBTTO.  geog.  Lo  s.  e.  Cogoletto. 

CocÒLL — A,  e  CocOlla.  s.  f.  La  veste  di 
.  sopra ,  con  cappuccio  ,  che  portano  i  mo- 
naci. L.  Cuciàlus.  j.  P.  simil.  Dicesi  per 
ischerzo  d'altre  cose,  che  ne  abbìan  U  figu- 
ra. C.  £  anche  una  sorta  di  fungo.  — o.  s. 
m.  Specie  di   cappuccio.    L.  Cucullus. 

CocoLLÀvo.  8.  ro.  L.  Cuculanus.  T.  di  st. 
nat.  Pesce  ,  che  ha  il  corpo  cilindrico ,  la 
testa  da  una  parte  compressa,  ed  insinuata 
egualmente  in  una  coccola  a  strisce.  Car^Un. 

COCÒLLO.    f^.   COCOLL — A. 

Còcoma.  Lo  8.  c.  Cucuma.  V. 

COCOMBRÀJO.    f^.    CoCOICBR — O. 

CocoMBaÀzzo.  (  iz  asp.)  f^,  Cocouer — o. 
GocoiuaiLLo.    V.  CoCOMBl— o. 
CocoMM — ÌHO  ,  — Orzo.  s.  m.    T.    de'  selbj. 
Specie  di  bulletta  con  capocchia  d'ottone. 
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CocÓMEB — o-  s.    m.    L.    Cucurbita    citruUtu- 
Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  gia- 
cente ,    le    foglie    profondamente    incise , 
solide,  frangibili;  i  fiori  bianco- giallastri. 
È  indigena  della  Sicilia  ,  e  della  Calabria; 
ma  è  generalmente  coltivata  nella  ma^ior 
parte   de*  paesi    meridionali  d'  Europa.  L. 
Cucumer ,  cucumis.  5-  Nome  del  frutto  del- 
la pianta  suddetu  ;  è    sferico ,    più    grosio 
del  popone  ,    con  la  buccia    liscia  ,  più  o 
meno  verde;  con  macchie,  o  strisce  alquan- 
to nere;  ha  la  polpa  acquosa,  dì  un  rosso 
più,  o  meno  vivace ,  e  di  sapore  dolce.  Si 
mangia  nella  stagione  calda  per  riIlfresca^ 
si.    in    alcuni    luoghi    d*  Italia    si    chiama 
anche   Anguria  ,  e  cosi  lo  chiama  il  Mat- 
tioLo  ,  e  dice   che  era  incognita  a*  I^atiai , 
sebbene  si  trovi  Cucunus ,    ma    intendono 
il  Cetrtuolo ,  che  pure  in  alcuni    luoghi  ti 
chiama  Cocomero.  5*  Mettere,  o  Cacciare 
ad  alcuno    un    cocomero    in    corpo  ;    vaie 
Mettere    uno    in    dubbio    o    in    pensiero. 
L.  Alicui  scrupultun  injicere.  J.   Avere  un 
cocomero ,  o  Stare  con    un    cocomero  ia 
corpo  ,  o  simili    (  mo.  b.  )  ;    vale    Avere 
alcun  dubbio  ,  che   faccia   star   sospeso ,  o 
timoroso ,  o  con  pensieri  di  strane  risolu- 
zioni. 5*  Cavarsi    un    cocomero    di    corpo 
(mo.  b.);  vale  Cavarsi  una  voglia,   j.  prov. 
Non  saper  tenere    un    cocomero   «11*  erta  ; 
dicesi  di  Chi  ridice  tutte  le  cose  segrete, 
o  non  segrete ,  che  gli  son  ^ette  ;    similiL 
tr;itta  dal  potere  il  cocomero,  per  esser  sfe- 
rico e  liscio  ,  facilmente  ,  motolando,  scor- 
rer giù  per  un*erta  ,  o  monte  ,  e  facilmente 
anche  esser  tenuto  fermo.   5*  CocÓMcao  A- 
siNÌNO,  o   SALVÀTiGO.   L.  otontordìca  eia- 
teriitm.  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  gli  steli 
angolati,    scabri,    sugosi;  le    foglie  cuori- 
formi ;  i  fiori  gialli  ,  grandi ,  ascellari  ;  il 
frutto  ovoide  ,  simile  ad  un  piccolo  coco- 
mero ,  che  quando  è  maturo   si    apre  eoa 
elasticità  appena  toccato.  E  comune  ae*gre- 
ti  de*  fiumi.  L.  Cucumis  agresiis.  — àLLO. 
8.  m.   dim.  L.    Paruus    cucumis.    J.   Per 
Cocomero  salvatico  o  asinino,     f^.   — óib. 
s.    m.    accr.    — Àx>.    s.    m.    Campo    dove 
sono  piantali  i  cocomeri.    J.    ti.    car.    ut. 
Colui  che  vende  i  cocomeri. 

CooGUBtOno.  8.  m.  T.  de*  •«lUj.  Lo  s.  e. 
Cocomerino.   y. 

CòcQuio.  geog.  Vili,  del  reg.  LoQib.-Veo.| 
nella  provin.  di  Como. 

CocOjo.  8.  m.  Nome  di  un  animaletto  alai» 
che  ha  gli  occhi  lucenti. 

CocOzz — o,  — OLD.  (zz  asp.)  s.  m.  Il  mezzo  del- 
la zucca  del  capo  ,  intorno  al  quale  si  vwi- 
no  rigirando  i  capelli.  L.  yertex.  J.  Diccti 
anche  di  molte  altre  sommità,  che  abbia- 
no dell*  Acuto  f  come  monli ,  campanili  e- 
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.  L.  VerUx,  cacunien,  J.  Per  Certa 
ila ,  o  peiiicÌDO  ,  che  hanno  alcune 
la  pcftCiU'e ,  o  da  ucceltare  ,  che  fini- 

iu  una  manica,  duv*  è  una  apertura 

tien  ben  legala,  e  s*apre  per  estrar- 
pesci ,  o  gli  uccelli ,  che  v*  haa  dato 
a. 

>.  geog.  Monte  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
labr.  citer.y  su  i  confini  del  dislr.  di 
iza  e  di  Paola,  sulla  linea  doisalv 
Appennino. 
)Lo.  y.  Cocuzz — o. 
.  s.  f.  Quella  parie  del  corpo  ilc*bru- 
•posta  al  capo ,    cougiunla    alla    spina 

schiena.  L.  Cauda.  j.  T.  de*  con- 
ri ,  e  simili.  Quella  parte  del  cuojo 
He  pelli,  che  è  presso  alla  coda  deUe 
e  mentre  son  vive.  j.  La  coda  era  , 
l'avola ,  un  aliribuio  caratteristico 
""auni  ,  che  li  distingueva  da*  Sileni  e 
Satiri.  5.  Dal  significalo  di  quesla  vo- 
lolti  mudi  di  dire  figurati  traggono  la 
origine.  J.  Levare ,  o  alzar  la  coda  ; 
Pigliar  baldanza  ;  rallegrarsi  ;  tratta 
etat*.  da*  pavoni  ed  altri  uccelli.  L.  In- 
cere,  ùuolenier  se  efferre.  5.  Mettersi 
»da  tra  le  gambe  ,  vale  Aver  graudis- 

paura  ,  o  confusione  ;  tolta  la  metaf. 
ani.  L,  Pavere  ,  formidare.  J.  Metter 
»da  dove  non  va  il  capo  ,  vale  Essere 
mie  ,  e  cercar  d'  ottenere  per  ogni  do- 

intento  suo.  L.  Auferre  ah  aliquo 
quod  petimui.  J.  Aver  buoni  bracchi 
coda  di  alcuno  ,  vale  Codiare  ,  o  spia- 
an.  diligenza  gli  andamenti  di  alcuno  ; 

tolta  da*  bracchi ,  che  inseguiscono  la 
.  L.  Diligenicr  alicujus  gesta  ex  pio- 
,  expiscari.  j.  prov.  Aver  la  coda 
Ita  di  mal  pelo  ;  dicesi  di  Chi  si  ri- 
ia  delle  ingiurie,  e  vuole  a  suo  potere 
licarsene.  L.  Iiijuriarum  neminiscL  j. 
'.  Guastar  la  coda  al  la{;iano  ;  dicesi 
Ihi  narrando  un  fatto  ,  lascia  il  più 
3.  L,  f^er  ex  anno  tollere.  J.  prov. 
;r  dove  il  diavolo  tien  la  coda  ,  vale 
re  accorto  ,  saper  il  conto  suo.  L.  Cai- 
rn ,  ueleralorem  esse.  j.  prov.  Nella 
I  sta  il  veleno  ;  dicesi  per  esprimere 
Neil*  ultimo  consiste  la  difficoltà  e  *l 
colo  ;  met.  tolta  da'serpenti,  che  nella 
I ,  più  che  iu  ogni  altra  parte ,  credevasi 
ilcuui,  avesser  raccolta  la  roalvagilà  del 
no.  L.  In  cauda  venenum.  J.  Lisciar 
oda,  vale  Piaggiate,  far  muioe  ,  dar 
•oja;  lolla    la  met;«f.    dallo  stropicciar 

si  fa  talora  i  galli  per  addimesticarli. 
BLandiri ,  adtìlari.    J.    prov.  L'  asino 

conosce  la  coda,  se  non  quando  e'  non 
a  ;  vale  II  bene  si  conosce ,  quando  e* 

perduto.  L.  Malo  accepto  Uullus  sa- 
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pity  sero  sapiunl  Phryges.  J.  prov.  È  me- 
glio esser  capo  di  gatto  ,  che   coda  di  leo- 
ne,  f^.  Capo.  J.  Avere  alcuno  nelle  code, 
(  mo    b.  ^  vale  Averlo  in  tasca,  averlo  in 
odio.  L.  udisse,  odio  habere.  J.  prov.  Chi 
ha  coda  di  paglia  ha  sempre  paura  che  *1 
fuoco  non  l  arda  ;  vale  che  Chi  è  in  col- 
pa ,  teme  il   sastigo.    J.    Còda.    p.    simil. 
Quella  parte  di  capelli,  che,  ne*  tempi  an- 
dati, si  portava  di  dietro  ravvolti  e  ristretti 
insieme.  L.  Capillitium.  i.  Per  lo    Mem- 
bro genitale  dell*  uomo.  L.  Penis ,  cauda 
salax.  5.  Per  lo  Strascico  del    manto  de* 
cardinali  ,    e    de*  prelati  ;    e    per    quello 
eziandìo  che  già  usavan  portare  le  donne. 
L.  Syrma.  J.  -*-Dbl  dragóhb.    T.  astr.  Il 
nodo    discendente    della    luna.  J.  — ni  co- 
mèta. Dicesi  a  Quello    strascico    di  luce , 
simile  ad  una  ciocca  di  crini  ,    che    trag- 
gono dietro  a  se    le    comete    che    appari- 
scono nel  cielo.  L.  Cauda.  5*  Appor  codo 
a  co<le,  vale  Andar  in  lungo  ;  prolungarsi. 
L.  Protrahere  ,  producere.   5.    Far  coda  , 
vale  Andar  dietro  altrui  per  corteggiarlo  , 
che  si  dice  anche  Far  codazzo.  5*  Far  co- 
da romana  ^  è  questo  Un  giuoco  che  fanno 
i  fanciulli ,  ruzzando  ,    nel    quale  corrono 
attorno    appiccati  colle  mani  a*  vestimenti 
r  uno  dietro  ali*  altro,  J.  E  per  simil.  va- 
le   Andar    dietro  ad  alcuno    schernendolo 
e  beffandolo.  J.  Còda,  o  Codetta.  T.  ge- 
nerale delle  arti.  Qualunque    parte    di   un 
lavoro  ,  o  di  un  materiale  ,  come  un*  ap- 
pendice di  esso ,  o  una  tal    parte    che  sia 
minore    del    corpo   intero ,    e    destinata  a 
gualche  uso  particolare,  come  :  Coda  delle 
bombarde,  coda  del  torchio  di  stamperìa, 
cxiDBTTA  del  uitòne    degli   archibàsi  ,  &c. 
J.  T.  de*  getutori.  Quella  parie    del  me- 
tallo che  sopravanza  al  getto.  5*  Còda.  T. 
de* sarti.  Quella  striscia  di  panno,  o  drappo 
intelucciato,  che  è  cucito  alla  serra  de*  cal- 
zoni per  affibbiarli,   f^.  Codibo.    J.    Còda. 
Vale   anche    la    Fine  ,    1*  estremità ,    o  la 
parte  inferiore  di  una  cosa  ;  onde  In  coda, 

0  alla  coda  ;  vale  lo  s.  e.  In  fine,  ali*  e- 
streraità.  j.  — dblla  tàvola.  Vale  la  Parie 
inferiore  ,  cioè  1*  ultimo  luogo  della  tavola. 
J.  — DI  uw  soHBTTO.  Si  dicono  quei  versi , 
che  talvolta  si  aggiungono  ad  un  sonetto 
dopo  i  quattordici  primi  che  lo  compon- 
gono.   J.    DELLA   TBIHCèA.    T.    milit.     Qucl 

luogo  donde  gli  assedianti  incominciano  ad 
aprir  la  trincea,  per  coprirsi  dal  fuoco  del- 

1  artiglierie  delia  piazza  assediata.  J. — d*VH 
ESERCITO.  T.  milit.  L*  ultima  parte  di  un 
esercito  ,  quando  e*  marcia;  retroguardia. 
£  dicesi  anche  Coda ,  la  Retroguardia  di 
un*  armaU  navale.  J.  — di  un  mùscolo.  T. 
anat.  Quella   delle    due   estremità   di    un 
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muKoloj  che  è  impiantata  nella  parte  mo- 
bile. J.  — DELL*  ÒCCHIO.  V^ale    r  Estremità 
dell*  occhio  alialo  alla  tempia.  L.  Catuluw, 
onde  Guardar  colla  coda  dell'  occhio,  vale 
Guardar  furtivamente ,  o  di  nascosto  ;    lo 
che  si  dice  anche  Guardar  sotl'  occhi.    L. 
Limis  oculis  aspicere.  J.  — obl  pòrro  ,   o 
simili.  Vale  1*  Estremità;  la  parte  opposta 
a  quella  che  si  chiama  Capo.  \*.  prov.  Man- 
giare il  porro  dalla  coda  ,  vale  Fare  a  ro- 
vescio checché  sia;  e  vale  anche  Comiociare 
a  fare  una  cosa  da  quel  che  importa  meno, 
o  da  quel  che   si    dovrebbe    far   dopo.  j. 
CÒDA.  T.  mar.  Chiamasi  con  questo  nome 
una  corda  minuta  lunga  un  braccio,  o  due, 
più  o  meno  ,  che    si    attiene    ad  un*  altra 
manovra  più  grossa ,    o    ad    un    bozzello , 
ed  è  destinata  ad  essere    avvolta    e  legata 
ad  un*  altra  manovra ,  o  ad  altro  cavo  che 
si  voglia  tirare  o  alare.  J.  — -oA  póppa.  T. 
mar.  E  un    cavo  con    cui    si    ormeggia  la 
uave  dalla  poppa,    j.    Stendere    una  coda 
da  poppa  ,  vale  Ormeggiare    un    cavo    da 
poppa,  perchè  la  nave  sia  meno  travaglia- 
ta dal  mare.  J.  — di  topo.  T.  mar.  Dicesi 
COSI  una  manovra  ,  che  va  diminuendo  per 
r  estremità.  Tali  sono  le  scotte.  Ed  è  dò 
un  modo  di  terminare  in  punta  un  gherli- 
no ,  o  altro  cavo  ,  commesso  due    volte  , 
sicché  possa   ripassare    per   alcuni    buchi 
tenza  guastarsi ,  e  sfilacciarsi  collo  sfrega- 
mento. 5>  — ^oi  TÒPO.  Linn.  T.  hot.  Pian- 
ta, che  ha  la  spiga  quasi  cilindrica  piccola  ; 
il  culmo  risorgente;  le  foglie  oblique;  la 
radice  bulbosa ,  articolata.  E  comune  ne* 
luoghi  erbosi  su  i  colli ,  ed  ha  virtù  astret- 
tiva ed  essicativa.  5*  — d>  vólpe.  L.  .Me- 
lampYrum  aruense.  Linn.  T.  bot.  Pianta, 
che  na  lo  stelo  ramoso  ;  le  foelie  sessili , 
lanceolate ,  lunghe  ,  intere  ;  i  fiori  rossic- 
ci ,  picchiettali  di  giallo  ,    con  le  brattee 
mezzo- pennate  ,  colorite.  Nasce  fra  le  bia- 
de ;  ed  è  così  detta  per  la  sua  somiglianza 
colla  coda  della  volpe.  5*  t-^avallìita  ,  o 
— DI  cavallo.  L.  Equiietum  aruense.  Lina. 
T.  bot.  Pianta ,  che  ha  lo  scapo  fruttifero, 
nudo  ;  il  caule  sterile ,  disteso  ,  angolato, 
co*  viticilli   a    poche     foglie;    le    guaine 
brune  ,  profondamente  divise  in  denti  acu- 
ti. £  comune  ne*  campi  umidi ,  ed  è  voi- 
garm.  detta  Setola.  5*  -^oi  lbóke.  L.PAo- 
mis  fruticosa.  Linn.  T.  bot.  PianU  sem- 

f»re  verde,  che  ha  lo  stelo  legnoso  ,  vel- 
utato  ;  le  foglie  cuoriformi ,  intaccate  ;  i 
fiori  gialli ,  grandi ,  terminanti.  Questa 
pianta ,  che  anche  dicesi  Pìsciacane ,  è 
1*  Orobanche  di  Dioscoride  ;  ed  è  origina- 
ria della  Spagna  e  della  Sicilia  ,  dove  fio- 
risce per  tutu  r  estate.  L.  Èrvanf^ina. 
5*  — Di  scoRPiuxB.  L.  Scorpi'Mus  yermicU' 
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lata,  Llun.  T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  gli  ^ 
steli  distesi  ,  lunghi  circa  un  palmo  ;  le 
foglie  bislunghe ,  spatolate ,  intere,  ristrette 
nel  peziolo  ;  i  fiori  piccoli ,  gialli,  ftolitarj, 
peduncolati .  ascellari.  È  comune  ne* prati 
de*  paesi  meridionali  dell*  Europa,  j*  — di 

RÓlTDIffB  (A),  f .  A  CODA  DI   ROICDISE.    — AZ- 
ZA, s.  f.  peggiorai,  (zz  asp.)  Coda  grande. 
5-  Per  simil.  La  parte  di  dietro ,  o  ultima 
di  checchess'ia.  J.  Per  lo  s.  e.  Codazzo.  F. 
— ÉTTA.  s.  f.  dim.  Piccola   coda.  L.  Par- 
uà  cauda.  J.  T.  de'  foroaj.    Farina  ordi- 
naria ,  la  peggiore  che  caschi  dal  frnllone 
accanto    a*  cassetti    de*  tritelli     da    piedL 
— IMA.  s.  f.  dim.  Piccola  coda.  — ìiro.  s.  m. 
di  in.  J.  T.  de*  sarti.  Quel-p«zzo  di   panno, 
o  drappo,  che  si  cuce  saldamente  alia  ser- 
ra   de'  calzoni  dalla  parte    di    dietro ,  e  a 
cui  si  attacca  la  fibbia  per  affibbiarli  me- 
diante la   coda.  — òhe.  s.  m.  accr.  Luuga 
«grossa    coda.    J.  T.    de*  valigia].    Quel- 
la parte  della  groppiera  ,    che  è  tonda ,  e 
{tassa    sotto  la  coda  del  cavallo  ,   del  ma- 
o  ,  &c.    J.    Nome    che  si  dà   in    Toscana 
ad  una  specie  d*anatra  di  lunga  coda,  det- 
ta anche  Germano  marino  ,  e  nello    stato 
Romano  Codalancea.   L.  Anas  loiigicauda^ 
anoM  tuuta.  -^acciòto.  add.  Che  ha  graa 
coda.  L.  Bene  caudatus,  — àlb.  add.  Del- 
la coda.  — JlsPRO.  s.  m.    Sorta    di    pesce, 
COSI  detto  dalL*  asprezza    della    sua    coda  ; 
sugarello ,  tracuro.    — Àzzo.  (  zz     asp.  )  n. 
m.  Seguito  di  moltitudine    dietro    a    graa 
personaggio  per  corteggiarlo.    J.    Far    co- 
dazzo ,  vale  lo  s.  e.  Far    corte ,  far  coda, 
•i»— BARE.  Lo  s.  e.  Codiare.  — brìno.  add. 
Appartenente  alla  coda;  onde  dicesi  Ciccia 
coderina,  cioè  La  carne  della    coda,   sti- 
mata da'  ghiotti  pel  miglior  boccone.  — s- 
róbb.  n.  m.  Sorta  di  giuoco  usato  da*  fan- 
ciulli. — iìrb.    V.    neut.  Andare    dietro   a 
uno   senza    eh'  e*    se  n*  accorga ,     spiando 
con  diligenza  quel  eh*  e*  £i ,  o  dov*  e*  va. 
L.  Obseruare,  asseeVtri,  — iatórb.  n.  car. 
m.  Che  codia.  L.  Observalor  ,  asseclalor. 
^-mòzzo.  (  zz  asp.)  add.    Che    h.*!    mozu 
la  coda.  L.  Caiuda  mancus.    — rizzo,   (u 
asp.)  avv.  Con  la  coda  rizza.  — Oro.  add. 
Che  ha  coda.  L.  Caudatus, 
CÒDA.  Vo.  persiana  ;    ed  è  il  Nome  del  Dio 
Onnipotente  in  quella  lingua. 

CODACCIÒTO.    F.   CoD— A. 

CoDACÙTO.  s.  m.  L.  Triefùurus.  Linn.  T.  di 
st.  nat.  Pesce  che  ha  il  corpo  compresso, 
ed  a  forma  di  spada  ;  la  coda  acuta  ,  e 
senza  alette  ;  i  denti  acuti.  Cardia, 

CoDAPÀ.  mitol.  maomet.  Capo  dell*  ordine 
de*  Soft ,  stabilito  in  Persia  dallo  Scach- 
Sofi  ,  onde  rendere  affezionati  i  Persi. ini 
alla  propria  persona ,  e<l  a  quella  de*  >uoi 
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saccefisorì.  Egli  coiiToca  ogni  giovedì  ,  ad  Codgiì.  to.  turchesca.  Nome  cbe  i  MumoK 

uDa  ceri* ora ,  lutti  i  Sofì  subaiteroi  in  una  mani  danno  ad  uno  de'  principali  senrien- 

moschea;  quivi  essi  pregano  tutti  insieme  ti  delle  moschee. 

per  la  prosperità  del   principe.  Ne'  giorni  *Còdia.  s.  f.  T.  bot.  Arbasto,  che  lia  i  fiori 

di  festa  il  Codafk   si  presenta   innanti   al  in  capolino.  (Dal  gr.  Codeia  globo,  palla.) 

trono  con   un   bacino ,    entro    cui   souovi  Coo — lÀax ,  — lATÓtB.  f^.  Con — ▲. 

alcuni  dolci,  e  fa  una  preghiera ,  quasi  per  Codibùgitolo.  s.  m.  L.    Panu  caudaiut.  T. 

benedirli  ;  indi  lo  Scach  ne  piglia  un  pe^»  ornitol.  Uccelletto,  che  nel  vitto  e  nell'in- 


SO,  il  che  viene    imitato  da  signori  della 

tua  corte. 
CnoÀLB.  y.  CoD — A. 
CoDÀHo   (Golfo),  geog.  ant.  L.  Codantu  si- 

nus,  y.  Baltico. 

CoD — ABDIA,   e    4» — ABDÌGIA.  U.  fig.    f.    Vizio, 

per  cui  r  uomo  soverchiamente  temendo , 
o  non  opera  >  o  opera  senia  spirito  \  viltà 
d*  animo  ;  vigliaccheria  ,  poltroneria.  L. 
Igtiauia  ,  inerti  a  ,  socordia.  J.  Neil*  ico- 
nologia la  Codardia  rappresentasi  per  un 
guerriero,  che  nasconde  il  viso  in  uno  scu- 
do,  e  guarda  da  un  foro  ì  movimenti  del 
suo  avversario.  — àbdo.  add.  Che    ha    co- 


dole  si  conforma  in  tutto  alla  cineall^ra. 
Soone  due  specie  particolari:  Codibugnolo 
terrestre ,  o  delle  selve  ;  Pam»  ^audatus 
sylvarum  ;  V,  Codilurgo.  Codibugnolo  di 
padule  ,  Panu  caudaUu  palustri t;  partu 
polonicus  ,  «iVe  pendulinus.  Qnest'  uccel- 
letto costruisce  U  suo  nido  con  industria 
e  con  arte  roaravigliosa.  Per  lo  più  suol 
avere  la  figura  di  una  lunga  borsa  da  da- 
nari ,  o  di  una  pera  molto  allungata ,  ed 
è  raccomandato  con  sottilissime  tiU  ad  un 
flessibile  ramuscello ,  donde  sta  sospeso 
sopra  1*  acqua  ;  e  perciò  da*  Bolognesi  è 
detto  Pendolino. 


dardia  ;  vile ,    pusillanime  ,    poltrone.    L.     Codicàlga.  s.  f.  Strascico  della  veste  ;  forse 

Igiiavus ,  socors ,  segnis.   j.    Usasi  anche         dello  per  ischerxo. 

come  nome  caratteristico.    Tu  sei  un  co-     *Còdic — b,  e  anticam.    — o.  s.  m.  Così  per 


DARDO  ;  Manca  il  cuòre  a*  codardi  ;  &o. 
— AROAMÉITTB.  avv.  Con  codardia;  vilmente, 
vigliaccamente,  poltronescamente.  L.  Ignom 
t^e,  segniler,  — ARoissiMAMBirTB.  aw.  sup. 

CoD— ASPRO  ,    — AZZA.    y.    CoD— A. 

CodIzza.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Lodi 
e  Crema. 

Codazzo,  y.  Con — A. 

CÒDDiMA.  geos.  ant.  Rocca  situata  presso  i 
Magnesi ,  al  settentrione  del  monte  Sipilo. 
Vi  si  vedeva  una  statua  della  Madre  degli 
Dei ,  che  era  considerata  pel  più  antico 
di  tutti  i  simulacri  eretti  a  questa  dea. 

CÓDB,  DisciPLÌMB.  L.  AmartuUhus  caudatus. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  i  fiori  con 
cinque  stami,  disposti  in  racemi,  o  spighe 
sopra  composte  cilindriche,  pendenti,  lun- 
ghissime; le  foglie  lanciolato-ovate.  Cardin. 

iì»CoDEÀRB.    F'.   CoD A. 

CoDBHzÀGO.    1  geog.  Villaggi  del  reg  Lomb.- 
Codìra.         I  Yen.:  il  4mo   nel  Bellunese; 

il  secondo  nella  Valtellina. 
CoDBBÌHo.  y.  Con — A. 
Codìrho.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 

nella  provin.  di  Udine. 

CoDBaÓRB.    y.   CoD A. 

CoDÈsiNO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

nel  Comasco. 
Codesto,  pron.  dimostr.  Lo  s.  e.  Cotesto. 
Codétta,  y.  Con — a. 
CoDBvÌGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nel  Padovano. 
CoDBvÌLLA.  geog.  Vili,  del  Piemonte  ,  nella 

provin.  di  Voghera. 

T.  ir. 


antonomasia    dicesi  il  Libro  che  contiene 
le  leggi  dell*  antico  dritto  romano,  comin- 
ciando da  Adriano  sino  a  Teodosio  gìunio- 
re,  pel  cui  ordine  fu  com pila to,neir anno 
434  di  G.  C,  e  poscia  per  ordine  dell*impe- 
rat.  Giustiniano  compilato  nuovamente  dal 
celebre  giureconsulto  Triboniano  di  Sida , 
nelU  Panfilia,  e  pubblicato   a*  26  d'  Aprile 
529.  Alcuni  derivano  l*  etimologia  della  pa- 
rola Codice  dal  gr.  Codione  (diva,  di  Cos,  pel- 
le di  pecora),  alieso  1*  antico  uso  di  scrivere 
sulle  pelli  ;  ma    più    probabilmente    viene 
dal  termine  latino  Caudex  Uvola,  tronco, 
essendo  usanza  de*  Romani  di  scrivere  sul- 
le Uvole  incerale.  L.  Codex,  icis.  J.  Oggi 
dicesi  anche  a  Qualunque  corpo    di    leggi 
particolare,  compilato  per  l'  uso  di  tal  pae- 
se, o  città  ,  e  dividesi  per  lo  più  in  Co- 
dice civile ,    codice    criminale ,    e   codice 
militare. J.  Codice,  trovasi  anche    in    si* 
gnif.  di  Libro    manoscritto;     e   oggidì    ai 
usa  anche  parlando  di  manoscritti  antichi. 
L.  Codex  manu  exaratus.  $.  Appo  i  Ro- 
mani la  parola  Codice  (Codex)   aveva    di- 
versi significati.  Il  più   comune  era  quello 
di  un  quadrato  di  fogli  di  cartapecora  ,  o 
di  papiro ,    difierente    dal   Rotolo  (  volu- 
men),  in  ciò  che  i   fogli  erano  incollati , 
o  uniti   insieme  da  un    lato   solo.    Se    ne 
vedono  parecchi  sovra  'alcuni    monumenti 
antichi.  Le   barche  ,    o    navigli  ,    fatti    di 
tavole    congiunte  ,    furono    chiamati    per 
analogia  Naues  codicarice  ,    ed  i  loro  pa- 
droni, o  piloti,  Codicarii.  Colla  parola  C  o- 
dex  chiamavasi  pure  un  pancone ,  o  tron- 

68 
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CO    d*  albero ,    a    cui   s  incatenav<ino    gli 
schiavi  per  punii  li. 

CoDicÌLL — o.  n.  m.  Disposizione  d*  iillima  to- 
loDtà  in  iscritto,  per  cui  m  aggiuoge  alcu- 
na cosa  ni  testamento  ,  ovvei'o  si  cambia. 
L.  Codicilli,  orum.i.  Per  Comcnto.  /  giù- 
dici in  tranqudlo  Con  falso  codicìllo,  Se 
ben  distillo ,  oscitran  chi  me'  scrisse  Le 
leggi ,  e  chi  le  disse.  /*#*.  Saccìi.  rim.  J. 
Far  codicillo,  vale  lo  s.  e.  Codicillare.  — a- 
RB.  V.  a.  Dir  dopo ,  ciò  che  dovrebbe  es- 
ser detto  innanzi;  ed  eziandio  Interpretare, 
«luosare  ;  che  anche  si  dice  Far  codicillo. 
J.  Codicilli,  presso  gli  antichi,  erano  cer- 
ti Piccoli  codici,  Ossian  tavolette  quadra- 
te. Sul  basso  rilievo  di  un*  antica  sepoltura, 
•u  cui  sono  rappresentati  Oreste  e  Pilade 
vicini  ad  essere  sacrificali  da  Ifigenia ,  ve- 
desi,  air  estremità  del  piedistallo  della  sta- 
tua di  Diana  taurica,  una  tavoletta  guarnita 
d*una  piccola  orlatura,  per  significare  il  codi- 
cillo, ossia  lettera  con  cui  Oreste  sì  die  a 
conoscere  a  sua  sorella.  — àbile,  add.  Cho 
si  può,  che  si  dee  porre  nel  codicillo  ;  op- 
pure Che  si  può,  o  che  si  dee  codicillare. 
— ÀHTB.  add.  T.  de*  legisti.  Che  fa  codi- 
cillo.— ÀRB.  add.  Appartenente  a  codicillo. 

4>CÒDico.  Lo  s.  e.  Codice. 

CoDÌGLin.  n.  m.  T.  del  giuoco  delle  ombre. 
Perdita  di  colui  che  accetta  il  giuoco,  con 
vincila  d'uno  de*  due  avversai] j  onde  di- 
cesi  Dar  codiglio  ;  vincere ,  o  perder  co- 
diglio.  J.  Vincer  codiglio  ,  vale  anche 
Vincere  senza  aver  fatto  giuoco. 

CoDÌGORO.  geog.  L.  Neronia.  Borgo  degli 
Stati  Ecclesiastici,  nella  legazione  di  Fer- 
rara ,  dist.  8  misi,  dall'  Adriatico  ,  sulla 
riva  sinbtra  del  Po  di  Volano. 

CoDiLÒiiQo,  oggidì  CodibOgrolo.  s.  m.  L. 
Parus  caudaUu.  T.  ornitol.  Uccelletto , 
che  ha  la  testa  e  *1  dorso  di  color  turchi- 
no ;  le  ali  di  penne  bianche  e  turchine  a 
vicenda;  la  coda  bianca,  e  le  gambe  nere. 

CoD-*IMÒZZO  ,  IRA  ,   ÌHO.    f^.   CoD— A. 

CoDÌRO  (Giorgio),  biog.  Curopalato  di  Co- 
stantinopoli (  cioè  uno  di  quegli  ufficiali 
che  avevano  la  cura  del  palagio  imperiale, 
in  allora  importante  ).  Scrisse  Un  Estratto 
circa  le  antichità  di  Costantinopoli  ,  e  un 
Trattato  curioso  degli  OfBcj  elei  palazzo 
e  della  Chiesa  di  Costantinopoli ,  ed  altre 
opere,  stampate  poi  in  greco  e  in  latino. 

CoDÌRO  DI  Prato,  s.  m.  L.  Alopecurua  pra- 
tensis,  Linn.  T.  bot.  Pianta  ,  che  ha  il 
culmo  diritto ,  la  spiga  ovata  ,  molle  di- 
ritta ;  le  glume  del  calice  pelote  ,  quelle 
de*  fiori  senza  reste  ;  è  comune    ne'  prati. 

CoDiÓNB ,  o  CoDRiÓRB.  8.  m.  L*  Elstremità 
delle  reni  appunto  sopra  il  sesso,  più  ap- 
parente pegli  uccelli  che  negli  uomini. 
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CoDipifeoB.  8.  m.  L.  Podiira.  Linn.  T.  <fi 
st.  nat.  Insetto  ,  che  ha  le  mascelle  cdo 
quattro  zanne  elevate;  due  occhi,  ciascuoo 
de*  quali  è  composto  di  otto  uniti  insie- 
me ;  le  antenne  setolose  ;  sei  piedi ,  e 
sotto  il  ventre  una  coda  curvata  a  forma 
di  sciabola.  Cardin. 

Codirósso,  s.  m.  L.  Montacilla  phcenicumr, 
ruticilla.  T.  oruitol.  Uccelletto  della  spe- 
eie  de*  beccafichi  ,  che  ha  il  dorso  ed  il 
capo  grigio  \  la  gola  nera  ;  il  ventre  e  li 
coda  di  color  rosso.  Abita  e  fa  il  suo  nido 
ne'  tronchi  degli  alberi ,  e  nelle  muraglie, 
e  canta  assai  bene. 

CoDisBTOLA.  T.  di  st.  ust  Una  delle  specie 
del  fuseragnolo.  Cardin. 

CoDissÀGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Bellunese. 

Coditrìhola.  s.  f.  Uccelletto,  detto  aoclie 
Cutrettola. 

CoDiVERNARÒLLO.    |    geog.   Vilbggi    del  reg. 

Codivìrho.  [    Lomb.-Ven.:  il  4mo  ed 

CouÒGRA.  I    il  2do  nel  Padovano  ;  il 

3zo  nel  Comasco. 

CoDOGRÀTA.  8.  f.  Lo  s.  c.  Cotognato.  y. 

ConÒGRB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Trevigiano. 

CooÓGRO.  geog.  L.  Cotoneum.  Città  della 
Lombardia  ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Cre- 
ma ;  capoluogo  di  un  distr.  composto  <Ìi 
24  comuni,  a  poca  distanza  dal  conflnea- 
te  de*  fiumi  Adda  e  Po.  E  assai  mercaa- 
tile  ,  ed  importantissimo  si  rende  il  soo 
commercio  di  formaggio ,  detto  lodigiaoo. 
Conu  8000  abitanti. 

CoDOLÌRO.  L.  Alopecurut  gemculatus.  T.  bot 
Pìanu  ,  che  ha  i  culmi  prostrati,  piegati  ai 
nodi ,  ed  alti  meno  d' un  braccio.  Cardin. 

CÒDOLO.  s.  m.  T.  degli  argentieri,  ottonaj,  8tc. 
La  Parte  d'  un  cucchiajo  e  d*  una  fordiefp 
ta  ,  con  cui  si  tengono  in  mano  per  ado- 
perarli. $.— .  T.  de' coltellina|.  Quella 
parte  più  sottile  di  una  lama  cU  coltelk» 
io  asta ,  che  si  ferma  nel  manico. 

CodomìIro.  biog.  y.  Dario. 

CooORATÀRio.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  che 
concorre  con  un  altro  nel  fare  altrui  una 
donazione. 

CoDÓRB.  y,  CoD — A. 

♦CoDÒR — IO.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  pìao- 
te  ,  così  dette  a  motivo  che  la  corolla  dei 
loro  fiori  è  globosa  ed  allargata  nella  parte 
superiore  al  par  di  una  campana.  (  Dal 
gr.  Codon  campana.  )  ♦— òforo.  n.  car. 
m.  T.  di  aotiq.  Portator  di  campanello. 
Eravi  un*  usanza  presso  gli  antichi  di  fare 
accompagnare  i  cadaveri  al  sepolcro  da 
una  persona  che  portava  un  campanello  , 
e  questa  si  chiamava  Codoooforu.  (  Dal 
gr.  Codon  campana.  ) 
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CoDOKLAOiiÒRRE.  st.  Mc.  Re  dell*  Elimaide , 
ed  uno  de*  primi  conquistatori.  Regnava 
ai  tempo  d*  Abramo  ,  circa  4925  an.  av. 
G.  C.  1  re  di  Babilonia  e  di  Mesopotamia 
dipendevano  da  lui  j  anzi  avea  dilatate  le 
sue  conquiste  sino  al  Mar-morto.  Essen- 
dosi sollevati  i  re  della  PenUtpoli  ,  egli 
MMareuìinossi  contro  di  essi ,  li  sconfìsse  , 
e  seco  condusse  un  gi'an  numero  di  pri- 
gionieri ,  fra' quali  eravi  pure  Lot  nipote 
di  Ahimnào  ;  nia  questo  patriarca  sorprese 
e  ruppe  V  esercito  di  Codorlaomorre,  e  ri- 
condusse Lot  con  tutto  ciò  che  dal  sud* 
detto  principe  erngli  stato  portato  TÌa. 

Codrióne.  Lo  s.  c.  Codione.  A^. 

CoDRÌzzo.   f^.  Con — A. 

Còoap.  st.  ant.  Figlio  ài  Melanto  ,  e  ultimo 
Te  d*  Atene.  Consultò  l*  oracolo  intorno 
agli  Er.ti-lidi  }  che  assediavano  la  città  ,  e 
devastavano  il  paese.  L'oracolo  gli  rispose, 
che  quel  popolo  sarebbe  vincitore  ,  il  cui 
Re  rimanesse  ucciso.  Questa  risposta  in- 
spirogU  r  idea  di  sacrificarsi  per  la  patria. 
Si  travesti  adunque  da  paesano  ,  passò  nel 
campo  inimico  ,  e  provocò  e  ferì  un  sol- 
dato ,  acciocché  questi ,  irritato  ,  1*  ucci- 
dkase;  lo  che  in  fatti  accadde  409.^  an.  av. 
G.  C  Dopo  &•  «lortA  di  questo  principe 
1^  Ateniesi  ridussero  il  loro  Stato  a  re- 
pabblica  ,  che  fu  governata  da  eeni  magi- 
strati ,  detti  Artmnù ,  de*  quali  Medone 
figlio  di  Codro  fu  il  primo. 

CoDRÒipo.  geog.  Grosso  Borgo  del  reg.  Iiaih.» 
Yen.  ,  nella  provio.  di  Udine ,  capoluogo 
di  un  distr.  composto  di  7  comuni ,  a  po- 
ca dist.  dal  fin.  Stella  ;  è  situato  molto 
vantaggiosamente  pel  trasporto  delle  mer- 
ci dall  Italia  in  Germania,  e  di  ritorno. 
ConU  3000  abitanti. 

CoDROifGiAHOs.  geog.  Vili,  della  Sardegna,  nel- 
la divisione  del  Capo  Sassari^  sulla  strada 
che  conduce  da  questa  cittii  a  Cagliari.  Vi 
sono  sorgenti  di  acque  minerali  e  termali. 

CoDRÒpOLi.  geog.  ant.  Città  dell'  Illiria  ^  si- 
tuata air  estremità  del  mare  Adriatico. 
Serviva  di  limite  all'  impero  diviso  fra  Ot- 
taviano e  Marc*  Antonio. 

CoDÒTO.   y.  Con — A. 

*Cd — E.  mitol.  Voce  che  significa  Libazione. 
Nome  del  secondo  giorno  delle  feste  An- 
testerie  ,  celebrate  in  onore  di  Bacco ,  nel 
mese  di  Aotesterione.  Ciascuno  vi  beveva 
in  un  vaso  particolare.  J.  — .  Nome  del 
sacerdote  che  riceveva  la  confessione  di 
quelli  che  volevano  essere  iniziati  ne'  mi- 
ster) di  Samotracia  ,  e  che  purificava  quel- 
li, che  eran  colpevoli  di  qualche  uccisione. 
* — EFORI,  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  quelli 
che  {portavano  delle  libagioni  sopra  on  se- 
polcro. * — àpoRK.    Titolo  di    una  tragedia 
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d'  Eschilo  ,  il  cui  soggetto  è  la  morte  d*E- 
gisto  e  di  Clitennestra ,  occisi  da  Oreste , 
e  che  ha  per  coro  alcune  giovanette ,  che 
portano  de'  doni  al  sepolcro    di  Agamen- 
none ,  e  perciò    dette    Coefore,    voce  die 
significava  Persone  che  portano  delle  liba- 
gioni sopra  i  sepolcri.    (  Dal  gr.  Choc  li  - 
baziooe  ,   e  pherò  io  porto.  ) 
CoBFFiciKNTB.  n.  m.  T.  degli  algebristi.   Nu- 
mt^ro.  o  quantità  cognita,  posta  avanti  uiia 
quantità  algebraica,  e  che  la  moltiplica. 
*CoàFoa — B ,  * — I  •  ^.  Co — E. 
CoEGHE.  8.  f.  pi.  T.  mar.  La  prima  e  1*  ul- 
tima asse  che  si  leva  dall*  alburno ,  e  dal 
tronco  di  un  albero  che  si  squadra. 
Co— EGUALE)  e  — EQCÀLB.  Efld.  Insieme  egua- 
le. L.  Cocequalis.  — eqcalità.  n.  ast.  f.  T. 
doltrin.  Che  esprime  la  relazione  d*  egua- 
lità tra  due  cose. 
Coìlb — Pèrside  ,  vale  a  dire  Pcrsidb — Cava, 
o    Bassa,    geog.    ant.    Quella    patte    della 
Perside   (  Persia  }  ,  sitnaU    ali  occid.    del 
golfo  persico. 
CoELE — Sìria  ,  cioè  Sìria — Cava.  geog.  ant. 
Quella  parte  della  Siria ,    che    era   situata 
tra  il  Libano  e  1'  Aniilibano.  J.  • — .  Città, 
e  porto  sullo   stretto  dell'  Ellesponto ,  al- 
l' ostro  di  Sesto ,  ed  in  fondo  ad  un'  ansa 
avanzata  nelle  terre  del  Chi*raoneso  Tauricn, 
da  cui  prese  il  nome  di  PorluM-Coflus.  È 
questo  porto  celebre  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi dagli  Ateniesi  su  i  Lacedemoni,  la 
cui  flotta  vi  fu  intieramente  distrutta. 
CoèixB.  geog.  Vili,  del   reg.    Lonib.-Ven. , 

nella  provin.  di  Mantova. 
Coka.  n.  car.  m.  (  nel  plur.  Coanìm  )  Voce 
ebrea  ,  che  significa  Sacrificatore  ,  o  Sa^ 
cerdote ,  e  leggesi  nel  Pentateuco  ,  per 
dinotare  Aronne  ,  i  suoi  figli ,  ed  i  discen- 
denti di  questi.  Fra  1  moderni  Ebrei,  av- 
vegnaché non  abbian  più  ne  tempio ,  nà 
altari ,  né  vittime ,  sonovi  molte  umiiglie 
che  ,  reputandosi  discendenti  da  Aronne , 
consei'vano  ancora  di  padre  in  figlio ,  il 
titolo  di  Coanim.  Questi  pretesi  sacerdoti 
son  molto  scaduti  dalle  prerogative  che 
Aronne  ed  i  suoi  posteri  godevano  un  tem- 
po ;  ma  non  sono  neppur  molti ,  ne  tanto 
gravosi  i  loro  doveri.  Non  è  loro  permes- 
so di  sposare  una  donna  ripudiata  da  un 
altro  marito ,  o  la  vedova  di  un  loro  fra- 
tello. Il  contatto  di  un  corpo  morto  ,  ed 
il  trovarsi  in  una  casa  dove  ci  sia  un  ca- 
davere ,  sono  le  sole  contaminazioni  che 
loro  è  ingiunto  di  evitare.  Riscuotono  una 
qualche  somma  pel  riscatto  de'  primogeui- 
ti.  Nelle  sinagogne  essi  sono  i  primi  in- 
vitati ad  assistere  alla  lettura  del  Pentateu- 
co ,  e  in  certe  feste  solenni  si  concede 
loro  1*  onore  di  benedire  il  popolo. 
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*CoBffaiu>c^.  Lo  s.  e.  Cenologia.  V. 

**GoBirBiÓBB'.  n.  f.  Incetta  ,  mooopoUo.  L. 
Coemfiio ,  monopoli um.  Conciostiacosa^tè 
al  tempo  dell'  ticèiòa  Jame ,  grotte  e  di' 
imisuràta  coBVZiójfs  di  biada  josse  com- 
pósta &c.  Boez,  4  8.  $.  -^.  T.  de*  legisti. 
Modo  solenne  di  contrarre  matrimonio  fra 
gli  antichi  Romani,  per  cui  la  donna  ve- 
niva istituita  erede  ad  egiial  porzione  cogli 
altri  eredi.  L.  Coemptio. 

CoBpiscopo.  n.  car.  m.  Colui  clie  insieme 
ad  un  altro  è  vescovo  della  medesima  cit- 
tà,  o  provincia.  - 

OWQUÀL — B,    — ITA.    f.   Co-*BCUAlB. 

Cobrcitìvo.  add.  T.  leg.  Histretliyo  ,  coar- 
tativo  ;  che  ha  forza  di  costringere  a  fare 
una  cosa. 

CoiaèDB.  n.  car.  m. ,  e  f.  Compagno,  o  com- 
pagna neir  eredità.  L.  Cohoeres. 

**CoEaàic — TB.  add.  T.  delle  scuole.  Unito, 
congiunto,  aderente  ;  che  corrisponde.  L. 
Coìuxreru.  ♦♦ — za.  (z  atp.  )  n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è  coerente  ;  coesione. 
L.  CohccretUia  ,  coìuesio,  J.  fig.,  e  più  co- 
mnnem.  dicesi  della  Connessione,  o  dipen- 
denza che  hanno  1'  une  colle  altre  dii^erse 
proposizioni  ,  le  varie  parti  di  un  sistema, 
^i  un  ragionamento  e  simili.  — tbmbittb. 
avv.  In  coerenza ,   corrispondentemente. 

CoBRÌTi,  o  Ahitaoti  della  città  di  Coera.  For- 
mavan  questi  V  uUima  di  tutte  le  claasi 
de*  cittadini  romàni  ;  diritto  che  fu  loro 
dato  ,  senza  però  aver  quello  de*  suffìrag] 
attivi ,  e  ciò  in  ricompensa  di  aver  conser- 
vati i  vasi  e  gli  utensili  sacri  al  tempo 
della  guerra  co* Galli. 

CoBSiÒNE.  n.  f.  Aderenza  ;  forza  per  cui  le 
particelle  di  un  corpo  stanno  unite  fra  lo- 
ro ;  coerenza.  L.  Cohcesio. 

CobsUt — BRX.  V.  neut.  T.  de*  dogmatici.  Esi- 
atere  con  altro  insieme  nel  medesimo  tem- 
po. — èiTTB.  add.  Che  coesiste ,  che  esiste 
con  altro.  — ìnza.  n.  ast.  f.  T.  de*  dogma- 
tici. Esistenza  di  due,  o  più  cose  insieme 
nel  medesimo  tempo. 

CoBSSBHSiALB.  add.  T.  de*  filologi.  Di  una 
medesima  essenza. 

CoBSTÉso.  add.  Egualmente  esteso^  esteso 
insieme. 

GoBTÌH — BO.  add.  Che  h  d*una  medesima  età. 


L.  Coeetaneuf  ,   tequalis.  >— o.  Sincope  di 

Coetaneo. 
**CoBTÌair — o.  add.  T.  tcol.    Che  esiste  con 

altri   da   tutta   1*  eternità.   L.  CoceUrnus. 

— rrl.  n.  ast.  f.  T.  teol.  Esistenza  eterna 

con  altro  ;  ed  è  Uno  degli  attributi  che  si 

danno  alle   tre  Persone   della   Santissima 

Trinità.  L.  Coceternitas. 
Coàvo.  add.  Che  è  della  medesima  età  ;  che 

esiste  ad  un  tempo.  L.  Coanms,    Diconsi 
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ancora  Coeve  le   Cose    che    hanno    avolo 
principio  insieme. 

4»CoFÀcc — lA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Focaccia.  L. 
Placenta  ,  panis  subeinericius.  E  V  èrpice 
di  Fiesole  vi  trasse  AlV  infer'tgno  odor 
di  una  copàocia.  Burch,  i  ,  46.  J.  prov. 
Render  pan  per  cofaccia  (  meglio  per  fo- 
caccia )  ,  vale  Render  la  pariglia  ;  vendi- 
carsi. L.  Par  pari  refetre.  4» — Étta  ,  ^ 
— ÌHA.  8.  f.  dim.  L.  Panis  subcinericiut. 
DesiderèÈva  di  quella  cofaccìii  a  bianca  coi- 
ta sotto  la  cenere.  Fit.  S.  Già.  Bai.  209. 

CÒFAH — o.  s.  m.  Vaso    ritondo  ,     col    fondo 
piano  ,  fatto  di  sottili  schegge  di  castagno 
mtessute  insieme  ,  per  nso    di    portare  k 
cose  da  luogo  a  luogo;  corbello.  L.  Copki- 
nuSf  corbis.i.  Per  Cassa  ,  o  forziere,  scri- 
gno, baule.  L.  Arca,  scrimum.  $•  T .  mibL 
Opera  scavata  nel  fosso  secco  colle  feritoje 
laterali,  a  guisa  d'una  capponiera.  Simile  i 
questa  è  quell*  opera  chiamata  Piazza  d*  ar- 
mi nel  fosso  j  inviluppo  ,  solco  ,  conserta. 
Tutti  questi  nomi  si  potrebbero  compren- 
dere in  quello  di  Trincieramento  nel  fos- 
so. Vi  sono  altresì  de*  cofani    costruiti  io 
altro  luogo ,    cioè    sullo    spalto    avanti  le 
piazze  d' armi  rientranti  della  strada  coper- 
ta. — BTTO.  s.  m.  Dim.  nel  2do  significato. 
Forzieretto.  *— Àjo.  n.  car.  m.     Facitor  di 
enfimi.  L.  Cophinorum  faber. 

CÒFAiio.  geog.  Monte  della  Sicilia  ,  nelh 
provin.  di  Trapani. 

Còffa,  s.  f.  T.  mar.  Piano  di  tavole,  stak'- 
lito  sulle  crocette  degli  alberi  primaij, 
a'  cui  bordi  si  assicurano  le  sartie  degli 
alberi  sovrapposti  ,  e  dove  sta  la  veletta. 
f^.  Gabbia,  y  T.  mar.  Paniere  di  viocài, 
fatto  a  campana,  con  maniglia,  per  uso  di 
trasportar  la  zavorra  ,  il  biscotto  o  simili. 

CoFiBÌssA.  geog.  Isoletta  dell*  arcipelago  gre- 
co ,  una  delle  Cicladi ,  situata  adi*  ostro  di 
quella  di  Nassia. 

*CoFdsi.  n.  f.  T.  med.  Sordità  ,  o  auto  di 
una  nersona  che  ha  perduto  1*  udito.  (Dal 
gr.  Cophosis  sordità  ,  derìv.  da  Copkoo 
render  sordo. } 

CÒFT — I ,  o  CòpT— I.  n.  di  naz.  Popolo  ant., 
indigeno  d*  Egitto.  Essendo  stato  uno  dei 
primi  in  quella  parte  del  mondo  ad  adot- 
tare il  Cristisnesimo ,  gì*  Imperatori  pagani 
di  Roma  si  diedero  a  perseguitarlo  j  e  po- 
scia quelli  d*  Oriente  il  distrussero  del 
tutto  al  tempo  dell'eresia  di  Diokcoro, 
patriarca  di  Alessandria.  Quelli  che  di  que- 
sto popolo  ancora  sussistono,  sono  Cristia- 
ni della  setta  de*  Giacobiti ,  o  Eutichiani, 
ed  abitano  le  campagne,  in  vicinanza  a*  de- 
serti ,  ed  in  qualcne  villaggio,  dove  a'  oc- 
cupano a  coltivare  il  terreno  ;  ma  con  si 
poco  vanuggio,  che  la  maggior    parte   di 
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eui  TÌTODO  nella  più  qnallùla  miseria.  Essi 
haDDO  qualche  chiesa  al  Cairo,  dove  risie- 
de il  loro  patriarca,  ma  non  parlano ,  né 
intendon  più  la  vera  lingua  de  Colli  orì- 
ginarj.  — ice.  add.  Che  appartiene  a*  Cofti. 
y  n.  m.  Lingua  antica  degli  Egiziani. 

CoGUiirÀs  ,  o  CoGUiirÀs.  geog.  Fiu.  della  Sar- 
degna ,  nella  divisione  di  Capo  Sassari.  Ha 
origine  nel  monte  Acuto  ,  e  si  getta  nel 
Mediterr.  fra  Castel-Sardo  e  1*  isola  Rossa, 
dopo  un  corso  di  circa  50  miglia. 

**CoGiT — ARE.  V.  neiit.  Pensare  ;  e  trovaci 
Cogitare  una  cosa  j  e  Cogitate  ad  una  co- 
sa.  L.  Cogitare.  ** — abóhdo,  e  ♦♦ — arìut- 
DO.  add.  Pensoso.  L.  Cogitabundus. — ante. 
«dd. ,  e  n.  car.  m.  Colui  che  cogita ,  che 
pensa.  — atìva.  n.  f.  T.  tilosof.  La  facoltà 
di  cogitare.  — atìvo.  add.  Agg.  di  virtù  , 
o  facoltà,  e  vale  Atto  a  cogitare.  L.  Co- 
gitans,  — ÀTO.  add.  Pensato.  L.  Cogitatus, 
** — AZIÓNE,  n.  ast.  f.  Pensiero ,  o  1*  Atto 
del  pensare  L.  Co^itatio.  J.  Per  la  Cosa 
pensata.  Andando  infra  se  immaginando 
questa  cogitaziòhb.    Fit,  S,  Frane.  21 3. 

Cóglia,  s.  f.  Borsa  de*  testicoli  ;  scroto.  L. 
Scrolum, 

CoGuÀHo.  geog.  L.  Cosilinum,  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  9  nel  Priacip.  citer.  ,  e  nel  distr. 
di  Campagna ,  dist.  30  miglia  da  Salerno. 
Conu  2600  abiunti. 

CoGLiÀTB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-VeD.y 
nella  provin.  di  Milano. 

GV— OLIEEB,  e  CÒKBB.  ▼.  E.  (  Il  primo  usasi 
in  tutti  ì  modi  e  tempi ,  avente  nel  par. 
paas.  Coito  ;  nel  pres.  indie.  Colgo  ,  e  co- 
glio ;  cogliono,  e  còlgono'^  nel  pass.  def. 
Colsi,  colse,  còlsero',  nel  pres.  sogg.  Colga^ 
e  coglia,  còlgano,  e  cogliono;  &c.  Il 
secondo  poò  osarsi  solo  nell'  inGnito ,  nel 
futuro  ,  e  nel  condiiiooale.  )  Lo  spiccare 
erbe,  o  fiori,  o  frutti  o  fronde  dalle  loro 
piante.  L.  Legete ,  carpere  ,  coliieere. 
(  Cogliere  non  e  sinonimo  di  Raccogliere, 
dicendosi  questo  di  Cosa  già  spiccata , 
o  caduta  dalla  pianta.  )  5-  cor  la  rosa. 
fig.  Vale  Pigliare  il  tempo  e  1*  occa- 
sione. J.  Corre ,  o  cogliere  la  rosa ,  e 
lasciare  star  la  spina  ;  fig.  vale  Appigliarsi 
al  buono  ,  lasciando  da  parte  il  cattivo, 
j.  Cògliere.  Per  Raccorre,  e  ragunare  più 
cose,  o  diverse,  per  metterle  insieme.  L. 
Cogere ,  coUigere,  J.  Per  Unire.  E  moto 
a  moto  ,  e  canto  a  canto  colse.  D.  Par, 
42.  5«  P«T  Prendere,  pigliare.  L.  uirripc- 
re ,  capere.  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo 
colse.  D.  Inf.  22.  J.  Per  Accogliere. 
Gìùu.  Lett.  28,  73.  $.  Per  Trovare.  Lasc, 
SibiU,  4,  6.  5*  Giungere,  sopraggiungere, 
trovare,  che  anche  diremmo  Acchiappare; 
onde  dicesi   Cogliere   sul    fatto  ;   cogliere 
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ali*  improvviso  ;  &c.  L.  Offendere ,  occu' 
pare ,  deprehendere.  E  perchè  il  giorno 
tfuiui  non  la  cogliesse,  cominciò  a  smon» 
tare  dtUla  torre.  Bocc.  no%f.  77.  5*  P^r 
Avvenire ,  accadere  ,  incontrare.  L.  jécci- 
dere.  Io  diibito  ,  che  mal  non  ce  ne  có- 
glia. Morg.  5,  26.  j.  Colpire,  investire, 
percuotere,  o  dare  dove  1*  uomo  ha  diret- 
ta la  mira.  L.  Ferire,  J.  Corre,  o  cogliere 
in  piena,  o  in  pieno.  Dicesi  quando  nn 
colpo,  o  simile,  finisce  dirittamente,  o  colla 
parte  più  forte  doli'  arme,  o  d*  altro  stro- 
luento  ;  che  non  andando  per  diritto  si 
direhbe  Corre,  o  cogliere  scarso.  J.  Coglie- 
re una  cosa  ,  vale  Comprenderla  diretta- 
mente. J.  Coglierla,  dicesi  il  Far  checches- 
sìa per  1*  appunto  ;  e  Non  la  corre,  dicesi 
Quando  non  riesce  bene^onde  il  proverbio 
Se  ella  coglie ,  colga ,  se  non  a  patire  ; 
ovvero  Se  non  coglie  non  m' importa,  me 
la  rido,  e  simili;  che  vale  Se  non  m'ap- 
pongo sarà  disgrazia  \  avrò  paKienta  ;  e  di- 
cesi da  Chi  tenta  qualche  impresa  e  vuul 
mostrare  che  ha  1*  animo  accomodato  a 
tutto  quello  che  sia  per  succedere.  J.  Cor- 
re animo  addosso  a  uno ,  o  Cogliere  in 
odio  alcuno;  vale  Prendere  ad  odiarlo.  L. 
Odio  prosequi,  odio  haòere.  j.  Corsela ,  o 
cogliersela;  vale  Battersela,  andarsene.  L. 
Solum  vertere,  aujugere.  J.  Corre  in  iscam- 
bio ,  o  in  cambio  ;  vale  Credere  che  uno 
sia  un  altro.  C.  Cor  1*  agresto  (  mo.  b.  )  , 
▼ale  Rubare.  X.  Furari ,  surripere,  J.  Co- 
glier sete  ,  vale  Aver  sete  ;  venir  sete  ad 
alcuno.  L.  Sitire.  J.  Cor  cagione,  vale  Tro- 
var cagione  ;  incolpare  ,  accusare.  L.  Cau- 
sam  im^enire  ,  comminisei ,  aetusare,  J. 
Cor  posta  ,  vale  Appostare  ;  corre  il  tem- 
po ,  osservare.  L.  Ohseruare ,  sigrtare.  J. 
Cògliere.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Adugliare. 
f^.  — >GLITÓRE.  n.  car.  m.  Colui  che  co- 
glie frutti  e  simili.  L.  Colligens.  — lto. 
par.  pass.  L.  Lectus ,  decerptus.  5*  Tro- 
vato, indovinato.  Lasc.  Sibili.  5,  7.  J.  Per 
Accolto.  Procàcci  che  V  amor  mio  sia 
CÒLTO  in  vostra  grazia.  Guitt.  lett.  28  , 
73.  5*  PcT  Preso ,  acchiappato.  L.  De- 
prehensus.  J.  Raccolto.  (.  Uicesi  che  Uno 
se  r  è  colta,  per  dire  che  Se  n'  è  andato, 
è  fuggito. 

CoGLiLÙvA ,  o  CoGLiLÌ^vio.  o.  car.  m.  Vo. 
b. ,  e  dell'  uso ,  invenUte  per  isfuggire 
altre  voci  meno  oneste,  e  diconsi  ad  Uo- 
mo gagliofib  e  balordo. 

CÒGLio.  s.  m.  Voce  che  usò  il  Politiano  in  ▼€- 
ce  di  Scoglia.  CWcr  tra' fiori  un  giovin- 
cel  serpente  Uscho  pur  nìojuòr  del  uec^ 
chio  COG  LIO.  Poliz.  st.  4  5. 

CoGLiÒLA.  s.  f.  Specie  di  susina. 

CoGuóv— B.  i.  m.  Testicolo.  L.  Cometa  ;  te- 
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sticuluM,  i.  J.  Dicesi  per  insioria  «d  Uomo 
gugliofib,  e  iMilorclo.  L.  Kappa.  — cìllo. 
diin.  Ma  usasi  d*  ordinniio  iu  sentimento 
d*  Uomo  balordo,  e  gagliofib,  accenuando 
maggior  balordaggine  e  gagliofieria.  L. 
Homo  nihili.  — àrb.  v.  a.,  e  neut.  (vo.  b.) 
Burlare  ,  scherzare ,  deridere  ,  corbellare. 
L.  Deridere.  — atórb.  n.  car.  m.  (vo.  b.) 
Colui  che  cogliona  ;  schernitore ,  sia  in 
detti  ,  sia  in  fatti.  — atÙra.  n.  ast.  v.  f. 
(  vo.  b.  )  Burla,  scherno  ,  derisione^  cor- 
bellatura. L.  Derisio ,  irrisio.  J.  Dare 
delle  coglionature,  vale  Coglionare.  — brìa. 
n.  ast.  f.  (  vo.  b.  )  Scimunitaggine  ,  ba- 
lordaggine. L.  Insulsitas  j  insipientia.  j. 
Per  Bagattella,  cosa  da  niente.  L.  Nuece, 
re»  nihili.  — ice.  add.  Voce  usata  in  iscner- 
no  dal  Sacchetti ,  per  significare  un  Me- 
dico che  dovea  curare  i  testicoli.  (Questa 
vile  parola  sembra  immaginata  dall  autore, 
che  r  usò ,  in  maniera  di  voce  latina,  non 
già  italiana ,  e  gli  si  dee  lasciare. } 

CoGLiONÒTTi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  che 
nelle  galee  si  dà  a  due  piccoli  peni  di 
legno  traversi ,  inchiodati  ed  incastrati  a 
traverso  al  calcese,  poco  sotto  al  luogo  del- 
le pulegge  ;  ciascuno  di  essi  ha  due 
bucni  larghi  ,  per  entro  a'  quali  passa 
r  amante. 

Coglitóre,  f .  Co — glibrb. 

CÓGNA.  s.  f.  vo.  lomb.  Stromeoto  di  sup- 
plitio.  y.  Gogna. 

CoGNA.  geog.  Picc.  città  e  valle  del  Piemon- 
te ,  dist.  8  migl.  da  Aosta. 

CociiÀc.  geog.  L.  Contiate,  o  Conacum.  Ci^ 
tà  di  Fr.  neir  ant.  Angoroese  ,  e  nell*  o- 
dierno  diparlim.  della  Charente  ;  ha  un 
antichissimo  castello  ,  nel  quale ,  1*  anno 
H93,  nacque  Francesco  primo,  re  di  Francia. 

CoGNÀNO.    I    Keog.    Villng.    del  reg.   Lomb.- 

CogitIro.    I    Yen.  ,  nella  provin.  di  Padova. 

CoGH — AZIÓNE,  n.  f.  Congiunzione  di  paren- 
tado tra  tutti  i  discendenti  dell*  istesso 
ceppo  ,  sì  maschi  come  femmine.  L.  Co- 
gnatio.  "— ÀTO.  n  car.  m.  Nome  di  affini- 
tà ,  che  d;«ssi  al  Marito  della  sorella  ,  al 
Fratello  della  moglie,  ed  al  Marito  della 
sorella  della  moglie.  L.  Let^ir  ,  sororms. 
5*  add.  Congiunto  di  cognazione.  L.  Co- 
gnatus.  {.  Per  siroil.  dicesi  di  Cose  che 
abbiano  relazione  fra  loro.  — àta.  n.  car. 
f.  Nome  che  dassi  alla  Moglie  del  fratello, 
e  anche  alla  Sorella  della  moglie.  L.  fra- 
tria^ glosy  oris.  — ATÌNO.  n.  car  m.  dim. 
▼eizeg.  Giovane  cognato.  — atìna.  Fem. 
del  precedente,  ^-atìzio.  add.  T.  leg.  Ap- 
partenente a  cognazione. 

CocHs.  geog  Borgo  del  Piemonte  nella  pro- 
tìu.  d*  Aosta ,  nella  valle  e  sul  torrente 
dello  stesso  nome. 
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**CòoN— rro ,  — iTÌssiHO ,  — ^rrótB.    y.  Co- 

GH — DIZIONE. 
COGNIUGAZIÓNB.    f^.    COSJUCAZIOXB. 

CoGN — izióirE.(K  ai»p.)  n.  f.  Stalo,  o  abito  della 
niente,  per  la  quale  1'  uomo  è  atto  ad  ap> 
prendere  i  fatti  e  le  idee  ,  e  la  relazione  e 
convenienze  di  quelli  e  di  queste,  conoscen- 
za,-il  suo  contrari/i  è  Ignoranza.  L.Cb^iàio. 
5.  T.  Icg.  Facoltà  di  giudicare.  L.  ijo^i- 
tio,  judicaudi  faeultas.  J.  Prendesi  anche 
per  Idea ,  notizia ,  contezza,  acienaa,  coa- 
prendimento.  $.  Dar  cognizione,  vale  Span- 
der £ama.  J.  Cognizióhe.  T.  mar.  Dicest 
Aver  cognizione  di  una  terra  ,  di  un*  iso- 
la ,  di  una  nave  ,  di  una  squadra  ,  &c.;  e 
vale  Vederle  dalla  nave  ,  distinguerle ,  ri- 
conoscerle con  certezza.  — iziOHckLLA.  n.  f. 
dim.  L.  Parva  eognitio,  ** — ito.  (  coirac- 
cento  grave  sulla  i  ma  vocale  )  add.  Cono- 
sciuto, noto.  L  Cognitus.  — itìssimo.  add. 
sup.  L.  Notissimus.  — itórb.  n.  car.  m. 
Che  conosce.  L.  Cognitor.  j.  Qnel  giudi- 
ce che  ha  jus  di  prendere  cognizione  di 
una  causa,  j.  Trovasi  anche  in  aignif.  di 
Arbitro.  Guiceitund.  Uar. 

CòcNO.  s.  m.  (Nei  pi.  CÒGVA  ,  e  — ìicsbi, 
CÒGNORA.  )  Misura  di  vino  che  ,  presso  i 
Fiorentini ,  contiene  dieci  barili.  L.  Cam- 
gius.  5*  Dicesi  oggidì  Una  certa  aorta  di 
Cassa  ,  o  piuttosto  Cesta  ,  fatta  e  contesta 
di  strisce  d*  albero  ,  come  i  corbelli ,  ma 
è  di  foggia  più  lunga  ,  ed  ha  il  coperchio 
come  hanno  le  casse.  J.  — d'  uha  calza.  Di- 
cesi neir  uso  Quella  parte  dove  le  maglie 
andanti  si  dividono  ,  e  cuoprono  le  ood 
del  piede. 

CÒGHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

CoGNÓM — B.  n.  m.  Quel  nome  «rhe  segue  al 
nome  proprio  di  una  persona  ,  e  Àe  è 
comune  alla  discendenza  da  padre  in  figlio; 
casato;  nome  di  famiglia;  nome  gentilizio; 
soprannome  L.  Cognomen.  J.  Per  Titolo 
d'onore  col  quale  altri  è  cognominato.  Peir. 
Uom.  ìli.  9.  5*  ^  cognomi,  non  precedati 
da*  nomi  proprj  ,  sono  appoggiati  all'  arti- 
colo determinante  ,  come  :  Il  Bemi  ,  il 
Tasso  ,  il  Sacchetti ,  il  Villani  &c. ,  seb- 
bene talvolta  trovansi  senza  1*  articolo. 
Of'  èrano  capi  di  parie  ghibeUma  Aso- 
lanti ,  e  Brunellèscni  ,  &c.  ,  cantra  To- 
schi ,  e  uinigùcci.  Pecor.  gior,  24  ,  not*. 
2.  — IBÀRB.  ▼.  a.  Porre  il  cognome  ;  so- 
prannominare. L.  Cognominare.  J.  Per 
Nominare  tempi icemente.  //  cOGnoiiiia^ 
SiUfio.  Bocc.  C.  D.  — ivXrsi.  neut.  p. 
Prendere  il  cognome.  — inàto.  par.  pass. 
5.  add.  Che  ha  cognome.  L.  Cognominaius. 
— iVAZiÓBB.  n.  f.  Lo  s.  e.  Cognome.  L. 
Cognominatio, 
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<Ì>CoGRÓso — brb;  «I» — ìktb;  »f»— èaraA;  *|» — ci- 
bile; 4» IBILÌSSIMO;    4» IBILITÀ;  4» — IBI- 

LITÀDB;   4» IBILlTàTKJ    4» — IMÉwtOJ    «^ — 1- 

TÌvo;    «l» — ITÓRE  ;   4» — itbìcb;    4» — iùto  j 

4» — lOTÌSSIMO.     V.  COBOSC — ERE,   BITTE, 

BJfZà  ,    IBILB^  SCC. 

4»CoGN0GÀLB.  Lo  ».  c.  Conjugale. 

4*CoGOLÀBiA.  8.  f.  Sorta  di  rete  da  pescare,  la 
quale  è  graode,  forte  e  fitta,  ed  ha  entra- 
mento  rotondo  e  largo,  e  a  poco  a  poco  si 
ristrìgne  iosino  alla  coda,  la  quale  e  molto 
laoga  ,  ed  ha  molti  ricettacoli ,  ne*  quali 
agevolmente  entrano  moltitudine  di  pesci 
e  tornar  non  possono.  L.  Gogolacia.  y  Lo 
a.  e.  Padiglione. 

CoGOLBTO,   O   CoCOLBTO.    f^.   COGORBTO. 

Cògolo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  bianca,  e 
▼iva  di  fiume ,  chiara  alla  tìsU  e  frangi- 
bile ,  che  ha  un  certo  aspetto  di  vetro ,  la 
quale  si  adopera  per  la  composizione  di 
esso ,  a  preferenza  della  renella  di  cava  , 
quando  se  ne  può  avere.  J.  Dassi  lo  stesso 
nome  a  tutte  le  Pietre  consimili,  di  qual- 
iivoglia  colore  ,  e  per  lo  più.  fluitate ,  o 
per  altro  accidente  smussate ,  e  rese  ton- 
deggianti. J.  Cogoli  d'  Egitto  ,  chiamansi 
le  Corniole  e  le    alberine  d'  Egitto. 

Cògolo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  l'uno  nella  provm.  di  Vi- 
cenza ;  r  altro  in  quella*  di  Verona. 

Cogobìdo.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nel  Comasco. 

Cogorbto.  g«og«  L.  Coguretum.  Borgo  del 
.ducato  di  Genova ,  nella  provin.  di  Sa- 
vona ,  e  nel  mandamento  di  Varazze ,  si- 
tuato presso  il  golfo  di  Genova  ,  dove  ha 
un  piccolo  porto;  conta  1500  abitanti.  Que- 
sto borgo  diede  i  natali  all'immortale  Cri- 
stoforo Colombo ,  come  lo  attestano  tre  i- 
acrìzioni ,  due  in  latino  e  una  in  italiano , 
poste  sulla  casa  in  cui  nacque  ,  che  ancora 
vi  si  vedono;  esse  sono  del  «esuente  tenore  : 
ffospes  siste  gradum  :  fuit  hic  lux  prima 
CoLDMBO  Orbe  viro  nmjori  ;  Heu  nimis 
arcta  domus  !  —  Unus  erat  mundus  ;  Duo 
smU ,  ait  ùie;  fuere.  —  Con  generoso  ar- 
dir  dalV  arca  alV  onde  Ubbidiente  il  uol 
colomba  prende  ,  Corre ,  s*  aggira ,  terren 
scopre  ,  e  fronde  D*  olivo  ,  in  segno  ,  al 
gran  Noe  ne  rende.  L*  imita  in  ciò  Co- 
lombo^ ne  s'  asconde ,  E  da  sua  patria  il 
mar  solcando  fenile  ^  Terreno  al  fin  sco- 
prendo, diede  fondo ,  Offerendo  ali*  Ispa- 
no un  nuovo  mondo. 

CoGÒzzo.  1  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.: 

CoGÙL.  1  il  primo  nella  provin.  di  Como  ; 
il  secondo  in  quella  di  Belluno. 

*CoiLÒiiA.  Lo  s.  e.  Celoma,  y, 

CoiMBRA.  geog.  L.  Conimbrica,  Città  del 
Portogallo ,  capit.  della  provin.    di  Beira  , 
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sulla  riva  destra  del  Mondego ,  ^he  vi  si 
attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra  a 
due  ordini  di  arcate  ,  ai  confluente  di  que- 
sto fiu.  e  della  Ceira  ,  disi.  HO  miglia 
da  Lisbona.  Long.  or.  9**,  20  ;  Lat.  set- 
tentr.  40<',  4  2.  È  sede  vesc.  sufirag.  del- 
l' arciv.  di  Braga  ;  ha  una  bella  catletlrale, 
diverse  altre  magnifiche  chiese,  e  gran  nu- 
mero di  conventi,  ma  b  sua  università,  sola 
nel  reg.  di  Portogallo ,  è  lo  stabilimento 
più  interessante  di  Coimbra  ;  fu  dessa  fon- 
data originariamente  in  Lisbona,  nel  4  290, 
dal  re  Dionigio,  e  poscia  trasferita  a  Coim- 
bra nel  1527.  Ha  un  osservatorio  ,  un 
museo  di  storia  naturale  ,  un  gabinetto 
di  fisica ,  un  elaboratorìo  chimico  ,  ed  un 
teatro  anatomico.  Coimbra  fu  piazza  da 
guerra  importantissima  sotto  i  nomani  * 
cadde  poscia  in  potere  de*  Goti  ,  indi  de 
Mori,  e  lu  in  progresso  due  volte  la  re- 
sidenza de'  re  di  Portogallo  ,  sei  de'  quali 
vi  nacquero,  e  diversi  vi  furon  sepolti.  In 
questa  città  fu  assassinata  la  infelice  Ines 
de  Castro.  Nel  secolo  passalo  fu  innalzata 
al  grado  di  ducato ,  e  formò  per  qualche 
tempo  r  appannaggio  di  uno  de*  figli  del 
re  di  Portogallo. 

*CoÌNA.  T.  di  st.  ant.  Nome  che  i  Greci 
davano  alle  loro  radunanze  generali.  (Dal 
gr.  Coinos  comune.  ) 

ColBCÌD — BRE.  V.  neut.  T.  geom.  Concorrere 
nell*  istessa  incidenza  ;  adattarsi  1'  uno  so- 
vra dell'  altro.  — Èbte.  add.  Che  coincide. 
-— imzA.  n.  f.  Stato  di  due  cose  che  coin- 
cidono. 

**CoiNQniiclBB.  V.  a.  vo.  ant.  Lordare  ,  brut- 
tare ,  imbrattare ,  intridere.  L.  Coinqui- 
nare. 

CoÌBA.  geog.  L.  Curia  Rluetorum.  Città  del- 
la Svizzera,  capoluogo  del  cantone  de'Gri- 
ffioni ,  dist.  58  migl.  da  Zurigo ,  e  90  da 
Berna.  Long.  or.  27%  45;  Lat.  settentr. 
46",  50.  È  quesu  una  città  di  transito  e 
di  deposito  delle  merci ,  che  dalla  Germa- 
nia passano  in  Italia  ,  e  dall'  It.  in  Germ., 
e  perciò  una  delle  più  commercianti  della 
Svizzera ,  molto  contribuendo  alla  flori- 
dezza del  suo  traffico  la  vicinanza  del 
Reno.  Conta  circa  4000  abitanti. 

*CoiRÀA.  mitol.  Epiteto  che  i  Trojani  die- 
dero a  Venere,  immolandole  un  porco. 
(  Dal  gr.  Coiros  porco.  ) 

*CoiBÌDio.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  con 
cui  gli  antichi  chiamavano  i  giovani  porci. 

4»CoiT — Ibb.  V.  neut.  Cogitare,  pensare. 
Gr.  S.  Gir.  {jélb.)  4» — ó«o.  add.  Cogi- 
tabondo, pensieroso,  angoscioso.  L.  Cogi- 
tahundus ,  anxius. 

Còito,  n.  m.  Atto  venereo  del  maschio  con 
la  femmina  per  la  generazione.  L.  Coitus. 
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41  Gottóso.  V,  Coir — aie. 

Còl  A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provìn.  di  Coioo. 

Co — JÀMB.  8.  m  Lo  8.  e.  Cuojo  ;  ma  per  lo 
più  ba  riguardo  alla  qualità  del  cuoio.  L. 
Corium,  — jÀocio.  s.  ni.  pegg.  Cuojo  cat- 
tivo. L.  Corium  putre,  oosolettim.  — jÀjo, 
•^jàbo.  n.  car.  m.  Colui  che  concia  il 
cuoio  ',  conciatore  ^  dicesi  anche  di  Chi  yen- 
de  il  cuoio.  L.  Coriarius.  — jàttOlo.  s. 
ni.  Ritaglio  di  cuojo ,  spiccato  dal  suolo 
della  scarpa  quando  si  raiBla.  — jbtto.  s. 
m.  Specie  di  giubbone  di  cuojo.  L.  Tho- 
rax  y  colubium.  J.  Coietto  ,  o  Cuojbtto. 
T.  dell'arti.  Pezzuolo  di  cuojo,  che  s' a- 
doperà  per  varj  usi. 

Cojòccio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
tufo. 

OSl.  L*  articolo  determinante  il  ,  o  lo,  con- 
tratto io  una  sola  parola  con  la  preposi- 
zione coM,  ed  è  sincope  di  Collo,  e  s'usa 
innanzi  a*  nomi  maschili  comincianti  da 
consonante,  in  vece  di  con  il  ,  e  con  lo. 
V.  Collo;  come:  Col  padre,  col  maestro. 
Il  suo  plur.  è  Coi  o  Co*  ^  come  Coi  padri, 
co*  paetri  ;   coi  maestri  ,  co*  maestri;  &c. 

Còl.  geog.  Nome  di  quattro  luoghi  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Belluno. 

Cóla.  s.  f.  Strumento  da  colare  il  vino ,  o 
altro  liquore ,  fatto  di  tela ,  che  anche  si 
chiama  Calza.  L.  Colum.  J.  Strumento  di 
legno  in  forma  di  cassa ,  o  arca ,  avente 
quattro  piedi ,  aperta  di  sopra ,  e  con  una 

Grattugia  di  piastra  di  ferro  posta  nel  fon- 
o  per  colare  la  calcina  nello  spegnerla , 
dimenandola  colla  marra.  L.  Colum.  J.  T. 
di  ferr.  Fusione  di  una  daU  quantità  di 
vena  di  ferro  nella  fornace. 

Còla.  n.  pr.Nome  sincopato  di  Niccolao,  Nic- 
cola,  Niccolò  &c.,  e  s  usò  per  indicare  una 
delle  maschere  di  commedia  ,  rappresen- 
tante il  balordo.  Menz,  Òat.  (^Àlb.  ) 

CoLÌl.  AvTf  di  luogo  ,  che  vale  In  quel  luo- 
go j  là  ,  lì  ,  quivi.  L.  lllic  ,  iìXuc.  J.  Colì. 
fig.  Dicesi  talvolta  anche  parlandosi  di 
persona  ,  di  cosa ,  e  di  azione.  Rema  non 
tfolcr  pfw'gere  ora  con  lusinghhuoli  paròle 
confòrto  colà  ,  doue  ad  inganno  hai  tu 
messo  tristizia.  Boce.  Filoc.  4,  443.  5- 
Di  là  a  colà.  Vale  Dal  luogo  onde  si  par- 
te y  sino  al  luogo  ove  si  vuole  andare. 
Bocc.  nov,  S\,  \.  Colà,  è  talora  avv.  di 
tempo  ;  e  vale  Vicino  ,  intorno.  Colà  un 
poco  dopo  Vauemar)a  &c.  Boce.  not*.  79. 
i.  Così  colà  ,  vale  Cosi  così  ;  onde  il  proT. 
Far  r  ufiizio  suo  così  colà  ,  vale  Non  istra- 
fare  ;  non  zelare  senza  scienza  j  non  usare 
indiscrezione. 

Colà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^nella 
provin,  di  Venezia. 


col 

**CoLAFizzÀRV.  V.  a.  Dar  delle  ceffiite  ;  e  fìg. 
Molestare  ,  tentare  gagliardamente.  L.  Co- 
laphizare  (  da  Colapha  schiaflb  }. 
CoLAGG — lò,  o  — lùso.  Avv.  di  liiogOy  com- 
posto degli  avverbi  Colà  e  giù  e  giuBo  ;  e 
vaglion  lo  s.   e.    Colà ,    accennando    nelk» 
stesso    tempo    basseaza    di   luogo  ;    i  loro 
onposti  sono  Colassù  ^  colaasuso.  L.  IUsk 
aeorsum, 
^Colaoògi.  add.    pi.    T.    med.    Epiuto  che 
dassi  a'  medicamenti  buoni  per  nurgare  la 
bile  per  secesso.    (  Dal  gr.  Chele  bile  ,  e 
ago  IO  conduco ,  io  scaccio.  ) 
C0LARBÀSSO.  st.  eccl.  Eretico  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa  ;    era  sUto  diacepolo  di 
Valentino ,  ed  a*  dommi  e  deliri    del  suo 
maestro ,  aveva    aggiunto     che   la  genera- 
zione e  la  vita  degli  uomini  dipendeva  da' 
sette  pianeti  ;  che  tutta  la  perfezione  e  pie- 
nezza della  verità  era  ncll*  alfabeto  greco, 
poiché  G.  C.  era  chiamato  jilpha  ed  Ome- 
ga ,  ed  altre  simili   assurdità.  Il  Filastno 
e  '1  Baronio  confusero  Colarbasso  con  «a 
altro  eretico  chiamato  Basso  ;  ma  S.  Ago- 
stino, Teodoreto,  ed  altri,  li  distinguono. 
S.  Ireneo  e  Tertuliano    parlarono  di  Co- 
larbasso  e  de*  suoi  discepoli ,  detti  Colar* 
bassiani ,    come   di   un   ramo  di  Valentif 
niani. 
Col— ÀBB.  V.  a.  Far  passare  una  cosa  liquida 
io  panno,  o  in  altro,  onde  ella  esca  si  sot- 
tilmente ,  che  venga  netta  e  pnrilicata  dalle 
fecce  che  avea  in  sé.  L.  Colare,  J.  ▼.  neiiL 
Gocciolare.  L.  Destillare.  J.  Per  Fondere. 
L.  Colare.  J.    E  per  Fondere ,  nel  aignif. 
di  Spendere  ,  dissipare.  E  vi  cola  osò  cA'e' 
può  fare  e  dire.  Fir.  Lue,     4,  6,  5-  Pct 
metaf.  Struggersi ,    venir  meno.  E  parnù 
erhtcer ,  e  consumo ,  e   colo.    Fr.  &ico4. 
rim.  J.  Colare  a  fondo.  T.  mar.  Vale  Pro- 
fondare nell'  acqua ,  sommergersi  ,  andare 
a  fondo  ;  dicesi  Quando  nna  nave  s'affon- 
da ,  allorché    per   alcnn    accidente  vi  si  è 
fatto    qualche  ingresso  all'  acqua ,  che  non 
si  possa  attignere  e  vuotare  ;  in  significato 
attivo  ,  vale  Far  perire  un  baatimento  fo- 
randolo nelle  opere  vive  ,   in  qualsivoglia 
maniera   ciò  segua ,  purché  basti  per  farvi 
entrare  l' acqua  fino  a  che  resti  sommerso. 
5-  Colar  basso    d*  acqua.    Maniera  di  dire 
marinesca    per     esprimere    che    é    entrata 
nella  nave  maggior  quantità    d*  acqua  ,  di 
quello  che  si  possa   votare  ,   di  modo  che 
essa  va  sempre  più  affondandosi.  J.   Colar 
la  voce.  T.  mus.    Maniera    di    regolar  la 
voce    nel    cantare    di     portamento  ,     che 
é    una    delle    bellezze    del    canto.  J.    Co- 
lar   d'  appresso  ,    vale    Scorrer    vìcìdo   a 
aualche  luogo.  — aménto,    u.    ast.    v.  m. 
colare.  L.  Pwgatio ,  Jluor.    J.  Per  La 
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Materia  colata.  — Ihtb.    add.   Che   cola^  dette  bozze  eoa  la  gomena.    J.    T.    dmu*. 

che  scorre;   flueate.  L.  Fluent.    J.    Yale  Che  aoche    dicesi     Scola to jo  ,  e  Colatore  , 

auche  Grondante  ;  che  «cola.  — àta.  n.  f.  o  Passatore  ,   ed  è  un    Corridore  ,  o  Pas- 

T.  mar.  Addolcimento  che  si  fa  nel  basso  uggio,  o  Canaletto,  che  vedesi  attorno  ai 

della  nave  fra  i  ginocchi   e   la    colomba  ,  ponti    ne'  piccoli    bastimenti    per   rinarar 

perchè  la  parte  appianata  dello   stamenale  1*  acqua.  5>  Aver  un  colatojo    (  mo.  b.  }  , 

comparisca  meno  ,  e  perchè  1*  acqaa ,  di-  vale  Avere    una   qualche    occasione  ,    ove 

visa  dalla  prua  ,  sdruccioli ,    e   scorra  più  uno  dissipi  il  suo.  — atósb  ,  o  Passatóre. 

agevolmente  fino  alla  poppa.  — atìgcio.  s.  Lo  s.  c.  Colatojo.    T.    mar.  — atOra.    s. 

m.  Dicesi ,  nelle  fornaci    da   vetro  ,  e  da  f.  Materia  colau.  Acqua  y  o  altra  materia 

strugger  metalli ,  Quella    parte  di  materia  liquida  colata  a  traverso  d*  altra  cosa  ,  ed 

fusa  i  che  scorre  fuori  del  proprio    luogo  ,  anche  Le  fecce,  o  parti  solide  separate  dalle 

0  si  mescola  con  altre  materie.  5*  '^*  dei  liquide.  L.  Colatura.  J.  Dicesi  anche  delle 
natur.  Concreiione  petrosa,  formata  per  di-  Materie  liquefatte,  che  nelle  fornaci  dei 
stillamento  d*  acqua  lapidescentc.  — atìo,  metalli,  de'  vetri,  delle  pietre  cotte  ,  o 
— ATÌvo.  add.  Atto  a  colare  ,  o  a  far  co-  altro^  si  staccano  dalla  massa  principale,  e 
lare.  L.  Percolandi  ci  praeditus.  — àtO.  si  mescolano  con  altri  corpi.  J.  Dicesi 
par.  pass.  L.  Percolalus  ,  colatut.  C.  s.  anche  della  Cera  liquefatta,  che  scola  dalle 
m.  Colatura  -,  la  materia  colata.  J*  Dolce  candele  nell*  ardere.  5*  "  ^*  ^cq'^a*  U(>* 
colato.  Agg.  di  vino ,  e  vale  Vino  dolce  certa  gruma,  o  tartaro,  generato  da  alcune 
assai  ,  che  per  la  soverchia  dolcezza  è  acque  molto  crude  e  grosse ,  congelate  in 
come  untuoso  ,  e  cola  a  maniera  d*  olio.  forma  di  radici  e  ciondoli  di  diverse  figure. 
5.  Aria  colata  ,  vale  Aria  che  viene  non  J.  Colature,  diconsi  da'  medici,  gli  Umo* 
da  cielo  aperto  ,  ma  quasi  per  canale.  ri  ,  che  sgorgono  per  distemperamento 
~-ATÓjA.  s.  f.  T.  delle  arti  in  generale.  del  corpo  umano.  J.  T.  mar.  Lo  s.  e. 
Qualunque  arnese  atto  a  colare  ,'  o  sgron-  Sgocciolatura. 

d;ir  checchessia.  J.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Co-  CoLAsaóirB.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  musi- 
latore.  P^,  — ATÓjo.  s.  m.  Strumento  per  cale  a  due  corde,  accordate  in  diapente.  R 
lo  quale  si  cola.  L.  Colum.  J.  Appo  gli  opinione  del  Ferrari  che  quesU  voce,  detu 
antichi  eranvi  due  sorte  di  Colatoj  :  uno  da  lui  Colatone^  derivi  da'  Coloni  Napoli- 
per  colare  il  vino ,  che  dicevasi  Colum  tani ,  che  soglion  sonare  nn  tale  strumen- 
uinarium ,  imperocché  i  vini  degli  antichi,  to  ;  ma  i  Napolitani  non  Colascione  ,  o 
che  si  conservavano  in  grandi  vasi  di  terra  colazone  ,  ma  Calascione  lo  chiamano, 
cotta,  erano  più  spessi  de'  nostri,  e  avean  Colasse,  mitol.  Figlio  di  Giove  e  della  ninfa 
bisogno  di  esser  colati.  Di  questi  colatoj  Ora.  Fu  re  de'  Bisatti,  i  quali ,  in  memo- 
se  ne  conservano  due  nel  gabinetto  d*£r-  ria  dell'origine  del  loro  primo  Re  ,  pre- 
colano, fatti  di  un  metallo  bianco,  e  lavo-  sero  per  istemma  il  fulmine  di  Giove, 
rati  con  molu  eleganza.  L'  altra  specie  di  Colass — ò  ,  — uso.  Avv.  di  luogo  ,  composto 
colatojo  era  fatto  per  colar  la  neve,  che  i  di  Colì  e  di  su  j  vale  lo  s.  e.  Colà  ;  ma 
Romani  mettevano  nelle  loro  bevande  per  .  di  più  dinota  Altezza.  L.  lUie  ,  illue  su- 
rinfrescarle,  e  chiamavasi  Colum  lùuariwn.  perne. 

1  ricchi  ne  adoperavano  d'  argento  ;  ma  i  Col— atìccio  ,  — atIo  ,  —  atIvo  ,  — àto  , 
meno  agiati  si  servivano  di  un  sacco  di  — atója  ,  — atójo  ,  — atórb  ,  — atOra. 
lino  ,  oppure   di    uno  staccio.    J.    Per   lo  F",  Col — arr. 

Vaso ,  comunem.  di  tem  cotta  ,  pieno  di  Colazión — e.  (z  asp.)  s.  f.  Lo  s.  e.  Colezio- 

cenere  ,  per  cui  passa  l*  acqua  diventando  ne.  — cÌKA.  s.  f.  vo.  dell'  uso.  Diminutivo, 

ranno,  j.  Per  lo  Vasetto   di    terra  cotta  ,  Colbèrga.  geog.  L.  Coloòrega.    Città    degli 

ove  si  fondono  i  metalli ,  detto  altrimenti  Suti  prussiani  ,  nella    provin.    della    Po- 

Coreggiuolo,  o  crogiuolo.  L.  Cofiflatorium.  merania. 

J.  T.  de' murat.  Pietra  scavaU   per   rice-  Colbertàldo.  geog.  Vili,    del   reg.    Lomb.- 

▼ere  ,  e  dar  lo  scolo    all'  acque    piovane  ;  Ven. ,  nella  provin.  di  Treviso, 

e  più  comunem.  dicesi  Gorna.    J.    T.  di  CoLBèsTO.  biog.  Nome  di  un' illustre   fanii- 

ferr.   K.  Fommea.  J.  T.  anat.    Uno    degli  glia  francese,  originaria  |^erò  della  Scozia; 

ossi  del  capo,  ond'  esce  la  rema  ,  che  an-  essa  produsse  molti  grand  uomini  di  stato; 

che  dicesi  Cribriforme.  J.  T.  mar.  Nome  ma  quegli  che    più   degli  altri    immortalo 

di  una  corda,  che  passa  per  le  bigotte  delle  si  rese  ,  fu  Gian  BaltisU ,    che  i  Francesi 

sartie,  e  degli  stragli  per  tesarle.  L*  estre-  meritamente  chiamano  Le  grand  Colòert, 

mità  delle  bozze  ha  un  modo  ,    al    quale  Fu  questi  uno  de'  più  gran  ministri  di  Sta- 

è  daU    volu  una    vetU    sottile    di  corda,  to,  che  mai  abbia  avuto  la  Francia.  Ebbe 

colla  quale  si  lesano    e  si   stabiliscono  le  da  principio  delle    relazioni    col    cardinal 
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Maxzarlno,  il  quale  raccomandoUo  a  Luigi 
XiV ,  e  questo  principe  lo  fece  consiglie- 
re di  stato  y  ispettore  generale  delle  finan- 
se  ,  sopran tendente  degli  cdiiiii  pubblici  , 
segretario  e  ministro  di  'slato.  Colberto 
coprì  tutte  quéste  cariche  eminenti  con 
un  applicazione  indefessa  ,  con  la  più  in- 
corruttibile fedeltà ,  e  con  una  capacità 
senza  pari.  Le  sue  mire  superiori  si  este- 
sero ad  ogni  parte  del  governo;  ristabilì 
le  finanze  ,  sconvolte  dal  suo  predecessore , 
la  marina  ed  il  commercio.  Fece  costruire 
tutte  quelle  fabbriche  in  Parigi  e  altrove, 
che  saranno  per  sempre  maravigliosi  mo- 
mmenti  del  suo  buon  gusto  e  della  sua 
magnificenza.  Saggio  ,  attivo  ,  liberale  ,  si 
mostrò  sempre  attento-  alla  gloria  ed  agli 
interessi  del  Principe,  alla  grandezza  dello 
StatOy  e  alla  felicita  del  popolo.  Fece  ri- 
vivere le  arti  e  le  scienze ,  e  fu  munifi- 
cente mecenate  di  duelli  che  1'  esercita- 
vano ,  premiandoli,  di  qualsisìa  paese  essi 
fossero.  A  lui  devesi  lo  stabilimento  e  la 
forma  di  quel  consiglio  ,  istituito  per  di- 
scutere suU*  amministrazione  della  giusti- 
zia ,  sul  governo  civile  ,  sul  commercio  e 
sulla  marina j  e  d'onde  usciroo  poi  quei 
regolamenti ,  e  quelle  belle  leggi ,  che 
hanno  fatto  sino  al  principio  della  rivolu- 
zione ,  i  sodi  fondamenti  del  governo  fran- 
cese. Mor\  nel  i  633  ,  in  età  di  64  anni. 

CoLcIoHA.  gcog.  Nome  di  una  provin.  d*  A- 
mer. ,  nel  Chili. 

CoLc— Ire,  — ÀRSI,  — Xto,  V.  Coaic— are, 

— ARSI  ,   — ATO. 

Colcbìstrr.  geog.  L.  Camalodunum-colonia, 
Colcestria ,  ProcolUia.  Città  d*  Inghilterra 
dist.  48  migl.  da  Londra. 

Còlchico,  s.  m.  L.  Colchicum  autumnale, 
Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  il  bulbo  car- 
noso, poco  appuntato,  piano  da  una  parte, 
solcato  nel  tempo  della  fioritura ,  coperto 
di  membrane  alquanto  nere,  con  la  polpa 
bianchiccia ,  lattiginosa  ;  i  fiori  diritti ,  di 
un  rosso  pallido,  carnicino,  simili  a  quelli 
dello  zafferano  ,  che  compariscono  prima 
delle  foglie  ;  le  foglie  piane  ,  grandi,  lan- 
ceolate ,  guainanti ,  intere  ,   in  numero  di 


e  dicesi  anche  Zafferano  falso ,  bastardo  , 
o  salvatico.  Sono  notabili  le  varietà  a  fiore 
doppio,  e  fiore  giallo.  £wi  pure  un'  altra 
varietà  più  piccob ,  sì  ne'  peuli  che  nelle 
foglie  ,  e  presenta  gli  uni  e  le  altre  nel 
medesimo  tempo.  Il  Colchico  orientale  del 
Mattiolo  è  1*  Lrmodattilo  officinale. 
C&LCUICO.  add.  Nativo  della  Colchide,  oggi 
Mingraiia,  paese  dell'  Asia.  5-  — (  Golfo  ). 
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Sfeog.  ant.  L.  Colohicus  simu.  Golfo  delle 
ndie,  di  qua  del  Gange,  all'  or.  del  pro- 
montorio di  Comaria.  Prendeva  il  sao  no- 
me dalla  città  di  Colchi.  Oggi  è  il  golfo 
di  Chilcar  nell' India  orientale.  J. — (Dra- 
gone ).  mitol.  Il  dragoue  della  Colchide  , 
nato  da  Tifone  e  da  Echidna,    f^.  Media 

e   GlASOHB. 

CoLCHicÓRB.  s.  m.  Specie  dà  bulbo  salvatico, 
il  cui  sugo ,  bianco  come  il  latte  ,  è  un 
potente  veleno. 

COLCHIDE ,  o  Còlgo,  geog.  ant.  Regiooe  ma- 
rittima dell'  Asia ,  che  confinava  al  set- 
tentr.  con  la  Sarmazia  asiatica;  all'  occid. 
col  Ponto  Eusino  ;  all'  ostro  col  Ponto  , 
con  la  Cappadocia  e  con  1*  Armenia  ;  e 
all'  or.  i  monti  del  Caucaso  la  separavano 
dall'  Iberia.  Questo  paese,  noto  oggi  sotto 
il  nome  della  Mingrelia  ,  è  celebre  nella 
favola  pel  viaj^io  che  vi  fecero  gli  Argo- 
nauti ,  per  rapire  il  vello  d'  oro.  Fu  la 
Colchide  soggiogata  da  Mitridate ,  e  f n  , 
dopo  la  estinzione  di  questo  gran  princi- 
pe, governata  da*  Romani  insieme  col  Pon- 
to e  la  Bitinia.  Gli  abitanti  della  Colchide 
chiamavansi  Colchici.  Vuoisi,  che  dall*  ab- 
bondare la  Colchide  di  piante  velenose , 
i  poeti  tosliessero  tutte  le  favole  che  ri- 
guardano Medea  ,  figlia  di  uno  de'  Re  di 
questo  paese,  f^,  Medea. 

CoLCOTÀR.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Specie  di  vi- 
triuolo  rosso,  il  quale,  o  naturalmeate  nel- 
le miniere,  o  artificialmente,  si  forma  per 
via  di  fuoco  ,  o  di  calcinazioDe.  Esso  ha 
la  virtù  di  stagnare  il  sangue.  J.  — ^fòssi- 
LE.  Ossido  di  ferro,  proveniente  dalla  de- 
composizione delle  piriti  marziali  ,  e  con- 
tenenti acido  solforico.  Trovasi  negli  stra- 
ti d'  argilla  piritosa,  rimasti  qualche  tem- 
po esposti  ali*  azione  dell'  atmosfera. 

Còlda.        j   ceog.  Yillag.  del  rrg.    Lomb.- 

CoLoàNA.  1  Yen.  :  il  primo  nella  Valtelli- 
na ;  il  secondo  nel  bellunese. 

4»CÒLDO.  add.  Caldo. 

Còldore  (  Giuliano  ).  biog.  Intagliatore  di 
pietre  fine,  tanto  per  incisione  ,  quanto 
per  rilievo.  Fiorì  in  sul  finire  del  XVI 
secolo  ,  ed  il  suo  nome  divenne  celebre  , 
per  la  finezza  ed  eleganza  del  suo  lavoro: 
1  suoi  ritratti  erano  non  meno  rassomi- 
glianti ,  che  perfetti  nel  disegno.  Non  si 
sa  precisamente  di  qual  paese  questo  ar- 
tista fosse  nativo  ;  è  certo  però  che  vìsse 
alla  corte  di  Arrigo  IV  re  di  Francia. 

*CoL — à.  Vo.  puramente  greca,  che  vale  Bile, 
fiele  ;  e  qui  si  registra  in  grazia  de'  molti 
termini  medici,  e  chirurgici,  che  con  la  me- 
sima  compongonsi.  * — ^sdoco.  add«  m.  T. 
anat.  Epiteto  del  canale ,  o  dutto  comune 
della  bue ,  formalo  dall'  unione    del  poro 
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Kìliario  ,  e  del   duUo   ciitico ,   il    qnale  , 
-     pMMiido  obliquamente  all'  inferiore  estre- 
mità  del  duodeno,  serre   a , trasportare  la 
bile  dal  fegato  agi*  intestini.  E  anche   detto 
Canale  comune  della  bile.  (Dal  gr.  Cholh 
bile,  e  dechomai  ricevere.)  * — bdografIa. 
n.    f.    T.    med.    Descritione    della    bile. 
(  Dal  gr.  Cholh  bile ,  e  grapfte  descritio- 
ne.  )  * — bdolooIa.   n.   f.    T.   nied.    Parte 
della  medicina  ,   che    tratta    della    natura 
della  bile.  (  Dal  gr.  Cholè  bile ,  e  logos 
discorso.  }  * — BMBsU.  n.  f.  T.  med.    Vo- 
mito di  bile.  (Dal  gr.  Cholh  bile,  e  emeò 
io    Tomito.  ])    * — BpiaiA.    n.    f.    T.    med. 
(Dal  gr.  Cholh  bile  ,    e   pyria  riscalda- 
mento. )  Malattia  che  ha  la  saa  sede  spe- 
ciale nel  tubo  alimentario,  ma  specialmen- 
te nello  stomaco,  o  nel  duodeno,   egual- 
mente che  ne*  visceri  separatori  della  bile^ 
e  del    sugo   pancreatico.   Da  ciò   nascono 
indubitatamente  la  somma  sensibilità  del- 
r  epigastrio  ,  1'  ardore  dell*  addomine  ,  la 
costi  pasione,  e  talvolta  la  diarrea ,  che  si 
oaserva  nel  tempo    dell*  andamento  e  svi- 
luppo  di   questa  malattia ,   che   volgarm. 
dicesi  anche  Febbre  biliosa ,  o  febbre  ga- 
strica. ** — ÀRA-MOtao.  n.  m.  T.    med.  li. 
Cholera- morbus.  Malattia  molto  acuta  del- 
lo stomaco  e  degli  intestini ,    nella   quale 
fi  reodono  con  molti  sfoni  per  vomito  e 
per  secesso  degli  umori  biliosi ,  acri ,  aci- 
di ,  corrosivi ,    giallastri ,    verdi    o    neri , 
accompagnati  da  cardialgia,  da  dolori  con- 
aiderabili ,  da  colica ,  da  deliquio  ,  da  op- 
pressione ,  da  un  polso  piccolo ,  ineguale, 
da  sudore  freddo  alla  fronte,  ed  alle  estre- 
mità,  da  una  sete  molesta ,  e  sovente  da 
oonvulsioni ,  od  altri  sintomi ,    che    fanno 
perire    qualche    volta   1*  ammabto     nello 
spazio    di    24    ore.  * — asRACÌA.    a.    f.   T. 
med.  L.  Cholerrhagia.  Malattia,  quasi  la 
stessa  che  quella  detta  Colera-morbo.  *-^b- 
STàtico.  s.  m.  T.    chim.    Acido    animale 
prodotto  dall*  azione  dell*  acido  nitrico  su 
•    1  calcoli  biliari  dell'  nomo.  (Dal  gr.  Cholh 
bile ,  e  siereos  solido,  quasi  dicesse  Acido 
ricavato  dalle  parli  solide  che  trovansi  nel- 
la bile.)  * — BSTBRÌNA.  s.  f.  T.  chim.  So- 
stanza, altre  volte  chiamata  Adipocera.  Es- 
sa si  trova  ne' calcoli  biliari  umani.  Coira- 
cido  nitrico  si  converte  in  un  .acido  par- 
ticolare ,  chiamato  Acido  colesterico: 
CoLàcHO.  geog.   Borgo   del  Piemonte ,  nella 
provin.  di  Torino ,  e  nel  mandamento  di 
Pianezza  ,  sulla  riva  destra  della  Dora;  con- 
U  2000  abitanti.  Evvi  una  bella  certosa. 
Coi.ii.  pron.  pers.  dimostr.  Fem.  di  Colui , 
e  procede   in    tutto    e    per    tutto    con    la 
stessa  regola  che  '1  suo  maschile.  L.  Illa, 
y.  Colui. 
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*CoLBMBSÌA.   y.  Col — i. 

**CoLBVDÌssiiio.  y.  Col — ztB. 

CoLzaàA.'mitol.  Soprannome  di  Diana,  ono- 
rata nella  città  di  Sardi ,  vicino  al  lago 
Coloo. 

Colbrìto.  geog.  Picc.  fin.  del  reg.  di  Nsp.^ 
che  si  getta  nel  golfo  di  Taranto. 

CoLèifiDB.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  adora- 
ta dagli  abitanti  di  Mirrinunto,  luogo  dcl- 
r Attica.  Dicesi  che  questo  nome  le  deriva- 
va da  Coleno  figlio  di  Mercurio,  re  dell'At- 
tica ,  avanti  il  regno  di  Cecrope ,  il  quale 
per  ordine  dell'oracolo  Le  edificò  un  tempio. 

**C0LÌ«TB.    y.  COL—BBB. 

Golbhtìbi.  n.  di  naz.  ant.  Così  chiamavansi 
gli  abit.  della  città  di  Colentum  ,  posta 
nell'  isola  di  Scardona ,  sulla  costa  della 
Libnmia  ,  fscente  parte  della  llliria. 
*CoLào.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  da'  Greci 
dato  ad  una  piccola  specie  di  cornacchia  , 
e  adoperato  da*  naturalisti  moderni  per 
denominare  un  genere  d'  uccelli  d'  Af- 
frica. 
*CoLBocàLB.  n.  f.  T.  chir.  Tumore  nella 
cavità  della  vagina^  prodotto  dal  prolapso 
di  qualche  viscera  addominale  discesa  in 
questa  parte. 

*CoL — BÒpTBai.  Lo  s.  e.  Coleotteri.  * — eòpti- 
Li.  Lo  s.    e.   Coleottile.    *— bqptòìi.    L* 
s.  e.  Coleottosi.  * — BOBÀBFf.  s.  m.  pi.  T. 
ornitol.  Famiglia  d*  uccelli ,  così  detti  per 
avere  il  becco  coperto   nella   sua    origine 
da  una  guaina   cornea.    (Dal   gr.    Coleòg 
guaina,  e  ramphos  rostro,  becco.)  * — bo- 
alzA.  s.  f.  T.  bot.  Cavità  nella   quale  di- 
mora qualche  volta  la  radicheita.  (  Dal  gr. 
Colcos  guaina  ,  cassula  ;    e   ri%a   radice.  ) 
* — BÒTTBai.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordi- 
ne d' insetti ,  che   nanno   due   ale    mem- 
branose y  venate ,  nascoste  sotto  delle  spe- 
cie di  guaine,  chiamale  Elitre,  convesse  da 
una  parte,  concave  dalFaltra,  cartilaginose^ 
coriacee ,  assai  dure ,    unite  1*  una   all'  al- 
tra per  una  linea,  o    sutura  diritta.  (  Dal 
gr.  Colcos  guaina ,  fodero  ;  e  pieron  ala.  ) 
* — BÒTTiLB.  n.  m.  Nome  di  una  specie  <U 
cavità,  nella  qnale  è  situata   la    piumetta 
del  seme,  sia  avanti,  sia  nel  tempo  della 
generazione.  (  Dal  gr.    Colcos   'vagina  ,    e 
piilon  piuma.  )  * — bottòsi.  n.  f.  T.  med. 
Protuberanza ,  o    piuttosto  prolapso  della 
vagina,  fuori  dell'orificio  della  stessa  vagina. 

*C0L — BpiaiA,  ♦• — àRA-MOSBO.     f'.    CoL— à. 

**CÒL — BRB.  V.  a.  difett.  Usato  poeticam.,  e 
solo  in  alcune  persone  di  alcuni  tempi  , 
cioè  nel  par.  pres.  ColcnU\  e  nella  4  ma 
e  3za  persona  sing.  del  tempo  pres.  indi- 
cai. Io  colo  ,  egli  cole  (  coir  o  aperto  ). 
Venerare.  L.  Colere,  ** — bbdìssimo.  add. 
Titolo  che  si  dà  per  onoranza  alle  persone 
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nobili,  e  niggaiirdevoli.  L.  Colendissimus, 
** — iiCT*.  par.  JpwB.,  «  add.  Che  cole. 
L.  Coleus.  J.  Trovasi  anche  in  tigni f.  di 
Abitante.  Sopra  il  quale  agresti  satiri  fù^ 
rono  ne'  primi  tempi  à'  abitare  costumati 
colle  ninfe  quelli  luòghi  colìnti.  Bocc. 
Amet,  62.  ** — to.  (col  primo  o  chiuso) 
u.  ast.  m.  Venerazione^  culto.  L.  Ci/Z- 
tus,  US.  Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  còlto,  che  7  mondo  sediisse, 
D.  Par.  22.  J.  Porapa^  lusso,  dispendio. 
E  se  e*  vedétta  aldina  cosa  a' frati  Iettata, 
e  che  fosse  di  troppo  grande  cólto  &c. 
e*  comandava  che  fosse  disfatta,  f^it.  S. 
Francesco ,  4  89. 

•Col — MRAGÌA  ,     ♦ — BSTàlUCO  ,     * — BSTBRÌVA. 

y.  coL-è. 

CoLBTTÀifi.  st.  eccl.  Specie  di  Frati  dell*  or- 
dine di  S.  Francesco  .  così  detti  dalla 
Beata  Coletta ,  di  cui  abbracciarono  la  ri- 
forma, in  sul  principiare  del  XIV  secolo. 
Conservarono  questo  nome  fino  alla  riu- 
nione che  si  fece  di  tutte  le  riforme  del- 
r  ordine  di  S.  Francesco ,  in  virtù  di  una 
bolla  di  Leon  X,  nell*  anno  4  547.  Per  la 
•tessa  ragione  le  religiose  Colettane  ripre- 
sero il  nome  generale  di  Osservantine,  o 
di  Clarisse. 

♦Colava,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti di  lunghe  zampe ,  i  quali  sembrano 
zoppicare  nel  muoversi.  (Dal  gr.  Cholejrò 
io  zoppico.  ) 

Coleziónb.  (z  asp.  )  s.  f.  Il  parcamente  ci- 
barsi fuor  del  desinare  e  della  cena ,  come 
è  r  asciolvere  della  mattina ,  la  merenda 
del  giorno  ,  e  il  pusigno  dopo  cena.  L. 
Jentaculum ,  prandiculum  ,  silatum  ,  me- 
renda.  {.  Far  colezione ,  e  Stare   a   cole- 

*  zione  ;  vaie  Cibnrsi  la  mattina  avanti  di 
desinare  ;  e  talora  Parcamente  mangiare  la 
sera  in  vece  di  cenare. 

CoLFÒsco.        I  gf^og.  Villaggi  del  reg.  T^omb.- 

CoLFRÌlircHi.    I  Ven.,  nella  provin.  di  Treviso. 

*Colìadb.  mitol.  Danzatrice.  Soprannome  di 
Venere ,  tratto  dalla  sua  abilità  nel  dan- 
zare. I  Greci  sotto  questo  nome  le  aveano 
innalzato  un  tempio.  (Dal  gr.  Colia  danza.) 

•Coliàmbo,  n.  m.  T.  di  poesia.  Specie  di  ver- 
so, (cioè  verso  zoppo)  usato  da  Greci  e  da* 
Latini,  simile  alPiambico,  fuorché  nell'ul- 
timo piede,  che  è  spondeo.  (  Dal  gr.  Cholòs 
zoppo,  e  iambos  giambo.  )  V.  Scazzoictb. 

CoLils.  geog.  ant.  Promontorio  della  Grecia, 
neir  Attica  ,  sulla  costa  del  golfo  Saroni- 
co ,  ali*  ostro  del  porto  Falereo  ,  ed  al- 
l' occid.  di  Atene.  Quivi  furono  spinti  gli 
avanzi  de*  navigli  persiani,  dopo  la  batta- 
glia di  Salamina;  vi  si  vedeva  un  tempio 
con  una  statua  di  Venere  soprannominata 
Coliade. 


COL 

•CoLÌBB.  8.  m.  T.  di  stor.  eccle».  Sorta  di 
cibo ,  che  i  Cristiani  di  CosUntinopoli  so- 
levano ogni  anno ,  il  primo  sabato  di  qua- 
resima ,  benedire  e  distribuire  a*  fedeli  in 
onore  di  S.  Teodoro,  il  quale  avvertì  in 
sogno  il  vescovo  Nettario ,  che  si  cibasse 
di  grano  cotto ,  egli  e  tutti  i  Cristiani 
della  sua  diocesi  ,  il  che  fecero  per  una 
settimana  ,  eludendo  così  1*  ordine  di 
Giuliano  T  Apostau  ,  che  in  tempo  di  qua- 
resima comandato  avea  a*  pubblici  vendi- 
tori di  commestibili  di  esporre  solamente 
quelli  che  fossero  stati  contaminati  ed  im- 
molati agi*  idoli ,  acciocché  i  Cristiani  ne 
facessero  uso,  o  perissero  di  fame.  Ma  Tem- 
pio Imperatore  reggendosi  deluso  nella  soa 
aspettazione  rivoco  il  suo  decreto.  Il  Ba- 
ronìo  narra  questo  fatto  come  accaduto 
r  anno  362  di  G.  Cristo. 

Colibìto^  o  Collibìto.  n.  m.  Storiella,  no- 
velletta ,  particolarità  di  cosa  poco  cono- 
sciuta ,  e  di  poca  importanza. 

CoLÌBRi.  8.  m.  L.  Trochilus  colubris.  Lino. 
T.  oruitol.  Sorta  d*uccelletto  piccolissimo 
dell*  America,  che  ha  il  becco  diritto  ,li 
coda  nera,  colle  tre  penne  laterali  brone 
terminate  in  sommità  bianche;  la  gola  del 
maschio  rossa  ignita  •  mellivoro. 

•CÒLic — A.  n.  f.  T.  med.  Dolore  più  o  meno 
forte ,  che  si  sente  nell*  addome ,  e  parti- 
colarmente nell*  intestino  Colon  ,  dia  cui 
questa  malattia  prese  il  suo  nome.  f^.  Co- 
LOM.  Siccome  le  cellule  di  quest'  intestioo 
danno  occasione  alle  materie  di  ivi  arre- 
starsi più  che  negli  altri  ,  perciò  il  colon 
é  la  sede  più  ordinaria  di  un  tal  dolore. 
L.  Colica.  J.  — .  8.  f.  T.  concbiliol.  L. 
Cjrproea  annulus.  Piccol  nicchio  del  gene- 
re delle  porcellane ,  detto  anche  Moneta 
di  Guinea.  4»— -o.  n.  car.  tn.  Colui  che 
ha  la  colica.  L.  Homo  colicus.i.  add.  Che 
appartiene  alla  colica  ,  come  iJolòri  còu- 
CI.  L.  Colicus.  J.  Epiteto  de'  rimedj  che 
8ono  buoni  per  sedare  i  dolori  colici.  J. 
Erba  colica  ,  erba  da  colica  ,  detta  vol- 
garmente Calcatreppolo.  f^. 

CoLÌco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Comasco. 

CoLicò^iDB.  mitol.  Figlia  d*  Atreo  re  di 
Frigia  ,  e  moglie  di  Toaote  ,  re  dì  Lenoo. 
y.  ToAirTB. 

CoLÌpio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sorta  di  pane 
senza  lievito ,  ordinario,  pesante ,  e  impa- 
stato col  formaggio ,  che  serviva  di  nutri- 
mento agli  Atleti.  Ne  è  parlato  nelle  sa- 
tire di  Giovenale.  Faceva  d'  uopo  avere 
uno  stomaco  molto  forte  per  digerir  facil- 
mente così  fatto  cibo.  Da  ciò  venne  il 
detto  :  Salute  atletica. 

CoLiGirì.  biog.  Nome  di  una  delle  più  ooapi- 
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cue  famìglie ,  ti  per  antichità  ,  che  .per 
nobiltà ,  di  Francia  ;  produsse  molti  gran* 
d'uomini,  che  acquistaronsi  gloria  immor- 
tale ucll*  armi  ,  e  per  terra  e  per  mare. 
Uno  de*  più  celebri  fu  Gaspare  di  Coligni, 
che  si  sesnalò  sotto  Francenco  primo  ,  sotto 
Arrigo  11,  che  lo  fece  ammiraglio  di  Fraii« 
eia  ,  e  poscia  sotto  Carlo  IX.  Ebbe  molta 
parte  nella  guerra  civile  sotto  il  regno  di 
quest'ultimo  Priucipe  ,  e  f u  barbaramente 
trucidato  nella  per  sempre  memorabile 
strage  della  ▼igilia  di  S.  Bartolommeo  , 
nel  4572. 

CoLÌMA.  geog.  Ci  Ita  del  Idessico  ,  nell*  in- 
tendenza di  Guadalassara. 

CoLÌMA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ 
nella  prorm.  di  Udine. 

Colìmba.  mitol.  Una  delle  nove  Pierìdi ,  tra- 
sformata in  mergo. 

*CoLÌiuo.  s.  m.  L.  Colymhui.  T.  omitol. 
Genere  d'  uccelli ,  che  frequentano  le  pa- 
ludi marittime  ;  nuotano  molto  rapida- 
mente «  scendono  nell*  acqua  con  molta 
presteasa  ,  e  possono  appena  camminare 
sul  terreno.  11  loro  becco  è  dritto  ed  acu- 
to ;  le  gambe  sono  quasi  nascoste  dentro 
r  addome  \  V  unghie  piane  come  quelle 
dell'  uomo  ,  e  sono  affatto  privi  di  coda. 
Il  Colimbo  maggiore ,  o  Mergo  maggiore, 
è  Tolgarm.  detto  Suasso  comune;  u  mi- 
nore è  detto  in  Toscana  Tuffetto,  o  Tuffo- 
lino  ,  ed  anche  Tuffetto  rosso ,  perchè  è 
di  questo  colore  ,  misto  col  nero.  Il  co- 
limbo minore  ,  che  ha  un  pennacchio  die- 
tro ali*  occhio  ,  chiamasi  Suasso  turco. 

CoLÌiro.  s.  m.  T.  de*  rauaj.  Specie  di  cuc- 
chiaja  ad  uso  di  vuotar  la  polvere  ne*  car- 
tocci de*  raxzi.  J.  — .  T.  delle  cartiere. 
Telajetto  di  legno  arr etato  con  funicelle  , 
sopra  di  cui  si  pone  la  colatoja. 

*CoLUAifBiiÌADV.  add.  T.  di  lett.  Che  rattie- 
ne,  o<l  impedisce  i  venti  ;  ed  è  soprannome 
di  Empedocle.  (Dal  gr.  Coljrò  io  impe- 
disco ,  ed  anemoà  vento.  ) 

Cousào,  t  per   idiotismo   Cnusio.   y.  Co- 

I.OMBO. 

CotJUsi.  s.  m.  T.  degli  oriuobj.  Semicirco- 
lo di  metallo ,  sotto  di  cui  è  posto  il 
rastrello  per  allungare,  o  scorciare  il  re- 
gbtro.  Dicesi  anche  Incanalatura  del  ra- 
strello. 

CoLiòtR.  geog.  Città  di  Francia,  nel  Rossi- 
glione,   f^,  COLUUIUI. 

CouyÀTA.  geog.  Borgo  dell'is.  di  S.  Maura, 
una  delle  Jonie  ,  all'or,  d*  Allessa nadro. 

CouzióiTB.  (  z  asp.  )  s.  i.  vo.  cootadio.  Lo  s. 
e.  Colezione.  L.  Jenlaculum. 

CòhL,  geog.  Una  delle  is.  Ebridi ,  presso  la 
costa  occident.  della  Scozia. 

Còlla,  s.    f.  Composto  di  diverse  materie. 
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tenace  e  viscoso ,  che  serve  a  diversi  usi , 
per   attaccare    e    unire  ,    principalmente  i 
legnami.  L.  GltUerij   inis.    J.    — cbrvóna. 
Colla,  che  si  ricava  da  broda  di  limbelluc* 
ci ,  svaporata  al  fuoco ,  e  diseccata  come 
il  vetro.  J.  —  DI  limbellOcci.  Colla,  che 
si  fa  con  acqua,  bollitovi   dentro  de* rita- 
gli di  carta  pecorina  ;  e  dicesi   di   iimbel- 
lucci  ,  perche  per    lo  più  vi  si  adoperano 
quelle  legature  di  carte  pecorine,  che  fan- 
no i'  conciatori  all'  estremità  di  esse   pelli 
per  tirarle,  e  assottigliarle  dentro  d*alcuni 
cercbj,  le  quali  estremità  dicoiisi  volgarm. 
Limbellucci ,  o  carniccio  ,  e  per  non   es- 
sere molto  tocche  dal  coltello  del  concia- 
tore ,  sono  più  grasse,  e  perciò  pia  atte  a 
far  colla ,  la  quale  serve  per  dipingere  a 
tempera,  e  indorare.  J.  —  di  pìsce.  Colla, 
che  si  ricava  dalle  vesciche  di  alcuni   pe- 
sci.   J.  —  DI  RÓSSO  D*uòvo.  Colla,  che  si 
fa  battendo  il  rosso  dell*  uovo,  col  tritare 
in  CSM)  un  ramicello  di  fico   tenero.   Ser- 
ve per  temperare   i  colori   da  darsi    sopra 
muro  secco,  o  tavole  a  tempera,  e  si  pos- 
sono   con    essa   temperare  tutti    i    colori , 
eccetto    il    bianco  di  calcina  ,    per   esser 
questo  troppo  forte.  J.  A  còlla,  avv.  Ma- 
niera di  colorire  ;  e  dicesi  qualora  si   di- 
{ linee    con    colori    stemperati  in    colla   di 
imbellucci ,  o  simile. 
Còlla.  Fem.  di  Col  e  collo,  (f^.  queste  voci.) 
*Ì»CÓLL — A.  s.  f.  Canapo,  o  fune,  o  corda  ;  e 
dicesi  propriam.  Quella  corda,  che  si  usava 
per  tormentare  i  rei,  per  far  loro  confessare 
i  delitti,  lo  che  dicesi  Collare.  L.  Funis, 
quo  cruciantur  rei\  crux.  J.  Per  le  Tratte 
della  colla  ,   con   che    s*  usavano    punire   i 
rei.  Gli  atfèa  Jatto  dare  tanta  còlla  ,  c^ 
Jbrse  mai  non  sarebbe  sano  delle  braccia, 
Fr.  Sacch,  nou.  33.  5-    prov.  La  mensa, 
o  la  tavola  è  una  mezza  colla  ;  dicesi   per 
significare    che    gli  Uomini   soprafiàtti  dal 
cibo  e  dal  vino  ,  facilmente  manifestano 
la  verità  delle  cose  ;   tolta  la    metaf.   dal- 
1*  uso    che    face  vasi    della    colla  ,    per   far 
confessare  i  rei.  L.  In  vino  t*eritas.  — Ire. 
▼.  a.  Tormentare  con  fune,  colle   braccia 
legate  dietro  ,  sospendendo ,  e  dando    dei 
tratti.  L.  Fune  lorquère.  J.  Per  Calar  con 
fune.  L.  Fune  demitiere.  Deliberarono  di 
legarlo  alla /une,  e  di  collàrlo  nel  poz» 
zo,  Bocc.  no*'.    4  5.    C.  Per   Tirar   su.   L. 
Tollere ,  ejfferre,  j.  Collar  la  vela.    Boce. 
nou.  45.    f  P.    met.  Innalzare,  tirar    su. 
/   benefici  continui ,  che  ne  fa   Iddìo  , 
tutti  tonfimi  e  taglie  ,  per   collàrti    in 
cielo.  Fr.  Giord.  Fred,  (In  quest'ultimo 
significato  non  s'userebbe  oggi  se  non  nel 
burlesco.)  — ixo.  par.  pass.  Colui  che  so- 
stiene il  tormento  della  colla,  o  corda. 
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**CoLLABOii — ÀRK.  V.  oeut.  Lavorsre  intinne. 
♦* — ATÓftB.  11.  car.  ▼.  m.  Che  lavora  ia- 
sieme. 

**CoLLACRiMÀiiE.  V.  Dcut.  Vo.  compoBta  del* 
la  prep.  con,  e  del  veriip  Lacrimare.  Pia- 
gnere iasieme,  accompagnar  colle  Ingrime; 
compiangere.  L.  CoHàaynuue,  lacrjrnuue 
tifimi. 

CoLLALBRÌGO.    |  geog.  Luoghi  nel  reg.  Lomb.- 

CoLLÀLTO.  t  Yen.  :  il  primo  è  un  villaggio 
nel  Trivigiano  ;  1'  altro  è  un  borgo  nella 
stessa  provincia,  e  uel  distr.  di  Conegliano, 
celebre  pel  suo  rinomato  castello,  apparte- 
nente alla  nobile  famiglia  de'  conti  di  Col- 
lalto  ,  fabbricato  sopra  un  delizioso  colle, 
all'or,  del  piccol  fiu.  Soligo,  che  lo  irriga, 
prima  di  perdersi  nella  Piave.  Evvi  pure 
un  altro  borgo  ,  chiamato  Collalto ,  nella 
provin.  di  Udine. 

Collàlto.  bioff  Antica  nobilissima  famiglia 
del  Friuli.  Un  membro  di  questa  famiglia 
(  Rambaldo  conte  di  Collalto  )  s' impa- 
dronì ,  nel  \  630 ,  della  città  di  Mantova  , 
per  r  imperai.  Ferdinando  li,  e  1*  abban- 
donò al  saccheggio  de*  suoi  soldati  per  tre 
giorni  continui.  L'  orrido  stato  a  cui  con 
ciò  fare  ridusse  questa  infelice  città,  la  qua- 
le poco  prima  era  già  stata  spopolata  dalla 
peste,  che  vi  fece  perire  più  di  22000  abi- 
tanti ,  rese  il  nome  di  Collalto  per  lungo 
tempo  odioso  a  tutta  l' Italia. 

Collalòa.  geog.  Provin.  dell'Amer.  meridion. 
nel  Perù,  e  nell'  intendenza  di  Cusco. 

CoLLÀir— A.  8.  f.  Monile,  veczo^  o  catena 
d*  oro,  o  di  gioje,  che  si  porta  pendente  al 
collo ,  o  intorno  al  collo.  L.  Tor^uù.  J. 
Gli  antichi  ,  specialmente  i  Romani ,  ave- 
vano tre  sorte  di  collane  ,  e  le  dislingue- 
vano  colle  voci  Monile,  Torquis ,  Collare. 
Per  Monile  intendevasi,  Colboa  da  donna  ; 
i  Torquis  erano  quelle  collane  con  cui 
si  premiava  il  valore  ,  e  che  i  generali  ro- 
mani distribuivano  a'  prodi  soldati  ;  il  che 
facea  a  questi  dare  il  nome  di  Milites  Tor- 
quoti,  il  Collare  era  un  istrumento  di  sup- 
plizio, come  la  Gogna  de'  moderni.  5-  ^' 
monumenti  antichi  si  vedono  delle  collane 
al  collo  di  Minerva.  Iside  ne  aveva  una  or- 
nata di  gemme.  Gli  antichi  Arabi  si  po- 
nevano al  collo  delle  foglie  e  de' rami  di 
albero  per  divozione  ,  come  un  tempo  le 
contadine  di  Francia  si  facevano  delle  col- 
lane di  erbe,  colte  nel  giorno  di  S.  Gio- 
vanni. J.  —  MÀGICA,  mitol.  Davasi  questo 
nome  ad  Una  collana  d'  oro  ,  lavorala  da 
Vulcano.  Questo  dio  fabbricoUa  in  modo, 
che  dovesse  diventar  funesta  a  tutte  le  don- 
ne che  la  portassero ,  adoprandovi  certe 
materie  e  figure  malefiche,  e  mescolandovi, 
tra  le  altre  cose ,  le  ceneri  che  erano  ri- 
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nmte  sulla  tua  incudine ,  amo  «ver  fab- 
bricato i  fulmini  di  Giove.  E^Li    la  diede 
poi  a  Venere  sua  moglie  ,    a    fine  che  ne 
facesse  dono  ad  Ermione,  frutto  dell'  adul- 
terio di  lei  col  dio  Marte.  Ermiooe,  dive- 
nuta moglie  di  Cadmo,  la  donò  a  Scaeie 
sua  figlia.  Passò  poi  nelle  mani  di  Giocasta, 
moglie  e  madre  di  Edipo  figlio  di  Lajo;  in- 
di in  quelle  di  Erifile  ,  moglie  di  An&rao 
e  madre  di  Alcmeone.  Tutte  queste  donne 
ebbero  in  fatti  una  fine  funesta.  Dalla  mano 
di  Erifile  passò  in  quelle  di  Areiooe,  o  Al- 
fesibea ,    figliuola  del    fiume  Fegeo  ,  e  da 
qnesu  nelle  mani    di   Calliroe ,    figlia  del 
fiume  Acheloo.    Questa  collana    fu  in  ap- 
presso consacrata  nel  tempio  di    Delfo ,  e 
allorché  questo  tempio  fu  saccheggiato  da' 
Focesi ,  fuvvi  una  donna  che  ebbe  V  ardire 
di  ornarsene,  ma  fu  incontanente  punita: 
imperocché  un  figlio  di  lei  ,  agitato  nell*  i- 
stante  medesimo  dalle  Furie  ,  arse  U  ma- 
dre nella  propria  casa.  J.  Quell*  ornamoito, 
che  ricigne  gli  stemmi  de'  cavalieri ,  rap- 
presentante la  collana  dell' ordine  della  loro 
cavallerìa.    5-  ^P^^ie    di  ballo  antico  de* 
Greci.  — ówB.  s.  m.  accr.  — étta  ,  — Oc- 
CIA,  • — CzzA.  s.  f.  dim.  Piccola  coUana.  L 
Paruus  torques, 

COLLARÀCCIO.  A^.   CoLL — ÀMM, 

Collare,  v.  a.  f^.  Coll — à.  (canapo) 
CoLL — JLke.  s.  m.  Striscia  di  cuojo,  o  d'al- 
tro ,  che  si  mette  intorno  al  colio  alle  be- 
stie ,  e  per  lo  più  a*  cani)  o  per  ornamento, 
o  per  tenerli  legati ,  o  per  difesa  loro.  L. 
Collare,  is.  J.  Striscia  di  panno  lino ,  che 
si  porta  dagli  nomini  attaccata  alla  goletti 
della  camicia.  J.  Dicesi  anche  Quello  che  le 
donne  portano  intomo  al  collo.  J.  CollI* 
KB ,  o  fìÀvBao  ALLA  spagvuòla.  Sorta  di 
collare  increspato  a  guisa  di  cannoncini , 
che  nsavasi  anticamente.  5*  Prendere  ano 
pel  collare ,  vale  Scagliarsegli  addosso ,  e 
maltraturlo.  5*  "  i>bl  CAHRÓirB.  T.  degli 
artiglieri.  La  parte  più  sottile  del  cannone. 
5.  CoLLÌlsB.  T.  mar.  Grosso  cavo  della  me- 
desima grossezza  e  commettitura  dello  stra- 
glio, cui  corrisponde,  che  impiomlMto  om 
sé  stesso,  forma  un  cappio  corsojo  grande, 
o  ganza,  con  la  quale  abbraccia  un  albero, 
e  serve  di  punto  fermo  per  attaccarvi  lo 
straglio.  5*  —  DI  DiFBSA.  T.  mar.  Pezzo  di 
corda,  o  molti  pezzi  tenuti  e  legati  insieme, 
che  si  mettono  al  di  fiiorì  della  mota  di 
prua  alle  scialuppe ,  canotti  ,  o  altri  pic- 
coli legni,  per  impedire  che  non  sieno  dan- 
neggiati.  J.  III  CAPPELLÉTTO,   O  TbSTA  Di 

Moao.  T.  mar.  Semicerchio  di  ferro ,  che 
si  muove  a  cerniera  sopra  una  delle  sue 
estremità  ,  ed  essendo  posto  sul  davanti  del 
cappelletto  ,  abbraccia  1*  albero  superiore, 
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lo  mantieDe  al  tuo  luogo  Ticino  alla  testata 
dell'  albero  interiore ,  e  si  ferma  con  una 
'  copiglia  air  aUni  sua  estremità.  — aràcciO. 
s.  m.  pegg.  L.  Deforme  collare.  — xaÉTTO. 
a.  m.  Parte  della  Teste  ,  che  sta  intorno  al 
collo  ;  e  Parte  della  camicia  ,  che  intorno 
al  collo  si  rimbocca  sa  i  Testimenti.  J.  Di- 
cesi anche  Una  certa  portatura  antica  delle 
cittadine.  —  aixttIjo.  n.  car.  m.  Colui  che 
t*  ì  collaretti.  — AaiHATO.  add.  T.  del  bisso- 
ne.Dicesi  di  un  animale,  che  abbia  una  col- 
lana di  colore  diverso.  — ARÌiro.  s.  m.  Lo  s. 
e  G>ilaretto.  j.  —  della  colónha.  T.  di 
archit.  Membretto  piano,  sportante  in  foo* 
ri ,  iche  si  fa  in  cima  al  fuso  della  colonna. 
L.  Hjrpotracheliwn.  J.  Collarìiti.  T.  de' 
gettatori.  Pezzi ,  che  reggono  il  fungo,  o 
sia  manico  delle  campane,  secondo  la  nuoTa 
maniera  di  gettarle. 

CoLL*  Armìso.  geo^.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.  ultcr.  2do ,  a'  piedi  di  una  col- 
lina. 

CollJUtbia.  mitol.  Dea  delle  montagne. 

ColLÌTA.    y.   COLL — D. 

CoLLATSA-^ÀLB.  add.  (Composto  della  prep. 
Cotty  e  dell*  add.  Laterale^  Che  è  allato; 
couvicino.  L.  Finitinms,  J.  Agg.  a  paren- 
te ,  Tale  Congiunto  per  linea  trasTcrsale , 
che  anch'  essa  dicesi  Collaterale  ,  opposto 
a  Discendenn  diretta,  o  in  retta  linea.  J. 
PuHTi  COLLATBRÀL1.  T.  gcog.  SoHo  i  quattro 
Punti  intermedi  a'  quattro  punti  cardinali  ; 
e  lo  atesso  si  dice  de*  Tenti ,  che  soffiano 
in  tali  direzioni ,  onde  Greco  ,  maestro  , 
acirocco  e  libeccio  ,  sono  Tenti  collaterali. 
(.  — .  n.  car.  m.  Cos\  cbiamavasi  altre  Tolte 
Quegli  che  dava  1'  ordine  di  pagare  i  sol- 
ciati.  L.  QuteUor  militaris,  J.  Per  Cavaliere 
del  podestà ,  cioè  Quegli  che  sedcTa  al  lato 
del  podestà  nel  tribunale.  J.  Per  Consan- 
guineo ,  e  parente  per  linea  trasTersale  , 
come  sono  zìi»  nipoti,  cugini,  Src.  L.  TranS' 
t^ersarìus,  — Xto.  n.  ast.  m.  Ufficio  ,  e  di- 
gnità del  collaterale.  L.  Qucestura  mili- 
taris. 

CoLLATÌNA.  add.  f.  T.  di  antiq.  Nome  di  una 
porta  deirantica  Roma,  cosi  chiamata  per- 
chè era  sulla  via  di  Collatia.  Moderna- 
mente vien  detta  porta  Pinciana  ,  dal  pa- 
lazzo de*  Pinci ,  che  era  ad  essa  vicino. 

CoLAATÌirB.   y.  Oblatb. 

CoLLATÌRo  (Lucio  Tarquiuio ).  stor.  rom. 
Atcts  per  padre  Egerio  Tarquiuio,  cu- 
gino di  Tarquinio  Prisco,  re  di  Roma,  e 
per  madre  una  sorella  di  Tarquinio  il  Sn- 
perbo.  Sposo  la  celebre  Lucrezia,  figliuola 
ili  Spurio  Lucrezio  ,  la  quale  fu  poi  tìo- 
lata  da  Sesto,  figlio  di  Tarquinio.  Fa  lo 
atesso  Collatioo,  in  parte,  cagione  di  que- 
st* oltraggio,  a  motÌTO  degli  eccetsÌTi  ed 
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impmdenti  elogj  con  cui  esaltò  in  presen- 
za di  Tarie  persone,  tra  le  quali  il  mede- 
simo Sesto ,  la  bellezza  della  propria  mo- 
glie (  y,  Lucrezia  ).  Collatino  si  uni  poi 
a  Bruto ,  per  iscacciare  i  Tarquinj,  e  venne 
fatto  console  con  esso  Bruto ,  509  an.  av. 
r  era  cristiana.  Ma  venne  deposto  qualche 
tempo  dopo,  per  tema  che,  essendo  egli 
prossimo  parente  dell'  esule  famielia  reale, 
il  cui  nome  era  venato  in  abonunio,  non 
cooperasse  a  rimetterla  sul  trono. 

CoLLÀTO.  y.  CoLL— A.  (cauapo  ) 

**CoLLATÓRE.  n.  car.  m.  T.  de  canonisti.  Co- 
lui che  conferisce ,  o  che  ha  gius  di  con- 
ferire un  beneficio.  L.  Collator. 

Collattavbo.  n.  car.  m.  Fratello  di  latte. 

CoLLAimiaE.  T.  a.  Laudare ,  lodare. 

CollìIzia.  geog.  ant.  L.  Collatia,  Città  d'It., 
su  i  contini  del  Lazio,  sul  fin.  Anins  (  Te- 
Terona  ).  Era  sitoau  sulla  strada  che  con- 
duccTa  a  Tibur  (  Tivoli  }  «  e  sulle  fron- 
tiere de'  Sabini ,  a'  quali  da  principio  ap- 
parteneTa.  In  questa  città  nacque  Tarqui- 
nio ,  marito  di  Lucrezia,  che  perciò  portava 
il  soprannome  di  Collatino.  Vuoisi  anche 
che  quivi  avvenisse  la  catastrofe  della  morte 
di  Lucrezia  ,  la  quale  vi  abitava  allorché 
fu  violata  da  Sesto  Tarquinio. 

CoLL AZIONARE.  V.  a.  Riscontrare  scritture,  o 
simili.  L.  Scrìpta  comparare ,  conferre, 
5.  T.  degli  stampat.  ,  e  libraj.  Rivedere 
minutameute  tutti  i  fogli  di  un  libro  sciol- 
to ,  per  riconoscere  se  vi  sia  difetto. 

CoLLAKiÓME.  n.  f.  Conferimento  ,  parlamento, 
e  ragionamento  fatto  insieme.  L.  Colloca- 
tio.  Ayìua  tra  noi  e  loro  collazióne  e  de- 
liberazióne. Gio.  ym.  42,  4  09,  2.  $.  Per 
Comparazione.  L.  Comparatio.  Collazióne 
del  iene  col  male.  Jnatt.  yHl.  40,  33.  5- 
5.  Per  Riscontro  in  signif.  di  Collazionare 
scritture,  o  simili.  L.  Scriptorum  collatio. 
Per  lo  Dare ,  e  conferire  i  beneficj  eccle- 
siastici. {.  T.  leg.  Il  rimettere ,  che  il  fi- 
glio (a  in  comune  le  cose  avute  dal  pa- 
dre ,  o  in  generale  dagli  ascendenti  ancor 
vivi ,  per  dividerle  dopo  la  loro  morte  con 
altri  che  vi  abbian  diritto. 

CÒLL — E.  s.  m.  Piccol  monte  ;  poggio  ,  col- 
lina ,  montagnetta  ,  monticello.  L.  Collis, 
•'BTTo  ,  — icìllo.  s.  m.  dim.  L.  CoUicn- 
lus  j  cliyus.  — iGiÌNO.  add.  ,  e  n.  car.  m. 
Abitatore  di  colli,  siccome  Alpigiano  del- 
l'Alpi.  5.  Abitante  di  Colle,  città  di  To- 
scana. • — Ina.  s.  f.  Sommità,  o  schiena  del 
colle.  J.  Colline ,  diciamo  più  Colli  con- 
tinuati.    INETTA  ,  S.     f.     — UIBTTO.  S.     m. 

dim.  L.  Colliculus. 

Còlle,  geog.  L.  Collis.  Picc.  cit.  del  gr. 
due.  di  Tose.  ,  nella  provin.  di  Firenze , 
capoluogo  di  vicariato,  dist.  da  questa  cit- 
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tà  25  miglia ,  e  da  Siena  8.  E  situata  so- 
pra  uà*  aita  collina,  presso  la  riva  sioistra 
dell*  Elza.  Long;  or.  'IS"  ,   47  ;    Lat.    set- 
tentr.  43",  25.  È  cinta  di  mura,  ed  ha  uà 
-vasto  borgo  quasi  al  medesimo  piano  d'al- 
tezza, ed  un  altro,  detto  Spugna,  nel  basso, 
sul  fiu.  Elza  ,  ove  stanno  le  sue  cartiere , 
che  le  riescono  molto  utili.  E  sede  di  uà 
vesc.  suflfrag.  dell*  arciv.  di  Firenze  ;  con- 
ta circa  2500  abitanti.  Vi  è  tradizione  che 
gli  abitanti  di  Colle   ricevessero    il   batte- 
simo fino  da'  tempi  di  S.  Pietro  ,  per  ma- 
no del  suo  discepolo  S.  Marziale,  in  onore 
del  quale  evvi  un*antica   chiesa  poco  lungi 
da  Colle  ,  in  nn  luogo  detto  //  plano  di 
S,  Marziale  ,  in  cui    vi    sono    de*  bagni. 
La  città    di  Colle    si    governò    per    lungo 
tempo  co*  proprj  statuti ,   a    forma  di    re- 
pubolica,  sino  all*anno  K  348,  epoca  in  cui 
divenne  suddita  della  repubblica  fiorentina, 
alla  quale  era  stata  sino    allora   amica  fe- 
dele ,  ajutandoU  colle  armi  in  ogni  occa- 
sione contro  i  Pisani  e  contro  i  Lucchesi, 
come  altresì,  nel  1327,  contro  Castruccio, 
t,  nel  1337,  contro  Mastino  della  Scala  si- 
gnor di    Verona.    Nella  guerra    mossa    ai 
Fiorentini ,  nel    4  479  ,    da    Sisto  IV  ,    da 
Ferrante  re  di  Napoli ,  e  da*  Sanesi,  sof- 
ferse moltissimo  la  città   di  Colle  co*  suoi 
contorni ,  e  f u  presa ,   dopo  una    calorosa 
resistenza ,  dal  duca  di  Calabria ,    che   ne 
restò  assoluto  signore  per  \  4  mesi.  In  tale 
occasione    restarono    inceneriti    due    terzi 
della  città,  il  contado  guasto   e  rovinato, 
e  le  campagne  prive  di  abitanti  e    di    s««> 
mente  ;  onde  per   molti  anni    la    città    fu 
afflitta  dalla  carestia ,    e    da    una    estrema 
povertà.  Allora  per    benemerenza    furono 
1  Colligiani  ammessi  a  godere  i    privilegj 
della  cittadinanza  fiorentina.  C.  — -.  Nome 
di  due  villaggi  del  reg.  Lomo.-Ven.:  uno 
neir  Udinese  j  e  uno  nel  Trevigiano.  J.  — . 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,    nella    contea   di 
Molise. 
Collb — ALBàan.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  già  contea  di  Lorenzana  ,  nel 
Pisano.  5*  —  Beato.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Brescia.  J.  — .Còa- 
irio.  Alpe  degli  Stati  Sardi,  posta  fra  Ten- 
da e    Limone.  J.    —  Corvìno.    Boi^o    del 
reg.  di  Nap.    nel!'  Abr.   ulter.  \  mo,  e  nel 
distr.  di  Civita  di  Penna,  con  2000  abitanti. 
J.  —  d'Anchìsb.  Borgo  del  reg.   di  Nap.  , 
nella  contea  di  Molise;  conta  1500  abitanti. 
U  suo  territorio  produce  delle  piante,  dalle 
quali  si  esrrae  una  specie  di  indaco.  5*  —^ 

DBlO  AcNèLLO,  DBLL*ARCBlfTlèRA,    -—  DI 

LiMÓiTB ,  —  DI  Tkkdà.  Nomi  di  diversi 
passaggi  delle  Alpi.  J.  —  dbl  Móntb.  Bor- 
go del  reg.  di  Nap.  nell'  Abr.  ulter.  2do. 
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CÒLLB  t>Bi  GiAROÌNi.  L>  Collit  korloTunu  T. 
stor.  Montagnuola  in  Roma ,  ov*  erano  i 
giardini  di  Sallustio.  Ella  fu  poi  chiusa  nel 
recinto  della  città  dall*  imperatore  Aure- 
liano ,  e  f a  celebre  pel  sepolcro  di  Nero- 
ne. Era  vi  una  legge,  che  ordinava  a  tutti 
coloro  che  aspiravano  alle  cariche  della 
repubblica  ,  di  salire  sa  questo  colle  af- 
finchè fosser  veduti  dal  popolo  radunato 
nel  campo  di  Marte  ,  per  1*  elexione  dei 
magistrati. 

Collìga.  n.  car.  m.  (nel  nam.  del  più  Coi- 
LàcHi  ).  Compagno  nella  magistratura  ,  o 
neir  ufficio.  L.  Collega. 

CoLL — BGÀRB.  V.  B.  Unire,  congiungere ,  le- 
gare insieme  (e  dicesi  cosi  delle  cose  nu- 
teriali,  che    delle    intellettuali).  L.    Jkji- 
gere,  conjungere.  — bgàrsi.  neut.  p.  Unirsi 
in  lega  ,  far  lega  ;    confederarsi.    L.    Ftt- 
derari.    ^.   Unirsi    in    concordia,     in   ms 
medesima  volontà,   «i^— bgjl.  Lo  s.   c.  Le- 
ga.  L.  Fasdus.  — bgambsito.  n.  ast.  v.  m.Ii 
collesare ,  e  lo  .Slato   della  cosa  coU^ts. 
L.  Colli gatio j  junetura,JtBclus.  — n;lni. 
n.  ast.  f.  Collegazione,    lega.  L.   Fcediu, 
tris.  — BGÀTO.  par.  pass.  J.    add.  Unito  ia 
lega  ,  alleato.    L.  Fcederalus  ,  junclus.  } 
Congiunto  ,  attaccato.  L.  Juncius,  compa- 
ctus.    J.    Concertato ,    fermato  ,  concio». 
La  quale  determinazióne   così    collb&àta 
ciascuno  ritornò  a  casa  sua,  Kit.  S.  Gir. 
86.  J.  — .  n.   car.  m.  Colui  che  è  io  legi 
in  unione  \    confederato.    L».  Belli  sodio. 
•— EGATÓBB.  n.  car.  m.   Che     collega.  — i* 
GAZiÓNB.  n.  ast.  V.  f.  li  collegare  ;    colle- 
gamento. L.  CoUigalio.   i.   Lega  ,  uoiooe, 
confederazione,  accordo.  L.  F'omLum.  {■  %%• 
Unione  di  cose  intellettuali. 
CoLLBGATÀR — IO ,  u.  car.  m.  — ik.  f.  T.  leg. 
•  Colui,  o  colei,  a  cui  è  lasciato  un  legato  is 
comune  con  una,  o  più  altre  persone.  L 
Colle gaiarius. 

COLLEG — ÀTO,  — ATÓBB  ,   AZIÓRB.     K.    Cot' 

L — BGARB. 
COLLBGIÀL B  ,  MBRTB.    y.    CoU. BCIAtt. 

CoLLBGiÀifi.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  una  seto 
formatasi  in  Olanda  da  Ariutni.ini  e  Ad>- 
battisti.  Questi  settarj  si  radunano  tutte  ie 
prime  domeniche  di  ciascun  mese  ;  ed  is 
queste  loro  assemblee ,  ciascuno  ha  liba- 
ta di  parlare ,  di  pregare  ,  e  di  cantare. 

CoLL — BGiÀRB.  V.  ueut.  Consultare  insieme, 
decidere  nel  consultare  ;  ed  è  proprio  àti 
medici.  L.  Consultare.  J.  - — .  T.  niar. 
Raccogliere  le  mercanzie  di  varie  persoae, 
per  formarne  il  carico  d*  una  nave  ,  il  cbe 
anche  si  dice  Caricare  a  collegio  ,  o  > 
cassa  ,  e  più  comunem.  A  caccia  la  balU- 
•— àGio.  n.  m.  Congregazione  ,  o  aduoaosa 
d'  uomini  d*  autorità   e  di    governo.   {.  ^ 


COL 

Ronuni  chuuiAvaao  G>Uegio  ogni  Radu- 
na aza  di  parecchie  persoae  ,  occupate  agli 
stesai  uffici ,  ed  naite  insieme  per  lavorar- 
ci concordemeate.  Adoperavano  questa  pa- 
rola ,  non  solo  per  le  persone  impiegate 
agii  ufficj  della  religione,  del  governo  ,  o 
alle  arti  liberali ,  ma  esiandio  per  quelle 
che  esercitavano  le  arti  meccaniche.  Per 
conseeucnsa  era  vi  neirimpero  romano  non 
solo  il  collegio  degli  auguri ,  il  collegio 
de'  capitolini,  de*  salj  &c.,  ma  egoalmen» 
te  il  collegio  degli  artigiani ,  quello  dei 
fabbri  ,  de  legna]  uoli,  de'  vaMÌ ,  de'  for- 
naj,  degli  armajuoli,  &c.  Fu  dervio  Tul- 
lio, che  divise  il  popolo  romano  in  di- 
versi corpi  ,  chiamati  Collegj  ,  acciocché 
i  particoUri ,  occupati  degl'  interessi  del 
proprio  collegio  ,  il  quale  aveva  un  capo, 
o  presidente,  chiamato  Prefetto  ,  non  tra- 
massero coi  membri  degli  altri  corpi  dello 
Stato  delle  reiasioni  contrarie  alla  pub- 
blica tranquillità.  Era  ogni  collegio  di- 
viso in  decurie ,  presiedute  da*  loro  decu- 
rioni ,  i  quali ,  uniti  al  prefetto  ,  potevan 
fare  de*  regolamenti  e  degli  statuti  pel  lo- 
ro collegio ,  purché  non  fossero  contrarj 
alle  leggi  dello  Stato.  Ogni  collegio  era 
sotto  la  protesione  di  qualche  grande,  di 
cui  era  come  il  cliente.  5*  Dicesi  in  mala 
parte,  ed  ironicam.  d' Adunanza  d*  uomini 
cattivi.  J.  In  Firenze  davasi  il  nome  di 
Collegj  ad  Alcuni  magistrati ,  coadjutorì 
del  gonfaloniere  e  de  priori  negli  aBDiri 
di  maggiore  importanza  j  onde  £Aser  dei 
coUeg] ,  valeva  Èsser  conipagoo  del  gon- 
faloniere, e  de'  priori.  J.  Il  Sacro  collegio, 
dicesi  il  Corpo  de'  cardinali  della  Chiesa 
romana,  formato  di  tettanta  membri ,  per 
allusione  a'  settanta  anziani  dati  da  Dio  a 
Mosé  per  coadjutorì  e  consiglieri  nel  go- 
verno del  suo  popolo.  €.  Oggidì  dassi  ge- 
neralmente il  nome  di  Collegio  al  Luogo 
destinato  all'  educazione  della  gioventù/). 
£  fig.  Adunanza  di  pecchie  e  sciame,  da' 
me,  allòr  che  7  coLLàcio  si  discòrda,  E 
$fansi  in  aria  a  far  euerra  le  pecchie» 
Ar.  Far.  26,  M.  J.  Caricare  a  collegio. 
T.  mar.  V.  Collbciàjib.  —  egiIlb.  n. 
car.  m.  Allievo  >  o  convittore  di  un  col- 
legio. $.  add.  Usato  talora  in  fona  di  so- 
stantivo. Chiesa  uffiziata  da*  canonici  seco- 
lari o  regolari.  Ne*  secoli  andati ,  nelle 
città  ove  non  v*  era  vescovo,  la  brama  di 
potere  uffiziare  i  Divini  Misterj  colla  stes- 
sa pompa  come  nelle  cattedrali ,  fece  sta- 
bilire delle  chiese  collegiali,  con  de'  capi- 
toli di  canonici,  che  vivessero  in  comune, 
e  sotto  una  regola  come  que'  delle  chiese 
cattedralL  — bcialiibhtb.  avv.  In  collegio; 
uoitamenle  ;  e  talvolta  vale  Col  cooKnso 
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di  tutto  il  coll(?gio.  — BOIATA,  s.  f.  Chiesa 
che  ha  collegio  ,  o  capitolo  di  canonici. 
— EGIÀTO.  par.  pass.  C.  add.  Di  collegio  , 
di  capitolo  f  come  Éenefìzj  cOLLzaÀTt. 
Gio.  f^iU.  41,  20,  2.  J.  add.  A^,  di 
chiesa,  e  vale  Chiesa  che  ha  collegio,  o 
capitolo  di  canonici.  J.  — .  n.  ast.  m.  Uf- 
fizio ,  e  dignità  di  cm  è  del  magistrato- 
detto  Collegio. 

Collìgio,  geog.  Borgo  del  due.  e  nel  distr.- 
di  Modena ,  sulla  riva  sinistra  del  Panaro. 

CoLLàoou.  geog.  Vili.  deUa  Tose. ,  nttl^ 
provin.  pisana  ,  presso  Palaia. 

CoLLB  MoHTAsivo.  geog.  Casale  della  Tose, 
nella  provin.  pisana  ,  sulla  sommità  di  un 
monte. 

Collbròcci  (  Pandolfo  ).  biog.  Dotto  Giu- 
reconsulto di  Pesaro  ,  che  fiorì  nel  secolo 
XV.  Oltre  il  credito  che  si  fece  per  esser 
versato  in  ogni  genere  di  letteratura ,  e 
specialmente  pel  suo  sapere  nella  giurispru- 
denza ,  della  quale  si  crede  che  fosse  per 
qualche  tempo  professor  pubblico  in  Fer- 
rara ,  ebbe  poscia  la  carica  di  podestà  in 
varie  illustri  città  d*  Italia  ,  e  fu  impiegato 
in  molte  ambascerie  ,  nelle  quali  ottenne 
fama  di  eloquente  oratore.  Essendosi  egli 
in  un  sno  scritto  espresso  con  soverchia 
libertà  contro  il  governo  di  Giovanni  Sfor- 
za ,  allora  scacciato  da  Pesaro ,  questo 
duca,  riacquistato  avendo  i  suoi  Stati,  lo 
fece  arrestare  e  decapitare  ,  1*  anno  i  504. 
Scrisse  4*  Una  itorùi  del  feeno  di  Na^ 
poli,  in  compendio;  2?  UnTratUto  De 
vipera  ;  3*  Un'  Apologia  di  Plinio  con» 
tro  Niccolò  Leoniceno  ;  quattro  Apologie^ 
o  sieno  Dialoghi  Morali ,  e  alcune  poesie 
italiane  ;  4*  Una  Traduzione  deVL*  Anfitrio^ 
ne  di  Plauto,  ed  una  Commedia  sacra, 
del  patriarca  Giuseppe  ,  in  terza  rìma. 

CoLLKÓira  (Bartolommeo).  biog.  Celebre  Gner« 
riero  del  XV  secolo.  Nacque  a  Bergamo 
d'  una  illusUe  famiglia  ,  cne  ivi  avea  go^ 
duta  la  sovranità  per  Inngo  tempo,  e  della 
quale  fu  spogliato  dalla  fazione  de'  Suardi, 
nel  HlO.  MUitò  dapprima  a  favore  de'  Mi- 
lanesi, indi  passò  al  servizio  de'  Veneziani, 
io  ajuto  de'  quali  porto  seco  un  corpo  di 
i  500  cavalieri  e  400  fanti  ,  con  cui  e  col 
rinforzo  aggiuntovi  dalla  repubblica,  ripor- 
tò diversi  vantaggi ,  e  segnatamente  diede 
una  sanguinosa  sconfitta,  nel  i  449,  a'  Savc* 
jardi,  sul  Novarese.  DisgusUto  poi  de* Ve- 
nezia ni  ,  per  un  torto  che  diceva  aver  ri- 
cevuto da  essi,  passò  di  nuovo  al  servigio 
del  duca  di  Milano.  Ma  i  Veneziani ,  che 
non  sapevano  darsi  pace  di  aver  perduto  un 
COSI  valoroso  capitano ,  tanto  fecero ,  che 
finalmente  lo  riebbero  al  loro  partito  ,  e  lo 
dichiararon  loro  capitan  generale  con  gros- 
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SO  stìpeodiò.  Rendette  potei»  in  questa 
qualità  alla  repubblica  rileyaoti  servigi,  e 
specialmeote  nella  guerra  che  questa  eobe 
contro  i  Fiorentini  in  Romagna,  nel  4467. 
Era  sia  pronta  una  spedizione  contro  i 
Turchi  y  della  quale  Colleoni  dovea  avere 
il  comando  ,  quando  nel  -1475  cessò  di 
vivere ,  lasciando  erede  de'  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  il  quale  ne  conseguì 
200  mila  ducati  d*  oro ,  oltre  alcune  co- 
spicue terre. 

'CoLLEPPOLylRB.  V.  neut.  Gongolare.  L.  Gestire, 
5.  V.  a.  Riunire.  J.  Rubare,  portar  via. 
y  neut.  p.  Gongolare;  dimenarsi  tutto  per 
allegrezza. 

CÒLLBR.  geog.   Vili,    del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provi n.  di  Brescia. 

*CÒLL — ERA.  !!•  f.  (Dal  gr.  Chole  bile,  e 
rèo  io  colo:  quasi  Spandimento ,  ejSusione 
«li  bile.  )  Ira  ,  stizza  ,  furore.  Nome  di 
una  delle  più  violenti  passioni  umane ,  e 
una  malattia  suscettiva  di  operare  de'  fu- 
nesti disordini  nell'organizzazione  animale. 
È  un*  affezione  dell'  anima,  una  emozione 
subitanea  {Hrovocata  da  un'ingiuria  ,  e  che 
è  comune  all'uomo  ed  agli  animali.  I  suoi 
eccessi ,  i  suoi  trasporti  impetuosi,  fanno, 
di  un  essere  affabile  e  sociale ,  un  insen- 
sato, un  furioso,  un  barbaro.  I  lineamenti 
del  volto  dell*  uomo  acceso  per  la  collera^ 
quelli  della  più  bella  donna  ,  divengono 
subitaneamente  orridi  e  spaventosi.  Lo  spi- 
rito ,  e  la  ragione  svaniscono ,  e  domina 
solo  un  cieco  trasporto  ;  cosicché  1'  uomo 
in  tal  guisa  degradalo  ,  non  è  più  che  un 
animale  feroce.  La  collera  rappresentasi  in 
un  giovane,  con  occhi  ardenti,  con  carna- 
gione gialla,  vestito  d' un  abito  di  color  di 
fuoco ,  simbolo  del  suo  ardore  e  del  suo 
impeto,  tenente  nel!*  una  mano  una  spada 
nuda,  che  indica  il  desiderio  della  vendetta, 
e  nell'altra  uno  scudo,  io  cui  è  rappresen- 
tata la  testa  di  un  leone  e  di  una  tigre , 
animali  che  ,  1*  uno  come  il  più  collerico, 
r  altro  come  il  più  crudele ,  sono  i  due 
attributi  che  si  possano  dare  alla  passione 
della  collera.  {.  Andare  in  collera ,  vale 
Adirarsi  ;  e  Essere  in  collera,  stare  in  col* 
lera  ;  vagliono  Avere  ira ,  essere  adirato  » 
sdegnato  assai,  j.  Far  saltare  in  collera  , 
vale  Far  venire  stizza  ;  incollerire.  J.  Còl- 
LBKA  ,  prendesi  talvolta  per  Bile,  che  è 
Uno  de'  quattro  umori  supposti  costituen- 
ti la  massa  del  sangue.  L.  Bilis.  — BadzzA. 
n.  f.  dim.  Ma  con  Neri  teneva  bene  un 
po'  di  CollbrOzza,  messosi  nell'animo  di 
jitrglieìie  una  a  ogni  modo,  Lase,  Cen, 
2,  nof.  9.  * — èikico.  add.  T.  med.  Dicesi 
di  Colui  che  è  d'  una  costituzione  biliosa, 
od  a  Colui  che  è  attaccato  di  Colera-moT' 
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bo.  Si  dk  ancora  il  nome  di  Collerica  ad 
una  Febbre  intermittente  perniciosa,  i  cui 
sintomi  predominanti  sono  il  vomito  con- 
tinuo durante  l' accesso  ,  e  delle  evacua- 
sioni  alvine  molto  abbondanti ,  ed  assai 
dolorose.  L.  Biliosus.  J.  Più  comnoem. 
usasi  per  Adi  roso  ,  stizzoso  ,  iracondo.  L. 
Iracundus,  — bricamìittb.  avv.  Con  colle- 
ra ;  adiratamente.  L.  Irate.  — Kaóso.  add. 
Collerico  ,  bilioso.  L.  Biliosus. 
CoLLàRB.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-yea. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

COLL — BRICAMBHTB,    * — ÌRIGO.    F^,  CoLL — ^BtA. 

«|>  Collirio.  Lo  s.  c.  Collirio,   f^. 

COLLBR òso,   ' — UZZA.    K.   CoLL — ERA. 

CoLLB  Salvbtti.  gcog.  Vili,  della  Tose.,  nel- 
la provin.  pisana,  e  nelle  colline  livornesi. 

CoLLBslvo.  Reog.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin. di    ralermo  ,  e  nel  distr.  di    Ce&là. 

*CoLLÌTici.  add.  m.  pi.  T.  med.  Agg.  di 
medicamenti  buoni  per  agglutinare,  e  eoo- 
giungere  le  parti  seiNirate  di  una  piaga,  0 
di  un*  ulcera,  e  restituirle  nella  loro  uaio- 
ne  naturale.  (Dal  gr.  Colla  glutine,  deriv. 
da  CoUaò  io  incollo,  congiungo ,  unisco.  ) 

CoLLBTÌTB.  s.  f.  T.  degli  orefici.  Liquore 
preparato  tratto  dalla  parte  corrosiva  de' 
metalli,  e  serve  per  provar  1'  oro  che  eso 
fa  cambiar  di  colore,  quaode  non  è  poro. 

CÒLLB-ToRTO.  geoff.  Borgo  del  reg.  diNap^ 
nella  contea  di  Molise,  e  nel  distr.  di  ba- 
rino, sopra  una  collina.  Conta  3000  abitaoti. 

Coll-^ìtta.  n.  f.  Raccoglimento  ,  raccolu; 
dicesi  per  lo  più  di  persone.  L.  Colledio. 
J.  Raccolta  di  limosine.  L.    >£Ji  coUeeti- 
tium,  J.  Aggravio,  imposizione.  Nel  pròs- 
simo si  danno,  e  nel  suo   attere   RurnSt 
incèndi,  e  coliìttb  dannóse,  D,  Inf,  1(. 
J.  Per    Adunanza ,    come  :    CoLLàrrA  <^ 
frati.  Vit,  SS,  Pad,  \,  458.  5.  Per  Rap- 
presaslia.  Come  fanno  talora  Quelli ,  a 
etti  Jato  è  far  collctta  alcuna,  O  i^v- 
mi  ,  o  d^  altri  amisi ,  robe  ,  e  cose  proi- 
bite. Buon,  Fier,  2,  5,    7.    5.    Couìtta. 
T.  eccles.    Preghiera  ,  od  orazione  che  il 
sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiunge  alle 
altre  orazioni  nella  Messa ,  e  la  recita  pri- 
ma di  leggere  l'Epistola.    — bttìyo.   add. 
T.  di  gramm.  Diceù  di  Quei  nomi  ,   die 
•endo  generici  comprendon  sotto    di   loro 
molti  individui ,  come  :  Città  ,  popolo  ,  e 
simili  ;  tali  nomi ,  e  nella    nostra    favella 
come  in  alcun'  altra  ,  s*  accordano  talora  , 
e  reggono  il  plurale.  — ^BmvAMKirrB.  aw. 
Tutti  insieme,  per  modo  collettivo.  ** — rt' 
TÌZIO,  add.  Ragunaticcio  ;    e    dicesi  per  lo 
più  d'  esercito  ,  o  gente  posta    insieme  io 
fretta ,  e  con  poco  ordine.  L.  CoUectitìuSt 
a  ,  um.  ** — ìtto.  add.  Raccolto  insieme. 
L.  CoUectus ,   a ,    um.  Specifica    t^irtàde 
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.  ha  in  ih  collctta.  2>.  Purg,  iS.  — bt- 
t<5rb.  d.  cir.  m.  Colui  che  raccoglie  e 
riscaote.  L.  CoUector,  {.  Colui  che  fa 
una  raccolu  di  opere.  — sTTUaÌA.  a.  ast. 
f.  Ufficio  del  collettore.  J.  Per  Colletla  , 
nel  signif.  d*Impofizione,  aggravio.  Guìcc, 
star,  iS,  86.  — bzióbib.  q.  ast.  f.  Amoiasso, 
adunameoto  di  cose.  J.  Ragunamento,  adn- 
naasa  di  persone  ;  coogregaaioae.  J.  Quel- 
r  Imposizione  che  si  riscuote  da*  coUeltori. 
5.  Trovasi  in  ischerxo ,  e  in  sentimenlo 
equìvoco  con  Colexione.  E  dar  per  col- 
LBZiÓH  ueiUi  ducali  Si  guasta  il  desinare, 
Lib,  son,  82. 

C0I.LBTTÌJO.    y.   COLLBTT — O. 
COLLBTT—rVAIIBHTB,     ÌVO  ,     ** — IziO.     f^. 

Coli. — btta. 

Collétto,  y.  Coll — b. 

CoLLBTT— o.  s.  m.  Casacca  di  cuojo,  che  ve- 
ste il  petto  e  la  schiena ,  usata  in  parti- 
colare da*  soldati  che  vertono  armadura. 
L.  Coloòium.  5*  Per  Collarino  usato  dalie 
donne.  J.  Specie  d*  anatra,  detta  con  altri 
nomi  Tuffetto ,  e  Tuffatore.  — Àjo.  n.  car. 
m.  Facitore ,  o  venditore  di  colletti.  L. 
Coloòiorum  arlifex. 

♦*CoLL — ÉTTO  ,   BTTÓSB  ,    — BTTObIa  ,    B- 

ZIÓBB.    y.  COLL— BTTA. 

Còlli,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  Piedi- 
monte  ,  sopra  una  collina  bagnata  dal  Vol- 
turno.   J.    Montagna    della    oicilia,    nella 

.  provin.  di  Palermo.  £  questo  1'  antico 
monte  Ereto  ,  celebre  nella  prima  guerra 
punica  ,  per  esservisi  i  Cartaginesi  forte- 
mente trincierati. 

Colliàho.  geog.  Picc.  città  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  citer.  con  2U00  abitanti. 

CoLLiBaÀircui.  f^,  Coll — o. 

4»CoLLicÀaB.  Lo  s.  e.  Coricare. 

COLLICÈLLO.    y.   CoLL — B. 

CollicIno.  y,  Coll — o. 

**CoLLÌ — DBBB.  V.  neut.  Il  bsttersi  due  corpi 
duri  insieme.  L.  Collidere,  £  fig.  L'incon- 
trarsi insieme  due  vocali,  due  sillabe,  &c. 
— ^so.  par.  pass.  ^  e  add.  Dibattuto  ed  am- 
maccato. J.  E  metaf.  Non  h  marainelia  te 
la  nosWa  (  lingua  )  italiana  sia  riuscita 
COLLÌSA  e  tronca  ,  e  prii»a  di  distinzióne 
in  molte  desinènze  Sic.  Grav,  rag,  poet. 
2,  5.  ** — 8IÓVB.  n.  ast.  f.  Battimento  di 
due  corpi  duri  insieme.  L.  Collisio.  Per 
la  coLLisiÓHB  delle  ruòte  suscitato  iljuò' 
co ,  abbruciò  la  pólvere.  Guicc,  stor,  i  2, 
622.  J.  P.  met.  vale  Concorso  ,  o  sbatti- 
mento di  parole.  Questo  iato,  o  collisió- 
HB  che  si  chianti ,  h  stato  molto  fuggito 
e  dal  Petrarca  ^  e  da  ognuno.   Cor,  lett. 

COLLIG ARB  ,     ÀTO  ,     AZIÓRB.     L<9    8.     C. 

Golleg— are,  — 4to,  — azione,  y. 
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CoLLiGiÀHO.  y.  Coll — b. 

CollilOhgo.  y.  Coll — o. 

Collimare,  v.  neut.  Tendere  ,  indirizzare  , 
mirare  al  medesimo  Qne,  por  la  mira. 
L.  Collineare. 

CoLLÌff — A.  y.  Coll — b. 

Collina  (Porta).  T.  di  antiq.  Porta  dell'an- 
tica Roma ,  chiamata  anche  Salaria  (  oggi 
Porta  Salara  )  a  motivo  del  sale  ,  che  i 
Sabini  portavano  in  Roma  per  la  via  a 
cui  essa  metteva.  Ebbe  anche  il  nome  di 
Agonense ,  perchè  i  sacrifìzj  degli  Agonali 
venivano  offerti  sul  monte  Quirinale,  vi- 
cino a  questa  porta.  Il  campo  ove  si  sep- 
pellivano vive  le  vestali  colpevoli ,  era  si- 
tuato ne*  suoi  dintorni. 

CoLLIH — BTTA  ,  ÌTTO.  f^.  CoLL — E. 

Collìvi.  mitol.  Nome  de*  sacerdoti  Sali,  isti- 
tuiti da  Tullio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma. 
Essi  avevano  un  tempio  sul  monte  Quiri- 
nale, e  perciò  furono  anche  chiamati  Qui- 
rinales. 

CoLLiNSÒHiA.  8.  f.  L.  CoUinsonia  canadensìs, 
Liun.  T.  bot.  PianU ,  che  ha  gli  steli 
quadrangolari  ,  semplici  ,  lisci  ;  le  foglici, 
opposte  ,  peziolate  ,  ovato-cuoriformi,  ap- 
puntate, seghetute;  i  fiori  giallicci,  nume- 
rosi, in  pannocchia.  £  originaria  del  Cana- 
da, ove  fiorisce  nell*  estate  e  nelfautunno. 

CÒLLio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia ,  nel  distr.  di 
Bovegno ,  e  nella  valle  Trompia,  sulla  riva 
destra  del  Mela  ;  conta  1500  abitanti. 

Colliqu — ÀRB.  V.  a.  T.  nied.  Sciogliere,  in- 
durre colliquazione.  — Àrsi.  neut.  p.  Li- 
quefarsi ,  sciogliersi.  — amento,  n.  ast.  v. 
m.  Liquefazione  ;  scioglimento  del  glutino, 
che  tiene  unito  un  corpo  ,  sicché  diventi 
fluido.  — ATÌvo.  add.  Che  liquefa ,  atto  a 
liquefare  ;  e  si  dice  per  lo  più,  da'  medici, 
di  alcune  materie  che  si  stimano  atte  a 
consumare  il  corpo.  L.  Liquefaciens.  J. 
DiaiTca  colliqua  ti  va  j  dìcesi  Quella  che  è 
cagionata  da  colliquazione.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Liquefazione  ;  ed  è  per  lo  più  T.  med. 
che  esprime  La  consunzione  prodotta  nel 
corpo  da*  colliquativi,  o  da  altro.  L.  Colli» 
quatto. 

CollIrico.  y.  Colli — rio. 

*Coll1riob.  n.  f.  T.  di  antiq.  Nome  che  i 
Romani  davano  ad  una  Specie  di  acconcia- 
tura del  capo  ,  usata  dal  comune  delle  Ro- 
niane.  I  capelli  eran  legati  dietro  la  testa, 
intrecciati  in  tondo  ,  a  modo  che  acquista- 
van  la  forma  di  un  piccolo  pane  rotondo  y 
o  focaccia  ^  un  ago  ,  o  punteruolo^  li  tenea 
fermi  in  cotesta  forma.  (  Dal  gr.  Colljrra 
focaccia.  ) 

Colliridiàvi.  n.  car.  m.  st.  eccl.  Setta  d'ere- 
tici del  secolo  IV.  Essi  si  segnalavano  nel 
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prestare  alla  Beau  Vergine  no  colto  ee- 
cedeote  e  saperftisioeo  ,  adorandola  come 
una  divinità  ,  e  rendendole  lo  stesso  colto 
come  a  Dio.  S.  Epifanio ,  che  ne  fa  men- 
KÌone  y  dice  che  le  donne  dell'  Arabia  si 
aniraoo  in  un  giorno  dell'anno  per  prestare 
«Uà  Vefgine  un  passo  culto,  il  quale  prin- 
cipalmente consisteTa  nell'ofirirle  una  focac- 
cia, che  di  poi  la  mansiaTano  esse  in  onore 
di  lei.  Il  nome  di  Colliridiano  fn  loro  dato 
dal  gr.  CoUjrra  piccolo  pane ,  o  focaccia. 

*CoLLÌa — IO.  s.  m.  T.  meo.  Medicamento , 
sia  solido  ,  sia  liquido ,  che  si  applica  e- 
steriormente  agli  occhi  ammalati.  L.  Col- 
Ijrrium.  — ico.  aJJ.  Appartenente  a  collirio. 

*CoLLÌRiTB.  8.  f.  T.  di  6t.  Dst.  Nomc  di  un 
fossile  trovato  in  Ungheria, ,  e  che  erasi 
preso  per  Allumina  pura.  E  leggiero,  fria- 
bile, di  iiQ  bianco  di  neve;  raacciiia  le  dita, 
si  attacca  fortemente  alla  lingua  ,  e  assorbe 
r  acqua  con  sibilo  ,  e  la  ritiene  per  più 
d*  un  mese. 

CoLLiRÒsTRi.  s.  m.  pi.  S|)ecie  d*  insetti  emìt- 
teri ,  il  cui  becco  sembra  uscire  dal  collo. 

Còlli  S.  Anita,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  pruvin.  di  Udine. 

COLLISCÉPOU^  O  COLLSSCCPOU.  gCOg.  L.  CollU 

Scipionis.  Borgo  degli  Stati  ecclesiastici, 
nella  delegazione  di  Spoleto  ,  posto  sopra 
una  vaga  collina  ,  non  molto  distante  dalla 
soraente  del  Nera,  che  passa  pel  lago 
Velino. 

**Coll — isióvB,  — ^ìto.  y.  Colli — dbsb. 

CoLLiTiGÀHTB.  n.  car.  ro.  Quegli  che  litiga 
con  altri.  L.  jédifersariu* ,  corUeuderis. 

CoLLÌTTiGO.  add.  T.  med.  Agg.  de'  rimedj 
conglutinativi. 

CoLuùsB.  geog.  Città  di  Francia  nell*  antico 
Rossiglione,  oggi  dipartim.  de'  Pirenei.  L. 
Ceuicoliberis . 

CÓLLO^  m.  CÒLLA,  f.  Voci  compostc  della  prep. 
cov,  e  degli  articoli  determinanti  lo  e  la. 
Nel  num.  del  più  fanno  Cògli,  còlle.  In 
quanto  al  loro  uso  veggasi  Lo  e  La. 

Gòll — o.  s.  m.  Quella  parte  del  corpo  che 
sostenta  il  capo  tra  le  spalle  e  la  nuca  ,  e 
r  unisce  col  torace.  Anteriormente  si  chia- 
ma Gola  ;  posteriormente  Cervice  ,  nuca  9 
collottola.  L.  Coltum.  j.  Scarico  di  collo  ; 
dicesi  Di  cavallo ,  o  d'  altro  animale  ,  che 
abbia  il  collo  sottile ,  svelto,  j*  I"  còllo. 
aw.  Vale  sulla  spalla ,  addosso ,  in  braccio. 
J.  Ih  còllo.  Co'  verbi  Porure  ,  tenere,  &c. 
espressi,  o  sottintesi,  vale  Portare  ,  o  tenere 
di  peso ,  o  addosso.  5>  Sostenere  alcuno 
avvinghiandolo  colle  braccia ,  e  accostan  • 
doselo  al  petto.  5-  Dicesi  anche  delle  cose 
intertennte  nel  corso  loro  ,  e  particolar- 
mente de^  fiumi  e  simili ,  impediti  nel  loro 
corso  e  sfogamento.  Che  (  il  Tevere  )  o/- 
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%iUO  a  dUmUkra  rovàtè  ti  jtomte  SmUieio, 
e  per  qttella  maùria  tsvsvdo  ui  oòuo, 
emuileò  &c.  Toc.  Dm^.  Star,  i  ,  265.  J.  E 
fig.  Trattenere  ,  sospendere  cfaeodiè  sia ,  o 
impedire  assolutamente.    J.  Dicesi  ancora 
figurat.  che   Uno  tiene  in   coUo ,  Quaado 
non  dice  tatto  dò  che  egli  vorrebbe,  o  do- 
vrebbe dire.  J.  Stare  in  collo  ,  vale  Già- 
'  ceni  tulle  braccia,  al  petto  d'  aitmi.  €.  hi* 
fino  al  collo ,  detto  di  qualunque  reapien- 
'  te ,  e  s'  intende  Fino  all'  altessa  del  collo 
di  on  nomo.  5*  Dar  di  collo  ,    vale   Dare 
aiuto  ,  e  quasi  sottoporre  il  collo  per  pi«B- 
dere  in  ispalla  chi  mal  si  regge  sulle  pro- 
prie gambe.  L.  jéuxilium /erre,  5.  Porre 
altrui  il  piede    sul  coUo  ,    figuratam.  par- 
lando, vale  Sopraffarlo  ,  dominarlo  ,  tener- 
lo schiavo  alla  propria  volontà.  Aia  perto 
il  conte  il  suo  débito  chiede,  Cìie  te  lo  haà 
POB   SCTL  CÒLLO  IL  PIBDB.    Ar.    Fw,   23,  66. 
J.  Avere,  o  Fare  il  collo  torto;  vale  Por- 
tarlo chino  e  piegato  ,  in  atto  di  umiltà , 
ma  per  ipocrisia  ;  finger  d*  esser    buona  e 
divoto  ,  far  1*  ipocrita  ,  fare  il  bacchettone; 
di  questi  si  dice  anche  Collo  a  vite  ,  per 
simil.  delle  spire  di  tale  strumento.  J  Àl- 
luneare  il  collo  ,    vale    Aspettare  con  an- 
sietà che  venga  da  mangiare,  o  altro,  cbe 
si  desideri  fortemente  ;    detto  così  perchè 
chi  ha  grande  appetito  si   rivolge    sempre 
da  quella  parte  donde  vengono  le  vivande; 
o  piuttosto  per  traslato  dagli  uccellini ,  cai 
si  dà  r  imbeccata  ,  e  che  allungano  il  col- 
lo ,  e  stanno  co^  in  disagio  nspettandab, 
come  pure  fanno  i  cani,  cui  si  presenta,  e  li 
tiene  alta  alcuna  cosa  da  mangiare.  J.  Fare 
allungare,  o  dilungare  il  collo  m  uno;  vale 
Farlo  aspettare  a  mangiare  oltre    al  con- 
venevole.   J.  E  fig.  vale  Tenere  alcuno  in 
disagio  ,    prolungandogli  il  conseguimefilo 
di  qualsivoglia    cosa  ardentenaente  deside- 
rata ;  che   anche   si    dice    Fare    storiare. 
{.    Rompere    il   collo  ,    dicesi    di  Chi   ia 
cascando ,  o  simili ,  resti  subitamente  op- 
presso ;    e    per  metaf.    dicesi    di  Checché 
sia    che  da    onono   stato    in    poco    tempo 
precipita  in  pessima  condizione  ;  e    dicesi 
eziandio  di  Chi  perde    la    riputazione ,  e 
capita  male.    5*   rompere   il  collo    in  va 
fil  di  paglia  ;  dicesi  Quando  ai  riman   so- 
praffatto da  piccole    difficoltà ,   o    qnantlo 
se    ne    suppongono    ove  non    ne  sono.  J. 
Cadere ,  o  cascar  di  collo  ;  vale  Venire  ia 
disgrazia.  L.  Alicunu  offensionem  mthire; 
gratta  excidere.  i.  Tirare  il  collo,_parlando 
de'  polli ,  vale  Ammazzarli,    j.    Tirare  il 
collo  alle    viti ,    vale  Potarle    più    lunghe 
del  dovere,  per  raccor  quell'anno  ina«^or 
quantità  di  vino.  5*  Fare  il  collo  ,  o    Far 
fare  il  collo  ;  dicesi  de*  Polli ,   o   ucceUi , 
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clie  ti  cnocooo  arrosto;  e  irale  Tenerli  al 
fuoco  senta  girarli,  tanto  che  il  colio  in- 
tirÌEzi.  J.  Onde  per  met.  Fare  il  colio  , 
in  giaocando  ,  vate  Vincere  al  compagno 
buona  somma  di  danaro^  con  poco,  o  nis- 
son  rischio,  e  talora  con  frode  ansi  che 
no.  5*  Dicesi  aoche  dell*  Avania  che  si  fa 
nel  contrattare ,  qaaodo  il  compratore  è 
indotto  ,  o  forzato  da  chi  vende  a  pagare 
uoa  cosa  più  del  suo  giusto  valore.  J.  Far 
collo ,  vaie  Restringere  a  similitudine  di 
collo.  J.  prov.  Chi  non  si  spergiura,  fiac- 
ca il  collo;  e  vale  lo  s.  e.  Chi  dice  Li 
verità  è  impiccato  ;  detto  per  esprimere 
che  mal  volentieri  si  ascolta  la  verità.  L. 
yeritas  odium  parit,  i,  prov.  Chi  ha  a 
rompere  il  collo  trova  la  strada  al  bujo  ; 
vale  A*  disgraciati  le  disgrazie  corron  die- 
tro y  e  sempre  sono  loro  apparecchiate.  J. 
Da  collo  ;  dicesi  di  quella  Specie  di  faz- 
solelto,  che  le  donne  si  mettono  al  collo , 
per  coprirsi  il  petto.  J.  Còllo.  Per  Quel- 
la parte  della  camicia  da  nomo ,  che  cito- 
pre  il  collo  ,  e  che  da*  Toscani  dicesi  So- 
lino da  colio.  J.  La  parte  pio  alu  del 
fiasco  e  della  guastada  ,  e  di  molti  altri 
vasi,  o  strumenti.  J.  —  dblla  vbscIca.  La 
parie  più  stretta ,  o  1*  imboccatura  della 
vescica  degli  animali ,  onde  si  manda  fuo- 
ri 1*  orina.  €.  — della  MATaica.  La  parte 
più  stretta  della  matrice.  J.  —  dkl  oàm. 
T.  de*dentisti.  Quella  parte  del  dente  che 
sorge  immediatamente  fuor  dell'alveolo.  €. 

—  DKL  nana.  La  parte  di  sopra  del  piede 
dalla  jaiesatnra  al  fosolo.  J.  —  dblla  ce- 
TaA«  Quel  manico  che  è  proprio  della  ce- 
tra ,  cui  si  congegnano  i  bischeri,  a'quali 
attaccansi  le  corde.  J.  —  dbl  capitello. 
T.  di  archit.  La  parte  più  bassa  del  ca- 
pitello ,  sopra  la  grossexsa  del  .capo  della 
colonna.  J.  -*-d*  òca.  T.  mar.  E  un  Ferro 
latto  a  gancio  ,  stabilito  in  una  estremità 
di  un  bastone,  per  poterlo  incrociare  in 
qualche  occhio  di  ferro  ;  tale  è  nel  ba- 
stone di  scopamare ,  o  all'  estremità  del 
ghisso  di  una  vela  aurica.  J.  E  anche  Quel 
tacco  di  legno,  che  è  fissato  nel  giaccio  del 
timone ,  addentato  sopra  la  traversa  ,  o 
mezzaluna  dello  stesso  timone.  J.  Nelle 
arti  dicesi  Collo  d*oca  Qualsivoglia  cosa 
incurvala  ,  o  cantinata  a  maniera  del  col- 
lo delle  oche  ;  onde  Stanghe  a  collo  d'oca, 
o  anche  assolatam.  Colli ,  o  colli  d'  oca , 
diconsi  Que*  grossi  pezzi  di  ferro  andanti 
a  due  scarpe  e  due  centine,  che  congiun- 
gono la  partita  di  dietro  di  una  carrozza, 
o  altro  simil  legno  colla  partita  davanti.  C. 

—  DI  UN  legno.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Incol- 
latura. C.  Còlli  dbllb  late.  T.  mar.  So- 
no QueUe  parti  incurvate  delle   late,  che 
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si  congiungoDo  con  le  sponde  del  basti- 
mento. J.  CÒLLO.  La  parte  più  alta  del 
monte  ;  colle  ,  giogo ,  vetta ,  cinu.  L. 
FeneXf  cacumen,  — ichro.  s.  m.  dim. 
vezzegg.  Collo  sottile.  — àta.  n.  ast.  f. 
Colpo  di  mano  dato  sul  collo  L.  Colli  ic- 
tus. J.  Per  lo  Colpo  che  usavasi  dare  an- 
ticam.  a'cavalieri  in  occasione  di  armarli.  J. 
Dare  la  collata,  vale  Dare  una  percossa 
sul  collo  semplicemente.  — laalacm.  s.  m. 
pi.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci,  che  hanno 
le  aperture  branchiali  alta  gola.  (Dal  la- 
tino CoUum,  e  dal  gr.  hragchia  branchie.) 
->il(Ihoo.  add.  Che  è  ili  lungo  collo. 
— OTÒRTO.  n.  car.  m.  Torcicollo,  gabbadeo, 
bacchettone,  ipocrita.  L.  Pietatis  simulator , 
hvpoerita,  J.  Specie  di  uccello  più  grande 
cr  una  passera  ,  simile  nelle  penne  al- 
l' assiuolo ,  e  che  più  comunem.  è  detto 
Torcicollo.  L.  Torquilla ,  ueniciìla.  j. 
Nome  volgare  di  una  Specie  di  narciso, 
detto  anche  Giracapo  ,  tazzetta.  L.  Nat' 
cissus  tazzetta.  — ottola.  s.  f.  La  parte 
concava  deretana  tra  *1  collo  e  la  zucca 
del  capo.  L.  Ceruix.  C.  Aver  gli  occhi 
nella  collottola ,  vale  Veder  da  per  tutto, 
cioè  Essere  accortissimo,  e  diificile  ad  esse- 
re ingannato.  5*  Usasi  talora  anche  in  con- 
trario senso ,  quando  Alcuno  inciampa  o 
erra,  e  non  vede  nulla.  J.  Avere  uno  nel- 
la collottola,  nelle  code ,  in  tasca  e.  simi- 
li; dicesi  per  isfuggire  modi  di  dire  im- 
modesti. 

CÒLLO,  s.  m.  T.  di  comm.  Carico,  o  fisrdello 
di  mercanzia ,  proprio  di  roba ,  che  si  na- 
vighi o  vetture^i. 

CÒLLO,  geog.  Città  della  Barberia ,  nel  reg. 
d'Algeri ,  e  nella  provin.  di  Costantina , 
sulla  baja  dello  stesso  nome,  formata  dal 
Mediterraneo,  dist.  75  miglia  da  Bona. 

Colloc — ÀSB.  V.  a.  Porre  in  un  luogo  ;  dar 
luogo  a  checchessìa  ;  accomodare ,  alloca- 
re ,  situare  ,  assettare.  L.  Locare  ,  coUo' 
care,  j.  —  ih  m atrimòbio  una  fanciulla, 
o  CoLLOcÀa  PER  móolib.  Vale  Maritarla. 
J.  —  DANARO  A  FauTTO.  Vale  Darlo  a  chi 
ne  paghi  il  frutto.  — àrsi.  neut.  p.  Vale 
Porsi  in  luogo  comodo;  allogarsi,  ecco* 
modarsi  ,  acconciarsi.  — amento,  n.  ast. 
V.  m.  U  collocare  ;  collocazione.  L.  Col- 
locatio.  — ÌTO.  par.  pass. ,  e  add.  — a- 
tòra.  n.  ast.  v.  f.  Collocamento,  collo- 
cazione. —-AZIÓNE,  n.  ast.  f.  Il  collocare,  e 
lo  Suto  della  cosa  collocata.  L.  Collocatio. 

•  J.  T.  pittor.  Spartimento  e  accomoda- 
mento delle  fieure  che  si  fa  sopra  un 
piano  in  tal  mooo,  che  gli  spazj  siano  con- 
cordi al  giudizio  dell'  occhio  ,  e  non  siano 
difibrmi,  che  il  campo  sia  in  un  luogo 
pieno,  e  nell*  altro  vuoto. 
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Collocassi  A.  Lo  «.  e.  Coiocasia.  V, 

COLLOC — ÀTO  ,  — ATÙBA  ,  •'AZldHB.  F".  CoL- 
LOC — ARE. 

CoLLÒcci.  biog.  Nome  di  no'  antica  e  nobile 
famiglia  di  Jesi ,  negli  Siati  ecclesiastici , 
illastTAta  poi  maggiormente  da  un  membro 
di  essa ,  cioè  Angelo  CoUocci ,  che  fiorì 
nel  XV  secolo  \  uomo  sommo  nelle  scien- 
ze e  nella  letteratura ,  versatissimo  nelle 
lingue^  greca  e  latina  ,  e  uno  de'  più  colti 
poeti  italiani  del  suo  tempo.  Visse  gran 
parte  «le*  suoi  giorni  in  Roma,  ove  fu  ca- 
ro a  Leon  X^  che  gli  die  il  vescovado  di 
Nocera  ;  e  a  Clemente  VII,  che  di  più  gli 
conferì  il  governo  di  Ascoli ,  e  lo  inviò  a 
diverse  corti  di  Europa,  per  unire  i  prin- 
cipi in  quella  lega,  che  fu  poi  sì  fatale  al 
Pontefice  medesimo,  (f^.  CTlbmektr  VII.) 
Morì  il  CoUocci  in  Roma  ,  nel  4  549.  Le 
poesie  latine  ed  italiane  che  lasciò ,  furo- 
no per  opera  dell*  abate  Gianfrancesco  Lan- 
cellotti  pubblicate  nel  4772. 

CoLLOG — DTÒaiO,  — OZIÓSE,    f^.    CoLL — OQDIO. 

Collòdi,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Lucca  , 
sulla  riva  sinistra  della  Pescia  di   Collodi. 

CoLLOMÀNDB.  ffeoff.  Gruppo  d*  isole  dell*  ar- 
cipelaso  delle  Maldive. 

CoLLOQuivTiD— A.  8.  f.  L.  Cucumìs  colocyn- 
thii.  T.  hot.  Pianta  simile  al  cocomero 
salvatico  ,  che  ha  gli  steli  gracili,  ango- 
lati, scabri;  le  foglie  picciolate  ,  profon- 
damente incise^  con  le  lacinie  ottuse,  pe- 
lose, bianchicce  al  disotto  ;  i  fiori  alauan- 
to  gialli ,  piccoli ,  ascellari ,  solilar)  ;  il 
frutto,  che  anch'  esso  chiamasi  CoUoquin- 
tida,  globoso,  della  grandezza  circa  di  un 
arancio  ,  di  color  quasi  giallo ,  nella  ma- 
turità liscio  ,  con  la  buccia  "Sottile  ,  e  la 
polpa  bianca ,  spugnosa  ,  amarissima  ;  è 
originaria  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  e 
indigena  dell*  isole  dell'  Arcipelago.  Fu 
dagli  antichi  chiamata  Fiele  della  terra  , 
e  dagli  Arabi  Morte  delle  piante  ,  perchè 
a  guisa  di  veleno  fa  morire  tutte  le  altre 
piante  che  le  son  vicine.  —Ito.  add.  In- 
corporato con  colloquintida. 

•*CoLi/--^nio.  n.  m. ,  ^-ocuuóbb.  o.  f. 
Parlamento  ,  ragionamento  che  fanno  in- 
sieme due  o  più  persone.  L.  CoUtn/uium, 
colloeutio,  J.  CoixÒQUio.  Locutorio  di  re- 
ligiosi claustrali  ]  parlatorio.  — ocutòbio. 
t.  m.  Parlatorio  delle  monache. 

i$»CdLL — ORA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Collera.  L.  Bi^ 
Ui,  {.  Ira  ,  stizsa.  L.  Ira ,  furor,  if» — u- 
BÓso.  add.  Lo  s.  e.  Colleroso ,  collerico  , 
bilioso.  L.  Bilioiua,  C.  Iracondo,  adiroso, 
stizzoso.  L.  Iraeunaus.  «i> — obo^ìssimO. 
add.  sup.  L.  Maxime  iracundus, 

Collorìdo.  geoc.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine  : 
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uno,  detto  di  Prato»  nel  distr.  della  città 
di  Udine;  l*  altro,  sopranDOminato  oi  Moi- 

^  TB  Albàho,  nel  distr.  di  S.  Daniele;  esso 
ha  un  magnifico  castello,  che  apparteneva 
un  dì  alla  illustre  fimiglia  di  Colloredo , 
originaria  d*  Alemagna ,  ma  famosa  tanto 
anche  in  Italia. 

«i>  Coll— OROsissiMo ,  4f — oròso.  f^.  Col- 
l — ora. 

Coll — otòrto,  — òttola.  f^.  CoLL — o. 

**CoLL — oaiÓHB.  n.  f.  T.  de'leaisti.  Inganno 
fitto  tra  due  o  più  persone  litiganti  ,  che 
se  r  intendono  insieme.  L.  ColluUo. .  {. 
Dicesi  pure  d'Ogni   altra    intelligenza  se- 

Sreta  ne*  negozj  ,  per  ingannare  qualche- 
uno.  — Odbrb.  V.  ueut.  T.  leg.  Intendersi 
a  vicenda  per  collusione.  — uslyo.  add. 
T.  leg.  Che  importa  collusione.  ' — osivA- 
MBBTB.  avv.  In  modo  collusivo  y  con  col- 
lusione. L.  CoUusorie. 

Collùtea,  s.  f .  L.  Coluua  frutetcent.  Lino. 
T.  bot.  Pianta 9  altrimenti  detta  Solano, 
che  ha  lo  stelo  poco  ramoso  ,  peloso  ;  le 
foglie  pennate-dispari ,  con  diciassette ,  o 
diciannove  foglioline  bislunghe,  d*  un  ver- 
de cupo  al  di  sopra  ,  bianco-tomentose  al 
di  sotto  ;  i  fiori  scarlatti,  a  ffrappoli  ascel- 
lari. E  originaria  del  Capo  di  oaona  Spe^ 
ranza. 

CoLL^-dro.  st.  eccl.  Prete  di  Alessandria 
d*  Egitto,  che  divenne  scismatico  a'  tempi 
di  Ario,  ansioso  di  emularlo  per  farsi  uà 

gran  nome;  ma  gli  mancavano  i  talenti, 
endè  palesi  i  suoi  errori  1*  anno  315, 
insegnando  pubblicamente  fra  le  altre  co- 
se ,  che  ripusnavR  alla  bontà  di  Dio  la 
produzione  del  male,  e  che  necessariamen- 
te bisognava  attribuire  ad  un  altro  principio 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  cattivo  nel  mondo: 
opinione  che  non  era  nuova,  e  alla  quale 
egli  né  pure  avea  la  capacità  di  dare  Ta- 
apetto  di  novità.  Affettatamente  disgustan- 
dosi col  proprio  vescovo,  ebbe  la  ridicola 
ambizione  di  usurparsi  il  governo  della 
propria  Chiesa,  formarne  un  vescovado  im- 
maginario ,  e  di  fare  egli  atesso  da  ve- 
scovo ,  ordinando  preti  &c.  Il  concilio 
d'  Alessandria  condannoUo  nel  324,  e  de- 
pose i  sacerdoti  da  lui  ordinati  ;  onde  Col- 
luto ,  spogliato  delle  insegne  e  del  titolo 
vescovile ,  cadde  totalmente  nell'  obbro- 
brio e  nella  dimenticanza.  • — uziàhi.  d. 
car.  m.  Discepoli,  o  seguaci  della  dottrina 
di  Colluto. 

Collutòrio.  ì.  m.  Liquore  per  lavare  la 
bocca. 

ColldziImi.  V*  Coll — uro. 

Cólma,  s.  m.  SorU  d'uccello  della   Guiaoa. 

Colmìhbo,  o  Colomàmo.  Varia»,  di  Carlo- 
manno. 
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Colmìvo  (S.).  biog.  NatÌTo  d*  Irlanda  ;  passò 
per  r  Austria  ne'  primi  anni  del  regno 
deli*  imperai.  S.  Arrigo  ,  mentre  recatasi 
in  pellegrinaggio  alla  Terra  Santa.  Venne 
preso  in  sospetto  che  fosse  una  spia  dei 
nemici  dell'  impero  ;  fu  arrestato  e  sotto- 
posto a*  più  atroci  tormenti ,  cui  sostenne 
con  somma  pazienza  ,  raccomandandosi 
unicamente  a  Dio  ;  finalmente,  il  giudice, 
prendendo  falsamente  il  silenzio  di  lui  per 
una  confessione  di  reità ,  condannoUo  a 
morire.  La  sua  morte  ingiusta ,  venne  poi 
riguardata  come  un  martirio  ;  il  suo  nome 
fu  inserito  nel  martirologio,  sotto  il  «orno 
del  i3  Ottobre  dell'  anno  4013,  e  1'  An- 
stria,  per  riparare  il  proprio  fallo  ,  lo  ha 
annoverato  tra'  suoi  santi  protettori. 

Colmar,  s.  m.  T.  de'  georgofili.  Specie  di 
pera  squisita,  che  è  stimata  la  migliore 
dopo  la  danese.  Prospera  pure  in  Toscana. 

Colmar,  geog.  L.  Colmar ia,  Coìumharia  ,  e 
prima  jàrgentoforia.  Città  di  Francia,  un 
tempo  capit.  dell'  Alsazia  superiore ,  ed 
ora  capoluogo  del  dipartim.  dell'  Alto-Re- 
no,  dist.  da  Parigi  270  miidU,  39  da  Stra- 
sburgo ,  e  42  da  Basilea.  Long.  or.  (  di 
Parigi)  5»9  2^  Lat.  settentr.  48»,  4.  QnesU 
città  ,  che  conta  circa  \  2000  abitanti  ,  è 
assai  commerciante,  per  la  vantaggiosa  sua 
situazione  tra  Strasburgo  e  Basilea ,  per  le 
molle  sue  fabbriche  di  ogni  specie  di 
mauifatture  ,  e  per  la  industria  de*  suoi 
abitanti.  Si  crede  che  Colmar  sia  stata  eretta 
da*  Romani  sulle  rovine  dell*  antica  Ar^ 
gentoyaria ,  città  famosa ,  per  la  vittoria 
che  nelle  sue  vicinanze  riportò  l'imperat. 
Graziano  ,  nel  378  dell'  era  cristiana,  su  i 
Germani.  Fu  poscia  distrutta  da  Attila  , 
e  nel  4220  rifabbricala  e  forti6cata  da 
Federico  II ,  dalla  quale  epoca  in  poi  , 
Colmar  andò  ingrandendosi  sempre  più  , 
e  divenne  ,  dopo  Strasburgo  ,  la  più  con- 
siderabile città  dell*  Alsazia  ,  e  così  è  con- 
tinuata ad  essere  sino  al  giorno  d*  oggi. 
Quando  ,  nel  4634  ,  l'  Alsazia  fu  ceduu 
alia  Francia,  in  virtù  della  pace  di  Mnn- 
sler ,  Colmar  sola  restò  sottoposta  all'  im- 
pero; ma  riaccesasi  la  guerra  con  la  Fran- 
cia,  nel  4693,  Luigi  XIV  s'impadronì 
di  essa  città ,  e  rinnilla ,  unitamente  a 
tutta  1*  Alsazia  ,  alla  corona  di  Francia  , 
alla  quale  tuttora  appartiene. 

CoLM — ÀRB.  V.  a.  Empier  la  misura  a  trabocco; 
farla  traboccante;  e  dicesi  propriam.  delle 
misure  di  cose  solide.  L.  Cumulare,  ex- 
pVsre.  J.  P.  mei.  Colmar  di  beni ,  di  fa- 
vori ;  che  vale  Rendere  altrui  de'  gran 
servigi  ;  arricchirlo.  Dicesi  parimente  Col- 
mar di  gioja ,  di  dolore ,  di  lodi  ,  di  be- 
nedizioni,  &c.  ;  e  vagliouo   Recare   altrui 
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gran  piacere  ,  o  dolore  :  lodarlo  ,  esalur- 
lo ,  &c.  sommamente,  y  In  sentim.  neui. 
Rigurgitare ,  traboccare.  L.  Exundare  , 
reaundare.  Córrono  i  Jiumi  dell'  acque 
intra'  monti ,  fiatano  i  yenti ,  dissnli^nsi 
i  nut*oU  ,  cÓLMARO  i  fonti,  M.  jildoòr» 
J.  E  in  sentim.  neut.  p.  trovasi  figur.  Si 
COLMÒ  AnaMlhsio  di  profondassimo  orrore. 
Segn,  Pred.  4,4.  J.  Dicesi  fig.  Colma- 
re,  o  Aver  colmo  lo  staio  ,  o  il  sacco  ;  e 
vale  Soprabbondare  in  cnecchè  sia ,  essere 
arrivato  al  colmo  di  checchessìa  ;  perfe- 
zionar r  opera  ;  ma  per  lo  più  si  dice 
ove  si  fivclli  di  cose  avverse  e  di  pregiu- 
dizio. L.  Mensuram  implere,  J.  Colmare 
le  campagne,  vale  Alzarle,  con  introdurvi 
le  acque  torbide  de'  fiumi ,  ad  efietlo  che 
vi  depongano  la  terra,  di  cui  son  pregne. 
— Ita.  n.  ast.  f.  L'  Atto  di  colmare.  L. 
Expletio.  {.  Nome  speciale  delle  bonifi- 
cazioni de'  terreni  falle  per  alluvione,  per- 
chè col  mezzo  delle  acque  torbide ,  che  vi 
s'  introducono  ,  vengono  ad  esser  pieni  e 
ricolmi  di  ferlil  terra  i  semi  e  ricettacoli 
infruttiferi  d'  acque  stagnanti.  — atamén- 
TB.  aw.  Abbondevolmenle  ;  con  gran  col- 
mo.   — ATIS81MAMBKTB.    avV.    SUp.  TÌCUÌSSÌ- 

mamente  ,  abbondevolissimamente  ;  col 
maggior  colmo.  L.  Pienissime  ;*  comula' 
tissimh,  — Ito.  par.  pass.  L.  Expletus. 
•^ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  colma.  — atùra. 
s.  f.  La  parte  di  ciò  che  empie  il  vaso  , 
la  quale  rimane  sopra  la  bocca  di  esso. 
L.  jSxuberantia  ,  redundantia^  pars  justoe 
menswte  superaddita.  J.  T.  d'  archit.  Lo 
spazio  compreso  tra  la  corda  e  la  curva- 
tura di  un  arco.  — o.  (Coli*  accento  sulla 
4 ma  vocale.)  s.  m.  Cima,  sommità.  L^ 
Culmen  ,  inis  ;  ^ertex  *^  fetstigium.  J.  Per 
lo  Grado  massimo  di  checchessìa,  j.  Per 
lo  Punto  più  allo  di  qualsivoglia  semicer- 
chio ,  che  si  supponga  sovrapposto  ad  un 
piano ,  ed  è  Quel  punto  dove  il  sole  ar- 
riva nel  suo  mezzo  del  corso  diurno  ;  me- 
ridiano. 5*  P*  ^^^^*  Grandezza  di  stato  e 
prosperità  ;  auge  ,  altezza  ,  il  sommo.  L. 
Celsitas  f  prosperitas ,  culmen.  J.  Per  Bi- 
ca ,  cioè  Quella  massa  di  forma  circolare, 
o  piramidale,  che  si  fa  de*  covoni  del  gra- 
no quand*  è  mietuto.  L.  jépex ,  strues  ^ 
oongeries.  J.  Colmo  della  misura.  Quel 
monte  che  sopravanza  il  piano  della  mi- 
sura nel  misurar  le  biade  ,  che  anche  di- 
cesi Colmatura  ;  onde  Misura  rasa ,  è  la 
giusta  misura  ;  e  Misura  colma ,  è  la   se- 

rabbondante  ,  che  dicesi    Buona    misura. 

.  Nel  colmo  della  collera,  del  dolore,  &c.; 
vale  Nel  maggior  impelo  della  collera  ; 
nel  maggior  eccesso  del  dolore  ,  &c.  €. 
A  CÓLMO  ^  e  Al  cólmo,   aw.   Vagliono  A 
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mìtara  colma.  L.  Confertim.  5*  Colmo , 
anticam.  chiamavasi  certa  Tavola  tonda , 
e  talvolta  ottangolare ,  di  diametro  d*  un 
braccio  o  poco  più,  attorniata  da  una  pic- 
cola cornice  dorata  ,  dipinta  per  mano  di 
buoni  maestri  da  una  delle  due  parti  ,  e 
talora  da  tutte  e  due  ,  eon  lacre  istorie. 
ServtTansene  le  donne  di  narto  ,  per  ac- 
comodarvi sopra  la  vivanda  pel  desinare  , 
e  cena.  J.  — .  add.  Traboccante ,  pieno  a 
soprabbondanxa.  L.  Bedundam^  supetTfi 
Jluens.  5*  ^*  ™^^  dicesi  anche  di  Cose 
metafisiche.  Passa  la  ru/ye  mia  cólma  di 
obffo.  Petr.  son.  156.  j.  P.  simil.  Rile- 
vato.  L.  Eminens,    eduus.  Le  dita   lun- 

2  he ,  e  tonde  come  candele  ^  e  V  unehie 
'  esse  lunghe ,  e  hen  cólm a  ,  t^ermàgiie  , 
e^  chiare.  Cren.  Morell.  J.  Misura  colma. 
È  la  Misura  soprabboodante  ,  cui  non  si 
è  raso  il  colmo  ,  che  dicesi  Buona  misura, 
cioè  col  vantaggio  ,  col  soprappiù  che  dee 
portar  via  il  compratore.  J.  Mar  colmo. 
T.  mar.  Lo  s.  e.  Mar  pieno.  — Étto.  add. 
dim.  Alquanto  colmo. 
GoLMÀzzi ,  e   Ck>LiféTTi.    T.    mar.    f^,    Le- 

GKàMK. 

Colmìllo.    ì  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
CoLMBGirA.   ]  Yen.:  il  Imo  nella  provin.    di 
Como^  il  2do  in  quella  di  Treviso. 

CoLMÉTTO.    f^.    COLM AaS. 

«i>  CoLMÌGVO.  Lo  s.  e  Comignolo.  L.  Cui' 
men.  J.  P.  simil.  Lettala  al  golmìgho  dei 
monte  delle  tfirtìuU.  Med,  Arbr,  er. 

Cólmo.  V,  Colm — ars. 

Cólo.  s.  m.  Sorta  di  vaglio.  L.  Cribntm  , 
ineemiculum. 

^CÒLO.  n.  car.  m.  T.  di  lett.  Soprannome 
di  un  poeta  greco,  nominato  Filode  .  e 
vale  Bilioso ,  satirico.  (  Dal  gr.  Cholè 
bile.  ) 

*CoLOBÌlcvB.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
che  hanno  la  valva  inferiore  della  gluma 
interiore  ,  munita  di  una  resta  coriacea 
troncata,  che  nasce  nella  sua  base.  (Dal  gr. 
Colobos  tronco  ,  e  achne  paglietta.  ) 

Colòbio.  s.  m.  Sorta  di  veste  monastica  de- 
gli antichi  romiti  neUa  Tebaide.  L.  Co- 
loòium.  J.  —,  o  Colobo,  s.  m.  T.  di  antiq. 
Specie  di  tunica  senva  maniche ,  osa  che 
però  aveva  certi  prolungamenti,  in  forma 
di  maniche  larghe,  che  discendevano  quasi 
sino  al  gomito.  I  Romani  portavano  in 
citta  il  colobio  e  la  penula ,  ossia  toga  ; 
ne'  campi  il  sagum  e  la  clamide.  Si  vedo- 
no di  tali  tuniche  nelle  pitture  di  Erco- 
la  no. 

^Colobo,  s.  m.  T.  di  tt.  nat.  Genere  di  mam- 
miferi deir  ordine  de*quadrumani,  e  della 
famiglia  delle  scimie,  cosi  denominati  per- 
chè uno  de*  loro  caratteri  più  notabili  si 
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è  di  avere  le  mani  anteriori  a  quattro 
dita ,  sema  pollice ,  come  gli  ateli  del- 
r  America  meridionale.  (  Dal  gr.  Coloioi 
tronco.  ) 

*GoLdBoii — o.  n.  car.  m.  T.  med.  Nome  di 
coloro  che  nascono  maucanti  di  qualche 
membro.  (Dal  gr.  Coloboò  io  tronco.) 
*^-A.  n.  f.  T.  med.  Malattia  degli  occhi, 
die  consiste  in  una  secca  apertala  nel 
margine  palpebrale  ,  la  quale  rasaomigUa 
al  labbro  leporino. 

CoLoaalRO.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  ,  e  nel  distr.  di  Lagooe- 
gro  ;  conu  i  800  abiunti. 

CoLocìUiA.  s.  f.  L.  Aram  ooloeasia.  Lino. 
T.  bot.  Pianta ,  che  ha  la  radice  tubero- 
sa ,  carnosa  ,  bianca  ;  le  foglie  radicali , 
picciolate  ,  ovate ,  smai^nate  in  un  lato , 
co*  lobi  rotondi ,  grossi ,  lisci  ,  col  pesio- 
lo ,  che  s'  inseris^  al  di  sotto  ,  e  si  diri- 
ge verso  i  lobi.  E  indigena  ne*  luoghi  a- 
midi  dell'  Elgitto ,  di  Cipro ,  Scc  Chunnasi 
con  altro  nome  Gichero.  L.  jinum  -^gy- 
ptium, 

CoLOcniiffA.  geog.  L.  Cesopus,  Gttà  della 
moderna  Grecia  ,  nella  Morea ,  nel  distr. 
di  Maina  ,  sul  golfo  dello  stesso  nome , 
chiamato  dagli  antichi  Laoonicus  &nas, 

CoLOPÒMo.  mitol.  Gigante,  figlio  del  Tartiio 
e  della  Terra. 

*CoLOP^NB.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  mi- 
nore f  nella  Ionia,  situata  presso  al  mare, 
al  sett.  di  Efeso ,  e  ali*  ostro  di  Scniroe. 
Fu  fondata  da  Mopso,  figlio  di  Manto, o, 
secxmdo  altri ,  da  Andremone,  che  vi  ooa- 
duase  una  colonia  di  Pi^.  Questa  città  di- 
venne celebre  pel  tempio  d'Apollo,  detto 
Ciano ,  il  cui  oracolo  era  il  più  antico  di 
tutte  quelle  contrade.  Fu  patria  di  Bfim- 
nermo ,  poeta  elegìaco  ;  di  Senofonte  fi- 
losofo ,  e  pretende  anche  di  aver  dati  i 
natali  ad  Omero.  Dicesi  che  occupasse  il 
luogo  che  oggidì  chiamasi  Belyeder.  *->-ò- 
■lA.  s.  f.  Sorta  di  Ragia^  o  resina ,  della 
quale  i  sonatori  di  violino  si  servono  per 
^egare  le  fila  ,  o  crini  dell*  archetto. 
E  cosi  detta  perchè  fn  la  prima  volt» 
portaU  dalla  città  di  Colofone.  *— -obìtb. 
s.  f.  Nome  dato  ad  alcune  granate  di  co- 
lor d' arancio  ,  delle  quali  la  superficie,  e 
più  ancora  la  frattura ,  hanno  1*  aspetto 
della  colofonia.  Se  ne  trova  presso  riti- 
gliano ,  nel  Senese. 

CoLOpònA.  mitol.  Figlinola  di  Eretteo  re 
d* Atene.  Sortita  dall'oracolo  a  morir  vit- 
tima per  la  salveua  della  patria  ,  il  padre 
stesso  la  sacrificò;  il  che  meritò  ad  ea- 
trambi  gli  onori  divini. 

♦COLOFÒH lA,    ♦ — ITB.    f^.   COLOp— OIIB. 

Coi^VA.  geog.  Grosso  Borgo  del  reg.  Loatb- 
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Yen.  ,  ncUii  provin.  di  Verona  ,  capoluo* 
go  di  un  distr.,  che  contiene  6  comuni,  e 
47,000  abitanti  ;  è  posto  sul  Frassine,  che 
lo  divide  in  due  parti,  unite  da  due  ponti 
di  pietra.  Fu  fundato  Terso  la  fine  del  XII 
secolo,  colle  rovine  di  alcune  piccole  ca- 
stella e  terre ,  che  ne*  tempi  andati   furon 

-  distrutte  sul  suo  territorio.  Era  ne*  snoi 
primi  tempi  posseduto  da  un  signore  par- 
ticolare, indi  r  assoggettarono  i  Vicentini, 
a*  quali  fu  tolto  dagli  Scaligeri ,  signori 
di  Verona.  J.  — .  'Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Como. 

CoLÒGNo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo ,  poco  «list,  dalla 
riva  destra  del  Serio;  conta  4800  abitanti. 
(.  — .  Nome  di  tre  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  :  due  nel  Milanese  ;  e  uno  nel  Lo- 
digiano. 

CoLÒGHOLB.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  pisana  ,  nelle  colline  livor- 
nesi ,  dalla  parte  della  Maremma  volter- 
rana. J.  — .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Cològnoli.  geog.  Vili,  della  Toscana  tra 
Pisa  e  Lucca. 

ColomXno.  biog.  Figlio  di  Gelisa  ,  fratello 
di  Ladislao  re  di  Ungheria ,  a  cui  succede 
nel  trono,  Tanno  l095.  Gli  Ungheresi  furo- 
no molto  malcontenti  di  avergli  conferita 
la  corona  ,  imperocché  fu  principe,  che  in 
corpo  mal  fatto  racchiudeva  un'  anima  per- 
versa. Fece  cavar  gli  occhi  al  fratello  Al- 
mo,  e  al  nipote  Bela.  Nel  4448  rispinse 
vigorosamente  ì*  imperatore  Anigo  quinto, 
che  era  venuto  ad  attaccarlo  per  costri- 
gnerlo  a  prestargli  omaggio.  Colomano  so- 
stenne ancora  con  buon  esito  altre  guerre 
contro  i  Veneziani,  e  contro  i  Russi.  Mo- 
rì nel  4  4  24,  lasciando  il  proprio  nome 
in  esecraxioae  a*  suoi  sudditi,  imperocché, 
sebbene  accorto  e  valoroso,  si  attirò  l'o- 
dio colle  sue  frequenti  crudeltà. 

Colómba,  f^.  Colosìb — o. 

Colómba,  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Chiglia  , 
carena,  f .  5*  — falsa.  Dicesi  cdsì  Un 
pezzo  ,  o  più  pezzi  di  legno ,  che  si  col- 
locano  sotto  la  colomba  ,  o  chiglia  ,  per 
conservarla. 

Colómba  (S).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Padovano. 

Colómba.  Nome  pr.  di  donna.  J.  —  (S). 
stor.  eccl.  Vergine  e  martire  di  Cordova 
in  Ispagna;  fu  posta  a  morte  da*  Saraci- 
ni,  nelT  852. 

ColOMB ÀCCIO,  — ÀJA.    f^.   COLOMB O. 

Colombàie,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Sono  questi 
due  pezzi  di  legno  addentellati,  i  quali 
servono  per  mettere  un  bastimento  al- 
l' acqua. 

T.  II. 
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CoLOMEÀjo.  Lo  8.  c.  Colombaja. 

Colombàn — A.  s.  f.  Sorta  d*ttva,  dolce,  car- 
nosa, e  piacevole  alla  bocca.  J.  Per  lo  Viz- 
zato  che  produce  quesl*  uva.  — o.  s.  m. 
Sorta  di  vino  bianco ,  che  si  fa  coli*  uva 
detu  Colombana. 

Golombahìno  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  Della  provin.  di  Pavia. 

Colombano,  f^.  Colombah — a. 

Colombàho  (S.).  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.» 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema  , 
presso  la  riva  destra  del  Lambro  ,  a*  pie- 

'   di  di  una  montagna.  Conta  4500  abitanti. 

Colombano  (S.  ).  st.  eccl.  Nacque   in  Irlan- 
da ,  nel  560.  La   natura   avealo   dotato  di 
tutte  le  grazie  dell*  aspetto  e  della    perso- 
na ,  ma  egli  temendo    le   attrattive   della 
voluttà ,  ed  i  vani  piaceri ,  che  promette- 
vagli  il  mondo ,  si  ritiro  ,    giovanetto  an- 
cora, da  esso,  ponendosi  sotto  la  direzione 
di  un  sauto  vecchio  ,  nomato  Sileno ,  nel 
monastero  di  Barcor.  Quivi  studiò    le  arti 
liberali  ,  la  grammatica ,  la  rettorìca   e  la 
geometria.  Passò  poi  nella  Gran  Brettagna, 
e  di  là  nelle  Gallie  ,  in  compagnia  di   42 
religiosi ,  ove    fondò    due    aboazìe ,    adot- 
tando la  regola  di  S.  Benedetto.  Non  tar- 
dò S.  Colombano    ad  incorrere    uell*  indi- 
gnazione della  regina  Brunechilde  ^    questa 
femmina  perversa ,    stanca    di    ascoltare  i 
continui  rimproveri  del   santo    Abate  ,  lo 
fece  scacciare  dalla  Borgogna.    Si  ricoverò 
da  prima  sotto  la    protezione    di    Tende - 
berto  ,  re  di  Neustrasia ,    ma ,    dopo    che 
questo  principe  ,  vinto  dal    fratello ,  restò 
vittima  del  furore  di  Brunechilde  ,  Colom- 
bano non  vedendosi  piti  in  sicuro  in  quelle 
parti ,  egli  se  ne  venne  in  Italia  a   trovare 
il  re  Agilolfo  e  la  pia  di  lui  consorte  Teo- 
delinda  ,  che  benignamente  lo  accolsero,  e 
volevan  seco  loro  tenerlo  in  Milano  j  ma  il 
silenzio,  la  povertà,  e  la  solitudine,  erano 
le  delizie  che  cercava  il  servo  di    Dio  ,  e 
non  già  il  fasto  delle  corti  ,  e  lo    strepito 
della  città.  Però  ritirossi  dopo  qualche  tem- 
po in  un  luogo  rimotissimo ,  in  mezzo  ad 
alte  montagne  ,  presso  il    fiume  Trebbia  , 
lungi  25  miglia  da  Piacenza,  sul  Pavese,  ed 
ivi  fondò  la  badia  di  Bobbio,  che  pel  nu- 
'    mero  e  per  le  virtù  de'  suoi  monaci ,  salì 
presto  in  gran  fama,  e  si  distinse  tra  le  più 
celebri    badie  d' Italia.  Colà  fu  sì    grande 
negli  antichi  secoli  il  concorso  de*  popoli, 
che  a  poco  a  poco  vi  si  formò  una  grossa 
terra,  divenuta  col  tempo  anche  citu  epi- 
scopale. Sì  riferisce  ali  anno  595    la  fon- 
dazione del  suddetto    insigne    monastero  , 
in  cui  il   fondatore    terminò   santamente  i 
Kuoi  giorni,  nel  615 
Colombaba.  Lo  s.  c.  Colombaja.  F". 
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CoLOMBÀRi.  geoe.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.- Yen,  :  1*  uno  nella  proviti,  di 
Lodi  e  Crema  J  e  l*  altro  iu  quella  di  Ve* 
oeiia.  J.  —  DI  Tràpani.  Piccola  is.  preaso 
la  coita  occid.  della  Sicilia,  nella  proTÌn. 
di  Trapani. 

CoLOMBÀiuo.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sepolcro  con 
caselle,  o  nicchie,  ove  rìpouevansi  le  urne 
colle  ceneri  de'  morti. 

CoLOVBÀao.       I  geog.  Villag.  delreg.  Lomb.- 

CoLOMBARÒLO.  1  Veo.  .*  il  4  mo  Del  BrescìaDO  j 
il  2do  nel  Cremonese. 

CoLÓMBB.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Fasci  di  filo  , 
che  formano  1*  estremità  di  un  cordone , 
che  si  counettono  con  una  delle  loro  estre- 
mità ad  un  uncino  ,  e,  mediante  questo, 
a*  cordoni  d*  una  gomena  che  si  vuol  com- 
mettere ,  e  coir  altra  estremità  alle  ma- 
novelle, che  servono  a  dare  il  torcimento 
necessario  agli  stessi  cordoni. 

COLOIIBCLLA.    r.   COLOIIB O. 

Colómbi  (  Isola  de*  ).  geog.  Picc.  isola  nel 
mare  di  fiarberia,  vicino  alla  costa  di  Bar- 
ca ,  dirimpetto  alla  città  di  questo  nome. 

Colombia,  geog.  Repubblica  dell*  America 
merid. ,  formata  aìdla  Nuova  Granata  e 
dai  Caracca,  paesi  già  i^partenenti  alla 
Spagna.  La  esistenu  di  questa  repubblica 
non  data  che  da  qualche  anno,  e  le  cause 
di  tale  esistenza  non  salgono  che  al  di 
là  degli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo* 
Nel  4784  cominciò  ad  aver  luogo,  nel 
Caracca,  qualche  movimento  di  sofie vatio- 
ne,  a  motivo  del  diritto  di  Alcavala.  Que- 
sto movimento  fu  presto  compresso ,  ma 
non  lasciò  in  segreto  di  estremamente  agi- 
tare gli  animi.  Nel  4794,  saputosi  lo  stato 
rivoluzionario  della  Francia ,  la  fermenta- 
tone divenne  generale,  ma  anche  allora 
fu  arrestato  questo  slancio  vèrso  la  libertà. 
Nel  4808,  alla  nuova  della  prigionia  del 
re  di  Spagna ,  tutte  le  provincie  si  arma- 
rono ,  sotto  pretesto  di  sottrarsi  al  giogo 
della  Francia,  e  di  mantenere  i  diritti  di 
Ferdinando.  La  provincia  di  Caracca  di- 
chiarò la  prima  ,  che  non  riconoscerebbe 
giammai  alcun  Re,  e  che  non  adotterebbe 
altra  forma  di  governo  che  quella  che  i 
tuoi  rappresentanti  stabilirebbero.  La  s tes- 
ta cosa  seguì  nella  Nuova  Granata,  e  poco 
tempo  bastò  perchè  ciascuna  provincia  no- 
minasse rappresentanti  ed  un  governo ,  e 
si  convocassero  de*  congressi  a  Santa  Fé, 
capoluogo  della  Nuova  Granata,  ed  a  Ca- 
racca capoluogo  della  provio.  dello  atesso 
nome;  dò  accadde  nel  484  4  ;  ma  avveni- 
menti diversi  non  tardarono  a  produrre  la 
dissoluzione  di  auesti  congressi,  che  furon 
poi  risubtliti  nel  48l9  da  Bolivar,  al  quale 
rioscl  di  unirli,  per  non  formare  del  Ca- 
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racca  e  della  Nuova  Granata  che  un  solo 
e  medesimo  Stato  sotio  il  nome  di  repub- 
blica di  Colombia.  11  congresao  generale 
della  repubblica  si  radunò  la  prima  volta 
il  6  Maggio  del  4824,  a  Rosario  di  Cncn- 
ta ,  e  le  sue  prime  cure  furono  prestate 
alla  formazione  di  uno  statuto ,  o  costito- 
zione  ,  composta  di  494  articoli.  Per  que- 
sta costituzione  il  potere  esecutivo  rimase 
affidato  ad  un  precidente ,  ed  il  potere 
legislativo  ad  un  congtesso ,  corapcMto  di 
un  senato  e  di  una  camera  di  rapuresea- 
tanti  della  nazione.  Il  territorio  della  Co- 
lombia è  diviso  in  42  dipartimenti,  che  in- 
sieme contano  2  milioni  e  756,000  abitanti. 
Colombiìrb.  8.  m.  T.  mar.  Quella  parte 
degli  alberi  d'  una  nave  ,  che  ne  hanno 
uno  soprapposto,  compreso  fra  le  crocette 
di  gabbia ,  e  la  testa  di  moro.  5>  Colom- 
bUrb.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Varca,  f^.  {.  Co- 
lombiìrb.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Colonnetta.  F. 

COLOMBÌBA.  y.  COLOMB — O.  $.  ' — .  SorU  d*  tt- 

va.  C. — .  T.  de'razzaj.  Specie  di  razzo  da 
corda ,  con  cui  si  dà  fuoco  agli  artifizj. 

ColombIba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  di  Pavia. 

ColombIro.  F,  Colomb — o.  5*  — •  Specie  di 
vitigno ,  che  produce  uva  colombina. 

Colómbio.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Minerale,  càe 
ha  r apparenza  esteriore  di  un  cromatoci 
ferro  ;  e  di  color  grigio  intenso  ,  ed  ha  la 
frattura  lucida,  granulata  in  una  direzione, 
e  poco  lamellosa  nell'  altra.  Questo  me- 
tallo ,  fragile  di  sua  natura  ,  non  è  ststo 
finora  ridotto  a  regole;  il  suo  ossido  à 
bianco,  e  si  combina  cogli  alcali,  non  altri- 
menti che  gli  acidi  ;  i  suoi  precipitati  sodo 
di  color  verde  d*  ulivo  ,  giallo  d*  arancio, 
ed  anche  bruno  nerastro. 

CoLÓMB — o,  8.  m.  — ▲.  f.  L.  Columbus  ,  i; 
columha  ,  ce.  T.  di  st.  nat.  Uccello  do- 
mestico ,  che  ha  quattro  dita  senza  mem- 
brana ,  tre  davanti  e  uno  di  dietro  ;  le 
gambe  coperte  di  piume  fino  alla  piega- 
tura, che  corrisponde  al  calcagno;  il  bec- 
co diritto ,  con  la  cima  della  mandibuli 
superiore  un  poco  gonfia  e  curva;  le  na- 
rici alquanto  coperte  di  una  membrana 
grossa  e  molto  cedente.  Se  ne  conoscono 
specialmente  tre  specie  :  il  baa  tarde  Ilo ,  il 
grosso  ed  il  terrajuolo;  di  ognuna  di  que- 
ste specie  vi  sono  i  colombi  domestici,  ed 
i  salvatici,  e  questi  sono  o  colombelle  ap- 
partenenti alla  specie  de*  terraiuoli,  e  co- 
lombacci, che  appattengono  alla  specie  de* 
grossi.  Molte  altre  specie  potrebbersi  enu- 
merare, che  per  altro  non  sono  che  semplici 
varietà  delle  già  nominate,  come  :  il  colom- 
bo ffentile,  il  colombo  grosso  reale,  il  co- 
lombo grosso   di  Sicilia  ^  detto   anche  il 
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Giaagiirgolo,*  il  colombo  della  parrucca,  o 
col  ciu&  ;  il  colombo  riccio,  o  crespo,  le 
cui    peone  sono    tutte  bianche ,    crespe    e 
ricciute  j  il  colombo  calzato  ,    die    ha    le 
gambe  grosse,  coperte  di  piume  sino  alla 
estremità  delle  unghie  ,   eoa    an*  aletta  ai 
piedi  ;  il  colombo  di  Barberia ,    o  tunisi- 
no f  che  è  originario  del  regno  di  Tunisi, 
e  che  si  distiugae    per   un  largo    cerchio 
intorno  all'  occhio ,  formato  da  una  mem- 
brana nuda  tubercolosa  ,  e  come  farinosa^ 
il  colombo  pollunese,  che  ha  gli  occhi  or- 
lali di  rosso  ;  il  Bedori  (  nome  francese  ) 
che  ha  il  becco  e  le  zampe  di  color  d'oro; 
il  colombo  spurio  minore,  col  ciuffo,  detto 
in  alcuni  luoghi  d* Italia  Sorella;    il    tur- 
chetto  ,    o    il    Cipro  maggiore    e    minore. 
Aryrì  il  domenicrano ,  il  tigrane  ,    il  gon- 
fianuvoli ,   il   mondanino  ,    il   pavoncello , 
il  giratore,  o  il  burattino ,  lutti  nomi  che 
iu  diversi  luoghi  si  danno  a  qualcuna  delle 
specie,  o  varietà  di  colombi.  J.  I  colombi 
Tivono  appajali ,    maschio    e    femmina ,  la 
quale  depone  due  uova,  otto,  o  dieci  volte 
ali*  anno;  e  'i  maschio  e  la  femmina  ram- 
molliscono   nel    loro    gozzo    il    cibo    che 
debbon  dare  a'  loro  pulcini.  11  flebil  can- 
tare de'  colombi,  dicesi  Gemere,  o  gemi- 
re.  Il    colombo    dicesi    Tronfio  ,  quando 
^afiato  nella  gola  ,    seguita   la    femmina, 
j.  I  poeti  dicon    più    volentieri    Colomba 
che  Colombo,    e    gli  epiteti    che    sovente 
•e  le  aggiungono  al  nome  sono:  Amorosa, 
▼ezzosa ,    semplice  ,    innocente  ,    candida  , 
pura  ,  gentile ,  timida ,  mansueta  ,  placi- 
da ,  &c.  La  colomba  era  consacrata  a  Ve- 
nere ,  il  cui  carro  era    tirato    da   due   di 
aoesti  uccelli,  e  la  dea  sovente    piacevasi 
i  portarne  uno    in    mano,    e    talvolta  si 
trasformava  essa  medesima    in    colomba  ; 
per  la  qual  cosa  gli  abitanti  di  quei  luoghi, 
ove  Venere    era    particolarmente  adurata  , 
avean  pure  un  gran  rispetto  pe*  colombi , 
che  vi  si  moltiplicavano  a  dismisura,  im- 
perocché era  vietato   1*  ucciderne.  5*  Altri 
uccelli  portano  il  nome  di  Colombo,  come 
la  Colomba  di  Groenlandia  ,   la   colomba 
della   China ,    la   colomba    del    Portogal- 
lo ,  &c.  ;  ma  sono  questi  uccelli  acquatici, 
e  però   non    sono  dell'  istesso    genere.    J, 
prov.  Tirare  a'  suoi  colombi,    vale   Farsi 
il  male  da  sé.  J.  prov.  Pigliar  più  colom- 
bi a  noa  fava,  vale  Ingannare  con  un  sol 
tiro ,  stratagemma  ,    o  allettamento  ,    più 
persone.   L.    In  tallu    Mino    capere    duot 
apros,  5<  Lo  stesso  prov.  prendesi  talvolta 
in  buona  parte  ,  e   vale   Contentar   molti 
in    un    medesimo    tempo.    5*    P^ov.  Fare 
come  i  colombi  del  Rimbussato,  che  vale 
Star  musomo,  J.  prov.  Essere  come   paa* 
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sere  e  oolombi ,  vale  Essere  in  concordia, 
amarsi  scambievolmente.  L.  Mutua  se  he- 
netfolerUia  ptosequi,  J.  prov.  Colombo 
pasciuto  ,  ciliegia  amara  ;  vale  A  chi  è 
ben  pasciuto  e  sazio,  non  piace  alcun 
cibo  ;  ha  dello  svogliato.  J.  Colombo  da 
pelare ,  dicesi  Quello  che  e  grasso  e  tondo; 
e  fig.  dicesi  di  Uno  che  sia  comodo,  e  non 
molto  astuto  in  giocando ,  sicché  si  pr>ssa 
sperare  di  vincergli  i  danari.  È  motto 
usato  tra'  giuocatori  ;  e  tali  uomini  son 
«letti  anche  Piccioni  teneri.  J.  Colómbo  di 
GESSO.  Dicesi  una  figura  di  colombo  che 
si  mette  fuori  delle  colombaje ,  per  atti- 
rare i  colombi  ;  e,  perchè  non  si  muove , 
dicesi  Hg.  Colombo  di  gesso  ,  a  Colui  che 
é  asso  fermo  in  qualche  conversazione  , 
ove  sta  senza  parlare  ,  o  che  si  pone,  per 
cagion  d*  esempio,  al  fuoco  al  tempo  del 
freddo  senza  mai  muoversi ,  o  far  luogo 
agli  altri.  J.  Pasca  colómbo.  Nome  che 
dassi  nel  Romano  a  quel  Pesce ,  che  in 
Toscana  é  detto  Palombo.  J.  PiàoB  oi 
colómbo,  o  Pièna  colombìio.  L.  Gera- 
nium  colomhimim.  Linn.  T.  bot.  Pianta, 
che  ha  gli  steli  spesso  distesi  ,  alquanto 
rossi ,  ramosi  ;  le  foglie  divise  in  5  parti 
pennatv  ,  co*  pezioli  lunghi  ;  i  fiori  a  cop- 
pia ,  celesti ,  con  lunghi  peduncoli.  £  co- 
mune ne*  terreui  incolli.  L.  Pcs  columbi' 
nits,  geranium,  — ìlla.  s.  f.  dim.  J.  Co- 
lombo salvatico,  minore  del  colombaccio; 
palombella.  L.  PalumòeSf  palumha.  — ac- 
cio ,  o  Palómbo,  s.  m.  Specie  di  colombo 
salvatico ,  che  si  ciba  di  ghiande  d*  ogni 
specie ,  ed  è  particolarmente  avido  di  fa- 
ve ;  ond*  é  che  nel  Ferrarese  é  detto  Co- 
lombo fa  varo ,  o  fsvaccio.  L.  Palumòus 
major  ,  t^el  torqualus,  J.  ColombjIgcio  ,  e 
GaaMÌero  colombIgcio.  Specie  d*  anatra  , 
o  germano  ,  cos\  detto  per  una  certa  so- 
miglianza coi  colombi.  — ÀJA  ,  — Ara.  a. 
f.  ,  4* — À70.  m.  Stanza  fabbricata  per  lo 
più  nella  sommit^i  delle  case ,  dove  stanno 
e  covano  i  colombi.  L.  Columbarium , 
perisierotrophium,  J.  prov.  Tirare  i  sassi 
alU  colombaja  ,  e  sviar  la  colombaja  ;  di- 
cesi Quando  i  bottega]  fanno  in  maniera 
che  gli  avventori  non  capitino  più  Inro  a 
bottega  ;  tolta  la  metaf.  da*  colombi  che , 
quando  non  tono  governali  e  trattati  bene, 
vanno  altrove  cercando  la  loro  civanza.  J. 
Andare  col  cembalo  in  colombaja.  f^.  Cem- 
balo. 5*  Attenersi  al  colombajo;  fig.  vale 
Mettersi  in  sicuro.  — Iva.  s.  f.  Sterco  di 
colombo.  L.  Fimut  colomòinusy  stercus 
cfdumòare,  J.  Dar  colombina ,  vale  Leta- 
mare collo  sterco  di  colombo.  — Ìko.  s. 
ra.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  a  quella 
Specie  di  stema  ,  che  anche  è  delia   Pan- 
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nelbagio  ,  o  Mignattone.  J.  L*  usò  il  Fi- 
reiizuula  nell*  Asino  d*  oru ,  in  fona  di 
Innamoralo  ,  per  ischerso.  f^edi  che  pur 
posseggo  il  mio  colombIho.  JF'ìr,  jis.  257. 
'^.  — .  add.  Di  coloiiibu  ,  o  simile  al  co- 
lombo, proprio  del  colombo.  L.  Columbi- 
nui.  J.  — .  Agg.  di  una  Specie  di  sasso 
spungioso  ,  di  color  bianco,  simile  al  tra- 
Tertiuo,  con  alcune  punteggiature  nere,  che 
suole  essere  miniera  del  piombo.  J. — «Agg. 
di  colore ,  dicesi  di  una  Specie  di  violai- 
to.  j.  Pensiero  colombino,  vale  Semplice, 
paro.  5*  Piede  coiombinu  ;  lo  s.  e.  Piede 
di  colombo,  f^. 

Colómbo.  Reog.  Città  capii,  deiris,  di  Ceilan. 

CoLÓaiBO.  Nome  pr.  di  uomo.  J.  — .  si.  ec- 
cl.    Nome    di    un  Santo    irlandese  ,    cbe 
fiorì  in  sul  principiare   del  VI  secolo  ^  fu 
r  apostolo    delle    isole   Ebridi ,    e  di  una 
parte  della  Scozia.  Si  ritirò  poscia  in  una 
di  quelle  isolette,  detta  Iona,  ove  condus- 
se austera  vita,  e  vi  morì.  L*  isola  di  Jona 
fu  d*  allora  in  poi  chiamata  S.  Columbus, 
dal  nome  di  quel  santo.  J.  —-(Cristoforo), 
biog.  Nacque  nel  1410  in  Cogoreto,  o  Co- 
gureto ,  borgo  della  in  allora  repubblica , 
oggi  ducalo   di  Genova  ,  nella    proviu.  di 
Savona    (  f^,  Cogorbto  V    Domenico  Co- 
lombo ,  mercante  di   robe  in  lana ,  padre 
di  Cristoforo  ,  procurò    di  farlo  attendere 
allo  stadio  ,  e  questi    corrispose  alle  cure 
paterne  con  applicarvisi  senza  posa ,  onde 
presto    sviluppossi    il    suo    talento    per  le 
scienze  ,    e    specialmente   per   quelle   che 
giovar  poteano  a  perfezionarsi    nella  nau- 
tica ,  per  la  quale    era    tutto  portalo    dal 
suo  genio  naturale.  Alcuni  viaggi  che  fece 
sul  mare ,  e  il  grande  strepito  che  faceano 
allora  le    intraprese    de*  Portoghesi    verso 
le  Indie  orientali ,  non  fecero  che  aum<M]- 
lar  viemaggiormente    un    tale   suo  genio  , 
tanto  più    che  recatosi  egli  a    Lisbona  in 
compagnia  di  Bartolorameo    suo  fratello  , 
raeionavan    frequentemente  co*  Portoghesi 
reduci  dalle  surriferite    navigazioni;  onde 
aggiugnendo  cognizioni  a  cognizioni  ,  co- 
minciava  Cristoforo    ad   architettare    più 
vasti  progetti  di  quelli  che  si  fossero  sino 
allora  formali ,    e  che  tendevano  per  sino 
alla  scoperta  di  uu  altro  emisfero  opposto 
al  nostro.  Qualche  pezzo  di  legno  lavora- 
to ,  e  alcune  piante   sconosciute  ,  che  dai 
venti  occidentali  erano  spesse  volte  sospin- 
te alle  coste  dell*  Affrica,  ed  alle  Azzorre  ; 
le  narrazioni  degli  abitanti    delle  isole  di 
Madera ,  cui  era  sembralo  veder  da  lungi 
verso  r  occidente  alcune  terre  j  i  dubbj  di 
qualche  antico  geografo   sulla  esistenza  di 
un  altro  mondo,  ed  altre  simrli  riflessioni, 
unite  a  quelle  die  gli  vennero  comunicate 
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per  lettere  da  Paolo  Tosamelli  fioreoli- 
no  ,  il  quale ,  avendogli  scritto  il  Colom- 
bo ,  sin  dal  1474,  il  disegno  che  andata 
formando  ,  gli  rispose  animandolo  con  ra- 
gioni tratte  dalla  storia  e  dalla  geografia 
ad  eseguire  si  bella  impresa  ,  egli  ad  altro 
più  non  pensò  che  a'  mezzi  onde  comin- 
ciarla. Peritissimo  nella  navigazioae,  e  od 
maneggio  ed  uso  dell'  astrolabio  ,  Cristo- 
fòro  ,  non  V*  ha  dubbio  ,  era  1*  uomo  pia 
acconcio  a  porre  in  esecuzione  il  gran  di- 
segno ,  ne  temeva  egli  di  non  riuscirvi  ; 
ma  conveniva  trovare  un  Principe  ,  il  qua- 
le ,  colla  speranza  de*  tesori  che  da  tale 
scoperta  aspettar  dovevansi ,  si  prestasse 
al  dispendioso  apparecchio  di  uaa  spedi- 
zione tanto  pericolosa.  A  Genova  ana  pa- 
tria ,  prima  che  a  verun  altro,  propose  il 
Colombo  le  sue  idee  ,  ma  furono  ivi  eoo- 
siderale  come  sogni  d*  un  visionario.  Piò 
favorevole  accoglienza  sembrò  che  gU  si 
preparasse  alla  corte  di  Portogallo ,  ove  il 
re  Giovanni  II  nominò  alcuni  coinmissaij, 

r    esaminare    il    progetto  del  Colombo. 

a  costoro,  mentre  fingevano  di  ponderar 
maturamente    ogni  cosa  ,    armata  segreta- 
mente una  caravella  ,    e  date  al    piloto  le 
carte  medesime  di  Cristoforo,  gì*  imposero 
d'  inoltrarsi  in  mare  ;  ma  quegli ,  troppo 
inabile  a  sì  grande  impresa  ,  al  primo  im- 
peto di  venti   contrarj    diede    addietro  ,  e 
tornossene  in  Portogallo.  Sdegnato  il  Co- 
lombo per  un  sì  nero  procedere ,   abban- 
donò occultamente    quel  regno  ,  e  trasfe- 
rissi in  Ispagna,  ove  «  per  quanti  teotatifi 
facesse ,    e    per    quanti    autorevoli    meui 
adoperasse  ,  nulla  potè  allora   ottenere,  e 
dopo  cinque   anni    d*  indugio    ebbe   in  ri- 
sposta che  la  Spagna,  Iroppo  occupala  nella 
guerra  contro  de'  Mori  ,  non  poteva  pen- 
sare ad  altre  spese.  Colombo  si  rivolse  al- 
lora alla  Francia  ,  ove  mandò  i  snoi  pro- 
getti in  iscritto  ;  ma  appena  vi  fu  chi  lor 
degnasse  d*  un  breve  pensiero.  Disponevasi 
già  il  Colombo  a  partire  per  ringhilurra, 
quando  ,  caduta    Granata    in  potere  d^li 
Spagnuoli ,  fra  la  gioia  di  si  gloriosa  con- 
quista,  rinnovalo    alla    regina    l&abella  il 
progetto  di  Cristoforo ,  fu  finalmente  adot- 
tato ,  ed  egli    richiamato    alla    corte  ,  ed 
accoltovi  con  sommo  onore  ,  ebbe  le  sue 
lettere  patenti ,  mediante  le  quali  veniva 
dichiarato  ammiraclio    perpetuo  ,  e  viceré 
ereditario  di  tulle  le  isole  e  terre,  che  da 
lui  fossero  scoperte;  e,  dopo  aver  ricevute 
altre  utili  e  decorose  concessioni  ,  il  dì  4 
Agosto  H92  ,  Colombo  salpò  con  tre  ca- 
ravelle dal  porlo  di  Palos.  Noi  non  lo  se- 
gtiiremo  ne  quattro  suoi  memorabili  viag- 
gi. La  vita  di  questo  immortale  uavig»tore 
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è  staU  scritta  da  Unte  penne  (  comìn- 
ciaDdo  da  quella  compilata  da  Ferdinando 
figlio  fecoadogenito  dello  stesso  Colombo)» 
e  io  taote  lingue  riprodotta,  che,  s\  le  più 
minute  che  le  più  gravi  circostanze  della 
vita  di  taot*  uomo ,  sono  qualmente  note 
a  chiunque  abbia  la  minima  coltura.  Non 
vogliamo  perciò  intertenere  il  lettore  col 
dipiogergh  le  angosce  che  Colombo  ebbe 
a  souerire  durante  il  primo  viaggio  ,  e  il 
suo  trionfo  alla  felice  fine  di  esso  viaggio, 
e  r  accoglienti  da*  sovrani  di  Spagna  al 
suo  ritomo  ;  né  coli*  enumerare  le  tante 
scoperte  che  fece ,  si  nel  primo  che  ne*tre 
consecutivi  viaggi  ;  né  col  descrivere  la  ma- 
niera con  cui  fu  dagl*  indigeni  de*  paesi  sco- 
perti trattato,  e  come  egli  trattò  quelli.  Né 
finalmente  narrando  ed  esponendo  Tingrato 
indegno  procedere  degli  Spagnuoli  contro 
r  illustre  ammiraglio  ;  come  le  false  accu- 
se e  mille  inaudite  calunnie ,  portate  con  - 
tro  di  esso  innanai  a  Ferdinando  ed  Isa- 
bella da*  nemici  ed  invidiosi  di  lui  (  im- 
perocché di  tali  non  mancan  mai  a  chi  é 
dotato  di  raro  merito,  e  gode  straordinarj 
onori  ),  imbevvero  questi  sovrani  di  tanti 
sospetti ,  e  giunsero  per  sino  a  vincer  tal- 
mente l'animo  della  stessa  regina  Isabella, 
sempre  molto  propensa  per  Colombo,  che 
sottoscrìssero  entrambi  le  lettere  che  pri- 
varon  Cristoforo  della  carica  di  viceré ,  e 
l^ovematore  delle  Indie  occidenuli ,  ed 
investirono  delle  stesse  dignità  il  più  mor- 
tale nimico  di  lui  (  Francesco  da  Bovadll- 
la) ,  e  il  più  opportuno  a  fargli  provare 
tutto  il  peso  della  sua  sventura.  Né  tam- 
poco racconteremo  gì'  indegni  trattamenti 
a*  quali  d'  allora  in  poi  soggiacque  il  Co- 
lombo ;  come  questo  erand*  uomo  ,  pochi 
anni  prima  accolto  in  Ispagna  con  solenne 
trionfo  ,  si  vide  allora  barbaramente  carico 
di  catene  ,  e  posto  sopra  una  nave  per 
esser  condotto  a  render  ragion  di  sé  me- 
desimo alla  corte  ;  né  come ,  fitto  lasciar 
libero  per  ordine  di  quei  monarchi,  dispia- 
centi ,  almeno  in  apparenza  ,  che  egli  fos- 
se stato  trattato  così  indegnamente  ,  e 
ottenuta  la  permissione  di  un  quarto  viag- 
gio, per  continuare  le  sue  scoperte,  al  ri- 
tomo da  questo  fu  dal  re  Ferdinando  , 
moru  essendo  Isabella  sua  protettrice  , 
obbligato  a  rìnunziare  a  tutti  i  suoi  pri- 
vilegi ed  Spieghi ,  per  ricevere  in  ve- 
ce una  meschina  pensione.  Diremo  solo 
che  ,  memorabile  esempio  dell*  incostanza 
del  favor  popolare  e  dell'  istabilità  delle 
umane  grandezze  ,  questo  grand*  nomo  si 
vide ,  sili  finire  de*  suoi  giorni ,  abbando- 
nato da  ogni  soccorso  e  privo  di  beni  9 
mentre  U  Gaatiglia  andavasi   ogni   giorno 
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più  arricchendo  pe*  tesori  eh*  ei  le  avea 
adilitati.  Pochi  anni  Colombo  sopravvisse 
ali*  ultima  sua  sventura  ;  logoro  non  tanto 
daeli  anni  quanto  dalle  applicazioni  ,  fa- 
tiche e  disagi ,  e  molto  più  dalle  sofferte 
angustie  d*  animo ,  terminò  egli  nel  \  505 
in  etii  di  anni  65  ,  una  carriera  più  bril- 
lante, e  più  utile  agli  altri,  che  felice  per 
lui.  Uomo  fu  che,  sebbene  di  privata  con- 
dizione ,  sembrava  nato  per  le  più  ardue 
imprese  ,  tanto  bene  in  lui  si  accoppiava- 
no prontezza  e  forza  d*  ingegno,  sofferen- 
za e  costanza  d*  animo  ,  destrezza  ne'  più 
pericolosi  cimenti ,  maestà  insieme  e  gen- 
tilezza di  tratto  ,  moderazione  negli  onori, 
e  tutti  in  somma  qne*  pregi,  che  formano 
r  eroe.  VennegU  innalzata  una  statua  nella 
città  di  Genova  da*  suoi  compatriotti  ,  e 
ben  la  meritava. 

CoLOiaòjo.  Nome  di  una  specie  di  rosario 
maomettano  ;  i  Paternostri  del  quale  sono 
in  numero  di  99. 

Coi/)itÌR.  geog.  Picc.  isola  del  Mediierr. , 
una  delle  Baleari. 

*CoLÒH.  s.  m.  T.  anat.  Nome  che  si  dà  al 
secondo  de*  grossi  intestini  ,  il  quale  sta 
fra  il  cieco  ed  il  retto.  Esso  va  diritto 
dalle  reni  sino  alla  cavità  del  fegato  ;  di 
lì  si  attacca  al  l'ondo  del  ventricolo  ,  e 
portandosi  sulla  milza ,  si  lega  al  rene  si- 
nistro ,  da  dove  discendendo  in  forma  di 
una  S  romana  sin  sotto  ali*  osso  sacro  , 
va  a  terminare  nell'  intestino  retto  ,  di 
maniera  che  circonda  quasi  tutti  gì*  inte- 
stini gracili.  Si  é  in  queste  pieghe  o  giri, 
dove  si  fermano  e  prendono  la  figura  gli 
escrementi.  La  derivazione  del  vocabolo 
Colon  ^  h  oggetto  di  controversia  fra'dot- 
ti  :  chi  il  vuole  derivato  dal  verbo  greco  \ 
Coljrò  (  io  impedisco,  io  ritardo  ),  perchè 
gli  escrementi  si  fermano  ,  e  sono  ratte- 
nuti da  questo  intestino  ;  altri  il  derivano 
da  Coilos  (cavo,  concavo),  a  motivo  della 
cavità  di  quest*  intestino  ;  e  finalmente  al- 
tri dal  verbo  Colatomai  (esser  tormentalo) 
perché  ben  di  frequente  questa  parte  é  la 
sede  di  dolori  atroci  ;  ed  é  da  ciò  che  si 
prese  il  nome  di  quella  malattia  chiamata 
comuoem.  Colica.  L.  Colon;  laxius  inte- 
slinum.  J.  — .T.  sramm.  Nome  di  una  del- 
le interpunzioni,  tonnata  così  (  :  ),  detta  da 
noi  Due  ffunti,  e  che  serve  a  dinotare  una 
pausa,  ed  a  dividere  1  membri  di  un  perìo- 
do. I  grammatici  generalmente  vogliono, 
che  1*  uso  del  colon  sia  per  indicare  il 
mezzo  di  un  periodo,  o  di  condiiudere  nn 
senso  men  perfetto ,  che  il  punto,  od  il 
perìodo  intero.  C.  — .  T.  di  poesia  greca  , 
ed  usasi  per  indicare  il  verso,  per  riguardo 
alle  stanze,  o  strofe  intere  che  egli  compose. 
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G>Ld!r.  geog.  Picc.  isola  del  Medilerr. ,  una 
delle  Dale«ri  ,  pi'eMO  U  costa  orient.  del- 
l' is.  di  Mtnorca ,  ali*  ingresso  del  porto 
della  bufera. 

CoLÒH — E ,  o  Colòno,  geog.  Borgo  della 
Grecia  ,  sopra  una  montagoa ,  disi.  2  mi- 
-«Ua  da  Atene.  Sofocle  vi  pose  la  scena 
a*  Edipo ,  detto  G>loneo ,  perchè  su  questo 
monte  egli  si  ritiro,  dopo  avere  conosciu- 
ta sua  madre  in  Giocasta  sua  moglie.  Vi 
si  vedono  ancora  le  tracce  del  tempio  di 
Nettuno- Ippio.  Dal  borgo  di  Colone  si 
scorge  il  monte  Imeto ,  il  Pentelico ,  il 
Parmete ,  il  monte  Icaro  ,  1*  isola  di  Sa- 
lamina  ,  e  Atene.  — ào.  mitol.  Sopranno- 
me d*  Edipo  ,  dalla  montagna   di   Colone. 

CoLuvàLU  DI  PbobscìIla.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Vicentino. 

CoLONèo.  y.  Colo* — e. 

Colòni,  geog.  Porto  dell'  is.  di  Metelino  , 
neU*  Arcipebgo.  €.  — .  Vili,  della  Palesti- 
na^ nel  deserto  m  S.  Giovanni^  dist.  46 
miglia  da  Gerusalemme. 

Col — òviA.  n.  f.  Appresso  gli  antichi  era 
Popolo  mandato  ad  abitare  un  paese  colle 
stesse  leggi  della  città ,  che  lo  mandava  ; 
prendevasi  anche  per  lo  Luogo  stesso  abita- 
to dalla  colonia.  Quando  una  città  era  so- 
verchiamente piena  d'  abitanti,  un  numero 
di  cittadini,  d*  ordinario  i  più  poveri  ,  si 
sceglievano  un  capo,  sotto  la  cui  condotta 
aodavan  sovente,  con  la  spada  alla  mano,  a 
cercare  e  conquistare  qualche  bella  contra- 
da, ove  la  colonia  stabilivasi.  Le  più  anti- 
che colonie  di  cui  faccia  menzione  l' istoria 
son  Quelle  che  uscirono  dall*  Egitto  ,  per 
|K>polare  la  Fenicia,  e  di  mano  in  mano  le 
isole  dell*  Arcipelago,  e  il  continente  del- 
la Grecia.  Così  alcune  popolazioni  fenicie 
s*  impadronirono  irià  de  più  be*  paesi,  pò* 
Mi  sulle  coste  del  Mediterraneo.  <JarUgine, 
essa  medesima  colonia  de'  Fenicj  ,  formò 
poscia  un  gran  numero  d*  altre  colonie. 
Con  questo  meno  principalmente  gì'  imperj 
ingrandivansi  ;  e  forse  tanto  da  questa  mi- 
sura nacque  la  celebrità  de' Greci,  dei 
Romani  e  de*  Galli  ,  quanto  dalle  loro 
armi.  I  Romani  specialmente  superarono 
tutte  le  altre  naxtoni  nel  modo  di  for- 
mare e  d*  ordinare  le  loro  colonie.  5*  Og- 
g*id\  si  dicono  Colonie  ,  da'  geografi  ,  i 
aesi  al  di  là  de'  mari  d*  Europa ,  che 
posseggono  gli  Stati  europei  ;  e  si  dicono 
ancora  Colouie  ,  le  nuove  città  fabbricate 
da  nomini,  che  si  recano  al  di  là  de'mari, 
lontano  dalla  patria  loro.  L.  Colonia.  J. 
P.  simil.  si  disse  anche  delle  Pecchie. 
Crete,  e.  100,  2;  —  e  e.  <0<,  i.  — ohiì- 
LB.  add.  T.  di  comm.,  e  dell' uso.  Epiteto 
con  coi  si  suol    distinguere   alcune    mer- 
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cansie  ,  che  ci  vengono  dalle  Indie  orìea- 
tali  ed  occidentali ,  e  specialmente  lo  suc- 
cherò ,  il  caffè ,  la  cannella  ,  il  pepe  ed 
altre  droghe  simili;  usasi  anche  in  fora 
di  sostantivo ,  ma  nel  numero  del  pia. 
J.  Truppe  coloniali  si  dicono  Quelle  càe 
si  mandano  in  presidio  nelle  isole.  — o> 
■litio,  add.  Attenente  a  Colonia.  L.  Co- 
loniariut ,  colonicus,  J.  Dicesi  anche  del> 
la  Condiaione  de*  lavoratori  de*  campi.  — ò- 
■no.  add.  Di  colonia.  Potendosi  muta- 
re queste  kc.  di  grado  col*>hico  a  jtoto 
Municipale,  Borgh,  Colon.  Rom.  J.  Vale 
anche  Àpparieuente  a  Colono,  nel  signifi- 
cato di  Lavorator  de*  campi,  di  contadino. 
** — óve.  tt.  car.  m.  Abitator  di  colonia. 
L.  Colonus,  J.  Lavorator  di  campagna  ; 
agricoltore,  meatajuolo  ;  e  propriatn.  Cua- 
duttore  di  predio  rustico.  L.  iJolonus. 
Colònia,  geog.  ant.  Nome  dato  dagli  anticki 
geografi  a  molti  luoghi  ,  aggiungendo- 
vi differenti  epiteli  :  eccone  i  principali  : 
J.  —  Allobrògum,  offgi  Ginevra.  5*  —  ^ 
GUSTA,  oggi  Niraes,  m  Francia.  J.  —  Ao- 
GUSTA  ViNOBLicòacit ,  Oggi  Attgusu,  nella 
Baviera.  J.  —  JOua  ,  oggi  Bonna,  in  Ger- 
mania. J.  —  JOuA-UispàLLA ,  oggi  Spello, 
o  Spella,  negli  Stati  pontificj.  i.  — Sùuk 
SoTRÌNA ,  oggi  Sutrì ,  città  degli  Slati 
pontificj.  J.  — Sbhìnsis,  oggi  Siena  ia 
Toscana  ;  e  molte  altre  città  meno  impor- 
tanti ,  ma  la  più  considerabile  di  tutte 
quelle  anticamente  denominate  Colonie , 
e  che  sino  al  giorno  d*  oggi  conserva  lo 
stesso  nome ,  e  l'  odierna  Colonia  sul  Re- 
no (in  tedesco  Kòln).  L.  Oppidum  Uhio- 
rum  y  o  Colonia  Agrippina.  Vastn  e  bella 
città  d'  Alemagna  ,  negli  Stati  pruasiant , 
per  lo  addietro  capitale  dell*  elettorato  di 
Colonia ,  ed  una  delle  quattro  capitali  aa- 
sealiche  ,  ora  capoluogo  della  reggenza  di 
Cleves  ;  dist.  48  miglia  da  Coblensa  ,  300 
da  Berlino ,  e  circa  500  da  Vienna.  Lon». 
or.  24",  35;  Lat.  settentr.  50%  55.  E  si- 
tuata in  un  paese  piano  a  semicircolo , 
sulla  riva  sinistra  del  Reno  ,  che  vi  si  at- 
traversa sopra  un  ponte  volante.  Ha  un 
circuito  di  circa  6  miglia  ;  è  cinta  di  an- 
tica muraglia  ,  sormontata  da  83  torri, 
e  circondata  da  triplice  fossa.  Questa  an- 
tichissima città  ,  deve  la  sua  origine  agli 
Ubj  ,  popoli  germanici  ,  che  dalla  destra 
riva  del  Reno  venuti  a  stabilirsi  sulla  si- 
nistra .  si  fabbricarono  una  città ,  che  fu 
per  lui9|(o  tempo  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Oppidum  Ubioru  n.  Il  nome  di  Gdo- 
nia  AgHppina ,  le  fn  dato  in  onore  di 
Agrippina  fislia  di  Germanico  ,  tersa  mo- 
glie di  Claudio ,  e  madre  di  Nerone,  quivi 
nata,  e  dalla  quale,  mandatavi  una  colonia 
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di  veieraoi ,  fu  asMÌ  ingrandiu  ,  e  bene- 
ficata di  molti  privilegi.  Diveone  poscia 
città  municipale ,  e  capoluogo  della  se- 
conda Germania.  L*  anuo  449  ,  Meroveo 
re  de*  Franchi ,  ne  «cacciò  i  Romani  ,  e 
i:i  riunì  alla  Francia  ,  alla  quale  rimase 
durante  la  prima  schiatta  de*  Re  francesi. 
Sotto  i  Carlovingi ,  morto  che  fu  Carlo 
Magno  ,  e  avendo  Luigi  il  Buono  diviso 
tra  i  suoi  figli  la  monarchia  francese.  Co- 
lonia divenne  la  capit.  de*  re  di  Germania. 
iHeir  anuo  957  ,  Ottone  il  Grande  dicbia- 
rolla  citlìi  imperiale  ,  e  la  pose  sotto  la 
protezione  di  suo  fratello  Brnnone ,  che 
II*  era  vescovo.  Neil*  anno  4260  ,  entrò 
nella  lega  delle  città  anseatiche  ,  e  tenne 
fra  esse  un  luogo  distinto  per  le  sue  ric- 
chezze ,  e  pel  suo  commercio.  Quantunque 
Colonia  appartenesse  poi  all'  elettorato 
dello  stesso  nome  ,  pure  ebbe  la  città 
una  forma  di  governo  particolare  e  qua- 
si repubblicano,  simile  a  quello  dell'an- 
tica Roma  ,  essendo  governata  da  un  se- 
nato, da  consoli,  tribuni  del  popolo,  &c.; 
per  la  qual  cosa  ,  e  per  la  magnificenza 
de'  suoi  edifizj  ,  fu  dcssa  chiamata  la  Ro- 
ma dell*  Alemagna.  Fu  in  progresso  ono- 
rata anche  col  nome  di  Santa  ,  per  non 
avere  e.'sa  ,  come  le  altre  città  libere , 
voluto  abbracciare  la  religione  protestante, 
e  pel  gran  numero  delle  sue  chiese  (  che 
dicesi ,  un  tempo  arrivassero  a  370  ,  fra 
grandi  e  piccole  )  e  pie  fondazioni.  Colo- 
nia è  celebre  per  aver  dato  i  natali,  oltre 
ad  Agrippina  di  sopra  menzionata,  a  Cor- 
nelio Agrìppa ,  a  S.  Brunone  ,  fondatore 
dell*  ordine  de*  Certosini  ;  al  celebre  pit- 
tore Rubens  ,  ed  al  poeta  Vondel  ;  conta 
circa  60,000  abitanti.  Si  tennero  in  Colo- 
nia diversi  concilj ,  il  primo  de'  quali  si 
assegna  all'  anno  346,  e  l'ultimo  al  {51\, 
Vi  si  tiene  un*  annuale  fiera ,  che  ,  inco- 
minciando la  domenica  in  Albis  ,  e  du- 
rando \S  giorni  ,  è  una  delle  più  floride 
della  Germania  ,  dopo  quelle  di  Lipsia  e 
di  Francfort  sul  Meno.  J.  —  (  Elettorato 
di  ).  In  addietro  uno  de*  più  considerabili 
Stati  della  Germania  ,  oggi  compreso  nel 
er.  due.  del  Basso  Reno,  appartenente  alla 
Prussia.  Era  questo  uno  de*  tre  elettora- 
ti ecclesiastici  del  già  impero  germanico. 
L'Elettore,  che  teneva  la  sua  residenza  a 
Bonna,  era  nello  stesso  tempo  arcivescovo 
di  Colonia,  ed  arcicancelliere  dell'  Impero 
per  1*  Italia ,  ed  aveva  il  diritto  d'  incoro- 
nare gì*  Imperatori  insieme  con  1'  elettore 
di  Magonza.  L'  ultimo  elettore  di  Colonia 
fu  Massimiliano  ,  morto  1*  anno  1 804 . 
Col — OBiÀLB,  — omluo,  — òhico.  V,  Col— o- 
vu.  (n.  f.) 
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CoLÒvio.  geog.  ant.  Luogo  dell'  Attica,  con- 
sacrato ad  Ercole.  Lravi  un  bosco  sacro 
alle  Furie. 

CoLÓan — A.  s.  f.  T.  di  archit.  Sostegno  di 
figura  cilindrica ,  fatto  di  metallo  ,  o  di 
legno ,  o  marmo ,  posto  ritto  a  piombo 
dal  piano  del  terreno  all'  alto ,  atto  a  reg- 
gere la  copertura  dell*edifizio.  L.  Columna. 
y  Le  parti  principali  di  una  colonna  so- 
no la  Base,  il  fuso,  o  fusto,  e  '1  capitello; 
quindi  il  Collarino ,  il  sommoscapo ,  la 
cembra ,  o  cinta  della  colonna.  Le  colon- 
ne sono  il  principalissimo  ornamento  del- 
l'architettura, perchè  apportano  comodo  e 
vaghezza  ;  esse  possono  essere  d'  ordine 
dorico  ,  corintio  ,  ionico  ,  o  attico  (  F". 
queste  voci  ).  5*  ^^U'  iconologia  la  colon- 
'  na  indica  la  sicurezza  e  la  fermezza  di 
spirito.  Gli  Assiri  furono  i  primi,  che  ne 
innalzarono  agli  Dei,*  gli  Egizj  gì' imitaro- 
no ,  e  Diodoro  Siculo  parla  di  una  co- 
lonna eretta  in  onore  d  Iside  e  di  Osiri- 
de ,  con  una  iscrizione  in  lettere  sacre. 
Neil'  isola  di  Creta  si  vedevano  scritti  so- 
pra colonne  i  riti  de'  Coribanti  nelle  feste 
di  Cibele.  J.  Colonna,  per  Appog^o  ,  so- 
stegno. L.  Columen,  Madonna  neierùee 
aUeeginto  di  se  un  giocane  allòro ,  il 
quale  &c.  al  bel  Ji anco  di  lei  doppia  co- 
hónnkfachfa.  Bemb.  AsoL  2.  5*  «  •  >n«t< 
Ajuto ,  sostegno  ,  riparo  ,  protezione,  con- 
forto. L.  Columen,  y  Colonna ,  e  Colonna 
da  viti  ;  dicesi  anche  la  Piana ,  che  re^e 
la  vite  a  broncone.  J.  Per  Particolare  in- 
segna ,  o  impresa  ,  o  arme  di  famiglia. 
5.  P.  simil.  dicesi  generalmente  dagli  ar- 
tefici Qualunque  lavoro,  o  parte  di  esso, 
di  figura  cilindrica,  che  serve  come  «l'ap- 
poggio ,  o  sostegno  di  checché  sia.  €.  T. 
de*  cassaj ,  carrozzieri  y  &c.  Nome  che  si 
dà  a  Qne'  ritti ,  che  servono  di  sostegno 
all'  intelajatura  della  cassa  di  una  carroz- 
za ,  o  simile  ;  come  anche  Quelli  a  cui 
sono  fermati  sii  sportelli ,  e  che  servono 
di  battente.  J.  T?.  de' magnani.  Grosso 
pezzo  di  ferro  in  forma  di  S ,  fermalo 
da  una  parte  nello  scannello  di  dietro ,  e 
dall'  altro  capo  infilato  nel  rotellone  che 
egli  sostiene ,  fermato  anch'  esso  nel  mezzo 
dello  sprone  che  lo  riuforza.  Le  colonne 
più  piccole  soD  dette  con  proprio  nome 
Bracciuoli.  5*  '^*  ^®'  ricamatori.  Nome 
che  si  dà  a'  due  Subbj  ,  o  subbielli  del 
telajo  ,  traforati  dalle  testate  ,  per  infilarvi 

gli  SUggi.  j.  VOLTIÀNA,  O  —DEL  VoLTA, 

O GALVANICA ,     O     PlLA     QBL    VOLTA.     T. 

fis.  Macchina,  a  modo  di  colonna,  compo- 
sta per  solito  di  molte  piastre  rotonde,  di 
zinco ,  e  di  rame ,  poste  una  sopra  l'altra 
alternativamente.    Ciascheduna    coppia    di 
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esse  piastre  ha  sopra  ili  sé  un  pesso  di 
cartone ,  o  di  panuo ,  delia  stessa  forma  , 
baguato  con  acqua  saiata  e  calda.  Toccando 
la  base ,  o  sominità  di  questa  colonna  , 
co*  due  capi  di  un  arco  conduttore ,  si 
produce  una  corrente  elettrica  perenne.  Si 
chiama  Polo  rame ,  e  Polo  del  rame  ,  ed 
apche  Polo  negativo  Quella  estremità  della 
colonna ,  che  finisce  in  una  piastra  di  ra- 
me; e  Polo  dello  zinco,  e  Polo  zinco  ,  e 
Polo  positivo  Quella  estremila  della  stes- 
sa colonna ,  che  finisce  in  una  rotella  di 
zinco.  5.  Nella  notomia  diconsi  Colonne  , 
o  Lacerti,  Quelle  prominenze  paralelle  ed 
ineguali ,  che  scorgonsi  nella  superficie 
interna  dell*  auricola  del  cuore ,  a  foggia 
di  due  cordoncini  carnosi,  j.  £  Colonna  , 
dicesi  eziandio  da'  nolomisti  ,  Tutta  la 
serie  delle  vertebre,  che  compongono  la 
spina  del  tronco.  J.  Colonne,  chiamansi 
in  marineria  alcuni  Canapi  legati  alla  cima 
dell* albero,  nei  bastimenti  latini,  appunto 
nella  unione  dei  calcese,  a  destra  e  a  sini- 
stra ,  della  lunghezza  circa  della  metà  del- 
l' albero ,  aventi  uell'  altra  estremità  un 
bozzello  di  un  sol  raggio.  J.  Diconsi  an- 
che Colonne,  o  puntali.  Alcuni  pezzi  di 
legno  verticali,  fitti  tra  un  punto  e  1'  altro 
delle  navi  ,  per  sostegno  delle  coverte.  C. 
Colónna  db  sbhàli.  T.  mar.  Bozzello 
con  istroppo  lungo  o  bracotto  incappellato 
neir  albero  di  maestra  e  trinchetto,  prima 
delle  sartie,  per  passarvi  1*  amante  de'  se- 
nali.  5*  In  un  porto  diconsi  anche  Colonne, 
o  Fari ,  Quei  pali  collocativi  per  comodo 
di  amarrare ,  od  ormeggiare  i  bastimenti. 
5.  Colónna.  T.  milit.  Dicesi  una  Quantità 
di  soldati  posti  in  certa  ordinanza.  J.  T. 
mar.  Dicesi  Una  parte  delle  navi  d'  una 
armata  ,  che  marcia  nella  stessa  direzione 
ed  in  linea.  5-  ^'  filosof.  Una  quantità  di 
materia  fluida ,  che  ha  un*  altezza  ed  una 
base  determinata  realmente,  o  in  pensiero  ; 
onde  dicesi  Una  colonna  d' acqua ,  una 
colonna  d'  aria  ,  &c.  5-  l^ic^o^  che  un 
libro ,  o  una  facciata  è  stampata  a  colon- 
ne ,  quando  è  divisa  per  lo  lungo  in  due 
o  più  parti ,  sicché  le  linee  non  corrono 
per  tutta  la  lunghezza  della  pagina ,  ma 
sono  attraversate  e  divise  da  alto  in  basso. 
Ciascuna  di  esse  parti  si  chiama  Colonna, 
colonnello  e  colonnino.  5*  Letto  a  tre  co- 
lonne ,  diconsi  ironicam.  le  Forche.  — ìl- 
LO.  s.  m.  dim.  L.  Columella ,  oipptis. 
C.  Parte  di  una  facciata  di  scrittura ,  o  di 
libro  ,  divisa  per  lo  lunso.  L.  Columna, 
5.  Colonnello ,  come  Colonna ,  dicesi  ge- 
neralmente dagli  artefici  Tutto  ciò  che  ha 
qualche  similitudine  colle  colonne ,  e  che 
serve    di    sostegno ,    o   d'  ornamento.    5* 
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Colovitìlli.  T.  de'  cartieri.  Quei  fili  <)i 
ferro  più  grossi ,  su  cui  sono  raccomandate 
le  treccinole  e  '1  filato  d'  ottone.  J.  Par- 
landosi d*  albero  genealogico  ,  diconsi  Le 
varie  discendenze  de'  rami  collaterali.  J. 
T.  milit.  Nome  di  Quella  unione  di  com- 
pagnie di  soldati ,  e  capitani  ,  che  oggi 
giù  comunem.  chiamasi  Reggimento  \  an 
eggimento  è  per  lo  più  composto  di  tre 
battaglioni  ,  e  un  battaglione  di  40  com- 
pagnie. J.  T.  milit.  Titolo  di  Colui  che 
comanda  ad  un  redimento  ;  e  Tenente 
colonnello  è  il  Titolo  di  colui,  che  la  le 
veci  del  colonnello.  L.  TribunuSj  ckìliar- 
ca.  — èLLA.  add.  f.  T.  milit.  Agg.  di 
Quella  compagaia  di  soldati,  comandata  dal 
colonnello.  — btta.  s.  f.  dim.  Piccola  co- 
lonna. L.  Columella.  J.  T.  d*  agr.  La 
parte  che  serve  di  centro  comune  a'  dia- 
frammi de' pericarpi.  {.  Colonnétte  ,  o 
Puntìlli.  T.  mar.  Dicesi  di  alcuni  pezzi 
di  legno  fitti  nelle  navi ,  per  sostegno 
delle  coverte  ;  chiamansi  anche  Colonne. 
C.  —  DELLE  VASE.  T.  mar.  Diconsi  alcuni 
rezzi  di  travi  indentati  nelle  vase ,  die 
vanno  ad  appoggiarsi  al  corpo  dei  vascello, 
da  ambo  i  lati ,  lungo  il  tratto  della  stel- 
la ,  per  regger  le  trinche  dell'  invasatura, 
prima  di  vararlo  in  mare.  (  f^,  Taiscas, 
Vase.  )  — Étto  ,  — ìno.  s.  m.  Coloaoa 
piccola.  L.  Columella.  J.  Intendevasi  al- 
tre volte  particolarmente  Una  colonaeua 
di  legno  traforata,  che  era  davanti  alla  fo^ 
ca  ,  e  alla  quale  si  legavano  i  malfattori 
per  istrozzarli  ;  onde  Lasciare  alcuno  al 
colonnino ,  fig.  valeva  Abbandonarlo  al 
maggior  pericolo.  J.  Per  Colonna  ,  o  co- 
lonnello di  scrittura  ,  o  di  stampa.  J.  T. 
de*  latta j.  Strumento  di  legno  ,  che  serve 
a  tener  unite  le  latte ,  che  si  vogliono 
saldare  insieme.  J.  Colonhìhi.  T.  degU 
oriuolaj.  Que*  quattro  pezzi  che  riunisco- 
no insieme  le  due  cartelle  ,  ed  in  mes- 
zo  a*  quali  son  situate  le  ruote  dell'  orino- 
lo ;  diconsi  anche  Pilastri.  J.  T.  de'  ma- 
gnani. Que'  pezzi  di  sellini  all'  inglese  ove 
s'  infila  il  giogo.  -*àta.  s.  f.  Ordini  di 
colonne,  portici  e  logge  ;  porticato.  — Ito. 
s.  ni.  Quantità  e  ordine  di  colonne,  di- 
sposte in  una  fabbrica.  L.  PeristjUum^ 
columnarum  seiies.  J.  T.  di  comm.  Mo- 
neta di  Spagna  del  valore  di  poco  meno 
di  uno  scudo  ;  così  detta  ,  perchè  1*  arme 
del  Prìncipe  vi  si  trova  in  mezzo  a  dae 
colonne  ;  dicesi  anche  Piastra  di  Spagna.  5> 
L'  Ariosto  r  usò  addìettivamente.  Colos- 
nXtb  di  limpido  cristallo  Son  le  gran 
lo^gie  del  palazzo  regio.  Ar.  Fur.  33,  <04. 
NNA.  biog.  Una  delle  più  illnstri  fami- 
glie italiane  ,  che  cominciò  a  Corirc  vene 
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la  metà  del  secolo  XII ,  e  tattavia  risplen- 
de,  principalmente  in  Roma.  Oltre  che  està 
diede  alla  Chiesa  papa  Martino  V ,  e  mol- 
ti celeberrimi  Cardinali  ,    fu    pure    fecon- 
dissima di  grandi  nomini ,  s\  nel  goyemo 
degli    Stati  ,    che    nell'  arte    militare ,    e 
nelle  sciense  e  lettere.  È  questa   famiglia 
in  oltre  celebre  nella  storia  d*  Italia  ,  per 
le  guerre  e  contese ,  che  ebbe  con  diversi 
Papi.  Nella  prima  metà  del  XIII    secolo  « 
lìorì  GioYanni  Colonna  ,  che ,  dopo  avere 
occupato  con  distinzione  varie  cariche  ec- 
clesiastiche, venne  fatto  Cardinale  da  Ono- 
rio III,  nel  4226,  ed  essendo  dal  medesimo 
Pontefice  spedito  suo  Legato  presso  1'  ar- 
mata cristiana  contro  i  Saracini,  egli  mol- 
to contribuì   alla    presa    di  Damiata ,   nel 
4229,  per  l'ardore  onde  animò  i  capi  ed 
i  soldati.  Fu  poi  fatto  prigioniero  da*  Sa- 
racini, che  lo  condannarono  ad  esser  sega- 
to per  lo  meuo  ;  ma  furono  essi  talmente 
sorpresi  dell*  invitta  costanza   di   lui ,  nel 
momento  stesso  in  cui  stava    per   soffrire 
sì  barbaro  supplizio  ,  che    gli   donaron  la 
vita  e  la  libertà.  Mor\  nel  4245  ,  lascian- 
do un  monumento  di  sua  pietà  nell'  ospi* 
tale  di   S.    Giovanni    Laterano ,   da    esso 
fondato  in  Roma.  J.  Un  nipote  di  lui,  no- 
minato pure  Giovanni,  discepolo  del  Bea- 
to Giordano  ,  fu  uno  de'  più  dotti   dome- 
nicani del  suo  tempo  ;  venne   eletto  arci- 
vescovo di  Messina  ,  nel  4255,  e  Alessan- 
dro IV  lo  spedì  suo  Legato  in  Inghilterra, 
ed  Urbano  IV  nominollo    suo    vicario    in 
Roma,  nella  qual  città  morì  Tanno  4280. 
Scrisse  diverse  opere,  fra  le  quali  le    più 
degne  sono  :  una  Slot-ia  umutnaUj  in  sette 
libri,  dalla  creazione  del  mondo  sino  a'  suoi 
tempi  ;  un  libro  Delle   vite  degli  uomini 
illustri f  sì  idolatri  che  cristiani  ;  Tratta- 
to  della  gloria  del  Paradiso;  8cc.  5*  Nel- 
lo stesso  secolo  fiorì  Egidio  Colonna,  reli- 
gioso   Agostiniano  ,    che  ,  da  giovinetto  , 
mandato    all'  università    di    Parigi  ,    visse 
sempre  in  Francia,  ove  ebbe  per  maestra 
di    teologia    S.    Tommaso    d*  Aquino  ,  e 
divenne  uno  de*  più  gran  luminari  in  que- 
sta scienza.  Filippo  1'  Ardito,  re  di  Fran- 
cia ,  gli  affidò  1  educazione    di    suo   figlio 
(  poscia  Filippo  il  Bello  )  ,  ed  il  maestro 
ispirò  al  suo  alunno  il  gusto  per    le  belle 
lettere.  Per  questo  principe  appunto  com- 

K»se  il  trattato  De  Regimine  principum. 
eli'  anno  4  292  fu  eletto  generale  del  suo 
ordine,  e  nel  4  296  Bonifacio  Vili  lo  pro- 
mosse all'  arcivescovado  di  Burges.  Morì 
in  Avignone,  nel  4346,  in  età  di  70  an- 
ni. 5*  Giacomo  e  Pietro  Colonna,  cardinali 
zio  e  nipote,  ebbero  entrambi  molta  par- 
te nelle  gravi  contese  onde  Roma  tro- 
T  li. 
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vossi  agitata  sotto  Bonifacio  Vili.    La  fa- 
miglia di  questo  Papa  ,  che  era    de'  Gae- 
tani ,    del    partito    guelfo  ,    non    era    mai 
passata  in  buona   inteiligeoza    con    quella 
de*  Colonnesi ,  onde  i  cardinali  di   questa 
famiglia    si  erano  apertamente  opposti  al- 
l' elezione  di  Bonifacio.  Per  sottrarsi    poi 
al  risentimento  di  questo  Pontefice,  i  due 
cardinali  si  ritirarono  a  Nepi,  ove  coman- 
dava Giovanni  Colonna  loro   parente.  Bo- 
nifacio pubblicò  contro  di   essi    una    cro- 
ciata, e  fece  assediare  Nepi,  la  qual  città 
ridotta  agli  estremi ,  i  Colonnesi  trovaroa 
mezzi  di  rifuggirsi  a  Palestrina,    ove  co- 
mandava Sciarra  Colonna,  loro   cugino.  li 
Papa  stesso  recossi  in  persona  ad  assedia- 
re questa  città,  ma  i  tre  Colonna  ne  usci- 
rono travestiti.  Bonifacio  impadronitosi  di 
Palestrina,  la  fece  distruggere,  privò  Gia- 
como e  Pietro  della  porpora ,  fulminò  or- 
ribili scomuniche    contro  Sciarra ,  e  pose 
Sossa  taslia  sopra  le  teste  di  tutti    e  tre. 
entre  Sciarra  fuggiva  per  mare  dalle  per- 
secuzioni dell'esacerbato  Pontefice,  fu  preso 
da'  corsari ,  che  lo  condussero  a  Manilla , 
•ove  Filippo  il  Bello    il  fece    liberare,  e, 
nel  4  303,  spedillo,  unitamente  a  Guglielmo 
di  Nogaret,  in  Italia  per  far  prigioniere  e 
condur  via   il   Ponience   (  r .  Bonifacio 
Vni  ).  J.  Un  ramo  della  stessa  nobile  fa- 
miglia, stabilitosi  nel  regno  di. Napoli,  pro- 
dusse pure  de*  personaggi  illustri  co*  titoli 
di  Principi  di  Salerno,  e  di  Duchi  di  Amal- 
fi. 5*  Giovanni  Colonna,  figlio  di  Antonio 
principe  di  Salerno  ,  fiorì  sotto  il  pontifi- 
cato di   Sisto  IV,    che  il  fece  Cardinale  ^ 
ma  come  se  fosse  il  destino  de*  Colonnesi 
di  aver  sempre  interessi  contrarj  a  quelli 
della  corte  di  Roma ,  questi  pure  aderiva 
al  re  di  Napoli    Ferdinando  ,    a  cui  Sista 
IV  avea  dicniarata    la    guerra.    Fu  perciò 
arrestato  e  tenuto  prigione  più  d*  un  anno, 
sino   alla    conclusione    della    pace.    Sotto 
Alessandro  VI,  lo  stesso  porporato  cadde 
nuovamente  in  disgrazia  ,  perchè  con  tutta 
la    famiglia    de'  Colonna    a<«uì    il  partito 
francese  ,  allorché   Carlo  Vili    venne  alla 
conquista    del   regno  di   Napoli.    Si  trovò 
poi  all'  assedio  di    Gaeta  ,  e   salvò  questa 
piazza  dal  saccheggio,  a  cui  doveva  essere 
esposta.  Intervenne  indi  all'  elezione  di  Pio 
Ili,  e  poscia  a  quella  di    Giulio  II  ,    dal 
qual  Pontefice  gli  vennero    affidate  le  più 
importanti    cariche    della    corte  di  Roma. 
Cessò  di  vivere  in  questa  città  ,  nel  4  508, 
in  età  di  54  anno.  J.  Fabrizio  e  Marc*  An- 
tonio   Colonna  ,    figli    di    Odoarilo    duca 
d*  Amalfi  ;  Prospero  Colonna ,  figliuolo  di 
Antonio  principe    di   Salerno  ,    tutti  gran 
capitani,  che  s  immortalarono  coubatten- 
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do  contro  i  FrMicesi ,    sotto  il  pontificato 
di  Giulio  II ,  e  principaliucQle  alla  batta- 

§lia  di  Havenoa ,  e  iu  quell*  altra  lamosa 
ella  bicocca,  nel  4545.  |^.  Pompeo  Colon- 
Da  vetcovo  di  Rieti,  e  arci  vescovo  di  Mon- 
reale,  fu  da  Giulio  li  ,  per  la  sua  cattiva 
com-olta  ,  spogliato  delle  sue  dignità  ,  le 
quali  gli  vennero  restituite  da  Leon  X , 
die  in  oltre  il  creo  Cardinale.  Inimicatosi 
per  quella  stexsa  sua  mala  condotta  Cle- 
mente VII,  questo  Pontefice    lo  privò  del 

'  cardinalato  ,  e  degli  altri  benefizj  eccle- 
siastici che  possedeva,  e  Pompeo,  per  ven- 
dicarsi, si  uni,  DeH526,  ad  Ugo  de  IMon- 
cada,  per  la  presa  di  Roma,  (r  .  Clkmevtb 
Vii.  )  J.  Nello  stesso  XVI  secolo  fiorirono 
Vitunia  Colonna  figlia  di  Fabrisio  ..  dama 
non  men  celel>re  per  la  nobiltà  della  sua 
nasciu  ,  che  per  le  rare  virtù  ,  e  pel  feli- 
cissimo ittgegno ,  onde  si  distinse  tra  tutte 
le  femmine  dfl  suo  tempo;  Stefano  Co- 
lonna .  generale  delle  truppe  pontificie  sotto 
Paolo  III  ;  Marc* Antonio  Colonna  duca  di 
Palliano  ,  contestabile  del  regno  di  Napo- 
li »  e  viceré  di  Sicilia  ,  che  acquistossi 
molta  gloria  oel  comando  delle  armi  spa- 
gouole  ;  iE^abio  Colonoa,  figlio  naturale  di 
Pompeo  f  dottissimo  nella  lingue  ,  nelle 
matematiche  ,  nella  musica  e  nella  storia 
naturale  ,  delle  quali  sciense  lasciò  molte 
•timatissime  opere  in  latino.  J.  Ascanio 
Colonna,  figlio  di  Marc' Antonio ,  duca  di 
Palliano ,  dotto  cardinale  e  tcscovo  di 
Palestrina  ,  fece  i  suoi  studj  in  Ispagoa  , 
ove  soggiornò  la  maggior  parte  de*  suoi 
giorni ,  molto  amato  dal  monarca  di  quel 
regno,  che  il  nominò  Viceré  di  Catalogna, 
carica,  che  sostenne  per  tre  anni  con  som- 
mo applauso  f  indi  lece  ritomo  a  Roma, 
oT«?  morì  nel  460S. 

COLÒivA  (  Angelo  Michele  ).  biog.  Valenta 
Pittore  di  Ravenna,  del  XVU  secolo.  Stu- 
diò a  Bologna  sotto  il  celebre  Dentone,  e 
produsse  poscia  molti  capi  lavori ,  che  si 
trovano  io  Ravenna  ,  in  Bologna  ,  in  Fer- 
rara, io  Parma,  in  Fireoae,  e  in  Madrid, 
ove  dal  re  Filippo  FV  era  auto  chiamalo. 
Morì  io  Bologna ,  nel  4687  ,  in  età  de- 
crepita. 

Cotéiaa.  geog.  Borgo  degli  Stati  detta  Chie- 
sa ,  diftt,  4$  migl.  da  noma.  Questo  bor- 
go diede  il  suo  nome  all'illustre  famiglia 
dv*  Colonna.  5*  **-•  Piccolo  paese  del  sr. 
due.  di  Tose.  ,  nella  jprovin.  inferiore  Se- 
nese ,  vicino  a  Castiglione  della  Pescaja. 

CoLovir*>-2TA  ,  — Ito.  f^.  Colovn — a. 

Colòvvb  (  Guido  dalle  V  biog.  Giudice  di 
Messina  ,  rhe  fiorì  nel  XIII  secolo;  scrisse 
noa  storia  della  guerra  di  Troja ,  divisa  io 
35  libri i   compose   altresì    varie   poesie. 
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delle  quali  alcune  trovatisi  nella  raccolta 
dell*  Aibcci  ,  ed  una  canzone  in  quella 
del  Giunti. 
CoLÓavB  (  Le  )•  geog*  Nome  d*  un  luogo 
dell*  Arcadia  in  Morea ,  dist.  i  5  migUa 
da  Sinano.  Questo  luogo  è  celebre  pel 
tempio  di  Apollo  Epicnidieiio ,  i  cui  avan- 
ti formano  una  delle  antichità  piìi  curiose 
della  Grecia.  Esso  tempio  ha  425  piedi  di 
lungh.  ,  quasi  48  piedi  di  prospetto  ,  eoa 
4  5  colonne  a'  due  lati ,  e  6  sul  davanti 
Queste  colonne  sostenevano  un  fregio  ,  che 
ora  trovasi  nel  museo  di  Londra  ,  e  che 
rappresenta  il  combattimento  de*  Lapiii 
co  Centauri ,  e  qu^lo  de*  Greci  colle  A- 
maxioni.  J.  — n*  Èkcolb.  geog.  ant.  L. 
Fretium  Gadilanum^  o  Fretum  Hcrada- 
neum.  Nome  che  gli  antichi  diedero  alle 
due  montagne  Abila  e  Calpe  ,  che  forma- 
no lo  stretto  di  Cadice  e  Gibilterra  ,  Tuna 
dalla  parte  dell'  Europa  ,  nell*  Aodaluzia  , 
1*  altra  dalla  parte  dell'Affrica ,  nel  paese 
di  Tanger.  Queste  due  montagne  turoo 
così  chiamate  ,  al  riferir  di  alcuni  scrittu- 
ri ,  perchè  ,  essendo  alte  e  ripide  ,  compa- 
rivano da  lungi  alla  vista  di  quelli  die 
venivano  dall*  Oceano  onde  entrare  nd 
Mediterraneo  ,  come  due  alte  colonne.  I 
favole^iatori  poi  preteoilono  che  Ercole, 
pervenuto  nelle  sue  spediaioni  sino  a  Gade 
o  Gadira,  oggidì  Cadice,  luogo  che  egli  ere» 
de  essere  ali  estremità  della  terra,  separaste 
due  montagne  ,  che  si  toccavano  ,  per  lar 
comunicare  il  Mediterraneo  coli*  Oeeano, 
e  che,  credemlo  non  esservi  più  terra  verso 
l*  occid.  ,  vi  ponesse  due  grandi  colonne, 
con  questa  iscrizione  ;  ivoii  pUu  uitrm. 
Dicesi  che  sul  luogo  ove  altre  volte  esse 
colonne  eran  collocate,  si  vedono  tuttavìa 
due  torri,  chiamate  dagli  abitanti  Colonne 
d'  Ercole.  J.  »•  Lattàsib.  T.  di  antiq. 
Così  chiamavansi  alcune  colonne  erette 
nell'  undecima  regione  di  Roma  ,  innansi 
alle  quali  le  madri  solevano  ,  per  super* 
stiaioiie  ,  esporre  per  qualche  ora  i  loro 
neonati,  e  sovente  vi  si  trovavano  esposti 
de*  bambini  abbandonati  dalle  loro  madri, 
o  per  indigenaa ,  o  per  inumanità.  J.  — di 
Esmìtb.  Tavole,  sulle  quali  si  credeva  che 
Ermete  avesse  scolpito  i  suoi  precetti  ,  e 
die  iìiron  poi  rincniuse  nella  parte  più 
secreta  del    tempio    principale    di    Meofi. 

{[.  ^-KSsJllCBB  ,  O  — MISTESIÓSB.  Due  CO- 
onne  erette  nel  vestibolo  del  tempio  di 
Salomone  ,  1*  una  delle  quali  ,  a  destra , 
chiama  vasi  Jaehin  (  desiderio  )t  e  1*  altra , 
a  sinistra ,  Bonn  (  fona  e  vigore  ),  espri- 
mendo entrambe  il  desiderio  di  Salomone, 
per  la  perpetuità  del  suo  tempio. 

CoLOVnilAA.   V.  COLOHH— 4. 
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CoLOiivkLLÀ.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
neU*Abr.  ulter.  4ino,  nel  dtstr.  di  Tera- 
mo, preMO  U  riva  destra  del  Tronto,  disi. 
2  mlgl.  e  meuo  dali*  Adrìalico.  Conta 
4300  abitanti. 

CoLOimàLLo.  y,  COLOVV-^A. 

CoLOVHSSB.  add  Appartenente  alla  nobile  fa- 
miglia Colonna.   K, 

CoLOffH— BTTA  ,  — ETTO,    V,    CoLOHff — A. 

CoLÒHHi.  geog.  L.  Sunìum  Promontorium. 
Capo  della  Grecia ,  dist.  24  miglia  da 
Atene  ;  il  suo  nome  viene  da  molte  co- 
lonne di  bi.inco  marmo  ,  avanti  di  un 
tempio  di  Minerva  Suniade ,  che  a'innal- 
lano  auUe  rocce  della  aaa  sommità ,  e  che 
ai  acoprono  assai  da  lungi  nel  mare.  U 
capo  Suninm  era  il  punto  più  meridioo. 
dell'  Attica. 

CoLONVÌHO.   y,  CoLOim — A. 

Colòsso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

••CotÒHO.    f .   COLOM— -lA. 

CoLÒiio.  geog.  ant.  Lo  s.  e.  Colone,  f^, 
*CoLoirdMO.  add.  T.  di  mas.    ant.  Epiteto  , 
che  i  Greci  davano  a*  canti  discortlanti,  im- 

rerfetti  ,  o  mancanti  delle  regole  musicali. 
Dal  gr.  Cholos  storpiato ,  imperfetto  ;  e 
nomos  regola  ,  norma  ,  modo.  ) 

CoLOpàiTA.  Rcog.  ant.  L.  Colopetia  regio.  Con* 
trada  dell'  Asia  ,  nella  Cappadocia ,  in  cui 
eran  poste  le  città  di  Sebaste  e  di  Seba- 
stopoli. 

*CoLÒpi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  animali  mammiferi ,  dell*  ordine  degli 
adentati ,  che  hanno  le  zampe  anteriori 
d*  on  sesto  pia  lunghe  che  le  posteriori. 
(  Dal  gr.  Cholos  xoppo  ,  «PC  piede.  ) 

*CoLOQUÌVTiDA.  s.  f.  Lo  S.C.  Colloquiutida.f^. 

CoLOtlcao.  f^.  CoLoa — b. 

CoLoaÀDO.  geog.  Mont.  vnlranica  delle  isole 
Canarie  ,  neU*  isola  di  Teneriflà  ,  presso , 
e  all'  ostro  del  Picco  dello  stesso  nome. 
5.  — .  Nome  di  due  fin.  del  Messico. 

CoLÓa — B.  n.  fig.  m.  L.  Color ,  orit.  Quel 
eh*  è  nella  superficie  de'cnrpi,  che  ce  li  ren- 
de visibili  ;  oppure  Quell*  ammodamento 
della  superficie  de*  corpi  opachi ,  od  anche 

.  Quella  costituzione  intema  de*  corpi  tra- 
sparenti ,  onde  si  mandano  raggi  lucidi 
au  occhio ,  tinti  in  diverse  guise ,  seoin- 
dochè  porta  la  lor  natura  ;  e  si  dice  anche 
della  Tinta  che  i  corpi  mostrano  all'occhio. 
5.  Sette  sono  i  colori  primitivi  :  il  bianco, 
il  nero,  il  giallo,  il  rosso,  il  verde,  il  vio- 
letto e  r  axxnrro.  J*.  Prendesi  anche  per 
r  Innediente  che  si  adopera  per  le  tinte  e 
per  La  pittura.  De*  colon  di  cai  si  servono 
1  pitton,  alcuni  sono  naturali  (e  questi  so- 
no per  lo  più  terre)  ed  alcuni  si  fanno  arti- 
ficiosamente, e  gli  uni  e  gli  altri,  mescolati 
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fra  di  loro,  cagionano  un  oomero  infinito 
di  colori  derivati ,  o  secondar].  5*  Colo- 
ri naturali.  Diconsi  i  Colori  di  terre  o  pie- 
tre ,  i  quali ,  come  si  trovano ,  cos\  ado« 
perensi  ,  senta  farli  passare  per  fuoco ,  o 
per  alcnna  maestranaa.  5*Colóri  di  iiiiiikBA. 
Sono  Quelli  ,  che ,  o  si  trovano  nelle  ca- 
ve, o  aon  fatti  artifisiosa mente  daVhimici, 
cavandoli  dalle  materie  minerali.  Molte 
sono  le  qualità  per  cai  il  colore  di  una 
pittura  si  distingue ,  e  che  si  esprimono 
co'  seguenti  epiteti  :  Fresco  ,  morbi-Io,  ac- 
ceso ,  vivo ,  dolce  ,  delicato  ,  grazioso  , 
dilettevole ,  abbacinato  ,  abbagliato  ,  ap- 
pannato ,  crudo,  pallido,  smorto,  malin- 
conico ,  chiaro,  scuro,  &c.  J.  Colóbb.  fi^. 
Apparenza  ,  finzione  ,  simulazione  ,  pre- 
testo. L.  Specie t ,  Jictio ,  color.  Soùo  co- 
lósb  iU  guardia  ,  ira  nel  t»ero  per  dare 
alla  comphifHa  calda  ,  e  Jat^òre.  Mail, 
Fili,  9,  29.  i.  Per  Ornamento ,  o  figura 
rettorica.  L.  Kxornatio,  color,  Poeiàttdo, 
e  Uadiàndo  di  mescolanti  rettòrichi  colo- 
bi, che  dilrttino  gli  orecchi  ,  e  non  i^à- 
dano  al  cttnre.  Passata,  340.  5*  Dar  colo- 
re ,  vale  Colorare  ,  tingere  ;  e  fig.  Fatre  , 
o  avere  apparenza.  5*  Dar  colore  ,  parlan- 
dosi delie  carte  da  giuoco  ,  vale  Dar  mo- 
stra di  esser  del  colore  ,  del  seme  che  si 
desidera.  J.  D.-tr  adore ,  vale  anche  Ar« 
roBsnre  ,  vergognar»i.  J.  Mutarsi  di  mille 
colorì  :  detto  di  Chi  per  paura ,  o  altro  , 
muta  il  color  del  volto.  — imo.  s.  m. 
P'^gg,  Cattivo  colore  L.  Teter  color,  — ét- 
to*, s.  m.  dira  J.  Per  Prelesto.  D*  ogni 
colobbtto  si  serve,  S-^gn.  Pred,  34  ,  5. 
—Ilio.  s.  m.  dilli.  Cohire  leggiero  ,  e  va- 
go. — isB.  V.  a.  Dar  colore ,  e  Usnere  con 
colore  diverso  dal  naturale  ;  colorire.  L. 
Colorare ,  colorerà  iaducere,  5>  Adop«»rar 
colorì  ,  o  materie  tinte ,  per  far  che  una 
cosa  apparisca  dipinta  o  rìcamata.  Ma  per-- 
che  *^ggi  me'  ciò  eh'  io  disegno ^  A  cu- 
LonÀaa  stenderò  la  mano,  D,  Purg.  J.  In- 
fondere in  un  fluido  un  ingrediente,  che  *l 
tinga  di  colore  più  vistoso,  più  vivo.  J.  P. 
met.  Rappresentare  checché  sia  all'  imma* 
giiMzione.  J.  fig.  Ricoprire,  siroubre:  dare 
un  bello  ,  o  diverso  aspetto  a  checchessia 
di  cattivo.  L.  Contegere^  simtdare.  J.  Va- 
le anche  Discorrer  d  una  cosa  con  aggiasta- 
tezza  ,  con  termini  proprj ,  e  con  colorì 
rettorìchi  ,  per  persuadere  e  (ara  apparìre 
vera  quella  tal  cosa,  della  quale  si  discor- 
re. — ASSI.  neut.  p.  Tignerai  con  colora  ; 
e  per  lo  più  Imbellettarsi  il  viso;  lisciar- 
si ,  abbellini.  J.  Vale  anche  MuUr  colore, 
prendera  colore  ;  e  per  lo  più  si  dice  del 
Cambi.imento  in  colore  più  acceso.  — A- 
MBHTO.  n.  m.  Tintura  di  colore.  L.  SafftS' 
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sio,  — Iute.  adtl.  Che  serve  ii  tignere ,  o 
a  dar  colore.  — ATAMSirrB.  «vv.  fig.  Simu- 
latameate,  iogannevoimeote;  con  faccia,  o 
sembianza  di    vero.    L.  F'icte  ,   simfdate. 
-^ÀTO.  par.  pass.  J.  add.  Tinto  di  colore. 
I>.  Colotatus.  5-    ^g>    Apparente  ,    verisi- 
nùle ,  aFtifizioso  ;  renduto  simile  al  vero, 
o  al  giusto.  L.  f^eriiimilU ,  fictus.  J.  A^. 
di  panno,  drappo,  carta  o  simile  ;  e  s*  in- 
tende di  Quello  ,  cbe  non    è    bianco ,    né 
nero.  J.  Colorìtìi.  T.  bot.  Agg.  di  Quella 
foglia,  che  ha  altri  colori  fuori  del  verde^ 
ed  è  tinta  difTcrentemeote ,    come  1'  ama- 
ranto ,   la    canna    e    simili  ;   dicesi  anche 
Screziata  ,  e  macchiata.    — azióne,  n.  ast. 
▼.  f.  Il  colorare  ;  tintura  di  colore  ;  colo- 
ramento, i.  P.  met.  Ricoprimento,  abbel- 
limento. L.  Exornatio ,   color,    — ìrb.  y. 
a.  Lo  s.  e.  Colorare ,  in  tutti  1  suoi  signi- 
ficati. J.  Disegnare    e    colorire  ,  ed  anche 
Colorire    i    suoi  disegni ,    e  simili  ;    vale 
Condurre  a  perfezione  le  cose  cominciate  : 
tolu  la  metaf,  da'  pittori.  J.  Rappresenta- 
re alcuna  cosa  con  colori  rettorichi.  — li- 
si, necit.  p.  Lo  8.  e.  Colorarsi.  — Uta.  n. 
car.  m.  T.  pitt.  Colui    che    intende  bene 
r  arte  del    colorire.    — ìto.    par.    ]>ass.  j. 
add.  Tinto  di  colore  j  che  ha  colore  ;  cbe 
apparisce  con  colore.  L.  Coloratus.  J.  — . 
n.  ast.  m.  T.  pitt.    Maniera    di  colorire; 
ed  è  Quella  perfezione  di  ottima  pittura  , 
dalla  quale  nasce  principalmente  il  rilievo, 
la  vaghezza ,  e  quella    totale    somiglianza 
al  vero  ,  mediante    1*  espressione    de*  vari 
accidenti    di    lume ,    alla    quale    non  può 
giungere  il  disegno  da  se  solo  j    onde  di- 
cesi Colorito  fresco  ,  morbido  ,  delicato  , 
ffrazioso ,  vivace  ;  dolcezza  e  verità  del  co- 
lorito ]  coloriti  condotti   più  vivaci  e  alle- 
Sri  ;    migliorare    il  colorito ,    &c.    5*  ^^f 
i  colorito  ;    dicesi  per  opposizione  a  Far 
di   chiaroscuro.   — itìssiiio.    add.    superi. 
-— ITÒBB.  n.  car.  m.  Che  colorisce  ;  dipin- 
tore; che  intende  bene  l'arte  del  colorito. 

CoLORÌVA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Color — ìho, — ìrb,  — ìsta.  V.  Color — b. 

CoLoaÌTi.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  una  con- 
gregazione di  Agostiniani  ,  così  chiamata 
da  Colorito  piccol  monte  vicino  alla  città 
di  Morano  ,  nella  diocesi  di  Cassano,  nella 
Calabr.  citeriore.  In  una  capanna  ,  presso 
una  chiesa  dedicata  alla  Santa  Vergine,  su 
questo  monte  ritirossi  1'  anno  \  530  Ber- 
nardo di  Rogliano ,  e  diede  principio  alla 
istituzione  della  congregazione  de' Coloriti. 

Color— itUsimo  ,  —ìto  ,  — itórb.  f^.  Co- 
lor— B. 

CoLÒRNB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Bresciano. 
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CoLÒRMO.  geog.  L.  Cohuiìum,  Borgo  del  due. 
di  Parma,  sulla  riva  destra  del  fiu.  Par- 
ma,  poco  dist.  dal  Po.  Era  nel  XIII  se- 
colo una  fortezza  di  qualche  considerazio- 
ne ,  anzi  la  sola  che  potè  resistere  ,  nd 
4247,  allorché  fu  da  Federico  U  imper. 
posto  il  Unto  famoso  assedio  alla  citu  di 
Parma.  Servì  questo  borgo  di  luogo  di 
delizia  a'  principi  della  casa  Farnese  ,  es- 
sendovi un  magnifico  castello  ,  eretto  dal 
duca  Francesco,  adorno  di  un  bel  parco,  e 
di  deliziosi  giardini,  che  racchiudono  molte 
statue  antiche,  della   più  squisita  scultura. 

Colóro,  pron.  pers.  dimostr.  rlur.  di  Coloi, 
e  di  Colei,   r. 

•CoLÒsi.  n.  f.  T.  med.  Significa  in  generale 
un  Vizio  ne*movimenti  delle  parti  ,  ed  ia 
particolare  Zoppicamento.  (Dal  gr.  Cholot 
zoppo.  )  J.  — .  Nome  generico,  con  cui  i 
medici  indicano  le  malattìe  che  attaccano 
il  fegato  (  organo  secretorio  della  bUe  ) , 
e  U  milza.  (Dal  gr.  Chole  bile.  ) 

Colossale,   f^,  Coloss — o. 

CoLÒss — E.  geog.  ant.  L.  Colosus  (  oggi  Chuh 
ìios  o  konos ,  nella  Natòlia  ).  Città  delU 
Frigia  ,  nella  parte  chiamata  Pacaiia  ,  al 
sett.  del  fiu.  Meandro.  Tolu  a*  Persiaai 
da*  Macedoni ,  passò  poscia  a'  Seleucidi. 
Dopo  la  battaglia  di  Magnesia,  fu  solet- 
ta ad  Eumene  ,  re  di  Pergamo.  Allorché 
Attalo ,  ultimo  de*  successori  di  Eumene , 
cede  i  suoi  Stati  a'  Romani ,  Colosse  eoo 
tutta  la  Frigia  ,  fece  parte  della  provio. 
proconsolare  d*  Asia  ,  divisione  sussistente 
sino  a*  tempi  di  Costantino.  La  città  di 
Colosse  abbracciò  il  cristianesimo  al  tem- 
po di  S.  Paolo  ,  la  cui  epistola  a'  Colos- 
sesi  forma  parte  della  oacra  Scrittura. 
Quest*  epistola  l'Apostolo  scrisse  in  Roma 
Panno  62  ,  quando  ivi  era  tra  le  catene , 
per  preservare  que*  novelli  Fedeli  da  qua- 
lunque tentazione  di  ritornare  al  giudai- 
smo, o  al  paganesimo.  — bsb.  add.  Natifo 
della  città  di  Colosse. 

Colosseo  ,  e  per  corruzione  Colisìo  ,  e  Cv- 
Listo.  s.  m.  Così  si  chiamano  oggi  gli 
avanzi  del  più  grande  e  magnifico  degli 
anfiteatri  di  Roma  ,  così  detto  perchè  era 
intorno  intorno  ornato  di  statue  ,  madori 
assai  dell*  ordinario  ,  che  gli  antichi  chia- 
mavano Colossi ,  e  noi  Giganti.  Fu  inco- 
minciato da  Vespasiano  ,  e  finito  da  TilOi 
suo  figlio. 

COLOSSESB.    y,    COlOSS — B. 

Colòssi,  geog.  Città  dell*  isola  di  Cipro  ,  nel 
Sangiaccato  di  Bassa.  Vi  si  vede  un  castel- 
lo fortificato ,  eretto  da'  cavalieri  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  ,  ed  un  grande 
acquidotto  ,  che  tuttora  conduce  1'  acqoa 
nella  città. 
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*CoLOSSicOTà|iA.  t.  f.  T.  di  tneccan.  Mac- 
china da  levare  graDdiasimo  peto. 

*CoLÒss — o.  a.  m.  Suina  grande  ,  statna  di 
enorme  o  gigantesca  figura.  L.  Colossut. 
J.  U  più  grande  e  segnalato  colosso  fa 
queUo  di  Rodi ,  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Elsso  rappresentava  Apollo  o  il 
Sole,  divinità  de*  Rodiaoi.  Questa  enorme 
statua  era  alta  70  cabiti,  o  405  piedi»  ed 
era  tutta  di  bromo.  1  suoi  piedi  erano  ap- 
poggiati sopra  due  basi  prodigiosamente 
alte  ali*  ingresso  del  porto  di  Rodi  ,  ed 
erano  lontani  1'  uno  dall'  altro  abbastanza, 
perchè  una  nave  a  piene  vele  potesse  pas- 
sare tra  le  sue  gamoe.  La  base  del  colosso 
era  di  figura  triangolare;  le  sue  estremità 
erano  sostenute  da  60  colonne  di  marmo. 
Eravi  una  scala  a  chioccipla,  per  salire 
alla  cima  ,  da  dove  si  poteva  scoprire  la 
costa  della  Siria  ,  ed  i  vàicelli  che  anda- 
vano in  Egitto  y  mediante  uno  specchio , 
che  era  sospeso  al  collo  della  statua.  Que- 
sto colosso,  cominciato  300  an.  av.  G.  G. 
da  darete  Lindio ,  discepolo  di  Lisippo  , 
e  terminato  da  Lachete  ,  fu  rovesciato  da 
un  tremuoto  ,  88  anni  dopo.  Desiderosi  i 
Principi  di  quel  tempo  di  vederlo  rialxato, 
mandarono  a  gara  vistose  somme  a  Rodi, 
per  farlo  ristaurare,  ma  i  Rodiani  impie- 
garono in  altre  cose  questo  danaro,  sotto 
pretesto  che  1*  oracolo  di  Delfo  avea  vie- 
tato di  rialzare  la  statua.  I  Saracini  es- 
sendosi impadroniti  dell*  isola  di  Rodi,  e 
trovando  la  statua  rovesciata  ,  ne  vende- 
rono il  rottame  ad  un  Ebreo ,  il  quale 
caricò  900  cammelli  del  bronzo  di  cui  era 
stata  fabbricata.  J.  Fra  le  antichità  di 
Roma ,  vi  sono  sette  colossi  :  due  di  Gio- 
ve ,  due  di  Apollo ,  uno  di  Nerone  ,  uno 
di  Domiziano ,  ed  uno  del  Sole.  J.  Colos- 
so ,  dicesi  fig.  d*  un  Uomo  straordinaria- 
mente grande  e  grosso.  — ale.  add.  Simile 
a  colosso. 

^CoLÒSTio.  s.  m.  T.  med.  H  primo  latte 
delle  donne    dopo  il  parto.    L.    Colostra, 

ColÒti.  s.  m.  Specie  di  bicertole. 

GÓLF— A.  n.  fig.  f.  Mancamento  contro  le 
leggi  o  *1  costume  ;  fallo  ,  peccato ,  erro- 
re ,  delitto,  trascorso  ,  eccesso.  L.  Culpa, 
Gli  epiteti  di  colpa  ,  sono  :  Grave,  mani- 
festa ,  enorme,  laida,  iniqua,  esecrabile, 
lieve  o  leggiere.  J.  Semplicem.  per  Er- 
rore ;  mancamento  in  checché  sia  per  di- 
fetto d*  avvertenza,  di  cognizione,  e  simili. 
€.  Essere  in  colpa ,  vale  Essere  colpevole. 
5*  Cader  in  colpa  ,  vale  Commetter  fallo, 
mancamento.  5*  Colpa  ,  per  Cagione.  L. 
Cauta.  Colpa  d'  amor ,  non  già  difetto 
<2*  arte,  Petr,  ton.  52.  {.  Dar  colpa  ,  dar 
la  colpf  ,  por  la  colpa ,  recar  la   colpr  • 
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simili  ;  vaglibno  Incolpare  ,  accusare.  L. 
Culpare,  culpoe  dare,  tritio  i*ertere.  Tutti 
cercando  il  yan ,  tutto  gli  danno  Colpa 
di  furto  alciui  che  lor  JaUo  abbia,  Ar, 
Fur,  42,  42.  J.  Chiamarsi  in  colpa,  e 
rendersi  in  colpa  \  vaglion«  Accusarsi 
dell'  errore.  J.  Aver  colpa  di  checche  sia, 
vale  Avervi  errato  dentro  ,  averne  data 
cacione  ,  o  esserne  incolpato  ;  essere  in 
colpa.  L.  In  cauta  ette,  y  Cólpa,  si  usa 
talvolta  come  in  forma  d*  avv.  ,  soppri- 
mendo 1*  articolo,  o  la  prep.  ,  come  suol 
farsi  colle  voci  Mercè  ,  bontà ,  e  simili. 
L.  Gratia  ,  cauta,  fJ  cui  tantittimi  ef- 
fetti oggi  radìttime  t^oltc  ti  reggono  in 
due ,  COLPA  e  versòena  della  nutera  cU' 
pidìgia  de*  mortali,  iiocc.  nou.  98.  J.jpròv. 
A  colpa  vecchia,  pena  nuova;  dicesi  Quan- 
do a  persona  rea  di  colpe  antiche  soprag- 
giuDgono  fresche  mortificazioni;  ma  dicesi 
più  comunem.  Peccato  vecchio,  penitenza 
nuova.  €.  prov.  Che  colpa  d*  ha    la  bocca 

0  la  gola  ,  se  la  roba  è  cara  ?  Detto,  per 
cui  s' intende  dire ,  che  Chi  vuol  soddis- 
fare ali*  appetito  non  dee  guardare  alla 
spesa.  — Ibili,  — kvolb.  add.  Che  ha  in 
se  colpa  ;  e  dicesi  delle  persone  e  delle 
cose .  5.  n.  car.  m.  Reo ,  delinquente:  che 
è  in  fallo.  C.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  è 
contrario  alle  leggi  ;  colpaio.  L.  Crimi- 
notut  ,  culpoe  wnoxiut,  — abilUsimo  , 
— KvoLÌssiMO.  add.  sup.  L.  Maxime  cri- 
minotut.  — abilmÌhte,  — kvolmÉhtb.  aw. 
Con  colpa.  L.  Criminotè.  <i»— àrb.  v. 
neut.  Peccare,  cadere  in  colpa,  commetter 
fallo.  L.  Peccare,  J.  v.  a.  incolpare ,  ac- 
cusare ,  dar  taccia ,  dar  la  colpa  ,  ripren- 
dere. L.  Aliquem  incutare,  reprehendere. 
— ÀRSI.  neut.  p.  Chiamarsi  in  colpa.  L.  Se 
accutare,  — ìto.  add.  Colpevole.  — òso. 
add.  Che  ha  in  sé  colpa  ;  colpevole.  L. 
Culpabilit. 

4»Colpàrb.  Lo  s.  c.  Colpire.  Mttono  mano 
alle  tpade  ,  a  colpasb  /'  uno  V  altro  for^ 
temente.  Star,  Pitt.  9. 

*i»CoLP — àrb  ,  — Ito.  p^.  Colf— a. 

CoLP — BGGlÀaB  ,  — BTTÌVO  ,   — BTTO.    f .  CoL- 

P — o. 

COlFBVOL — B,  — ÌSSIMO,  — MBBTB.  F".  CoL- 
P — A. 

CÒLp — o.  n.  m.  Botta  ,  percossa  ,  ferita  ;  ed 
è  r  Impressione  che  fa  un  corpo  sopra  di 
un  altro  nel  percuotere,  ferire,  tagliare,  &c. 

1  colpi  si  distinguono  rebtivamente  al 
modo  con  cui  si  danno ,  alla  parte  del 
corpo  che  li  riceve ,  allo  strumento ,  o 
air  arme  che  li  dà  ,  e  in  fine  a*  diversi 
modi  con  cui  1*  arme  istessa  colpisce.  I 
colpi  possono  esser  gravi  ,  forti ,  fieri , 
aspri,    orribili,    lievi   o  leggieri.    Colpo 
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mortale,  clicesi  Quello  a  mi  segue  la  morte 
della  persona  o  dell'  animale  percosso.  L. 
lelu* ,  US.  j.  P.  met.  leggesi  riferito  alla 
luce.  Or  come  a'  cólpi  degli  caldi  rai 
Della  nei^e  rimhn  nudo  il  sug gètto.  D, 
Par.  2.  5*  P^i*  Daido,  telo  ,  o  altro  con 
cui  si  fa  il  colpo.  Cor,  En.  9,  647.  J. 
Dar  colpo  ,  o  far  colpo  ;  vale  Colpire  ; 
>ercuoter  con  colpo  ;  ferire  ;  fisr  colta. 
[.  Appiccar  de*  colpi,  f^.  Appiccare.  5* 
'er  Segno  del  colpo  ricevuto  j  margine  ; 
cicatrice.  L.  Cicatrix,  J.  Per  Accifleute 
impensato ,  che  si  tira  dietro  consegiienxe 
funeste ,  o  avventurose.  J.  Far  colpo,  fig. 
vale  Conseguire  quello  che  si  desidera. 
j|.  Fare  un  bel  colpo ,  vale  Conchiudere 
con  accorgimento  V  intrapreso  negozio  a 
suo  proj  ottenere  un  gran  vantaggio  con 
desireixa.  L.  '  Rem  Jeliciter  perjicere.  j. 
Colpo  maestro  ,  o  da  maestro  ;  dicesi 
Quando  1*  uomo  fa  ,  o  dice  qualche  cosa 
con  maestrìa  e  sagacità.  5*  ^'**'  colpo  di 
maestro ,  o  da  maestro  ;  vale  Operar  con 
somma  aweduteixa  e  sagacitii.  J.  prov.  Al 
primo  colpo ,  o  per  un  colpo  non  cade  , 
o  non  va  in  terra  1'  albero  ,  o  b  quercia; 
vale  che  Bisogna  tornare  a  ritentare  più  di 
una  volta  il  modo  di  ottenere  alcuna 
cosa.  L.  Multi s  ictibus  dejicitur  quercut. 
5.  prov.  Dare  un  colpo  alla  botte,  e  uno 
al  cerchio  ;  dicesi  del  Tirare  innanzi  più 
faccende  a  un  tempo ,  attendendo  quando 
air  una ,  e  quando  all'  altra.  L.  Partim 
hucy  partim  illuc  incumòere;  duos  pariete» 
de  etuiem  fidelia  dealbare.  C.  Vale  anche, 
trattandosi  di  conchiudere  alcun  accordo , 
Strignere  ora  una  parte ,  or  1*  altra  \  e 
vale  ancora  Dare  il  torto  o  la  ragione,  uo 

reo  a  una  parte ,  e  un  poco  ali*  altra, 
prov.  Render  colpo  per  colpo  ;  vale  lo 
a.  e.  Render  la  pariglia ,  o  render  pan 
per  focaccia.  L.  Far  pari  reftrre,  j.  Di- 
cesi ,  Il  tale  non  battè  mai  colpo  \  per 
fare  intendere  che  II  tale  non  bvora  mai. 
5*  Di  cólpo,  avv.  Vale  Di  botto,  in  un 
tratto,  in  uno  stante.  L.  Repenth ,  statim, 
5*  Vale  anche    A   dirittura ,    senza   indù- 

g'are  ;  immantinente.  J.  Tidora  vale  Af- 
tto.  La  rìpezzò  (  la  gonnella  )  con  due 
pezzetti  di  scarlatto  di  cólpo  nurun.  Fr, 
Sacch.  nof,  50.  J.  Di  primo  colpo  ,  vale 
Alla  prima.  5*  A  un  colpo,  vale  A  un  trat* 
te ,  tutt*  insieme  ,  tutt*  in  una  volta.  L. 
Simul,  uno  ictu,  5.  Colpo  colpo,  così  re- 
plicato, vale  Spessissime  volle  consecutive. 
V  Cólpo,  per  Detto  arguto,  motto,  botu. 
L.  Dietum  ,  dicterium,  5«  T.  pitt.  Vale 
lo  s.  e.  PennelUu.  j.  Di  cólpi  T.  piu. 
Dicesi  della  pittura  fatu  con  tocchi  di 
pennello ,  senza  unire   i   colori.  5*   Colpo 
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d'occhio,  vale  Veduta  deliziosa,  ettesissinu. 
j.  Colpo  di  cannone  ,  vale  Io  s.  e.  Spsro 
di   cannone.  V,  Spaio.    C.    Colpo  dì  can- 
none all'  acqua.  T .  mar.  Uicesi  quel  colpo, 
o  sparo    che  una  nave  riceve  Della  sua  ca- 
rena ,  o  nella  sun  parte  che  entra  nell'a* 
equa  ;  e  all'opposto  Colpo  di  cannone  ad 
legno  ,   dicesi  cU  Quello  che  riceve  il  ba- 
stimento nelle  parti  che  sono  fuori  dell'a- 
cqua. J.  Colpo  di  sicurezza.    T.    mar.  E 
uno  Sparo  di  cannone,  che  si  tira  in  ani* 
vando,  per  segno  di    pace.    J. — di   pai- 
tìhza.  T.  mar.    Sparo    di    cannone,    per 
dare  avviso  che  si  parte  dalla  rada.  J. — si 
MARE.  T.  mar.    Dicesi    1*  Urto    impetuoso 
d'  un'  onda,  o  cavallone  di  contro  un  ha* 
stimento.  J.  —  di  vìhto.  T.  mar.    Diceà 
la  Tempesta  ,    che    agita    bruscamente   e 
con  empito    un    bastimento.    5*    Colpo  m 
TIMÓRE.  T.  mar.  Movimento    rapido    dato 
alla  manovella  del  timone  ,    che  fa  girarr 
d'  nn    tratto    sen&ibilmente    la    prua   della 
nave. -^ìtto.  n.  m.  dira.    L.    Lei^is  icOu 
— BTTÌRO.    n.    m.     Dim.    del    precedente. 
5.  Fig.  in  forza    d*  avv.    vale     Alquanto  ; 
un  poco  j  onde  dicesi    per    esempio  Bike' 
fere  un  colpkttìho.    — iggiàsb.  v.  a.  Dar 
colpi  ;  spesseggiare  i  colpi.  L.    Percutere, 
ictthus  tundere  f  icere.  — ìzb.  v.  a.  Dare, 
o  avventar  colni  :   percuotere  ,    ferire.   L 
Icere ,  Jerìre,  J.  Per  Dar  nel  segno;  e  di- 
cesi, per  traslato,  della  ventura  di  Chi  ro- 
flie  la  mira  ,  o  dà  nel  segno  nel  saettare, 
ersagliare ,  o  simile.  J.  Colpire,  diciaaio 
ancora  fig.  Il  riuscire  ad  altri  felicemeaie 
qualche  suo  fatto.  L.  Voli  eompotemjim. 
^-ÌTO.  par.  pass.,    e    add.    L.     Pereussas. 
•^ITÓRB,  n.  car.  ra.  — iTtlrs.  f.  Che  col- 
pisce ;    che    ferisce.    L.    Percuiiens ,  jé' 
culans, 

^Colkcìlb.  s.  f.  T.  chir.  Nume  delie  emif , 
che  hanno  luogo  nella  vagina.  (  Dal  p. 
Colpos  seno  ,  vagina  ;  e  chele  ernia.  ) 

*CÒLrooA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
Termi  polipi  amorfi,  od  animali  iofbaoij  1 
il  cui  carattere  è  l*  esser  sinuosi  ,  e  tra- 
sparenti. ^Dal  gr.  Colpos  seno  ,  da  cai 
deriva  Coìpodes.t) 

•Colpoptósi,  o  •CioLPOTTÓsi.  n.  f.  T.  cfcir. 
Nome  de*  tumori ,  od  ernie  ,  cbe  si  fir- 
mano nella  vagina  ;  e  da  taluni  daasi  aa- 
che  alla  Caduta  o  prolapso  di  questo  stesso 
canale.  (  Dal  sr.  Colpos  vagina  ,  seno  ,*  e 
ptosis  caduta.  } 

C0LPÓ6O.    f^,  CoLP — A. 

CoLSÀLTBS.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nel  Rellunese. 

Col  S.  Martìvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Trevigiano. 

CÒLiAT,  o  Ravizzóhi.    s.    m.    L.    Brasské 
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namu.  Lino.  T.  bot.  Specie  di  ctvoto;  ed 
è  Pianta ,  che  ha  la  radice  fusiforme  ;  le 
foglie  della  radice  lirate ,  quelle  del  fusto 
cuoriformi  ,  abbracciauti  il  fusto ,  deata« 
te.  Cardin, 

Còlta,  d.  f.  Raccolta,  colletta.  L.  CoUe* 
etio  ,  ÌFuUctio.  5*  Imposizione  ,  tributo  , 
gravezza.  /  signóri  delle  prot^^'ocie  tono 
siati  trihutturjl  a  loro.  Li  pt'poli  e  le  na^ 
%iÒHÌ  hanno  pagato  loro  le  còlte.  Sali. 
Caiell.  24.  —  Ciò  folto  Jece  una  còlta 
M/wa  i  Pisani  ai  sessatUarnHa  Jior^'ni 
d'  oro.  Gio,  Vili.  40,  35,  6.  5.  Per  U  uà 
quantità  di  fiori ,  erbe  ,  frutte  ,  e  simili  , 
colti.  J.  Per  1*  Acqua ,  che  si  raccoglie 
per  far  macinare  i  mulini.  J.  Prendesi 
anche  per  quella  Fossa  larga,  entro  alla 
quale  si  niguna  tutta  1*  acqua  che  porta  la 
gora,  per  servigio  de*  mulmi  e  simili  edi- 
nxj.  J.  Far  colta  ,  vale  lo  s.  e.  Far  colpo; 
ferire.  L.  Ferire,  J.  Di  còlta,  aw.  Vale 
Oi  posta  ,  di  subito.  5*^  Dare  alla  palla  di 
colta ,  vale  Darle  innanzi  che  ella  balzi 
iu  terra.  (.  prov.  Di  colta  soo  le  buooe 
Msaate  ;  dicesi  di  Chi  ha  qualche  disgra- 
zia immediatamente.,  e  improvvisamente; 
e  anche  ,  per  ironia  ,  di  Chi  ha  qualclie 
ventura  non  aspettata. 

4»  Colt — Xum ,  4» — Ito.  Lo  »,  e.  Coltiv— «- 
re  ,  — ato. 

CobTà  *.  Vo.  siucopau  da  Coltello. 

CoLTàLL— o.  s.  m.  (  Nel  plur.  gli  antichi 
dissero  anche  Coltìlla  ,  f.  )  Strumento 
da  tagliare ,  il  quale  ha  da  un  lato  il 
taglio ,  e  dall*  altro  la  costola.  L.  Culter, 
iti.  Le  parti  del  coltello  ,  sodo  :  la  lama. 
Il  taglio ,  U  costola  ,  la  punta  ,  il  codolo, 
il  manico  ,  la  viera  o  ghiera  ,  o  raperella. 
Avvi  molte  specie  di  coltelli ,  come  Col- 
tello ordinario,  coltello  da  tavola  ,  col- 
tello da  tasca  o  da  chiudere  ,  coltello  a 
molla,  coltello  in  asta,  coltello  a  due  lame, 
coltello  di  punta  tonda,  coltello  da  cucina, 
coltello  da  trinciare,  &c.  $.  P.  simil.  Sorta 
d*  arme  ,  pugnale.  L.  Gladius,  5-  D^^' 
delle  coltella,  vale  Ferire  di  coltello.  5* 
Mettere  alcuno  alle  coltella  ,  vale  Aizzarlo, 
incitarlo  alla  vendetu.  L.  Ad  inndielum 
prot'ooare.  J.  Generalmente  gli  artefici 
danno  il  nome  di  Coltello  a  diversi  loro 
atru menti ,  sebbene  alcuni  non  sieno  af- 
fatto simili  a*  coltelli  ordinar).  5>  Coltelli, 
diconsi  da'  cimatori ,  le  Lame  ,  o  i  piani 
delle  forbici  da  cimare.  5*  £  diconsi  pure 
Coltelli ,  Que*  due  legni  che  entrano  nel 
canale  delU  maciulla  ,  per  dirompere  il 
lino  ,  o  la  canapa.  J.  Servire  alcuno  di 
coltello,  o  servirlo  di  coppa,  e  di  coltello; 
vaie  Far  «la  scalco ,  o  da  coppiere  nella 
menM  ad  alcuno  ;  e  fig.  vale  Senìtt  iioo 
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pienamente  in  tatto  ciò  che  desidera  ,  o 
che  gli  bisogna.  C.  prov.  A  tal  coltello 
tal  guaina ,  dicesi  per  dire  Che  una  cosa 
a*  avviene,  o  s*  adatta  bene  altrui.  J.  Col- 
tello ,  per  met  Dolore  ,  pena  ,  pensiero 
affannoso.  L.  Dividics  €•  ^*  simil.  Ramo 
di  palma.  L.  Spatha,  J.  Le  penne  maestre 
delle  ali  degli  uccelli.  5*  '^■^  Coltèllo. 
Dicesi  de*  Mattoni  ,  mezzane  ,  o  simili  , 
allorché  posano  in  torra  non  col  piano  più 
largo  ,  ma  col  più  stretto  ;  onde  diciamo 
Làstrico  di  mattoni  fez  coltello.  — etto, 
—ivo.  s.  m.  dim.  L.  Cultellus.  5*  ^M' 
tbllìho.  T.  de'  semplicisti.  Pianta  ,  al- 
trimenti detta  Ghiaggiuolo.  o  Giacduo- 
lo.  J.  È  anche  agg.  di  una  Specie  di 
•asso.  — iccio.  s.  m.  pegg.  Coltello  catti- 
vo .  o  grande  ;  ed  usasi  talora  anche  per 
ischerno.  L.  nfagmss  culter,  5*  T.  gene- 
rale delle  arti.  Strumento  a  uso  di  grosso 
coltello.  5-  prov.  Stare  come  capre  e  col- 
tellacci; vale  Stare  come  cani  e  gatti. 
C.  Coltellàccio  Nome  che  si  dà  volgarm. 
in  Toscana  a]  Pesce  cannella  ,  detto  an- 
che Manico  di  coltello.  L.  Solen  tmgina, 
5.  Coltellàcci.  T.  mar.  Vele  luughe  e 
strette ,  che  si  possono  spiegare  a'  due 
lati  di  qua  e  di  U  delle  vele  quadre  di 
una  nave  ,  sopra  piccoli  pennoni  ,  detti 
Buttafuori  ,  che  sporgono  in  fuori  del 
pennone  principale;  tali  vele,  che  cosi  son 
detto  per  la  loro  figura,  ma  che  si  chiama- 
no anche  Bonette ,  servono  quando  il  vento 
è  largo  ,  oppure  diritto  in  poppa  ,  onde 
presentare  al  vento  una  maggior  auperlicie 
di  vela ,  e  con  ciò  conseguire  una  maggior 
velocità  nella  nave  ,  servendo  esse  come 
vele  ausiliarie.  J.  Coltellacci  bassi,  o 
scopamari  ;  chiamansi  Quelle  veU  lunghe 
e  strette  che  si  mettono  a  lato  della  vela 
di  maestra  o  di  trinchetto  ;  vi  sono  anche 
i  Coltellacci  delle  gabbie,  e  de*  pappafichi, 
i  quali  servono  a  fare  lo  stesso  umcio  a 
lato  di  queste  diverse  vele.  — aocìeo.  s. 
m.  T.  mar.  Dim.  del  precedente.  Piccola 
vela,  che  s*  adopera  come  i  coltellacci. 
-*A.  s.  f.  Sorta  d*  arme  a  Roiu  di  col- 
tellaccio. L.  MachéMra,  5*  Specie  di  col- 
tello grande  che  si  adopera  m  cucina  per 
isminuzzare  la  carne ,  batter  polpette  o 
altro,  i.  —  PE*  RiscÓHTZi.  T.  degli  agri- 
colt.  Quella  specie  di  coltello  ,  che  si 
pone  air  aratro  ,  perchè  fendendo  il  ter- 
reno ,  tagli  r  erbe  e  le  radici  che  s' in- 
contrano. J.  T.  degli  stagnaj  ,  o  lat- 
ta). Strumento,  a  foggia  di  lama  di  col-  . 
tello,  ovale,  mezzo  "tondo  ,  a  lancetta  &c.  ,  \Q 
per  lisciare  e  lustrare.  — àta.  n.  f.  Perita 
di  coltello  ,  o  di  coltella.  L.  Gladii  ictus. 
5-  P*  met.  Dolore  grande  per  cattiva  uao- 
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va ,  o  per  ingiuria  che  si  riceva.  5>  T.  dì 
at'chit.  La  sommità  di  un  ponte,  j.  CoU 
teliate  di  marmo  delle  porte  ;  lo  a.  e. 
Soglie.  — Ésca.  a.  f.  Guaina  ,  o  custodia 
del  coltello.  L.  Coltri  uagina.  — essa. 
a.  f.  Lo  s.  e.  Coltella.  — làiA.  a.  f.  Lo 
a.  e.  Coltellesca.  J.  Dicesi  anche  d*  una 
Custodia  dove  ai  ripongono  più  coltelli. 
— iRÀjo.  n.  car.  m.  Quegli  che  (a  ,  o 
vende  i  coltelli.  — iiA.  f.  Donna  che 
vende  coltelli  ,  forbici  e  simili.  — òse.  a. 
m.  accr.  Coltello  grande. 

Coltissimo,  add.  Superi,  di  Colto. 

CoLTrv — iiB  ,  e  anticam.  CultivIrb.  v.  a. 
(Coli*  o  cbinao ,  e  così  in  tutti  i  suoi 
derivati.  )  Esercitare  1*  agricoltura  ;  lavo- 
rare ,  o  far  lavorare  il  terreno  ,  ed  usare 
intorno  alle  piante  le  debite  diligenze  , 
perchè  fruttihchino.  L.  Colere,  J.  P.  met. 
Aver  cura.  Sacerdotesse  di  Diana  sotto 
biancìU  yeli ,  di  neri  uestimènU  t^stìte  , 
coLTiyÀvAvo  tiepidi  fuòchi.  Boco.  FHoo, 
if  18.  J.  P.  simii.  diceai  di  cose  metafi- 
siche e  morali  y  e  vale  Ammaestrare  » 
esercitare;  onde  diciamo  Coltivar  le  acien* 
se ,  le  arti ,  ficc;  Coltivar  la  memoria  , 
lo  spirito  ;  Coltivar  1*  amicizia ,  la  bene- 
volenaa ,  e  simili ,  cioè  Porre  ogni  studio 
per  acquistarla,  accrescerla,  o  conservarla. 
\.  Per  venerare.  L.  Colere,  f^olha  hsser 
iihera  dì  pothre  adorare  ,  e  coltiyXib  il 
nostro  Signóre  Gesà  Cristo.  Gio.  F'iU, 
8,  35,  5.  — ÌUiLB.  add.  Agg.  di  terreno , 
che  pub  esser  ridotto  a  coltura  ;  che  si 
può  coltivare.  — AM^ifTO.  n.  ast.  v.  m.  Il 
coltivare  ;  coltivazione.  L.  Cultus ,  us  ; 
eultio ,  onis\  cultura.  5>  P^  Desiderosa 
ricerca:  ricercatezza  ,  ornamento.  L.  Cui" 
tus.  Il  coLTrvAMBRTO  de' delicati  vesti- 
menti,  Maestruz.  2,  7,  3.  j.  Per  Vene- 
razione, culto.  L.  VeneratiOy  cultus.  Noi 
siamo  cfUamàti  al  coLTivAiiBirro  d*  Id' 
dìo,  &c.  Coli,  SS,  Pad.i,  Per  Religione, 
o  ciò  che  diciamo  oggi  U  colto.  L.  Reli" 
gio.  Imperocché  dn*brso  coltivamÌitto 
impedisce  il  matrimònio,  Maestruz,  i  , 
79.  (Oggidì  però  non  s'userebbe  in  craesti 
due  ultimi  significati.  )  — Ito.  s.  m.  Luo- 
tto  coltivato  j  coltivazione.  L.  Loca  eulta. 
€.  par.  pass.  $.  add.  L.  Cultus ,  a ,  um, 
5.  JP.  met.  Tutte  le  lor  cose  hanno  in 
negligenza,  e  lòscianle  non  coltivate. 
jilbertan,  35.  5-  Per  Venerato.  Da  quesU 
cose ,  e  dal  non  hetie  coltivìto  Iddio 
nàcquero  i  diliwj.  Boco.  Amet.  49.  — A- 
tìssimo.  add.  superi.  — atórb.  n.  car.  m. 
Colui  che  coltiva  il  terreno  ;  agricoltore. 
L.  Agri  cuUor,  J.  Per  Fomentatore,  e 
mantenitore.  L.  CuUor,  Coltivatóbi  di 
penose  dottrine,  Mor,  S,  Greg,  — atrì- 
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CB.  n.  car.  f.  Colei  che  coltiva,  -^atùia. 
n.  ast.  f.  Coltivamento ,  coltivazione.  L. 
Ctdtura,  — AZióiTB.  n.  ast.  f.  L*  Arte  ,  e 
la  cura  di  coltivar  la  terra  e  le  piante  per- 
chè dian  frutto.  L.  Cultura,  y  L*  Atto 
di  coltivare  j  coltivamento  ,  cultura,  j* 
Venerazione.  L.  Cultus.  La  quale  ditóni- 
tà,  otn^ero  deità  nominarono  cttn  ogni  cxxr 
TiVAziÓBB,  con  ogni  onore.  Boce.  Fit. 
D.  245.  ~o.  (  coll'acc.  sulla  2da  vocale^ 
add.  Agg.  di  terreno,  o  campo  ^  che  si  può 
coltivare  ,  o  che  è  coltivato. 

Còlto.  ^.  Co-— glibbb. 

Cólto,  f^.  Col — sas. 

Colt— o.  n.  ast.  m.  Luogo  coltWato  ;  colti- 
vazione. L.  Loea  eulta,  5.  add.  Coltivato. 
L.  CuUus  ,  a  ,  um.  — óas.  a.  car.  m.  , 
— RÌCB.  f.  Coltivatore  ,  coltivatrice.  L. 
CuUor,  cultrijt.  — óra.  d.  act.  f.  Colti- 
vazione, coltivamento  ,  cultura.  L.  Cul- 
tus ,  us.  J.  Per  Colto ,  luogo  coltivato. 
L.  Loca  culla,  i.  Per  Venerazione,  cuitri. 
L.  Cultus  ,us.y  Per  Abito  ,  abbiglia- 
mento. È  lena  madre  di  Costantino  ,  ve- 
stita di  OOLTÒRA  di  religióne  (  abito  re- 
ligioso ),  andata  in  Jerusalens  ,  ragtmò  • 
Giudèi,  Petr.  Uom.  ili,  79. 

COLTRA,    y.   GOLTR — B. 

CoLTRiai.  F.  Coltr— O. 

CÓLTa— B.  s.  f.  (  L'  Ariosto,  Ori.  Pur.  23, 
90  ,  usò  Coltra,  forse  per  la  rima.  )  Co- 
perta da  letto.  L.  Lodix  ,  icis.  j.  Panno , 
o  drappo  nero ,  con.  cui  si  usa  coprire  k 
bara  nel  portare  i  morti  alla  sepoltura.  5* 
T.  di  comm.  Specie  di  bambagia  da  hr 
coltri  da  letto.  J.  — A  bottaccìiti.  F.  Ti- 
LBRIB.  e.  CÓLTBB.  Misura  di  terreno  gius- 
to  SI  può  arare  in  un  giorno  con  un  solo 
aratro.  (  In  questo  significato  deriva  fone 
da  Coltro,  k,  )  — irtk,  s.  ù  dim.  Col- 
tricina  ,  coltricetta.  — ^iiro.  s.  m.  dia. 
Piccola  coltre  (  vo.  dell*  uso  ).  — icb.  >. 
f.  Arnese  da  letto  ripieno  di  piuma  ,  le- 
pra  il  quale  si  giace.  L.  Culcitra.  J.  P- 
simil.  Cosa  che  pongasi  sotto  ad  altra  per- 
chè vi  stia  meglio  adagiata.  — icÉrrif 
— ^cìba.  s.  f.  Dim.  del  precedente.  *— i' 
cióifA.  s.  f.  accr.  Coltrice  grande.  — ^fi* 
8.  m.  Coperta  da  letto  di  panno  Uno  li- 
piena  di  i>ambagia.  L.  Lodix,  .-^ndso. 
s.  m.  dim.  Coltrone  piccolo  ,  sottile  < 
leggiere.  L.  LoMcula, 

CoLTRÌCB.  y.  Colt— o. 

CÓLTRIC — E  ,   ^BTTA  ,     ^ÌBA.  ,      *— IÓBA.     f- 

Coltr — b. 

CoLTaìiro.  f  .  Coltr— B. 

CÓLTR— o.  s.  m.  Sorla  di  vomero  ,  die  ta- 
glia da  una  parte  sola  ,  e  dall*  altra  ka 
un  coltellaccio  ritto  ,  che  separa  le  fettt 
del  terreno  ,  e  si  poi  lo  rivolge.    L.  Od' 
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ter  y  tri,  — ÌMM,  y.  a.  Layorare    il  terreno 
coi  coltro.  L.  Arare. 
CoLTaoH-— cìiro  y  — s.  f^,  Coltr — i. 

G)LTOaA.     f^.   COLT — o. 

ColtOia.        I  K«og.  Villaggi  del  reg.  LomB.- 

CoLTUBÀvo.   >  Yen.:  il  ^mo  nel  Bergamasco; 

GoLTÙas.  I  il  2do  nel  Milanese  ;  il  3so 
nel  Vicentino. 

Coltoììa.  geog.  Itola  fra'  rami  del  fiume 
Sava,  neUa  Senria,  inferiormente  alla  foce 
della  Dorina.  Qualche  geografo  la  prende 
per  r  antica  dìetMtharis, 

CoLOBRiaiÀ.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterr. 
ili  yicioanza  alle  Baleari ,  la  cui  terra , 
al  detto  di  Plinio,  abbondava  di  serpenti  ; 
dal  che  deriva  il  suo  nome.  Si  crede  che 
sia  oggi  1*  isola  di  Formentera  ,  e  la  stes- 
sa chiamata  da*  Greci  OpfUussa ,  daUa  pa- 
rola Ophis  serpente. 

CoLUaaÌLLA.  n.  f.  T.  med.  Voce  che  signi- 
fica Serpentello  ,  ed  è  il  nome  che  si  dii 
nel  Messico  e  nel  Perù  a  quella  Malattia 
che  nei  Brasile  è  detta  Bicho ,  per  cui  si 
forma  nella  gamba  deli*  uomo  un  piccol 
▼erme  lungo  ,  e  sottile  come  refe,  che  va 
crescendo  fra  carne  e  pelle ,  e  se  non 
Tiene  sollecitamente  estratto ,  cagiona  la 
cancrena  e  la  morte. 

CoLOMÌwA.  s.  f.  Sorta  d*  artiglieria ,  più 
lunga  e  più  sottile  che  i  cannoni  ordinar). 
J.  — -.  T.  di  st.  nat.  Steatite  fina  ,  grigia, 
dotata  delle  medesime  proprietà  deirOtite. 
— 'BTrA.  s.  f.  Dim.  ,  nel  primo  significato. 
— >ÀTO.  add.  Conformato  a  uso  di  colu- 
brina. 

CoLUBaivIaiA.  s.  f.  Erba  ,  lo  s.  e.  Dragon- 
tea.  y. 

COLOBUV — ÀTO  ,  — -ITTA.    f^,  COLUBilH — A. 

**CoLÒBfto.  s.  m.  Lo  s.  c.  Serpe.  (E  voce 
poco  usata  ,  e  solo  da*  poeti.  )  L.  Coluher, 
bri,  $.  — .  T.  di  st.  nat.  L.  Coluòer.  Ser- 
pente che  ha  scudi  ai  ventre,  e  squame  alla 
coda,  li  Linneo    riporta    a  questo    genere 

Eiù  di  novanta  specie  ,  delle  quali  l8  ve- 
soose.  Altri  zoologi  ne  forman  più  generi, 
secondo  la  diversa  copertura  e  forma  del 
capo  ,  sebbene  tali  generi  si  possano  con- 
siderare come  famiglie. 

CoLdofTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Col — ùi.  m.,  — ii.  f.,  —òso.  pi.  m.  ,  e  f. 
Pron.  pers.  dimostr.  che  si  riferiscono  per 
lo  più  a  persone ,  e  vagliono  Quegli  o 
quello  ,  quella  ;  quelli  e  quelle.  L.  iHe , 
ùla  ,  illi ,  ilUe.  (,  Questi  pronomi  s*  usa- 
no e  come  subbietto  e  come  obbieito 
del  verbo ,  ed  exiaodìo  come  obbietto  in- 
diretto ,  vale  a  dire  possono  esser  prece- 
duti da  qualsivoglia  preposisione.  J.  Tal- 
volta, per  maggior  leggiadr ia«trovaosi  frap- 
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posti  tra  qualche  preposizione  ed  no  no- 
me ,  senza  la  particella  di ,  che  vi  è  sot- 
tintesa. Aeciocchk  il  potane  mettere  òlle 
forche  iv  colòi  scambio.  iVo»'.  ani.  56.  — 
Per  LO  COLUI  consìglio  ti  fece  chiamòre 
Antigono.  Boec.  nou.  47.  — Se  le  gióvani 
serve  al  ooi.ài  grido  da  ogni  parte  non  fòt" 
sono  corse.  Bocc,  Fiam,  5.  J.  Dante^  uso 
Colui,  parlando  del  sole.  A  e/  tempo  che 
colOi  ,  che  7  mondo  schiara  ,  La  faccia 
sua  a  noi  tien  meno  ascósa.  Inf.  26. 

CoLOMB— ìba,  o  — Ibu.  geog.  Picc.  isola 
sulla  costa  occident.  della  Sicilia  ,  in  cui 
è  il  forte  che  diiende  il  porto  di  Trapani, 
1  Greci  chiamavano  quest*  isola  Pelias. 

ColumbJIbb.  s.  f.  Spezie  d*ulivB ,  che  si  suol 
confettare  ;  cos^  chiamata  forse  perchè  ser- 
re di  cibo  grato  alle  colombe.  L.  CoUun^ 
bades. 

ColumbIbia.  s.  f.  L.  Vitis  vimfera.  T.  bot. 
Sorta  d*  erba  ,  detta  anche  Erba  colombi- 
na, serpentaria  ,  dragontea  e  colubrinaria. 

CoLOMBÀBiA.  Lo  s.  c.  Columbara.  y. 

ColumbIbia.  geog.  ant.  Isola  dei  Mediterr.  , 
sulla  costa  dell*  Eltmria.  Credesi  che  o{^ 
sia  la  Gorgona. 

ColumbIbio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Cos'i  cliiania- 
▼asi  un  mausoleo  ,  o  sepolcro  ,  desttntito 
a  racchiudere  le  ceneri  di  qualche  illustre 
famiglia  ;  e  gli  fu  dato  questo  nome  a  mo- 
tivo della  sua  rassomiglianza  con  una  co- 
lombaja.  L.  Columharium.  Le  urne.  Olite, 
che  contenevano  le  ceneri ,  erano  collo- 
cate le  une  sopra  le  altre  in  tantk  ntcchj^^ 
aperti  nel  muro  come  nidi  di  piccioni ,  e 
sopra  ogni  urna  eravi  d'ordinano  un'iscri- 
zione, che  indicava  il  nome  della  persona 
le  cui  ceneri  essa  conteneva. 

ColumbIbio.  geog.  ant.  Promontorio  dell'i», 
di  Sardegna,  al  sett.  di  Portus  OHianus. 

Columbia,  geog.  Nome  di  un  territorio  ,  di 
un  fiume  ,  di  un  distr.  ,  di  tre  contee,  di 
due  città  ,  di  un  borgo  ,  e  di  sei  comuni 
degli  Stati  Uniti  d*  America. 

Columìlla.  s.  f.  T.  di  antiq.  Piccola  colon- 
na ;  cippo ,  che  s*  innalzava  su  i  sepolcri. 
J.  — .  T.  di  st.  nat.  Asse  intema  di  una 
conchiglia. 

Columbàbj.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Cos\ 
chiamavansi  appo  i  Romani  gli  uomini  pie- 
ni di  debiti ,  e  venivano  spesso  citati  dal 
pretore  a'  piedi  della  colonna  Meniana. 

Colobi,  geog.  L.  Salamis  ,  Pitjrussa.  Isola 
dell*  arcipelago  greco ,  nel  golfo  d*  Atene  , 
separata  ^aila  costa  mediante  il  canale  di 
Pecama.  È  questa  l*  ant.  is.  di  Salamina , 
celebre  per  la  vittoria  navale  che  gli  Ate- 
niesi ,  aventi  per  duce  Temistocle ,  ripor- 
tarono sopra  la  flotta  de'  Persiani  480  an. 
r.  G.  C,  nello  stretto  che  separa  1*  isola 
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dal  continente.  Il  suo  nome  di  Colari  ie 
proviene,  dicesi ,  da  una  greca  parola  mo- 
derna ,  che  significa  Ferro  da  cavallo ,  a 
cagione  della  sua  figura.  Solone  ed  Euri- 
pide eb)>ero  i  natali  in  quest*  isola. 

^CoLÙRO.  s.  m.  T.  astr.  Nome  di  due  gran- 
di cerchj  della  sfera^  che  s*  intersecano  ad 
angoli  retti  a*  poli  del  mondo.  L*  uno  si 
denomina  Solstiùale ,  V  altro  Equinoziale, 
perchè  tagliando  essi  1*  equatore  e  lo  zo- 
diaco in  quattro  parti  eguali ,  indicano  le 
quattro  stagioni ,  cioè  i  due  solstizj ,  ed  i 
due  equinozj.  L.  Coluius. 

*CoLÙTEA.  8.  f.  L.  Coluiea  aròorescens.  T. 
hot.  Sorta  di  pianta ,  volgariu.  detta  Mae- 
gerena.  Ha  gli  steli  diritti,  alquanto  grigi, 
ramosi ,  formanti  cespuglio  ;  le  foglie  pen- 
nate dispari ,  con  undici  o  tredici  foglio- 
line  ovato-rotonde  ,  intaccate  ;  i  fiori  gialli^ 
a  grappoli  peduncolati ,  ascellari.  È  indi- 
gena ne*  boschi  de*  paesi  temperati  ;  il  suo 
nome  di  Colutea  le  viene  dal  gr.  Coloyò 
(io  mutilo),  imperocché  perisce  quando 
si  taglia. 

Colòto.  biog.  Poeta  greco  ,  nativo  di  Lico- 

foli ,  che  viveva  sotto  V  imper.  Anastasio 
,  cioè  nella  prima  metà  del  VI  secolo. 
Di  lui  ci  resta  un  poema  intitolato  Rapi' 
mento  di  Elena  :  produzione  molto  me- 
diocre ,  e  niente  superiore  al  secolo  in  cui 
fu  scritta  ,  e  nella  quale  quel  die  abbiavi 
di  meglio  è  il  Giudizio  di  Patide.  Questo 
poeta  viveva  in  un  tempo  io  cui  la  poesia 
era  quasi  aiTalto  perduta  ,  ed  il  suo  inge- 
gno non  era  abbastanza  vigoroso,  per  in- 
nalzarsi al  di  sopra  de*  suoi  contemporanei. 
CoLVÀco.  1  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  :  il  -Imo  nella  piuvin.  di 
Belluno;  il 2do  in  quella  di  Udi- 
ne; il  3zo  in  quella  di  Milano; 
il  4to  in  quella  di  Bergamo^  il 
5lo  in  quella  di  Vicenza. 
CoLZÌM ,  o  ColzOm.  geog.  Montagna  dell*  E- 
gilto  ,  presso  la  costa  occid.  del  mar  Kosso^ 
nel  deserto  di  Gebel.  Vi  sono  due  con- 
venti di  Cofti  di  S.  Antonio  ,  e  di  S. 
Paolo,  separati  1*  uno  dall'altro,  mediante 
una  roccia  inaccessibile  ;  i  monaci  di  que- 
sti conventi,  conducono  una  vita  molto 
austera. 
CÓM*.  Voce  accorciata  da  Come,  ma  è  ma- 
niera poetica ,  ed  anzi  che  no  dura  ,  ed 
antica.  J.  Con*,  per  Come  in  signif.  di 
Quanto. 
••CÒBI — A.  s.  f.  Lo  8.  e.  Chioma.  L.  Coma. 
' — àto.  add.  Che  ha  chioma  ,  e  per  lo  più 
diccsi  delle  comete.  L.  Comatus.  J.  Gal- 
LIA  cOmàta  ,  si  chiamò  altre  volte  Una 
])arte  delle  Gallie ,  perchè  i  suoi  abitanti 
usavano  grande    studio  di  nutrirsi  e  ador- 
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narsi  la  chioma.  5*  ^  ^*9S^  ^^^  *o^  ^ 
stesi  e  lucidissimi,  a  guisa  di  crin  disciolto, 
fendon  1*  aria  ,  diedero  occasione  ai  poeti 
di  dare  ad  Apollo  l*  epìteto    di    Coniato. 

*CdiiA.  n.  f.  T.  gi-amm.,  e  mus.  /^.  Comma. 

*CÒMA.  n.  m.  T.  med.  Malattia  ,  altrimeaii 
detta  Catafora,  che  consiste  ia  una  pro- 
pensione violenta  a  dormire  ,  o  ne  s^c 
o  non  ne  segue  il  sonno  ;  se  il  sonno  se- 
gue ,  la  malattia  vien  detta  Coma  sonno- 
lento, in  cui  il  paziente  continua  in  na 
sonno  profondo  ,  e  svegliatosi  ,  immedia- 
tamente vi  ricade  senza  poter  tenere  aperti 
gli  occhi.  Se  egli  non  dorme  ,  ma  è  con- 
tiuuamente  svegliato  da  sogni  spaventevoli, 
è  detta  Coma  vigile  ;  e  qui  pure  sono  gli 
occhi  chiusi ,  e  1  ammalato  sembra  addor- 
mentato. 

CoMÀBBio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

CoMÀccHio.  geog.  L.  Comaclum,  e  CamacuU. 
Città  degli  Suti  pontifici  ,  nella  legasìone 
di  Ferrara  ,  dist.  3  migì.  dall'  Adriatico. 
Long.  or.  29«,  54;  Lat.  settentr.  44%  40. 
Questa  città  è  situata  in  uiui  laguna  di 
gran  circonferenza  ,  che  staiscasi  dall*  A- 
driatico  ,  mediante  una  lingua  di  terra ,  e 
intersecata  da  molti  slagni  ,  chiamati  le 
Valli  di  Comacchio  ;  la  lingua  di  terra  è 
attraversata  da  un  canale ,  che  dal  mare 
conduce  nella  laguna  ,  e  che  da  una  delie 
torri  che  lo  difendono  ,  vieu  deoomiosto 
Porto  di  Magna- yacca.  Comacchio  è 
sede  vescov.  sufirag.  di  Ravenna.  Essa  è 
notabile  per  la  gran  quantità  di  pesce ,  e 
specialmente  di  anguille  die  si  aliaieotaao 
nelle  sue  valli  o  stagni ,  e  che  salate  e 
marinate ,  formano  I*  unico  ometto  del 
suo  commercio.  L*  aria  non  vi  è  mollo 
sana,  a  cagione  dell*  esalazioni  delle  acque 
stagnanti  delle  paludi  >  e  de*  canneti ,  dei 
quali  abbonda  la  laguna.  Conta  circa  5000 
abitanti. 

CoMÀccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lnmh.-Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

CoMÀDRE.  n.  car.  f.  Lo  s.  e.  Comare ,  à 
come  Compadre  è  lo  s.  e.  Compare. 

CoHAcèiiE ,  u  CommacÈka.  geog.  ant.  Con- 
trada dell*  Asia  assai  fertile  ,  che  faceva 
parte  della  Siria  ;  confinava  coli*  Eufrate 
da  una  parte ,  col  monte  Tauro  e  eoo  U 
Seleucide  dall'altra.  Formò  per  molto  tem- 
po un  regno  particolare  ,  avente  per  capi- 
tale Samosete  ;  fu  patria  di  Luciano ,  e 
dell*  eresiarca  Paolo ,  patriarca  d*  Alessan- 
dria. La  Comagene  divenne  prOTiocia  ro- 
mana ,  chiamata  Euphratesìa,  sotto  il  re- 
gno di  Domiziano. 

Comàr — A.  geog.  ant.  Nome  di  due  città 
dell*  Asia  :  una ,  detta  PotUica  ,   è  aitnau 
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nel  Ponto ,  sul  fin.  Iris,  era  rinomata  per 
la  diaaolutexia  de'  tuoi  abitanti  ,  i  quali 
adoraTan  particolarmente  Venere  ,  che  y\ 
avea  un  tempio.  L*  altra ,  detta  di  Cap- 
padociay  aitnata  sul  flu.  Sarus ,  nella  Ca- 
taonia ,  era  consacrata  alla  dea  Bellona ,  il 
cui  tempio  era  servito  da  un  prodigioso 
numero  di  sacerdoti,  sotto  la  suprema  an- 
torità  di  un  pontefice,  che  non  conosceva 
altri  a  lui  superiore  che  il  Re ,  per  la 
qual  cosa  il  pontificato  ,  che  era  elettivo , 
toccava  per  lo  più  ad  un  fratello  del  Re, 
o  a  qualche  altro  principe  del  sangue  rea- 
le. — I.  n.  car.  m.  pi.  Ministri  subalterni 
de*  sacrifizi  che  si  facevano  a  Bellona , 
nella  città  di  Comaoa  ,  in  Cappadocia. 
CoiiAVD — ÀIE.  V.  a.  Imporre  come  superio« 
re  ;  commettere  espressamente  che  si  fac- 
cia alcuna  cosa.  L.  JabèrCj  imperare,  man^ 
dare,  J.  Dicesi  il  padre  comanda  a*  figliuo- 
li ,  il  padrone  comanda  a*  servitori ,  il 
capitano  a'  soldati  ;  comandar  da  sovrano, 
da  padrone  ,  &c.  ;  in  lutti  questi  e  simili 
modi  di  dire,  il  verbo  Comandare  è  preso 
in  signif.  neut.  ,  e  vale  Aver  potestà  di 
comandare;  signoreggiare.  J. — um  vascèl- 
lo, — BK  BBCMìIMÉlffTO,  — UN  EsàaciTo.  Vale 
Averne  il  comando  ;  esserne  il  capitano  , 
il  colonnello ,  il  generale.  C.  —  il  pakb. 
Dicesi  allora  quando  il  fornajo  ordina  Torà 
determinata,  in  cui  è  necessario  che  il  pa- 
ne sia  lievito ,  per  poterlo  infornare.  {. 
Comandare,  per  Accomandare  ;  raccoman- 
dare. L.  Commendare.  E  piacendogli  di 
partirsi  il  comandò  a  Dio.  Jiocc.  no^.  95. 
J.  CoMANnÀRB.  n.  ast.  v.  m.  Comanda- 
mento. L.  Jussum,  mandalum.  — aménto. 
n.  ast.  V.  m.  (  Nel  plur.  gli  antichi  disse- 
ro CoMANDAMENTA.  )  11  Comandare  ;  co- 
mando ;  ed  anche  la  Cosa  comandata.  L. 
Imperium ,  mandalum ,  jussum,  J.  Far 
comandamento ,  vale  Comandare  ;  e  Fare 
il  comandamento  ,  o  le  comanda  menta  ; 
vale  Ubbidire.  J.  1  dièci  comandaménti 
DI  Dio.  Chiamaniti  con  questo  nome  I  die- 
ci precetti^  che  Dio  diede  a  Mosè,  perchè 
servissero  di  norma  al  popolo  d*  Israello. 
y.  Decalogo.  J.  1  comandamenti  della 
Chiesa,  sono  le  leggi  fatte  da*  Pastori  del- 
la Chiesa  in  diversi  tempi  per  istabilirvi 
1*  ordine  e  1*  uniformità  ,  sì  nel  culto  di- 
vino ,  che  ne*  costumi.  J.  Comandamento 
dell*  anima  ,  dicesi  per  la  Sentenza  di 
morte  che  si  dà  a*  rei.  L.  Sententia  capi- 
talis.  — Arte.  n.  car.  ni.  Colui  che  coman- 
da. L.  Imperans.  J.  T.  milit.  Grado  di 
dignità  militare.  J.  T.  mar.  Colui  che  ha 
il  comando  d*  un*  armata  navale,  o  d*  una 
squadra  ,  facente  le  veci  dell*  Ammiraglio, 
«i» — ÀvzA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Comandamen- 
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to.  — Ita.  n.  f.  Ordine  generale  dato  per 
servizio  del  principe  a  diverse  classi  di  per- 
sone. L.  Pnneipis  edictum.  — atìyo.  add. 
Di  comando;  atto  a  comandare.  L.  //»- 
periosus,  5*  Voci  comàhdatìve.  T.  gramm. 
Quelle  voci  che  esprimono  comando  im- 
perativo. — Ito.  par.  pass.  J.  add.  Che 
riceve ,  o  ha  ricevuto  il  comando  ;  che  è 
o  fu  snbbietto  di  comando.  L.  Jussus.  5* 
T.  milit.  Dicesi  di  Quella  fortezza,  o  luo- 
go che  è  signoreggiato  da  un  altro  che 
gli  è  a  cavaliere.^.  Feste  comandate ,  o 
Dì  solenni  comandati  ;  dicousi  Que*  gior- 
ni ne*  quali  la  Chiesa  proibisce  il  lavorare, 
e  comanda  che  s'  oda  la  Messa.  L.  Dies 
Jesti  y  dies  feriali.  J.  Dì  comandati  ,  di- 
consi  Quelli  ne*  qnali  la  Chiesa  comanda 
che  si  osservi  il  digiuno.  L.  Figilia.  J. 
Ali*  ora  comandata  ,  vale  Al  determinalo 
tempo,  con  tutto  rigore.  -— atóre.  n.  car. 
m.  Che  comanda.  L.  Imperalor.  j.  Si 
disse  anche  una  specie  di  Ministro  o  ser- 
vente d*  alcun  magistrato.  •— atrìce.  n.  car. 
f.  Colei  che  comanda.  L.  ImperaUix,  j. 
lo  forza  di  add.  f.  vale  Inclinata  ,  o  vaga 
di  comandare.  — ìgia.  n.  ast.  f.  Accoman- 
dita ,  raceoraandamento.  L.  Commenda- 
tio.  —-0.  (  coir  accento  sulla  2da  vocale  ) 
n.  ast.  m.  Comandamento.  L.  Jussus,  us^ 
jussio.  5.  Autorità  ,  facoltà  di  comandare. 
L.  Imperium.  J.  Dare,  prendere,  deporre 
il  comando  j  vagliono  Consegnare  ,  assu- 
mere ,  ricusare,  o  rinunziare  1*  autorità  di 
comandare.  J.  Stare  in  comando ,  vale 
Comandare  ;  essere  comandante.  J.  Stare 
a  comando,  vale  Esser  sottomesso,  pronto 
ad  ubbidire  ,  impegnato  in  servigio  d*  al- 
tri. J.  Comando,  per  la  Cosa  comaodau  ; 
comandamento  ,  ordine,  precetto.  L.  Jus- 
sum. J.  s.  m.  T.  mar.  Cordicella  sottile 
fatta  di  due  o  tre  fili  tratti  da  corde  usa- 
te ,  bianche  o  incatramate  ,  o  di  filo  di 
canapa  di  secondo  fusto.  Si  commette  a 
ruota ,  e ,  oeli*  ozio  della  navigazione  ,  te 
ne  fa  a  bordo  del  bastimento.  Serve  a 
fasciare  le  manovre,  a  piccole  allacciature, 
a  far  delle  reti,  delle  baderne,  de*  pagliet- 
ti ,  delle  cinghie ,  &c. 
Comàndolo,  s.  m.  T.  de*  laoajuoli.  Filo  d*  or- 
dito ,  che  s*  innaspa  sopra  un  rocchetto  , 
posto  neir  alto  del  telajo  da  tesser  panni,  e 
che  serve  a  supplire  i  fili  dell*  ordito,  che 
si  rompono  i  perciò  e  detto  anche  Riannodo. 
J.  ^ — .  Lo  s.  e.  Bandolo.  Red.  Foc.  Ar. 

CoMÀHI.    y .   COMAN A. 

Comànno.  Voce  usaU  altre  volte  per  la  ri- 
ma io  vece  di  Comando. 

CoMÀNO.  geog.  L.  Cromnum.  Ciltà  della  Tur- 
chia asiat.  ,  neir  Anatolia  propria  ,  sul 
mar  Nero,  vicino  a  Sauiastro. 
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CcntUKCRio.  n.  m.  T.  di  mas.  ant.  Nome  di 
uo'  aria  di  flauto,  che  teneva  il  primo  po^ 
sto  fra  quelle  che  si  sonavano  ne  banchet- 
ti e  nelle  radunanze  di  persone  dissolute, 
alle  quali  presiedeva  il  dio  Como. 

*CoHXaco.  n.  car.  ro.  T.  di  st.  ant.  G>8l 
chiamavano  i  Greci  Quel  magistrato  che 
comandava  ne*  borghi  e  ne*  villaggi  ;  il 
suo  potere  era  presso  a  poco  simile  a  quel- 
lo de*  nostri  podestà ,  o  de'  borgomastri 
della  Germania. 

ComIh — E.  n.  car.  f.  Donna  che  tiene  altrui 
a  battesimo,  o  a  cresima.  L.    CommaUr, 

L  Dicesi  altresì ,  rispetto  a  chi  tiene  a 
ttesimo  ,  4a  Madre  del  battesuto.  €. 
Dicesi  anche  in  alcuni  luoghi  d*  Italia,  la 
Levatrice  che  ricoglie  il  parto.  L.  Obstt" 
ti'ix,  5-  Far  comare  ,  vale  Divenir  com- 
pare ci*  alcuna  donna  col  tenere  a  battesi- 
mo il  proprio  figliuolo.  5*  Fare  alle  co- 
mari ,  dicesi  II  giocare  ad  un  giuoco  di 
fanciulle ,  detto  anche  Delle  eie ,  che  si 
fa  con  un  fantoccio  di  cenci  ,  fingendo 
che  una  delle  fanciulle  abbia  partorito  , 
e  che  riceva  le  visite  ,  e  faccia  le  altre 
cerimonie  che  si  fanno  in  occasione  di  vere 
partorienti.  J.  prov.  Il  segreto  delle  sette 
comari  ;  dicesi  di  Quel  segreto  che  tosto 
si  sparge,  o  che  è  sparso  per  tutta  la  cit- 
tà ;  segreto  che  si  sa  da  tutti.  J.  Comare, 
dicesi  anche  Quel  vaso  di  metallo  pieno 
d*  acqua  calda ,  che  coperto  di  panno  si 
usa  per  riscaldarsi.  — ìfa.  n.  car.  f.  vo. 
dell*  uso,  dim.  vezzegg.  Giovane  comare. 
«i»Coii — lai.  V,  a.  Adornare  le  cose  con  fal- 
si colori  ;  ingannare.  (  Questo  verbo  pro- 
babilmente viene  dal  latino  Comere  ,  che 
fig*  significa  Abbellire  ,  ornare.  )  L.  De-- 
àptre.  4i — ATÓai.  n.  car.  v.  m.  Che  co- 
ma ;  ingannatore.  L.  Deceptor. 

CoMARÌffA.    y,   COMAa — B. 

*CoHÀao.  s.  m.  Nome,  che  gli  antichi  Greci 
davano  alla  fragola.  I  moderni  botanici 
r  hanno  applicato  ad  un  genere  di  piante, 
che  portano  un  frutto  rossastro  simile  alla 
fragola. 

CoMAEÒi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Comasco,  geog.  f^.  Com— o.  5.  — .  »dd.  Agg. 
di  una  Specie  di  susino  e  di  susina ,  cosi 
detU  da  Como ,  città  dell*  alu  Italia  , 
d*  onde  par  che  provenga. 

^ComIsia.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  che 
presiedeva  a*  conviti  ed  alle  danze  ,  nelle 
quali  occasioni,  il  simulacro  di  questo  dio, 
era  portato  intomo  con  canti  e  balli.  (Dal 
gr.  Comazò  io  gozzoviglio.  )  5'  — •  Nome 
o  una  delle  Grazie,  che  presiedeva  all'ac- 
conciatnn  de*  capelli,   ^al  gr.  Come  chio- 
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GoMAstaA.    I   ceog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 

CoMÀsiTA.  I  Yen.  :  il  4mo  nella  provin.  di 
Como  ;  il  2do  in  quella  di  Lodi  e  Crema. 

*Com1stb.  add.  T.  di  lett.  Che  ama  i  bav- 
dhetti  e  le  gozzoviglie  ;  sopraonome  di 
Bacco.  (  Dal  gr.  Como»  banchetto.  )  J. 
Chiama  vasi  anche  così  Colui  che  presiede- 
va a' banchetti  sacri. 

CoMÌTB.  mitol.  Nome  di  nn  caprajo  ,  che 
fu  preso  da  quelli  della  raa  professione , 
per  l*  eroe  delle  loro  cantoni. 

ComAto.  f .  Con — A. 

4»COMATÓaB.    F,  CoM — ARI.   ▼.    a. 

4»CoMÀTRB.  n.  car.  f.  Lo  s.  e.   Comare. 

CoMÀzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,' 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

Combaciarsi  (da  bncio).  v.  neiit.  p.  Baciar- 
si insieme.  L.  Collabellare  ,  catumlutri. 

CoMBAc — Urb.  V.  a.  (tolta  la  similit.  dal 
preced.  verbo  )  Commettere  ed  unire  per- 
fettamente due  corpi ,  che  nella  loro  su- 
perficie si  tocchino  fra  di  loro  talmente 
che  ,  se  è  possibile  ,  fra  le  parti  tangenti 
deU*  uno  e  dell*  altro  ,  non  v'  apparisca 
convento  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  legno  con 
legno,  di  pietra  con  pietra,  di  ferro  con 
ferro ,  e  di  simili  cose.  L*  augn4Uiire  ale- 
no V  una  alV  <Uwa  contràrie j  e  capovòlte  ; 
coMBÀaALE  e  legale  strette  con  buccia  di 
salcio.  Datf.  coli,  455.  — iàrb.  v.  neuL , 
e  — lÀRsi.  neut.  p.  Esser  congiunto  ,  uni- 
to ,  congegnato  ;  connesso  bene  insieme 
e  per  l*  appunto.  L.  Congrua^,  — iahbi- 
To.  n.  ast.  V.  m.  Il  combaciare,  e  lo  stato 
delle  cose  che  combaciano.  — iàrtb.  add. 
Che  si  combacia  ;  che  è  bene  milito.  L. 
Congruens.  — iato.  add.  Unito  bene  insie- 
me ;  commesto,  congegnato.  L.  ^pte  cor- 
nexus ,  conjunctus, 

CoMB — agiìre.  V.  nent.,  e  at.  Lo  a.  e.  Com- 
baciare. — aciIrsi.  neut.  p.  lig.  Essere 
nelU  debita  proporzione  ;  pareggiare.  Se 
la  guardaròba  ricca  de*  grtmdi  e  il  eer- 
tallone  di  noi  altri  ghiribizzanti  non  à 
COMBACIAVO  per  tutto,  &c.  Alleg.  275. 
*— agiambitto.  Lo  s.  c.  Combaciamento. 
L.  Congruitas,  —àgio.  n.  ast.  m.  Lo  s. 
e.  Combagiamento. 

CoMBÀi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

4> Combàrbio,  n.  m.  Crocicchio  di  strade; 
trebbio. 

Combasò.  s.  m.  Sorta  d*  uccello  americano 
della  specie  delle  passere. 

CoMBÀTT— BRB.  V.  ucut.  T.  gcnerìco  ,  tolto 
dal  battersi  che  fanno  sii  uomini  guerreg- 
giando,  e  vale  Far  batUgUa  insieme; 
guerreggiare  ,  pugnare  ,  azzuffarsi  ,  tenzo- 
nare ;  essere  in  guerra ,  alle  mani  ,  a  bat- 
taglia con  uno,  o  co*  nemici  ;  affirontare  il 
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nemico,  o  affronUrsi  col  nemico  j  far  il*  ar- 
mi, o  fatti  d*arme  ;  adoperar  d*  arme,  &c. 
L.  Pugnare,  òeUtwef  manut  conserere,  con- 
Jiigete,  J.  Sforzarti.  L.  Niti,  laborare.  Qui 
dunque  cwriàmo  ,  e  combàttiamo  d*  avere 
il  pàlio.  Pist.  S,    Gir.    361 .    5*  ^6*  ^^'^ 
fate  come  agnèl,  che  lascia  il  latte  Della 
sua  madre ,    e  semplice ,   e   lascìt^o  Seco 
medksmo  a  suo  piacer  combàtte.   D,  Par, 
5.  —  ji  suo  piacére  combàtte  saltando,  e 
corneggiando  in  tutto  ciò  che  trova,  But, 
Com,  y  Diceti  fig.    che    nn  Uomo  com- 
batte con  tè  ttesto,  che  è  combattuto  nel- 
1*  animo  ,  per  dire   eh'  Egli    è  irretoluto  , 
dubbioto,  agitato  nell'  animo.  5*  Combat- 
tere ,  per  Contrattare  ,    gridare  iotieme  , 
contendere  ,  ttare  contro  ad  uno.  L.  jil- 
tercari.  J.  t.  a.    Dare    attalto  a  batterie  , 
a  muraglie,  o  tini  ili.  L.  Invadere,  incur- 
rere ,  oppugnare,  5.  AgiUre  ,  nojare ,  tra- 
vagliare f  temoeatare.  L.  jégitare,  vexare, 
JSon  vedi  tu  la  morte ,  che  'l  combàtte  ? 
D,  Inf,    2.  —  Che    mugghia  ,    come  fa 
mar  per  tempesta  ,  Se   da    conwarj  venti 
e  combattuto,  id,  Inf.    5.    J.   lofastidire. 
Non  voleafare  officio ,  e  molti   dì    com- 
batté il  Podestà    volendosi    pur   partire. 
Fr,    Sacch.    nov,    4.    J.  —  alcOba  cosa  , 
Tale  Disputare  con  altri  per    ottenerla.  L. 
Cum  aliquo  de  aliqua  re  contendere,  J. — u- 
VA  qubrìla  ,  Tale  Combattere  altrui  per  ca- 
gione di  querele ,  che  si    hauno  seco  lui. 
Non  so  se  fu  voler  del  Padre  Etemo  Che 
tanta  forza  accese    un    infedele  ,  O  se  *l 
Demònio  uscito  dell*  infèrno  Combattìsse 
per  lui  le  sue  querèle,  Bem.  Ori.  2,  7,  7. 
^Easi.  nent.  p.  Dimenare;  battere  una  cosa 
con  r  altra.  Fr,  Sacch,  nov,  74.  5'  Per  Di- 
fendersi con  la  forza.  Fr,  Sacch.  nov,  490. 
C.  Combatterti,  per  Venire  alle  mani.  Non 
le  mancò  pòpolo,  e  le  avanzò  anche  àni- 
mo di   COMBÀTTERSI   al    pari   co*  Romàni, 
Borgh,   Tose,  348.  — ìnte.  add.  Che  com- 
batte. L.  Pugnans,  5»  n.   car.    m.  (  usasi 
quasi  tempre  nel  numero  del   più^  Com- 
battitore. L.  Bellator,  pugnator.  y  >•  ni. 
T.  ornitol.  Uccello  del  genere  de*  beccac- 
cini, che  8*  affgira  lungo  le  rive  del  mare, 
e  frequenta  gli  acquitrini,  ove  pone  il  tuo 
nido  ;  è  cosi  detto  ,  perchè   tra*  matchi  si 
otterrà    altercazione     così      grande  ,     che 
continuamente  combattono,  e  scambievol- 
mente si  uccidono.  U  Combattente,  detto 
il  Gobbo,  è  una   varietà    di  questa  specie 
d*  uccelli.  — -ÌBiLE.  add.  Facile    a  combat- 
tersi. — imÉnto.  n.    ast.  v.  m.  Il  combat- 
tere ;   battaglia  ,    mischia  ,    azzuffamento , 
fatto    d'  arme  ,    zuffa ,    lotta  ,    duello.    L. 
Pugna,  certamen,  5*  — navale,  vale  Bat- 
taglia  navale.    J.    1    combattimeuti   sono 
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peraonifieati  nella  teogonia  di  Esiodo  ,  il 
quale  li  fa  figli  deUa  Ditcordia  .  J.  Com- 
battimenti ,  o  Certami  ,  chiamaTansi  ap- 
po i  Greci  ed  i  Romani  i  Giuochi  tolenni, 
che  faceyansi  in  onore  degli  Dei  ,  co- 
me :  i  giuochi  Olimpici,  i  Pizj,  i  Nemei» 
si*  Istmici ,  gli  Aziaci  ^^altri  ancora, 
I  combattenti,  che  ti  chiamavano  Atleti  , 
ti  addettravano  a  questa  certami  dalla  più 
tenera  gioventù ,  per  mezzo  di  continui  e- 
tercizj ,  e  d*  una  maniera  di  vita  regola- 
tittima.  J.  Fig.  diceti  anche  degli  Affetti, 
nell*  agitazione  ,  o  nelle  dubbiezze  dell*  a- 
nimo.  — iTÓaE.  n.  car.  m.,  — itrìce.  f.  Che 
combatte  :  combattente.  L.  Pugnator , 
bellator -y  òellatrix  ,  pugna trix.  y  Com- 
battitore, per  Espugnatore.  A  Demetrio  fu 
postoper  soprannome  combattitóbe  di  cit' 
tà,  Kit.  Plut,  — Oto.  par.  past.  C.  add. 
L.  Pugnatus,  J.  fig.  Agitato  ;  che  ha  pre- 
ta  molla  briga  ,  e  fatica.  J.  Battaglia,  gior- 
nata ,  zuffa,  o  simile,  ben  combattuta  ;  vale 
Battaglia  &c. ,  in  cui  da  ambe  le  parti  ti 
è  fatta  gran  resistenza ,  e  si  è  mostrato 
gran  valore. 
Còmbb.  mitol.  Figliuola  di  Ofio  ,  cognomi- 
nata Calci  ,  perchè  le  si  attribuisce  1*  in- 
venzione delle  armature  di  rame.  I  tuoi 
figli  avevano  tramato  di  atsatsinarla  ,  ed 
essa  fuggì  sotto  la  forma  di  un  uccello. 
Si  pretende  che  ella  avesse  cento  figliuoli  ; 
di  qui  il  proverbio  greco  :  Essa  ha  tanti 
fgli  come  Combe ,  per  indicare  una  donna 
feconda. 
CÒMBE.  geog.  Città  degli  Suti   Sardi,   nella 

Savoja,  dist.  9  miglia  da  Anisti. 
CÓMBi.  geog.  aot.  Città  d*  Egitto  tul  Nilo ,  i 
cui  abitanti ,  chiamati  Combiti ,  erano  ri- 
nomati per  la  gran  venerazione  che  aveva- 
no pei  coccodrilli. 
*i»CoMB — 1ATÀRE.  Y.  ».  Dar  corobiato  ;  acco- 
miatare ;  licenziare.  L.  Dimittere ,  missum 
facere.   <i» — iato.    n.  ast.  ra.  Commiato  , 
congedo,  licenza.  L.  Dimissio, 
<{•  CoMBÌBBiA.  n.  f.  Bevuta  fatta  ali*  osteria  ,  o 
altrove  ,  con  più  persone.  L.  Compotatio, 
J.  fig.  Lega  ,  amistà. 
CoMBiN — ARE.  V.  a.  Accoppiare  ,  mettere  due 
per  due;    e  per  estensione  Mettere  insie- 
me ;  confrontare  ,  o  accozzare  più  cote  in- 
tieme  coli' immaginazione  ,    o    in    efietto. 
L.  Simul  co nf erre,  comparare,  ^amento, 
•^AZIÓNE,  n.  ast.  V.    Il    combinare ,    e  le 
cose  combinate.    L.    Conjunctio.    — àto. 
par.  patt.  — atóbe.  n.  car.  m.  Che  com-* 
Lina. 
CÓMBO    geog.  Regno  d'  Affr.  nella  Senegam- 
bia  ,  che  ti  ettende  tulla  riva  tinittra  della 
Cambia. 
Combrìccola,  n.  coli.  f.  Compagnia ,  o  con- 
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f  ersaziooc  di  gente ,  che  consalti  insieme 
di  far  male,  e  d' ingannare.  L.  Commenti' 
cuUun. 

ii»CoMsujivTB.  Add.  ,  che  par  voglia  signifi- 
care Tumultuante  ,  agitato.  L.  JEstuaru. 
Chiunque  potea  ,  e  femmine  ,  e  uecchi  ,  e 
pìccoli  careni  ile.  f  ed  i  così  coMBCjèNTi 
entrati  in  lo^Ligio,  tràssonne  a  forza  lo 
Messère,  òic.*^ netto  palàgio  taccoman- 
nàiono.  Stor,  Semif  13. 

CoMBCST — ÌBiLB.  add.  Atto  a  potersi  facil- 
mente bruciare ,  ad  essere  acceso ,  ad  es- 
ser consumato  dal  fuoco.  L.  ^d  combu- 
rendum  aptus.  J.  T.  cbim.  Agg.  de*  Cor- 
pi dotati  della  proprietà  di  combinarsi 
immediatamente  coli  ossigeno ,  od  anche 
con  altri  sostegni  della  combustione.  — i- 
BiUTÀ.  n.  ast.  f.  T.  dottrin.  Quella  pro- 
prietà che  ha  un  corpo  ,  posto  che  sia  in 
date  circostanze ,  di  potere  combinarsi  coi 
sostegni  della  combustione^  e  secnatamente 
coir  ossigeno^  sviluppando  il  più  delle  vol- 
te luce  e  calorico.  ** — iòne.  n.  ast.  f.  Ab- 
bruciamento  totale  di  checchessia.  L.  Ex- 
ustio.  J.  P.  met.  Afianno,  travaglio,  tram- 
busto ,  confusione  ,  ira.  Vedcv^a  il  conte 
in  gran  cOMBiiSTióirB  Con  gli  occhi  ardcn- 
ti  ,  e  la  faccia  avfpampata.  Beni.  Ori  i, 
45,  50.  ** — o.  (  coll'acc.  sulla  2da  vocale  ) 
add.  Abbruciato.  L.  Combustus. 

CoMBÒTTÀ,  Vo.  bassa ,  che  preceduta  dalla 
prep.  in ,  par  che  vaglia  Tutt'  insieme  ; 
senza  distinzione  alcuna.  Saluin,  disc.  2, 
26.  J.  Fare  a  combutta ,  o  mettere  in  com- 
butta ;  vale  Servirsi  di  alcuna  cosa  in  co- 
mune; accomunare. 

CÓMB.  Avv.  comparativo  ,  che  ha  per  parti- 
cella corrispondente  Cosi ,  espressa ,  e  sot- 
tintesa *y  e  vale  In  guisa  .  siccome ,  in  quel 
modo,  secondo  che.  L.  Ut^  sicut,  quemad- 
modum.  j.  Cóme  ,  per  In  che  guisa ,  in 
che  modo.  L.  Quo  pacto  ,  qua  ratione , 
quomodo.  Cóme  andrò  io  nella  camera 
dell'  abate?  fìocc.  nov.  29.  —  2Vè  di  Lu- 
crHia  mi  mcuaviglihiy  Se  non,  cóme  a  mo- 
rir le  bisognasse  ferro.  Petr.  san.  224. 
$.  Cóme  ,  particella  interrogat.  e  araniirat., 
vale  Per  qual  cosa  ,  in  che  modo.  L.  Qua 
de  causa  ?  quid  ?  E  cóme  ?  non  potrò  io 
partir  da  foì  senza  mislea?  Taf.  Bit.* — 
Come  .'  c/ie  cosa  e  questa  ,  che  voi  m'  avete 
fatta  mangiare,  Bocc.  nov.  39.  J.  Cóme  , 
per  Quanto.  L.  Ut  ,  quam.  Si  dimesticò 
con  lui  tanto  ,  cóme  egli  poteo.  Liv.  M. — 
Amico,  or  vedi,  com'  io  sono  bella.  Petr. 
canz.  24.  J.  Per  Quale  (  interrogat.  ).  Dis- 
se :  com*  è  il  vostro  nome,  madonna  ?  Fr. 
Sacch.nov.  <56.  J.  Per  Mentre.  L.  Dum. 
CoM*  io  tenca  levate  in  lor  le  ciglia ,  Ed 
UH  serpente  con  sci  pie  si  lància,  D.  Inf 
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25.    5-    P«r  Quanto  più.    L.    Quo  magit. 
CoMB   vai   innanzi ,  pia    t' appresti  alU 
morte,  f^ita  S,  Gir.  39.  5-  ^^^  Qualmen- 
te,  o  Che.  L.  Quemadmodum  ,  qualiter , 
quod.  Scrivendo  alla  donna,  cóme  toma' 
ta  era  ,  &c.  J5occ.  nov.  \9.    —    Tu  sm , 
Buffalmacco  ,  cóme  Calandrmo  è  éo^àro , 
e  CÓME  egli  bee  volentieri  ,^  &c.    id.  nov. 
76.    C.    Per    Poiché  ,   subitochè ,  quando. 
L.    Cam ,    ubi  primum.   Cóme    lìbero  fui 
da  tutte  quante    QueW  ombre    &c.  /'  co- 
minciai, b.  Purg.  6.  —  Z^oi'e  ella  cóme 
prima  ebbe  agio,~fece  a  Salabaètio    gran- 
dissima festa.   Docc.  nov,  80.  J.  Per  Co- 
mechè  ,  benché  ,  contuttoché.    L.   Etìam- 
si ,    quamquam.    Cóme   molti    t^ènt*  uò- 
mini domandàtsono   il  consolato ,  inclinò 
ogni  uomo  a  darlo  a  Fabio  Màssimo.  Liv. 
M.  J.  Per  Col  quale ,    colla    quale  ,    8cc. 
Io  voglio  andate  a  trovar  modo  ,  cóme  fu 
esca  di  qua    entro,    Bocc,  nou.    4,    —  A 
cotàl  letizia,    cóme    voi   prendete   lo  be- 
ne •  &c.  Gr,  S,  Gir,  45.  5*    P**"  Comun- 
que, in  qualunque  maniera.  L.  Utcunque, 
qnomodocunque  ,  utut.  Disse  a  costili,  do- 
ve voleva  èsser  menato  ,  e  cóbab  il  menasse 
era  cotithnlo.  Bocc.  nov.  32.  C.  Per  Quale. 
Che  facesse  giusta  vendetta  di  così  grande 
ingiustizia ,  cóme  il  Re  avea  fatta.    FiL 
S.  Gio.  Bat.  256.  $.  Per  Se  mai.    MoUe 
volle  lo  riprendeva  ,  cóme  lo  potesse  trarre 
a  bene  ,  &c.  Stor,  Bari,  4,7.   J.  Cóme  si. 
Vale  Quasi  come  ;    in    quella    guisa   che. 
Bocc.  nov,  4  4.  ^.  Come  che,   per  Come, 
o  come  se.  Così  copertamente  spregiando 
la  povertà  e  parsimònia    loro  ,    cómb  che 
non  fosse  più  alleva    (  dell*  argento  )  in 
Roma.  Borgh.  Mon.  160.  J.  Cóme,  per  Co- 
me se.  Costei  &c.  cóme  io  non  pienamtante 
a  sua  guisa  aldina  cosa  fatta  at'hssi,  m'in- 
cominciò a  rimproverare,  Bocc.  Lab.  479. 
5.  Cóme  dire  ,  per  Quasi ,  come.  Era  &c. 
talvòlta  con  armati   difesa    V  entrata .  e 
cóme  dire  assediati  i  templi  ,  €we  si  rai^u- 
nàva  il  Senato.  Borgh.    Col.  Milit.  445. 
J.  Cóme.  Preceduto    dall*  articolo  ,    pi^a 
forza  di  nome ,  e  vale  Via  ,  modo.  L.  Ha- 
tio  ,  modus.  Disse  Bruno  :  il  cómb  ho  io 
ben  vediuo.  Bocc.  nov,  76. 
Comecché  ,  e  Cohbchb.  avv.  (  Queste  voci , 
che  da  taluni  son  dette  congiunzioni ,  bau- 
no  per  corrispondenza  ,  espresse   o  sottio- 
tese  ,    le  particelle    Pure  ,    nondioneno  ,  o 
simili  ,  e  mandano  il  verbo  '  al  soggiunti- 
vo. )  Vagliono  Benché  ,  tuttoché  ,    ancor- 
ché ,  avvegnaché,  quantunque.  L.   Quam- 
quam ,  etiamsi,  ctsi.  5.  Comechb.  Per  Co- 
munque,  in  qualunque  modo.  "L.  Quomo- 
documque.  D.  Inf.  6.  —    Bocc.   nov.  H. 
5.  CoMECUB.    Si  trova  pure  usalo  coli*  in- 
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dicatWo.  Boce,  nou,  iS.  —  id,  itou,  27.  $. 
CoBiECHX.  Leggesi  pare  dimexxato  da  alcu- 
na parola.  E  cóme  queste  paròle  che  spe» 
cialmenic  dette  sìeno  &c.  Mot.  S.  Greg, 
i  ,  232. 

^CoiièpoRO.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
pesci;  che  hanno  due  pinne  dorsali,  la  se- 
conda delle  quali  ha  de'  raggi  terminati 
con  lunghi  filamenti,  somiglianti  a  capelli. 
(  Dal  gr.  Come  capellatura ,  e  pherò  io 
porto.^ 

CoMBGLiilvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-VeB., 
nella  provin.  di  Udine. 

Complico,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  LoDaLb.-Ven.  ,  nel  Bellunese  :  Puno  , 
detto  Superiore  ;  1*  altro  Inferiore. 

CoMBLOHiTÀRi.  geog.  Nome  di  una  delle  qa't> 
tro  provin.  della  Macedonia ,  nella  Tur- 
chia eur.  f  che  comprende  una  porzione  di 
quella  provin.  dagli  antichi  chiamata  la 
tersa  Macedonia,  o  la  Macedonia  propria. 
Cogni  ne  è  il  luogo  principale. 

CoMàiDÀ.        I  geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

GoMBBDÒHO.  I  V  en.  :  il  4  mo  nel  V  icentino  j 
il  2do  nel  Bergamasco. 

CoMBHÌzzA.  geog.  Porto  di  mare  e  borgata 
dell'  Albania ,  nella  provin.  di  Arta. 

Comìht — Oy  o  CoMiiBET — o.  u.  m.  Esposisio- 
ne,  interpretasione ,  chiosa,  glosa  fatta  ad 
un  libro,  perchè  sia  agevolmente  inteso.  L. 
Commentarium  ,  interpretatio  ,  enarrtaio. 
j.  Fare  comento,  o  il  comento  ;  vale  Inter- 
pretare y  esporre  ;  e  fig.  vale  Discorrere 
sopra  checché  sia  lungamente,  fare  una 
lunga  dichiarazione  ;  detto  così  perciocché 
i  cementi  sono  lunghe  spiegazioni  delle 
opere  de'  buoni  scrittori.  - — àrb.  v.  a.  Far 
comento  ;  interpretazione  ,  esposizione  di 
un  libro  ;  esporre,  interpretare.  L.  Coni' 
meiUari ,  commenlcuium  scribere,  expone- 
re  ,  interpretari,  — Ario.  n.  m.  Libro  ,  in 
cui  gli  antichi  scrìvevano  i  fatti  e  le  cose, 
che  occorrevano  loro  alla  giornata  per  ri- 
cordo. Istoria  ,  annali  j  come  per  modo 
d*  esempio  :  /  combvtàrj  di  Cesare.  L. 
CommeiUarium,  5*  ^^  antichi  davano  il 
nome  di  Comentarj  ,  alla  Spiegazione  che 
facevano  gli  Auguri  degli  avvenimenti  in- 
torno a*  quali  si  consultavano.  5*  ""•  add. 
Memoriale,  o  di  memoria,  -—abietto. 
Dim.  del  preced.  < — àto.  par.  pass.  J.  add. 
L.  Expositus.  J.  Inventato  ,  ritrovato.  L. 
JPictus.  — ÀTÓRE.  n.  car.  m.  Che  comenta, 
che  fa  comento.  L.  Expositor.  — azióne. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Comento.   V .      , 

4»CoMJ:o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gomito.  (E  voce 
disusata.  ) 

*CoMÌo.  mitol.  Soprannome  d'  Apollo  ;  lo 
a.  e.  Comato.  V ,  Egli  era  adorato  sotto 
questo  soprannome   in  Seleucia ,  da  dove 
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la  sua  statua  fu  portata  in  Roma  ,  e  posta 
nel  tempio  di  Apollo  Palatino.  Si  dice  che 
i  soldati  che  presero  Seleucia  ,  essendosi 
messi  a  cercare  nel  tempio  di  Apollo  Co- 
meo  de*  tesori  che  vi  supponevano  nasco- 
sti, uscì  da  un'apertura,  cbe  avevano  fat- 
ta ,  un  vapore  avvelenato ,  che  sparse  la 
peste  neir  armata. 

**CÒMERB.  V.  a.  Ornare,  abbellire.  Quattro 
cavai  con  tanto  studio  comò.  Petr,  Tr.  del 
Tempo.  —  Ben  m'  affaticherei  con  tutta 
quella  Arte  ,  che  tanto  il  parlar  orna,  e 
CÒME.  j4r.  Far.  29,  27. 

CoMàaio.  1    geog.  Villaggi    del   reg.  Lomb.- 

Comìro.  I  Yen.  :  il  4mo  nella  provin.  di 
Como  ;    il  2do  in  quella  di  Brescia. 

Cóme  se.  F,  Come. 

*CoMESPÌRMA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te ,  che  hanno  delle  sementi  attorniate  di 
peli  molto  lunghi.  (  Dal  gr.  Come  capel- 
latura ,  e  sperma  seme.  ) 

♦ComÉt — A.  s.  f.  T.  astr.  L.  Cometes.  Cor- 
po luminoso  ,  che  apparisce  straordinaria - 
mente  al  cielo  ,  con  grandi  raggi,  o  trecce 
fulgide ,  dette  Crini ,  o  code  ,  procedenti 
dalla  nebulosa  atmosfera  che  lo  circonda  ; 
ond'  é  venuto  il  nome  di  Cometa  ,  quasi 
dicasi  Comata  ,  come  dissero  i  Latini.  Le 
parti  di  una  cometa  sono:  il  Capo,  e  U 
chioma  o  coda  ;  crinita  ,  barbata  ,  comata, 
torbida  ,  minacciosa  ,  infausta  ,  fatale ,  fu- 
nesta ,  ardente ,  sono  gli  epiteti  più  co- 
muni di  Cometa.  Gli  astronomi  soglion 
dividere  le  comete  in  tre  sorte  :  cioè  Bar- 
bate ,  codate ,  e  crinite.  Si  chiamano  Bar- 
bate ,  quando  la  capellatura  luminosa  le 
precede  ,  Codate  ,  quando  questa  capella- 
tura le  segue  ;  e  Crìnite ,  quando  ne  sono 
circondate.  J.  Cometa,  quella  Macchia 
bianca  ,  lunga  per  li  due  terzi ,  della  testa 
de'  cavalli ,  larga  da  capo  ,  e  appuntata 
verso  il  labbro.  J.  Sorta  di  giuoco  di  car- 
te ,  ad  una  delle  quali  si  dà  particolar- 
mente il  nome  di  Cometa.  J.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  ,  i  cui  fiorì  sembrano  cri- 
niti, per  li  peli  del  loro  involucro.  J. 
A  COMETA.  T.  del  blasone.  Dicesi  dell'Ar- 
me che  hanno  raggi  ondeggianti,  e  pen- 
denti dal  capo  dello  scudo.  — ÀociA.  s.  f. 
accr.  Di  nuòvo  questa  sera  si  uede  qui  una 
gran  cometàccia.  Car,  lett.  4,  4.  —Ario. 
add.  Appartenente  a  cometa.  • — ìcola.  n. 
car.  m.  Supposto  abitante  d*  una  cometa. 
* — ÌTB.  Nome  dato  dagli  antichi  orittologi 
all'  astroite  fossile  ,  che  è  Una  porzione 
distaccata  d'una  specie  d'Encrinite  fossile^ 
perché  rassomiglia  ad  una  cometa.  * — ogra- 
FÌA.  n.  f.  Descrizione  delle  comete.  (Dal 
gr.  Cometes  cometa,  e  graphe  descrizio- 
ne. )  * — ÒIDE.  n.  f.    Nome    dato   alle   co- 
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mete ,  supposte  stelle ,  o  splendenti  di 
propria  luce.  (  Dal  gr.  Cometet  cometa  , 
e  idos  forma.  )  * — ologìa.  n.  f.  Parte  del- 
l' astronomia  ,  che  tratta  delle  comete. 
Comete,  mitol.  Padre  di  Asterione,  ano  degli 
Argonauti ,  e  marito  di  Antigone ,  figliuola 
di  Perete.  C.  — .  Uno  de*  centauri ,  che 
assalirono  i  Lapiti ,  nelle  nozze  di  Piritoo  ; 
fu  uccìso  da  Areto.  5*  "*•  Nome  di  un 
principe  ,  fratello  di  Protoo  ,  figlio  di  Te- 
stio.  Fu  ucciso  del  paro  che  il  fratello  , 
alla  caccia  del  cinghiale  di  Calidone. 

COMET — icOLÀ  ,   * — ÌTB.    K.    CoMET — A. 

CoMàTO.  mitol.  Figliuola  di  Terelao,  re  dei 
Teleboeni ,  e  nipote  di  T raffio  ;  tradì  suo 
padre ,  il  cui  destino  dipendeva  da  un 
capello  d*  oro ,  noto  solo  a  sua  figlia.  An- 
fitrione avendo  posto  assedio  davanti  a 
TaflTo  ,  capitale  de*  Teleboeni ,  avea  per- 
duto ogni  speranza  di  prenderla  ,  allorché 
Cometo  innamoratosi  del  generale  nemico, 
stimò  di  fargli  cosa  grata  col  tradir  suo 
padre.  Essa  tagliò  quindi  il  capello  f. itale 
a  suo  padre  ,  ed  abbandonò  la  città  al  ne- 
mico. Terelao  fu  ucciso  ,  e  Cometo  in  ri- 
compensa della  sua  perfidia,  fu  tratta  a 
morte  ,  per  ordine  dello  stesso  Anfitrione, 
di  cui  ella  sperava  diventare  sposa. 

*CoMET OGRAFÌA  ,    • — ÒlDB  ,    * OLOCÌA.    fTp 

CoMET A. 

CoMEzzÀiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.'Veo., 
nella  provm.  di  Brescia. 

CoicfIda.  geog.  Città,  e  porto  di  mare  del- 
l' Arabia ,  sulla  costa  del  golfo  arabico. 
Tutti  i  vascelli  che  vanno  a  Moca  devo- 
no quivi  approdare  ,  e  pagarvi  un  tributo. 

CoMiÀTO.  Lo  8.  e.  Commiato,  f^. 

Comic — a,  — améktb.  f .  Comic — o. 

CoMicÌLJ.  n.  m.  pi.  T.  stor.  Assemblee  par- 
ticolari di  cittadini  romani ,  co&i  chiamate 
per  distinguerle  da*  Comizj ,  ove  tutto  il 
popolo  doveva  trovarsi ,  almeno  per  mez- 
so  de'  suoi  proprj  rappresentanti. 

Comic — o.  add.  Appartenente  a  commedia. 
J.  — .  n.  car.  m.  Quegli  che  scrive  ,  o 
compone  favola  comica  ,  o  commedia.  L, 
Comicus.  J.  Attore  della  commedia  ;  re- 
citante. — A.  n.  car.  f.  Attrice  ,  donna  re- 
citante in  commedia.  J.  n.  f.  vo.  dell'uso; 
«  vale  r  Arte  dello  strione ,  cioè  di  reci- 
tare nella  commedia.  — amÌitte.  avv.  In 
maniera  comica  ;  a  guisa  di  comHiedia.  L. 
Cornice  f  comico  modo. 

CoMÌGffou).  8.  m.  La  più  alu  parte  de' tetti, 
che  piovono  da  più  d*  una  banda.  L.  Cui' 
men  ,  inis.  J.  — .  P.  simil.  La  parte  più 
alu  di  checchessìa.  $.  — .  T.  degli  archit., 
legnajuoli  ,  &c.  Quel  pezzo  di  legno,  che 
forma  e  regge  la  spina  del  tetto.  \.  Spe- 
cie di  embrice  fatto  a  basto  rovescio  ,  per 
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uso  di  coprir  la  spina   del   tetto.   Fannoà 
pure  Comignoli  da  fornaci. 

CoMivc — lÀRB.  V.  a.    Dar  principio  ;    princi- 
piare ,  incominciare  ,  avviare.    L.  incipe- 
re  ,  i/tchoare ,  exordiri,    J.  Introdurre  un 
discorso.  TaeeUe  allóra,  e  poi  comihcià'  io. 
D.  Inf.  2.  J.    V.    neut.    Aver    principio; 
prender  cominciamento.    J.    Nascere  ,  de- 
rivare ,  originarsi  ,    venire,  j.  n.    ast.  m. 
Principio.  — I AMENTO,  n.  ast.  ▼.  m.  Il  co- 
minciare ;  principio  ,  cioè    Quello  da  che 
una  cosa  comincia  ;    incomincia  mento.  L. 
Principium ,   initium  ,     exordium,  J.  Dar 
cominciamento  ,  vale  Cominciare ,  princi- 
piare. — lìlrrE.  add.  Che  comincia.  L.  /»- 
oipieiis,  J.  n.    car.     m.    Principiante  ,  ap- 
prendisU  ,  novizio,    «i» — i.iirzA  ,   4» — iàta. 
n.  ast.  f.    Cominciamento  ,    principio.  L. 
Initium  ,  principium,  — iatìvo.  add.  Che 
comincia  ;  atto  a  cominciare.  L.  Incepti- 
tfus,  — IATO.    par.    pass.    L.  Jnchoatus.  5- 
*b*  n.  ast.  m.  Cominciamento  ,  principio. 
L.  Caeptum  ,  principium.  — iatórb.  n.  car. 
m.  Che  comincia  ;  fondatore.  L.  Incaeplor, 
auclor.  — lATRÌCB.  n.  car.  f.  Colei  che  co- 
mincia. L.  Inchoatrix.    4» — ^lO.  n.  ast.  n. 
(  coli'  acc.  sulla  2da  vocale  )  Lo  t.  e.  Co- 
minciamento ,  principio.  L.  Initium.  J.  s. 
m.  Antipasto  (  ma  è  voce    del  Tolgo  ).  J. 
add.  Lo  s.  e.  Cominciato,    f^, 

CoMiiràLLA.  8.  f.  L.  Nigella  satitm.  Lina. 
T.  bot.  PianU  ,  che  ha  le  foglie  alteroe, 
finamente  intagliate  ,  un  poco  pelose  ;  i 
fiori  bianchi ,  Mnsa  involucro  ;  il  fratto 
rotondo  ,  scabro.  È  originaria  dell*  isoh 
di  Candia.  Il  seme  di  questa  pianU  ,  a  ca- 
gione del  sno  odore  di  cedro  ,  si  adopna 
per  dar  1'  odore   a*  sorbetti.  L.  ^nigella. 

CoMÌvoio  (Giovanni  Raimondo  di  }.  biog. 
Figlio  di  Bernardo  V ,  conte  di  Comiogio, 
e  di  Laura  di  Mooteforte.  Fu  innabito 
alla  sede  vescovile  di  Maguelone  nel  O<0, 
e  allorché  papa  Giovanni  XXli  tmm 
nel  I3i7  in  metropoliuna  la  Chiess  di 
Tolosa  ,  egli  ne  fu  il  primo  arcivescovo. 
Lo  stesso  Pontefice  il  creò  Cardinale.  Do- 
po la  morte  di  Giovanni  XXII  ,  alcoai 
cardinali  francesi  offrirono  la  tiara  al  Co- 
mingio,  a  condizione  eh*  ei  non  pensasse 
più  a  risubilire  la  sede  pontificia  in  Ro- 
ma ;  ma  egli  ricusoUa  con  fermezu ,  e 
morì  poscia  io  Avignone  nel  1348. 

CoMÌiriA.  T.  d'agr.  Agg.  d'  un*  antica  varietà 
d*  uliva.  Carain, 

CoMÌNio.  geog.  ant.  L.  Cominium,  Guà 
dell*  lulia  ,  nel  Samuium, 

CoMÌNO.  n.  pr.  Abbrev.  di  Giacomino ,  di», 
di  Giacomo. 

CoMÌffo.  ».  ra.  L.  Cumìnnm  c^miisum.  Lino. 
T.  bot.  PiaoU ,    che    ha  lo  stelo  diriltD  , 
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liscio  ,  striato ,  rsmoso  ;  le  foglie  simili  a 
quelle  del  finoccbio  ,  cioè  langbe  e  capil- 
lari ,  ma  più  piccole  ,  ed  ia  minor  nume- 
ro  ;  i  fiori  bianchi ,  o  porporini ,  in  om- 
brelle, per  lo  più  di  quattro  raggi.  È  indi- 
gena dell*  Egitto.  Il  seme  di  onesta  pian- 
ta ,  assai  odoroso  ,  dicesi  anche  Comiuo. 
C.  Dare  il  cornino  ,  vale  Allettare  i  colom- 
bi con  espor  loro  il  comino  ,  che  è  lor 
cibo  prediletto  \  e  per  inet.  dicesi  dell*  Al- 
lettare i  compratori  alla  bottega  con  far 
loro  delle  piacevoLeue, 

CoMÌHO.  geog.  L.  MphegUas ,  o  Lanwas, 
Picc.  isola  del  Mediter.  fra  l' isole  di  Mal- 
ta e  di  Gozso ,  alla  dist.  di  6  mislia  egual- 
mente dall'  una  che  dall*  altra,  j.  — .  Ca- 
po deli'  isola  di  Sardegna ,  di  cui  forma 
il  punto  più  orientale. 

CoMÌBO  (  Giuseppe  ).  biog.  Celebre  Stam- 
patore di  Padova  ,  del  secolo  XVIII ,  le 
coi  ediùoni,  per  la  loro  esattesxa  e  niti- 
dezza ,  sono  molto  ricercate. 

CoMiaÀv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Coniai,  n.  car.  m.  pL  Co^  altre  volte  chia- 
mavansi  certi  Buffoni ,  che  cantavano  le 
composizioni  poetiche  de'  trovatori. 

CaMÌso.  geog.  Borgo  della  Sicilia ,  nella  pro- 
vin.  di  Siracusa  ,  e  nel  distr.  di  Modica  ; 
conU  7000  abiunti. 

««Comit-^ìhtb.  add  Che  segue,  che  accom- 
pagna. L.  ComUans,  **— Ito.  n.  m. , 
«—IVA.  f.  Accompagnatura  ,  compagnia  ;  e 
dicesi  per  lo  più  di  Quella  gente,  che  ac- 
compagna per  far  corte,  e  per  onorare.  L. 
ComitatuSf  US  j  assedatoreSf  homiimm  ca- 
terva, 

CoMÌTB.  geog.  Fiume  degli  Suti  Uniti  d'A- 
merica. 

CÒMiTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Era  un  lito- 
lo  d*  onore  ,  che  davasi  agli  amici  i  quali 
accompagnavano  un  proconsolo  nel  suo  go- 
verno, e  facevano  parte  del  di  lui  seguito. 
Dal  qual  titolo,  che  fu  ancor  più  comune 
nel  basso  impero  ,  vuoisi  che  sia  derivato 
quello  di  Conte. 

CoMÌTi.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  Trapani ,  e  nel  distr.  di  Mazzara. 

CoMÌTim.  geog.  Borgo  della  Sicilia  nella  pro- 
vio.,  e  nel  distr.  di  Girgenti;  conta  4300 
abitanti. 

COMITÌVA.    y>   COMIT — AHTB. 

CÒMiTO.  n.  car.  m.  T.  mar.  Quegli  che  co- 
manda la  ciurma  ,  e  soprantende  alle  vele 
della  galea.  L.  Celeustes ,  portitcuhu, 
5.  — (aBÀLB.  Dicesi  il  Primo  comito  delle 
galee  reali,  o  Capitano  di  qualsivoglia  galea. 

**CoMiziÀLB.  y.  Comizio.  J.  — .add.  T.  med. 
Agg.  di  morbo,  che  comonem.  dicesi  Mal* 
caduco.  J.  Vbrso  gqmiziìle.  T.  di  poca. 
T.  ti. 
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Quel  verso  che  si  termina  colla  metà  di 
una  parola  di  cui  1*  altra  portasi  al  princi- 
pio del  verso  susseguente ,  come  ne*  se- 
guenti due  versi  deU  jir.  Far.  27.  Ancor ^ 
eh'  egli  conósca,  che  diretta-menu  a  sua 
maestà  torto  si  faccia.  Tal  licenza  è  per» 
usata  di  rado. 

Comìzio,  (zasp.)  ■.  m.  Antico  modo  d'a- 
dunarsi del  popolo  romano,  per  eleggere  i 
magistrati,  o  per  decidere  qualunque  altro 
affare  dello  Slato,  per  mezzo  di  scrutinio, 

0  sc|uittino}  e  prendesi  c^gi  per  Ogni  adu- 
nanza, dove,  per  via  di  voti,  o  si  fauno  ele- 
zioni, o  si  pigliano  risoluzioni  quali  che  sie- 
no.  Scrutinio,  squillino.  L.  Comitia^  orum. 
5.  I  comizj  romani  avean  luogo  per  1*  ele- 
zione di  un  magistrato,  per  qualche  inno- 
vazione nelle  leggi ,  per  la  nomina  di  un 
governatore,  peldeponimento  di  un  capi- 
tano ,  o  pel  giudizio  di  nn  cittadino.  Si 
radunavano  nel  campo  di  Marte,  o  nei  fo- 
ro, nel  sito  chiamato  Comitium^  o  nel  Cam- 
pidoglio. Vi  erano  ammessi  indistintamente 

1  cittadini  abitanti  di  Roma,  o  delle  altre 
parti  dell'  Impero  romano.   Non   si  radu- 
navano i  comizj  ne*  giorni  di  festa ,  ne  in 
quelli  di  fiera  ,  ne  in  quelli    chiamati  ne- 
usti  ;  di  modo  che  non  eranvi   nell*  anno 
che  centottJintaqnattro  giorni,  in  cui  pote- 
vansi  tenere  i   Comizj ,    e   cne ,   chiamati 
Comiziali ,  cran  segnati  da  na  C ,  nel  ca- 
lendario romano.  I  comi»)  erano  rimandati 
quando  tuonava ,  o  quando  in  aliro  moda 
ùceva  cattivo  tempo,  e  quando  ^  Auguri 
non  potevano  cominciare,  o  continuare  le 
loro  osservazioni.  I  comizj  eran  convocala 
e  diretti  da  nno  de*  dne  consoli,  o,  in  uu 
interregno  ,  in    mancanza   de'  consoli ,  da 
un  dittatore ,  da  nn  pretore  ,  da  un  edile, 
da  un  tribuno  del  popolo,  o  da  nn  ponte- 
fice. Eranne  tre  specie  :  Comizj  per  centu- 
rie ,  Comitia  centuriata  ;  Comizj   per  cu- 
rie, Comitia  curiata  ;  e  Comizj  per  tribù, 
Comitia  tributa.   Nella   prima  specie  ,  in 
cui  il  popolo  era  distribuito  in  493  centu- 
rie ,  si    decidevano    i    più   rilevi^nti    affari 
dello  Stato ,  e  si  elej^evano    i    cans^li ,  i 
pretori  ,  i  censori ,  e  talvolta  anche  i  pro- 
consoli, ed  il  rex  sacrorum;  vi  si  deliberava 
intorno  alle  le^t ,  a'  trattati    di   pace  ,  e 
alle  dichiarazioni  di  guerra  \  vi  presiedeva- 
no i  consoli,  ed  in  loro  assenza  un  ditta- 
tore. A  qu^ti  comizj  ,  non  che  i  cittadi- 
ni delle  citM^  di  Roma ,  ma  anche    quelli 
delle  colonie    e    delle    città    municipali  , 
avevano  il  diritto  di  assistervi.  Ne'  comizj 
curiati,  o  per  curie,  (che,  istituiti  dal  fonda- 
tore stesso  di  Roma,  erano  i  più  importan- 
ti ,  prima  che  da  Servio  Tullio ,  (  1*  anno 
di  Roma  220}   fossero   istituiti   i   comizj 
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centoriad  ;  nui  che  decaddero  poi  quati 
iaterameote  da*  loro  diriui  ,  dopo  cbe  fu- 
rono introdotti  i  comizj  tributi  ,  o  per 
tribù),  5Ì  deiideva  intomo  a  ciò  che  ri- 
guardava il  comando  degli  ebercili  y  il  go- 
verno delle  Provincie,  ed  altri  aflari  rela- 
tivi al  governo  civile  ed  alla  guerra;  non 
vi  a»sistevano  che  i  cittadini  della  città  di 
Roma.  Me*  comizj  tributi  ,  in  cui  il  po- 
)x>lo  romano  era  diviso  nelle  sue  trenta- 
cinque  tribù  ,  si  eleggevano  tutti  i  magi- 
btrati  compresi  sotto  la  denominazione  di 
AlagiiOatus  w baili  minores  ordùtarii,  cioè 
gli  edili  curali ,  i  tribuni  del  popolo  ,  i 
questori  ,  i  triunviri  »  detti  CapitaUs  , 
quelli  delti  noctunii,  i  duumviri  lutvales , 
gli  ispettori  delle  stranie ,  e  molti  altri 
ulficiali,  sì  per  la  città  di  Roma  che  per  le 
Provincie  ;  Vi  si  facevan  pure  le  leggi  chia- 
mate Plebisciti  y  wì  si  giudicavano  i  citta ^ 
dini ,  ma  non  per  causa  capitale  j  vi  si 
decretava  il  trionfo  a*  generali ,  e  vi  si 
trattava  de'  privilegi  de*  cittadini.  I  comi- 
zj Calati  eran  quelli  in  cui  si  eleggeva  un 
pontefice  massimo. 

^(JòiiMa.  u.  m.  T.  gramm.  »Segno  d*  inter- 
punzione, formato  cosi  ( ,  ),  «  usato  nelle 
scritture ,  ed  è  lo  stesso  che  la  virgola  , 
e  serve  per  dinotare  una  breve  pausa  ,  e 
per  dividere  un'  idea  dall'  altra.  ).  T.  de* 
retori.  Inciso.  Particella  del  periodo,  mi- 
nore di  quella,  che  si  chiama  Membro. 
J.  — .  T.  mus.  11  più  piccolo  di  tutti  gì'  in- 
tervalli sensibili  del  tuono.  Il  comma  è 
circa  la  decima  parte  del  tuono ,  ovvero 
e  1*  intervallo  col  quale  un  perfetto  semi- 
tuooo ,  ne  supera  un  imperfetto  ;  od  un 
tuono  perfetto  ne  supera  un  inipertetto. 
Intervallo  del  tuono  maggiore  al  minore. 

CoiiMAcr>L<<-«-ÌRE.  V.  a.  Macolare,  macchiare. 
L.  Maculare  f  couiquinare ,  jaedtwe,  — X- 
vo.  par.  pa&s. 

CoMMAcàiTA.  geog.  Lo  8.  e.  Comagene.  V. 

if>CoMMÀG:MAZiórfB.  n.  f.  Pensiero,  immagi- 
nazione fissa.  L.  Cogitatio ,  cura, 

COMMÀLLEVàoÓRB.  u.  caT,  m.  T.  forense.  Co- 
lui che  è  mallevadore  in  solido  con  un 
altro. 

CoMMAVDÌiro  (  BattisU  ),  biog.  Celebre  Inge« 
gnere  d'  Urbino  ,  del  XVI  secolo.  Fu  il 
primo  ad  inventare  ed  a  praticare  una  nuo- 
va forma  di  baluardi,  adattando  in  modo 
gli  orecchioni ,  che  coprissero  e  difendes- 
sero le  cannoniere  de'  fianchi,  ed  adattaiii 
do  le  cannoniere  in  maniera ,  che  difen  • 
dessero  le  forze  de*  baluardi.  Le  mura  di 
Xlrbmo ,  sua  patria,  allorché  sul  principio 
del  secolo  XVI  le  fece  fabbricare  il  duca 
Francesco  Maria  della  Rovere,  sono  opera 
del  Comoaudiuoj  esse   per   molto  tempo 
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hanno  Catto  passare  la  piazza  d'  Urbioa , 
per  una  delle  meglio  fortificate  di  quella 
età.  J.  — (Federico).  Figlio  del  prece- 
dente :  fu  uno  de*  più  vaienti  matematici 
del  suo  tempo.  Tradusse  e  contentò  quasi 
tutti  gli  antichi  Greci,  che  scriaaero  di  que- 
sta scienza. 

CoMMÀHDiTA.  u.  f.  T.  di  comm.  Società  di 
commercio ,  che  si  fa  quando  una,  o  pia 
persone  somministrano  il  danaro  necessario 
pel  traffico  ad  un*  altra,  o  più  altre  perso- 
ne ,  le  quali  mettono  la  loro  opera  per 
faHo  fruttare. 

^Commìd — lA.  n.  f.  Componimento  dramma- 
tico ,  che  rappresenta  qualche  azione  od 
avvenimento  piacevole  ,  e  che  diverte  ; 
ovvero  una  rappresentazione  allegorica  di 
qualche  cosa  spettante  alla  ▼ita  privata, 
per  trattenimento  od  istruzione  d^i  spet- 
tatori. In  questo  senso  ,  Commedia  è  op- 
posta a  Tragedia ,  i  soggetti  della  quale 
sono  gravi  e    violenti  ,    e    le    persone  del 

rimo  online,  L.  Conutdia.  Sì  attrihuisce 
invenzione  della  commedia  a*  Grect,  che 
inventaron  pure  la  tragedia  ^  ma  1*  origine 
è  oscura  ,  si  dell*  una  che  dell*  altra.  Le 
commedie  greche  possono  dividersi  in  tre 
specie  !  in  autica ,  in  mezzana  ,  e  in  nuo- 
va. La  commedia  antica  non  consisteva 
che  in  una  satira  di  personaggi,  e  di  azio> 
ni  vere ,  in  cui  non  era  nulla  di  finto  né 
ne*  soggetti ,  né  nel  nome  degli  attori.  La 
mezzana  rappresentava  avvenimenti  vera- 
mente accaduti,  sotto  mpposti  nomi.  Li 
nuova  era  tutta  finzione  ne'  fatti  e  ne*  no- 
mi ;  i  poeti  n*  immaginavano  gli  argo- 
menti ,  e  si  servivano  di  nomi  ideaU. 
Da*  Greci  la  commedia  passò  agli  £tr«s« 
chi;  ma  il  quando  e  il  come  è  ignoto;  solo 
si  sa,  che  gli  Etruschi  la  trasmisero  a*  Ro^ 
roani.  La  commedia  romana  era  distiata 
secondo  la  condizione  ed  il  vestimento  de* 
personaggi.  Quando  questi  rappresentavano 
1  primi  magistrati  dello  Stato,  la  comme- 
dia chiama  vasi  PrctUxtaia,  o  T*raAeaUi, 
perchè  gli  attori  portavan  la  veste  pretesta, 
mentre  rappresentavano  le  azioni  più  di- 
stinte della  repubblica  ;  quando  rappre- 
sentavano particolari  d'  ordine  cospicuo  , 
ohiamavasi  Togata ,  alla  qnal  specie  di 
commedia  apparteneva  pure  quella  detu 
Palliata ,  in  cui  gli  attori  portavano  ia 
vece  della  toga  il  pallium  ,  o  manto  alla 
greca  ;  finalmente  la  terza  specie  era  dciu 
Tabernaria^  ove  rappresentavansi  le  azio- 
ni della  plebaglia ,  che  frequentava  le  ta- 
verne. Conoscevasi  un*  altra  epecie  di  com- 
media ,  detu  Aullana  dalla  città  d*  A- 
tella  ,  ove  ebbe  origine.  (  y,  Ateu-a, 
e   Atbluasa.  )    Tanto    fra*  Greci    quanto 
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fra*  Romani,  una  musa  presiedeva  alla  com- 
media ,  e  questa  era  Talia  (  f^.  questo 
nome).  J.  Commedia.,  è  anche  li  titolo 
che  Dante  ha  dato  al  suo  poema ,  o  can- 
ti dell*  Inferno ,  dei  Purgatorio  ,  e  del 
Paradiso  ,  ed  a  cui  per  lo  più  s*  aggiunge 
r  epiteto  di  Divina.  — ietta,  — ìha,  — lò- 
LA.  n.  f.  dim.  Piccola,  o  breye  comme- 
dia. — ^lÓHB.  8.  m.  accr.  Commedia  molto 
oiacevole,  e  recitata  con  grande  apparato. 
5*  Detto  ironicam.  sarebbe  pe^^orat.  ,  e 
significherebbe  Cattiva  commedia.  — ilio, 
n.  car.  m.  Componitor  di  commedie  ]  det- 
to per  dispresio.  L.  ConuEdiarum  auoior, 
poeta  comieus^  — iàhtx.  n.  car.  m.  ,  e  f . 
Colui  o  colei  che  recita  in  commedia  ; 
comico  ,  comica  ;  attore,  attrice  ;  istrione. 
L.  Gonuedus,  hUtrio.  — lÀas.  ▼.  a.  Fare, 
comporre  commedie  j  mettere  in  comme- 
dia. J.  L' nsò  il  Salvini  a  foggia  de*  Greci 
per  Proverbiare  ,  canzonare  $  ma  non  ha 
trovato  imitatori.  * — iògrafo.  n.  car.  m. 
T.  di  lett.  Autore  ^  o  scrittore  di  com- 
medie. *-— Q.  Lo  8.  e.  Commediografo. 
L.  Comafdiu,  J.  Recitante;  colui  che  re- 
cita commedia.  *— odidascìlia.  n.  f.  T. 
di  lettk  Trattato  della  commedia,  o  Quel- 
la parte  della  poesia  che  dà  ed  insegna  le 
regole  per  comporre  commedie.  — opoào. 
n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Commediografo. 
**CoMiiBDiTAZiÓHB.  D.  f.  MediUuoue  fatta  in 
comune. 

*CoMllÌD-— O  ,  *— ODIOA8CÀLIA  ,  *— OFOÌo.  F, 
COMMKD lA. 

CoMMBLÌaA.  s.  f.  L.  Commelina  communis, 
Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  il  fiore  con 
due  petali  maggiori  ;  le  foglie  ovato-lan- 
cielate  acnle.  Carditi, 

GoMMBMOR — Are.  V.  a.  Ridurre  a  memoria  , 
alla  mente;  far  menzione;  rammemorare, 
far  sovvenire.  L.  Commemorare^  reeensère. 
— Ibilb.  add.  Degno  di  commemorazione . 
-^AMÉiTTo.  n.  ast.  V.  m.  Il  commemorare  ; 
riduci  mento  alla  memoria  ;  ricordanza,  com- 
memorazione. L.  Commemoraiio ,  mentio. 
— ATÌyo.  add.  Atto  a  commemorare  ;  che 
commemora.  L.  CommemoranSf^Ato,  par. 
pass.  — AZIÓNE.  Lo  s.  e.  Commemonimeo- 
to.  J.  Far  commemorazione,  vale  Ridurre 
a  memoria.  J.  Cohhbmorazióhe.  T.  ecdes. 
Orazione  che  si  recita  in  memoria  di  un 
Santo ,  nel  giorno  che  si  celebra  un'  altra 
festa. 

Commìvd— A.  n.  f.  Rendita  ecclesiastica  , 
data  a  godere  a  prete ,  o  a  cavaliere.  L. 
Commenda,  — ÌIre.  v.  a.  Dare  in  com- 
menda ;  ridurre  in  commenda  ;  incom- 
mendare. — atàrio.  n.  car.  m.  Colui  che 
fonda  una  commenda  ,  o  che  la  gode  per 
successione.  — atórb.    n.    car.    m.   Quegli 
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che  gode  la  commenda.  — ATOrìa.  n.  ast. 
f.  Fondo  ,  o  stato  d*  una  commenda. 
Commenda  ,  o  CoMMàii do  ,  o  CoMlm.  geog. 
Nume  di  un  regno  della  Guinea  superiore, 
sulla  Costa  d*  Oro,  come  altresì  della  cit- 
tà capitale  del  medesimo  regno. 

COMMBiroÀRB.    f^.    COMMBIID A. 

CoMMBiro — ÀRB.  V.  a.  Lodare ,  approvare  , 
celebrare  ,  esaltare  con  parole.  L.  Com- 
mendare, J.  Raccomandare.    L.    Credere, 

■  commiuere.  — àbile,  -^bvolb.  add.  Degno 
d*  esser  commendsto  ;  laudevole.  L.  Com- 
mendabili$.  — ABuissmo.  add.  superi.  — a- 
bilmbbtb.  avv.  In  modo  commendabile  ; 
lodevolmente»  — ^amìnto.  Lo  s.  c.  Com- 
mendazione. — Ito.  par.  pass. ,  e  add.  L. 
Laudatut.  — atìssimo.  add.  superi.  — atì- 
ziA.  6.  f.  Lettera  di  raccomaudazione.  — a- 
TÌzio.  add.  Agg.  di  lettera,  o  di  altro  che 
si  faccia,  o  si  dica  in  raccomandazionn 
d'  alcuno.  L.  ConunendaUtius.  J.  Dicebi 
ancora  di  ciò  che  si  scrive  ,  o  si  dice  iu 
lode  d*  alcuno.  — ^atórb.  n.  car.  m.,  •— a- 
TRÌCB.  f.  Che  commenda.  L.  Laudator  , 
commendator  ;  oommendatrìx .  — azióhb. 
n.  ast.  f.  Il  commendare  ;  lode.  L.  Com- 
mendatio.  5*  A.  commendazione  ,  vale  lu 
lode ,  in  onore  ,  in  gloria. 

COMMBHDATÀRIO.    y.  COMMBND A. 

COMUKND — ATÌSSIMO  ,     ATlZIA  ,     ATÌZIO  , 

— ÀtO.    y.   COMSIBHD — ARE. 
COMMBHDATÓRB.     f^.     COMMEMD A  ,     e    COM- 

MBBD— ARE. 
CoMìlBirbATORlA.    f^.  COMMEBD-— A. 
COMMBHD— ATbIcB  ,     AZIÓBB  ,     — BVOLE.    F. 

COMMBED — ARE. 

CoMMEVDÒH  (Gian  Francesco),  biog.  Cele- 
bre Cardinale  ,  ed  uno  de'  più  grand*  uo- 
mini del  secolo  XYI.  Nacque  in  Venezia 
nel  1524,  da  Antonio  Commendon  medi- 
co. Fu  allevato  con  attenzione,  e  mosti-ò 
sin  da  fanciullo  molta  disposizione  per  le 
lettere  e  per  le  scienze.  Recatosi  a  Roma  , 
nel  4550,  ebbe  la  fortuna  di  presto  incon- 
trare la  buona  grazia  di  papR  Giulio  III , 
che ,  conosciuto  il  merito  di  lui ,  lo  fece 
prima  suo  cameriere,  e  poi  lo  incaricò  di 
varie  rilevanti  negoziazioni.  Ac4X>mpagn(> 
il  cardinal  Dandino  nella  sua  legazione  alla 
corte  di  Vienna ,  donde  questo  porporato 
il  mandò  segretamente  in  Inghilterra,  per 
riconoscervi  lo  stato  della  religione,  e  ciò 
che  si  avesse  a  sperare  dalla  nuova  regina 
Maria.  D*  allora  iu  poi  il  Commendon  fu 
continuamente  occupato  in  nunziature  ed 
in  legazioni ,  e  appena  vi  ebbe  parte  di 
Europa,  a  cui  non  fosse  inviato.  Marcello  II, 

•  Paolo  IV,  che  il  fece  vescovo  di  Zante  e 
di  Cefaionia  ;  Pio  IV  ,  che ,  nel  4565  ,  ad 
isUnza  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  cieù  Car- 
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(Unale  ;  e  Pio  V ,  V  incarioiroD  talli  delle 
più  intereManli  commissioni.  Sotto  que- 
st*  ultimo  Pontefice  il  Gomme ndon  ,  spe- 
dito Legato  in  Germania,  contribuì  molto 
colle  sue  Tirtù  e  co*  suoi  talenti  a  lare 
accettare  in  quella  parte  dell'  Europa  e 
-nella  Polonia  i  decreti  del  concilio  di 
Trento.  Morì  nel  i  584,  in  età  di  60  anni. 

CommbvsIlb.  add.,  e  talvolta  n.  car.  m.  Ove 
sta  alla  medesima  tavola.  L.  Cenfietor. 

CoMMBHSiTR — ìrb  ,  «  CoMins(JRÌRB.  V.  a.  Mi- 
surare insieme  ;  azguagUare  ,  paragonare 
r  un  coir  altro  ;  biSanciare.  L.  Commetiri. 
•^Ibilb.  add.  T.  geom.  Agg.  di  ooae  che 
hanno  comune  misora ,  contrario  d*  In- 
commensurabile. L.  Commensurabilis.  -—a* 
bilitì.  n.  ast.  f.  T.  geom.  Proporzione 
tra  numero  e  numero,  e  tra  due  grandcx- 
se,  che  hanno  una  comune  misura. 

GoMioirTlcOLO.  T.  di  antiq.  NonM  di  un 
piccolo  bastone,  che  portavano  nelle  mani 
i  Flamini ,  e  col  quale  tenevano  indietro 
il  popolo  ne*  loro  sacrificj. 

COHMBITT — iaC  ,  4RIBTTO  ,   — IriO  ,   — ItO, 

' — ATÓRB,   ^-O.    y.   COIIBBT — O, ARB,  &C. 

Commento,  n.  m.  T.  de'  costruttori  di  navi. 
Quel  vuoto  che  resta  fra  due  tavole ,  che 
formano  il  fasciame  d' una  nave. 

CoMMBRci.  geoe.  L.  Commerciacum,  Gttà 
di  Fr. ,  nel  dipartim.  delk  Mosa  ,  sulla 
riva  sinistra  del  fiu.  Mosa. 

CoMMàac — IO ,  e  Commìrzio.  n.  m.  Libera 
facoltà  di  trafficare  e  trattare  insieme  fra 
diverse  nazioni ,  e  fra  diversi  ceti  di  per- 
sone nella  società  civile.  L.  Commereium, 
5-  Per  Compagnia  ,  congiunzione  ,  accop- 
piamento, y  Oggi  più  comunem.  prendesi 
per  Traffico  in  generale  ;  negozio  ;  cam- 
bio di  mercanzie,  e  di  danari.  (V,  Traf- 
fico. )  — iìrb.  V.  neut.  vo.  dell'  oso.  Lo 
s.  e.  Trafficare.  — iìlb.  add.  vo.  dell'  uso. 
Di  commercio  ,  appartenente  al  commer- 
cio, al  traffico.  — ilim.  add.  vo.  dell'oso. 
Agg.  di  città  o  paese,  ove  fiorisce  il  com- 
mercio,   il  traffico. 

<ì»COMMBSSA.    V,   COVM — BTTBRB. 

CoMMEsslcGio.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Mantova  ;  conta 
4500  abiunti. 

COMMBSS— AaÌA,  — ARIATO,   ÀBIO.    V.   COM- 

M— BTTBRB. 

**CoMMB86AznJvE.  n.  ast.  f.  n  mangiare  di 
molti  inside  ,  e  senza  sobrietà  ,  non  per 
onesto  ricreamento ,  ma  per  viziosa  cra- 
pula. Li.  Commesaatio, 

COMM^BSSERÌA  ,  — B8SI  ,  — BSSlÓVE  ,  — BS80  , 
• — ESSO R A.     y.    COMM BTTBRB. 

Commestìbile,  s.  m.  Cibo,  vivanda,  mangia- 
re. L  Cibili.  J.  add.  Mangiativo,  mangia- 
bile ,   buono  a  mangiare.  L.  EteuUìUu», 
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COMM — nnÓBB  ,  e  — utiòbb.    n.    ast.    f .   Il 
oommischiare  ;  mescolamento  ,    mescolao« 
za.  L.  Conumxtio. 
Commbtt — ÌUm;io,  — àsTB.  f  .  Con m — «ttbri, 
Comm — BTTBRB.  V.  R.  ìrr.  Imporre  ,    coman- 
dare, ordinare.  L.   Mandare,    imperare, 
juòhre,  j.  Raccomandare  ,  dare    io   oisto> 
dia  ,  dare  in  guardia  ,  dar  I'  incombenza , 
o  la  cura  ;  consegnare ,  affidare.  L.  Com- 
mittere ,  credere.  J.  Per  Rimettere    in  al- 
trui checche  sia  ,  cioè  all'  altrui  giadizio , 
decisione,  &c.  L.  AUeujut  Jìdei  numdartf 
eommUtere.  Nel  qnal  signilicato   iiaaaà  an- 
che nent.  p. ,   onde  dicuimo  Commettcni 
al  giudizio ,  o  nd  giudizio    di    aicono.  j. 
Commettersi  (nent.  p. ),  Tale  anche  Con- 
Tenire ,  o  pattuire  con  Ino^ii    pài  ,  o  eoa 
altri  di  dare  alcuna  somma  di  danaro,  per 
averne  a  vita  le  spese  ,  e    per    potere  ivi 
convivere ,  e  menar  vita  quieta.    J.  Cobi- 
mettersi  a  un  cimento  ,  vale   Cimentarsi , 
arrischiare.  J.  Commettere  ,  per  Far  ma- 
le ;  onde  dicesi  Commettere  peccati  ,  Inr* 
ti,  oÀiicid)  ,  &c.  L.  Patrare  ,  admitten, 
eommittere.  J.  Commettere  ,    per  Mettrrc 
insieme,  unire  strettissimamente  checches- 
sìa ;  congiugnere ,  incastrare  ,  far  comba- 
ciare ,  intendendosi  di  legnami  ,    pietre  e 
simili  cose^  lo  che  anche  diceai  Congegaa- 
re.  L.  Copulare  ,  ccnjungere  ,    compagi- 
nare ,  eompingere.  i.  Presso    i   legoajaoli 
Commettere ,  vale  Unir  bene  per  incolb- 
re  ;  e  dicesi  Calettata  quando  sì  comaetie 
con  addentatura.  J.  Commetter  nuli ,  di- 
scordie ,  o  simili  ;  vale  Introdur    male ,  o 
seminare  scandali  tra  due  o  pio  persone.  L. 
Diteordias  terere^  eommittere  tnter  te.  j. 
Commetter  battaglia,  vale  Appiccar  la  af- 
fa. L.  Praelium  eommittere,    41 — issa.  a. 
ast.  f.  Commissione,  ordine.  L.  Maadatam, 
justus.  — BssÀRio,  e  — ^issÀBio.  n.  car.  m. 
Quegli,  alla  cui  fede  è  raccomandato  carico 
di  alcuna  cura  pubblica ,    com*  è  il  con- 
messario  di  una  città,  di  un  esercito,  del- 
la marina.  L.  Preefectus,  C.  Per  Esecalore 
testamentario  ;  ed  anche  Quegli    a    cai  si 
dà  alcuna   particolare    incumhenza.   5*  ^' 
mar.  Quegli,  che  comanda  e  sopranteade 
ali*  azienda ,  e  che   talora  anche  comanda 
in  vece  degli  nffiziali  maggiori.  — bssarU) 

— BSSBRÌA,  ^ISSARÌA,   U.    ast.   f.    BSSASlÀ- 

To  ,  — lasARiÀTO.  m.  Carica  ,  officio  del 
commissario.  L.  Prttfcctura,  — bssi.  0. 
car.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ge- 
neralmente a  Coloro  che  hanno  ufficio  di 
amministratori  nei  porti  e  ne*  Tascelli,  e 
che  debbon  render  conto  ad  un  uffiziale 
superiore.  — bssiórb.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e. 
Commissione.  C.  Uni 
accozzamento.  L.  Coi 
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car.  m.  Colai  che  dando  alcuna  somma  di 
danari  conviene  di   alare   alle  spese ,  e  di 
far  vita  con  altri  :  il  che   far(B    si  chiama 
Commettersi.  L.  Corwicior,  j.  Per  Perso- 
na soatitaiu,  o  mandata  in  cambio ,  od  a 
cai  sia  commesso    il  fare    alcuna   cosa  in 
vece  d*  un*  altra,  j.  Peccato  del  commes- 
so.  Lo  s.  e.  Peccato  di    commissione.  V. 
CoitMissiovB.  $.  Commésso,  s.  m.  T.  delle 
arti.  Vale  Commessura,  intaccatura  al  pa- 
ri f  cioè  Quella  in    cui    le    commessure  o 
pareggiano^  o  sono  così  uguali  ,  che  pas- 
sandovi   r  unghia    di   sopra   non    sarebbe 
arrestata,  j.   Lavoro  di    commesso  ,  e  la- 
vorar di  commessii  dicesi  di  Quella  sorta 
di  pittura ,  o  vogliamo  dire  di  musaico  di 
pietre,  che    chiamasi    ancora   Chiaroscuro 
di  commesso;  ed  èpropriam.  Quel  bellis- 
simo lavoro,  che  si  la  commettendo  insie- 
me, con  industrioso  artificio,  pietre  duris- 
sime ,  e  gioje ,  per  fare  apparire   figure , 
animali ,    frutti ,    liori    ed     altra   cosa    in 
tavole  ,  io  istipetti,  ed  iu  simiglianti  ope* 
re.  La  perfeaione  di  tal  lavoro  ebbe  il  suo 
principio  nel  XVII  secolo,  sotto  la  prote- 
zione de*  Medici ,  nella  loro  real  galleria, 
dove  del  continuo  si    facevano  di  tale  ar- 
titixio ,  opere  maravigliose  ,   e   di    prezzo 
impareggiabile.    Dicesi    ancora   Lavoro  di 
commesso,  una  Certa  sorta  di  pittura,  che 
nel  4470  fu  da  Sandro  Filipepi,    detto  il 
Botticello  ,    ritrovata  ,    e   da  '  altri   pittori 
messa  in  uso  in  Firenze  per  fare  stendardi 
e  bandiere ,    commettendo   insieme    pezzi 
di  drappi  di  varj  colori,  formandone  figu- 
re o  altro ,    che    fanno    apparire    il  color 
del  drappo  dall'  una    e    F  altra    parte,  j. 
Commésso,  par.  pass.  5*  *d^*  Unito  insie- 
me ;  accozzato,  congiunto,  incastrato,  com- 
baciato, j.  Imposto ,  comandato.  J.  Ope- 
rato (in  mala  parte).  L.  jidmissus,  coni' 
missus.    Senza  prò  pianse  i  peccèai  com- 
méssi. Boco.  nov.  32.  5*  Dante   1*  usò  per 
Fitto,  ficcato.  L.  Impactus,  defixus. — bs- 
sÙRA.    n.    f.    Luogo    dove    si  commette  e 
s*  incastra  ;    commettitura  ,    incastratura  , 
congiuntura.  L.  Compages,  compago.  — bt- 
TÀCGio.  n.  m.  T.  mar.  L*  Arte  ,    e  V  atto 
di  commettere  i  cavi.  — bttìhtb.  par.  pres. 
Che  commette,  che  impone  altrui  qualche 
cosa.  L.  Mandans.  J.   n.    car.    m.  T.  di 
comm.  Colui  che  ordina  una  cosa,  o  com- 
mette alcuna  faccenda    al    suo   corrispon- 
dente. <— BTTiMÀLB.  n.  car.  m.  Quegli  che 
commette  male  tra  due  o  più  persone.  L. 
Discordiam  serens.  — bttitórb.  n.  car.  m. 
Colui  che  commette ,    che    impone  ,    che 
ordina  altrui  una    cosa.    L.    laandans.  J. 
Operatore  ,    facitore  ,    autore    (  ma  pren- 
desi sempre  in  mala  parte).  L.  Patrator^ 
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reus.  J.  Artefice  di  lavori  di  commesso. 
5*  T.  mar.  Colui  che  commette  i  cavi. 
— BTTiTiiìcB.  n.  car.  Fem.  di  Commettito- 
re nel  2do  significato.  L.  Patratrix.  Niima 
c€>Ma  vi  può  contentare  ,  destaWtci  de*  pC" 
rìcoli,  coMMBTTiTmìci  de*  mali.  Bocc.  Fi- 
toc.  4.  — ETTiTÒRA.  n.  ast.  f.  L'  Arte  ,  e 
la  maniera  con  cui  sono  commesse  le  di- 
verse parti  di  checche  sia.  L.  Compago  , 
junctura.  J.  Dicesi  anche  il  Luogo  dove 
le  due  parti  sono  commesse  ;  commessura. 
4» — Iso.  Lo  s.  e.  Commesso,  add.  — issió- 
VB.  n.  ast.  f.  n  commettere  ;  ordine ,  co- 
mandamento ,  comando  ,  incombenza.  L. 
Mandatum,  i  ;  ju$$us,  us,  5*  Aver  commis- 
sione ,  vale  Tenere  ordine,  j.  Dar  com- 
messione  o  commissione  ;  vale  Commettere, 
ordinare.  J.  Commissione,  per  Operazione, 
e  prendesi  in  cattiva  parte  ;  quindi  si  di- 
ce Peccato  di  commissione  Quello,  il  quale 
consiste  in  alcuna  mala  opera  ;  ed  è  oppo- 
sto a  quello  che  si  dice  Peccato  di  omis- 
sione, (f^.  Omissiobb.)  J.  Dar  la  commis- 
sione liìbera.  T.  milit.  Dicesi  del  Rimetter  . 
nell'  arbitrio  del  capitano  o  generale  di  un 
esercito  il  fare  una  giornata  o  non  la  fare, 
e  campeggiar  questa  o  quella  terra  come 
a  Ini  pare.  ^-iSsiohIrio.  n.  car.  m.  T.  di 
comm.  Cola  i  che  fa  le  commissioni  per 
un  altro  ;  mandatario  ,  commettente. 

4»CoMM — bzzamékto,  «i»— azze,  (zz  dol.)  n. 
m.  Divisione;  spartimento  in  due  parti 
eguali.  L.  Ditdsio ,  sectio,  interseetio. 

*CdMM — lA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante , 
che  producono  in  grande  abbondanza  la 
gomma  resina.  * — ìfora.  s.  f.  Nome  ge- 
nerico delle  piante  che  somministrano  o 
producono  della  gomma. 

Commiato,  e  Comiato.  u.  m.  Licenza  di  par- 
tirsi ,  dimandata  o  data.  L.  Diseedendi  , 
aheundif acuita*  \  commeatug.  C.  Aver  com- 
miato, vale  Esser  licenziato.  {.  Dar  com- 
miato ,  vale  Licenziare  ,  accommiatare.  C. 
E  met.  Quando  il  t*entre  è  ripièno ,  atte 
virtù  dà  COMMIATO  (cioè  si  diventa  vizio- 
so ).  Amm,  ant,  24.  J.  Commiato,'  si  dice 
anche  di  Ripulsa  villana.  Fior,  S, Frane,  46. 

^CoMMÌFORA.  f^.  Comm — ia. 

^CoMMiLiTÓBB.  n.  car.  m.  Compagno  nella 
milizia.  L.  Commilito ,  onis.  y  P.  simil. 
Compagno  ne*  pericoli ,  nelle  sventare,  o 
nelle  fatiche.  L.  Soeius  ,  sodalit. 

CoMMiH — ÀRB.  V.  a.  T.  leg.  Minacciare  nna 
pena  a*  trasgressori  d*  nna  legge  che  si  ban- 
disce. — ÀTO.  add.  Minacciato  ,  intimato  ; 
proibito  sotto  minaccia.  •— stòria,  n.  ast. 
f.  T.  leg.  Intimazione  fatta  dal  giudice  , 
minacciando  qualche  pena.  — atòrio.  add. 
T.  leg.  Appartenente  a  comminazione  ; 
che  minaccia  ;  onde  dicesi  Pena  commina- 
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toria.  •^AZIÓVB.  Q.  ast.  f.  Minaccia ,  cioè 
r  Avviso  della  p«oa  che  sarà  data  al  tra- 
sgressore ,  la  qual  minaccia  suole  andare 
unita  coli'  inibitorifi.  L.  CommiiuUio. 

GoMMÌirGi ,  o  CoMMÌircio.  geog.  L.  Corsene, 
Nome  di  un  ant.  paese  di  Fr.,  posto  nel« 
r  alta  Guascogna ,  e  confinante  colla  Lin- 
guadoca  ;  ebbe  il  titolo  di  contea,  ma  ora 
è  ripartito  fra'  dipartim.  dell*  alta  Garon- 
na  ,  e  dell*  Arrìeae. 

CoMMÌHO.  mitol.  Nome  di  Marte  presso  i 
Romani. 

CoMMiscH — iXtM,  y.  a.  Mischiare.  L.  Coni' 
miseere,  — iamìhto.  n.  asL  ▼.  m.  Mischia- 
mento, mescolanza,  commestione.  L.  Ufix" 
tic.  — i2to.  par.  pass.  L.  Commixttu. 

**CoMMiSBR — ÌRB.  Y.  ncut.  AvcT  compassio- 
ne. L.  Miserari  ,  eommiserari.  — àbilb  , 
— liyOLB.  add.  Tht  averne  universalmente 
misericordia.  L.  Commiterabilit,  ** — àbil- 
MBHTB,  -— EVOLNévTtf.  aVT.  Con  grande  e 
comune  misericordia,  e  compassione.  L. 
CommiserabilUér.  — azióbb.  n.  ast.  f.  Mi- 
sericordia ,  compassione  ,  pietà.  L.  Com- 
miseratio. 

4»CoMll — isO  ,   «^ISSÀrU  ,  — ISSABIÀTO,  M- 

ftilIO,  — ISSIOHÀRIO  ,  ^ISSIÓHB.  f^.  COM- 
M — BTTBRB. 

CoMMiSTiÓBB.  Lo  s.  c.  Commestione,  y. 

CoMMÌSTO.  Lo  s.  e.  Commischiato.  L.  Com- 
mixtus, 

«i^CoiiMisTUBÀTO.  add.  Che  ha  la  medesima 
mistura  ;  o  piuttosto  Che  è  misto  insieme. 
L.  Ejusdem  nùxtioniSé 

CoMMisÙR — ▲.  n.  f.  Proporsionata  convenien- 
za ;  misura  comune  tra  più  cose  ,  o  più 
persone.  — -Irb.  ▼.  a.  Lo  s.  e.  Commeo- 
surare.  L.  Commetiri ,  iimid  metiri.  J.  v. 
nent.  Andar  di  pari  ad  uno  ^  o  ad  una 
cosa;  agguagliare,  appareggiarsi.  L.  jE^ua- 
re,  — ÀTo.  par.  pass. 

GOMMOD— ÀTO  ,  — ATRÌCB  ,  — BZZA.    f^é   COM- 


ComuooiIho  Gazéo.  biog.  Autore  cristiano 
del  secolo  IV ,  di  cui  abbiamo  un'  opera 
in  versi  latini ,  intitolata  Istruzioni.  Qne- 
st*  opera  è  piena  d*  un*  eccellente  morale , 
ma  i  verdi  ne  sono  duri ,  e  di  un  cattivo 
stile. 

CÒMMOD— o.  n.  m.  Lo  s.  e.  Comodo.  — Ito. 
Lo  s.  e.  Accomodato.  ^-Atrìcb.  n.  car. 
f.  Che  comoda,  che  accomoda.  — bzxa. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Comodezxa ,  comoditii* 

CÒMMODO  (  Lucio  Vero  ).  biog.  f^.  Vbro. 
^>og'  $•  —  (  Lncio  Elio  ).  Imperatore  ro- 
ncano. Nacque  in  Roma,  Tanno  464  del- 
l' era  volgare,  da  Marc'  Aurelio  Antonino 
imperatore  ,  il  Filosofo  ,  e  da  Faustina 
Augusta.  La  sfrenata  lascivia  di  questa  im- 
peratrice ,  fece  nascere  in  molti  de'  dubbj 
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sulla  legiitimitii  di  Commodo.  Coamnoa; 
la  cosa  foase  i  morto  che  fu    appena  tur- 
e'  Aurelio ,   Commodo    veoae    proclamM» 
imperatore,  Tanno  480.  Mai  principe  eb- 
be tanti  stimoli  a  divenir  buono  e  gmde, 
quanto  Commodo  :  T  esempio  del  più  n^ 
tnoso  padre  ,    e    la   saviezaa   e  la  doOrisi 
de*  numerosi  filosofi  inipiegati    a  coltifve 
il  suo  cuore  ed  il  suo  spirito,  avrebber  <!»• 
TUto  renderlo  la  delizia  dell' uman  genere; 
ma  la  natura  la  vinse  sopm  V  educasioar, 
e,  salito  sul  soglio,   sviluppò    interamesk 
i  semi  della  più  nera  perfidia,  della   ice* 
stomatesza^  e  della  viltà  di  sentimenti,  di 
cui  avea  dato  sempre  indisjy  sin  dalla  pii 
tenera  età.  Abbandonò  La  cura  degli  ani 
a  due   suoi    successivi    faToriti ,   prima  i 
Perenne  ,  indi  a  Cleandro  ,  eotranabi  eie* 
crabili  ministri  della  dissolutezza,  e  dcUa 
crudeltà  del  loro  padrone.   (  y.  Clbabds<h 
e  Pbrbvhb.  )  Non  men  lascivo  che   crade- 
le  ,  violò  le  proprie   sorelle  ;    destinò  300 
femmine   ed    altrettanti    gioTani   alle  sae 
prostituzioni.  La  sua  fiantaaia  ,  sregolita  ai 
pari  del  suo  cuore,  gli  fé'  rigettare  il  ao> 
ma  di  suo  padre,  ed  in  vece  di  ComoKH 
do  figlio    di    Antonino  ,    prese    quello  é 
Ercole  figlio  di  Giove;  obbligò  il  senato  aJ 
innalaargU  altari,  e  ad  offerire  de'  sacriftxj 
in  onor  suo  ;  e  perseguitò  i  Cristiani,  per- 
chè non  volevan  riconoscere    la  sua  prèiai 
divinità.  Si  vide  in  lui  un  aecondo  Nero- 
ne,  e  come  lui  concepì  un  odio  implao- 
bile  contro  il  senato  romano,  facendo  Bo- 
rire i  più  celebri  personaggi  di  questo  c»r- 
pò,  sotto    varj    pretesti;    oè    fnroo  fa'vi 
dal  suo   furore  i    suoi    parenti    medesiiai- 
Finalmente,  volendosi  egli  disCarc  di  Bbr* 
zia ,  una  sua    concubina  ,    la    qaale  afo 
osato  di  dissuaderlo   dal   preaentarsi  Dada 
tra'  gladiatori ,  questa  lo    prevenne  ,  dia- 
dogli  del    vino    avvelenato    mentre  oadn 
dal  bagno  ;  e  veggendo  che  il  Tcleoo  litV' 
dava  il  suo  effetto  ^  il  fece    strangolare  da 
un  atleU ,  chiamato  Narcisso.    Io  tal  m- 
niera   perì    questo    mostro ,    Tanno  192, 
dopo  un  regno  di  12    anni.    Il    suo  noaw 
fu  collocato  fra'  Tiberj ,  i  Caligola,  \  .V 
roni,  i  Domiziani  ,  e  tra    altri  simili  no- 
stri coronati,  che  hanno  disonorato  il  tro' 
no  e  T  umanità.  E  pure    un    anno   priotf 
di  quello  in  cui  accadde  la  morte  di  lai^ 
il  senato  passò  un    decreto ,    che   tutto  il 
tempo    in  cui    Commodo   regnerebbe  per 
l'avvenire  dovesse  appellarsi  il  secolo  d'oro. 
Trovansi  monete  ,  nelle  quali  è   chiaouio 
Pio ,  in  altre  jitUore  e  restauratort  dfUà 
pietà  :  manifesta  prova  che  taoto  più  uso- 
derau    suole   essere    la    vile    adnlazios«, 
quanto  peggiori  sono  i  regnanti. 
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TE.  add.  TO.  dell*  uso.  Dimorjmte  ; 
sia ,  che   ha  ferma  dimora    in  un 

LOVE.  (  z  asp.  )  n.  ast.  f.  T.  rettor. 
0  figura  reitorica,  che  fii  1'  oratore 
t*  arresta  sopra  alcuna  grave  sen- 
i.  Commoratio. 

V,  GOMM — VOVEaB. 

:▲.  T.  di  leu.  L'Arte  che  insegna 
era  di  fare  delle  preparazioni,  che 

per  abbellire,  e  mantenere  il  cor- 
>  e  bello.  Differisce    dalla  Cosme- 

quanto  che  questa  ha  per  oggetto 
tare  la  maniera  di  ornare  il  corpo 
plire  a*  suoi  difetti  ;  in  vece  che 
uotica  è  r  arte  di  abbellire  ed  or- 
corpo  per  adescare  e  per  piacere. 
r.  Commos  ornamento  ,  belletto  ; 
la  Commoò  colorire.  ) 
ivo ,  **— òro  ,  — ovàvTB ,  — ori» 
— oviTÓas,  — ovnaìcB,  — ovitCsa, 

^■B  f  OUOHCàLLA  ,     OZIÓHS.    /^. 

UOVKaB. 

lóiTB.  Lo  6.  e.  Comunione,   f^. 

•ÌBE.  V.  a.  Corroborare,  riuforxare. 

iidd.  Corroborato. 

o.  Lo  s.  e.  Comuno.  f^. 

▼EBB.  V.  a.  Muovere  1*  altrui  affet- 

rolontà.  L.  Commovere  ,    excitare. 

Muovere  alcuna  cosa    materiale ,  o 

ia.    Coneiossiachk  *l  diabolo  com- 

:  i  trenti  e  focene   cader   la  casa, 

Med,  cuor.  -168.  j.  Per  Levare  a 
.  E  con  questo  romòre  tutta  la 
>iiiiÒMOiro  &c.  Att.  Jd.  H9.  $. 
.  Esser  mosso  da    aualcne    affetto. 

par.  paas.  J.  add.  Atto  a  commno- 
.  Commouendi  Mim  habens.  **— ò- 
8.  e.  Commosso.  — ovàaTE.  add. 
nmuove.  L.  Excitans,  commot^eìis. 
biTO.  n.  ast.  v.  m.  Il  commuove- 
amoaione.  L.  Commotio  ,  motus  , 
nentum ,  concitatio.  — ovrróaE.  u. 
,  •— oviTEÌCE.  f.  Che  commuove.  L. 
concilator  ;  concitatrix,  — oviTdaA, 
Site,  — ozióse,  n.  ast.  f.  Coramo- 
» ,  concitamento  ,  perturbazione  , 
>ne.  L.  TumxUtus ,  commotio.  5. 
JÓVB.  T.  chir.  Commovimento  di 
tglia  de'  visceri,  il  quale  si  genera 
uta  o  percossa,  dall'  urtare  di  uno 
li  essi,  contro  le  membra  o  le  ossa 
— oziONcàixA.  s.  f.  Dim.  di  Com- 
5.  L.  Perturòaliuncula. 
•ìkb.  V.  a.  Mutare  ;  scambiare  una 
r  un*  altra.  L.  Commutare,  — àbile. 
le  si  può  mutare ,  scambiare  con 
sa  ;  ohe  può  avere  mutazione  e  fine. 
to.  n.  ast.  V.  m.  Il  commutare  ; 
taaione.  L.  Permutatio ,  commuta- 
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tio,  mutatio.  — hm,  par.  pret.  Che  com- 
muta. L.  Commuians,  — àtìvo.  add.  Atto 
a  commutare  ;  e  più  comunem.  è  agg.  di 
una  Specie  di  giustiaia.  La  giustìzia  si  di- 
t'ide  primieramente  in  due  Darti,  V  uua 
delle  quali  si  chiama  distributiva,  e  Cal- 
tra  COMMUTATIVA.  Circ,  Geli,  9,  214. 
—Ito.  par.  pass.  — azióbe.  n.  ast.  f.  U 
commutare;  scambiamento.  L.  Permuta- 
tio,  commutatio,  C.  Per  Commovimento, 
perturbaaione,  turbolenza.  L.  Concitamene 
to ,  concitatio, 
Combìno.  biog.  Nome  di  un*  illustre  famiglia 
ri'gnante ,  che  resse  per  varj  secoli  1*  Im- 
|KTO  d'  Oliente ,  e  che  vantava  la  sua  ori- 
gine da  Costantino  il  Grsnde.  Veggansi 
Alessio,  Ansa,  Abdeohico,  Gioyahvi,  Isac- 
co. J.  -— (Giovan  Andrea  Angelo  Flsvio). 
Ultimo  superstite  della  imperiale  famiglia 
Comoeno  raleologo,  visse  nel  XVII  secolo^ 
decorato  de'  titoli  di  duca  di  Tessaglia  e 
di  Moldavia ,  principe  di  Macedonia,  conte 
di  Derivasto ,  di  Durazao  &c.  ,  a'ouali  ti- 
toli ,  essendo  egli  1'  ultimo  rampollo  del« 
1*  imperiale  famiglia  di  Costantino ,  univa 
anche  1* altro  di  gran  Maestro  della  milizia 
aurata,  ossia  dell'  ordine  militare  di  cava- 
lieri, appellato  Costantiniano  perchè  eretto 
dall'  imperatore  Costantino  il  Grande,  sul 
principio  del  secolo  IV,  sotto  1*  invocazione 
di  San  Giorgio  martire ,  e  sotto  La  r^oU 
di  San  Basilio  Magno.  Siccome  poi  in  con- 
seguenza delle  vicende  dell*  impero  d*  O- 
riente,  e  delle  famiglie  che  in  quello  domi- 
narono, trovossi  Giovan  Andrea  a  non  avere 
che  meramente  gli  accennati  titoli,  «lesti- 
tnti  affatto  di  quel  potere  e  di  quell'opu- 
lenza, senza  di  cui  diventano  un  peso  ,  e 
riescono  fastidiosi,  trovandosi  in  età  avan- 
zata, e  senza  prole,  profittò  dell'occasione 
che  Francesco  Farnese  duca  di  Parma  mo- 
Btrossi  premuroso  di  conseguire  per  sé  ed  i 
suoi  successori,  il  titolo  e  la  dignità  di  gran 
Maestro  del  predetto  ordine  Costantiniano, 
e  gliene  fece  nel  i  699  solenne  cessione,  la 
quale  fu  approvata  da  Innocenzo  XII  con 
una  sua  bolla,  in  data  de' 24  Ottobre  del- 
lo stesso  anno.  Ricevè  Giovan  Andrea  per 
la  cessione  suddetta  ,  alla  quale  però  poco 
sopravvisse ,  rilevanti  somme  di  danaro,  e 
la  carica  di  castellano   di  Piacenza ,  nella 

2uale  città  morì  ,  Tanno  1702. 
OMO.  Usato  da'  poeti  per  Come.  /).  Inf. 
24.  —  id.  Purg.  J3.  —  Frane,  Barò.  4,  i . 
CòM— o.  geog.  L.  Comum,  Novo-Comum , 
e  ne*  bassi  tempi  Cumce,  Città  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ,  capoluogo  della  provio.  a 
cui  dà  il  nome ,  posta  in  un'  amena  valle, 
alle  falde  di  altissime  montagne  ,  e  aire- 
stremi  là  meridionale   del  lago  di  Como  , 
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là  dorè  1*  Adda  prende  U  soa  sorgente. 
I^ng.  or.  26»,  46  -,  Lat.  aeltenlr.  45%  48. 
È  sede  vescovile ,  altre  volte  suffrag.  del 
patriarca  di  Aquileja  ,  ed  ora  dell*  arciv. 
di  Milano.  Non  vanno  d*  accordo  gli  ern- 
diti  su  i  fondatori  di  Como  :  chi  dice  che 
fossero  gli  Orobj  ,  chi  i  Greci  che  popo- 
larono le  vicine  rive ,  e  chi  i  Galli  venati 
in  Italia  con  Brenno.  Avendo  essa  città 
•offerto  assai  per  1*  invasione  de*  Rezj  ,  i 
Romani  la  ristaorarono  ,  •  chiamaronla 
Noi^-Comum  ;  venne  quindi  eretta  in 
monicipio  ,  e  Cesare  ne  fece  una  colonia  ; 
cadde  poi  in  potere  de*  Goti,  nell*  Vili  se- 
colo. Resasi  poscia  libera,  come  le  altre  cit- 
tà lombarde,  gareggiò,  duranti  gli  XI  e  XII 
•ecoli ,  co*  Milanesi ,   i  quali  ,    dono  una 

f aerra  di  40  anni ,  la  distrussero  nei  4  427. 
'ederigo  Barbarossa  la  riedificò  nel  4459, 
munendola  di  quelle  robuste  mura  e  tor- 
ri ,  che  ancora  la  cingono.  Fu  poi  agitata 
dalle  fazioni  de*  Vitani ,  e  de*Rusca,  i  quali 
ultimi  n*  ebbero  anche  il  dominio  in  sul 
principio  del  4  400 ,  e  che  la  cedetter  po- 
scia a  Visconti  nel  4445,  dal  qual  tempo 
in  poi  corse   sempre    la   sorte  di  Milano. 
Conta  circa  4  5,000  abiunti.  Evvi  un  ma- 
gnifico duomo,  cominciato  nel  4  396,  e  cona- 
piuto  soltanto  nel  4543.  Il  principale  com- 
mercio di  Como  è  in  seta,  che  vi  si  colti- 
va con  gran  successo,  trovandosi  ne*diator- 
ni  boschi  interi  di  gelsi,  ed  essendovi  nella 
città  un  grsn  numero  di  setificj.  Como  è 
celebre  per  aver  dato  l  natali  a'  due  Pliuj* 
a  Cecilio  poeta  comico  ,  a  Cauinio  Rufo , 
che  cantò  le  vittorie    di  Trajano ,  a  Paolo 
Giovio   storico   ed    oratore ,    a  Benedetto 
Giovio,  che  narrò  le  patrie  storie ,  ad  Io* 
nocenso  XI  degli  Odescalchi ,  a  Clemente 
XIII  (  Reszonico  ) ,  al  conte  Castone  Rex« 
sonico,  vivace    scrittore  ,   ad    Alessandro 
Volu ,  ad  Ignazio  Martignoni  buon  lette* 
rato  e  giureconsulto  ,    ed  a  Giuseppe  Ro« 
velli.  Circondano  Como  varj  popolosi  bor< 
ghi ,  in  uno  de*  quali  merita  esser  veduto 
un  santuario  del  Crocifisso  ,  che  da  oltre 
quattro  secoli  vi  chiama  grau  folla  di  di- 
voti.  5*  "—  (Provincis  di  ),  o  II  Comasco. 
Provincia  del  reg.  Lomb.-Ven.,  che  ha  al 
•ett.  la  Svizzera  e  la  Valtellina  ;  ali*  or.  il 
Bergamasco  ;    ali*  ostro  il  Milanese  ;  e  al- 
r  occid.  il  Piemonte,  dal  quale  la  separa 
il  lago  Maggiore.   La   sua  lungh.  è  di  69 
miglia ,  vsriaodo    la  sua   largh.  da  9  sino 
a  42  miglia,  •ed  abbraccia   una   superficie 
di  480  miglia    quadrate  ,    che  contengono 
una  popolazione  di  circa  345,000  individui. 
11    suo    fiume   principale    è    1*  Adda ,  che 
scendendo  dal  monte  Hracchio   gittasi  nel 
lago  di  ComOj    dal   quale    esce  di  nuovo 
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inferiormente  a  Lecco ,  e  per  TÌa  di  lu- 
vigli  arlifiziali  ,  congiunge  questa  provii- 
eia  a  quella  di  Milano.  La  provin.  di  Coom, 
che  sotto  il  cessato  resao  d*  Italia  ,  for- 
mava il  dipartim.  del  Lario  ,  è  divisa  is 
26  distretti,  chiamati  Angeru  ,  Appisao, 
Arcisate,  Bellaggio,  Bellaoo  ,  Brivio,  Ga- 
zo ,  Como  (  che  ne  forma  due  ),  Cono. 
Dongo  ,  Erba  ,  S.  Fedele  ,  Gavìrste , 
Graveilona  ,  Lecco  ,  Lai  no  ,  Maccagse , 
Mariano  ,  Menaggio  ,  MisaagUa,  Oggiosi^ 
Porlezsa ,  Taceno  ,  Tradate  e  Varetc ,  i 
quali  distretti  si  •addividooo  io  530  co- 
muni ,  o  villaggi.  5>  —  (  Lago  di  ).  L.  U 
euM  LariuM.  Lago  del  reg.  Lomb.-Vea.. 
nella  provin.  di  Cooio  ,  che  cominciai^ 
dalle  falde  delle  Alpi  Lepoatiae  e  Raiie 
si  estende  dal  aetteat.  air  ostro  ,  e  si  è- 
vide  poi  in  due  rami  ,  de*  quali  qadk 
verso  libeccio,  e  che  va  a  Cooio,  è  lusp 
24  miglio  ,  1*  altro  verso  scirocco,  che  u 
a  Lecco  ,  è  luogo  circa  A  6  migUa  ,  a» 
essendo  la  maggior  larghessa  del  lago  ck 
di  circa  3  miglia.  Esso  riccTe  oltre  il  ìl 
Adda,  37  fiumane,  e  37  torrenti  ,  tutte  le 

3uali  acque  formano  di  quando  in  qaaado 
elle  bellissime  cascate.  Questo   lago,  ck 
anche   chiamasi    Lario  ,     è    circoe^to  ò 
monUgne  ,  alte  da  2400  a  3000  piedi ,  e 
che  scendendo  terminano  in  colline,^ 
alte  da  mille   sino  a  2000    piedi ,   doler- 
mente  declinano  verso  il  lago  ,  e  soo  M- 
te  sparse  di  villaggi ,  pascoU ,  TÌgoe ,  eli- 
veti  •  giardini.  In  mezzo  al  Ugo  ewi  Titoli 
Comacina ,  celebre  nel  miedio    evo   per  la 
costante  resistenza  che  ivi  opposero  aobi 
Italiani  a*  Barbari,  che  quel  paese  iovsden- 
no  ,  e  per  le  valorose    pro-ve    ivi  (stie  à 
molti  capiuni  nell*  Vili  e  IX  secolo ,  fis- 
che nel  XII  fo  da*  Comaachi  abbaadoasu. 
•^Isco.  add.  Nativo  di  Como.  5.  — .  Pro- 
vincia di  Como. 
Como,  mitol.  Dio  della  gioja  ,  de*  bancWtti, 
e  de*  balli  notturni.  Era  il  nóme  btoria 
della  gioventù    dissoluta.    Egli    presisi 
alle  Cronie  presso  i  Greci  ,  ed  alle  Sktc 
naii  presso  i  Romani.  U  giorno    in  coi  a 
celebrava  la  sua  festa  ,  era    permesso  9^    I 
uomini  di  abbigliarsi   da    donna ,   ed  aì^ 
donne  di  vestirsi  da  uomo.  I  suoi  segaaò 
correvan  di  notte  in  masdiera    al  cfaisiw 
delle  torce ,  col  c«po  cinto    di    fiori ,  se* 
compa  guati  da  garzoni  e  da  doaaeile ,  ck 
cantavano  e  ballavano  sooaado,  e  andavaa» 
in  tal  guisa  a  bande  per  le  case.  Tali  di>> 
solutezze  cominciavano  dopo  cena ,  e  oos- 
tiouavaoo  fino  ad  ora  inoltrata  della  aotic 
Gli  antichi  rappresentavano    il    dio  Cosso 
giovane  ,  bello  ,   di    leggiadre   forme ,  col 
viso  acceso  dall'  ebbrezza,  coronato  m  cs* 
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po  di  rote ,  tenente    nell*  una   mano    una 
^    tazza   d*  oro  9    e    uell*  altra    un    piatto  di 
frutti.  Si  poneva  d*  ordinario  la  sua  slatua 
sui  limitare    dell*  appartamento    de'  nuovi 
sposi ,  sopra  un  piedistaUo  ornato  di  fiori. 
*CoMOCLÀDiA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
i  cui    folti    rami    portano    nella    sommità 
delle  foglie  ravvicinate  in  ciocca.  (Dal  gr. 
Come  chioma ,  e  clados  ramo.  } 
CÒMOD— o.  add.  Utile,  convenevole  ,  oppor- 
tuno ,    buono ,    acconcio.     L.    Comoaus  , 
aplus  ,  idoneus ,  opportunus ,  tempestiuus. 
j.  Aver  una    cosa   comoda  ,    vale    Averla 
vicina  ,  o  presta ,  alla  mano.  J.  — .  n.  ast. 
m.  Tutto  ciò  che  è  di  quiete  e  di   soddi- 
sfacimento  de*  sensi ,  o    di  particolare  ac- 
concio a  checché  siaj  comodità.   L.  Com- 
modum,  commodiias.  Onde  diciamo  I  co- 
modi della  vita  ;  questa  casa  ha  molti  co- 
modi ;    &c.    J.    Occasione ,    agio ,    tempo 
opportuno  ;  onde  dicesi  Fare  una  cosa  con 
suo  comodo.  J.  Opportunità.    J.  Prendesi 
anche   per   Prossimità    de*  luoghi    dove  si 
può  andare  per  alcuni  bisogni  :  Col  còmo- 
do della  chiesa  per  la  messa.  €.    Far  co- 
modo y  dar  comodo  ,  e  dare    il    comodo  ; 
vale  Dar  1*  agio  di  fare  alcuna  cosa  ;  con- 
cedere opportunità.  C.  Far   comodo ,  vale 
anche  Prestare,  j.  Elssere  comodo  ,  e  star 
comodo  ;  vagliono  Vivere   agiatamente ,  e 
colle  dovute  comodità  \    essere    agiato  de* 
beni  di  fortuna.  J.  Con  comodo,   ed  a  suo 
comodo;  vagliono  A  suo  beli*  agio.  j.  Luo- 
go di  comodo.  T.  mar.  Quel  luogo    della 
nave ,  dove  i  marina]  si  sgravano    il  ven- 
tre. — ìssiMO.  add.  superi.  — ambhtb.  avv. 
Con  comodità.  L.  Commodè.    j.   Agevol- 
mente.   L.    FaciU.    J.    Dicesi    anche  per 
Mediocremente,  mezzanamente.  L.  Meaio' 
criter,  — issimàmbktb.  avv.  superi.  "L.Com- 
modissimè,  — Ire.  v.  a.  Far  comodo  ;  ac- 
comodare prestando  ,  o  fornendo  ;  conten- 
tare alcuno  di  qualche  cosa.  L.  Commodore, 
— ÀiTTB.  add.  ,  e  per  lo  più  n.  car.  m.  T. 
leg.  Colui  che  comoda  ,  che    fa    il  como- 
dato ;    comodatore  ;    quegli    che    riceve  il 
comodato  chiamasi  Comodatario.  *if — ata* 
MBNTB.  avv.  Con  comodo ,    con    agio.    L. 
Commode ,  commodum,  — atàrio.  n.  car, 
m.  T.  leg.  Quegli  che  riceve    ad    impre- 
stito, con  patto  di  restituire  la  stessa  cosa 
in  individuo.    L.    Commodatiwius.  — àto. 
s.  m.  T.  li*g.  Prestazione  gratuita  di  alcu- 
na cosa  da  restituirsi  in  natura  a  un    dato 
termine  ;  ed  è  uno  de*  contratti,  che  han- 
no proprio  nome.  L.  Commodatum.  — ató- 
IB.  n.  car.  v.  m.  Colui  che  fa  comodato  \ 
prestatore.  L.  Commodator.  — bvcluéhtb. 
avv.  Bene ,  acconciamente  ,   in    modo  ac- 
concio. L.  Commodè^  apti,  — ézza;  — itI, 
T.  II. 
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— ITÀOB  ,  '•— ITÀTB.  n.  ast.    f.    Ciò  che  dà 
agio  di  Ciré  in  tempo  e  agevolmente  chec- 
che  sia.    L.  Commoditas,   j.   Comodità  , 
per    lo    s.    e.    Comodo   (  n.  ast.  }.  Molte 
comodità  et  ha  date  Dio  Per  ricompènsa 
delle  nostre  pene.  Bem,  Ori,  j.  Dare  co- 
modità ,    vale   lo   s.    e.   Dar    comodo.  J. 
Comodità,  dicesi  anche  per  Bisogno  natu- 
rale ;   e    in    alcuni    luoghi    d*  Italia  dicesi 
del  Luogo  medesimo ,  ove  si  va  pe*  biso- 
gni   naturali  :    agio  ,    cameretta  ,  destro  , 
agiamento.    y    Con   comodità ,    vale  Con 
comodo  ;  comodamente.    {.    prov.  La  co- 
modità fa  i*  uomo  ladro,  e  vale  che  i*Oc- 
casione  induce  sovente  a  peccare.  L.  Oc- 
casio  ìtomines  iti  deliclum  trahit. 
Comòl.  geog.  Capo  della  Nubia,  sulla  cotta 
del  golfo  Arabico,  all'  ostro  del  golfo  Im- 
mondo. Presso  a  questo  promontorio  evvi 
un  piccolo  ,  ma  sicuro  porto. 
Comóhb.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterr.,  sul- 
la costa  della  Jonia. 
CoMÒR  ,  o  CoMÒav.  geog.  Città  dell*  Unghe- 
ria  inferiore  ,    capii,    della    contea    dello 
stesso  nome ,  posta  sul  Danubio ,  e    disi, 
da  Vienna  80  miglia. 
CoMÒRB  (Isole),   geog.    Gruppo    di    quattro 
isole  deli*  Oceano  indiano  .  nel  canale  di 
Mozambico  ,  tra  il  Zanguebar  9    e  1*  isola 
di  Madagascar.  Esse  sono  abitate    da  Ne- 
gri, i  quali  professano  il  maomettismo,  e 
vengono  sovemate  da  un  re  ^  la  principale 
di  quest*  isole ,  chiamasi  Comore  Grande. 
Comorìh.  geog.  Capo,  che  forma  1*  estremità 
meridion.  deli*  Indostan.    Long.    or.  95% 
42;  Lat.    settentr.    8**.    Esso    è   cinto  da 
rocce,  ed  è  perciò  assai  pericoloso  pe'  uà- 
viganti. 
Comòrh.  Lo  s.  c.  Comor.  f^. 
CoMPÀDRB.  n.  car.  m.  Lo    s.    e.    Compai«  ^ 

siccome  Comadre  è  lo  s.  e.  Comare. 
CoMPADRÓNB.  u.  car.   m.   Padrone    insieme , 

ugualmente  padrone. 
**CoMPÀo — B.  n.  f.  Congiunzione  ,  concate- 
nazione. L.  Compages.  •— inàrb.  v.  a.  Con- 
catenare ;  tenere  in  compage ,  o  in  com- 
pagine. — iNB.  n.  m.  Concatenamento  ; 
congiunzione  delle  parti  di  un  corpo.  L. 
Compages. 
iÌ>CoMPÀcN — A.  n.  f.  Lo  s.  e.  Compagnia  , 
ed  è  modo  usato  dagli  antichi  di  levar 
r  /  a  SI  fatte  voci.  L.  Societas.  5*  Cerio 
numero  di  soldati,  che  si  adunavano  in- 
sieme sotto  capitano ,  per  predare  e  ta- 
glieggiare i  paesi.  L.  Cohors,  5*  °*  ^^r* 
Fem.  di  Compagno.  J.  Compagna  del  bi- 
scòtto. T.  mar.  Luogo  alla  stiva,  di  pop- 
pavìa air  albero  di  mezzana  ,  ove  si  con- 
serva il  biscotto.  ~-ÌA.  n.  f.  L*-  Accompa- 
gnare }  accompagnamento.   L.  Comitaiio  , 
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9ociatio,  tooietas.  J.  Conversazione  ;  «da- 
nanxa  di  persone  per  conversare  insieme, 
o  per  altro  divertimento.  L.  Sodalitium. 
5.  Congregaxione  di  persone,  che  si  aduna- 
no insieme  per  opere  spirituali  ^  confratèr- 
nita. L.  Sodalitas  f  toeieias.  €.  Congrega- 
siooe  di  frati  di  un  certo  ordine,  oppure 
Consregasione  d'  uomini  studiosi,  di  quel- 
le che  chiamiamo  Accademie,  j.  Per  lo 
Luogo  dove  si  fanno  tali  adunanze.  J.  Per 
un  Determinato  numero  di  persone,  unite 
per  uu'  impresa  J.  Per  Comunanza  d'  in- 
teressati in  alcun  negozio,  o  traflìco  mer- 
cantile, detta  altrimenti  Ragione.  L.  So- 
cietoM  commercii  eausa,  J.  Onde  Far  com- 
pagnia, parlandosi  di  mercatanti  ,  vale 
Interessarsi  più  persone  in  alcun  negozio, 
o  traffico.  5*  Per  Certo  e  determinato  nu- 
mero di  soldati  sotto  un  particolare  capi- 
tano. L.  Cohors.  €.  E  per  un  Certo  nu- 
mero di  soldati,  che  altre  volte  si  aduna- 
vano insieme  sotto  capitano  ,  per  predare 
i  paesi.  J.  Talvolta  vale  Lesa,  confedera- 
sione,  unione.  L.  Fadus.  I  Ghibellini  &c., 
co*  Pisani  e  Sanesi  fecero  lega  e  compà- 
CMÌA.  Gio.  Fili.  7,  23,  i.  J.  Per  un  Cer- 
to numero  di  commedianti,  sufliciente  per 
recitar  commedie.  J.  Per  Brigata.  E  poco 
stando  uidi  una  gompagnìa  Fen-r  di  don- 
ne e  di  eaje  donxelle.  Rim.  ani.  C.  —  01 
Gnò.  f^,  Gbsuiti.  5»  — ^J  bastimbhti  ,  o 
•— 01  coirsàRVA.  T.  mar.  È  questa  una  so- 
cietà di  navi,  che,  per  andare  in  compa- 
gnia, s'  impegnano  a  stare  uniti,  ad  aspet- 
tarsi gli  uni  gli  altri,  e  a  darsi  de*  consi- 
gli ;  essi  per  io  più  si  eleggono  un  capo  , 
o  per  prescriver  loro  il  viaggio  che  dee 
farsi ,  o  per  dare  gli  opportuni  ordini  di 
difesa  ,  in  caso  di  un  attacco  di  qualche 
corsaro.  J.  Compagnìa,  per  Accompagna- 
mento ;  persona  o  altro  che  accompagna  , 
che  va  insieme  ;  onde  In  compsgnia  di 
alcuno,  vale  Insieme  con  lui,  di  pari.  L. 
Simul;  e  Di  compasnia,  vale  In  compa- 
gnia ;  insieme.  L.  Una  ,  simul.  J.  Com- 
pagnia, per  Compagno ,  che  pur  direbbesi 
Accompagnatura.  L.  Sociua,  comes  ;  onde 
Dare  compagnia  ,  o  per  compagnia  ;  vale 
Assegnar  persona  che  accompagni  ,  che 
faccia  compagnia.  J.  Fare  compagnia  , 
vaie  Accompagnare,  unirsi.  5-  Compagnia, 
per  Compagno  ,  che  dimora  con  qualche- 
duno  ;  onde  Tenere ,  o  fsr  compsgnia  ; 
vale  Accompagnare  qualcheduno ,  o  stare 
insieme  con  lui.  J.  Compagnia  ,  per  Mo- 
glie ,  consorte.  L.  Uxor,  conjux,  — o.  n. 
car.  m.  Quegli  che  accompagna,  e  fa  com- 
pagnia ;  buono  ,  fido  ,  fedele  ,  leale ,  or- 
revole compagno.  L.  Socius ,  comes.  i. 
Esier  compagni ,  vale   Essere    insieme,  y 
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Compsgno,  fig.  prendesi  anche  per    Imita- 
tore ,  seguace.  Pochi  coMPÀr.51    atrài  per 
V  altra  uia.  PeU:  son.   7.    Il    j>oeU  parla 
qui  della  faticosa  via  per  cni  s    arriva  alla 
virtù.  Onde  Avere,  o  non  aver  compagni 
in  checchessia  ;  vale  Trovare  ,  o  non  tro- 
vare imitatori.  5^  P**"  Uomo  semplicem. , 
cioè  il  Prossimo.  Stmili  tranèlli,  e  molti 
altri   s*  usano  per    giùgnere  il  compìcio 
(  cioè   per    ingannare    maliziosamente    gli 
uomini).  Cron.  MoreU.  J.  E  per    Deno- 
minazione   amorevole.    CoitpÀGifO  tiratevi 
indiètro.  Bocc.  noi'.  52.  5-  —  »"  v liccio. 
Colui,  con  cui  si  fa  vianio.  J.  — di  scuò- 
la. Vale  Condiscepolo.  J.  — hbl   dbùtto. 
Vale  Complice.  5-  — hellb  svbittòrb.  Co- 
lui ,  che  è  caduto  con  noi  nell'  isiesse  dis- 
grazie,    j.    Compagno ,    per    Consocio  in 
un  negozio.  5    Buon  coropaspio ,    lo   s.    e. 
Compagnone  ;  uomo  eioviale  e  piacevole, 
j.  Vale  anche  Uomo  benigno*  o  simile.  {. 
CoMpXciro.  add.  Vale  Simile  ,     consimile, 
uguale  ;  e  dicesi    per    lo    più  di  cose  ina- 
nimate. — A,  Fem.  di  Compagno.  — ÀC3Cio. 
n.  car.    m.    pegg.    Cattivo    compagno.  L. 
Malus  socius.  — btto,  — Czato.   n.  car.  ra. 
dim.  4» — ÀsE.  V.  a.  Accompagnare.   •§» — i- 
TO.  add.    Accompagnato.     •!» — iaco.    add. 
Da  compagno;  compagnevole.  L.   Socialiif 
socius.  — BSSA.  n.    car.    Fem.    di  Compa- 
gno; compagna;  ed  è  voce  usata  in  i^cìtn- 
zo  come  Gigantessa  ,  dottoresca  ,  ed  altrt 
s)  fatte.  L.  Sffcia.  — bvolb.    add.  Sociabi- 
le,  amichevole,  conversativo  ,   di   compa- 
gnia ,  e  da  buon  compagno.    L.    Sodaìit. 
*— bvclmÌitte.  avv.  Io  compagnia,  in  nodo 
compagnevole.  L.  Socialiter ,  coniunctim. 
4>, — ÓNB.  n.  car.  m.  Lo    s.  e.  Compagno. 
(  E  modo  francese,  che  più  non  s*  usereb- 
be.) L.  Socius.  J.  Per  Uomo  grande,  e  qua- 
si fiior  di  misura.   J.   Per  Uomo  gioviale, 
piacevole  ,  e  di  buon  tempo  ;    che    anclie 
dicesi  Buon  compagno. 
CoMPÀGin.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  di  Cremona. 

CoMPACirÌA.    F.  CoMPAGH A. 

Compagnìa.  geog.  Isola  sulla  costa  orient.  d4- 
TAsia,  fra  le  isole  degli  Suti,  e  le  Carili. 

COMPÀGN' — O,  *!• — ÓFB  ,  — uzzo.  F.  CoMPl- 
GW — A. 

CoMPÀv.  s.  m.  Nome  di  una  moneta  deiria- 
die. 

CoMPAHÀTic^A.  s.  f.  ,  — o.  m.  Dicesi  di 
tutte  quelle  cose  che  si  mangiano  col  pa- 
ne ;  camangiare.  L.   Obsonium. 

Compahìtico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonh.- 
Ven.  ,   nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

CompanÌtico.  r.  Compahatic — a. 

CoMPAHÌA.  geog.  Is.  del  gr.  Oceano  boreale. 

CohpaaIbilb.  F»  CoiiPAR — AU. 
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CoMPARÀGCio.  Lo  8.  c.  Couiparalico.   f^ .  Cum- 

PAR — B. 

CoHPAii — Ire.  v.  a.  Paragonare  ,  confrontare 
una  cosa  con  uo'  altra  ;  agguagliare  ,  assi- 
ra igliare.  L.  Comparare,  coìiferre.  J.  Per 
Procacciarsi  :  V  usò  il  Cavalca  alla  Ialina 
Comparare  sibi.  Per  quel  pregio  &c.  per 
lo  quale  egli  potea  comparàrb  (/  regno 
del  cielo.  Cavale,  Espos.  simò,  4^193. 
— Ì^RSi.  neut.  p.  Appareggiarsi ,  mettersi  a 
paragone  ,  in  confronto.  — àbile,  add.  Da 
compararsi  ;  che  può  esser  paragonato.  L. 
Comparabilis,  — acióhe.  Lo  s.  e.  Compa« 
razione.  — ante.  par.  pres.  Che  compara, 
che  paragona.  — ativamÉmte.  avv.  liispet- 
tivamente  ,  a  comparazione  ,  a  paragone. 
L.  Comparate.  — atìvo.  add.  Che  com- 
para. L.  Comparali^us.  J.  T.  gramm.  Agg. 
che  si  dà  a  quegli  addiettivi  ,  che  indica- 
no o  accrescimento  ,  o  diminuzione  di  al- 
cuna qualità  in  un  nome  di  sostanza  ri- 
spettivamente ad  altri  nomi  ,  essendo  il 
comparativo  il  grado  intermedio  tra  il  po- 
sitivo ed  il  superlativo.  — àto.  par.  pass. 
L.  Compcuatus  ,  collatus.  — azióne,  n. 
ast.  f.  raralello  ,  o  sia  paragone  di  alcune 
cose  poste  in  confronto  con  altre,  per  ve- 
dere che  divario  sia  fra  loro  j  paragone  , 
agguaglio.  L.  Comparavo  ,  a:quatio.  j.  T. 
gramm.  Qualità  di  comparativo  j  sonovi 
tre  gradi  di  comparazione  :  il  positivo ,  il 
comparativo,  ed  il  superlativo.  3.  Far  com- 
parazione d*  una  cosa  con  un*  altra  ,  o  ad 
un*  altra  \  vale  Compararla  ,  paragonarla  a 
quella.  J.  A  coBtPAR AZIÓNE,  avv.  Vale  A  pro- 
porzione \  proporzionatamente,  j*  A  com- 
parazione, o  Per  comparazione  j  vale  anche 
Appetto  ,  a  paragone  j  comparando  1*  uno 
ali*  altro.  5*  ^^nza  comparazione ,  e  Oltre 
ogni  comparazione  ;  vagliono  Oltre  modo, 
a  dismisura.  L.  Ultra  modum.  — azioncì- 
RA.  n.  ast.  f.  dim.  Piccola  comparazione. 

Comparàtico.   P^,  Compar — e. 

COMPAR ATIVAMÉnTE,  ATÌVO  , ÀTO,   A- 

ZIONCÌNA  ,   azióne,    f^,    COMPAR ARE. 

CoMPÀR — E.  n.  car.  m.  Quegli  che  tiene  al- 
trui a  battesimo  ,  o  a  cresimn.  L.  Compa- 
ter.  J.  Dicesi  altresì  al  Padre  del  battezzato 
ri.^petto  a  chi  lo  tenne  al  battesimo,  j. 
Usasi  talvolta  anche  per  semplice  Denomi- 
nazione affettuosa  ,  che  dinota  familiarità 
ed  intrinsichezza.  J.  Dicesi  anche  ad  alcu- 
no per  ischerzo  ,  e  forse  in  certo  modo 
per  derisione.  —Ino.  n.  car.  m.  dim. 
— ÓNE.  n.  car.  m.  accr.  Detto  per  ischerzo. 
— ÀTico.  n.  ast.  m.  L'  esser  compare.  Si 
potrebbe  forse  generalmente  dire  Parente- 
la spirituale  ;  azione  per  cui  si  diventa 
compare.  L.  Cognatio  spiritualis. 

CoMPAK — Ire.  t.  a.  Farsi  vedere  ,  far  mostra 
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di  se;  manifestarsi  arrivando  in  alcun  luo- 
go ;  mostrarsi,  appai  ire.  L.  Comparere  , 
apparhre.  J.  Dimostrarsi  fomunque  sia. 
Quel  dolore  ipòcrito  che  non  manca  mai 
ai  coBtpARÌRB  a  far  la  tua  tcena.  Magai, 
leu.  5.  Per  Appresentarsi  alla  ragione , 
innanzi  al  giudice.  L.  Se  sislere  ,  parere, 
judicio  sitU.  J.  Dicesi  anche  dello  Spe- 
dirsi più  tosto  che  non  si  pensava  ,  alcun 
lavorìo.  J.  Dicesi  ancora  elei  Moltiplicare 
le  cose  più  dell*  aspettazione  ,  che  ancor 
direbbesi  Far  comparila,  o  compariscenxa. 
L.  ^ugescere,  majorem  opinione  speciem 

fTccòere.  — icióhb  ,  — izióhe.   n.  ast.  v.  f. 
I  comparire  ,  il  rappresentarsi  in  giudicio. 
J.  Ordine  in  iscritto  di  comparire  ,  o  sia 
appresentarsi  alla  ragione.  — iscìntb.  add. 
Lo  s.  e.  Appariscente  ,  che  fa  bella    mo' 
•tra.  — iscÈnza.    n.  ast.    f.  Appariscenza , 
comparita ,  comparsa.    L.   Specie».  J.  Far 
compariscenza  ,    dicesi  del  Moltiplicare  le 
cose  più  dell*  aspettazione.    <— Ita.  n.  ast. 
f.   Il  comparire,    j.    Far  comparita,    vale 
lo  s.  e.  Far    compariscenza..  — Ito.    par. 
pass.  — SA.  n.  ast.  f.  11  comparire.  L.  j^p^ 
paritio,  J.  Per  Appariscenza.   L.  Species, 
5.  Per  semplice  Arrivo ,  venuta.  L.   Ad' 
uentus.  J.  T.  giuridico.  Libello  o  citazio- 
ne a  comparire,  o  rappresentarsi  in  giudi- 
ciò.  Nel  criminale  dicesi  Accusa.  L.  Dica. 
J.  Comparse.    Diconsi    le    Dimande  e  ri- 
sposte in  iscritto  ,    che    si  presentano  da*  > 
litiganti  nelle    cause    civili.  J.  Nelle  rap- 
presentazioni   drammatiche    diconsi  Com- 
parse Quelle    persone   mute  ,  che  servono 
agi*  interlocutori.    — so.    par.  pass.  Lo  s. 
e.  Comparito. 
*Ì»CoMPARisciÓHE.  Lo  s.  c.  Comparazìooe.  y, 

CoMPAR ARE. 

CoMP — ARÌTA^  ARÌTO,  — ARIZlÓNE.    f^.  COM- 

PAR IRE. 

CoMPARÓNB.  F".  Compar — e. 

CoHPÀRS — A  ,  — o.   f^,  Compar — ire. 

Compar — tecipàre  ,  e  — ticipàre.  ▼.  neut. 
Partecipare  insieme.  L.  Participem  esse. 
♦♦ — TÉciPE.  n.  m.  Insieme  parUcipe.  L. 
Comparticeps  ,  simul  particeps, 

CoMPART— ÌRB.  V.  a.  Distribuire  ,  dividere  , 
far  le  parli.  L.  Distribuere ,  assignare.  J. 
J.  Comunicare  ,  dare  ,  far  parte.  — Irsi. 
neut.  p.  Dividersi  una  cosa  fra  due  o  più 
persone.  — imÉnto.  n.  ast.  m.  Il  compar- 
tire j  scompartimento.  L.  Distributio. — Ito. 
par.  pass.  t.  Distributus,  dispositus,  — itó- 
RB.  n.  car.  v.  m.  Che  comparte. 

♦*CoMPÀscoo.  add.  Agg.  di  campo ,  che  ser- 
ve per  pastura.  L.  Pascuut ,  compascuus» 
Usasi  anche  come  sostantivo. 

COMPASS— ARE,    —ÀTO.    f-    CoMPASS— O. 

CoMPAssiÓN— E.  n.  f.  Dolore  dell'  altrui  ma- 
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ie  ;  piet^  ,  commiseraKione.  L.  Misericor- 
dia ,  commiseratio.    J.  Neil*  icooologÌA  la 
Gompassiontf  si  rappresenta  in  una  Donna 
modestamente  abbigliata  ,  e  la  cui  lisono- 
mia  mostra  dolcezza  e  sensibilità  \  coU'uua 
mano    essa    distribuisce    danari    ad  alcuni 
infelici ,  e  coli*  altra    tiene   un   nido  ,  nel 
quale  è  un  avoltojo,  che  si  lacera  il  seno, 
per  nutrire  i  suoi  figli  j  geroglifico  egizio. 
Vicino  alla  figura  tì  è  un  vaso  ed  un  pa- 
ne. — ARE.  ▼.  neut.  Aver  compassione.  L. 
Misereri,  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Il  com- 
passionare ;  compassione.    L.  Commisera' 
tio.    — ANTE.   add.    Che    compassiona.    L. 
Commiserans.  -->àtórb.  n.  car.  ▼.  m.  Che 
compassiona.  L.  Miserans,  •«-Évolb.  add. 
Che  muove  compassione  ,  che  è  degno  di 
compassione.    L.    Miseraridus,    J.    Dicesi 
anche  di  Persona  ,   che    ha    compassione  ; 
pietoso  ,  misericordioso ,    tenero.  L.  Mi- 
serator.  — bvolìssimo.  add.  superi.  — bvol- 
MÉRTB.  aw.  Con  compassione,  in  maniera 
compassionevole ,  in  atto  di  compassione. 
L.  Afiseranier. 

CoMPASsivo.  add.  Atto  a  compatire,  ad  aver 
compassione  ;  pietoso.  L.  Jrfiserator. 

Compasso,  n.  ast.  m.  Compartimento  ,  spar- 
ti mento.  L.  Distribulio ,  disposilio, 

CoMplss — o.  s.  m.  Stromento  geometrico , 
che  forma  il  cerchio ,  detto  volgarmente 
La  sesta  ,  o  le  seste ,  perchè  la  distanza 
dair  una  ali*  altra  punta  ,  che  è  1*  inter- 
vallo della  circonferenza  al  centro  del 
cerchio  ,  si  adatta  sei  volte  appunto  dentro 
la  detta  circonferenza.  L.  Circinus.  J.  I 
poeti  attribuiscono  1*  invenzione  dei  com- 
passo a  Dedalo,  allora  quando  fece  il  fa- 
moso labirinto  nell'  isola  di  Creta.  Il  com- 
passo era  presso  gli  anticlii  1*  attributo  , 
non  solo  della  geometria ,  ma  anche  della 
beltà ,  dell'  equità  e  della  previdenza  ;  e 
per  simbolo  di  una  ragione  sregolata,  rap- 
presentavano un  compasso  rotto.  J.  Avvi 
più  specie  di  compassi  ,  come  Compasso 
geometrico  ,  e  militare  ,  che  comunera. 
dicesi  Compasso  di  proporzione.  J.  — vÀc- 
Tico  ,  detto  comunem.  Bussola.  T.  mar. 
Ed  è  r  Istromeiito  descritto  all'  articolo 
Bussola.  Nella  Chiesola  (cos\  chiamasi  la 
cassetta  di  legno  in  cui  sta  il  compasso  o 
bussola)  si  collocano  a' iati  due  bussole  o 
compassi  di  Rotta,  e  tra  queste  una  lampada 
accesa  di  notte.  J.  • — di  variazióne,  o  — az- 
ziMirrlLE.  E  una  bussola^  la  quale  serve  a 
determinare  la  declinazione  o  la  variazione 
dell'  ago  magnetico  per  mezzo  degli,  az- 
zimutti  degli  astri,  y  —  rovèscio.  È  aa 
Compasso  o  Bussola ,  costruita  per  essere 
attaccata  al  cielo,  o  soffitto  di  una  stanza, 
in  modo    che  si  veda    prr  dì  sotto  la  di- 
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rezione  dell'ago  magnetico,  come  si  vc^ 
nella, bussola  diritta  per  di  aopra.  J.  — mós- 
to. E  questa  una  Bussola ,  il  cui  ago  lu 
perduto  la  virtù  , magnetica.  5*  — ^^  ^'^' 
TARE  LA  CARTA.  E  Un  Cotnpasso  ,  le  coi 
gambe  sono  prolungate  sopra  La  testa,  ed 
ivi  sono  guernite  di  un  arco  graduato  cke 
misura  l'angolo  di  divergenza  delie  gam- 
be inferiori.  Servono  i  compassi  ordiuTJ 
o  seste,  per  misurare  le  distanze.  J.  — csi- 
TO.  Serve  per  misurare  le  grossezze  e  i 
diametri  de'  conti  rotondi ,  come  gli  albe» 
ri  y  i  canqoni  ,  le  palle  ,  &c.  J.  — di  coi- 
DAJDÒLO.  E  uno  Stromento  che  serve  a  mi- 
surare la  grossezza  de*  fili.  Nelle  dne  gaia- 
be  sono  incavate  alcune  incanalature  m- 
micircolari  del  diametro  di  3,  4,  e  5  lince. 
Si  adatta  il  filo  ad  una  di  queste  ,  si  av- 
vicinano le  due  gambe  ,  e  quando  il  com- 
passo si  può  chiudere  esattamente ,  si  bi 
la  grossezza  del  filo  ricercato.  — Xmm,  v.  a. 
Misurare  col  compasso.  L.  Circinare,  {. 
P.  met.  vale  Valutare  quasi  per  misura  di 
compasso  il  discorso  ;  ed  anche  Agguaglia- 
re ,  proporzionar  bene  quasi  per  misnn 
?ualsivoglia  cosa.  L.  Perpendere  ,  metiri 
.  Compassar  la  carta.  T.  mar.  Vale  Pan- 
tarla.  — àto.  par  pass.  5-  add.  Fatto  rego- 
larmente circolare  col  compasso.  $.  Dittsi 
che  Una  cosa  è  ben  compassata,  per  dire 
che  Ella  è  fatta  a  dovere  ^  che  è  io  buo- 
na proporzione. 

CoMPASTÓjo.  s.  m.  T.  de'tes&itori.  Bucchelti 
del  telajo. 

CoMPAT-— ÌRB.  V.  neut.  Aver  conipassiooe  e 
dolore  dell'altrui  male.  L.  Conimisereseat. 
5-  Talvolta  vaie  semplicem.  Scusare.  Ap- 
plaudisco alla  sua  carila,  se  altra,  eoa- 
PATÌsco  al  suo  inganno.  Macai.  Utt.  5- 
Trovasi  anche  nel  significato  di  Patire  in- 
sieme con  altri.  Se  noi  siamo  dì  Cristo 
nelle  tribolazióni,  così  saremo  nelle  con- 
solazihni  :  e  se  compatiamo,  conregnereim. 
Cavale,  j.  Vale  anche  Aver  compatimen- 
to ,  cioè  Tollerare  ,  soflerire  con  benigas 
indulgenza  l' incapacità  ,  la  debolezza  al- 
trui. J.  T.  le^.  Dicesi  di  Quelle  cose  che 
uossono  slare  insieme,  che  sono  compati- 
oili.  j.  Farsi  compatire,  dicesi  familiar- 
mente di  Chi  nel  voler  dar  prova  di  dot- 
trina ha  mostrata  la  sua  insufficienza.  — 1- 
BILE.  add.  Degno  di  compatimento.  J.  Ac- 
coppiabile ,  unibile  ;  clie  può  stare  insieme 
con  altra  cosa.  — ibilità.  n.  ast.  f.  T. 
didascalico,  e  dell*  uso.  Dicesi  delle  cose 
che  non  sono  difformi ,  sicché  possono  ac- 
coppiarsi e  stare  insieme  ;  il  suo  opposto 
è  Incompatibih'tà.  — ibilmÉhtb.  avv.  T.  leg. 
Con  compatibilità ,  in  modo  compaUhile. 
— imbntu.  u.  ast.  m.  Compassione,  com- 
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mUerazione  ,  compassionamento.  L.  Com- 

miseratio,  J.  Per  Comporto  ,    cioè  ToUe- 

moxa  del  creditore  verso  del  debitore  ;  e 

dicesi  altresì  d*ogiii  qualunque  tolleranza. 

— ìto.  par.  pass. 
CoMPATR — IÒTA  ,  — lÒTTA.  u.  car.    m.  ,  e  f. 

— lÒTTO.  m.Cheè  della  medesima  palria. 

L.  Conterraneus ,  popularis, 
CoMp — ATTO.  add.  T.  fis.  Che  è  sodo,  denso, 

le  cui  parti  son  molto  unite  ,  e   ristrette. 

J.  n.  ni.  T.  leg.  Specie    dì    convenzione. 

— AZIÓNE,  n.  ast.  f.  T.  fis.  Stato  e  qualità 

di  un  corpo  compatto. 
CompazievtbmÉntb.  avv.  Pazientemente,  con 

pazienza.  L.  Patientcr. 

COMPAZIÓHB.    y.   CoMP — atto. 

CÒMPEOi.  s.  m.  pi.  Così  alcuni  naturalisti 
chiamano  gli  uccelli,  che  hanno  i  piedi 
palmati. 

Compìhd — IO.  n.  m.  Breve  ristretto  d*  alcun 
trattato  ,  o  di  qualunque  opera  j  somma- 
rio ,  epitome ,  epilogo.  L.  Compendium  , 
epitome.  — iìzb.  v.  a.  Ridurre  in  compen- 
dio ]  abbreviare.  L.  Compendifacere,  — lÀ- 
Kio.  add.  Compendioso  ;  appartenente  a 
compendio.  L.  Compendiarius,  — iIto. 
add.  Ridotto  in  compendio.  — lóso.  add. 
Detto  in  compendio.  L.  Breuis.  — losìssi- 
MO.  add.  superi.  — iosamÉntb.  avv.  In  com- 
pendio. L.  Compendiai  io. 

CoiifPBNS — ARE.  V.  a.  Dare  Tequivalente  con- 
traccambio; render  merito  j  ricompensare. 
L.  Compensare,  rependere,  J.  Calculare  , 
ragguagliare.  L.  Computare,  — àbilb.  add. 
Da  potersi  compensare.  — agióhe.  n.  ast. 
f.  Ix>  s.  e.  Compensazione.  ift-^ÀMB,  —  A- 
■IBRTO.  n.  ast.  V.  m.  Il  compensare  ,  e  la 
cosa  con  che  si  compensa.  L.  Compensa^ 
tio.  — Ito.  par.  pass.  J.  Ogni  cosa  com- 
pensata ,  vale  Calcolando ,  ragguagliando 
ogni  cosa.  — atóbb.  n.  car.  m.,  — atbìcb. 
f.  Che  compensa.  L.  Compensator ,  com- 
pensatrix,  — azióne,  n.  ast.  f.  Contrappo- 
nimento  del  debito  e  del  credito  tra  di 
loro  ;  e  per  simil.  si  usa  ,  e  si  dice  di 
molte  altre  cose.  L.   Compensaiio, 

CoMpàNsi.  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Tramisi. 
y^.  J.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Riempitori,   y. 

Comparso,  n.  m.  Rimedio ,  riparo ,  provve- 
dimento ,  ripiego ,  temperamento.  L.  Re- 
medium ,  compensatio. 

CoMPBR — Ire.  v.  a.  Dare  altrui  danari  per 
averne  1'  equivalente  in  qualche  altra  co- 
sa ;  contrario  di  Vendere.  L.  Emere , 
comparare,  J.  P.  simil.  dicesi  del  Gua- 
dagnarsi alcuna  cosa  con  altro  che  con 
danaro.  J.  Trovasi  questo  verbo  con  le 
preposizioni  A ,  di ,  con  ,  per  ,  poste  in- 
nanzi al  nome  ,  esprimente  il  prezzo  per 
cui  si  compera.   J.  Comperare  a  novello  > 
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che  anche  dicesi  Comperare  in  erba  \  vale 
Comperare  alcun    frutto  ,    prima    che  aia 
maturo.  J.  Comperare  per  iscarriera.  Dicesi 
del  Comperare  fuori  del  traffico  comune  e 
quasi  occultamente.  J.  prov.  Comperare  e    "^'' 
non  vendere  ,  dicesi  di  Chi  sta  ascoltando 
sempre  ,  senza  mai  comunicare    altrui  al- 
cuna notizia.  J.    prov.   Comperar  la  gatta   ^' 
in  sacco ,  che  vale  Comperar    checche  sia 
senza  vederlo  ;  e  fig.  dicesi  di  Persona  ,  a 
cui  e  detta  una  cosa  per  un'  altra.  J.  prov.  f^ 
Comperar  le  brighe  a  danari  contanti,  vale 
Cercar  le  brighe  a  bella    posta ,   determi-     >^ 
natamente  ,  con  piacere.  J.  prov.  Chi  bia-  ^ 
sima  ,  o    chi    dispr^za    vuol    comperare  ; 
dicesi  di  Chi  copertamente ,  per  suoi  fini, 
biasima  ,  o  disprezza ,    ciò    che   desidera. 
— A.  (  coir  acc.  sulla  ima  vocale  )  n.  ast. 
f.,  — AMÉHTO.  m.  Il  comperare.  L.  Emptio, 
— Ihtb.  par.  pres.    Che    compera.  — ato. 
par.  pass.  L.  Emptus.  — atórb.  n.  car.  m. 
Che    compera  ^    opposto  a  Venditore.    L. 
Emptor.    ifi — ATÙRA  ,  li» •^azióne,  n.  ast. 
f.  Il  comperare  ;  comperamenlo.  — o.  (col- 
r  acc.  sulla  f  ma  vocale  )  Sincope  di  Com- 
perato. 
^  CoMPBRAZiÓRE.  Lo  s.  c.  Comparaziouc.  L. 
Comparatio  ,  collatio. 

^COMPBRAZIÓHB.    f .   CoMPER — ARE. 
COMPEREHDIHAZIÓHE.     U.    f.    T.   Stor.   È   qUCStO 

il  nome  che  davasi  ali*  assegnazione  ,  o 
proroga  ,  che  un  litigante  accordava  all'av- 
versario per  tre  giorni,  o  pel  posdomani; 
e  che  anco  dicevasi  Condictio. 

CoMpàRHE.  mitoL  Nome  che  davano  i  Roma- 
ni alle  statue  che  avevano    i  piedi  giunti. 

Compero.  V.  Comper — arb. 

CoMpàr — ERE.  V.  neut.  Convenire,  esser  con- 
veniente ,  affarsi  ,  appartenere.  L.  Con- 
venire  ,  decere.  J.  Disputare  ,  quistionare, 
tencionare  «gareggiare ,  venire  a  compe- 
tenza. L.  emular i ,  altercati.  J.  Concor- 
rere ad  una  dignità  in  competenza  con  al- 
tri. — ìnte.  add.  Convenevole  ,  confacente, 
debito  ,  opportuno.  L.  Competent ,  con- 
yenient.  €.  Giudice  competente  ,  vale  Giu- 
dice che  na  convenevole  e  necessaria  giu- 
risdizione. J.  Accusatori  competenti,  cioè 
Proporzionati,  legittimi.  — bhtembhte.  avv. 
Convenevolmente  ,  convenientemente.  L. 
Competenter.  — Èvza.  n.  ast.  f.  Il  compe- 
tere ,  concorrenza  ,  emulazione ,  rivalità  , 
gara  nel  chiedere  le  dignità,  o  altro.  L. 
jEmulatio,  J.  Andare  a  competenza,  vale 
Competere  ,  gareggiare.  •— itóre.  n.  car. 
V.  m.  Colui  che  compete ,  che  gareggia  ; 
emulo  ,  concorrente,  rivale.  L.  Competitor. 

CoMPiAC — ERE.  V.  neut.  Far  la  voglia. altrui  ;    • 
far  favore,  servigio,  o  cosa  grata.  L.  06- 
sequi  ,     morem    geme  ,    obsecum    dare , 
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eratumfaeere,  J.  Per  Appagare.  E  quan- 
do anco  ostinala  te  io  niegni.  Se  l'abbia, 
e  il  suo  desìr  lutto  compiaccia,  jér,  Fwr. 
27,  98.  J.  Parlaado  eli  doona  ,  spesfto  è 
modo  coperto  di  signiGcare  la  Copia  che 
la  doaoa  di  sé  permeite  all'uomo.  — sasi. 
neut.  p.  Dilettarti ,  prendersi  gusto  e  pia- 
cere io  una  cosa  ,  o  d'  una  cosa.  L.  Dele» 
ctari,  J.  Degnarsi.  L.  Dignari,  non  gra- 
nari. — ivTR.  add.  PiaccTolcy  cortese.  L. 
Comit  j  JaciliM,  obsequent.  — entìssimo. 
add.  superi.  — àszA.  n.  ast.  f.  Gusto  ,  e 
diletto ,  che  si  prende  in  alcuna  cosa.  L. 
Deleclatio  ,  voluptas,  J.  Favore ,  e  desi- 
derio di  piacere  altrui  ]  condescendenza 
air  altrui  voglia.  L.  Gratia  ,  obsequium, 
J.  Adulaùone.  J.  Andare  a  compiacenza, 
vale  Andare  à*  versi  ;  adulare.  L.  Obscifiù, 
obsecundare.  — bvolb.  add.  Dilettevole.  L. 
Deleclabilis.  — imìvto.  n.  ast.  v.  ni.  Il 
compiacere  ;  compiaceuza.  L.  DelecLaiio. 
•^iCto.  par.  pass. 

Compia — GHSRB^e — hgbkb.  y.  a.  Aver  com- 
passione j  compassionare  ;  entrare  a  parte 
dell'  altrui  male  ,  usare  condoglienza.  L. 
Condolescere.  J.  Per  Piagnere  semplicem. 
L.  Lugere.  Per  la  qual  cosa  il  padre  com- 
PIAGNÈNDO  il  morto  Jigliuòlo.  Quid,  Pisi, 
41.  J.  E  neut.  p.  (  e  s'  usa  con  le  parti- 
celle mi ,  £c ,  jì  ,  ed  anche  senza  )  Con- 
dolersi, Limentarsi ,  rammaricarsi.  L.  Con- 
queri  ,  deplorare ,  lamentari,  — ghit(^rb. 
n.  car.  v.  m.  Che  si  compiague ,  che  si 
rammarica  ,  che  piagne.  L.  Deplorato!'. 
»l^— «TA.  n,  f. ,  — NTO.  m.  Condoglienza  , 
lamento  ,  lameotaztoue.  L.  Conquettus  , 
conqueslio ,  lamenlatio.  — hto.  par.  pa»s. 

CoMPiAHO.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Parma, 
nel  distr.  di  Borgo  S.  Donino ,  sulla  riva 
sinistra  del  Taro  ;  conU  \  400  abitanti. 

^CoMPiÀHT — A,  — o.  f^.  Compia — gherb. 

CoMPiBGÀTO.  add.  vo.  dell'  uso.  Piegato  con 
altra  cosa  ;  Lettera  compiegata ,  cioè  Ac- 
clusa in  altra  lettera. 

CoMPiàcNB.  geog.  L.  Compendium.  Città  di 
Francia,  nel  dipart.  dell*  Oisa,  fabbricata 
da  Carlo  il  Calvo ,  sulla  riva  sinistra  del- 
r  Oisa.  Evvi  un  antico  castello  reale  ,  in 
cui  gli  antichi  re  di  Francia  facevano  la 
loro  ordinaria  residenza,  e  contigua  ad 
esso  vi  è  una  foresta  di  circa  30,000  jugeri , 
la  quale,  abbondantissima  di  selvaggiume, 
fu  il  luogo  di  riunione  per  la  caccia  reale. 
Compiegne  è  celebre  per  esservisi  tenuti 
nove  concilj  ,  in  uno  de*  quali  (  quello 
dell'  833  )  Luigi  il  Buono  fu  deposto  ;  e 
per  esservi  staU  fatta  prigioniera  dagl*  In- 
glesi ,  la  famosa  Giovanna  d*  Arco  ,  detta 
U  Pulcella  d'  Orleans. 

GóMP— iKRB,  e  CoMP— ÌRK.  v.  8.   Darc  com- 
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pimento  ad  una  cosa  incominciata  ;  Ciùre 
intieramente  ;  terminare.  L.  Compiere,  ah- 
solvere.  5.  Venire  a  fine ,  e  dicesi  d'  Udo 
spazio  di  tempo  trapassato.  J.  Per  Coostt- 
mare,  impiegar  tutto.  5-  ^^^  Fornire  d'ogni 
cosa  necessaria.  J.  Compiere  la  regob,  vak 
Osservarla.  5-  Oimpier  voti ,  Yale  Adem- 
pierli. L.  Solvere  voto.  — imékto.  n.  a»L  t. 
m.  Conducimento  a  fine;  finimento,  perfe- 
zione. L,,Perfectio,  5>  Dar  compimento,  vale 
Finire,  compiere,  condurre  a  fine.  J.  Spe- 
cie di  figura  rettorica ,  la  quale  ha  lu<^ 
quando  addi  mandiamo  noi  medesimi  all'av- 
versario nostro ,  che  cose  per  lui ,  o  cke 
conlra  a  noi  si  possono  dire  ,  e  poscia  nut 
medesimi  diciamo  quello  che  noi  possiamo 
dire,  o  che  l'altra  parte  dire  non  può.  4>-' 
ITA.  Lo  s.  e.  Compimento.  — ìto,  — iùto. 
par.  pass.  J.  add.  Condotto  a  fine;  perfeUo. 
L.  Perfectus,  absolutus.  J.  Trascorso,  tra- 
passato ,  parlandosi  di  spazio  o  periodo  di 
tempo.  J.  Costumato  ,  gentile  ;  douto  di 
costumatezza  ,  di  ofliciosità  ,  di  grazia ,  e 
d'  ogni  eccellenza  di  costumi  ,  e  di  virti. 
L.  Comis .  urbanus ,  bonis  inoribas  prce- 
ditus.  J.  Compiuto  y  è  anche  agg.  d*  uomo 
o  simile  ;  e  vale  Fatto ,  adulto  ,  crescioto. 
L.  Adultus.  j.  Età  compiuta.  Tale  Roba- 
sta  ,  nerfetu.  — itambntb  ,  — nJTAMzm. 
avv.  Interamente ,  perfettamente  ,  di  tutto 
punto ,  a  puntino.  L.  Perjectc,  J.  Compi- 
tamente ,  vale  anche  Civilmente  ,  cortese- 
mente. ^-iTÌssiMO.  add.  Superi,  di  Coio- 
pito.  — iTissiMAMBHTB.  avv.  ouperl.  di  Com- 
pitamente. — ITBZZA.  n.  ast.  f.  Cortesìa, 
creanza.  L.  Urbanitas ,  comilas ,  monm 
Jacilitas.  j.  Per  Compimento  ,  finimento. 
L.  Peijectio ,  absolulio,  — itóbb.  n.  car. 
m.  Finitore  ;  che  dà  compimento.  L.  Ptr- 
Jector.   ifi — iOto.  n.  ast.  m.  Compimento. 

Compieta,  n.  f.  T.  cccL  L'  ultima  delle  ore 
canoniche  ,  la  quale  si  recita  o  si  canU 
dopo  il  vespro.  L.  Completorìum.  J.  Pw 
lo  Tempo  che  si  recita  la  compieta.  {.  proT. 
Cantare  il  vespro  e  la  compieta  a  uno, 
vale  Fargli  una  ripassata;  sgiidarlo.  5-  P^^- 
Sonar  compieta  avanti  nona  ,  vale  Fare,o 
accadere  alcuna  cosa  prima  del  tempo,  0 
prima  che  uno  se  1*  aspetti. 

CoMPiGL — lÀRB.  V.  a.  Comprendere ,  abbrac- 
ciare ,  stendersi  in  alcun  luogo.  Onde  so- 
gnando di  costei  eli  apparve,  Ch'  una  *nte 
nascea  ,  e  con  tal  note ,  Che  tutta  A»* 
verna  compigliàndo.  Fr.  Sacch.  rim.  37. 
— lÀRSi.  neut.  p.  Unirsi  insieme  \  rappi- 
gliarsi. L.     Concrexcere. 

*Ì>CoMPÌGLio.  s.  m.  Copiglio  ,  coviglio,  cai- 
setta  di  pecchie  ;  amia.  L.  Alveare. 

CoMPiL — ÀiB.  V.  a.  Comporre  ,  distendere; 
ed  è  T.  degli  scrittori.  L.  Condere ,  sai- 
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here ,  componere.  J.  Ordinare ,  unire,  rac- 
corre  checché  ina  ;  ma  per  lo  più  dicesi  di 
Cose  trovai  te  scritte  ne*  libri.  — amÌnto  , 
— atòra,  — AZiÓHB.  n.  ast.  ▼.  Il  compilare, 
collezione.  L.  Colhctio,  composilio.  J.  E 
per  la  Cosa  compilata.  L.  Opus.  — àto. 
par.  pass.  L.  Collectiis ,  compositus,  5*  *Ì^ 
Per  Compiuto.  L.  Integer ,  perfectus.  — a« 
TÓKB.  n.  car.  m.  Che  compila.  L.  Cottdi- 
tor ,  collector. 

COMP — IMÌHTO  ,   — ÌKB.    y,  COMP IBKB. 

CoMPiT — ALB,  • — ALÌzio.  add.  T.  stor.  Agg. 
dato  dagli  antichi  Romani  a  quelle  Feste, 
che  si  tacevano  in  luoghi  a  quali  anda- 
tasi per  diverse  vie ,  come  ne'  crociccbj  , 
e  simili.  Tali  feste  si  celebravano  in  onore 
degli  Dei  Lari  o  Penati,  e  di  Mania  o  Paz- 
sia  madre  de*  Lari.  Gli  schiavi  erano  i  mi- 
nistri di  tali  feste,  e  nel  giorno  in  cui  si 
celebravano,  godevano  di  un*  intera  liber- 
tà. Un  antico  autore  pretende  che  al  tem- 
po de*  re  di  Roma  si  sacrificassero  de*  fan- 
ciulli agli  Dei  Lari  nel  giorno  della  loro 
festa ,  perchè  l' oracolo  di  Apollo  aveva 
ordinato  che  si  sacrificassero  a  questi  delle 
teste,  per  la  salute  e  la  prosperità  delle 
persone  di  ciascuna  famiglia,  mn  che  Brnto, 
dopo  la  espulsione  de*  Tarquinj  ,  abolisse 
tal  uso  barbaro,  e  vi  facesse  sostituire  del- 
le teste  d' aglio  e  di  papaveri  ,  interpe- 
trando  più  ragionevolmente  le  parole  del- 
1*  oracolo. 

COMPITAMÉHTB.    V,   CoMP — IBRB. 

CoMPiT — ÀRB.  V.  a.  Computare ,  contare  , 
annoverare ,  far  conto ,  mettere  in  conto  , 
in  novero  ;  nel  qual  significato  è  antiqua- 
to. L.  Numerare  ,  recensere ,  computare, 
5*  ^88*^  usasi  per  1'  Accoppiar  delle  let- 
tere e  delle  sillabe  che  fanno  i  fanciulli, 
Ìuando  cominciano  ad  imparare  a  leggere. 
*.  Sensim  legere.  • — aziónb.  n.  ast.  f.  Il 
compitare  ;  accoppiamento  di  lettere ,  per 
formar  le  sillabe. 

<Ì»CoifPiTÌiiTB.    Lo   s.    e.   Competente,    y, 

COMPBT — BKB. 

CoMPiT — BzzA ,  '^nsTUAuirtrm,  — issino.  F. 
Coup — nas. 

Compito,  n.  m.  Opera ,  e  lavoro  assegnato 
altrui  determinatamente.  L.  Pensum,  de- 
mensum,  j.  Onde  si  dice  Dare  il  compito , 
avere  il  compito  ,  fare  il  compito  ,  ren-' 
dere  il  compito ,  &c.  ;  per  Assegnare ,  o 
Fare  &c.  ,  alcun  lavoro  ,  od  opera  di  de- 
terminata qnaotità.  Dicesi  anche  Fare  a 
compito.  5*  Avere  a  compito,  vale  Aver 
misuratamente ,  e  non  a  sua  voglia.  5*  A 
COMPITO,  avv.  Col  verbo  Leggere,  vale 
Compitare.  J.  Compito  ,  per  Quello  che 
dicesi  più  comunem.  Computo ,  conto , 
calcolo.  L.  Computatio  ,  cateulus. 
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CoHPÌT — O  ,  — ÓRB.  y.  CoMP — IBBB  ,  O  COM- 
P— IRB. 

Compiterà,  s.  f.  T.  med.  ,  e  veter.  U  seme 
deli'  animale. 

CoMP — lUTAMBNTB  ,    — IÌJtO.    F.   CoMP — IBRB. 

**CoMPLACÌirziA.  vo.  ant.  Compiacenza.  L. 
Delectatio, 

CoMPLATÒHico.  add.,  e  n.  car.  m.  Compagno 
di  un  altro,  nel  seguir  la  filosofia  di  Pla- 
tone. 

Complemento,  n.  m.  T.  geom.  Chiamasi 
Complemento  d'  un  angolo  l' Eccedente 
d*  un  angolo  sopra  90,  o  sopra  i  80  gradi. 

CoMPLBSsiÓN — B.  n.  f.  Temperamento,  qua- 
lità, disposizione ,  stato  del  corpo.  L.  /?a- 
bitudo ,  eorporìi  habitus^  eorpwit  costitu- 
tio,  temperamerUum,  y  Per  Qualità  sem- 
plicemente. L.  Qualità*,  ^  Per  Sorta  di 
figura  rettorica ,  che  i  Latini  chiamavano 
Complexio.  — Xut.  add.  Di  complessione, 
o  che  viene,  o  deriva  dalla  complessione. 
L.  jid  eorporù  habitudinem  pertìnens. 
— Xke.  ▼.  a.  Formare  ,  disporre  la  com- 
plessione; abituare,  e  temperare  gli  umo- 
ri. — Ito.  add.  Che  ha  complessione.  L. 
Affectusy  temperatili.  J.  Congiunto  colPavv. 
Bene  ,  vale  Robusto  :  e  coli*  aw.  Male  , 
vale  Debole,  cagionevole. 

Complèsso,  n.  m.  Complicazione  ;  ammassa- 
mento di  più  cose  insieme.  L.  Compie- 
xus,  complexio.  J.  Per  Amplesso,  abbrac- 
ciamento (ma  è  più  del  verso  che  della 
prosa  ). 

Complèsso,  add.  Pieno  di  carne  ;  membruto, 
grosso,  informato,  atticciato  di  membnt  ; 
onde  diciamo  :  Uomo  ben  complesso.  L. 
Habitior.  5  Grande  e  Piceni  complesso  , 
chiamansi  dagli  anatomici  Due  muscoli  del 
capo  ,  impiantato  il  primo  nell'  apofisi 
trasversali  delle  vertebre  del  collo,  e  1*  al- 
tro situato  lungo  la  parte  laterale  del  col- 
lo fino  al  di  sotto  dell'  orecchio. 

Complèt — o.  add.  Compiuto ,  intero  in  tut- 
te le  sue  parti  ;  ed  è  T.  militare,  che  s'u- 
sa per  lo  più  parlando  delle  vittorie  ,  e 
del  numero  de  soldati  stabilito  per  ogni 
reggimento,  —ivo.  add.  Che  compie.  Com- 
PLBTÌVA  (  è  /a  volontà  di  Dio }  quando 
compie  quello  f  che  le  piace,  &c.  Albert, 
2,  37. 

CoMPLio— Ito.  add.  Piegato,  ripiepto  insie- 
me. L.  Complicatus.  5-  Malattia  compli- 
cata. T.  mecl.  Quella  che  si  manifesta  con 
sintomi  d*  altra  divena  malattia.  €.  P. 
simil.  dicesi  nell*  uso  anche  degli  Aflari , 
negozj  e  simili  ;  e  vale  Intrigato ,  imbro- 
gliato, implicato.  -^AZiÓN^.  n.  ast.  f.  Adu- 
namento ,  ammassamento  di  più  cose  in- 
sieme. L.  Complexus ,  complexio, 

GÓMPuc-^B.  add.y  e  n.  car.  m.  Consapevole  ; 
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che  è  a  parte  con  altri  a  mettere  ad  eie- 
cuzione  qualche  fatto  ;  e  si  prende  per  lo 
più  in  mala  pane.  L.  Conscìus ,  criminU 
particeps.  J.  Complici  (  Dei  ).  miiol.  Era- 
no presso  i  Romani  gli  stessi  Dei  che 
quelli  che  chiamavansi  Consenti.  L.  Com- 
plicet  Dii.  — rri.  n.  ast.  f.  Consorteria  j 
partici pazione  in  cose  cattire.  L.  CriminU 
ptutecipatio. 

CoMPLiMBNT — o.  n.  m.  Atto  di  riverenza  e 
d*  ossequio  verso  colui  cui  si  fa  j  parole 
cortesi  ed  affettuose,  che  si  dicono  altrui 
in  certe  occorrenze.  L.  f^erborum  officium. 
J.  Metterla  ,  o  mandarla  in  complimenti; 
vale  Passarsela  in  Tane  cirimonie,  non  fa- 
▼ellare  sul  sodo ,  e  con  ischiettezza.  J. 
Complimento ,  per  Compimento.  L.  Per-^ 
feclio,  J.  Avere  il  complimento  in  un  ne- 
gozio, dicono  i  mercatanti  di  Chi  ha  auto- 
rità di  obbligare  tutto  il  corpo  della  ra- 
gione. J.  Dicesi  talvolta,  A  non  far  compli- 
menti, e  Tale  per  Parlare,  od  operare  schiet- 
tamente ,  chiaramente ,  alla  libera.  — ÌIrb. 
▼.  a.  Far  complimenti;  complire.  L.  Ver» 
borem  officio  uti ,  officiose  toqui,  — Àaio. 
n.  car.  m.  T.  del  comm.  Il  primo  fra  i 
ministri  di  una  casa  di  commercio,  che 
facendo  1*  ufficio  di  segretario  ,  e  spesso 
le  veci  di  colui  che  rappresenta  la  clitta , 
tratta  gli  affari ,  ed  accoglie  le  persone 
che  si  recano  al  banco.  — Aro.  par.  pass, 
—òso.  add.  Che  fa  molti  complimenti. 

CoMPL — ÌRB.  V.  a.  Lo  t.  e.  Complimentare. 
5.  Elssere  utile ,  vantaggioso ,  comodo  , 
tornar  bene  ;  onde  dice&i  :  Una  tal  cosa  mi 
compie ,  o  non  mi  compie  ;  e  vale  Mi 
toma  bene  il  farla ,  o  non  mi  torna  con- 
to. L.  Expedil  ,  t*el  non  expedit,  — Ito. 
add.  Lo  t.  e.  Compito  ,  compiuto. 

COMP— OvàvTB  ,     ** — ÓNBaB  ,     OHICCHIÀRB  , 

OfflUKlTTOy  OHÌSTA,  -— OHITÓBE,   OHI- 

TaicB.  y.  Coup — orrb. 

Compósto,  add.  Lo  s.  e.  Compunto.  V. 

CoMp— ÒRRB  ,  e  **— -ÓKBBB.  V.  B.  (  da  Con  e 
Porre f  quasi  dicasi  Porre  insieme  )  Porre 
e  mescolare  insieme  varie  cose,  per  farne 
una  ;  fare  un*  opera  coli*  unione  di  varie 
parti.  L.  Componere.  J.  Fingere  ,  macchi- 
nare. I<.  Comminisci.  Tutto  ciò  che  ap- 
parentemente cantra  te  compóitbrb  e  dire 
si  può  te ,  ofUiuhditi ,  che  non  si  compòn- 
ga.  Amm.  ant.  248.  5*  Scrivere,  e  favel- 
lare inventando  ,  in  prosa ,  od  in  versi.  L. 
Scrihere ,  condere  ,  componere,  J.  T.  mus. 
Scrivere  inventando  nuova  musica,  secon- 
do le  regole  dell'  arte.  ^.  T.  degli  sUm- 
patori.  Trarre  i  caratteri  delle  cassette  ,  e 
acconciarli  insieme  in  modo  che  vengano 
a  formare  il  disteso  dell*  opera,  che  si  dee 
stampare.  J.  £  presso  i  gettatori  di  carat- 
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teri  y  vale   Mettere     le   lettere    sorte  pò 
sorte  ,  ne' compositori,  j.  Comporre,  pa 
Assettare  ,  acconciare ,  disporre  ,  aooomo- 
dare.  L.  Componere  ,  optare  ,  dispmun; 
onde  Comporre  i  capelli  ,  vale  Ravviarli, 
ordinarli.  J.  Ordinare    nella    mente  ;  in- 
maginare ,  stabilire  una  cosa  da  farti.  Sé- 
co ciò,  che  a  fare  avesse ,  compósb.  Bocc. 
nov,  27.  j.  Convenire  ,   restare  in  appss- 
tamento;  pattuire.    L.  Constituere  ,  inte 
aliquos    convenire.  J.  Riconciliare  grim* 
mici  fra  loro  ;  pacificare,  mettere  accordp. 
L.  Conciliare  ,   in   gratiatn  restituere.  J. 
Comporre    le  differenze    tra    alcuno ,  vak 
Conciliare  ,  accordare.  L.  LÀles  compoaen, 
5.  Comporre  1*  animo  ,  vale  Accomodark 
a  checché  sia.  L.  Animum  componere.  ^ 
Comporre,  per  Render  gli  estremi    ufficj; 
Bffgiustare  la  salma  deirestinto.  Or  mi  dau 
che  il  corpo  ornai  compóbga.  ,  Che  lavi  U 
ferita  ,  cne   raccòlga    Con  le    mie  làhèia 
il  suo  spirito  estremo.  Se  più  spirto  le  re- 
sta. Car.  En.  lib,  4,  v,  4048.  — óasi.  neoL 
p.  Accordarsi ,  aggiustarsi  ,  restar  d'accor- 
do ;   convenire.  L.  Concordare ,  concordaa 
esse.  €.  Yale  anche    Accordarsi    co*  creiU- 
tori  di  pagare  in  pia  volte  il  debito.  — o- 
BÌNTB.  par.  pres.  Che  Compone.  L.  Cwn- 
ponens  ,    compositor.    J.    iJsasi    anche  in 
forza  di  nome.  Entrando  ne*  vasi  sai^f- 
gni ,  guasta  e  sconcerta  T  órdine,  la  sim- 
metrìa, ed  il  tuòno  de*  mtninU  cOMPOsirn 
del  Sangue.  Red.  leu.     i .   J.    Yale  aacibe 
Ingrediente.  J.  E  talvolta  anche  Compoà- 
tore.  — OBiccHiÀRB.  V.   a.  Comporre  poeo, 
ed  a  stento  qualche  opera  di  prosa ,  0  à 
poesia.  L.  Scriplitare.  — ohimbbtOy  o.  b. 
La  cosa  composta.  L.  Compositio.  )•  Ope- 
ra artificiosa  ;  finzione  ,  macchioaxioDe.  j. 
Ogni  sorta  di  poesia  «    o    prose   d*  iofo- 
zione  ,  o  scritte  ,  o  recitate.    L.   Poems, 
opus.  C.  T.  pitt.    Dicesi    dell*  «rte  e  im- 
niera  di  ordinare  le    varie     parti    del  a^ 
getto  che    si   vuol    rappresenUre.   J.  Per 
Quel  che  oggidì  comunem.  dicesi  Compo- 
stezza, cioè  uua  certa  Aggiustatezza  e  Mo- 
destia d*  abito  e  di  costumi.  —^aìsTi.  ■• 
car.  m.  Lo  s.  ^  Contrappuntista;  coaip(^ 
si  tore.  L.    Sjrmphoniurgus.    — obitóii.  a. 
car.  m.  Colui  che  compone  ;  compositore. 
L.  Compositor  ,  conditor.  j.  T.  diéUm- 
peria.  Lo  s.  e.  Compositore.    — OKvrtìoL 
n.  car.  f.  Colei  che  compone.  /Ux  /ìUmf»ì 
d'ogni  cosa  buòna  maèstra  verissima  ,  cel- 
la sua  dottrina  è  òttima    coMpONiTitia  ^ 
ogni  cosa  a  debito  fine.  Bocc.  Fit.  Dan- 
te. -— osiTÌvo.  add.  Che    compone  ;  alto  * 
comporre  ;  ed  è  anche  agg.   di  uua  sorta 
di  metodo ,    presso  i  matematici.  V.  Ri* 
soLOTiyo.  **— òsiTO.  a.  m.  Lo  s.  e  Co«- 
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nofto ,  composixione.  J.  — .  add.  Lo  s.  e. 
Composto  j  ed  è  per  lo  più  agg.  di  un 
ordine  d*  architettura  ,  co»  chiamato  per 
euer  composto  degli  al^  quattro  ordini, 
cioè  corintio  ,  dorico ,  ionico ,  e  toscano. 
Chiamasi  anche  ordine  Italico  o  Latino  o 
Romano,  e  consiste  in  una  colonna  con 
un  capitello  corintio  ,  a  cui  si  ageiuogono 
le  tolute  dell'  ordine  jonico.  L  arco  di 
Tito  è  il  più  antico  edifizio  ,  che  di  que- 
at'  ordine  ci  rimanga.  J.  Usasi  anche  in 
forza  di  nome.  -— ositoio.  s.  m.  T.  di 
stamperia.  Arnese  di  ferro  ,  nel  quale  si 
compongono  le  linee  ad  una  ad  una  ,  e 
•enre  a  dar  loro  la  dovuta  giustezza ,  se> 
condo  la  larghezza  della  pagina  ,  o  della 
colonna.  • — ositórb.  n.  car.  m.  Quegli  che 
compone  ;  componitore.  L.  Composiior  , 
conaitar.  J.  T.  mus.  Colui  che  compone 
nuova  musica ,  secondo  le  regole  del  con- 
trappunto. J.  T.  di  stamperia.  Colui  che 
mette  insieme  i  caratteri ,  e  s\  gli  accon- 
cia ,  che  vengano  a  formare  il  disteso  del- 
l'opera, che  si  dee  stampare.  J.  T.  de*get- 
tatori.  Specie  di  compositojo  di  legno  du- 
ro y  addetto  al  registro  ,  che  serve  pel  pu- 
limento delle  lettere.  — ositùba.  n.  ast.  f. 
Il  comporre  ;  composizione.  L.  Composi' 
ito,  — 061ZIÓHB.  n.  ast.  f.  Accozzamento , 
mescolanza  di  cose.  L.  Compotitio ,  com" 
positura.  J.  Poesia  ,  pittura ,  o  altra  simil 
fattura  d'  invenzione.  L.  Poema  ,  atis  ; 
opus  f  eris.  J.  T.  mus.  L*  arte  d'inventare 
e  di  scrivere  il  suono  e  '1  canto  ,  accom- 
pagnarlo coir  armonia  convenevole ,  e  fare 
un  opera  di  musica  corredata  di  tutte  le 
sue  parti.  €.  T.  di  stamperia.  L' insieme 
di  quello  che  è  stato  composto  dal  com- 
positore, e  pronto  ad  esser  posto  sul  mar- 
mo del  torchio ,  per  essere  stampato.  5* 
iig.  Aggiustamento  ,  concordia  ,  confede- 
razione. L.  Feedus,  J.  Per  Patto  ,  o  ac- 
cordo di  pagamento.  X.  Transactio,  con- 
t>erUio,  C.  Per  Formazione,  o  aggiustatezza 
di  membra.  L.  Concinnitas,  —osvuonckir- 
LÀ,,  n.  f.  Dim.  del  precedente.  — -ésTA.  n. 
f.  Mescuglio  di  cose  acconce  insieme  ; 
composizione.  L.  Mixtura,  compositio.  5* 
In  mineralogia  dicesi  Fare  una  composta, 
11  collocar  le  pietre  minerali  con  ordine  , 
come  un  muro  a  secco  ,  1*  una  sopra  l'al- 
tra. — osTAMÉifTB.  avv.  Acconciamcnte  , 
graziosamente.  L.  Concinne,  composite.  5. 
er  Modestamente.  L.  Modeste.  — ofiréz- 
ZÀ.  n.  ast.  f.  Modestia  ,  aggiusUtezza  ; 
componimento  d*abiti  e  di  costumi.  L.  il/o- 
destia ,  morum  suavitas.  — osto.  n.  m. 
Composizione,  cioè  Quel  che  resulta  dall*  u- 
nione  o  mescolanza  di  diverse  cose.L.  Com- 
positio  y  confectio,  J.  — -.  par.  pass.  5*  *<^<1* 
T.  II. 
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Scritto,  disteso,  formato,  messo  insieme.  L. 
ComposituSf  conditus,  elueubratus.  j.  Finto, 
falso,  bugiardo.  L.  Fictus,  eompositus,  C. 
add.  Ammodato ,  aggiustato ,  ordinato.  L. 
ComposUus,  dispontus,  ooneinnus,  J.  Deter- 
minato, di  concerto.  Ed  ella  all'ora  compó- 
sta il  guiderebbe  alla  sua  oèanera.  Late, 
notf.  5'^omo  composto,  vale  Grrave;  con- 
trario d*  Avvenuto.  5*  Vàasi  compósti.  T. 
gramm.  Que' verbi  primitivi  a' quali  è  stata 
agnunta  alcuna  particella ,  o  preposizione. 
^rPòcuB  GOMPÓSTB.  T.  bot.  Quelle  foglie , 
il  cui  princiual  peziolo  porta  altre  foglie  o 
pesioli.  5-  FiÓBB  COMPÓSTO.  T.  bot.  Dicesi 
di  un  Aggregato  di  fiori ,  in  cui  si  trova- 
no molti  fioretti  monopetali ,  posati  sopra 
di  una  base  comune  ,  e  composti  da  un 
calice  ,  che  tutti  insieme  li  circonda.  — o- 
STÌssiMO.  add.  fi^.  Aggiustatissimo ,  mo- 
destissimo. 
CoMPOBT — Ibb.  V.  a.  Sofferire  ,  tollerare  ; 
sopportare  il  dolore,. la  fatica,  la  miseria» 
le  ingiurie  ,  o  simili.  L.  Pati  ,  tolerare  » 
mfferre.  (.  Tollerare  ;  permettere  ciò  che 
ai  potrebbe ,  o  si  dovrebbe  impedire.  j[. 
Richiedere  ,  concedere  ,  aver  forza  di  po-> 
ter  fare.  Secbukdo  che  ceMPoaTlvA  la  toro 
tènera  età ,  assai  ben  comprèsero  ho.  Bocck 
notf,  18.  —  In  tfuanto  lo  staio,  e  la  cotk^ 
diùòn  delV  ànima  partita  dal  corpo  com- 
PÒRTA.  Gio.  Fili,  4  4  ,  49,  3.  — 2aai.  neut. 
p.  Procedere  bene  o  male,  adoperare  ^ene 
o  male  ;  e  dioesi  della  maniera  di  proce-^ 
dere  e  di  trattare  colle  persone.  At^egna^ 
che  onestamente  si  oomportJUsb.  Matt, 
Fili.  2,  62.  ~-^iLB,  -— ivoiLH.  add.  Atto 
a  comportarsi  ;  convenevole ,  conveniente. 
L.  Tolerabilis.  C.  Conveoieute  ,  coiiface- 
Tole  a  checchessia.  L.  Com^miens.  — abi- 
LÌssiMOk  add.  snp.  — BvocMétiTm.  avv. 
Tollerabilmente.  L.  TolerabUiter.  — at6- 
BB.  n.  car.  m.  Sopportatore,  aofferente.  -— ow 
(coir  acc.  sulla  2da  sillaba  )  n.  ast.  m. 
Compatimento  j;  tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore  ;  il  dargli  tempo  a  pagare. 

COMP — OSlTÌva,  ♦♦ — Ò8ITO,  — OSITÓJO,  — OSI- 
TÓRB ,  — 06rrdRA  ,  ->-08IZ10VCàLLA  ,  — OSl- 
ZIÓNB.    F.   CoMP — ORRB. 

CoMPOSSÌBiLB.  add.  Possibile  a  farsi  ,  o  ad 
essere  insieme  con  altra  cosa^  ciò  che  può 
esistere  insieme  con  altra  cosa,  ed  è  T. 
scolastico. 

COMP — OSTA,  — OSTAHmirTB.    F.   CoMP—- ORRB. 

CoMposTàLLA  (  S.  Giacomo  di  ).  geog.  F. 
Santiago.  5.  —  (  La  Nuova  ).  Città  del 
Messico ,  nella  provin.  di  SaHsco. 

CoMP— OSTÉzZA  ,  — OSTÌSSIMO  ,  —OSTO.  F. 
CoMP ORRB. 

CoMPOTAziÓBB.  n.  ast.  f.  Convito,  o  ban- 
chetto. L.  Comm^ium, 
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CÓMFB — A,  — llB,  •— AMBUTO,  — ÀTO,    — ATÓ- 
RB.    y.  CoMre» A,   — ARE,   — AMBITTO,   &C. 

CoMPR— ìndbrb.  ▼.  a.  Capire,  conoscere  ;  inten- 
dere pienamente.  L.  Comprehendere,  cognO' 
scere ,  intellìgere.  J.  Vale  anche  Vedere , 
trovare,  jir.  Far.  29,  60.  5-  Occupare,  cir- 
condare. L.  Comprehendere  ,  cir'cumdare^ 
occupare.  J.  E  per  met.  diceti  di  alcuni 
mali,  o  d'  umori  vÌKÌali ,  che  oceupino  ed 
affliggano  alcuna  parte  del  corpo.  L  aspido 
e  uno  serphnie ,  che  punge  co*  denti ,  e 
làiciaui  il  uel4:n0y  e  questo  t*eleno  di  pel' 
le  in  pelle  va  coMrRBBBÈBDO  tanto ,  che 
V  uòmo  s"  addormenta ,  e  oost  dormendo 
si  muore,  Fr.  Sacoh.  Op,  div.  4  32.  J. 
Per  G>nfeenere  in  ìà,  abbracciare.  L.  Com- 
piedi,  continere,  J.  Per  Rittringere.  Ls 
quali  tutte  predétte  cose  coicprbiidèbdo  iti 
somma  possiamo  dire.  Cattalo,  Frutt,  Une, 
5.  per  Soprapprendere ,  aorprendere.  L. 
Percellere.  Il  dolóre  del  dicapiUunknto 
ornbile  di  cotàl  uòmo  gli  ànimi  nostri^  9 
que*  de*  sat^j  am'ci  ha  comprbso.  Tao. 
JJatf,  J.  Per  Incorporare.  L.  Combibere. 
Diguazzerai  (  i*  olio  )  colla  morchia  cru- 
da  sicckh  la  bea.  e  cOMpaàirDALA  bene. 

Creso,  5,  49,  47.  $.  Per  Pigliare  1' Rsfun- 
to  (ma  è  modo  antico).  Aì^ndo  cx)Mprìso 
di  dare  moglie   al  dello   Biagio,  consi- 
deiò,  &c.  Fr,  Sacch,    nov.    489.    5.  Per 
Prendere    semplicemente.    L.    Capere,   J. 
Per  Convincere  ,   correggere  ,    acquistare  , 
cogliere,  scoprire,  'yit.  SS.  Pad,  2,  4  43. 
—  Cayalc,    Discipl,    Spir.  9.  —  F'it.  S, 
Frane,  24  3.  -^èndbrsi.  oeut.  p.  Divulgarsi, 
spargersi  la  voce  di  qualche  fa  Ito.  E  la  no- 
ideila  si  comprìrb  sì  per  la  Terra,  che  &c. 
Frane.  Sacch,  no9,   49.  — bndìntb.    add. 
Che  comprende  ;  che  contiene.  — BnoàviA. 
n.  ast.  f.  Comprendimento,  comprensione. 
-— BBDÌBiLB.  add.  Che  si  può  comprendere, 
o  ritenere.  L.  Intelligìbilis,  •— bhdimbiito. 
n.  ast.  V.  m.  11   comprendere  ;    compren- 
sione. L.  Comprehetuio,  {.  Per  Compreso 
(  nome  ),    circuirò  ,    giro     contenente  un 
determinato  spaiio   di    luogo.  — bitditìvo. 
add.  Atto  a  comprendere.  — bbditórb.  o. 
car.  m.  Che  comprende.  L.  Comprehensor, 
J.  Per  Comprensore.    f^,    •>— bhditrìcb.  u. 
car.  f.  Colei  che  comprende.  — ebdòmihb. 
Voce  storpiata  da  Comprendonio.  F.  — bh- 
DÒvio.  n.  m.  (  vo.  b.  }   Intelletto  ,  giudi- 
zio. L.  Iniellectus,  — ekdòrico.  add.  (  vo. 
h.  )  Che  ha  del   comprendonio ,   dell  in- 
iclletto.    L.    Intelligens,  — ersìbile.  add. 
Che    si    può    comprendere  ;    intelligibile  ; 
contrario  d*  Incomprensibile.  L.  Intelligi- 
hilis  ,   compi  ehensibilis.    — brsibilità.    n. 
aM.  f.    T.  didascalico.    Capacità    e    possi- 
bilità  inerente    nelle   cose    che     possono 
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esser  comprese  ;  ed  è  1'  opposto  d'  Incoia- 
prensibililà.  — brsiórb.  n.  ast.   f.    Il  com- 
prendere.   L.    Comprehensio,    J.  T.  iwl 
Lo  stato  de*  Beati ,   che    godono    della  in- 
tuitiva visione  di  Dio.  — ebsWa.  n,  ast.  t 
La  facoltà  del  comprendere.  — ersìvo.  add. 
Che  comprende  sotto  di  «è  più  cose.  — u- 
ftlVAMERTB  avv.  Con  comprensione  ;  in  mo- 
do comprensivo.  — BRSÓnE.  n.  car.  ni.  Con- 
prenditore  ;  ma  dicesi  per  solito    de*  Beau 
nel  cielo  ,  i  quali  godono   la  visione    bea- 
tifica di  Dio ,  e  che  soli    comprendono  U 
alte  cose  di  colassù  ;    sono    cosi     chiamati 
in  opposizione  a*  giusti ,  che  vivono  solU 
terra,  e  che  si  chiamano  Viatori.  L.  Com- 
prehensor. — ESA.  n.  f. ,    — iso.     m.    Cir- 
cuito ;  giro  che  comprende  un  grande  spa- 
zio. L.    Ambitus,    circuitus.    — iso.    par. 
pass.  L.  Comprchensus.  J.  add.  Per  Rico- 
nosciuto ,     convinto ,     scoperto.    L.    De- 
prehensus.  I  dispensatòri    del  Pairiwxa , 
t^edèndosi  così  comprasi  ,     gittisron elisi  a 
piedi,  e  domandàrongli  perdóno,  rit,  SS. 
Pad.  2,  218.  $.  Per  Abbrancato,    av^io- 
ghialo.   ledemmo    una  femmina    &c. ,  ( 
COMPRESA  tutta  da  un  dragone  grandissi- 
mo. rH.  SS.  Pad,   2  ,     345.    f  65.  Prf 
Invasato.    Compréso   del    demònio,  y  Per 
Preso  ,  pieno.    Cadde    in    terra  compsìsì 
di  tanto   dolóre ,    che   &c.     f^ii.    S,  M. 
Madd.  97. 

COMPRESSÌBIL — B,  — ITÌ.    f^.    CoMPR IMBSI. 

4^  C0MPRKSS1ORÀTO.  add.  Complessionato,  f^. 

COMPLBSSIOR — E . 
COMPRBSSIÓRP..    f^,     CoMPR IMBRB.     J.   — .  Ls 

s.  c.  Complessione. 
^ Compresso,  add.  Lo  s.  e.  Complesso,  sài. 

J.    .  y.    CoMPR — IMBRB. 

♦*CoMPR — ÌMERE.    V.    a    Pigiare  ,    ristrii^ctc 
con  violenza,  così  che  le  parti  di  un  t&- 

rì  vengano  ad  occupare  un  minore  spatio. 
.  Comprimere.  J.  Per  met.  Raffrenare. 
J.  Per  Violare  ,  venire  all'  atto  caro»i«. 
j4r,  Fur,  8,  52.  — ihìvte.  par.  pres.  Ck 
comprime.  L.  Premens.  — bssìbilb.  i^* 
Che  può  esser  compresso.  — essibilità.  d. 
ast.  f.    T.    didascalico.    Proprietà    che  k 


che  è  compresso.  J.  Tromba  di  compm* 
sione,  f^.  Aspirante.  — isso.  par.  psst. 
Schiacciato.  L.  Compressus,  simus.  5-  Ri* 
stretto.  — EssÓRE.  add.  T.  anat.  Agg.  di 
una  sorta  di  muscolo ,  che  comprime. 
Compro,  add.  Lo  s.   e.    Compero,    y,  Om- 

PER ARE. 

♦♦COMPROB ARE  ,   *♦ — ÀTO  ,  •— AZIÓVB.     Lo  ». 

c.  Comprov — are  ,  —ato  ,  — azione. 
CoMPROH— ìttbrb.  V.  a.  Rimettere  le  sue  dif 
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fereaze  ia  altruiy  con  piena .  facoltà  di  de- 
ciderle. L.  Compromiilere,  compromissum 
Jacere.  J.  Per  Mettere  a  rischio.  J.  Usasi 
anche  ueut.  p.  Compromettersi.  — bssì^kio, 
•^issÀRio.  n.  car.  m.  Colui  io  cui  si  com- 
promette un  negozio,  o  una  lite;  arbitro. 
li.  Àrbiier ,  compronùssarius.  •*— bsso.  d. 
ast.  m.  Il  compromettere  ;  lodo.  L.  Coni' 
promissum.  J.  Mettere ,  o  tenere  il  suo 
in  compromesso  ;  vale  Mettere,  o  tenere  a 
rischio  quello  che  si  ha  sicuro  in  mano.  j. 
CoMPaoMBsso.  T.  de' legisti  antichi.  Era  così 
chiamata  1*  Azione  di  depositare  una  somma 
con  promessa  tra  le  parti  di  stare  alla  de- 
cisione dell'arbitro,  sotto  pena  di  perdere 
il  danaro  depositato.  — issòaio.  add.  T.  le- 
gale. Di  compromesso. L.Ct>/iiy9ro/mi«or<i&f. 

CoMPROPaiBT — I.  T.  de'  legisti.  Dicesi  della 
proprietà  di  qualche  cosa  ,  che  è  comune 
a  diverse  persone.  — Àaio.  n.  car.  m.,  — >1- 
KIA.  f.  T.  leg.  Colui ,  o  colei  che  possie- 
de in  comune  una  cosa  con  un  altro  ;  com- 
padrone. 

CoMPaoTETTÓRB.  u.  car.  ra.  to.  dell'  uso. 
Protettore  in  compagnia  con  altri. 

CoMPRuv — ÀRB.  V.  a.  Approvare,  ammettere. 
L.  Comprobare ,  admitlere.  J.  Provare  in- 
sieme. Ci sommiwtira  un  alù'o  nun%>o  tugo- 
mento f  da  comprovare  quella  confusione 
inaudita,  &c.  Segn.  Pred.  5,7.  — àrsi  .  neut. 
p.  Moslnirsi  in  fatto  ;  dar  prova  di  se.  Ti 
COMPROVI  con  ciò  tuo  figliunl  verace,  Segn, 
Mann.  Ott.  18,  2.  — amento,  — azióbb. 
n.  ast.  Il  comprovare  j  il  provare  insieme. 
L.  Comprobatio.  — àto.  par.  pass.  L.  Com- 
probatus,  — atórb.  u.  car.  m.  Che  com- 
prova. L.  jépprohator, 

CÒMPSA.  geoe.  ant.  Città  d' It. ,  nel  Sannio  , 
capit.  degP  Irpini,  sul  fin.  Aufido.  All'as- 
sedio di  questa  città  morì  quel  Milone  , 
81  noto  per  avere  ucciso  Clodio  ,  e  per  la 
bella  orazione  pronunziata  da  Cicerone  in 
difesa  di  lui  ;  è  oggi  Conza  ^  nel  reg.  di 
Napoli. 

CoMPsitfo  (Giovanni),  biog.  Nobile  Costanti- 
nopolitano ;  fu  da  Foca  imperatore  ,  nel 
607  y  mandato  in  Napoli ,  per  governarvi 
sotto  il  titolo  di  Duca ,  in  vece  del  duca 
Gondoino  ,  che  era  morto.  Compsino  vio- 
lando la  fede  verso  il  suo  principe ,  tentò 
di  rendersi  assoluto  signore  della  parte  me- 
ridionale d'  Italia  ,  che  gli  era  stata  affida- 
ta ,  ma  Eleuterioy  esarca  di  Ravenna ,  in- 
caricato dair  imperatore  Eraclio  di  debel- 
larlo ,  gli  mosse  guerra ,  lo  vinse  e  1'  uc- 
cise ,  nel  613. 

**Còmpto.  (  dal  verbo  latino  Comere  )  add. 
Ornalo  ,  abbellito ,  rafiazzonato.  L.  Cam- 
ptus,  D.  Comf.  499. 

Coup — ùcberb,   — ùvgerb.  ▼.  a.    Affliggere  , 
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tormentar  nell'  animo.  L.  f^exare  ,  cru- 
c'are.  j.  Vale  anche  Dar  compunzione, 
li.  Excitare.  5-  Esser  compunto ,  vale 
Aver  dolore  ;  aver  compunzione.  L.  Com- 
pungi, — ÙGRERSi.  neut.  p.  Aver  rincre- 
scimento ;  pentirsi.  — ughihbhto.  n.  ast. 
▼.  m.  Affliaion  d'  animo ,  con  pentimento 
degli  errori  commessi.  L.  Compunctio, 
— UNTÌvo.  add.  Atto  a  compugnere  ;  affet- 
tivo. — ^Ohto.  par.  pass.  5*  *àd.  Addolorato 
per  li  peocau  commessi  ì  contrito.  L. 
jiffUetm,  — «RnósB.  n.  ast.  f.  Dispiacenza 
di  avere  offeso  Dio ,  e  che  anche  chiamasi 
Contrizione.  NeUa  viu  spirituale ,  Com- 
punzione significa  anco  Un  pio  sentimento 
di  dolore ,  che  ha  per  motivo  le  miserie 
della  vita  ,  i  pericoli  del  mondo  ,  U 
moltitudine  di  quei  che  si  perdono  ,    &c. 

Compols— ÀBB.  V.  a.  T.  de'  legisti.  Forzare 
altrui  a  comparire  io  giudizio.  L.  Com- 
pellere.  .— òaiA.  s.  f.  T.  forense.  Sorla  di 
lettera  giudiciaria  ,  che  sforza  a  pagare  i 
dii  ini  del  fisco  |  dicesi  anche  Azione  com-^ 
pulsoria. 

Comp — Ohgbiib  ,  — tmrÌTO ,  —diro  ,  — bm- 
zióiTB.  A^.  Coup — oobbrb. 

CoMPOT— ARE.  V.  a.  Calcolare;  mettere  a 
riscontro  1'  una  cosa  coli'  altra.  L.  Com- 
putare ,  calculot  tubducere,  J.  Per  Aggre- 
gare ,  annoverare,  mettere  in  novero.  L. 
Computare,  — ambitto.  n.  ast.  v.  m.  IL 
computare.  L.  Compulatio.  — Ito.  par. 
Mss.  —ATÓRB.  n.  car.  m.  (vo.  di  regola y. 
Che  computa.  — atrìcb.  n.  car.  f.  Colei 
che  computa,  —azióbb.  n.  ast.  f.  T.  di 
comm.  Computo,  calcolo  ,  regolamento  di 
un  cooto.  -^-Uta.  n.  car.  m.  Colui  che 
eserciu  Y  arte  di  tener  couti  e  ragioni , 
e  far  computi.  L.  Calculator.  5*  Colui  che 
tiene  le  scritture  di  una  casa  per  bilancio 
d'entrata  ed  usciu.  $.  —  della  mabìba. 
T.  mar.  Ufilziale  della  marina,  che  registra 
ed  osserva  tutti  i  pezzi,  attrezzi,  &c. 
che  si  tengono  in  un  arsenale  di  mari- 
na ,  che  assiste  alle  mostre ,  e  alle  ri- 
viste degli  equipaggi,  e  ne  tiene  regi- 
stro. — istbrIa.  n.  ast.  f.  L*  Arte,  o  pro- 
fessione del  computisU.  5-  I^'^^esi  ancora 
Lo  scrittojo  del  computista.  — o.  (coll'acc. 
sulla  4 ma  sillaba)  Calcolo;  e  dicesi  per 
lo  più  del  tempo.  L.  Calculus,  ratio  ^ 
compulatio,  j.  Ridurre  a  computo ,  vale 
Dar  norma  ^  onde  poter  calcolar  chec- 
chess\a. 

Gomputbrìa.  geog.  ant.  Città  d'Italia,  nella 
Campania  ;  fu  presa  d' assalto  da  Fabio 
Massimo  per  avere  abbandonato  il  partito 
de*  Romani  in  favore  di  Annibale. 

COMPUT ÌSTA  ,     —ISTERÌA  ,     — O.      F»     Cojl- 

.     PCT — ARE. 
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**GoMnrriià5CEiiB.  ▼.  neut.  PutrejEiirsi. 
**CoMFOTaiiUB.  y,  neut.  Imputridire. 
^ComOh— -A.  n.  {.  f   li» — Ìlb.  m.  Comune , 
comanità.  L.  Commune ,  respublica, 

COMUHÀLB.    y.   COMOR — E. 

CoMUNÀLB.  geog.  VilL  dei  reg.  Lomb.-Veii.y 
neila  provin.  di  Udine. 

COMUX — ALMBBTBy    4» ALTA,     4» — AMBMTB  , 

li» — ÀHZA  ,  «i^ — Ibb.  f^.  CoMim — B. 

CoMÙBCHB.  avT.  Lo  ■.  c.  Comunque.  L.  Ut- 
cutufue ,  quomodoeumque. 

CoMÙN — E.  add.  Quello  di  che  più  d*  uno  , 
molli ,  o  tutti  partecipano ,  o  possono 
partecipare.  L.  Communis,  J.  Quello  che 
è  proprio  di  diversi  soggetti  j  onde  dicia- 
mo li  bere  e  '1  mangiare  sono  comuni 
ali*  uomo  ed  alle  bestie  ;  pericolo  comu- 
ne 'y  interesse  comune  ;  nemico  comu- 
ne j  &c.  5.  Per  Ordinario  ,  corrente  ,  con- 
sueto ,  usuale.  L.  Comniums ,  vulgarii. 
5.  Per  Generale  ,  universale  ;  onde  dicia- 
mo L*  opinion  comune  ;  il  comune  modo 
di  favellare  ;  S(c.  J.  Per  Ordinario  ,  co- 
munale, vile,  parlandosi  di  condizione.  Non 
di  legiìbeaio  ge/uHe  ,  ma  di  mefio  che 
cOMÙifB.  Inatt.  ym.  5.  P«r  Non  singo- 
lare ;  affabile.  Da  allóra  innanzi  dilaniò 
comOhb  ,  e  mangiava  e  beeua  di  ciò  ,  che 
posto  gli  era  innanzi.  Vii,  SS.  Pad,  2  , 
87.  5.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  si  trova 
facilmente  ed  in  gran  copia.  J.  Far  co- 
mune ,  vale  Accomunare  ,  far  partecipe 
di  checché  sia.  j.  Andare  a  comune ,  vale 
Appartenere  ugualmente  a  tutti  si*  inte- 
ressati. 5*  Andare  in  comune,  valeUoversi 
spartire  tra  tutti.  C.  A  coMÒirB.  avr.  Vale 
In  comune  ;  di  più  insieme,  j.  Stare  a 
comune  ;  vale  Vivere  in  comunione,  j.  Ih 
COMÙVB.  avv.  Vale  In  generalità  ,  in  co- 
munità ,  che  può  usarsi  da  due  o  più  per- 
sone ;  unitamente  ;  comunemente,  j.  Jus 
coMÙirB.  Dicesi  la  Legge  vegliante  di  tut- 
to uno  stato,  e  V  uso  che  vi  si  trova  ge- 
neralmente stabilito  in  materie  contenziose. 
C.  Senso  comune  ;  Comune  sensorio;  dicesi 
la  Facoltà  per  cui  il  più  degli  uomini  può 
giudicar  sanamente  delle  cose.  C.  Luogo 
comune  ,  lo  s.  e.  Cesso,  f^.  3.  Lu^hi 
comOni.  T.  rettor.  Le  preposizioni  ed  i 
prìncipi  generali  donde  si  traggono  gli 
argomenti  e  le  prove.  J.  Dicoosi  altresì 
Le  cose  triviali  e  ricantate  ,  di  cui  altri 
si  serve  ne'  suoi  componimenti.  J.  Gìbbrb 
COMÙRB.  T.  gramm.  Quel  genere  che  serve 
per  1*  uno  e  per  1*  altro  sesso  senza  distin- 
guerlo ,  come  ne*  pronomi  Io ,  tu  ,  noi , 
t^i  ;  cfU ,  che ,  quale  ,  &c.  j.  Parlando 
de'  vocaboli  ordinari  della  favella  si  dice 
Le  tfoci  comuni  della  lingua ,  per  con- 
trapposto alle  voci  delle  arti  e  deUe  scion- 
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se.  5*  Vena  comune,    è   Una    delle   veae 
del  corpo  dell*  uomo  procedente  dalia  ks* 
silica  f  così  detta  forse  perchè  è  la    roetfia 
del    braccio,  j.  Dei    comùhi.    mitoL    Ceà 
chiamavano  i  Romani  cjuelle    divinità  càe 
erano  chiamate  Azones    da'  Greci  ,  e  tp- 
cialmente  Ctbele  ,  Marte ,  Bellona  ,  Yet». 
Diana ,  Plutone ,  la  Vittoria  ,  perchè  pro- 
teggevano   indistintamente    I*  amico  ,  e  1 
nemico.    Essi  non  avevano    alcuna    gion- 
sdizione  particolare  nel  cielo  ,  ed  eran  ri- 
conosciuti da  tutte  le   nazioni  sulla    tem. 
J.    CoMÒVB.  n.  m.  Il  corpo  di  tutti  i  cit 
tadini  d*  una  città  o  terra  ;    e    anticam.  a 
diceva  per  lo  più  di  quelle    che  si  regge- 
vano colle  proprie  leggi.  L.  Contmune^  rtt- 
puòlica,    J.  Reggersi  a  comune,  vale  Rct- 
Bersi  colle  proprie  leggi,  a  modo  di  repoa- 
blica.  J.  Comune,  significa  anche  II  maggior 
numero,  la   maggior    parte**,  la  pluralità; 
onde  diciamo  II  comune  degli  uomini  ;  3 
comune  de*  filosofi  ;  &c.  5*  ^*  ^ccL  Chia- 
masi Comune  degli  Apostoli  ,  de*  martiri, 
de*  confessori  &c. ,    1*  Uffizio  generale  da 
santi  ,  per  cui  la  Chiesa  non   iia    stabilito 
un  uffizio  proprio  e  particolare.    — ìssna 
add.  superi.  •— àlb.    add.    Corrente  ,  aw* 
sueto  ,    ordinario.    L.    Vulearis,    5-  Vak 
anche  Comune  a  più.    5«     Vale    anche   Di 
comunità  ,   appartenente  a  comunità ,   co* 
me  :    Beni    comunali,    5*     ^     coMrvlix. 
avv.     Vale     Comunemente  ,       ordinaria' 
mente.    L.    Communiter,    j.    In   comme, 
per    Tutti    insieme ,     senza     distiniioaf. 
^^—kLii.  Lo  s.  e.  Comunità,    li»— aves- 
te, avv.  Lo  s.  e.  Comunemente.  4» — Ii/jl 
Lo  s.    e.    Comunità,    j.    Per    Accomuna- 
mento.    L.    Communicatio.     4> — iu-  ^ 
s.  e.  Accomunare.    — élla.    n.    f.   Onba- 
nione ,  accomunamento.  L.   Communàs» , 
communio,  j.  Convito  di    comunella,  <£- 
cesi  Quello  ,  in  cui    quegli   che    fii   1*  ap- 
parecchio, intima  a  ciascuno  de*  convinoH 
per  polizzetta ,    ciò    che   deve  provvedere 
per  la  sua  parte;  fu  anche    detto  Porzio- 
Dario  ,  e  da  Greci  Simposiaco.  — bvkiti- 
avv.  A   comune,  in  comune.  L.  Cooom- 
niter,  J.  Ordinariamente  ,    per   lo    più.  {. 
Generalmente,  universalmente.    — issou* 
méhtb.  aw.  superi.   — icìrb.  ▼.  a.  Confr- 
rìre,  far  partecipe,  render  comune;  oaèt 
dicesi  :  //  sole  coMdiracA   la   sua   luce  é 
tutta  la  terra  &c.  L.  Comnuuiicare ,  am' 
Jene.  5.  Dar  notizia  di  checché    sia  ,  fir 
conoscere  alcuna    cosa.    {.    Accomunare , 
far  comune.  J.  Amministrare  il  Sagramea- 
to  della  Santissima    Eucaristia.    L.    Ctua- 
municare,  J.  v.  neut.    Aver    commercio, 
aver  pratica  ,  o  relazione   con    qualcuno  ; 
conversare,  praticare.  L.  Versori,  5.  T.  à 
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fit.  Dìcesì  de*  corpi  che  sì  toccano  insieme 
e  possono  parteciparsi  certe  loro  proprietà; 
onde  diciamo  che  Una  cosa  comunica  con 
nn*  altra  ,  per  dire  che  Dall*  una  si  può 
andare  nell  altra  ,  che  non  ▼*  è  interru- 
zione che  ne  impedisca  1*  accesso.  J.  Co- 
municare ,  per  Entrar  a  parte  ,  partecipare, 
divenir  partecipe.  L.  Participem  esse.  j. 
Dicesi  Comunicare  altrui  le  proprie  idee  , 
i  propri  disegni  ,  Scc.  ;  e  Tale  Farlo  par- 
tecipe de*  snoi  pensieri ,  &c.  E  nel  mede- 
simo signif.  dicesi  Comunicar  la  sua  gioja, 
il  suo  dolore.  Dicesi  anche  che  Iddio  ci 
comunica  le  sue  grazie.  — icÀasi.  neut.  p. 
Ricevere  il  Sagramento  della  Eucaristia. 
— icÀBiLB.  add.  Da  comunicarsi  ;  da  potere 
essere  comunicato;  da  darsi,  da  potersi 
dare.  L.  Communicahilis.  J.  Per  Conver- 
aatÌTO  ,  affabile.  L.  Affabilit,  — -icabilìs- 
siMO.  add.  superi.  — icabiutI.  n.  ast.  f. 
Agevolezza  a  trattare,  a  comunicare  colle 
persone  ;  affabilità.  — icaméhto.  n.  ast. 
m.  Lo  s.  e.  Comunicazione.  •— icàrte. 
add.  Che  comunica  j  che  è  in  contatto. 
L.  Communicans.  — icànza.  n.  ast.  f 
Comunione,  comunicazione.  L.  Communio, 
— ICATÌVA.  n.  ast.  f.  Facilità  di  spiegarsi, 
di  esprimersi  ;  agevolezza  a  farsi  intendere, 
specialmente  nell'  insegnare.  — icatìto. 
add.  Atto  a  farsi  comune.  L.  Commum- 
cabilU,  — icÀTO.  par.  pass.  — icatórb.  n. 
car.  m.  Che  comunica.  L.  Communìcator, 
— ICAZIÓHB.  n.  ast.  f.  Il  comunicare ,  e 
r  effetto  di  tale  azione.  L.  Communicatio, 
5.  Partecipazione;  il  far  noto  altrui  chec- 
ché sia.  y  Dicesi  anche  del  Mezzo  ,  per 
cui  due  cose  possono  riunirsi  a  comparte- 
cipare la  lor  qualità.  J.  Per  1*  Azione  di 
accomunare,  y  Anticam.  si  disse  anche 
per  r  Alto  del  comunicarsi  sagramenttl- 
mente ,  che  oggi  si  dice  Comunione.  L. 
Eucharislice  percepito,  j.  Comunicazione 
d' idiomi,  f^.  Idioma.  — icbìho.  s.  m.  Quel- 
la Particola  ,  onde  s*  amministra  a'  Fedeli 
il  Sagramento  dell*  Eucaristia.  L.  Sacra 
particula.  — iòne.  n.  f.  Partecipazione  di 
alcuna  cosa  con  altri.  L.  Communio.  (. 
Unione  di  molte  persone  in  una  medesima 
fede.  C.  Per  lo  Sagramento  dell*  Eucari- 
stia, y  Quella  parte  della  Messa  in  cui 
il  sacerdote  prende  e  consuma  sotto  le 
specie  del  pane  e  del  vino  il  Coi*po  ed  il 
Sangue  di  G.  C.  J.  Dicesi  anche  Comu- 
nione pel  Momento  stesso  in  cui  si  suole 
amministrare  a'  Fedeli  il  Sacramento  della 
Eucaristia  ,  e  in  questo  senso  dicesi  La 
messa  è  alla  comunione,  j.  Comunione , 
chiamasi  ancora  dagli  ecclesiastici  1*  Anti- 
fona e  '1  versetto  ,  che  si  canta  nel  men- 
tre che  '1  celebrante  si  comunioi.  -^itì. 
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— ^TTADB  ,  «-«ITÌTB.  n.  att.  f.  Lo  t.  c.  Co- 
mune (n.  m.).  J.  Per  Società  di  beni  fra 
due  o  più  persone  ;  comunella.  J.  Oggi  si 
dice  anche  del  Corpo  intero  di  persone , 
che  convivono  a  comune  sotto  una  regola, 
come  sono  i  frati  e  le  monache.  J.  Per 
Colleganza  ,  connessione.  TVifie  le  scienze 
ìtanno  una  certa  cxmiTiriTl  ,  e  colleganza 
insième,  Varch.  Ercol.  j.  Iir  comuhitI. 
avT.  Vale  In  comune  ;  a  comune  ;  per 
tutti  insieme.  L.  Comnumiter,  J.  Stare  a 
comunità ,  vale  Vivere  io  comunione.  5* 
Vivere  in  comunità  ,  vale  Vivere  in  un 
convento,  o  m^astero  co* religiosi,  ^-ita- 
TÌvo.  add.  Addetto  a  comunità ,  apparte- 
nente alle  terre  o  popoli,  che  dicoosi  co- 
munità ;  onde  dicesi  Gravezze  comdvita- 
TÌVB  ;  strada  comukitatìva  ;  &c. 
ComOhb  del  Tròbo.  geog.  Villaggio  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  diPavia. 

COMDB — ÌLLA,  — BMÉBTB.    V,   COMUH — B. 

CoMÙNB  Nuòvo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Bergamasco. 

GOMDV — ICÀBILB  ,   — ICABILÌSSIMO, ICABILItI, 

ICAMÉHTO  ,  — ICÀHTB  ,   — ICÀBZA  ,  — ICX- 

EE  ,  — ICATÌVA  ,  — ICATÌVO,  — ICÀXO,   1- 

CATÓRE  ,    — ICAZIÓHB  ,     — ICBÌirO  \     lÓBB  , 

— I&SIMAMÌBTB  ,   — isSTMO  J  — ITÌ  , ITADE, 

ITÀTB  J  — ITATÌVO.    y.  CoMDB — E. 

^CoMÙHO.  add.,  e  n.  m.  Lo  s.  e.  Comnne. 

Comùnque  ,  Comùnque  che  ,  Comunqueméntb. 
aw.  Come  ,  in  qualunque  modo,  in  qual- 
sivoglia modo.  L.  Utcumque ,  qtjomodo' 
cumque.  J.  Comunque  ,  per  Come ,  nel 
significato  di  Subitochè.  L.  Ubi  primum  , 
comprimum.  Comùnque  questo  romòr  Ju 
sentito  A  furia  ognim  si  leva,  Morg, 
25 ,  294. 

Con.  Prep.  che  esprime  la  relazione  di  com- 
pagnia ,  e  vale  Insieme ,  unitamente.  L. 
Cum.  Signóre  io  vengo  a  .desinare  con 
voi  e  CON  la  vostra  brigata.  Bocc.  nov.  88. 
J.  Con  ,  ponesi  innanzi  agli  stromenli  dei 
Oliali  ci  serviamo  nelle  nostre  operazioni. 
Perciocché  con  queste  mani  glielo  (il  cuo- 
re) strappai  dal  petto.  Bocc.  nov.  39. 
5.  Con.  Serve  altresì  ad  esprimere  la  ca- 
gion  materiale,  o  la  materia  medesima 
onde  componesi  alcuna  cosa;  perciò  dicia- 
mo :  Stuccare  con  calcina  ;  lastricar  cov 
ciòttoli  ;  intrìder  con  olio  ;  &c.  j.  Cob. 
Segna  anche  modo;  onde  dicesi:  Rispon" 
dendo  con  viso  fermo  ;  trafiggere  con  un 
colpo  di  spada;  parlare  con  %'oce  bai' 
sa  ;  &c.  5.  Con.  Sovente  ha  significato  di 
Contra  ;  come  :  Combàttersi  con  uno.  j. 
Con.  Levatane  la  n  ,  s*  incorpora  coli*  ar- 
ticolo determinante,  facendosene  Col,  coi^ 
co* ,  collo  ,  cogli  ,  colla ,  colle  ^  in  vece 
di  Con  il,  con  i ,  con  lo ,  con  gli ,  con 
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la  f  oon  le  ,  che  per  altro  poMono  anche 
osarsi  così  separali ,  fuor  che  Coti  U,  e 
con  i ,  che  regoUroiente  non  s*  adopera  do. 
C.  Con.  Può  parimente  iocorporarsi ,  alla 
Xatioa  ,  co*  proQomi  personali  me,  te,  se, 
noi  ,  t^i  ,  dicendosi  meco  ,  teco  ,  seco  , 
nosco  y  vosco  (  questi  due  ultimi  in  oggi 
Don  s'userebbero  che  da*  poeti).  Talora 
queste  voci  ,  così  composte  ,  sono  prece- 
dute dalla  medesima  prep.  con  ,  replicata 
senza  necessità ,  ma  per  proprietà  di  lin- 
guaggio. Cercar  non  so  ,  eh*  Amor  non 
yenga  sempre  Ragionando  con  meco  ,  ed 
io  con  lui.  Petr.  son.  28.  —  A  lei  ritor- 
nò, e  tutta  nel  suo  mantèllo  chiiisala  , 
in  Susa  CON  sbco  la  menò  Bocc.  noi^.  42. 
J.  Colla  prepos.  Con  componesi  copioso 
numero  di  nomi  e  verbi ,  che  perciò  sono 
chiamati  Nomi  e  Verbi  composti  ;  avver- 
tasi però  che  la  n  della  prep.  cambiasi  in 
m  ,  quando  la  lettera  iniziale  del  nome  , 
o  del  verbo  ,  sia  m,  & ,  p  ;  e  io  r,  quan- 
do il  nome  o  il  verbo  cominci  da  r  ,  co- 
me: Combàttere,  commettere,  compórre^ 
correlatone  ,  corrispóndere  ,  &c. 

Con.  aw.  Trovasi,  anticam.  usato ,  per  Co« 
me.  L.  Sicut ,  velut.  Bianco  e  vermìglio 
CON  rosa  d*  Aprile.  Bocc,   Tes.  3  ,  50. 

Con,  o  Chon.  mitol.  Nome  che  davano  gli 
£giziani  ad  Ercole. 

CÒNA.  Reog.  Nume  di  quattro  villaggi  del  reg. 
LomL.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di  Venezia; 
due  ,  uno  de*  quali  soprannominato  Pado- 
t^ano ,  nella  provin.  di  Padova  ;  e  uno  in 
quello  di  Verona. 

CoNÀN.  biog.  Nome  di  quattro  Conti  di  Bret- 
tagna, che  fiorirono  ne'  secoli  X,  XI,  e  XII. 

CoNÀNA.  s.  m.  specie  di  Palmisto  spinoso 
della  Caienna. 

CoNANiFRÀNco.  8.  m.  SortA  d*arbusto  di  Ca- 
ienna ,  le  cui  foglie  servono  per  intossicare 
i  pesci. 

*CoNANTÌRA.  s.  f.  L.  Conantìicra.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante  ,  così  chiamate  perchè  hanno 
sei  stami  ad  antere  ,  riunite  io  cono.  (  Dal 
gr.  Cànos  cono,  e  anthera  foglia.  ) 

*CoNÀRio.  T.  anat.  Lo  s.  e.  Gianduia  pineale. 

**ConIto.  n.  m.  T.  didascalico.  Sforzo.  L. 
Conatus ,  US, 

CÓHC — A.  s.  f.  Vaso  di  terra  cotta  ,  di  gran 
concavità  ,  che  serve  propriamente  per  fare 
il  bucato.  L.  Concha,  euveus.  J.  P.  simil. 
Ogni  vaso  grande  di  legno,  o  di  qualsivoglia 
altra  materia  di  larga  bocca  ed  apertura.  J. 
E  dicesi  di  vasi  fatti  di  legno  a  similitudine 
di  conca.  J.  E  per  met.  dicesi  di  Ogni  cosa 
di  capacità,  (alta  a  similitudine  di  conca  ; 
onde  Dante  l'asò  parlando  dell' Inferno  :  In 
questo  fondo  della  trista  cónca  Discende 
mai  alcun  del  primo  grado  >  li\f.  9.  %.  Es- 
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•ere  om  ooaca  fessa,  dicesi  di  Chi  abLli  p«« 
laoità.  5-  prov.  BasU  più  una  conca  fean 
che  una  salda  \  vale  Che  talora  vive  più  oa 
malsano ,  che  un  sano.  j.  Cónca.  Per  Se- 
polcro,  tomba.  L.  Sepulcrum,  Ar.  Fur. 
3,  22.  J.  T.  anat.  Quel  seno  che  •'  iocata 
in  mezzo  all'orecchio  ,  cui  è  continuo  Inal- 
veare, o  sia  meato  uditorio,  j.  T.  de*  T^ 
trai.  Vaso  grande  ove  si  pone  la  maierii 
del  vetro  nella  fornace.  J.  T.  di  anliq.  31i- 
sura  di  liquidi  presso  i  Greci.  Vi  erano  doe 
specie  di  cooche,  la  Grande  e  la  Piccola: 
la  grande  era  della  stessa  capacità  dell*  (h^ 
sibajbn ,  e  la  piccola  era  eguale  al  CiaU. 
y.  queste  voci.  J.  —  del  sostegno.  T. 
degl'  idraulici.  11  fondo  dei  sostegno,  ov' è 
ritenuta  1'  acqua.  — betta,  s.  f.  dim.  L 
Conchula,  —ola.  s.  f.  dim.  Conchetu, 
catino ,  catinella.  L.  Conchula. 

CÒNC^ — A,    O   CÓNCA   MARÌNA,    O    MARÌTTIBU,  0 

DI  MARE.  L.  Concha  ,  conchylium.  Nicchio, 
conchiglia  :  sotto  questo  nome  si  compren- 
dono tulle  quelle  conchiglie  che   hanno  la 
scorza  pulita  ,  e  con  uiiiforruilà  d'  artt£zio. 
Le  conche  ,  o  Nicchi ,  sono  uno  degli  og- 
getti più  considerabili  de*  gabinetti  de'  co- 
riosi.  Le  più  belle  e  le  più  rare  sono  dette 
la  Corona  papale  o  sia  la  Tiara,  la  Piuma, 
la  Tigre  ,  la  Lumaca  cinese,  il  Leopardo,  il 
Drappo    d*  oro  ,    il  Drappo    d*  argeoio ,  il 
Corno  di  cervo  ,  la  Borsa  ,  il  Bruco  ,  V  0- 
riuolo  da  sole,  le  Nerite,  il  Nautilo  bi^oco^ 
l'Ammiraglio,   &c.  * — bìfeeo.  add.  T.  cS 
st.  nat.  Dicesi    de*  luoghi    dove  si  trovsso 
delle  conchiglie  fossili.  * — bifbrx.  n.  di.  pL 
Dassi  questo  nome  ad  Un  gran  numero  di 
animali  ,  sia  perchè  hanno   una    conchiglia 
bivalva,  o  sia  perchè  sono  rivestiti  iotien- 
mente  ,  od  in  parte  ,  di  un   inviluppo  so- 
lido y  inorganico  9  testaceo.  (  Dal  gr.  Pkerò 
io  porlo.  }  * — BÌGLIA,  s.  f.  Conca ,  nicdiio 
marino  ,  quasi  Piccola  conca  ;    e  si  dice  e 
del  solo  nicchio  ,    e    del    nicchio    insieiae 
coir  animale  contenuto.  L.  Concha.  (. — 
DI  S.  Giacomo.  F,  Pettine.  — biclicttì. 
s.  f.  Dim.  del  precedente.  — hìglio.  s.  m. 
Lo  s.  e.  Conchiglia  ;    ma    pare  che   vals> 
1*  Animale  dell*  antica  porpora.  * — aicuo- 
grafìa,  n.  f.  Descrizione  delle  conchiglie. 
(  Dal  gr.  CogchjUon  conchiglia  ,  e  grafia 
descrizione,  ji  ♦ — bigliologìa.  n.  f.  T.  de* 
natur.  Parie  della  storia  naturale  che  tratti 
delle  conchiglie.  (  Dal  gr.  CogchjUon  con- 
chiglia, e  logos  discorso.)  * — bigliolòcico. 
add.  T.  de*  natur.  Appartenente    alle  eoo- 
chiglie.  * — bigliotipòliti.  Cosi    chiamansi 
quelle  Pietre ,  che  offrono  delle  impronte 
di  conchiglie   fossili.    (  Dal    gr.   CoffcAr- 
lion  conchiglia ,  typos  impronta ,  e  liwa 
pietra.  )   — iiiliIcbo.    add.    T.    de*  nator- 
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Che  è  composto  di  conchiglie  ,  o  de'  lo- 
ro frammenti  ,  o  che  ne  mostra  1'  im- 
pronta. * — HiLiFÓRMB.  add.  Che  è  confor- 
malo a  guisa  di  conchiglia.  * — niLiòioB.  add. 
Dicesi  di  ciò  che  assomiglia  ad  una  con- 
chiglia. (  Dal  gr.  Cogchylion  conchiglia  , 
e  idos  rassomiglianza.  )  iÌ»-^hìllo.  add. 
Agg.  di  pesce  ,  ed  è  lo  s.  e.  Conchiglia. 
Giammai  non  si  talòlla  di  questi  pesci 
roHCHÌLLi  di  mare.  Sen.  Pist.  89.  * — big. 
T.  hot.  Genere  di  piante  ,  cosi  dette  a  mo- 
tivo della  loro  cassala  obliqua ,  che  dà  loro 
qualche  simiglianza  ad  una  conchiglia.  *•— 
BÌTi.  T.  di  st.  nafe.  Dicevansi  una  volta  le 
Conchiglie  bivalve  petrefatte,  come  Coeliti 
dicevansi  le  Univalve.  ♦ — òide.  n.  f.  T. 
geom.  Linea  curva,  che  sempre  s*  avvicina 
più  e  più  ad  una  linea  retta  a  cui  e  incli- 
nala, ma  non  vi  si  adatta,  o  concorre  con 
essa  :  è  così  detta  perchè  s*  assomiglia  mol- 
to al  concavo  d*  una  conchiglia.  JNicome- 
de  ,  antico  geometra  ,  ne    fu   1'  inventore. 

LDal  gr.  Cogchòs  conca ,  e  idos  forma.  ) 
.  Concoides.  * — oioìIlb.  add.  Attenente 
alla  concoide.  * — olbpXdb.  s.  f.  Genere  di 
molluschi ,  ne'  quali  la  forma  della  con- 
chiglia partecipa  di  quella  delle  Lepaidi 
(  pauUe  )  ,  e  di  quella  delle  bivalvi  y 
chiamate  Conche  da  molti  autori.  (Dal  gr. 
Cogehòs  conci,  e  lepas  gen.  ados  patella.) 

CÒHCA.  geog.  L.  Crustumius ,  o  Crustume" 
nius.  Fiumicello  degli  Suti  della  Chiesa , 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  versatolo  set- 
tentr.  del  monte  Carpegna ,  nella  delega- 
zione di  Urbino  e  Pesaro ,  disi.  9  miglia 
da  S.  Marino.  Attraversa  la  parte  meridion. 
della  delegazione  di  Forl\ ,  e  si  gitU  nel- 
r  Adriatico ,  alla  dist.  di  circa  8  miglia 
da  Rimini.  J.  — .  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  citer.  ,  sopra  una  montagna  , 
presso  al  golfo  di  Salerno,  dist.  40  miglia 
da  Amalfi  ;  conta  \  500  abitanti.  5.  — .  No- 
me di  cinque  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.:  uno  nel  Vicentino  j  uno  nel  Veneiia- 
no;  due  nel  Padovano  j  e  uno  nel  Polesine. 

CoHCÀGRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

CoscAMBaÀTO.  add.  T.  d' archit.  Lo  s.  e. 
Fatto  a  volta. 

CoHCAMBRÌSB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Verona. 

CoHCÀN.  geog.  Nome  di  un  vasto  tratto  di 
paese  nell  Indostano. 

CoffciHA.  geog.  ant.  Città  della  Spagna ,  si- 
tuata al  settentr.  del  Lacus  Astwrum  ,  e 
ali*  ostro  di  Salia ,  presso  al  mare.  Orazio 
dice  che  gli  abit.  di  questa  città,  chiamati 
Concani  ,  bevevano  il  sangue  di  cavallo  , 
alla  foggia  degli  Sciti.  Quantunque  il  loro 
genere  di  vita  abbia  dovuto  casabitrsi  sol- 


CON 


607 


to  il  dominio  de'  Romani ,  pure  Silio  Ita- 
lico, che  scriveva  sotto  Trajano  ,  narra  la 
cosa  istessa  al  pari  di  Orazio.  Si  crede 
che  Coocana  corrisponda  ali*  odierna  San- 
tillana. 

CoNCANÒmco.  n.  car.  m.  Compagno  nel  ca- 
nonicato. 

CoNCATBH — ÀRB.  V.  a.  Uuìre  insieme  ;  col- 
legare. L.  Collis^are,  coagmentare ,  com- 
pingere ,  conslrìngere  ,  catenare.  — amén- 
to, n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Concatenazione. 
— ÀHTB.  par.  pres.  Che  concatena.  — Ito. 
par.  pass.  5*  add.  Incatenato  insieme  ;  con- 
giunto ,  collegato.  L.  CompactuSy  conjun^ 
ctus  ,  catenalus.  j.  Per  met.  Unito,  con- 
giunto. /  fizj  sono  cohcatbnIti  /'  tino 
coW  altro.  But,  Inf,  34.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Connessione  di  cose  a  modo  di  catena; 
e  per  lo  più  si  usa  al  fig.  per  Connessio- 
ne e  relazione  che  alcune  cose  hanno  re- 
ciprocamente fra  loro.  L.  Compactio,  coag" 
mentatio,  series,  C.  Dicesi  pure  figur.  di 
Ciò  che  collega  le  parti  di  un  discorso 
le  une  colle  alire.  ^-atùba.  n.  f.  Sito  ove 
si  congiunge  la  parte  di  una  cosa  con  1*  al- 
tra. Bnommau.  Pros.  304. 

Concàusa,  n.  f.  Causa  in  compagnia  d'altre; 
causa  concomitante.  L.  Concausa. 

Cónca V — o.  add.  Incavato,  profondo  ;  è  l'op- 
posto di  Convesso.  L.  Concavus  ,  a,  um. 
\.  Concavo  concavo ,  cosi  replicato ,  è 
r  agg.  dato  a  Quella  lente  di  vetro  ,  le 
cui  superficie  sono  amendue  concave.  5* 
Còncava.  Dicesi  da*  botanici  quella  Fo- 
glia, il  cui  disco  è  più  esteso  del  contor- 
no, e  perciò  diviene  scavato,  come  quella 
del  basilico  e  del  bosso.  5*  Còncavo,  n. 
ast.  m.  Lo  s.  e.  Concavità  ;  ed  è  la  Su- 
perficie anteriore  de*  corpi  piegati  in  arco  j 
il  piegamento  della  linea  circolare.  L.  Ca- 
vitas ,  cauum.  — Xto.  Lo  s.  e.  Concavo, 
add.  — ITA  ,  — rrÀDB  ,  — itItb.  n.  ast.  f. 
Cavità  ;  il  concavo  di  un  corpo  ;  profon- 
dità. L.  Cauitas  ,profonditas. 

CoNC — Èdbbe.  V.  a.  Permettere.  L.  Concede- 
re ,  permittere.  j.  Accordare  una  grazia  , 
un  privilegio  ,  un  favore  ,  &c.  J.  Dare  , 
accordare  checchessìa  ,*  recare  in  dono.  L. 
Dare ,  tribuere  ,  concedere,  C.  Prestare  , 
somministrare,  accomodare.  L.  Accomo" 
dare,  pi  astare.  Mentre  che  tomi,  parlerò 
con  questa  Che  ne  cONcàoA  i  suoi  òmeri 
fotti.  D.  Inf.  17.  5'  Apportare  ,  recare. 
L.  Ferre.  Essendo  ogni  cosa  piena  di 
que*  Jiori,  che  concedeva  il  tempo.  Bocc. 
gior.  3,  princip.  2.  J.  Acconsentire  ,  che 
anche  dicesi  Menar  buono.  L.  Consentire, 
concedere.  J.  Passare  ,  cedere  (  alla  ma- 
niera de*  Latini  ).  Ancóra  non  è  conce- 
duto il  trigesimo  anno.  Bocc.  Pr,  S.  Ap» 
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^àonti.  nent.  p.  (nari,  di  femmina) 
Vale  Far  copia  di  sé.  y  Per  G>nfessarsi,  o 
readersi  vìnto.  Da  t/uesto  passo  vinto  mi 
coscioo.  D.  Par.  30.  — soàxTE.  par.  pres. 
Che  concede.  L.  Concedens,  permitUiu. 
— BDÌBiLB.  add.  Che  può  concedersi  ;  con- 
cessibile.  — bdimihto.  n.  ast.  m.  Il  eoo- 
cedere.  L.  Concessio,  oniSf  concessus,  us, 
j.  Figura  rettor.  per  cui  si  accorda  aU'av- 
Yersaiio  ciò  che  se  gli  potrebbe  contende- 
re. L.  Concessio,  — bditórb.  n.  car.  m. 
Che  concede.  L.  Datar,  — bdùto.  par.  pass. 
L.  Concessus ,  permissus,  -«-bssìulb.  add. 
Lo  s.  e.  Concedibile.  — bssiórb.  n.  ast.  f. 
Il  concedere  ;  concedimento  ;  e  dicesi  per 
lo  più  di  un  Dono  ,  grazia  ,  privilegio  ac- 
cordato dal  sovrano.  L.  Coiècesdo,  J.  Far 
concessione,  o  la  concessione;  vale  Con* 
cedere.  -^BssioiiÀaio.  n.  car.  m.  T.  leg. 
Colui,  a  cui  è  fatta  la  concessione.  — asso, 
par.  pass.  Lo  s.  e.  Conceduto.  L.  Conces- 
sus.  y  n.  m.  Ciò  che  si  è  conceduto,  che 
si  è  confessato  vero  in  una  disputa ,  o  in 
un  ragionamento. 

CoHCBLLÀHA.  geog.  Picc.  Città  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Basilicata ,  dist.  5  miglia  da 
Acerenui. 

Cohcbhìdo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  ,  nella  provin.  di  Como. 

Cohcìhto.  n.  m.  Armonia  risultante  d;il  con- 
corde suono  delle  voci,  o  degli  strumenti. 
L.  Concenlus,  us.  5*  P<  met.  1*  usò  il  Pe- 
trarca ,  pari,  del  pianto ,  che  finse  faces- 
sero 1'  Amore  ,  il  Senno  e  il  Valore ,  in 
morte  di  Laura,  jémòr ,  senno  ,  yalòr , 
pieiàte  e  doglia  Facean  piangendo  un  pia 
dolce  coNcèHTO  ,  &c.  Petr.  son,  i  23. 

Covcbitb — ìbb.  ▼.  a.  Spignere  ,  riunire  nel 
centro.  L.  Ad  cenlrum  compellere,  J.  T. 
chim.  Separare  per  via  di  fuoco  le  parti 
/  più  volatili  di  un  fluido  ,  ed  ispessirlo. 
•— Irsi.  neut.  p.  Ficcarsi  nel  centro.  L. 
Pemtissime  abdi,  J.  P.  simil.  Profondar- 
ti ,  internarsi  in  checché  sia.  — ambhto. 
n.  ast.  m.  Riduaione  nel  centro.  J.  T. 
chim.  L*  Operazione  del  concentrare ,  o 
del  separare  le  parti  volatili  di  un  fluido. 
—Ito.  add.  Fitto  nel  centro.  L.  Intime 
abditus,  J.  fig.  Intimamente  inerente  ad 
alcuna  cosa.  J.  Vale  pure  figur.  Occulto. 
L.  Occidiusy  abditus,  — azióhb.  n.  ast.  f. 
T.  tcientif.  Il  concentrarsi  ,  e  1*  effetto 
della  cosa  concentrata.  5*  1*.  chim.  Ope- 
raaione ,  in  cui  si  ha  per  fine  il  separare 
per  via  di  fuoco ,  o  per  altro  mezzo  le 
parti  più  volatili  di  un  fluido,  e  per  tal 
modo  addensarlo.  *— ico.  (coil*acc.  grave 
suir antepenultima  sillaba)  add.  T.  matem. 
Dicesi  de*  Cerchj ,  che  hànuo  il  medesimo 
ceotru. 


f 


CON 

Covcé — ^pBBi,  e  GovcB — pUb.  v.  a.  Dìcesi  pso- 
priam.  delle  femmine,  e  vale  Divenire ,  o 
rimaner  gravida,  o  pregna.  L.  Concipert.  j. 
P.  simil.  dicesi  delle  cose  non  animate, 
e  vale  Produrre.  Z>.  P^g-  28.  5-  fig-  I^^ 
re,  immaginare.  Cirio,  rill.  7,  120,  4. 
].  Apprendere ,  comprendere  ,  entrar  ad- 
[' animo.  D,  Par,  48.  J.  Vale  anche  Spi^ 
garsi ,  esprimere  i  proprj  concetti  in  n 
dato  modo,  f^o*  tu  fare  a  maratiiglU) 
coBCBPÌsciLA  (  la  lettera  )  come  la  farìMt 
un  frate  e  poifaUa  tutta  a  rot'èscio.  ila* 

fai.  Leu,  5'  ^rl.  di  cos«  materìjili,  vale 
icevere  in  sé.  {.  Concepire  amore  ad 
uno ,  vale  Amarlo.  — pIbilb.  add.  Che  pù 
concepirsi  ,    immaginarsi  ,     con&prendem. 

^ — PIGIÓITB  ,  x^PlMBNTO.     D.      ASt.     L*  AUo 

del  concepire.  L.  Conceptio  ,  €ìnU  ;  coa- 
ceptus ,  US.  5*  Concepimento  ,  per  la  Fa- 
coltà intellettiva.  — rÌTO ,  — pOto.  par. 
pass.  L.  Conceptus.  J.  add.  fig.  Compreso, 
appreso,  j.  Per  Ricevuto  uell*  animo,  /a 
luògo  di  deporre  il  concbpùto  timnre  ,  lo 
a^fhi^a  duplicato  e  triplicato,  Fir.  dix. 
an,  30.  • — riTÓRB.  n.  car.  nt.  fig.  Che 
concepisce,  if» — piziórb.  n.  ast.  m.  Lo  i. 
e.  Concepimento.  L.  Conceptio,  — zión. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Concepimento.  L.  Cob- 
ceptio.  i.  Per  lo  Giorno  ,  in  cni  la  Chie^ 
sa  celebra  la  festa  della  Concezione  ifi 
nostra  Donna.  €.  Per  Feto ,  V  animale 
conoeputo.  J.  Per  Concetto  ,  pensiero. 
— ziovÀLB.  add.  Che  appartiene  al  eoa»* 
pimento. 

CoBcàair — brb.  v.  neut.  Riguardare,  anparte- 
nere,  aver  relazione  ;  attenere.  L.  ^fccu- 
re  ,  pertinere,  — àirra.  add.  Che  concerne. 
L.  Pertinens.  — kxzk,  n.  ast.  f.  Pertineo- 
za  ,  appartenenza.  — bvOlb.  add.  Cooocr- 
ncnte  ,  attenente ,  appartenente. 

Comcìrt— o.  n.  m.  Consonanza  di  voci  e  di 
suoni  di  strumenti  ;  conserto.  L.  Conees* 
tus ,  US,  J.  fig.  Unione  di  checche  ss. 
5.  Pur  figur.  Ordine  ,  appuntamento ,  oos- 
certato;  unione  di  persone  che  tendono 
aJ  uno  stesso  fine.  L.  Factum,  oonpeiilKB, 
conventio,  5.  Di  coNcàRTO.  avv.  Vale  D'ic- 
cordo  ,  concordemente  ,  insieme ,  di  eoa- 
pagnia.  L.  Concorditer,  — ìbe.  v.  a.  F« 
.  concerta^  consertare  ;  unire  ed  accordar 
bene  1*  armonia  delle  voci  e  de^t  itn* 
menti  musicali.  L.  Concentum  facere.  \. 
fig.  Ordire  ,  disporre  ,  accordare  ,  e  pens»* 
tamente  ordinar  checché  sia.  L.  Dispom- 
re  ,  pacisci ,  convenire.  — àittb.  add. ,  e 
n.  car.  m.  Che  canta  o  suona  la  sua  ptfte 
nel  fare  un  concerto.  — àto.  n.  ro.  Ac- 
cordo ,  appuntamento  ;  ordine  preso  tra 
più  persone  per  un  dato  fine.  L.  Ctmi^- 
ctum  f  conventum.    j.  —  add.    DìsposlOi 
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accordato  ,  oriliaato.  L.  Compositus ,  pa- 
ctusy  disposUus.  — ATÓRB.  o.  car.  m.  , 
— •▲TRiCB.  f.  Che  coocerU  ,  che  accorda , 
che  unisce  e  mette  in  armonia. 
CoircàsA.  )  f^^ig*  Comuni  del  reg.  Lomb.- 
CoNcèsio.  )  Yen.  :  il  primo  nella  provio.  di 
Milano  ;    l' altro  in  quella  di  Brescia. 

COWC — ESSÌB1LB  ,     ESSIONÀRIO  ,     — ESSlÓWB  , 

— isso.    f^.    CoHC — BOERE. 

CoHcàss — o.  Nome  prop.  d*  uomo.  — a.  No- 
me prop.  di  donna. 
CoNCESTÒRo.  Lo  s.  e.  Concistoro. 

COWCBTTÀCCIO.   f^.   COUCETT — O. 

CowcettìIcOlo.  8.  ra.  T.  hot.  Follicolo  ,  o 
ibernacolo ,  che  rassomiglia  al  legume  o 
siliqua  j  ma  è  d*  un  sol  pezzo  o  guscio  o 
valva ,  e  quando  è  condotto  a  maturità 
8*  apre  e  scoppia  da  una  parte ,  e  lascia 
cadere  i  semi  contenutivi ,  i  quali  non 
sono  attaccati  ad  una  sutura  .  ma  ad  un 
sostegno,  o  centro  comune,  detto  Placenta. 

Co.xcèTT — o.  (  da  Concepere  )  n.  m.  La  Cosa 
immaginata  ed  inventata  dal  nostro  intel- 
letto, li.  Notio.  5.  Fare  concetto,  vale  Im- 
maginarsi, proporre.  {.Concetto,  per  Istima, 
buon  nome,  credito,  riputazione.  J.  Avere, 
o  tenere  in  concetto  ;  vale  Stimare.  J.  Es- 
sere in  concetto ,  vale  Essere  in  istima. 
j.  Aver  concetto  ,  vale  anche  Tenere  opi- 
nione ;  stimare.  €.  Concetto  ,  per  Conce- 
pimento. 5.  Per  Intendimento.  V.  Par.  33. 
J.  Prendesi  anche  per  Molto  arguto  ,  e 
'  talora  infantile  ;  che  anche  dìcesi  Concet- 
tino. L.  Ari^utia  ,  argutiola.  J.  Dare  ,  o 
cogliere  nella  cruna  del  concetto  ;  vale 
Penetrare,  intendere  il  vero  signif.  delle 
sue  p;irole  ;  che  anche  dicesi  Attignere  il 
suo  intendimento.  J.  Cohcètto.  add.  Lo 
8.  e.  Concepito  ,  conceputo.  L.  Conccptus, 
a ,  um.  — ÓKE.  n.  m.  vo.  scherzev.  accr. 
— ÀCCIO,  n.  m.  peggiorat.  — ìho,  n.  m.  Con- 
cetto arguto ,  e  per  lo  più  puerile.  L.  Ar- 
gutiola.  — ARE ,  — izzÀRE.  ▼.  neut.  For- 
mar concetti  ,  o  conceitini.  — izzàntb. 
add.  Che  concettizza.  — òso.  add.  Che  è 
pieno  di  concetti  ;  che  è  fecondo  di  con- 
cetti ,  o  motti  arguti.  L.  Senteniiosus.  J. 
Vale  anche  Concettizzante  \  che  suole  con- 
cettizzare. — osamÉhtb.  avv.  Giudiziosa- 
mente ,  saviamente.  — osìssimo.   add.  sup. 

CoHCBTTÌvo.  add.  T.  di  anliq.  Agg.  dato  ad 
alarne  ferie  ,  osservate  da*  Romani  antichi. 

CoirCETT IZZÀWTE,    I7J1ÀRE..    ÓRE,    OSA- 

MilfTB,   — OSÌSSIMO,  —òso.    f .  CoNCETT — O. 
COHCEZ — I05ÀLB,  — IÒNE.    V,    CoHCE— PERE. 

CoNCEZiòiiE  (La),  geog.  Nome  di  una  Baja  , 
di  un  Distretto,  e  d*  una  Città  delP  Ame- 
rica meridion.  ,  nel  Chili.  J.  — .  Città  del 
Brasile  ,  nella  provin.  di  Fernambuco  » 
dist.  47  miglia  dalla  punta  meridion.   dcl- 
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r  isola  d'  Itamaraca.  J  — .Città  del  go- 
verno di  Caracca  ,  nell*  Amcr.  s«;Uc'a- 
trionalc. 

Cónche,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  règ.. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di  Yeoe- 
zia  ;  r  altro  in  quella  di  Padova. 

ConchIllb.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Padova. 

CdHCHES.    geos.  Città  di  Francia. 

CoNCHBTTA.    K.    CoHC A.   (voso) 

«^CoNCBiARÌRSi.  V.  neut.  p.  Chiarire. 
*CoircHÌF — BRI  ,  * — ERO.  f^.  CoHC — A.  (  nic- 
chio ) 

CONCH — ÌGLIA  ,  — IGUBTTA  ,  — ÌCLIO  ,  * — I- 
CLIOGRAfIa  ,  * — IGUOLOCÌA  ,  *— IGLIOLOCICQ, 

* — IGLIOnpÒLITI  ,      ILliCEO  ,      * — ILIFÓR- 

MB  ,    *— ILIÒIDE  ,    ^ ^IlLO,    • IO,    * ITI. 

y^.  Coire— A.  (  nicchio  ^ 

CowcHiù — OERE ,  e  Cohcltìdbre.  V.  a.  Chiude- 
re insieme.  L.  Concludere,  J.  Chiudere  , 
riporre,  serrare,  strigncre  insieme.  L. 
Claudere ,  concludere.  J.  Cavare  da  quel- 
lo ,  che  si  è  detto  di  sopra  ,  la  sua  inten- 
zione ;  venire  alla  conclusione  ;  venire  a 
capo  ;  accapezzare  ,  terminare.  L.  Conclu- 
dere  ,  colli gere.  J.  Ridurre ,  o  recare  a 
fine  un  negozio  ,  un  trattato  o  simile.  J. 
Decidere,  deliberare,  terminare.  J.  Cavare 
una  conseguenza  ;  dedurre  una  cosa  da 
un'  altra  per  provare  una  proposizione. 
5.  Fu  anche  detto  per  Convincere  dispu- 
tando ,  ridurre  alle  strette  ;  ma  è  modo 
anticato  e  fuor  d*  oso.  L.  Convincere ,  re- 
darguere.  i.  Conchiudere  in  causa.  T.  dei 
forensi.  Vale  Terminare ,  chiudere  la  tela 
giudiziaria.  — dbrsi.  neut.  p.  R.iccogliere , 
comprendere.  Per  li  nomi  proprj  &c.  ne' 
quali  éì  coircLÒDE  tutta  la  grandezza  di 
Dio  perfettamhnte.  Fr.  Giord.  226.  — dìn- 
tb.  add.  Che  conchiude;  concludente  \  che 
convince,  che  prova.  L.  Concludeus.  — dèpt- 
tbmÉntb.  avv.  Concludentemente^  fond»t.i- 
raente,  elHcacemente,  chiaramente,  in  mu- 
do coneludente.  L.  Efficaciter.  — stóxE. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Conclusione.  K.  Cox- 
CLV — DERE.  — so.  par.  pass. 

CoNC — lÀRE.  V.  a.  Acconciare ,  abbellire.  L. 
Concinnare.  J.  Per  Racconciare.  J.  Dt'tto 
ironicam.  per  Isconciare  ,  guastare,  trattar 
male  ;  ridurre  in  cattivo  stato.  L.  Male 
afficcre  ,  male  hahcre.  €.  Conciare  uno 
pel  di  delle  feste ,  vale  Conciarlo  male  , 
fargli  danno.  L.  Plagis  male  aliquctn 
afficcre.  j.  Per  Castrare  ,  ma  dicesi  dei 
porci  ,  de'  vitelli  ,  e  simili  animali.  J. 
Conciare ,  per  Addomesticare,  ammaestra- 
re (  parlando  degli  uccelli  di  rapina).  L. 
Instruere ,  cicurare.  i.  —  le  pèlli  ,  o 
—  LE  c.v^iK.  Vale  Bidiirle  .nite  ad  uso  <li 
calzari  ,  di  vesti  ^  e  di    molte   altre    cose. 
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5*  —  Vtiri.  Yale  lafondervi  checché  sia  per 
dar  Loro  colore  ,   sapore  ed  altro.  5*  —  ii» 
TKRaéHO.  Yale  Concimarlo ,    dargli  il  con- 
cio. 5*  —  n*  PBSCB ,  —  LE  ULÌvi ,  0  simili. 
Yale  "Marinare,  salare^  o  dar  loro  altra  con- 
cia per  consenrarli.  j .  —  ra  tino*  o  —oh 
TAfiEixO.  T.  de'  tintori.  Yale  Preparare  il 
tino  o  il  pagello  cogli  alcali,  od  altri  in- 
gredienti necesaarj ,    onde    poterri  tignerò 
1  panni.  J.  — PiBrai.    Yale   ScarpelUrle  , 
lar  conci.  5>  —  >  gbari.  T.  d*  agric.  Yale 
Metterli    nel   ranno   prima    di    seminarli. 
C.  Cohciìrb  ,  per  Pacificare.  L.  Conciliare. 
M  Fiorentàni  e  i  Sahèsi  aitai  si  trat^aulià» 
Tono  di  govciIru  insième^  Gio*  yiU.  8, 
4  46,  4 .  C.  Per  Imbecherare,  preoccupare  lo 
spirito  di  alcuno.  — liasi.  neut.  p.  Accon- 
ciarsi,  ornarsi,  abbellirsi.   €.   Acconciarsi, 
allogarsi,  adattarsi  al  servigio  altrui,  porsi 
a  stare  con  alcuno.  5*  ^-con  QOALCiiBDdHo. 
Yale  Far  la  pace.  — XA.  s.  f.  Ciò  che  serve 
come   di    condimento ,    o   abbellimento  a 
qualche  cosa.  C.  Per  met.  Colle  menzógne 
mescolar  contiene  QiuUche  poco  di  vero,  e 
questa  cóhcia  Jn  deenith  le  caròte  mantie- 
ne. Moti,  Fran%,  rim.  5*  Còscia.  L'  Arte, 
e  la  maniera  di  conciar  le  pelli,  e  le  cuoja. 
C.  Per  lo  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli  &Cc. 
li.  Corìariorum  q/jficina,  i.  Per  la  Materia 
•Cessa,  onde  si  conciano  le  pelli.    C.    Te- 
nere in  concia ,  vale  Tenere  le   pelli   o  '1 
cuojo    nel  mortaio ,    o   nell*  addobbo.    C. 
Concia  ,    parlando    di    cuanti ,   s'  intende 
Profumamento  ;  onde   si    dice    Guanti    di 
concia  di  Roma,  di  Yeoeaia,  di  Spagna  &c., 
e  s'intende  Guanti  profumati    alla    foggia 
di  Roma  ,  &c.  J.  Concia  ,  per  l'  Accomo- 
damento che  si  fa  a*  vini    coli'  infondervi 
checché  sia,  per  dar  loro  colore,  o  sapore, 
o  altro.  C.  Per   lo   Domesticamento   degli 
uccelli  di  rapina.  C.  T.   de'  tintori.  Bagno 
apparecchiato  cogl'ingredienti  necessaij  per 
tignere  i  panni.  — ucalzÉttb.  n.  car.  m., 
e  f.  Colui ,  o  colei  che  racconcia  le  calce. 
— lATÌSTB.  n.  car.  m. ,  e  f.  Colui ,  o  colei 
che  concia  le  teste  ;  che  crede  poter  met- 
tere  altrui  il  cervello    a    partito.    — iato. 
add.  Lo  s.  e.  Concio  (add.).  L.  Concinna' 
tus  ,  habitus ,  affeotus,   — iatóeb.  n.  car. 
m.  Colui  che  concia  le  pelli.  L.  Coriarius, 
pelUwn   ooncinnator,    y  —  d'  uccàLU    di 
■APÌNA.    Colui  che  gli  addomestica  »  e  gli 
addestra  per  la  caccia,  i.  Dicesi  anche  Co- 
lui che  nella  fabbrica  di  vetri  acconcia  la 
composizione  della  pasta  ,   onde   il   vetro 
riesca  della  qualità  eh*  ei  desidera.  J.  — di 
nàTKE.    Lo    s.    e.    Scarpellino.  -^iatÙra. 
n.  ast.    f.   Rassettamento  ,  acconciamento. 
L.  Concinnatio,  J.  s.  f.  Quel  che  si  toglie 
via  conciando  cose  da    mangiare,    «i»— ia- 
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aón.  a.  ast.  f.  Concia ,  coDciatim^  ^^lè- 
■o.  n.  m.  Rassettatura ,  conciatura.  L. 
Concinnatio.  — io.  (  vo.  bisillaba  )  n.  m. 
Pace ,  accordo ,  conciliaaioae.  L.  Pax , 
eom*entio ,  conciliatio,  5*  A  mòm  cónao. 
avv.  Yale  Con  buona  pace,  d*  accordo; 
d*  amore  ;  senaa  danno.  J.  A  oóvcio  ,  e 
Iv  cónao,  avv.  Yagliono  In  ordine,  ia 
assetto  ,  in  procinto.  L.  Preesto.  j.  Re- 
carsi in  concio ,  vale  Mettersi  in  ordine , 
in  assetto.  J.  Yenire  in  concio,  vnle  Tor- 
nar comodo  ;  essere  opportuno.  J.  Cóaao. 
Acconciatura  ,  ornamento  ,  belletto.  L 
PigmetUum.  J.  Yale  anche  lo  s.  e  Leta- 
me ,  o  concime.  L.  Fimus  ,  letamai.  {. 
—spìnto.  Dicesi  Quel  letame  che  è  stata 
bagnato  ed  inzuppato  dalle  piogge.  C.  Dare 
il  concio  (  parlando  de*  campi  }^  TaU  Con- 
ciare ,  concimare.  J.  Dare  il  concio  alle 
pelli ,  al  vino ,  ed  a  cose  simili  ;  vale  lo 
s.  e.  Dare  la  concia  ;  cioè  Acconciarli  eoo 
varj  modi ,  proporzionandoli  per  l' uso. 
J.  Concio ,  per  rietra  concia  ,  cioè  Scar- 
pellata  ,  o  atta  a  conciare.  J.  Còscio,  add. 
Conciato ,  acconcio  y  assettato  ,  lavoralo. 
L.  Conciimatus,  J.  Concio  ,  (  aggiuntovi 
Male  }  vale  Sconciato  ,  guastato  ,  trattalo 
male ,  ridotto  in  cattivo  stato.  5-  Acqua 
concia ,  o  acconcia  ;  vale  Acqua  fatta  eoa 
zucchero,  e  con  sugo  di  alcuni  frutti, 
come  cedro  ,  limone ,  arancia  ,  e  simili , 
per  uso  di  bevanda.  J.  Dicesi  anche  cosi 
nn*  Acqua  preparata  ,  per  medicamento , 
o  per  lisciarsi ,  o  per  altro  oso. 

CovcÌGLio.  n.  m.  Yo.  usata  da'  poeti  per  h 
rima  ,  in  luo^o  di  Concilio. 

CoirauÀBiui.  y.  Cobciu — ars. 

CovciLiÀB — olo  ,  — OLD.  f^,  Cohch^ — ^10. 

CoRCiL — lÀBB.  V.  a.  Unire,  accordare,  conte: 
CoRciLiÀB  eli  ànimi  ;  cobciuàb  le  opi- 
nióni.  L.  Conciliare.   J.    Cattivare;   fani 

amico.     J.  —  LA  FÀMB  ,   —  LA   SÉTB  ,    —  tt 

SÓHBO ,  —  L*  ALLEcaÌA  ,  •  simili  ;  dicesi 
del  Richiamare,  o  indurre  la  fame,  la 
sete,  &c.  L.  Famem  ,  sitim,  somnttm  ,  tu. 
conciliare.  — lÀRSi.  neut.  'p.  Yale  Catti- 
varsi ,  e  ulvolu  Pacificarsi.  — iàbilb.  adi 
Che  pub  conciliarsi.  — iambbto.  n.  ast  v. 
m.  n  conciliare  ;  conciliazione.  L.  Cmei- 
liatio.  — IATO.  add.  Unito  ,  accordato.  L. 
Conciliatus.  — iatórb.  n.  car.  m.  .  — u- 
TRÌCB.  f.  Che  concilia.  L.  Concilialar , 
conciliatrix.  — iaziòhb.  n.  ast.  f.  Il  coo- 
ciliare.  L.  Conciliatio.  — iatòrio.  add. 
Spettante  a  conciliazione  ,  ed  è  voce  del- 
l' uso ,  come  :  Lettera  cohciliatòria. 
Conciliar — b,  add.  — mébtb.   y,  Cohcil— io. 

COBCIL IATO  ,    —lATÓRB  ,     IATÒrio  ,  — U" 

TRÌGB,  — UZIÓHE.   V.  COHCIL lARB.   (v.  a.) 

Cohcìl~-io.    n.    m.    Compagnia    d*  oomioi , 
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adufuiti  per  contulUre.  L.  Coneilium,  {. 
Per  AJiiuanza  generale  de*  prelati  di  Santa 
Chiesa ,  per  decidere  le  questioni  che 
spettano  alla  fede  ,  a'  costumi  ,  oprerò 
alla  disciplina.  Chiamasi  Concilio  generale, 
o  ecumenico  ,  Quello  che  è  composto  dai 
Teseo  vi  di  tutta  la  Chiesa  ;  Concilio  na- 
zionale Quello  che  è  formato  da*  yescovi 
di  una  sola  nazione  ;  e  Concilio  provin- 
ciale Quello  che  si  tiene  dti  un  metro- 
politano co*  vescovi  della  tua  provincia. 
— lùzzo.  n.  m.  dim.  Piccolo  concilio  ;  si- 
nodo. L.  Paruum  concilio,  — iìIbolo  , 
— lÀBOLO.  n.  m.  Assemblea  tenuU  dagli 
eretici ,  o  dagli  scismatici ,  contro   le    re- 

5 ole  della  disciplina  della  Chiesa.  5*  ^^ 
idunauza  semplicem.  ;  ma  per  lo  più  di 
gente  malcontenU  o  facinorosa.  5*  ^u 
usato  parimente  in  significazione  di  Con- 
grega di  uomini  di  villaggio,  che  in  certi 
giurili  stabiliti  si  adunavano  per  trattare 
gli  affari  del  comune  ;  e  in  significazione 
de'  luoghi ,  ove  tali  congreghe  si  facevano. 
L.  Ccetus,  — liliLB.  add.  Di  concilio ,  ap- 
partenente al  concilio.  L.  Ad  coneilium 
perUìicns,  — iakmbittb.  arv.  Con  adunanza 
di  molte  persone  in  concistoro. 

Coffciit — E.  s.  m.  Letame,  concio.  L.  Finuu, 
5<  Per  Acconcime ,  racconciamento.  L. 
Condrmatio,  — ìrb.  v.  a.  Letamare,  dare 
il  concime  al  terreno  ;  conciare.  L.  Slcr- 
eorare.  —Ito.  par.  pass.  L.  Slercoraltu, 

CoffciiTA  (Daniele),  bìog.  Dottissimo  reli- 
gioso del  XVII  secolo,  nato  in  CUuzetto, 
▼illaggio  del  Friuli,  nel  4686.  Avendo 
latti  ^li  stttdj  giovanili  nelle  scuole  de* 
Gesuiti,  vestì  l' abito  domenicano.  Si  tbri- 
gò  il  più  presto  che  potè  dall'  impegno 
d  insegnare  nelle  scuole,  dopo  aver  occu- 
pate le  cattedre  di  filosofia  e  teologia  eoa 
molta  riputazione  ,  ed  indi  impiego  tutto 
il  tempo  della  religiosa  sua  vita  nel  pre- 
dicare e  nello  scrivere.  Gli  applausi  che 
riportò ,  calcando  per  più  anni  i  migliori 
pulpiti  d'  Julia ,  non  alteraron  punto  il 
carattere  di  lui  tutto  porUlo  all'  umiltà  ed 
al  ritiro.  La  sua  maggior  passione  era  la 
tranquilla  occupazione  del  gabinetto,  e  cer- 
cò sempre  di  schermirsi ,  anche  nel  suo 
ordine  ,  dalle  cariche  ,  che ,  in  vista  del 
•no  distinto  merito,  sarehbersi  coluto  affi- 
dargli. Dimorò  lungo  tenipo  in  Roma  ,  e 
il  pontefice  Benedetto  XIV  si  prevalse  so- 
▼ente  del  sentimento  di  lui ,  per  formare 
le  sue  decisioni.  Morì  in  Venezia  nel  4756, 
in  età  di  70  anni.  L*  amore  della  sana  mo- 
Tftle  predominava  in  tutti  gli  scritti  del 
Concina;  per  essa  perorò  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  da  predic^ttore  ,  da  giure- 
consulto ,  da  teologo  ,    e    da    filosofo.  Ha 
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lasciato  alla  Chiesa  gran  numero  di  opere} 
le  principali  sono:  A*  La  Disciplina  an- 
tica e  moderna  della  chiesa  romana  circa 
il  didimo  della  quaresima ',  2*"  Memoria 
itiorica  aulV  uao  della  cioccolata  ne'  gior- 
ni  di  digiuno  ;  3**  Disseriazioni  teologi- 
ohe,  morali  e  critiche^  circa  la  storia  del 
Probabilismo^  e  del  Rigorismo  ;  4*  Spiega^ 
Mione  di  4  paradossi,  che  sono  in  voga 
nel  nostro  secolo  ;  5"  Dogma  della  chie- 
sa romana  circa  t  usura  ;  6*  Della  Reli- 
gione ritfelata,  oltre  alcune  altre  opere  io 
latino  ,  morali  e  dommatiche. 

**CoilCUIWT — À,  ÀDB,   ÀTB.   U.   f.   GbIéQ- 

terìa  ,  avvenenza ,  acconcezza  ,  adomezsii. 
L.  Concinnitas.  J.  Per  una  Specie  di  nu- 
mero oratorio.  (Joucinnitì  ,  quale  non  è 
altro,  che  un  compotùmènto ,  e  quasi  in^ 
trecciamènto  di  paròle,  e  in  sotwna  un'O" 
razione ,  Ut  quale  fornisca  alta  ,  e  sono- 
ramèiUe,  Farch.  Ércol.  277. 
CoHcÌNO  CoHCÌtri.  biog.  Maresciallo  d'Ancre, 
Nacque  in  Arezzo  ,  da  Bartolommeo  Con- 
cino ,  che  di  semplice  notiio  ,  giunse  ad 
esser  segreurìo  di  Stito  del  gran  duca  di 
Toscana.  11  figlio  passò  in  Francia  nel  1600, 
accompagnando  Maria  de*  Medici,  sposa  di 
Arrigo  il  Grande.  Fn  da  prima  gentiluo- 
mo ordinario  di  questa  prmcipessa  ,  t' in- 
nalzò poi  al  più  alto  favore  alla  corte  di 
Francui,  mediante  il  credito  di  sua  moglie 
Leonora  Galigui,  figliuola  della  nutrice  di 
essa  resina.  Dopo  la  tragica  morte  di  Ar* 
rigo  IV ,  Concino  acquistò  il  marchesato 
d*  Aocre ,  fu  fatto  primo  gentiluomo  di 
camera,  ed  ottenne  il  goveruo  della  Nor> 
maodia.  Quindi  fu  fatto  maresciallo  di 
Francia  ,  senza  aver  mai  tratta  la  spada  , 
e  primo  ministro,  senza  conoscere  le  leggi 
del  regno.  La  fortuna  di  questo  straniero 
eccitò  la  gelosia  de',  principali  sienori  di 
Francis ,  e  le  sue  alte  maniere  gU  trasse- 
ro addosso  il  loro  risentimento  ;  ma  se 
rapida  fu  la  fortuna  di  Concino»  più  ra- 
pida fu  la  sua  mina.  Odioso  a'  grandi  , 
per  r  insolente  suo  orgoglio,  ed  al  popolo 
per  le  sue  immense  ricchezze  ,  che  dice* 
▼ansi  accumulate  mediante  le  più  inique 
concussioni,  fu  fatto  trucidare  U  24  Apri- 
le del  4617.  n  suo  cadavere,  seppellito 
sells^  cirimonie,  fu  disotterralo  dal  turioso 
popolaccio ,  e  strascinato  per  le  tìc  ,  indi 
appiccato  pe'  piedi  ad  una  delle  forche  , 
le  quali  egli  stesso  a^ea  fatto  erigere  per 
coloro  che  avrebbero  sparlato  di  lui.  U 
parlamento  di  Parigi  ,  secondando  forse 
con  troppa  proclività  i  clamori  della  pli*- 
be,  procede  contro  la  memoria  del  ma- 
resciallo, dichiarandolo  infame;  condannò 
la  Galigni  ,  sposa  di  lui ,  ad  aver  la  tesu 
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iitor.7.a.  sopra  un  puhblico  palco,  e  dicbia- 
iti  il  iuru  lìglio  ignobile  ed  incapace  di 
possedere  veruno  stato  iu  Francia.  Varie 
-SODO  le  opiaiooi  cbe  leggonsi  circa  alla 
condotta  del  Concini.  I  Francesi  contempo- 
ranei quasi  unaotoianiente  il  dipingono 
qual  empio  coiifiussionario  ,  perfido  consi* 
filiere  del  principe ,  e  nemico  del  popolo. 
1  posteri ,  meno  parziali ,  lo  rappresenta- 
no più  sfortunato  cbe  malvagio ,  vittima 
di  una  moglie  insolente  ed  insaziabile , 
delle  cui  rapine  fu  in  certo  modo  forzato 
a  partecipai'e ,  ed  immeritevole  di  si  lagri- 
mevol  fine. 
Cóncio,  f^.  Cose — i4re. 

CoHCIOFOSSEfrilÉ  ,  C0NCI0P0SSEC5SA  ,  Coiicio- 
FOSSECOSACUÉ ,  cbe  taluni  scrivono  altres) 
in  più  voci,  in  questa  guisa  :  Con  ciò  fos- 
se COSA  CHE.  Vagliono  lo  s.  e.  Concios- 
siacbè  e  Conciossiacosaché  ,  a  differenza 
che  queste  ultime  voci  al  tempo  presente, 
e  talvolta  al  futuro  si  riferiscono,  mentre 
le  prime  al  solo  tempo  passato  si  possono 
applicare. 
CoNciUN — E.  n.  f.  Orazione  ,  dicerìa  ,  ragio- 
.^  namento  pubblico  (  Ukasi  solo  nello  stile 
sostenuto).  L.  Concio ,  onis,  j.  Trovasi 
anche  in  significazione  di  Assemblea  dove 
si  conciona.  Potette  mosti  are  a'  cittadini 
fiorentini  &c. ,  mediante  una  cohciónb 
,  ragunàta  ,  che  si  chiamò  coruìglio  gran- 
de &c.  Segn.  stor.  4 ,  H .  J.  —  militare. 
Aringa  ;  orazione  fatta  alle  soldatesche. 
** — ARE.  V.  a.  F.':r  concioni  ;  aringare.  L. 
Concionavi ,  concionem  habere,  — atórb. 
.  D.  car.  m.  Oratore  ;  che  conciona  ;  che 
aringa.  L.  Concionator.  — atrìce.  f.  Colei 
die  conciona  ,  che  fa  concinne  a  radunan- 
za di  popolo. 

CoNaOSIACUÉ  ,     CONCIOSIACOSACBB  ,     CONCIOS- 
SIACHB  ,   CONaOSSlACOSACIlB  ,   COHCIOSSIECO- 

SACHB  ,  che  alcuni  scrivono  anche  in  più 
voci  :  Con  ciò  sia  cosa  cub  ,  quasi  si  di- 
cesse CouB  ciò  sia  cosa  che  ,  imperocché 
vuoisi  che  Con,  prima  parte  di  queste  vo- 
ci,  sia  in  vece  di  Come  ;  esse  sono  con- 
giunzioni che  mandano  il  seguente  verbo 
al  soggiuntivo  ,  e  talora  anche  all'  indica- 
tivo ,  e  vagliono  Avvegnaché  ,  postoché , 
dato  che.  L.  Quum ,  quoniam.  J.  Per 
Quantunque.  Io  infamai  quel  santo  Mò^ 
naco ,  che  m*  avesse  sforzata ,  conciossia.- 
cosACHB  niiina  colpa  ci  avesse  &c.  yit, 
SS.  Pad.  2,  24.  5.  Per  Se  ,  là  dove.  La 
Creatfua  ragionevole  dee  stare  sempre  che» 
ta ,  e  non  lodare  Iddìo  ,  conciossiacosa- 
ché la  non  ragionevole  sempre  lo  loda  ? 
S.  Gir.  63.  5.  Per  Benché.  Io  son  fatto 
come  s'  io  fossi  sotto  la  legge '^  conuos- 
siACOSACuÉ  sotto  la  Ugge  io  non  sia.  &c. 
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Mar.  S.  Gref,  6,  23.  5.  Per  Poicbé.  Coh 
ciossiACOSACHE  molti  sono  ,    c^    lasceri^ 
bono  innanzi  la  confessione,  &c.  Posami. 
430.  J.  Tra  Conciossiacosa  ,  e    che ,  vi  si 
frammette    talvolta    alcuna    voce  ,    come: 
CoNCiossiAcòsA  adtmque  ,  cbe  /'  uòmo  di 
teimto  di  confessare  i  peccali  duòòj.  Pas- 
sav.  202. 
CoNCÌs — o.  add.  Breve ,  succinto.  L.    Cena- 
sus,  brevit.  J.  Dicesi  talvolta  di  uno  scrit- 
tore, per  indicare  la  qualità  del  suo  stile, 
j.  — .  n.  ast.  m.  Brevità.  — amkhts.  aw.  k 
modo  conciso  ,  per  concisione.    — iòne.  ■. 
ast.    f.    Tasliuzzamento  ;    taglio  in  rainsti 
pezzi.  L.  Concisio, 
CoHCiSTÒR — 10  ,    — o.    D.    m.    Adunanza  de' 
Cardinali  chiamati  dal  Papa  ,   per  ckiedac 
il  loro  parere  in  materie  di  grande  impor- 
tanza ;  coosistoro.  L.  Consistorium.  J.  Per 
lo  Luogo  dove  si  tiene    tale    adunanza.  ^ 
P.  simil.  Adunanza  ,    parlamento.    J.  Fa* 
concistoro  ;  vale  Adunarlo  ;  ed  anche  Es- 
sere in  assemblea  a  consiglio  ,  che   por  m 
dice  Stare  a  concistoro.  — iàlk.   add.  Ap- 
partenente   al    concistoro  ,    o  che  si  la  ia 
concistoro.  L.  Concistorialis. 

CoNCiT — ARE.  V.  a.  Slimolare,  incitare  ;  muo- 
vere a  fare.  L.  Concitare ,    ciere.    J.  Agi- 
tare ,  sommuovere  ;  muovere  a  sdegno ,  s 
romore,  e  simile.  — àrsi.  neut.   p.  Tirani 
addosso,  —aménto,  n.  ast.  m.  JU  conciu- 
re.  L.  Concitatio.  — àto.  par.  pass.,  e  *àà- 
— ATÌssiMO.  add.  superi,  j.  Per  Velod»- 
mo.  — ATissiMAMÉNTB.    svv.    Coo    Soniaa 
concitazione;  con  veemenza.  — atìto.  sibL 
Atto  a  concitare.  — atórb.  n.  car.  m.  Cke 
concila  \  incitatore  ,  sommuovitore  ,  isti§«- 
tore.  L.  Concitator.  — azióne,     n.    ast.  f- 
Concitamento  ;  e    1*  alterazione    tnedeinu 
dell*  animo  concitato.  L.  Concitatio, 

Concittadino,  n.  car.  ro.  Che  è  citudino 
della  medesima  città.  L.  Civis.  J.  — .  T. 
mar.  Così  addimandasi  Colui  ,  al  qul« 
appartiene  un  vascello  in  comune  eoo  bs 
altro  ,  o  con  più  proprietari. 

^CoNCÌVE.  Conciltadino.  Io  no  già  toàM- 
sfatto  a  cinque  poeti  miei  cohcìyi  Ulustr»- 
simi ,  &c.  FU.  mi.  Vit.  2. 

Conclamazióne,  n.  f.  Applauso  a  viva  voce; 
acclamazione,  j. — .  n.f.  T.  stor.  Cirimooii 
praticata  dagli  antichi  Romani  ne*  funerali , 
e  che  consisteva  nel  chiamare  a  nonae  il  de- 
funto con  alte  grida  ed  a  suon  di  trombsf 
onde  fermare  1*  anima  fu^^tiva  ,   e  risve- 

fliarla  se  ella  fosse  ancora  unita  al  corpo, 
cadaveri  chiamati  in    tal    guisa  ,   si  ap- 
pellavano Conclamata  corpora. 
CoNCLAVAziÓNE.  n.  f.  T.  anat.  Specie  di  ar- 
ticolazione ,  più  comunein.  detta  Gonfosi. 
Conclàv — E,  <i — I.  n.    uL.    Luogo    dove  si 
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nrchindoDO  i  Girdìnali,  per  errare  il  Pon- 
tefice. L.  Conclave,  J.  Prendesi  anche  per 
r  Assemblea  medesima  de*  Cardinali  rau- 
nati  per  1*  elezione  del  Pontefice.  — io.  s. 
m.  Gabinetto,  parte  intima  della  casa.  L. 
Conclave.  -— ìsta.  n.  car.  m.  Cortigiano  y 
o  servente  di  cardinale  in  conclave. 

CoNCLÌ) — OERB.  T.  a.  Lo  8.  c.  Conchiudcre. 
•— DERSi.  neut.  p.  Raccogliere,  comprendere. 
F'r.  Giord.  226.  — oìitte.  add.  Concbiuden- 
te;  che  conclude.  L.  Concludens.  j.  Valido, 
efficace,  che  prova  bene  ciò  che  si  vuole  di- 
mostrare. — DESTISSIMO,  add.  superi.  — dsh- 
TEMÉnTB.  avv.  Eificacrmente,  cniaramente, 
in  modo  concludente.  L.  EJJicaciter. — der- 
tissimamÉnte.  a\v.  superi,  ^dèhzà.  n.  ast. 
f.  Altezza  a  ben  provare  ;  efficacia.  L.  Ef' 
ficacitas  ,  probatio,  — ditóre.  n.  car.  m. 
Che  conclude.  — sióhp..  n.  asl.  f.  T.  lo- 
gico. Quella  parte  di  ragionamento ,  la 
quale  conchiude  ;  ed  è  la  conseguenza  che 
81  cava  dalle  premesse  di  un  ragionamen- 
to ,  e  specialmente  da  quelle  di  un  argo- 
mento. L.  Conclusio ,  rationis  conclusio, 
J.  Fine,  termine  di  un*  operazione,  di  un 
discorso,  e  simile.  J.  Onde  Venire  a  con- 
clusione ,  vale  Dar  fine  ,  terminare.  J.  Ir 
CORCLUSIÓHB.  Vale  Finalmente,  in  somma. 
L.  Denique  ,  in  summn.  J.  Conclusione  , 
8Ì  cbìama  il  Disputare  di  materie  per  lo 
più  filosofiche  o  teologiche.  L.  Theses.  $. 
rer  una  Proposizione  filosofica  che  afferma 
altrui  come  vera.  J.  Vale  anche  il  Disteso 
de*  punti ,  sopra  cui  si  dispula.  C.  Cosa 
di  conclusione  ,  o  di  gran  conclusione  ^ 
dicesi  neir  uso  per  Cosa  importante  ,  di 
gran  rilievo,  di  gran  momento  j  e  cosi  al 
contrario.  Non  esser  cosa  di  conclusione, 
vale  Rilevar  poco ,  non  esser  d' importan- 
za. •^sioiiBTTA.  dim-  Piccola  conclusione. 
— -siOBÙcoLA.  n.  f.  dim.  Detto  per  ischer- 
zo.  — sìvo.  add.  Atto  a  concludere.  — >si- 
YAMBHTB.  avv.  In  conclusione.  — so.  par. 
pnss.  J.  add.  Ristretto  ,  abbreviato.  L. 
Comprehcnsus. 

Conclùsi,  n.  m.  pi.  Così  chiamansi  i  Decreti 
della  dieta  germanica,  o  del  consiglio  aulico. 

Conclusióne,  geog.  Città  dell*Amer.  settentr., 
appartenente  alla  Russia. 

CORCLC SIÓNB  ,    — SIOhÉtTA  ,      — SIONÙCOLA  , 

— sitamente  ,    — 8ÌVO  ,    — so.     F.    COH- 

CLU— DERB. 

CÒNCO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

*Cònco-Antìlicb.  add.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene alla  conca  dell*  orecchio  ,  ed  ali  an- 
telice  (  y.  questa  voce  ).  (  Dal  grv.  Cogche 
conca  ,  e  thelix  antelice.  )  J.  —  Èlice.  T. 
anat.  Che  appartiene  alla  conca  dell*  orec- 
cbio ,  ed  ali*  elice.  (  V.  questa  Toce  ) 
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♦Cokc—oidIlb,  •— òiDB.  y.  Cobo— A.  (  uic- 
chìo  } 

Cóncola.  V.  Conc — a.  (  vaso  ) 

*CoNcoLÌPADB.  y,  Conc — a.   (  nicchio  ) 

**CoNCOLÓRB.  add.  Dello  stesso  colore;  di 
color  simile.  L.  Concolor, 

CoNCOLÓSA.  geog.  Fiumicello  in  una  pianura 
della  valle  di  Caudino  ,  nel  Bergamasco  ^ 
provin.  del  reg.  Lomb. -Veneto! 

**CoHCOMiTÌN — TB.  add.  Che  accompagna  ne- 
cessariamente. L.  Concomitans.  €.  1 .  tcol. 
Dicesi  dell*Ajuto  della  grazia  che  Iddio  con- 
cede nel  corso  di  un*  azione  per  ajutarci  a 
continuarla ,  e  finirla  ;  onde  Grazia  con- 
comitante ,  dicesi  Quella  che  viene  unica- 
mente dalla  bontà  di  Dio,  e  da*  meriti  di 
G.  Cristo,  j.  T.  med.  Accidente,  o  sintomo 
concomitante,  è  detto  Quello  che  accompa- 
gna la  malattia.  **— za.  n.  ast.  f.  Accompa- 
gnamento; necessaria  compagnia.  J.  1  Teo- 
logi si  servono  di  questa  parola  per  dinotare 
che  il  Corpo  di  G.  C.  nell*  jBucaristia  è 
tutto  intero  sotto  la  specie  del  pane  »  e  'I 
Sangue  di  Lui  tutto  intero  sotto  le  specie 
del  vino. 

Concòrd.  geog.  Nome  di  un  gran  nomerò  di 
borghi  e  comuni ,  negli  Stati  Uniti  d*  A- 
merica. 

CoNCÒRD-~iA.  n.  f.  Conformità  di  coleri  e 
d*  operazioni  ;  accordo  ,  volontà  uniforme  , 

£ace,  unione  ;  il  suo  contrario  è  Discordia. 
I.  Concordia,  J.  Essere  >  o  rimanere  in 
concordia  ;  vale  Esser  d*  accordo,  essere  in 
accordo,  j.  Far  concordia ,  vale  Pacificare, 
riconciliare,  j.  In  concordia  ,  e  Di  concor- 
dia. aTV.  Vagliono  lo  s.  e.  Concordevol- 
mente  ,  concordemente  ;  onde  Andare  di 
concordia  ,  Tale  Andare  concordemente  , 
unitamente  ;  e  Slare  o  vivere  in  concordia, 
vale  Esser  concorde,  j.  Concordia,  trovasi 
anche  per  Carta  di  capitolazione  ed  accor- 
do. Stor,  Semif.  54.  y  Concordia,  mitol. 
Figliuola  di  Giove  e  di  Temi  ;  s*  invocava 
per  1*  unione  delle  famiglie,  de*  cittadini , 
degli  sposi ,  &c.  Le  sue  statue  la  rappre- 
sentavano sotto  1*  aspetto  di  una  fancmlla 
coronala  di  ghirlande ,  con  un  cornucopia^ 
ossia  corno  dell*  abbondanza,  nell*  una  ma- 
no ,  e  nell'  altra  un  fascio  di  verghe  quasi 
sciolte,  per  indicare  che  ciascuna  di  queste 
-verghe  e  debole  e  fragile  per  se  stessa,  ma 
che  tutte  riunite  esse  hanno  una  gran  forza. 
La  Concordia  era  una  delle  principali  di- 
vinità de*  Romani  ;  essi  le  innalzarono  pa- 
recchi templi  in  diverse  epoche.  Il  più  ma- 
gnifico era  quello  edificalo  dal  dittatore 
CammiUo  nel  Campidoglio,  e  nel  quale 
si  radunavano  i  magistrati  per  deliberare  su 
gli  affari  della  rej  ubblica.  5*  Concordia 
DB*  Vabcìu.  Nome  di  un'  opera  destinata 
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a  mostrare  la  conformità  della  dottrina  in- 
segnata f  de*  fatti  e  delle  circostanze  che 
sono  riferite  da*  qua  Uro  evangelisti.  — are, 
e  ^ — lÀRE.  V.  a.  Mcitere  d  accordo;  ac- 
cordare. L.  Concordare,  j.  t.  neut.  Con- 
formare ,  convenire  ,  esser  d*  accordo  ,  ac- 
cordarsi. L.  Convenire  ,  congruere.  — àr- 
si, neut.  p.  Yale  lo  stesso.  5*  Venire 
a  concordia ,  ad  accordo ,  a  convenzione  , 
far  composizione.  ^—- agióne.  n.  ast.  f.  Lo 
a.  e.  Concordanza.  — arte.  add.  Che  con- 
corda; conforme,  simile.  L.  Concordatis , 
concort.  J.  Dicesi  anche  delle  Persone  con 
le  quali  si  vive  in  pace ,  e  d*  accordo.  — 
ÀNTEUÉNTB.  avy.  D*  accordo  ,  con  eguale 
armonia,  con  concordanza,  uniformemente. 
L.  Concorditer ,  conginenter.  — Ihza.  n. 
ast.  f.  Conformità ,  convenienza ,  accordo. 
L.  Congruentia,  conscìisus.  j.  T.  gramm. 
Il  concordare  degli  addiettivi  in  genere  e  in 
numero  co*  nomi  ;  e  de*  nomi ,  e  pronomi 
in  persona  e  numero  co*  verbi  ;  onde  Fare 
le  concordanze  ,  vale  Costruire,  o  accordare 
fecondo  le  buone  regole  gli  addiettivi  co* 
nomi ,  ed  i  nomi  co*  verbi.  J.  T.  mus.  Re- 
lazione di  due  suoni  che  sono  sempre  grati 
air  orecchio,  j.  T.  pittor.  Unione  armo- 
niosa ,  che  risulta  dalla  buona  disposizione 
delie  cose.  J.  Dicesi  anche  de*  Passi  di  un 
autore ,  che  hanno  correlazione  gli  uni  co- 
gli altri,  j.  —  DELLA  Bìbbi  A.  Chiamasi  così 
una  Specie  di  dizionario  ,  in  cui  son  poste 

£er  ordine  alfabetico  tutte  le  parole  della 
crittura  Sacra  ,  a  fine  di  poterle  confron- 
tare insieme  ,  e  vedere  se  hanno  lo  stesso 
senso  in  ogni  luogo  in  cui  sono  usate.  L*uso 
delle  concordanze  è  altresì  per  indicare 
precisamente  i  passi ,  di  cui  si  ha  mestieri 
qualora  si  voglia  citarli  esattamente.  — àto. 
n.  m.  Accordo,  convenzione;  e  dicesi  prin- 
cipalmente in  materia  ecclesiastica  ,  parlan- 
dosi di  Convenzioni  tra  la  corte  pontificia 
e  qualche  sovrano.  L.  Pactum,/oeaus.  J. — . 
add.  Conforme  ,  d*  accordo  ,  accordato.  L. 
Concors.  j.  T.  de*  pittori ,  e  vale  Accor- 
dato. — ATÌS81MO.  add.  superi.  — atambntb. 
avv.  Concordemente  ,  d*  accordo  ,  in  con- 
formità. L.  Concorditer,  unanimiter.  — a- 
TissiMAMÉMTB.  avv.  supcrl.  L.  Concordissi- 
fn^*  ~B.  add.  Conforme  ,  uniforme,  d'  ac- 
cordo. L.  Concors,  • — ìssimo.  add.  Superi, 
del  preced.  — bmìntb.  avv.  Di  concordia  , 
concordevol mente,  d'accordo,  di  pari  con- 
senso. L.  Concorditer,  — évolb,  e  ifi — li- 
▼OLB.  add.  Conforme  ,  d*  accordo ,  atto  ad 
accordarsi.  L.  Concort,  — evolhbvtb,  e 
4» — ibvOlmbrtb.  avv.  D'accordo,  confor- 
memente, uniformemente.  L.  Concorditer, 

CoBcÒRDiA.  f^.  Concord— IO. 

CoxcÒRDU.  geog.  Borgo  del  ducato   di  Mo- 
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dena ,  sulla  riva  destra  della  Secchia,  disi. 
4  8  miglia  da  Modena,  e  4  dalla  Mirandob. 
Conta  2500  abitanti.  5.  — .  Città  del  T*g. 
Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Venezia, 
dist.  un  miglio  circa  da  Portogmaro,  salii 
riva  destra  del  Lemene.  Il  suo  vescovo , 
che  è  suflfrag.  del  patriarca  di  Venezia,  ri- 
siede a  Portogruaro.  Concordia  aveva  anti- 
camente il  titolo  di  Colonia  ,  col  sopra- 
no me  di  Giulia  ,  perchè  la  colonia  vi  ft 
inviata  da  Giulio  Cesare.  Fu  poscia  distrat- 
ta da  Attila  ,  ed  i  suoi  abitanti  ,  ritintili 
nelle  vicine  lagune ,  vi  fondarono  la  cittì 
di  Caorle,  abbandonando  la  loro  natia  città, 
che  mai  più  venne  intieramente  rialali 
dalle  sue  rovine ,  e  non  conta  oggidì  càe 
circa  1200  abitanti. 

«i^CoHCORD IÌRE,   »|» — lévOLB,   ^ lEYOLliis- 

TB.    f^.   CoscORD lA. 

CoHcÒRD — IO.  Nome  proprio  di  uomo.  — 4i. 
Nome  proprio  di  femmina. 

CoirCORDÌSSIMO.    f .   COHCORD lA. 

Cohcorìzzo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

CoKCORPORÀTO.  add.  Incorporato  insieme. 

CovcÓR — RBRB.  V.  ucut.  in*.  Andare  insieme,* 
convenire;  e  denota  Frequenza.  L.  Coaev' 
rere,  confugere.  J.  Competere,  gareggiare, 
pretendere  lo  stesso.  L.  JSmulari.  i.  Accor- 
darsi a  fare,  o  ad  avere  una  cosa,  y  Coope- 
rare ,  aver  parte.  Desideroso  di  cOBCÓaaai 
in  qualcfie  modo  a  soddisfta^  a  eoìì  /o- 
dh^l  genio  di  S,  A.  &c.  Hfagal.  UtL 
5*  Concorrere  in  un'opinione,  vale  Uoini 
a  credere  nel  medesimo  modo  :  esser  èA 
medesimo  parere.  L.  In  aiicujus  seanm- 
tiam  ire,  \.  — alle  spese.  Vaie  Unirn  a 
spendere.  L.  Sumptus  parlicipem  esse.  J. 
T.  geom.  Dicesi  che  due  lince  concorrono 
in  un  medesimo  punto  ,  Quando  esse  ti 
s'incontrano.  — rìittb.  add.  Che  coDcont. 
L.  Concurrens,  com^eniens.  {.  n.  car.  a. 
Colui  che  concorre,  che  compete  :  comp 
titore ,  emulo.  L.  jEnuilus,  — rcbza.  b- 
ast.  V.  f.  Il  concorrere  ;  corapetenta.  L 
jEmulatio.  $•  Andare  in  concorrenza ,  od  a 
concorrenza;  vale  Concorrere.  J.  T.  ecclei. 
L'  incontro  de'  secondi  vespri  della  festa 
antecedente,  co' primi  vespri  della  festa 
susseguente.  — riiìbnto.  n.  ast.  m.  Lo.  s.  e 
Concorso  (nome),  e  dicesi  anche  di  eoa 
inanimata.  L.  Concursio ,  onis  ;  coneursu, 
US,  — RiTRÌCE.  n.  car.  f.  Colei  cbe  coocor^ 
re.  Car.  Reuor,  (  Mh.  )  — «o.  n.  ast.  m. 
Concorrimento ,  calca  ,  moltitudine  di  geo- 
te  concorsa.  L.  Concursio,  concursus,  i.  In- 
contro ,  urto ,  congresso  scambievole  à 
due  o  più  corpi.  J*  Andare  a  concorMK 
DicesI  del  Sottoporsi  all'  esame  in  caocof 
renza  d' altri ,    per  ottenere    alcun  grado 
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eh*  si  debba  conferire  al  più  meritevole. 
L.  Coneurrere.  j.  Concórso.  T.  filo».  Per 
Aggregameuto  di  qualsivoglia  cosa.  Dentò' 
criio  IO  formò  (il  mondo)  di  Uggiiri  cor- 
puzzi  da  un  concóhso JortiUio.  Taso,  de, 
5*  T.  didascalico.  Cooperaaiooe  ,  e  Azione 
delie  cagioni  che  si  aniscooo  per  un  me- 
desimo line;  onde  dicesi  :  Per  lo  coxcórso 
di  tante  circostanze ,  di  tanti  ajàti ,  egli 
riuscì  &c.  —  Dallo  strano  concórso  di 
queste  cagióni  ne  nàcque  &c.  J.  — .  par. 
pass.  L.  Con/luens, 

CoBC — ÒTTO  ,  — OTTRÌCX  ,  — OZIÓNR.  P^,  CoH- 
C — UOCSRB. 

CoRCR — bIrb,  e  *ii — ^iIrb.  t.  a.  Creare  in- 
sieme, creare  con  altre  cose  ad  un  tempo. 
L.  Simul  creare.  5.  Vaie  anche  Generare , 
formare,  produrre.  Ingenunamhnti ,  che  si 
coKCRàAiio  dal  sai  comune.  Bonanni.  — bA- 
TO,  e  *{» — IATO.  par.  pass.  L.  Insitus.i.  add. 
Cooceputo,  generato.  C.  Talvolta  vale  Innato. 

CoRCRÉD— BRB.  V.  B.  Lo  s.  c.  Credere.  L. 
Credere  ,  opinari,  J.  Raccomandare  ,  com- 
mettere ali*  altrui  fede.  L.  Concredere, 
CoRCRBoàRDO  a  te  benignamente  il  porto 
di  Frància.  Ovid,  Pist.  5*  Concredersi , 
vale  Accordarsi ,  Intendersi  insieme.  L. 
Consentire,  Quelli ,  che  si  cohcrbdbvaho 
insième  a  rubarlo ,  &c.  Cron,  Morell. 
— iTÓRB.  n.  car.  m.  Che  concrede  ,  che  af- 
.  fida  ,  o  commette  ali*  altrui  fede  alcuna 
cosa.  J.  Yale  anche  Compagno  nel  credi- 
to ,  che  ha  da  avere  insieme  con  altri. 

Covcrbscìbilb.  add.  T.  med.  Atto  a  forma- 
re concrezione. 

**CoBCRàTO.  add.  T.  filos.  Agg.  di  qualitli 
che  si  considera  congiunta  coi  subbietto; 
ed  è  contrario  di  Astratto  (  f^.  questa  voce 
neir  articolo  Astra — rrb  ).  L.  Concretus, 
Onde  in  grammatica  gli  addiettivi  sono 
nomi  concreti  ,  come  :  Buono  ,  giusto  , 
crudele ,  &c. ,  da*  quali  derivano  i  nomi 
astraiti,  o  metafisici,  Bontà,  giustizia,  cru- 
deltà, &c.  J.  Ir  covcrìto.  avv.  Contrario 
di  In  astratto,  (f  .  Astra — rrb.)  5.  Concre- 
to ,  vale  anche  Ispessito ,  condensato  ,  so- 
lido ,  o  quasi  solido  (come  dicono  i  fisici). 
J.  — .  n.  ast.  T.  de*  metafisici.  L'unione 
della  qualità  col  suo  subbietto;  oppure  la 
cosa  stessa  considerata  non  già  astiattamen- 
te  ma  collettivamente,  cioè  la  qualità  uni- 
ta al  subbietto. 

CoHCRBZióirB.  (z  asp.)  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Con- 
solidamento di  sostanza  terrea  ,  petrosa,  e 
minerale,  le  cui  parli  separate  o  sciolte  da 
prima  ,  e  scomposte ,  si  sono  riunite  at- 
torno ad  un  nocciuolo  ,  per  formare  un 
nuovo  corpo.  5*  — •  T.  med.  L'  accresci- 
mento ,  o  aumento  fatto  per  deposizione , 
che  iudora  una  parte  del  corpo. 
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4»Covcr-»i2rb  ,  *ii — iXto.  f^.  Coscr — carb, 

BATO. 

CoNCUBÌR — A.  n.  car.  f.  Colei  che  non  essen- 
do congiunta  per  matrimonio  con  un  uomo> 
convive  con  lui  come  se  fosse  sua  moglie. 
L.  Concubina ,  pellex,  — btta.  n.  car.  f. 
dim.  Puttanella,  meretricola.  — ìrio,  4»«> 
▲TÓRB.  n.  car.  m.  Colui  che  tiene  la  con- 
cubina. L.  Concubinarius.  — Ito.  n.  ait. 
m«  Stato  della  concubina,  o  del  concubU 
nario.  L.  C€meubinatus ,  im.  — bsco.  add. 
Di  concubina  ,  da  concubina.  L.  feretri' 
cius,  — o.  n.  car.  m.  Drudo  ;  di  sonetto 
amante.  L.  Concubinus ,  concubitor, 

CoBcÒB — IO.  n.  m.  T.  'di  antiq.  I  Romani 
davano  tal  nome  al  tempo  della  notte  in 
cui  si  dormiva.  L.  Concubium,  ** — ito.  n. 
m.  Il  giacersi  insieme  1*  uomo  e  la  donna  ; 
coito,  li.  Concubitus  ,  115. 

CdvcuLA.  s.  f.  Specie  di  misura. 

CoRCHLC — Irb.  V.  a.  Calpestare  ,  tener  sotto. 
L.  Conculcare,  J.  fig.  Vilipendere,  oltrag- 
giare. J.  Sottoporre  ,  tener  soggetto  ,  rin- 
tuzzare ,  opprimere.  E  procura  di  corcul- 
cÀRB  lo  spirito  alla  carne.  Cavale,  Med, 
Cuor,  223.  — ieiLB.  add.  Degno  di  esser 
conculcato.  — ambrto.  n.  ast.  v.  m.  Il 
conculcare.  L.  ConcuUatio,  — àto.  par. 
pass.  L.  Conculcatus.  — atóre.  n.  car.  m. 
Che  conculca.  L.  Conculcator,  — azióhb. 
n.  ast.  f.  Il  conculcare  ;  conculcamento. 
L.  Conculcatio,  J.  Vilipendio  ,    oltraggio. 

Coro — ^uòcbrb.  y.  a.  Dicesi  deli'  operazione 
che  fa  lo  stomaco  io  digerire  i  cibi.  L, 
Concoquere.  j.  T.  med.  Dicesi  degli  Umo- 
ri ,  che ,  preso  qualche  vizio  ,  tornano  al 
loro  suto  naturale,  o  s*  appressano  a  que- 
sto stato  per  via  di  fermentazione.  — uo- 
cimÌrto.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Concozione. 
— ÒTTO.  par.  pass.  L.  Concoclus,  — ottrìcb. 
n.  car.  f.  Che  concnoce  ;  la  facoltà  con- 
cottrice  delio  stomaco.  •— oziórb.  n.  ast.  f. 
Il  concuocersi;  e  dicesi  da*  medici,  de* cibi 
che  si  digeriscono  nello  stomaco  ;  ed  anche 
degli  umori  animali ,  che  dopo  essere  stati 
viziati  per  malattia  ,  ripigliano  le  qualità 
loro  naturali,  o  certe  particolari  qualità, 
per  cui  si  conosce  che  la  malattia  è  per 
cessare.  L.  Concoctio  ,  coctio. 

♦♦CoRcup — ÌRB,  ** — ìscbrb.  V.  a.  Desiderare;  e 
dicesi  per  solito  del  Desiderare  diletti  sen- 
suali e  carnali.  L.  Concupere,  concupiscere, 
— iscàRZA,  — iscàNziA.  n.  ast.  f.  li  concu- 
piscere ,  il  desiderare  ,  bramare  ;  e  comu- 
nem.  vale  Afielto,  e  desiderio  interno  circa 
alla  sensualità.  L.  Libido,  cupiditas.  J.  I 
teologi  per  Concupiscenza  intendon  sem- 
pre La  cupidigia  ,  o  il  desiderio  smoderato 
delle  cose  sensuali  ;  l' inclinazione  della  na- 
tura corrotta  >  che  ci  porta  al  male  ed  ai 
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pinceri  illecUi.  J-  Neil*  iconologìa  la  Conca- 
piicenta  si  dipinge  per  una  donna  nuda , 
aisisa  sopra  uo  coccodiillu  ,  ed  avente 
ueir  una  mano  una  pernice  ,  che  ella  ac- 
carezza coir  altra.  — ucbvolb,  — iscìbilb. 
add.  Che  nasce  dalla  concupiscenza.  L.  Cori' 
cupiscibilit,  libidinosus.  y  Concupiscibile^ 
agg.  d*  appetito,  e  vale  Quella  parte  sensi- 
tiva deli  anima  ,  che  desidera  1'  oggetto 
che  le  piace  ;  concupiscenza.  J.  Usasi  anche 
in  forza  di  nome ,  dicendosi    L4  covcopi- 

SCÌBILB.   ISCIBILITÀ,  — ^,ISCIBILITÌIdB,  — I8CI- 

BiLiTÀTB.  n.  ast.  f.  Facoltà  di  concupiscere. 
L.  Cupidità*.  — iscìvo.  add.  Concupiscibi- 
le ;  di  concupiscenza.  L.  Concupiscentitmt. 
Coircuss — Irb.  v.  a.  Scuotere ,  dibattere  con 
gran  forza.  L.  Excuiere ,  concutere.  •— ìto. 
par.  pass.  — atórb.  n.  car.  m.  Che  con- 
cussa ;  scuotitore.  L.  Concussor,  — ióitb. 
n.  ast.  f.  Scuotimento  ,  commozione.  L. 
Concustio.  5-  ^.  Angheria;  azione  di  co- 
lui che  è  in  uffizio  ,  quando  toglie  colla 
paura  alcuna  cosa  a*  sudditi ,  ovvero  quan- 
do non  vuole  far  quello  a  che  egli  è  te- 
nuto ,  se  non  gli  è  dato  danaro  ;  oppure 
quando  toglie  per  forza  alcuna  cosa  più 
che  non  è  il  suo  soldo  o  salario  j  oppure 
quando  alcuno  accusa ,  e  per  danari  si 
rimane  di  non  accusare.  J.  L*  accusa  di 
concussione  era  quella  che  gli  alleati  delle 
Provincie  romane  intentavano  per  ripetere 
il  danaro    che    i    magistrati  delegatisi  per 

J[overoarli  avean  loro  carpito  contra  la 
egge.  — lOifÀaio.  n.  car.  m.  T.  de' legisti. 
Colui  che  usa  angherìe  ,  concussioni.  — l- 
vo.  add.  Che  concussa^  atto  a  concassare: 
fortemente  commotivo.  L.  Concutiens.  — o. 
add.  Concussato  ,  conquassato. 

Cono  Alia.  s.  f.  Nome  di  un  arboscello  del- 
l' America  meridion. ,  indigeno  del  ChiU. 

CoBDAVH — ÀRB.  V.  a.  Impor  pena  altrui  dei 
misfatti  ;  sentenziare,  castigare,  punire.  L. 
Condemnare ,  poenam  irrogare,  damnare. 
C.  Condannare  uno  nella  testa  ,  vale  Con- 
dannarlo a  morte  ;  e  Condannare  uno  in 
moneU,  vale  Condannarlo  ad  una  multa.  5> 
Per  Ordinare  cosa  che  seco  porti  condan- 
nagione  e  pena.  Claudio  Imperadòre  avea 
condanhìto,  che  tutti  i  Giudèi  si  partìtso- 
no  da  Roma,  Cavale,  Att.  Ap.  4  40.  5* 
Condannare ,  vale  anche  Tacciare  ,  biasi- 
mare alcuno  circa  qualche  cosa  che  abbia 
fatta  o  detta.  J.  T.  mar.  Si  condanna  una 
nave  ,  quando  si  deàde  eh*  essa  sia  ri- 
dotta in  istato  di  non  poter  più  servire 
alla  navigazione  senza  pericolo  ,  o  per 
la  sua  vetustà  ,  o  pel  cattivo  suto  delle 
sue  parti ,  che  la  rendono  incapace  di  re- 
sistere alla  forza  del  mare  e  de*  venti. 
—A.  n.  ast.  f.  \ji  f.    e.    Condannaaione , 
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condannagione.    5*  —  "    CT.dBO.    T.    teoL 
Dicesi  la  Condanna    che    fa    la    Chiesa   di 
molti  errori  insieme  ,  con  diverse  censure 
conglomerate,  senza  individuare  queste  eoo 
quelli.  — ÀBILB  ,  — BvOLB.    add.    Degno  di 
condannagione.  L.   Damnandus,  — agióve, 
— amÌhto,  — AZiÓNB.  n.  ast.  11  condannare; 
ed  anche  la  Pena ,  o  il  Castigo    che  si  di 
altrui  da*  giudici  per  misfatti  commessi.  L 
Co/ulemnatio,  pcena^  naimaduersio.  — Àm 
par.  pass.  L.  Damnatus.  J.  ad  I.  Biasima- 
to, tacciato,  riprovato,  j*  In  ruariacrìa  di- 
cesi che  Una  nave  è  condannata  ,     quando 
si  stima  che  non  possa  esaere  più  risarcita. 
— atIssimo.  add.    sup.  L.  Damiiaiissimnt. 
— -ATÓRE.  n.  car.  m.  Colai    che    condaoai. 
L.  Con'iemnator,    — atòrio.  add.  Appar- 
tenente a  condanna  ,  ed  è  Agg.  di  sentea- 
za  che  porta  condanna. 
CovDÀTE.     geog.     ant.    Città    della    Gallia, 
presso  i  Sennoni ,  al  confluente  della  Sen- 
na e  dell'  Icauna  (  1*  lonna  ).  Il  suo  nome 
di  Condate  venne  poscia  cambiato  in  quel- 
lo di  Montuteriolum,  dal  qual  nome  forse 
le  venne  la  sua    moderna    denominazione 
di  Monterò. 
Coifoè  (Principi  di),  biog.  Eran  questi  mem- 
bri di  un  ramo    della    famiglia    Borbonici 
attualmente  regnante  in  Francia  ,  di  tre  0 
quattro  de*  quali  l*  istoria  fa  particolar  men- 
zione ,  come  eroi  che    illustrarono    i   farti 
di  quel  regno  ;  ed  in  ispecie    di    Luigi  II 
di  Borbone  principe  di  Condè  ,  che  i  Fraa* 
cesi  chiamano  per  eccelleaia  il  Gran  Om- 
de.    Questi ,    contemporaneo    del    celebre 
Turena ,  nacque  nel  4624  ,  e  manifestò  uà 
ingegno  prematuro  nell*  arte  militare.  Al- 
l' età  di  22  anni  ebbe  già    il    comando  di 
un   esercito    contro  gli  Spagnuoli  ,  e  gaa- 
dagnò   la    battaglia    di    Rocroi    nel    1643. 
L*  anno    susseguente  ,    guerreggiando    in 
Aleraagna    contro    gì*  Imperiali ,   diede  tre 
combattimenti     consecutivi    in    4    giorm, 
e  fu  vincitore  tutte     e    tre     le    volte ,  per 
lo  che    egli  impadronissi    di    tutto  il  pae- 
se ,  da  Magonza   sino  a    Landau.     Troppo 
saria  il   seguire  questo    grand*  uomo   neìU 
sua  lunga  e  gloriosa  carriera,    enumeraiiilo 
tutte  le  sue  gesta  ,    basta  dire   che  per  40 
anni  empiè  de*  suoi  trofei  la  Spagna,  TA- 
lemagna  ,    le  Fiandre  ^  e    1*  Olanda  ;  e  la 
stessa  Francia  fu  per  qualche  tempo  il  tea- 
tro del  valore    di    lui  ,    imperocché   ebbe 
non  poca  parte    nella  guerra  civile ,   detti 
della  Fionda ,  che ,  sorta  sotto  il  ministe- 
ro del  cardinal  Mazzarino,  dilaniava  Panp 
e  la  Francia  tutta ,    e    nella    quale  il  graa 
Condè  ,  in  aperta  inimicizia  col  Re  e  c(M 
la  corte,  fece  una  delle    principali  fignre, 
combattendo    alla   testa    de*  malconteati , 
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contro  le  truppe  reali.  Fatta  poi  la  pace, 
detu  de*  Pireuei,  nel  4  659.  il  principe  rien- 
trò nella  grazia  del  suo  re  ,  e  continuò  a 
servire  utilmente  la  patria  lino  alla  sua 
morte  ,  che  segui  nel  4  686. 

CoifDà.  geog.  L.  Coiidatum  ,  o  Caudale. 
Città  forte  della  Francia ,  nel  dipartira. 
del  Norte  ,  e  piazsa  da  gnerr.-i  di  prima 
classe ,  ed  ha  un  porto  sulla  Scliclda  ,  che 
è  molto  frequentato.  Questa  città  produsse 
uomini  di  sommo  merito,  ed  è  soprattutto 
celebre  per  aver  dato  il  suo  nome  a  molti 
eroi  della  real  casa  di  Borbone.  J.  — .  No- 
me di  molti  altri  luoghi  di  Francia,  città, 

-  borghi  ,  e  villaggi  ,  soprannominati  col 
nome  de'  fiumi  da*  quali  son  bagnati. 

CoiTDBBiTÓRB.  B.  car.  m.  T.  Ifcg.  Colui  che  è 
obbligato  in  solido  con  altri  per  un  me- 
desimo debito. 

CoVDBC — èwTE ,  — évoLE.  add.  Conveniente  , 
convenevole.  L.  Decetis.  — ertìssimo.  add. 
•up.  L.  Deceiuissimus .  — r.NTEHÉjrTE.  avv. 
Convenientemente ,  con  decoro.  L.  De- 
center. 

CoNDBcy — o.  add.  Degno  ,  meritevole  ,  me- 
ritato. L.  Condì s^Jtus ,  dignus,  j.  Propor- 
zionato al  merito  ,  o  al  premio  ;  in  que- 
sto signif.  è  per  lo  più  T  teologico.  — a- 
MBiTTE.  avv.  Con  maniera  condegna.  L. 
Ditene.  — ITA  ,  — ITÀDE ,  — ITÀTB.  n.  ast. 
f.  Merito.  5-  1  teologi  scolastici  chiamano 
MÈaiTO  DI  COVDBG5ITÀ,  (  L.  Mchtum  de 
cottdi^no  )  Quello  cui  Dio  in  virtù  delia 
sua  promessa  d^ve  il  premio  a  titolo  di 
giustizia  j  e  Mèrito  m  cojigrcitì,  (L.  Me- 
ritutn  de  congiiÀO  )  Quello  cut  Dio  niente 
ha  promesso,  ma  al  quale  sempre  accorda 
qualche  cosa  per  sua  misericordia. 

CoiroBif  ir — Xrb  ,  — agiójtb  ,  — atìssimo  ,  — à- 

TO,  ATÓRE^  AZiÓSfB.    f^ .  CONDAXW — ARE, 

•      AGION B  ,    ATI6SIMO  ,    -r-ATO  ,    &C 

♦•CoifDèxs — o.  add.  Densq.  L.  Condensus  , 
dcnsns,  ^.  P.  met.  Ripieno.  E  intanto  lu' 
grimhndo  sfogo ,  Di  dolorósa  nebbia  il 
cor  coifDèNso.  Petr.  canz.  30.  J.  Fu  usalo 
anche  per  Condensalo.  K'^ffia  e  oscurila 
di  vapóri  tinàidi ,  spessàti  ,  e  co5Dàvsc 
insieme.  But.  Par.  28.  — are.  v.  a.  Far 
denso.  L.  Condensare,  densare.  — àrsi. 
neut.  p.  Diventar  più  denso.  — abilità.  T. 
dottrinale.  La  proprietà  che  ha  un  corpo 
di  scemar  di  mole  senza  minorare  di  mas- 

-  sa ,  qualora  sia  esposto  ad  una  tempera- 
tura più  fredda  di  sé.  — amÉtito.  n.  ast. 
m.  Il  condensare.  L.  Condensitas  ,  densi- 
tas ,  densatio.  — àto.  par.  pass. ,  e  add. 
' — ATÓRB.  s.  m.  Macchina  atta  a  condensa- 
re e  strignere  in  un  dato  spazio  un'  inso- 
lita quantità  d*  aria  o  di  fluido  elettrico. 
—•  azióne,  n.  ast.   f.    Il   coadensare  ;  coa- 
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dcusaniento  ;  rìstrignimento  della  materia, 
mediante  il  quale  essa  viene  ad  occupare 
nn  minor  luogo  ;  ed  è  1*  opposto  di  Ra- 
refazione.  L.  (Jondrnsatio. 

CoifOESC — ÈNDBRB  ,     — EXdÈkTE  ,     BlVofeNZA  , 

' — BlfDIMÉlfTO,    EHSiÓlfE.    f^.   CORDISC — Elf- 

DBRB ,  Scc.  • — Eiisìvo.  add.  Atto  a  conde- 
scendere  j  indulgente  ;  opposto  a  Rigoroso,, 
austero.  — Éso.  Lo  s.    e.    Condisceso,   f^, 

CoilDISC — EKDBRB. 

CoiTDÌcERB.  V.  neul.  Confare ,  convenire  ,  ad- 
dirsi. L.  Decere. 

Coadileàtide.  mitol.  Soprannome  di  Diana  ^ 
onorata  a  Condì  Ica. 

CoiCDiLLÀc  (  Abate  Stefano  Benedetto  di  ). 
biog.  Insigne  Filosofo  del  passato  secolo 
XVIII.  Fu  primario  precettore  dell*  infan- 
te don  Ferdinando,  poscia  duca  di  Parma, 
per  1*  instru zinne  del  quale  compose  il  tan- 
to rinomato  Corso  degli  studj  ,  che  quan- 
tunque fosse  scritto  per  1*  educazione  di 
nn  principe ,  servì  nulladiraeno ,  e  serve 
tuttavìa,  come  libro  elementare,  usato  nel- 
1*  instruzionc  della  gioventù  di  ogni  ceto,  e 
come  tale  è  stato  con  assai  felice  successo, 
traslata to  nella  nostra  favella ,  ed  in  altre 
ancora.  Scrisse  in  oltre  le  seguenti  opere  : 
Saggio  suir  origine  delle  cognizioni  urna- 
né.  —  Trattato  delle  sensazioni.  —  Trat- 
tato degli  animali y  e  Trattato  de'  sistemi. 
Produzioni  eccellenti,  piene  d*  idee  giuste, 
luminose  e  nuove .  espresse  con  chiarezza, 
e  pensate  con  profondità.  Un  grande  in- 
gegno ,  un  sicuro  giudi/io ,  una  metafisica 
netta  e  profonda  ,  una  letteratura  non  me- 
no scelta  che  estesa,  rilucono  in  esse  ope- 
re ,  sì  come  formavano  il  carattere  del 
loro  autore,  il  quale  morì  nel  4  780. 

*CÒ5DIL — o.  s.  m.  T.  anat.  Nome  che  si  dà 
alle  giunture  de'  diti  ,  ed  ancora  alla  pro- 
tuberanza delle  ossa  che  sporgono  in  fuori 
presso  a  poco  in  tutte  le  articolazioni. 
(Dal  gr.  Condjrlos  tubercolo  ,  prominen> 
za,  nodo.  )  ♦ — òidb.  add.  T.  anat.  Che  ha 
attenenza  o  similitudine  al  condilo.  *— -oi- 
oèo.  add.  T.  anat.  Dicesi  di  Una  parte 
che  abbia  la  figura  di  un  condilo  ,  o  che 
sia  attenente  a*  condili. 

*Co!iDiLÒMA.  8.  f.  T.  chir.  Sorta  di  tumore, 
o  Escrescenza  carnosa,  che  pullula  nell'  u- 
Do  e  neir  altro  sesso  ali*  intorno  dell*  ano, 
del  perineo,  e  delle  parti  genitali  delle  fem- 
mine, e  che  è  sempre  molto  allungata  in 
guisa  di  cresta  di  gallo.  Questo  malore  è 
ordinariamente  prodotto  da  mal  venereo. 

CoNDiLONÌsi.  geog.  Isola ,  o  rocca  del  mare 
Ionio  ,  dipendente  da  Corfù  ,  in  vicinanza 
di  quella  di  S.  Demetrio.  Vi  nascono  certe 
dure  cannuccie  ,  delle  quali  servivansi  per 
iscrivere  gli  antichi  Corcire«i. 

78 


618 


CON 


/ 


HJoBDiLÒpODi.  T.  di  st.  nat.  Cos\  chiamano 
alcuni  naturalisti  Quella  granile  divisione 
d*  animali  senza  vertebre  ,  delti  altrimenti 
Insetti ,  a  moti?o  de*  loro  piedi  nodosi  ed 
articolati. 

CoNDiMBMio.  y.  Cono— iRB. 

CoNoiHO.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  noveredo  ,  in  una  l'ertile  valle, 
sul  fiu.  Chiese. 

Coi  Dio.  avv.  Vale  In  buon*  ora.  V,  Dio. 
5.  Andarsi  con  Dio,  vale  Fuggire,  scappare. 

CoHD — Ire.  V.  a.  Perfezionare  il  sapore  delle 
vivande  coi  condimenti.  L.  Coftdiie.  j. 
Vale  anche  Conlcttare  ,  candire.  L.  Sue- 
cìuu'o  cotidite,  J  P.  met.  Riempiere, 
mescolare  ^  render  con  alcun  mezzo  pia- 
cente alcuna  cosa ,  a  quel  modo  che  i 
condimenti  rendon  più  grati  i  cibi.  Già 
miju  col  desr  sì  dolce  il  pianto ,  Che 
coRDÌA  di  dolcezza  ogni  agro  siile.  Pelr, 
canz.  46.  J.  Per  Tener  fornito  ,  e  prov- 
veduto di  alcuna  cosa.  C.  —  lb  caldàie. 
Dicesi  da*  mojatori  ,  il  Himetlervi  nuova 
acqua  da  ridurla  in  ^le.  — imbnto.  u.  ast. 
m.  Tulio  ciò  che  s'adopera  a  perfezionare 
il  sapore  delle  vivande ,  come  olio ,  sale , 
aceto  ,  spezierie ,  &c.  L.  Condilwa ,  con- 
dimentum.  5.  P*  met.  dicesi  del  Modo, 
con  cui  si  accompagnano  certe  cose  che 
così  riet^cono  più  gradite  e  gustose  j  onde 
dicesi  che  Una  persona  è  il  condimento 
della  conversazione  ,  per  dire  che  La  sua 
presenza  rende  la  conversazione  più  gusto- 
sa ,  più  perfetta.  La  musica  è  il  condi- 
mento delle  canzoni ,  &c.  — Ìto.  par. 
pass.  L.  Conditus,  C.  add.  Confettato, 
candito.  J.  Per  met.  Mescolato  ,  ripieno; 
come  :  Condito  di  senno.  L.  Mixtus ,  re- 
pietas^  aspersus.  J. — .  s.  m.  Condimento. 
— -itCra.  n.  ast.  f.  Il  condire  ;  condimen- 
to. L.  Conditura. 

CoHDisc—- àiTDBRB.  V.  ncut.  Scendere  insie- 
me. L.  Simul  descendere,  j.  Per  Isceodere, 
discendere.  L.  Descendere,  J.  Venire  ,  o 
trapassare  da  una  cosa  ad  un*  altra ,  come 
di  un  ragionamento  in  nn  altro.  L.  Deve» 

,  nire.  J.  Concorrere  nell*  opinione,  nel  pare- 
re, nel  volere  altrui  ;  recarsi  a  compiacere  ; 
•econdare,  inclinare,  acconsentire.  L.  y/ni' 
mum  inducere.  — broìhtb.  add.  Che  con- 
discende. L.  Indulgens.  — EBDàvzA.  n.  ast. 
f.  Agevolezza  a  conformarsi  al  parere,  e 
alle  voglie  altrui  ^  indulgenza.  L.  IntLul' 
gentia.  «-bhoimbhto,  -^bnsióbb.  n.  ast. 
f.  Il  condiscendere.  C.  Inclinazione ,  faci- 
lità di  maniere.  L.  Morum  Jacilitas,  — b- 
ftO.  par.  pass. 
Condiscépolo,   n.   car.    ra.    Compagno    nello 

imparare.  L.  Conditcipulus. 
CoirDiscBso.  y,  COMPISG — bhobbb. 
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CoNDÌsi.  f.  m.  L.  Saponaria  offunnaUt\ 
Ellehorum  album.  T.  boi.  Elba  lanarìs, 
o  Elleboro  bianco. 

Condito.  K.  Cono — ibb. 

**CÒNDIT — o.  add.  Fattoi  posto  io  esierr. 
L.  Conditus.  ** — órb.  n.  car.  m.  F<icito- 
re  ,  fondatore.  L.  Condìlor. 

Conditóre,  mitol.  Dio  campestre,  che  vej^ 
va  sopra  le  messi  al  ricolto  de*  grani. 

CoNDiTÙai.   y.  COND — laB. 

CoHniziÓN — E.  (s  asp.)  n.  f.  Qualità  monte 
delle  persone  e  delle    cose.  L.   Condili», 
qualitas.  J.  Grado,  slato,  essere  delle  per- 
sone nella  società  civile.  L.  Gradus,  slaùu, 
y  Significa  altresì  lo  Slato  dell'uomo  re* 
Llivamente  alla  nascila.  J.  Per  Profe&sioiK, 
o  arte  che  si  esercita,  j.  Per  la  Natura,  e 
r  essere  delle  cose  o  delle  persone,  come  : 
L* umana  condizióne.  $.  Per  Modo,  animo, 
pensiero.  L.  Ratio,  sententia,  mens.  J.  Per 
Costume ,  maniera  ,    modo    di    procedere. 
5>  Per  Ordine ,  deliberazione.   L.  Juuuai, 
constitulio,    {.    Per    Paltò  ,    limiuzioae, 
partilo.  L.  Condilio  y  pactum ,  conyenlmm. 
y  Per  Ritrovato  ,  o  simile.    ^.    A   ooaM- 
ziÓNK.  avv.  Vaie  Condizionalmente ,  a  pi- 
ti ;  che  anche    si    dice    Sotto    coodisioiie. 
5.  A  CONDIZIÓNE.    Vale  anche  A  pericolo, 
a  ripentaglio.  J.  A  condizione  di   morte, 
vale  In  risico  di  morie.  J.    Metter  la  viu 
a  condizione  ,  vale  Mettersi  in  pencolo  di 
perder  la  vi  la.  — cèlla,  n.  f.  dim.  L.  Psf' 
uà  conditio.    — ale.   add.    Limiuio;  aoa 
libero.    L.    Condì tionalis.  J.  Mòno  oos- 
DizioNÀLB.    T.    gramm.    Uno    de*  cioqi* 
modi  del  verbo.  — almbntb.  avv.  Con  cos- 
dizione.  L.  Suo  conditione,  — àbb.  v.   a. 
Abililare,  disporre,  allnare  ;  render  allo, 
idoneo  ,  capace.  L.  jéplum  e/ficere.  J. — u 
VIVANDE.  Vale  Apprestarle.    — lasi.    nenL 
p.  Attuarsi ,  abilitarsi  ,  disporai ,  diventar 
capace  ,  atto  a  checché    sia.    — atahtiti. 
avv.    Lo    s.    e.    Condizione Iroeale.   — ira. 
add.  Atto  ,  disposto.  L.  ^ptus  ,    idanat 
5.  Sottoposto  a  condizione  •   che    ha    cm* 
dizione  ;  contrario  d*  Assoluto.  L.  Ccaàr 
tionalis.    J.    Bene,    o    mal    condizionali; 
vale  Che  si  trova  in  buono  o  cmuivo  gn- 
do  'y  bene  ,  o   male    in    ordine  ^    bene,  0 
mal  tenuto.  J.  Sogliono  i  mercanti  scrive» 
re  a*  loro  corrispondenti  ,    che  ■    Una  Ud 
mercanzia  e  animala  asciutta  e  ben  coro^ 
ziONÀTA  ■  ,  per  avvisarli  con  ciò  della  di- 
ligenza del  latore ,    o    condotiiere  ;   code 
per  ironia,  volendo  fare  intendere  che  al- 
cuno è  assai  magro  ,  si  tuoi    dire  :  Egli  è 
asciutto    e  ben  condizionato.  — atòba.    n. 
ast.  f.  vo.  dell*  uso.  L*  Azione    di    condi- 
zionare alcuna  cosa ,   come  :    Covihziosa* 
tOba  de'  cibi^  Alb, 
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CoiroOGLiàifZA.  y,  G>irD — otxtsi. 

CoRDOjÀififi.  g«oe.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  ulter.  \  ma,  nei  distr.  di  Gè- 
race  ,  sopra  un*  aita  collina,  con  800  abi- 
tanti. 

CoHD — OLvasi.  (  da  Cow  e  Dolvrsi  )  t.  nent. 
p.  Rammaricarsi ,  dolersi  di  sue  sventure, 
o  delle  altrui  coli*  amico.  L.  Conqueri. 
— OGLièifZÀ.  n.  ast.  f.  Il  condolersi;  que- 
rela ,  lamento  di  checché  sia  con  alcuna 
persona.  L.  Querela.  5*  ^^  Lamento,  do- 

Sliensa.  4> — olÈvza.  n.  ast.  f.  Rammarico, 
dorè.  L.  Dolor, 

Cord — òm.  g^og.  L.  Condomium  f^aseonum. 
Citta  di  Fr^tncia  ,  nel  dipartim.  del  Gers , 
un  tempo  capit.  del  Condomese.  — OMÉse. 
geog.  ant.  Piccol  paese  di  Francia  ,  nella 
Guascogna,  detto  così  dalla  cittii  di  Con- 
doni ,  suo  capoluogo.  Questo  paese  è  ora 
diviso  tra  il  dipartim.  dei  Gers,  e  quello 
di  Lot  e  Garoima. 

CoHDÒMA.  8.  m.  Nome  di  una  specie  di  An- 
tilopa  dell*  AfiVica ,  di  color  bruno ,  con 
coma,  e  macchiata  di  larghe  strisce  bianche. 

Coin>OMésB.  y.  Cord — om. 

CoiroÒMiifO.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Compadrone. 

Condor — àrb.  t.  a.  Perdonare  ,  accordare  il 
perdono.  L.  Condonare,  remiltere,  — àbile. 
add.  Degno  di  perdono  ,  che  si  può  con- 
donare. — ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  condona; 
pcrdonatore.  — aziósb.  n.  ast.  v.  f.  Il 
condonare.  L.  Condonatio. 

CoiroÒR  ,  o  CoRDÒRB.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome 
spagnnolo  d*  un  Avoltojo  del  Però  ,  che  si 
stima  essere  il  m:iggior  de*  volatili.  Da  noi 
▼oigarm.  direbbesi  Grifagno  ,  o  uccello 
grifagno. 

CoRBÒR.  geog.  Isola  del  mare  della  Cina  , 
dist.  circa  70  miglia  dalla  costa  di  Cam- 
boja ,  nel  regno  di  Annam  ;  è  lunga  i  5 
miglia ,  e  larga  3. 

CoRoÒRB.  Lo  s.  e.  Condor,  s.  m. 

CoRDÒRi.  s  m.  Specie  di  Alberi  dell*  Indie, 
il  cui  legno  è  durissimo. 

Cordormiìrti.  n.  car.  m.  ,  e  f.  pi.  Nóme 
d'  una  setta  del  secolo  XVI;  era  un  ramo 
degli  Anabattisti  ;  quelli  che  la  compone- 
vano eran  cosi  chiamati,  perchè  sotto  pre- 
testo di  carità  dormivano  molti  in  una 
stessa  camera,  senza  distinzione  di  sesso; 
indecenza  che  fu  loro  in  progresso  proibi- 
ta  dair  autorità  ecclesiastica. 

CoRDÓTT — A,    — ÌRE,  ÌTO  ,   — lèSA,  — 1ÌRB, 

— o  (nome),' — o  (add.  ),  — óre.  f. 
Cord— URRB. 
CORDÒVB.  geog.  Vili,  del  Piemonte ,  nella  di- 
visione di  Torino,  e  nella  provìn.  di  Susa; 
capoluogo  di  mandamento  ,  sopra  una  col- 
lina presso  alla  riva  sinistra  della  Dora- 
Ripara.  Conta  900  abitanti. 
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CordrUco.  geog.  (io  fr.  Condrieu')  L.  Con» 
diietfium.  Città  di  Francia  ,  nel  dipartim. 
del  Rodano,  sulla  riva  destra  di  questo 
liume.  I  suoi  dintorni  sono  rinomati  per 
uno  squisitissimo  vino  bianco  che  produ- 
cono. Fu  patria  di  Luigi  Ettore  Viliars, 
celebre  maresciallo  di  Francia  ,  sotto  Luigi 
XIV.  Conu  4000  abiunti. 

CoRORiÀOA.  geoff.  Luogo  >he  dà  il  nome  ad 
un  distr.  deli  is.  di  S.  Maura  ,  una  delle 
Jonie. 

Covdrìlla.  s.  f.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Terracrepolo. 

CORDRÒ.  geog.  Vili,  della  Sicilia,  nelU  provin. 
e  nel  distr.  di  Messina  ,  con  850  abitanti. 

"CoRDRODàRDRO.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
così  dette  per  la  grande  quantità  de'  gra- 
nelli onde  si  cuoprono  i  loro'  rami.  (  Dal 
gr.  ChondroM  grano  ,  e  dendron   albero.  ) 

*CoRDR — 00UÒ8SO.  T.  Boat.  Nome  dì  un  pic- 
colissimo pajo    di    muscoli    della    lingua , 
molto  corti  e  stretti,  che  nascono  da'processi 
cartilaginosi  dell*  osso  joide  ,  e  s' incontra- 
no e  si  congiungooo  nei  mezzo  della  base 
della  lingua  ,  dove  essi  muscoli  sono  inse- 
riti ,  formando  un  arco  sotto    alla  lingua. 
(  Dal  gr.   Chondros   cartilagine ,  e  glossa 
lingua.  )  ♦— ocrafìa.  T.  anat.  Descrizione 
delle  cartilagini.  ♦ — ologìa.  n.  f.  T.  anat. 
Parte    dell*  anatomia    che    tratU   dell*  uso 
delle  cartilagini.    ♦ — optbrìgio.    f .    Cor- 
DROTTBRiGio.  * — osiRoàsMO.  T.  anat.  Lega- 
mento cartilaginoso,  od  unione  d*  osso  fatta 
per  messo  di  una  cartilagine.    *^-otomìa. 
n.  f.  T.  anat.    Parte    dell*  anatomia  ,  che 
tratta    della    dissezione     delle    cartilagini. 
* — ottbrìgio.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  a 
queir  ordine  di  pesci  ,  che  sono  senza  re- 
ste ,  colle  branchie    fisse ,  e    le    natatorie 
sostenute  per  delle  specie  di  raggi  cartila- 
ginosi. 

Còrde — os.  geog.  L.  Condrasium.  Contrada 
de*  Paesi  Bassi  ,  che  un  dì  faceva  parte 
del  circolo  di  Vestfalia  ,  e  del  Tescovado 
di  Liegi  ,  ed  estendevasi  dal  territorio  di 
questa  città  sino  a  Dinant  sulla  Mosa.  Sot- 
to il  cessato  impero  francese  ,  faceva  parte 
del  dipartim.  di  Sambra  e  Mosa  ;  ora  ap- 
partiene al  re  de' Paesi  Bassi.  — Osi.  n.  di 
nas.  ant.  Popoli  delle  Galiie  ,  che  abita- 
vano una  parte  dell*  altre  volte  elettorato 
di  Colonia  (oggi  detta  Condros  ) ,  ed  eran 
compresi  nella  Germania  inferiore,  allora 
quando  la  Gallia  belgica  fu  da  Augusto 
divisa  in  quattro  provin.  consolari. 

♦CoRDR — OSIRDàsMO  ,  * — OTOBIÌA  ,  * — OTTBRÌ- 
GIO.   f .    CORDR — OGLOSSO. 

CoRORÙSI.    y,    CORDR — OS. 

«{tCORDÙC—ERB  ,   — èRTE  ,   — ÌVOLB,    — ÌBILB  , 

— IMBRTÒ  ,     itÓRE  ,     — ITRÌCE.      f^.     CoV« 

D ^CRRE. 
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CoHodFOM.  Keog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  CaUbr.  ulter.  imat ,  e  nel  distr.  di 
Reggio.  Conta  4200  abitanti. 

♦♦CotJDUPLicAZiÓKB.  n.  f.  Railtloppiamento  , 
replica  -,  ed  è  figura  rettorica  che  tuasi  per 
meglio  confortare. 

GoND — Obrb,  e  anticani.  Cond — Ocbre.  (Que- 
sta antica  terminazione  mantiensi  ancora 
per  tutta  la  conjugazione  del  verbo,  fuor- 
ché nel  futuro  e  nel  condizionale  j  nel  par. 
p.iss.  ha  Condotto,  o  Condàtto  ;  nel  pass, 
def.  ha  Condussi ,   condusse ,    condussero, 

V,  r  ElspOSiZIONB    GRAMMATICALE   in   frOOte 

a  questo  Dizionario,  pag.  465.  }  ▼.  a.  Me- 
nare, guidare  ,  essere  scorta  ;  e  dicesi  pure 
delle  bestie,  ed  auche  delle  cose  inanima» 
te,  imperciocché  diciamo  Condurre  la  greg- 
gia alia  pastura  ;  condurre  viveri,  mercan- 
zie ,  &c.  L.  Ducere,  perducere,  adducere. 
5.  Si  dice  allre&i  di    coloro    che  hanno  la 
condotta  delle  milizie  ,  e    ne    dirìgono    le 
operazioni  ;  onde  diciamo  Condurre  i  sol- 
dati alla  batUglia,  all'  assalto,  &c.   C.  Me* 
nare  ;  sforzare  altrui  per    farlo    andare  in 
qualche  luogo  ;    onde    dicesi    Condarre  in 
prigione,  al  patibolo,  &c.  j.  Condurre,  e 
condur  fuori  ;    vale    Accompagnrire    come 
fanno  i  maestri  i  fanciulli,    j.   Condurre  , 
vale   talvolta    Farsi    accompagnare  ì    onde 
dicesi  Condur  seco  un  compagno,  un  ser- 
vitore.   J.    Condurre  ,    per    Fare    arrivare 
una  cosa  fino  ad    un    luogo;    onde    dicen 
Condurre    uno  a  casa   sua  ;    ed   io  questo 
senso  dicouo    i    geometri  :    Condurre  una 
retta,  una  perpendicolare,  &c.  J.  Condur- 
re, per  Addrizzarc  ,  dirigere  verso  qualche 
parte;  onde  diccsi  Una  via  conduce  in  un 
luogo,  per  dire,  che  per  essa  vi  si  arriva. 
5-  — !•'  ACQUA.  Vale    Farla    andare    in    un 
dato  luogo  ^  per  \ia  di  fossi  ,  docce  ,  con- 
dotti e  simili.  J.  Condurre,  pari,  di  pian- 
te ,  vale  Mettere  ,  produrre.  ^.  Condurre, 
per  Allevare.  L.  Educcre.  Qmtndo  la  ma- 
dre  di  li.  Marghcnta  era  pnssùta  di  que^ 
sta  t^itOj  con  ma^gi're  desiderio  era  con- 
dótta dalla  bidia.   Fit.  B.  Margh,   «30. 
5-  Per  Fare  le  spese  per  un  certo    spazio 
di  via.  Jo  so  che    quc*  f^iulj   mi    cohdua- 
aÀxiio  un  pezzo  in  là.  Lasc.    ParetU.  4  , 
4  < .  J.  Per  Fermare  a  soldo  ,    cioè  Pren- 
dere al  servizio.    J.    Vale   anche  Fermare 
con  provvisione  alcun  professore  d*  arte  o 
scir-nza,  come  :  Medico  ,  chirurgo  e  simi- 
le ;  e  da  questo  dicesi  Medico  di  condot- 
ta. ^.   Vale  altresì  Prendere    alcuno    a  la- 
vorar per  mercede.  L.  Conduca  e.  J.  Con- 
durre   a    prezzo ,    yAe    Pi{;liarc    a    nolo  ; 
tenere  a  prezzo    la    roba    altrui  ;  affittare. 
5-  Condurre,  per  Introdurre,  esser  cagione. 
Questa  settimana  passala  ui  son    rijnìisto 
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due  volte ,  e  tempre  mi   vi    ha   coirodno 
qualche    sì  fatta    cosa.    Magai,    lett.  ). 
Condurre  ,  per  Lavorare  ,  conne  Scolpire, 
cesellare,  e  simili  lavorìi.  L.  Elaborare,  j. 
Per  Recare  a  line;  compiere  un  negozio, 
ua*<iq>presa    e    simili.     L.    Perfieere ,  ad 
exitunt  perducere.   J.  • — dm    la.vóbo.    Vaie 
Farlo ,     perfezionarlo    secondo     le     regok 
dell'arte.    L.    Perjicere.   5-  — a  mbmòku. 
Vale  Imprimere    in  mente.  $.  — la  Moei- 
TA.  T.  degli  zecchieri.  Vale  Ridurla  alla  de- 
bita forma  e  grossezza  prima    di  coniarìA 
5-  — IL  TèMpo.  Vale  Passarlo,  consamaiioi 
j.  — AD  BFPàTTO.    Vale    Ridurre    a  perfc- 
sione  ;  compire  ,    perfezionare.    L.  C<mi/S- 
cere,  compiere^  ad  fìnem  perducere.  j.  — i 
BàNB,  o  — -A  BOÒR  TàRMiNB.  Vale  Condurre 
a  salvamento  ,  condurre  a  buon  fine  ;  cbe 
anche  diccsi  Condurre    a   buon  porto.  V- 
Porto.  Jj.  — alla  mÀ77.a.  Vale  lugAonare, 
aggirare  ,  tradire.  L.  iJucere  in    insidtat. 
5.  CoHnORRB.  Vale  auche  Ridurre  ;  ma  sem- 
pre si  dice  di  cose  noce  voli.  L.  Adducert. 
D.  Inf.  5.  J.  Vale  altresì    Indurre ,   per- 
suadere ,  muovere    a    fare.    L.  Inducere , 
persuadete,  aninuim  inducere,   J.  Coodor- 
re  fuori  del  senno,  vale  Condurre  alla  pas- 
zia  ,  fare  impazzare.  Ar.     JFw.    23  ,  l33. 
J.  Condurre.  ▼.     neut.     Vale     Arrivare ,  s 
fare  arrivare  ad  un  termine.  — òrsl  neoL 
p.  Avviarsi  ed  arrivare    in  qualche   laogo. 
E  di  quindi,  marina  marina,  si  cokoùss 
in  fino  a  Trani.fiocc.  noi*.  4  4.  J.  Condoni 
al  capezzale,  vale  Indugiare  fìno  alia  mor- 
te. J.   Per  Arrivare  ,  giungere  ,    sollcvani. 
Òovra  i  bassi  conf'in   del  mondo  aaisùMo, 
Ove  senso,  o  ragion  non  si  coivdùce.  Tau. 
Ger.  9,56.  J.  Condursi,  per  Indursi,  deter- 
minarsi, risolversi,    muoversi  a  far  checca 
sia.  j4r.  Far,  3 1,  8.  5-  Per  Ridursi  a  un  ter- 
mine, venire  a  compimento.  J.  Condursi b^ 
ne,  o  male;  vale  Tenere  una  buona,  o  catti- 
va condotta  in  checchessia«  — òtta.  d.  vH 
f.  Scorta  ,  guida  ,  capitaneria  ;  ed  è  il  P0 
delle  volte  T.  milit.  L.   Ductus ,  iti  ;  a- 
ctio ,  onis  ;  ducatus ,  us.  J.  . — dbllb  cob»- 
HiB.  Si  disse  dal  Borghini  ,    Quella    che  i 
Latini  dicevano  dcductio   colonia ,  cioè  il 
Trasportare  ,  od  il  capitanare    la    coloai*. 
j.  Condótta.    Maniera    di    governarsi  ad 
vivere  ;  contegno  ;    onde    Elssere    nono  di 
condotta  ,    vale    Essere    uomo    di  senno , 
capace,  abile.  L.  f^ii^endi^  administrandi, 
gubeinandi  ratio.  C.  Condotta,  dicesi  anche 
di  Una  quantità  di  nestie  da  soma  che  vet- 
tureggiano roba  e  mercanzie  in  aleno  laoeo 
a  nolo.  L.  yectura.  J.  Dicesi  anche  di  Uà 
vettureggia;  come:  Mandare  alcuna  cosa' 
condotta  del  tale.  j.  In  Firenze    chiama» 
auche  Condotta  ,  la   Strada    ove    lianno  i 
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raMgazzìni  coloro  choi  tengono  i    moli  per 
la  condotU.    5'    Condotta ,  dicesi    pure    il 
Fermare  con  pubblico  salario  qualche  pro- 
fessore d*  arte  o  di  scieo/a  j  come  pure  il 
Fermare  i  luercenarj  a  giornata  per  alcun  la- 
voro.. L.  Conductio.  }.  Dicesi  anche  il  Me- 
nare alcuno  in  qualche  luogo.  5*  1^*  '"^x'* 
£  la  Direzione  e  il  comando  di  un'  arma- 
ta navale  ,  o  di  una  squadra,  j*  Condotta, 
trovasi  anche  per  Arquidotto.    Una   cok- 
DÓTTA  d*  aajua  di  sopra  e  di  sotto.  DiaL 
(S.  Greg,  3,  34.  — òtto.  n.  m.  Lo  s.  e. 
Condotta,  j.    s.  m.  Lo  s.  e.    Acquidotto, 
acquidoccio  \  y ,  queste  voci.  j.  P.  simil. 
dice&i  di  Cosa  che    porli    o    guidi    ad    uo 
termine.    La  paìwa    di  Dio  e    chiatte  ad 
ogni  bene  ,  e  condótto  ad  aucr  parte  del- 
i.a  gloria.  Albert.  50.  j.  T.  anat.    Nome 
che  si  dà  a  Varj  canali  del  corpo ,  per  la 
simigliaoza  che  essi  hanno  coi  condotti  del- 
1!  acqua.  ).  T.    de*  gettatori,    bocca  e  ca- 
nale ,  per  cui  corre  il  metallo  ,  che  empie 
1.1  foiiua.   S^,  T.  mar.  Canali  per  cui  passa 
nna  corda  che  debba  ricevere    una    nuova 
direzioue.    C.    — .  add.  ,    e    par.    pass.    L. 
iJuctus.  J.  Per  Trasportato.  5-  Acqua  con- 
dotta ,  diccsi  dell*  Acqua  ,  che  si  fa    paa- 
sare  pe'  condotti,  o  acquidocci.  5*  Coll*agg. 
di  Bene  ,  Perfettamente  esimili ,  dicesi  di 
Alcun  lavorìo  ,  come  di  Pittura ,  scultura 
&c.,   che  sia  perfezionato  ,  e  lavorato  con 
diligenza  e  maestrìa.  J.  Mal  condotto j  di- 
cesi di  Persona  ridotta  in  catti? o    grado , 
o  di  salute,  o  di  sostanze.  — ottàrb.  v.  a. 
T.    de*  fontanieri.    Tradurre    1*  acqua   per 
condotti.  — ottàto.  par.  pass.  — ottièub. 
n.  car.  m.  Capitano  deHe  milizie.  L.  Uux, 
ucis  ;  ductor ,  oiis.  ^.    Colui  che    tiene  al 
suo  salario  ,  ed  a  sue  spese  ,  muli  e   mu- 
lattieri ,  e  conduce  ,  o  fa  condurre  da  un 
Inogo  airaltro  le  robe  a  nolo.  — Ottieka.  n. 
car.   f.  Colei  che  fa  da  condottiere.   Salvia, 
disc.  (Alb.).  — OTTÓKE.  n.  car.  m.  Fattore; 
conduttore  di  predio  rustico,  •^ucìhtb.  par. 
pres.  Che  conduce.  L.  Ducens,  •^ocbvole, 
— CCÌBILB.  add.  Che  conduce  ;  atto  ,  adat- 
tato ,    acconcio  ,    opportuno  »   proprio.  L. 
jéptus  ;  idoneus  ,  a  ,  um.  j.  favorevole  , 
prospero.    L.    Secundus.    — ucimÉhto.    n. 
ast.   m.  11  condurre  ;  condotta.  L.  Ductus, 
US.  J.  Per    Condotta ,  nel  signif.    di   Ma- 
niera di    vivere ,    di    comporursi ,  o  con- 
dursi nel  vivere.  5>  P^^  Inducimeoto,  im- 
pulso. — UC1TÓRB.  n.  car.  va.  Che  conduce. 
JLi.  Dux,  ductor.  J.  Maestro  y'iosegnatore. 
$.  Guida,  capitano.  — vcitbìcb.  u.  car.  f. 
Colei  che  conduce,  f^idi  quella  pia  Sotra 
me  starsi  ,  che   condocitrìcb  Fu   de'  miei 
passi,  D,  Pure.  32.^ — €tta.  Lo  s.c.Con- 
dutto  (u.  ast.).  ^ — Otto.  n.  ast.  ra.  Con- 
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ducimentQ,  guida.  L.  Ductus,  us,  5-  Per 
Vivanda,» vettovaglia,  provvisione  da  man- 
giare. JSè  V  uhm  ne  eusta  frutto  Se  Dio 
non  fa  7  coirnLiTTO.  /r.  Juc.  da  T.  K ,  2. 
5.  — .  add.  Lo  s.  e.  Condotto  (add.). 
— VTTÓRB.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Conducito- 
re.  L.  Dux,  ductor.  j.  Colui  che  prende 
in  aflllto  i  beni  altrui,  j.  Dicesi  anche 
Colui  che  prende  a  nolo  alcuna  cosa.  J.  s. 
m.  T.  fis.  !Nome  generico  de*  corpi  che 
hanno  ;  facoltà  di  elettrizzarsi  facilmente 
-per  comnnicazione  ,  e  di  lasciare  libera- 
mente passare  il  fuoco  elettrico,  j.  Dicesi 
Buono  ,  o  cattivo  conduttore  del  calorico. 
Un  corpo  che  si  riscalda  e  si  rifredda  fa- 
cilmente e  presto,  o  difficilmente  e  tardi. 
J.  Conduttore.  Lo  s.  e.  Parafulmine,  y, 
$.  T.  chir.  Tubo,  o  cilindro  scanalato, 
in  cui  scorre  la  tenta  senza  pericolo  di  le- 
sione della  parte  in  cui  »'  introduce  ;  di- 
cesi anche  Guida.  — uttùra.  s.  f.  Conda- 
cimento ,  vettura.  L.  Ductus.  -~i7ZióirB. 
n.  ast.  f.  Conducimento  ,  condotta,  j.  T. 
leg.  Locazione  ;  il  condurre  un  podere ,  e 
simile. 

*CÒN^B.  Soprannome  dato  a  Diotimo  ate- 
niese,  il  quale,  dice  Eliano  ,  beveva,  sen- 
za prender  fiato  ,  il  vino  che  se  gli  versava 
in  bocca  per  uo  imbuto.  (Dal  gr.  Chone 
.imbuto ,  e  chea  io  verso.  )  * — icràtb.  T. 
*di  lett.  E  vale  Possente  imbuto  j  ed  è  il 
nome  di  un  Parassito  in  Alcit'rone. 

CoHB ,  o  CòsRB.  geog.  L.  Condate  ,  o  Cr>- 
nium.  Città  di  Fc. ,  nel  dipartim.  della 
Nieure,  sulla  riva  destra  della  Loira. 

CoMÈc-TB  (Tommaso),  biog.    Religioso    Car*  ' 
melitano  francese ,  e    celebre    predicatore 
del  secolo  XY  ,  che  nel    4  434  fu    abbru- 
ciato in  Roma  qual  .eretico. 

COHBGLIÀHO,    O    CoLLB     DI     GlAlfO.     geOg.     L. 

Conelianum.  Picc.  città  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Treviso,  capoluogo  ' 
di  un  distretto  ,  posta  appiè  di  una  collina 
fra  la  Piave  ed  il  Mnntegano  ,  e  dist.  30 
■Uiigl.  da  Venezia.  Conta  circa  4000  abi- 
tanti. L*  origine  di  questa  città  e  incerta  ; 
credesi  però  che  la  sua  fondazione  dati 
solamente  dal  secolo  VI,  mentre  Tcode- 
berto  re  de'Franchi  accampava  in  que*luo- 
ghi.  Conegliano ,  sin  dal  suo  principio, 
andò  quasi  sempre  soggetta  alle  stesse  vi- 
cende delle  altre  città  circonvicine ,  e  per 
non  aver  mezzi  di  difendersi ,  apriva  sem- 
pre le  sue  porte  al  più  forte  de'  guerreg- 
gianti  signori,  ed  al  primo  ,  che ,  armata 
mano  ,  si  presentava  sotto  alle  sue  mura.  In 
tal  modo,  trovossi  in  potere  ora  de'Padova- 
ni,  ora  de'Trivigiaiii,  ora  di  Cane  della  Sca- 
la ,  ora  del  conte  di  Gorizia,  e  finalmente 
dei  veneto  senato,  al  quale,  nel  1337,  per 
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procorani  un'  etisteou  tranquilla ,  esaa  fi 
diede  sponUneamenle.  Nel  HH  ^  sdegna- 
to Sigismondo  re  de*  Romani  contro  quel- 
la repubblica,  che  negalo  aveagli  un  pas- 
saggio pe*  saoi  Stati,  per  andare ,  in  armi  a 
Homa ,  mandò  contra  di  lei  un  esercito  un- 
gherese, il  quale,  dopo  aver  preso  Udine , 
Fehre  e  Belluno,  ed  arrivando  sotto  le  mu- 
ra di  Conegliano,  fu  valorosamente  respinto 
dagli  abitanti  di  questa  città,  che  perciò  dal 
senato,  sommi  elogi  e  non  pochi  privilegj 
ottennero.  Sotto  il  cessato  governo  im- 
periale francese  ,  Conegliano  fu  uno  deN2 
gran  feudi  dell*  Impero  in  Italia ,  e  ne  fu 
investito  il  tuttora  vivente  maresciallo  fran- 
cese Moitcey.  Il  distr.  di  Conegliano  è 
composto  di  13  comuni^  che  contano  in- 
sieme 30,000  abitanti. 

CoHBCÓiTDO.    Lo  s.  e.  Cunegoudo. 

CoNEjèR4 ,  o  CoiriGLiàaA.  geog.  Picc.  isola 
del  Mediterr. ,  una  delle  Baleari ,  al  sett. 
di  quella  di  Cabrerà  ,  dist.  6  inigl.  dallii 
punta  più  meridion.  dell*  is.  di  Majorca.  E 
una  di  quelle  che  gli  antichi  chiamavano 
Pithjrusas  \  il  suo  nome  le  proviene  dalla 
prodigiosa  quantità  di  conigli  che  vi  si 
trovano. 

Corìsso.  Vo.  composta  della  prep.  Con,  e 
*1  pron.  pera.  jStao  ,  e  che  talvolta  si 
congiunse  co'  pronomi  Me ,  noi  ^  te  ^ 
t^i  ,  lui ,  lei ,  otc. ,  ed  esiandio  con  al- 
cun nome,    f.   Esso.    J. MBCO,   — TÉCO, 

— SBco;  vagliooo  lo  s.  e.  semplicem.  Meco, 
teco ,  seco  ,  o  Con  meco  ,  con  teco ,  con 
seco. 

COVBSTÀB — ILB  ,  4» — Ol*«.  ^.  CoSHBSTAB — I- 
LB  ,    — OLE.     «i» OLBRÌA  ,    C   — ^LÌA.    U.    aSt. 

f.  Grado  e  dignità  di  conestabile. 

CoNBSTÒcA.  geog.  Nome  di  un  fiume  e  di 
una  città  degli  Suti  Uniti  d*  Amar.,  nella 
Pensilvania. 

CokÉtta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Venezia. 

Cohfabol — ÀsB.  V.  neut.  Ragionare  insieme 
quasi  burlando  ,  e  favoleggiando ,  e  come 
per  giuoco;  favoleggiare,  frottolare  ,  no- 
vellare. L.  Confabulari  ;  fabulari  ;  fami- 
liares  sermones  conferre.  J.  Si  prende  in 
aignif.  di  Discorrere ,  parlamentare  per 
trattenimento  serio.  -— àhtb  add.  Che  con* 
fabula.  — ATÒRio.  add.  Di  confabulatone. 
« — AZiÓRB.  n.  ast.  V.  f.  II  confabulare.  L. 
Confabulatio. 

4»CoHFAccàiiTB.  add.  Lo  s.  e.  Confacentc. 

COBFAC — èwTB,  — BRTÌSSIMO  ,  — ivZA.  V. 
Cohf — ARSI. 

<Ì»CoBFÀCERB.    Vo.    disusata  ,    in    cui    vece 

usasi  Confarsi. 
^-^^IWAC— ivoLE  ,  -~By0!.ÉzzA  ,  — iM^irro.  y, 

Cohf— ARSI. 
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CORFALÒBB.    y.   GoRFALOVE. 

♦♦CoRFABK — AZIÓRB.  n.  f.  Nooie  di  una  ma- 
niera di  contrar  matrimonio  appo  gli  an- 
tichi  Romani.  La  cirimonia  consisteva  nel- 
l'impegnare  vicendevolmente  i  futuri  sposi 
la  loro  fede ,  offerendo  una  focaccia  fatta 
di  farro  e  sale ,  che  poi  ,  in  segno  di  lor 
congiunzione ,  dopo  aver  pronunziato  diu 
certa  formola  di  parole ,  essi  mangiavaoo 
in  presenza  del  gran  sacerdote  ,  e  di  dieci 
testimoni .  L.  Cimfarrealio.  — àkb.  v.  t. 
Contrarre  matriiuonio,  mediante  la  eonfar- 
razione.  L.  Coìifarreare.** — Ìto.  add.  Coo- 
giunto  in  matrimonio  per  coofarrazione. 

CoRF— ÀRSI.  V.  neut.  p.  Star    bene  ,    conve- 
nire ,    richiedersi  ,    affarsi  ,     esser    bene , 
aggiacer  bene  una  cosa    ad    uno.   (Questo 
verbo  ha  il  suo  obbietto  sempre  precediito 
dalla  prep.  a ,  espressa    o    sottintesa.  )  L. 
Decere ,  cotu*enire.  J.  Aver  proporzione , 
quadrare ,   corrispondere  ,    consonare  ^  ac- 
cordarsi ,    convenire    insieme    (in    questo 
signif   oltre    la    prep.    a ,    riceve    talvolta 
anche  la  compagnia  della  prep.  con,  in). 
L.    ^quipeurari  ,    congruere.     J.     Trovasi 
anche  nel  signif.  di  Esser  degno.  Come  t^ 
pi  siate  inchinato   a    tor  per  móglie  wm 
che  non  si  corfarbbbb  a  scalzòrut.  Pecor. 
gior.  B  f   nop.  4 .  — acertb.    add.    Che   « 
confà  ,  che  s'  agguaglia ,  che  sta  Lene  io- 
sieme  con  altra  cosa.  L.  Sitnilis^  trqualis, 
J.    Dicevole  ;  che  conviene.     L.    Uecens , 
con^eniens    — ^acertIssimo.    add.    snp.  L 
Conuenientissimus.  — acìhza.  d.  ast.  f.  Il 
confarsi  ;  simiglianza  ,  conformità.  L.  Si- 
militudo  y    aqualitas ,    aequiparatio.   — a- 
CBVOLB.  add.  Che  si  confà;  proporzionato, 
adatuto.    L.    Simili» ,    eequalit.    J.    Eiser 
confacevole  ,    vale    Confarsi    bene ,    es^r 
proporzionato.    — ACEvocézzA.     n.    ast.    f. 
Adattabilità,  convenienza.  L.  Conpeitienùa. 
•^acimbrtO.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Confacenia, 
conformità.  L.  Simililudo ,  cequalitas. 

«itCoRFASTiD— lÀRSi.  V.  ncut.  p.  Infastidirsi, 
annojarsi.  L.  Tcedio  affici,  «{» — iato.  add. 
Infastidito ,  annojato.    L.   T€bHìo    nffectuu 

Cohfboer— -Irsi.  v.  neut.  p.  Unirsi  in  con- 
federazione ;  collegarsi.  L.  Inire  fcedm. 
— AMBRTO.  n.  ast.  m.  Confederazione  ;  3 
confederarsi  ;  unione ,  compagnia  di  popoli; 
lega.  L.  Foedus ,  crii.  -^Irdo.  add.  Che 
vuole  ,  o  dee  confederarsi  ;  che  ha  da  en- 
trare in  confederazione.  L.  Futurus  toeias. 
—Ito.  add.  Che  è  in  confederazione.  L. 
Fctderatus.  < — azióne,  n.  ast.  f.  Confede- 
ramento.  L.  Feedus.  5  P.  simil.  Unione , 
o  simiglianza  tra  checchessia. 

CORFBDER AZIÓNE  GERMÀRICA.  ^.  GbEHAR — U- 
J.    BLVèTICA.   y,  ElTEZ — lA.  C.  RENÌNA. 

y.  rer— o. 


I 
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CONFIDBIIÀZlÓirK.    V,  COVFIDSII — ARSI. 

CoHFSR — ^ì»B.  V.  neut.  Comunicare  ad  altrui 
i  suoi  pensieri  e  segreti ,  farcelo  partecipe. 
L.  Conftirt ,  commutiicare.  J.  Dare  ajitto> 

Siovaiuenlo  ;  far  prò,  essere  alile.  L.  Pro» 
esse,  conj'eire,  coìuiucere,  C.  Concorrere, 
contribuire ,  cooperare.  MoUe  altre  cose 
cOKFSRiscOHO  ossid  a  perdere  il  cervello. 
Magai,  leu.  J.  — .  v.  a.  Paragonare ,  ri- 
scontrare,  far  confronto.  L.  Conferre.  Coir- 
FERÈSDO  qualunque  parte  degli  antichi  òr- 
dim  a*  modi  presènti.  Segr.  Fior.  jirt. 
guerr.  J.  Accordar  grazie ,  doni,  privilegi, 
cariche,  benefisj  ecclesiastici.  L.  Conjerre. 
— BWTB.  atld.  Che  conferisce ,  che  comu- 
nica. L.  Conjerent.  — àNZA.  n.  ast.  f.  Il 
conferire.  J.  Paragone ,  confronto  che  si  fa 
di  due  cose  per  riconoscere  in  che  conven- 
gono ,  o  in  che  discordano.  L.  Collatio. 
3.  Colloquio ,  abboccamento  ,  conferimen- 
to, parlamenUt  insieme  di  due  o  ptìi  per- 
sone per  trattar  di  checché  sia.  L.  CW/o- 
culio.  —IMBUTO,  n.  ast.  m.  Ragionamento 
fatto  insieme  j  conferenza.  L.  Collocutio. 
— ITO.  par.  pass. 
CoMEEAM — ÀRB.  V.  a.  (da  Fermare)  Man- 
tenere ,  tener  fermo ,  approvare.  L.  60»- 
Jìrmme  ,  coiuef  vare  ,  Jirmare.  J.  Nello 
stesso  signif.  usasi  anche  neut.  p.  L.  Per» 
state  ,  persistere.  J.  Render  più  stabile  , 
e  più  durevole  j  afforzar  maggiormente  \  raf- 
fermare. L.  Cotifirmnre.  J.  Confermare 
una  carica ,  un  privilegio  ad  alruno ,  o 
Confermare  uno  nella  dignità  ,  nella  cari- 
ca o  simili;  vale  Continuargliela,  j.  Con- 
fermare f  vale  anche  Dar  nuovi  riscontri  y 
e  più  precise  circostanze  di  qualche  avve- 
nimento ,  che  s' era  spacciato  per  vero. 
J.  Per  Recar  nuove  prove,  nuove  ragioirìy 
onde  mostrare  la  verità  di  una  dottrina  , 
di  una  proposizione  o  simile,  j.  T.  teol. 
Dicesi  che  Iddio  conferma  la  grazia  ,  al- 
lorché Egli  accorda  una  sopra bbondanza 
di  grazia  da  poter  perseverare  nella  giu- 
stizia. J.  Confermare.  Lo  s.  e.  Cresimare. 

y.    J. — LA   BÓCCA   DEL    CAvIlLO.     ModÒ     di 

dire  de*  cavallerizzi ,  che  significa  Prose- 
guir la  scuola  finché  il  cavallo  sia  ben  as- 
suefatto al  freno  ,  ed  a  tener  basse  le  an- 
che.    A  ,   — AGIÓRE,  AMÉNTO,   n.    aSt.  Lo 

s.  e.  Confermazione,  nel  A  mo  signif.  J.  Con- 
fermamento ,  vale  anche  Fortificamento.  L. 
Cotifirmatio.  Pane  dico  in  verità  di  con- 
FBRM AMENTO  chc  conferma  lo  cuor  dell'uà^ 
mo.  Seal.  S,  Agost.  — atìvo.  add.  Che 
conferma.  L.  Conjfirmans,  confirmandi  vim 
habens.  — àto.  par.  pass.  L.  Firmatus , 
eonjirmatus.  j.  add.  Raffermato.  J.  Dicesi 
degl*  Infermi  di  alcune  malattie,  come  Idro- 
pico confermato  ,  litico  confermato ,  &c.  ; 
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cioè  Dichiarato  tale  dai  medici  con  certet- 
za  ,  e  da  non  potersene  più  dubitare.  — a- 
TÓRE  n.  car.  m.  ,  — atrìcb.  f.  Che  con- 
ferma .  L.  Conjirmator  ,  confirmatrix . 
— atArio.  T.  forense.  Che  conferma  ,  che 
convalida  maggiormente.  — azióne,  n.  ast. 
V.  f.  11  confermare  ;  confermamento ,  con- 
ferma ,  prova ,  stabilimento  ,  rafferma.  L. 
Conjtrmatio.  j.  Sagramento  che  ammini- 
stra il  vescovo  coli*  unzione  del  crisma 
a*  battezzati ,  confermandoli  per  esso  nella 
santa  fede.  y.  Cresima.  L.  Sacramentum 
confìrmalionis  ,  chrisma.  — o.  (  coli*  acc. 
sulla  2da  voc.  )  add.  Accorciato  da  Con- 
fermato ,  e  vale  lo  s.  e.  Raffermato. 

Confèrva,  s.  f.  T.  bot.  L.  Conferva  teli» 
formis.  Pianta  acquatica  ,  detta  anche  Lino 
acquatico ,  Dillenia  ,  e  Bisso.  Essa  ha  i  fili 
semplici  ,  capillari ,  eguali ,  con  intemodi 
in  parte  accoppiati  ,  in  parte  distinti  ,  di 
diversa  lunghezza.  Avvene  di  più  specie. 
y.  Bisso. 

CoNFESS — ARE.  V.  a.  Affermare,  concedere.  L. 
Fateri  f  co/i/?/eri.  |J.  Palesare,  manifestare. 
J.  Professare ,  dichiararsi  solennemente.  J. 
Per  Professare.  Confessavano  la  santa  po^ 
verta.  S.  Agost.  C.  D.  i,  40.  5  prov.  Con- 
fessare senza  corda,  o  senza  fune  ,  o  senza 
duol  di  fune  ;  vale  Manifestare  il  suo  se- 
greto facilmente  e  spontaneamente  ,e  senza 
esserne  molto  pregato.  J.  prov.  Confessar 
la  ronfa  giusta,  vaie  Dir  la  cosa  per  1'  ap- 
punto ,  o  com*  ella  sta.  J.  Confessare  uno 
per  tale  ,  &c.,  vale  Riconoscerlo.  J.  Con- 
fessare ,  per  Far  quietanza  ,  cioè  Affermare 
di  avere  ricevuto  il  danaro  5*  Confessare. 
Stare  a  udire  i  peccali  altrui  ,  per  assol- 
vernelo  ;  ufficio  proprio  de*  sacerdoti.  L. 
Confìtentem  audire.  — àrsi.  neut.  p.  Dire 
al  sacerdote  i  suoi  falli  ,  perché  ne  dia 
1*  assoluzione.  L.  Peccata  con/iteri.  J.  Io 
mi  sarei  confessato  da  lui  ;  modo  di  dire 
per  esprimere  d*  Essere  restato  deluso  del- 
la buona  opinione,  o  aspettativa  che  si 
avea  di  alcuna  persona.  5*  Confessarsi  , 
fig.  vale  Parlare  con  ischiettezza.  J.  Con- 
fessare ,  per  Raccontare  ,  asserire.  Così 
per  li  gran  savi  si  confìssa  Che  la  fenice 
muhre  e  poi  rinàsce.  D.  Inf.  24.  J.  — pri- 
gióne. Vale  Arrendersi  ,  darsi  vinto.  — a- 
mbnto.  n.  ast.  v.  m.  Il  confessare.  L. 
Confessio.  '— àto.  par.  pass.  ,  e  add.  L. 
Confessus.  C. — .  n.  car.  m.  Colui  che  si 
confessa  de  suoi  peccati  \  penitente.  •— A- 
TÓRE.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Confessore,  nel 
-Imo  signif.  V.  5-  ^^^  Confessore  ,  nel 
2do  significato,  —iure.  n.  ast.  v.  f.  Af- 
fermazione di  quello  di  che  altri  é  doman- 
dato. L.  Confessio.  $.  Il  confessarsi  ;  l'ac- 
cusazione ,    o   dichiartziooe   de'  suoi   peo- 
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cati  falta  dal  penitente  al    tacenlotc ,  per 
riceverne  1'  aMoluzione  j  che  anche    dicesi 
Confessione    sacramentaie  ,    e    confessione 
auricolare.  ^.  Preghiera,  o  formula,  detta 
coniunem.  il  Cott/iteor.  J.  Far    confessio- 
ne ,  vale  Confessare.  C.  Far    la    confessio- 
ne ,    vale    Confessarsi    sacramentalmente. 
C.  Vale  anche  Dire  il  ConfUeor.    J.   Con- 
fessione ,    dice  vasi    antica  m.    nelle    chiese 
r  Altare  posto  sopra  i  sepolcri  de'  martiri. 
j.  —  pi    FEDE.    Dichiarazione    de*  diversi 
articoli  di    credenza.    J.  —  augostàva  ,    o 
—  LUTERANA.    Si    dice    il    Ristretto     degli 
articoli    di    religione  creduti    e    confessati 
da*  seguaci  di  Lutero  j  è  detta  Augustana , 
perchè  ebbe  origine  nella  città  d*  Augusta, 
nella    Germania.  ^.  Confessione,    per    Bi- 
glietto ,  o  scrittura,  in  cui  si  confessa  aver 
ricevuta  in  prestito  alcuna  somma    di    da- 
naro ,  o  altro.  — lONÀLB.  add.    Di    confes- 
sione ,  attenente  a  confessione.    5*    *•    "^« 
Specie    di    tabernacolo  ,    ove    i    sacerdoti 
aacoltano  le  confessioni.   — iohàrio.  s.  m. 
Lo  8.  e.    Confessionale  ,    nel    2do    signif. 
— lOslsTi.  n.  car.  m.  pi.  1  Cattolici  a  A- 
lemagna ,   negli  atti  della    pace  di  Vestfa- 
lia ,  chiamaron    così  i  Luterani  ,    clie    se- 
guivano la  confessione  augustana.  — o.  adJ. 
Sincope   di    Confessato ,  e  vale    lo    stesso. 
L.  Confessus.  — óre  ,  --òro.    n.    car.     m. 
Colui  che  confessa  ;    e    intendesi    del    Sa- 
cerdote  che    ascolta    i    peccati    altrui    per 
assolverne.  L.  Cnnfessarius.  ^.   T,    eccles. 
Dicesi    dalla    Chiesa  ,    Ciascuno    de*  suoi 
Santi    che    abbia    confessata    la    legse    di 
ICristo  j  in  oggi    però    non  si  dice    clie    di 
Que*  santi  che  non  sono  martiri  ;  cioè  che 
senza  aver  sofTerto  tormenti ,    morirono  in 
pace  f  in  odore   di  santità.    L.    Confessor. 
5*  prov.  Piuttosto  martire  che  confessore, 
vale  che  Chi  è  imputato  di  alcun  misfatto 
dee  piuttosto  soffrire  tormenta  ,  e  negare, 
che  confessare  il  fatto  come  sta. 
CovFÈTT — o.    s.    m.    Aromato  ,   ^uandorla  , 
pinocchio  ,  pistacchio  ,    noccinola  ,  carian- 
dolo ,  o  simile,    coperto  di  zucciiero    sci- 
loppato  e  cotto.   L.   Bellaria.  J.   Per  Con- 
fezione ,  composizione  medicinale.  L.  Me- 
dicamen.  j.  Confetti ,  o  Confettura  ;  chia- 
ma usi  Tutte  le  cose  dolci  o  indolcite  collo 
zucchero,  che  si  mettono  in  tavola  con  le 
frutte.  5*  Confetti    di    montagna  ,    chiama 
la   plebe  le  Castagne    secche    e    mondate , 
le  quali ,  per  la  loro  bianchezza  e  dolcez- 
za ,  sono  assomigliate  a*  confetti,  j* —  ^^ 
Tivoli.    Diconsi  certi  Sassolini  di  diverse 
maniere  ,  generati  nell*  acque  presso  a  Ti- 
voli,    talmente    simili    alle    confezioni    di 
zucchero  ,  che  1*  occhio  ne  resta  ingannato. 
J.  Confìtto,   add.    Lo    s.    e.    Confettato. 
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L.  Condì tus  ,  conftxtua.  ^.  Terreno  con- 
fetto j  dicesi   Quello    che    è    cotto    o    Aà 
sole  ,  o  da*  ghiacci.  — \si.   s.    m.    pi.    ^o. 
dell'  uso.  Piccolissimi  confetti  ,  cioè  Anad 
coperti  di  auicchero.  — are.   ▼.  a.  Far  con- 
fezione ;  condire  od  acconciare  a  modo  <ii 
confezione.  L.  Conjicere.  J.     Fare,  prep- 
rare  ,  comnorre.  J.  —   i  ragionaménti  ,  e 
fimili.  Vale  Renderli   grati  ,    piacevoli,  j. 
Confettare  ,  per  Mangiare  confetti.  L.  Bèi- 
laria   comedere.  C.  Confellare    uno  ,    vab 
Fargli  cortesie  ed  ossequii  ,  per  renderai; 
o    mantenerselo    benevolo.     Li.    JJlandiri,      < 
palpare.  J. — vvo    stróhzolo.    (^mo.   h.) 
Vale  Far  cortesie  a  chi  è  dappoco  ,  e  ooa 
le  merita,    j.  ^  il  sale.  Vale  Stagionarb 
per  1*  uso  ordinario.  — àrsi.  neut.    p.  Di- 
cesi del  Terreno ,    allorché    per    istagioue 
fredda  e  opportuna   diviea    migliore  e  più 
fertile.  — àto.  add.  MeMo    in    cnnfeziooc. 
.    L.     Condilus  ,    confcctus.     J.     MescoUio. 
— ATÓRB ,  — làRE.  n.  car.  ▼.   m.  Colui  che 
f a  ,  o  vende  confetti.  L.   Dulcìarius ,  tra- 
gematopola.    — iìrà.  a    f.    Sorta    di    vaso 
da  tener  confetti.    — Ora.     s.     f.    Qnanlità 
di  confetti.  L.  Bellai'ia.  J.   Per  Coufeuo- 
ne ,  composizione  medicinale. 
CoHFkrrq.    V.  Conf — icerb. 
CoufettOra.   F.  Cosfett — o. 
CoNFEZiÓH — e.  (z  asp.)  s.  f.  T.  Carm.  Compn»- 
zinne    medicinale  di  varj   ingredieoti  tl'^li' 
consistenza  di  un  molle   lattovaro.  L.  Mt- 
dicamen.  J.  Per  Qualunque  composi»'*^'^' 
aruia mente  fatta.   L.  Corifectìo.    J.  Diftà 
ali*!  Frutte  ,  fiori ,  erbe  ,   radici  d'  erbe  o 
simili  ,  composte  oollo  zucchero    o  >b>^ 
per  farle  più  durabili  e   più    gasteToii.  ^^ 
nellaiia.  }.  E  per  Ogni   quantità  di  con- 
fetti ,  di    conserve ,    o     simili  ;    confeiura. 
J.  Confezione  di  Tivoli.    A^.    Cosfett— o. 
C.  Co?iFE7.iÓHB.    n.   ast.     f.    Formazione ,  o 
r  Atto  di  fare  ,  di  comporre  checcbess'ia ; 
e  dicesi  per    lo  più    delle     cose    natardi; 
come  La  cX)HFBZiÓ!rB  del   chilo.  — Àie  t 
a.   T.   fami.   Far  confezione. 
CojTFicc — ARE.   V.  a.   Ficcar  chiodi,  per  sar 
cose  insieme  ,    o  per    altro    efT^lto  ;  >^' 
gere  con  chiodi  ,  o  in  altro  modo;  cicciir 
con  forza  una  cosa  aguzza  entro    nn'xlua 
cosa.  L.  Confi  gere  ,  trans/i  gere  ,  nffì^- 
5*  P-    "'^'-   Convincere  ,    o  sopraffare  «■<> 
in  maniera  eh*  e*  non  possa  in  guisa  al^* 
uà  giustificarsi,  o  rispondere.  L.  E^incert^ 
confodere.    J.    Pure  pt-r    met.   ConforUre, 
confermare,  assicurare.    L.   Conftrmart.  J- 
Conficcarsi  nella  memoria,  vale  Attaccare, 
imprimere  nella  memoria.  J.  Conficcare  il 
capo  sul  piumaccio,  vale  Mettersi  a  «lormire* 
— aménto  ,  — vtÙra.   n.    ast.    Il  ronticc»*- 
L.   CLworuni  immissio,  J.  ConCccalnra,  pc^ 
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Io  Luogo  traforato  nel  conficcare.  {.  Dicesi 
•Dche  dagli  artefici  per  Ferri  da  conficca- 
re. — Ito.  par.  pass.  L.  Confixus,  infixus, 

♦*CoHF — ÌCERB.  •▼.  a.  Vo.  usata  da*  teologi  e 
da*  canonisti  in  sentimento  di  Consecrare  ; 
e  propriam.  dicesi  del  Sacramento  dell'Ai- 
tare.  L.  Conficere.  C.  Per  Confettare^  can- 
dire ,  confezionare.  Xi.  Condire,  — ìtto. 
add.  Lo  8.  e.  Confettato. 

CoNFiD — ÀNZA.  n.  f.  Lo  •.  c.  Coufidcuza.  p^, 
— ARE ,  e  — Irsi.  •▼.  neat.  p.  Ayer  confi- 
danza ,  fidarsi  in  uno  ;  affidarsi ,  riposarsi , 
star  sopra  di  uno.  L.  Confidere ,  Jidere. 
5*  per  Credere ,  stimare.  C*  neut.  assol. 
Far  confidanza.  — amÉicto.  Lo  s.  c.  Con- 
fidanza f  confidenza  ,  fiducia.  L.  Fiducia. 
— Ito.  add.  Confidente.  L.  Fidu$,  fideìis, 
— ATÌssiMO.  add.  sup. 

Cohfidejdssórb.  n.  car.  m.  T.  leg.  Lo  s.  e. 
Commallevadore.  L.  Confidejussor, 

Conno — ìhza.  n.  ast.  f.  Speranza  grande, 
procedente  da  opinione  mollo  probabile  ^ 
Bducia ,  confidanza  ;  il  suo  opposto  è  Dif- 
fidenza. L.  Fidentia ,  fiducia,  5*  Fede , 
parola ,  sicurtà.  5*  Neil'  iconologia  la  Con- 
fidenza suole  rappresentarsi  in  una  donna 
di  un  aspetto  impavido,  la  quale  sostiene 
con  ambo  le  mani  una  nave,  che  ella  è  in 
atto  di  commettere  ali*  incostanza  dell'on- 
de ;  vicino  a  lei  vi  è  un'  àncora.  5*  P^r 
Comunicazione  che  si  dà  o  che  si  riceve 
di  un  segreto;  segretezza  ;  onde  Far  con- 
fidenza ,  vale  Confidare ,  dire  alcuna  cosa 
in  confidenza.  J.  Per  Fiducia  ,  e  contras- 
segno di  amistà ,  e  di  familiarità.  J.  Yale 
talvolta  anche  Intima  amistà.  Io  non  ho 
quella  corfidènza  che  bisognerebbe  at*èr 
seco  per  poter  maneggiar  bene  un  tal /atto, 
Red.  leu.  2,  HI.  J.  ConpiDàirzA.  Chiamano 
i  canonisti  Quella  specie  di  simonia ,  che 
consiste  in  una  segreta  convenzione ,  con 
cui  si  conferisce  altrui  un  beneficio  con  la 
condizione  di  dare  una  parte  »  o  la  totali- 
tà de'  frutti ,  ovvero  di  risegnar  il  bene- 
fizio stesso  dopo  un  dato  tempo  in  favor 
di  un  parente ,  o  di  un  amico.  — ìrtb.  n. 
car.  m.,  e  f.  Colui ,  o  colei  a  cui  si  con- 
fidano i  più  segreti  pensieri  ;  amico  ;  in- 
trinseco. L.  Familiaris ,  intimus.  J.  add. 
Che  si  confida.  L.  Fidens.  — bhtIsSimo. 
add.  sup.  — BifTEMÉNTB. avv.  Sicuramente, 
con  confidenza  ,  con  isperanza.  L.  Fiden- 
ter,  J.  Amichevolmente ,  familiarmente. 
— BRTissiMAMÉifTB.  avv.  sup.  L.  Fidenti^' 
sirne,  ^ — èrzià.  Lo  s.  c.  Confidenza.  (Vo, 
usaU  alla  latina,  per  amore  dello  sdruccio- 
lo. )  Ar.  Negr.  2  ,  4 .  — bitziàlb.  add. 
Appartenente  a  confidenza;  che  dimostra 
confidenza.  — bhziàRio.  n.  car.  m.  T.  de'ca- 
noniati.  Colui  che  tiene  un   benefizio  per 
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via  di  convenzione  segreta  ed  illecita.   L. 
Confidentiarius. 

i^CoNpÌDO.  add.  Confidente,  intrinseco.  L. 
Familiaris. 

CoHFièNZA.  geog.  Vili,  del  Piemonte  ,  nella 
divisione  di  Novara  ,  e  nella  provin.  di 
Lomellina  ;  conta  4  500  abitanti. 

•*COBnP — ^ICERB  ,  e  ** — ÌGGERB.  V.  a.  Lo  a.  e. 
Conficcare.  L.  Configere,  J.  P.  met.  Convin- 
cere, o  soprafiare  uno  in  maniera  eh*  e'  non 
possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi  ,  o  ri- 
spondere. — iGiMBNTO.  Lo  ■.  e.  Conficca-  ' 
mento.  — ìtto.  add.  Lo  a.  e.  Conficcato; 
cioè  Ficcato  in  muro  o  in  lesno,  o  in  al- 
tra cosa  simile ,  a  forza  di  colpi  di  mar- 
tello ,  o  altro  strumento.  L.  Confixus,  J* 
Dicesi  anche  di  Alcune  cose  acute  che  pe- 
netrano ,  e  rimangono  nel  corpo ,  contro 
di  cui  son  vibrate.  5*  !*•  met.  Impresso  , 
fisso.  L.  Infixus  ,  licei  ens.  C.  • — .  n.  car. 
m.  Vale  Persona  crocifissa,  mi  disse:  quel 
CONFÌTTO  che  tu  miti  ,  Consigliò  i  Fari' 
sèi  &c.  D.  Inf,  23. 

CoirpÌGRERB.  Lo  8.  c.  Confiugcre.  y. 

CoRFiGUR — Ire.  v.  a.  Conformare  alla  figura; 
rappresentare  a  somiglianza  di  un*  altra 
cosa.  L.  Configurare.  — ìrsi.  neut.  p.  Con- 
formarsi alla  figura,  prender  la  figura  di 
checchessìa.  ** — Ito.  add.  Di  simil  figura. 
L.  Configuratus.  5*  Conformato  ,  renduto 
somigliante.  -— azióbb.  n.  ast.  v.  f.  Con- 
formazione di  figura.  L.  Conformatio , 
composilio.  J.  T.  filos.  Forma  esteriore  , 
o  superficie,  che  circoscrìve  ì  corpi,  e  dii 
loro  una  particolar  figura.  €.  Usasi  anche 
da'  chimici  nel  ragionare  delle  parti  tennis* 
sime  ed  insensibili,  che  sfusgono  alla  vista. 
5'  Presso  gli  astrologi,  vale  lo  s.  e.  A- 
spetto. 

<Ì>CoNFÌHA.  Lo  s.  e.  Confine.  L.  Finis , 
con  finis. 

Coirpiir — e.  s.  m.  Termine  che  circoscrìve 
un  paese,  un  terreno;  limite.  L.  7Vr- 
minus  yjinis ,  confinium.  5.  fig.  Dicesi  an- 
che del  Tempo.  "Èeatìssima  lei  ,  che  mor- 
te  ancise  Assai  di  qua  dal  naturai  cov- 
FÌHB.  Petr,  TV.  d.  Dù^in.  42.  J.  prov.  Gente 
di  confiui,  o  ladri,  o  assassini  ;  detto  che 
deriva  dallo  Sure  cotali  persone  per  lo  più 
su  i  confini ,  per  facilita  di  mettersi  in 
salvo  ,  rifuggendo  agevolmente  da  un  paese 
all'  altro,  y  Coitfìnb.  Sorta  di  pena ,  cioè 
Quando  altri  è  confinato  o  relegato  in  luo- 
go particolare;  esilio,  bando.  J.  Mandare 
a  confine ,  vale  Confinare ,  sbandire.  L. 
Relegare,  J.  Andare  a  confine  ,  vale 
Andare  nel  luogo  ,  ove  si  sia  contlannato 
dal  giudice  di  stare  in  pena  d'alcun  delitto 
commesso.  5*  Essere  ai  confini ,  e  Avere 
i  confini  ;    vagliono   Essere   confinato   per 
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gastigo  in  luogo  particolare.  {.  Rompere 
il  confine ,  dicesi  del  Partirsene  prima  del 
tempo  determinato.  5*  Piglisre  il  confine  , 
dicesi  del  Rappresentarsi  nel  luogo  del  con- 
fine. 5-  P^r  Confinante  (  add.  ).  L.  Finiti'- 
mut ,  con  finis.  J.  E  per  Confinante  (  no- 
me }.  E  quatUo  tengono  i  Soriani  tgU 
armèni,  i  CappaAòci  lor  cotrini.  Toc. 
Da$^.  ann.  2.  j.  Per  Accostante,  consimi- 
le. — AITE.  add.  Che  confina.  L.  Fini' 
timus  ^  conterminus,  5-  Umsì  anche  come 
n.  car.  m.  — Ire.  ▼.  neut.  Esser  contigno; 
conterminare.  L.  Conterminare  ,  conter- 
nunatum  esse.  j. — . v.  a.  Sbandire,  man- 
dare in  confino^  in  luogo  particolare;  esi- 
liare ,  relegare.  L.  Deportare ,  relegare. 
J.  Porre  i  termini;  assegnare,  stabilire 
per  confine.  L.  Terminos  constitmere  ,  ier^ 
minos  pungere,  j.  Dividere,  disegnare  con 
confine.  — Irsi.  neut.  p.  Riserrarst.  j4.  dir 
che  tu  non  abbia  forza  Di  covfihìiti  in 
casa  per  due  ore.  Salv.  Granch.  4  ,  3. 
• — Ito.  add.  Terminato,  limitato.  J.  P.  met. 
Ridotto  ;  come:  Confinato  male,  Yale  Ri- 
dotto  alle  strette.  Faì^.  Es.  91.  J.  Relega- 
to ,  sbandito.  L.  Deportatus ,  relegatus, 
5* — .  n.  car.  m.  Rsndito.  Per  injestigaziò- 
ne  e  spendio  de'  capitani  di  parte  guelfa, 
e  de*  detti  coHFiif  àti.  Gio.  Fili.  8,  42,  i . 
— ÀZiÓHB.  s.  f.  T.  leg.  Stabilimento  ;  re- 
golamento de*  confini  tra  diverse  terre  ,  o 
principati.  ii^— O.  Lo  s.  e.  Confine. 

CoapÌMB.  geO|;.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  y 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Coiifìiibs.  geog.  Città  dell*  Amer.  meridion. , 
nel  Chili. 

**CovFÌHGERB ,  c  Covfìgherb.  t.  a.  Infingere, 
contraffare  ,  fingere  ,  comporre  di  sua  in- 
tenzione. L.  Confingere ,  fingere. 

4*CoirFÌiio.  y.  CoHFiir — b, 

**CoirFiRM — Xrb.  to.  aot.  Lo  s.  e.  Confer- 
mare. — ÀRSI.  neut.  p.  Tener  per  fermo, 
«i"— ibrTB.  add.  Che  conferma,  ifi — Ito. 
Lo  s.  e.  Confermato. 

CoHFisc— 'Xrb.  t.  a.  Applicare  ,  aggiudicare 
al  fisco  la  facoltà  de'  condannati.  L.  Con^ 
fiscare  ,  publicare.  — àbile,  add.  T.  dei 
legisti.  Che  può  essere  confiscato.  — ambh- 
TO.  n.  ast.  m.  Applicazione  fatta  al  fisco. 
— Ito.  add.  Aggiudicato  al  fisco.  L.  Con» 
fiscatus^  publicatus,  — aziónb.  n.  ast.  ▼. 
f.  L'  Atto  del  confiscare.  L.  Bonorum 
confiscatio^  J.  Talora  vale  anche  la  Roba 
confiscata. 

**CoirFiTàMiHi.  Vo.  che  s*  usa  solamente  col 
verbo  Essere,  e  dicesi  d'un  infermo,  la  cui 
guarigione  è  disperau.i?g/x  e  a  cqrfitemini. 

**(*oifFiTèiiTB.  add. ,  e  n.  car.  m. ,  e  f.  Che 
confessa  alcuna  cosa ,  o  che  si  confessa 
aacramentalniente.  L.  Confìtcns, 
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COUFÌTTO.    y.    COBF — ICBEB. 

CovFLACRAZiÓBB.  n.  f.  T.  dommatlco.  bm- 
dio  generale  di  una  città  ,  o  paese  ;  e  (fi- 
cesi  per  lo  più  di  Quello  che  la  itk 
e  insegna  dover  accadere  nel  fi.ne  de'  «• 
coli. 

CoHFLÀvs.  geog.  Borgo  della  .Savo)a  sop 
hore  ,  capoluogo  di  mandatneoto  ,  pan 
al  confluente  del  fin.  Arlì  e  dell*  um, 
sopra  un  monticello  ,  dal  quale  la  vistai 
estende  sulle  valli  della  Tarantasia,  < 
della  Combe.  5*  — •  Nome  dì  molti  1bo|^ 
in  Francia. 

CoHFLÀT — ILB.  add.  Compoeto  per  hf^^it 
«ione,  sofliando  al  fuoco.  Fèeiono  uno  m- 
tèllo  d' oro  coNFLÀTiLB.  jiu.  jip.  46.  ••— a 
add.  Unito  insieme  ,  o  composto  per  uà- 
fiare  il  fuoco  ;  e  metafor.  Congregato  ',  e» 
giunto  insieme.  L.  ConflaUu. 

CoNFLàsTB  (11),  geog.  L.  Confluentes.  Coi' 
trada  di  Francia ,  nell*  ani.  Rosaiglioae, 
che  forma  oggi  una  gran  parte  del  drooo- 
dario  di  Prades ,  nel  dipartim.  de*  Pirean 
orientali.  Questo  paese ,  che  è  cinto  dai 
Pirenei ,  appartenne  un  dì  a*  conti  di  Cn- 
dagna  ,  ma  fu  ceduto  alla  Francia  aeJ 
i  659  ,  mediante  il  trattato  detto  de*  Pi* 
renei. 

Conflìhti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  ulter.  2da  ,  e  nel  disir.  è 
Nicastro  ,  cou  2000  abiunti. 

**CoNFLÌTro.  n.  m.  Combattimento ,  batti- 
glia ,  zuffa.  L.  Conflicttis  ,  pugna. 

CoBFLuàir — TE.  add.  T.  geog.  ,  e  idraol.  Qtfl 
luogo  dove  due  fiumi  si  congi ungono.  J.T. 
med.  Concorrente  insieme  ,  in  ragiooe  lE 
fluido  ;  e  dicest  per  lo  più  del  vijaob , 
allorché  le  bolle  sono  cosi  fitte ,  che  fjtts- 
si  si  congiungono  insieme.  — xa.  a.  ^-  ^ 
T.  geog. ,  e  idraul.  Concorso  ed  aniooc  di 
due  fiumi ,  o  altre  acque  correnti  ia  » 
medesimo  letto. 

CosFLUTTOAziÓMB.  (s  asp.  )  Q.  f.  Fluttoau»* 
ne  vicendevole:  perplessità,  dubbiesxa.  L 
Perplexitas  ,  aubitatio. 

Corfolìhtb.  geog.  L.  Confluente^.  Gtià' 
Francia,  nel  dipartim.  della  Charente,  tHk 
destra  riva  della  Vienna. 

CoxF— ÓVDERB.  V.  a.  Mescolare  insieme  v«ic 
materie  senza  distinzione  e  senz'  ordiac  ; 
disordinare  ,  volger  sossopra.  L.  Cba/ai- 
dere ,  permiscere.  J.  T.  delle  arti.  IdcKO- 
lare  insieme  varie  materie.  C.— loobóu. 
T.  pitt.  Distribuire  e  mescolare  i  coioci 
in  modo  che  facciano  un  buon  acconto* 
5;  CoRFÓVDBRB.  Vale  anche  Non  Ut  distia 
zione  tra  diverse  persone,  o  diverse  cos^i 
scambiar  le  une  per  le  altre.  J.  Per  Bes- 
der  meno  atto  ad  esser  conoscioto  ;  ^ 
diciamo  anche  Oscurare  ,  od   ofluscirc.  {• 
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per  Abbattere ,  umiliare  ,  avvilire, 
ettere  al  fondo  ,  mandare  in  rovi- 
in   perdizione  ;    precipitare.    L.    Per- 

J.  Diradare  ,  rarefare  ,  sciogliere  , 
rdere  ,  fare  che  si  dilegui.  J.  fig.  Colt- 
re altrui  con  ragioni  ;  far  rimaner 
jo  ;  sbalordire ,   «curare* ,    far    vergo- 

,  far  rimanere  incapace  di  seguitare 
e  e  rispondere  ordinatamente.  L.  Re- 
re  y  confutare.  J.  Rendere  altrui  io- 
-e  di  articolare  parole  ben  ordinate , 
barali  in  modo    1*  intendimento    e    le 

eh  elle  vengano  a  mescolarglisi  nel- 
ita ,  o  per  impeto  di  violenta  affe- 
',  o  per  altra  cagione.  J.  Confondere 
echi  ,  vale  Turbarne  la  facoltà  visiva, 
derli  meno  alti  a  chiaramente  vedere. 
DV  CAVALLO.  T.  della  cavaller.  Regolar 
male  un  eavallo  ,  che  egli  operi  con 
teiza  e  senza  regola.  -— óndbrsi.  neut. 
urbarsi  gravemente  per  vergogna ,  o 
altra  passione  ;  restar  soprappreso , 
librato  da  confusione  ;  allibire  ;  restar 
ISO  y  svergognato.  5-  Avvilupparsi  in 
o  in  parole  ,  senza  trovar  modo  di 
riuscire  ;  abbacare  ,  anfanare ,  avvi- 
irsi.  J.  Vale  anche  Smarrirsi.  D.  Pure. 

Non  confondersi  in  checché  sia  ,  vale 
darsi  molta  briga,  né  molto  pensiero  j 
curarsene.  — ovoiiiéifTO.  n.  ast.  m. 
.  e.  Confusione.  J.  Precipizio,  rovina  , 
:io.  — OHDiTÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che 
»nde,  che  reca  confusione.  — usamente. 
Con  confusione ,  in  confusione ,  in 
dine.  L.  Confuse.  — usióme.  n.  ast.  f. 
mfobdere.  L.  Confusio.   J.    Disordine 

cose  per  non  essere  al  loro  luogo, 
irbamento  dell*  animo;  vergogna,  ros- 
,  scorno,  smarrimento,  conturbazione, 
ver  confusione  ,  vale  Esser  confuso  , 
;offnato.  C.  Confosióre  delle  azióni. 
le  forensi.  Liberazione  del  debitore 
do  egli  diventa  erede  del  creditore  , 
andò  questi  diventa    erede   del    debi- 

— Oso*  add.  Mescolato  in  maniera 
più  non  si  riconosca.  L.  Confusfis.  J. 
rrito  ,  sbalordito.  J.  Oscuro  ,  imbro- 
>  (  pari,  d*  ingegno ,  di  libro ,  di  ra- 
imento  ,  &c.  )  ;  è  opposto  a  Chiaro, 
ari.  di  persona  ,  vale  Vergognoso  , 
;ognato  ;  onde  Far  confuso  alcuno  , 
Svergognarlo.  J.  Star  confuso  ,  vale 
'  confusione  \  essere  in  confusione.  5* 
IO  confuso,  voci  confuse,  romor  con- 
;  v.)gliono  Suono,  voci,  grida,  romore 
tinto  ,  fatto  da  più  persone  insieme, 
ogno  confuso,  vale  Non  chiaro.  J.  Be- 
3nfusi  ,  torbidi  ,  opposti  a  Quieti. 
al.  S.  Oreg.    <29.    (.    Confuso,    avv. 

Confusamente.  J.  Alla  confusa  ,  ed 
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In  confOso.  avv.  Vale  Confusamente,  aeo- 
t*  ordine  ,  con  confusione.  — usìssiMO.  add. 
sup.  — uséTTO.  add.  dim.  A  guanto  con- 
fuso. 

CoNFÓRM— E.  add.  Di  simìl  forma  ,  indole  e 
qu.ilità  ;  somigliante,  corrispondente,  con- 
corde ,  consono.  L.  Conformi t ,  similis  , 
congruens.  i.  — .  avv.  In  conformità ,  in 
modo  somigliante  :  siccome.  L.  Ul ,  sicut, 
5'  —  A  CHS.  aw.  Secondo  che ,  seconda- 
mentechè;  conforme.  — ìssiMO.  add.  sup. 
L.  Maxime  confornUs,  — itì  ,  — itàdb  , 
-—IT Ite.  n.  ast  f.  Simiglianza  di  forma. 
L.  SimilitudOf  congruentia.  J.  Per  Modo, 
maniera.  La  regola  del  %nvcre  si  cotUìnui 
esattissima  in  quella  conformità  ,  che 
continuarsi  mi  viene  accennato.  Red.  Cons. 
i,  i6i.  5*  per  Rassegnazione.  Questa  piena 
conformità  nel  voler  divino  e  quella  &c. 
Segn.  Mann.  Genn.  i6.  j.  In  conformità. 
avv.  In  ordine ,  o  piuttosto  Ad  esecuzione. 
L.  Juxta.  Questo  e  quanto  posso  dire  a 
K.  Sig.  IN  CONFORMITÀ  de'  riveritissimi 
eomanaamènti  del  Sereni  ss.  nostro  Signore, 
Red.  leti.  2,  94.  — bmÉntb.  avv.  In  modo 
conforme  ,  per  conformità ,  d'  acconto,  ad 
una  medesima  norma.  — Évolb.  add.  Che  ha 
conformità,  che  è  proprio,  che  si  conforma. 
— ÀRB.  v.  a.  Far  conforme  j  concordare. 
L.  Conformare.  J-  Per  Accomodare ,  adat- 
tare, paragonare.  — àrsi.  neut.  p.  Render- 
si conforme  ;  adattarsi  ali*  altrui  volontà  , 
esempio  o  costume.  J.  Per  Condiscendere, 
andare  a*  versi.  5-  Rassegnarsi ,  uniformar- 
si ,  sottomettersi  all'  altrui  volere.  J.  — ▲ 
CBBCCBBssÌA.  Vsle  Elsscr  proporzionato  ^ 
accomodato  ,  acconcio  per  quella  tal  cosa. 
5*  Conformarsi ,  per  Adattarsi  corpo  sopra 
corpo  ,  e  parte  sopra  parte.  J.  Per  Pren- 
der forma.  — àto.  par.  pass. ,  e  add.  L. 
Conformatus.  — atìssimo.  add.  suo.  — a- 
TÌvo.  add.  Che  si  conforma  ;  che  ha  con- 
formità. L.  Congruens,  — aziónb.  n.  ast. 
f.  Il  conformare ,  o  il  conformarsi.  L. 
Conformatio.  J.  T.  fis.  La  struttura  e  di- 
sposizione particolare  delle  parti  in  ordine 
ad  uu  corpo  intero.  — ìsta.  n.  car.  ni. 
T.  stor.  Colui  che  professa  la  religione  do- 
minante in  Inghilterra.  E  Non  conformi- 
sti, son  detti  Coloro  che  sono  d'altra  co- 
munione. 

Confort — aciónb,  —amento,  — ante,  — are, 

—  ATÌVO,   — ÀTO,  — ATÓRE,   ATÒRIO,  — A- 

TRÌCB,   aziónb,  — BVOLE,    — INÀJO  y — ÌNO. 

y.  Confort — o. 

Confortino,  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifì- 
cj  ,  dist.  6  miglia  da  Ferrara. 

Confòrt — o.  n.  m.  Alleviamento  dell'affan- 
no ,  e  spTanzt»  di  miglior  condizione.  L. 
Consolatio.  5-  Dar  conforto,  vale  Confor- 
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Ur«.  €.  GoufortOy  jMr  Consolazione.  L. 
Solaliumy  consolatio,  5*  Per  Ajuto  mate- 
riale j  ciò  che  rinvigorisce,  e  che  aggiunge 
forza  o  violenza  ad  alcuna  cosa.  J.  Per 
Ajuto  I  incitamenio.  Pa-  gire  a  miglior 
porlo  D*  un  uenio  occidenlàl  dolce  con- 
fòrto. Petr,  canz.  5.  5*  P^  Esortazione , 
consiglio  con  persuasione.  O  Buondelmòn- 
te,  quanto  mal  fuggisti  Le  nozze  sue  per 
gli  altrhi  confòrti!  D,  Par,  <6.  5»  — .  n. 
car.  m.  Colui  che  consola^  e  conforta; 
che  dà  ajuto.  — are.  y.  a.  Alleggerire  il 
dolore  altrui  con  ragioni  e  con  parole  af- 
fettuose. L.  CoìisoImì,  solari,  J.  Dare  spe- 
ranza, assicurare,  far  credere ,  persuadere. 
L.  Exhortari.  C.  Confortar  la  memoria  di 
chi  che  sia ,  vale  Ristorar  la  buona  fama 
che  alcuno  abbia  perduta  non  per  sua 
colpa.  J.  prov.  Confortare  i  cani  all'  erta  , 
vale  Esortare  f  e  spignere  alcuno  a  far  co- 
sa y  che  egli  faccia  di  mala  voglia  ,  o  vi 
vada  rilente  a  farla.  L.  Frieidam  aquam 
suffundere.  J.  v.  neut.  Per  Riaver  sanità. 
rit.  SS,  PP.  2.  —ÀRSI.  neut.  p.  Prender 
conforto ,  consolarsi ,  darsi  pace  ,  entrare 
in  migliore  speranza.  L.  Solari,  J.  Risto- 
rarsi ;  ricrearsi  col  riposo,  con  ottimi  cibi, 
e  simili.  L.  Ricreare,  fovere ,  rejicere, 
5>  Pi'cnder  forza ,  risoluzione  ferma.  Con- 
fòrt ATi^ro/èi  mio  di  seguitare  per  innanzi 
grandemente  in  tutte  le  cose,  Vit,  S,  Gio, 
fiat.  2<3.  5»  P^r  Avere  speranza,  dare  il 
cuore,  bastar  1* animo.  Come  costèi  l'eÒòe 
vediUa ,  così  incontanhnte  si  confortò  di 
dolerlo  guarire.  Bocc.nov.  29.  — agiónb, 
—AMÉNTO,  — AZIÓNE,  n.  Rst.  V.  Il  conforta- 
re ,  il  conforto  slesso.  L.  Consolatio  \  re- 
crcatio  ;  reJocillatio\hortatio  ^  onis  ;  hor- 
tatus,  US,  — ANTE.  n.  car.  m.  Che  conforta , 
che  consola ,  che  esorta.  L.  Consolator , 
solator  ,  hortator,  — atIvo.  add.  Che  ha 
virtù  di  confortare  ,  di  ricreare.  L.  Reji- 
eiens.  J.  •.  m.  Rimedio  che  conforta. 
5.  mei.  Quello  (srogo lamento)  dell*  appe- 
tìto  si  può  curare  con  opportuni  confor- 
tativi. Segn.  Mann,  Marg,  M,  — Ito, 
par.  pass.  — ATÓnE.  n.  car.  m. ,  — Atrìcb. 
I.  Colili  ,  o  colei  che  conforta.  L.  Conso^ 
lator  ,    hortator  j  consolatrix  ,    hortatrix, 

L  Confortatori  ,  diconsi  più  particolarm. 
loro  che  confortano,  ed  accompagnano  i 
rei  condannati  al  supplizio.  J.  prov.  A 
buon  confortatore  non  dolse  mai  la  testa , 
o  il  corpo  ;  che  significa  Esser  più  facile  il 
consigliare  che  Téseguire.  L.  Facile  omnes, 
cum  ualemus,  recta  Consilia  cegrotisdamus, 
— ATÒRio.  add.  Di  conforto,  che  reca  con- 
forto. L.  Consolatorius.  — bvole.  add.  Lo  s. 
e.  Confortativo.  L.  Reficiens ,  con/irmans, 
—INO.  s.  ni.  Pane  intriso  con  miele  o  zuc- 
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cheto  y  en  trovi  spezierie ,  come  p^f 
cannella,  zafferano,  zenzero,  &c.  L.  Cnr 
stulum,  — INAIO,  n.  car.  m.  Colai  che  h, 
o  vende  confortini. 

CoNFÒs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-VeB., 
nella  provin.  di  Belluno. 

CoNFRÀT — B  ,  — ìllo.  d.  car.  m.  Nome  et 

^  si  dà  alle  persone  con  cui  ai  forma  ui 
società  particolare  ,  a  motiTO  di  religioat 
L.  Sodiuis,  — ìrnita.  n.  f.  Società  dinul' 
te  persone  divote  in  alcune  chiese ,  ps 
onorare  particolarmente  un  mistero  >  o  ■ 
Santo ,  o  per  praticare  degli  esercizj  à 
pietà  e  di  carila.  Vi  »ono  delle  coufìraUr- 
nite  del  Santo  Sacramento  ,  della  Saaa 
Vergine  j  della  Croce,  o  della  Passione, 
degU  Agonizzanti  ,  &c.  Molte  sono  stabi- 
lite con  bolle  de*  Papi ,  che  loro  accof- 
dano  delle  indulgenze.  L.  SodalUium. 
sodali tas.  — ernitàob.  n.  f.  Ijo  s.  c.  Cos- 
fra  terni  U.  Cap,  Impr. 

Confrattòrio.  add.  T.  ecdes.  Agg.  che  s 
dà  ali*  orazione  che  si  recita  dal  celebran- 
te ,  secondo  il  rito  sunbrosiano ,  dopo  Ji 
frattura  dell*  Ostia. 

CoNFRBDÌcuA.  u.  f.  Combriccola  ,  o  coovci^ 
sazione  di  gente  poco  buona. 

CoNFRic — ARE.  V.  a.  ,  — ÀRSI.    neut.    p.  Fre- 

Sarsi  insieme.  L.  Conjricari.  — >2tu.  aiU. 
tropicciato,  strofinato,  fregato.  — Asión. 
n.  ast.  f.  Resistenza  prodotta  dall*  aiiooe 
di  qualunque  corpo  sopra  d*  un  altro  od 
loro  moto  ;  fregamento  ,  strofinamesto* 
L.  Fricatio. 

Confrìngbrb.  V.  a.  Dirompere. 

CoNFRÓNT — o.  n.  m.  Paragone  ,  riscootro 
L.  Comparatio  ,  collatio.  J.  A  cxtfrsósro 
avv.  Lo  s.  e.  A  comparazione  ;  compara 
tivamente.  L.  Prce.  — are.  t.  a.  Bìkoo 
trare  ;  paragonare  alcuna  cosa  con  un'altra 
rafironlare.  L.  Conjerre ,  recogvosart. 
J.  V.  neut.  Tornar  bene  al  riscontro ,  i 
confronto.  L.  Convenire.  — àto.  par.  ps* 
L.  Collatus,  — azióne,  n.  ast.  f.  Con^* 
lo  ,  riscontro.  L.  Comparatio. 

ConfrustIgno.  s.  m.  T.  minerai.  Quella  p> 
te  ramigna,  che  nelle  fusioni  della  mioii^ 
ra  d'argento  si  trova  immediatamente  mSs 
le  loppe,  la  quale  si  cava  fuori  a  suolo  t 
suolo  ,  a  misura  che  va  freddando  ,  ^ 
separarla  dall*  argento  e  dalla  parte  piooh 
bosa  ,  che  come  più  gravi  sono  andate  ia 
fondo. 

Confucio,  biog.  Il  principe  de*  filosofi  Ciae* 
si,  discendente  da  un'illustre  famiglisi 
che  traeva  la  sua  orìgine  dal  XXVU  im- 
peratore della  seconda  stirpe.  Nacque  530 
an.  av.  G.  C,  e  quindi  fu  poco  più  antics 
di  Socrate ,  e  contemporaneo  di  Solonc  < 
di  Pittagora.  Si  manifestò  filosofo  sia  dsl- 
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la  sna  iDfanzia,  e  U  ina  filofolia  andò  sem- 
pre aumenUndo  colla  lettura   e    la   rifles- 
sione. ProfesModo  questa  scienza  più  colla 
sua  condotta  e  colle  opere,  che  colle  astrat- 
te speculazioni  ,  cominciò    di    buon*  ora  a 
dar  prove  di  una  virtù   superiore  ali*  età  , 
e  sì  distinse  per    la    sua    rara  modestia  e 
solida  pietà.  Divenuto  mandarino    e  mini- 
stro di  Slato  del  regno  di  Lu,  oggidì  Can^ 
ton,  si  fé'  ammirare  colla  sua  politica  nel 
governo^  e  nello  stabilimento  delle  leggi, 
mostrando  col  proprio  esempio  quanto  im- 
porti cbe  i  He  sien  filosofi ,  o  che  abbiaa 
filosofi  per  ministri.  Egli    che    avea  accet- 
tato il   ministero    soltanto   per  la  speransa 
di  poter   più    facilmente    divulgare    da  un 
luogo  eminente  la  sua    dottrina ,    vedendo 
che  il    disordine    si    era    introdotto    nella' 
corte  del  monarca,  e  che  questi  non  dava 
più  retta  a'  suoi  consigli,  rinunziò  alla  sua 
carica  ,  si  ritirò  deplorando  il  suo  disgra- 
ziato paese  ,  e  andò    nel    regno    di    Sim  , 
per  ivi  insegnare  la  filosofia.  Sì  celebre  si 
rendette  la  sua  scuola,  che  in  poco  tempo 
ebbe  sino  a  3000  discepoli,  tra'  quali  vi  fu- 
ron  500  che  in  appresso   occuparono  i  più 
eminenti  posti  in  diversi  regni.  Divise  Con- 
fucio la  sua  dottrina  in  quattro  parti ,  ed 
i  suoi  discepoli    in   quattro    classi  :    quelli 
della  prima  si  applicavano    a    coltivare   la 
virtù,  ed  a  formarsi  lo  spirito  ed  il  cuore 
con  la  meditazione  ;  que  della  seconda  at- 
tendevano alla    logica    ed    alla    rettorica  ; 
que'  della  terza    consacravansi    allo    studio 
del  governo  dello  Stato,  e  a' doveri  de* ma- 
gistrali ^  e  l'occupazione  di  quelli  della  quar- 
ta classe,  consisteva  nello  studiare  il  modo 
di  discorrere  nobilmente  e  con    eloquenza 
intorno  a  ciò  che  concerne  la    scienza  de* 
costumi  e  la  filosofia  morale.  Confucio,  in 
tutta  la  sua  dottrina  non  aveva  altro  scopo 
che   di  dissipare  le  tenebre  dell*  intelletto, 
e  ristabilire  quella  integrità  che  fu  sempre 
rara  in  tutti  i  secoli.    JLa  sua    filosofia  era 
interamente  scevra  da  quelle  sottili  ed  in- 
tricate questioni,  che  si  trovano  nelle  opere 
de* migliori  filosofi  della  Grecia;  ed  in  vece 
di  perdersi  in  fisiche    ed    astratte    nozioni 
circa  la  natura  e    gli    attributi    dell*  Ente 
supremo ,  circa  1'  origine  del  mondo ,  del 
male  ,  e  di  altri  somiglianti  punti   specu- 
lativi ,  egli  si  ristrinse    ad    inspirare  negli 
animi  la  venerazione  ,    la    gratitudine  ,  e 
r  amore  verso  1*  Autore  di  tutti  gli  enti  ; 
a  far  conoscere  la  provvidenza    di  Lui  ;  a 
rappresentarlo    come    un    ente    d*   infinita 
sapienza  ,    e     di    una    bontà     e    giustizia 
tauto    illimitata  ,    che    non    può  lasciare 
ninna  virtù  senza  premio  ,  niun  vizio  scu- 
sa gastigo.  In  somma  obbedire  a  Dio  ,  te- 
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merlo ,  lenrìrlo  i  amare  il  proatimo  come 
sé  stesso  ;  vincersi  ,  sottometter  le  passio- 
ni alla  ragione  ;  nulla  fare  ne  pensafe   cbe 
a  questa  fosse  contrario  :  tali  erano  le  le- 
zioni che  questo  grand*  uomo  dava  a*  «noi, 
e  che  seguiva  ei  medesimo.  I  suoi  discepoli 
avevan  per  lui  una  sì    straordinaria   vene^* 
razione,  che  gli  prestavano  onori  non  mai 
soliti    tributarsi  ,    se   non    a    coloro    che 
erano  innalzati  al  trono.  Confucio'  morì  in 
età  di  73  anni.  La  sua  tomba  è   nell'  ac-  ' 
cademia  medesima  ov*  egli  dava  le  sue  le- 
zioni, presso  la  città  di  nio-Jìi.  In  tutte  le 
città  della  China  veggoosi  magnifici  collegj, 
eretti  in  di  lai  onore,  con  queste  e  simili 
iscrizioni  a  lettere  d'  oro  :  Al  gi'on  maC" 
suro, —  Al  primario  dottore,  — Al  precetto' 
re  dcfiV  Imperatori  e  de'  Re.  -^^Al  santo. 
—  Al  re  de'  letterati  i  &c.    Quando  qual- 
che togato  passa  davanti  a  questi  edifizj  , 
egli  discende  dal  suo  palanchino,  e  fa  al- 
cuni passi  a  piede,  per  onorare  la  memoria 
di  un   tanto  filosofo.  La  posterità  di  questo 
celebre  uomo  esiste  tnttoraj  i  suoi  discen- 
denti sono  mandarini  nati ,  e  non   pagano 
alcun  tributo  ali'  Imperatore.  Tra  le  mol- 
te, belle  ed  utili  massime  dell*  immortale 
Confucio ,  meritano  esser    particolarmente 
conosciute    le    seguenti  :    il    saggio  teme 
quando  sereno  è  il  cielo;    nelle   tempeste 
marcia  su  i  flutti  e  su  i  trenti.  —  rolete 
minuzzare   un  gran  progetto  ì    serivettlo 
nella  polvere,  acciocché  al  minimo  scru- 
polo nulla  ne  restì.  —  Aon  patiate  mai 
di  voi  stesso  agli  altri  ;  ne  in  bene,  per- 
che essi  non  vi  crederanno  ;  ne  in  male , 
perchè   già  ne  credono  più.   di   quel  che 
vorreste  raccontare,  —  Confessare   i  prò- 
prj  difetti,  quando  si  vien  ripreso,  e  mo- 
destia ;  scoprirli  all'  amico  h   ingenuità  , 
e   coTiitdenza  ;    rimproverarseli   da   se    e 
umilia  i  ma  andarli  predicando    a  tutti  , 
se  non  si  va  con  cautela,  e  orgoglio» 

<!•  CohfCccbbe.  F".  CoirFOCGiRE. 

Cohfvccìre.  V.  neut.  Rifuggire.  L.  Confu- 
g^re,  J.  met.  Al  qual.  nome  con  bocca 
mendace  cohfdccìboko  per  poter  godere  la 
vita,  e  la  temporale  luce.  S,  Agost.  C. 
D.  \. 

COHFDS AMÉHTB  ,    — ÌttO  ,     -*IÓHB  ,  — ÌSM- 

IIO  ,  — o.    y.   COKF — OHDBaE. 

CoBFtnr — ÀRB.  V.  a.  Ribattere  con  ragionile 
opposizioni  di  un  altro  ;  abbattere  ragio- 
nando 1*  altrui  sentenza  ;  cercar  di  vincete 
co'  ragionamenti  o  simili  ;  convincere,  ri- 
provare,, sbattere  il  detto  altrui.  L.  Con- 
futare, ^ÀBiLt.  add.  Che  può  confuUrsi, 
soggette  a  confutarsi.  — ambhto  ,  — AZió- 
HB.  n.  ast.  Il  confutare.  L.  Confutatio, 
5.  CoifFUTAZiÓHB.  T.  rett.  Quella  parte  di 
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iia  diicono ,  che  è  diretta  a  riipaodere 
alle  oppoMuoDÌ  dcll'aTTcnario,  ed  a  «ciò- 
glìere  le  difficoltà.  —Ito.  p«r.  pass.  — a- 
TÓRB.  n.  car.  m.  Che  confuta.  ~>ATÒaio. 
add.  Atto  a  confutare ,  a  oonirincere ,  a 
riprovare  ;  che  riprova  j  die  contriooe.  L. 
ConJìualfM  iuM. 

**Co«GAODàaB.  V.  neat.  Rallegrarù  iasienne^ 
coogiaiularki.  L.  Congraluìari  ,  gralularì, 
cofigautUre. 

CovcBo — o.  n.  m.  Licenza  ,  commiato;  e 
talvolta  semplicem.  Permissione.  L.  Con- 
cesèUM,  US',  diacendendi  Jaculuu '^  liceutia. 
5*  Dar  congedo  ,  o  commisto  ;  vale  Li- 
cenziare. J.  CoBCÈDo.  Parlando  di  solda- 
tesche ,  vale  Licenza ,  che  si  dà  di  abban- 
donare la  milizia.  Un  tal  congedo  è  o 
assoluto,  che  si  dà  a'  veteiani  ed  a  queUl 
che  hanno  finito  il  loro  tempo  di  servi- 
zio ;  o  a  tempo,  che  durante  la  pace  dassi 
talvolta  a'  soldati  che  desiderano  andare 
a  visitare  i  loro  parenti.  5*  l"*  mar.  Spe- 
cie di  passaporto,  o  permissione  in  iscritto , 
che  il  padrone  di  un  vascello  è  obbligato 
di  prendere  dall'  ammiraglio  per  uscire 
dal  porto  ,  e  andare  in  mare.  — àbb.  v.  a. 
Dar  congedo  ,  dar  commiato  ;  licenziare. 
L.  AUquem  dimiiUre, 

CoBOBoa — ÀBB.  V.  a.  Mettere  insieme  alcune 
cose  in  SI  fatto  dmkIo  ,  che  ben  s' assestino 
1*  une  alle  altre  ,  quasi  dicasi  Mettere  con 
arte  ingegnosa,  con  ingegno  ;  commettere, 
incastrare  ,  combagiare ,  assestare  ,  acco- 
modare, mettere  insieme,  artificiosamente 
comporre.  L.  Copulare ,  compaginare , 
eompingere,  J.  Usasi  anche  in  sentim. 
nent.  p.  — ambbto  ,  — àtùka.  n.  ast.  Lo 
Stato  di  ciò  che  è  congegnato  ^  commes- 
sura. — ÌTO.  par.  pass.,  e  add.  Commesso, 
incastrato. 

CoMCBL^ABB.  ▼.  neut.  ,  — ÀBSi.  ueut.  p.  n 
rappigliarsi  le  cose  liquide  per  sovercbio 
freddo  ;  raggelarsi ,  compi gliarsi  ,  rap- 
prendersi. L.  Congelare,  j.  In  sentim. 
nent.  p.  usasi  anche  senza  le  particelle 
mi  f  ti,  si,  5*  P*  •imil.  dicesi  da'  nator. 
per  Rappigliare  ,  coagulare  ;  addensare 
certe  sostanze  contenute  in  un  fluido.  5* 
•^.  T.  a.  Per  Assodare  ;  1'  usò  il  Vasari. 
jéndò  dietro  a*  ghiribizzi  di  covgblIrb 
il  mercitrio,  — ^auìwto.  d.  ast.  v.  m.  Il 
congelare;  congelazione;  e  per  simil.  il 
Rapprendere  alcuna^cosa  liquida  a  manie- 
n  di  cosa   congebts.    — àto.    add.    Rap- 

reso  per  soverchio  freddo.  L.  Congelatus, 
P.  simil.  dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
BÌaai  rappigliata  ed  ammassata.  — aziórb. 
n.  ast.  V.  f.  Congelamento.  L.  Congelalio. 
5.  Stato  de'  fluidi  congelati.  J*  Dicesi  an- 
che di  eerti  Corpi   fluidi ,  che ,  per  qual- 
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arvo^ia  cagione,  ioduriscaao.  5-  Coscbla- 
zjÓBi  lapìdbb.  T.  de*  natar.  Chtamansi 
così  i  depositi  d*  alabastro  calcareo  o  ges- 
soso, coófusameote  cristallizzati  ,  che  si 
formano  sulle  pareti  delle  caverne ,  e  che 
si  dispongono  in  superficie  piane  ,  oppure 
ondulate  ,  come  le  acque  di  cascata  ,  cbe 
fossero  sute  improvvisamente  rapprese  dal 
gelo.  L*  illusione  è  molto  più  forte  al- 
lorché queste  masse  sono  semidiaCaiie. 

CoaoBiiniAZiÓBB.  (z  asp.)  n.  f.  T.  di  fi».  For- 
mazione do|^Ma  e  simultanea. 

CoacCBBO.  add.  Generato ,  nato  insieme. 
L.  Congenitus. 

CovciaBaB.  add.  Consimile  ,  congraente; 
che  è  del  medesimo  genere.  L.  Congemer, 
eongruens.  J.  Piante  congeneri ,  diconà 
Quelle,  che  sono  probabilmente  di  simile 
efficacia.  5*  ^^^  congeneri  e  sottoposte 
ad  altra  arte  ;  cioè  Arti  subordinate  ed 
analoghe.  5*  Mùscou  coacàiiBai.  T.  aoaL 
Quelli  che  concorrono  ad  un  medesimo 
movimento;  e  sono  gii  opposti  degli  An- 
tagonisti. 

CoBcàsiTO.  add.  Connaturale. 

4^CoBGBHTÒRA.    Lo    s.    c.    Congiuntura.  K. 

COVGIO GBBBB. 

**CoBGÌaiB.  n.  f.  Massa,  adnnamento,  cu- 
mulo di  diversi  corpi,  o  particelle  di  esu. 
L.  Congeries, 

CoBGBSTióirB.  n.  f.  T.  med.  Ammasso  d*  a- 
mori  prodotto  lentamente  in  alcuno  de* 
solidi  del  corpo.  L.  Congestio, 

**CoircàsTO.  add.  Accumulato,  ammassato. 
Marcheu,  Luer,  3,1988. 

CotrGBTTÙB — A  ,  e  CoHGHiETTdR — A.  n.  f.  In- 
dizio di  cose  ,  che  si  pensi  che  possano  ene- 
re ,  o  essere  state ,  fondato  su  quslcbe 
apparente  ragione.  L.  Conjectura,  conjeeta- 
tio.  J.  Trarre  ,  prendere ,  formare ,  (kr 
congbiettura  *  vale  Conghiettnrare.  — Irb. 
T.  a.  Far  congetture ,  o  conghietture  ;  ar- 
gomentare su  fondamenti  apparenti  ;  giu- 
dicare per  via  di  conghietture  ;  supporre , 
presumere  ,  sospettare.  L.  Conjìcere  ^ 
conjectare  ,  eonjeeturam  facere.  — ale. 
add.  Che  è  solamente  fondato  sopra  eoa- 
ghiettnre.  — almÌvtb.  avv.  In  modo  con- 
getturale ;  per  congettura.  — àto.  add.  L. 
Conjeetatus.  — atóbb.  n.  car.  v.  m.  Che 
conghietturs.  L.  Conjector, 

CovgiIrio.  y*  Cowc — IO. 

«i» Conciato,  e  «{•Cóncio.  Lo  s.  c.  Congedo, 
commiato.  L.  Licentia,  discedrndi  fa- 
cultas.  J.  Pigliar  congio ,  vale  Partirsi , 
andarsene.  L.  Diseedere  ,  ahire. 

Cónci — o.  s.  m.  T.  di  st.  rom.  Sorta  di 
misura  romana  pe*  liquidi ,  rbe  contenevs 
sei  sestarj  ;  era  il  quarto  dell'urna,  e 
r  acqua  che  poteva   contenere    pesava    40 
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,  libbre  romane.  — àrio.  s.  m.  T.  stor.  Re- 
galo che  gì*  imperatori  romani  facevano 
qualche  toIu  al  popolo  di  Roma  »  distri- 
buendo grano,  tìdo,  olio,  e  anche  danaro^ 
fu  così  detto  perchè  i  primi  regali  che  si 
facevano  al  popolo  ,  consistevano  in  vino 
ed  in  olio,  che  misuravansi  a  congj.  11  re- 
galo che  face  vati  a*  soldati  era  chiamato 
Donativo. 

l|»CdRGIO.    y,  COHGIATO. 

«i»CoHGiÒRTo.  Lo  a.  e.   G>ngianto.  V ,  Coi- 

GIÙ — GHBRK. 

CoNGiÒDiCB.  n.  car.    m.    Colui  ,  che  è  stato 

dato  al  giudice  per  giudicare  insieme. 
G>hgiog1lb.  V,  Cohuto — ajlk. 

G>irGIOG ÀRK  ,    — ÀTO  ,    AZlÓn.    V.    COH- 

JUG — ARE  ,   ATO  ,   &C. 

«{iCohgiOgio.  Lo   a.   e.   Conjugio.  K.  Coa- 

— «jgb. 
CosGiù — gvcrk  ,  e  — HGKRB.  T.  R.  Mettere  in- 
sieme due  cose  \  attaccare  ,  uoire  ;  acco- 
sUre  una  cosa  ali*  altra.  L.  Conjunqert, 
Questi  due  verbi ,  parlando  di  cose  mate- 
riali ,  sono  termini  generici  che  compren- 
dono sotto  di  se  molti  modi,  come  An- 
nestare ,  annodare,  affibbiare,  appiccare, 
attaccare ,  commettere  ,  incastrare  ,  incol- 
lare ,  ed  altri  ancora.  5'  Per  Ag^iungere. 
Priegvti  che  tu  mi  congiòhga  nel  nìunero 
de*  tuoi  saruL  f^U.  S.  Dorot,  432.  C.— w 
MATRiMÒHio,  o  — DI  MATRiMOi|rio.  Vale  Far 
le  nozie.  — gnbrsi,  — rgersi.  neut.  p.  Ac- 
costarti ,  avvicinarsi  bene.  J.  Per  Usar  car- 
nalmente. L.  Coire.  5.  Congiungersi  con  al- 
cuno ,  vale  Parsigli  seguace  ,  discepolo  o 
simile.  — grimbnto,  — hgimbitto.  n.  ast.  v. 
m.  Congiunzione  ,  unione  ;  il  congiugnere. 
L.  Conjunctio,  5.  Per  Quello  spazio  che  è 
tra  l'una  cosa  e  V  altra  che  si  congiugne. 
fienile  con  sua  pfenle  schierala  in  mi  coir- 
GiDifGiMBRTo  dcllo  spianalo  delVuna  os£e  e 
dell'altra.  Gio.  Fili.  9,  70,  3.  J.  Per  l'Atto 
carnale.  L.  Coites.  — ghitórb,  — rgitórb. 
n.  car.  v.  m.; — gritrìcb,  — bgitrìgb.  f.  Che 
congiugne.  — gititùra.  Lo  a.  e.  Congiun- 
tura. L.  Junclura.  — rta.  n.  car.  f.  Mo- 
§lie  ,  conaorte.  L.  Conjux  ,  uxor.  Moral, 
\.  Greg.  (Alb.)  — itto.  par.  pass.  J.  add. 
Attaccato;  unito  ad  una  persona,  o  ad 
altra  cosa.  L.  Conjunctus.  \.  Congiunti  a 
matrimonio  ,  chianiaosi  i  Maritati ,  nel  se- 
guente esempio.  Questo  stato  della  peni- 
tenza possono  seguire  e  chh'ici  ,  e  làici , 
e  coNGiÙHTi  A  MATRIMÒHIO.  Fit.  S.  Frunc, 
472.  5*  Parente  congiunto,  vale  Parente 
stretto.  J.  Amico  congiunto ,  vale  Amico 
di  somma  confidenza.  J.  — .  n.  car.  m.  Pa- 
rente. L.  Cognatus ,  qffinis,  C.  n.  ast.  m. 
Per  Congiunzione  J.  Messa  del  congiunto, 
vaie  Quella   che  si  celebra  nella  benedi- 
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xione  degli  sposi.  — htìssimo.  add.  sop.  L. 
Conjunctissimus.  — btambntb.  arv.  Unita- 
mente, insieme,  di  compagnia.  L.  Conjun' 
ctim  ,  conjunctè,  — htìva.  s.  f.  Dicesi  una 
delle  tuniche  componenti  1*  occhio ,  che 
termina  neli*  orlo  della  sclerotica;  dicesi 
anche  Adnata. — btIvo.  add.  Che  congiunge. 
L.  Jungendi  tnm  habens.  J.  Cohcioittìvo. 
T.  gram.  Ara.  di  uno  de*  cinque  modi 
del  verbo.  K.  CoHiurnvo  ,  e  Soggiuiitivo. 
— ~HTÙRA.  n.  Rst.  f.  Termine  ove  si  coUe- 
gan  le  parti  \  congiugniraento.  L.  Junctu» 
ra.  j.  Occasione ,  caso ,  accidente.  L.  Oc- 
caso. 5*  Per  Circostanza.  J.  Buona  con- 
giuntura ,  vale  Buona  occasione  di  fare. 
C.  Dicesi  Trovar  le  congiunture ,  quando 
Uno  trova  il  modo  di  concludere  agevol- 
mente alcuna  cosa.  L.  Inclinationes  rerum^ 
et  momenta  temporum  capere.  • — nziórb. 
n.  ast.  f.  Congiugnimento  ,  unione.  L. 
Conjunctio,  C.  Per  Parentela ,  o  amicizia. 
Segr.  Fior,  lett.  5*  Congiunzione  corpora- 
le ,  o  congiunzione  di  maschio  e  di  fem- 
mina ,  per  L*  atto  carnale.  J.  T.  astron. 
Dicesi  de'  corpi  celesti  quando  due  pianeti 
a'  incontrano  ,  rispetto  a  noi ,  nel  medesi- 
mo punto.  La  luna  «licesi  essere  in  con- 
giunzione, ogni  volta  che  si  trova  tra  il  sole 
e  U  terra  ,  lo  che  ha  sempre  luogo  nel 
tempo  de*  novilun]  ;  cioè  una  volta  ogni 
mese.  5>  T.  gramm.  Parte  invariabile  del- 
l' orazione,  con  la  quale  si  unisce  uno  con 
1*  altro  membro  ,  o  una  con  altra  senten  - 
sa.  5.  T.  d*archit.  Quell'  0 ninne  che  ai  fa 
di  pietre  con  pietre,  e  di  mattoni  con 
mettoni  ,  serrando  nelle  fabbriche  gli  ani 
agli  altri ,  come  si  farebbe  se ,  intrapren- 
dendo colle  dita  della  roano  destra  quelle 
della  sinistra,  si  stringessero  insieme. 
CoRGiÙR — A.  n.  f . ,  — AMBRTO.  m.  Unione 
di  più  persone  contro  allo  Stato  ,  o  alla 
persona  di  chi  domina.  L.  Conjuratio , 
conspiratio,  5*  Dicesi  anche  per  dinotare 
i  Congiurati  stessi.  L.  Conspiratores.  j. 
Per  CoUegazione ,  lega.  L.  rcedus  ,  err#. 
—  ÀRB.  V.  neut.  Far  congiura.  L.  Conju^ 
rare  ,  conspirare,  J.  P.  roet.  dicesi  di  Co- 
se o  di  persone  che  operino  di  concerto 
ad  altrui  danno.  J.  — .  v.  a.  Scongiurare  ; 
costrignere  per  forza  di  scongiuri.  L.  Obse- 
crarCi  — Irsi.  neut.  p.  Di  più.  nòbili  ca- 
sati $i  CORGIORÀ  RORo  insieme  di  far  ver* 
g^gna  al  detto  messèr  Buondelnwnte.  Gio. 
riU.  5,  38,  2.  — àrtb.  add.  Che  congiura. 
L.  Coujurans,  J.  Usasi  anche  in  forza  di 
nome. — àto.  add.  L.Conjuratus.  J.  n.  car. 
m.  Colui  che  congiura.  — atórb.  n.  car.  v.  ^ 
m.  Congiurato  ;  colui  che  congiura.  L. 
Conjuratus,  — aziórb.  n.  ast.  f.  Lo  8.  e. 
Congiura.    L.    Conspiratio. 
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**CoNGLO»— -2to.  add.  Agg.    di    materia  rac- 
colta ia  massa  quasi  a  forma  di  globo.  L. 
Congloòatus,  — azióne,  n.   ast.   f.    Figura 
retlorica  ,    per   cui   si    accumulano    prove 
sopra  prove  ,  argomenti  sopra  argomenti. 
**CoirGLOMERÀTO.  «dd.  Aggomitolato  ;    ed    è 
per  lo  più  agg.  delle  glandule  composte  di 
più  glaudule  unite  insieme  sotto  un*  istessa 
membrana.  L.  Conglomeratus. 
**CoKCLUTiR — ÀaB.  ▼.  a.    Unire ,    attaccare  , 
risaldare  ,  appiastricciare.  L.  Conglulinare, 
agelutinare,  — amento  ,  — azióne,  n.  ast. 
T.  L' Atto  di  conglutinare,  e  lo  Slato  della 
cosa    conglutinata  ;  appiastricciamento.  L. 
Conglulinalio ,  compactio.  *• — atìvo.  add. 
Che  conglutina.  L.  CongltUinandi  uim  ha* 
bens,  **->-ÀTO.  par.  pass.  L.  Congluttnatus. 
Congo,    g^og.    Fiume    d*  Affr.     f^,    Zairo. 
J.  — ,    o   Bassa    Goinìa.    Regno    d'  AfTr. 
della  Guinea  inferiore ,  situato  fra  i  gradi 
30» ,  30  j    e  37» ,  35  di  Long.  or.  ,  e  fra* 
2%  40,  e  8«,  25  di  Lat.  australe  ;    la    sua 
lungh.  è  di  600  raigl.  ,  e  la  sua  Urgh.   di 
240.  Gran  parte  di  questo  regno,  in  ispe- 
eie  lungo  le  coste,  è  abitato  da  Portoghesi, 
che    fanno    un    considerabile    traffico    col 
Brasile  e  coli'  Europa. 
CoNGÒSTO.  geog.    Nome   ài   due    città    della 

Spagna. 
CoNGRATOL — ARE  ,    — ìrsi.  t.  neut.  p.  Ralle- 
grarsi  con    alcuno    delle    sue    felicità.    L. 
Gratttlaris,  — atórb.  n.  car.  ▼.  m.  Che  si 
congratula.  — atòrio.  add.  Spettante  a  con- 
grat*jlanone.  -—azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  con- 
gratularsi. L.  Gratulalio,  J.  Complimento 
che  si  fa  per  dimostrare  altrui   il    piacere 
che  si  prova  per  le  sue  felicità. 
CoNGRàcA.    n.   f.  Lo  s.  e.  Congregazione.  L. 
Congregatio.  J.  — .  T.  ecdes.  Adunanza  di 
sacerdoti ,  ad   imitazione  delle    compagnie 
de' secolari ,  che  celebrano  i  divini   umcj. 
CoNGREG — ARE.  V.  a.  Rauuare,  adunare,  unire 
insieme.   L.  Congregare ,  cogere.  —àrsi. 
neut.  p.  Vale  Unirsi,  adunarsi. — àbile,  add. 
Che  si  può   congregare.  L.  CongregaMlìs. 
— amÌnto.    n.  ast.  v.  m.    Aggregamento  , 
unione.  ^ — àhza.  Lo  s.  c.  Congregazione, 
congrega.    L.    Congregatio,    —àto.    add. 
Raunato  ,  adunato.  — azióne,  n.  ast.  f.  Il 
congregarsi.  L.    Congregatio,    i.    Compa- 
gnia ,  adunanza  ,    adunamento  di  persone. 
5.  Per  Le  persone  adunate.  J.  Per  Aduna- 
mento (  parlando  di  cose  ).  Era  in  Geru" 
salem    una    cohgrbgazióve    d' acqua    Src. 
f^olg.  Vang,  A,  47.  J.  Compagnia  di  per- 
sone religiose,  o  secolari,  che  vivono  sotto 
una  medesima  regola  ,  e  costituiscono   lin 
corpo.  C.  Per  Concilio.    Contra    al  quale 
(Nestono)    si   fece    la    congregazióne    a 
Efsio,  Petr,  Uom.  ili.  ^DK  5.  Nella  cor- 
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te  romana  è  un*  Adunanza    di    cardinaK  e 
prelati ,  per  discutere  certi  affari  di  Stato 
o  di  religione;  ed  è  anche  uà'  Assemblea 
forma U  di    teologi  ,    chiamati    consultori , 
cui  presiedono  uno    o    più  cardinali ,    per 
occuparsi  in  diversi  oggetti  relativi  al  go- 
■verno  della  Chiesa.  5-  La  S.  congregazió- 
ne dell'Indice:  è  così  denominata  un*  A- 
dunanza  di  teologi,  incaricati  di  esaminare 
i  libri  che  vengono  ad  essi    da*  più   fedeli 
denunziati  come  erronei ,    ed    i    qnali ,  se 
ne  abbiano  il  merito  ,   sono   poi  registrati 
per  appendice  all'  esistente  indice  de*  lihrì 
proibiti.  J.  —  DEL  S.    opFÌzio.    Adunaoxs 
di  religiosi,    a*  quali   spetta    il    giudicare 
delle    denunzie    di    eresia,    o    di    errore, 
prossimi  o  sospetti  di  essa,  che  si  leggano 
nei    libri  ,  o  che    sieno    state    pronunziate 
da'  Cristiani  ,  o  anche  de'  (atti ,  o  manife- 
sti o  sospetti  d*  irreligione.  J.  —  di  propa- 
gInda  fide.  Istituto,  che  ha  per  iscopo  di 
mandare  missionarj  ne'  paesi  infedeli,  ido- 
latri ,  o  eretici. 
CoNGsàsso.  n.  m.  Adunanza    di    persone  per 
abboccarsi  insieme  a  trattare  alcuno    affa- 
re ;  e  dicesi  per  lo  più  dell*  Abboccamento 
di  ministri  ,  de*princìpi  ,  per  far  trattato  di 
pace,  o  simile.  L.  Congressus,  us.  i.  — .  T. 
fis.  Incontro  di  due  corpi  in  moto,  y  — .  T. 
de' giurisprudenti.  Prova  della  potenza,  o 
dell*  impotenza   delle    persone  coojugate , 
facendole  congiugnere  alla  presenta  di  te- 
stimonj ,  la    quale    proya    era    altre  volte 
ordinata  in  certe  occorrenze    dal    giudice. 
J.  — conjugìIle*  Espressione  che  corrispoa- 
de  al  latino  Concubitus  (coito,  giacimeot'i). 
J.  Congresso,  per  Duello,  battaglia*  w^'t 
affronto.  L.  Congressio,  Spei^chièoevi  ndU 
duèlli  e  nei  congressi  de*  pochi ,  ^tttfiuo 
gì*  Italiani  stano  superióri    con  le  Jone  f 
con  la  destrezza ,  &c.  Segr,  I^ior,  pr. 

CÒNGRUA,    y.    CONGR — VO. 

Coi^CRHÀN — ^ZA.  n.  f.  Proporzionata  cornspoa- 
denza  ;  convenienza  ,  cooformità  ,  concor- 
danza. L.  Congruentia,  — tb.  add.  Cbfki 
congruenza  ;  che  si  affa,  che  s*  accomo^r 
corrispondente  ,  proporzionalo.  L.  Cds* 
gruens.  — temente,  avv.  In  modo  coo^i 
convenientemente. 

CÒNGR — DO.  add.  Conveniente  ,  dicevole, co- 
modo ,  acconcio  ,  opportuno  ;  onde  dicia- 
mo Tempo  CONGRUO  ;  €>ra  còngrua.  L 
Congruus.  J.  Proporzionato  ,  adatto  ,  coa- 
facevole  ,  con^e  :  Prèmio  còngrco.  Osi. 
lett.  J.  — .  T.  teol.  Dicesi  del  Merito  che 
non  richiede  necessariamente  e  per  istret- 
ta  giustizia  la  mercede.  J.  Jus  gòngrix).  I*» 
leg.  Si  dice  Quel  jus  ,  o  privilegio  che 
ha  il  vicino  d'  esser  preferito  nella  ven- 
dita d*  uua  casa  conliaaiite  ,  o  d*  aitra  si* 
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mil  coM.  — UA.  B.  f.  T.  de*  canonisti. 
Quella  provvisione  che  è  necessaria  a  un 
parroco  per  poter  vivere  conforme  esige  il 
suo  stato.  — uìsMO.  n.  m.  T.  teol.  Nome 
del  sistema  di  Coloro  che  hanno  preteso 
mitigare  il  sistema  di  Molina ,  circa  1'  ef- 
iicacia  della  grazia,  •^uità.  n.  ast.  f.  Con- 
gruenza ;  convenienza  d'  una  cosa  con 
un*  altra.  J.  — .  T.  teol.  Per  Congruenza 
della  grazia,  colla  volontà.  J.  Mèrito  di 
coHGtuiTÀ.  E  r  opposto  di  Marito  si  ooh- 

DBGHITÀ.    y.    CoffDBCH O. 

CoacuÀCL — IO.  n.  m.  Agguaglio  ,  pareggio  y 
pareggiamento.  L.  JE^ìaoùo  ,  cequiparatio, 
\.  Fare  il  conguaglio  ,  vale  Fare  il  bilan- 
cio i  mettersi  alla  pari.  — iàr£.  v.  a.  Ag- 
rg^liare,  uguagliare  ,  pareggiare,  far  pari* 
jEquare ,  cotequare.  — iàrsi.  v.  neut. 
p.  Uguagliarsi ,  pareggiarsi. 

Còki.  geog.  Lo  s.  e.  Cuneo. 

*CÒH— 'lA.  Voce  puramente  greca  {^CoiUa,  o 
Conios)  che  significa  Polvere.  J.  * — .  s.  f. 
Genere  di  piante  crittogame  o  licheni,  che 
tono  formate  da  una  crosta  polverulenta  di- 
stesa sulla  terra.  * — io.  add.  mitol.  Sopran- 
nome di  Giove,  adorato  a  Megara,  perchè 
essendo  il  tempio  di  questo  dio  senza  tet» 
to  ,  la  statua  di  lui  era  sempre  coperta  di 
polvere.  • — iocàrpo.  s.  m.  T.  hot.  Gene- 

.  re  di  piante  ,  i  cui  frutti  sono  polverosi. 
(Dal  gr.  Conia  polvere ,  e  carpos  frutto.  ) 
* — ^lÒFORo.  s.  m.  Specie  di  fungo  che  por- 
ta sulla  sua  superficie  fruttifera  degli  am- 
massi di  polvere  disposta  per  zone  presso 
a  poco  concentriche.  (  Dal  gr.  Conia  pel- 
Tcre  ,  e  pherò  io  porto.  )  * — istorio,  s. 
m.  T.  di  autiq.  Luogo  ne'  ginnasj  ,  ove  si 
conservava  la  polvere,  con  cui  gli  atleti 
si  asciugavano  il  sudore  ,  e  di  cui  altresì 
si  aspergevano  gli  avversar].,  perchè  fosse- 
ro più  atti  alla  presa ,  potendo  in  tal  guisa 
esser  più  facilmente  afferrati.  Questa  pol- 
vere ,  o  sabbia ,  si  estraeva  dall'  Egitto. 

CÒHiA  (  Monte  ).  geog.  Monte  dell'  isola  di 
Corsica ,  nel  circondario  di  Corte ,  la  cui 
elevatezza  è  di  6102  piedi  al  di  sopra  del 
livello  del  mare. 

Con — lÀRB  ,  — IATO  ,  — lATÓRB.    f  .  Co»— IO. 
♦Còme A,   AMBHTE,    * — O.    /^.   COW O. 

CÒNICO,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

*CoHicalTB.  f^.  Con— K. 

CoiriàH.  geog.  Nome  ài  un  Sangiaccato  della 
Turchia  asiat. ,  nella  Caramania  ;  compren- 
de r  antica  Licaonia  ,  ed  una  parte  del- 
l' Isauria.  11  suo  capoluogo  chiamasi  pure 
Conieh.  J.  — ,  o  Còghi.  1j.  Iconium.  Città 
della  Turchia  asiat. ,  capit.  del  governo  di 
Caramania ,  e  di  un  sangiaccato  ;  posta  in 
una  fertile  pianura  ,  dist.  circa  300  migl. 
T.  II. 
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e  da  Smirne ,  e  da  Costantinopoli.  Long, 
or.  50",  20  ;  Lat.  settentr.  37",  54.  È  la 
residenza  di  un  vescovo  greco  ,  e  conta 
30,000  abit.  tra  Greci  ,  Armeni ,  e  Mus- 
sulmani. Conieh  è  1*  Iconium  degli  antichi, 
città  importante  sotto  i  Greci  e  sotto  t 
Romani.  Bajazette  1'  uni  ali*  impero  otto- 
mano ,  alla  qual*  epoca  incominciò  la  sua 
decadenza. 

CoirièLLA.  Lo  8.  e.  Conizza. 

*CoiiipBRO.  f^.  Cor — o. 

Conìgli — a.  s.  f.  T.  mar.  Nome  dell'  Ultimo 
banco  alla  prua  delle  galere  ;  è  cosi  detto 
dal  coniglio  animale  timido  e  vile  perchè 
a  quel  banco  si  mettono  i  più  deboli  ga- 
leotti. — ÌRi.  n.  car.  m.  pi.  Quelli  che 
vogano  sul  banco  detto  Coniglia. 

CONIGL — lÀCCIO  ,  — IÌRA.    f^.    COHIGL — IO. 

Conigliera,  geog.  F'.  Cohejera. 

CoNiGLiàRi.  r.  Conigli — a. 

Conigliìri  ,  o  Conigìras.  geog.  L.  Pelaeice 
insiUce,  Gruppo  di  cinque  isolette  del  Me- 
diterr.  ,  dist.  44  miglia  dalla  costa  del 
reg.  di  Tunisi. 

Conìgl— io.  s.  m.  L.  Lepui  cuniculus.  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Animai  quadrupede  simile 
alla  lepre,  che  si  rintana  in  bucherattole, 
che  egli  scava  sotteiTa.  Esso  ha  le  orec* 
chie  per  lo  più  nude,  ed  i  piedi  più  corti 
di  quelli  della  lepre  comune.  Abita  nelle 

f»arti  temperate  e  calde  dell'Europa,  del- 
'  Asia  e  dell'  AflVica.  1  conigli  partorisco- 
no sette  o  otto  volte  all'  anno,  e  sei  o  set- 
te nati  per  volta,  i  quali  dopo  cinque  mesi 
sono  atti  a  generare.  I  salvatici  sono  prigi^ 
i  dimestici  o  bianchi,  o  neri,  o  maceniati. 
5.  prov.  Avere  i  conigli  in  corpo  ,  dicesi 
di  Chi  è  timido  e  pauroso  ;  detto  cosV  per- 
chè i  conigli  sono  animali  timidissimi..}. 
Conìglio.  Trovasi  anche  in  forza  d*  add. 
per  ischerzo.  — lÀccio.  s.  m.  pegg.  — iÉra. 
s.  f.  Luogo  dove  si  tengono  rinchiusi  i 
conigli.  — lOLO.  8.  m.  dim.  Coniglio  gio- 
vine. — lOzzo.  8.  m.  dim.  Picco!  coniglio. 
C0NIGLIÓNB  ,  o  Corigliónb.  geog.  Città  della 

Sicilia,    f^.   CORLBONB. 
CONIGLIOZ7.0.    y,   CoNlGL — IO. 

Conìmbrica.  geog.  ant.  y.  Coimbra. 

«Colf — IO.  8.  m.  Strumento  di  metallo  o  di 
legno  ,  che  è  tagliente  da  una  testa  ,  e 
verso  1*  altra  va  ingrossando  ,  e  pigliando 
forma  piramidale  j  onde  percosso  ha  forza 
di  penetrare  "e  di"  fendere.  L.  Cuneus.  5« 
Quel  ferro  net  quale  è  inlagliaU  la  fignis 
che  8*  ha  da  impirimeTe  nella  moneta  ;  di- 
cesi  altresì  Torsello ,  e  Punzone.  J.  Dicesi 
anche  l' ImpronU  stessa  della  moneU.  (• 
Prendesi  pure  per  la  Moneta  stessa.  L. 
Ms ,  pecunia,  5.  Per  P  Arte  d*  intagliare 
i  con)  da  medaglie,  o  monete.  5-  Maestto 
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de*  con) ,  dicesi  Colui  che  gì*  intaglia.  5* 
Cònio.  Per  met.  presa  dalla  inoiieU ,  cui 
arreca  perfezione  ,  dicesi  delle  Cose  che 
son  migliori  nella  loro  specie.  5*  Còrno. 
Trovasi  anche  per  Tornienlo ,  o  simile.  E 
poi  chi  ama  giornalmente  pensa  Com'  e'  si 
tragga  l*  amoróso  cor  io  (  cioè  1*  affanno 
che  passa  entro  la  carne  a  modo  di  conio  ). 
Morg,  6,  23.  — lÀRE.  -V.  a.  Improntare  le 
monete  ,  o  le  medaglie  col  conio.  L.  Cu' 
dere  monetam.  J.  Tenere  unito  per  forza 
di  conio.  L.  Cuneare.  J.  — a  staffa.  Yale 
Improntare  le  monete  o  medaglie,  perizia 
di  getto  ;  il  che  si  fa  dentro  ad  uno  stru- 
mento di  ferro  proprio  de*  gettatori ,  det- 
to staffa  per  la  somiglianza  che  ha  con  le 
stafl'e  da  cavalcare.  J.  — a  yitb.  Dicesi 
quando  per  improntar  il  conio  nelle  me- 
daglie o  monete  ,  s'  adopera  lo  strumento 
di  ferro  y  detto  vite.  J.  Coniare.  T.  mar. 
Lo  s.  e.  Imbiettare.  — iato.  add.  Impres- 
so ,  efligiato.  L.  Casus,  signatus.  5*  *•  >n* 
Per  Danaro.  — iatórb.  u.  car.  m.  Colui 
che  conia  ;  V  artefice  che  lavora  di  conio 
monete  o  medaglie,  altrimenti  detto  Dat- 
tinzecca ,  perchè  si  conia  per  lo  più  Della 
zecca.  L.  Cusor  nionctae.  J.  Anticam.  si  dis- 
se anche  il  Falsatore  di  monete  ;  e  per  met. 
Colui  che  fabbrica  ,  o  falsa  qualche  cosa. 
Cònio.  Vo.  corrotta  da  Congio ,  specie  di 
Misura  immaginaria  di  vino^  che  contiene 
\0  barili. 

•CÒH — IO  ,  • — lOCÀRPO  ,  ♦'-lÒFORO.  V.  CO- 
V — lA. 

*CoNiRÒsTRi.  K,  Con— »o. 

CÒNis,  o  CoNÀN,  soprannominato  MARiADàcco. 
biog.  Primo  principe  clie  regnò  sopra  quel- 
la parte  delle  Gallie,  oggidì  chiamata  Bret- 
tagna. Il  principio  del  suo  regno  sopra  i 
Bretoni  Armorici  si  fissa  ali*  anno  583  y  e 
la  sua  durata  a  circa  37  anni,  imperciocché 
morì  egli  nel  42l,  sotto  l' impero  di  Teo- 
dosio il  Giovine,  lasciando  molti  figli.  Non 
pochi  eruditi  pongono  nella  classe  delle  fa- 
vole il  regno  di  Coois  ;  altri  all'opposto 
dicono  che  è  provato  da  vari  monumenti, 
fra  gli  altri  da  una  medaglia  coniata  al 
tempo  di  questo  principe,  la  cui  effigie  vi 
è  scolpita. 

CuNisÀLo ,  o  CoNisÀLTO.  mitol.  Deità  ono- 
rata dagli  Ateniesi  con  gì*  istessi  riti  che 
usavano  gli  abitanti  di  Lampsaco  con  Pria- 
po  ,  il  che  lo  fece  confondere  con  lui. 

CoNiSBàafiA.  geog.  L.  Regiomons,  Città  ca- 
pit.  della  Prussia  orient. ,  e  seconda  resi- 
denza della  monarchia  prussiana ,  situata 
vicino  al  mar  baltico,  all'  imboccatura  del 
fiu.  Pregai,  e  dist.  340  migl.  da  Berlino,  e 
90  da  Danzica.  Long.  or.  37",  30  ;  Lat.  set- 
tentr.  54' ,  42.  %  questa  una  delle  più  traf- 
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licanti  città  tra  quelle  situate  aulU  cosU  del 
Baltico;  in  essa  concentrasi  tutto  il  com- 
mercio della  Prussia  orient.  e  della  Litua- 
nia ,  al  che  molto  contribuiace  la  vantai;- 
giosa  sua  situazione,  e  un  canale,  che, 
paitendo  dal  fiu.  Pregel ,  a'  addentra  mol- 
to nel  paese,  ed  agevola  le  comunicasiosl 
Conisberga  ,  che  conU  50,000  abit.  ,  oot- 
tiene  un  gran  numero  di  grandiosi  edifi^ 
tra  chiese  e  palazzi ,  e  quelli  appartenesti 
alla  sua  università,  fondaU  nel  4  544  ;  e  U 
cui  biblioteca  di  90,000  volumi  ,  è  mol- 
to stimata.  Nel  palazzo  dì  comunità  am- 
mirasi una  magnìfica  sala,  lunga  274  piedù 
e  larga  59,  senza  verun  sostegno  di  coloe- 
ne  o  pilastri.  In  Conisberga ,  1*  anno  1701, 
Federigo  elettore  di  Brandeburgo,  prese 
la  corona  reale  ,  e  ponendosela  sul  capo , 
disse  :  Io  mi  faccio  re,  Quìtì  la  corle  di 
Prussia  fece  la  sua  residenza  durante  i  dot 
anni  (1808,  e  4809),  che  i  Francesi  o^ 
cuparono  Berlino. 

«ì»  Conistàbole.  Lo  s.  c.  Connestabole.  F, 

*CoNiSTÌRio.  y.  Con — ia. 

CoNÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra,  altrimen- 
ti chiamata  Silicicalce. 

CoNÌTZ.  geog.  Città  degli  Stati  prussiaoi , 
nella  provin.  della  Prussia   occidentale. 

CoNÌTZA.  geog.  Città  della  Grecia  ,  presso  la 
riva  destra  della  Yonizza  ,  sul  versatu/o 
occid.  di  una  montagna.  È  residenza  dì  un 
Tescovo  greco  ,  e  la  sua  popolazione  si 
compone  di  Greci  e  di  Albanesi. 

*CoNÌzzA,  o  *CoNÌZA.  s.  f.  Specie  di  erba, 
il  cui  odore ,  per  la  sua  acutezza  ,  mHte 
in  fuga  le  pulci ,  le  zanzare  ed  i  moickf- 
rini  ;  essa  è  di  due  specie:  Conizza  nus* 
giore  ,  e  Conizza  minore. 

CONJETTÙR — A  ,   ALE  ,   ALMBN TB  ,    — ÀK , 

ÌTO.    y,   GONGBTTUR A   ,    " ALB  ,   —U.' 

MENTE  ,    &C. 

CoNjBTTDRàLLA.  o.  f.  Dìm.   dì  Coojettnn. 

Coniù.  mitol.  Vo.  Urura  ,  che  vale  Psdre 
eterno ,  ed  è  il  Titolo  che  danno  al  (irta 
Lama  i  popoli  soggetti  alla  sua  obbedmiL 

CoNJUG — ARE.  V.  a.  Congiugnere  insieme.!* 
Conjugare.  J.  T.  gramm.   Ridurre,  o in- 
citare per  ordine  tutti  i  tempi  e  le  persoae 
del  verbo.  L.  Inflectere^  conjugare,  — iu. 
add.  Di  marito;  maritale  ,   matrimoniale. 
L.  Conjugalis.  — àto.  add.  Congiunto.  L 
Conjugatus.  5*  Per  Congiunto  in  matrioio- 
nio  ;  ed  usasi  in  forza  di  n.  car.  L.  Coa- 
jugatus,  matrimonio  junclus.  J.  T.  geom. 
Agg.    di    alcuni    diametri     di     particola 
positura  e  proponione   in    alcune   sezioni 
coniche ,    detti    altresì    Primo   e  Secondo 
diametro.  5*  Diconsi  ancora    Conjngate  U 
due  Coppie  di    sezioni    opposte ,  formate 
co*  diametri  conjugati  in    maniera   che  il 
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secondo  diametro  di  una  di  dette  coppie 
sia  il  secondo  dell*  altra.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Il  conjugare  i  verbi.  L.  f^erborum  con- 
jugatio.  5.  — DB*  hìryi.  T.  anat.  Un  pajo  di 
nerTÌ.  Gii  antichi  ne  contavano  sette  paja  ; 
i  moderni  ne  hanno  scoperte  altre  trenta. 

♦♦Còa— jucB.  n.  car.  m.^  e  f.  T.  leg.  Mari- 
to,  o  moglie  ;  consorte.  L.  Conjux.  •* — ju- 
Gi.  m.  pi.  Marito  e  moglie.  L.  Conjuges, 
** — iDgio.  n.  m.  congiugnimento  j  lo  s.  e. 
Matrimonio.  L.  Conjugium. 

CoNjOji — GBRB, — TÌYO.  Lo  s.  c.  Congiu — gno- 
re,  — nlÌTO.   f^. 

GohjuiitWo.  T.  gramm.  Agg.  d*  uno  de'  mo- 
di ,  con  cui  si  eonjtigano  i  verbi  ;  che  an- 
che dicesi  Subjuntivo. 

**CoHjùir — TO  ,  — ziówB.  Lo  s.  e.  Con- 
giu — nto  ,  — nzione.   f^. 

Coirn7RA7.]óifB.  Lo  s.  e.  Congiura. 

•S»Ck>ffjuTÓnB.  Lo  8.  e.  Coadjutore.  f^, 

CoxLOcuTÓRB.  n.  car.  m.  Colui  che  sta  a  ra- 
gionamento insieme  ton  altri.  L.  CoiilO' 
eutot, 

Cov  MBco.  Lo  s.  e.  Meco  ,  e  Con  esso  me- 
co. L.  Mtcum. 

CoiTHÀTO.  add.  T.  hot.  Diconsi  Connate,  due 
Foglie  coerenti. 

CoHVATUR — ALE.  add.  Di  simigliante,  e  prò- 

■  ponionala  natura  ;  conforme    alla  natura. 

L.  Cormaturalis ,  oongruerit..  — a'lizzàto. 

add.  Fatto  connaturale.  — àrb.  v.    a.  Far 

d*  eguale,  e  simil  natura.  L.  Similem  effi- 

CoNH AZIONALE,  sdd.  Che  è  della  stessa  nazio- 
ne ;  compatriotta. 

CÒHNB.  n.  m.  Nome  che  si  dà  airabbrevia- 
lora  segnata  9  ,  che  si  pone  in  line  della 
santa  Croce  ,  che  s*  insegna  a*  faneinlli. 
Il* elle,  il  cÒHKB,  e  il  ronne;  cioè:  et,  <;.,  tjf. 

CoRirBCTÌcoT.  geog.  Uno  degli  Suti<*Uniti 
dell'  Amer.  settentrionale.  J.  — -.  Fiume 
degli  Stati-Uniti  d'  America. 

CoirHBLLllfO.    f^,   COWH O. 

CoilV — BSSIÓWB  y   — ESSITÀ  ,   — ÌSSO.    f .  COM- 
.  V BTrBRB. 

ComiBSTÀB— ILE  ,  e  «{• — OLE.  n.  csr.  m.  T. 
di  mil.  ant.  Grado  di  comando  in  guerra, 
forse  simile  a  quello  ,  che  oggidì  dtcesi 
Maggiore ,  o  capo  di  battaglione ,  e  forse 
anche  Colonnello  ;  e  appo  alcuni  principi  , 
particolarmente  in  Francia,  il  connestabi- 
le  fu  il  capo  supremo  di  tutte  le  cose  spet- 
tanti alla  milizia.  L.  Supremus  dux. 

Coirir — ATTERE.  V.  a  Mettere  insieme  j  con- 
giugnere, attaccare.  L.  Nectere,  connectere; 
nsasi  per  lo  più  al  fìgnr.  ,  e  dicesi  delle 
Cose  morali  ed  intellettuali,  j.  Non  connet- 
tere, dicesi  di  Chi  discorre  male,  e  senr/  or- 
dine ;  che  diciamo  anche  Non  annodare. 
— ESSIÓBB.  n.  ast.  ▼.   f.    Congiugnimento  , 
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attaccamento  ;  e  dicesi  di  Quella  relazione 
che  certe  cose  hanno  fra  loro.  L.  Comtexio, 
oitis  ;  nexus  ,  us.  — essità.  n.  ast.  f.  At- 
titudine reciproca  di  due  cose  a  potere  es- 
sere connesse  ,  come  :  Ei^i  gran  roif 5es- 
snXJra  la  Morale  e  la  Giurisprudenza, 
— asso.  add.  Messo  insieme.  L.  Connexus, 

CoRHÌnA.  biog.  Nome  del  precettore  dato  da 
Pitteo  re  di  Trezene  nell'  Argolide  ,  a  Te- 
seo suo  nipote.  Siccome  la  virtù  de*  prin- 
cipi e  de*  particolari  dipendono  specialmen- 
te dair  educazione  che  vi  dà  loro ,  cosi 
gli  Ateniesi,  questo  popolo  si  illuminato  e 
sì  geloso  di  ogni  specie  di  gloria  ,  crede- 
Ton  dover  dimostrare  riconoscenza  a  colui 
che  aveva  formato  il  maggiore  de'  loro  re. 
Istituirono  quindi  un  sacrifìzio  in  onore 
di  Connida  Trezenio ,  ininiolandogli  un 
ariete  ogni  anno  nella  vigilia  della  festa 
di  Teseo,  volendo  con  ciò  provare  che  i 
popoli  non  possono  dimostrare  abbastanza 
riconoscenza  agi'  istitutori  de'  principi  ,  e 
che  tutte  le  ricompense  sono  poche  ,  se 
non  si  venerano  come  Dei.  Questo  sacrifi- 
cio, tanto  onorifico  e  per  Connida  e  per 
gli  stessi  Ateniesi,  facevasi  ancora  al  tem- 
po di  Plutarco,  vale  a  dire  più  di  tredici 
secoli  dopo  la  morte  di   Teseo. 

CoiniivA  (Erba),  s.  f.  L.  Chenopodinm 
i^uluaria.  Linn.  T.  hot.  Pianta  assai  feti- 
da, che  ha  le  foglie  interissime  romboida- 
li, ovate;  i  fiori  nelle  ascelle  aggruppate; 
trovasi  da  per  tutto  negli  orti  ;  è  antisteric.i. 

CoifRiTÌiifTB.  add.  T.  anat.  Diconsi  Yalvule 
conniventi ,  Certe  increspature  ,  o  grinze 
degl'  intestini  ileo  e  digiuno. 

**CoHinTàMZA.  n.  f.  Dissimulazione;  il  non 
opporsi  ad  una  cosà  che  si  faccia.  L.  Con» 
nit^entia,  J.  Fig.  rettor.  Condiscendenza. 

Còirir-^-o.  s.  m.  La  Parte  natarale  della  don- 
na, L.  Cunnus,  — ellIko.  s.  m.  dim.  L. 
Panna  cunnus, 

CowiroTÀTi.  n.  m.  pi.  T.  di  polizia.  Questo 
-vocabolo  usasi  ne'  passaporti  e  nelle  carte 
di  sicurezza  per  indicare  i  segni  particola- 
ri dell'  individuo  a  cui  si  rilasciano  tali 
carte,  acciocché,  in  caso  di  bisogno,  si  pos- 
sa facilmente  riconoscere  l*  identità  della 
sua  persona. 

Coinrovlzxo.  n.  car.  m  Compagno  nel  no- 
viziato. 

**CoirirdBfO.  n.  m.  Maritaggio  ,  matrimonio, 
mogliazzo.  (  Il  Sannazzaro  disse  CoicnC)]!- 
Bio ,  probabilmente  in  grazia  della  rima.  ) 
L.  Connubium. 

CoHRUMER-^-ÀRB.  V.  a.  Annumerare;  mettere 
in  numero.  L.  Connumerare  ,  recensore. 
— ÀTO.  par.  pass.  L.  Recensitus.  — àrsi,  neiit. 
p.  CoNif Onerasi  a-tcòra  tra  i  corpi  di  di- 
fesa il  rivellino,  Gd.  Tran.  Fotl.  pari,  f . 
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^CÒB'-O.  D.  m.  L.  CortiUy  L  Nome  di  figu- 
ra geometrica,  solida,  di  forma  piramida- 
le ,  rotooda ,  prodotta  dalla  rivoluzione  di 
un    triangolo    rettangolo    intoruo    al    lato 
dell'  angolo  retto.  Questo  cono  però  si  di- 
ce  retto,  perchè  ha  1'  asse  perpeadicolare 
alla  base ,  a  diflereaza  di  quello  che  1'  ha 
«adinala,  e  che  dicesi  Scaleno.  U  \ocabolo 
Cono,   è   originariamente   greco  (  Cono*  ), 
e  deriva  dal  verbo  Coiiaò  (Aggirarsi),  im- 
perocché il  cono  è  una    figura  formata  da 
tanti  raggi,  che  partono  dalla  periferia  di 
un  circolo ,  e    vanno    a  terminare    in    un 
punto,  così  che  formano    la  figura  di  una 
pina.  j.  — TRONCATO.  T.  geom.    Dicesi    a 
Quel  cono,  la  cui  sommità  è  stata  taglia- 
ta da  un  piano  paralello  alla  base.  J.  Có- 
vo. T.  degli  oriuoUj.  Pezzuolo    d*  acciajo 
incavato,  che  coli'  aiuto  di  una    vite  tiene 
stretta  una  ruota  sullo  strumento   da  inta- 
gliar le  ruote.  J.  Specie  di  fruito  prodot- 
to dalle  piante  conifere  ;  cosi  delio  per  si- 
milit.  delta  figura,    j.  T.  bot.    fimecie  di 
pericarpio    composto    di    squame  legnose , 
sotto  ciascuna  delle  quali  trovasi    una  se- 
mente j  così  detto  perchè  ha  la    forma  di 
un  cono,  y.    Pira.  5*  Cono  ,  è  anche    il 
Nome  che  si  applica  a  quelle  conchiglie  , 
che  per    la  loro  forma    s*  assomigliano  ad 
un  cono.  J.  T.  di  st.  nat.  Specie    di  ver- 
me ,    che    ha  la    bocca    rotonda  ,  con  cui 
succhia  j  e    due  tentoni  cilindrici    e    acu- 
ti. — ICA.  n.  f.  Quella  parte  della  geome- 
tria alta ,  o  della  geometria    delle  curve  , 
io  cui  trattasi  principalntente  del  cono  ,  e 
delle  diverse  linee  curve  che  nascono  dal- 
le sue  sezioni.  — tco,  add.  Che  ha  la  figu- 
ra di  un  cono,  o  che    appartiene    a' coni. 
L.  Conicus.  J.  .Sezióni  còhicbb.  Sono  Li- 
nee curve ,  che  nascono ,  o  generansi  dalla 
sezione  di  un  cono,  per  via  di  un  piano  ; 
esse  sono  di  tre  specie,  cioè  1*  Ellisse,  V  i- 
perbola,  e  la  parabola  ;  oltre  il  circolo  ed 
il  triangolo  ,  che    quantunque  nascano  dal 
segamento  di  un  cono,  non  sono  ordinaria- 
mente considerate  come  sezioni  di  tal  fatta. 
5.  Cònico.  Agg.  di  una  specie  di  gi-ano  di 
qualità  dura,  così  detto  per  avere  la  spiga 
assai  grossa,  specialmente  alla  base.  5>  T. 
ittiol.  Agg.  di  una   specie    di    pesce  ,  per 
avere  il  corpo  ri  tonda  to  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, e  terminato,  in  punta,  diminuendo 
msensibilmcnte  dalla  testa  alla  coda  a  mo- 
do di  cono.  — icamÉstb.    avv.    A  maniera 
di  cono.  L.  Conich.  * — ìfero.  add.  Agg.  di 
quelle  piante  o  alberi,  come  il  pino,  l'  a- 
oete  &c.,  che  producono  un  frutto  di  una 
struttura  particolare,  a  cui  i  botauici  hanno 
dito  il  nome  di  Cono,  persimil.  della  figu- 
m.  (Dal  gr.  Conos  cono,  e    dal  Ut. /ero 


CON 

io  porto.  )  *— imòsTit.  T.  omilol^  Fani. 
glia  di  passere,  il  cui  becco  ha  la  foma 
conica.  (  Dal  gr.  Conos  ,  e  dal  lat.  rostrum 
becco  d'uccello.)  * — ocàrpo.  s.  m.  T. 
bot.  Genere  di  piante  ,  il  cui  frutto  ka 
la  forma  di  un  cono.  (  Dal  gr.    Ccno$  ,  e 

.  catpos  frutto.  }  * — ocARPODàHDRO.  a.  m.  T. 
bot.  Albero,  i  cui  frutti  sono  in  forma  di 
cono.  (Dal  gr.  Cono*  , carpo*  ,  e  dendrm 
.al}>ero.  )  * — òforo.  Lo  s.  c.  Conifcro.  • — ò- 
iDB.  s.  m.  T.  geom.  Corpo  solido ,  rasso- 
migliante ad  un  cono,  a  dififerenza  cheia 
vece  d'  un  circolo  perfetto  per    sua  base, 
egli  ha  un'  ellisse  ,  o  qualche  altra  curva , 
che    vi  si  avvicina.  Il  conoide    e  prodotto 
dall'  intero    rivolgimento    di    una    sezione 
conica  attorno  al   suo  asse  ,  e  «econdo  la 
denominazione  della  scalone  y  da  cui  è  ge- 
nerato ,  egli  k   denonùnato  diversamente  : 
per  esempio  se  il  solido  è  prodolio  dal  mo- 
to di  una  parabola,  egli  è  chiamato  Conof- 
de  paraòolico  ;  se  da  quello  d' un*  ipeiboU 
Conoide  iperbolico  ;   quando  è  prodotto  dal- 
la   rotazione    d' un*  ellisse   in  tomo   ad  ano 
de'  suoi  assi ,  dicesi    Conoide    elliitico  ;  0 
uno  sferoide  ^  il  conoide  è    il  solido  àéèa 
minor    resistenza.    J.    Cghòiob.    T.    anat 
Nome  di  una  gianduia  che  trovasi  nel  Ut' 
so  ventricolo  del  cervello  ,  somigliante  ad 
una  pina  ;  onde  alcuni  filosofi  Thaimo  chià- 
mata  Gianduia  pinealis,  e  yi  hanno  posta 
ia  sede  dell*  anima  razionale.    J.  wìL  T. 
anat.  Legamenti  conoidi,  diconsì  Qaelìi  che 
uniscono  la  clavicola  all' omopUta.  — ouù- 
LB.  add.  Che  appartiene  al  conoide.  *--o- 
•fìrmo.  s.  m.   T.  bot.  Genere  di  piaste, 
così  dette,  perchè  le  loro  semente  coross- 
te  da  una  barba  o  piuinetta,  banno  U  foc- 
ma  conica.  (Dal  gr.  CoAoa,  e  sperma tt' 
me.  )  *-— ÒSTOMO.  s.    m.   T.    bot.    Gene- 
re di  piante  che  hanno  il  peristoma  sem- 
plice a  sedici  denti  piramidali,  che  si  sv- 
vicinano  alla  loro  estremità  ^  così  che  for- 
mano in  complesso  una  specie  di  cono. 

Conòcchia,  s.  f.  Pennecchio   in  sulla  recti, 
che  comunem.    dicesi    Roccata.    L.    Pof 
sum.  C.  Trovasi  anche  per  la  Rocca  ftei- 
sa.  iVe  tìMa  V  eia  mia  diedi   alla  cos^' 
CBiA.  Bocc.  Amet,  —  Mirasi   qui  frs,  U 
Meònie  ancelle  Favoleggiar  colla  govòc* 
cpiA  Alcide.    Tass.    Ger,    (  uélò.  )    J.  ba 
conocchia  era  un  attributo  delle    Parche  t 
e  talvolta  anche  di  Nemesi.  Appo  i  Roma- 
ni, nelle  cerimonie  nuziali ,  si  portava  naa 
conocchia  dietro  alla  sposa  ,  p«r  esprimere 
il  lavoro  al    quale   essa  doveva    attendere. 

*CoKÒFOR0.  y.  Core — o. 

CoNÒcLANO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.» 
nella  provin.  di  Udine. 

Con — oiDÀLB  ,  * — òiDE.  y,  Cos — o. 
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GoHÓra.  biog.  Celelire  Capitano  atcnieie.  In 
sul  principio  dell*  ultimo  anno  della  guerra 
del  Peloponneso  ,  fu  eletto  da*suoi  concit- 
tadini governatore  di  tutte  le  isole  soggette 
alla    repubblica    d*  Atene ,    e    nell*  istesso 
tempo  gli  venne  affidato  il   comando  del- 
l' armala  navale.    Costretto  ad  accettar  la 
battaglia  ,  che  gli    offrì   Lisandro  generale 
spartano ,    e    prevedendo    che ,    attesa   la 
superiorità  de'  nemici,  e  la  poca  disciplina 
delle  sue  genti,  la  perdita  era  sicura  ,  di- 
cesi  che,  a  fine  di  potere  essere  utile  alla 
patria  in  miglior  tempo  ,    egli    si  ritirasse 
pi'ia  della  battaglia  con  9  vascelli,  e  fosse 
così  causa  deUa  sconfitta  che  sofferse  il  ri- 
mauente  della  flotta  ateniese.  Comunque  la 
cosa  fosse,  gli  Spartani  riportarono  una  se- 
gnalata vittoria,  405  anni  av.  G.  C,  nelle 
vicinanze  di  Egropotamos  ^    vittoria  che  li 
rese  padroni  d'Atene,  ed  arbitri  della  Gre- 
cia. Conone,  risoluto  di  ristabilire  la  patria 
nel  suo  primo  splendore  ,  si    ritirò  presso 
Kvacro  re  di  Cipro ,  e    quindi    alla    corte 
di  Artaserse  re  di    Persia  ,    dal    quale  fu 
ben  presto  messo  in  istato  di  nuovamente 
affroutarsi  cogli  Spartani ,    contro    i  quali 
guadagnò    poscia    (  394    an.    av.  G.  C  }  , 
presso  Guido,  città  della  Caria,  quella  &- 
mosa  battaglia ,  in  cui  Lisandro    stesso  fu 
ucciso ,  e  che    costò   a   Sparta    più  di  50 
navi,  e  molte  migliaja    di    soldati.  In  tal 
guisa  Conone    risarcì    la    sua    patria   della 
perdita  che  cagionata  aveale  Ai    anni  pri- 
ma :  non  solo  la  liberò  dal  giogo  sparlano, 
ma  la  rese  anche  padrona  del    mare ,  do- 
minato   sino    allora   da*  soli    Lacedemoni. 
L'  anno  appresso,  Conone  proseguì    le  sue 
conquiste  ,  devastò  le  coste    della  Lacede- 
mooia,  rientrò  n<Jla  sua  patria  coperto  di 
gloria  ,  e  le  fé'  dono  d*  immense  somme , 
parte  raccolte  nella  Persia  ,    e   parte  tolte 
al  nemico  ;  ristaurò  in  poco  tempo    il  Pi- 
reo ,  e  circondò   la    città   d'  Atene  d'  una 
forte  muraglia.  Se  a  questo  punto  fermato 
•i  fosse  io  Conone  l'amor  di  patria,  il  suo 
nome  sarebbe  slato  perpetuamente  glorioso 
e  senza  taccia  ;    ma  per    ansietà    di  trop- 
po ingrandire  il  potere  d'  Atene,  si  rendè 
infedele  ed  ingrato  al  re  di  Persia,  dal  qua- 
le ricevuti   avea    tanti    segnalati    benefizi'. 
Macchinò  di  togliere  ad  Artaserse  la  Jooia 
e  l'Eolide,  per  farle  rientrare  in  dominio 
degli  Ateniesi.  Ma    la. trama    fu    scoperta 
da  Teribazo  ,  satrapo  persiano  e  governa- 
tore di  Sardi ,  il  quale  ,  fatto  con  ifttrat- 
tagemma  venire  Conone  in  un  luogo  sotto 
il  suo  dominio  ,  lo    fé'  arrestare    a   tradi- 
mento. Non  si  sa    con    certezza    qual  line 
facesse  Conone  :  vuoisi  però  da  alcuni  che 
morisse  in  prigione  392  an.  av.  G.  Cristo. 
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(  f^.  Timoteo.  )  J.  — .  Astronomo   e  ma- 
tematico dell*  isola  di    Samo  ^  contempo- 
raneo ed  amico  di  Archimede,  che  di  tem- 
po in  tempo  mandavagli  de*  suoi  problemi, 
kgli  fu  che  trasformò  in  astro    la  chioma 
di  Berenice,  sorella  e  moglie  di  Tolomeo 
Evergete,  300  an.  av.  G.  Cristo.  Inquieta 
questa  regina  circa  la  sorte  dell'  amato  suo 
sposo,  che  allora  trovavasi  nel  corso  delle 
sue  conquiste  ,  fece  voto    di    consacrar  la 
propria  chioma    se    avesse  la  consolazione 
di  vederlo  ritornare  senza  disgrazie.  Essen- 
do state   adempiute   le    sue    brame  ,    ella 
mantenne  la  promessa.  Dopo  qualche  tem- 
po   vennero  fatti  smarrire    i    capelli  cou- 
secrati  ;  Conone  ,  buon    matematico  ,    ma 
ancor  miglior  cortigiano,  consolò  Tolomeo, 
desolato  per    tale    perdita ,    assicurandolo 
che  la  chioma  di  Berenice  era  slaU  elevata 
al  cielo.   Sonovi  sette  stelle  presso  la  coda 
del  leone,  che  sino  allora    non   avean  fat- 
to parte  di  nissuna  costellazione  ,  1'  astro- 
nomo le  indicò    al   re  ,    dicendogli  quelle 
esser  la  chioma  della  sua  consorte,  e  To- 
lomeo di  buon  grado  si  prestò  a  cpederlo. 
f^.  Berbitice.  5.  — .  Mitoioffo    greco  ,  clie 
fiorì  al  tempo  di    Giulio    Cesare.    Scrisse 
un  libro  di  favole  ,  che    ci    fu  conservato 
da  Fozio.  5*  — .  stor.    eccl.    Eresiarca  del 
VI  secolo.  Era  vescovo    di    Tarso;  i  suoi 
errori  sulla  Trinità  eran  gli  stessi  di  quel- 
li de'  Triteisti  ,   o  Triteiti.  Disputava  egli 
contro  Giovanni    Filipono  ,  altro  settario  , 
per  sapere  se    Dio    nella    risurrezione  de' 
corpi  ristabilirebbe  tutto    ad    un  tempo  la 
materia  e  la  forma ,  o  soltanto    una  delle 
due.    Conone    sostenne  «che    il  corpo  non 
perdeva  mai  la  sua  forma  ,    e    che  la  sola 
materia  avrebbe  bisogno  di  essere  ristabi- 
lita. O  questo  eretico  si  spiegava  male,  o 
insegnava  un  assurdo.  I  discepoli  e  fautori 
di  costui  chiamavansi  Cononiti.  J. — .Papa. 
Era    originario    della  Tracia  ,  quantunque 
nascesse  in  Sicilia.  Fu  eletto  dopo  la  mor- 
te di    Giovanni    V  ,    nel  mese  d*  Ottobre 
dell'anno  686,  e  morì  nel  Settembre  del- 
l' anno  susseguente.  Era  un  vecchio  vene- 
rabile pel  suo  buon  aspetto  ,    pe*  suoi  ca- 
pelli canuti,  ma  più  per  la  sua  semplicità 
e  pel  suo  candore. 
CoROHÌTi.  u.  car.  m.  pi.    Seguaci   dell*  ere- 
siarca Conone. 
♦Con— opio.  s.  m.   T.    ecdes.   Velo   che  si 
frapponeva  tra  '1  sacerdote  e  *1  fonte  bat- 
tesimale nel   tuffarsi    in   esso   le    donzelle 
che  si  battezzavano.  Questo    vocabolo  de- 
riva dal  gr.  Conopeion ,  che  era  una  spe- 
cie di  velo  o  cortina,  di  cui  gli  antichi  si 
servivano    per    tener   lontane    le    zanzare. 
(  Dal    gr.    Conops ,    gen.    epos   zanzara  , 
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moscherino.  }  5*  "•  mitol.  Sopr.innorae 
di  Ercole^  come  discacciatore  delle  zan- 
Mre.  * — opòpAGO.  ».  in.  T.  oroitol.  Ge- 
nere d*  uccelli  ,  che  vivono  di  niosclie- 
rini  ,  zanzare,  e  d'altri  insetti.  (Dal  gr. 
Cotiops  zanzara  ,  e  phegò  io  mangio.  ) 
♦ — oposFRÀHTE.  8.  m.  T.  di  Ictt.  E  Vale  il 
Moscherino  che  va  fiutando  j  ed  è  nome 
di  un  Parassito  in  Alcifrone.  (Dal  gr.  Co- 
ftops  moscherino  ,  e  osphraomai  fiutare  , 
odorare.  )  * — opsàrio.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Famiglia  d*  insetti,  che  ha  per  tipo  il  ge- 
nere conopso.  *— -òpso.  s.  m.  Genere  d' in- 
setti a  due  ali  ,  ed  a  testa  grossa  ;  così 
detti  perchè  sono  simili  alle  zanzare  ,  o 
perchè  le  zanzare  ne  sono  una  specie. 

CoNÒRi.  8.  m.  Arboscello  dell'  America  me- 
ridionale. 

CoNÓsc — BRB.  ▼.  a.  Apprendere  per  mezzo 
de'  sensi  ,  o  in  altro  modo  coli'  intellet- 
to ,  1'  essere  delle  cose.  L.  Cngnotcere , 
intelligere  ,  agtioscere.  J.  Per  Compren- 
dere ,  intendere  ,  sapere.  J.  Per  Appren- 
dere con  la  fantasia  ;  avere  idea ,  notizia 
di  checché  sia  per  mezzo  de'sensi^  dell'in- 
telletto ,  o  della  memoria  ;  a  questo  si 
aggiungono  sovente  i  seguenti  avverhj  :  Per- 
fettamente ,  imperfettamente  ,  apertamen- 
te ,  manifestameote ,  chiaramente,  distin- 
tamente ;  di  vista ,  o  di  veduta  ',  per  espe- 
rienza ,  per  prova  ;  all'  andare  ,  alla  voce, 
al  volto  ,  a'  panni  ,  &c  J  Conoscere,  per 
Avere  molta  pratica,  o  esperienza  di  certe 
cose  ;  intendersene  ;  onde  dicesi  CoiróscB- 
RK  il  mondo,  le  corti,  le  gioje,  le  piante, 
i  metalli  ,  &c.  5«  Conoscere ,  per  Com- 
prendere ,  avvedersi  »  venire  in  notizia. 
J.  Per  Essere  informato  (con  la  prep.  di  ). 
Certe  buòne  persóne  che  coRoscivAifO  del- 
la sua  santitàde ,  seppero  che  t^enne  a 
morte.  Fr.  Giord.  93.  J.  Per  Aver  notizia 
o  esperienza  del  valore ,  delle  virtii ,  delle 
doti  di  una  persona.  Non  la  cohóbbb  il 
mondo  mentre  Vebbe  :  Cgnóbbil*  io^  che  a 
piànger  qui  rimasi.  Pelr  son.  294.  J.  Per 
Aver  dimestichezza ,  o  entratura  con  una 
persona.  Fa  che  tu  truòui  alciin  ,  che  al 
jattOf  o  al  nome  Si  corósca.  D.  Inf.  23. 
5.  Dare  a  conoscere,  vale  Mostrare,  far  co- 
noscere. J.  Far  conoscete  con  parole,  vale 
Scoprire,  dimostrare.  J.  Darsi  a  conoscere, 
e  farsi  conoscere  ;  vagliono  Mostrarsi,  sco- 
prirsi, manifestarsi.  J.  Conoscere ,  per  Ri- 
conoscere, ravvisare,  raffigurare.  J.  Per  Ri- 
conoscere, scernere,  discernere,  distingue- 
re ,  far  distinzione.  J.  prov.  Conoscere  i 
tordi  dagli  stornelli  ;  il  melo  dal  pesco  ; 
la  rete  dallo  staggio*,  l'acquerello  dal  mo- 
sto cotto  ;  il  dattero  dal  fico  ;  il  pan  da' 
usai  ,*  i  fagiani    dalle    lucertole ,   ed  altri 
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simili,  che  si  usan  dire  da  Chi  sa  il  conto 
suo  a  colui  che  vuol  barare  ,  trnfTare  0 
trappolare ,  per  mostrargli  che  egli  ha  oc 
tizia  di  quella  tal  cosa  ,  e  che  le  sue  ma* 
riolerie  son  conosciute  ;  e  talvolta  dicevi 
anche  a  chicche  sia  ,  solamente  per  fargli 
intendere  che  si  sa  far  distinzione  da  cu» 
a  cosa,  o  discernere  il  buono  ed  utile, 
dal  cattivo  e  nocivo.  5*  Conoscere  all'a- 
bito ,  vale  Essere  accorto  e  pronto  cono- 
scitore. J.  Conoscere  ,  per  Gustare ,  pro- 
vare, assaporare,  assaggiare.  Socc.  nov.  26. 
J.  Per  Riconoscere  ;  aver  riconoscenza , 
gratitudine.  J.  lo  sentim.  passivo,  con  la 
prep.  di  ;  Intendere  ,  informarsi ,  giudi- 
care di  una  cosa.  L.  Judicare,  cognoscere. 
Basti  Germànico  privilegiare^  ohe  in  cons^ 
glio  del  senato,  non  in  corte  da  eiitdice  a 
CONÓSCA  DELLA  SUA  MORTE.  Tac.  jDau.  onn. 
3,60.  ^.  Conoscere  una  donna  in  peccato  d'a- 
more, vale  Usar  carnalmente  con  lei,  gia- 
cersi con  lei.  L.  Cognoscere^  coire,  i.  Cono- 
scere le  dilettazioni  d'amore,  vale  Provarlr. 
Bocc.  noi*.  47.  J.  — .  v.  neut.  Per  Elsser  no- 
to  altrui;  esser  chiamato,  nominato,  appel- 
lato. «^ERSi.  neut.  p.  Riconoscersi,  correg- 
gersi, penti  rsi^  J.  Ravvedersi,  j.  Conoscersi 
di  una  cosa  ,  vale  Intendersene.  S' io  n 
coiroscEssi  cost  di  pietre  prezióse,  com'io 

fo  d'  uòmini,  io  sarei  buon  giojelUère.  Uh. 
Mott,  5-  Conoscersi  con  alcuno,  vale  Pro- 
varsi, sperìmentarsi.  Ar,  Pur.  -1,48.— m- 
TB.  par.  pres.  Che  conosce.  L.  jégnoscfns. 
5«  Far  conoscente ,  vale  Dar  cognizione, 
rendere  avvisato.  J.  Conc»scente  ,  jHrr  Noto 
solamente ,  per  conoscenza.  L.  jSotus.  f 
Per  Riconoscente,  grato.  L.  Gratus.  Petr. 
eanz.  J.  Il  Barberini  1*  usò  per  Moglie. 
Hai  la  tua  coNOSrèirrB  onesta  e  sag^A. 
Fr.  Barb.  2<8.  5-  Legg'**  anche  per  Co- 
noscibile ,  ma  impropriamente.  — Errt- 
MÉiTTE.  avT.  Con  conoscenza  ,  con  grati- 
tttdine.  •  L.  Grate.  — ènzA.  n.  ast.  f.  11 
conoscere  ;  cognizione  ,  uotisia  ,  cootena. 
L.  Cognitio.  y  Venire  a  conoscenza ,  Ta- 
le Arrivare  a  conoscere  ;  a  sapere.  J.  CV 
noscenza  ,  per  Sapere,  scienza.  L.  Scieitìii. 
5-  Iddio  è  r  eterna  conoscenza  ,  vale  1*  fi- 
terna  sapienza.  5-  CoMOscèintA.  T.  mar. 
Vale  Veduta  di  terre ,  o  di  lidi.  5.  Coso- 
SciirzA.  Per  Gratitudine ,  che  oggi  pia 
comunem.  dicesi  Riconoscenza.  L.  Grati- 
ludo.  J.  Per  Familiaritii ,  pratica  con  qual- 
cheduDo  ;  onde  Far  conoscenza  ,  vale  ia- 
parare  a  conoscere  ;  far  amicizia.  — ioli. 
add.  Atto  ad  esser  conosciuto.    L.  Cognita 

Jacilis.  •— nn^issiMO.  add.  sup.  L.  Cogno- 
scibilissimus.  — ibilità  ,  • — ibilitàdb  ,  — i- 
BILITÀTB.  n.  ast.  f.  Disposizione ,  o  atti- 
tudine di  ciò   che   può    esser    conosciuto. 
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•^IDÓRV.  Lo  f.  c.  Conoscitore.  — imìvto. 
n.  ast.  m.  Discorso  ,  senno ,  comprendi- 
mento. L.  lulelleclus ,  ratio  ,  mens ,  co» 
gfiitio ,  agnilio.  J.  Recare  a  conoscimen- 
to ,  vale  Far  coooscere.  J.  Dicesi  anche 
per  Esercizio  delle  facoltà  deli*  anima  ; 
onde  diciamo  Egli  rendè  V  anima  con 
buon  conoscimento ,  cioè  Essendo  in  sé , 
sano  di  mente.  5*  Conoscimento ,  per  £• 
sperimento  ,  prova.  L.  Experìentia,  {.  T. 
mar.  (  francesismo  )  Lo  s.  e.  Polizza  di 
carico.  J.  — CARNALE.  Yale  Congiugnimene 
to  j  Tatto  carnale.  — itivo.  add.  Atto  a  co- 
noscere ;  discernitivo ,  intellettivo.  L.  Cb- 
gnosccìidi  vinate  prasditus.  — itórb.  n. 
car.  m.  ,  — itrìcb.  f.  Colui ,  o  colei  che 
conosce.  L.  Cognilor  ,  cognitrix  ,  judex. 
— itùra.  n.  ast.  v.  f.  Conoscimento  ,  di- 
scernimento. — lÒTO.  par.  pass. ,  e  add.  L. 
Cognitus  ,  notus.  J.  Cose  non  conosciute , 
luoghi  non  conosciuti  ;  vale  Ignoti ,  nou 
mai  veduti  o  praticati.  — iutìmimo.  add. 
sup.  L.  Notissimus,  — iotambrtb.  avv.  Con 
conoscimento  ;  con  conoscimento  d*  intel- 
letto. L.  Consulte ,  consultò. 

*CoB OSpàRMO  ,  * — ÒSTOMO.    /^.    CoK O. 

*i>CoHosTÀB — iLB  ,  ^— OLB.  n.  car.  m.  Lo  s. 

,     e.  Conestabile,  e  Connestabile.  ^— OLiàRA. 

8.  f.  Truppa  comandala  da'  conostabili. 

CoNQUASS — ÀRB.  V.  a.  Far  sì  che  una  parte  si 
urti  e  sbatta  coli' altra,  e  si  fracassi }  fracas- 
sare, sbattere.  L.  Conquattare,  tfuassare.  J- 
P.  met.  Mettere  in  rovina  ;  disertare.  — a- 
MBHTOy  — AZiÓNB,  — o.  n.  ast.  V.  Il  conquas- 
sare j  fracasso,  sbattimento,  crollamento,  ro- 
vina ,  sterminio.  L.  Quassalio,  C.  Andare, 
essere,  mettere  in  conquasso  ;  vale  Andare, 
essere,  mettere  in  rovina.  — àto.  par.  pass., 
e  add.  Fracassato.  L.  Conquassatus ,  quas- 
tatus,  — ATÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che  conquassa. 

Con  questo,  avv.  Nel  medesimo  tempo;  in- 
sieme. J.  Per  Tuttavìa  ,  con  tutto  ciò  , 
pertanto.  Una  fanciulla  baldanzosa  e  gaja 
e  di  forte  natura ,  e  coh  quésto  piaceuo' 
Irssima,  Fr.  Sacch.  nou.  227.  5-  rer  Con 
questa  condizione,  per  questo  patto.  Io  vi 

prometto  di  non  gli  far  dispiacere , 

ma  CON  QUÉSTO ,  che  mi  dica  il  vero,  Lasc. 
Parent.  4,  6.  J.  Per  Oltre  a  ciò;  insie- 
me, /tt  egli  Uggiadrissimo  e  costunùtto , 
e  parlante  uomo  molto  &c.  e  coh  quésto 
era  ricchissimo.  Bocc.  nov.  59. 

CovQU — ÌDBRB.  V.  a.  Affliggere ,  abbattere  , 
ridurre  a  mal  termine  ,  vincere.  L.  Male 
habère ,  male  accipere ,  superare.  J.  Im- 
portunare ,  turbare.  L.  Urgere ,  turbare. 
— ÌDERSI.  neut.  p.  Darsi  inquietudine  ;  af- 
fliggersi. L.  uingi.  — iso.  add.  Abbattuto  , 
vinto ,  afflitto.  L.  Superatus  ,  deviclus , 
male  affectus. 
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CoifQUisiTÓRt.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq. 
Così  chiamavano  i  Romani  certi  Commes- 
si cui  mandavano  nelle  campagne  e  ne* 
diversi  rioni  di  Roma  per  iscoprire  i  cit- 
tadini ,  i  quali ,  per  timore  o  per  altra 
causa,  ricusavano  di  arrolarsi  sotto  i  vessilli 
della  repubblica.  Trovasi  questo  vocabolo 
adoperato  anche  per  significare  Certuni  che 
andavano  in  tutti  gli  ordini  de*  teatri,  per 
esaminare  e  punire  gli  spettatori  che  fa- 
ceyan  romore  a  prò  o  contro  qualche  at- 
tore. 

Conquìso.  V.  Cowqu— idbrb. 

CoNQU — ISTÀRB.  V.  R.  Acquistare  ;  far  suo  ; 
e  per  solito  dicesi  dell' AcquisUre  coU'ar- 
mi^  o  almeno  contrastando  e  affaticando^. 
L.  Acquirere  ,  adipisci  ,  consequi.  — ìsta. 
n.  ast.  f.  11  conquistare  ,  e  la  cosa  con- 
quistata. L.  Acquisitio.  — ISTAMBIITO.  n. 
ast.  V.  m.  Il  conquistare;  conquista.  L. 
Acquisitio.  — isTÀTO.  par.  pass.  L!  Acqui' 
sìtus ,  adeptus ,  conseqmUus.  — istatórb. 
n.  car.  m.  Colui  che  conquista.  L.  Acqui- 
sitor.  — istatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  con- 
quista.  ^ — ÌSTO.  Lo  s.  e.   Conquista. 

Conràoo.  n.  pr.  Lo  s.  e.    Corrado. 

Corrbgmàrb.  V.  neut.    Regnare   insieme. 

Còrsa.  Lo  s.  c.  Conza.  r, 

CoirsACBRDÒTB.  u.  car.  m.  Compagno  nel  sa- 
cerdozio. 

Cohsacr — ARE,  CohsagR'Irb,  e  più  sovente 
CoRSBCR— ARE.  V.  a.  Fare,  o  render  sacro 
checche  sia,  dedicandolo  a  Dio  con  le  de- 
bite cirimonie.  L.  Consecrare.  J.  P.  simil. 
Render  famoso ,  celebre ,  immortale  colle 
scritture.  J.  Dare  ,  destinare ,  dedicare 
checchessìa  ad  alcuno.  L.  Devovere.  Ap- 
pio ,  IO  cowsÀCRO  te  e  *l  tuo  capo  con 
questo  sangue.  Pecor.  gior,  20 ,  nov.  2. 
5.  Vale  anche  Dedicare  ,  destinare  al  ser- 
vigio di  Dio  ,  senza  che  si  osservi  alcun 
rito  particolare ,  come  Consacrare  i  suoi 
giorni  a  Dio.  J.  Dicesi  anche  per  Com- 
piere il  Sagramenlo  dell'  altare ,  come  fa 
il  sacerdote  nel  celebrare  la  messa.  L. 
Conficele.  J.  Per'  Mettere  fra  gli  Dei; 
deificare.  Dopo  la  sua  morte  fu  consacrato, 
e  Iddio  appellato.  Petr.  Uom,  ili.  20. 
— ANTE.  add.  Che  consacra  ;  come  :  // 
y escono  CONSACRANTE.  — ÀTO.  p^r.  pass. , 
e  add.  L.  Consecratus.  J.  P.  simil.  dicesi 
di  Cosa  che  dee  guardarsi  come  sacra  ,  e 
degna  di  sommo  rispetto.  — azióne,  n.ast. 
V.  f.  Il  consacrare  ;  V  azione  per  cui  una 
cosa  ,  o  una  persona  ^  consacrata.  L.  Con- 
secratio,  5.  Per  V  Azione  del  sacenlotc  , 
che  compie  il  Sacramento  deh'  Altare  nel 
celebrare  la  Messa.  J.  Per  Deificazione  , 
apoteosi  ;  cioè  1*  Azione  per  cui  gli  eroi  pa- 
gani furon  messi  nel  novero  degli  Dei.  J. 
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I  medaglisti  danoo  il  nome  di  Consacra- 
xione,  alle  Medaglie  rappresenUatt  1'  apo- 
teosi degl*  imperatori  romani. 

CoNSÀGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  prozia,  di  Belluno. 

CoNSAGR — Xke  ,  — Ito  ,  — azióni.  Lo  •.  e. 
Consacr — are  ,  — ato  ,   &c.   f^. 

CoNsÀLi.  y.  Coii» — o. 

CoRsÀLYO.  Lo  8.  e.  Gonsalvo. 

GoHSANcuÌR — ED.  add.  Della  medesima  stir- 
pe; generato  d*  un  medesimo  sangue.  L. 
Consanguineus.  — itI  ,  — itìob  ,  — itàtb. 
D.  ast.  f.  Parentela  tra  i  consanguinei  ; 
agnazione.  L.  Contanguinitas, 

CoNSÀPBvoL — B.  add.  Che  sa  ;  sciente  del  fat- 
to ;  informato  ;  onde  Esser  consapevole  , 
▼ale  Essere  informato  ;  e  Far  consapevole^ 
vaie  Avvisare  ,  notificare ,  informare.  L. 
Corueius.  J.  Per  Complice.  Fu  preso  ,  e 
coUhto  terribUmhnie ,  per  dire  i  consape- 
voli. Jac,  Dav.  ami.  4 ,  96.  — i&sino. 
add.  sup.  — BZZA.  n.  ast.  f.  Cooteziia  avu- 
ta; cognizione  presa;  partecipazione. — mbn- 
TB.  avv.  Scientemente  ;  con  saputa.  L. 
Scienler. 

iÌ»CoNSAPpiàHTB.  add.  Lo  s.  e.   Consapevole. 

CovsAPÙTO.  add.  Lo  t.  e.  Conscio,  consape- 
vole. 

«Ì^CoKscàiiDBRB.  Lo  8.  c.  Coudesceudere. 

Coirsafeifz — a  ,  e  — ia.  Lo  s.  c.  Coscienza. 

••Cònscio,  add.  Lo  s.  e.  Consapevole. 

Cònscio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

CoNSCR — ìvBRB.  V.  a.  Ascrivere ,  registrare  , 
mettere  a  ruolo.  L.  Conscribere.  — ìtto. 
Lo  8.  e.  Coscritto,  f  . 

Con  sbco.  avv.  Seco  ;  con  esso. 

CONSBCR — ÀRB  ,  — ÀTO  ,  — AZIÓNE.  F",  CoN- 
SACR — ARB  ,  — ATO  ,  — AZIONE. 

Conseco— TÌvo.  (  da  Conseguire  )  add.  Che 
consegue;  che  vien  dopo  immediatamente 
in  ordine  di  tempo.  L.  Sequens.  — tiva- 
MBNTE.  avv.  Di  seguito;  immediatamente 
dopo  secondo  l'ordine  del  tempo.  — ziónb. 
n.  ast.  f.  Il  conseguire  ;  conseguimento. 
L.  ConsequuUo, 

CoNSEGN — Ire.  V.  a.  Dare  in  guardia  ,  e  in 
custodia  ;  commettere  una  cosa  a  guardia  ; 
dare  in  serbo.  L.  In  manus  dare,  alicujua 
fidei  committere ,  tradere,  J.  Per  Dare 
•emplicem.  ;  rimettere  alcuna  cosa  a  uno. 
' — A.  n.  f.  T.  milit.  Colui  che  sta  alle 
porte  d' una  città  fortificata ,  e  che  tien 
registro  de*  forastierì  che  v*  entrano.  — a- 
TÀRio.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  al  quale 
è  stata  consegnata  in  custodia ,  e  in  de- 
posito alcuna  cosa.  — àtO.  par.  pass.  L. 
Commissus,  traditus.  J.  ^.  add.  Segnato. 
L.  Signatusy  ftotatus.  — azióne,  n.  ast.  f. 
Il  consegnare.  L.  Conùgnatio  ,  tradilio. 
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CONSEGR — ARE  ,  — ÌTO,    AZXÓH».   F'.   CoWA- 

CR ARE  ,    &C. 

CoNS£GU — ÌRE.  V.  a.  Ottenere  ;  acquistare  ciò 
che  si  domanda  ,  che  si  desidera.  L.  Cm- 
sequi ,  adipisci.  J.  Per  Arrivare  ,  aggion- 
gere.   Tal  modo  era  non   poco  difficile  & 
CONSEGUIRE,  &c.  Beof.  Celi,  oref,  32.  5.— 
▼.  neut.    Conseguitare  ,    succedere ,    venir 
dopo.  L.  Consequi.  J.  Per  Proseguire ,  w- 
guitare.  J.  Per  Accadere  ,  avvenire  ,    ria- 
scire.  L.  Evenire.   C.    T.   logico,  Rìsultan 
dalle  premesse.  — ente.  add.  Che  ne  con- 
segue ;  che    ne  proviene.     L.    Consequeus. 
5.  Per  Susseguente.  J.  — .  n.   m.  T.  Iodi- 
co. La  proposizione  che  risulta  dalle  pre- 
messe ,  cioè  La  seconda  proposizione  d^u 
entimema  ;  la  prima  chiamasi  Anteceden- 
te. 5-  — d'una  ragióne.  Chiamasi  da*mat(- 
mattci  II  secondo  termine    di  noa  propo- 
sizione. J.  Conseguente,  avv.  Vale  Dipo, 
appresso.  L.  Demum  ,  deinceps.    Si  park 
colla  supèrbia  di  tutti  i  malvagi  contro  i 
flagèlli  del  nostro  Giobbe^  e  ccrcsECuim 
contra  V  avversità  di  tutti  eli  altri  giasù. 
Mot.  S.  Greg.  H,    3.  j-  Pbr  consegc2s- 
TE.  avv.  Vale  Conseguentemente,  in  con- 
seguenza. L.  Consequenler.    — ENTEsÈim. 
avv.  Per    conseguente ,     per    consegueoxa. 
L.  Consequenler.  J.  Per  Dipoi.  L.  Deùt- 
de,  poaea.  — Enza.  n.  ast.   f.  La  On^  che 
conseguita.  L.  Consequenlia,  conseelarium. 
J.  T.  log.  Quel  che  risulta  dalle  premes- 
se. L.  Consequentia.    J.   Andare  in  cooic- 
guenza ,    vale    Succedere     necessariameate 
secondo  le  premesse.  J.  Hidurre  in  conse- 
guenza ,  vale  Affermare  a   maniera  di  eoa- 
seguenza,  come  quella  che  risulta  dalle  pre- 
messe. J.  In  conseguenza,  e  per  consegaena; 
avv.  vagliono  Conseguentemente.  L.  Cca- 
sequenter.  J.  Cosa,  o  affare  di  conse^eou; 
vale  Cosa  ,  o  affare  di  riliero  ,    di   gr<ide 
importanza.  — ìbilb.  add.   Che   può  conse- 
guirsi ;  ottenibile  ,  acquistabile.  — ivism 
n.  ast.  m.  Il  conseeuire;  consecuzione,»' 
seguimento.  L.  Adeptio.  — itàrb.  v.  a.,  e 
neut.  Lo  s.  e.  Conseguire   nel   4  mo,  2«ks  e 
3zo  significato.  J.  Per  Derivare,  proveiirc 
Ed  io  allora  :  codeste  cose  ,     dissi  ,  coi- 
seguitano   da    quelle  ,    c/ie   poco   dtstà 
concfUìtse  furono.    Boez.     F'arch.    4,  4. 
— ITÀNTE.  add.  Che  conseguita  ;  che  siine 
dietro.    L.  Consequens.  — itatóRb.  n.  ear. 
m.  Che  conseguita  ,  che  consegue  ;  legiu- 
ce,   osservatore,  praticante.  L.  Ctmstipia' 
tor.  Che    alla  presente  confratemitàde ,  e 
compagnia    vorranno    esser  conseccitìtó- 
ri  aclia  nominata  divozióne.  Cap.  Imfr. 
2.  — ÌTO.    add.    Ottenuto  ,     acquistato.  L. 
Acquisi  tus. 

CoNsJìeLics.  geog.  Borgo  degli  Stati  pootificj, 
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nella  legatione  di  Ferrara  ,  dist.  46  miglU 
da  Ravenna  ,  con  2000  abitanti. 

CohsÈlvb.  geog.  Grosso  Borgo  del  regno 
Lomb.-Ven. ,  nella  proYÌn.  di  Padova  , 
capoluogo  di  un  distr.  di  9  comuni.  Con- 
ta 4000  abitanti.  Trovasi  memoria  di  que- 
sto borso  sin  dall*  anno  i  026.  Esso  fu  an- 
ticam.  la  resilienza  de*  Ticar)  imperiali  in 
Italia  ;  fu  anche  soggetto  a  molte  incur- 
sioni ,  indi  alla  tirannia  di  Eucllino. 

G)asÌR8i.  f^,  CoHSBir — ti. 

CoITSÌRSO.    f^,    COHSBN — TIRB. 

**CoifSBHTÌaBO.  add.  Conveniente,  convene- 
vole. L.  Conaenianetis ,  congruens, 

CoMsàH — TI ,  o  CoirsàHSi.  mito).  Nome  che 
davasi  da*  Romani  agii  Dei  ed  alle  Dee  , 
che  componevano  il  consiglio  deirOlimpo; 
essi  erano  :  Giove ,  Nettuno ,  Marte  ,  Apol- 
lo y  Mercurio  ,  Vulcano  ,  Giunone ,  Vesta , 
Minerva ,  Venere  ,  Diana  e  Cerere.  Queste 
i  2  divinità  presiedevano  a*  4  2  mesi  dell* an- 
no f  essendosene  assegnato  uno  a  ciasche- 
duna ,  e  le  loro  42  statue,  ricche  d*  oro, 
erano  erette  nella  gran  piazza  di  Roma. 
— TiE.  L.  Conseniia.  Feste  romane  isti- 
tuite da  certe  famiglie  ,  o  società  private, 
in  onore  degli  Dei  Consenti. 

GoBSÈrriA.  geog.  ant.  Città  d*  It.  ,  nella  Ma- 
gna Grecia.  K,  Cosbrza. 

Consìntib.  F'.  CoHSBir — ti. 

CoHSBV — tìbb.  V.  neut.  Concorrere,  conde- 
acendere  nell'  altrui  opinione ,  approvarla, 
contentarsene;  acconsentire,  concedere.  L. 
Consentire ,  assentire ,  cedere.  J.  P.  met. 
Permettere  •  dar  luogo  di  poter  fare.  5*  Dan' 
te  V  usò  in  sentimento  neut.  p. ,  in  signif. 
d'  Indursi  a  credere.  Che  io  che  '/  t*idi , 
appena  il  m  cossàsTO.  J.  T.  mar.  Dicesi 
eoe  un  albero  ha  consentito  ,  quando  per 
un  grande  sforzo,  o  per  una  continuazio- 
ne di  sforzi ,  mutò  lo  stato  suo  primitivo, 
e  provò  qualche  disunione  parziale.  — so. 
n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Consentimento.  L. 
Consensus ,  assensus ,  us.  j.  Prestare  il 
consenso  ,  dare  il  consenso,  o  simili  ;  va- 
gliono  Consentire.  L.  jissenliri ,  assensum 
dare,  J.  Di  comun  consenso,  vale  Coli'  ap- 
provazione e  *1  consentimento  di  tutti.  5. 
Consenso,  per  Accordo,  reciproca  corrispon- 
denza delle  parti.  — timìitto.  n.  ast.  v.  m. 
Il  consentire  ;  consenso.  L.  Consensus,  5* 
Accordo  di  sentimento  ,  conformità  di  pa- 
rere e  di  volontà.  {.  Consentimento  \  quasi 
dicasi  Sentimento  comune  ;  vale  Accordo  ; 
corrispondenza  delle  parti  de*  corpi  oi^a- 
nizzati.  — TÌTO.  par.  pasa.  •— titórb.  n.  car. 
m. ,  — titrìcb.  f.  Che  consente.  L.  Co/t- 
sentiens.  — ziìittb.  add. ,  e  n.  oar.  m.  Lo  s. 
e.  Cunsentitore.  L.  Consentiens.  J.  Talvol- 
ta vale  Complice.  AU».  (.  Pari,  di  cose 
T.  II. 
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materiali  ,  vale  Che  acconsente  ,   che  cede. 
/ai  schiena  corsenzièntb.  Bemh,  jisol.  2. 
CoMSBPÓLTO.  add.  Seppellito  insieme.  L.  Cbn- 
sepultus, 

COKSBQO — èBSTEj   — BMTBMBMTB, — àwiA,  — ITÓ- 

BE.  Lo  s.  e.  Consegu — ente  ,  — entemebtCy 
— enza  ,  &c.  f'.  Consegu — irb. 

iìiCorsìrba.  Lo  s.  c.  Conserva,  nel  4mo  sl- 
gniticato.  f^.  CovsBRV — arb. 

«ì»CoHSBRRÌRB.  V.  a.  Conchiudcrc ,  chiudere. 
L.  Conclwiere, 

Cohsbrt — Irb.  Lo  a.  e.  Concertare.  F".  Goa- 
CBRT — o.  — Ito.  add.  Unito  ,  congiunto. 

Corsìrt— o.  n.  m.  Lo  s.  e.  Concerto  (no- 
me). J.  Di  coRsàaTO.  avv.  Vale  Insieme» 
di  compagnia.  L.  Concor^ter,  «ma/.  5-  — ^* 
add.  Congiunto  insieme;  onilo.  L.  Con» 
sertus. 

CoHsàavA.  n.  car.  f.  Colei  che  serve  in  com- 
pagnia d'  ahri  servi  ad  un  medesimo  si- 
gnore. 

CORsàaV A  ,  — ÀBILE,  ADÒRB.     f^.  CoHSBR- 

V ARB. 

«{iCohsbrvIgaio.  n.  m.  Servitù ,    o  cattività 

di  molti  insieme.  L.  Cottseryitium, 
CoHSBRv — ARE.  V.  a.  Tener  nel  suo  essere  ; 
salvare ,  mantenere  ,  difendere.  L.  Con- 
sertare ,  tueri,  J.  Per  Riservare ,  serbare 
per  altro  tempo  ,  far  conserva  di  una  co- 
sa. 5'  — u.  TBMPO.  Vale  Non  perderlo  , 
spenderlo  bene.  5*  -—gli  órdini.  T.  milit. 
Vale  ResUre  ordinato.  J.  Conservare.  T. 
mar.  Dicesi  di  una  nave,  che,  seguitandone 
un*  altra  ,  dirige  il  suo  cammino  secondo 
quello  della  nave  seguitata,  o  cerca  di  non 
perderla  mai  di  vista.  C.  Conservare  un 
seguale  ad  una  tal  aria  di  vento,  significa 
Mantenersi  in  tale  posizione,  sicché  quel 
segnale  continui  ad  essere  rispetto  al  Da- 
stimento  in  un  rombo  di  vento  determi- 
nato. J.  Conservare  il  vantaggio  del  vento, 
il  sopravvento  ;  vale  Mantenere  rispetto  ad 
nn  altro  bastimento  una  posizione  ,  che  i 
marina]'  tengono  esser  molto  vantaggiosa  j 
perciocché  mercé  di  essa  si  può  facilmente 
fuggire  il  nemico ,  combatterlo ,  e  pronta- 
mente soccorrere  alcun  altro  bastimento. 
-—ÀRSI.  nent.  p.  Salvarsi,  mantenersi.  — ▲« 
8.  f .  (  coli*  acc.  sulla  2da  voc.  )  Luogo  ri- 
posto ,  dove  si  conservano  e  si  manten- 
E>no  le  cose.  L.  Cella.  5.  T.  de'cacciatori. 
nogo  chiuso  ,  dove  si  tengono  uccellami 
ed  altri  animali  ad  ingrassare  ;  serbatojo. 
L.  yiuaritun.  5.  T.  degli  acquacedrataj  ^ 
&c.  Arnese  di  stagno,  o  latta,  con  cannel- 
lo d*  ottone ,  per  cavar  1*  acqua  diacciata 
che  vi  si  conserva.  J.  T.  ìdraul.  Specie  di 
cistemetta  ,  ove  1*  acque  si  depurano.  J. 
T.  delle  cartiere.  Specie  di  pila  con  doc- 
cia ,  che  porta    1*  acqua   alle  cannelle.  €. 

Si 
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ConàtTA.  Per  b  Com  cbe  ti  contenra.  {. 
Per  r  Atto  e  Teffetto  del  mettere  ia  ser- 
bo ^  o  coDiertare  ;  il  conservameoto.  J.  Di- 
coosi  anche  i  Frutti  ,  fiori    ed  altre   cose 
confettate  nello  succherò ,  o  in  altra  siniil 
materia.    {.  Far  consenra  di  checche  si.-i  ; 
diceti  fig.  anche    di  Cote    intellettuali  ;  e 
▼ale  Concertare  ,    tener    memoria  ,    farne 
raccolta.  5«  CovsàavA.  T.  mar.  Vale  Com- 
punta f  e  dicevi  del  numero  de*  natilj  di 
più  padroni,  che  navicano  insieme  in  con- 
servazione r  uno    dell'  altro.  L.    Nmnum 
tocietas  ;  onde  Andare   di  conterva  ,  vale 
Andare  intieme  ,  andare  in  compagnia.  L. 
Simul  ire,    {.    Occhiali    da    conserva,  y. 
OccBULi.  — ÀBiLB.  add.  Atto  a  conservar- 
si,  o  che  ti   dee    cuntervare.  L.  Coiuer- 
t^abilis.  — ADÓSB.  n.  rar.  m.Che  conserva. 
L.  Camervator,    {.    E  anche  nome  di  un 
magistrato,  j.  T.  de'  canonisti.  Colui  che 
è  dato  dalla  l^gge  per  difendere  e  conaer- 
▼are  altrui    salvo    dalle  ingiurie  e  preten- 
sioni dell*  avversario.    — aciókb  ,  — amìn- 
TO  y  — AZióxB.  n.  ast.  ▼.  Il  conservare.  L. 
Conteryatio.  J.  Conservasione ,  dicesi  anche 
dagli  antiquarj  ,  dello   Stato   delle  me<la- 
glie,  pitture  o  altre  cose  antiche  ben  con- 
servate. — ÀBTB.  par.  pres.  Che  conterva. 
L.  Seryans.  — àTivo.  aJd.  Che  conserva  ; 
atto  ,  o  acconcio  a  conservare.  L.  Servandi 
t*im  hahen*.  — Ito.  par.  pass. ,  e  add.  L. 
SeruaUu,  J.  T.  degli  antiq.  Dicesi    una  me- 
daglia ,  una    pittura  ,    o  altro  è  ben  con- 
servato ,  allorché  tali  cose  sono  ancora  in 
buon  essere  ,  e  ritengono  tuttivìa  la  lor  fre- 
schezza.— ATÓBB.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Conser- 
Tadore.  L.  Serualor,  conéeryaior.  C.  mitol. 
Soprannome  di  Marte.  Nella  qualità  di  con- 
servatore egli  ha  il  suo  abito  da  guerra,  si 
appoggia  colla  mano  sinistra  al  suo  scudo, 
die  posa  per  terra,  e  tiene  nella  destra  la 
sua  picca,  colla  punta  rovetciata.  C.  Nome 
dato   a    Giove    topra    molte    mediglie  di 
Vespasiano ,  le  quali  lo  rappresentano   col 
fidmine  neU'  una  mano ,  e  con  una  lancia 
nell'altra,  per  ringraziarlo  di  aver  salvato 
<;|uett*  Imperatore  nella  tedizione  di  Vitel* 
ho,  J.  Soprannome  di  Giano.  — atòsig.  t. 
m.  Luogo  di  ricovero  per  poderi ,  e  pro- 
priam.  per  donne  e  fancinlu.  — atsìcb.  n. 
car.  f.  Colei  che  conterrà,  mantenitrice  ;  ed 
utati  per  lo  più  in  tento    figurato  ;   come 
Mano  coHSBaTATBÌci  ^  la  giiuthUa  cOMÈnL" 
▼ATiìcB,  &c.  L.  Coruervairix.  {.  mitol.  So- 

rrannome  di  Giunone ,  sotto  il  quale  essa 
indicata  nelle  medaglie  con  un  cervo  al 
fianco,  perchè  delle  cinque  cerve  colle  ocmui 
d*  oro  che  Diana  inieguÌTa  un  giorno  nelle 
pianure  della  Tessaglia,  la  quinta  fn  sal- 
▼sta  da  Giunone  y  e  dÌTenne   simbolo  di 
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questa  dea ,  sotto  il  nome  di  Gìnvoac 
conservatrice,  «i^ — bvolb.  Mld.  Conserva- 
bile j  atto  ad  esser  conservato  ;  di  loop 
durata.  L.  ServabiUs ,  durabiliM. 

CovsÈavo.  n.  car.  m.  Colui  che  serve  ia 
compagnia  d*  altri  servi  ad  un  medeiiaM 
signui-e.  L.  Coiuennu. 

Coasàsso.  n.  m.  Adunanza  di  persone  di  al- 
to all'are  ,  convocate  a  consiglio  ,  o  altn. 
L.  Contessus, 

ii»CovsKTTAJoòu).  n.  car.  m.  D*  una  mede- 
sima setta.  L.  Coiuedarius. 

Coasàvio ,  Coaslvio ,  o  Covsòno.  nùtol 
Uno  de*  nomi  di  Giano  presso  i  Romaai, 
col  quale  era  considerato  come  dio  dcUe 
sementi  ,  e  protettore  della  generazioae; 
dal  lat.  Cotuerere  seminare. 

CoasiDBB — ÀtB.  V.  a.  Attentamente  osservare; 
vor  ben  mente  ;  ponderare  col  discons. 
L.  Considerare^  perpendere^  anùnadverUn, 
5>  Considerare  ,  con  la  prcsp.  a.  Covsidb- 
alano  al  presènte  tempo  ed  alla  eondittò- 
ne  delC  umana  yila.  forane.  Sacch.  noy.  {. 
E  con  la  prep.  di.  Quiyi  stelle  due  di.  e 
coasioBBÌlv  A  de*  miei  peccati.  Fii.  S.  Omf. 
44U.  J.  Considerare  ,  per  Notare  appasto 
una  cosa.  E  coasiOKaò  il  dì  e  P  ora  eke  tè- 
^nolo  gli  era  apparito.  Fior.  S.  Frane.  iO. 
y  Per  Procacciare,  studiarsi.  L.  Àainmm 
adhibère.  ConsvaKuif  kwo  d* ud:re  bene  agni 
cosa,  yit,  S,  Madd.  407.  — Àasi.  neat  p. 

,     Badare  a  sé,  stare  avvertito.  — Ivul.  add. 
Da  esser  considerato  :  noubile.  L.   Ani- 
madversiothe  dignus,  y  Per  Copioso.  — àh- 
lUsimo.  add.    sup.    — abiusÉvtb.   aw.  la 
maniera  considerabile  ;  notabilmente,  -^a- 
MiaTO.  n.    ast.  v.   m.    II    conaiderare.  L 
Consideratio  ,  animadversio .  — àsti.  add. 
Che  considera.  L.  Considerans.   4»— àha. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Considemsionc.  —iio. 
par.  pass.  L.  Consideratus,    j.  add.   Ag|. 
d*  uomo  ,  vale  Prudente  ,  che  ha  coaside- 
razione  ;  avveduto  ,  circospetto  ;  coolraiis 
di  Avvenuto.  L.  Cauttu  ,  circumspeetMtf 
prudens^  consideratus.  5.    Per    Istimaio, 
avuto    ili   pregio.    ^atUsimo.    add.  11^. 
— ATAMBMTB.    avv.    PondemUmeote  ;  età 
considerazione.    L.    Prudenter,     > — at^s^ 
add.  Che  considera,  atto  a  conaideraic.  L 
Considerans,  — atóbb.   n.    car.  m.  ,  — i- 
TBÌCB.  f.  Che  considera.  L.   CoiUMierafar , 
eonsitleratrix.   —  AZióas.    n.    ast.   v.  t  II 
considerare  ;    attenzione    nell*  otsiiiifr. 
Dell'  esaminare   o  ponderare  la  natai*  r  o 
il  Talore  di  alcona  cosa.  L.   ConsiJsratio, 
considerantia ,  animadt^ersio,  j.  Aver  con- 
siderazione ,  vale  Considerare.  J.  Conside- 
razione ,  per  Circospezione  ,  attenzione  ad 
trattare  colle  persone,  e  con  sé  stasso;  onde 
diciamo  ;  U  l«l«  open  leoia 
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.  ne.  y  Per  Intendimento.   Recando  ciò  a 

2nruuàle  gohsidbkazióiii.  Cannale,  Espot, 
ìmb,  i  ,  448.  5*  Per  Motivo,  ragione; 
onde  dicesi  :  Fare  checcbeuia  in  cootide* 
razione  di  una  tal  cosa,  &c.  J.  Valeanclie 
Stima  ,  riguardo  ,  rispetto  verso  una  per- 
sona ,  o  gran  conto  che  si  laccia  d*  una 
cosa  ;  onde  Avere  in  oonsiderasione  perso- 
na o  cosa  ;  vale  Averne  stima  ,  farne  con- 
to. J.  Essere  in  consideraùone  d'  alcuno , 
vale  Esserne  stimato,  essei^  in  memoria. 
€.  Venire  in  consideraxione  ,  vale  Venire 
m  notiaia  ,  in  £sma.  {.  Stare  in  conside- 
raaione  ,  vale  talvolta  Aversi  riguardo , 
badar  molto  alla  saluto. 
CoAsìfib — IO.  n.  m.  Regola  pensata,  che  l'uo- 
mo propone  a  sé,  o  ad  altri,  nel  dubbio 
di  doversi  fare  o  non  lare  alcuna  cosa.  1  vo- 
caboli Avvertimento ,  giudisio,  sentimento, 
ammaestramento ,  ammonizione  e  simili , 
sebbene  a  rigore  non  sien  sinonimi  di 
Consiglio  >jpure  per  esso  sovente  si  pren- 
dono. L.  CoiisUium,  J.  Rendere ,  o  dar 
consiglio ,  e  Dar  per  consiglio  ;  vasliono 
Consigliare.  L.  Dcure  consìUum.  J.  Pren- 
dere ,  o  pigliar  consiglio  ;  vale  Accettarlo, 
seguitarlo.  L.  Consilium  inire,  5*  ^*^ 
anche  Deliberare ,  risolvere.  L.  Connlium 
capere,  {.  Neil*  iconologia  il  Consiglio  si 
personifica  come  un  vecchio  ragguardevole, 
coperto  di  vesto  pavonasza,  colore  simbo- 
lico della  gravità  ;  tiene  in  una  mano  un 
libro  ,  sul  quale  vi  è  una  civetta  ,  che  è 
geroglifico  dell*  acutezza  d' ingegno  ,  che 
non  può  acquistarsi  se  non  collo  stodio  ; 
nell*  altra  mano  tiene  uno  specchio  cir- 
condato da  un  serpente.  J.  Consigli  evan- 
f  elici  ,  vale  Massime  di  perfezione ,  opere 
»uone  che  non  sono  di  precetto.  5*  ^n- 
•islio ,  per  Consigliere.  L.  Conùliarius, 
Vedendo  altrùi  non  essendo  vedtuo,  yPer» 
eh'  r  nU  volsi  al  mio  cohsìglio  saggio, 
D,  Pwg.  i3.  i.  Per  Discorso,  ragionamen- 
to. L.  Contiltum.  Io  trottiti  colla  donna 
mia  in  casa  unajenumna  a  stretto  coh- 
sìglio. Bocc.  nov.  26.  J.  Per  Riparo,  prov- 
vedimento. iSì  ponga  a  quel  furor  qualche 
roRSÌOLio.  Ar,  Fur,  34  ,  64.  C.  Per  Pub- 
blica e  solenne  adunanza  d  nomini  che 
consigliano.  L.  Consilium.  J.  Onde  Fare, 
tenere ,  aver  consiglio  ;  vale  Chiamare  o 
adunare  le  persone  che  debbono  consigliare 
o  consultare.  L.  Consulere,  €.  Consiglio , 
trovasi  anche  per  Concilio.  E  quel  COKSÌ- 
Guo  ot^e  intervenne  S,  Felice  nostro  ve» 
•covo ,  che  &c.  Borgh.  Orig.  Fir.  i  49. 
C.  Per  Senato  ,  e  si  disse  particolare,  di 
Quello  della  repubblica  veneta.  J.  —  di 
Stato.  Lo  s.  c.  Senato.  L.  Senatus.  J. 
—  DI  ooiaaA.  T.  milit.  Solenne  adunanza 
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di  genenli  proyati  per  consultare  delle 
cose  della  guerra.  5*  E  Consielio  di  guerra, 
dicesi  anche  l*  Adunanza  d  nffiziab  d*  an 
corpo  d*  esercito  ,  d'  una  divisione  ,  d*  una 
brigata ,  per  giudicare  i  delitti  militari. 
5<  Dicesi  anche  nella  marina  l*  Unione 
de'  capi  d' un*  armate  navale  ,  per  pren- 
dere una  risoluzione  secondo  le  occasioni 
che  si  presentono.  J.  —  Di  quciplì«a. 
Adunanza  d*  uffiziali  ,  e  di  sotto  uffiziali 
d'  un  medesimo  reggimento ,  i  quali  ve- 
gliano alla  stretta  esecuzione  delle  regole 
di  disciplina  miliUre  ,  e  puniscono  i  tra- 
sgressori. (.  —  d'  AMUiHisTRAziósB.  Adu- 
nanza d'  uffiziali  d'  uno  stesso  redimento , 
la  quale  regola  e  distribuisce  il  £naro  del 
reggimento  ,  ordina  ed  esamina  le  spese  , 
e  ne  dà  conto  al  governo.  {.  Consiglio  , 
per  Consulto  d'  avvocati  in  iscritto  ;  onde 
Mandare  a  consiglio  di  savio,  vale  Deci- 
dere che  si  debba  stare  al  consiglio ,  al 
parere  degli  avvocati ,  o  persone  sperimen- 
Ute.  {.  Consiglio  ,  per  Legge  stabilite  da 
Dio  ;  r  usò  Sante  :  O  è  mutato  i»  del 
nuòvo  coHSÌGLio  Che  dannati  venite  alle 
mie  grotte  'i  Purg,  4 .  J.  Da  Consiglio,  nel 
I  mo  significato,  ci  vengono  i  seguenti  detti 
proverbialL  5*  prov.  I  cousigli  dopo  il  fiit- 
to  son  fiato  da  gonfiare  otri  ;  cioè  Inutili. 
5.  prov.  Consiglio  di  due  non  fu  mai  buo- 
no ;  vale  che  Due  difficilmente  s'  accorda- 
no nel  consigliare.  5*  prov.  Consiglio  veloce, 
pentimento  urdo  j  vale  Chi  tosto  si  risolve, 
tordi  si  pente.  {.  prov.  Dono  di  consiglio 
più  vale  che  d*  oro  ;  esprime  che  Spesso 
più  giovamento  ci  fa  chi  ci  dà  un  buon 
consiglio,  che  chi  ci  dona  monete.  5*  proT.. 
Lo  consiglio  femminile,  od  egli  è  caro,  od 
egli  è  troppo  vile  ;  dicesi  Contro  i  consigli 
dielle  femmine.  C.  prov.  Uomo  deliberato 
non  vuol  consiglio  \  dicesi  per  esprìmere 
che  £  superfluo  il  consigliare  colui  che  è 
risoluto  di  fare  a  suo  senno  alcuna  rosa.  C. 
Consiglio  di  volpi ,  tribolo  di  galline.  F. 
VoLpB.  — IETTO,  n.  m.  dim.  — lÀas.  v.  a. 
Dar  consiglio;  sovvenire  di  consiglio;  pro- 
porre altrui  alcuna  pensato  regola  da  segui- 
Ure  nel  dubbio  di  dover  fare,  o  non  fare 
alcuna  cosa.  L.  Consilium  dare.  {.  P.  met. 
vale  Muovere,  sollecitore.  Quanto  pia  ina- 
spri  e  inditri  A  pia  virtit  V  alma  cossìgli, 
e  aproni.  Buon.  rim.  49.  J.  — c«A  còsa. 
Vale  Proporla,  consigliare  che  ella  si  fac- 
cia. L.  Considere.  5*  Lasciarsi  consigliare, 
vale  Accettere  il  consiglio  ,  ammetterlo  , 
dar  luogo  al  consiglio  ,  lasciarsi  persuade- 
re. J.  prov.  A  chi  consifflia  non  duole  il 
capo,  o  il  corpo  ;  vale  che  11  consiglio  di 
colui  che  non  è  interessato  nella  risoh  - 
zione,  suol  essere  troppo  ardito,  o  troppo 
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difficile  ad  eteguini.  L.  Facile  omnes  , 
eum  yaUmus,  recta  coruilia  agrotis  damua, 
J.  proy.  Le  volpi  ti  consigliano:  diceti 
di  Astati  y  che  favellino  insieme.  L.  Cai- 
lidia  callidum  comulit,  j.  CoasiGLiÀRB. 
V.  neut.  Prender  consiglio  j  risoluaione  ; 
consigliarsi.  J.  Consultare;  far  consiglio. 
L.  Consultare  y  coruilium  habere,  j.  Di- 
scorrere, consultare.  — ilisi.  neut.  jd.  Pi- 
gliare ,  o  domandar  consiglio.  L.  (Unuu- 
■  Ure  aliquem.  5*  Prender  risoluzione  ,  o 
p.irtito.  (.  —  COLLO  SPACCHIO.  Vale  Spec- 
chiarsi, y  — COL  piCMÀocio.  Vale  Dormire 
sopra  nna  cosa  ,  prima  che  si  risolva  di 
eseguirla.  C.  Significa  anche  Dormire  as- 
sai. — lAMBATO.  n.  asL  ▼«  m.  Lo  s.  e. 
Consuluzione.  L.  Consuliatio.  — iìntb. 
a'Id. ,  e  n.  car.  Che  consiglia.  L.  Coruul- 
tor  y  cotuìliator.  J.  Preso  in  mala  parte , 
▼ale  Troppo  vago  di  consigliare,  if» — tàrio. 
Lo  s.  e.  Consigliere.  — iato.  add.  Provve- 
d'Ito  di  consiglio;  prudente,  assennato.  L. 
Conmltut.  5*  Mal  consigliato,  vale  Male 
avvisato.  — iatìssimo.  add.  sup.  — iàtamm- 
TB.  avv.  Con  consiglio  ,  con  ragione  ,  cou 
coosìderaxione.  L.  Consulte ,  pntdenter, 
' — lATissiMAMBHTB.  avv.  sup.  — iatìvo.  add. 
Che  può  dar  consiglio  ;  atto  a  consigliare, 
che  consiglia.  L.  yid  eonsulendum  aptus. 
5.  Che  adopera  consiglio  ,  cioè  senno.  L. 
Coìisiliosus.  — IATÓRB.  n.  car.  v.  m. ,  — ia- 
TBÌCB.  f.  Che  consiglia.  L.  Consiliator  , 
eonsilialiix.  — làaA.  n.  car.  f.  Colei  che 
dà  consiglio.  L.  Consiliatrix,  — iìrb,  — lè- 
BO.  u.  car.  m.  Lo  s.  e.  Consigliatore.  L. 
Consiliarius.  5.  CoNSiCLiàai.  T.  mar.  Co- 
loro che  ajutano  il  piloto.  J.  11  magistra- 
to supremo  della  città  di  Firenze  è  detto 
De'  Consiglieri,  per  esser  composto  di 
cinque  senatori,  uno  de*  quali  è  detto  Luo- 
gotenente del  Gran  Duca,  e  gli  altri  quat- 
tro Consiglieri.  5*  Consiglieri  di  stato,  di- 
consi  Coloro  che  sono  membri  del  consi- 
glio del  sovrano.  — ibrìno.  n.  car.  m.  Dim. 
de'  precedenti. 

CoBsicLio  DI  Rumo.  geog.  Comune  del  reg. 
Lorob.-Ven. ,  nella  provin.  di  Como. 

CòHMGirlRB.  Lo  s.  e.  Consegnare. 

CoBSicifÓRB.  n.  car.  m  T.  de*  fondisti.  Co- 
lui che  possiede  una  signoria  in  comune 
con  altri.  L.  Condominus. 

CowsiLÌiro.  geog.  ant.  Città  d'  Italia  ,  sopra 
un  golfo,  fra*  proroontorj  Brutium  e  Zephi- 
riwn ,  nella  Lucania  ;  corrisponde  ali*  o- 
dierna  città  di  Cassano ,  nella  Calabria 
citeriore. 

CoBsìii— ILE.  add.  Simile  (ma  par  che  ab- 
bia alquanto  meno  forza)  ;  che  ha  qualche 
aimiglianza  con  altro  ;  che  è  quasi  simile 
«d  no*  altra    cosa.   L.    ConeimUii ,  adsi- 
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mi7tf.  — lUwrao.  add.  top.  L.  Gnutmtl- 
limuM.  — igliIbb.  V.  a.  Assomigliare,*  6r 
simile.  L.  jéssimilare,  -— iutùdihb.  n.  ait. 
f.  Simigliansa  oon  altra  cosa. 

CÒBsniA.  mitol.  Mo^e  di  Nicoraede  re  di 
Bitinia ,  che  per  la  sua  Isscivis  fu  dati 
per  pasto  a*  cani. 

<Ì»CoirsiiizikirrB.  Lo  a.  e.  Consensiente. 

4»CoiisÌR— o.  n.  m.  vo.  provenzale.  Afflizio- 
ne, angoscia,  travaglio.  L.  Af cerar,  4^^-^ 
so.  add.  Angoscioso  ,  travagliato.  L.  Mth 
rens, 

CossisT — BRB.  V.  neut.  Avere  il  suo  essere, 
aver  fondamento  del  suo  essere  o  deL 
sua  essenza  in  nna  cosa  j  conteneni.  L 
Consistere,  J.  Parlandosi  di  ciò  che  v*è 
di  più  importante  in  un  affare  ,  in  ass 
contesa ,  ra  una  difficoltà ,  &e.  didaiao 
U  punto  principale  eonsisie  in  sapere,  is 
decidere ,  &c.  J.  Consistere  ,  per  Istare 
insieme  con  altra  cosa.  L.  Consistere.  J. 
Per  met.  Durare.  — àirrs.  add.  Che  con- 
siste. L.  Consistens.  J.  Tenace  ,  viscofo. 
L.  Tenax,  C.  Agg.  d'  età  ,  e  vale  Cbe^ 
giunta  air  ultimo  termine  del  suo  iocre- 
mento  ,  e  quivi  si  resta  senza  ancor  vol- 
gere a  vecchiezza.  — bhtìssimo.  add.  sop. 
— BifZA,  — àirziA.  n.  ast.  f.  11  consistere;  sta- 
to di  stabilità,  di  permanenza  in  ragion  del 
suo  essere.  L.  Status,  us.  5.  Maotrainienlo, 
custodia.  J.  Colmo ,  ultimo  termine  ^ 
qualsis^a  incremento  ,  e  quel  tempo  do- 
rante il  quale  si  resta  senza  crescere ,  né 
andare  al  peggio.  {.  Dicesi  anche  fignr. 
di  Certe  cose  che  sembrano  dover  dorare 
lungamente,  che  sono  bene  stabilite,  beoe 
affondate.  J.  Si  dice  anche  di  Quello  stato 
di  alcuni  fluidi,  che  si  condensano,  e  acqw- 
stano  un  certo  grado  di  solidità. 

CoirsiSTÒa — io,  — o.  Lo  s.  e.  Concistoro,  j- 
P.  simil.  ,  e  fig.  per  lo  Collegio  ,  o  con- 
sesso degli  Angeli.  S,  jigost,  Serm.  46. 
^Z>.  Par.  49. 

**CdNsiTO.  add.  Coltivato,  inarboralo,  pias- 
tato.  L.  Consitus. 

CovsivA.  mitol.  Soprannome  di  Opi  ocih 
sua  qualità  di  dea ,  protettrice  de*  hm 
della  terra.  Celebravasi  la  sua  fests  ad 
mese  di  Agosto. 

CÒNS — o.  mitol.  Dio  de'  consigli,  che  si  cre- 
de esser  lo  s.  e.  il  Nettuno  Equestre.  I 
Romani  aveangli  alzato  un  altare  sotto  sa 
piccol  tetto  all'  estremità  della  WtMM.  Que- 
sto piccol  tempio  era  internato  per  metà 
nella  terra ,  a  fine  d*  indicare  che  i  con- 
sigli debbono  esser  segreti.  *— ali,  o — t»ìu. 
mitol.  Feste  in  onore  del  dio  Conso,  o  l'iet- 
tuno ,  che  si  celebravano  con  magnifiche 
cavalcate  ;  perchè  Nettuno  era  tenuto  co- 
me il  primo  che  avea   insegnato  1*  uso  de* 
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onraUi.  Si  «ttribiimi  l' istìtonoDe  di  queste 
fette  ad  Evaodro,  ed  il  linnoramento  di 
eue  a  Romolo ,  U  quale  Toile  far  credere 
che  lo  ateaao  dio  del  consiglio  gli  avesse 
inspirato  l' idea  del  ratto  delle  Sabine. 

**Coii80Baìvo.  n.  car.  m.  Cugino.  L.  Cori' 
$obriniu. 

CovsoaAUÓHB.  n.  f.  Lega ,  unione ,  confe- 
derazione. 

**CoMODÀLB.  n.  car.  m.  Compagno.  L.  So- 
dalis ,  cotuodalis. 

CoKSOL^ÀRB.  V.  a.  Temperare,  alleggerire  il 
dolore  altrui  ;  dar  conforto  ,  contento  e  con- 
solaaione  ;  confortare  /  contentare.  L.  Con- 
Molari  ,  solariy  consolationem  adhibere,  J. 
Per  Compiacere.  Fior.  S.  Frane.  80.  C.Tro- 
▼asi  anche  in  sentim.  neut.  Guitt.  Leit.Sf 
25.  — lisi-  neut.  p.  Riconfortarsi ,  darsi 
conforto;  prendere  o  ammettere  conforto. 
4>^-ÌUb.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Consolazio- 
ne. E  d*  ogni  COHSOLÀH  r  ànima  spàglia, 
D,  rim,  9.  — Aitéirro ,  <i»— Ihza.  n.  ast. 
▼.  Lo  s.  e.  Consolazione.  ^Ihtb.  add.  Che 
consola,  che  conforta.  L.  Consolant.  — 1- 
TO.  par.  pass.  {.  add.  Contento.  L.  Con- 
tenlut  y  tfoii  eompos  »  5*  Consolato,  vale 
anche  Essere  iu  consolazione  ;  vivere  con- 
solato. J.  Talora  per  Piano,  piacevole.  L. 
Sedatus  y  quietus.  5>  E  talvolta  ha  forza 
d*  aw.  ;  onde  Pigliarsela  consolata ,  o  Far 
checchessìa  consolato  ;  dicesi  dell*  Impren- 
dere a  far  checchessìa  con  agio  e  senza 
molto  aiTaticarvisi.  — atìssxmo.  add.  snp. 
— ATAMBifTB.  aw.  Cou  cousolazìone.  J.  Per 
Con  agio  ,  con  riposo.  L.  Quiete ,  Wan* 
quille,  ^-ATÌvo.  add.  Confortativo  ;  atto,  o 
acconcio  a  consolare.  L.  Comolatoriug  , 
solandi  vim  ìmbem,  — atórb.  n.  car.  v. 
m. ,  — atrìcb.  f.  Che  consola  j  conforta- 
tore ,  confortatrice.  L.  Consolator ,  con- 
tolatrix.  — ATÒaio.  add.  Atto  a  porgere 
consolazione  ;  pieno  di  consolazione.  L. 
Consolator ius.  — atobiamÌhtb.  aw.  Per 
modo  di  consolare  ;  con  consolazione.  L. 
Consolatorie,  — azióitb.  n.  ast.  f.  Il  conso- 
lare ;  conforto^  refrigerio,  contento,  ricrea- 
mento.  L.  Consolatio,  leuamen,  solatium, 
€.  Per  la  Persona,  per  la  cagion  della  qua* 
le  si  ha  consolazione.  O  dolce  mia  cohso- 
LAZiófiB,  e  mia  trantfuillitàde,  io  mi  prego, 
yit.  S.  Eufroi.  406.  J.  Dar  consolazione, 
vale  Consolare;  e  vale  anche  Dar  piacere.  5* 
Far  consolazione,  vale  Consolare  ;  e  fu  an- 
che detto  per  Par  carila,  mangiando  insieme. 

CovsoL — ÀHB.  add. ,  — ahìa  ,  — aimbutb.  y, 
CoirsoL— B. 

COVSOLATAMBHTB.    V,    COHSOC — ABB   (  VCrbo). 

4>Corsolàtico.    y.  CoRSOL — B. 

CoVftOL — ATÌSSIMO,   — ^^ATÌVO,  ÌTO.    y,  Co»- 

(  verbo  ). 
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CovsolIto.  y.  ConoL — ^b. 

COBSOL— ATÓRB  ,  — ATORIàMÌHTB  ,  —  ATÒRIO  , 
^ATBÌCB  ,  — ^AZIÓBB.  f .   CoRSOX/ — ARB  (vCT- 

bo). 

CoBSOLAZiÓBB  (  Isola  della  ).  geog.  Una  delle 
isole  del  Tonga  ,  o  dell*  arcipebgo  degli 
Amici ,  nell*  Oceano  Pacifico  meridionale. 

CÒNSOL — B  ,  — o.  n.  car.  m.  L.  Consul.  Ti- 
tolo del  sommo  magistrato  nella  repub- 
blica di  Roma  ;  questa  voce  deriva  dal 
verbo  latino  Consutere ,  perchè  una  delle 
principali  funzioni  de'  consoli  era  di  far 
de'  rapporti  e  delle  proposizioni  al  senato, 
e  di  giudicare.  I  consoli  erano  magistrati 
sovrani ,  la  cui  autorità ,  durante  un  anno, 
era  eguale  a  quella  che  prima  esercitavano 
i  re.  La  loro  iftituzione  rimonta  ali*  anno 
di  Roma  244 ,  epoca  dello  scacciamento 
de'Tarquiuj.  Se  ne  crearono  due,  per  te- 
ma che  uno  solo  non  avesse  nuovamente  ad 
immerger  lo  stato  nelle  istesse  disgrazie 
sofferte  sotto  il  governo  de*  re  ;  e  si  sta- 
bilì che  il  loro  potere  non  durerebbe  che 
mi  anno,  temendo  che  fossero  per  diveni- 
re troppo  potenti  se  per  ira  più  lungo 
tempo  rimanevano  in  carica.  Per  avere  il 
diritto  di  aspirare  a  quest'uffizio  bisognava 
avere  quarantatre  anni  compiuti  ,  ed  aver 
servito  lo  Stato  in  qualità  di  questore  , 
di  edile  ,  e  di  pretore.  Nulladimeno  una 
tal  regola  fu  parecchie  volte  violata  nelle 
persone  di  Valerio  Corvino  ,  Scipione  ,  il 
giovane  Mario ,  Pompeo  ed  Augusto.  Rii- 
mitata era  1*  autorità  de*  consoli,  non  aven- 
do essi  alcuno  a  tk  superiore  ,  fuorché  le 
legei  e  gli  Dei.  Per  insegna  della  loro  di- 
gnità portavano  la  toga  pretesta  orlata  di 
porpora,  cui  poscia  cambiarono  nella  toga 
picta^  o  palmata  (  y.  Toga  ).  Erano  pre- 
ceduti da  ^  2  littori ,  portanti  ognuno  un 
fascio  di  verehe,  sormontato  da  una  scure. 
I  due  consoa  godevano  alternativamente 
ogni  mese  del  diritto  di  farsi  precedere 
da*  littori ,  e  mentre  uno  andava  in  pub- 
blico con  tutto  1*  apparecchio  della  poten- 
za, r  altro  vi  compariva  preceduto  da  un 
semplice  araldo.  Quando  uno  de' due  con- 
soli veniva  a  morte  ,  se  ne  surrogava  un 
altro  sino  alla  fine  dell'  anno  ,  e  questo 
chiaroavasi  Suffectus  ;  ma  egli  non  aveva  la 
facoltà  di  adunare  i  comizj  per  l'  elezione 
de'  nuovi  consoli.  Questa  magistratura , 
tanto  potente  sotto  la  repubblica,  divenne 
un  semplice  titolo ,  destituto  di  autorità 
e  di  uffizio  sotto  1*  impero.  Soppressi  i 
comizj ,  gì'  imperatori  uominaron  console 
chi  più  andava  loro  a  genio ,  riducendo 
la  durata  del  consolato  a  due  o  tre  mesi, 
onde  aver  campo  di  fregiare  i  numerosi 
loro  favoriti  di  un  titolo,  che^  quantunque 
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decaduto  dall'antico  potere  e  splendore, 
rimaae  por  sempre  in  grand*  onore  appo 
i  Romani  ,  ed  era  ambito  da  tatti.  Fa 
Cofttaotiao  il  Grande  che  ristabilì  il  con- 
solato nel  primo  sao  lastro  ,  non  già  nel 
suo  potere ,  permettendo  a*  consoli  da  lui 
nominati ,  di  godere  tutto  1*  anno  delle 
prerogative  della  loro  dignità,  la  quale  fu 

ri  intieramente  abolita  da  Giustiniano  , 
anno  di  Roma  4294  ,  e  Sii  dell*  era 
cristiana.  5*  Còhsolb  ,  e  Còssolo.  Per  si- 
mil.  di  que'della  città  di  Roma,  si  dissero 
altre  volte  anche  i  sovernatori  di  alcuna 
città  y  o  repubblica.  Xjrdiiùtrono  il  reggi' 
mento  al  modo  di  Roma  ,  cioè  per  due 
CÒKSOU.  Gio.  ym.  3y  3,  3.  5*  Nome  de* 
capi  o  magistrati  delle  arti  in  Firenze.  L. 
Consitles  \  onde  il  proy.  Chi  è  stato  de* 
consoli ,  sa  che  cosa  è  1*  arte  ;  che  si  usa 
per  rispondere  a  Chi  vuol  dare  ad  inten- 
dere una  cosa  a  chi  la  sa  meglio  di  lui.  5* 
prov.  Chi  dice  nul  dell*  arte  non  sarà  de* 
consoli  ;  vale  che  Chi  strapazxa  il  mestie- 
ro  ,  non  vi  farà  fortuna,  j.  — di  màib. 
Magistrato  in  Pisa ,  il  quale  aveva  cura 
delle  entrate  delle  d(^ane,  ed  era  giudice 
delle  differenze  civili  che  sorgevano  fra  i 
mercanti.  $.  Còksole  ,  e  Còmsolo.  Chia- 
masi anche  Quel  personaggio  eletto  dal 
governo  di  alcun  p^ese  per  andare  a  stan- 
ziare in  un  porto  di  mare,  e  quivi  veglia- 
re sugi*  interessi ,  e  decidere  le  differenze 
di  coloro  della  sua  nazione  che  vi  traffica- 
no, o  de*  marinai  ^^^  ^*  arrivano  co*  loro 
bastimenti.  J.  Dicesi  anche  il  Capo  di  al- 
cuna accademia,  j.  E  per  siniil.  si  dice  di 
Chi  sia  come  capo  di  qualche  cosa.  Io 
son  fatto  CÓRSOLE  dt^  leUerìui,  come  V.  S. 
ycde,  Cas.  leu,  26.  — àzb.  add.  Che  ha 
avuto  grado  e  ufficio  di  console  ;  ed  è  agg. 
d*  uomo  o  di  famiglia.  L.  Consularis,  y 
Dicesi  ancora  di  Qiulunque  cosa  che  ap- 
parteneva a'  consoli  romani.  J.  Provincie 
consolari  chiamavausi  Quelle,  al  cui  gover- 
no veniva  proposto  solamente  chi  era  sta- 
to console,  j.  n.  car.  m.  Colui  che  aveva 
avuto  grado  e  ufficio  di  console.  — a  sìa.  n. 
f.  Tutto  il  nugistrato  de* consoli.  — ARiiKir- 
TB.  avv.  Da  console  ;  a  maniera  consolare, 
o  di  console.  L.  Considariier,  more  consu" 
lari,  4^ — ÀTico,  — ÀTO.  n.  ast.  m.  Grado 
e  dignità  di  console.  L.  Consulatus ,  us.  ^. 
Imposizione  fatta  a  favore  del  console ,  o 
diritto  che  al  console  appartiene.  5*  ^^^ 
prendesi  anche  per  lo  Luogo  dove  il  con- 
sole di  alcuna  nazione  straniera  tiene  la 
sua  cancelleria  ,  ed  esercita  la  sua  funzione. 
Consolida  ,  o  Consòlida,  magciósb.  s.  f.  L. 
Symphjrtum  officinale,  Linn.  T.  boi. 
Pianta  che  ha  la  radice  alquanto   nera  al 
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dì  ftiori,  gnMsa;  lo  stelo  ninoeo ,  pdois; 
le  foglie  Unceolate  ,  ovate  ,  scabre ,  scor- 
renti ;  i  fiori  rossi  y  o  bianchi  giallicci , 
peduncolati,  a  spira  rada.  Questa  pianta, 
che  è  comune  ne*  prati ,  k  cokì  detta  per- 
chè la  sua  radice  ha  la  Tirtìi  medicinale  di 
consolidare ,  e  di  spessire  il  sangue  e  gii 
umori ,  ed  adoprasi  come  rimedio  cootto 
r  emorragìa  ,  U  disenteria  ,  U  renmaii- 
smo ,  &c.  È  detta  anche  Orecchio  d'  asi- 
no ,  e  Rigaligo. 

Cobsoud— ÀBB.  V.  a.  Saldare,  assodare, ria- 
nire  insieme  ;  dicesi  per  lo  più  delle  fai- 
te.  L.  Consolidare  ,  aolidare,  j.  P.  oict 
Confermare  ,  render  più  stabile.  L.  Cm- 
Jirmare.  — àhsi.  neut.  p.  T.  les.  Riamià 
in  favor  di  alcuno  le  ragioni,  o  beni  divia 
in  più  persone.  — abìÌitto.  n.  aat.  v.  m. 
Il  consolidare.  L.  Consolidaiio.  — JUn, 
— ATÌvo.  add.  T.  chir.  Agg.  di  rimedi» 
che  si  crede  buono  a  consolidare,  o  rasi- 
marginsre  le  ferite  ;  atto  e  buono  a  eoa- 
solidare.  L.  SoUdandi  vitm  haòens.  —ito. 
par.  pass. ,  e  add.  L.  SoUdalMU ,  confirmà- 
tua,  — AZiÓBB.  n.  ast.  v.  f.  U  consolidare, 
e  lo  Suto  della  cosa  coasolidaU.  L.  Om- 
tolidaùo,  J.  P.  met.  Confermazioae.  L 
Confi  rnfiatio. 

Consolo,  y.  Cohsol — ^b. 

«{iCoasÒL'-o.  n.  ast.  m.  Consolazione,  coa- 
solamento,  conforto.  L.  Consoiaiio,  — 4fB. 
n.  m.  accr. 

CoasoMiCLiÀRB.  V.  a.  AssimigUare ,  fsr  ùai* 
le.  L.  jissimilare. 

CoBSOif — ÀBZA.    n.    f.    Accordo    delle  voci; 
contrario  di   Dissonanza.     L.    SjrmpkomA. 
5.  Uniformità ,  simigliaaza  di  suono   aells 
terminazione  delle  parole,  j.  P.  met.  Con- 
formità ,    corrispondenza.    L.    ConcarÒA. 
— ÀRB.    V.    a.  Consuonare  ,    concordare  il 
suono  dell*  una  voce  all'altra.  L.  Cemumm- 
re  ,  concinere.  J.  v.  neut.  nietaf.  Coo£»rfi| 
corrispundere  ,  convenire.    L.    Convenin^ 
confinare,  J.  Per  Sembrar  aerisi niile.Tac. 
Dau.  ann,  i5  ,  219.  — àht«.  add.  Che b 
consonanza.  L.  Consonans,  J.  Cobsosàiil 
T.  gramm.  Diconsi  Quelle  diciassette  leO^ 
re  dell*  alfabeto,  che  non  hanno  svooo  le 
non    sono   congiaole  ad  una  delle  dn^ 
vocali ,  e  che  si   dividono    in   semivocvi , 
in  mute,  in  liqnide,  in  dentali,  ia labiali 
ed  io  gutturali.  (P'.EspcaixioHBGaAmiiAn- 
GALB  ,  unita  a  questo  dizionario  ,  pag.  2  , 
nota  4.  )  — ABTÌssiMO.  add.  sup.  — Aim- 
MBBTB.  avv.  In  modo  consonante  ;  coeren- 
temente,  concordemente,    in  conformità. 
L.  Concorditer,  — Ito.  add.  Canto  conso- 
nato ,  vale    Bene    accordato.     ** — o.    add. 
(  coli*  acc.  sulla  i  ma  vocale  )  Che  ha  coo- 
sonanza ,  che  fa  consonanza.  L.  Consoau , 
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a ,  um.  J.  P.  met.  Conforme ,    concorde.  CoirsTÌtHZA.  geog.  F".  CosTAirzA. 

L.  Coficors.  ConstArb.  y.  neat.  imp.  Apparire  ;  etier  noto, 

CoHSÒiiNO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  o  mauifesto  ;  sapersi.  L.  Constare.  J.  Per 

nella  provin.  di  Como.  Esser  composto  \  sussbtere  con  tali,  o  tali 

•♦CÒKsoiro.   y,  CoiisoH — kVLk,  altre  parti. 

Cohsopìto.  add.  Preso  da  sopore.  5-  Estati-  Coitstervazióhb.  V.  CosrnvAzioHB. 

co  ,  assorto.  **Coiistipìto.  V.  Costipato. 

CONSÒR — TB,   — TBRÌA,    V,   COHSOR — MO.  CoRSTlTU — ÌRE,   — ÌHTB  ,   — ITO,  — TÌTO.    f^. 

CoHSÒRTi  DI  ViGÓirzA.  geog.  Comune  del  reg.  Costitu — irb  ,  &c. 

Lomb.-Ven.  ,  nel  Pndoirano.  CohstitOto.  s.  m.  Lo  s.  e.  Costituzione.  5* 

4>CoNsdRTO.  y,  CoNSOR — ZIO.  add.  Collocato. 

CoBsÒRziA.  Nome  prop.  di  donna.  Cohstitc — tórb  ,  — ziòhb.   Lo  s.  c.  Costita- 

CoHSÒR— ZIO.    (  %  asp.  }  n.    m.    Compagnia  ,  tore  ,  Costituzione,  y,  Costitu — irb. 

couTersazione,  pratica.  L.  Co/i«Of'£ium. — tb.  Cohstr — ìghbrb,  — ìrgbrb,  — btto,  — igni- 

n.  car.  m. ,  e  f.  Marito  e  moelie.  L.  Conjux,  méhto,  — ittòrio.  y,  Costr — igrbrb,  &c. 

gÌM,  J.  Poeticam.  dicesi  anche  delle  bestie.  Constrittòrio.  add.  A(^.  di  uno  dei  musco- 

Zà,  onde  il  dì  vienfwhre^  yola  uw  augel  li  del  naso. 

ck'  è  sol  senza  corsòrtb.  Peir.  canz,  3i .  Corstr — uìrb  ,  — vitto  ,  —Otto  ,  — cttOba  , 

J.  Compagnoi  non  solamente  per  parenta-  — ozióbb.  y,  Costr — ^umb,  — uito.  &c. 

do ,  ma  ancora  per  altra  cosa  ;  consorto  ,  Coksuàli.  y.  Coss— o. 

compartecipe.  L.   Consors ,  particeps  j  so-  4*  Con subrìho.  Lo  s.  c.  Consobrìno.  y. 

CIUM.  J.  Con  sòrti  di  litb.  Dicono  i  legali  i  CoHSvèGRA.  geog.  L.  Consaburus.  Citta  della 

Compagni  della  lite  dalla  stessa    parte.  C.  Spagna  ,  sulla  riva  destra  dell' ArmargniUa, 

CoBSÒRTB.  add.  Conforme.  Tojfo  t^edrèèie  nella  provin.  di  Toledo. 

Che  la  lingua  al  pensihr  non  e  cohsòrtb.  Comsoìt — o.  add.  XTsitato  ,  solito  ,  ordinario, 

Menz.  Sai.  40.  — terìa.  n.  ast.  f.  Com-  abituale,  convertito  in    natura;  usasi  an- 

vaffnia  ,  società.  L.  Socieias.   5-  P*    >uet.  che  come  nome.   L.  Consueius  ,  usitatus. 

Relazione  ,    anione.    Or   che  cohsorterIa  5*  ^^    Assuefatto ,    avvezzato    (  pari,    di 

ha  la  giustìzia   colla    iniquitàde  ?    Coli.  persone  ).  — ìssimo.  add.    snp.  — amÌhtb. 

SS,  PP,    i.  Per  Ischiatta  ,  stirpe  ;  aggre-  aTv.  Secondo  la  consuetudine  ;  secondo  il 

gato  di    più   famiglie   dell'  isiesso    ceppo.  solito ,  o  lo  stile ,  o    1'  usato.  L.  Usitaie, 

L.  Fanulia  ,  stirps,  gens,  ^ — to.  Com-  — Odibb.    n.  ast.  f.  Uso    da   lungo  tempo 

pagno  ,  o  per  parentado  ,  o  per  altra  cosa.  introdotto,  o  maniera  di  vivere,  o  di  pro- 

CoHSÒRzio.  n.  m.  Nome  di    una    società,  o  cedere,    frequentata  e  praticata;  usanza, 

confraternita  del  terzo  ordine  di  S.  Fran-  costume  ,    pratica.  L.    Consuetudo ,  usut, 

cesco  ,  fondata  in  Milano  ,  e  composta  di  5*  ^^^  Dimestichezza.  — udiràrio.  add.  Di 

nomini  e  di  donne,  cui,  ne'  secoli  andati,  consuetudine.  L.  ConsueUa. 

fa  affidata  dal  governo  la  distribuzione  delle  CobsulIrb.  add.  Lo  s.  e.  Consolare,  y.  Cov* 

limosine,  e  che  la  eseguiva  con  tanta  fedeltà,  sol— b. 

che  ben  presto  si  conobbe  il  fallo  che  avea-  CoRsuLàmt.  add.  T.  de*  legisti.  Dicesi  dei- 
si  fatto  col  privarla  di  questo  delicato  mi-  1*  avvocato  che  consiglia  an  cliente.  L. 
nistero  ,  e  (a   necessaria  la  mediazione  di  Consultor, 

papa  Sisto  rV,  per  obbligarla  a  riprenderlo.  Cobsòlt — A.  n.  f.  Conferenza  di  più  persone 

Consòrzio,  geog.  Comune    del    ree.  Lorob.-  che  prendon  consiglio,  o  instruzione,  per 

Yen. ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema.  determinare  qual  partito  si  ha  da  prendere. 

**CoBSpèRGBRB.  Lo  s.  c.  Cospergere.  L.  Consultare.  {.  Far  consulta,  vale  Con- 

**CoHspèTTO.  Lo  s.  e.  Cospetto.  sultare.  5*  Consulta,  per  Coloro  che  con- 

**CoBspicBRB.  ▼.   a.  Vedere    intomo  ,  o   da  sultano  ;  consiglieri.    5*    Consulta ,   dicesi 

per  tutto  ;    fermare   il    guardo   in    alcuna  anche  in  Firenze  ,  in  Roma  ed  altrove  II 

cosa  ;  discemere.  L.  Conspicere,  tribunale  delle  ultime  appellazioni ,  sì  nelle 

**CoHSplcuo.  Lo  s.  e.  Cospicuo.  cose  civili .  che  nelle  criminali,  da  qualsi- 

CoBSpÌBGBRB.  V.  R.  Forzzre.  voglia  altro  tribunale  o  magistrato.  — 2rb. 

CovspiR — ÀRB  ,    — ìbtb  ,    — Ito  ,   — atórb  ,  v.  a.  Far  consulu  ;  discorrere ,  esaminare 

— ATRÌCB, — AziÒNB.    y,    CospiR — ARB ,  —  qual  partito  vi  sia  da  prendere  nelle  cose 

avtb  ,  •— ATO  ,  &c.  dubbie  ;  deliberare  ,  risolvere.  L.  Cotuul- 

CoHSTÀB — TB, — TBiiéirTB.f^.  CosTAV — TB,  &c.  tare.  5-  Dicesi  anche  Consultare  i  libri,  gli 

CoRSTABTiirA.  geog.  y.  CosTABTiBA.  astri  e  simili  ;  e    vale  Cercarvi    consiglio 

CoBSTAH — TissiMAM^HTB  ,    — tIssimo  ,   —ZA.  In  alcuna  cosa  dubbia. — Ito.  add.  L.  Cbit- 

Lo  s.  e.  Costantiasimaiiiente,  &c.    y.  Co-  suUus.  <— azióhb.  n.  ast.  f.  Consiglio ,  dl- 

tTAM— TI.  tcoifo ,  esame  di  chi  oontnlu.  L.  Cmuul- 
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tatio.  5*  Dieeii  anche  per  lo  t.  e.  Cootul- 
to.  — ivo.  «dd.  Alto  a  consultare  ;  coo- 
•ultorio.  5*  Voto  consultivo ,  vale  Voto  di 
chi  ha  facoltà  di  consigliare,  e  non  di  de- 
cìdere. L.  Cotuulendi  tantum  uim  habens, 
— o.  n.  m.  Scrittura  deli*  avvocato  a  favo- 
re del  cliente  j  allegazione.  L.  ConsUium, 
consultatio.  J.  U  parere  o  il  consiglio  che 
danno,  o  scrivono  i  medici  intorno  alla 
cura  d*  un  ammalato.  — órk.  n.  car.  m. 
Che  consiglia  ,  che  dà  consiglio  ;  consiglia- 
tore.  L.  Contultoi',  J.  Consultori  ,  chia* 
mansi  in  Homa  alcuni  teologi  incaricati 
dal  sommo  Pontefice  di  esaminare  i  libri 
e  le  propoftixioni  proposte  al  loro  tribu- 
nale :  essi  ne  rendono  conto  nelle  coogre- 
E azioni ,  nelle  quali  non  hanno  voce  deli- 
erativa.  J.  In  certi  ordini  monastici  chia- 
mansi  pure  Consultori  ,  Alcuni  religiosi 
incaricati  di  corrispondere  col  generale 
dell*  ordine  intomo  alle  cose  più  impor- 
tanti del  loro  convento.  --oaiAMÉirTB.  avv. 
Dopo  aver  fatta  consulta  ;  con  consultazio- 
ne. L.  Consulte.  — òrio.  add.  Abile ,  o 
idoneo  a  dare  o  a  prendere  consiglio  ;  at- 
tenente a  consiglio.  — hìcb.  n.  car.  f.  Co- 
lei che  consiglia  ;  consigliatrice.  L.  Con- 
ndtrix, 

Coas — UMÀas.  v.  a.  Toglier  1*  essere  ;  di- 
'^ngS^re  y  ridurre  al  niente ,  annullare  , 
disfare  ,  sperdere  ,  dar  fondo  ,  mandare  a 
male.  L.  Consumere  ,  abmmere.  J.  Vale 
anche  Logorare  ,  o  levar  particelle  d*  una 
cosa  attenuata  sì  che  vada  perdendo  la  sua 
perfezione,  guastandosi ,  o  sfacendosi  ;  e  di- 
cesi per  lo  più  del  Diminuire  gradatamente 
la  grossezza  o  la  mole    di   checché  sia.  5> 

.  Fig.  pari,  di  persone  ,  dicesi  dello  Strug- 
gersi internamente  per  qualche  passione  , 
cioè  dell'  azione  che  fa  alcuna  passione 
suir  animo  umano  quando  per  essa  quasi 
vien  meno.  J.  Per  Impiegare ,  occupare  , 
cioè  Impiegarsi  di  continuo  in  qualche 
cosa  j  onde  dicesi  Consumare  il  tempo  ,  la 
fatica  ,  r  opera,  lo  stadio  &c.  in  qualche 
cosa.  L.  Tempus  terere,  tempus  impendere, 
JSon  ha  pena  chi  muore  ,  Ma  chi  cohsùma 
in  pianti  i  giorni  e  l'ore,  Lod.Ma/t.  rim. 
J.  Per  Kmungere  ,  di&ertare.  Quando  con 
questo  giuoco  ebbe  cottsoiiÀTO  quasi  ogni 
uòmo,  Fr,  Sacch.  noif.  69.  j.  Consumare 
il    matrimonio ,    vale   Dare   perfezione    e 

•  compimento  al  contratto  di  matrimonio 
coli*  atto  della  congiunzione  de*  due  con- 
sorti. — ^OMÀRSi.  T.  neut.  p.  Venir  meno  ; 
calare  ,  finire.  5*  Struggersi  ,  macerarsi  , 
distemperarsi ,  disfarsi ,  dimagrare  ,  intisi- 
chire. L.  Tabescare,  C.  Impoverire  spen- 
dendo il  suo.  5*  fig'  Desiderare  ardente- 
mente. /o  nù  comOuo  di  saperlo,  Laso,  rim. 
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— pmk.  n.  ast.  f.  Lo  a.  e.  ConanmameaiD, 
consumazione.  C.  Andare  alla  consaoM, 
vale  Consumar  1'  avere  ;  minarsi.  — mi- 
BiLB.  add.  Atto  ad  esser  conaumato.  — uba- 
MBiTTO.  n.  aat.  v.  m.  Lo  s.  e.  Consama- 
zione.  J.  fig.  Afflizione,  travaglio,  tormeaU 
d*  animo  ;    struggimento.  — umàbtb.    pv- 

£res. ,  e  add.  Che  consuma  ;  che  strage 
I.  Consumens  $.  Per  Perficente  ;  che  à 
compimento.  Beaince  significa  la  grasn 
cooperante  ,  cobsoiiàhtb  ,  senza  la  qusk 
niàno  si  può  salivare,  But.  Purg.  i,if- 
univzA.  Lo  s.  e.  Consumamenio.  — miia 
add.  Ridotto  a  niente  ;  distrutto  ,  fiaiio. 
L.  Consumptus.  J.  Per  Compiuto  ;  csoe 
Matrimonio  consumato,  j.  Per  Perfetto; 
come  Uomo  consumato  ;  bellezza  coon- 
mata.  L.  Perfectus,  5*  Per  Perito ,  pratico, 
versato ,  esperto.  — ^omato.  a.  m.  Pcveraifa 
nella  quale  abbian  bollito  o  polli  o  sUr 
carni ,  tanto  che  vi  ai  siea  toosmmài 
dentro.  — umatìvo.  add.  Atto  a  coosomart 
— umatUsimo.  add.  sup.  J.  Per  Perfetto' 
Simo  ,  nratichissimo.  L.  Perfectissiimu , 
àbwolutiuimus.  — umatórb.  n.  car.  ▼.  a. 
Che  consuma  ;  distru^itore  ,  disperdilote, 
disfacitore,  diissipatore.  L.  Cwsumpkr, 
{.  Per  Perfezionatore .  Questo  Gesù  medé- 
simo è  qui  chiamato  autóre  della  fede  t 
cONsuMATÓaB ,  perchè  ficc.  Segn.  Mom. 
Febb,  5,  4.  — umatbìcb.  a.  car.  f.  Che  eoa» 
suina.  — UMAZióifB.  n.  aat.  v.  f.  H  coosq- 
mare  ;  fine,  annientamento  ,  disCacimeolo, 
distruzione  ,  guasto  ,  disaipaiUento.  L.  Cob- 

SUmptio,    5*     ^DKt*     MATBIMÒBIO.    Il  prìoo 

intimo  congresso  degli  sposi  ,  che  è  cooe 
il  compimento  del  matrimonio.  — Oxo,a 
ast.  m.  Lo  s.  e.  Consuona  mento ,   coon- 
mazione.  L.  Consumptio.  J.  Consani, <li- 
consi  anche  le  Cose  cooaamate.  J.  T.  ntr. 
Dicesi  Tutto  quello  che    viene    ioipiefrt> 
in  servìgio  ,  e  pe*  bisogni  d*un  bastioMstit 
come  cordami ,  tela  da  vele ,  polvere,  p*^ 
le  ,  &c.  $.  X.  di  stamperia.    Dicesi  (M 
che  il  carattere    perde   della    sua  soffis» 
nello  stampare.  — untìbilb.  add.  T.  èt\f- 
gisti.     Soggetto    a    conaumarsi  ;  edcifS* 
specialm.    de'  mobili    e    de*  comBCtfibili^ 
— ^UNTÌvo.  add.  Lo  s.  e.   ConsnmativOfCioc 
Che  ha  virtù  di  consuoEUire  ;    ed  «nÀ  ^^ 
medici  come  agg.     de*  rimedj    che  ktfso 
virtù  di  dissolvere  e  consumare  gli  aiasn, 
le    carni    cattive  &c.  L.  Comsmmendi  M 
habens*  — Cbto.  add.  Lto  s.  e.  Consamai' 
add.   nel  imo    signif.  L.    CoasaaipCiis.  $> 
Pari,  di  persone y    vale    Infermo;  che  à 
nel  tisico.  J.    Trovasi  anche  nel  sigait' 
Morto  ;  UCCISO.  Z>.  /n/".  34.  — oazióft.  *■ 
ast.  V.  f.    Lo  s.  e.  Conaumameiito ,  cM' 
sunuzione.  L.    Consum/stio,   5*   ^^^^  * 
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consonKÌooe  ,  vale  Cadere  in  certa  malattia 
poco  clissiaiile  dalla  tisichezza. 
**CoKSÙiiBiB.  Vo.  della  poesia  ,  che  vale  lo 
s.  e.  Goasumarey  ma  di  questo  verbo  uon 
ci  rimane  che  le  tre  voci  del  pass.  def. 
Coiuiinsi ,  coruànse  ,  eonsànsero'j  e  il  par. 
pass.  Consimto, 

CoHSCN — TÌBILS,   — TÌVO,  — TO,  — ZIÓNB.    F", 

Cotti — UMAns. 
CoKSuòcBRO.  D.  car.  m.  Il  padre  della  spota 

rispetto  al  padre  dello  sposo  y  e  viceversa. 
CoHSDOvìlaB.    Vale  lo   s.    e.    Coosooare.  f^. 

COBSOB — AHZA. 

**CoHsÒBGBRB.  V.  Dcut.  Sorgere  >  nascere , 
aver  origine.  L.  Consw'gere. 

CoBSDSSiSTàNTB.  add.  Che  sussiste  insieme. 

♦•CoBSDSTAH — ziÀLB.  (  z  Bsp.  )  add.  T.  teol. 
D'  noa  stessa  so&taasa  ;  appartenente  ad 
una  stessa  sostanza  ;  e  si  dice  per  lo  più 
degli  attributi  e  delie  Persone  Divine  della 
Trinità.  L.  Consuòslantialis,  — zialitì.  n. 
Mt.  f.  T.  teol.  Unità,  e  identità  di  sostan- 
za. L.  Consubstantialiias,  — zialmbhtb. 
avv.  T.  teol.  In  modo  consustanziale.  •— 
ziAziÓMB.  n.  f.  T.  dogmatico.  Voce  con 
cui  i  Luterani  spiegano  la  loro  dottrina 
circa  la  presenza  reale  di  Gresu  Cristo  nella 
Eucaristia.  Pretendono  che  dopo  la  consa- 
crazione le  due  sostanze  del  pane  e  del 
vino  non  sien  distrutte  :  ma  che  insieme 
con  esse  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Cristo  sien  realmente  presenti  \  ed  è  questo 
anche  un  punto  ,  in  cui  i  Luterani  diffe- 
riscono da  Calvinisti ,  i  quali  negano  affat- 
to la  reale  preseoz^t  del  Corpo  e  del  San- 
gue di  Gesù  Cristo ,  dicendo  che  le  parole 
del  Salvatore  debban  prendersi  in  senso 
figurato. 

CÒATA.  geog.  Fiumicello  del  Genovetato,  che 
si  scarica  nel  Mediterr.  in  vicinanza  di 
Albenga  ,  dopo  aver  ricevuta  l'Arosia. 

CoHTÀD — o.    8.  m.    Campagna    intomo    alla 
città  ,  nella  quale  si  contengono  ì  villa^^i , 
e  le  possessioni  rurali.  L.  Ager^  gri;  rus, 
rurÌM.  5.  Per  Distretto.  J.  Per  Territorio, 
dominio.    {.    Per   Contea.  L.    Comitatus, 
— ÌHO.  n.  car.  m.    Abitator  del    contado, 
cioè    della    campagna.    L.    Agricola,  5* 
Più  particolarm.  Colui  che  lavora  la   ter- 
ra ;  lavoratore ,  agricoltore  ,  colono  ,  fore- 
se^ villico.  L.  ColomUf  agricola,  rusticiu» 
5.  — '.  add.  Contadinesco  j  di  contadino,  o 
da  contadino.  — ^ìha.  n.  car.    f.  Donna  dt 
contado,  ed  anche  Moglie  o  figlia  di  colo- 
no o  lavoratore.  {.  Soru  di  ballo,    usato 
per  lo  più  nel   carnovale  ,    e  che  consiste 
tutto  nel  capitombolo  che  fanno  un  dato  nu-^ 
nero  d' uomini  ritti  e  collegati  insieme,  ma 
disoosti  in  quattro  ordini  gli  uni  sopra  le 
«palle  degli  altri  ;  dicesi  anche  Tombolata. 
T.  II. 
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,  — iHloaA.  n.  car.  f. ,  — iHÀcao.  m.  p<'j;2. , 
e  disprez.  — ihìlla.  n.  car.  f.  vezzeg.  Vil- 
lanella ,  forosetta.  — imìllo.  n.  car.  m. 
dim.  vezzeg*  — nòno.  n.  car.  m.  accr. 
Contadino  di  bella  statura ,  di  bella  età , 
o  di  bella  corporatura.  — ibàmb.  n.  collet. 
m.  La  razza  più  vile  de*  contadini.  — inìr- 
ZA.  n.  ast.  f.  Condizione  di  contadino.  Gio- 
vine vistata,  tcalirtta,  ed  avvenente,  assai 
più  che  a  cortaoihàhza  non  si  richiedeva. 
Long.  Sof,  7.  — iBBBÌA.  n.  ast.  f.  Mestiere, 
o  condizione  del  contadino.  — wbsgo.  add. 
Di  contadino  ,  o  da  contadino  ;  alla  ma- 
niera de*  contadini.  L.  Eusticus,  5*  l'cr 
Villano  ,  in  senso  dispregiativo.  Cohtadi- 
XBscA  insolenza.  FU,  rill.  Vii.  64.  — i- 
hbscamÌktb.  avv.  Vilbnescamente  ,  villa- 
namente. 

CoifTÀDO  DI  AviGNÓHB.  V.  AviGlfOHB.  5»  — ▼•• 

HOSÌHO.    K,   VBHOSIirO. 
CONTÀG — B.   n.    f.  ,   — IO.   m.  ,  — lÓHB.     f.    (  il 

primo  è  poetico  )  Male  attaccaticcio  ;  in- 
fluenza di  male  che  s*  appicca  ;  e  dicdsi 
per  lo  più  della  peste  per  esser  più  con- 
tagiosa. L.  Conlagium,  peslis.  K,  I  medici 
chiamano  Contagio  anche  Quella  materia 
impercettibile ,  per  la  quale  la  malattia 
contagiosa  passa  da  uno  in  un  altro.  5«  Còu- 
tagione  ,  dicesi  fig.  dell*  Eresie  ,  de'  vizj  , 
e  di  tutte  le  cattive  cose,  che  1*  esempio , 
o  '1  frequentare  cogli  altri  possa  comunica- 
re. — tóso.  add.  Agg.  d' infermità,  e  vale 
Appiccaticcio,  attaccaticcio,  e  atio  per  soat 
natura  ad  appiccarsi  e  trasfondersi.  L.  Cbn- 
taeiosus,  y  P.  met.  dicesi  delle  Persone  e 
delle  cose  viziose,  che  1*  esempio  o.*l  Cre- 
quentare  comunichi.  — lOsìssiMO.  add.  sup.. 

4»Co!rTAiiÌEfTB.  Qdal  lat.  Compte^  avv.  Ac^ 
conciamente ,  lesgiadramente.  L.  Compie^ 
eteganler^  €.  Talora  vale  Ad  agio;  senza 
incontrare  difficoltà.  E  coHTAiiBtfTB  sema 
impediménto ,  sani  e  salvi  si  ritornarono 
tiella  scarpetfa.  Matt,  Vili.  2,  32. 

CORTAMBina   V,  CoHT — o. 

CoEfTAMiH— 'Ibb.  V.  a  Macchiare,  bruttare  , 
lordare ,  sozzare  ,  sporcare ,  imbrattare  , 
guastare  con  ischifezza,  infettare,  corrom- 
pere ,  comunicare  t  mali  che  infettano  , 
che  corrompono.  L.  Contaminare,  J.  P. 
met.  Disonorare,  offendere.  5^  Per  Comu- 
nicare mal  costume,  o  ira  di  parte.  E" 
tutta  Italia  covtamihàboh  h  dette  parti,. 
Già.  ym,  8,  37,  a.  — ìbilb.  add.  Atto 
ad  esser  contaminato.,  L.  Còntaminabilis^ 
— AMÉNTO,  — Azión.  n.  asL  v.  f.  Il  conta- 
minare ;  macchia  ,.  sozzamento  ,  corruzio- 
ne ,  infezione,^  bruttura.  L.  Contaminatio, 
intfuinatio.  $,  fig.  Offesa  fatU  ali*  onestà, 
alla  fama  e  simile.  — Xvn.  par.  prea.  Che 
contamina.  — Ìto.    add.    Macchiato,  cor- 
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rotto.  L.  Contaminatui,   — atIssimo.  add. 
•up.  — ATÓRB.  n.  car.  m.  Che   conUmioa. 
CoaTÀHA.  n.  f.  T.  di  veter.   Sorta    d' iofer- 
niità  dei  catallo. 

CoRTÌVTE.    y^,   CORT — o, 

4>CoHTÀRZA.   Lo  .r.    e.   Contezza,  y,  Coh- 
K  add. 


CohtXrb.  K.  CoiiT— o. 

CoRTAaÌHA.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  previa,  di  Venezia. 

CoHTARÌNi.  biog.  Nobilissima  famiglia  yene- 
ziana,  feconda  d*  nomini  insigni,  noo  meno 
Dell*  armi  che  nelle  lettere  lamosi ,  e  fra' 
tanti  che  hanno  coperte  le  più  cospicue  ca* 
riche  e  civili ,  e  militari  ed  ecclesiastiche, 
noterà  sette  ilogi  di  quella  un  tempo  in- 
clita repubblica  ,  cioè  Domenico  Contari- 
ni  y  eletto  nel  1275;  Andrea  Contarini  , 
eletto  nel  ^68,  sotto  il  cui  governo,  che 
dorò  i  4  anni ,  e  che  fa  assai  procelloso  , 
ebbe  luogo  la  ribellione  delia  città  di  Trie- 
ste ,  la  guerra  della  repubblica  con  Fran- 
cesco Carrara  signore  di  Padova,  1* inva- 
sione degli  TJngheri ,  V  irruzione  che  fece 
il  duca  d'  Austria  nella  marca  triviffiana , 
e  finalmente  la  terribile  lega,  che  nei  1378 
scoppiò  contro  i  Veneziani ,  composta  de' 
Genovesi  ,  del  re  d*  Ungheria ,  del  signor 

.  di  Padova  ,  e  del  patriarca  di  Aquileja. 
Durò  tre  anni  auesta  feroce  guerra,  in  cui 
la  repubblica,  benché  in  principio  ne  por- 
tasse qualche  vantaggio ,  fu  in  appresso 
quasi  sempre  perdente ,  e  non  ottenne  in. 
paco  che  col  sacrifizio  della  Marca  tri- 
vigiana ,  che  dovè  cedere  al  duca  d'  Au- 
stria. Il  doge  Andrea  Contarini  non  soprav- 
visse che  pochi  mesi  a  questa  pace,  la  quale 
seguì  nel  4  381.  Francesco  Contarini  elet- 
to neH623;  Niccolò  ConUrini  nel  1630: 
Carlo  Contirini  nel  1655,  e  Domenico  II 
Contarini  nel  1659.  {.  Ebbe  pure  quest'  il- 
lustre famiglia  quattro  patriarchi  di  Vene- 
sia  ,  cioè  :  jVIatieo  Contarini,  che  succede 
al  B.  Lorenzo  Giustiniani,  nel  1455;  Lui- 
gi Contarini.,  che^  innalzato  al  patriarcato 
nel  1 508 ,  ebbe  per  successore  Antonio 
Contarini  suo  cugino  ;  e  trent'  anni  dopo  fa 
insignito  della  stessa  dignità  Pier  Fran- 
cesco Contarini.  C.  Uscirono  in  oltre  della 
famiglia  Contarini  molti  personaggi  celebri 
nelle  lettere  e  nelle  scienze,  de*  quali  me- 
ritano particolar  menzione  i  due  seguenti. 
Francesco  Contarini ,  autore  di  nna  storia 
della  guerra  de'  Fiorentini  contro  i  Sane- 
si,  nel  1454,  nella  quale  egli  stesso  avea 
conunilato  un  esercito  mandato  dalla  repub- 
blica in  ajuto  de*  Sanesi.  Questa  storia,  di- 
visa in  tre  libri,  fu  pubblicata  per  la  prima 
volu  nel  1502.  5<  Gasparo  ConUrini,  figlio 
di  Luigi,  fiorì  nel  XVI  secolo,  e  fu  egregio 
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giureconsulto ,   oratore    e    matematico.  S 
Uattenne  4  anni  alla  corte  di  Carlo  V,  al 
quale  la  sua  repubblica  avealo  inviato  am- 
basciatore. Ebbelo  in  buon  conto  Paolo  III, 
il  quale,  premuroso  d*  innalzare  alla  sacri 
po^poia  nomini  di  vero  merito,  lo  dichian 
•   Cardinale  nel  1535,  ed  inviolio  alla  dieu 
di  Ratisbona  in  qualità    di    Legato  per  b 
Germania  ;  quivi  sostenne  1'  autorità  delli 
sede  apostolica,  e  colle  dolcezze  delle  sae 
maniere,  ed  insieme  coli*  integrità  de'  sa« 
costumi ,    si  rendè    caro  a    tutti    i  partiti 
Morì  in  Bologna,  1'  anno  4  552.  Lasciò  va* 
rie  opere  di  filosofia  ,    di    teologia  ,  e  (fi 
politica  ,  cioè  :  1<>    un    Trattalo   deW  im- 
mortalità delV  anima:  2**   un  Trattato it* 
Sacramenti:   3<*  f^arie   annotazioni  mih 
lettere  di  S,  Paolo  :  4"  Una    Somma  àt 
eoncilj  :  5"  diversi  Trattati   di  contro*^- 
sia  contro  Lutero  :  6**    due    libri  De'  do- 
t^eri  de*  y escovi:  7»  un    Trattalo  del g^ 
verno  di  Venezia  in  cinque  libri, 

4»C0HTÀST — A,  ♦ — AMBBTOy   *f» ÀUTa.*— i- 

RB,   «{> — ÀTO,   4» — ATÓRB.   f^.  CoaTaisT— «I 
— AlttHTO  ,   ASTE  ,    &C. 

4>CcirTASTBvOLB.  add.  Dedito  a  contrastare; 
litigioso.  L.  fJtigiosus  ,  rixosus. 

4»CoHTÀSTO.    y.   CONTRAST O. 

COKT — ÀTO,  ATÓRB,  ATRÌCB.   F.  CoBT— O. 

**Coktàtto.  n.  m.  Toccamento  reciproco,* 
tatto ,  tocco.  L.  ContactuSf  us.  5*  Amgolo 
DEL  COBTÀTTO.  T.  matem.  Angolo,  che 
fa  la  tangente  colla  circonferenza  del  cer- 
chio. J.  A  CORTÀTTO.  avv.  Vale  In  maoie- 
ra  che  una  cosa  tocchi  1*  altra  immediau* 
mente. 

CohTAZIÓRB.    y,   COKT O. 

CÓHT — B.  n.  car.  m.  Signore  di   contea  ',  ed 
oggi  è  per  lo  più  semplicem.  Titolo  d*  o> 
nore.  L.  Comes,  itis.  €.   Il  titolo  di  Coo- 
te    ebbe     origine    nel    Basso    Impero ,  ed 
era  comune  a  diversi  ufficiali    del  paùx» 
imperiale.  Esso  deriva  dalla  parola  Comi- 
tatus ,  per  cui  allora  intendevasi  la  tfffVtf 
la  casa,  e  1*  accompagnatura   del  prioctpe. 
Tra  quelli  della  corte  che  avevano  il  bo- 
lo di  Conte    si  sceglievano     i    goventatofi 
delle  città,  delle  quali  in  appresso  (firw- 
vano  assoluti  signori.  Fra*  principali  coati 
deli*  impero  ve  n*  eran  due   molto  diftÌR- 
ti ,  quello  detto  Comes  sacrnnim  largii 
num^  cioè  conte  delle  liberalità  imperiali; 
e  queil'  altro  ,  Comes  prii»atarum  rerum, 
conte  dell*  entrate  private.    La   carica  del 
primo  era  di  distribuire  le  grazie  del  prio- 
cipe  ;  r  altro  avea  1'  amministrazione  delle 
possessioni  particolari  dell'Imperatore.  Ea- 
trambi  aveano  lo  stesso   grado    che  i  pre- 
fetti di  Roma,  e  la  natnra  delle  loro  toB- 
zioni  rendevaii  potentissimi ,  e  padroni  di 
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iminrase  licchexse.  j.  Dante  iu6  U  pa- 
rola Conte  y  iu  sigoif.  di  Cortigiano  ,  o 
principal  signore  ;  ma  par  che  parli  de* 
oanti.  Poiché  per  grazia  vuol  ,  che  tu 
t*  affrónti  ,  Lo  nostro  Imperadòre  ,  anzi 
la  morte ,  Neil*  àula  piti  segreta  co*  suoi 
CÓRTI.  Par.  25.  — ìa.  n.  f.  Dominio,  e 
stato  del  conte.  L.  Comitatus.  — èssa.  n. 
car.  f.  La  Moglie  di  nn  conte  )  o  colei  che 
è  signora  di  contea.  •"BSSÌle.  add.  Di  con- 
tessa, jir,  — BSSÌITA.  n.  car.  f.  Cosi  chia- 
masi neir  uso  la  Figlia  e  la  nuora  di  an 
conte ,  mentre  vive  ancora  la  madre  o  la 
suocera,  —ino.  n.  car.  m.  to.  dell*  uso. 
Chiamasi  cosi  il  Figlio  di  un  conte  men- 
tre vive  ancora  il  padre. 

CÒHTE.  geoff.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Lomb.  -Yen.  :  il  primo  nella  provin.  di 
Como;  l'altro  in  quella  di  Padova.  J. — .Cit- 
tà dell*  Affr. ,  nel  reg.  di  Marocco  ,  e 
nella  provin.  di  Duquela.  GÌ*  istorici  la 
dicono  fondata  da*  Goti ,  ne*  tempi  in  cui 
eran  padroni  della  costa  della  Mauritania 
Tingitana.  E  situata  sulle  rive  del  mare  , 
dist.  i  8  migl.  da  Safia.  5*  —  »  o  Posto 
CONTE.  Baja  della  costa  occid.  dell*  is.  di 
Sardegna,  nella  divisione  del  Capo-Sassari. 
È  una  delle  più  grandi  e  più  sicure  del- 
l' isola. 

Costì  A.   f".  Cost — b. 

Co«  TÉco.  Vale  lo  s.  e.  Teco.  L.   Tecum, 

CoilTBGGlÀRB.    y.   COHT— O.    n.    m. 

COHTBCN — A  ,   ÈHTB  ,    4» — ÌRZA,   — O  ,  6- 

so.    y^   COKT — BVBRB. 

**CoBTBMHèifTB.  adcJ.  Che  dispregia;  dispre- 
giatore. L.  CotUenuies. 

CoRTBMPBB — ARE.  V.  R.  Ridurre  nna  cosa  al 
temperamento  d*  un'  altra  ;  aggiustare,  ac- 
comodare. L.  Contemperare.y  Per  Tem- 
perare ,  mitigare  ,  moderare.  La  i^rdìira 
della  selva  cortemperàva  lo  splendor  del 
soUy  &c.  But.  Purg.  28,  i .  — ambrto.  n. 
ast.  m.  L*Atto,  e  l'effetto  del  contemperare. 
L.  Temperamentum.  — àrza  ,  — azióne. 
n.  ast.  f.  Il  contemperare  ;  lo  stato  di  una 
cosa  contemperata  ;  contemperamento.  L. 
Temperies ,  temperamentum.  — àto.  add. 
Aggiustato ,  accomodato.  L.  Temperatus, 
moderatus. 

CoiiTBMPL — ARE.  V.  R.  Affissar  la  (mente,  e  '1 
pensiero  ;  considerare  attentamente  cogli 
occhi  del  corpo  o  coli'  intelletto  ;  mediu- 
re  ,  vagheggiare.  L.  Contemplari.  — àbili. 
acid.  Degno  d*  esser  contemplato.  -—Amer- 
io, 4» — ÀNZA.  Lo  t.  e.  Contemplazione. 
•^ÀRTE.  add.  Che  contempla  ;  ed  usasi  an- 
che come  nome.  L.  Contemplane.  — atìva. 
n.  f.  La  facoltà  del  contemplare.  L.  Con^ 
templalio.  — Atìvo.  add.  Atto  ,  acconcio 
a  coatemplare ,  o  alla  contempUzioue.  L. 
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Contemplativus.  La  virtù,  oorteiiplatìta 
ttaòilìtce  r  ànimo  alla  tovrànajitie  ,  cioè 
al  bene  de*  beni.  Tes.  Br.  7.  5»  Vita 
cORTBiiPL ATÌVA.  T.  Bscetìco.  QucUa  che  ai 
passa  in  meditazione  e  contemplazione  ;  ed 
e  opposta  a  Vita  attiva.  $.  CoRTBMPLAThro. 
n.  car.  m.  T.  ascetico.  Colui  che  è  dedi- 
to a  contemplare  ;  che  è  dato  intieramente 
alla  vita  contemplativa  ,  all'  orazione  ed  al- 
le meditazioni.  L.  Conte mplativus,  — Ito. 
add.  Considerato.  5*  ^'  ^^8*  Dicesi  Un 
caso ,  vknà  persona  è  stata  contemplata  in 
una  sos.tituzione ,  in  un  testamento  ,  o  si- 
mili ;  per  Dare  intendere  che  il  Caso  è 
stato  preveduto ,  che  il  testatore  ha  avuto 
in  vista  quel  caso  ,  quella  persona.  — ató- 
RB.  n.  car.  m. ,  — atrìce.  f.  Che  contempla. 
L.  Contemplator  ;  contemplatrix.  Projfeti 
contemplatóri.  Esp.  Vang.  — azióne,  n. 
Rst.  V.  f.  L'  Atto  del  contemplare ,  cioè 
r  Atto  della  mente  ,  eoa  cui  I'  uomo  si 
applica  a  contemplare  ,  a  considerare.  L. 
Contemplatio,  {.Presso  i  teologi  mistici 
è  detta  Una  aemplice  amorosa  vista  di 
Dio  ,  come  presente  all'  anima  ,  nella  qual 
cosa  consiste  il  sommo  della  perfezione. 
{.  Neil*  iconologia  rappresentasi  la  Con- 
templazione in  una  donna  che  con  nn  gros- 
so libro  a  sé  dinanzi  tiene  gli  occhi  vol- 
ti verso  il  cielo.  J.  Stare  in  contempla- 
zione ,  vale  Contemplare  ,  tener  la  mente 
fissa.  5*  A  CONTBMPLAZIÓHB.  Bvv.  Vale  A 
piacimento ,  a  cagione ,  per  cagione  e  si- 
mili ;  onde  A  contemplazione  mia  ,  tua , 
sua  8cc.  ;  vale  Per  cagion  mia,  tua,  sua,  &c. 

Contemporàneo,  add.  ,  e  n.  car.  Che  è  d'un 
medesimo  tempo.  L.  Cocetaneus. 

Contempràrb.  Lo  s.  c.  Contemperare. 

CoNTEMPR— ARE,  — AZIÓNE.  DisscTO  gli  Anti- 
chi per  Contempi — are  ,  —azione. 

CoNT — ìndbre.  V.  a.  Contradire ,  qaistionare, 
contrastare  ,  mettere  in  disputa  ,  stare  in 
contrasto.  L.  Contendere.  J.  Per  Dubitare. 
In  se  medesimo  contendba  e  dicea  :  E' par 
vero  ciò  che  dice  ,  e  non  e  vero  nulla,  Fr. 
Saco.  nov.  494.  J.  Gareggiare,  emulare. 
Chi  è  che  non  coRTàNOA  di  ricchezze  e 
d*  avere ,  e  non  di  prodezza  e  di  bontà. 
Sali,  Giug.  cap.  \.  C.  Affaticarsi  a  gara, 
studiarsi  ,  sforzarsi ,  darsi  tutto  a  far  chec- 
chessia. L.  Contendere  ,  niti  ,  laborare. 
J.  YieUre,  proibire.  L.  poetare,  prohibère^ 
archre,  J.  Opporsi ,  resistere  a  chi  fa  for- 
za o  violenza  j  contrapporsi  per  impedire 
il  conseguimento  di  alcuna  cosa.  J.  Tro- 
vasi usato  anche  per  Attendere.  L.  Incum- 
bere  f  operam  dare.  Contendeva  a  far 
governare  il  podére,  Cron,  P^eU.  25.  5*  Gli 
antichi  1'  usarono  anche  per  Congiugnersi 
carualmentejaver  che  fare,  L.  Rem  nabere. 
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— àiTDBftn.  neat.  p.  Opponi.  L.  Advenari^ 
altenuui,  — ehdìhtb.  par.  pres.  ,  e  add. 
Che  contende,  che  ai  oppone.  L.  Cori" 
tendens,  «{>■— khdìhza.  Lo  t.  e.  Contesa. 
— BWDEVOLMKHTi.  avv.  Con  contendlmento  ; 
adiratamente;  con  modo  contensioso.  L. 
Contendosh.  — evoimérto.  n.  ast.  v.  m. 
n  contendere  ;  contesa.  L.  Contentio, 
— virDiTÓaB.  n.  car.  ▼.  m.,  — ehditrìcb.  f. 
Che  contende  ;  riottoso.  L.  jéUercator  , 
litigionu  f  rixoiu»  ;  alUrcatrix ,  rixosa, 
— ENZiÓBB.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Contesa^ 
onde  Far  contenzione ,  tale  Contendere  , 
far  contesa.  L.  Contentio ,  eoncerteUio.  5* 
Nome  di  una  figura  rettorìca  ;  antitesi  , 
contrapposto.  L.  Anthiteùs,  — bhzióso. 
add.  Litigioso.  L.  Contentiosus  ,  rixoaua, 
J.  Foro  contenzioso  ,  chiamano  i  canoni - 
hlx ,  Quello  ove  si  agitano  le  liti  e  le  dif- 
ferenze ,  a  distinzione  di  quello  che  essi 
cfiiamano  Foro  di  coscienza.  — bbziosìssi- 
Mo.  add.  snp.  — bvziosàmìntb.  avv.  Con 
contenzione.  L.  Contentio^.  — bnziosissi- 
mahértb.  vrv.  sup.  L.  Maxime  conten- 
tiosc.  — is4.  n.  f.  Il  contendere  ;  conten- 
zione, contrasto,  altercazione ,  lite;  onde 
Far  contesa  ,  vale  .Contendere  ,  opporsi. 
L.  Contentio  f  altercatio.  — bso.  par.  pass., 
e  add. 

CoNTB^lèSTB.     y.     COKT — BITBRE.     J.   .    avt. 

Incontanente,  subito.  L.  Confestim,  ilUco. 
CoiTT — BREBE.  ( quBsi  dìcasi  Tenere  con  sé) 
V.  a.  Tenere ,  e  racchiudere  dentro  di 
sé;  comprendere  in  un  determinato  spa- 
zio. L.  dontineref  comprehendere.  J.  Qua- 
si nel  medesimo  significato  dice&i  del- 
le diverse  materie  incorporate  ne*  misti; 
onde  dicesi  che  1*  Acque  termali  conten- 
gono  ferro  ,  vitriolo ,  alcali ,  terra  cal- 
caria,  &c.  j.  Dicesi  anche  delle  materie 
dottrinali  ed  erudite,  che  sono  comprese 
in  nn  libro,  in  un  trattato  ,  in  un  di- 
acorso  e  simile.  {.  Nel  medesimo  signif. 
dicesi  La  definizione  contiene  il  genere  e 
la  differenza  ;  la  carità  corUiene  tutte  le 
virtù ,  &c.  J.  Per  Ritenere  in  certi  limiti  ; 
e  fig.  Reprimere ,  raffrenare.  L.  Compe- 
seere  ,  frenare  ^  continère.  — ehebsi.  neut. 
p.  Fermarsi,  arrestarsi.  5-  Trattenersi,  fer- 
marsi con  altri  insieme.  J.  Per  fatare  in 
contegno,  tener  posto,  gravità,  e  simili.  L. 
Elate ,  ae  superbe  se  gerere  ,  grauitatem 
praseferre,  J.  Per  Temperarsi ,  astenersi  ; 
raffrenar  1'  appetito  di  checchessìa.  L.  Se 
eontinere.  — ecka.  n.  f.    Lo  s.  e.   Conte- 

gf»o  nel  2do  significato,  «{i — ECvàifTE.  add. 
he  contiene,  che  comprende.  «{> — ECiràN- 
ZA.  n.  ast.  f.  Compreso,  contenuto  ,  cir- 
cuito ,  tenitorio.  L.  Cireuitus  ,  amhitus , 
US.  — .écHo.    n.    m.    Circuito,    contenuto. 
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J.  Essere,  qualità,  coadlsSone.  />.  Inf.  12. 
.  Fasto ,  portamento  altièro ,  aosteoutex' 
sa  ,  sussiego  ;  onde  Andare  in  contegao , 
vale  Andare  con  portamento  soateonto,  ed 
altiero.  €.  Sure  in  contegno  ,  o  con  eoiot- 
gno  ;  vale  Sure  sul  grave  ,  stare  con  faslo, 
sUre  sull'  alterigia.  L.  E  late,  oc  superbe  u 
gerere,  grat^itatem  prteseferre.  J.  Contegno, 
per  Apparenza,  sembianza,  attitudine,  atto. 
L.  Facies ,  species.  j.  Vale  anche  G» 
dotta  ;  maniera  di  governarsi  nel  viven. 
L.  yivendi,  admiiùstrandi,  f/el  gubemeudi 
ratio.  — bcbóso.  add.  Che  sta  in  oontepo; 
che  mostra  gravità  ed  altieressn.  L.  uré- 
ins,  seuerus,  — EHèifT*.  add.  Che  contieae. 
L.  Continens.  {.  Quegli  che .  ha  virtù  £ 
contenersi  ;  che  ha  contegno.  L.  Tetaft- 
rans,  contiueru,  J.  Per  Casto  ,  coutineote. 
— ERàirzA.  n.  ast.  f.  Contegnenza  ;  il  cos- 
tenulo.  L.  Compréhensio.  y  Per  Maoien, 
modo  ,  costume.  J.  Per  Contegao  ,  gravità. 
L.  Facies,  species,  j.  Per  Cootineoa. 
— bvimÌnto.  n.  ast.  ▼.  m.  Il  contenere. 
L.  Compréhensio,  {.  Per  Astinenza.  L 
Abstinentia,  J.  Per  Contegno  ,  conlenato. 
L.  Ambitus ,  us.  — ehitórb.  n.  car.  v.  m., 
— EwiTaìcB.  f.  Che  contiene.  — bbtìto. 
add.  Che  contiene ,  che  ritiene  ;  atto  i 
contenere  ;  che  può  contenere.  L.  Gmteit' 
fiVat.  — ksro  ,  — bwùto.  n.  m.  Cooleoi- 
mento  ;  ciò  che  si  è  chiuso  e  circoscritto 
in  alcuna  cosa.  L.  Ambitus.  {.  Conteni- 
mento ,  somma  ;  ciò  che  ù  cootiene  ia 
uno  scritto,  o  in  un  libro.  5-  CostIstOt 
CortebOto.  add.  Tenuto ,  racclùnso.  L 
Quod  corUinetnr ,  contentus. 
^^CorrfeH — NEBB.  V.  a.  Disprezzare  ,  horliic, 
deridere.  L.  Contemnere.  ** — «àwno.  wèà.  * 
Da  dispressare  ;  dispregevole.  L.  Coaiem- 
nendus.  ** — tìbile.  add.  Diaprezzahilf.  L 
Contemnendus.  — to.  n.  ast.  m.  Dispreo^ 
derisione.  L.  Contemptua, 

COBTEBT AMBHTE,  AMENTO,  AITTB,  — ÌUf 

— XtO  ,  ATÙBA  ,    «il — BVOLB  ,    — BOA.  F- 

CoMTEBT — O. 

♦*CoHTBHtIbILB.    V.    CoHTBH ^VEBB. 

CONTBBT — ISSIMAMEHTB  ,   UsiMO.      V*  C*' 

TBBT — O. 

CoHTElfTÌVO.    y.    CORT— -BHBBB. 

CONTÈRTO.    y.    CORTER — RBBX. 

CoRTfcRTO.    y.   CorT — BREBB. 

Cortìrt— o,  — AMÉRTO.  n.  m.  Piacere,  sod- 
disfazione ,  soddisfacimento  ,  appagamesto 
dell*  animo  ,  gioja  ,    diletto  ,    conteotesia. 
L.  yoluptas ,  animi  expletio,  ohkcUAio , 
delectatio  ,  jucunditas.  J.  Neil*  iccooloo» 
si  personifica   il  Contento  rappresentaira»- 
lo  in  un  giovine,  nel    quale    si  riconosce 
1*  interna  soddisfazione  cullo  splendore  ed 
colorito  ,  dall'aspetto  ridente ,  e  dagli  ocdà 
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pteni  di  Tifena  e  di  anima.    Il  tao  pan-  Còhtbs.  geog.  Vili,  de^i  Stali  Sardi ,  nella 

neggiamento  è  leggiero  ,  ed  egli  tiene  nel-  divistone    e  nella   provin.    di   Nizaa ,    tal 

r  una  mano  un  pomo  d'  oro  ,  e  nell'altra  fiume  dello  tteMO  nome.  G>nta  circa  i  200 

un  mazzo  di  fiorì.  5*   A   mio  ,    tuo  ,   tuo  abitanti. 

contento,  avv.  Vale  A  mia  ,  tua  ,  tua  vo-  Cohti&s — A  y  — o.  y.  CoirT»KaDBRB. 
glia  ;  a  mio  ,  tuo  ,  tuo  arbitrio.  J.  Coh-  Cohtkssa.  f^,  Coar — e.  C.  CoaTÉssA ,  o  Coh- 
tìnto.  add.  Soddisfatto  ,  lieto  ,  allegro ,  tessa  di  CnriLLÀai.  Modo  usato  io  eergo 
appagato  ,  pago  ;  onde  Rendere  ,  o  far  dal  Boccaccio  ,  e  da  Ser  Brunetto  nel  Po- 
contento  ;  vale  Appagare  ,  contentare.  L.  tajffio  ,  per  la  Votatura  de*  cessi. 
ConlcnUu,  J.  Tener  contento ,  vale  Con-  Cohtìssa.  geog.  Ci  ita  della  Sicilia ,  nella 
tentare  ;  e  Tenersi  contento,  vale  Repu-  provin.  di  Palermo  ,  a*  piedi  del  monte 
tarsi  contento.  5*  ^^^  contento  ,  vale  Genuardo.  Conta  3000  aoit.  arnauti ,  es- 
Contentarsi.  — ìssiMO.  add.  sup.  L.  Latis'  aendo  la  città  di  Contessa  una  di  quelle 
sinuu.  •— amÌhte.  avv.  Con  contentamento,  assegnate  a  numerose  famiglie  greche  al- 
con  contento.  *— issimamÉmtb.  avv.  sup.  banesi,  fuggitive  dalla  Turchia  ,  quando , 
Con  grandissimo  contentamento.  L.  Jucun^  nel  XY  secolo  ,  il  loro  paese  fu  occupato 
diisimè,  — Ire.  v.  a.  Appagare,  soddisfare,  da* Turchi.  5*  '~~  (  ^^^^^  di  ).  Golfo  del- 
lar  contento,  adempiere  1*  altruix  voglia.  L.  TArcipebao.  f^,  Oefaho  (Golfo  d*  ).  J. — . 
jilicujus  yolwUati  Motisfacere  ,  aìicujut  Borgo  delia  Turchia  eor. ,  nel  sangiaccato 
animum  explere.  J.  neut.  Piacere.  Sali,  di  Salonicco ,  sulle  coste  deli'  Arcipelago. 
Giug,  456.  — Àasi.  neut.  p.  Restar  soddis-  Coht — issEaB.  v.  a.  Tessere  insieme  diverse 
fatto  ;  soddisfarsi ,  appagarsi ,  acquetarsi.  materie  di  filati  ,  o  atte  a  potersi  intréc- 
L.  Contetaum  esse,  y  Pigliar  contento,  ciare  insieme.  L.  Contexere.  J.  P.  simil. 
diletto  ,  consolazione.  €.  Acconsentire.  L.  dicesi  anche  d*  altre  cose  ,  e  vaie  Compor- 
uéssentiriy  consentire.  KolenC  uomo,  se  tu  re  ,  congiugnere  artificiosamente  insieme. 
ti  cONTàHTi  di  lasciare  appresso  di  me  5*  ^  P^^  met,  è  detto  anche  di  Cose  in- 
questa  tua  fisliuoletta ,  «e.  Bocc.  noy,  tellettuali.  — essimìhto.  n.  ast.  m.  Il  con- 
48.  — Ante.  add.  Che  contenta. — Ito.  par.  tessere;  il  tessere  insieme.  — bssOto,  —  i- 
pass.  ,  e  add.  Soddisfatto,  appagato,  acquie-  sto.  add.  Tessuto  insieme.  L.  Contextus. 
tato.  L.  Conlentus,  acquiescens.  — atuea.  5*  ContAsto.  s.  m.  La  cosa  tessuta, 
n.  ast.  f.  Contentamento.  L.  Satisfactio,  Conte&s — ìli  ,  — ìaA.  f^»  Coht — e. 
5.  Esser  di  grande,  o  di  facile,  o  di  dif-  Contessuto,  f^.  Coht — essere. 
ficile  contentatura  ;  vale  Contentarsi  facil-  CoarESTÀB— ile  ,  4» — ole.  Lo  s.  c.  Conesta- 
mente ,  o  difficilmente.  L.  Faeilem  ,  aut  bile ,  e  connestabile.  L.  Comes  stabuli,  {. 
difficilem  esse,  «{> — évole.  add.  Che  con-  Contestabile,  e  Gran  Contestabile,  è  anche 
tenta  ;  che  appaga  ;  atto  a  contentare.  L.  Nome  di  dignità  principale  nelle  corti  dei 
Satisjaciens  ,  gratus.  — izzA.  n.  ast.  f.  Lo  Principi  grandi.  5*  ^i**^  Contestabile  , 
a.  e.  Contento  Tnome).  L.  Volupta* ,  chiamasi  anche  la  Principal  dignità  nella 
delectatio,  jucunaiias,  J.  Mala  contentezza,  religione  de*  cavalieri  di  Santo  Stefano, 
vale  Malcontento  ,  noja  ,  dispiacere.  Contestala,  geog.  ant.  Paese  della  Spagna 

CoNTEHÒTO.  F.  CoET — EREEE.  Tarrsgouese ,  la  cui    capit.    era   Carthago 

CoETENZ — IÒNE  ,    — lOsAMENTE  ,  • — I06ISSIMA-  novE  (  Oggi  Cartagena  );  corrisponde  alTo- 

mìnte^ — lOsissiMOj  — lóso.  f^,  CoMt — EH-  diemo  regno  di  Murcia  ,  e  alla  parte  au- 

DEEE.  strale  di  quello  di  Valenza,  I  suoi  abitanti 

ContbrÌa.  s.  f.  T.  mere.  Specie  di  vetro  di  si  chiamarono  Contestani. 

diversi  colori ,  ad  uso  di  collane ,  corone.  Contest — Xke,  y.  a.  T.  leg.   Intimare  ,  no- 

e  simili  bvori.  J.  Canna  da  conterie,  chia-  titicare.  L.  Contestari.  5.  Per  ContrasUre, 

mano  i  vetraj  ,  Quella  canna  di  vetro  con  protestar  contro.  Lm  eresìa  de^li  AchfaU 

che  si  fanno  tali  mercanziuole  di  vetro.  si  le%^  ,  coRTESTÌlirDO    tU  concilio ,  cne  a 

CoHTàaico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.,  Calcidònia si  erafaUo,  Petr,  Uom,  ili.  1 07.  ' 

nella  provin.  di  Lodi  e  Crema.  —Ito.  add.  Intimato ,  notificato.  L.  Conte- 

CoETàRMiN — E.  n.  m.  Concorso  ,  unione  di  status.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  11  contestare, 
termini ,  di  confini.  —Ile.  add.  Che  ter-  L.  Contestatio.  j.  Per  Contesa  ,  litigio, 
mina  insieme  ;  vicino.  L.  Conterminus,  Coittìsto.  y,  Coht — essere. 
— ARE.  V.  neut.  Confinare ,  esser  contiguo.  Contesto,  n.  m.  Testo  ;  e  più  propriam. 
L.  Conterminare.  — ììnte.  add.  Terminante  Quello  che  precede  e  segue  alcun  partico- 
insieme.  — o.  add.  Contiguo  ,  confinante  ,  lar  testo.  (.Contesti,  diconsi  anche  i  Te- 
conterminante.  L.  Conterminus.  stimonj ,  allora  che  depongono  in  coofor- 

Cohterrànbo.  add.  ,    e  n     car.    Che  è  della  mità  e  sono  interamente  fra  di  loro  con- 
medesima terra  ;  paesano.  cordi. 
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GoNTteA.  (  zz  Mp.  )  y.  CovT— o.  «dd. 

CoaTÌ  (  Borbone  principi  di  ).    biog.  Fami- 
glia principesca  francese  ,    che  è  un  ramo 
di  quella  che  altualinente  occupa  il  trono 
di  Francia.  Il  capo  di  ouesto  ramo  fu  Ar- 
mando ,  che  ,  nato  in  Parigi  nel  i  629,  fu 
dal  genitore  destinato    allo  stato  ecclesia- 
stico ,  ed  ebbe  le  abbazie  di  S.  Dionigi  , 
di  Giugni  ed  altre  ;  ma  dopo  la  morte  del 
padre  lasciò    la    Chiesa    per    applicarsi  al 
mestier  delle  armi.    Si  gitto  negl' intrichi 
della  lega  ,  detta  della  I^ionda  ^  e  ne  di- 
venne generalissimo.  Opposto  da  principio 
al  proprio  fratello,  il  gran  Condè,  che  di- 
fendeva allora  la  regina  ed  il  cardinal  Maz- 
zarino ,  si  uni  poscia  ad  esso  contro  questa 
principessa,  ed  il  ministro  di  lei.  Conti  fu 
arrestato  e  condotto  prigione,  della  quale 
prigionìa  non  uscì  se  non  col  prestarsi  a  spo* 
sare  la  nipote  del  cardinale  ,  cui  avea  fatta 
la  guerra.  Questo  matrimonio  lo  fece  salire 
al  più  alto  favore  :    fu  destinato  governa- 
tore della  Guienna,  neHf>54,  poi  generale 
dell'  esercito    francete    nella  Catalogna ,  e 
finalmente  maggiordomo  delia  casa  del  Re, 
e    governatore    di  Linguadoca,  nel    4662. 
Morì  nel  1666,  lasciando  due  figli,  Luigi  Ar- 
mando di  Borbone  principe  di  Conti  ,  che 
morì  di  vajuolo    nel    i  685 ,    e    Francesco 
Luigi ,  il  quale  ,  sulle  tracce  de*  suoi  mag- 
giori ,  si  distinse  assai  nelle  gloriose  cam- 
pagne sotto  Luigi  XrV.  Nel  1697  fu  eletto 
re  di  Polonia ,    mediante  un    forte  impe- 
gno del  le  di  Francia  ;    e  non  ostante    la 
gagliarda  opposizione  ,  che  incontrava  nel 
partito  opposto,  il  quale  avea  eletto  Fede- 
rigo Aususto  elettore  di  Sassonia,  egli,  ce- 
dendo afie  persuasive  di  Luigi  XIV,  si  pose 
in  viaggio  per  mare  ,  ed   approdò  a  Dan- 
zica ,  ma    non    fu    ammesso    nella    città. 
Trattennesi  ciò  non    ostante  per  un  mese 
circa    in    que*  contorni  j    ma    finalmente , 
avaoite  tutte  le  speranze ,  perchè  prevalse 
il  partito  del    suo  competitore ,    dovè  ri- 
tornarsene in  Francia.  Morì  in  Parisi  nel 
i709.  J.  Luigi  Francesco,  nipote  del  pre- 
cedente ,  t  cui  talenti  militari  acquistaron 
maggior  lustro  da*  sentimenti  di  buon  citu- 
dino  che  manifestò  in  molte  importanti  oc- 
casioni. Egli  si  segnalò  nella  guerra  che  fe- 
cero i  Francesi  in  lulia  nel  1744.  Coman- 
do r  assedio  di  Cuneo  ,  e  vinse  la  famosa 
battaglia    da  lui  daU    sotto    quesU  piazza 
«'Piemontesi  ,  comandati   dal   re  di  Sar- 
degna in  persona.  Mori  nel  1776. 

Coati,  biog.  Famiglia   romana^  illustre  per 
antichità.  Bonifacio  Conti,  cai«dinale  e  ve- 
scovo d*  Albi ,  fiorì  intomo  alla  metà  del 
•ecob  XI.  Giordano  Conti,  cardinale  di  S 
Cosimo  e  Damiano  nel  secolo  XIII.  Lucio 
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Conti ,  fa  creato  Cardinale  da  Gìovibbì 
XXIIl ,  e  intervenne  al  concilio  di  Costan- 
za. Finalmente  Francesco  Conti  arcivesco- 
vo di  Coiiza  nel  XVI  secolo.  J.  — (Giosts 
de*)  da  Valmontone.  Senatore  ronuao, 
oratore ,  giureconsulto  e  poeta  celebre, 
che  fiorì  nel  secolo  XV.  Nel  4409  essendo 
in  Roma ,  si  accese  d*aniore  per  ona  {as- 
ci ulla  ,  che  fu  1*  oggetto  delie  sue  rime, 
alle  quali  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Mmo, 
perchè  sovente  in  esse  fa  menzione  ddia 
bella  mano  della  sua  donna.  Non  vi  k 
forse  tra*  poeti  di  Q"el  secolo  chi  più  di 
lui  si  accostasse  al  Fetrarca  nella  vivem 
delle  immagini  ,  e  nello  stile  poetio)  e 
passionato ,  benché  pur  vi  abbia  non  poo 
di  stentato  e  di  languido.  La  purezza  e  4i 
espressione  e  di  stile  di  case  rime  ,  ha  loro 
meritato  1'  esser  noverate  fra  i  testi  di  lio- 

gua  italiana.    Morì  il  Conti  nel   1449,  ia 
iinini.  j.  — (  Natale  }  ,  di  patria  veoezii- 
no  ,  insigne    letterato    del  secolo  XVI ,  e 
versatissimo  nel  greco  e  nel  latino,  ndUe 
quali  lingue    scrisse    molte    opere,  cioè: 
1"  una  mitologia    in  latino  ;   2**  un   po6 
metto  eroico  intitolato    Myrnùcomfomi- 
chìa  ,  o  sia  Battaglia    delle    mosche  colle 
formiche  ;    3«  nn  poemetto  io    greco  soUe 
24  ore  del  giorno  ,  che    dedicò  a  Cosimo 
de*  Medici ,  e    che   tradusse    poi  aodte  io 
versi  latini  j  4<>    quattro  libri  ekgìad  del- 
l' AnnOf  o  sia  de   Fasti  ;  5<*  un  poema  ia 
4  libri,  intorno  alla  caccia  ;  6"  verstoae  dal 
greco  in  latino  di  Dit*erse  opere JìlotoJiAe; 
7**  la  sua  opera  maggiore  ,    per  cui  è  di* 
venuto  più  cognito  ,  f a   la  Storia  de'  iooi 
tempi ,  cioè  dal  1 545  sino  al  1 572 ,  scritti 
io^  latino ,  e  divisa  io  30    libri.  Morì  ooe- 
st*  uomo  sommo,  nel  4  582.  5-  — (Ah*^ 
Antonio  }.  Nobile  veneto,  colto  poeu  e  I- 
losofo,  che  fiori  nella  prima  metà  del  p«f* 
sato  secolo  XVIII.  Lasciò  varie  tragedie, 
tra  le  quali  la  piti    pregiata  è  quella  ioli* 
tolau  Giulio  Cesare. 
.CovTicÌHio.  n.    m.  T.   di    antiq.    I   Ronoa 
davano  questo  nome  a  Quella  parte  àA 
notte    in    cui    tutto    giace    nel  sileaiii' 
riposo. 

Cohticìbo.  r.  CoHT — o.  n.  m. 

Coittìg — IA.  s.  f.  Calze  solate  col  cuoj»,t 
stampate  intorno  al  pie.  j.  Generalmme 
per  Ogni  ornamento  ,  e  per  ogni  vaghn- 
za.  L.  Ornamentum  ,  uenustas,  jtvta  ar- 
me orate  rilucenti  »  e  pieni  di  coffricn» 
e  di  leggiadrìe.  Nof,  ant.  92.  — ùio. 
add.  Ornato  di  contigie. 

CoHTiGLiÀHO.  geog.  L.  CutUium^  o  Cmila, 
o  Cutilice,  Borgo  degli  Suii  pontificj,  nel- 
la delegazione  di  Rieti  ,  aulle  rive  del  L^ 
dello   stesso  nome    (L.    CutHia  mfia) 
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dove  antìcam.  dicevasi  essere  un*  Isola 
galleggiante. 

CoNTÌG — uo.  add.  Rasente ,  allato  ,  accosto  ; 
che  si  tocca.  L.  Contiguus  ,  a ,  um.  J.  T. 
filos.  Dicesi  delle  Parti  componenti  un 
corpo  fra  di  loro  separate  ,  ma  che  T'ana 
aia  al  contatto  dell'altra. — mtX, — uitìIdb, 
•— uiTÀTB.  n.  ast.  f.  Lo  stato  di  due  cose 
che  si  toccano  ;  contatto ,  vicinanza.  L. 
Contiguilas. 

CÒNTiLB  (  Luca  ).  biog.  Uomo  eruditissimo 
toscano,  nato  V  anno  1507  in  Cetona,  bor- 
go del  territorio  di  Siena.  Il  suo  talento , 
la  sua  erudizione  ^  e  le  sue  maniere  ,  il 
fecero  esser  caro  a'  letterati  di  ogni  città, 
ove  fece  8<^giorno.    In  Roma  fu  unr>    dei 

5rincipali  membri  dell'  accademia  della 
^irtii.  In  Venezia  ebbe  non  poca  parte 
ne*  grandiosi  principi  dell*  accademia  ve- 
neziana ,  ed  in  Pavia  molto  contribuì  alla 
formazione  di  quella  degli  jHpdati,  In  tutte 
queste  accademie  pronunzio  discorsi  molto 
applauditi ,  come  fu  quello  che  recitò  in 
Roma ,  dimostrando  che  le  colonne  furono, 
in  uso  pria  nell*  Etruria  che  nella  Grecia. 
Cessò  di  vivere  nel  1574,  in  Pavia  ,  ove 
erasi  finalmente  stabilito  ,  dopo  aver  fatto 
soggiorno  in  quasi  tutte  le  primarie  città 
d*  Italia.  Lasciò  1«  la  versione  in  italiano 
della  Bolla  d*  oro  ;  2**  tre  commedie  :  Fai 
Pescara  ,  la  Cesarea  Gonzaga,  e  la  Tri' 
nozia  ;  3«»  La  Nice ,  poemetto  ;  4*  Rime 
con  discorsi ,  e  sei  canzone ,  dette  le  set 
sorelle  di  Marte;  e  5"  alcune  altre  Opere 
in  prosa. 
«Ì^Coittìha.  n.  f.  Febbre  continua.  F^.  Coir- 
TiRU — ARB.  L.  Febris  continua.  Cadde  ma- 
lato in  Pisa  y  e  d' una  cortìna  in  sette 
d't  passò  di  questa  ulta,  Matt.  Fili,  5 , 
25.  5*  Che  le  venga  la  contina  ;  modo 
a  imprecazione  popolare  ,  per  dire  la  feb- 
bre continua.  Segr.  Fior,  Mandr, 
CoNTiifèir — TE.  add.  Lo  s.  e.  Contenente.  L. 
Continens.  J.  Cagióh  coHTiNÈifTE.  T.  med. 
Quella  da  cui  una  malattia  immediatamen- 
te dipende  ,  e  dura  finché  non  è  tolta.  {. 
Fìbbrb  cohtinìeitb.  T.  med.  Quella  che 
sopravviene  ad  una  crisi  senza  intermissio- 
ne ,  uè  remissione ,  e  che  per  lo  più  ter- 
mina colla  morte.  J.  CoifTiN^irTB.  n.  car. 
m.  y  e  f.  Colui,  o  colei  che  ha  virtù  di 
continenza  y  o  di  castità.  J.  Continenti  , 
chiamavansi  i  Religiosi^  sì  frati  che  mona- 
che, addetti  al  terzo  ordine  di  S.  Francesco. 
5<  n.  m.  Per  lo  Contenuto  ;  ciò  che  si 
contiene  in  un  libro  ;  somma.  5*  *•  ''>• 
Dicesi  nell*  uso  ,  per  Recipiente  ,  vaso,  o 
simile  ,  atto  a  contener  checche  sia.  J. 
CoHTnriifTB.  T.  geog.  Che  anche  dicesi 
Terra  ferma;  ed  e  Una  grande  estensione 
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di  terra  ,  che  comprende  molte  regioni  ^ 
non  separate  le  une  dalle  altre  dal  mare; 
sonovi  due  continenti ,  detti  il  Vecchio 
ed  il  Nuovo ,  oppure  1'  Orientale  e  1*  Oc- 
cidentale ;  il  primo  comprende  1*  Asia , 
r  Afirica  y  e  l'Europa  ;  la  sua  lunghezza, 
misurata  dalla  Tartaria  orientale  sino  al 
capo  di  Buona  Speranza,  è  di  circa  10.800 
miglia.  U  continente  Nuovo  y  o  1*  Occi- 
dentale ,  contiene  1'  America  con  le  terre 
Australi.  — TÌssiMO.  add.  sup.  L.  Conti» 
nentissimus,  — za  ,  4»  — ^zia.  n.  ast.  f.  U 
contenere.  L.  Ambitus,  {.  Lo  stato  della 
cosa  contenuta.  L.  Contentum.  5*  Quella 
Tirtù,  colla  quale  1*  nomo  sì  sa  temperare 
e  contenere.  L.  Conlinentia.  5.  T.  teol.  Lo 
stato  di  coloro  che  hanno  rinunziato  al 
matrimonio.  J.  La  virtù  della  continenza 
rappresentasi  nella  figura  di  una  donna  , 
che  ,  inseguita  da  Amore,  fugge ,  e  cerca 
di  parare  colla  mano  un  dardo  ,  che  egli 
le  scocca,  j.  Continenza ,  per  Maniera  di 
portarsi  o  contenersi  in  alcuno  affare; 
contegno.  L.  Modus.  {.  Per  Moderatezza; 
riserbo  in  che  che  sia.  J.  Saldezza  ,  fer- 
mezza nell*  operare.  L.  Firmitudo  ,  stabi" 
litat.  C.  Continenza  ,  dicesi  anche  un  Passo 
nel  bailo.  Fir,  Asin.  264.  — tbmbiitb.  avy. 
Con  continenza.  L.  Continenter.  — nssi- 
MAMiBHTE.  avv.  sup.  L.  Continenti ssimh. 

**CoHTÌ!rc — ERE.  V.  ncut.  Accatlere  ,  avve- 
nire ,  succedere  a  caso.  L.  Contingere  , 
euenire.  — àrrE.  add.  Che  continee ,  che 
accade.  L.  Contingens.  5>  T.  filos.  Che  può 
essere  e  non  essere  ;  indeterminato ,  ca- 
suale ,  fortuito.  {.  Dicesi  anche  per  Rata, 
o  porzione  di  che  che  sia ,  che  tocca  a 
ciascuno  ;  e  in  questo  signif.  usasi  anche 
in  forza  di  nome.  C.  T.  matem.  Tangente. 
— àifZA.  n.  ast.  f.  fi  contingere.  L.  Contin- 
eemia,  5*  T.  filos.  Indeterminazione ,  e 
1  potere  avvenire  o  non  avvenire.  J. 
Per  Cosa  contingente  ,  cioè  Cose  che 
contingono  ,  che  vengono  in  atto  ,  e  poco 
durano.  — estembnte.  avv.  A  caso  ,  acci- 
dentalmente, con  contingenza.  L.  Contin- 
genter.  — ìbile.  Che  soggiace  a  contingen- 
za ;  accidentale;  che  può  accadere.  L. 
Fortuitus.  — iBiLiTÀ.  n.  ast.  f.  Possibilità 
del  caso  che  una  cosa  avvenga  ;  casualità. 

CoRTÌMGiA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Contigia. 

CoNTlIfCÌBlL — E  ,  —-ITA.  V>  CoiCTIlfG — EBE. 
CoifTÌiro.  y.  CoiTT — E. 

C0RTIROV--ÌBE  ,  A  ,  — AMÉrrE  ,  —  amÌkto, 

— ÀITTE  ,  ÀBZA  ,  —ATO  ,  —AZIÓNE,  —ITA, 

— o.  y.  Contiro — are  ,  &c. 
Contino — are,  e  Continov — are.    v.  a.  Se- 
guitare a  fare  ,  a  usare  ;  non  intermettere; 
proseguire  una  cosa  incominciata.  L.  Con- 
tinuare  ,  per $e%f erare,  J.  Per  Usare,  o  ado- 
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perare  contionameate.  J.  ▼.  neat.  Dunre, 
non  cessare  ,  doq  restare  j  onde  diciamo 
La  pioggia ,  ìL  freddo  ,  il  male  e  simile 
coatinua.  J.    Essere    attaccato  ,  congiuoto 

Lio  qaesto  signif.    usasi  anche  neut.  p. }. 
.  Adharère ,  coharere,  conjungi.  5-  Per 
Andare  di  continuo  in  qualche  luogo.  Con» 
TiiiuÀNDO  adìmque  il   mònaco   a  casa  di 
Fra  Puccio.  Bocc.  nou.  26.  — à  ,  — Auin- 
TO,  — lazKf  — ÀZiÓHB.  n.  ast.  L*  Atto  dì 
continuare ,  e  '1  tempo  che  dura  una  cosa 
continuata.  L.  CorUinuatio ,  perteferantia, 
perseueratio.    {.    Continuazione ,   prendesi 
anche  per  la  Cosa  stessa  continuata.  — Istb. 
add.    Che   continua.  — ambntb.    avv.    Del 
continuo ,    sempre ,    senza    intermissione  , 
incessantemente.  L.    jiuiduh  ,  continue , 
conlinenUr,  ^-atamÉhtb.    avv.    Con   con- 
tinuazione.    (  Avvertasi    che    tra    questa 
▼oce  e  la  precedente ,  rigorosamente  par- 
lando ,   corre    questa    dioerenia ,   che    la 
{»rima ,  cioè  Costim oamébtb  ,  si  dice  del* 
e   cose    che     sono    interrotte  ,    ma    che 
per    altro  ricominciano  sovente  ,    e     con 
piccoli  intervalli;    e  la  seconda  cioè  Coir- 
TiiiDATAMBtfTB ,  diccsi    delle  cose  che  non 
sono  separate ,  né  interrotte    dal   loro  co- 
minciamento    sino  alla  fine.  )  — atissima- 
mÉrtb.  avv.  sup.    Con    costante ,  o  eterna 
continuazione  j  incessabilmente.   L.  Inde- 
iinenUr ,  sine   intermissione  ,    sempiterne, 
— ATÌvo.  add.  T.  gram.  Che  esprime  con- 
tinuazione. — ÀTO.  add.  Seguitato ,  prose- 
guito. L.  Conti nens  ,  continuus,  — atórb. 
n.  car.  m.  T.  de'  letterati.    Che  continua 
un*  opera.   — nX ,   — itìIdb  ,    — itàtb.    n. 
ast.  1.  Continuazione ,  o  piuttosto  Perma- 
nenza ,    o  perseveranza    di   una    cosa  nel 
medesimo  grado,  nella  medesima  operazio- 
ne. L.  Continuatio,  perseueraiUia  ,  perse- 
veratio.  J.  — dbllb  parti.  T.  lilos.  La  co- 
esione immediata    delle  parti    componenti 
un  tutto.  J.  T.  dottrinale.  Le^e  di  con- 
tinuità chiamasi  Quella  ,  per  cui  la  natura 
non    opera    verun   cambiamento   che   per 
gradi  insensibili.  — o.  (  coll'acc.  %ulla  2da 
vocale)    add.    Che    ha    continuazione.    L. 
CorUiìuuis  ,    assiduus.  J.  Assiduo  ,  dimo- 
rante di  continuo  in  alcun  luogo.  L.  As- 
siduus. J.  Abituato  ,    perpetuo  ;  e  si  dice 
di  Chi  o  in  bene  ,  o  in    male,   opera  co- 
stantemente. J.  T.  filos.  Agg.  di  quantiti^ 
per  diversificarla  dalla  Discreta.  {.  FàssaB 
coHTÌiruA,  che  anche    dicesi  Contina,  Quel- 
la che  non  lascia  libero    l*  infermo  avanti 
la  nuova  febbre.    L.    Fehris  continua,  J. 
prov.  La  febbre  continua  ammazza  ruomo; 
dicesi  fig.  per  esprimere    che  Le  continue 
spese  fanno  impoverire.  J.  Basso  coNTÌifUO. 
T.  mus.  Quella  parte  della  musica,  che  è 
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1.1  piti  bassa  ,  e  che  serve  coslautemeate 
di  osse  e  di  fondamento  alle  altre  parti. 
C.  PaopORZiÓNB  CGHTÌRUA.  T.  matcm.  Quel- 
la nella  quale  il  conseguente  della  prìisa 
ragione  è  V  istesso  che  1  antecedente  delli  i 
seconda,  y.  PaopoaziOKB.  j.  Cobtìboo.  a  \ 
ast.  m.  T.  filosof.  Composto  di  parti  ma 
separate  fra  di  loro.  {.  oolczióhb  dbl  coi 
TÌiruo.  T.  med.,  e  chir.  Quella  separazioot 
che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell*  aniouk 
J.  CoHTÌiroo.  avv.  Vale  Con tinuanaente,  sea- 
za  intermissione.  L.  Continue.  5*  Al  coi* 
TÌ9U0 ,  Dbl  cortìhuo  »  Di  cobtìitoo.  an. 
Vagliono  lo  s.  e.  Continuo  ,  avv. 

4»CoflTiiruv — ÀBB  ,  «i» — ambntb  9  4i — ito, 
•i»— .-o.  y.  Contino — abb,  — ambbtb,  kc 

CobtitolXbb.  add.  T.  ecclea.  Agg.  di  chiea, 
e  dicesi  di  Quella  che  è  intitolata  al  mt- 
desimo  santo  d*  un*  altra. 

Cóbt — o.  n.  m.  Calcolo  ,  ragione  ,  e  prese 
i  mercatanti  è  il  Registro  delle  partite  dd 
danaro  da  dare  o  da  avere.    L.  CalculuSf 
ratio,  {.  Conto  aperto  od    acceso  •   dicea 
il  Conto  non  saldato.    J.     Avere    il  coati» 
acceso,  fig.  vale  Seguitare  a  far  checché  ùx 
lungamente,  e  continuamente;  ma  &i  sml 
prendere  in  mala  parte,  j*  Conto  correo* 
te.  T.  mere.  Quello    a    cui    giomalmeote 
si  aggiungono  nuove  partite  ;  e  Jicesi  prò* 
priam.  il    Conto    de*  danari.    5-  — Fzajio. 
Quello  a  cui  non  si  possono  contrapporre 
partite    fino    al    tempo    u    alla  coodiiione 
prefissa,  j.  — spìnto.  Quello  che  non  Ci  <Sc. 
nitore  o  creditore  effettivo,  ma  che  ù  tieac 
solo  per  comodo  di  scrittura.  J.  —  a  pa- 
TB.  Vale  Conto  separalo.  J.  — macbo.  Va- 
le Cattivo  partito.    {.    Tirare ,    o   P<>'^"* 
innanzi  il  conto.  T.    mere.    Vale  Portare 
un  conto  avanti  da  una  carta  ali*  altra ,  e 
da  un  libro  ali*  altro.  {.  P.  met.  valeSe* 
gultare  a  far  checché  sia.  {.  Levare  il  eoa* 
to ,  vale  Raccorre    il    conto.    L.    /tattosa 
subducere ,  summum  Jacere,  j.  Levare  v 
conto ,  vale  Levare ,  o  copiare    le   yuWt 
d'  un  conto ,  che  alcuno  ha  acceso  nel  ^ 
bro.  J.  I  conti  battono,  dicesi  Allora  (k 
sono  saldati  e  pari ,  o   che    tra  loro  csa- 
frontano  ;  e  Un  conto  torna,  dicest  Q«u* 
do  non  v'  è  errore.    {.    Domandar  con»* 
vale  Chiamare  a  render  ragione  ;  far  rea- 
der  conto,  j.  Render  conto,  vale  Far  ve- 
dere la  sua  amministrazione.  L.  Ratiintm 
reddere.  J.  Vale  anche    G-iustifìcarH  ,  àm 
soddisfazione,  render  ragione  dell'operato. 
{.  Render  buon  conto ,  vale  fig.  Resìstere 
con  forza.  {.  Stare  a  conto.  Tale  Sottopeis 
al  conto  dia  farsi.  {.  Vale  anche  Dover  ps- 
gare  la  rata.  {.  Sure  a  conto  d*  uno,  ^ 
Attenere  a  lui  1'  utile  e  '1  danno,  i.  prov. 
Conti  chiari  y  amici  cari  j  vale  Qie  V  aai* 
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cizia  non  dee  pregiudicare  all'  ìntereMe.  {. 
Far  conto,  o  i  conti  ;  vale  Conteggiare,  rag- 
guagliare le  partite,  riscontrar  la  ragione,  j. 
Far  conto,  o  i  conti  con  alcuno;  vale  Ri- 
scontrare il  conto,  ad  effetto  di  aggiustarsi 
con  esso  nel  dare  o  nell*  avere  ;  che  anche 
dicesi  Aggiustare    i    conti.    J.  Far  conto, 
trattandosi  di  osterìa,  s*  intende  Aver  finito 
di  mangiare.  J.  Fare  il  conto  sensa  Toste, 
vale  Determinar    da    per   sé  quello  a  che 
dee  concorrere  ancora  la    volontà  d*  altri. 
L.  Falsa  rationem  potare,  male  calculum 
subducere.  {.  prov.  Chi  fa  il    conto  sensa 
r  oste ,  1*  ha  a  far  due  volte  ;    vale  Che  i 
disegni  che  si  fanno    così    da   sé ,    per  lo 
più  non  riescono.  5*  Far  conto  con  alcuno, 
vale  anche  lig.  Render  cooto,  dar  soddis- 
fazione ;  e  talvolta  ancora  Venire  alle  pre- 
se. Ne  può  uscir  chi  prima  non   ascende 
A  far  óóvTO  Ulssu  col   castellano.   Bern. 
Ori.  2,  9,  56.  i.  Al   far    de*  conti ,  vale 
A  considerarla  bene  ;  in  ultimo  ;  finalmen- 
te. J.  Saper  fare  il  suo  conto ,  vale  Ope- 
rare con  ogni  avvedutezza.  {.   Far  conto , 
vale  Determinare,  stabilire,  risolversi.  L. 
Statuerc ,  decemere.  J.  Far    conto  ,   o    il 
conto;  vale  Estimare,  reputare;  onde  di- 
cesi Fo  conto  di  essere    a    tal    ora   in  tal 
luogo,  &c.  Talora  vale  anche  Immaginarsi, 
supporsi.  L.  Fingere,  J.  proy.  Far  conto 
che  passi  1*  Imperadore  ;  cne  vale  Non  cu- 
rare checchessìa ,  non  badare  a    quello  di 
che  si  tratta,  e  non    volervi    far  riflessio- 
ne ,  non  farne  caso,  mettere  in  non  cale. 
5.  Tener  conto,  o  il  cooto  ;  vale  Scrìvere 
e  fare  i  conti.  L.  Rationes  putarc ,  ratio- 
nes  subducere.  {.  Tenere    un    conto,  o  il 
conto    per    bilancio  ;    dicono    i    mercanti 
Quando  in  uno  stesso  libro  si  piantano  le 
partite  del  dare    e    dell*  avere    d'  alcuno  , 
cosicché  sia  facile  il  conoscere  e  il  mette- 
re a  pari  il  debito  e  il  credito.  L.  Codi' 
cem  dati  et  accepti  hahere   {.  Tener  con- 
to, vale  altresì  Prender  memoria  o  rìcor- 
do.  {.  Tener  conto    di    checché    sia,  vale 
Risparmiarlo;  e  vale  anche    Averne  cura. 
L.  Curam  hahere.    J.    Tener  conto ,  vale 
eziandio  Osservare,  riflettere,  abbadare.  C. 
Tenere ,  o  far  conto  di  che  che  sia  ;  vale 
Aver  rìguardo ,  farne  caso ,  averlo  in  pre- 
gio ,  farne  stima.  L.  jEstimare.  {.  Uomo 
di  conto,  vale  Uomo  di  stima  e  di  riputa- 
zione. {.  Avere  in  buon  conto,  vale  Avere 
in  buon  concetto,  stimare  assai.  L.  Magni 
Jacere,  J.  Mettere,  o  porre  in  conto,  o  a 
conto  ;  vale  Annoverar  tra  1'  altre  cose,  o 
tra  gli  altri  conti.  L.  Inter  alia  rtcensere. 
J.  Metter    conto ,    por    conto ,    o  formar 
conto  ;  vale  Essere  utile,  tornar  bene,  es- 
ser comodo.  L.  Expedire,  C.  Dar  conto  , 
T.  il. 
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vale  Render  ragione.  {.  Dar  conto  di  al  ■ 
cuna  cosa  ,  vale    Darne    avviso  ,    notizia  ; 
significare  ,  notificare  ;  render  ragion   del- 
r  operato.  L.  Docère  ,  rationem   reddcre , 
certiorem  reddere.  J.  Dar   conto,    o  buon 
conto  di  sé  ;  vale  Diportarsi  come  si  convie- 
ne ,  da  valent'  nomo.  J.  Dare  ad  alcuno  il 
conto  suo,  vale  Fare    altrui  quello  che  ss 
conviene,  dargli  quel  che  gli  si  dee.  {.  Da- 
re ,  o  ricevere  danari  a  conto ,  o    a  bnon 
conto  ;  vale  Dare ,  o  ricevere   danari   per 
farseli  far  buoni ,  o  per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto,   i.    Córro.    Dicesi    anche 
per  Capitale ,  o  Assegnamento  ;  onde  Far 
conto ,  o  mettere  a  conto  ;  vale  Far  capi- 
tale, fare  assegnamento.  J.  Far  conto  che 
uno  canti ,  vale  Non  curare  i   suoi  detti  ; 
non  far  caso  delle  sue  parole.    {.  Córto» 
usasi  anche  per  Modo,  maniera  ;  onde  di- 
ciamo :  Non  fare    checche    sia    in  iferim 
CÓRTO.  J.  A  BUÒM  GÓiTTO.  (  uou  alludendo  a 
danari  }  Yale  FratUnto,  intanto.  J.  Essere 
a  conto  di  alcuno ,  met«  vale  Essere  appa- 
recchiato ad  ogni    sua    richiesta   o    piaci- 
mento. {.  Andare  a  conto  di   chicchessìa  , 
vale  Esser    posto    in  conto  di  chicchessìa. 
J.  Pbr  córto  ,  e   A   córto.  Vagliono  Per 
cagione.  L.  Causa.  5*  Per  conto  d*  uno,  va- 
le A  sua  procurazione,  a  suo  instigamenlo. 
{.  Córto.  Vale  sovente  anche  Raccontameo- 
to,  narrazione,  istoria,  novella.  — icìro.  n. 
m.  dim.  Piceni  conto.  L.    Ratiuncula,  {. 
Fare  un  contidno ,  modo  usato  ,  per  fare 
intendere  copertam.    Andare   a    mangiare 
ali*  osteria  ;    perché    dopo    mangiato  vien 
r  oste  colla  cartina   del    conto,  —lai.  y^ 
a.  Annoverare,  numerare ,  raccor  per  nu« 
mero.  L.  Numerare.  {.  Per  Pagare.  Cnu 
Lett.  68.  J.  Per  Valutare ,  dar  prezzo.  L. 
estimare ,  taxare  ,   alicujus  rei  pretium 
indicare.  Fhcesi  una  monéta    in    Firenze 
tutta  di  rame  &c.,  e  oortIvasi  Vuna  elanàri 
sei,  che  non  t^alka  quattro.  Gio.  Vili.   9, 
75,  A .  J.  Per  Far  conto,  stimare,  reputare. 
L.  JEstimare ,  existimare.  {.   Per   Fare  i 
conti.  L.  Rationes  supputare.  J.  Per  Raccon- 
Ure,  narrare,  dire.  L.  Narrare,  cxplicare, 
5.  V.  neut.  Per  Avere    antoritìi  ,    credito. 
L.  Gratia,  auctoritateflorere.  — àrsi.  nent. 
p.  Stimarsi  ,  reputarsi.  — amrrto.  n.  ast. 
m.  Il  contare  ,  e  *1  cooto  istesso.  L.  iVin- 
meratio  ,  dittumeratio.  ^.  Racconto ,  nar- 
razione. L.  Narratio,  — arte.    par.   pres. 
Che  conta.  5*  Agg.  di  danaro  ,    vale   Da- 
naro effettivo  ;  ed  usasi  anche  eome  nome , 
dicendosi  ConUnte,  o  contanti.  L.  Pecunia 
numerata.  J.  Di  contanti ,  e  io    conUnii  ; 
aw.     col  verbo  Pagare;    vale   Pagare  co' 
danari  contanti.  5*  A  contanti  ,    vale    Col 
pagamento  pronto  ;    in    moneta   effettiva. 
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L.  Pratertti  pecunia,  J  Recnre  a  contanti 
alcuna  cosa,  vale  Venderla,  j.  Dare  per  con- 
tanti  y  vaie  Vendere  con  riceverle  il  prez- 
zo in  danari  contanti.  J.  P.  simil.  Avere 
alcuna  cosa  in  contanti ,  trattandosi  d*  in- 
gegno ,  di  scienza  o  simili  ;  vale  Averla 
sempre  pronta  ad  ogni  occorrenza,  ancor- 
ché improvvisa.  J.  prov.  Comperar  le  liti, 
o  le  brighe  a  contanti  j  vale  Cercarle  spon- 
taneamente. -^-ÀTO.  add.  Annoverato,  nu- 
merato. L.  Numeratut,  J.  Raccontato.  L. 
Narraius.  {.  Mentovato.  — atórb.  n.  car. 
m.  Che  conta,  che  annovera  ;  computista. 
L.  Caloulator,  C.  Per  Narratore.  — -Axaì- 
CK.  n.  car.  f.  Che  narra  ;  che  racconta.  L. 
^arratrix.  — aziókb.  n.  ast.  f.  Il  contare  j 
contamento  ;  ed  anche  1*  Atto  di  coniar  da- 
nari. L.  NumertUio.  • — bggiàrs.  v.  a.  Fa- 
re i  conti,  mettere  in  conto.  L.  Rntionts 
subilucere. 

CóHT—- O.  add.  Noto  ,  manifesto ,  chiaro.  L. 
Notus.  J.  Uomo  conto ,  vale  Uomo  illu- 
stre ,  noto ,  chiaro.  L.  Preclwws.  {.  Far 
conto,  vale  Manifestare,  far  manifesto.  J. 
Conto ,  per  Pronto ,  ammaestrato.  Con 
cagne  fnagre,  sludiose,  e  còste.  D.  hif, 
33.  C.  Per  Contato ,  raccontato.  J.  n.  car. 
m.  Conoscente  \  che  conosce  ;  amico.  Se 
per  uentwa  tu  hai  male ,  dimanda  aju' 
tòrio  dalli  tuoi  cóhti.  jllhert.  47.  — bzza. 
n.  ast.  f.  Notizia,  L.  Cognitio ,  nolitia, 
j.  Dare  contezza,  vale  Far  noto,  signifi« 
care  ,  informare.  ^.  Contezza  ,  per  Fami- 
liarità ,  dimestichezza.  L.  Consuetudo, 

Córto,  s.  m.  T.  di  antiq.  L.  Conlus,  uena- 
bulum.  Spiedo  da  caccia ,  o  lancia  corta , 
ferrata  ad  una  sola  estremità  ,  che  era 
r  arme  ordinaria  di  coloro  che  cacciavano 
il  grosso  saivagginme.  Nelle  armate  greche 
e  romane  eranvi  de' cavalieri  chiamati  Con* 
torjf  che  portavano  per  arme  da  lanciare 
questi  8pie<li:  da   caccia. 

CoRTOBABDÌTI.    f^.   EuTlCHIAiri, 

^CoRTOpoàrri.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq. 
Giuoeatori,  che  divertivano  il  popolo  con 
tenere  in  sulla  fronte  una  pertica  perpen- 
dicolarmente ,  che  sosteneva  una  tavola  , 
sulla  quale  eranvi  due  fanciulli  ,  che  lot- 
tavano insieme.  (  Dnl  gr.  Conto»  lancia  , 
pertica  ;  e  pais  fanciullo^ 

CoHTÒR- — CERE.  V.  a.  in*.  Torcere  iulomo  ; 
attortigliare.  L.  Contorquhre,contfertere.  J. 
Ritorcere  ,  rivolgere  contro  di  sé.  — cersi. 
nent.  p.  Dicesi  di  Quel  rivolgere  di  mem  • 
bra  che  si  fa  talora ,  o  per  dolor  che  si 
senta,  o  per  vedere,  o  per  aver  a  far  cose 
che  dispiacciano.  L.  «Se  contorquere,  • — a- 
MBHTO ,  — siÓBB.  II.  Bst.  Il  Contorcersi  ; 
molo  violento,  cagionato  da  causa  intema 
che  contorce  i  muscoli  e  le  membra  d*  no^ 
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persona  ;  convulsione.  L.  Contorsio.  — to. 
p.ir.  pass.  ,  e  add.  Attortigliato.  J.  P.  meL 
Cattivo,  malvagio.  L.  Pra%fus.  La  covtòm 
viziosità  de'  Pagani,  Mor.  S.  Greg. 
CoNTÓnif — o.  n.  m.  Lo  spazio  circonvicino 
alla  cosa  di  cui  si  parla  ,  e  dicesi  specialm. 
di  un  paese;  vicinanza  ,  dintorno.  L.  Fi- 
cinia^  regio  [finitima .  J.  Liiieamrnlo  estre- 
mo delle  figure.  A^.  Diktorro.  J.  T.  del- 
le arti.  Qualunque  ornamento  con  che  a 
attornia  qualche  lavoro.  — àrb.  ▼.  a.  Fare 
un  contorno  a  checchessia,  j.  T.  pilior. 
Fare  i  contorni ,  o  dintoroi  alle  pillare. 
L.  Delincwe.  — àrsi.  neut.  p.  Ridursi, 
ricorrere  ,  rifuggire.  — àto.    par.  pass. 

COHT — ORSIÓIIB  ,  — ÒRTO.    f^.     CojfTOR — CB»t 

CoifTOVÀLi.  T.  mar.  Nella  costruzione  delle 
galee  si  dà  questo  nome  ai  filari  ,  che  ù 
mettono  sopra  la  incinta. 

CÓKTRA.  8.  f.  T.  mar.   f^.  Covtrb. 

CÓBTRA.  prep.  y.  Contro.  5-  Qawta  prep. 
entra  in  composizione  di  molti  vocaboli , 
al  significato  proprio  de*  quali  essa  agzia* 
gne  r  idea  di  opposizione  o  contrarietà.  Se 
la  lettera  iniziale  del  vocabolo  che  le  sue* 
cede  è  consonante,  questa  per  lo  più  rad- 
doppiasi ,  e  la  preposizione  vi  si  unisce 
intiera  ,  come  in  Contrabbando ,  comtrad- 
danza  ,  contrattempo ,  8cc.  ;  ma  troncali 
1*  a  finale  della  preposiz.  a  tessa,  oft  s'in- 
contri con  altra  vocale  in  principio  ddU 
voce  alla  quale  s'  unisce  *  come  nn  Con- 
trago ,  contrai' gine  ,  Scc.  Rare  volte  però 
trovasi  la  prep.  separata,  mediante  l'  apo- 
strofo, dal  susseguente  vocabolo  comìociao- 
te  da  vocale,  come  :  Contr'  armònico,  coM' 
ir*  imboscata  i   &c. 

CòifTRA.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  Te«. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Comasco  ;  uno,  so- 
pranuominato  Del  Spiic,  nel  Padovano;  e 
uno  ,  soprannominato  Fórmb  Cbràti  ,  b^I 
Vicentino. 

CÓHTRA  Asta  ,  — ni   prua  ,  • — di  póppa.   V. 

COHTRAROOTA. 
COVTRAB — BALLATA,   n.  f.  T.  di  poCsia.   l^OS» 

di  una  strofe  di  canzone  ,   che  corrispoade 
air  anlistrofe    ereoa.  — bahdàto.  add.  T. 
arald.  Che  ha  bande  opposte.  — BÀirDO.f. 
ni.  Cosa  proibita  ;  e  dicesi  di  checche  s& 
che    si    faccia    contro  a*  bandi  ,    e    coatto 
alle  leggi.  L.   Commissum,  J.     Fare   con- 
trabbando ,    vale   Operar    con  tra  i    bandi 
C.  Di   contrabbjLhdo.    avv.    Vale    lo  s.  e. 
Furtivamente.  J.  Contrabbando  ,  per  Vizio, 
magagna.  L.    Kitium.   J.    atld.    Pn>ibito , 
vietato.  Cecch.  Incanì,  3,4.  — baibiìrb. 
n.    car.    m.    Colui  che   fa    contrabbando; 
chi  è  uso  a  far    contrabbandi.    L.   Veed- 
galium,  C.  s.  ra.  T.  mar.  Bastimento  mer- 
^atile,  il  quale  fa  no  commercio  «laodcfti- 
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no  e  illecito  di  mercansie  di  contrabkaado. 
' — BASSO,  s.  m.  Strumeato  grande,  che  ha 
quaUro  corde  ^  e  che  si  saona  coli'  arco. 
J.  Fare  il  contrabbasso,  per  simil.  dicesi 
di  Chi  faccia,  o  dica  cosa  opposta  a  quella 
che  faccia ,  o  dica  un  altro.  — battìrtb. 
add.  Ripercussivo.  L.  Bepercutiens. — bat- 
TBBÌA.  s.  f.  T.  milit.  Batteria  opposta  a 
batteria.  — bibttb.  s.  f.  T.  mar.  Legni  sta- 
gionati curvi,  che  servono  per  sostenere  e 
lortiiicare  le  biette  ;  i  Veneziani  dicono 
Scontri  delle  bitte,  -^bilaitciàbb.  v.  a.  Op- 
porre bilancia  a  bilancia  ;  contrappcsare. 
—BÓRDO,  s.  m.  T.  mar.  Fasciatura  di  ta- 
vole sottili  che  si  fa  all'  opera  viva  di  una 
nave ,  dalla  chiglia  sino  alle  incinte ,  e 
serve  per  difendere  il  foudo  del  bastimen- 
to dal  bruma;  questa  fasciatura  si  fa  an- 
che di  rame,  r.  Fodera,  --^bordare.  Fare 
il  contrabbordo  in  un  bastimento. 

CoHTRACÀUBio.  Lo    s.  c.  Coutraccambìo.    f^. 

CovTRAc — cÀiiBio.  s.  m.  Cosa  eguale  a  quella 
che  si  dà ,  o  che  si   riceve  ;    ricompensa  , 
rimunerazione  eguale  ,  o  adeguata  ;  parità, 
pariglia.    L.    HosUmentum ,    lemuneratio. 
\,    Raddoppiare     il    contraccambio  ,    vale 
Render    la   ricompensa    il    doppio    più  di 
quello  si  sia    ricevuto.  — cambiare,    v.    a. 
Cambiare  una  cosa    incontro  d*  un'  altra  ^ 
dar  contraccambio;  ricompensare.  L.  Com- 
pensare,   repefuLere,  — caubiàto.  add.  Ri- 
compensato. L.   Compensalui.   — capióhb. 
s.  m.  T.  mar.  Legno  curvo,  che  serve  sul- 
le galee  di  rinforzo  al  capione,  cui  è    ap- 
plicato ,  e  sopra  cui  s*  inchiodano  le  teste 
de*  tavoloni.  Evvi  un    contraccapione    di 
poppa,  e  di  prua.  — carerà,  s.  f.  T.  mar. 
rezzo  che  è  opposto  alla  carena  nelle  ga- 
lee ,  e  che  vi  fa  1*  effetto  stesso  che  fa  in 
un  vascello  il  paramezzale  ,    o    controchi- 
glia. — CÀRICO.  8.  m.  Carico  che   serve  di 
contrappeso.  — cartìlla.  s.  f.  T.  degli  ar- 
chibusieri.  Pezzo  di  ferro,  o  d*  altro  me- 
tallo, in  cui  s' invita  la  piastra  deir  archi- 
bugio e  delie    pistole  ,    per  tenerla    salda 
nella  cassa,    —-cava.    s.   f.  Lo  s.  e.  Con- 
trammina.  — CAVALièao.  T.  milit.  Opera  di 
fortificazione,  opposta  al  semplice  cavalie- 
re. — CAVARE.  V.  a.  T.  di  scherma.  Disim- 
Fegnare  la  spada  di    sotto    al    pugno  del- 
avversario.  — chiave,  s.  f.  T.  de  magna- 
ni. Chiave  falsificata ,  chiave  che  contraffa 
r  altra.  — cicalare,  v.  a.  Fare  una  cicala- 
ta contraria    ali*  altra.  — cIfbrà  ,  — cìfra. 
Modo  di  scoprire ,  e  d*  intendere  la  cife- 
ra  ;  chiave  della  ci  fera.  L.  Furùvarwn  nO' 
tarum  inlerpretatio.  — cólpo,  n.  m.  Colpo 
opposto    a    colpo  :    ripercotimento     d'  un 
corpo  sopra  d'  un  altro,  j.  T.   chir.  Frat- 
tura del  cranio ,    che    con  greco  vocabolo 
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è  anche  detta  Apechema.  — crìtica,  n. .  f. 
Il  censurare  qualche  critica  ;  il  fare  una 
critica  contraria  ali*  altra.  ^ — cuòre,  n. 
m.  Crepacuore  ,  angoscia  ,  angustia  d*  ani- 
mo, grande  afflizione  ;  e  dicesi  anche  Con- 
tracuore  ,  e  Contracore. 

CoRTRACHÌGLiA.  Lo  s.  c.  Psramezzale. 

CoHTRACiGVÓBE.  8.  m.  T.  de'  valigiaj.  Cigno- 
ne di  rinforzo  in  caso  di  rottura  di  una 
molla ,  fermato  con  viti ,  dadi  e  raperelle. 

CoHTRÀD^-A.  n.  f.  Strada  di  luogo  abitato  j 
via.  L.  yia,  J.  Per  Contorno ,  paese.  L. 
Regio,  t^icinia,  — btta.  n.  f.  dim.  Sì  ch'el" 
la  (r  acqua)  adacqui  ben  tal  costradetta. 
Pamas.    iial.  8. 

Cohtrìda.  Keog.  Nome  di  quattro  comuni 
del  reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  (Castigliàro^ 
nel  Padovano  ;  uno  (Del  Bòsco  NovOLàno/ 
nel  Vicentino  ;  due  ,  soprannominati  1'  uno 
Zàcca  ,  e  r  alti'o  Di  Lorbggia,  nel  Pado- 
vano. 

Contraddanza,  n.  f.  Specie  di  ballo,  che  si 
fa  cun  Indeterminato  numero  di  persone,  di 
ambo  i  sessi  ,  cioè  d'  altrettante  dame  e 
cavalieri  messi  in  fila  sopra  due  linee  quan- 
ti ne  comporta  l' ampiezza  del  luogo  dove 
si  balla. 

CONTRADD — ÌRB  ,   C   CoNTRAD — ÌRE.    V.     R.    irr. 

Dir  contra ,  o  il  contrario;  contrastar  con 
parole.  L.    Contradicere,  y    Contrariare  , 
ostare  ,    vietare.    L.    Obstare ,  velare ,    {. 
— SE  STESSO ,  o  Contraddirsi.  Vale  Cadere 
in  contraddizione,  dire  cose  contrarie  1*  une 
alle  altre.  J.  v.  neut.  Essere  opposto  ,  es- 
ser   diverso  e    contrario.    — Étta  ,  — ^ici- 
MBXTO ,  — Étto.  n.  ast.  Lo  s.  e.  Contrad- 
dizione. ~-BTTO  ,  — ìtto.   (  L*  ultimo  non 
8*  userebbe  che  per  la  rima.  Ar*  Fur.  5, 
33.  )  add.  Contrastato.  — icÈnte.  add.  Che 
contraddice.  L.    Contradiceiu,  — icitórb, 
— ITTÓRE.  n.  car.  v.  m.  Chi    contraddice. 
L.    ConV'odiclor,    — xttòrio  ,  e  — itòrio. 
add.  T.  logicale.  Oppostissimo,  immedia- 
tamente contrario.  L.    Conlradictorius.  5* 
n.  m.  Opinione,  o  proposizione  contrarian- 
te.  J.  Essere ,   o  stare  in  contraddittorio  ; 
vale    Quistionare    insieme    colf  avversario 
davanti   al    giudice.    — ittOriambnte.  avv. 
In  modo  contraddittorio.   <{» — ittOra,   Lo 
s.  e.    Contraddizione.  — izióne.   n.  ast.  v. 
f.  L'  Atto  di    contraddire  ,  di    opporsi  al 
parere  ,  al  ragionamento    di    un  altro.  L. 
Conlradiclio.    J.    Opposizione  ,    ostacolo  , 
resistenza  di  parole    o  di    fatti.    J.    Elsser 
contraddizione  tra  due  proposizioni ,  dice- 
si Quando  esse  sono  talmente    contrarie , 
eh*  egli  è  impossibile  che  sieno    ambedue 
vere  nel    medesimo   tempo.  J.    Una    cosa 
implica    contraddizione ,    dicono  i    filosofi 
Allorché  contiene  in  sé  1'  affermativa  e  la 
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negativa  ,  come  :  Essere  e  non  estere  im» 
plica  contraddizione. 

Covra AODiBÌTTO.  n.  m.  Tassa,  che  paga  il  reo. 

CovTRADDiSTÌH — CUBIB.  V.  a.  Dìsccniere,  con- 
trassegnare ,  distinguere  a  confronto  d*  al- 
tro. L.  Distinguere ,  notare,  — to.  add. 
Contrassegnato. 

COHTRIDD— ITTÓRS  ,     ^ITTOMAMÉHTB  ,     — IT- 

TÒaio,  li» — iTTÒKA.  F".  CorraAOD — lai. 
CoHTRADDXTièTO.  n.  m.  Lo  s.  e.  Contrabban- 
do.   J.    Aver   contraddivieto ,    vale   Esser 
proibito  ,  esser  cosa  di  contrabbando. 

C0RT«ADDRIÓHB.    f^.   ComADD— lEB. 

Covtradìtta.  n.  f.   f .  Corra  ad — A. 

4»CoHTaAD — xIkB  ,  li»  — lAMÉHTO.  f.  COH- 
TBAD IO. 

4>CovTRADÌc — IR!  ,  — àwTR  ,  — iiiéirro.  Lo 
s.  e.  Contradd — ire ,  — icente ,  — icimento. 

f^.   COHTRADD — IR>. 

#»CoMTRÀD — io.  add.  Lo  8  e.  Contrario^ 
add.  5*  P^  Dannoso.  L.  Damnosus,  J.  n. 
ast.  Cosa  contraria:  ciò  che  è  contrario. 
L.  Adversum.  C.  Offesa ,  dispetto  ,  scher- 
no ,  vergogna.  L.  Offensio ,  illusio ,  con- 
temptus.  C.  n.  car.  m.  Nemico ,  avversario. 
L.  Htutu ,  inimicus  ^  adt^rsaritis.  J.  A 
GOHTRÀDio.  avv.  Lu  8.  c.  A  contrario, 
li» — iIrb.  Lo  8.  e.  Contrariare.  ii»— XA- 
mìhto.  n.  ast.  m.  II  contradiare  ;  contra- 
sto^ opposizione.  L.  Oppositio^  altercatio^ 
conirarietas.  <i» — lóso.  add.  Lo  s.  e.  Con- 
trario. L.  Contrarius.  J.  Dannoso,  scomodo. 
L.  Mrumnosus  ,  incommodus ,  iniquus, 

COVTRAD ÌRB  ,   — ITTOriAHBHTB  ,  ■ — ITTÒRIO  , 

IZIÓHE.    f.     CoirTRAOO IRE,    — ITTORIA- 

MBHTE  ,   &C. 

CoHTRADORMièHTX.  8.  m.  pi.  T.  mar.  Lunghi 
peszi  di  legno,  che  rigirano  intorno  intor- 
no al  vascello  ,  sopra  le  testate  de*  bagli  ^ 
fermati  su  i  dormienti. 

CORTRADÒTB.    S.    f.   T.    Icg.     Così     dicCSÌ     Oggi 

Quello  che  i  Greci  dicevano  Antipherna, 
cioè  Doni  che  fa  il  marito  alla  moglie  «pia- 
si in  compensamento  della  dote. 

CoHTrI—BRE,    — àHTB.    f .   COHTR — ARRE. 

CoBTR AFFACCIA,  n.  f.  Ciò  che  è  posto  a  rìm- 

rtto  ,  a  riscontro  ;  la  cosa  contrapposta. 
Quod  oòjicitur  ;  oppositum  ,  a$^rsa 
facies, 
CoRTRAFF — XwE.  ▼.  R.  Fsre  come  un  altro  ; 
imitare  ;  e  per  lo  più  ne'  gesti  ,  e  nel  fa- 
vellare. L.  Imitari  aliquem  tmUo^  %^l  gè- 
stibus.  5.  T.  de'  pltt. ,  e  scult.  Ritrarre  , 
imitare  il  naturale,  il  vero  ;  e  dicesi  anche 
delle  opere  dell*  arte.  5-  Andare  a  contraffa- 
re i  ciechi  (  mo.  b.  )  ,  che  vale  Andare  a 
dormire  ;  andare  a  giacere;  che  anche  dicefi 
Andare  a  far  conto  col  capezzale,  o  a  con- 
traffar le  nespole.  5-  P^  Falsificare  ;  e 
dicesl  de'  mettili  e  simili.  L.  Adulterare, 
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rem  sinceram  eomtmpere.    5*  ContnArs 
una  scrittura  ,  o  contraffar  la  mano  ;  vale 
Falsificar  1*  altrui  scrittura.  J.  ContrailjR, 
per  Fare  il  contrario.  J.  Per  Disubbidire, 
contravvenire  alla  legge.  L.  Cantra  legm 
committere.  — Xasi.  neut.  p.  Trasformarli, 
travestirsi.  L.  Aliam  personam  ferre ,  is- 
duere.  J.  Per  Trasfigurarsi.    L.  Se  tiiu«. 
tare.  — acìhtb.    add.    Che    contraffa ,  óe 
contravviene  ;  delinquente.  — Acntivio.  s. 
ast.  v.  m.  Il  conftrafiare.  L.  Imiiatio.  — i- 
ciTÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che  cooirafia  ;  iai- 
tatore.  L.  Inùtator,  — ìtto.  mdd.  Imitato; 
fatto  a  similitudine    di    un'  altra  cosa.  L 
Exprcssus,  effictus.  5*  Falsificato,  ooom: 
Voce  contranatta,  lettere   contraffatte,  Ite 
L.  Adulterinus  faUus ,  adulteratus,  fieùu. 
5.  Trasformato ,  travestito.    L.   fresie  nm- 
tata.  J.  Brutto ,  guasto  ,    stroppiato  óéii 

rrsona.  L.  Injbrmis,  deformu,  distorta. 
Bizzarro ,  composto  di  ooae  contrsrifc 
— ATTÓRE,  n.  car.  v.  m.  Imitatore  ;  che 
contraffa.  L.  Imitator.  J.  Colui  che  disab- 
bidisce  ,  che  contravviene  alla  legge;  eà  è 
T.  legale.  — attùra.  n.  ast.  f.  ImitasioBC 
fatta  per  1*  appunto.  L.  Imiiaiio.  — azi6* 
HB.  n.  ast.  t.  Con  tra  vv  cnEione ,  disahla- 
dienza.  L.  Violatio ,  trans^^ressio. 
CortraffasciIto.  add.  T.  arald.  Che  ha  na 
sola  fascia  opposta  ad  un*  altra. 

COKTRAFF — Ino,  — ATTÓRE,    — AirdlA,  — A- 
ZIÓVE.    y.   CORTRAFF — ABB. 

CoBTRAF — FiviSTRA.    s.    f.    Finestra  doppia. 
—FINEZZA.  Finezza  ,  cortesia  Citta  ia  caa- 
traccambio    di    un*  altra.    — fòdbba.   t.  t 
Quella   fodera    che  si  mette    per   Ibrtetai 
tra  panno  e  panno.  — fòrtb.     s.   m.  Som 
di  riparo  fatto  ad   un    muro    che  scMtieac 
un  gran  peso  :  dicesi  anche    Sprone,  hsr> 
bacane.  L.    ASrisma  ;    anteriaes ,  asi.  5* 
Queir  arnese  di  ferro  che  serre  per  tmcn 
più  fortemente  serrate  le  porte  e  le  fise- 
stre.  L.  Repagìdum  ferreum.  5.  Da  alesa 
artefici  diconsi  alcuni  ferri  dentati,  o,  0»- 
me  dicono  y  fatti  a  scaletta  ,  per  adattm' 
in    maggiore   o   minor    distanza    cii  (^ 
dee  far  resistenza ,  o  ritardar  lo  sfens  à 
checché  sn.    $.    T.    d*  archit.     Sueàt  £ 
pilastro  quadrato,  o  triangolare,  detto  m- 
che  Sperone  ,  apposgiato  ad  nn  moro  pc 
sostenerlo    contra    la  spinta  che  riceve  ^ 
terre ,  o  da  volte  &C. ,  o  per    reneda  is 
caso  di  mina.  Quanto  più  Innghi  si  &oao, 
tanto  sono  migliori.  — fortìro.  s.  b.  Dios. 
del  preced.  Piccol  contrafforte.  — fortìisa. 
n.  f.  Sorte  avversa,  contraria  ;  mala  torte. 
L.  Aduersitas.  — fòrza,   n.  f.  Forza  otoo- 
su  a  forza.  L.  Renixus.  — fbàsb.  n.  f.  Fra- 
se contraria;  modo  contrario  di  dire.  — p«- 
CA.  T.  mus.  Fuga  contraria,  y.  Feo— *• 
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GoimArÒMo.  a.  m.  T.  milit.  Uà  secondo 
fosso  y  che  rimsDe  verso  la  campagna.  Al- 
tre volte  chiamatasi  Cerca. 

GoHTRAG — cìhio.  n.  m.  Avversione,  antipa- 
tìa. L.  Antipathia.  ^-còmito.  s.  m.  Go- 
mito ,  o  sinuosità  nella  parie  opposta  di 
un  fiume.  ^-gcìUoia.  s.  f.  T.  milit.  Sor- 
ta di  riparo  fatto  addirimpetto  ad  un  ha* 
luardo  o  simile. 

COVTRAIMBHTO.    V.   G>irTK — ARRI. 

GoiTTiAiRDic — ÀHTB.  add.  usato  in  fona  di 
nome.  T.  med.  Indicante  il  contrario.  — a- 
ziÓHs.  n.  ast.  f.  T.  med.  Indicazione  che 
vieta  di  adoperare  i  rimedj  più  opportuni 
per  la  cura  di  ana  malattia. 

**CoHTRAÌR>.  V.  neut.  Opporsi,  resistere.  L. 
ConWaire ,  adfersari, 

CoHTRAjàR— lA ,  o  — VA.  8.  f.  L.  DoTstenia 
drakena.  Linn.  T.  hot.  Pianta  del  Perù, 
che  ha  le  foglie  pennato«fesse  ,  palmate  , 
seghettate  ;  i  ricettacoli  quadrati.  La  radice 
di  questa  pianta  s*  usa  nella  medicina  ,  e 
serve  di  contravveleno. 

CcHTRALÀKOB.  T.  mar.  Sono  gli  anelli  infe- 
riori delle  lande ,  che  s'  inchiodano  a  due 
incinte  per  rinforzarle. 

CoHTRALBGGi.  n.  f.  Legge  opposU. 

CoxtRAi — lìttoa.  Lo  8.  e.  Contrammanda- 
to.  L.  Contraria  liUrm ,  atUapocha,  — li^ 
ZA.  (  ZK  asp. }  s.  f.  Steccato  più  basso  del- 
la lizza ,  postole  addirimpetto  e  vicino. 
— létwt  (  A  ).  avv.  T.  de  pitt.  Dicesi  di 
ciò  che  non  riceve  il  lume  a  dirittura  , 
onde  non  può  mostrarsi  in  tutta  la  sua 
bellezza. 

CoittrIlto.  n.  m.  T.  mns.  Una  delle  sei 
voci  della  musica,  che  è  più  vicina  al  so- 
prano. L.  AUus.  {.  Dicesi  anche  di  Per- 
sona che  canti  in  voce  di  contralto.  {.  Fare 
il  contralto,  detto  in  equivoco  e  per  ischer- 
zo  ,  vale  Percuotere  alto. 

CoHTRAMALÌA.  u.  f.  T.  di  sntiq.  Seconda 
malìa,  che  si  usava  per  distruggere  1*  effet- 
to della  prima. 

CoHTR AMANTE,  s.  m.  T.  mar.  Amante  di 
rinforzo,  che  si  mette  in  caso  di  burrasca 
a*  pennoni  di  maestra  e  trinchetto ,  per 
maggiore  sicurezza. 

CoHTRAMMABSTRO.  o.  csr.  m.  Macstro  che  si 
oppone  ad  un  altro. 

CoHTRAUMAHD — Ir».  V.  a.  Comandare  contro 
al  primo  comandamento  j  rivocare  la  pri- 
ma commissione.  L.  Mandatum  revocare  ^ 
renunciare  alicui  mandatimi.  — Ito.  n. 
ast.  m.  Rivocaroento  della  commissione  e 
del  mandato;  contrallettera.  L.  Mandati 
renunciatio,  J.  add.  Rivocato. 

CoifTRAii — MÀHTiCB.  s.  m.  T.  de*  carrozzieri. 
Mantice  di  calesse ,  o  simile  ,  per  coprire 
H  davanti  della  cassa.    — haktìglia.    s.  f. 
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T.  mar.  Mantiglia  di  rinfono,  che  si  met- 
te in  caso  di  burrasca  per  maggior  sicu- 
rezza de*  marina].  — mIrca.  n.  f.  T.  mere. 
Seconda  ,  o  terza  marca  posta  a  qualche 
cosa  già  marcata  prima.  — mìrcxa.  n.  f. 
T.  milit.  Marcia  opposta  a  quella  che  si 
era  cominciata.  J.  Far  la  contrammarcia. 
T.  mar.  Dicesi  di  tutte  le  navi  di  una 
squadra,  che  essendo  di  fila,  vanno  dietro 
ali*  ultima  ,  fino  ad  un  certo  luogo  ,  per 
virar  bordo.  — marìa.  n.  f.  T.  mar.  Ma- 
rea opposta  alla  marea  ordinaria,  che  an- 
che 81  dice  Marea  di  rovescio.  — merlato. 
add.  T.  arald.  Che  ha  merli  opposti.  — -mbz- 
zIra.  s.  f.  T.  mar.  Nome  della  vela  So- 
prapposta alla  vela  di  mezzana.  -— mezza - 
vo.  s.  m.  T.  de*  bottaj.  Quella  parte  del 
fondo  delle  botti ,  che  mette  in  mezzo  il 
mezzano.  — hìra.  s.  f.  T.  milit.  Strada 
cha  si  fa  da'  difensori  di  una  fortezza  per 
riscontrare  la  mina,  e  darle  uno  sfiatatojo, 
per  renderla  vana  ;  riscontro.  L.  dimett- 
ali transuersut.  {.  Per  met.  Ogni  astuzia 
o  mezzo  coperto,  che  si  usi  per  interrom- 
pere gli  altrui  disegni,  ed  impedirne  l'ef- 
fetto. J.  Contrammina,  dicesi  ancora  Quel- 
la via  che  si  fa  ali*  acqua  nelle  cave,  per- 
che i  cavatori  non  ne  sieno  incomodati. 
— MiHÀRB.  V.  a.  Far  contrammina.  {.  P. 
met.  Cercare  di  rompere  i  disegni  altrui. 
L.  Alienis  conatibus  occorrere,  — mivIto. 
add. 

CoHTRAMMiRÌGLio.  n.  car.  m.  T.  mar.  11  ter- 
so uffiziale  superiore  di  un'  armata  navale, 
subordinato  all'ammiraglio  e  al  vice  am- 
miraglio; egli  comanda  la  divisione  della 
retroguardia  ;  e  chiamasi  collo  stesso  no- 
me il  vascello  da  lui  montato. 

CoVTRAM — MÒLLA,  s.  f.  T.  de*  magnani.  La- 
stra di  ferro  ,  che  serve  a  disimpegnare 
il  fermo  dalle  tacche  della  stanghetta  del- 
la serratura  ;  così  detta  perchè  agisce  come 
la  molla ,  ma  in  senso  contrario.  J.  T. 
de*  carrozzieri.  Quella  molla ,  a  cui  e  rac- 
comandato il  contracignooe.  — moméhto. 
n.  m.  Resistenza  di  una  cosa  ad  un*  altra. 
L.  Renixus ,  ut,  — montatóio,  s.  m.  T. 
de'  magnani ,  e  carrozzieri.  Pezzo  di  ferro 
fatto  a  paletta  ,  fermato  sopra  lo  scannel- 
lo di  dietro  delle  carrozze ,  per  agevolar 
la  salita  a'  servitori.  — moralitI.  n.  f.  Ciò 
che  è  contrario  alla  buona  morale  ;  im- 
moralità. 

Cohtramóre.  n.  m.  Amore  contrario  ad  ahro 
amore. 

CohtramOro.  s.  m.  Picciol  muro  die  si  fa 
contro  un  altro  muro  per  fortificarlo  ,  af- 
finchè il  vicino  non  soffra  alcun  danuo  , 
né  incomodo  per  la  costruzione  che  gli  si 
fa  accanto. 
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CohtravvàtueIlb.  add.  Glie  è  contrario  alla 
natura  ;  usasi  anche  in  forza  di  nome. 

CoHTRAH — HÌso.  n.  DI.,  — hitìrza.  f.  T.  dot- 
trinale. Fona  che  resiste  in  contrario , 
contrasforzo.  L.  Re/iixus. 

CoHTBAOPBRAZióirE.  n.  f.  La  contraria  opera- 
zione ,  o  il  contrario  effetto  di  due  di- 
verse cagioni.  L.  Contraria  actio. 

CÓHTRA  PADRÓHB.  T.  mar.  Uffiziale  che  co- 
manda sotto  il  capo  o  padrone  dell*  equi- 

P^SS^^  >  ^  ^^  ^*  ^^^*  ^'  ^^  eseguire 
gli  ordini  di  lui ,  e  di  fare  assettare  la 
nave  e  tenerla  netta. 

CoRTRAPÒuzzA.    s.  f.    Polìzza   che    si    dà  in 

.  contrario  d*  un'  altra  data  per  innanzi ,  o 
per  altro  tempo. 

CoNTR* Àpologìà,  n.  f.  Apologia  contro  apo« 
logia. 

CoNTRAP — PALATA,  s.  f.  T.  idraul.  Palau  fat- 
ta incontro  ad  un*  altra.  — palato,  add. 
T.  arald.  Dicesi  dello  scudo  dove  sono 
pali  opposti  ad  altri  pali.  — pappafìco.  s. 
m.  T.  mar.  Secondo  pappafico  soprappo- 
sto  ad  un  altro  ,  e  che  fornui  un  quarto 
ordine  di  vele.  — parare,  v.  a.  Far  difesa,  o 
forza  contro.  — parte,  n.  f.  T.  mus.  Di- 
cesi di  una  parie  di  musica  opposta  ad 
un*  altra.  — passante,  add.  T.  arald.  Di- 
cesi di  due  animali  posti  1*  uno  sopra  del- 
l' altro ,  e  che  sembrano  camminare  verso 
due  parti  opposte.  — passo,  n.  m.  Dicesi 
così  un  Gastigo  ,  che  è  detto  anche  Pena 
del  taglione  ,  allorché  tale  è  il  gastigo  qua- 
le è  stato  il  danno.  L.  Tedio.  5-  Dicesi 
anche  Una  certa  maniera  di  andare  del  ca- 
vallo. — passare.  V.  a.  Imporre  la  pena  del 
taglione.  C.  T.  di  ballo.  Incontro  reciproco 
di  chi  balla  nel  tornare  dopo  esterki  scosta- 
to. — PELO.  s.  m.  Pelo  al  contrario  ;  il  verso 
o  la  piegatura  contraria  del  pelo.  J.  Dare 
il  contrappelo  ,  e  radere  contrappelo  \  di- 
cési  del  barbiere  ,  che  dopo  aver  raso  il 
pelo  ,  rade  il  residuo  a  rovescio.  J.  E  per 
met.  Dare  il  contrappelo  ,  vale  Lacerar 
1*  altrui  fama.  5.  Andare  contrappelo ,  vale 
Andare  a  rovescio  ,  andare  per  parte  op- 
posta ;  che  anche  si  dice  Andare  a  ritroso; 
tolta  la  met.  da'  panni  o  pelli  pelose ,  che 
in  cucirle  insieme  si  osserva  che  il  pelo 
vada  tutto  per  un  verso ,  acciocché  si  con- 
facciano ,  perché  a  tasUrle  pel  verso  che 
va  il  pelo  ,  torna  più  facile  e  non  si  tro- 
va resistenza ,  come  ad  andar  contro  il 
pelo.  — peitsIrb.  V.  neut.  Pensare  contro 
quello  che  altri  ha  pensato  ;  o  pensare  per 
distragsere  gli  altrui  pensamenti. 

Cohtrappss—k}.  s.  m.  Cosa  che  adegua  un* al- 
tra nel  peso  ;  o  che  si  contrappone  ad 
un'  altra  per  fare  1'  equilibrio.  L.  Mqui- 
pondium.  5.  Il    contrappeso    sei^e  per  lo 
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più  di  strumento  a  muover  le  macchioe, 
sorreggendole  che  non  preci  pitioo ,  ma  si 
muovano  col  moto  che  vuole  1*  artefice. 
J.  fig.  Dicesi  di  Cosa  che  si  considera  co- 
me sufficiente  a  bilanciarne  un*  allra.  (. 
Contrappesi  si  dicono  anche  que'  Pioaih 
avvolti  con  funicelle  alle  ruote  degli  oriiuè 
per  farli  muovere.  — àrb.  v.  a.  Adegaa 
peso  con  peso  ;  porre  allo  incontro;  ^- 
siu stare  ,  bilanciare.  L.  jEqmlihrare  ,  h- 
orare,  J.  P.  met.  Elsamioare  ,  poodéran 
ben  bene  ogni  cosa,  paragonando.  L  Po- 
pendere ,  ponderare  ,  librare.  — amsito  ^ 
iÌ> — ARZA.  n-  ast.  V.  Il  contrappeaare  ;  k- 
lancio.  L.  jE guilibrium,  — àto.  add.  L 
Liòtalus ,    aquiUbratus, 

CONTRAPPOLOGÌA.    K.   COBTm'  ApOLOGIA. 

Cortrapp — ÓRRE.  V.  a.  Porre  all'  incootro^ 
opporre.  L.  Opponere  ,  oòjicere.  — óul 
neut.  p.  Opporsi.  L.  jédt^ersari.  >— onióf- 
to  y  — osiziÓHE.  n.  ast.  v.  Il  coatrappontj 
opposizione.  L.  Opposilio  ,  opposiius,u. 
J.  Contiapposizione,  per  Situazione  dicoii 
opposU.  — osiziORcì^LLA.  n.  ast.  dim.  — ó- 
STO.  add.  Opposto.  L.  Opposilus.  J.  a.  a. 
Contrapposizione  ;  cosa  che  si  conlrappo- 
ne.  J.  r.  rettor.  Lo  s.  e.  Aalitesi. 

CoVTRAPPORTàLLi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Portelli 
posticci  y  o  quadri  di  asse  ,  della  ^ndex- 
sa  delle  aperture  de*  portelli  ,  »Ue  quali 
si  appongono.  Hanno  un  buco  roioodo  per 
cui  può  uscire  la  volata  del  caniMue  ,  e 
una  manica  di  tela ,  che  abbraccia  il  un* 
none  per  impedire  che  ,  nelle  agiuiio- 
ni  del  mare  ,  1*  acqua  non  entri  nella  nafC 

Cortrapp — osiziOHcàLLA  ,  — osiziósb,  — d&ia 
y,  Cortrapp — orrb. 

CovTRAP — fotìrza.  u.  f.  Ciò  che  si  oppoae 
e  impedisce  la  potenza.  J.  s.  f.  T.  degli 
orinola].  Lo  s.  e.  Bracciuolo.  K.  IkiC* 
e — io.  — PREDELLINO,  s.  m^  T.  de'  aia§Ba* 
ni  y  e  carrozzieri.  Secondo  predelUoo  di 
una  carrozza,  posto  sopra  un  altro,  e 
congegnato  insieme  colle  stecche  di  ferro. 

y,    PrEDBLUNO.     PRÒGCI.     8.      m.    pi.  T. 

milìt.  Fossi ,  che  si  fauno  dagli  assediati. 
per  opporsi  agli  approcci  fatti  dagli  a- 
sedianti. 

CohtrappOht — o.  n.  m.  T.  mus.  L'Arutó 
comporre  di  musica  ,    e    la     composiabst 
medesima;  detta  così  da'  punti    che  aittc 
volte  si  segnavano  iu  vece  delle  note  mo- 
derne. L.  Modulatio.  J.  Fare  conln|>p»' 
to ,  vale  Comporre  le  note  per    caoiare  e 
sonare. 5.  E  iig.  dicesi  di  Cosa  che  (accia  co- 
me da  compagno  ;  tolta  la  simil.  dai  Care 
altrui  il  contrappunto  nel  cantare,  i.  Coi- 
trappCkto.  fig.  Trovasi  anche  per  Gittata, 
chiosa.  La  sua  lettera  conia  in  modo ,  c&c 
ìU)n  ìia   bisógno ,   c/a*  co    i^i  faccia  din 
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coHTRAPpOifTO.  Cor,  leti,  239.  — ìsta.  ti. 
car.  m.  Coiai  che  sa  il  cooirappunto.  L. 
Sjrmphoniurgus. 

G>HTRAPPURZóir — B.  (x  asp.)  8.  m.  T.  degli  in- 
cisori di  caratteri.  Quello  strumento  che 
forma  il  vuoto  interno  dei  punzone. — las. 
▼.  a.  Dar  la  forma  della  lettera  al  con- 
trappunzone. 

Coittraprìubre.  ▼.  a.  Premere    in  contrario. 

CoHTRAPRÒvA.  s.  m.  Stampa ,  disegno ,  o  si- 
mile tirato  sopra  un  altro  stampato  di  fre- 
sco. 

CoRTRlRGiirB.  s.  m.  T.  idraul.  Argine  paral- 
lelo ad  un  altro  ,  alzato  per  servirgli  di 
rinforzo ,  o  per  opporre  una  nuova  resi- 
stenza in  caso  di  rotta  deli*  argine  prin- 
cipale. 

Coutràr — IO.  add.  Dicesi  di  quelle  cose , 
che,  poste  sotto  '1  medesimo  genere ,  sono 
infra  di  loro  in  tutto  e  per  tutto  opposte. 
L.  Contrarius.  J.  Avverso ,  disfavorevole  , 
dannoso  ;  opposto  a  Prospero.  L.  jédt*er' 
sus  ,  asper.  (.  Vento  contrario  ,  è  Qaeilo 
che  sotha  dalia  parte  della  prora  ,  e  che  i 
marina)  chiamano  f^ aito  dinanzi.  J.  Con- 
tràrio, n.  ast.  m.  Ciò  che  è  contrario;  co- 
sa contraria^  contrarietà.  L.  Adt^ersum.  {. 
Avversità  ,  infermità ,  tribolazione  ,  infnr* 
tunio.  {.  Per  lo  coimÀRio,  per  cohtràrio^ 
AL  coifTRÀiiio.  avv.Yagliono  Contrariamen- 
te ,  a  rovescio ,  a  ritroso.  L.  E  contro.  J. 
A  CONTRÀRIO,  avv.  Vale  Contro  ,  all'  in- 
contro. J.  Yale  anche  A  noja  ,  in  odio  ; 
come  :  ìtecòrsi  uno  a  contràrio.  J.  Vale 
eziandio  A  dispetto  ;  malgrado  ;  come  : 
j4  contràrio  de*  nemici.  C.  Andare  al  con- 
trario ,  vale  Andare  per  lo  cammino  op- 
{>osto.  5.  fig.  Non  camminare  negozio  , 
avori  o  simili ,  secondo  il  dovere  ,  o  se- 
condo il  desiderio.  — ìssimo.  add.  sup. 
— lAMBNTE.  avv.  Al  contrario  ,  a  rovescio , 
a  ritroso.  L.  Contrarie.  — iàrb.  v.  a.  Far 
contro;  ostare,  opporsi,  intraversarsi,  con- 
traddire ;  contrastare  in  fatto  ,  o  in  detto. 
(  Questo  verbo  ama  avere  1'  obbietto  ,  o 
preceduto  dalia  prep.  a,,o    senza    prepo- 

•  aizione.)  L.  Aflversari.  J.  Vale  anche  Ope- 
rare in  contrario  j  contravvenire  a  cheches- 
»^».  — lÀNTE.  add.  Che  contraria  ,  che  si 
oppone.  L.  jédt^rsans.  — iato.  add.  Con- 
trastato.    IETÀ  ,  IETÀDB  ,     lETÀTE.   ti. 

àst.  f.  Opposizione  tra  due  cose  contrarie; 
repugnanza,  diversità.  L.  Conti arietas  , 
oppositio.  {.  lìg.  Malvagità.  L.  Iniquità» , 
incommoditas.  {.  Avversità  ,  tribolazione  ; 
è  dicesi  di  qualsivoglia  opposizione  che 
incontrasi  negli  affari,  e  nelle  vicende  del- 
la vita.  L.  Aduersitas,  inforlunium.  J. — di 
SANGUB.  Antipatìa  ,  avversione  naturale. 
i|»— i<^o.  add.  Lo  s.    c.   Contrario,  add. 


CON 


663 


•— o.  add.  Voce  usata  da*  poeti ,  a  cagion 
dflla  rima^  per  Contrario  ,  sebbene  anche 
trovisi  fuori  di  rima  come  :  Trova  coN- 
TRÀRO  tal,  che  lo  distriigge,  L'umil  pensk' 
ro ,  che  parlar  mi  sole.  D.  Conu.  75. 

CoNTRARivOLCZiÓN — E.  n.  f.  T.  di  polìtica,  vo. 
dell*  uso.  Rivoluzione  in  senso  contrario 
delia  prima;  ed  usasi  per  indicare  il  Ri- 
torno ad  una  forma  di  governo  abolita  , 
o  sospesa  mediante  una  rivoluzione,  o  sol- 
levazione di  popolo.  —ARIO.  n.  car.  m. 
Partigiano ,  o  cooperatole  di  contrarivo- 
luzione. 

CoNTR*  ARMELLiNÀTO.  add.  T.  del  blasone.  Di- 
cesi del  campo  nero  ,  che  ha  macchie  bian- 
che. 

CoNTR*  Armònico,  add.  T.  matem.  Dicesi  Pro- 
porzione contr'  armonica  Quella  relazione 
di  tre  termini  ,  in  cni  la  differenza  del 
primo  e  del  secondo  è ,  alla  differenza  del 
secondo  e  del  terzo ,  come  il  terzo  è  al 
primo  :  come  3,  5  e  6,  sono  in  proporzio- 
ne contr*  armonica ,  perchè  2  è  ad  4  co- 
me 6  è  a  3. 

CoNTRÀRo.  f^.  Contrae — 10. 

Contr — arre  ,  Contr — aere.  y.  a.  irr.  (  da 
Con  e  Trarre  )  Stabilire  concordevoimen- 
te  ;  conchiudere  un  accordo  ;  fare  un  con- 
tratto. L.  Contrahere»  ^.  Unire  ,  congiu- 
gnere. L.  Connectere,  conjungere.  {.  Con- 
trar  matrimonio  ,  o  assolutam.  Contrarre; 
vale  Unirsi  in  matrimonio.  L.  Matrimo' 
niojungif  nuòere.  j»  P«t  Attrarre,  trarre 
a  se  ;  incontrare.  L.  Aurahere.  J.  Per 
Raggrinzare  ,  ristringere,  ritirare  (in  Que- 
sto signif.  usasi  anche  ueut.  p.  ).  L.  Con" 
trahere.  C.  Contrarre  infermità,  vale  Acqui- 
starla ,  tirarla  a  sé.  — -aìntb.  par.  pres. ,  e 
add.  Che  contrae.  L.  Contrafiens.  5*  ». 
car.  m.  Che  contrae;  che  fa  un  contratto, 
una  convenzione.  L.  Contrahens,  ^.  E  an- 
che 1*  opposto  di  Rilassante  ,  e  vale  Che 
contrae,  che  ritira.  — aimbnto.  n.  ast.  m. 
Il  contrarre.  L.  Contractio.  — attaubntb. 
aw.  Con  accorciamento.  L.  Contraete, 
— àttilb.  add.  Che  ha  ì^  facoltà  di  con- 
traersi ,  di  ritirarsi.  — atto.  n.  m.  Stru- 
mento ,  scrittura  pubblica,  che  stabilisce  le 
convenzioni.  L.  Instrumentum.  J.  L'Atto 
stesso  dei  contrarre  ;  convenzione ,  che 
ha  cagion  dalla  legge,  onde  nasce  1*  obbli- 
gazione e  r  azione  fra  i  contraenti.  L. 
Contr actus ,  la.  J.  Far  contratto  ,  vale 
Stipularlo.  5-  Contratto,  par.  pass. ,  e 
add.  Concorde volm ente  stabilito.  J.  Per 
AcquisUto  ,  tirato  a  sé.  Cos)  ammalato  , 
com*  era  ,  d*  infermità  contratta  a  Pisa. 
Guicc.  stor.  4,  204.  5.  Per  Katiratto,  rat- 
trappato.  5"  •*•  ^^'  "*•  Colui  che  e  attrat- 
to. L.  Membris  captus.  — attOba.  n.  ast. 
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f.  Rattrappatara,  raggriccbiameuto  ,  accor- 
ciamento de*  iienri  e  de*  muscoli.  L.  9fenp' 
àrorum  contractio,  comnUsio.  — azióne,  d. 
aat.  f.  Raggrinzamento  ,  rìtiramenlo.  L. 
Coniractio  ,  corrugalio, 
GoiTTiiAatiSP — ÓHDBas.  ▼.  a.  Rispondere  al 
rispondente;  far  contrarrisposta.  —osta. 
n.  f.  Risposta  ,  contra  risposta. 

COHTRARUÒTA  >  —  DK  PtÙA ,   O  CoNTR*  iSTA  DI 

PRUA.  T.  mar.  È  nn  peuo  di  legno,  o  per 
lo  più  un  pesxo  composto  di  più  legni 
cunri ,  che  si  applicano  interiormente  alla 
ruota  di  prua ,  per  fortificarla  ,  ed  unirla 
più  saldamente  alla  chiglia  della  nave. 
)•  —  DI  PÓPPA  BSTBRIÓRS.  Pezso  di  legno 
che  si  unisce  alla  ruota  di  poppa  per  di 
fuori,  e  intomo  al  quale  si  muove  il  timo- 
ne. J.  —  DI  PÓPPA  XHTBRIÓRB,  O  CONTr'ÀSTA 

DI  PÓPPA.  Pezzo  forte  di  legno,  che  si  unisce 
per  di  dentro  alla  ruota  di  poppa. 

CoiTTRA — SABÓRDi.  T.  uiar.  Lo  s.  e.  Contrap- 
portelli.  — SALUTO.  T.  mar.  Risposu  che 
si  fa  da  una  nave  da  guerra ,  che  arriva 
sulla  rada,  al  saluto  fattole  dal  porto,  me- 
diante alcuni  colpi  di  cannone. 

Contra — sbarrato,  add.  T.  del  blasone.  Che 
ha  una  sbarra  opposta  ad  un*  altra.  — scam- 
biamento, n.  m.  Scambiamento  fatto  per 
contr^io.  — SCARPA,  s.  f."T.  milit.  La  scar- 
pa ,  che  chiude  il  fosso  >  e  la  quale  ,  siccome 
rimane  incontro  alla  scarpa  della  fortezza 
si  chiama  Contrascarpa.  La  parte  superio- 
re dicesi  Ciglio  della  contmscarpa.  -^sca- 
va. 6.  f.  Scena  contraria.  — scòtta,  s.  f. 
T.  mar.  Funicella  o  manovra  allacciata  al- 
le bugne  delle  vele  basse  ,  colle  quali  si 
mura  la  bugna  di  sopravvento    verso  prua 

?[uando  si  va  all'  orza.  Dicesi  anche  Sago- 
a  delle  bugne.  — scrìverb.  v.  a.  Scrivere 
il  contrario;  scriver   contro.    L.    Scribere 
contra.  — scrìtta,  n.  f.  Scritta  reciproca  di 
scambievole  convenzione.  — scrìtto,  add. 
Scritto  allo  'ncontro  ;  contrassegnato.  — sèN- 
so.  D.  m.  Senso  d*  una    parola ,  d'  un  te- 
sto ,  d*un  discorso  ,  o  simile ,  contrario  al 
senso  naturale  ;  senso  erroneo,  falso.  — sbr- 
-     NATURA.  6.  f.    T.    de*  magnani.    Cassetti  uà 
di  ferro  incassata  nella  colonna  della  car- 
rozza, per  ricevere  la  stanghetta  della  ser- 
ratora.  — sfòrzo,  n.  m.  Sforzo  in  contra- 
rio; contranniso  ,    contrannitenza.  L.  Re- 
mxus,  — sPALLiàRA.  s.  f.  T.  de*  siardinierì. 
Spalliera,  che  è  rimpelto  ad  un  altra,  con 
due  viali  che  la  tramezzano;    ed  è  deno- 
minazione derivata  dal  sito,  in  cui  si  pon* 
gono  gli  alberi,  perchè,  trovandosi  accanto 
alle  spUiere  un  viale  ,  o  una  viottola,  si 
dispongono  le  piante  oltre  il  viale,  o  la  viot- 
tola dirimpetto  alle    spalliere.    Jj.    Dioonsi 
pure  Contraspalliere,  Quelle  che  si  prati* 
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cano  eziandio  lungo  i  viali  di  m^zso  e  di 
traverso,  tuttoché  non  sieno  sitoaie  diiiai- 
petto  ad  alcuna  spalliera.  — spalto.  Sccob- 
do  spalto  ,  che  rimane  verso  la  campagoa. 
— SPLBNoàNTB.  sdd.  Che  risplende  coot» 
altro  splendore.   — sportÈu.!.  T.    mar.  F. 

CoNTRAPPORTBLLI.   SPRONI.      8.     m.    T.  is 

magnani.  Fusto  di  ferro  a  vite  «  su  di  o 
riposa  la  molla  delle  carrozse. 

CoNTR*  IssB.  s.  f.  T.  de*  cassaj  ,  carrozzieri, 
&c.  Asse  che  serve  come  di  fodera  interó- 
re  alla  pianta  della  cassa  delle  carrone, 
e  d*altri  legni. 

CoNTRASSÉGN— o.  D.  m.  Segno  che  è  riscoa- 
tro  ad  altro  segno  ;  ma  yale  per  lo  pis 
semplicem.  Segno  per  ricoDoscere,  ps 
distinguere  una  cosa  da  ud*  altra  ;  segaak. 
L.  ZVoftf.  5*  ^8*  ^^%^^  7  testimonio;  okìt 
diciamo  :  Per  contrasségno  ìV  amkhk, 
&c.  5-  Per  Indizio  ;  onde  Dare  coatntMt- 
guo ,  vale  Dare  segno  ;  re€:are  indizio,  j. 
Contrasségno,  s.  m.  T.  milìL  Piasmsi 
di  metallo,  che  le  ronde  rimettono  a^ 
ogni  corpo  di  guardia  ,  onde  far  fede^ 
la  perlustrazione  ,  che  hanno  fatta.  J.  Dire 
il  contrassegno.  T.  milit.  Vale  Aamcumt 
dell*  esser  suo ,  o  degli  ordini  portaci , 
con  mostrare  il  contrassegno.  — àrr.  ▼.  *• 
Far  contrassesni  ;  notare  ;  sanare  a  ri- 
scontro. L.  Notare  ,  nolam  ofpottert,  ^ 
T.  delle  segreterie.  Segnare  ,  o  sottoscn- 
vere  nn  online  o  una  patenU  d*  «n  sa- 
periore  in  qualità  di  segretario  ,  per  Tender 
la  cosa  più  autentica^  — àntr.  add.  Ck 
contrassegna  ,  che  imita.  L.  JDmoUbi. 
— ÀTO.  add.  L.  Noialus. 

CoNTRASSiGÌLL — o.  s.   m.  T.  delle  «cgre*aìe. 
Piceni  sigillo  posto  al  lato  ad  na  R^^SP^ 
re.  — ÀRB.  V.  a.  Apporre  il  contras^w- 
— ÀTO.  add.  Che  porta  un  contra&c|"0- 
<Ì» Contrasta.  Lo  s.  c.  Contrasto. 

CONTRAST — ÀBILB  ,   ABILMBNTB  ,     — IRÈT* 

f^.  CoNTRAST — AR». 

Conta ASTÀMP — a.  s.   f.  T.  degli   stanpii"* 
Rame  che  si  stampa  con  nn  altro  di  ^ 
sca  impressione,  detto   così  ,    perck'^' 
neamenti  vengono  in  contrario.  — ^  ^* 
a.  Starnare   ali*  opposto.  5  •  ^^  "^^ 
da*  libra)  ,  legatori   di  libri  ,  &c  De*fo^ 
stampati  di  fresco  ,  quando  aiacdhisM,c 
lasciano  i  segni  della  stampa  neBs  f^ 
che  sono  a  contatto. 

CoNTRAST — ÀRB.    V.    a.      (  Ja    CoHiTA  *  ^^^* 

cioè  Star  contro^  Vale  OsUre,  oppora. 
resistere  ,  contrariare  ;  e  dicesi  egoaune*)^ 
Contrastare  a  una  cosa  ,  e  contra&Uft  ■" 
cosa.  L.  Advenari ,  se  se  okìicert.  ^ 
Per  Gareggiare  ,  competere  ;  stare  o  f^ 
a  petto  ,  a  confronto  ,  a  gara,  i-  prov.  V> 
trastare  da  na  soldo  «  dodici  da^ui*  ^ 
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SoLD— o.  5-  ComtrastIre  alla  maio,  f .  di  dello  ScoocerUre  un   negozio  ,    e  simili. 

cavalleria.  Dicesi  del  cavallo  ,   che  resiste  €•  Cohtrattìmpo^  o  Di  GorraATTiupo.  aw. 

agli  sforsi  del  cavaliere,  ^o ,  — amìitto  , .  Fuor  di  tempo.  L.  Extra  temput, 

dlf — Imzjl.  n.  ast.  v.  U  contrastare  ;  oppo-  Cohtr— Ittilb,  — atto,  —  attùìa.  f .  C<w- 

siaiooe  ,  combattimento.  L.  Conientio ,  pu^  tk — asrb. 

gna ,  ceriamen ,    dimicatio.  5-  Avere  ^  o  Corra aurtIrb.  v.  a.  Urur  contro ,  cossare. 

far  contrasto  ^  e  stare  in  contrasto  ;  vaglio-  L.  Inoidere ,  urgere. 

Bo  Contrastare.  J.  In  contratto,  vale   an-  Covtravajìto.  add.  T.  araldico.   Dicesi  de* 

che  Contro.  Salv,    Attfert.A  ,  3,  2 ,  44.  -    pesai  >  i  vaj  de*  qnali  sono  opposti. 

J.  CostrIsto.  T.  de*  pilt.  È  la  varietà  di  CorraAYVAURB.  v.  neat.  Essere  eqoivalente; 

tutte  le  parti  ;  ed  è  il  contrario  di  Ripe-  contrappcsare ,  agguagliare. 

tizione.  — Ibilb.  add.  Che  si  può   contra-  CovTRAVYALLAZión.  s.  f.  T.  milit.  Secondo 

stare  ;  che  è  soggetto  di  contrasto.  — axil-  trinceramento  col  quale  si  dgne  la  piassa 

ukwTB,  aw.  In  guisa  contrastabile ,  a  mo-  che  si  vuole  assediare ,  per  impedire  1*  u- 

do  di  disputa.  -^Irrs.  add.  Che  contrasta.  scita  degli  assediati. 

L.   Aduertans,   — Ito.   add.   Contrariato.  Cohtrawidìri.  v.  a  Vedere  con  ino  dispia- 

— ATÓRE.  n.  car.  m.  Colui  die   contrasta  ;  cere ,  veder  di  mal  occhio. 

avversario.  L.  Aduersarius ,  adfenafu.  Cornuvrciino.  s.  m.  Checché  sia,  che  ab- 

CoktrastrIoa  GOPàRTA.    T.    milit.   Seconda  bia  virtù  contro   il   veleno  ;    antidoto.  L. 

àtrada  coperta  ,  che  rimane  verso  la  cam*  AnUdotum. 

pagna.  Cohtraw — enìrb.  ▼.  nent.    Disubbidire  alla 

CovtrastrXglio.  8.  m.  T.  mar.    Straglio  di  I^«  ,  mancare  alla  propria  obbligazione» 

rinforzo  ,  che  si  usa  sopra  le  navi  da  guerra.  contraffare.    L.   Pravaricari  ,   contra   le- 

4^ComÀTA.  Lo  s.  e.  Contrada.  gem  eommittere,  J.  Yale  anche  Venir  con- 

Coittratròzza.  s.  f.  T.  mar.  Seconda  trozsa,  tro,  venire  incontro  ;  e  per  similit.  Preoc- 

che  si  mette  sotto  la  prima ,   e    serve  ad  copare.  — ^bvtórx.  n.  car.  m.  vo.  dell'  uso. 

abbozzare  i  pennoni  in  caso  di   combatti-  Che  disubbidisce  alla  lene  ;   delinqoente. 

mento.  L.  Prceuaricator,  -^bhz^b.  n.  ast.  v.   f. 

GorntATTÀmB.  V.  Covtratt — ari.  Il  contravvenire  ;  nrevaricazione  »  trasgres- 

Cohtrat — tIclio.    n.    m.    T.  de*  setajuoli.  sione.  L.  Preevancatio,  tnolatio, 

'  Sorta  di  lavoro  su  i  TcUnti,  o  anche  drap-  CovtravtÌrsia.  Lo  s.  c.  Controversia, 

pi  d*  oro.  — -TACLiÀRB.  V.  a.  T.   dell'  arte  Cohtravtbrs — ni  ,   — itIde  ,    — ttìIte.   n. 

del  disegno.  Tii^e   linee    diagonali  sopra  ast.  f.  Contrarietà  ,  controversia.  L.  Con- 

altre  linee  ,  per  render  gli  scuri  più  cupi.  trarietas, 

5-   T.    de*  setaiuoli.   Lavorar   a  opera  di  CovtrawiIlb.  s.  m.  T.  de*  giardinieri.  Via- 

conirattaglio.  y  T.    degli  agricolt.  Arare  le ,  o  filato  d'  alberi  laterale  ad  un  altro. 

un  terreno  ad  opera  di  coktrattIolio  ;  va-  Coutravvòglia.  aw.  Contro  a  voglia, 

le  lo  stesso  che  V  Intrai^ersare,  V  intenta'  Cohtrazióhb.  f^.  Corra — arri. 

re ,  e  r  inquartare ,  imperocché  tutte  qne-  C6rrRB.  s.  f.  pi.  T.  mar.   Nome   che   si  dà 

sta  specie  d*  arature  si    dirigono  in  modo  a  quattro  grosse  funi,  due  delle  quali  »ono 

da  tagliare  ad  angolo  i  solchi  dell'  aratura  attaccate  alle  bnsne   della    maggior  vela  , 

fatta  prima,  —tagliato,  add.  Lavorato  ad  e  le  altre  a  quella  di  trinchetto^  e  servono 

opera  di  contrattaglio.  a  tirare  verso  prua  le  bugne  di  soprawen- 

CorrRATTAMsrrB.  K,  Corr»— asrv.  to  di  dette  vele. 

CorrRATT — ARI.  ▼.  à.  Trattar  di  vendere,  com-  Cohtrìria.  geog.  ant.    Città   delliT  Spagna  , 

prare,  impiegare,  o  simili  ;  tener  mercato  nel  paese  de*  Carpetani ,  ali*  or.  di    Cam- 

di  una  cosa,  essere  a  mercato  con  uno  per  pletum  ,  e  sulle  frontiere  della  Celtiberia. 

comprare  ;  negosiare  ;  mercatare  ,   patteg-  Fu    assediata   da*  Romani ,    comandati   da 

giare.  L.  Negotiari,  €.  Trovasi  anche  nel  Q.  Fulvio  Fiacco,  1*  anno    di  Roma  574. 

signif.  di  Toccare,  palpare.  L.  Contreeta-  In  vano  gli  abitanti  implorarono    soccorso 

re.  — Ibilb.  add.  Mercatabile  ;   che  si  può  da*  loro  vicini  i  Celtiberi  ;  la  città  (n  espu- 

contrattare.  -~aiiìbto  ,    — azióhb.    n.  ast.  guata ,  e  questi ,  arrivati  finalmente ,    ma 

▼.  Il  contrattare.  L.  Cóntraetus,  ut.  — Ih-  troppo  tardi,  furono  essi  pure  da*vincito- 

TB.  par.  pres.  ,  e  add.  Che   contratta  ;  ed  ri  sconfitti.  Dicesi  che  Contrebia  corrispon- 

è  T.  legale.  da  ali*  odierna  Santavert,  nella  nuova   Ca- 

CoBTRATTàiiK).  n.  m.    T.    del    ballo  .  della  stiglia. 

•cherma,  e  del  giuoco  della  palla.  Tempo  **CorrRBM — Irb  ,  *• — ìscbrb.  vo.    ant.   Tre- 

contrario  ;    differente   dal    tempo    ordina-  mare.  Di  che  iuUa  coirTRBMtaco.   Fr.  Jae, 

rio.  J.  fig.  Vale  Ostacolo ,  inciampo,  dis-  da  T.  6,  2. 

graaia;  onde  Fare  un  cootFitlempo ,  dicesi  CorranoLÌto.  Rdl.  Tribolato  .   aflliito. 

T.  II.  S4 
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CorrtiBdLS.  add.  Della  sietsa  iribà. 

CovTRiB — cziÓHB.  (x  «tp.)  D.  f.  Concorrimento 
e  ajato  a  checché  sia.  L.  Conlributio,  J.  T. 
miUt.  Ciò  che  si  paga  ia  tempo  di  guerra 
da*  paesi  invasi  dal  oemico ,  per  esimersi 
dal  saccheggio,  o  da  altro  pregiuiliùo.  -—vi* 
M.  V.  a.  Concorrere  colla  spesa,  cogli  uf« 
fixj,  colla  fatica,  o  simili  a  checchessia.  L. 
Contrihuere,  J.  P.  simil.  Giovare  ;  concor- 
rere al  vantaggio  di  checché  sia.  — cànn. 
par.  pres.  Che  contribuisce  ;  che  giova. 
— VÌTO.  par.  pass.  — ùto.  s.  m.  La  quota 
della  contribuiione.  -«utóre.  n.  car.  m. 
Che  contribuisce. 

CovTR*  IMBOSCATA.  Q.  f.  T.  mìlìt.  Imboscata 
contro  r  imboscata. 

CovTR*  IMPAHRÀTA.  s.  f.  TO.  dell*  USO.  Impan- 
nata, che  si  pone  di  fuori  davanti  ad  un  al* 
tra  impannata. 

COHTR*  IHDIC — XWTB,  — AZiÓHB.  F",  CoVTlAIV- 
DIC — AHTB  ,   -^AZIOBB. 

CoiTTR*  INQUART — ARS.  V.  a.  T.  del  blasone. 
Dividere  in  quattro  parti  un  quarto  delio 
scudo  già  inquartato.  — àto.  par.  pass. ,  e 
add,  — ATÌ^RA.  n.  f.  Le  parti  d*  uno  scudo 
CQUtr*  inquartato. 

CoHTR*  INVETRIATA.  ••  f.  TO.  dcU*  USO.  Inve- 
triata ,  che  si  pone  davanti  a  un*  altra. 

CoRTR — ÌRE.  V.  a.  Contritare^  tritare,  petta- 
re.  L.  Conterere,  ^-ìasi.  neut.  p.  Aver 
contriaione.  L.  Contrifum  esse,  -»ìto.  add. 
Contritato,  trito  ,  pesto.. L.  CorUritus,  J. 
T.  teol.  Che  ha  il  dolore  della  contrizio- 
ne j  compunto  j  pentito  con  dolore  de*  fal- 
li commessi.  — iTAiiéifTB.  avv.  Cou  contri- 
Rione,  L.  Contrita.  -— izjÓBE.  n.  ast.  f.  T. 
teol.  Dolore  che  si  ha  per  li  peccati  com- 
messi, ^  che  nasce  dal  solo  principio  d'a- 
mor di  Dio,  con  proponimento  di  confes- 
sarli ,  di  soddisfare  ,  e  di  non  ricadere  \ 
oppure  Stato  di  un*  anima  ,  che  ,  lacerata 
e  penetrata  dal  dolore  di  avere  offeso  Dio, 
ardentemente  desidera  riconciliarsi  con  Lui, 
e  ricuperarne  la  grazia,  L.  Contritio.  J. 
Contrizione  ,  per  Idacerazione  della  car- 
ne. Fece  al  suo  corpo  grande  afflizióne 
di  fame  ^  e  di  sete,  je  d  altra  cohtrizió- 
RE.  Stor.  Bari,  92.  -^izioRcàLLA.  n,  f.  dim. 

♦*Co!itbist-^àrb,  V.  1^.  Far  tristo  j  travaclia« 
re»  perturbare  ,  dar  malinconìa.  L.  Con- 
tristare, tristilia  tacere.  J.  Per  Danneg- 
giare ,  maltrattare  ,  macerare  ,,  guastare  , 
travagliare,  E  quitti  piagntua  continua- 
mhnte  cortristàhdo  aik'crse  parti  del  cor- 
pò ,  cioè  &c.  con  le  unghie^  Fa**.  Esop. 
— ÌIrsi.  neut.  p.  Travagliarsi,  prender  ma* 
iioconìa  ;  opposto  di  Rallem-arsi.  L.  Trista>r 
ri,  J.  P.  met.  (  pari,  delle  piante  )  vale 
Appassire.  — àbile,  add.  Atto  a  contrista- 
re. — ahìhtq,  — ^A^iióRE,.  n.    a^t.  X.  Tra-i 
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Tiglio  d*  animo  ,  afianoo ,  tristi  zia  ;  oppo- 
sto di  Rallegramento.  L.  Tristitia  maeror. 
— Ito.  add.  AttrisUto ,  travagliato.  L. 
Contristatus.  — atòrb.  n.  car.  m.  ,  — atrì- 
cb.  f.  Che  contrisu.  L.  CorUristator ,  con- 
tristairix. 

Cortritambrtb.  F'.  Cortr^— ire. 

Cortrit^-àrb.  V.  a.  Minutamente  tritare; 
sminuzzare,  stritolare.  L.  Cònterere.  -—Ito. 
par.  pass.  L.  Contriius, 

Corte — Ito  ,    — ^moRcàixA  ,   — naÓRs.    F. 

CoRTB — ^IRE. 

Corteo,  e  Córtra.  Prep.  che  diooUno  Op- 
posizione, e  Contrarietà.  L.  CmUrOj  adver' 
tus.  J.>  A  queste  prep.    volentieri  si  eoo* 
giungono  le  particelle  di   ed  a  ,    sebbene 
sovente  andie   senza    queste    |»artìcelle  si 
trovino  j  come  :  Centro   me  ,    cantra  me  j 
contro  di  me,  centra  di  me  ^  eoniro  a  me  ; 
&c.  Avvertasi  però  che  dopo  Córtra,  per 
evitare  una  certa  durezza  di  prononsÌR ,  ti 
dovrà  usare  piuttosto  diy  che  a.  ^.  Sì  pren- 
dono anche  per  A  rincontro,  a  rimpetto.  L. 
Centra  y  exaaversum.  Metti  cinquemila /to' 
rìn  d'  ore  de*  tuoi  córtro  a  mille  de' miei. 
Bocc,  nov.  \  9.  J.  Per  Verso.   Tra  discor- 
danti liti  CÓRTRA  7  eoU.  D.  Par.  9.  5-  Pir 
Incontro.  Si  fa  córtro  alle  mortèiinmde 
delle  agiste  spade.  Bocc,  Fiamm,  5.  }.  Far 
contro,  vale  Contravvenire,  operare  ia  od- 
posizione.  5*  Pmt  eontro  alla  canzone,  vaie 
rar  la  contro  parte.  J.  Contro  a  grata,  va- 
le Di  mala  voglia,  contrai  '1  proprio  piace- 
re. Z>.  Por.  4.  J.  Corteo,  e  Córtra.  aw. 
Vagliooo  Contrariamente.    J*  ^^^  contro , 
vale  Contraddire.  L.  Contradiceref  emUre 
Jacere.    j.  Vale  anche  Opporre  ,    onpani 
ad  alcuna  cosa.  L.  Se  oppenere.    J.  umn 
contro,  vale  Contraddirai.  L.  iSi^i  ^n^' 
re  ,  secum  pugnare.    J.  Di  cóvrao ,  e  Di 
CÓRTRA.  prep.  Vagliòno  A  rimpetto,  a  rin- 
contro.   Giunse   all'  era    di  tne%aogianù 
appiè  di  Benivento  alla  %falle    di  cónM 
alla  città,  Gio,  Fili.  J.   I>i  córtra.  art. 
Foce  che  giunse  di  córtra  ,  dicèmdo  kc 
D,  Purg,  j.  Stare  di  contro  ,  o  di  eoair*; 
vale  Essere   dalla   banda    oppoata  ;  e  %. 
Esser  contrario  ,  esser  di  contrario  foett, 
$.  Per  córtra.    aw.  Vale  Per    coantiio. 
L.  E  centra,  J.  Corteo,  n.  m.  Coamna 
di  Pro.  F.  Siccóme  ci  h  il  pao^  ■  'lgóì- 
tRo.  Gio.  FUI.  40  ,  US, 

^CoRTRO— ARMÒRICO.    F,    COWTR*  àMMOtlCO. 

Cortroattàcco.  n.  ra.  T.  miiit.  Lavoro  che, 
prima  della  difesa ,  o  nel  tempo  di  quella, 
la  guemigione  imprende  a  eran  distaou 
dalla  fortezza ,  per  potere  cofie  artiglierìe 
battere  d*  infilata ,  o  di  rovescio  le  trìncee 
e  le  prime  batteria  degli  aaaedianti. 

CortrobattOta.  d,  f.  T,  idnul.  La  ripercot* 
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•ione  dell'  aomu  del  fiume  nella  ripe  op* 
poeU  y  dopo  la  prima  baltuta. 

CóvTio  BBL  vioBU.  T.  mar.  V,  Diayolbtto. 
T.  mar. 

CoHTiQBRÀcci.  8.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  di 
certi  cavi  semplici ,  che  sentono  a  raddop- 
piare i  bracci  de*  pennoni  basai  in  un  tem- 
po burrascoso  ,  o  in  caso  di  combatti- 
mento. 

CoHTaoBÒcaB.  s.  f.  pi.  T.  nur.  F".  Patii  assi. 

CoiTaocnÌGLiA.  s.  f.  T.  mar.  Peuo  di  co- 
struaione  formato  da  più  legni  diritti^  che 
si  applicano  sulla  chiglia  neìl*  interno  del- 
la nave  ,  per  tutu  la  lunghezza  di  essa. 
Comincia  dalla  contramola  di  poppa  ,  e 
Ta  ad  uuirsi  alla  cootraruota  di  prua. 

CoHTROcoRHiàaB.  T.  mar.  La  parte  posterìo^ 
re  esterna  della  noppa. 

CoaTaOCORR£BTB.    y.   CORRBHTB. 

CoflTROcoRsis.  8.  f.  pi.  T.  mar.  Luoghi  pezzi 
di  legno  posti  sotto  i  bagli,  nel  verso  del- 
la lunghezza  della  nave  ,  specialmente  da 
una  boccaporta  ali*  altra ,  immorsati  negli 
stessi  per    rinforzare    la    loro    unione.  Le 

.  controcorsie  si  pongono  sotto  tutti  i  ponti , 
ed  anche  sotto  i  mezzi  ponti  de*  castelli. 

CoaTRODRAGÀKTB.  s.  f.  T.  mar.  La  più  alta 
barra ,  o  traverso  ,.  nel  quadro  di  poppa  , 

.  suir  aito  della  ruota  ,  che  fa  con  essa  la 
figura  di  un  T.  È  posta  sopra  il  dragante, 
air  altezza  a  un  dipresso  della  soglia  su- 
periore de*  portelli  superiori. 

CoaTROGuàRRA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N^., 
neir  Abr.  uller.  4mo,  e  nel  distr.  di  Te- 
ramo ,  con  4300  abitaoli. 

CoHTROLLÒRS.  u.  car.  m.  (  france»ismo  )  T. 
di  comm*»  ed  è  nome  d*  impiego.  Colui 
che  è  incaricato  di  rivedere  i  conti. 

CoaTRÓHs.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.^  nel 
Princip.  citer. ,  e  nel  distr.  di  Campagna, 
sul  declivio  dei  monte  Alburno.  Evvi  nn 
castello  reale  di  delizie  ,  con  de'  giardini , 
ed  un*  abbazia  reale.  CouU  \  200  abiUnti. 

CoitrohbstI.  n.  f.  Disonestà^  indecenza.  L, 
Inhonestoi, 

CoBTROQOAnÙTB.  T.  mar.  V,  Qoairatb. 

COBTROaiVOLUZiÓH — E,  — ÌUub.  y,  COHTJU.- 
RIVOLUZIOH — B,   ARIO. 

Cghtrórdibb  ,  e  Cobtr*  órdihb.  vo.  dell*  uso. 
Rivocazione  di  un  ordine  j  ordine  contra- 
rlo ad  un  altro. 

CoirrROsÀrrxB.  T.  mar.  y.  Sartib. 

CmrraosàHso.  n.  m.  Senso  contrario  al  senso 
naturale  d*un  testo  ,  d*uoa  parola ,  o  d*un 
discorso. 

CoHTBosTÒiiACO.  avY.  Di  mala  voglia  ,  a  ma- 
lincorpo. L.  yflgi'e.  J.  Ripugnante  lo  sto- 
maco ,  e  con  nausea  dei  medesimo. 

CovTBOSTRÀcLio.  T.  mar.  K.  Straglio. 

CovnoTRiBcjjÙHi.  T.  mar.  y.  TaixcARim. 
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4»CoimiOT— ^iil.  ▼.  a.  Inventare ,  fingere  una 

-  falsità   per   nuocere   o  per    ingannare.  L. 

/fingere.  ii>«— àto^  add.  Finto.  L.  F'icUu, 

CoVTROVàa — SIA  /  — SÌSTA.  y»  CORTROVBa— 
TBRB. 

CoBTBOvàBSO.  add.  Contrario.  L.  Contrariai, 

5»    ■^*    ^«   COBTaOVB», — TBRB. 

CoBTROYBR — TBBB.  V,  a.  Disputare ,  mettere 
in  qnistione  ,  contendere.  L.  CotUiot^ersa* 
ri.  — TÌMLB.  add.  Disputabile  ,  litigioso. 
— TTiWLiiBHTB.  BVT.  In  modo  controvertibi* 
le.  —-SIA.  n.  f.  Litigio  ,  quistione ,  conte- 
sa ,  contrasto  ;  e  dicesi  per  lo  più  delle 
Contese  che  nascono  da  contrarietà  d'  opi- 
nioni. L.  Coturot^ersia.  J.  T.  teol.  Dicesi 
delle  Quistìoni  che  si  dibattono  tra  i  Cat- 
tolici 'e  gli  Eretici ,  in  materia  di  fede. 
—SÌSTA.  n.  car.  m.  Autore  che  esamina 
controversie  in  qualche  scienza  ;  e  per  lo 
più  s*  intende  Quegli  che  esamina  le  con- 

■  troversie  teologiche.  — so.  add.  Messo  in 
controversia  ;  disputato  f  contrastato  ,  in- 
deciso. 

CoHTROVOLOirrl.  avv.  Malvolentieri ,  a  ma- 
lincuore ,  contro  la  volontà.  L.  Ingratiis. 

CoRTROVOLTÌGLioLA.  8.   f.  T.  mar.    Pezzo  di   . 
legno  rotondo  a  foggia  di  loro  o  bastone, 

.  che  fa  parte  dell*  ornamento  delio  sperone 
d*  una  nave. 

4»CoirrRiiGiOLÌRB.  Lo  s.  e.  Truciolare. 

CoHTRdsi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
Princip.  citer ,  e  nel  distr.  di  Campagna , 
presso  la  riva  sinistra  del  Sele.  Sonovi  a- 
cque  minerali  fredde  e  termali.  Conta  2600 
abitanti. 

CoHTUBàRB — lA.  n.  f.  T.  milit.  ant.  Così  chia- 
luavasi  una  schiera  militare  delio  stesso 
quartiere ,  cioè  che  abitava  sotto  la  stessa 
tenda ,  o  nella  stessa  camerata  ,  ed  era 
composta  di  40    uomini  ed  un  decurione. 

.  L.  Conlubcrnium,  J.  Il  latino  Coniuber" 
mum  significò  ancora  ,  «ppo  i  Romani  ,  il 
Matrimonio  degli  schiavi  in  opposizione  al 
matrimonio  de*  cittadini  liberi ,  chiamato 
Conjugium,  J.  L'abitazione  sotto  lo  stesso 
tetto  ,  fu  detta  pure  CorUuòernium,  J. 
Questa  parola  aveva  ancora  un  significato 
meno  esteso ,  e  dinotava  i  giovani  romani 
di  nascita  illustre,  che  accompagnavano  i 
generali  in  qualità  di  volootarj  ,  per  i- 
strnirsi  nell'  arte  della  guerra.  — àlb.  add. 
T.  milit.  ant.  Così  chiamavansi  tra  loro  i 

•  soldati  romani  della  stessa  camerata.  L. 
Contubernalis,  J.  Chiamavansi  anche  Con- 
tubernali ,  le  divinità  che  si  adoravano  in 
un  medesimo  tempio. 

CosTUM — ÀCB,  — ÀcxA.  n.  f.  n  disubbidire 
a*  giudici  ,  segnatamente  col  non  presen- 
tarsi ,  o  col  non  farsi  rappresentare,  quan- 
do si  è  chiamato    innanzi   loro ,  il  clie  si 
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tira   addocio  piegìadisio.  L.  CotUmmaeia,  Cov  tutto.    ■▼▼.    Lo  a.  e.  Contnttocliè.   {. 
J.  P.  simlL  dicesi   d*  C%ai  altra  ditiibbi-  Coa  tutto  ,  in    forza    di    add.    yaìm   Non 
dienu  a  superiore,  o  a  ule  che  si  consi-  ostante.  Con  tutta  la  ma  infermiik  egU 
dera  come  superiore.  J.  Per  Ostioasioney  cantòpa  &c.  Fior,    S.  Frane,  427. 
periioacia ,  o  simile.  J.  fig.  Fu  anche  detto  CoiTurrccBé  y  o  Cov  tutto  cbb.  «▼▼.  Qbsb-    | 
della  Durezza  e  resistenza  di  certi  marmi.  tunqiie ,   benché  ,   ancorché.    (  Qacst'  nr%. 
5.  Co5TUMlaA.  T.  mar.  Vale  Quarantina  ;  manda  il  verbo  o   al    sogpontiYO  ,  o  ai- 
onde  Far  la  contumacia  ,  o  stare  in  con-  1'  indicativo  ,  benché  pia  raro  al  primo.  ) 
tumaria  ,  dicesi  delle  Persone  e  delle  mer-  L.    Quamquam  ,  etsi, 
canzie ,  che  per  alcun  determinato  tempo  Cortuttociò  ,  o  Cov  tutto   ciò.    aw.  Nos 
si  tengono  in  luogo  separato  per  sospetto  ostante    do;    tuttavìa.    L.     JN^MlomimUf 
di   peste.  'J.  In  contumacia  ,  vale  In  ban-  tamen. 

do  ,  escluso  dalla  società  per  alcun  delitto.  Cor  tutto  questo.  Vale  lo  a.  e.  Contnftociò. 

— Irm,  add.  Caduto  in  contumacia;  che  è  <Ì»CoHTUTTOfiXÀaoccHB.Lo  a.  e.  Contnttocliè. 

in  contumacia.  L.  ConUunax.  J.  P.  simil.  *CòifULO.  s.    m.    T.    di    st.  nat.     Genere  dì 

si  dice  di  Chi  non  obbedisce  e  resiste  agli  zoofiti,  che  hanno  una    base   piatta ,  sopra 

ordini  ed  a'  voleri   de' maggiori  di  sé,   di  la  quale   il  loro  corpo  a*  innalza    in  cono, 

Dio  ,  &c.  'y  disubbidiente ,  caparbio  ,  osti-  od  in  mezza  elissoide.  L.  ConuUu, 

nato.  5>  Dicesi  anche  per  simil.  di  Chi  si  CoavALEScia — za.  n.  f.  Principio  dì  ricoveri- 

tien  lontano  da  altri  a  disubbidire  a  mo-  mento  di  sanità  dopo  la  malattia.  L.  (xm- 

do  de*  contumaci.  J.    In  contumace ,  vale  vaUxentia.  — *tb.  add.  Che  è  in   convdr- 

lo  s.  e.   In  contumacia.    — Acissmo.    add.  scensa  ;  chi  é  uscito  novellamente  del  male, 

sup.    — ACKMéni.   avv.    Con   contumacia.  L.  Coiwalesceìu.  5*  n.  car.  m.,  e  f.  Vale 

L.   Conuunaeiur,   — aciIlb.    T.    leg.  Di  lo  stesso, 

contumacia;  per  cagione  di  contumacia.  Convalid— Àai.  v.  a.    Fortificare,  corrobo- 

CoirruMàLiA.  mitol.  Madre  di  Pane,  che  ella  rare ,  dare  maggior  forsa.  L.  Cimfirwtmt^ 

ebbe  da  Giove,  f^.  EpmBHma.  roòòrare.  — lasi.  neut.  p.  Prender  maj^gior 

**CovTUMàL — 1A.    n.    f.    Ingiuria  ,   villanìa  ,  forza  ;  affortificarsi.  —Ito.  add.  For^lìcs' 

offesa.  L.  Contumelia,    — lóso.    add.  Che  to  ,  corroborato.  — asióbb.  n.  uL   L  Le 

fa  contumelia  ;  villano,  scortese,  oltraggio-  s.  e.  Confermazione.  L.    Ctmfirmaiio, 

so.    L.  ConliimeliosuM,   ^lOsissiMO.    add.  CovvIllb.  s.  f.  Valle  langn    In  poggi  dii. 

.    sup.  L.  Contumeliosissimus,   — iosamìbtb.  L.  ConualUs, 

avv.    Ingiuriosamente  ,    villanamente.    L.  Cowìba.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Itsp. ,  ad 

Contumelioaè,  Princip.  nlter.,  dist.  i  4  migi.  da  Policartra. 

CoNTuaoàirTB.  add.  T.    chir.  ,  e  legale.  Che  <Ì»Cowégv— a.    n.    f.    Convenzione,  patto, 

ferisce  senza  taglio  o  ferita  ,  ma  solamente  accordo.  L.  Com^entio .  J.  Per  Condiiiflac. 

ammaccando  come  (a  un  bastone  o  mazza,  L.  Conditio,  if» — àarA.  n.  ast.  f.  Le  f.  & 

come  :  jirme  contundenti,  Coovenenza  ,  convenzione.    L.    Padio.  $. 

**CoaTuaB — IsB.  v.  a.  Turbare  ,  sconturbare,  Per  Proporzione  ,  conformità.  L.  Cos^ 

alterare,  h.  Conturbare,  turbationem  affer^  entia,  4 — o.  n.  m.  Lo  s.  e.  Confcgaa. 

re,  turbare.  — iasi.  neut.  p.  Alterani,  stnr-  **Coirv — ìllbbb.  v.  a.  T.   med.  Ritirare  ,  iti- 

barsL  — acióbb  ,  — amìvto,  <i»— lazi,  —a-  rare ,  storcere.  L.  Cont^eiiere,  •• — kuMSL 

ziÓHB.  o.  ast.  V.  Il  conturbare  ;  alterazione.  neut.  p.  Fare  storcimenti  ;  coolorccni  per 

L.  CotUurbatio ,  perturbatio, — Ito.  par.  convulsione.   ** — BLLàsTB.    add.  T.  md 

pass.,  e  add.  Alterato,  sconturbato.  L.  Tur-  Che  convelle  ,  che  storce.  L.    ComtU» 

batttSy  conturbatui,  — atamÌbtb.  avv.  Con  — ùlso.    add.    T.  med.    Storto ,    coaarti 

conturbazione.  — atìvo.  add.  Che  contur-  per  convulsione. 

ha  ,  che  é  atto  a  conturbare  ,  che  cagiona  Covvbb — Isa.  v.  neut. ,  — ìasi.  neut.  a.  ^ 

coolurbazioue.  — atóbb.  n.  car.  m.  ,  — A-  narsi ,  accozzerai  più  persone.  L.  Qafoà^ 

Taira,  f.  Che   conturba  ;    sturbatore  ,  &c.  re ,  congregari,  y  Per  Venire  nella  rtcì- 

**Cobt — usiÓHB.  n.  f.  (  dal  latino  Contunde-  sa  sentenza  ;  consentire,  accordani.  j.  ^^ 

re ,  cioè  Pestare ,  schiacciare  )  Ammacca-  Far   patto  ,  far    mercato  ;    aecocdaid  dd 

mento  ,  ammaccatura;  e  dicesi  di   Quella  prezzo,  delle  condizioni.  (In  questo  ai^l^ 

offesa  che  riceve  la  carne  o  qualche  muscolo  ha  per  lo    più    la    compagnia    dcUa  p^* 

da  un  colpo  di  bastone  o  mazza,  o  da  ca-  Con,  )  J.  Per  Aflani,  confami,  ^m,  esKf 

duU  senza  leriu  o  taglio.  L.  Contusio.  ^— u-  conforme.  (  In  questo    signific.  aiaai   eoe 

sioacàLLA.  n.  f.  dira.  ** — òso.  add.  Am-  le  prep.  Coti,  in,  o  nel,  )  L.  Inter  ateo»- 

niaecato  ;  che  ha  ricevuto  contusione.  venire,  congruere.  Perocché  cùucim  mte» 

CoaTCTÓRB.  n.  car.  ra.  T.  leg.  Colui    che  é  si  corviìhb  Nel  nome  Scc.    D.  Inf.  4. — 

compagno  cou  altri  nell'  uiUzio  di  tutore.  Veggendo  i  delti   della    bàlia  eoa  qudli 
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delV  wnha$oia4òre  ouinuunhue  commìti. 
hoce,  notf.  J.  Per    Aver    proponione.  L. 
Cotwenire ,   congruere,    D,    ìnf,    34.    J. 
CoHTBirìjis.  V.    imp.    Esaere    coaTeniente , 
non  si  disdire,  estere  onesto  ,  cofiTenevoIe. 
L.  Decere,  La$cerbi  lo  seonuenèt^ole  amòre, 
se  quello  t^orr ài/are  che  si  oovrtàvB.  Bocc, 
nof^.  —  CovTiiifsi  adiitufue  l'  uòmo  pin- 
dmdmhwU  confessare,   td,  not^.  §,    Esser 
di  dovere  y  es»er  di  bisogno  ,  esser  neces- 
sario ,  esser  obbligato ,  costretto.  L.  Oon- 
i^nire ,  oportere ,  necesse   esse.    Onde  al 
vero  valor  cohtiìv  ,  eh*  uòm  po^gi,  Petr, 
»on,  2\,  —  So  bene,  che  chi  mi  vuol  pur 
lodare ,  oor?iiiry  che  dica  le  bugìe,   Cas, 
Uu.  J.  CovvraliB*  ▼.  a.  Giure ,  chiamare 
in  giudiùo.  L.  Convenire  aliauem ,  in  jus 
convenire ,  in  jus  voeturt,  E     l  covtbn  iis 
alla   giusf'zia  i  pazù  ,   Opra  forse  sarà 
non  men   da  pazzi.  Buon,  Fier.  {.  Con- 
venire a  sé  ,  vale  Adunare ,  chiamare ,  far 
▼enire.  — im.  n.    m.   Paltò  ,  promessa. 
L.  Convenlio,  paotum  convenium ,  condi- 
Clio.  €.  Fatto,  particolarità.  L.  Res,  fac- 
tum, 5.  Via  ,  modo.  L.  Raiio.  E  per  tal 
coiryniHTB  sarete  vincitóre.  Tav.  Hit.  C. 
Stato  ,  conditone.  L.  Conditio,  Di  rabbia 
UUto  in  «è  si  consumava ,  Maledicendo  il 
duro  cdrtbiiìhtb.  Booc.  Tes.  i,  57.  $.  Per 
Cagione.    L.    Causa,  Non  n*  uscisse  mai  y 
se  non  per  lo  corvBRiirTB  ,  che  detto  v*ho, 
Tav.  Rit,  — èazA.  n.  ast.  f.    Patto ,  coo- 
▼enùone  ,    capitolazione  ,   condìsione.    L. 
Cmtventio  ,   pactio,    J.    F.ir  conTcnensa  , 
▼ale  Pattaire.  J.  Convenensa ,  per  Propor- 
zione ,  conformità.  L.  Congruentia ,  prò- 
portio,  — iroLB.  n.  aste  m.  Lo  s.  e.  Conve- 
oienia.  L.  Mquum,  C.  Fare  iconveneroU, 
▼ale  Fare  le  cirimonie  ;  e  Stare  su  i  con- 
▼ene^oU ,  vale    Stare    sulle   cirimonie.  C. 
Al  oohvbiiÌyolb.   a\v.    Vale   Convenevol- 
mente ;  a  sufficienza.  L.  Decenter.  {.  Cob- 
▼BHBYOLB.  add.  Conforme  al  dovere;  con- 
veniente y  debito ,  giusto  ;  che  si   addice  y 
che  si  confà  alla  cosa  o  alla  persona  ;  ra- 
gionevole, dicevole,  decente,  atto,  onesto, 
opportuno ,  proporzionato  ,  congruente.  L. 
JEquus  y    eonveniens  ,   congruens  ,  decens. 
5.  Abile  ,  idoneo ,  atto.    L.    jéptus ,  ido- 
neus,  J.  Opportuno  ,  appropriato  ,  debito 
(  pari,    del    tempo  ).    — evolIssimo.    add. 
superi.  «fi—BvoLiiizA.  Lo  s.  e.  Convenien- 
za. L.    Mquum,    J.  Per  Conseguenza.   L. 
Consequentia,  — bvoli&zza.  n.    ast.    f.  Ciò 
che   conviene  ;  1*  onesto  ,  il   conveniente  , 
il  dovere,  1'  equità ,  il  decoro.  L.  Mquum, 
honestum ,  decorum.  — evolhzhtb  ,  — bvo- 
lbmìhtb  ,    ed  anticam.    Cohveitbvilmbhtb. 
avv.  Comodo  ,  convenevole ,  con  decoro  , 
colla    dovuta    convenienza ,    deceutemen- 
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te,  dicevolmeote ,  giustamente,  ragione- 
volmente. L.  Deceiuer  ,  convenienler  , 
apie  y  commcde.  — BvOLissiiiAiiéBTB.  avv. 
superL  — iìbtb.  n.  ast.  ni.  Cosa  convene- 
vole da  farsi.  L.  Quod  decet ,  decorum. 
(.  — .  add.  Convenevole.  L.  ConvenienSy 
decens,  -^ibvtìssimo.  add.  superi.  L.  jép- 
tissimus  y  commodissimus.  — ibhtbmbbtb. 
avv.  Con  convenevolézza  ,  con  modo  ,  con 
decoro ,  come  conviene.  L.  Convenienter  , 
decenter ,  commode,  J.  Attamente,  aggiusta- 
tamente ,  proporzionatamente  ,  assai  bene. 
•^ibhtissimamébtb.  avv.  superi.  In  modo 
sommamente  acconcio.  L.  Commodissime. 
— iìbza*,  <i> — làirziA.  n.  ast.  f.  Convenevo- 
lezza ,  dicevolezza  di  ciò  che  si  fa  o  che 
si  dice  relativamente  alle  persone ,  all'  età, 
al  sesso  ,  al  tempo ,  al  luogo ,  &c.  ;  de- 
cenza. L.  Decentia  ,  decorum.  {.  Per  Ci- 
rimonia ,  civiltà.  L.  Officium.  J.  Per  Con- 
cordanza ,  accordo,  attenenza;  contrario  di 
Discrepanza.  L.  Congruentia.  J.  Per  Pro- 
porzione ,  conformità.  L.  Proportio ,  re- 
specius.  i.  Per  Attitudine  e  disposìzion  di 
natura,  f.  Per  Rasionevolezxa ,  e  confor- 
mità al  vero^  J.  T.  de'pitt.  La  rebzione 
delle  parti  accessorie  colle  parti  essenziali 
di  un  soggetto.  — iiiìbto.  n.  ast.  m.  Il 
convenire  ;  convenzione.  L.  Sponsio.  — 
dTO.  par.  pass.  5*  *^-  Consentito,  con- 
corde. {.  n.  car.  m.  T.  de*  forensi.  Colui 
che  è  citato  in  giudizio  per  dir  le  sue 
ragioni.  — ziónb.  n.  ast.  f.  Il  convenire  • 
patto  ,  accordo ,  concordato  fra  due  o  più 
persone  ;  ma  più  sovente  prendesi ,  per 
Condizione  ,  o  capitolo  del  trattato.  L. 
Factum,  conventum y  convenlio.  J.  Per 
Adunania ,  assemblea  di  persone  convoca- 
te a  parlamento.  — ziobìlb.  add.  Di  con- 
venzione ;  appartenente  a  convenzione. 
— zioiiIrsi.  V.  neut.  p.  Convenire,  accor- 
darsi ,  patteggiare.  L.  Pacisci ,  convenire, 

•i^Covvàifo.  Lo  s.  e.  Convegna ,  convenente. 

CoirvBHT — IiB.  V.  a.  Dar  l' insegne  del  dot- 
torato ,  ascrivere  nell'adunanza,  o  congre- 
gazione de'  dottori ,  o  de*  poeti  coronati  ; 
addottorare,  dottorare.  L.  Laurea  donare. 
— ìrm.  neut.  p.  Prender  1*  insegne  del  dot- 
torato; addottorarsi.  — àto.  add.  Addotto- 
rato, dottorato.  L.  Laurea  donatus, — azi<5- 
RB.  n.  ast.  V.  f.  Il  con  ventare  ;  e  propriam. 
1*  Incoronasione  de*  poeti.  L.  lÀtureatio , 
laurea  ,  cwonatio.  ^ — ibIto.  Lo  s.  c. 
Conventato;  detto  per  ischerzo  e  deri- 
sione. 

CoBVBNtIc — OLA  ,  — OLD.    K.  CORVEHT — O. 

CoNVEffTÌG — lA.  n.  f. ,  — IO.  m.  Convenzione^ 
patto. 

«Ì»CoWVE!ITl!fXTO.    V.   COHVEHT kSM, 

GovvàBT — o.  (  da  Convenire  )  n.  m.  Coogre- 
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gasione,  adufuuna,  raaaamento.  L.  Cotufcn' 
lus^  us;  congregatio,  J.  Abitazione  de'frati; 
delta  coéì  perchè  ivi  si  radunano  e  cou?en- 
gooo  molti  ad  abitare.  L.  Ccenobium,  J.  Per 
L  Comunità  stesM  de*  frati,  cbe  abitano 
in  un  convento  ;  onde  Vivere  a  convento , 
vale  Vivere  io  comune.  J.  Mutar  conven- 
to ,  per  simili t.  ,  vale  Mutar  luogo  (  detto 
per  iscberao).  J.  prov.  Di  cotesto  desse  il 
convento ,  che  equivale  a  dire  :  Ce  ne  fos- 
se sempre  di  questo.  J.  Convento  ,  per  Pat- 
to ,  convenzione.  L.  Pactum ,  com^entio, 
C.  Per  Conventaaione.  K.  Cohvbht — aie. 
J.  Bere  per  convento  ,  o  per  convenzione. 
/^.  Bs — RB.  J.  CoHTàaTO,  per  Quello  spazio, 
o  segno,  che  rimane  tra  due  cose  commesse, 
e  legale  insieme,  come  di  pietre,  di  mattoni, 
di  legai,  e  simili.  — ìcola..  n.  f. ,  — ìcolo. 
m.  Segreto  ragunamento.  L.  Com*erUieU' 
lum  ,  circulut.  — iao.  n.  m.  dim.  Piccol 
convento  nel  2do  significato,  ^-càlb.  add. 
Di  convento  ,  di  stanca  permanente.  J.  n. 
car.  m.  Frate  di  uno  degli  ordini  fran- 
cescani ,  di  quelli  cioè  che  non  hanno  ab- 
braccialo la  riforma  ;  dicesi  anche  Minore 
conventuale.  — Oocio.  n.  m.  dim.,  e  avvilii, 
di  Couvento;  convento  di  poca  impor- 
tanza. 

CoKVBIf — ÙTO  ,  — ZIOKÀLB,  — UOHÀUI, UÓHB. 

y.    CoMVBir — IRB. 

CoirvEiG — àNTE.  add.  T.  geom.  Agg.  di  Quel- 
le linee  che  si  Tanno  continuamente  acco- 
stando r  una  air  altra,  come  i  raggi  della 
circonferenza  al  centro  ;  il  suo  opposto  è 
Divergente.  L.  Com^ergens.  J.  Dicesi  anche 
della  Direzione  di  qualunque  altra  cosa  , 
considerala  come  una  linea.  J.  Raggi  coii- 
▼Bacàirri.  T.  di  diottrica.  Diconsi  Que*raggi 
della  luce,  che  hanno  palilo  rifrazione  in 
un  mezzo  più  denso  di  quello  onde  si  par- 
tono ,  di  maniera  che  si  ravvicinano  per 
tendere  ad  un  medesimo  centro.  — bnza. 
n.  ast.  f.  T.  geom.  Lo  stato  di  due  linee , 
che  si  Tanno  sempre  accostando.  L.  Con- 
vergentia.  - — brb.  (  coU'acc.  sulla  2da  voc.) 
T.  neut.  T.  geom.  Esser  convergente;  ed 
è  r  opposto  di  Divergere,  f^. 
Cor  tsro.  avv.  Vale  Con  verità.  Ar,  Fur,2,4» 
CoKviasA.  n.  car.  f.  Religiosa  impiegata  nelle 
opere  servili  del  monastero. 

CoMVBaSÀBILB.    f^.   CoNTBM — ABB. 
**CobvbRSAMB^TB.   F,  CoWBB — TBBB. 

Conversano,  geog.  L.  Coiwersa ,  Conversa- 
num,  e  Cupersanum.  Città  del  reg.  di 
Nap.  ,  nella  Terra  di  Bari ,  disi.  2  raigl. 
dal  mare  Adriatico.  È  sede  vescov.  suffrag. 
dell'  arciv.  di  Bari.  ConU  7500  abitanti.  Si 
attribuisce  agli  Etruschi  la  fondazione  di 
quesu  città  ,  della  anale,  ne*secoli  andati, 
i  Normanni  fecero  il  capo  luogo  del  loro 
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jHorenK»,  Scadde  poi  col   titolo  di  ooom 
alla.&miglia  Acqnaviva. 
CoNYBBS — ÀBB.  T.  neut.   Usarc  e  trattare  ia- 
sieme  j  praticare  ,  bazzicare.  L.  Com^erjs- 
n ,  versori,  J.  TroTasi  anche    osato  oait 
p. ,  ed  ezbndìo  in   signliic.    attivo.    Sur. 
Bari,  —  Magai,  Itti.  J.  Per    Diportanl 
J.  Conversare    co'  libri  ,    e  conversare  ed 
morti;    vagliono    Leggere,  e  studiare,  f 
Conversare  ,  per  Interteaersi  ,  dimorare  ii 
qualche  luogo.  L.  Morari,     5*    ^^  ^'^ 
queotare  un  luogo.  E  massimamaue  an- 
TBRSÀTANO  a*  loro  poderi  in  contado.  VìL 
SS,    Pad,    — ìbb.    n.    ast.  ni.    Convem- 
zione.  L.  ConvtrsaUo,  — ÀaiitS  ,  — btou. 
add.    Che    conversa  ,  atto    a    conTerurc, 
con  cui  si  può  usare;  sociabile.  L.  SotU- 
Òilis.  — ^AMBNTO.  n.  ast.  V.    m.  Il  coaver- 
sape.  L.  Contfersatio  ,  conunereium.  —ìm- 
TE.  add.  Che  couTersa.  L.  yersans.  — dati- 
vo, add.  Che  conversa  ;  onde    dicesi  Per- 
sona couTersatÌTa.    L.    Sociaòilis,    — àto- 
par.  pass.    •— atórb.  n.  car.    m.  Che  con- 
versa. L.  Conuersans  ,  qui  cum  aliquo  tm- 
salar,  -«azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  conversare, 
il  praticare  ;    trattenimento  ,    discorso  bt- 
migliare;  pratica  con  amici  e  conosceoii; 
e  dicesi  anche    della    Gente    stessa   uaiti 
che  conversa  insieme.  L.  Sodaliiitum,  con- 
versatio ,  com^nius ,   caslus,   §.    Pteodeù 
anche  per  Costume  ,  vita ,  ouoiera  di  vi- 
Tcre.  L.  Fita,  Uàmini^  e  di  santa  vita,  e 

CONYEBSAZIÓNB.     Gio,    f^iU,    40,  179,  A.  J. 

Per   Regola    di  frati,  j.  Per  Opcraiioae, 
esercizio. 
Contbrsìra.  geog.  Picc.  isola  del  reg.  Illiri- 
co ,   nel  mare  Adriatico,  non  lungi  djJli 
cosu  dell*  IslrU  ,  dist.  2  miglia  da  Pa 
zo,  ed  in  faccia  a  Trieste. 

CONTEBS — IÒNE,— O.  F,  CqNYBBT ^EBB,  < 

Contìrso.  n.  car.  m.  Quegli  cbe  poita  rabi- 
to  della  religione  nel  conyento ,  ed  è  lai- 
co. L.  Corwersus,  J.  Per  Laico  che  lerve 
alla  chiesa;  cherico.  5*  Si  disse  anckei 
Coloro  che  nell'  abito  secolare  vivevi» 
co'  monaci.  {.  Dante  disse  :  Conversi  deb 
chiostra  di  Malebolge  ,  per  indicare  i  f^ 
calori  che  vi  sono,  a  similit.  de*  Coavoà 
che  stanno  ne*  chiostri. 

Converso,  n.  m.  T.  mar.  Parte  della  toìyai 
o  sia  ponte  superiore  ,  cbe  è  fra  r,albcie 
di  maestra  e  1  albero  di  meaBana.  È  ^ 
sto  il  luogo  delle  reciprocbe  visite ,  e  ove 
si  tiene  la  conversazione  ,  dal  cbe  ha  acqui- 
stato il  nome  di  Converso. 

CoHvèa — ^TEBE  ,  — TÌBE.  V.  a.  Trssamtare, 
trasformare.  L.  Fertere,  inuntuare.  J.  Fsr 
rivolgere  la  mente  dal  male  al  beoe.  l- 
Com^ertere,  Fa  che  Dio  ti  covvàsTA.  Bocc 
nov,  i .  J.  Far  mutar    peoaieio  »  volooù  » 
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•nimo.  L.  Venere.  J.  Per  Ridimre  aìrob- 
Bedieaza.  Anrùhale  mandato  in  Ispaena 
coirvBiiTÌ  in  j«  tutto  i'eshrcito.  Lif,  Dee, 
3.  5-  P*'  Volgere  ad  uno.  Gio.  Vili,  ^2, 
<I08  >  6.  J.  Per  Isvolgere,  o  Rivolgere  dai 
bene  al  male.  L.  Contenere,  Andana  alla 
città  d'Antiochia ,  per  covybktìrb  i  Cri- 
ttunU ,  perchè  adoròssono  i  suoi  ìdoli 
sordi  e  miuoli.  Vit,  S.  Margh,  i30.  {*  T. 
matèm.  della  dottrina ,  delle  proporùoni, 
e  vale  Mettere  in  una  proponione  i  con- 
seguenti   nei    luogo   degli    antecedenti ,  e 

'    viceversa.  J.  T.  milit.    Far  conversione  a 

'  destra  ^  o  a  sinistra.  — ^ìiisi.  neut.  p.  Tras- 
mutarsi,  trasformarsi.  L.  Vetti ,  immu- 
tare,  {'.  Nella  stessa  signi ficnsione  dicesi 
anche  delle  passioni.  SiAito  in  allegrézza 
SI  covyèisc  La  gelosìa.-  Petr,  son.  92.  5* 
Dicesi  anche  del  Cibo  che  passa  in  sostanca 
«feir  nomo.  {.  Per  Volgersi  dal  male  al 
bene  ;  mutar  vita  ,  ravvedersi.  Talvolta  tro- 
vasi anche  in  senso  contrario,  cioè  in  quel- 
lo di  Rivolffersi  dal  bene  al  male.  Per  mi- 
seròhile  caaimhnto  si  cowertìttb  al  giu- 
daismo. (Joll,  SS.  Pad.  J.  Per  Retrocede- 
re ,  tornare  indietro.  Così ,  per  non  aver 
t*ia  ,  ne  forame  ,  Dal  princìpio  del  fuoco 

'  in  SUO  linguàggio  Si  coirvaarìvAir  le  va- 
ràU  grame.  3.  Inf.  27.  J.  Convertirsi  in 
Inga  ,  vale  Darsi  alla  fuga.  L.  Infugam 
se  com'eitere,  {.  Convertirsi ,  diccsi  anche 
di  una  Proposizione  che  riesce  vera  o  (al- 
sa ,  rovesciando  i  termini.  5*  Pari,  di  da- 
naro ,  vale  Assegnare ,  destinare  ;  onde 
dicesi;  CoirTaRTiasi  una  somma  a  fare 
'  tale  y  o  tale  altra  cosa  \  e  talora  Vale  Im- 

■  piegare,  e  spender  una  somma  per  alcun 
uso.  Per  quel  modo  ,  ohe  i  detti  danari 
titilmhnte  si  cowvàaTAiro ,  e  spendano  per 
li  detti  pupilli.  Cron.  MoreU.  — «ióvb.  n. 
ast.  f.  Rivolgimento.  {.  Mutazione  ,  '  tra- 
smutazione ,  convertimento.  C.  Pet  Muta- 
zione di  vita ,  di  costumi ,  di  religione  da 
male  a  bene  ;  il  convertirsi.  L.  Contfersio, 
$.  T.  milit.  Movimento  militare ,  in  vir- 
tù del  quale  una  truppa  gira  sul  fianco 
diritto  ,.  o  sul  fianco  sinistro  come  farebbe 
un  corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso,  —so. 
add.  Trasmutato  ,  rivolto ,  mutato  in  con- 
trario. J.  Per  Convertito  da  mala  vita  a 
buona.  C/te  più  glòria  è  nel  regno  degli 
eletti  D*  un  spìrito  coiivàaso^e  più  s'esti- 
ma,  Che  di  nofontanin^  altri  perfetti, 
Petr.  mm,  22.  5.  Per  Rivolto  colla  persona 
e  col  viso  verso  alcuna  parte.  Le  chiome 
air  àura  sparse ,  e  lei  coHviasA  Indiètro 
*^SS^o.  Petr,  son.  \\\,  C.  Paa  corvàaso. 
avv.  Vale  Per  contrario,  al  contrario.  ♦♦— - 
ftAMBirra.  aw.  Al  contrario.  L.  E  contro. 
«— TÌBiLB,  4»— tWouu  add,  Accoocio ,  atto 
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a  convertirsi ,  a  rivoltarsi.  L.  Quod  facile 
eomferti  potest.  {.  Per  Volubile;  facile  a 
rivoltarsi.  Galil,  Mao.  Sol.  77.  — nuiirto. 
n.  ast.  V.  m.  Conversione ,  trasma lamento. 
L.  Cont^ersio,  immuiatio.  J.  Per  Rivolgimen- 
to. (.  Per  Mutamento  da  mala  vita  a  buona. 
Coli.  SS.  Pad.  —  Vit.  Bari,  i .  — tIto. 
add.  Rivolto  ,  trasmutato,  trasformato.  L. 
Com^rsus,  C.  Ravveduto.  C.  n.  car.  m. 
Colui  che  abbraccia  la  religioue   cattolica. 

TrrÓRB.  n.  ear.  v.  m.  Colui  che  converte 

-  le  anime. 

CoHviss — O.  add.  Che  non  è  tfè  piano  ,  né 
concavo  ,  ma  rilevato  o  piegato  in  arco 
Bella  superficie  esteriore  ;  il  suo  contrario 
è  Concavo.  L.  Cmwexus,  J.  •^— .  n.  ast.  La 
parte  convessa  ;  convessità.  L.  Co/it^mm.' 
— rrl.  '  n.  ast.  f.  T.  geom.  La  superficie 
esteriore  de'  corpi  piegati  in  arco ,  o  sia 
il  Rilevamento  della  ^  linea  circolare  nella 
parte  esteriore  ;  è  opposio  a  Concavità. 

ComRTÒtB.  (  dal  lat.  Conuectot-  )  mitol.  Dio 
che  presiedeva  al  trasporto  de*  covoni. 

i{»CoirviÀaB.  Lo  s.  e.  Convogliare^ 

CorvirÌHO.  add.  Lo  s.  e.  Circonvicino.  L. 
Pinitimus. 

CovvÌB — CBBB.  V.  a.  Condurre  altrui  per  vie 
di  ragioni ,  o  prove  evidenti ,  a  confessar 
vero  ciò  che  egli  negava  ,  e  falso  ciò  che 
asseriva  $  confonderlo ,  farlo  ricredere.  L. 
Contnncere.  J.  Provare,  e  dimostrare  al- 
trui il  suo  delitto ,  il  suo  errore  ,  il  suo 
fallo.  L.  Redarguere.  j.  Per  Costringere , 
forzare.  Per  li  ttwi  tormenti  non  mi  eoa- 
TiifCBsii  &c.  Vit.  S.  Margh.  ^37.  J.  — .v. 
neut.  Essere  dimostrato  ;  essere  evidente- 
mente provato  ;  conoscersi  ;  comprendersi 
chiaramente,  ---càimi.  add.  Che  convince. 
^.cbbtUsimo.  add.  superi.  Che  convince 
IbrtissiiDamente.  — cxBTBMBirrB.  avv.  In  mo- 

•  do  coBvincente.  -«csirrissiMAMBHTB.  aw. 
superi  — ciMiaro.  n.  ast.  v.  m.  Il  con- 
vincere ;  riprova,  persuasione.  L.  Demon- 

'  strati*  ,  persuasio,  — cirlvo.  add.  Convin- 
cente ;  atto  a  convincere.  — ro.  par.  pass. , 
e  add.  L.  Camdnctms,  — rìssmo.  add.  su- 
peri. — uóffB.  n.  ast.  f.  vo.  dell*  uso.  Il 
conviacere;  convincimento. 

Cowvrr— ìbtb,  •^ìbb.  V,  Cowvrr — o. 

CoNVTT — ÀBB.  v.  a.  Sì  dissc  anticamente,  alla 
foggia  francese  (  Con^Ur  )  per  Desi- 
derare smoderatamente  ;  agognare.  4^^ì- 
ciA.  n.  t  (  dal  francese  Couvmtise  )  Cu- 
pidigia ,  desiderio  smoderato  della  roba 
altrui;  avarizia.  L.  Cupido  ,  inisi  cupi^ 
ditas  f  atnditas, 

Corvrr — Ito  ,  — atóbb.  V,  Couvit— o. 

4»CoirvrrÌGU.  V.  CoHvrr — abb. 

Govvìt— o.  s.  m.  Splendido  desinare,  o  ce- 
na; banchetto,  pasto  «  ooiredo,  simposio. 
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L.  Com^tuium.  5*  Far  oooTÌto ,  vale  Coo- 
fiure.  5-  Coinrito ,  per  lo  MangiaTe  che 
ti  fa  ioiieme.  L.  ComesuUiOf  compotatio, 
— Itx.  V.  a.  Chiamare  a  convito.  L.  Cou' 
vivare  ,  coiwivari,  J.  Far  conviti ,  vale  Dare 
pranti,  invitare  a  convito.  5*  P^r  s«nipU- 
cem.  Invitare.  L.  Invitare,  — Imi.  nent. 
p.  Chiamarti  reciprocamente  a  convito. 
—Avrà.  add.  Che  convita.  — Ito.  n.  car. 
m.  Colai  che  interviene  al  convito.  L, 
Contatta,  J.  — .add.  Inviuto.  L.  Inuita- 
tut,  yocatus,  — atórb.  n.  car.  m.  Che  con- 
vita. L.  Comntfotor» 

CoiryÌTT— o,  — ÓRS.  f^,  Covvi — viaa. 

♦*CoHvìv — ▲ ,  — ìlb  ,  —Arra  ,  — -àrb.  F, 
CoMvnr — IO. 

Coirvi — yiiB.  V.  nent.  Vivere  intieme.  L. 
Coìwitftre,  — varrà,  add.  Che  convive.  L. 
Conyii^etu,  •— TTO.  n.  att.  m.  U  convivere 
in  nn  determinato  Inoso  più  pertone  in- 
tieme. L.  Corwictui,  y  Per  lo  Lnogo  ove 
ti  convive.  L.  Contubimiwn,  — >TróaB.  n. 
car.  m.  Colai  che  convive  con  altri  in  un 
collegio ,  teminario  ,  tpedale ,  o  ùmile. 

Covviv — IO.  n.  m.  Lo  t.  e.  Convito.  L. 
Conuivium,  ** — ▲.  n.  car.  m.  Colai  che  è 
invitato.  C.  Vale  anche  Convivente  ,  che 
mangia  alla  medetima  menta.  — àlb.  add. 
Appartenente  a  convito;  timpotiaco.  L. 
Gm^ivalii,  — Àirrs.  add.  Che  fa  Jknchet- 
to  ;  che  banchetta.  L.  Comf'wa,  —Its.  t. 
nent.  Elater  commentale  ;  cibarti  intieme. 

**CoBv)z-^io.  (t  atp.)n.  m.  Ingiuria  di  parole; 
contomelia.  L.  Comncium,  ** — lÀai.  v.  a. 
Dire  convivio  ;  ingiarbre  con  parole  ;  ol- 
'  ^raggiare.  L.  CoiwioiwrL  **— iìto.  add. 
Ingiurìtto  ,  oltraggiato  »  e  utati  anche  in 
fona  di  n.  car.  L.  Com^ioio  proteiuui  , 
eoraumelia  affectus,  **-*iatórb.  a.  car.  m. 
Che  con  vizia  ;  ingiuria  tore  ,  tvilUneggia- 
tore  ,  maledico ,  detrattore.  L.  Comnciaior. 
"^óto.  add.  Contumelioto ,  ingiurioso.  L. 
Contumelioiut, 

CoHVOC — Irb.  V..  a.  Chiamare  per  fare  adu- 
nanaa  ;  ragunare  a  parlamenta  »  a  etmtnlta, 
a  batuglia,  e  timile.  L.  Com^ntare.  >— Jl- 
MBBTO  ,  — AziÓHB.  n.  att.  V.  Il  coavocare. 
L.  Cont^oeaiiOy  voctUio,  — àto.  par.  patt. 
L.  Contfoeaius  ,  i^ocatug.  — atóib.  n.  car. 
m.  Che  convoca. 

Coirv— ooLiÀtB ,  ifi— ojitB.  V.  a.  Aocompa- 
snare  cbecchettU  per  maggior  ticarena. 
L.  Comitali.  — ooLiÀTO,  i|» — ojIto.  par. 
patt.  — dcLio  ,  i|i— òjo.  n.  att.  n.  Ac- 
-  compagnatura ,  che  tegue  cheechetiìa  per 
maggior  ticureua.  L.  Coiuoctaita ,  otfo- 
ciatio ,  Uipalio,  5.  T.  mar.  Diceti  di  una 
tcorta  di  vatcelli  da  guerra ,  che  accompa- 
gnano un  certo  numero  di  battimenti  mer- 
cantUi  per  difenderU  da'  oonali.  5.  Diceti 
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anche  della  Compagnia  ttctsa  di  battimeati 
mercantili  coti  tcortati.  ^.  Parlaodo  di 
guerre  campestri  ti  dice  Convoglio ,  una 
Ouantitii  di  vettovaglie ,  armi  ed  altro , 
che  ti  manda  tolto  buona  guardia  di  sol- 
dati per  provvedere  il  campo  ,  rifornire 
una  citt^  attediata  ,  &c. 
iÌ»CoKVOrróso.  (francetitmo)  Cupido  ,  avido. 
L.  Avidiu  f  cupidut, 

<Ì»CoBV — OjÀas  9     ifl— OJÀTO*     4» — òuo.      V. 

Cor?^^>GUAiB  t  &c 

**CoirvoLÀaB.  v.  neut.  Volare  insieme  ;  e  fi^. 
Accorrere  con  pretteaaa  ;  ma  d*  ordinano 
non  ti  dice  che  di  Chi  pataa  ad  altre  not- 
ae.  L.  Cont^olare, 

CovrÒL — GBtB.  V.  a.  Volur  più  volte  ;  vol- 
tolare. L.  FohUare,  $.  P.  meu  diceti  dd 
Peneverare  nel  male.  Per  questo  mtaud- 
mo  peccalo    stupro  ,  nel    ìfMàole  ella  era 

COBVOLTA.     CbuB.  Z>.  Inf,   5.   — GBBSl.   DCaL 

LVolurti .  — TO.  add.  Voltolato.  L.  Fo- 
ttut.  5*  Imbrattalo ,  aporcato.  L.  La- 
tuUniiu. 

CovvÒLYOU),  ViLdcciuo,  e  RiMPicBÌBa  1. 
m.  L.  ContfoUndui  tepium,  Linn.  T.  hot 
PianU,  che  ha  gli  steli  lunghi  ,  ramoti, 
volubili  ;  le  foglie  tagitute  ,  picciobte  ,  a 
lobo  troncato  ,  brune  nel  margine  ;  i  fiori 
grandi  ,  bianchi ,  tolitar  j  ,  campaniformi  1 
con  lunghi  pednnooU.  Fioritce  nel/'  ettale; 
è  comune  iolorifto  alle  tiepi ,  e  getta  vi- 
ticci •  t'  aggrappa.  C.  Sorta  di  Bruco. 

GovvOLS-^ióiiB.  n.  f.  M  olo  ioToloiilario,  con- 
tro r  ordine  di  natura ,  de*  muteoU  dd 
corpo.  L.  ConmtUio,  — iobcélli.  a.  t 
dim.  L.  Modica  commUio.  — fOvÀti.  a. 
car.  m.  pi.  T.  della  ttor.  ntod.  Nome  che  ù 
è  dato  ad  una  tpe^ie  di  fanatici ,  che  ad- 
r  ultimo  pattato  tecolo  ai  fio^svaa  eoa* 
vulti  intorno  alla  tomba  dell*  abate  Paris, 
—^lyo.  add.  Che  è  cagioaato  ,  o  accom- 
pagnato da  convulaione.  L.  Commimtms. 
I.  Che  cagiona  convuUiooe;.  — o.  add.  Che 
ba  convulaione  ;  proto  da  convultioac. 

CoHvOlSO.      y.    COVT— BIABBB,    «     COBVI»' 
SIOBB. 

CdBz— A ,  o  CòvsA.  geog.  L.  Compsa.  C^ 
del  reg.  di  Nap. ,  nel   Priauàpato    tkcr.  1 
e  nel  dittr.  di  S.  Angelo    de    "Ltomhm^t 
topra  una  collina  a*piedi  degli  Appcaaiai, 
tuli*  Ofanto.    Long.    or.     32%    55  ',   Lat 
aettentr.  40«,  50.   U  tuo    nome   di  Coom 
deriva   dal  sr.  Comp§o  (  arguto  ,  lepido  ), 
perchè  i  tuoi  antichi  abitanti  eran  liaomt- 
ti  per  la  loro  argatia  ,  e  le  loro  maniert 
vivaci  e  tnintote.  i^uett  antichittima  atta, 
situata  nel  paete  desi*  Irpini  ,  die  de*  soc- 
corti  a*  Romani  nella  battaglia  di    Caaae. 
Nel    554    te    ne   impadronirono    i    Goti , 
a*  quali  la  tolte  poscia  Nartete  , 
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dola,  dopo  un  asAcdio  di  alcuoi  mesi.  Nel 
medio  evo  era  talmente  formidabile  ,  che 
Carlo  Magno  ingiunse  a  Grimoaldo    1*  ob- 
bligo  di    atterrarne   le    mura.    Essendone 
poi  stati    scacciati  i  Longobardi    da'  Nor- 
manni ,  Gonza  continuò  a  prosperare  sino 
•1  4694,  quando  fu  quasi  interamente  di- 
strutta   da   un    tremuoto.  Nel    4597  vi  si 
celebro  un  sinodo.  — Ivo.  add.  Nativo  di 
Gonza. 
Gòo,  o  Cds.  geog.  ant.  Isola  dell'arcipcligo 
greco,  una  delle  CicUdi,  così  detta  da  Coo 
figlia  di  Merope ,  che  ivi   regnò.    La  sua 
città  capìt.    chiamavasi  anch*  essa  Coo ,  o 
Cos  ,  che  ebbe  1*  onore  di  esser  patria  di 
Ippocrate  e  di  Apelle ,    i    due    più  grandi 
uomini  della  Grecia  ;  il  primo  in  medicina, 
•  r  altro  nella  pittura. 
GooBLio — Irb  ,  e  CooBBLiG — ARB.  V.  •. ,  e  per 
lo  più  CooBBLiG — ÀRSI.  ucut.  p.  T.  foren- 
•e.  Obbligarsi  in  solido  con   altri.  — àto. 
•dd.  Che  è  obbligato  in  solido  coo    altri. 
CoóiTB.  mitol.  Figliuolo  di  Antenore  ;  fu  uc-  . 
ciao  all'assedio  di  Troja  da  Agamennone,  al 
quale  egli  avea  ferito  un  braccio  colla  sua 
lancia  ,  per  vendicare  la  morte  del  fratel- 
lo Ifidamante  ucciso    dallo   stesso   Atride. 
Coovest — las.  y.  a.  Tirare  a  bene;  scusare, 
dar  colore  di  giustizia  a  checchessìa,  che 
è,  o  sembra  mal  fatto,  o  mal  detto.  — a- 
MBHTO.  n.  ast.  ▼.   m.    Colore,    scusa    per 
coonestare  checché  sia. 
Cooper — are.  v.  a.  Operare    insieme;    con- 
correre all'  opera  (accompagniisi  colla  prep. 
a ,  e  con  ).  L.  Cooperari.  A  questa    così 
fatta  differènza  può  cooperar   molto   &c. 
Hed,  Ésp.  nat.  26.  —  Ella  coopera  col- 
la parte  delia   ragione  &c.    But.  Inf.  2. 
— -AMBHTO,  — AziÓHB.  n.  RSt.  V.  Il    Coope- 
rare ,  e  r  azione  di  colui  che  coopera.  L. 
Cooperalio,  — Irte.    add.    Che   coopera  , 
che    ajuta    1'  operazione.    L.    jidjm^aru  , 
cooperans,  J.  Grazia  coopERÌirrE.  T.  teol. 
F".  Grazia.  — Aro.  par.  pass.  — atóre.  n. 
car.  ▼.  m. ,  — atrìce.  f.  Che  coopera.  L. 
Cooperator  ,  cooperatrix, 
*CodpOTB.  add.  mitol.  Soprannome  di  Bacco. 
(  Dal  gr.  Choes  congio ,  misura  pe*  liqui- 
di ;  e  poton  bevanda.  ) 
CooRDiH — ARE.  v.  E.  Ridurre  in  ordine  j  por- 
re con  metodo  tutto  ciò  che  è  disordinato. 
>— ÀTO.  add.  Ordinato  ;  che    ha    coordina- 
zione.   L.    Dispositus,    5*    Coordinate,    si 
chiamano  le  Ascisse  ,  e  le  ordinate  di  una 
curva.  — AziÓEB.  n.  ast.  f.  Ordine  di  tutte 
le  parti  ;  ordinamento  di  una  cosa  con  al* 
tre  ;  metodo  di  checchessìa.  L.  Orda» 
♦•Coortìre.  V.  a.  ConforUre,  eccitare. 
♦*CoÒRTE.   s.    f.    T.    milit.   ant.  L.  Cohors, 
Quantità  di  soldati  in  che  eran  ripartite  le 
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legioni  romane  j  squadra.  Ogtii  legione  era 
divisa  in  dieci  coorti ,  ognuna  delle  quali 
conteneva  tre  manipoli  ,  e  ogni  manipolo 
due  centurie.  Eranvi  in  ci^tsclieduna  coorte 
le  quattro  sorte  d*  infanteria  romana,  cioè: 
i  Teliti ,  gli  astati ,  i  principi ,  ed  i  triarj  ; 
quando  la  coorte  era  completa ,  i  'veliti 
eran  centoventi  ;  altrettanti  gli  astati  ed  i 
principi  ,  ed  i  triarj  sessanta ,  lo  che  for- 
mava quattrocento  venti  soldati^  numero 
che  aumentava  e  diminuiva ,  secondo  che 
la  legione  era  più  o  meno  forte.  La  pri- 
ma coorte  era  la  più  stimata  :  questa  era 
composta  de*  migliori  soldati ,  e  nelle  bat- 
taglie stava  sempre  alla  diritta  deUa  prima 
linea  ad  un  dipresso  come  i  nostri  grana- 
tieri. 5-  — PRETORIANA..  Truppa  di  soldati 
scelti ,  che  serviva  di  guardia  al  pretore  o 
generale ,  ed  era  composta  di  fanti  e  di 
cavalieri.  Augusto  formò  un  corpo  di  nove 
coorti ,  destinato  unicamente  alla  guardia 
dcgl*  imperatori,  e  della  loro  casa.  Le  inse- 
gne, le  armi ,  la  disciplina  di  questo  cor- 
po erano  affatto  diverse  da  quelle  delle 
altre  milizie.  Era  tutto  d*  infanteria  ,.  ri- 
ceveva paga  doppia,  alloggiava  in  un  cam- 
po trincerato  sotto  le  mura  di  Roma ,  ed 
era  comandato  dal  prefetto  del  pretorio. 
Nel  principio  non  vi  furono  ammessi  che 
i  Romani ,  ma  in  progresso  vi  si  riceveva 
anche  de^i  stranieri ,  purché  avesser  già 
guerreggiato.  Sappiamo  dalla  storia  quanto 

3[ueste  milizie  ,  dette  Pretoriane ,  si  reser 
òrmidabili  a'  successori  di  Augusto.  Esse 
sovente  eleggevano  e    deponevano    gì'  im- 
peratori di  propria  autorità  ,  ed   obbliga- 
vano il  senato  a  riconoscer  colui  che  ave- 
vano scelto.  In  tali  rivoluzioni,  quelli  che 
aspiravano  all'  impero    dovevano   rendersi 
affezionate  le  terribili    milizie  che    dispo- 
nevano   del    trono.    I    Pretoriani  esistero- 
no sino  al  tempo  di  Costantino  il  Grande, 
che  gli  abolì.  5*  — urbìha.  Corpo  di  trup- 
pe ,  forte  di  seimila  nomini  ,  che  fu  isti- 
tuito da  Augusto  per  la  difesa  drila  ciltH. 
Era  diviso  in  quattro  manipoli,  ognnuo  di 
4500  uomini ,  che  avevano  il  loro  quartie- 
re alle  quattro  principali  porte  di    Roma. 
C.  — TOGATA.  Era  questo  un  corpo  di  mi- 
lizie   stazionario    in    Roma  ,  addetto   alla 
polizia  della  città  ;  questa  coorte  fu  detta 
Togata  ,  perchè  vestiva  la  toga  in  vece  del 
Sagum ,    e    non    avea    altr*  arm«    che    la 
Lincia  e    la    spada.    C.  —  de'  yìcli.  Corpo 
di  milizie  istituito  a»  Augusto  al  solo  fine 
di    servire   ne*  casi   d' incendio  :  esso    er.i 
diviso  in  sette    manipoli  ,  i  cui    quartieri 
eran  distribuiti  per  la  città,  in  modo  che 
ogni  manipolo  di  vigli ,  serviva  a  due  de' 
quattordici  rioni  ne*  quali  era  divisa  Roma. 
-  85 
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CòpA.  geog.  Picc.  fiume  del  reg.  Lomb.- 
Veu. ,  cbe  »caturìtce  nelle  vici  unse  di 
Bobbio  ,  scorre  nel  Lodigiano ,  e  gittati 
nel  Po,  •  poca  dist.  da  Pavia. 

CoPAÌLa.  geog.  ant.  Luogo  delia  Palettioa, 
ne*  dintorni  della  città  di  Eleuteropoli , 
fu  patria  del  profeta  Zaccaria. 

CopAHÙ ,  e  CoPAÌBA.  Lo  8.  c.  Coppaù  ,  Cop- 
paiba.  f^. 

CopÀioi ,  Copilis  ,  CbfUsus  ,  o  Cbpìssos. 
geoj;.  ant.  Lago  della  Grecia,  nella  Beozia 
(LÌTadia),  che  aveva  una  circonferenza  di 
circa  70  miglia ,  e  iu  cui  faceva  foce  il 
fiume  Cepìutus  y  e  tutti  gli  altri  minori 
fiumi  della  provincia.  Siccome  non  aveva 
alcuno  sbocco  ,  gli  abitanti  di  que'  con- 
tomi vi  scavarono  canali  sotterranei  sino 
al  mare ,  acciocché  gli  straripamenti  del 
lago  non  danneggiassero  la  Beozia.  Questo 
lago  era  rinomalo  per  le  sue  anguille.  Cre- 
dcsi  da  molti  che  il  diluvio  d'  Ogige  fos- 
se causato  dallo   straripamento    di    questo 

CopÀjA.  Alb,  V,  Coppaia. 

Copale.  Alh,  V,  Coppali. 

CopÀLMO.  s.  m.  Specie  di  Storace  d'America. 

CopÀm.  geog.  Citta  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Calabr.  uUer. 

*CdpB.  geoe.  ant.  Nome  di  una  cit.  della  Beo- 
zia ,  COSI  detta  perchè  dicevasi  che  i  suoi 
abitanti  fossero  inventori  de*  remi.  (  Dal 
gr.  Copo  remo.  ) 

Copioco.  s.  m.  Sorta  di  moneta  russa. 

CoPBVÀGHBif .  geog.  L.  Codania ,  HaJ'nia.  Cit- 
tà capit.    della    Danimarca ,    situata  sulle 
coste  orient.  dell*  i«.  di  Zelanda  ,  nel  Bal- 
tico ,  e  separala  dalle  coste  svedesi  median- 
te lo  stretto  del  Suiid;  è  dist.  da  Slocol- 
ma  340  miglia ,    da  Pietroburgo    750  ,  da 
Londra  630 ,  e  circa  altrettante  da  Parigi. 
Long.  or.  30%  H  ;  Lat.  settentr.  55*,  44. 
Copenaghen  ,  che  è  nel  numero    delle  più 
btfUe  capitali    dell*  Europa ,    e    cbe    dalla 
natura  e  dall'  arte  par  che  sia  costituita  a 
primegsiare  tra  le  città  traflìcanti ,  non  fu, 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XII  ,  che 
nn  casale  abiuto  da    pescatori.    Nel  4  478 
1*  arcivescovo  di  Lunden  ,  ottenuto  in  do- 
no dal    re  di    Danimarca    il  territorio  di 
quel  casale ,  fortificò  il  porto ,  che  la  na- 
tura già  avea  formato  ,    e    fabbrico v vi  un 
castello ,  onde  difendere  la  costa  contra  i 
pirati,  che  infestavano  il  Baltico.  Una  tale 
protezione  oflorta  al  commercio  ,  e  la  van- 
taggiosa situazione  del  luogo ,    non  tarda- 
rono a  chiamarvi  una  numerosa  popolazio- 
ne; e  prima  del  volgere  del  secolo  XUI, 
il  già  casale'  divenne  città  floridissima,  e 
nel  4443  Crìstoforo  di  Baviera  vi  trasporta 
la  sede  del  governo  ,  e  ne    fece   la  capit. 
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di  tutta    la  Danimarca.   Il  suo    porto  psò 
ricevere  500  bastimenti  mercantili;  e  qius- 
tuuque  abbia  1*  ingresso  atretto  da  non  pò» 
tervi  passare  che  una  nave  ner  Tolta  ,  poft 
la  sua  profondità  basU,  anche  n*  più  ma 
navigli,  mediante  certi  profondi  canali  de 
attraversano  la  città,  ad  avvicinarti  cow- 
damenle  alle  case  ed  a*  magazzini  de'mch 
cauti ,   i    quali    vi  caricano  e  scaricano  ie 
loro  merci.  Il  numero  de*  bnstimenti,  de 
annualmente    vi    giungono     nel    porto  4 
tutte  le  parti   cognite   della   terra ,  si  pai 
calcolare  a  più  di  cinque  mila  ;  tanto  ate- 
so è  il  traiEco  di  questa   cittài  ,    che  è  is 
oltre  piazza  da  guerra    marittima   di  pri- 
ma classe ,    ed  ha  un  arsenale    cbe ,  dopo 
quello    di  Londra  e  di    Aniaterdam  ,  e  il 
più  ricco  dell'  Europa.  Ewi  in  Copena^m 
un*  accademia  di  belle    arti  ,   ed  una  aai- 
versità  assai  celebre  ,  fondata  nel  4479  4il 
re  Cristiano  I  \  essa    è    composta  di  sette 
gran  collegi ,    e  racchiude    una    làblioteci 
di  70,000  volumi  ;  un  museo  di  storia  ni* 
turale  e  di  antichità,  un  teatro  anatomieo, 
un  orto  botanico ,  un  elaboratorio  di  cki- 
mica,  ed  un  osservatorio  astronomico.  Ol- 
tre alla  biblioteca  dell*  università ,  evvcae 
un*  altra,  appartenente  al  re,  composta  dì 
250,000  volumi,  e  che  occupa  tutto  11  secoa- 
do  piano  dell'arsenale.  Copeoagfcen,  cAe  coa- 
ta  405,000  abitanti,  è  molto  Iwn  fabbricata, 
e  contiene  4  5  piazze  pubbliche  spaziose  e 
regolari  ,  3  palazzi  reali ,  nn  gran  wimero 
di  magnifiche  chiese  ,43  ospedali ,  30  caie 
pie  pei  poveri,  pe*  vecchi  ,  pe'  ciechi  e  per 
gli  esposti ,  un  istituto  pe*  sordi  e  mati , 
una  scuola  normale  ,  una  di  chirurgia ,  boi 
scuola  militare ,  una  veterinaria  ,  ona  4d- 
la  marina  ,  ed  una  di  artiglieria.  Copeat* 
glien  fu  presa  e  saccheggia u  dagli  Svcdcit, 
negli  anni  4  360  e    4  584  .  SoflTrit  molto  dalh 
peste  negli  anni  4546  e  4744  ;le  tre  flotte 
unite  degli  Svedesi ,    Olandesi  e   Inglesi, 
sotto  la  condotta  di  Carlo  XII  re  di  Sve- 
zia, la  bombardarono  nel  4700  ;fB  spese 
volte  vittima    d*  incendi     violenti ,    ti  À 
ispecie  di  quello  del  4  728  ,  che  uék  f*- 
zio  di  48  ore  consumò  circa  due  tena  doU 
città.  Ma  nulla  fu  per  questa  capitile  pia 
funesto   che    il   terribile    incendio  c^  ^ 
causaron  le  bombe  degi*  Inglesi  nel  4107. 
Sorpresa  in  piena  pace,  non  potè  oppoire 
che  una  debole  resisteoza  ;   così  c&c  •  noa 
solamente  vide  la    morte  di    più  di  2000 
de'  suoi  abit.   e  un  gran    numero  de*  saoi 
edi6zj  pubblici,  fra*  quali  la  cattedrale  ed 
una  prte  dell'  università  ,    ridotti   in  ce- 
nere \  ma    le   fu    pur    forza    sofierire  che 
quegl*  isolani    le   rapissero    la     intera   su 
flotta  per  condurla  ne*  porti  d' Inghiltem- 
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CopEtcs — IO,  — jIke,  — iìto,  — iìlla,  —Ino. 

f^.   Cop— MM. 

CopàRflic— o.  8.  m.  Nome  che  dassi  ad  una 
Spera  celeste  j  stromeuto  per  calcolare  i 
«nofimenti  degli  astri ,  secondo  il  sistema 
di  Copernico.  — Ivo.  add.  T.  astron.  Spet- 
tante al  sistema  di  G>pernico. 

CopBainco  (  Niccola  ).  biog.  Celeberrimo 
Astronomo  del  secolo  XV,  nato  in  Tom, 
città  della  Prussia  reale,  1*  anno  H73.  Stu- 
diò da  principio  la  medicina  ,  che  poscia 
abbandonò  per  darsi  interamente  alle  ma- 
tematiche ed  air  astronomia  ,  per  le  quali 
natura  avealo  formato.  Il  suo  gusto  per 
queste  scienze  gli  fu  d*  eccitamento  a  ^iag- 

E'are ,  per   andar   consultando  coloro  che 
coltivavano  con  miglior  successo  in  di- 
verse parti  d'  Europa.    Si  trattenne  lungo 
tempo  in  Bologna,  ove  fu  scolare,  ed  an- 
(Jie    compagno  in  molt*    osservazioni,   di 
Domenico  Maria  Novara    ferrarese,  abile 
astronomo.    Più    lungo   tempo   stanziò  in 
Boma ,  ove  fu  pubblico  professore  di  ma- 
tematica. Ritornato  alla  sua  patria  ebbe  un 
canonicato  nella  chiesa  di  Varmia ,  di  cui 
era  vescovo    un    suo    zio.    Allora  fu  che , 
godendo  del   riposo   necessario ,  e  munito 
di  osservazioni  raccolte  da  tutte  le  parti, 
rinnovò  e  stabifi  da  gran  maestro  le  idee 
.    che  già  ebbero  Talete ,  Pittagora ,    Nice- 
ta ,  Platone ,  ed  altri  antichi  filosofi  cele- 
bri della  scuola  pittagorìca,    circa    il  mo- 
vimento della  terra   intomo  al  sole  ,  e  ne 
formò  un    sistema,  il  quale /^avvegnaché 
non  fosse  per  intiero  di  sua   invenzione  e 
scoperta  ,  pure  portò  ,  e  porta  tuttavìa    il 
nome  di  lui  ;  e  ben  meritava  il  Copernico 
nn  tal  onore  ,  imperocché  fu  egli  il  primo 
che  osasse  rompere  quella  malìa  che  fino  a 
quel  tempo  tenuto  avea  il  mondo  attacca- 
to all'  erroneo  sistema  detto  di  Tolomeo. 
Il  sistema  copernicano,  che,  sostenuto  po- 
scia come  il  solo    ragionevole    e    vero  da 
Galileo  ,    forma   la    base  dell*  astronomia 
moderna,  dimostrando  principalmente  :  1  ** 
Che  il  sole  sta  nel  centro  dell  universo  ;  2^ 
Che  intomo  a  quest*  astro  girano  sopra  il 
loro  asse  d*  occidente    in  oriente  i  pianeti 
Mercurio,  Venere,  la  Terra  ,  Marte,  Gio- 
ve e  Saturno  (Tanno  478l  l*  illustre  astro- 
nomo Herschel  scoprì  nn  settimo  pianeta, 
a  cui  si  diede  il  nome  d' Urano ,  e  che  , 
più  lontano  dal  sole  che  Saturno,  fa  il  suo 
giro  in  tomo  al  sole  in  84  anni  )  ;   3"  Che 
i  pianeti  si  muovono  in  cerchi  ,  circondan- 
do quello  di  Mercurio    il  sole  ,  quello  di 
Venere  Mercurio  ;  quello  della  Teira  Ve- 
nere ,  e  così  progressivamente  ;  4**  Che  il 
tempo    impiegato  da  ogni  pianeta  per    fa- 
re il  suo    giro  ,    è    proporzionale    alla  di- 
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Stanza  che  esso  trovasi  dal  sole  ;  5**  Che 
le  orbite  descritte  da*  pianeti  intersecano 
r  eclittica  in  due  punti  diversi  *  6**  Che 
ogni  pinneta  ha  due  movimenti  ,  l*  uno , 
detto  eU  ritfoluzionef  che  fa  intomo  al  sole, 
e  che  la  Terra  compie  in  un  anno  ;  Taltro, 
detto  di  rotazione f  che  fa  sopra  il  nvoprìo 
asse ,  e  che  sulla  Terra  produce  u  cam- 
biamento di  notte  e  giorno  ;  7"  Che  il  sole 
stesso  ha  un  movimento  di  roUizioM,  che 
eseguisce  in  25  giorni  ;  8"  Che  la  luna  non 
entra  nella  regola  generale  ,  non  essendo 
essa  che  un  pianeta  secondario ,  o  sia  aa- 
tellite  della  Terra;  9"*  Che  essa  luna  si 
muove ,  seguendo  il  moto  della  terra  ,  de- 
scrivendo un*  orbita  intomo  a  questa,  che 
percorre  in  29  giorni  e  l2  ore,  &c.  Coier- 
nico  cessò  di  vivere  nel  1544  in  età  di  70 
anni.  Egli  pubblicò  due  iratuti  ,  uno  De 
motu  octauof  splteng ,  in  che  svilu]>pò  il 
suo  sistema  ;  e  1  altro  De  oròium  casleslium 
revohuionibus. 
CopbrsìtO.  geog.  Nome  di  luogo  nel  Pia- 
centino. 

CopfctT — A,  ^-ÀCCIA, AMÌMTB,  — ÌHA,  — ÌMO. 

y.   Cop — MIE. 

CopBRTÌvo.  gcog.  Picc.  città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  d*  Otranto ,  e  nel  distr.  di 
Lecce.  Conta  3400  abitanti. 

CopBRT — issino  ,  — o  (  s.  m.  )  ,  — o  (»dd.), 
— ÓJA  ,    — ójo,  — ÓB£, — Óra,   ♦ — Oro. 

V,    CoP — RIRB. 

CopàrA.  s.  f.  vo.  aretina.  Specie  di  torrone, 
o  confettura  fitta  di  noce  o  di  mandorle 
peste  y  e  di  miele  cotto  e  pepe. 

Copi  ,  o  Còpui.  s.  m.  Specie  d'Arbusto  della 
Guiana. 

Còp — lA.  n.  f.  Dovizia ,  abbondanza.  L.  Co- 
pia. J.  Aver  copia    di    alcuna    cosa  ,  vale 
Averne  abbondanza  )    e  pari,    di  persona  , 
vale  Goderla  amorosamente.  J.  Aver  copia 
d*  alcuna  persona  ,  trovasi    anche  in  senso 
onesto ,  cioè  nel  signific    di  Avere   oppor- 
tunità di  parlare  seco  lei.  iSi  disperò  (Mar- 
ta )  di  non  poter  ayer  còpia  di  lui  (Grsù 
Cristo ,  per    la    folla  che  gli  era  attorno  ) 
a  quella  t^lia.  Vit,  S,  M.  Madd.  9.  $. 
Dare ,  o  far  copia  d*  alcuna  cosa  ;  vale  Con- 
cederla, somministrarla.  L.  Copiam  facere^ 
concedere.  J.  Dare ,  fare ,  o  conceder  co- 
pia di  sé  ;    vale  Prostituirai  ;    farsi  godere 
•morosamente.  J.  Còpia  ,  talvolta  vale  Fa- 
coltà ^  opportunità,  comodo,  agio,  o  si- 
mile ;  onde  Aver    copia  di  fare  ,  stare  ,  o 
simile  ì    vale    Avere    facoltà  ,    opportuni- 
tà ,  comodità  ,  agio  di    fare  ,    stare,    &c. 
Bocc.  nov.  67.  — Ar.    Negr.  41.  — idso. 
add.  Che  ha  in  gran  copia  ;  abbondevole  , 
dovizioso.  L.  Copiotus,  affluens.  J.   Agg. 
di  parola,  vale  Piena  di  sentimento.  »io- 
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sUsiMO.   •(](!.   sap.   — lOSAMÉRTE.   A? V.  la    Copis  ,  o  CoFÌs.  t.  m.  T.  di  o>inm.  TeU  di 
copia  ;  abboudautemente  ,  doviziosamente.         cotone  proveniente  dall'  Indie. 
L.  Copiose,  abundanUr.  — iosissimaméh-    Copìst — a,  — Ioao,   — Ozzo.    f^,    Cop— u 
TB.  atv.  »up.  L.  jéffluentissimh,  uberrime.         (etemplare). 

CopolOto.   add.   Che   in   tesU    è    convoM, 
quasi  fatto  a  cupola. 


'IOsitì,  — lOSiTÀDE ,  — iositIte.  n.  ast. 
i.  Gran  quantità,  copia,  abbondanza.  L. 
Copia  ,  ubertas, 
Còp — lA.  a.  f.  Esemplare.  L.  Exemplar.  J. 
Per  la  Cosa  copiata }  scrittura  trascritta  da 
altra  scrittura.  L.  Exemplum.  J.  Pigliar 
copia  ,  vale  Copiare ,  o  far  copiare.  L.  E- 
xemplum  sumere.  J.  Dar  copia  di  scrittu 


Còppa,  s.  f.  La  parte  di  dietro  del  capo.  L 
Occiput ,  iiis.  C.  Specie  di  Mortadella  fatti 
della  carne  della  tesU  di  ma j aie  ,  tagliata 
in  pezzi  e  messa  con  sale  ed  altri  ingit- 
dieuti ,  indi  fatu  bollire  in  un  saceo; 
cHcesi  anche  Soprassata. 


re ,  e  simili  ;  vale    Concedere  ,  o  permet-    Còpp — a.  s.    f.    Vaso    d'  oro ,    d*  allento ,  • 


tere  die  sieno    copiate.    J.    Còpia.    Dicesi 
anche  di  pitture ,  sculture    e    simili ,  che 
non  di  propria  invenzione  si  fanno ,  ma  si 
ricavano  per  1*  appunto    da    altre  ,   che  si 
dicono  Originali  ;  onde  si  dice  :  EU'  è  co- 
pia ,  qiiando  alcuno  fa  o  dice  cosa  già  fatta 
o  detta  da  altri.  J.  Còpia.  T.  delle  cartie- 
re. Numero  di  sette  u    otto   fogli  posti  a 
rasciugare  uniti  allo  spanditujo.  5*  *!*  Còpia, 
alla    maniera  latina  ,   per  hchiere ,  truppe 
di  milizie.  Segr,  Eior.  Art.  guerr.  — iàre. 
V.  a.  Far  copia  di    scritture  ;    trascrivere , 
rescrivere.  L.  Exscribere,  describere.  5«  T. 
de'  pitt.  ,  e  scult.  Dipingere  non  d'inven- 
zione ,  ma  coir  esempio  davanti.  J.  P.  si- 
roil.  dicesi  di   Chiunque    imiti    soverchia- 
mente altrui  in  detti  o  in  fatti.   -— lALàr- 
TEEE.  n.  m.  T.  mere.  vo.  dell'uso.  Regi- 
stro di  lettere    che    si   scrivono ,    e    delle 
quali  si  vuole  tener  memoria  per  gì*  inte- 
ressi occorrenti.  — iato.  par.  pass.  J.  add. 
Trascritto  .L.  Transcriptus. — iatóse.  n.  car. 
V.  m.  Che  copia.  L.  Librarius,  amattuensis. 
5.  TratUndosi  di  pittura,  scultura,  o  simili; 
vale  Che  copia  dagli  altrui  originali ,  e  non 
lavora  d*  invenzione.  — Ista.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  copia  ;  copiatore^  amanuense,  me- 
nante. L.  Amanuetisis,  — istàccio.  peggio- 
rat.  "-istOzzo.  n.  car.  m.  dim.  Car,  Apol. 
Copi  AGO.    geog.    Comune    del    reg.  Lomb.- 

Ven.  ,  nell.t  provin.  di   Pavia. 
CopiAL^TTEnB.  r.  Cop — ia  (esemplare). 
CopiÀifo.    geog.    Comune    del    reg.    Lomb.- 

Ven. ,  nella  provin.  di  Pavia 
CopiÀPO.  seog.  Nome  di  un    fiume  ,  di    una 
città  ,  di  un  distretto  ,  e  di  un  monte  del 
Chili ,  neir  Amer.  meridionale 

COp iArk  ,  — IATO  ,  — lATÓRB  .    f .    CoP — lA 

(esemplare). 

Copìglia,  s.  f.  T.  de*  carradori  ,  de*  magna- 
ni ,  e  simili.  Bietta  di  ferro  ,  che  s*  infila 
nell*  occhio  delle  cavicchie  di  ferro ,  per 
tenerle  più  salde. 

«i^CopÌGLio.  Lo  8.  e.  Compiglio,  f^. 

Cop — iosaméntb  ,  — iosissimambkte  ,  — losìs- 

SIMO  ,    — IOSItX  ,  — lOSITÀOE  ,     — IOSITÀTB  , 

— lóso.  y,  Cop — IA  (abbondanza) . 


d*  altra  materia  con  bocca  ^paaa  ,  per  uso 
di  bere.  L.  Patera ,  craUr.  $.  Fàsn  del- 
le CÒPPE,  mitol.  Demofoonte  ,  re  di  Ate- 
ne ,  sapendo  Oreste  reo  di  un  parricidio , 
non  volle  né  ammetterlo    alla    sua  tavoU 
nò  ricusarvelo.  Pensò  quindi  di  farlo   sei^ 
vire  separatamente ,  e  per  colorire  qoati 
specie  d'  affronto  ,  volle  che  si  servisse  a 
ciascun  convitato  una    coppa    particolare, 
contro  r  uso   di    que'  tempi.  In    memona 
di  questo  avvenimento  gli  Ateniesi  institoi- 
rono  una  festa  annua  ,  nella  quale  si  pra- 
ticava la  stessa  cosa  nel  pasto.  J.  Servir  di 
coppa,  vale  Far  da  coppiere  ;  onde  il  pror. 
Servire  uno    di  coppa    e    di  coltello ,  die 
dicesi  Quando  si  serve  alcuno  |Mintualmea- 
te,  e  bene  in  tutte  quante  le  cose,  e  ia  tutto 
ciò  che  desidera ,  o  che  gli  abbisogna.  L. 
Ad  Hutum  omnia  peragere,   e  nuiu  peti' 
dcre.  J.  prov.  Egli  è    una    coppa  d*  oro  , 
dicesi  Quando  si    vuol    mostrare  in  quel 
tale    essere    o    squisitezza ,    o    eccelleon; 
quasi    dicasi   Uomo    aureo ,  nomo  ,  quali 
eran  quelli  deU*età  dell'oro,  d'aurea  tea- 
pera  ,    cioè    Uomo ,  al  anale    non  ni  <b 
opporre  alcun  difetto.  €.  Còppa  del  ckics. 
Dicesi  Quella  parte  del   calice ,  a  oso  <fi 
coppa,  in  cui  si  mesce  il  vino  e  Tacqu 
pel  sacrifizio  della  Messa.  C-  Fondo  s  cop- 
pa ,  chiamano  gli  artefici  Qualnnqoe  loò- 
do  concavo    di    un  vaso ,    o  simile  \  vtk 
Tirare  a  coppa ,  vale  Tirar  1*  open  a  w 
di  coppa ,  cioè  concava  dentro  ,  e  ooxfàr 
sa  di  fuori.  C.  Còppa.  T.  astron.  None  di 
una  costellazione  nell'emisfero  meri<Uosale. 
5*  Còppe.  Uno  de'  quattro  seroi,  oade  tono 
dipinte  le  carte  delle  niinchiate  ,  e  coni- 
sponde  al  seme ,  che  alla  foggia   frsaceie 
chiamasi  Cuori.  5*  prov.  Accennare  ia  cop- 
pe e   dare   in   bastoni,   f^.   Bastos->b.  \. 
prov.  Avere  uno  per    le  due   coppe,  vale 
Tenerlo    per   uomo    da    nulla,  perchè  la 
carta  delle  due  coppe  è  una  delle  peggio- 
ri del  mazzo.  5-  Coppe  della  bilancia ,  di- 
consi  Quei  piattelli    doTe    sì    pongono  le 
cose    che    si  pesano  ,  dette    amebe   Gusci. 
—-ELLA.  Piccol  vasetto.  Catto  per  lo  pia  di 
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cenere  di  coma  di  castrato  ^  o  di  Titella  , 
ad  uso  di  cimentarvi  1*  oro  e  1*  argento  ; 
onde  Argento  di  coppella  ,  vale  Argento 
fino  e  ramnato.  J.  Di  coppella  ,  per  met., 
dicesi  di  Cosa  purgata  ,  o  raffinata.  Cor, 
Uu.  J.  CoppàLLA.  Vaso  comune  di  terra , 
a  modo  di  piccola  coppa.  J.  Specie  di 
bottoni  di  metallo  meuo  tondi.  5*  Cop- 
pella. To.  romana.  Specie  di  bariletto  ,  in 
cui  si  porta  1*  acqua  alle  case.  — sLLÀas. 
V.  a.  T.  chim.  Cmientar  1*  oro  o  l' argen- 
to alla  coppella  ,  porlo  alla  coppella  per 
raffinarlo.  )•  P*  niet.  Ponderare  .  esamina- 
re ,  analizzare  im  argomento.  Gali.  Sist. 
424.  »BLLÀTO.  add.  Affinato.  — bllazióvb. 
n.  ast.  V.  f.  T.   chim.  Operazione  che    ha 

{ter  oggetto  di  separare  per  yia  del  fuoco 
e  impurità  dell*  oro  e  dell'  argento.  — Ét- 
TA.  a.  f.  Vasetto  di  yetro ,  che  s*  applica 
per  via  di  fuoco  alle  carni  ,  per  tirare  il 
sangue  alla  pelle  ;  che  si  dice  anche  Vento- 
sa. L.  Cucurbitula.  J.  Coppette  a  tìcuo. 
T.  chir.  Diconsi  quando  la  carne  per  mes- 
so loro  alzata ,  poscia  si  trincia  da*  chi- 
rurgi per  cavar  sangue.  — ettóbb.  b.  m. 
Acer,  del  preced. ,  o  di  cosa  fatta  a  uso 
di  coppetta.  — bttìko.  s.  m.  T.  degli  ar- 
sentieri.  Quella  specie  di  vaso  staccato , 
m  cui  la  coppa  del  calice  sembra  esser 
contenuta.  — làaB  ,  — liao.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  serve  di  coppa.  L.  ji  poculis,  pin- 
cerna  ,  pocillator. 

Copp — aIba,  o  Copp — AÌYA.  8.  m.  L.  Capai' 
ftra  ojffìcinalis.  Linn.  T.  bot.  Albero  del 
Brasile,  e  delle  Antille ,  che  ha  i  rami 
piegati  a  zigzag  ,  lisci ,  bruni  ;  le  foglie 
alterne ,  pennate  ,  con  3,  o  4  coppie  di 
fogliolioe  ovate  intere ,  più  strette  in  un 
lato  ,  lucide  ^  i  fiori  bianchi  ,  in  grappoli 
pannocchiuti ,  ascellari.  Da  quesr  albero 
stilla  il  balsamo  del  coppaù.  • — And,  — Ad. 
s.  m.  L.  Copaà  officinale.  Linn.  T.  bot., 
e  di  comm.  Specie  di  balsamo  ,  che  stilla 
dall*  albero  Coppaiba  ,  e  che  ha  presso  a 
poco  le  medesime  proprietà  di  quello  det- 
to del  Tolu,  ed  anche  del  balsamo  delia 
Mecca. 

Coppàia,  b.  f.  T.  d*agr.  Oliario;  la  cantina 
ove  si  conserva  1*  olio.  $.  T.  de*  torniaj  , 
orinolaj  ,  &c.  Parte  di  una  specie  di  tor- 
nio ,  da  essa  detto  Tornio  a  coppaja,  che 
serve  per  lavori  molto  gentili. 

Coppàlb.  b.  m.  ,  e  add.  T.  de*  natur. ,  e  di 
comm.  Agg.  di  una  specie  di  ragia  odo- 
rosa ,  che  stilla  da  varj  alberi  del  Messi- 
co ,  e  che  serve  specialm.  a  comporre  le 
migliori  vernici. 

CoppÀHo.  T.  mar.  Nome  veneziano  di  Pic- 
cola barca .  corrispondente  per  1'  uso  e 
per  la  grandezza  ai  canotti  ,  o  caicchi. 
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Copplao.  geog.  Borgo  degli  Stati  pootificj  , 
nella  legazione  di  Ferrara.  Conta  2400 
abitanti. 

CopPABÒSA.  s.  f.  T.  di  chim.  ant.  Nome  che 
si  è  dato  a  diverse  specie  di  vitrioli ,  cioè 
di  solfati  metallici,  segnatamente  a  quello 
di  ferro  ,  di  zinco ,  di  rame  ;  è  detto  ora 
con  altro  nome  Vitriolo  marziale. 

Coppaù.  P^.  Copp— aiba. 

CoPPÀLL — A  ,  — itiZ  ,     — ÌTO  ,     — AZIÓBB.    f^, 

Copp — A. 
Copp — ÉTTA  ,  — BTTÌWO  ,  — ETTÓNB.     F'.  CoP- 

P — A. 

Cópp — lA.  n.  f.  Due  cose  insieme;  pajo.  L. 
Par,  J.  prov.  Aver  tre  pani  per  coppia  , 
vale  Aver  vantaggio  Brandissimo  e  soprab- 
bondante. J.  prov.  Lasciare  andare  due 
pani  per  coppia,  vale  Passarsi  l^giermen- 
te  d*  alcuna  cosa,  o  non  rispondere  a  chi 
ti  domanda ,  o  risponder  meno  che  non 
si  conviene  a  chi  t*  ha  o  punto  ,  o  di- 
nundato  d*  alcuna  cosa.  J.  Andare  a  cop- 
pia,  o  Andare  a  coppia  a  coppia  ;  vale 
Andare  accompagnato  con  altro  di  pari , 
in  coppia.  — IETTA,  n.  f.  dim.  J.  Dicesi 
cosk  una  certa  Forma  di  pane.  r.  PicxiA. 
J.  T.  del  giuoco  del  lotto.  Lo  s.  e.  Cop- 

Eiola.  — lÒLA.  n.  f.  T.  del  giuoco  del  lotto, 
licesi  così  un  Numero  accanto  all'  altro  , 
come  2  e  3  ,  42  e  13  ,  30  e  34,  &c.  usciti 
a  sorte  ;  ed  anche  un  Numero  composto 
di  due  figure  eguali ,  come  H ,  22,  44,  66, 
&c.  e  che  dicesi  anche  Coppietta.  J.  Nel 
giuoco  delle  minchiate  si  dice  Aver  la 
coppiola  ,  quando  si  ha  in  mano  il  Mon- 
do  e  le  Trombe,  5*  Coppiòla.  Sorta  di 
laccio  di  setole  da  prendere  animali  per 
li  piedi. 

Còppie,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Coste  del  naviglio, 
le  quali  vanno  incrociandosi  a  due  a  due 
e  rincrociando  la  costa  principale,  a  mi- 
sura che  se  ne  allontanano.  J.  — ,  o  Sbb- 
batùbb.  Diconsi  così  le  Tavole  del  franco 
bordo  fra  le  precinte,  che  sono  uguali  di 
due  in  due  ;  diconsi  anche  Majeri.  J.  — •  di 
LARGO.  Così  chiamansi  le  Coppie  ,  che 
debbono  esser  poste  fra  lo  stamenale  mae- 
stro, o  piana  maestra,  e  lo  schienale  del- 
l' asta  di  prua,  vicino  al  luogo  ove  si  sten- 
de la  vela  maestra  o  vela  grande. 

CoppiÈB — E  ,  — o.  y,  Copp — A  (vaso). 

Coppi— BTTA  ,  — ola.  y.  Copp — ^ia. 

Coppìto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
r  Abr.  ulter.  2do,  sulla  riva  destra  del- 
l' Atemo. 

Còppo,  s.  m.  Specie  di  vaso ,  per  lo  più  da 
tener  olio  ;  orcio.  L.  DoUum,  J.  P.  simil. 
Il  concavo  dell*  occhio.  5*  '^*  mar.  La 
vela  di  maestra  rovesciata  coli*  antenna  in 
barca  o  in  cassa,  e  colla  scotta  alzata  alla 
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dina  dell*  albero  ;  del  qual  modo  di  toner 
la  vela  ti  prevalgono  le  tur  Une  per  la  pesca. 

GSppo.  Nome  prop.  Varìaiione  di  Jacopo. 

CÒPPOL4  (  Francesco  ).  biog.  Conte  di  Sarno, 
di  un'antica  e  nobile,  ma  non  molto  agiar 
ta  famiglia  di  Napoli.  1  suoi  genitori,  mo- 
rendo ,  lasciarongli  poche  sostanze ,  ma 
essendosi  egli  adoperato  con  industria  nel 
commercio  marittimo,  fece  acquisto  di  sì 
Brandi  riccbexae,  che  comprò  la  contea  di 
aarno ,  e  pervenne  alle  primarie  dignità 
del  regno,  alle  quali  innalsoUo  Ferdinan- 
do I  re  di  Napoli.  Ma  Coppola  ,  abusando 
dell'  autorità ,  e  strascinato  da  sregolata 
ambizione,  formò  una  congiura  contro  la 
persona  del  re.  Scoperta  la  trama  ,  e  con- 
vinto egli  del  delitto ,  venne  condannalo 
insieme  con  altri  nobili  suoi  compagni  ad 
aver  recisa  la  testa,  il  che  fu  eseguilo  nel 
mese  di  Maggio  del  \  487 .5*  —  (  (^iovan 
Carlo  )  di  Gallipoli  nel  reg.  di  Napoli.  Fu 
vescovo  di  Muro,  città  della  Basilicata  ,  e 
rinomato  poeta  del  secolo  XVII.  Soggior- 
nò lungo  tempo  in  Firenze ,  e  fu  molto 
caro  a  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana, 
per  le  cui  nozze  egli  compose  un  dramma 
per  musica,  intitolato  IjC  nozze  degli  Dei, 
Quindi  scrisse  tre  poemi  sacri  ,  cioè  Ma- 
ria  Concetta,  —  ti  Cosmo,  o  sia  V  Italia 
trionfante f  •—  La  werita  smarrita ,  o  sia 
//  filosofo  illuminato.  Evvi  un  sonetto 
composto  dal  Coppola ,  per  avigurio  di  un 
buon  capo  d*  anno  al  predetto  gran  duca 
Ferdinando  ,  che  è  un  capolavoro  nel  suo 
-genere  ,  tanto  più  se  si  rifletta  al  depra- 
vato gusto  che  dominava  in  quel  secolo. 
Eccolo  :  Quanti  prati  ha  la  terra,  i  pra- 
ti han  fiori,  —  Quanti  gli  alberi  han 
rami,  i  rami  han  fronde,  —  Quante  on* 
de  ha  il  mare,  e  quante  stille  han  V  on- 
de ,  —  Quanti  haye  laggi  U  sole ,  i  rai 

splendori^ Quante   spiega   la  notte 

ombre  ed  orrori  ,  —  Quante  bellezze  il  del 
mostra  e  nasconde,  —  Quante  i  lidi  han- 
no arene  ,  eròe  le  sponde,  —  E  pensieri  le 

menti,  e  woglie  i  cuori.  Tante  gioje 

il  Nuotf*  Anno  a  te  conceda  ,  —  Gran 
Ferdinando  ,  e  più  felice  ascenda  • —  Po- 
scia il  secondo  ,  e  l  terzo  a  lui  non  ce- 
da.   Gara  gentil  tra  gli  anni  tuoi  si 

accenda  :  —  Sempre  quello ,  che  seeue , 
il  primo  ecceda,  —  E  lungo  stuol  di  lu- 
stri in  ciò  contenda. 

CÒPPOLA.  Sorte  di  poema  antico,  usato  dagli 
Spagnuoli. 

CoppÓBi.  s.  m.  pi.  T.  de'  legnaiuoli.  Scheg- 
ge ,  toppe ,  che  eli  strumenti  da  taglio 
fanno  cadere  dal  fegoo  che  si  atterra ,  o 
si  mette  in  opera. 

*COPRAOÒC1.    F",   COPR — OH. 


co? 

donano,  geog.  Comune  del  fcg.  Lomb.-Vea^ 
nella  provin.  di  Milano. 

CopsànTB.  y.  Cop — »!»«. 

Copaèo.  mitol.  Padre  di  Perifcte  ;  era  £ 
Elide,  e  fu  Araldo  di  Pclopc,  Omero  par- 
la di  questo  personaggio,  come  quello  die 
portava  ad  Ercole  gì*  ingiusti  ordini  à 
Euristeo ,  e  che  si  era  reso  spregevole 
adempiendo  questo  odioso  nùnistero.  Si 
ritirò  poscia  a  Micene,  per  aver  commew» 
un  omicidio  ,  che  fu  poi  espiato  da  Bari- 
steo. 

♦Copa— ÌDF.,  ♦ — ^iBMèrico.  F'.  Copm — os. 

Cop — aÌRB.  v.  a.  irr.  Porre  alcuna  cosa  »- 
pra  a  chf*cchè  sia  che  l' occulti  ,  o  che  la 
difenda.  L.  Operire ,  cooperìre  ,  tegere. 
5*  Porre  una  cosa    sopra    cb«    che    sia  ìs 

Sran  quantità  ;  onde  dicesi  Coprir  il  mare 
i  natfi ,  le  campagne  di  truppe ,    he.  ^ 
P.  met.  Fece  pochi  beni  ,  ma  poi  li  co- 
pìrsb  con   molti   mali,    Vit.  So.  PP.  2, 
67.  J.  Pure   meufor.    Nascondere,  occnl- 
tare ,    dissimulare  ;    onde    dicesi  Coprire  i 
suoi  difetti,  i  suoi  disegni,  le  sue  vie,  kc. 
5-  Per  Riparare,  difendere.   Ar.  Fur.  29, 
55.  5*  Per  Dissimulare  :    onde    dicesi  Co- 
prir le  sue  coglie.  J.  Per   Tener    sepolto. 
Petr.  canz.  29.  5.     T.     milit.  Difendere, 
riparare ,  sostenere.  J.  Copaìa  l'  asiib.  T. 
milit.  Dicesi  quando  in  tempo  di  poggia 
a*abbassa  lo  schioppo  in  maniera,  che  tutta 
la  piastra  venga    ricoperta    dall*  ucella  si- 
nistra del  soldato,  il  calcio  riesca  dietro  U 
spalla  ,  e  la  bocca    all'  ingiù   verso  tent, 
colla  bacchetta  in  fuori.  Questa  operazioce 
si  eseguisce  al  comando  di  n  Coprite  Vstmt 
M  •  oppure  ■  Arme  a  pio^a   ■  .  J.  Cortì- 
RB.  Congiungersi  il  maschio  colla  femnùni 
per  la  generazione  ;  ma  non  si  dice  che  òA- 
le  bestie.   5-  —  l'i  colóri.   Yale  Caricar  di 
colori  ;  colorire  assai.  5-  —  i*A  vócb.  Dicoi 
dell*  Impedire  ad  altrui  l'essere  inteso, fa- 
vellando più  forte  di  lui.  L.  jélterìus  vocem 
obscurare  ,  tegere.  — rìrsi.    neut.    p.  Met- 
tersi in  capo  il  cappello  ,    la    berrétta ,  0 
simile  ;  il  suo  opposto  è    Scoprirsi.   J.  P- 
met.  Nascondersi.  I  congiuramhnti  nosd 
pothano  pili  copRÌRB.    Din.    Comp.  U  $• 
T.  milit.  Mettersi    co'  lavori    della  ifff 
al  riparo  della  moschetteria  ,    e   dell*  mi^ 
gliena  del  nemico.  — iacaio.  a.  m.  QdcQo 
con  che  alcuna  cosa  ,    come    vaso  ,   sica , 
cassa,  e  simile,  si  cuopre.  L.  Operedam. 
5.  P.  met.  Questi  fur  cherci^  che  ao«*ffl» 
copèRCBio  Pilòso  al  capo    (  cioè  cbe  han 
la  cherica).  D.  Inf  7.  J.  prov.  H  Soper- 
chio rompe  il  coperchio  ,  che    esprime  lo 
8.  e.  Ogni  troppo  e  troppo  ;  o  Ogni  troppo 
si  versa.  V.  Troppo.  (  add.  )  J.  CopèKCBio. 
T.  de'  niugnaj.  La  macina  di  sopra;  quella 
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cioè  che  gira  nil  fondo.  J.  T.  mar.  Unione 
di  varie  camicoLe,  rinchiuse  entro  delle  fa- 
sce. 5*  DELLA  CASSA   DSL  TBLÀIO.  Uoo    dei 

due  pexzi  uriuontaLi ,  che  teoffono  obbliga- 
to il  pettine  ;  l'altro  pezzo  si  chiama  Traro- 
ne.  y  —  delle  chiòcciole,  f^.  Operculo. 
— Bac^HO.  s.  m.  T.  dell'arti.  Dim.  delpre- 
ced. ,  come  :  Copbrcbìvo  d*  una  lucèrna» 
— ERCHiÀiE.  ▼.  a.  Mettere  il  coperchio; 
coprire,  turare  con  coperchio,  o  con  altra 
cosa  a  uso  di  coperchio.  L.  Cooperire , 
tegere  ,  opereulare.  — ercbiìto.  add.  Co- 
perto con  coperchio.  L.  Cooperlusy  tectus. 
— ERcniÀLLA.  n.  f.  Lo  s.  e.  Coperta  (  no- 
me )  ;  coprimentOy  ricoperta.  L.  f^elamen, 
5.  fig.  Frode  coperta  ,  affine  d*  ingannare 
altrui.  L.  Frati»  ,  dU,  — àaTA.  s.  f.  Dicesi 
in  generale  di  Cosa  che  cuopre ,  o  con  che 
si  cuopre  ;  coveru.  L.  Opcrimentum  ,  2e- 
gumentum  ,  tegumen,  5-  P*  ii^^^-  Pretesto, 
scusa,  apparenza.  L.  Prcetextns  ,  us.  J. 
^LLA  COPERTA.  avT.  Yale  Nascostamente  , 
segretamente  ;  che  anche  si  dice  Di  stra- 
foro. J.  Coperta  da  latto.  Lo  s.  c.  Col- 
trone. J.  Coperta.  T.  mar.  Lo  palco  o 
ponte  superiore  della  nave ,  cioè  Quello 
che  non  e  coperto  da  altro  ponte  ',  coverta. 
f^.  PoHTE.  J.  Andare  ,  o  stare  sotto  coper- 
ta 'y  vale  Andare,  o  stare  nella  parte  interio- 
re della  nave  ;  e  fig.  Andare  o  stare  con 
finzione.  {.  — delle  LàrTERE.  Quel  foglio , 
in  cui  inchiudeudosi  le  lettere ,  si  (a  la  so- 
prascritta; e  che  anche  si  dice  Sopraccarta. 
5*  Nelle  fucine  d»  ferro  è  lo  s.  e.  Giova. 
f^.  5*  Coperta  e  Sottàha.T.  di  magona. 
Due  pezzi  di  legno,  o  tra  vette  ,  che  si  adat- 
tano al  forcellone  per  serrar    l'aguiglio   di 
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dentro  ;  e  son  così  detti ,  perchè  1*  uoo 
di  sotto  air  aguiglio  ,  e  1  altro  sopra 
coprirlo.  5-  T.  de'calzolaj.  Il  soprattacco, 
o  sia  il  suolo  che  vien  sopra  il  tacco.  J. 
Copìrta.  Alla  foggia  francese  dicesi  per 
r  insieme  del  Piatto  ,  salvietta  e  posata  , 
che  s*  apparecchia  per  ciascuno  de  convi- 
tati. — ERTÀociA.  s.  f.  peggior.  Coperta 
dozzinale  da  letto.  — ertiva.  s.  f.  dim.  €. 
Quell'  abbigliamento  che  si  attacca  alla 
sella  delle  bestie  da  cavalcare  e  cuopre 
loro  il  dorso.  — ertìho.  s.  m.  T.  mar. 
Quella  tela  o  stuoia  che  s'adatta  sopra  al- 
cuni cerchj  piegati  a  guisa  d'arco  ,  che  for- 
mano come  una  specie  di  capanna  nel  na- 
vicello i  e  nell'  uso  chiamasi  anche  Coper- 
ti no  il  Navicello  stesso ,  imperocché  si 
dice  :  Andare  in  Copertino.  — àaTO.  n.  m. 
Luogo  coperto  ;  coperta.  L.  Teoium,  J.  Met- 
tersi ,  o  esserci  al  coperto  ,  o  a  coperto  ;  va- 
le fig.  Mettersi  o  essere  in  sicuro.  5*  Copàa- 
To.  par.  pass.  J.  add.  Vebto ,  chiuso , 
nascoso.  L.  Operlus  ,  coopcrlu*  ^  teolus.  J. 


P.  met.  Oscuro ,  ambiguo ,  simulato.  L. 
Oòscurut ,  ambiguus.  J.  Difeso  ,  ripmto. 
5.  Colore  coperto ,  dicesi  un  Colore  scuro, 
cupo,  molto  carico  ;  e  dicesi  del  vino,  allor- 
ché ha  assai  colore.  J.  Panno  ben  coperto, 
o  feltrato  ,  dicono  i  fabbricanti  a  Quello, 
in  cui  il  ripieno  cuopre  bene  1'  ordito  nel 
garzo.  C.  Strìda  coperta.  T.  di  archit. 
milit.  Strada  che  è  sul  ciglio  esteriore  del 
fosso  della  piazza  ,  riparata  dal  fuoco  desìi 
assediami,  y  Coperto,  aw.  Lo  s.  e.  do- 
pertamente.  — ertìssimo.  add.  sup.  — br- 
TAMÉffTB.  avv.  Di  naticoso  ;  segreUmente. 
L.  Clam.  «— BRTÓJA.  n.  f.  vo.  sanese  ,  • 
aretina.  Quella  stoviglia  di  terra  cotta , 
rotonda ,  alquanto  cupa ,  con  la  quale  si 
cuopre  la  pentola  ;  i  Fiorentini  dicono 
Testo.  L.  óperculum.  — ertójo.  s.  m.  Lo 
s.  e.  CoperU.  L.  Tegumenium.  5*  Specie 
di  rete  con  che  si  cuopre  una  brigata  di 
starne  o  simili.  {.  T.  railìt.  Macchina  fit- 
ta di  legni ,  travi ,  vinchi  o  cuoi ,  per  te- 
nere al  coperto  quelli  che  negli  assedj 
scavano  sotto  le  mura.  — brtórb.  s.  m.  T. 
de'  valigia]  ,  carrozzieri ,  &c.  Quel  panno  , 
con  che  si  cuopre  la  cassetta  del  cocchiere. 
— ertOra.  n.  f.  Coprimento  ,  e  le  diverse 
cose  con  che  si  copre.  L.  Tegumenium  ; 
operimentum  ^  operius ,  im.  5*  P^i*  Quella 
coperta  liscia  e  pulita ,  che  si  fa  sopra 
r  arricciato  del  muro.  L,  Tectorium.  C. 
T.  di  archit.  Quella  parte  degli  edifizj  , 
che  è  posta  sopra  tutte  le  altre ,  e  che  sta 
esposta  a  ricever  le  piogge.  J.  Dicesi  anche 
di  Quella  che  in  lungo  e  largo  s*  estende 
sopra  il  capo  di  chi  sta  dentro ,  come  so- 
no i  palchi ,  le  volte ,  ed  altro.  5*  P*  n^ct. 
Pretesto  ,  apparenza ,  sembianza.  L.  Spe- 
cies  y  ei'y  prastextus  ,  us,  ^ — BardRo.  s. 
m.  Lo  s.  e  Copertura.^ — RàirTB.  add.  Che 
cuopre.  L.  Cooper iens ,  operien$.  — riiikb- 
TO.  n.  ast.  m.  11  coprire ,  e  la  cosa  con 
che  si  cuopre.  L.  Operimentum  ,  opereU' 
hun,  J.  Per  lo  Congiugnimento  del  maschio 
colla  femmina  (  pari,  delle  bestie  ).  L. 
Coitus ,  US.  — RiTÒRE.  u.  CRT.  V.  m.  Che 
cuopre.  L.  Cooperiens.  5*  P^  ^'  Animale 
che  monta  la  femmina.  L.  Admissarius, 
-— ritOra.  n.  ast.  f.  Coprimento  ,  coperta. 
L.  Operimentum  ,  tegumenium,  J.  P.  met. 
Pretesto  ,  scusa.  L.  Prcetextus  ,  èxeusatio, 
C.  Per  lo  Coprire  che  fa  il  maschio  la 
femmina  delle  bestie  per  la  generazione. 
L.  Admissura. 
CopRÌTZA.  geog.  Fiume  della  Turchia  eur.  , 
che  ha  origine  sulle  frontiere  della  Bulga- 
ria ,  scorre  nella  Romania  ,  e  va  a  gittarsi 
nella  Maritza. 

*CoPR— OCRÌTICI  ,    * — OPACI  ,    *— OFORÌA.    F, 
COPR— OS. 
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Coprògli-BasciX  (Maometto).  Blog.  Gran  vi- 
sire  durante  la  minorità  di  Maometto  IV . 
Era  figlio  di  un  prete  greco ,  e  nipote  di 
un  rinnegato,  alla  cui  persuasione  abbrac- 
ciò il  maomettismo  ,  e  si  stnbilì  nell'  itola 
di  Cipro.  Accompagnò  poscia  il  governa - 
tore  di  quest*  isola  alla  guerra  di  Persia , 
ove  fece  prodigi  di  valore ,  il  che  gli  frut- 
tò il  governo  di  Barut ,  e  non  motto  dopo 
quello  d*  Aleppo.  Achmet,  gran  visire  del 
sultano  Ibraimb  ,  geloso  del  merito  di 
Coprogli  il  fé*  porre  in  carcere ,  col  dise- 
gno di  farlo  indi  mettere  a  morte  ;  nu 
intanto ,  essendo  stato  ucciso  il  perfido 
ministro ,  e  strozzato  lo  stesso  Ibraimo  , 
che  da  lui  lasciavasi  governare ,  Maomet- 
to IV  cavò  Coprogli  dalle  catene,  per  in- 
nalzarlo alla  dignità  di  eran  visire ,  indotto 
a  ciò  fare  da'  consigli  delia  sultana  Zaima 
sua  madre  ,  che  era  reggente  dell*  impero. 
Il  nuovo  ministro  giustificò  questa  scelta 
colla  sua  dolcezza  ,  col  suo  zelo  pél  beiiìe 
dello  Stato  e  per  la  gloria  del  suo  prin- 
cipe y  co*  riguardi  che  ebbe  pe*  grandi ,  e 
colla  clemenza  che  usava  verso  gì'  inferio- 
ri. Dopo  aver  conquistato  una  parte  della 
Transilvaoia  ,  morì  in  Adrianopoli  ,  nel 
4663,  compianto  dal  sultano  e  dal  popo- 
lo :  cosa  molto  straordinaria  nell*  Impero 
ottomano  y  ove^i  ministri  non  son  soliti 
morire  nel  proprio  letto  ,  o  almeno  nel 
favore  e  neU*  impiego.  5*  —  (Achmet)  , 
figlio  del  preced.  Fu  fatto  gran  visire  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  in  età  di  22  anni. 
Terminò  felicemente  la  guerra  dell*  Un- 
gheria e  della  Transilvania  ;  indi  rivolse 
le  armi  ottomane  contro  l' isola  di  Candia  y 
e  se  ne  impadronì  nel  4669.  Dopo  aver 
travaeliato  utilmente  all'  ingrandimento 
dell'  impero ,  ed  alla  gloria  del  suo  prin- 
cipe ,  applicò  le  sue  cure  al  ben  pubblico, 
ed  abolì  una  parte  dell'  imposte.  I  suoi 
nemici  ,  invidiosi ,  tentarono  di  rovinarlo 
presso  Maometto  ,  ma  egli  scoprì  le  loro 
trame ,  punì  i  più  colpevoli ,  e  perdonò 
agli  altri.  La  pace  di  Polonia  ,  fu  l'  ulti- 
ma opera  di  questo  gran  ministro  ,  che 
morì  avvelenato  nel  4676  ,  in  età  dd  35 
anni.  J.  —  (Maometto)  ,  fratello  del  pre- 
cedente. Fu  fatto  gran  visire  nel  4  689  ; 
risubilì  gli  afiàri  de'  Turchi  nell'  Unghe- 
ria ,  ove  avean  toflìerto  molli  rovesci.  I 
suoi  prosperi  successi  il  condussero  sino  a 
Belgrado ,  che  espugnò  d*  assalto.  Di  là 
fece  introdur  soccorso  in  varie  piazze  bloc- 
cate da  lungo  tempo  ;  ne  prese  diverse 
altre  ,  e  terminò  coli  incendiare  Valcovart. 
Un  colpo  di  cannone  mise  fine  a'  suoi 
giorni,  nel  4691  ,  mentre  combatteva. ^ 
valorofo  alla  tesu  del  suo  esercito  ^nuro 
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gì*  Imperiali,  e  che  già  comiaciaTa  a  spe- 
rare una  compiuta  vittoria  ;  la  quale  per  li 
morte  di  lui  restò  dal  lato  degli  a-rversarj , 
imperocché  i  Turchi  ,  veggendo  estinto  il 
loro  condottiero ,  il  diedero  ad  ana  pre- 
cipitosa fuga. 

*Cdpa — OS.    Yo.    puramente    greca ,    e  vale 
Escremento  ,    sterco.    * — agògi.    add.   pi 
Epiteto  de'  rimedj  che  servono  per  evacua- 
re le  feccie  dagli  intestini.    (  Da  Copro* , 
e  da  ago   io  conduco  ,  scaccio.  )    * — ^ìot. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere    d'  insetti  eoa 
nominati ,  perchè  vivono  di  aterco  d' ani- 
mali. * — iBMàTico.  add.  T.  med.  Agg.  di 
Coloro  che  rendono  gli  escrementi  per  la 
bocca  ,    lo    che  accade  a  quelli    che  sodo 
affetti  della  malattia  più  comunemente  co- 
nosciuta   sotto  il  nome  di  Volvulo.  (  Dal 
gr.  Copros ,  e  emeò  io  vomito.  )  * — cxaiì- 
Tici.  add.    pi.  T.    med.    Agg.    de*  rimedj 
pulitivi ,  i  quali  non  evacuano  che  gì*  in- 
testini ;  essi  non  differiscono    dagli  Ecco- 
protici.  (  Dal  gr.  Copros  ,  e  crino  io  sepa- 
ro. )  *— ^FAGi.  s.  m.  pi.    Famiglia    d' la- 
setti  che    vivono    d*  imìnondizie.  (  Dal  gr. 
Copros  ,    e   phegò    io   mangio.  )    *— opo- 
ftÌA.  n.  f.  T.  med.    Purgazione.    (Dal  gr. 
Copros  f  e  pherò   porto    via,  )   *---òroio. 
add.  T.  stor.    Soprannome    di    Costantino 
VI ,  figlio    dell*  imperat.    Leone  Umotìco  , 
perchè  mentre  era  tenuto  a  battesimo  ,  il 
dì  25  di  Dicembre  749 ,  imbratto  il  fonte 
battesimale  d*  escrementi.    (  Dal    g^.  Co- 
pros  ,    e   onyma   nome.  )    * — òsha.  s.  f. 
Genere  di  piante,  i  cui  fiori    tramandano 
un  odore  puzzolente ,    che    a*  assomiglii  a 
quello  del  leume.  (  Dal  gr.  Coprot,  e  otaie 
odore.  )  * — ostasìa.  n.  f.  T.  med.  MaUt- 
tia  che  consiste  nella  ritenzione  degli  aat- 
menti  ne*  grossi  intestini. 

CòpT — 08»  o  CÒFT — OS.  geoff.  ani.  L.  Cofkiu, 
o  Copluis.  Una  delle  più  ricche  àtu  del- 
l' ant.  Egitto  ,  situau  sulla  riva  destra  del 
Nilo  ,  al  sett.  di  Tebe.  Tolomeo  FiladeUb 
fece  fare  una  strada^  che,  lunga  più  di  30$ 
miglia  f  attraversava  il  deserto  ,  e  cosdt* 
ceva  al  porto  di    Berenice  sul  mar  B«fl0 
sino  a  Coptos,  la  qual  città  per  ciò  diTeniie 
l'emporio  delle  merci  dì  tutto  TOrieste,  ed 
in  ispecie  dell**  Arabia.  Da  Coptos  eiae  di- 
scendevano il  Nilo    fino    ad    Aleasandrii» 
ove  s*  imbarcavano  per  1'  Europa.  Cop*»^ 
fu  poscia  distrutta  da  Dioclexiano ,  f^rai^ 
i  suoi  abit.  aveano    abbracciato  il  cnstia- 
nesimo.  Le  sue  rovine,  che  ancora  veggonai 
presso  il  boi^o  di  Chepto  o  Copto  ,  e  che 
abbracciano  uno  spazio  di  3  mi^ìa  di  cir- 
conferenza ,  provano  l*  antica    importanza 
di  Coptos.  Queste  rovine,  che  consistMio  in 
avanzi  di  mura  ,  e   di   alcuni  iuhìì  »  n- 
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